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Al    sig.  Ulisse   Guidi ,  uno    dei    Tipografi-Editori 
della  nuova  impressione  detta  Felsina  Pittrice, 


B. 


nono  e  ìodevoUssimo  divisamenio  fu  il  vo^tro^  sìg.  Ulisse  carissimo^  ed 
io  credo  eh*  ogni  amico  dell*  arti  belle  ve  ne  sarà  grandemente  obbligato^  di 
averci  dato  la  ristampa  delV  importante  opera  della  Felsina  Pittrice  :  molto 
più  che  per  le  vostre  cure^  e  col  soccorso  di  persone  erudite  e  delle  patrie 
noti%ie  diligenti  raccoglitrici,  comparisce  al  pubblico  arricchita  di  giunte  e  di 
note  assai  rilevanti, 

E  come   gli   esemplari   di    queW  opera     (  quantunque  sempre   della  me- 
desima  prima    edi%ione    bolognese  del  1678  )    non   sono  tra  loro  del   tutto 
identici,  avendovi  V autore,  non  molto  dopo  stampato  il  libro,  fatte  alcune  mu^ 
Iasioni;  così  vi  sapranno   grado  i  bibliojili  di  aver  accennato  tali  varianze  e 
singolarmente    iT  aver  fatta  intagliare  a  maggior  ornamento  della  vostra  edi' 
%ione  la  così  detta  Turbaatina  (i),  vale  a  dire  quella  testa  di  donna  con  panno 
avvolto  intorno  al  capo  a  modo  di  turbante,  che  vedevasi  nella  storie^ di  s. 
Benedetto  dipinta  da  Guido  Reni  nel  chiostro  di  s.  Michele  in  Bosco  ,  e  sotto  il 
cui  aspetto  si  vuole  eh* egli  ritraesse  se  medesimo  giovinetto  (a).  La  quale  sebbene 
nota  fòsse  per  fama  universalmente,  pure  per  non  trovarsi  che  in  quei  rarissimi 
esemplari  che  primamente  uscirono  dalle  mani  deWautore  intatti  e  quali  furono 
originariamente  impressi^  non  poteva  esser  veduta  che  da  pochissimi.  Ma  su  questo 
proposito  mi  sarebbe,  a  ilir  vero,  sembrato  opportunissimo,  che  aveste  spiegato  in 
una  nota  quelle  osservaùoni  bibliografiche^  le  quali,  caduto  un  giorno  il  dis- 
corso su  tal  materia,  voi  mi  veniste  molto  propriamente  svolgendo,  per  dimo- 
strare un  abbaglio  preso  dalT  illustre  ab.  Michele  Colombo^  il  quale  troppo  leg- 
germente credette,  che    la    indicata  Turbantina  fosse    dalT autore  aggiunta 
posteriormente  y  e  attribuiva  la  sua  rarità  alt  essere  già  stata  venduta  e  dis- 
tratta   la  maggior  parte  degli  esemplari  della  Felsina,  U  errore  sfuggito  <i 
queir  esimio  bibliografo    meritava  tanto  più  di  essere    avvertito  e  corretto,  in 
quanto  che  per  la  molta    autorità  di  lui  fu  accolto   senta  esame  e  ripetuto 
dallo  Zani  nella  Enciclopedia  Metodica  voi.  4  i^^ta   167,  ed  è  stato  anche  te- 
ste riprodotto  in  un  articolo  bibliografico  intomo  alla  Felsina  posto  in  prin- 
cipio del  N.  16,  ao  Aprile  1844  ^'  Giornale  di  Parma  intitolato  II  Facchi- 
no (S).  La  lettura  del  qual  articolo  avendomi  sempre  pia  persuaso  delPutilità 
che  ne  verrebbe  dal  render  pubbliche  quelle  vostre  riflessioni^  mi  ha  determi- 
nato a  metterle  in  carta  (non  avendo  stimato  di  farlo  voi  stesso),  e  mi  piace 


(1)  TroTftfi  alla  pagina  44  del  ««oondo  Toloiae,  e  ne  è  auto  prato  il  disegnar  da  an  esemplar^ 
ma^niCoo  e  diatinto  del  cb.  aig.  Prof.  Car.  Matteo  Venturoli,  posaeMore  di  una  ricca  e  scelta 
collenooe   di   teati  a  penna  e  di  libri  a  sumpa  d*ogni  mettere,  tra*  quali  molti  del  secolo  XV. 

(%)  Qmau  dipintura  è  perita:  può  redersena  nella  Chiesa  noa  copia  di  mano  di  Gio.  Viani  ,  e 
ae  ne  ha  la  atampa  nel  Ciauttro  di  m.  Michele  in  Soteo  descritto  da  G.  P.  Zanetti  Boi,  1776.  fol. 

(3)  Di  qneat^ariicolo  sono  state  tirate  a  parte  alcone  copia  col  nome  del  eh.  Antorc ,  il  quale 
le  intitola  al  presuntissimo  Don  Gaetano  de*  Conti  Belai. 


IV 

di  comunicarvele;  ben  contento y  se  vi  parrà  che  io  le  abbia  convenientemente 
esposte. 

Conformemente  alla  opinione  del  Colombo  seguito  dallo  Zani  e  daWautore 
del  citato  articolo ^  gli  esemplari  di  primitis^a  impressione  (  trascurando  come 
superflue  aW  uopo  nostro  le  minori  varietà  )  sarebbero  quelli  in  cui  al  me%%o 
foglio  segnato  Nnn  pag,  ^yi  del  voi.  L  dopo  alcune  parole  di  sfregio  a 
Michelangelo ,  il  divino  Aajffaello  San%io  è  spre fievolmente  accennato  sotto 
il  nome  di  Boccalajo  Urbinate,  e  al  me%zo  foglio  segnato  Ha  pag.  Sg  del  voi.  II, 
manca  la  sopra  detta  Turbantina:  e  per  conseguenza  dovrebbero  riputarsi  esem- 
plari aventi  detti  mezzi  fogli  ristampati  e  corretti^  guelli  in  cui  manca  il 
Boccalajo  al  volume  /.,  e  vedesi  la  testa  della  Turbantina  al  volume  II.  (i) 

Noi  siam  d!*  accordo  col  Colombo  per  ciò  che  spetta  al  primo  volume;  ma 
riguardo  al  secondo  la  foccenda  sta  iplceTersae  e  sosteniamo  assolutamente 
che  la  carta  ristampata  è  anzi  quella  in  cui  la  Turbantina  pia  non  figura. 
-  E  primamente  il  semplice  riscontro  dei  due  testi  basta  a  provarlo  (a);  perchè 
neW ipotesi  del  Colombo  non  si  può  per  modo  alcimo  spiegare  ^  come  net 
foglio  mancante  della  testa  della  Turbantina  e  che  pur  si  suppone  da  pri- 
ma impresso ,  si  dica  dal  Malvasia  di  averla  fotta  disegnare  ben  diciotto 
volte ,  e  nel  foglio  ornato  di  quella  testa ,  quantunque  supposto  ristampato 
posteriormente ,  si  dica  poi  di  averla  fotta  disegnare  solamente  dieci.  Per 
contrario  è  cosa  chiara  e  naturale  P  intendere^  che  il  Malvasia  bramoso  di 
pur  sostituire  una  figura  migliore  di  quella  che  quasi  mal  suo  grado  avea 
già  posta  nel  libro  e  di  cui  punto  non  si  piaceva ,  sebbene  fotta  disegnare 
dieci  *volte ,  tentò  dappoi  di  forla  disegnare  per  altre  otto  volte  da  altri  va^ 
lenti  artisti;  ma  quasi  sdegnato  che  non  venisse  dato  ad  alcuno  di  coglier 
mai  nella  troppo  sovrana  idea  di  quel  volto  tanto  da  lui  ammirato ,  stimò 
meglio  di  toglier  del  tutto  il  ritratto^  piuttosto  che  lasciarne  una  sembianza 
meno  perfètta  ,  rimandando  i  suoi  lettori  all'opera  originale  del  pennello  stes-^ 
so  di  Guido. 

Il  modo,  con  cui  gli  esemplari  corretti  o  non  corretti  sì  del  primo  che 
del  secondo  volume  si  vedono  tra  loro  accoppiati^  conferma  la  cosa,  Imper- 
ciocche  se  anche  pel  Colombo  è  foor  di  dubbio ,  che  son  corretti  i  fogli 
dai  quali  è  tolto  il  Boccalajo  (3)^  ond^  è  che  niuno  dei  secondi  volumi  aventi 
la  Turbantina  (che  sarebber  quelli  appunto  da  lui  supposti  corretti)  trovasi 
accoppiato  con  un  primo  volume  il  qu(de  manchi  di  quella  parola  ?  (H)  £  in  con^ 
trarlo  perchè  mai  dei  tanti  esemplari  che  ordinariamente  si  ^^eggono,  i  quali  certo 
rimasero  a  tutto  agio  in  mano  delTautore  {come  è  provato  indubitatamente 
dair essersi  fouta  nel  pritno  volume  la  sostituzione  del  mezzo  foglio  senza 
il  Boccalajo  e  dalT  essersi  aggiunti  a  principio  dopo  la  dedica  i  due  sonetti 
a  Luigi  XIF'.)^  niuno  è  appajato  a  un  secondo  volume  ornato  della  Tur- 
bantina ?  J^  egli  a  credere  eh'*  essendosi  con  tutta  diligenza  corretto  il  primo 


(t)  La  pag.    4?''   ^*'  ^^'-    '•  delIVdisione  del  1678  corrisponde  ne!U  rìsumpa  del  1841  alle 
pag.  336  e  seg.,  e  1*  p«g*  Sg  del  toI.  II.  alla  pag.  4^  ^  >®8* 
{%)  Vedi  le  Fiariaaze  pag.  IX. 

(3)  Può  Tederai  la  lettera  di  G.  P.  Zanetti  inseriu  nella  ristampa  della  Felsina  toI.  I.  pag.  33^. 

(4)  Se  per  sorte  nelPesemplare  che  fa  del  Colombo  la  cosa  stesse  altrimenti ,  dubitiamo  (  posse- 
dendone egli  dne  copie)  che  accadesse  uno  scambio  di  rolumi  o  di  carte»  forse  per  formare  un 
esemplare  pia  bello  e  perfetto.  Ci  sfona  a  così  credere  Pesame  fatto  di  tutti  i  tre  esemplari  colla 
Turbandna  che  sono  in  Bologna,  e  principalmente  Pantica  legatura  del  seicento  che  abbiamo  Te- 
dau  nei  due  folumi  del  magnifico   esemplare   posseduto   dal  si^.  Ca?.  Prof.  Maueo  Venturoli. 


volume  y   n  sia  poi  trascurato   di   porre    net    secondo  un  ritratto  per  cui 
t autore  si  era  figliate  tante  cure ,'  e  che^  quasi  diresti ,  idolatrava  ? 

finche  il  Cicognara  la  pensò  in  senso  affatto  opposto  al  Colombo  t  a  chi 
sente  con  lui,  come  può  sedersi  nel  suo  Catalogo  dei  libri  diarie  pag.  5912  del 
tomo  I.  Awbi  come  .  P  esemplare  ornato  della  Turbantina  che  da  lui  si 
possedeva,  avendo  il Jrontespi%io  ancora  incompleto  e  con  alcune  parole  in 
bianco^  debbesi  riputare  dei  primi  usciti  della  Tipografia^  forse  per  compia* 
cere  P  impaziema  di  qualche  amico  (1);  così  al  peso  dell*  autorità  di  lui  si 
aggiugne  un  nuovo  argomento  dijatto  a  nostro  Jhvore, 

Ma  v^  ha  ben  di  pia.  Nei  Jbgli  privi  della  Turba otina  {nei  quali  non  è 
sottratta  al  testo  alcuna  parte  di  spazio  )  leggonsi  alcuni  paragrafi  e  una 
lettera  del  re  Ladislao  di  Polonia  che  non  trovansi  negli  altri  fregiati  di 
quel  ritratto.  Ma  se  quei  fogli  .  sono  i  primitivi^  perchè  dunque  alP  Indice 
delle  cose  notabili  infine  del  secondo  volume  ove  con  tanta  diligenza  dalla 
pag.  56o  alla  56 a  si  registrano  tutte  le  lettere  contenute  nelP  òpera  y  la 
lettera  del  Re  Ladislao  non  vedesi  citata?  perchè  nelV  Indice  dei  pittori 
{pag.  Si 3)  al  nome  del  Cassioni  non  è  citata  anche  la  pagina  ^^,  e  nel- 
V  Indice  delle  famiglie  (pag.  Boi  J  al  nome  del  P.  Ferrari ^  e  (pag.  Sù^  )  a 
quello  del  Malvezzi  non  è  notata  ancora  la  pag.  61? 

Non  si  troverà  buona  e  ragionevole  spiegazione  di  tali  ommis sioni  se  non 
riconoscendo,  che  quei  passi  non  appartengono  al  testo  primitivo,  ma  che  vi 
furono  aggiunti  dopo  che  Vindice  era  già  compilato;  e  perciò  lungi  dalP  es- 
sere stati  tolti  dal  testo  per  sostituirvi  la  Tttrbantina\,  vi  sono- anzi  per  con*- 
trono  stati  inseriti  dappoi,  per  supplire  al  vuoto  lasciato  dalla  medesima  (a). 
Ned  è  a  preterire  che  molte  altre  citazioni  possono  riscontrarsi  nelP  indice 
risguardanti  il  testo  rimasto  immutato  anche  nella  ristampa ,  le  quali 
non  possono  riferirsi  che  al  foglio  avente  la  Turbentina,  col  togliersi  della 
quale  variò  nel  foglio  sostituito  la  collocazione  del  testo,  essendosi  dovute 
ritirare  ventuna  linee  della  pag.  60  alla  precedente  pag.  5g  e  altre  ven- 
tidue  linee  della  pag.  61  essendo  passate  alla  pag.  60.  (3) 

Io  non  so  veramente  se  altra  verità  bibliografica  fu  mai  appoggiata  a  pia 
valide  ragioni  ;  ciò  non  di  manco  vogliamo  aggiugnere  un*  ultima  osserva^ 
tiene  tutta  materiale  e  di  fatto, 

£  questo  sia  soggel  cl^^  ogni  uomo  sganni. 
La  carta  adoperata  dal  tipografo  per  la  stampa  della  Felsina  porta  per 
marca  della  fabbrica  un  circolo  con  entro  non  sapresti  dire  se  un  leone 
rampante  o  qual  altra  figura.  Siffatta  marca  è  collocata  in  'guisa ,  che 
piegato  il  foglio  informa  di  quarto  .^  quale  è  il  caso  della  Felsina  ^  va  a  cadere 
*  un  poco  sopra  il  mezzo  di  una  delle  due  sue  metà  e  precisamente  tra  i  margini 
interiori  delle  pagine  verso  il  dorso  del  libro.  E  come  nei  singoli  fogli  non 
f^  ha  pia  di  una  marca  e  ogni   quintemello   è  formato   da  un  foglio  solo  ; 


fi)  Veggasi  anche  ciò  che  è  detto  nelle  Fonarne  pag.  IX. 

(%'t  Che  V  indice  sia  compilato  sul  testo  primitivo  lo  prora  ancora  eTidentcmente  il  paragrafo 
relativo  alla  stanta  del  sonno  dipinta  nel  Palaaso  di  Caprarola  da  Taddeo  Zaccberi  sulle  inven- 
aioni  del  Caro,  che  è  nn*aggiania  fatu  alla  pag.  47>>  ^^^  volome  primo,  quando  se  ne  feoe 
sparire  V  oltraggioso  Booùole^o.  AÌV  indice  o  non  trovi  'Voce  aleutta  che  possa  riferirsi  a  quel 
paragrafo  o  non  vi  trovi  citata  quella  pagina. 

(3)  Veirartkola  di  Guido  Beni  (  pag.  555  delP  Indice)  alle  paiole  -^  Dwoto  •»  Dormire  no  eo- 
me  '—  Mfartgiare  nte  ^uale  —  vedesi  citala  la  pag.  6of  airartioolo  MìAem  { pag.  5o5  )  trovasi  uà 
le  al^a  citau  la  pag.  61.  Rei  fogli  privi  della  Twhantima  quei  luoghi  aop^  alla  pag.  59  e  6tf • 


VI 

cosi  tforta  che  dei  due  me%%i^gli  che  Hpiegaii  V  un  sopra  V  altro  «om- 
pongono  il  guinierneUo^  se  il  me%%o  ^glio  esteriore  ha  la  marca,  V  interiore 
debba  essehie  sema  necessariamente^  e  viceversa. 

Tal  ordine^  che  regna  costantemente  riandando  tutti  i  quinlemelU  deWopera^ 
trovasi  bensì  verificato  anche  ai  'due  quintemelli  Don  del  volume  primo  e  H 
del  volume  secondo^  allorché  guello  abbia  alla  pBg.  471  l^  parola  Bocc9i\a\o  e 
questo  abbia  alla  pag.  Sg  la  testa  della  Turbaotina.  Ma  quando  in  quei  quin- 
temelli  non  appare  il  Binala jo  né  la  Turbantina^  allora  rarissima  cosa  è  che  si 
conservi  Verdine  regolare  delle  marche^  ma  o  trovasi  replicata  la  marca  sì  nel'- 
Vano  che  neWaltro  dei  due  me%%ijbgli,  o  manca  affatto  in  ambedue.  Prova  ine^ 
luttabile  che  in  tal  caso  i  detti  due  me%%i  fogli  non  sono  già  parti  di  uno 
stesso  ed  unico  Jbglio  9  ma  che  la  metà  di  un  altro  foglio  diverso  Ju  sosti^ 
tuita  alla  metà  del  foglio  primitivo  (i).  Questa  verità  vien  confermata  anche 
da  qualche  differenza  che  appare  nella  carta^  quantunque  tratta  dalla  stessa 
fobbrìca  ;  differenza  che  focilmente  può  distinguersi  anche  da  un  occhio  me%^ 
%anamente  esperto^  sol  che  ne  sia  avvertito. 

Pormi  che  gli  addotti  argomenti  siano  piucchè  sufficienti  a  persuadere  qual^' 
unque  più  ritroso  intelletto:  ami  per  V  evidenza  della  cosa  potrebbero  forse 
tante  parole  parere  superflue,  quando  non  si  fosse  trattato  di  mettere  in  chia" 
ro  un  abbaglio  che  pel  molto  merito  di  quelli  che  v^incolsero^  poteva  divenir 
comune  tra  i  bibliografi, 

JDalle  esposte  cose  è  chiaro  che  gli  esemplari  della  Pelsina  in  riguardo 
alla  loro  maggiore,  anteriorità  e  rarità  possono  distribuirsi  in  tre  classi. 

Jflla  .1.  classe  appartengono  quegli  esemplari  rarissimi,  in  cui  al  pri" 
mo  volume  Raffaello  è  chiamato  col  nome  di  Boccalajo  Urbinate ,  e  al  volu- 
me secondo  vi  ha  il  ritratto  di  Guido  giovane  sotto  Paspetto  ili  donna  con 
turbante, 

^Alla  a.  elasse  rapportiamo  quelli  pure  molto  rari^  in  cui  al  primo  volume 
r^ta  l4f  voce  Boccalajo,  ma  nel  volume  secondo  più  non  vedesi  la  Turbantina. 

IVella  3.  classe  finalmente  son  compresi  ipià  comuni  esemplari  senza  Boc* 
calajo  e  senza  Turbaotina  ,  ma  che  nel  primo  tomo  dopo  la  dedica  hanno 
raggiunta  dei  due  sonetti  a  lodgi  XIF',  ' 

Ite  singole  varietà  del  foontespizio  derivando  non  già  da  ristampa  ma  da 
mutazioni /aite  in  torchio^  non  si  possono  esclusivamente  assegnare  ad  una 
classe  piuttosto  che  alTaltra,  e  può  bastare  quanto  si  è  notato  alla  Tavola 
delle  Varianze ,  che  fouiciamo  seguire  a  questa  lettera.  Lo  stesso  dicasi  del 
ritratto  di  Guido  Reni  colP  abito  a  6.  bottoni. 

jéccoglieie  queste  mie  righe,  come  una  dimostrazione  sincera  del  pregio  in 
che  io  tengo  la  vostra  intrapresa^  e  augurandovi  quel  premio  che  ben  è  do^ 
voto  alle  vostre  diligenti  fotiche^  rimango  ec. 


(i)  Si  sono  da  noi  veduti  otiro  t%  eteoiplari  nei  qoali  tolti  V  ordine  delle  laareiie  è  torbato. 
Ma  un  solo  basterebbe  a  far  prova ,  le  per  sorte  il  caso  areate  aenpre  aoatiluiio  nm  aiiin  foglio 
con  o  leaia  la  marca  come  Peltro  che  si  levata. 


VARIANZE 

che  lro?ans!  ne^divem  esemplari  della  prima  edizione  della 

Felsiiia    Pittrice    (  Bologna  Barbieri  1678,  2  voi. 

in  4*^  )>  per  la  massima  parte  già  indicate  al 

loro  posto  nella  nuova  rUtampa. 


TOMO    PRIMO 


ESEMPLARI 

COI    FOGLI   OBIGINAHI    O    ROR  COHRSTTI 

Frontespisio  lin.  io.  CONSAGRATÀ 
ì9  Un.   18.  ult.  In  alcuni  ra- 

rissimi esemplari  manca  questa  linea 
—  jàd  isttm%a  di  Gio.  Francesco 
DamcOf  deUo  il  Turrino,  —  (1) 


ESEMPLARI 

COI  FOGLI  HISTAMFiiTI  O  COEBBTTI 

.  .  GOIIS AGRATE 


La  quarta  carta  ultima  del  primo  fo-    La  quarta  carta,  ultima  del  primo  fo- 


glio  contiene  recto  il  fine  della  de- 
dica, verso  le  approva«Ìdni  per  la 
stampa. 


glio,  è  tolta  tla ,  e  in  suo  luogo  i 
sostituito  un  messo  foglio  piegato  in 
due  carta  che  vengono  ad  essere  la  4*' 
e  la  5/  Al  recto  delta  4*'  ^  ristam- 
pato il  fine  della  dedica ,  e  al  verso 
della  5.'  le  approvazioni.  Le  due 
faccio  interiori,  ciò  è  dira  il  verso 
della'  4-'  ^^^  «  il  ^^^  dalla  6.* 
contengono  due  sonetti  a  Lotgt  XIY. 

Neil*  intitoiasione  del  secondo  sonetto 
è  corso  Terrore  contentinenti ,  che 
Tiene  emendato  con  una  atriscia  di 
carta  Inoollatavi  sopra,  ove  è  stam- 
pato correttamente  ecntenenii  (a). 

L*  aggnmta  dei  sonetti  eU>e  luogo, 
quando  la  composizione  delP  ultima 
carta  del  primo  foglio  pia  non  esiste- 
va, e  però  ne  fu  fatta  una  nuova,  come 
provano  parecchie  differenze,  tra  la 

'  le  quali  le  seguenti. 


Caru  4'' ''^^^  l*    *'  .  >  *  •  •ncooNÌ 

«« —     ^y%,*.»Offe4iuiojys.  Servo 

....  Mtlf Mia  (a  Sma  aMrfmte) 
k.     elùefùeopo  Carta  5.'  veno  1.  t&. 


9€rm>  w  la. 


—  »•  18.      Jdèaq\ 


n  iS. 


.  •  •  .  eocon'i 
....   IfpUaiia 


(1)  La  maocansa  di  questa  Unta   h  aioho  più  rara  aal  primo  Tolunu  che  nel  secondo. 

(a)  In  un  esemplare  che  fa  dell*  Ab.  Colombo  ed  ora  è  nella  D.  Biblioteca  di  Psrma  è 
stampato  eorretumentc  in  toichio  eonlgmnti^  come  fiene  affermato  nel  Facchino  giornale  di  Par- 
aia  an.  iS44-  P*B*  *^* 


vili 


(i)  pag.  4^5.  lio.  IO poMedmdo  la  lin- 

glia  greca,  et  altre  ao- 
tixie  anoora; 


n   •—      v>  i4 che  però coDosciato 

da  ÀDDibale  Partificio  di 
questa  testaccb  caloa  e 
focosa, 


w  466.     .9*   9-  •  •  •  •  ptT  sessanta ,  e 
per  settanta 

9»  471*      "^   4 Pittore,e  oon  aureb- 

be  a  correre  in  proiier- 
bìo,  essere  il  dipioto  va 
Giudiclo  senza  giadìcìo; 
né  qoe^  tanti  indecenti 
ìgoodi  aorian  porto  ma- 
teria al  trattato  degli 
vsi  et  abusi  della  Pittura 
del  Critico  Fagoanese. 

9)    —       ti  io entrare  nella  sauia, 

per  non  dire  vniile  idea 
d*  m  Boocala)o  Yrbì- 
nale? 


....  poasesBore  in  oltre 
della  lingua  greca,  e  do- 
tato d^ona  prontezza, 
▼ersalìU  (con),  et  ener- 
gia di  dire,  eoe  fu  mo- 
struosa; 

....  il  che  sospettato  da 
Annibale  per  un  mero 
artificio  di  questa  testa 
calua,  focosa  e  tutta  na- 
so, 

per  sessanta ,  e  set" 
tanta 

....  Pittore  la  quel  Gin- 
dicio,  e  non  aurebbesi  a 
tanto  più  celebrare,  nel 
Ernioso  palagio  di  Ca- 
prarob ,  la  capricciosa 
stanza  del  sonno  di  Tad- 
deo Zuccberi,  perchè 
dipìnta  oolPerudite  io* 
oenzioni  del  Caro: 

....  entrare  nella  tanto 
dotta  per  altro,  e  fenice 
sempre  idea  del  gran 
RaiaeUe.^ 


NoQ  lasceremo  di  notare  che  dei  fogli 
< che  hanno  WBoccalajo^  alcani  e  cioè 
i  primi  ad  essere  impressi,  nel  ti- 
tolo della  pag.  4?^  hanno  confusa- 
mente P-^XS  HX'S^^'^  invece 
di  PARTE  TERZJl:  alla  lin.  aS 
leggesi  pUiori  invece  di  pittori. 

In  fine  del  I.  Yolame  non  dovrebbe  mancare  la  carta  corrispondente  di  Dddd 
che  presenta  f^cto  le  approvazioni,  verso  è  bianca  :  essa  manca  per  lo  più 
in  ogni  esemplare,  perdiè  creduta  inutile  ripetizione  delle  approvazioni  già 

■   poste  a  principio. 


TOMO  SECONDO 


Frontespino  lin.  10.  CONSàGRATÀ 
Il  lin.  18.  uìt.  Ili  alcuni  ra- 

rissimi esemplari  manca  questa  linea 
—  ^€£  istanza  di  Già,  Francesco 
DauicOy  detto  il  Turrino.  — 


.  CONSAGRATE 


(1)  Questa  e  le  ftrianti  che  seguono,  cadono  mite  nel  nesso  to%\io  Uno» 


IX 


Il  Cicognare  (  CaUlogo  voi.  I.  p«g.  S^a) 
dice  che  in  un  esemplare  da  lai  put- 
seduto,  al  frontespizio  del  II.  volarne, 
oltre  la  mancanza  di  detta  ultima  li- 
nea —  Ad  istan%a  ec.  —  rimane- 
vano in  bianco  alle  lin.  6.  e  8.  il  nome 
di  LUIGI  XIIII.  e  le  parole  SEM- 
PRE VITTORIOSO.  Crediamo  che 
fosse  uno  dei  frontespizii  tirati  jier  gli 
esemplari  destinati  al  Re  stesso^  o  a 
qualche  gran  personaggio,  in  cui  quelle 
parole  si  volessero  mettere  a  oro,  o 
almeno  imprimere  in  rosso.  Per  certo 
decoro  poi  del  Conte  autore  parve 
forse  più  conveniente  che  V  ultima 
linea  non  vi  fosae. 

peg.  a.  in  alcuni  assai  rari  esemplari. 

Ritratto  di  Guido  Reni  con  cappello 
non  molto  grande  il  quale  rimane  pres- 
socchè  interamente  entro  f  ovato  di 
contorno.  L*  abito  è  guarnito  di  sei 
bottoni  (i). 

(3)  pag»  Sg.  lin.  io.  in  alcuni    rarissimi 

esemplari^ 

....  se  stesso  ritras- 
se in  sionaDile  età.  co- 
me qai  sotto  sì  veae,  e 
voloDlìeri  sì  replica,  giac- 
ché per  altro  si  è  reso 
impossibile,  dopo  essersi 
fatto  disellar  beo  dieci 
volte,  e  tagliar  tre,  co- 
glier mai  Della  sua  trop- 
po soorana  idea,  ed  ot- 
leoer  cosa  migliore  di 
qael  poeo  simile  ritratto, 
obe  a  principio  fu  posto. 

(  ^if  £  è  inserito  il 
ritratto  detto  vol- 
garmente la  Tarban- 
tioa  poi  segue) 

Mai  si  senti .... 


Ritratto  di  Guido  con  gran  cappello,  di 
cui  il  cocuzzolo  e  la  tesa  escon  fnori 
delPovato  di  contomo.  L'  abito  non 
ha  che  quattro  bottoni  (a). 


.... 


se  slesso  ritras- 
se in  gi^oaoìle  età,  po- 
trà vedersi:  giacché,  per 
non  so  qua!  bizzarro  de- 
stino ,  e  fatai  sciagura , 
dopo  essersi  fatto  da  va- 
lenti maestri  disegnare 
ben  didoUo  Tolte,  e  tre 
intagliare  dal  brauoCas- 
sioni, questo  é  stato  fra  • 
tutti  qoell'vnicoritratto, 
nel  quale  mi  é  conue- 
noto  restar  poco  soddi- 
sfatto, e  confessare  eh' 
egli  fosse  di  cori  soora- 
na idea ,  che  si  renda 
impossibile  a  cogliersi  y 
come  anche  tolto  di  an- 
niene  della  tanto  bella, 
ma  tanto  difficile  testa 
della  Yenerina  di  Bel- 
uedere. 
Mai  si  sentì  .  .  . 

pog.  6o.  lin.  aa ad  vn  scabelletto  basso    pag.  6o.   lin.    i.  ....  ad  vn  basso  scabelletlo 


(i)  (%)  nella  noova  rìttampa  non  si  è  posto  ne  Pano  nò  raltro  dì  qnesti  du«  ritratti» 
data  invece  riocisione  di  qael  belliaainio  della  nostra  Pinacoteca  dipinto  dal  Cantarini. 
(3)  lie   parìanti  tntie  che  sagnono  retiano  nello  itetso  meno  foguo  segnato  Ha. 


•  * 


pag.      60.   liD.  37 sleso  vn  cartone  sulla  pAg^  6a.  lin.    6.  ....steso  cartoni  sulla  nu- 

nacb  terra,  su  quella  al-  da  terra,  su  quelli  allou- 

longandosi  gandosi 

T»       61.      w  19.  ....sino  a  niezz^horadi  .      n       — ^^      n  Sq sino  a  vD*bora  di 

notte  notte 

f»       <i»      w  a5 il  Co.  Ridolfo,  e  «1      61.      n    5 il  Co.  Ridolfo  Caro- 

9»       6à.      «     i*  ...  «^ andarono  a  male.         ^      61.      ^   ai andarono  a  male,  re- 
Questa  sua  •  .  .                           stando  a  ptiia ,  non  so  come  •  que- 
sta ,  che  almeno,  come  rehquias 
Danaum^  qui  sotto  vò  porre: 

dW  lUust.  et  Eccel.  Sig. 
il  Sig,  Guido  Reni. 
FLéBISLAp  QUARTO,  per  fa  gra- 
tia  di  Dio  Rè  di  Polonia^  e  òuecia  ec. 
IlUist  et  EcceU  Sig, 
Non  dee  F.S^percmromevbo 
che  per  quello  delle  noitre  let- 
tere, intender  quanto  da  noi  sia 
stata  aggradita  VEutopa,  che 
per  il  PucciteUi  Segretario  No- 
stro ci  ha  qua  mandata.  Mentre 
però  è  resa  consapeuofe  di  tanto, 
gli  vien  congiontamente  l'espres- 
sione, che  le/kcciamo  della  effi- 
cace volontà ,  che  iè  portiamo, 
perchè  sappia  quanto  di  essa  può 
promettersi,  e  quale  sia  la  sluna, 
che  del  suo  chiaro  valore  ^ac- 
\  damo.  Ci  porga  dunque  acca-' 

.  sione  dapoterglilo  mostrar  con 

•  Vnpre,  one  per  questo  ci  troverà 

^  sempre  pronti ,  e  Nost.  Sig.  la 

eonserui.  Farsauia  li  3.  di  aìar- 
%o  1640. 

Fladislaus  Rex, 
Lo  stesso  auuenne  di  an^altro  gran 
Cucio  di  lettere  da  lui  scelte  fra  ral- 
'  tre,  e  per  loogo  tempo  con  gelosia 
custodite,  còme  che  (U^più  eminenti 
Letterati  dì  quel  secolo  scrittegli, 
lodando  quell^opre,che  alla  giornata 
di  sua  mano  vsciuaoo:  e  fra  queste 
▼na  volgare  del  gran  Marchese  Vir- 
gilio BlalYeui.  in  ringraziamento, 
relazione,  e  Ioae  de'frontispicii  per 
^  V  (ipre  sue,  da  si  grand^  buomo  di- 

segnatigli; e  Taltra  del  dotto  P.  Fer- 
'  rari,  che  non  potato  nella  Prefa- 
zione al  Lettore  della  sua  bellissima 
Flora,  a  bastanza  sbizzarrirsi  in  lo- 
darlo, in  questa  btina  elegantissima, 
e  concettosissima  erasi  pienamente 
soddisfatto. 
Questa  sua  .  .  . 


/ 


CUIU'inì    "RTEKI. 


DI 


GlfflIII!)®    lEHI 


Chiosi  aognsto  e  ristretto  non  è  U  campo  verlì  snperati  può  dirsi.  Nella  nobiltà  e  oe- 
ddla  gloria, ch'ogni  dì  nuovo  sito  non  iscao-  lesti  idee,  come  un  Guido;  neeli  eruditi  ri- 
pra  e  non  trovi,  chi  per  mieterne  immortai  trovi  e  nella  espression  degli  affetti, come  un 
fratto  al  suo  nome,  aa  investirlo  del  seme  di  Menicbinoi  ne' scherzi  poetici  e  nella  grazia^ 
sae  fatidie,  ed  inoàfiBarlo  coir  acque  deSaoi  come  un  Albani;  nella  forza  del  chiaroscu* 
sudori  ostinatamente  si  pose.  Ebbe  ogni  se-  ro  e  nel  bel  scomprto  de"*  colori,  come  na 
colo  i  suoi  virtuosi;  e  se  prevenuti  gli  ultimi  Guercino,  che  tutti  in  un  tempo  stesso  Vi- 
da qoe'  primi  che  insegnarono ,  si  vioe  preoc-  vendo,  ed  emulandosi ,  il  nuovo  titolo  di  gran 
cnpato  il  posto ,  o  con  pia  acume  scrìvendo ,  madre  anche  della  pittura  alla  gran  Madre 
non  cedettero  punto  loro  nell"  ingegnosa  acu-  de""  studi  accrebbero  e  confinnarono. 
tezza,  o  facilmente  a' ritrovi  de' stessi  aggion-  Ora  s'  egli  è  vero  (  come  da  nissono  con- 
gendo,  d' ogni  perfezione  quelle  prime  opre  trovertesi  )  dò  che  scrìsse  nella  sua  storia  il 
adomarono;  che  però  de' Fichi,  de' Cardani,  Dulcini,  che  mentre:  vwunt  pariter  Cor" 
de'  Scaligerì ,  de'  Tassoni ,  degli  Àldrovaodì ,  me»  omnes  in  erectae  Jàcademiae  spìen^ 
de'Gàssendi,  e  tanti  e  tant'altrì  le  nuove  e  dorey  ex  qua,  celeberrimi  Pictores  to<t^ 
copiose  materìe ,  non  mcn  delle  passate  am-  fere,^  quorum  agmen  Guido  PatrU  Rhe- 
mirìamo.  De'Garraoci  anche  suddetti  alla  per-  niypicturaeq.  deats  secum  trakit  et  duciti 


aggiungere  avria  presunto?  Pure  i  giardini  pit-  é  restato   Qcra  ffuidà]  e  primo  capo  ai 

torid  non  cosi  d'  ogni  sustanzievol  socco  de-  giorni  nostri  nelYa  pitturale  sopra  a  ogni 

popolarono  quell'api  ingegnose, cbe alla  nuo-  altio  famoso  ed  eccellente;  non  dobitia- 

va  industria  degli  allievi  qualche  6ore ,  per  roo  già  noi  qui  agli   altri  preferirlo  ^  e  collo 

caTame  non  più  meditate  dolcezze,  non  re-  Scaramuccia  ultimamente  affirmare:t/  primo 

stasse   illibato  e  non  tocco.  Quattro  furono,  luoeo  tra  qiiesti  essere  comfeniente  con^ 

che  de'  suddetti   anche   quattro  Carracd  (2)  cedersi  a  Guido  Reni^  non  solo:  per  es^ 

evinti  al  danno  '  ripararono  :  non  perchè  ve-  sersi  sopra  gli  altri  suoi  condiscepoli  in 

ramentc  di  tante  e  di  tutte  l'  egregie  parti ,  gran  parte  ayanzato ,  né  90I0  :  per  essere 

che  cumulate  in  quelli  trovaronsi,  al  possesso  stato  di  essi  il  maggiore  di  etàm  come 

giungessero ,  ma  perdio  in  qnaknna  certo  a-  soggiunse^  ma  per  potersi  pregiare  degù  stessi 


(1)  Nessuno.  (  Z.  ) 

{%)  I  Carrscci  furono  sei  :  oltre  i  tre  famosi ,  Antonio ,  Paolo  e  Francesco ,  ma  pev  cacciarvi  i 
quattro  allieti ,  ci  volevano  ad  ogni  patto  quattro  Carracci:  ma  Antonio  tanto  ha  che  lare  00* pri- 
mi tre  quanto  la  sacca  col  popone  :  braro  si,  ma  alla  lontana.  (  Z.  ) 
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Menlcliltto  e  AHadì  maestro,  e  quando  nella  bambocci,  cbe  aderire  al  desio  del  padre, 
scuola  del  Galvart  del  disegno  die  loro  ì  prìn-  che  dopo  gli  stadi  di  Grammatica ,  al  suono 
dpii,  e  quando  della  sua  nuova  maniera  potè  di  vari  stromenti ,  ma  in  particolare  del  gra- 
vederseli  imitatori  e  seguaci.  Ei  fu  che,  sde-  Ticembalo  applicato  ayealo ,  mai  altro  Iacea 
gnando  V  a?er  comune  con  gli  altri  questo  cbe  disegnare  e  formar  di  terra ,  con  una 
basso  suolo,  Àquila  generosa,  per  cosi  dire,  disposizione  che  oltrepassava  una  sì  tenera 
prese  un  sublime  toIo  alle  sfere ,  o  di  là  su  età ,  quale  era  quella  di  nove  anni.  Ciò  os- 
ricavando  quelle  celesti  idee,  potè  rapportar-  servato  da  Dionigi  Calvart,  che  in  casa  di 
ne  alla  terra  un  fare  di  Paradiso.  Padre  e  que^  signori  avea  staufa  e  scuola,  pregò  più 
promotore  della  moderna  maniera,  seppe  co-  volte  il  padre  ad  impiegarlo  in  quella  protes- 
si innamorarne  il  mondo,  invogliarne  i  cu-  sione, a  cbe  chiamandoR)  ad  alta  Yoce  la  na- 
rìosi,  ed  arricchirne  i  professori,  che  le  for-  tura,  gli  ne  avea  sottoscritto  i  progressi  sin 
tune  delle  tavole  greche  siansi  rese  dimestiche  ne^  lineamenti  del  volto.  Difficilmente  lasciò 
e  famigliari  attempi  nostri, al  dispetto  d^ogni  indurvisi  Daniele, che  del  proprio  salario  non 
più  ostinata  avarizia  ^  con  invidia  delle  più  meno,  che  della  virtù  sua  avevalo  già  desti- 
nobili  scienze,  e  finalmente  ad  onore  e  ae-  nato  erede,  promettcndogUne  anche  il  luogo 
coro  impareggiabile  della  pittura,  come  dal  di  sopranumerarìo  i  signori  Anziani:  tuttavia, 
racconto  di  sua  vita  è  facilmente  per  appa-  come  prudente  padre,  secondando  il  genio 
rìre.  del  figlio ,  lasciò  piegarsi  alP  esortazioni  di 
Correa  dunque  P  anno  di  nostra  salute  e  que^  signori  e  vincersi  dalle  preghiere  di  Dio- 
dei  Giubileo  di  Roma  1675.  quando  la  No-  nigì,  aie  ne  prometteva  mirabile  la  riuscita, 
bilissima  Archiconlratemità  della  Morte  colà  Fu  dunque  a  lui  consegnato  il  figlio  e  pat- 
portossi  a  partecipare  anch^  essa  de^  Celesti  te-  tuìto ,  che  quando  in  dieci  anni  non  fosse 
sori  di  auel  perdono.  Alla  pompa  di  questa  rìusdlo  maestro ,  al  primo  impiego  della  par- 
andata  altrettanto  sontuosa,  quanto  esemplare  te  musicale  ritornato  si  fosse,  non  lasciando 
ne  fu  la  pietà,  s'aggiunse  un  coro  de^  più  intanto  di  mantenere  perciò  viva  la  pratica 
scelti  musici ,  fra'  quali  Daniele  Reni  della  sulle  note. 

Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Porta    Stiera,  Tanto  si  fece, quando  Guido  restando  cosi 
uno  de' salariati  dell'Illustrissima  ed  Eccelsa  addietro  nel  suono,  come  nel  disegno  a  gran 
Signoria  di  Bologna.  Questi  mentre  si  ap-  passi  avanzatosi,  superata  ne' primi  rudimenti 
prouttava  cogli  altri  de' spirituali  doni  di  quel-  ogni  difficoltà,  potè  far  passaggio  al  disegnar 
le  Indulgenze,  ebbe  avviso,  la   moglie,  che  dal  nudo  e  al   ricavar  dal  rilievo,  ed   esser 
Ginevra  Pozzi  nomossi ,  e  che  già  prima  di  giudicato  abile ,  ed  eletto  dal  maèstro  (  appe- 
rartire  avea  lasciata  gravida ,  aver  dato  alla  na  compiva  anni  tredici  )  a  dar  l'  esemplare 
luce  un  bambolo,  che  levato  al  Sagro  Fonte  agli  altri  condiscepoli , ed  assieme  a  contenerii 
da' signori  Bartolomeo  Mariscottì  e  Caterina  in  ufficio,  per   la   sua   modestia,  e  sodezza, 
dall'Armi,  sorti  colle  làsce  il  non^di  Guido,  tanto  più  mirabile,  quanto  impropria  perl'or- 
.    L'allegrezza  ch'ei  ne  sentì  fu  pari  al  desi-  dinario  di  cosi   fresca  età.  Ne  stupì  iutta  la 
derio  eh' avea  sempre  nodrito  di  nuova  ma-  scuola  numerosa  del  Calvart,  ma  più  d'ogni 
sculina  prole;  e  fu  maniere  allora ,  che  tor-  altro  l' Albani.,  che   poco   prima   inferiore  a 
nato  alla  Patria,  vide  nel  volto  di  quel  pupo  Guido  in'  quella  della  Grammatica ,  in  questa 
bamboleggiare  le  Grazie  stesse.  Crebbe  in-  ebbe  ad  ammirarselo  tanto  superiore;  e  dopo 
tanto  e  con  lui  crebbe  la   bellezza  ^  che  fu  il  Menichino ,  che  dallo  stesso  d)be  i  prin- 
appunto  un  ra^io  estemo  delie  inteme  qua-  cipii.  Copriva  egli  intanto  con  molta  destrez- 
lità  dell'anima,  già  che  si  conobbe  col  tem-  za  l'avversione  a  chiassi  e  bagordi  frequenti 
pò,  l'armonia  €&' costumi  non  cedere  punto  in  quella  stanza  in  assenza  di  Dionigi:  rìser- 
alla  simmetria  delle   parli  ;  ond'  è  che  in  si  bavasi  scaltritamente  quel  tempo  a  far  gli  e- 
tenera  età  riuscisse  maraviclioso  non  meno,  semplarì  a' discepoli:  osservava  ne' loro  gesti 
che  nobile  trattenimento  d'ogni  più  riguar-  e  moti  qualche   bello  scorcio,  e  fingendo  es- 
devole  radunanza.  sergli  caduto  in  acconcio  per  valersene,  fer- 
La  Casa  de'  signori  Bolognini  a  S.  Stefano  mandole  il  ritraeva.  Scusavasi ,  invitato ,  non 
era  a  que' tempi  un  Panleone  d'ogni  virtù;  poter  partire  da  qualche  opra  affi^ettatagli dal 
come  che    non   isdegnassero  anch  essi ,  ol-  maestro,  tanto  più  credibile ,  quanto  da  quel- 
tré  i   studii   più  seri,  non   solo    maneggiar  lo  era  stato  già  promosso  (accostandosi  a' di- 
colori, ma  dar  anche   forma  alle  crete,  anzi  ciotto  anni)  al  campire,  bozzare,  anzi  all' tn- 
dilettarsi  del  suono  e  del  canto,  e  battere  sul-  ventare  qualche  operetta,  massime  in  rametti, 
le  proprie  partiture.  Praticandovi  dunque  Da-  de'  quali  molto  tuttodì  si  vedono  e  facilmente 
niele  a  riempire  colla   cornamusa   que'  con-  si  riconoscono ,  benché    ritengano  molto  del 
centi  musicali ,  conduceva  seco  il  figlio ,  che  lare   di  Dionigi ,  quali  poi    ritoccando  egli 
seguendo  più  il  proprio  istinto  di  sc£jccherar  spacciava  per  suoi.  Ma  più  cVera  d'utile  al 
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Calfaii  r  assiduità  e  ditigeDZa  di  Guido,  più  ppr  allora  sopportò  egli,  compatendo  al  Mae- 
rendeYaà  intollerabile  la  sordidezza  di  Dionigi,  stro  quelle  scandesoenze  per  un  effetto  di  ri- 
che  mai  di  un  miuimo  che  se  gli  sana  di-  valità ,  per  una  difesa  di  propria  riputazione; 
mostrato  cortese;  anzi  di  qualche  operetta,  ma  finalmente  assalito  da  lui  un  giorno,  con 
che  a  lui  direttivamente  veniva  commessa,  ardire  di  percuoterlo,  per  essersi  servito  in 
riscuotcTa  con  molta  confidenza  lo   stabilito  certo   panno  di  una  lacca   fina,  che  riposta 

{orezzo,  con  fame  a  lui  pochissima  parte:  che  nelP armario  era  stata  proibita  a  chi  che  fo»- 

u  il  principio  della   alienazione  del  primiero  se,  gettando   la  tavolozza,  se  ne  fuggi,  la- 

afifetto  di  Guido  al  tanto   prima   osservato  e  sciando  confuso  Dionigi  per  così  improvvisa 

ubbidito  maestro.  e  non  aspettata  risoluzione. 

A^veano  altresì  nello  stesso  tempo  dato  li-  Che  non  fé,  che  non  disse  egli  per  ria- 
bero  adito  a  chi  che  fosse  nelP Accademia  del  verlo?  Andò  dal  Padrino ,  ma  indamo:  poi- 
naturale,  da  essi  eretta,  i  Garracci.  Guido,  che  anzi  da  quello  (bene  informato  delk  sua 
che  veduta  la  loro  maniera,  se  n^era  total-  austerità  e  strettezza  )  ne  fu  acremente  sffrì- 
mente  invaghito,  e  perciò  cercava  modo  e  via  dato  e  cacciato.  Andò  dal  padre,  pregan&lo 
di  (arsi  loro  seguace ,  si  servi  delF  Ansatone ,  ad  iscurare  la  sua  impetuosa  natura ,  ed  of*« 
che  introdottolo,  non  si  può  dire  quanto  vo-  ferendogli  una  mensual  provigione,  ma  nulla 
lentieri  fosse  accolto  da  Lodovico ,  ch^  era  la  impetrò.  Fece  parlargli  alP  Albani ,  s^  aiutò 
gentilezza  btessa.  Disse ,  aver  più  volte  am-  co  signori  Bolognini ,  ma  indarno ,  essendo 
mirato,  ed  insiem  compatito  i  suoi  talenti,  già  tratto  il  dado  della  disperazione,  anzi 
Dionigi  essere  veramente  (massime  per  dis-  della  risoluzione  dì  Gruido. 
grossare  i  novizzi  )  un  paziente  e  bravo  di-  Se  ne  passò  dunque  a'  Garracci ,  che  non 
rettore,  e  non  aver  pan;  mancargli  solo  una  compiva  il  vigcsimo  anno,  ejsi  obbligò  di  ^z- 
abiurazione  da  miella  maniera  troppo  manie-  zare  per  essi,  campire,  e  tiraì-e  avanti  T opre 
rosa  appunto  ,  (eccata  ed  oltramontana ,  ma  da'  loro  assegnategli ,  senza  alcun  premio:  con- 
bencfaè  bevuta  da  lai  col  latte  de^ primi  am-  venendo  essi  di  procurare^  e  lasciargli  le  fet^ 
maestramentt ,  facile  però  ad  evacuarsi,  per  ture  di  minor  conto,  e  M  prezzo  mtero  di 
esser  passata  più  in  cibo,  che  in  alimento  al-  quelle,  che  a  lui  direttamente  venissero  ordì 
la  sua  ancor  tresca  età.  Il  purgante,  e  il  vo-  nate.  Qui  cominciò  a  staccarsi  egli  afi&tto  dalla 
mitorio, esser  egli  per  ministrarglielo  con  ogni  prima  maniera,' e  ad  accostarsi  a  quella  dei 
prontezza  sullo  studio  ed  osservazione  di  un  nuovi,  ma  prima  osservati  sempre  maestri:  e 
twion  naturale.  Esser  sempre  pronto  egli  a  fu  allora,  ch'ei  fece  fra  le  altre  la  tavola, 
sovvenirlo  in  ogni  occorrenza ,  che  gli  fosse  eh'  oggi  anche  si  vede  nella  Chiesa  di  S.  Ber- 
notificata  dal  suo  bisogno  e  dal  suo  comando,  nardo  (a),  nel  mnro  laterale  a  mano  destra , 
Resegli  infinite  grazie  Guido  e  in  poche  pa-  ove  nella  parte  superiore  che  rappresenta  la 
role  si  restò ,  cn'*  edi  qualche  volta  di  sop-  Beata  Terg.  coronata  dal  Padre  Eterno  e  dal 
piatto,  andasse  a  vedere  operare  Lodovico, ed  Figlio,  con  gloria  d^  Angeli ,  mostrò  aver  an- 
m tanto  si  attendesse  congiuntura  per  isticcarsi  che  ritenuto  del  far  di  Dionigi ,  laddove  nelle 
da  colui  con  proposito  e  qualche  colorito  pre-  figure  sotto  de'  quattro  Santi  diede  in  un  più 
lesto.  S^itindo  dunque  colà  Guido  e  co-  grande,  e  'pastoso  di  Annibale.  U  S.  Eusta- 
minciando  a  dare  nell^opre  in  un  certo  na-  chio  nella  Chiesa  sotterranea  di  S.  Michele 
turale  e  facilità  CaiTaccesca ,  non  si  può  dii-e  in  Bosco.  Una  Madonna  a"*  Signori  Bolognini , 
quanto  se  ne  sdegnasse  e  quanti  strilli  ne  des-  col  Signore,  e  S.  Giovannino ,  che  con  esso 
se  Dionigi.  Cancellargli  con  le  dita  il  me-  sta  trescando.  Un  Assunta  in  rame,  ogd  nel 
glio,  sgridandolo  d'  una  maniera  così  trascu-  copiosissimo  Museo  de'  Signori  Sampien.  Lo 


pulizia  e  finitezza,  voler  egli  ben  tosto (i), a  I  duo'  quadre! 
cagione  di  questi  Aocarlemisti ,  perdere  qu;m-  namento  dorato ,  e  laterale  alla  Miracolosa  Im- 
to  con  tanti  sudori  e  tanti  anni  avea  aaini-  magine  di  Maria  sempre  Vergine  dipinta  da 
stalo  su  i  rilievi  e  su  le  buone  carte,  ch^e-  S.  Luca,  e  posta  sul  monte  della  Guardia; 
rano  quelle  che  insegnavano  il  vero  e  più  e  che  piacquero  tanto  a  quelle  nobili  Mona- 
perfetto,  non  quel  naturale,  ch'era  più  pieno  che,  che  gli  allogarono  dopo  qualche  tempo 
d'errori,  che  di  muscoli:  furono  i  minori  il  quadro  nel  primo  aliare  della  Chiesa,  <li 
spropositi  che  s'  udissero  uscire  da  qnelb  figure  mollo  tenere .  ancorché  non  di  quello 
bocca  amareggiata  da'  livori  del  cuore.  Tutto  spiritoso  disegno ,  di  che  sono  molti  di  quei 


(i)  Oibò  messer  Galrart  :  (  Z.  ) 
(a)  Ora  Della  P.  Pioacoteca. 
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Misleil  del  Rosario,  che  figurò  nella  parie  ftoa  potè,  come  non  apertamente  lodarlo  in 
inferiore  d^  quadro  in  tante  rd^y  diramanti  eslremo,  così  non  dolersi  dopoi  con  questa 
da  una  pianta  entro  di  un  vaso,  fuggendo  frase:  che  costui  sapea  troppo, 
quella  seccaggine  di  circondare  co^  stessi  tutta ,  Avea  V  Abbate  vecchio  Sampieri ,  amico 
la  tela,  conforme  Fuso  comune.  Un  altro  fatto  aflfettuoso  ed  intrinseco  de^  Garracci ,  ordinato 
per  le  dette  nella  loro  Chiesa  di  S.  Ittattia  deu-  ad  Annibale  un  rame  per  regalarne  gran  per- 
irò in  città,  ove  si  alxò  molto,  e  s^  avvantaggiò  sonaggio  in  Roma,  e  desiderando  questi  non 
di  colorito  e  di  disegno;  e  diede  tal  vivezza  e  tanto   ben   servire   T  Abbate  in  quell'opra, 

3>irìto  alla  testa  si  del  Santo,  come  a  quelle  quanto  dar  saggio  dì  se  stesso  alla  Corte,  ri- 
i  certi  Angelotli  che  vi  assistono,  chen'eb-  solvette  rappresentare  nn  deposto  di  Croce, 
bero  che  dire  gli  stessi  Carracci,  e  a  stupir-  come  soggetto  più  d'ogn' altro  copioso  di  af- 
ne  tutta  la  scuola.  Egli  però  con  érande  umiltà  fetti ,  di  bgrime,  e  di  movenze,  pel  man^- 
aiTossiva  a  tante  lodi,  ed  in  tal  guisa  dive-  gio  intorno  a  quel  morto;  entrandovi  altresì 
nendo  più  bello ,  bceasi  doppiamente  ammira-  nel  Cristo  b  intelligenza,  e  possesso  de^  ma- 
re da  Lodovico  (^i),  che  solea  perdo  dire,  esser-  scoli,  la  varietà  de'  vecchi,  giovani,  donne, 
gli  di  gran  profìlto  il  tentare  di  modestia  Gtii-  e  simili  cpntraposti  eruditi,  e  discorsivi  Rio- 
do :  perchè  alla  natia  bellezza  aggiungendo  sci  della  bellezza  ben  nota,  massime  per  lo 
quell' accidental  rossore,  gli  iacea  nn  bellissi-  genio,  ed  amore,  con  che  attese  a  lavorarvi; 
mo  modello  d'un  Angelo,  come  più  volte  a  onde  pentito  l'Abbate  (che  di  nn  finissimo  gusto 
tal  eflfetto  ebbe  a  ritrarlo.  era)  di  privarsene,  pensò,  con  licenza  e  con- 
La  prontezza  altresì,  e  la  cordialità,  con  sigilo  dello  stesso  Annibale,  lame  fiire  nn 
che  lo  serviva,  aveasi  suadasnato  tutto  il  suo  ritocco ,  ritenendosene  il  primo.  Fu  perciò 
afiètto;  siccome  lo  studio,  e r amore,  conche  datone  l'assunto  a  Guido,  che  lo  ricavo  in 
operava,  svegliato  in  ogn' altro  l' ammirazione,  modo,  che  recatoselo  dopo  Annibale  sulle  gi- 
ed  in  conseguenza  in  tutti  la  stima  e  '1  rispetr  nocchia  sedendo,  per  ben  avvertire  ove  difet- 
to. Solo  Annibale  di  tanto  prima  parziale,  e  tasse,  e  darvi  un  general  riloceo,  mai  trovò 
fiviscerato,  erasi  a  lui  reso  poco  amorevole, e  né  mai  seppe  ove   por  le  mani,   buttandolo 


quache  scintilla  di  timore  e  geloda,  che  più  mani  non  saria  slato  che  con  pregiudido  e 

probabilmente  da  vani  successi  potè  argomen-  danno. 

tarsi.  Lo  slesso  avvenne  deUa  tavola  dell' Elemo- 

Lavorando  un  giorno  Annibale  in  un  qua-  sina  di  S.  Rocco  (a),  che  da  lui  copiata  io 

dro,  e  datosi  a  farvi  un  panno  attorno  a  certa  pìccolo,  ebbe  a  far  trasecolare   Annibale  non 

fiuB[ura,  quanto  più/ cassava  e  rifaceva  quelle  solo,   ma  Agostino  e  Lodovico,  per  la  fina 

pieghe,  che  di  suo  gusto  non  riusdvano,  tanto  intelligenza   e  giustezza;   onde  discorrendosi 

meno  vi  si  soddisfaceva;  e  come  avviene  per  d'ogn  altro   buon   scolare,   dicevano  portarsi 

lo  più  in  questa,  e  simili  professioni  di  spiri-  bene,  ed  esser  valcoluomo;  ma  restringendosi 

to  e  di  vena,   che   molte  volte  dò  che  non  poi   all'individuo   di  Guido,   concludevano, 

si  azzecca  alla  prima ,  più  non  si  coglie ,  e  nel  esser  ei  solo  maestro  di  tutti. 
voler            '              '"                    -•-!.-         A  _i!  .  i:_.._:-. 


liffenza  e  la  maestria ,  con  che  si  bene  avea  dolcendo  poi  lutto ,  e  coprendolo  d'  una  certa 
adattato  al  nudo  sotto  le  piazze  sopra,  i  re-  facilità  e  sprezzatura  maravigliosa.  Ingombra- 
dnti  attorno,  e  gli  svolazzi  di  quel  manto,    va  però  questo   nuovo   e   diligente   modo  la 


(i)  Oh  che  bel  Guido.  Povero  Lodovico.  (  Z.  ) 

(a)  Ora  questa  preziosa  taToiiaa  si  troTa  presso  il  N.  U.  Sig.  Conte  Livio  Zambeccari,  degnissi- 
mo figlio  del  celeberrimo  areonauta.  Era  questa  anticamente  con  altre  pitture  in  Firenze  nel  palazco 

ri  ZoHckim  àt*  qruali  faroDo  eredi  i  Coati  Zamibeeean  di 


che  in  via   Kaggpo   possedevano  i  signori  Zcutchim  dc^  quali 
Bologna.  (  Edit.  ) 
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menle  ad  Annibale ,  quanto  ne  rendea  con-  violento  e  strabocchevole ,  il  fracasso  di  qne* 
teoto  Agostino,  e  più  Lodovico,  che  soste-  slo  gi-an  chiai-oscnro,  e  la  facilità  di  un  puro 
Dendoio  m  simil  pensiero,  non  si  saziava  d^an-  naturale,  confacevole  ad  ogni  \m  mediocre 
damelo  fomenlando.  Lavorando  egli  in  un  intendimento,  fermò  tutti  su  Ile  prime.  Non 
qjQadro  di  una  B.  Y.  col  Signore,  S.  Già-  mancò  in  Umto  Prosperino  dalle  grottesche, 
anto  e  S.  Caterina  per  i  Aignori  Fiora-  poco  beo  afTetlo  alPArpino,  e  capo  delia  con- 
vanti, pei'chè  Lodovico  mostra  vagli  il  modo  giura,  d*  ingrandire  per  tutto  questa  maniera, 
di  fare  i  puttini  in  maniera,  che  la  so-  con  predicala  in  ogni  angolo,  in  ogni  piazza 
prabbondnnte  grassezza  delle  carni  ricoprisse  per  un  miracob  delParte.  Questa  voce  in 
ogni  più  risaltalo  muscolo ,  partito  che  fti  bocca  di  un  altro  pittore ,  massime  di  qualche 
Guido,  taci,  disse  Annibale  a  Lodovico,  nome,  si  dilatò  con  credito,  e  lece  Ctider  al 
taci  in  tua  malora;  non  gì** insegnar  tanto  a  remore  molti  anche  di  autorità,  ed  in  parti- 
costul,  non  gP insegnar  tanto,  che  un  giorno  colare  un  Marchese  Giustiniani^  un  Ciriaco 
ne  saprà  più  di  tutti  noi.  Non  vedi  tu  come  Matlei,  ma  più  d^ogn^  altri  il  Cardinale  dal 
non  mai  contento ,  cerca  egli  cose  nuove  ?  un  Monte ,  che  ne  prese  la  protezione  eoo  tirar- 
non  so  che  di  più  ghiotto ,  di  più  gentile ,  di  scio  in  casa ,  assegnargli  la  parte,  ed  efficaoe- 
più  detto?  Raccordali,'  Lodovico,  che  costui  mente  portirlo.  Questo  appoggio  autorevole 
un  giorno  ti  vuol  far  sospirare.  fu,  che  diede  tanto  grido  alle  sue  opre  (che 

Ma  quanto  mai  M>no   ciechi  talora  i  nostri  prima,  per  non  esser  mirate  d^alto,  «nnti  av- 

limori,  e  restano  confusi  i  nostri  maligni  pen-  vilite  dal  bisogno,  mendicavano   con  poca  ri- 

sierì!    Annibale,   che  gridava   Lodovico   di  punizione  ogni  dispaccio  sulle  pubbliche  mo-; 

tanta  parzialità  verso  Guido ,  quello  fu  appnn->  stre)  che  non  vi  era  Galleria ,   non   Museo , 

to,  cne  a  questa  nuova  maniera  da  lui  tentata  che  non  ne  procurasse  un  pezzo,  e  per  via 

aperse ,  senza  avvedersene ,  libero   P adito ,  e  del  turcimanno  Prosperino,  che  senza  suo  dan- 

ipianò  facile  la  strada,  e  riuscì  in  tal  guisa.  no  ancora  molto  bene  vi  si  adoprava,  non  no 

Aveva,  con  la  mancanza   di    Michelangelo  procurasse   T  acquisto.    Uno  dunque  di  questi 
e  di  Rafaelle ,   dato  la  pittura   anch'  essa  un  cipìtando  a  Bologna  in  casa  dc^  Signori  Lam- 
DoCabtl  tracollo  nella  Scuola  di  Roma ,  Liscian-  bertìni,  è  impossibile  il  ridire   quanto  gusto 
dosi  in  quella  gli  artefici  del  seguente  secolo,  ne  sentisse   Lodovico,   per   potere   suiropra 
che  oomiDciò  sotto  Gregorio  X  V . ,  portare  da  medesima  conoscere ,   se  il  merito   di  questo 
OD  genio,  poco  amico  dello  stadio  e  delbi  fa-  soggetto  fosse  uguale  al  nome,  che  così  van- 
tka,  ad  ana  certa  maniera  chimerica  non  solo,  taggioso  di  lui  per  tutto  correa.  Rimase  stor- 
na debole  ancora  di  colorito,  e  dilavata,  come  dito  quando  altro  non  seppe  rintracciarne,  che 
nelle  opre  di  Sala   Regia ,  e  simili.   Questa  un   gran   contrasto  di  lumi  e  d' ombre ,  che 
iuooes5Ìvamente   seguita  con  poco  più  eli  brìo  un  ubbidienza  troppo  fedele  al  naturale;  sen- 
e  vivezza  dal  Cavalier  Giuseppe   d'Arpino,  za  decoro,  con  poca  grazia ,  minor  intelligen- 
8* usurpò  in  lui  un  grido  maggior  del  merito  za;  ma  più  attonito  della  fortuna  cosi  cieca  in 
presso  di  tutti,  ma  in  particolare  de^  grandi,  favorìre  ed   esaltare  una  ruina   manifesta  del 
altrettanto   pronti  e  facili  in   favorire   questo  buon  disegno;  quando:  che  Uinte  maraviglie, 
soggetto,  quanto  eeli  contumace  in  non  voler  disse  Annibale  ivi  presente?  parvi  egli  questo 
conoscere  e  secondar  quella  sorte,  che  a  suo  un  nuovo  effetto  delta  novità r  Io  vi  dico,  che 
dispetto  Toleva  essergli  amica.  Gli  emuli ,  sti-  tutti  quei  che  con  non  più  vedut;i ,  e  da  essi 
notati  non  meno  dalla  invidia,  che   inaspriti  loro  inveutata  maniera  usciran   fuore,  incon- 
dal  danno  di  cosi  potente  protezione ,  gli  con*  treranno  sempre  la  stessa  sorte,  e  non  mino- 
citarono   contro  il  Caravaggio,  che   in  certa  re  la  loda.    Saprei  ben  io,  soggiunse  egli,  un 
infermità  accadutagli  mentre  serviva  il  Cava-  altro  modo  per  far  gran  colpo,   anzi  da  vin- 
liere ,  poco  da  questi  zompatilo ,  e  meno  sov-  cere  e  mollificare  costui  :  a  quel  colorilo  fiero 
venuto,  di  servitore  se  gli  era  dichiarato  ne-  vorrei  contrap[)orne  uno  affatto  tenero:  pren- 
mico.   Poco  dunque   vi   volle  a  persuadere  a  de  egli  un  lume   serrato  e  cadente?  e  io  lo 
questo  cervellaccio  bisbetico  la  concorrenza  col  voi-rei  aperto ,  e  in  faccia  :   cuopre  quegli  te 
ti  accreditato  maestro,  la   cui  maniera  ideale  difficoltà  delPartc  fra  Tombre  della  notte?  ed 
ed  aerea   poteva  restar  bentosto  convinta  da  io  a  un  chiaro  lume  di  mezzo   giorno  vorrei 
ona  soda  e  vera,  ricavala  dal  naturale  tanto  scoprire  i  più  dotti  ed  eruditi  rìcerchi.  Quanto 
a  Giuseppino  grave ,  quanto  di  copiare  iropa-  vcd^  eeli  nella  natura  «  senza  isfiorarne  U  buo- 
ziente.   il  colorito   suo  altresì  immaginario  e  no  e  1  meglio,  Umto  mette  giù;  ed  io  vorrei 
languido  potersi  battere  subito  con   un   reale  sdegliere  il  più  {perfetto  delle  parli,  un  più 
e  vero.  Tanto  appunto  seppe  eseguire  in  poco  aggiustato,  dando  «tUc  figure   quella   nobiltà 
tempo  l'ardito,  che  con  quella  stessa  pazien-  ed  armonia  di  che  manca  F originale. 
Uj  con  che   prima   fé   passaggio  a  dipinger  Stava  fra  gli  altri   scolari   presente  Guido 
fiori,  datosi  a  rìtrar   gli  uomini  ad  un  lume  a  questo  discorso,  e  parvegli  La  voce  del  mac- 


IO                                        PARTE  QUARTA 

Siro  qaella  deirOracolo  Delfico,  da  die  traes-  stesso  iti  non  fossero.  Ciò  suooednto  poi , già- 

«e  un  certo  e  sicuro  lume  al  da  lui  tanto  lem-  sta   F intento   loro,  ebbero  a  vantarsene  con 

pò  ricercato  vantaggio.  Se  ne  pose  alla  prati-  qaella  slessa   frase ,  con  che  popolarmente  si 

ca,  la  raffinò  coi  gran  studio ,  ed  ebbe  il  vanlo  dice,  complimentasse  il  Card.  Toschi  incoa- 

di  essere  il  primo,  e  fortunato  iotrodultore  di  tratosi  con  Bellarmino,  dopo  esser  stalo  da 

questa  nuova  maniera.  JNe  diede  il  primo  sag-  questi  escluso. 

gio  neir  Orfeo  e  Euridice  fallagli  fare  da  A^o-  Restava  per  ultimo  il  farlo  cadere  dalla 
slìuo  per  un  camino  de^  Signori  Lamberlini,  grazia  di  Lodovico,  che  ancorché  mostrasse 
coutandogline  ei  slesso  di  proprio  pugno  venti  del  difficile,  riuscì  ad  ogni  modo  coi  benefi- 
scudi,  con  laute  pause,  ed  alleggiamenli  di  ciò  del  tempo  e  delle  congiunture.  La  riva- 
vita  per  ciascuno  nel  porglieli  in  mano,  come  lilà  dei  Brìzio,  del  Garbieri,  e  di  tanti  altri, 
se  fossero  stali  trecento;  che  tanti  appunto  fu  che  si  vedevano  di  tanto  avanzali,  gli  Uni 
ool  tempo  venduta  da  quc''  Signori  a  certi  contro  ona  fiera  congiura  d^ imposture,  e  di 
Francesi.  Meglio  poi  gli  venne  praticalo  nella  false  accuse.  Spacciavano  la  sua  natura  quieta 
favob  di  Calisto,  che  fu  ammirata  per  cosa,  e  studiosa,  per  una  intempestiva  superbia,  o 
singolare,  e  dalla  famosa  penna  del  Marini,  almeno  rusticità;  T applauso  universale  chìa* 
a  cui  poscia  in  ricompensa  fece  il  ritratto ,  ma  vano  una  da  lui  mendicata  aura  :  il  eoo-- 
celebrala  in  sirail  guisa:  corso  de'  lavori,  una  avidità  insaziabile,  pre- 

giudiciale,  aggiungevano,  alfislesso  maestro, 

Non  languir,  Vergiaella,  mosso  a  crederne   qualche  cosa,  per  proprio 

Scoprendo  al  fonie  sacro,  interesse.  S' accrebbe  il  sospetto  per  l'eqmvo- 

Sposliau  a  forwi  della  propria  Teste ,  ^  ^      g^g^^  osservava  egli  nascere  tra  nomi 

L  mjanno  dell  adultero  Celesie:  diionanli    di    Lodovico  e    di    Guido; 

Che   I  vago  simolacro  ■       l  •      j    •                                  ni.            ■    .        .' 

Ti  mostra,  e  nel  laracro,  cjimbiandosi  spesso  uno  per  P altro  nel  ncapi- 

E  nel  bosco,  e  nel  Cielo  to  delle  lettere,  nelle   visite  de'  forestieri,  e 

Con  forma  umana,  e  con  ferino  velo,  nelle  ambasciale.  Cercava  perciò  di  resistere, 

E  con  luce  immortai  sempre  più  bella  e  di-  Opporsi  a  questi  supposti  allentati  Lodo- 

E  Ninfa ,  e  Orsa ,  e  Stella.  vico ,  e  di  abbassare  il  credute  concorrente  in 

ogni  occasione,  con  disgusto    ed   apprensione 

Qui  cominciò  Guido  a  sentire  i  danni  del-  continua  di  Guido,  che  conosciuto  aver  final- 

r  invidia  nc^  seguaci  di  (|ueLla  scuola.  11  Mas-  mente  gli  emoii  fatto  breccia,  e  trionfato  della 

sari  fra  gli  altri,  il  Brizio  e  T  Ansalone,  fai-  bunlà  di  Lodovico,  risolse  di  ritirarsi,  e  oe- 

tisigli  nemici ,  furono  che  si  posero  a  disap-  der  libero  il  campo. 

provare  questo  modo,  che  ricadeva ,  dicevano.  Aveva  egli  in  questo  tempo  fatto  a  requisi- 

in  quello  stesso  fievole  e  languido  de*  Zucche-  zione  del  Sig.  Camillo  Bolognelli,  per  una  sua 

ri,  e  del  Vasari  in  Roma  ^  del  Samacchini,  sorella  (che  Monaca  nelle  Suore  di  S.  Cri- 


manifesta  il  ceitare  di  più,  non  che  il  neu-  così  comandalo,   con  promissione  di  mercede 

sare  di  giungere  allo  squisito  de^  slessi.   £sa-  uguale  alla  fatica.  Terminala  ch^  ella  fu ,  par- 

gerando  questo  nuovo  fai'e  per  una  ruina  roag-  ve  rigorosa  la  dimanda  sua  ,  che  insisteva  per 

giore  delrarte,  ne  intraprendevano   discorsi,  ultimo  prezzo  in  trenta   scudi:  sovra  di  che 


l'autorità  de'  quali  maliziosamente  (per  farlo  sere  ella  finalmente  di  mano  di  uno  scolare, 
uscire  e  traboccare  )  v'  impegnavano  sempre,  e  però  venire  ben  pagata  dieci  scudi.  Piegò 
La  verità  e,  che  questo  loro  zelo  non  era  la  testa  Guido  al  decreto  del  maestro,  ma 
senza  livore,  e  si  faceva  ben  conoscere  più  non  potè  già  dissimularne  dopo!  il  torlo  ma- 
per  un  motivo  d'invidia,  che  per  un  effetto  nifesto,  e  non  dolersene.  Presasi  dunque  sue- 
di carità.  Non  conoscendo  altri  che  lui ,  che  oessivamente  buona  licenza ,  rìlirossi  da  se 
potesse  far  loro  contrasto,  cercavano  di  porlo  solo,  con  allegria  degli  emoli,  ma  non  senza 
in  diffidenza  almeno  a  que'  medesimi ,  presso  qualche  rimorso  di  Lodovico ,  che  più  per 
a'  quali  lo  vedeano  avanzarsi  tanto  di  stima,  compiacere  agli  altri,  e  aderire  alla  comune 
Vociferandosi  pubblicamente  ,  anche  per  b  sodclisfazìone,  che  per  proprio  genio ,  eras| 
città ,  che  Annibale  chiamalo  a  Roma  al  ser-  lascialo  indurre  a  simili  stranezze  verso  V  a* 
vigio  di  Farnese ,  non  potesse ,  nò  dovesse  malo  discepolo.  Questi  poi ,  ()er  non  mostmr- 
condur  seco  altri  che  Guido ,  facevano  ogni  si  tolalmcnle  abballuto ,  e  privo  di  spirito , 
pratica   perchè  restasse ,  quando   essi  con  lo  sentissi  obbligato  a  perdergli  il  primiero  lispet- 
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U>,  e  prendersene  alle  occsuloni  qnnlche  ven-  in  fine,  che  vi  ocquistaMero  di  credito;  poi-» 

della.  che  il  Cecl,   con   tutto  il  suo   sforzo,   restò 

Era  proposto  Lodovico  al  quadro  della  na-  molto  inferiore  nelle  figure  dipinte  nella  Cic- 

lività  di  S.  Gio.  Battista,  {)er  P  aitar  maggio-  ciala  del  Registro  sulla  stessa  piazza*,  e  l'Ai* 

re  nella    Chiesa   delle   Monache  dello  stesso  ha  ni  nella  storia  di  S.  Francesco  sotto  il  voi*- 

Santo;  ma  tituba?asi  nelF assodamento ,  edit-  to  opposto  alla   detta    memoria,   con  lutto  il 


sione  Guido ,  e  s''aiotò ì«  perchè,  esclusone  que-  iscrizione  marmorea,  e  >i  sovraslano.  Solo 
gli,  a  lai  toccasse;  oflèrendosi  farlo  sempre  Guido  non  potè  sentirsene  dmtro  di  se  pie- 
per  la  meli,  e  dandone  perciò  bellissimo  di->  namente  contento,  per  le  ilifficollà,  che  pro- 
segno compito  con  lumi  di  biacca,  oggi  nei  vò  maggiori  di  quello  sanasi  mai  creduto;  che 
libri  de^  Signori  Bonfìeliooli  in  Galliera,  sh>-  però  eragii  convenuto  rilare  le  suddette  a  olio, 
come  r  altro  fatto  da  Lodovico,  a  cui  final-  prr  le  mutazioni  hizzaritt  delle  mestiche  nel- 
mente  fa  allogato;  poiché,  scoprle  queste  fa'scìnttorsi.  Stimò  perciò  ntcessario  soltoporà 
pratiche ,  non  solo  si  ridusse  a  farlo  ad  ogni  a  chi  del  guazzo  avesse  |)crizia ,  ancorché  ,dl 
prezzo,  ma  per  assicurarsene,  fece  promette-  disegno  e  d'' altro  |>oco  valesse;  e  perchè  non 
le  alla  madre  Ratta,  sorella  di  Monsignore,  voleva,  ne  poteva  umiliarsi  al  Ceci,  elesse 
una  tavolina  di  sua  mano.  Gahrìelle  Fcraotini.  Lavorando  questi  tutti  Ì 
Ma  se  non  sortì  a  Guido  T  ottenere  quel-  frr*schi  che  si  dissero  ,  deiP  Oratorio  della 
Popra ,  potè  ben  col  tempo  levargliene  molte  Carità  in  S.  Felice ,  fece  introdurvisi  da  nn 
di  non  minor  utile  e  pregio.  Avendosi  anche  certo  Tassoni  da  Modana,  già  suo  condisce-^ 


volle  onorare  Bologna  con  la  sua  presenza  e  e  così  degna  confidenza.  Gli  mostrò    dunque 

cfimora,  erano  divisi  i  voti  per  1^ eiezione  del  il  modo  di  comporre  le  mestiche,  di  oprarle 

pittore,  aderendo  altri  a  Lodovico,  come  al  più  con  freschezza,  pigliar  il  lem{)0   della    "'" 

«tegDo  ;  altri  al  Ceci ,  come  più  pratico  Ire-  e  assicurarsi  delie  mutazioni  ed  effetti , 


calce, 
comu- 


pfllè  ben  tosto  unire  a  suo  favore  le  parti  di-  ne,  e  di  modello  ancora  ;  non  isdeguando  nu- 

soordi,  ed  ottenere  il  lavoro,  con  gran  mor-  darsi  un   braccio,   una   gamba,  il  petto,  con 

tificazìone  di  l..iodovico,    che   particolarmente  iscambìevole   cortesia   e  lamigliarità  ;  regalan- 

bramava  in  quest'^opra  sulla  pubblica    Piazza  dolo  io  fine  di  un  quadro  di  sua  mano:  e  fa 

(quasi  in  aperto  teatro)  mostrare  al  (^i  bra-  allora,  che  operò  poi  con  tinto  brio,  e  faci- 


iKMie  ebbe  un    comune   a[iplauso ,  tanto  più  iutroduce  sì  al  quarto  del  Rrggimento ,  come 

sensatamente  trafisse  i  concorrenti;  onde  non  a  quello  del  Gonfaloniere.    Fece   successiva- 

polendo,  senta    nota  di  manifesta  malignila,  mente  nel  Palagio  de**  Signori  Conti  Zani  (i) 

dime  male,  cercarono  con  maggior  impniden-  in  slra^  Stefano^  nella  volta  della   nobile  Sala 

u  oppors^li    col    paragone,   ksciaudovi  più  le  tre  figure,  grandi  al  naturale,   rapprcsen- 

(i)  Ora  di  S.  E.  il  Sig.  Principe   D.  Pietro  Ercole  Pallavicim.   Volendo  Egli    mntar   forma  a 

Stella  senatoria  sala  nella  cui  Tolta  sì  Tederà  la  mentovata  pittura ,  renne  in  deliberasiooe  dì 
ria  estrarre  dalP  intonaco  concavo.  Nel  1840.  Tenne  quindi  affidata  questa  difficile  operaxione 
I  GioTannì  Rissoli  della  Piere  di  Cento,  il  quale  in  siflaiti  laTori  erasi  lodeTolmente  sperimen- 
tato.  Di  fatti  riesci  egregiamente  1*  estrasione ,  perchè  non  trasportò  dal  muro  sulla  tela  che 
il  solo,  e  intatto  colore;  sul  quale  trasporto  ridersi  a  stampa  nei  pubblici  fogli  di  Bologna  rari 
articoli,  discordi  nella  interpreuzione  ael  soggetto;  ma  unanimi  nel  convenire  essere  quelP  opera 
una  delle  più  insigni  del  Guido.  II  Cli.  G.  Giordani  dettò  a  b^Ila  posta  Cenni  sopra  diverse  piituré 
tlaecate  ded  nutro  e  trasportate  in  tela ,  e  specialmenis  dì  una  grandiosa  con  maestria  eseguita  da 
Bùdo  Beni,  ed  ammirata  ^ntro  nobile  palazzo  in  Bologna:  ivi  1840-  8.T0 

Tantosto  tale  pittura  renne  acquistata  per  lìr.  900.  sterline  dalP  Inglese  Sig.  Rauchs,  di  che  ne 
ornerà  no  suo  palagio  di  delizie  presso  Londra  ^  spogliandosi  per  sì  fatta  guisa  V  Italia  de^  suoi 
p&  belli  moBumeati  d^trto.  (  Edit.  ) 
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tanti,  quando  ?ìea  separata  la  luce  dalle  te-  forma  contornato  (a),  perchè  più  tenero  poi, 
Tiebre  :  e  neir  anticamera  contigua  la  caduti  e  più  ricoperto  dì  vcn  carne  ci  venisse  ualla 
di  Pelonle,  veduto  co^  cavalli  egregiamente  Scuola  di  Lombardia;  ed  è  gran  danno  che 
di  sotto  in  su,  oltre  il  disegno  dei  nove  qua-  (mesta  opra  anch*  essa  vadasi  perdendo^  e  che 
dri  di  nove  uomini  illustri  a  olio  in  delta  sala  1  autore  medesimo  iiia>>ertitamcule  |;ii  affi^- 
appesi,  e  alti'c  simili,  che  gli  slabilirono  il  tasse  una  cotal  ru> ina,  dandogli  molli  anni  do- 
oome  di  gran  maestro.  pò  per  acconciarla  ove  s"*  era  guasUi  dal  lem- 
Ma  fra  tutte  le  più  insigni  fu  la  storia  di  (k),  una  vernice  che  maggiormente  inaridendo 
S.  Bencdello  falla,  ancorché  a  olio,  con  non  il  ivsiduo  di  quel  vecchio  colore,  fu  cagione 
minor  freschezza,  nel  famoso  cortile  di  S.  Mi-  che  cartocciandosi  e  scrostandosi  più  >eloce- 
chele  in  Bosco,  nel  quale  Lodovico  e  suoi  se-  mente,  vada  sempre  più  cadendo;  onde  inutile 
guaci  (  come  si  disse  )  avean  latto  V  ultimo  si  renda,  con  la  nuova  cortesia  di  Guido,  la 
sforzo  per  mostrare  in  simile  cottoorrensa  il  stupenda  eloquenza  del  gran  Luigi  Manzini 
loro  v<ilore:  poiché  fìnila  che  V  ebbe  fece  sto-  che  allora  Monaco  e  Lettore  di  quella  nobi- 
pire  lo  stesso  Lodovico,  che  prima  di  «soprìr-  lissima  Religione,  fece  nel  sottoposto  cartellone 
si, la  vide,  pregatone  da  Guido, perchè  ridi-  tcrivere  queste  sontuose  parole: 
cesse  sopra  qualche  cosa  e  ne  lo  avvertisse: 

atterri  quegli  altri  che  si  conobbero  di  gran  nfGSHS  hoc  artis  scab  miragulcm 
lunga  superati,  e  fece  dire  a  tutti,  che  passato 

egli  avesse  anche  il  maestro  in  certa  morbi-  temporis  ikifria  ac  ferb  invidia  lagerom 
dezza,  venustà  e  grandezza,  alla  quale  ne  an- 
che fossero  mai  giunti  gli  stesa  Carnicci.  Fin-  magkus  guido  ehekvs  sporte  miseratus 
se  <;he  dalla  parte  sopra  di  un  monte  uscito 

da  un  antro  il  Santo,  con  certa  piacevolezza  ut  amori  GBmo  glortab  su  ab  comuleret 
che  punto  non  pregiudica  alla  gravità ,  riceva 

varii  doni  ofRn'tigli  da  c|ue^  rusticani  abitatori,  fìMae  oculm  pereric aturum  restitvit 
varii  di  sesso,  di  età,  di  camasrione;  diversi 

di  proporzione,  d^  attitudini  e  cu  vestiri.  Sul  Amto  salutis  mdcxxxu. 
guslo  di  Rafaelle  una  graziosa  giovane  lìcinta 

di  sottilissimi  veli, con  canestrcllo  d^  nova,  so-  Cresceva  dunque  in  Cai  guisa  la  lama  di 
vra  la  cui  spalla  una  compagna  più  vecchia,  Guido,  dilatandosi  anche  fuor  della  pallia,  e 
sul  gusto  del  Correggio,  posta  la  mano  e  la  particolarmente  in  Roma^  non  solo  per  la  co- 
testa  rìdente,  guardano  amoedue  gli  spettatori,  pia  della  famosa  Santa  Cecilia  (5)  ai  Rafaelle 
con  tanta  \i\acità  e  spirito,  che  par  che  spi-  maodaLi  colà  per  commissione  del  Card.  Fao- 
rino.  Sul  gusto  di  Tiziano  un  pastorello  che  chenetli,  detto  Santi  quattro,  e  della  quale  eb- 
sonando  un  flauto  con  ceile  mani  di  viva  e  bero  a  dire  que'  maestri  ch^  ei  vi  avesse  aff- 
ienerà carne,  >iene  attentamente  da  un  altro  giunto  quella  pastosità  e  morbidezza  di  cne 
di  non  minor  bellezza  ascoltato.  Sul  gusto  di  mancava  V  originale;  ma  per  altri  due  quadri 
Annibale  una  donna  (i)  con  un  bambino  lat-  fatti  al  Cardinal  Sfondrato  e  de^  quali  ne  avean 
tante  in  collo  ed  un  altro  adulto, che  con  la  fatto  le  meraviglie  il  Cavalicr  d^Arpino,  Ga- 
deslra  ella  spinge  ad  offerire  una  canesti-ella  sparo  Celio,  il  Pomarancio  ed  altri  di  quella 
di  pomi,  (la^  quali  non  sa  il  goloselto  slaccar  Corte.  Ricevendone  perciò  egli  e  buon  pre- 
gli  occhi;  e  lasciandone  tanti  alti-ì,  sul  prin-  mio  e  degne  Iodi,  desiderava  colà  porlarei  con 
cipio  un  gran  nudo  intero,  così  terribile  e  ri-  sicurezza  d^  ogni  protezione  e  vantaggio.  Bra- 
sentito  nel  tirare  per  forza  un'  asinelio  restìo,  ma  va  allresì  di  rivedere  e  riverire  f  amato 
che  pareva  che  Michelangelo  V  avesse  in  tal  Annibale ,  che  altrettanto  stimava  quanto  da 


(i)  Vedasi  la  santa  Maddalena  nella  S.  Cecilia.  (  Z.  ) 

(a)  O  lasciamo  da  parte  il  contornare  di  Michelangelo.  (  Z.  ) 

(3)  Alla  Cappella  di  S.  Cecilia  in  S.  Luigi,  (  de^  francesi  in  Roma  )  dorè  è  la  bellissima  copia 
ài  Guido  della  ta? ola  di  Rafaelle  eh*  è  in  Bologna ,  ho  sempre  yeduio  gente  a  disegnare  le  due 
grandi  storie  laterali  del  Domemchino,  V^  arete  voi  veduto  più  nessuno  dopo  che  elle  sono  state 
rifiorite,  per  usare  i  termini  di  chi  le  l^a  guastate? 

Giacomo  Frey  eccellente  intagliatore  si  era  accinto  ad  intagliarle ,  ma  ne  levò  il  pensiero  per 
questo,  e  cosi  fece  delle  pitture  di  Rafaello  che  sono  nella  Pace,  memorate  qui  addietro.  Lo  stesso 
guaio  ha  ora  di  fresco  sofferto  U  famosa  tarola  di  Giulio  Romano  nella  Chiesa  delP  Anima,  e  la 
detta  celebre  ed  eccellentissima  copia  della  tavola  di  S.  Cecilia  di  Rafaelle,  la  quale  copia  area 
latta  Qmdo  Rem  in  forma,  che  non  afeva  paura  delP  originale.  E  cosi  inseosibilmente  si  Tanno 
distruggendo  tutte  le  più  belle  produzioni  delle  tre  belle  arti  per  opera  di  questi  che  si  chiamano 
intelligenti  e  di  buon  gusto.  (  Dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno  (  del  Botmri  )  Lucca  1 754* 
>p»g.  a4S.  ) 
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quegli  veniva  poco  ooorrìsposto ,  ed  ammirare  blicameDte  dlceasl,  dover  essere  Indabltatameth" 
n  graud**  opra  della  GaUeria  Faraesiana,  della  te  quel  lavoro  (  ed  accadeva  certo ,  se  mali- 
quale  udiva  racconlare  stupori  ;  che  perciò  ziosamente  non  ne  veniva  escluso  da  f{uel  Pre- 
consigliatone anco  dali*  Albani ,  invitatone  per  lato  Governatore  )  o  che  questo  atto  umile 
lettere  dalP  Àrpino,  e  persuaso  da^  Padroni,  tro^ipo  desse  maggior  franchigia  a  qucIP  altie* 
risolvette  di  trasferirvisi.  Giunto  colà  assieme  ro,  diede  nelle  scandescenze:  rispose  che  ba- 
Gol  suddetto  Albani,  \\  fu  ben  veduto  e  ser-  dasse  a^  fatti  suoi,  né  gli  stesse  a  rompere  il 
Vito,  massime  dal  eletto  Àrpini,  che  per  far  capo;  eh'  ei  gli  avrebbe  rotto  le  coma  da 
anche  contraposto  al  Caravaggio  suo  dichiarato  deverò  e  gli  avrebbe  insegnato  il  vero  mo- 
Demioo,  si  era  posto  a  portano;  pi-ocacciando-  do  di  burlare  il  prossimo.  Che  il  lavoro  o  non 
gli  anco  qoe^  lavori  stessi  che  al  Caravaggio  lo  voleva  o  voleva  (arlo  solo,  né  per  mezzo 
mtendeva  esser  destinati;  come  poi  avvenne  suo  o  col  suo  aiuto,  dandogli  ben  r  animo  di 
del  S.  Pietro  Ciì)Ccfìsso  alle  tre  tootane  fuor  uscire  in  bene  senza  tanti  protomastri  sopra. 
di  Roma,  promettendo  egli  al  Card.  Borghese  Che  s^  egli  professava  d^  esser  sì  grand^  uomo, 
che  sarebbesi  Guido  trasformato  nel  Caravag-  perchè  dunque  tutto  il  giorno  cercare  quadri 
gio  e  r  avrebbe  latto  di  quella  maniera  cac-  di  sua  mano  e  comprarne  quanti  glie  ne  des- 
ciala e  scura,  come  bravamente  estoltosi  vede,  sere  nelle  mani?  Che  mistero  era  questo  ed 
Solo  ad  Annibale  non  piacque  questa  pros-  a  che  fine  ciò  tacesse  ?  Perché  nel  quadro  di 


ad  Annibale,  tanto  spiacque  al  Caravaggio,  che  la  fama;  ch^era  egli  ben  uomo  da  tor  la  vita 
cbe  temette  assai  di  una  nuova  maniera,  to-  a  auel  malnomodelPArpinochebensapeaaver 
talmente  alla  sua  opposta  ed  altrettanto  quan-  ordito  questa  trama,  o  procuratagli  questa  ti  vola 
to  la  sua  gradita.  Ne  a)arlava  però  egli  con  dal  Card.  Borghese,che  doveva  esser  le  sua.  Sta- 
trop|xi  libertà,  chiamandola  leccala  e  lulLi  fan-  va  perciò  Guido  con  grande  apprensione  dì  co- 
tistica  :  cercava  come  uomo  brigoso  ch^  egli  stui  che  ben  sapea  quanto  mai  fosse  bestiale  e 
cra^  occasione  di  romperla  minacciando  di  vo-  risoluto  come  in  questo  aifiiro  ben  poi  .mostrò; 
Ut  menar  le  mani  un  giorno  coIP  altro  che  poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  suddetta 
col  pennello;  e  P  avroblìe  fatto  al  certo  se  (per  opra  del  Card. Crescenzio, che  con  la  luo- 
Guido  con  gran  desti-ezza  non  avesse  scansato  gbezzza  e  varii  prelesti ,  tutti  anco  n^  escluse  ) 
ogn*  incontro^  uè  sì  fosse  coperto  colla  prole-  al  Pomarancìo,  dimestico  di  quella  casa  e  mae- 
zi<»oc  de^  Grandi  che  lo  (avori vano,  lucontia-  stro  de^  suoi  fralelii  gli  diede  o  fece  dare  un 
tolo  un  giorno  gli  disse  eh*  ci  non  lo  stimava  brutto  fregio  sulla  faccia, 
punto;  e  cbe  se  fosse   venuto  a  Roma  con        Seguivano   il  Caravaggio   molli,  come  uo 

Sensiero  di  competoro  seco,  egli  era  pronto  a    Celio,  un  Manfredi,  un  Saraceni  e  simili,  che 
argli  ogni  soddisfazione  in  qual  si  fosse  modo,    altrettanto  si  accordavano  in   censurare  ogni 
e  gu  avrebbe  levato  T  albagia  di  csipo  ed  in-    opra  che  si  vedesse  fuori  del  Bolognese,  qaan- 
sanalo  dì  starsene  a  casa  sua,  e  non  andaro    to  T  Arpini  co^  suoi  seguaci  lo  sosteneva  e  lo- 
ndl^  altrui  a  fare  da  beli^  umore  e  cattar  rìs^    dava  ;  come   successe  nella  difesa  de^  dodid 
se;  al  cbe  rispose  Guido  che  gli  era  servito-    Apostoli,  che  tanto  tempo  esposti  da  S.  Ago- 
re; esser  venuto  alla  Corte  yìcv  dipingere,  non    stipo  più  alle  censure  di  costoro  che  alla  nub- 
per  duellare,  né  per  sua  elezione  nìa  |)er  ser-    blica  vista  e  vendita,  per  consiglio  del  Cava- 
vire  a''  iiadroni  che  ve  T  avean  chiamato.  Sii-    lìere  furono  comperatiit  credo  da  qualche  amo- 
mare  il  suo  valore  al  {lari  d^  ogn^  altro,  né    revole,  a^RR.  PP.  di  S.  Andrea  della  Val- 
competorc  con  alcuno,  conoscendosi  e  oonfes-    k,  essendosi  più  volte  presso  quelli  allora  Te- 
sandosi a  tutti  inferiore.  Usò  anche  questa  fi-    duti.  .£  benché  il   Cai-dinal  Borghese  soddì- 
nezza  che  concoiTeudo  do{H)i   il  Caravaggio    slatto  di  molli  quadri,  ma  in  particobire  di  due 
auch^  egli  con  gli  altri  al  lavoro  della  cupola    rametti  da   letlo  graziosissimi ,  co^  quali  avea 
della  Santa  Casa  di  Loreto,  eil  essendo  a  quello    Guido  regalato  il  Papa  (e  che  furono   poi 
efficacemente   portato   Guido    dalli  Cardinali    nel  seguente  Pontificato  dì  Lodovisio  donati 
Sfondrato,  Sanesio,  Santi  Quattro  ed  altrì,    come  cosa  rara  a  Lodovico,  Cardinal  Nipote, 
fece  siguificarli  per  Gio.  Battista  Croce ,  che    ed  oggi  sono  presso  la  Maestà  Crìstianissinia  ) 
avendo  inteso  eh'  anch^  egli  addimandava  quel-    avesse  già  destinato  di  valersi  afflitto  di  Gui- 
r  opra,  se  comandava  si  rìlirasse  egli  dal  jpro-    do  e  dichiarandolo  suo  Pittore,  dai^li  parte  e 
curarla,  volentieri  V  avrebbe  fatto;  anzi  che  a    previsione;  ad  ogni  modo  non  gli  fu  che,  di 
lui  tocca ,  saria  slato  a  fargli  compagnia  od  a    vantaggio  grande  V  Arpini  che  spronava  sem- 
senirlo  nel  modo  che  a  lui  fosse  piaciuto  di    pre  il  Caitiiaale  a  risolvere  e  non  stancar  con 
trattarlo;  ma  o  che  dubitasse  di  non  essere    lunghezze  auesto  virtuoso,  ch^  era  per  riuscire 
in  tal  guisa  burlato  da  Guido,  del  quale  pub-    il  primo  di  quel  secolo,  e  divenir  capo  di  una 
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scuola  die  seguita  da  tatti  i  moderai,  a?rìasì  fìgorato  sa  montile  irrégolart  la  Croce  e 
lasciato  ogn^  altra  addietro.  Gli  fu  dooqaesta-  P  andata  di  quel  Santo  al  inaili  rio  ;qaasi  che 
bilita  la  provisioDe  in  nove  scudi  il  mese,  ol-  in  una  sab,  o  per  un  atrio  s**  avesse  avuto 
tre  la  solita  parte  di  pane,  vino  e  legna:  ven-  ad  ergere  il  patibolo  e  far  quel  viaggio.  Ad- 
ticinque  scudi  ogni  semestre  per  la  pigione  ducevano ,  per  aatentìca  di  maggior  espres- 
della  Gasa,  oltre  le  sae  tàtìche ,  che  regalala-  sionc  nella  Flagellazione ,  il  testimonio  scia- 
mente  gli  furono  pagate:  poiché  delle  pitture  pilo  di  una  vecchiarella,  che  accorsa  anch^es- 
a  fresco  in  S.  Gregorio,  cioè  la  bellissima  glo-  sa  cogli  altri  a  vedere  queste  due  storie,  mi- 
na d^  Angeli  ch^  e  una  di  quelle  chiesuole  :  rande  prima  quella  di  Guido  e  mostrando  ad 
S.  Pietro  e  Paolo  a  chiaix»scuro,  ch^  ^li  pe-  un  puttello  che  seco  ella  avea,  una  donna  ivi 
rò  fece  colorire  ad  altri  in  S.  Sebastiano;  e  in  un  angolo  effigiata  con  un  fimciullo,  lodò 
della  grande  e  bella  istoria  di  S.  Andrea  che  quella  e  questo  di  un^  eccessiva  bellezza  ;  ri- 
nella  d'oca  adora  il  suo  bramalo  e  felice  tor-  voltasi  poi  a  quella  del  Menichino ,  intenerita 
mento,  ebbe  quattrocento  scudi.  e  compunta,  cominciò  a  gridare  della  cradel- 

Questo  prezzo  atterrì,  non  meno  di  quello  tà  de' manigoldi  e  poco  meno  che  a  piangere; 
òhe  V  eccellenza  di  sì  nobile  operazione  spa-  chiaro  segno ,  diceano ,  che  ne  restò  anche 
ventasse  Annibale;  come  abbiamo  anche  da  commossa,  che  non  le  avvenne  in  quella  di 
una  lettera  deir  ìstesso  scritta  sovra  di  ciò  a  Guido:  al  che  avrei  risposi^  io,  che  ciascuna 
Lodovico  e  che  conserviamo  fra  le  altre  :  Qua!-  io  suo  genere  consegui  il  suo  eflètto  e  mosse 
tmcento  scudi  addimarida  (  scriveva  egli  )  P  affetto,  come  dovca.  "Se  quella  del  Zara- 
fi  non  ne  vuol  meno  di  questa  Jaltura  di  pieri  esprìme  atti  dì  crudeltà ,  conseguenle- 
pochi  mesi  e  che  presto  tiara  Jìnita  e  eh' egli  mente  in  un  sesso  timido  e  pietoso  doveva 
slesso  ha  bramato  e  cercato  di  Jare  per  ben  promuovere  «*nsi  di  compassione  ;  ma  se 
saggio  di  quanto  vaie  nel  fresco  y  perché  quella  del  Reni  non  mostra  che  gestì  man- 
r  e  stato  supposto  che  nor^  abbia  pratica  sueli  e  piacevoli,  massime  in  riguardo  al  Santo 
né  sappia  aìpingervi.  Or  che  pretenderà  in  adorare  la  desiderata  Croce,  non  doveva 
egli  della  Galleria  e  della  Cappella  Pon-  muovere  che  stupore,  se  non  contento,  e  me- 
tificiaa  Monte  Cavallo  che  a  lui  /occherà  ritare  in  ogni  figura  così  ben  fatta  quel  titolo 
al  certo?  Non  niego  poi  che  non  sia  va-  di  bellezza,  che  non  fu  però  dalla  donna  al- 
lentuomo  ^  massime  per  una  certa  wighc%^  tri  bui  ta  a  quelle  del  Menichino.  Se  ambedue 
%a  e  maestà^  che  suo  proprio  dono,  e  ini-  le  storie  avessero  tolto  a  figurare  lo  stesso 
mitahile^ma  Jinaf  mente  non  sono  meno  San  lo  stirato  e  fieramente  percosso,  e  che  una 
prezzabili  V  Albani  eil  Zampieri^e  senon  solo  di  queste  avesse  cavato  da  lei  tal  com- 
operano  con  quello  sprezzo  e  leggiadria  passione,  o  allor  sì  che  avrei  detto .»  avesse 
mostrano  però  altra  intelligenza,  ec.  anche  mostralo  maggior  perfezione  dell"  altra. 

Egli  però  poco  curavasi  di  queste  così  fat-  Ma  quanto  più  infierivasi  la  critica  degli 
te  lodi  di  Annilialc,  che  ben  sapea ,  per  an-  avversari  su  quesf  opre,  più  invogliavasi  la 
tica  antipatia  e  per  dispetto ,  portargli  contro  università  de'  curiosi  a  sopra  riflettervi  ;  e  sen- 
r  Albani ,  al  quale  procurava  anche  opre  per  lendosi  rapire  dalia  magia  dì  così  nuova  e 
Roma,  ed  avea  addossato  in  parte  la  Gap-  vaga  bellezza,  più  si  accendeva  di  ciò,  che 
pella  Èrera  in  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli ,  e-  dall'  altrui  maldicenza  venivagli  sconsigliato, 
scindendo  affatto  luì,  che  se  gli  ei'a  fatto  of-  Concon*evangIi  perciò  i  lavori  e  cresceangU 
frire  al  suddetto  Croce,  senza  mercede  alcu-  le  commissioni  in  tanta  quantità,  che  dove 
na  e  con  dispiacere  dell'  Albani.  Fomentare  gli  altri  si  afflìggevano  per  non  trovar  impie- 
ancora  il  Menichino,  massime  nella  opposta  ghi ,  penava  egli  per  inventar  scusa  da  scarì- 
storia  del  S.  Andrea  flagellato,  sulla  quale  carsene.  Trovo  ai  questo  tempo  in  un  suo 
vi  fu  sempre  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  e  libro  manoscritto  (che  mi  donò  il  cortesissimo 
che  ad  ogni  modo  riuscì  bensì  più  erudita  e  sig.  Gio.'^  Andrea  Sirani  )  la  nota  di  molte 
studiosa  &11' altra  di  Guido  ^  ma  non  giam-  caparre  restituite  ad  un  Regolo  Maiotti  da 
mai  così  felicemente  condotta.  Lodavansi  i  Ferrara,  ad  un  Gio.  Angelo  Fiarometti,  ai- 
vestiri  decorosi  e  sull'antico  del  Menichino,  Io  Stefanoni  ^  ad  un  mandatario  del  Cavalier 
ove  Guido  avea  imbottito  certe  corazze  di  Marini  ^  al  Cardinal  T<mti  ec  Cento  scodi 
armature,  al  nostro  uso  presente;  quasi  che  alti  RR.  PP.  di  S.  Domenico  di  Bologna 
Paolo  e  dopo  il  Rubens,  cosi  bravi  compo-  ricevuti  sotto  li  20.  di  Gennaio  161  o.  a  buon 
sitori  y-  non  avessero  usato  anch'essi  abiti  mo-  conto  di  un  quadro,  dovea  fare  per  la  super- 
derai ,  e  dimestici  nelle  loro  btorie.  Animi-  bìssima  Cappella,  ove  riposa  il  corpo  del  glo- 
ravano  un  piano  mirabilmente  e  con  ìstndio  rìosissimo  Patriarca  S.  Domenico,  da  lui  stes- 
manifesto  digradato,  per  farvi  ben  posar  le  so  prima  procurato  e  già  principiato:  sessan- 
figure  de'  ftagellaoti ,  ove  Guido  (  per  sot-  ta  avuti  sino  in  Bologna  dalli  RR.  Monaci 
trarsi  9  di^^evanO}  da  simile  ubbidienza  )  avea  Olivetani  per  nn  amile  promesso  loro,  rìte- 
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oendo  solo  c|uella  di  venti  scodi  per  gP  In-  tro  P  Albani  per  simili  Galmmie ,  che  dirnl- 
nocentì  de^signorì  Cooli  Berò,  per  1*  affetto  gate  per  la  Corte  ^  dubitò  sempre  fossero  sta- 
die a  aue^  signori  porla?a.  te  uno  dc^  principali  molivi  delle  mortifica- 
Fu  aò  ooraunemente  stimato  non  meno  un  zioni  che  dal  Pa[>a ,  e  delle  poche  soddbfa- 
effetto  di  superbia,  che  un  artificio  di  acoor-  zìoni  che  da^  Ministri  parvegli  poscia  incon- 
tezza, per  rendere  in  tal  guisa  più  desidera-  trare.  Sopraggiungendo  un  dopo  pranzo  sul 
te,  ed  in  conseguenza  più  stimabili  T  opre  lavoro  Sua  Sanliilà  (come  per  lo  più  dime- 
soe,  per  la  difiicoltà  di  ottenerne.  La  verità  sticamente  degnavasi  praticare  ogni  giorno) 
è  pei>ò,  cbe  i  nuovi  e  successivi  sempre  co-  e  coltovi  il  Lanfranco  attorno  appanni  di  cer- 
maodi  de^  padroni  così  angustiato  il  teneano,  ta  figura ,  disse,  restar  in  chiaro  di  quanto 
che  il  sodJisfare  a  qualcuno,  anche  a  suo  gè-  gli  era  sempre  stato  supposto;  cbe  Guiao  al- 
DÌO  ed  elezione,  se  gli  rendesse  difKcilissimo,  ti'eltanto  avrebbe  in  quella  operazione  appli- 
come  gli  avvenne  e  nel  GrisU)  morto  del  si-  cato  al  denaro ,  quanto  |ioco  al  lavoro.  Cbe 
gnor  fflaroeo  da  Ferrara,  e  nel  S.  Pietro  e  a  lui  si  era  dato  quell'opra,  perchè  di  sua 
Paolo  de'  signori  Sampieri  di  Bologna ,  che  mano  ella  fosse ,  altrimenti  avrd>be  tenuto 
ooD  difficoltà  potè  e  volle  finire,  per  confon-  conto  di  simile  arditezza  e  poca  cura.  Ritor- 
cere con  due  quadri  così  sublimi  i  seguaci  nata  perciò  il  giorno  seguente,  fatta  egli, 
liei  Caravaggio  in  Roma ,  e  quei  di  Lodovico  contro  il  solito  (  essradogli  già  stato  ciò  proi- 
in  patria,  mn  sì  tosto  diede  finita  la  sud-  bito  )  la  genuflessione,  ed  umilmente  chiesta 
fletta  storta  del  S.  Andrea,  che  sentì*  ioti-  licenza  di  dire:  Beatissimo  Padre,  soggiunse, 
marsi  subito  il  lavoro  della  Cappella  dì  Sua  il  gi-aifire,  sbozzare  e  campire  non  sono,  che 
Santità  a  Monte  Cavallo;  né  solo  avanti  di  fanno  il  lavoro:  sono  appunto  come  on  chi- 
prìncipiarsi  questa ,  ma  prima  anche  di  finirsi  rografo  di  Vostra  Santità ,  che  prima  ch^ella 
quella,  n'ebbe  cento  scudi  a  buon  conto:  ed  vi  ponga  la  meno  e  lo   firmi,  serve  a  nulla. 

3 pena  v' ebbe  posto  le  maniache  altri  cento  Oltre  cbe  i  pensieri  e  disegni    sono  i  miei, 

I  furono  contiibuiti,  essendogline  pagati  al-  il  tutto    ricopio,  finisco  e  rifaccio  in   modo, 

tnttanli  di  Loglio,  altrettanti  di  Agosto,  al-  che   quando  Topra  a  me  data   non  riesca  di 

trottanti    di  Settembre  ed  altrettanti  di  Ol-  mia   roano,  mi  contento  d'incorrere   IMndi- 

tobre  dello  stesso  anno.  gnazionc  sua .  che  sarebbe  quanto  dire  per 

Quanto  però  era  pronta  questa  rimunera-  me  il  dolore  della  pei-dita  di  mille  vite.  Un 
zione,  altrettanto  eragU  inculcata  la  sollecitu-  altro  giorno  disse  il  Papa,  cbe  l'operazione 
dine  e  prestezza  :  dolevasi  perciò  di  non  pò-  andava  in  lungo ,  e  che  s' ella  si  fosse  distri- 
ter  resistere  a  tal  fatica ,  e  protestava  lo  stra-  buita  agli  altri  {«esani  ancora  ,  sana  già  fi- 
pzzo  necessario  dell'  opra ,  non  gli  restando  nita  :  saria  finita ,  rispose  ben  presto  egli ,  ma 
altro  tempo  che  la  notte,  che  invece  di  re-  non  saria  poi  stata  cu  mano  di  Guido, 
cargli  la  solila  quiete  e  riposo,  lo  becessitava  Affrettatane  dunque,  fuor  del  suo  genio 
al  travaglio  in  {speculare  i  pensieri ,  in  for-  (  desiderando  af£iticarvi  più  dentro  )  la  spe- 
mame  gli  schizzi,  disegnare  i  cartoni, perchè  dizione,  tacendovi  senza  altro  ritocco  fare  una 
fossero  in  pronto  il  giorno  vegnente  per  quei  delle  storie  e  certe  virtù  ne'  pilastri  a  To- 
medesimi,  de' quali  convennrgli  valersi  in  si-  gnioo  Carracci,  ed  altre  al  Lanfranchi,  la 
nule  operazione.  Furono  questi  Anton  Car-  diede  compita  in  sette  mesi,  verso  la  fine 
raod ,  il  Campana ,  l' Albini ,  ma  più  di  tutti  del  i6io.  con  gran  contento  del  Papa,  ma 
il  Lanfranchi ,  del  quale  con  gran  soddisfa-  con  maggior  applauso  e  maraviglia  di  tutta 
zicMie  erasi  anche  valso  in  S.  Gregorio;  poi-  la  Corte,  che  vi  accorse  ad  ammirarbi  come 
che  il  Cavedoni,  che  pure  colà  avevalo  ser-  cosa  prodigiosa.  Qui  saria  di  dovere  il  de- 
nto e  al  quale  dLiva  vesti  scudi  al  mese  (  ito  scriverla,  ma  son  tratto  a  confessare  che  ogni 
in  nulla  il  negoziato  della  Cupola  di  Loreto  )  grand'  arte  di  'dire ,  non  che  un  sincero  rac- 
voUe  tornarsene  a  Bologna;  e  alP  Albani,  conto,  quale  io  sieguo  in  queste  mie  Vite, 
contandogli  venti  scudi .  per  i  sette  puttini  resterebbe  di  gran  lunga  interiore  ad  opera- 
fattigli  fare  nel  voltino  della  lunetta  a  mano  zione  tanto  sublime,  ^ion  riferirò  già  quelle 
ritta  di  detta  Cappella,  diede  ben  tosto  licen-  insolenti  iperboli,  che  corsero  allora  per  b<x> 
za,  per  le  continue  doglianze  di  non  aver  ca,  non  so  se  più  dell'adulazione  o  del  me- 
tolto  e  lui ,  e  ^l  Menichiiio  a  parti  uguali  di  rito  :  che  quelP  opra  sola  con  la  sua  eccel- 
quel  lavoro,  come  andava  dicendo,  esser  stata  lenza  avesse  fatto  ammutire  il  Giudicio  del 
la  intenzione  di  Sua  Santità.  Vaticano,  la  Loggia  de' Ghigi  e  la  Galleria 

Qui  s' infierì  maggiormente  V  Albani  con-  Farnese  :  dirò  bene  con  ogni  schiettezza  e  li- 
tro Guido  per  sì  latta  od  improvisa  esclu-  berta ,  che  s' ella  non  giunge  a'  fondamenti 
sione,  da  lui  totalmente  assentandosi,  con  ma-  ed  all'invenzione;  se  non  alla  maestria,  gran- 
gnificare  via  più  i  toiti  ^  e  raddoppiare  le  quc-  dezza  e  bravura  di  quelle  operone  tanto  ri- 
rele  ;  e.  qui  maggior  odio  concepì  Guido  con-  nomate ,  passa   quelle  al  certo  per   una  tal 
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soTraaitÀ ,  tcnorptza  e  nobiltà  die  dirò  nella  posto  perdo  il  premio  d^  una  ooUana  d*  oro 
pittura  fossero  il  maggior  lusso  e  ^1  più  gran  a  dii  tra  loro  losse  stato  il  primo  a  dar  la 
compimeuto  a  die  (osse  mai  giunto  alcun  se-  sua  parte  finita  ;  che  sproposito,  dioera  Guì- 
oolo  ;  onde  con  ragione  meritasse  quel  grande  do  ?  slam  noi  cavalli  barbari ,  maggior  dei 
elogio ,  che  in  due  parole  gli  ièoe  lo  stesso  cmali ,  e  più  bravo  si  stimi  chi  prima  giunge 
Pontefice  :  essere  cioè  riuscito  ella  un  tdcdolo  al  {laltio  ?  sarà  simile  questa  al  vanto  di  Pie- 
modello  in  terra  della  gloria  che  dovrassi  tit>  Medici,  che  pregiandosi  fra  la  sua  iami'- 
godere  in  Ciclo.  E  veramente  chi  dirà  mai  glia  di  due  sogeetti  grandi ,  V  uno  diceva  es- 
eseguite da  pennel  terreno  quelle  storie  rap-  sere  il  gran  Michelangelo,  T  altro  uno  slaf- 
presentanti ,  in  giudiciosi  scompartì,  gli  egresi  fiere  spagnuolo,  che  correndo  egli  in  tutta 
latti  della  gran  Madre  di  Dio,  così  mìrabiì-  carriera  a  cavallo,  gli  era  sempre  presso  (sem- 
mente  disegnati  e  coloriti?  Chi  qua  giù  fra  brando  allora  miracolo  dò  droggi  reso  è  cosi 
noi  mortali  vide  mai  creature  o  si  nobili  e  dimestico).  Che  ha  che  fare  questo  con  quel- 
decorose,  come  quegli  antichi  Patriarchi  e  lo?  a  me  basta  il  non  esser  P  ultimo  a  far 
Profeti,  che  la  predissero,  che  spirano  tanto  Itene,  che  del  resto  poco  importami  l'esser- 
di  grandezza  e  maestà?  O  sì  leggiadre  e  vez-  lo  a  finire.  Piativasi  poi  tuttodì  con  Mon- 
zose,  come  quelle  virtudi  ivi  rappesentate,  signor  Tesoriere,  negando  dargK  V  intero 
come  che  di  tutte  abbondantemente  si  vedes-  di  quanto  chiedea,  per  resduo  della  detta 
se  provista?  Chi  finaluiente  non  sente  rapirsi  Cappella  di  Monte  Cavallo,  né  volendo  egli 
in  soavissima  estasi  dalle  celesti  idee  di  tanti  priocipìare  ad  afiàticarsi  in  questa,  prima  eoe 
Angeli,  altri  de^ quali  sostentano  ed  assistono  di  quella  interamente  restasse  soddisfatto.  Det- 
al  Dio  Padre,  altri  con  vari  stromenti  fé-  togli  un  giorno  dal  Prelato,  la  sua  preten- 
steggìano  a  lei,  ch'alvi  espressa  in  candida  sione  essere  smoderata,  ed  ei  poco  discreto 
veste ,  presso  V  Lstesso  Padre  astitit  Regina  a  non  rimettersene  ;  che  anch^  egli  avrebbe 
a  deoctris   suis?  E  se  a  tanto   grado   non  per  que'  prezzi  rinunziato  alla  Prelatura ,  e 

Oono  la  Presentazione^  che  diTognino^  le  tatto  ouel  mestiere;  bene,  rispose  ^li,  non 
,  che  del  Lanfranchi,  ed  i  sette  pultini^  so  s' ella  pei  sapesse  riuscirne:  so  che  il  Pre- 
che  deir Albani  ben  al  carattere  vi  si  ricono-  lato  saprei  forse  farlo  meglio  di  lei,  almeno 
soono,  le  stimai  sempre  artificio  del  Pittore,  -in  questa  parte  di  dar  le  sue  mercedi  aeli 
per  (àr  col  paragone  di  sì  grand^  nomini  spie-  operarli;  tuttavia  ognuno  £acda  a  suo  mo(&, 
car  più  il  suo  valore,  che  d'ogni  altro  porta  e  nissuno  se  T  abbia  a  male.  Rassettati  poi 
la  palma  ;  non  so  se  quella ,  che  intrecciata  -  ben  tosto  i  suoi  arnesi  e  saldato  col  banco , 
a  gigli  p<Me  in  mano  a  sette  suoi  puttini ,  che  d' improviso  si  ricondusse  alla  patria  ;  tanto 
pinse  incontro  a  que'  delP Albani ,  e  che  pas-  più  che  scomputati  anche  i  cento  scudi ,  cbe 
so  di  tanto ,  quando  inarrivabili  da  tutti  si  di  caparra  avuti  avea  sotto  li  28.  di  Settem- 
pubblicavano.  Ecco  ciò  che  di  questa  Gip-  bre  1610.  pretendeva  andare  ad  ogni  modo 
pella  canbisse  allora  il  Card.  Barberini,  cne  creditore  iu  Uscente  del  conto  veccnio. 
assunto  anche  al  Pontificato ,  non  isdegnò  cbe  Qui  sparse  voce  di  non  esser  più  pittore , 
nella  ristampa  delle  sue  rime  si  riconoscesse  ne  voler  più  operare  che  di  capriccio  e  per 
la  stima  sua  verso  Guido.  se  stesso,  e  piuttosto  attendere  alla  mercatura 

e  traffico  di   pitture  antiche  e  disegni ,  che 

DE  piCTvnrs  GViDONis  RMKin  IN  SACBiMi  con   vantaggiose   rivendite   osservava    passare 

BxqvtuNio  s.  D.  ir.  pjvu  r.  ^n^a  per  mano  de' dileltanti ,  e  finalmente 

mtrahU,  ut  retinet,  defixaque  lumina  fam,  terminare  fra'  studii  e  nelle  Gallerie  non  solo 

J^  RMSNa^  eeUoJòrwoe  puixii  opus!  jj  r^^j,     ^   j^|^  pj^^^a     j^ip  Olanda, 

Pictorem  celebrai,  haeres  tmmotut ,  et  ancept\  ,lpH' InffhiUprra    ran  «^rhìUinlA  ffiiailaffiin  AÀ 

Ambigù  an  tcuiptor,  an  sU  utrumque  sunul.  Jiell  ingmilerra,  con  esorDitaule  guadamo  dei 

Sculpta  putas,  quaiptcta  «Vfc^  ne  undique  pulchr*  trafficanU   medesimi ,  che  vi  si  arricdii vano , 

Promìnet  eximia  pertifiu  arte  colgr.  «>mc  un  Mastri,  un  Manzini,  un  Grati.  Che 

vogl'io,  diceva,  tutto  il  giorno   rompermi  il 

Avea   obbligato  il   Para   Guido ,   appena  capo  co'  Grandi  e  contrastar  co'  Ministri ,  e 

Fr>sto  le  mani  nelLi  suddetta  Cappella  ,  per  quando  dovrei  operare  con  allegria  e  'qnie- 
altra,  che  sì  preziosa  feceva  alzaix*  in  Santa  tezza  d'animo,  araareggLirmi  più  ne' torti  fat- 
Maria  Maggiore ,  rincontro  alla  famosa  di  timi ,  che  consolarmi  ne'  pensieri  pittorid  ? 
Sisto,  e  gli  n'avea  fatto  dare  la  caparra.  Che  strilli  ognora  delle  mie  lunghezze,  dei- 
commessane  la  cura  suprema  al  Cav.  d' Ar-  l'esorbitanza  ne' prezzi?  Si  ha  così  presto  e 
pino,  che  d'  altri  pittori  ancora  valer  si  do-  cosi  fadlmcote  una  mezza  figura  dal  Cara- 
vesse,  perchè  l'opra  camminasse  con  quella  vaggio?  Si  paga  ella  meno  di  una  mia,mian- 
ptTslezza^  che  intendeasi  esser  di  non  minor  do  ben  il  doppio  ne  vuole?  Del  S.  rieti*o 
genio  a  Sua  Santità,  che  l'eccellenza  de'bra-  Ci'ocefisso  alle  tre  Fontane,  che  ho  fatto  per 
vi  maestri,  cbe  ad  o{>rarvi  erano  eletti.  Pro-  settanta   scudi   fecciosi,  non  ne   dava  a  lui 
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oenlociaquaDUi  il  Card.   ScipioDe?  In   poco  e  Paolo  (i)  de' signori  Samptcrì.  Avrìan'7>ra 
più  di  tre  auoi  ho  pur  dato   compite  quattro  detto,  a\er  fatto  di  que^  miracoli   in   Roma, 
opre  grandi .  ciascuna  delle  quali   ricbiedeva  ma  tomaio  da  quella  aver  dato  iu  secco:  che 
tutto    quel    tempo  a  fervi   suo  dovere:  pui-e  non  s^  arrischiasi  di  star  a  fronte  di  Lodo- 
rinunziando   ad  ogni  comodità  e  ponendo  a  vico:  il   Brizio,  il  Garbieri    mettergli   pen* 
sbennuglio  la  mia  salute,  bo  fetto  più  del  pos-  sicra;  né  ardisse  torla  con  quel  Centese,che 
sibile.  Don  che  del  dovera.  Si  prometleviiuo  s^  crau  posti  tutti  a  portare  alle  stelle. 
mari  e  monti ,  e  adesso  non  solo  non  si  paga  il  Diedcsi  dun<|ue  a  dipìngere  ad  ogni  rìcbie- 
dovuto,  ch^anzi  si  rinfacciano  le  pro\isfOui,  sia,  per  alktttare  con  questa  (àcilità  (cosi  con- 
che non  si  negano  ad   un    parafreuicre.  Ora  sigliandolo  Dionigi)  i  curiosi,  che  non  s'ar- 
crediamo,  che   comprerò    poderi   e  che  farò  rischiavano  a  cancellare  quelL'«    sinistra  opi- 
da  cavalieraocio  cogli  acquisti,  come  van  di-  nionc ,  sparsa   maliziosamente  da'  suoi  enioli , 
cendo?  Vediam  pure  sul  banco  di   Roberto  di  sue  $u|)erbe  pretensioni;  che  però  si  trova 
Primi ,  s' altro  me  n^  è  venuto   in  tutto  che  di  quel  tempo   aver  operato   mezze  figure  a 
.  due  mila  scudi,  e  se  n^  ho  levato  più  d  '  otto-  quindici  scudi  V  una  ad  un  mercante ,  a  due 
cento  d^  avanzo,  co^  quali  non  so  se  acquiste-  orafi;  e   per  pochi  denari  al  Marchese  Àn- 
remo  le    Contee  e  Marchesiiti ,  che    van  so-  geielli  una  Madonna  col  Signorino,  al  quale 
goando.  In  una  Francia  solo ,  in  una  Spagna  fugge  di  mano  una  rondinella  ad  un  filo  ap- 
puon  fare  acquisto  di  titoli  e  di  stali  i  nostri  pesa;  lavorandole  di  botte,  di  tratti, con  cer- 
•  i'rìinaticci , i  nosUi  Tibaldì,  non  già  fra  noi,  ta  sprezzatura  da  gran  maestro, creduta  nuo- 
dove  piuttosto   vedremo   morirsi  un  Rafaelle  va ,  perchè  non  usata  nella  scuola  di  Roma  e 
creditore  di  tante   mila  scudi,  che   più  facil  nella  Lombai*da;  ma  qualche  volta  praticata 
cosa  si  giudicasse  il  dargli  un  Cappello,  che  dal  Tintoretto,  ed  appresa   da  lui  parimente 
il  soddis(arlo  del   debito.  Ove  al  Mantegoa,  nella  risoluzione  di  que' freschi  della  Cappella 
dùamaluvi  con  tanta  istanza  e  adopralovi  con  di  Monte   Cavallo  ;  come   il   simile  Tiziano 
sì  gran  contento,  n legasi  una  infelice  pcusio-  ne^  freschi  che  fece  nel  fondaco  de^  Tedeschi, 
ne  per  un  figlio.  Ove  un  Prospero  fontana,  Posesi   poscia   a   finire   gi^  Innocenti   per  la 
OB   Sabbatioi,  Pittori   Palatini,  ne  cacciano  Cappella   de^ signori  Conti  Berò  in  S.  Do- 
appena  tanto  che   virano;  e  dove  un  infelice  meoico,  per  cento  scudi;  poiché  in  anelli  vol- 
Annìbale  a'  tempi  nostri  cosi  malamente  ven-  le  dare  a  vedere  a^ malevoli,  che  divulgavano 
«  trattato,  che,  disperato,  si  senta  forzalo  a  in  una  o  due  figure  al  più  non  aver  Fugoa^ 
bsciarvi  om  cervello  la  vila.  le,  saperne   anche  porre  assieme   molte  ed 
£  questi   per  lo   più  erano  i  disooc^i  pie-  istoriare,  nella  guisa  appunto  che   lo  slesso 
cosi,  che  aggiungeva  in  fine  de^  complimenti,  Tiziano  col  S.  Pietro  Martire  a  S.  Zaoìpolo 
co^ quali  corrispondeva  alle  coiies'ie  degli  ami-  fece  conoscere  se  avea  disegno,  e  s' era  eo- 
d  e   aiuoì'evob  che   il  visitavano,  rallegran-  celiente  in  altra   che  in  ritratti.  E  veramente 
dosi  si'co  del  suo  felice  ritorno  e   delle  tra-  le  figure  di  quella  tavola  anch^esse  hanno  una 
scorse  fortune  alla  Corte.  Erasi  già  dato  to*  mossa  e    fanno   uno  strepito,  che    pare  vo- 
laloiente  alla  raccolta  di  pitture  insigni ,  senza  gliauo  balzar  fuori  del  quadro.  À  questo  fr^ 
quelle  che  del  (Caravaggio,  tanto  allora  bra-  casso  oppose  per  contraposto  poi  la  posatura 
male,  e  di  antichi,  che  avea  pollato  di  Roma;  quieta  di  donna,  che  qui  avanti,  sedendo  in 
e  per  duemila   scudi,  prezzo   allora  conside-  terra  con  le  mani  incrocicchiate^  e  gli  occhi 
rabile,  acquistato  le  tante,  dflle   quali    mo-  rivolti  al  Cielo,  piagne   sovra   due   bambini 
itrava   riempito  tutto  il  partìmenlo   abbasso,  svenati,  mentre  da  quello  scendono  Àngeletti 
condotto  da  signori  Conti   Manzoli   da  San  graziosi   con    fasci  di    palme    da   dispensare 
Pietro,  un  tal  Cartari,  dilettante,  altrettanto  a  quegli   Innocenti    protomarlìri ;  eseguito  il 
in  dò  fortunato,  quanto   inlelligente ,  quando  tutto  con  una  forza  mista  di  tanta  tenerezza, 
con  lilMfrtà  paterna  sentì  sgridarsene  dal  suo  con  uno  sprezzo  moderato  cosi  dalla  giustez- 
già  maesti'o  Diouigi:  Non  convenirsi  per  ve-  za,  con   movenze   regolale  in    tal  guisa  dal 
run  modo  al  suo  valore  simile  applicazione ,  decoro ,  che  nissuno  mai  giunse  a  quel  segno; 

Eropria   solo  di  tordmanni  e   barattieri.  Cosi  onde   appunto   come  del  S.  Pietro   Martire 

Ita  viltà  maggionuente  minuire  i  suoi  con-  suddetto,  di  questo  similmente  siano  stile  ri- 

oorrcnti,  tanto  prima  atterriti  del  S.  Pietro  cavale  centinaia  di  copie  (a)  anche  da^  bravi 

(1)  Oggi  alla  Pinacoteca  di  Milano.  (  Edìt.  ) 

{%)  La  buona  copia  della  strage  degF  Innocenti,  tratta  dal  snllodato  quadro  di  Guido  Reni,  si 
Tede  nella  quarta  Chiesa  alla  Basilica  di  S.  Steiano,  e  dicesi  dipinta  da  un  Giacomo  Castellini. 
Tra  le  copie  eseguite  aggiorni  nostri  nella  P.  Pinacoteca ,  o?e  quel  classico  originale  si  conserva, 
due  non  devono  passare  sotto  silenzio  :  e  cioè  Tana  fatta  nella  grande7.r.a  delPoriiiiiiale  slesso  dal 
pittore  inglese  Traiano  Vallis,  ora  dimorante  a  Firenze;  P  altra  dalla  piurice  bolognese  Carlotta 
GanaJli  •  non  ha  molu>  mancau  alla  viu  ed  aU^  arte.  (  G.  G.J 

%  0 
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maestri,  che  cercarono  fortiflcirvisi  sopra  collo  Dostr^ ordine  ai  Legato  dì  Bologna,  che  asso- 
studio,  non  meno  per  lo  mirabile  e  giadicio-  latamente  ce  Io  rimandi,  impegnanaovi  la  no- 
so  intreccio  di  tante  figure  grandi  al  naturale,  stra  parob  ^jxr  ogni  suo  immaginabile  gusto 
così  ben  disposte  e  collocate  in  si  poco  sito,  e  contento.  Tale  riferi  pia  volle  PArpini, 
che  per  lo  bravo  colorilo,  con  che  si  vedono  fosse  il  discorso  di  Sua  Santità, comunicatogli 
i;osi  felicemente  operate.  Furono  questi  taeiiati  dalP  istesso  Cardinal  Scipione  e  ratificatogli 
in  quarto  di  foglio  alP acqua  forte  da  un  Già-  da  Monsig.  Tesoriere,  che  di  più  soggiun- 
oomo  Ste(ianoni,oon  gran  risolutezza,  ma  pò-  E^^^ì  averne  incontrato  una  solenne  bravata 
ca  somiglianza  ne^  volti;  che  però  assai  più  oa  N.  S. 

si  stimano ,  e  con  ragione,  que   che  in  foglio        Slava  egli  allora  pingendo  il  fresco  della 

grande,  air  acqua  forte  pure,  furono  tagliali  tmna  alPArca  di  S-Domenioo,  allogatagli  da 

dal  Bolognino  ^i),  uno  de^  più  copiosi  allievi  que^  PP.  esclusone  ógni  altro  pretendente,  e 

di  si  gran  maestro,  e  dedicali  al  Duca  di  Man-  per  P  esempio  grande  degP  Innocenti  suddetti, 

tova,  come  a  suo  luogo  fu  detto.  11  Gavalier  e  per   ubbidire^  come  a  voce   di  Dio,  alla 

Marini  li  rese  poi  più  famosi  collMnfrascritto  voce  del  popolo  tutto,  cbe  tornato  di  Roma, 

Madrigale:  unanime   gridava,  ch^  ella  si   desse  a  Guido 

queir  opra  ,  quando  senti  intimarsi   il  ritomo 

Che  fai,  GUIDO,  cbe  fai?  a  Roma.  Andò  a  trovarlo  alla  stanza  il  Car- 

Ii«  man»  che  forme  Angeliche  dipigne,  dinal  LiCgato ,  e  come  di  natura  alquanto  ignea 

Traitt  or  opre  Mnguigne?  ^  subita,  alle  prime  negative  di  Guido  trop- 
Won  tedi  tu ,  che  meptre  ,1  sanguinoso  esacerbato   de'  pascti  disgusti,  non    seppe 

Stupì  de  fanciulli  ra? rivando  vai ,  «^ ,  •    .    j  n    ^    .         ^    t      i  i^JL 

Wofa  morte  gli  dai?  «»^  «rvirsi   della  destrezza ,  che  le  repliche 

O  nella  crudeltate  anco  pietoso  ^on  riuscissero  anzi  mmaccevoli  che  impetoo- 

Fabbro  gentil,  ben  sai,  se;  che  però    alteratosene   egli   stranamente, 

Ch*  ancor  tragico  caso  è  caro  oggetto,  disse,  assolutamente  non  volervi  andare;  piut- 

£  che  spesso  l*  orrot  ta  col  diletto.  tosto  sanasi  fatto  fare  in  pezzi;  non  perchè, 

soggiunse ,  non  bramassi  sommamente  baciare 

Ma  torniamo   al  Papa,  che   mentre  impa-  anche  una    volta  i  piedi  al  Papa,  mio  beni- 

nenie  aspetta  di  vedere  nelP  altra  Gippella  la  gnissimo  Prìncipe,  dal  quale   riconosco  ogni 

nuova  eccellenza  di  Guido,  ode  non  solo  non  mio  vantaggio  e  riputazione;  ma  perchè  i  Mi- 

trovarsi  più  in  Roma,  ma   di  quella  partito  nistri  ogni  volta  arrogandosi  più  del  dovuto, 

poco  soddisfatto,  aver  giurato  di  mai  più  porvi  eseguiscono  ciò,  che,  non  solò  so  non  esser 

piede.  A  così  improvisa   ed    inaspettata   no-  la  intenzione  di  Sua  Santità ,  ma  di  suo  dis- 

velia  s^  attristò   malamente  ;  diede   nelle  sma-  gusto  ancora  :  dalle  quali  parole ,  che   anda* 

nie,  e  fatto   chiamarsi   ben  tosto  il  Cardinal  vano  a  ferire  il  Tesoriere,  ofièsosi  il  Cardi* 

Nipote,  volle  saper  lutto  il  successo  e  la  ca-  naie,  volle  farlo  batter  prigione,  s'^li  non 

Sione  di  sì  fatta  risoluzione ,  che ,  [jer  coprire  si  iiascondea  subito,  con  pensiero  di  luggir- 

lonsig.  Tesoriere,  rifuse   tutto  sopra  la  fa-  sene  in  Ispagna  o  in   Francia,  già  che  nel- 

stosa  ed  interessala  natura  del  pittore.  Teiere  T  una  e   nelr  altra  Corte  era   onorevolmente 

egli  solo  assorbir  più  che  tanti  altri  insieme:  stato   invitato  da  quelle  Maestà.  Vi  si  fratn- 

lungo   nel   lavoro ,  incapace   di   ragione ,  ea  mise  tuttavia  il  Marchese  Facchenetlì,  al  qua- 

ìmpertìnente   ne^  tratti.   Insolentemente  ribut-  le  tutto  difTeriva  il  Legato 5  mostrando  a  Sua 

tato  P  oiièrto    prezzo,  essersene   gito,  quasi  Eminenza,  quanto  fosse  per  esser    pooo  bene 

che  Sua    Santità  P  abbia  con   breve  paitico-  inleso  un  tanto  rigore  per  si   lieve  cagione, 

•lare  a  supplicare  per  lo  ritomo.  Non  più ,  non  Le  carceri   esser  stanza  da^  tristi ,  non   per 

più,  rispose  il  Papa;  conosciamo  ancor  noi  virtuosi:  soggetto  cosi  eminente  non  meritare 

Guido  e  Pabbiam  sempre  trovalo  accostumato  altre  catene  che  d^oro.  Quella  virtù  che  Pa- 

molto  e  modesto.  Saran  slate  delle  solite  sofi-  veva  reso   unico  al  mondo,  esentarlo  ancora 

sterie  del  Tesoriere,  al  qual  pure  più  d^ogni  da^  castighi  dovuti  ad  ogni  altro:  servire  egli 

altro  abbiam  sempre  raccomandato  questo  sog-  a  Palazzo  in  grado  alla  meno  di  artefice,  non 

getto.  Se  ne  vuol  troppo, che  importa  a  lui?  di  schiavo,  e  perciò  doversi  prendere  con  le 

Paga  egli  del  suo?  Diasegli   ciò   che  chiese,  cortesie, non  co^ strapazzi.  Trovato  poi  Guido, 

pur   che   tomi  ;  non  comportando    altresì  la  con  modi  soavi  (  così  a  Ini   famigliari  )  seppe 

nostra  riputazione  il  perdere  un  sì  grandino-  guadagnarlo,  mostrandogli^  non  poter  sempre 

mo  col  solo   motivo  di  avarizia.  Sì  scriva  di  la  virtù   cozzar   con   la   forza  :  dover   quella 


(1)  Del  Bolognini  iu  questa  P.  Pinacoteca  si  vede  una  tafola  con  entro  la  Maddalena  genuflessa 
11^  penitenza  nel  desierto  ,  ed  Angeli  :  che  esisterà  nella  Sagrestia  di  S.  Gregorio ,  ivi  irasjiprtiita 
da*  PlP.  Crociferi  nel  dipartirsi  dalla  C{iiesa  di  S.  Colombano.  (  Edit.  ) 
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tairoitii  Gtàgn  alle  stra^sgiiiite  del  tempo^  per  rosta  a  Palazzo  ad  ogni  foa  hidliesta  ;  ngar' 

Hpiocar  poi  gloriose  in  più  (elici  congiunture:  lato  talvolta  di  cose  commestibili  ed  ogni  mat-> . 

mirare  et  semetrehus   servare   secundis.  ttna  di  due  sorti  di  vino  della  cantina  Pon-* 

Trattarsi  qoi  del  suo  naturai  principe,  e  prìn-  tificia;  e  tante  e  tali  furono  le  dimostrazioni 

dpe  Pontefice, al  soglio  del  quale  piparsi  le  di  stima  e  di-  rispetto,  che   dierouo  da  roor- 

atesse  Corone,  presso  le  quali  però  fosse  per  morare  alla  Corte.  Aver  presso  il  Pap  tro-* 

rìnscirgli  difficoltoso  il  ricovero  senza  partici-  vato  più  grazia  un  pittore ,  che  i  stessi  Pritt"^ 

pazione  di   Sua  Santità.  Energli   necessario  cipi  grandi,  e  venir  meglio  trattato  da^  padro- 

in  tal  caso  far  di   necessità  virtù,  mostrando  ni  chi  peggio   serviva;  Ira  gli  altri  io  partii 

tornar  volentieri  ove  a  portarsi  veniva  astret-  cobre  ti  Tesoriere  infierito  contro  di  lui  per 

to.  Che  non  saria  stato  che  oon  gnind^ utile  i  passati   disgusti,  penando  Guido   a  dar  fi- 

sao  ed   onore,  e  senza  più  impegno  co^Mi-  Dita  la  sua  parte,  ne    faceva   schiamazzi:  il 

Bistri;  come   avvenne  poi,  costituitogli   (  [ler  Cigoli,  PArpino,  ed  ogni   altro  av«r  termi* 

i  negoziati  di  questo  gran  Cavaliere)  un  or-  fiato,  erano   bea   mesi^  la    loro:  egli  oontu" 

dine  bancario  e  indipendente  di  ottanta  scodi  mace  al  solito,  ed  ostinato  allungare  il  lavo- 

«gni   due    settimane,  oltre   la  solita   parte  e  ro ,  perchè    scorrendo   le   provisiooì,  potesse 

provigioDÌ.  pagarsene   non   con    altra   proporzione ,  che 

Tornato  dunque  in  Roma  con  grand'  ap~  delia  sua  indiscretezza.  Averne  avuto  sino  a 

pboso,  ebbe  le  visite  d^ia  maggior  parte  ad  quel  giorno   mille  e  dugento  novanta  scudi; 

Cardinali  e  Principi  ;  molti   oe^  quali   avean  onde  maliziosamente  aver  pattuito  queir  ordi- 

maDdato  anche  le  loro  carrozze  a  levarlo  ol-  ne  bancario    ed   indipendente,  per  saziarse^ 

tre  Ponte  Mollo,  facendo  a  gara   per  con-^  ne  a  gusto  della    sua  avidità.  Il  Papa  esser 

dnrlo  dentro.  Griunto  appiedi  di  Sua  Santità,  troppo  buono  e  troppo  indulgente  :  che  sino 

non    si    tosto,  per   principiare   ad    iscusarsi,  che  non   iotimava  a  costui  la  minaccia  Stessa 

ebbe  rotto  il  silenzio  con    quelle  prime  pa-  di  Pa^ia  Giulio  al  Buonarroti ,  di  farlo  buttar 

rote;  Beatissimo   Padre,  che   senti   troncarsi  giù  da  quel  ponte  se   non  la  spicciava,  non 

la  preparata  umiliazione  da  queste  precise,  che  arriverebbe  mai  a  vederne  il  fine, 
piò  volte  a  me  riferì  egli  stesso  avergli  detto        Disgombra   perciò  quella  Cappella  e  sco* 

il  Papa:  In    questo   modo  eh,  sig.   Gruido?  perla  finalmente  la  pittura^  giuntavi  con  gran 

die  v' abbiam   fatto  noi,  da   lasciarci  in   tal  corteggio  Sua  Santità:  io  bene,  disse,  se  ce 


questo  modo  e  far  presto; 
mirando  il  Pap  e  lodan- 
ra ,  soggiunsegli,  le  nostre 

larvi?  Orsù  s'abbia  tatto  per  non  (atto,  uè  sono  dipinte    da   uomo,  uuclle   di  Guido  da 

più  se   ne   parli.  Attendete  a  servirci   e  fate  Angelo.  Egli  è  un  grand  uomo,  non  si  può 

che   abbiamo  a  restar  di  voi  soddisfatti ,  né  negare  (  replirò  )  ma  egli  è  troppo  lungo ,  e 

avrete  che  invidiare  a  qualsiasi  altro  par  vo-  per  quauto   ci   dicono ,  troppo  caro  ;  il  che 

atro  in  questa  Corte.  Queste  e  non  altre  fu*  inteso  dal  Galanioi  ivi    presente  ;  cibo ,  disse 

rono  le  dogiianze  e  le  rainaccie  del  bcnignis-  con  altri  sotto  voce ^  oibo,  che  bassezza!  trop- 

«uno  Pontefice,  dalle  quali  confessava  Guido,  pò  caro  lo  chiama  no  par  suo,  troppo  caro! 

esser  restato  commosso  insieme  e  confuso:  che  esagerando  poi  lo  scimunito  per  molte  setti** 

sebbene  (diceva  egli)  T  oslìn<ita  contumacia  mane  questo  suo  sentimento  con  qujinti  ìncoU'- 

ffi  Michelangelo,  richiamato  per  cinque  e^prirs-  trava  per  Roma. 

si  corrieri  e  chiesto  con  tre  brevi  a'  Fioren-  Era  consieliHto  Guido  a  tratlenei'si  qualche 
tini ,  non  sentì  rimprovero  men  moderato  da  tempo  alla  Corte,  già  che  gli  applausi  di  co|ì 
Giulio  li.  ;  ad  ogm  modo  queir  aspetto  fiero  degna  operazione ,  ogni  di  {>iù  commendata , 
e  quelle  guardature  bieche  potean  farlo  temer  parevano  andar  risarcendo  i  supposti  danni 
mollo  di  queir  ira  grande ,  die  per  sua  ven-  del  lungo  tempo  e  della  grave  spesa  ;  tanto 
tura  andò  a  scaricarsi  sulle  spile  dì  quelP  in-  i)iù  asserendo  il  Cavaliere  suddetto ,  avergli 
nocente  Prelato;  laddove  nel  dirmi  ciò  Pao-^  detto  fra  P  altre  cose  in  discolo  Sua  Santità, 
lo  Y.  (  soggiungeva  )  mostrò  una  faccia  cosi  bìsoguai*c  proveder  Guido  Reni  di  qualche 
composta  e  parlò  con  tal  piacevolezza,  che  pensione  e  onorarlo  delP  abito  di  Cavaliere; 
m'inipneri  tulle  le  viscere,  e  m'ebbe  a  far  ma  trovandosi  levato  inlempiUvamentc  e  pri- 
anrir  in  mezzo  il  cuore,  d^  averlo  avuto  a  ma  di  finire  quelle  poche  figura,  roraine 
disgustare.  bancario  degli  ottanta  scudi  ogni  due  setti- 
Fu  poi  appareggiato  subito  e  liberalìssinìn-  mane,  non,  volendosi  più  rompere  co^ Ministri 
mente  del  passalo  lavoro; ordinatagli  una  car-*  cavatone  quel  che   potò,  improvisamcnte  se 
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De  porti ,  tornandotene  io  patria  a  godere  la  soa  ria  d' Angeli ,  che  fonando  vari  ^btMnenti,  ne 

quiete  e  la  libertà.  Giunto  in  quella, terminò  festeggia,  possa   desiderarsi   più  da    pennello 

la  Truna  alPArca  di  S.  Donieoico,  lasciata  terreno.  Ella  è  sempre   stata   quest^  ^^^^  * 

prima   di   partire   imperfetta,  che  finita  an-  dispetto  loro,  la  norma  e  T esemplare  ai  tutti 

ch^  e&sa ,  e   scoperta ,    riuscì ,  come   apnun*  li  frescanti ,  non   escludendone   lo  stesso  Al» 

to  lo    rappresentava,  uno  soiiarcio  di  Para-  bani,  che  mordendolo  ne^ sterminati  pavoDM» 

diso.  £  Mnchc   volesse   qualcuno ,  poco  suo  giameuti  de'  panni  che  vestono  il  Santo  e  del 

amorevole    e    sofistico    troppo ,  trovarvi  so-  manto  che  rìcinge  il  Signore,  diede  poi  nella 

pra  che   dire;  come   Lodovico,  che  indarno  stessa  ampiezza  e  la  ricavò  ne'^manU di  quella 

avea  procurato  prima  di  ottenerla,  dissemi-  Giustizia  e  Pace, che  si  baciano  ne'RR. PP. 

Dando ,  che  dove  il  Yalesio  avea  dato  in  pie-  della  Madonna  di  Galliem.  e  le  quali  se  lo»- 

ook>,  Guido  avea  fatto  le  figure  troppo  mao  sero  state   operate  a  buon  fresco  come  quelle 

chinoae  e  mostrato   erasi  Staziano  tropyjo  nel  di  Guido,  non  di  vernano,  come  fanno ,  cosi 

vestirle,  ad  ogni  modo   la  censura   anche  di  mizze  e  peste. 

sì  grand'  uomo,  come  sospetta,  non  fu  udita  Si  valse  tuttavia  dell" avviso  e  se  n'appnv 
bene,  e  per  rigorosa  venne  giudicata;  im-  fitto ,  cercando  moderarsene:  ond'è,che  per 
perocché,  cadendo  questa  supposta  grandez-  non  restar  ingannato  dalia  distanza  nella  fa* 
ta  in  oggetti  sovranaturali ,  potevano  e  do-  mosa  tavola  commessagli  dal  Senato,  per  la 
vevano  bene  scostirsi  dalle  angustie  terre*  Gtpprlta  maggiore  ne 'Mendicanti  (i),  di  clua- 
ne;  e  l'ampiezza  di  que' panni  in  que'pers<H  roscuro  bozzati  qoe^  quattro  protettori  deUa 
naggi  celesti  fare  appunto  quellMstesso  efiètto,  città,  gli  presentasse  a  suo  luogo,  per  osser* 
che  gran  strascico  di  manto  attorno  a  nobile  vare  come  tornassero;  come  praticò  anche  il 
Matrona ,  o  gran  coda  alle  cappe  magne  dei  Tintorelto  nel  Paradiso,  presentandolo  in  pez* 
Cìardinati  acquali  esternamente  ancor' esse  ag-  zi  a  suo  luogo,  per  assicurarsi,  né  esser  in- 
giungono tanto  di  decoro  e  di  maestà.  Io  non  pnnato  dalb  distanza.  Questa  fu  che  chiuse 
udii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Mi-*-  la  bocca  agli  emuli, mostrando  a' Garracceschi 
chelangelo  la  terribilità  di  quelle  sue  figure;  in  quelle  quattro  figure  e  S.  Carlo,  ch'an- 
ed  una  delle  principali  parti  nel  gran  Durerò,  ch'egli,  al  pari  d'ogni  altro,  sapea  alzarsi 
mastro  anch^esli  di  tutti,  è  la  ricchezza  di  di  maniera  e  dar  nel  fiero,  quando  il  deli» 
que'  panni .  decanati  a  coprire  le  sue  nobili  calo  non  fosse  stato  il  suo  scopo  principale; 
però  solo  figure  (mostrandosi  nelle  plebee  air  poiché  di  a^ustata  ordinaria  proporzione  aD*> 
Irettanto  povero  e  ristretto  )  pare  che  sfor-  cora ,  hanno  ad  ogni  modo  un  rilievo  e  danno 
Disse  di  lini  e  di  drappi  tutti  i  magazzini  del-  in  un  tal  terribile ,  che  atterriscono  ;  oltre 
la-  sua  Fiandra ,  quaSi  anticipando  egli  prima  che  l'espressioni  e  gli  afTeiti  non  possono  bra- 
in  fatto  ciò .  di  che  tanto  tempo  anche  dopo,  marsl  più  proprie  e  significanti.  LxnIovìoo  pe«> 
in  pai*ole  dovea  avvertirci  il  pittorico  Cigno  rò,  che  aspirava  prima  a  questo  quadro  e  non 
Parigino ,  che  :  l'ottenne ,  si  vide   a   mal  rartito   nelf  altro, 

gU             ab  nd  ^*  procurò  dall'  Arte  de*  olercanti   in  detta 

Patriciù,  tucdnctus  erU ,^Zque\ubMs,  C^*»«";  ^  f^  »)  S.  Matteo ,  che  si  disse,  chla- 

MancipuM  leins ,  fénens ,  gracUàque  puelUs.  "^^  ^1  ^«onio   ali  Apostolato  ;  onde  Cane* 

talmente  di  scuri  e  nelle  projiorzioni ,  per  re- 
Dei  resto  la  opposizione  del  Tiarinì,  che  star  superiore,  e  battere  i  Protettori  suddetti, 
a  queir  opra  era  ancor^ei  concorso,  cioè  che  ch'ebbe  quasi  ad  uscire,  dando  nell'ampiex* 
quella  Truna ,  fuori  del  bel  carattere ,  altro  za  e  ampollosità,  che  aveva  «ii  biasimato  nel 
non  contenesse  di  buono ,  essendo  senta  in-  S.  Domenico  della  suddetta  Truna. 
venzione ,  fu  ridicola  ;  imperciocché  dovendo-  Gareggiavano  in  tal  guisa  con  virtoosa  e- 
visi  rappresentare  l' anima  del  Santo  accolta  mulazione  lo  acolare  ed  il  maestro ,  anzi  i  dne 
in  Paradiso  da  Cristo,  e  la  B.  Vergine ,  che  maestri,  e  vendica  vasi  in  tal  modo  Grtiido  dei 
invenzione  potevasivi  adattare  più  di  onesto  torti  di  quella  tavolìna  de'  Magi ,  fattagli  pa- 
pnro  fatto?  Vediam  pure  se  queste  tre  ngnre  gare  già  quando  stava  sotto  di  lui ,  dieci  acu- 
sotto  divinamente  espresse,  e  se  di  quella  Glo-  di  solo.  (Quindi  avvenne,  che  commessa  di 


(i)  Intorno  ai  canti  pregi  d^  arte,  de^  quali  era  adorno  questo  capo  d^ opera  del  maestrevole  pm^ 
nello  di  Guido  Reni  ,  può  Tedersi  P  articolo  scritto  dal  sig.  Gaetano  Gioidani  nella  circostanEa« 
che  un  sì  gran  quadro  Tenne  copiato  nella  dimensione  stessa  dfW  originale  df  1  pittore  russo  Si- 
meone Giraso.  Oia  sta  copiandosi  nuovamente  nella  medesima  dimensione  dal  Professor  di  pittura 
di  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti ,  il  sig.  Clemente  Alberi,  per  essere  la-  sua  copia  aU 
togata  or*  era  già  il  lodatissimo  orì^oale.  (  Edit.  ) 


GUIDO    REKI  Ù,t 


Genova  on  Assunta  (i)  co^ dodici  Apostoli,  de'  suoi  diffetti,  per  potere  non  solo  oontg* 
OOQ  rìsparmiandosi  spesa,  purché  da  uno  dei  gerii  in  quelPopra,  nm  per  f avvenire  aste- 
pia  bravi  pHtorì  della  Scuola  di  Bologna  fo&-  nersme  nelP  altre,  ed  in  tal  guisa  oorrispon-' 
snella  eseguita;  e'  promossovi  oniversalmente  dere  degnamente  a  tanto  suo  affetto,  e  tare 
e  portatovi  Gnido ,  che  addiroandntone  mille  onore  a  lui  suo  maestro.  V'  entrò  Lodovico 
sondi,  mai  volle  calarne  un  denaro,  ancorché  con  la  tarha  seguace,  f;  dissimulando  i  passati 


Carsi  po^re  le  tavole  altro  che  dicci  scudi,  e  che  pensare  ad  ogn" altro,  che  sia  per  maneg- 

ch'c^li   tanto   valutasse  le  sue,  se   gli  dava  giar  più  pennelli.    Vi  si  portarono  il  Briiio, 

r  animo.  il  Garbieii ,  seguaci  già  della  scuola  Carrac^ 

Gai   fece  P  ultimo  sforzo  per  mostrare  i  cesca  anch'essi,  e  dichiarati  nemici,  non  che 

fonoamenti  del  sao  sapere  e  1  eccellenza  del»  concorrenti  di  Guido;  il  primo  per    vautare, 

r  arte.  Disegnò  quegli  Apostoli  su  vari  gusti;  e  credere  d'aver  maniera  conforme  a  quella, 

K  penneUeggiò  con  diversi  modi  e  bizzarri,  ed  uguale,  ma  senza  tbituna;  e  questo  per  la 


(a  necessario  Tintrodm-vi  parlitamente  la  tur-  tose  tutto  in  lodi,  che  conosciute  per  mentite 

ba,  che  impaziente  vi  si  affollava,  con  peri-  dal  Gessi   furono  ben  tosto  da  lui  rintuzzale, 

colo  non  meno   di  quella   preziosa   tela ,  che  con  dire ,  che  non  vi  era  bisogno  di^  adula* 

con  inutile   tumulto,  ella    godè  la   vista  e  le  tori,  e  che  ben  sapea,  che  lontano  poi,  avrìa 

lodi  de'  primi   pittori    eh'' illustrassero  Bolo-  detto  tutto  T opposto;  di  che  chiamaudosi  ol- 

gna;  trovandovisi  allora  per  ventura  il  Guer-  feso  P altro,  ed  alterata  rispondendogli,  furono 


fu  il  Calvart,  al  quale  subito  (  avvisato   ve-  la  tavoli  i  nodi ,  come  suol  dirsi ,  nel  giunco, 

nire  )  fece  Guido  preparare    una   sedia ,  co-  già  che  di  giunchi  appunto   divulgava  esser 

niaudando   al  Gessi,  ed  al  Sementi,  che  as-  contenti  la  faccia  ,  ed  il  collo  di  quel  S.  Fietro, 

sislevano  al  quadro  e  ^l  custodivano,    che  lo  che  vista  dal  rilievo  del  suo  Seneca   famoso , 

servissero,  e  ben  trattassero,  essendo  quegli  mostrava  a  luogo  a  lu(^o  la  prlle   graziosa- 

il  suo  primo   e  vero   maestro  «   dal  quale  ri-  mente  raddoppiata  e   crespa;   quale  appunto 

conosceva  quanto'  sapea  ;  ascondendosi  poi ,  per  si  osserva  nel  naturale   de'  vecchi ,  e  praticò 

non  aver  p«tto  di  stare  a  faccia  delle  Iodiche  Tistesso   Tiziano   tilora,  e1  Tiotoretto  più 

n'aspettava.  E  veramente  furono  queste  tante  volte;  in  particolare  nel  S.  Girolamo  visitato 

e  tali,  che  ne  resero  confuso  Pistesso  Guido,  dalla  Vergine  nella  compagnia  della  Giustizia, 

al  qoatc  non  giovò  però  P essersi  ascoso,  per-  empiendolo   di    rughe   e   pieghe.   Mi   furono 


s 

Guido. 

stiette  con  le  sue,  teneramente  gli  le'  baccia-  tere  ad  esaminarlo;  e  concludendo  dopo  estre- 

va,  e  bagnava  di  qualche  lagrima ,' con  com-  mi  applausi  il  primo,  che  quel   modo  dì  fare 

mozione  di  qnanti  v'eran  presenti.  Solo  Gui-  fosse  un  carattere  proprio,  e  connaturale  a  lui 

do  intrejmdo  altrettanto,  quanto  cortese,  sup-  solo,  e  però  inimitabile:  il  secondo  esser  quella 

plicava  u  riverito  maestro  a  moderarsi,  e  la-  la  più  perfetta  maniera,  ma  più  per   natura , 

sciar  quelle  iperboli,  che  conoscea  di  gran  lunga  che  per  istudio ,  od  arte. 

eccedenti.  Dire  egli  tanto  per  maggiormente  Stava  egli  sempre  ascoso  in  una  cameretta 

animarlo,  e  per  propria  bontà,   essendo   egli  contigua ,  la  cui  porticella   veniva  dal  ouadro 

d^una  nazione,  che  priva   d'oeni  maligniti,  ricoperta,  non  meno  per  sottrarsi  a  quelle  lo- 

non  sapeva  eccedere,   che^ nelr esser  cortese,  di,  delle  quali  era  tanto  nemico,  quanto  per 

Che  in  virtù  di  ciò  lo  pregava  ad  avvertirlo  notare  ciò  se  gli   opponesse;  in  quella  guisa 

(i)  L*  Afsnata  con  gli  Apostoli  per  la  Cliiesa  del  Gesù  a  Genofa,  è  itno  de*  capi  d^opera  di 
Guido  Reni.  IC abbiamo  una  pregiatissima  incisione  già  incominciata  dal  celebre  Giovila  Garavaglia» 
e  per  none  di  questo  incisore  urà  condotta  egregiamente  a  fine  dal  chiarissimo  Prof.  Anderloni. 
(G.  G.) 


a,2  PARTE   QUARTA 

che  Apelle  dopo  la  sua  odi  la  oppo^ioDO  del  cento  zeochlDi  sedo  per  le  due  figure  6.  6»^ 
calzolaio;  ed  uscendo  poi  tuore,  dava  segno  rolaroo  e  S«  Francesco,  toccati  con  gran  nires^ 
con  moti  lieti  di  quanto  godesse  a  quelle  co-  zo  tutti  di  colpi,  con  quel  suo  modo  sbj^ 
munì  maraviglie.  Solo  dolevast,  che  tutto  si  lare,  se  non  quanto  P  osservai  talora  in  Ti-' 
attribuisse  ad  una  virtù  infusa,  ad  un  dono  ziano  neUa  trasfigurazione  del  Signore  sul  Ta- 
particolare  del  Cielo.  Che  carattere  proprio,  borre,  in  S.  Salvatore  in  Venezia,  ed  altre  po- 
diceva  egli?  che  virtù  infusa?  Con  incessante  che  cose  del  Tiutoretto,  come  sopra  dissi, 
studio ,  e  con  ostinata  fatica  sì  acquistano  que-  Quella  che  (  e  non  raccordandosi  e  non  av- 
sti  doni,  non  si  trovano  già  a  sorte,  né  si  visato  della  gran  lontananza  alla  veduta,  e 
ereditano  dormendo.  Che  caratlei'e?  saria  mai  della  oscurità  della  Chiesa  )  mandò  a  Roma 
altro  egli,  che  un  abito  fattosi  a  forza  di  re-  per  P  Aitar  maggiore  delk  Trinità  di  Ponle 
plicaie  osservazioni  sulla  scielta  del  più  buono^  Sisto,  fatta  in  37.  giorni,  e  perciò  tanto  de- 
e  del  più  bello  ?  Queste  perfette  idee ,  che  licata.  Quella  del  S.  Antonio  e  S.  Paolo  pri- 
Togliono  mi  siano  rivelate  da  una  sognata  vi-  mo  Eremita,  che  con  quelle  pellicctuole  e  cre-^ 
sione  beatifica,  non  le  palesano  a  chi  che  sia,  snarelle  raddoppiate  lavorò  per  la  Cappella  di 
e  non  le  scooprono  ad  ogn^  altro  le  belle  teste  Monsignor  Monterenzio  in  S.  Francesco  di 
delle  statue  antiche ,  studiandovi  sopra ,  come  Bologna  ,  che  per  isbaglia  delle  misure ,  non 
per  otto  anni  continui  ho  fatto  io,  per  ogni  entrando  entro  P ornato  marmoreo,  andò  a 
veduta,  fortificandomi  nelb  loro  stupenda  ar-  Roma;  e  molte  e  molte  altre,  che  troppo  sa- 
monia,  ch'è  quella  sola,  che  (a  questi  mira-  ria  lungo  il  ridire;  oltre  la  non  abiìastanza 
coli?  Veggansi  un  poco  i  miei  primi  prìnci-  celebrata  e  da  lui  donata  per  metà  (per  una 
pit  ( Oliali  a  tal  effetto  forse  conservava,  e  po^  particobre  affezione  a  que  Padri  )  per  I'  al- 
neva  tuori  talora,  mostrandoli)  e  dicasi  se  dalla  tra  metà  pagata  dal  Boselli  Mercante,  a^RR* 
debolezza  loro  potevansi  mai  argomentare  quei  Cappuccini,  e  peràò  detto  comunemente  il 
progi-essi,  a^  quali  sou  giunto.  Ho  studiato  Cristo  (a)  de*  Capuccini  di  Guido.  Né  si  ere- 
più  che  quanto  altri  mai  scabbia  fatto,  ne-  da  disegno,  per  fondato  e  profondo  che  si  sia  ^ 
gando  sino  aUa  stanchezza  il  notturno  e  ne-  né  colorito  per  morbido  e  carnoso  che  riesca) 
cessarlo  riposo;  né  compiendo  il  somministra-  d^aver  mai  saputo  esprimere  e  rappresentara 
re  il  debito  alimento  alla  natura,  per  subito  un  torso  il.  più  intellisente  e  pastoso.  La  testa 
pormi  ad  operare;  e  dove  gli  altri  si  sgrida-  dclP  agonizzante  Redentore,  che  rivolta  al 
no  per  non  volere  far  cosa  alcuna ,  mi  batte-  Cielo,  par  che  spiri  quelP  ultime  parole .  ci 
vano  i  genitori  per  volere  istudiar  troppo  ;  e  dà  a  conoscere  qual  esser  potesse  in  quell  at- 
quelle  battiture  ricevute  per  amore  della  vir-  to  la  Divinità  umanata  ;  e  U  dolore  delP  af- 
tù,  mi  erano  care  punture,  e  dolci  stimoli  a  flitta  Vergine  Madre  e  del  discepolo  amato, 
maggiormente  cercarla,  ed  impossessarmene,  che  nulla  si  difibi-mano,  anzi  si  abbelliscono 
Mi  privavano  della  carta,  ed  io  segnava  ogni  nel  pianto,  e  raflfello  della  Maddalena  deste- 
muro.  Mi  mancava  il  sito,  ed  io  me  ne  tro-  riano  sensi  di  pietà  e  di  compassione  in  un 
va  va  un  sempre  nuovo  ed  indeficiente  nella  seno  di  tigre.  Una  copia  in  piccolo,  ancorché 
polvere.  Mi  levavano  il  lume  perché  dormis-  alquanto  ai  versa,  per  non  poter  si  grandMn- 
si, ed  io  ingegnosamente  prò vedevamene  d^ uno  gcgno  obbligarsi  alle  repliche  precise  di  un 
ascoso  sotto  il  letto,  per  far  di  notte  giorno,  medesimo  assunto,  ne  volle  (per  contemplarsi 
ed  impiegare  tutta  la  notte  e  ^1  giorno  nello  in  camera  )  P  Eminenliss.  Gessi ,  Cardinale 
studio.  d**  incomparabile  sapere  unito  a  somma  pietà; 
Ma  non  meno  mirabili  ed  eccellenti  furono  oggi  per  suo  testamento,  affiso  in  un  laterale 
la  tavola ,  che  fece  a"*  signori  Leoni ,  pel  lo-  della  sua  nobilissima  Cappella  alla  Madonna 
ro  Altare  in  S.  Tommaso  di  Stra^  Maggio-  della  Vittoria  in  Roma ,  ov^  é  gran  danno, 
re  (i),  dichiarandosi  donar  loro,  per  una  set»  che  sì  poco  si  goda,  per  esser  oltre  la  sua 
vitù  antica,  la  parte  superiore;  ricevendo  i  distanza;  col  suo  ritiatio  di  nncoairo. 


(1)  AI  finire  dello  scorso  secolo  quando  gli  oggetti  d*  arte  furono  derubati  o  dispersi,  questo 
qnadro  di  Guido  Reni  eh*  era  a  S.  Tommaso  dì  Strada  BIags;iore  fu  in  pia  pefti  tagliato ,  ed  i 
pesai  a  dÌTcrsi  amatori  si  Tendeitero.  La  testa  del  S.  Francesco  fu  acquistata  dal  prenoainaio  sì- 
gnor  Gar.  Conte  Salina  che  la  conserva  nella  sua  copiosa  quadreria.  (  Gr.  G.  ) 

{%)  Il  celebre  quadro  rappresentante  il  Crocefisso  (  ora  in  questa  Pinacoteca  )  è  stato  or  ora  in- 
ciso dal  Tslente  sig.  Gaetano  Guadagnini ,  odierno  Professore  d*  incisione  nella  Pontificia  Acca- 
demia di  Belle  Arti.  Nella  Galleria  scelta  dal  celebre  pittore  Barone  Cav.  Camuccini ,  in  Roma,  Te- 
desi  una  piccola  replica  del  snllodato  quadro;  con  alcune  Tariastoni,  ed  in  esso  manca  la  figurn 
della  Maddalena.  A  S.  Lorenao  in  Lucina  è  altro  quadro  di  Guido  Beni,  colla  sola  figura  del 
Cristo  in  croce,  e  fu  quello  donato  dalla  nobilissima  dama  Marchesa  Cristina  Angelelli,  sicoome 
leggesi  nella  Vita  di  Guido  Reai  scritu  dal  Passeri.  (  G.  G.  ) 


GUIDO    REMI         «  2Ì 

Le  copie  poi   tuttodì  ricavate,  anche  dai  processione,  egli  stesso  mostrò  al  Colonna, 
bravi   maestri  ,  sono    innutncrabili.    Una   di  col   dirgli   avt^'ne  avuto   due  doble  soie)  fu 
Slonsù  Bolanger   mandalo   in  Fiandra  :  due  comprata  per  venti  dal  Sig.  Co.   Francesco 
del  Gessi ,  nna  delle  quali  è  ne^  Gippuociui  di  Mana  Zambeccarì ,  e  venduta  poi  dagli  eredi 
Modana  :  una  del  Bolognini  nelle  Cappuccine  settanta  al  Sig.  Odoardo  Zancaini ,  che  non 
di  Parma:  una  nella  Confraternita  delle  Slim-  la  lascierebbe  per  cento,  già  che  per  cento  e 
male  di  Modana,  mal  fatta,  cangiata  laMad-  trenta  non  se  ne  volle  privare  il  Co.  suddet- 
dalena  in  un  S.  Francesco;  e  tante  altre,  le  to,  quando  tanto  sliene  facea  dare  il  Sirani 
quali  non  è  mio  fine  registrar  qui  tutte;  sic-  a  Monsà  Rafaelle  della  Frè.  Lo  stesso  avven- 
come  trapasso   per  ora  le   taot^  altre  pitture  ne  della  ta velina  de^  Magi  pagatagli  (come  al 
private,  ancorché  insigni,  che   dopo  fece  e  disse)  dal   Bolognetti   dieci  scudi;   poiché  a 
che  meritarono  le  lodi  de^  primi  poeti  di  quel  quella  Monaca,  anzi  al  Monastero  quattrooeiH 
secolo,  come   il  bellissimo   Apollo  e  Dafne,  to   gliene   fé   sborsare   dal   medesimo  Motisa 
calebralo  dal  Marini  in  questi  versi:  Gazmo  sensale.  Lo  stesso  della  già  detta  Earì- 
Tanto  il  Tero  somigli»,  *<^  ^^  «*«*»no  <^'  Signori  LambertinK  che 
GUIDO,  quel  biondo  Dio,  pagata  solo  venti,  fu  venduta  a  certo  Fran- 
che di  Peneo  U  trasformata  figlia  oese  trecento  scudi.  Lo  Stesso  delle  due  teste 
Abbraccia  pien  di  ferrido  desio,  sul  rame  di  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Ced- 
Che  spieftar  non  nossMo,  Ha  fattesi  fare  dal  detto  Co.  Zambeccarì  per 
Quanio  Vun  «a  dolente  e  T altra  beUa,  ottanta  scudi,  e  adesso  acquistate  dal  Sig.  Car- 
Se  di  questo  e  di  quella  ji^^l  Boncompagni   Arcivescovo  di  Bologna 
Ifon  mi  porse  cortese  e  non  m  impetra  ..  »T°  ^     ^      r       *  j  i       .. 
Ombra  la*^  pianta,  ed  armonia  la  oeua.  per  quaUro  cento  torenla.  Lo  stesso  del  ratto 

di  cassandra,  stona  di  figure  grandi  al  na* 

La  gran  Madonna  de'  Signori  Marchesi  Ta-  turale,  rapportaU  nel  camino  (fella  Sala  dei 

Mri(i).  Li  quattro  quadri  rappresentanti  in  Signori  Palmieri,  della  quale  chiedeano  mille 

dae  muscolose  figure,  maggion  del  naturale,  scudi,  che  pareva  esorbitante  prezzo,  non  e»- 

onltro  delie   fatiche   gloriose   d'Ercole   pel  sendo  ad  essi  costato   più  di  dugento,  e  ben 

derenissimo  di  Mantova.  La  Venere  del  Du-  presto  acquistalo  da  Cesare  Grati  per  ottocen- 

cadi  Baviera.  L'Europa  delRe  d'Ioghìlter-  to ,  dandone  di  più  cento  a  Gazino  di  sensa- 

ra.  Le  tre  Grazie   coronanti  Venere,  per  lo  ria  ;  perchè  fra  gli  altri  guadagni,  un  S.  Gi- 


Dsme  il  più  recondito  galùnetto  ;   come  fece  tecento  quaranta  ad  un  Baron  Tedesco.  Né 

la  Regina  di   Spagna,   che   d'una   Madonna  sgarrò  punto  di  questo  ratto   ancora,  invian- 

donala  al  Re,  ed  a  lui  chiesta  iostantemente,  dolo  del  i663.   al  Serenissimo  di  Mantova, 

ed  ottenuta,  arricchì  il  suo  regio  quarto:  sic-  che  gliene  fece  sborsare  mille  e  ottocento.  Lo 

come  il  suo  parimente  rese  adorno  quella  di  stesso  della   Maddalena  che  stava  in  sessanta 

Francia  ,  di  bellissima  Nunziata.  scudi  al  Sig.  Bartolomeo  Musetti,  non  so  co- 

Né  solo  i  più  ricchi  e  nobili ,  ma  i  meno  me  sgraziatamente  restata  ad  Egidio  Vemizzi , 

comodi  ancora ,  ed  i  più  bassi  artigiani  ebbe-  d'ogni  altra  cosa  intendente  die  di  pittura  , 

ro  ona  tale  ambizione,  allor  vieppiù  che  vi-  per  cento  sedici  doble,  ma  finalmente  riven- 


meno  che  da  una  virtuosa  dilettazione ,  da  un  mi  pregio  esser  io  stato  maestro  e  promotore 

ap|ilaudìto  interesse.  La  famosa  Elemosina  di  nella   Laurea  Legiile.   Lo  stesso  di  una  lesta 

S.  Rocco  di   Annibale,  della   quale  si  disse  e  mani   di  un  S.  Pietro  (3)   piangente  fatta 

altrove ,  da  lui ,  giovinastro   ancora ,   copiata  tutta  di  colpi ,  che  i  PP.  di  S.  Fuippo  Neri 

in  piociol  tela  (eh  esposta  in  occasione  di  certa  di  Fano  gh  pagarono  cinquanta   scudi,  ven- 


(1)  La  celebre  Madonna  allattante  il  Bambino  ,  presso  a  cai  il  pìccolo  san  GioTanni ,  figure  mag- 
fiori  del  naturale,  si  ha  egregiamente  incisa  dal  fu  rinomato  Mauro  Gandolfi.  Alcuni  anni  sono 
quel  grandioso  quadro  venne  comperalo  per  7000.  scudi  dal  pittore  inglese  Irrins,  a  trasportato  « 
landra.  I   quadri    rappr/esenunti  le  fatiche  d^  Ercole  sono  nel  E.  Museo  di  Parigi.  (  G.  G.  ) 

{%)  Ora  presso  il  Sig.  Gio.  BattisU  Kaoni  di  Bologna. 
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duta  oento  al  M aodiuvelli  ^  e  dagli  eredi  di  la  varietà  delle  lingue,  e  de^  costumi  un  cu- 
Guesli  dugento  venti>Uo  alf  EminentissìiDO  Vi-  rìoso,  e  dilettevole  compendio  di  tutte  le  na- 
aoni  del  1669.  Lo  slesso  accade  del  S.  Gio«  zioni  in  una  sola  casa ,  così  con  indiscreto  mi- 
predicante,  cbe  da  Pietro  Zanetti,  e  deiPA-  scaglio,  che  terminava  per  lo  più  in  coolra- 
mor  dormiente,  che  da  Belcolare  comprò  il  sti ,  bagordi  ed  insolenze,  tenevano  sempre 
Sig.  G).  Rinaldo  Àreosti  ^  a  requisizione  dol-  stordito ,  ed  imfjegnato  il  maestro.  Gli  rup- 
r Altezza  di  Modana.  Della  picciola  Madonna  pero  ì  più  ragguardevoli  quadri,  come  fu  il 
in  ovato,  cbe  il  Foschi  merciaro.  per  ri\en-  pallione  del  voto,  sfoudatogli  dal  Gavazza: 
dere  il  dopnio  ad  uo  Francese,  oa  un  Ora-  gli  copiarono  ì  più  gelosi,  come  fu  il  ratto  di 
fo^  e  dell  altra,  cbe  per  dare  al  Gaixl.  Far-"  Élena  ,  ricavato  in  ti«  notti  dal  Vignali, 
nese,  lo  stesso  dagli  eredi  del  Basenghi  acqui-  corrotto  con  denari  il  custode  della  stan- 
ilo; e  di  tante  altre  che  troppo  saria  lungo ,  za  air  Accademia  delle  Porte,  ove  per  difcn- 
e  noioso  il  ridire,  che  triplicata ,  e  quadrupli-  derlo  dalla  avidità  di  costoro,  non  unito  Ta- 
catamente  furono  sempre  rivendute;  dando  vea  fatto  trasportare.  Gli  tagliarono  alP acqua 
materia  a  molti  di  arricchire  con  le  fatiche  forte  le  prime  bozze,  capaa  dì  pentimento  e 
sue,  come  delle  stagioni  del  Bassano,  esser  mutazione,  come  la  Fortuna  (i)  dell^ Abbate 
anche  avvenuto  a  molti  dilettanti,  avverte  il  Gavotti,  pubblicata  con  la  stampa  dallo  Scar- 
Ridolfi  nelle  sue  vite.  selli,  senza  fargliene  un  semplice  molto. 

Minore  ancora  non  fu  il  guadagno ,  che  si  In  divei-sa  stanza  dunque  fu  necessitato  ri- 
fé  ne^  suoi  ritocchi ,  che  molle  volte  spaccia-  tirarsi  a  lavorare ,  distribuendo  nelP  altre  in 
ronsi  per  originali ,  non  so  con  qual  ooscien-  varie  classi  i  giovani ,  a"*  quali  tramandava  poi 
za  de  venditori ,  ma  so  con  poco  onore  bene  partitamente  i  lavori  in  tutto  compiti ,  e  nei 
spesso  del  maestro,  del  quale  francamente  as-  quali  si  fosse  pienamente  sfogato.  Ritenne  solo 
serironsi;  e  tanto  più  auanto  che  sotto  prete-  presso  dì  se  Monsù  Pietro  Xiauri  Francese, 
sto  di  correzione,  e  dMnsegnamento  veniva  Monsù  BoUanger  di  Troa,  il  Loli,  il  Dina- 
egli  innocentemente  tratto  a  migliorarvi  qual-  relli,  al  quale  poi  in  ultimo  dava  uno  scudo 
che  cosa,  ad  aggiungervi  più  d' una  peonelfó-  il  mese,  e  la  tavola;  e  il  Sirani,  della  fede 
la.  Le  veggio  nen  io  tutto  dì,  e  ben  le  rico-  e  discretezza  del  quale  potè  francamente  as- 
nosoo  nelle  raccolte  più  famose  deiritalia,  o  sicurarsi,  come  altresì  della  sufficienza  pro- 
so esser  ite  oltre  i  monti,  per  trovarsi  presso  mettersi,  in  alleggerirsi  di  quella  fatica,  alla 
di  noi,  o  de^  Princìpi  Italiani  gli  originali;  quale  rendeasi  impossibile  potesse  egli  solo 
ma  ne^  contratti  seguili  non  devo  io  scoprir  resistere,  per  la  quantità  delle  commissioni, 
gl^  inganni,  intaccandone  la  riputazione  dì  chi  cbe  troppo  soprabbonda  vangli.  Face  vali  però 
le  vendette,  e  amareggiandone  la  buona  fede  sbozzate  su^  suoi  dissegoi,  e  tirar  avanti  te 
di  chi  le  possiede.  Con  tale  intenzione  egli  fatture,  sgrossandole,  come  di  far  convenne 
certo  non  diede  ogni  libertà  a  questi  copbtì ,  sempre  a  tutti  que'  maestri  grandi ,  che  tante 
né  loro  ritoccò  queste  fatture;  come  per  lo  opre  intrapresero.  • 
contrario  leggesi ,  (àcesse  Tiziano,  che  ungen-  Più  dì  lutti  però  si  valse  egli  sul  principi 
do  sooixlarsi  aperta  la  sua  segreta  sbmza ,  ed  di  Gio.  Giacomo  Sementi ,  e  di  r  ranoesoo 
entrandovi  gli  scolari  a  ricavar  queir  opre  più  Gessi,  che  furono  duo^  de^  suoi  più  bravi 
riguardate,  sopraggiungendovi  addosso,  toglie-  allievi,  e  riuscirono  poi  grand' uomini.  Pre- 
va  loro  le  copie,  e  riloccandoie,  |)er  sue  le  gìavasene  Guido ^  e  van lavasi  aver  duo'  sog- 
spacciava:  così  dico ,  non  fec'egli;  anzi  quando  getti  da  poter  intraprendere  qual  sì  fosse  stato 
venne  in  cognizione  di  simili  trufferie,  alta-  gran  bvoro,  e  ben  presto  uscirne,  dando  loro 
mente   se   n  ofiese,  e  coraggiosamente   vi  si  i  disegni.  Pregato  egli  perciò  dall'Altezza  di 


perfino  accompagnar 

inori  della  stanza  i  più  contumaci^  con  varii  consiglio  in  voce  solo,  e  col  discorso.  Non  m>- 
nretesti  però,  che  [lonessero  in  salvo  b  loro  tendo  \ìoì  ricusare  di  andar  a  servire  il  Car- 
tama.  Fra  questi  il  più  ragionevole.,  e  mani-  dinaie  Aldobrandino^  nipote  già  di  Papa  Cle- 
festo  era  poi  sempre  la  moltitudìue  degli  sco-  mente,  ed  allora  Arcivescovo  di  Ravenna,  si 
lari ,  che  come  di  tutti  i  paesi ,  formavano  con    per  le  cortesie   ricevute   sempi^  in  Roma  da 


(1)  La  pittura  di  Guido  ss  La  fortuna ,  che  tiene  in  mano  una  borsa  di  denaro  re? esciata  :  e 
presso  lei  un  Amorino  :=3  Copia  eseguita  sopra  il  celebre  orì{*inale  e  nella  scuola  dì  ifuesio  pitto- 
re, e  forse  da  lui  ritoccata,  dicesì  ancora  da  qualcuno  di  Elitabetia  Sirarti^  e  già  ebistenle  nella 
quadreria  Hercokuù  ^  nello  scorso  meM  di  giugno  del  corrente  anno  i84i>  è  stau  venduta ,  e  passa 
nella  Gran  Bretagna.  (Edit.) 
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Su  Eminenza ,  s)  per  le  tsUinxe  'gliene,  facea  ^  e  principialo  un  pò  di  fresco,  che  lasciato  tatto 
Doo  folo  con  gentilissime  lettere ,   ch^  oggi  si  in  quella  gnisa .  se  ne  fuggi ,  toraaodosene  a 
troTaoo  presso  di  noi ,  ma  con  la  viva    voco  casa.  La  cagione  di  ciò  fu  il  sospetto,  che  non 
del  Gara.  Legato,  che  piÙTolteatnle  effètto  glien^ avvenisse   male  da  quella  gente,  da  lui 
(a  a  trovario,  condusse  seco  i  suddetti  a  di-  creduta  poco  amica  del  forestiere,  e  congiurata 
piogene  io  quella  Cattedrale  la  famosa  cappella  (per   politica  )   contro   ogni    Professore ,  che 
dd  Santissimo.   V^  andò ,  anche  il  Mai-escotti ,  de^  suoi  non  fosse.  Molli  furono  di  ciò  gli  ar- 
aomo  facile  e  risoluto,  ancorché  inferiore  di  gomenli  ed  i  segni:  ma  il  più  considerabile, 
gran  lunga  air  intelligenza  de- compagni.  Fu-  le  bastonate  date,  fuori  d^ogni  rissa,  aMl  un 
nno  ifltrodotli  colà ,  sì  ne^  freschi  laterali ,  e  creato  di  Guido ,  con  P  aggiunta  di  queste  ^ 
della  cupola  ,  sì  nel  quadro  principale  a  olio^  o  simili  piitHe:  che  in  tal  maniera  abbisognava 
rappresentante  la  Manna  nel  Deserto,  concerti  trattar  ciascuno,  che  andasse  nelle  altrui  cit- 
di  figure  così  ben  aggiustali ,  idee  così  nobili,  tà  levando  il  pane  a^  Terrieri.  Giunto  costui 
espressioni  cesi  proprie   ed  ailfetluose;  ed  cse-  a  casa  dì  Tobia  Rossellini,  quello  che  si  era 
gnito  il  lotto  con   un  colorito  così   vivace  e  tolto  a  proteggere  Guido  ^  die  aveva  n^oziato 
ghiotto,  che  n^ ebbero  a  trasecolare  que*  pò-  P accordo,  e  lo  tenea  in  propria  casa,  spesan- 
poli,  non  avvezzi  per  Paddielix)  a  così  dotta  dolo,  e  fattosi  vedere  così  sconcio  e  mal  trai- 
e  insieme  vaca  nuioiera.  Si  lavorò  alla  gagliar-  tnto  ,  scritto  una  lettera  informativa  egli  ben 
da,  fuori  deiPuso,  perche  eseguiva  puntunl-  tosto,  e  di  scusa,  e  lasciatala  sul  tavolino  d^ooa 
mente  i   pensieri,  e   incontrava  i  gonii   del  delle  camere  assignalegli ,  se  ne  parti  d^asooso 
maestro  il  Sementi;  e  il  Gessi  affi*ontava  con  e  giurò  mai  più  volersi  porre  a  rìschio  fuori 
tanto  ardire,  e  fracasso  P imposto  lavora,  che  della  patria,  già  che  in  quella  godeva  una 
ne  giubilava  Guido  e  ne  stupiva ,  rendendolo  fortuna   singolare ,  d^  esser  più   (P  ogn^  altro 
perciò  più  coraggioso  con  la  lode,  che  pon-  messo  in  opra,  ben  trattato  e  riverito- 
erodo  insieme  remulo,   maggiormente  anche  Non  mancò  tuttavia  il  Gessi   di  divulgare 
hi  innaoimiva.  Né  minor  prontezza  mostrava  questo  ioepntro  per  nn  caso  poro  e  mero  ac^ 
UMarescotti,  che  con  nuove  facezie   condiva  cidente.    Quel  servitore  di  natura   insolente, 
spffipre  la  radunanza  di  sì  fiorita  conversazio-  essersi   meritato   con  le  impertinenze  un   tale 
ne.  Domandò  fra  P altre  cose  un  giorno  con  aUroolo.  Guido  sofistico  troppo,  e  troppo  so- 
grande  istanza  a  Guido ,  in  che  paese  si  tro-  spcltoso ,  aver  dubitato  di  ciò  che  non  tu  mal 
Tasserò ,  e  quale  fosse  il  nome  di  quella  città,  siccome  senta   riscontro  alcuno ,  temere  egli 
che  attribuito  a  gian  scempiezza  e  stupidità ,  in  ogni  tempo  di  veleno  e  di  stregherie  ;  ma 
Do  Signore  disse ,  non  vi  maravigliale,  perchè  in  sostanza  non  aver  colà  trovalo  quelk  slima 
bo  odito  sempre  chiamarla  Ravenna  da  pigno-  e  <)oegli  onori  che  pretendeva ,  e  che  prima 
li,  e  dopo  tanto  tempo  io  sono  anche  a  ve-  avea  incontrato  alla  Corte  di  Roma.   Incen- 
'  deme  un  solo  in  tavola.  A.  fé  ch^ha  ragione,  tentabile  poi,  ed  irresoluto  nella  disposizione 
rispose  Guido  ,  e  pure  se  ne  tien  conio  costì,  di  quelle   storie,  non  aver  mai  ben  stabilito 
come  in  altri  luoghi  della  fusaglia.  Fece  egli  le  invenzioni ,  né  mai   quietatosi  ne^  disegui. 
pQtiò  la  mattina  vegnente  un  pranzo  a  simi-  Aggiungeva  altra  calunnie,  tareggiandolo  dMn- 
gibnza  di  anello,  che  Tito  Quinzio  Romano  grato,  dMndiscreto ,  e  mancator  di  parola.  Con 
coodottìcr  (T esercito  raccontava  (i)er  innani-  promesse  grandi  averlo  sviato   dalla   patria, 
mire  i  soldati  )  essergli  stato  fallo  da  un  amico  raltogli  perdere  in  quella  molte  occasioni  ;  ora 
Caloedonese,  tutto  di  carne  di  porci,  para-  non  solo  non   saldargli  la  pattuita   provigione 
gonando  a  quella  appunto  P  immenso  esercito  per  que^  ine«,  che  non  per  colpa  sua  erano 
del  Re  Antioco:  così  dico,  fece  Guido ^n  iti  a  voto,  ma   negargli  anche  le  mercedi  di 
pasto  tutto  condito,  e  regalato  di  questa f Vi-  molle  o[»re  fatte,  e  finite   per  lai   prima  del 
Vanda,  straniera  al  Marescolti.  Giuncatii  fioUiì  pai'lii*6;  come  il  pagamento  del  Salvatore,  fat- 
di  pignoli  e  zucchero:  la  minestra   con  latte  togli  fare  con  tanta  fretta  sul  suo  disegno,  per 
de^  stessi:  agliata,  e  saporelti   de^  medesimi:  P  ai  Uu-  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Salvatore, 
crostate,  e  oilèlle  de^  stessi  ripiene;  e  in  ul-  Si  levò  però  poco  dopo  da  lui;  prese  stanza 
timo  nn  gran  bacino   di  contettali,  sedendo  da  se  nella  Compagnia  del  Buon  Gesù,  aprì 
óascono  sopra   un    mezzo  saoco   de^  suddetti  una  fiorita  Accademia,  sviandogli  molti  soola- 
ben  colmo,  con  risa  di  lotti,  e  contento  del  ri,  con  far   loro  cortesie  più   grandi,  e  da- 
Marescotti ,  che  facendone  ogni  volta  più  le  re  ogni   libertà.    Gli   niosse   lite,   e   lo   citò 
maraviglie,  tenne  in  continua  allegria  la  bri-  per   queste   sue  pielensioni ,  e  voleva   pro- 
gala, segnirgliela  contro  airabbiata ,   se  Monsignor 
Del  Gressì  parimenti  ebbe  pensiero   valersi  Vicelcgato  di  allora.,   secondando   per   quaU 
nclb  cappella  di  S.  Gennaro  a  Napoli,  con-^  che  tempo  i  furori  del  Gessi,    per   non  ren- 
duoendoto  seco^  se  ben  poi  inutilmente;  pot-    ders^li    sullo   prime   diffidente  e  sospetto, 
ebè  appena  ebbe  disegnato  qualche  cartone^  non  r  avesse  (stancandolo  poi  con  lelnngbet- 
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ze)  indotto  fioaveniente  9  ciuit*tar»,  e  rappa*  pubblicamente  colà  coiTcsse,  e  a-escendo  pa* 
ctficarsi.  Sì  dolse  egli  nouaimeuo  sempre  di  tutto  si  divulgasse.  Io  so  che  con  me  ne  ino- 
questa  pace  (atta  come  per  foi-zii,  tropfH)  prò-  strò  gran  rammarico,  giurandomi  non  aver  mai 
tetto ,  diceva  egli ,  e  portato  da*  padroni  l  av-  a  ciò  pensalo  per  ombra  ;  esser  Queste  o  chirne- 
versano  ^  e  cercò  dopoi  per  via  <lel  suddetto  re  di  bei  spiriti ,  o  persecuzioni  ae*  suoi  emuli. 
Rossellini  dì  subentrare  al  Livoro  di  Napoli,  Che  non  sarebbe  egli  stalo  tapto  temerario  a 
ancoixiìè  il  dispetto ,  che  crcdea  fame  a  Guido,  mandare  una  cosi  insolente  satira  in  Roma  , 
sovra  dì  lui  si  rovesciasse,  come  si  dirà  nella    massime  contro  sì  gran  soggetto,  quale,  se  per 

vita  anche  di  questi.  la  sua  deformità ,  incontrava  in  auel  ceiTo  dia- 

Né  meno  del  Gessi  si  diportò  male  il  Se-  bolico,  non  era  colpa  del  pennello;   pregan- 

menti,  quando  passatosene  a  Roma  sotto  la  prò-  domi  iostanlcmente  a  disingannarne  la  corte  y 

lezione  del  Cardinale  di  Savoia,  del  quale  fu  essendovi  io  di  presto  rirorno. 
dichiarato  pittore,  s^  unì  col  Ciceroni,  già  Udì-        Diedesi    in   tanto    a    sollecitamente    finire 

lore  del  Cardinale  Santa  Croce  in  Bologna,  un  quadro  principialo  ad  istanza  delP  Emìnen- 

Procurò  per  mezzo  del  Padrone  lorgli  la  sto-  tìss.  Sig.  Card.  Barberini,  ed  una  Maddalena 

ria  di  Attila,  che  in  S.  Pietro  di  Roma  i  si-  pel  Sig.  Card.  Biscia,  che  veduta  da  IP  istesso 

gnori  Cardinali  delU  Fabbrica  aveano  di  già  Barbennì,   lodata   in   estremo,  e  soggiunto, 

destinata  al  suo  maestro,  e  che  poi  fu  scolpita  esser  ella  per  un  gran  Cardinale ,  al  quale  so 

da  un  nuovo  Guido  in  marmo^,  e  fu  PAleardi  non   avesse  egli   portilo  il  dovuto   rispetto  y 

bolognese^  facendo  al  suddetto  Ciceroni  disse-  certo   T  avrebbe   voluta   far   sua;   ciò   inteso 

minar  per  la  Corte  le  lunghezze  di  Guido,  lutto  Guido  (che  caparra  alcuna  non  n^avea  rioe- 

datosi  m  preda  al  giuoco:  il  che  non  potendo  vulo   anche  da  Biscia,  che  né  meno   sapea 

poi  dissimulare  egh,  come  buon  Lombardo,  ed  esser  principiata)  la  terminò  benpresto,  e  glie 

in  conseguenza  libero  più  di  quello  colà  con-  la  fé  presentare  in  dono  per  Gio.   Giacomo 

vernasi,  mostrò  di  vederlo  per  fa v  venire  poco  da  Mano  suo  allievo ,  buon  cittadino  ,  e  P^r^ 

volentieri.  Interrogato  perciò  con  fìnto  raro-  sona  dì  presenza,  al  quale  diede  quelF  Emi- 

marico  da  ambidue,se  per  essi  loro  avesse  fallo  nentissimo  una  collana  d^oro,  da  dare  per  sua 

liibbrìcare  in  quel  famoso  Tempio  quel  ponte  parte  al  maestro ,   con  ringraziarnelo   molto, 

cosi  serrato  e  chiuso,  onde  venisse  negato  loro  Aveasi  egli  giocato  i  cinquecento  scudi ,  rìce* 

i)  poterlo  talora  andare  a  riverire  e  trattenerlo  vuti  dalla  Reverenda  Fabbrica  al  suo  arrivo 


avervimi  attorno,  ne  mai  vedervi,  gunle  di  due  render  contento  ogii'  altro ,  e  uscirsene  di  Uo-* 
facce ,  e  doppie  più  che  cipolle  caetaoe.  ma,  trovavasì  in  gran  travaglio.  Essendo  dun- 
Non  fa  però  in  latto  bugiarda  la  adunnia  que  colà  di  passaggio  Sigismondo  Zufii  mer- 
e  riasci  un  presagio  V  opposizione;  poiché  tai-^  caote  Bolognese,  e  vecchio  amico  suo,  che  si 
dò  tanto  a  dar  principio,  che  stancò  la  pazien-  portava  a  Napoli  e  a  Messina,  per  traffico  di 
za  dì  quegli  Eroineolissìmì  che  non  arrischia-  sete,  fece  che  Gio.  Giacomo   suddetto  a  suo 
vansì  però  fargline  dare  maggior  molto,  per  nome  gliene  addiroandasse  T imprestilo,  sin  che 
OOB  irritarlo,  sapendo  quanto  in  ciò  fosse  de-  rivedendosi  ambìduoia  Bologna,  P avesse  poi 
iicato:  e  perché  il  Card.  Panfilio,  che  fu  poi  soddisfatto  ben  presto  o  della  stessa  numerata, 
Papa ,  volle  più  d^ogn'aitro^ risentitamente ao-  e  con  tante  opre,  nelle  anali  avria  trovalo 
tersene  in   Congregazione,  fallovclo  chiamar  ogni  piacere  e  vantaggio,  (jrliene  mandò  egli 
dentilo  P  ullima  volta,  disse  molto  bene  il  fallo  dunque  dugento  solo,  cb^era  di  quanto  pote- 
8U0,  mostrando  con  vive  ragioni,  non  potei-si  va  sovvenirlo  in  tal  congiuntura,   per   nego- 
violentare  il  genio  d'  un  virtuoso,  che  non  sì  ziare  diceva  egli  sulla  parola,  e  con  rimesse, 
appagasse  di  cose  triviali  e  ceroisse  il  sommo  II  residuo  glieb  diede  il  detto  Gio.  Giacomo, 
delP  eccellenza  :  non  doversi  altrimenti  alla  so-  pr^andonelo  Guido,  e  promettendo  a  lui  pu-> 
vrana  dignità  di  chi  comandava ,  ed  alPunica  re  (tornali  in  patria)  tanta  pittura  dì  sua  tàst- 
maestà  del  luogo  ove  opera  vasi.  In  altra  forma  no,  che  n^  a  vesso  ritratto  il  dbppio.  Sotto  pre- 
non  potere  egli,  ne  dovere,  salva  la  sua  coscien-  testo   dunque  di  colere   impiegare  li  trecento 
za,  e  riputazione,  servire.  Che  però  si  prov%-  scudi  suddetti  in  un  fioritissimo  capitale  di  di- 
dessero pure  d^ altri,  che  a  luì  non  dava  più  segni  e  di  stampe,  si  fece  il  giovane  dare  il 
r  animo  di  proseguire.  Che  noi  per  vendetta  denaro  ad  un  tal  Baron  Romano  dì  casa  Ru- 
eglì  io  ritraesse  sotto  i  pie  di  quclPArcange-  celiai,  alla  cura  e  protezione  del  quale  (an- 
lo  Michele,  che  lavorò  in  Bologna,  dopo  qual-  dato  a  Roma  per  istudiare,  dopo  la  morte  del 
che  tempo  al  Cardinal  S.  Onofrio,  fratello  di  padre)  era  egli  stato   appoggiato   con   lettere 
Papa  Urbano,  |)osto  nc^  Cappuccini  di  Roma,  fa  dei  Sig.  Co.  Ottaviano  Zambeccari  Senatore 
una  certa  voce,  die  non  so  con  qual  tbndanienio  di  Bologna ,  suo  commissario  per  testamento, 
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con  ordhie  che  gli  avesse  quel  Signore  som-  datogli  a  dire ,  che  il  quailro  gli  crn  d*  ingom- 

mmìslralo  quanto  denaro  eli  fosse  potuto  oc-  bro  ntUa  stanza ,  e  però  Sua   Eccellenza  fa- 

corrcre,  che   gli   n^avi-cDoe  fatto  Duono  nei  a^sse  grazia  dì  roanclargli  i  quattrocento  scudi 

loro  conti  e  saldi.  Messi  dunque  assieme  Gui-  pattuiti,  e  lo  facesse  levare,  ebbe  in  risposta, 

do  lì  cinquecento   scudi,  li  rinoi-tò  sul  banco  che  si  aspettava  il  denaro   da  Napoli,   quale 

di  S.  Spirilo,  a  credito  della  Reverenda  Fab-  giunto  se  gli  saria  fatto  sapere,  senza  eh* egli 


gran  timore  dì  se  stesso,  che  mai  si  tenne  \iò  per  la  condotta  a  Bologna»  facendone  di- 
sicaro  per  viaggio ,  ancorché  sperasse  molto  vulgare  la  sera  l' avviso  per  la  Piazza  di  Spa- 
nel Sig.  Card.  Barberini,  che  cercò  sempre,  gna.  Poco  mancò  che  aucl  Signore  non  ne 
come  Cardinal  Padrone ,  di  tenersi  ben  atfet-  prendesse  una  subita  vendelt)  :  ma  considerane 
to ,  e  nella  interposizione  del  suo  Marchese,  do  esser  questi ,  se  non  della  famiglia  efièttiva 
Facchenetti ,  allora  Àmbasciadui-e  dì  Bologna,  del  Pa|ia  ,Ala  quello  però  fallo  venire  a  Ro- 
così  in  grazia  del  Papa ,  che  dìmeslicimienlc  ma ,  Iratlenulo  e  protetto ,  risolse  fame  aspre 
cbiamavalo  il  suo  vecchio.  doglianze  con  Sua  Santità ,  supplicandola  dVs- 
Aspettava  in  lanto  la  corte,  curiosa  sempre  seme  posto  in  liliertà  ,  per  mortificarne  il  pìt- 
di  cose  nuove ,  qualche  bizzarra  risoluzione,  e  torc.  INon  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  scu- 
varìanienle  si  discorreva  su  questo  fatto;  non  saiido  Guido,  e  promettendogli  di  sgridarne* 
mancando  chi  lo  scusasse ,  e  difendesse  ,  chia-  lo ,  e  fargli  dare  ogni  so<ldisfazionp  ,  come  segui 
uaDdo  per  troppo  frettolosa  la  diligenza  di  poi ,  facendo  ch^  egli  spedisse  dietro  alla  pit- 
Panfilio,  e  rigorosa  la  parlata:  ma  non  seguì  tura  per  ruiverla  «  essendo  raggiunta  a  Rimir 
allro;  anzi  corre  voce  che  il  Papa,  avuto  ni:  e  fu  ciò  a  che  volle  alludere  Sua  Beati;-' 
questo  avviso  d;dlo  stesso,  con  un  certo  sogghi-  tudinc  delPesser'sì  portato  trop[)ò  rigorosamente 
gDo  mislo  di  alterazione  insieme,  e  di  piace-  cogli  Àinbasciadori. 

Tolciza:  Pictorihiis^  a'qne  Poesis,  dicesse^  Lo  compnlì  tuttavia  sempre  e  lo  schisò  Bar- 
ramina licent:  bisogna  compatirli  poi  (sog-  berini,  atlribuendo  simili  accidenti  alla  seve- 
àuDgcndo^  questi  uomini  grandi  ;  |>crchc  quel-  ritiì  degli  altrui  comiindì  ed  ammodi  improprìi 
r eccesso  ai  spirito  che  tali  li  rende,  è  lo  stes-  de^  Ministri  piuttosto,  che  al  genio  contumace 
so,  che  a  \iva  forza  lì  porta  a  queste  bizzar-  delf  artefice  ;  adducendo  in  se  stesso  non  solo 
rie.  Sappiamo  poi  quanto  mai  sia  egli  sdegno-  Y  esempio  di  un  buon  trailo  sempre  e  gentil 
so,  Desolo  in  Bologna,  quando  fummo  a  quel-  maniera  ,  ma    racconlandone .   dicono,  molti 


ritorno  a  Roma.  Si  sa  [k>ì  quanto  abbia  se-  Era  uscito  alla  luce  con  indicibile  applaitto 
Teranncnte  tra  tinto  con  gli  Ambasciudori  disile  il  Poema  dell*  antico  Francesco  Barberini,  il- 
Corone,  che  noi  slessi  ris[)eUian)0.  Ma  egli  lustrato  non  meno  che  di  emdite  postille, 
ha  ragione,  che  tutto  si  condona  alla  sua  gran  coucementi  T  anlichissimo  parlar  toscano,  che 
virtù,  trovandosi  un  solo  Guido  al  Mondo.  co' rami  intagliati  squisitamente  sul  disegno  di 
Aveva  egli  |>reso  a  fare  in  Roma  per  la  qije^  Baroni  e  Cavalieri  Romani,  che  oolPe- 
Infànte  di  Spagna  una  Beala  Vergine  in  mez-  setnpio  degli  antichi  Fabii^  ambirono  di  fraro- 
zo  a  duoi  Angeli,  rappresentante  la  luiniacò-  mischiarsi  anch^essi  fra^  pittori  e  darsi  a  co- 
lala Concezione,  ad  iiu^tanza  di  (|iieir And)a-  noscere  per  tali.  Discorrendone  dunque  un 
sciadore.  Questi  tutto  il  giorno  luaiidaudo,  e^  giorno  sua  Eminenza  col  padre,  soggiunse 
talvolta  privatamente  andando  di  persona  a  questi;,  non  potere  egli  veramente  decorare 
sollecitar  Topra,    rìtii-andosi  in  altra    stiniza,  r  epra  sua   de'*  fiori  col  nome  venerabile  di 

I.  £  nobiltà 


Sua  quietarsi,   né  prendersi  altra  cura,  che    dis|)ei-ata  pretensione. Replicò  il  padre,  dargli 


ao  lAmoasciadore,  dopo  aver  iretiaamenie  n-  in  ciò  con  Aioani .,  ^^K^riooa  e  simui.  voiiaiosi 
sposto ,  mostrò  di  altrettanto  poco  cm*arsenc ,  egli  dunque  alP  intercessione  del  gran  Mar- 
quanto  prima  se  n'era  dichiarato  impaziente,  chese  Virgilio  !y|al vezzi ,  col  quale  aveva  egli 
É  perchè  Guido,  dopo  qualche  tempo  man-  slfeUa'C9nfidcniia,e  quale  sapeva  altreà  quanto 
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fosse  potente  oou  Guido,  seppe  il  Marche-  che  pa.s8Ò  (|uesto  stretto  patto  di  potersi  iior- 

se  con  la  sua  autorità ,  moderata  da  termi-*  tiir  aa  lui  a  trattener^  ogni  qual  volta  fosse 

ili  geuttli,  addimaodarae   ed  otteoerae  il  (à-  loro  piaciuto,  eoa  ogni  lioertà,  seoza  dare  e 

yoi^;  tinto  più,  quando  gli  significò,  queste  torre  una    minima    soggezione ^  come  poi  ìn- 

immagini  doversi  eseguire  col  taglio  de^ primi  vioLibilmente  si  pratico  sempre:  anli   perchè 

boliui    di  Roma.  Giunto  ben   presto  il  dise-  un  giorno  Sacdietli.  coltolo   mezzo  spogliato 

t    T)       1                                  %1*I*A                      *                     il  a&*l1^         1- *                            Il          £"^       *   1              I                m.          *w       I 


fella ,  massime  donata  al  Marchese  (  al  quale  teggiò  dopo  di  così  sterminato  favore  ricevuto 

ancp  senza   alcun   interesse  area   dis^nalo  i  da  un  pittore,  rispose:  esser  stato  assai  mag- 

frohtispicii  (ulti  dcir  opre  sue   famose;  come  giore  quello  di  Tiziazo,  nel  ricevere  per  Ic^ 

il  Romolo^  il  Davide  perseguitato  e  simili)  mani    di   Carlo  Y.  il   pennello  cadutogli  ia 


avesse  potuto  argomentare  il  suo  grato  animo  dato  caldamente  dal   sig.  Cardinal  Rarberìni 

verso  a  galaotuoìnini  pari  suoi.  Tardandosene  il  sollecitare  il  compimento  del   famoso  Ratto 

poi  r adempimento  per  li  grandi  aiEiri ,  ritro-  di  Elena  (i),  principiato  già    in  Roma  per 

vato  il  Padre  il  Colonna  in  congiuntura,  che  la  Maestà  Cattolica,  ad   istanza   dell'Amm- 

finito  ^li  di   dipingere  a  fresco   la  sala  del-  sciadore  di  Spagna;  e  sapendo   egli  il  genio 

l' Eminentissimo  Spada,  era  di  ritomo  a  Ro-  del  pittore ,  nemico  affatto  delle  violenze,  allo 

logiìa,  lo  pregò  a   riverire  per  sua  prte  il  sprone  della  sollecitudine  rendersi  sempre  più 

Reni  e  motivargli  con  destrezza  il  promesso  auro  e  restìo,  gli  ne  diede  un  leggier  tocco; 

favore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a  taf  rimem-  mostrandogli  solo  timore,  ed  in  ooosegueoza 

branza.ed  entrato  a  lodare  T animo  generoso  dispiacere,  che  per  la    futura   partenza  del- 

del  Padre,  condusse  li  Colonna   sulle  stanze  T  Ambasciadore  (al  quale  era  già  stalo  di* 


più  a  proposito,  ed  ambi-  farsi  conoscere  e  stimare  ad  uno  de^  primi 
due  conclusero  in  una  mezza  figura  d^  un  Si-  Monarchi  del  mondo  ;  perdendo  per  propria 
ghorind,  che  con  la  destra  dava  la  benedl-  colpa  quelle  slesse  fortune,  ch*^  ebnero  aMoro 
tiene,  posta  la  sinistra  sul  mondo.  Racco-  tempi  con  le  corone  i  Sarti,  i  Vinci,  i  Ti- 
mandatolo  dunque  allo  trepiedi^in  poche  ofe  ziani ;  raccordandogli  però,  e  strettamente  rac- 
il  diede  finito,  con  maraviglia  dello  stesso  Co-  comandandogli  il  proprio  decoro ,  T otiore  del- 
lonnà  di  si  gran  velocità  di  operare;  ma  più  la  sua  patria,  anzi  dciritalia  tuUa^alloi^  più 
poi  del  sig.  Cardraal  Rarberini,  che  visto,  che  mai  per  lui  feconda  nella  virtù  del  pcn* 
oltre  il  disegno,  il  quadro,  corre  voce,  di-  nello.  Nello  stesso  tempo  lo  pr^ò  a  largii  il 
cesse  al  Padi-e,  avere  egli  incontrato  più  for-  suo  ritratto ,  che  però  a  tale  eftetlo  portan- 
tuna  presso  Guido,  che  il  Papa  medesimo;  dosi  più  spesso  alta  stanta,  si  fermava  anche 
soggiungendo,  doversi  simili  vinuosi  prendere  su  quel  gran  quadro ,  mostrando  ogni  volta 
con  la  destrezza,  non  con  le  violenze;  che  più  mvagnirsene,  ed  in  til  modo  neoessitan- 
però  le  stravaganze  del  Reni  erano  più  colpa  dolo  soavemente  ad  affrettarlo,  per  compia- 
che  di  lui,  delle  altrui  indiscretezze,  avcn-  cernelo.  Accortosi  di  tal  finezza  Guido  n  eb- 
dolo  aoch^ei  trovato  sempre  cortese.  be  tinto  contento,  che  giurò,  non  esser  per 
Di  tal  parere  furono  ancora  quanti  Prìn-  levarvi  le  mani  se  non  finito ,  meritandolo 
cipi  e  quanti  Porporati  trattarono  seco;  che  altieltanto  il  personaggio  non  meno,  che  eoa 
però  lo  protessero  sempre  e  M  difesero  an-  tinto  garbo  io  sollecitava ,  che  quel  grande 
ch'essi  da  quelle  calunnie  di  superbo  e  di  che  si  serviva.  Lodandolo  poscia  in  estremo 
fantastico,  che  da  tanti  emoli  abbattuti  .e  molti  un  altro  giorno  e  ricercandolo  con  riserve  e 
plebei  mal  contenti  gli  vennero  talora  addos-  pi-oteste,  se  sanasi  contentato  lasciargline  far 
sftte.  Con  tai  sentimenti  ne  discorsero  sempre  cavare  una  copia ,  acciò  la  memoria  almeno  e 
alle  occasioni  gli  Emìnentissimi  Tonti,  Fac-  l'esemplare  di  sì  mirabile  storia  restasse  al- 
chenetti ,  Sfondrati ,  Aldobrandino  e  quanti  al-  V  Italia  :  non  solo  rispose ,  supplico  V  Emi- 
tri lo  conobbero  e  furofio  iuRologna.  fra' quali  nenZa  >ostra  restar  servita  di  faitiela  ricavare, 
in  partioolare  Spada  e  Sacchetti ,  co  quali  au-  ma  le  prometto,  senza  alcun  interesse,  rìtoc 


(I)  QiMSto  fanoso  quadro  adorM  ofgi  il  Museo  di  Parigi.  <  B4il.  ) 
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cark  tutta  e  finirla  in  modo,  che  non  abbia  dovi  truppe  intere  dno  daile  città  circonvi-* 

che  ioTidiare  all^  originale  :  come  poi  segui  su  ciue  e  cormoanti  della  Lomliardla  e  della  Ro- 

(jaella  folta  da  Giaciuto  Canmana,  che  mori  magna ^  e  tale  vi  fu,  che  non  trabsciò  di  vi- 

(  come  altrove  si^  disse  )  in  Polonia ,  pittore  sitarla  per  tutto  quel  tempo  due  volte  il  gior- 

di  quella  Corona:  trovandosi  ella  ancb^  oggi  no^  crpscrndo,  ogni  volti  più  che  si  mirava, 

nella  galleria,  aggiunta  da  quclg^n  Cardinale  il  desiderio  di  rivederla  a^  professori  delParle 

ai  suoTamoso  palagio  in  Strada  Giulia  in  Roma,  ed  agP  intelligenti.  Io  non  entro  a  descriverla, 

L' originale   finito    poi ,  ed   esposto   sulla  quando    abbondantemente ,  se   ben    non  mai 

stanza  a  pubblica  vista,  è  impossibile  il  ridire  suffici^tcmonlc    ciò    eseguirono ,   oltre   tanti 

il  concorso  e  F  applauso,  con  che  si  vide  pò-  poeti  (i),  Iciienne  prosaiche  più  celebri  del- 

00  meno  che  non   dissi   adorato ,  concorren-  la  nostra  citta ,  ed  insiem  di  quel  secolo ,  che 


(i)  Circa  i  libretti  ttampati  in  lode  delle  pitture  di  Guido  Reni,  ftl  Teda,  oltrtf  quello  ohe  il 
Malrasìa  dice  aui  di  seguito ,  U  nota  55.  del  Signor  Gaetano  Giordani ,  che  noi  nportiamo  per 
iatero,  tratta  dai  Cenni  sopra  diverse  pitture  auccate  dal  miAo  e  trasportate  su  tela  ec.  Bologna 
1840»  in  8.T0  (  Edit.  ) 

Lodi  al  sig.  Guido  Beni  roccoli*  daìT  Impesfetto  ACCADEMICO  CoSFUSO  ^Girolamo  Giacobbi  ) 
Bolcgna.  Tebaldim  i63a.  in  S. 

Mfusa  pittrice  ,  ovvero  poetiche  compotiziom  in  lode  del  ng.  Guido  Reni  dipirdore^  raccolte  e  dedi- 
cote  al  suo  nome  da  Ihicalbo  Tbroldo  (Accademico  finora  ignoto)  Botogna.  Tebaldim  i63a.  in  8. 

GAUPaiDios  JacobuA.  Epidokt  de  raptu  Helenae  a  Omdone  Bheno  depncto,  Bonomae  jtpud  Ci!»« 
mentem  Ferronum  i63a.  in  8. 

GCABinus  JOLIDS  Gaesab.  EfÀttoìa  eeu  encomium  graéco-hOnum  wper  rapùan  Ifelenae  a  Gm^ 
ione  Bheno  depiclum*  Bonomae  fyp.  Ferronii  i633.  in  8. 

Xacius  Paulcs.  Tferei  vaticinium  de  rapiu  Ifelenae  apellae  a  Gmdonis  Bhem  €wte  depicfo»  Bo- 
nomae typ.  Ferronii  i633.  in  8. 

Malvezzi  Lodovico.  Lettera  al  ngnor  Guido  Beni ,  quale  precedeva  Ut  canzone  composta  pel  iuo 
raffi»  d*  Elena  ée.  inserita  ne"*  deliri  della  solitudine  o  (Semi  Poetìci.  Bc^gna  tipografia  Monti  e  Ze- 
turo  i636.  in  8. 

Xabescotti  AimiBALE.  //  Botfo  d*  Elena  di  Guido  Beni,  FanegUieo  al  Cardinale  Santa  Croce, 
Xeaio  di  Bologna.  Ivi  tipografìa  Monti  i633.  ùi  8.  t 

ScALlGEBi  Camillo.  (  Banchieri  Adriano  )  Lettera  rteW  idioma  natio  di  Bologna  scritta  al  signor 
Giambattista  F'iola  a  Boma  sopra  il  ratto  d*  Elena  del  pittore  Giudo  Beni.  Bologna  tipografia  Fer-' 
rmti  i633.  in  8. 

n  sogno  <r  Armivim)  SoLiTABio.  (  CaTalieri  Bartolommeo  )  JtUlio  per  lo  ratto  d' Elena  di  Guido 
Sem.  Bologna  tip.  Monti  i633.  in  8. 

AiVDBEiifi  Gio.  Battista.  Le  lacrime  nel  sacrilegio  dette  immagini  della  SS.  Vergine  al  motto 
itkutre  signor  Padrone  osservandissima  il  signor  Gìdao  Beni.  Bologna  tip.  Ferroni  1637.  m  8. 

Tnonfi>  del  pennello,  o  raccolta  di  alcune  eomposiùoni  nate  a  gloria  tTun  ratto  d^ Eltnadi  Guido 
Sem.  Bologna.  Tebaldim  i633.  in  8.  -—  altre  due  ediaioni  e  cioè  Fenetia  Tonunasini  il)33.  in  8« 
—  e  Bologna  i634.  in  8. 

TtzzABi  CaMolds  Emancxl.  Epistola  greco-latirui  super  raptum  Helenae  a  Guidoni  Bheni  de- 
jnefum.  Bonomae  tjp.  Ferronii  i633.  in  S. 

VizzANT  Ema!«Cele.  La  Maddalena  delP  Entineraissimo  e  BeverendisMno  signor  Carenale  Santa 
Croce,  tUfWitaxda  Guido  Beni.  Bologna  tip.  Ferroni  i633.  in  8. 

Pascaldi  Gio.  Pellegrino.  //  trion/ò  di  Giobbe  dipinto  da  Guido  Beni.  Bologna  tipografia 
Mon6  1637.  in  4< 

AssABiMO  Luca.  Sensi  di  umiltà  e  di  stupore  intomo  la  grandetta  dell*  EminenUsnmo  Cardinale 
Sacchetti,  e  le  pi/ture  di  Guido  Beni.  Bologna  tip.  Monti  e  Zenero  1639.  in  16. 

Trìon/h  di  Giove  fulminatore  de'  Giganti ,  Sonetto  di  /.  S.  al  Serenissimo  signor  Duca  Frtutceseo 
f  Este ,  preso  per  simboto  della  grandezza  sua  ec.  Botola  tip.  Monti  e  Zenero  i63q.^/.  voi. 

Il  Sansone  pittura  insignissima  di  Guido  Beni ,  già  del  Conte  Zambeccari  dietro  Beno ,  poi  della 
Galleria  del  Cardinale  Girolapio  Boncompagni.  Sonetto  di  B.  T.  s.  n.  injhl.  voi. 

Geimaldi  Giosbppomabia.  L*  Arianna  del  signor  Guido  Beni,  Bologna  tip.  Ferroni  1640.  in  8. 

Zanotti  Giampietro.  Dialogo  in  difésa  di  Guido  Beni,  steso  in  una  lettera  al  signor  Dottor 
Girolamo  Baruj^di.  Venetia  Bartoli  1710.  in  8. 

BAects  Adam.  Cakdogue  raisonnè  des  estcpnpes  gravtes  a  f  eoa  Jbrte  par  Guido  Beni ,  et  de 
ceOes  de  ses  disdples.  Fienne  chez  Blumaer  1795.  in  8* 

Future  ajresco  di  Guido  Beni  nella  cappella  del  ptUazxo  Qtàrinale  ,  incise  da  GlO.  OTTATIAVt 
fd  altri.  Boma   i8a8.  injol.  mas.  con  ]5.  tavole. 

Bebabd  Ahtoht.  Guido  Beni ,  ou  les  Jrtistes ,  piece  en  cinq.  acles  en  vere ,  representèe  pour 
y  premiere  Jòis  au  ThecUre  Jrancais  le  mercredi  ^.Jèvrìer  i833.  Paris.  Alex.  Mytàer  i835.  in  8. 

GiORDARr  GaeTAIto.  Articolò  del  gran  quadro  rappresentante  la  Pietà  e  H  Santi  Protettori  di 
Bologna ,  dipinto  da  Guido  Beni  botognese ,  e  copiato  dal  pittore  russo  signor  Sisneonìe  Givago.  Bo-^ 
lo^na  tipografia  IfobiU  e  Comp.  1837.  in  16. 

AMORiHi-BoLOGVUri  AiiTOino.  Fila  (  piccolo  cìstretto  )  del  celebre  pittore  Guido  Jkm.  Bolo* 
gm  1839.  in  8.  ' 


3o  PARTE    QUARTA 

con  faconde  epistole  gareggiarono  fra  dì  loro,  sene  fatto  T  indn-ìizo  e  la  oonsegn;!;  ti  jierdie 

in  ragguagliarne  i'  età    venture.  Una    magi-  id  forma  di  ceriniouie  e  di  complimenti  luu- 
strale  del  P.  "            "^    " 
veramente 

una  filosobca  di  monsig.  rurioiii  >iceiegaio  lezione  d'un  terzo  luogo,  ov  ella  si  depo^i- 
di  Bologna;  due  ameDi&sinie  dciP  Achìliini;  tasse  e  si  vedesse.  A  questa  difficoltà  s  ag- 
una  dottissima  del  Marchese  Yi'*gilio  IVlalvez-  giunse  P  altra  del  valore ,  non  essendosi  di 
zi;  una  spiritosa  di  Annibale  Mare^colli;  ed  quello  ne  a  principio  discorso,  né  mai:  ne 
nna  bizzarra  óv\  Mai-chese  Manzini,  che  di  volendosene  lasciar  intendere  il  detto  Belcol- 
più  tutte  raccolse,  diede  alle  stampe*  e  con  lare,  eh* anzi  pubblicava,  aver  avuto  a  dire 
ampollosa  dedicatoria  consegrò  air  immortalità  il  suo  padrone,  che  la  munificenza  de^  Grandi 
del  gran  Reni,  senza  però  quel  replo  di  nna  non  si  regolava  contermini  comuni;  e  al  mo- 
mezza  figura  almeno,  che  per  sicura  ei  si  tivo,  che  non  mancavano  pittori  in  Roma, 
promettea.  Fu  questa  intagliata  ali* acquafor-  che  Pavriano  potuta  slimare,  aver  rìsoliita- 
te,  once  otto  per  ogni  verso,  acT  istanza  del  mente  risposto,  non  conoscere  egli  dtii  pote»- 
Rossi  di  Roma,  senza  il  nome  del  disegna-  se,  o  dovesse  stimare  le  opre  sue,  massime 
ìoì'e  e  deir intagliatore;  onde  né  V  uno,  né  (iute  per  un  Re  di  Spagna.  Fra  tante  arabi- 
Peltro  si  chiamerà  da  me  ofieso,se  dirò  non  guitÀ,  fece  egli  rìmandarsi  il  quadro  a  Bolo- 
contenere  questo  taglio  altro  di  buono,  che  il  gna,  con  iscrivere  che  non  era  più  da  ven- 
pensiero.  Più  belle  ben  poi  delle  eseguite  nel  dere,  con  poco  dis^sto,  credesi,  di  Barbe- 
quadro,  sono  quasi  le  due  teste  'delP Elena  rino  e  minore  ci-rto  di  Spada,  ch'anzi  pro- 
e  dehParìde,  latte  per  prova  di  pastello  dal  curò  ben  tosto  di  riparare  alla  riputazione  di 
maestro,  oggi  nella  (amosa  galleria  Ginetta,  Guido ^  in  certo  modo  da  t^nle  sofisticherìe 
donate  già  all^  Eminentissimo  Mai-zio,  come  a  e  stitichezze  offesa,  e  con  risoluzione  francese 
protettore  della  Religione  della  Congrogazio-  troncare  ogni  indugio  spagnuolo;che  perù  col 
ne  di  Maubva,  dal  Padre  Maestro  Angelo  ragguaglio  di  tutto  il  successo,  propostolo  ai- 
Alberti,  Teologo  di  Sua  Eminenza  e  Vicario  la  Regina  di  Francia  madro,  ne  concluse  bea 
Gtenerale  delP  Ordine  tante  volte.  presto  P  accoi'do  ;  e  M  denaro  fu  rimesso  ia 
La  mandò  Guido  per  Belcollare  suo  crea-  Bologna  (jer  una  di  cambio  di  nn  mercante 
to,  sperandone  molto  dalla  Regia  liberalità, e  di  Lione,  al  quale  poi  i-estò  il  quadro  giuo- 
perciò  senza  farvi  pi-ezzo,  indirizzandola  tul-  to  in  quella  città,  fier  essersi  in  Uil  tempo 
tavia  e  raccomandandola  al  Sig.  Card.  Bar-  quella  Maestà  assentati  dalla  Francia,  acqui- 
bei-ini,con  pregarlo  a  tenerla  presso  di  se. e  standolo  in  fine  Mouùeur  delPAotoliera  Pa- 
solo  in  tal  guisa   lasciarla    vedere  al  nuovo  rigino. 

Ambasciadore,  che  giunto  in  hiogo  delP  al-        Dello  stesso  grado  delP  Elena  furono   tante 
tro ,  ma    "    *  ' 
lasciarla 


ne 

aveva    potuto    cavarne  la  promessa    caparra.  lacobs  (i),  fondatore  del  Collegio  di  sua  oa- 

Parve  a  quel  signore  un  atto    troppo   mani-  zione  in  Bologna ,  e  a  lui  caro  per  la  sua  d.Ml>- 

festo  di  diffidenza ,  ad   altii  che  a  lui  esser-  benaggine,  e  siuceiilà.  11  superbo  Sansone  {o) 


(i)  Guido  Reni  dipinse  it  riiratio  delP argentiere  lacobs,  e  vedesi  pur  oggi  nel  collegio  de*  Fiam- 
iningbi  in  Bologna  per  lui  fondalo.  (  G.  G.  ) 

(a)  Il  suddetto  eh  CardinHie  Io  acquistò  per  la  somma  di  scudi  quaiiromita  dal  catalìere  che  lo 
possedeva,  per  opra  del  pittore  Lorecso  PasinelH  (*}  affinchè  qiiest'*oj)ra  insigne  non  andasse  fuori  di 
paese  compera  il  trattato,  e  poi  nel  suo  testamento,  fatto  Panno  1684  >  gli  11  gennaio,  sotto  il 
pontificato  d^Innocenxo  XI.  di  S.  M.  dato  alle  stampe  per  il  Ulanolessi,  e  pubblicato  il  di  &4  d^ll<* 
stesso  mese  ed  anno,  Io  lasciò,  e  donò  alP eccelso  Sig.  Gonfaloniere  ed  jinsiani  di  Bologna  in 
questi  precisi  termini  : 

Jiein  per  la  medesima  ra^ne  come  sopra  lascio  al  Sgnór  Gon/àloniere  ed  jinziam  di  Bologrua. 
che  sono  e  sanumo  di  bimestre  in  bimestre ,  il  mio  Jàmoso  quadro ,  detto  il  Sansone,  di  mano  di 
Gtàdo  Reni,  acciò  si  compiacciano  conservarlo  per  tutto  il  tempo  che  sarà  mai  possibile  ,  nelle  stame 
solite  del  Sg.  Goti/àloniere ,   es'stenti   nel   PeUaubo  Pubblico^  proibentlo  ogni  cJi'naùone  e  vendita  di 

esso Questo  quadro  si  Tede  intaglialo  alP  acqua  forte.  (P'el  1796.  cessando   questi 

magistrati  Tenne  consegnato  alP  Accademia  di  B^le  Arti  ora  P.  Pinacoteca.)  {  Crespi  in  Lett.  Pittor* 
n.  5.  pag.  55.  T.  f.  )  ^ 

Bel  Sansone  eTTÌ  nella  R.  Galleria  dì  Torino  una  bella  copia  dal  Sementi  eseguita;  ma  colà  si 
ritiene  una  replica  originale  di  Guido  Reni.  (  G.  G.  ) 

(*)  Vedi  U  Viu  di  Pasioelli  scritu  da  G.  P.  Zanotti.  Boi.  1708.  ia.  pag.'ioS. 


GUIDO    EEUri  3l 

fallo  per  a  omino  della   Sala  del  Sig.  Co.    ^  B.^^^  ^  „^,       j,,,-  f^    ^^^^ 

Francesco  Mana  /tambcnx:an,  oggi  pos.se(Juto, 

fra  gli  allrì  pezzi  insigni  dello  slesso  Guido ,  E  della  quale  prmò  viveva  tanto  geloso,  qiian- 
dall  Eroinentiss.  Sig.  iJ^rd.  Boncompagno  vi-  lo  innamorato  se  ne  mostrasse  il  Caruinale 
gilantissimo  nostro  Arcivescovo .  L' Europa  Spada  allora  Legato ,  che  ogni  qualvolta  in- 
cominessagli  dal  Duca  di  Guastalla,  per  re-  tervenne  alle  Accademie  private,  che  in  casa 
gaiame,  come  fece  ,  gran  (lersonaegio  m  Ispa-  di  quel  gran  virtuoso  tencansi,  non  isdegnan- 
eoa  :  pagandogliela  settecento  scuui ,  oggi  forse    do    di    recitarvi   anch^  esso   qualche   vivezza 

10  Venezia ,  avendola  colà  comprata  del  1660.  di  sua  gioventù  ,  volle  sempre  che  il  suo  luo* 
r  Àmbasciadore  di  quella  Republica  con  gran  go  fosse  P opposto  a  quella  bella  Penitente , 
vantaggio ,  con  isperaoza  di  ristorarla ,  e  ri-  dalla  quale  mai  staccava  gli  occhi ,  rapito  quasi 
mcdiace  al  colore,  che  cominciava  a  staccarsi  in  estasi  da  sì  celeste  idea.  Anzi  avvenne, 
dalla  tela  e  cadere.  La  bella  Giuditta,  e  U  ch^ esposta  ella  un  giorno  in  certa  processione , 
Davide  compagno  p^r  Monsù  Griqoì ,  oggi  tocca  quasi ,  ed  offesa  inavvertentemente  dallV 
presso  la  Maestà,  mi  dicono,  del  cristianissi-  labarda  di  uno  svizzero,  in  cacciar  la  folla, 
mo,  di  cui  cantò  il  Marini  in  tal  guisa:  quel   perìcolo   desse   tal  timore  e  passione  al 

MAI  -j    wu  Cardinale,  che  uscito  ben   tosto  di  mezzo  al 

E«o  I  Alcide  Ebreo5  Vicdegato  e  Gonfaloniere ,  s'avveolasse  a  quel 
Se  eia  tra  roui  armenti  aocor  Ganone  11  ^F    ^    i^    .-„»»^«->>«^     i?„    «.      •»    j^ 

P«  sbninatar  di  fere;  'f}^''^  ^  ?,  i^    Irattenessc.    Fu    perno   d^o 

Or  tra  squadre  guerriere  ha  lodi, e  vanti  «'  «cnsa  il  folso  «wpetto,  che  d  ordme  di  sua 

D^uccisor  dà  Gigaoti.  Eminenza   cilene  fosse  fatto  il  nottuino  furto 

Quel  teschio  che  sostien  tremendo    e  reo  per  la  via  ai  un    condotto    pubblico,  in   cui 

Del  crudo  Filisteo     ^  ^  comunicavano  i  sotterranei  di  quella  casa  pri- 

Bcn  fora  agli  occhi  miei  doto  Gorgone;  vata  :  siccome  meritò  <^i  compassione  quel- 

!l  u  n  **^"..™'''  "  7?"*°?  •.  'l.V"***  '  r estremo  dolore,  che  inconsobibilmente  afflisse 

K.  bello  e  .1  T,vo,  eh  omdo  .1  dipinto.  ^^^^   jj   ^^^^^  ^   ^^    jj^^    ^^^^^  j. 

11  S.  Rocco  chfì  sì  ritrova  in  Carpi  (i),  del  questo  leggiadro  Sonetto  al  Sig.  Co.  Bombaci: 
qBiie  sì  è  potuto  avere  più  volte  cinquecento 

sendi,  ancorché  dngento  solo  ne  costasse  que-  I-«  peccatrice  Ebrea ,  sciolu  le  chiome  « 
ab  semplice  figura.  La  Fortuna   delP  Abbate        S"'**.*^  formò,  che  dolorosa  m  t„o, 

*i  .  „.«     u      °       e  •.  .A      • Pentita,  area  dal  scn  franto   e  reciso 

(lavotti,  che  non  nnita  ancora,   potè   nvpn-        t^-  „-_ì'  _  j».,  u  nrMYn»  ./^i». 
1       ••  j       .         .   ,      .  !••  T     c?'fii  •*'•  P*"*  e  a  or  te  presiose  some, 

aere  il  doppio,  cioè  seicento  scudi.  La  Sibilla  st„pi  datura  allor  che  TÌde  come 

de^  Signori    Conti    Bonfigliuoli.  Il  S.  Pietro         Era  dalParte  il  Ter  vìnto,  e  deriso  $ 

piangente  (3)  e  la  Madonna    col  Bambino  di        E  de*  Greci  Pittori  alPimproTiso 

Pirro  Zanetti.  La  Cleopatra  del  Co.  Andiiéa         Tramortito  restò  pallido  il  nome. 

Barbazzi,  ricavata  dalla  sua  Signora  Consorte,  B«»  f  "^«"^^JJ.EV/^f  *®  idegno,  e  l'ira 

che  fu  un  sole  dì   bellezza,  di  cui,  oltre  il        2*-  "/o.^.l^^^^^»  °«°'  •«?  «?««"»•  •ccenda, 
jLjt^  n     ».  Lr  lU-  •••!         Poiché  si  bel  tesor  turato  ei  mira, 

dello  Conte,  che  fa  poeta   bravo,   canto  il  p^„^  ,,,^,^1^  ^^e  quel  fellone  il  renda; 

Bruni  m  tal  guisa:  Che  se  con  ciglio  immobile  P  ammira, 

IigcCMMo  pennello,  ^**  «*»«  ^*  '"'^**  •*  penùmenio  apprenda. 

A  r Egizia  Reina,  Queste  dico,  e  simili  furono  delle  più  bel- 

Pria  d'Amor,  che  da  un* aspide  ferìu.  le,  se  non  tanto  vigorose;  perchè  molte  altre 

Qnal  TÌva  altri  P inchina,  8Ì  stimarono  di  più   bassa  maniera,  ancorché 

0  sol  YÌTa  in  se  stessa  si  scuoprano   poi   Ogni  di  d'un  più  profondo 

Jon  sembra  in  tela  espressa,  anpere,  di  una  inarrivabile  finitezza:  come  la 

Perche  .1  Pf ttor  I  arTir.    amor  1  ancide ,  ^^ J^,^  j^,!^  Purificazione ,  eh'  andò  a  Modana. 

Le  da  spirto  il  Fennel,  r  Angue  r uccide.  /^     n      j  n     n  •     •  j  .         o* 

'^  "  Quella   della  rrcscntazione  mandata  a  Siena. 

E  finalmente  la  Maddalena  fatta  al  suo  di-  Quella  della  Circoncisione  a  Perugia.  Quella 

letto  Rinaldi,  per  dargli  a  divedere,  quanto  de'  Santi  CrispiDo  e  Crispiniano  per  la  Com- 

maataggialo  ei  si  fosse  da  nue'  primi  tempi ,  pagnia  de'  Calzolari  in  S.  Pros{iero  di  Reg- 

oei  quali  avcvagli  colorito  il  iNoli  me  tangere,  gio.  ^jella  slessa  città  il  Crocefisso   fatto  fare 

celebrato   nelle   sue   rime   .stampate,   in  quel  del  1659.  da  un  Girolamo  Resta,  {losto  nella 

Sonetto:  Compagnia  del  Santissimo   Sacramento  a  S. 


(1)  Il  S.  Rocco  che  era  a  Carpi  trovasi  oggi  nella  magnifica  Galleria  del  R.  Palano  di  Mode- 
na. (  G.  G.  ) 

(a)  S.  Pietro  e  S.  Paolo  era  uno  de*  più  pregiati  quadri  della  Galleria  Sampi  eri  di  Bologna  i 
per  Tendttt  Catunc  passò  alU  I.  R.  Galleria  di  Milano.  (  G.  G.  ) 


u 


PARTE    QUARTA 


Stefano.  La  Madonna  Assunta  di  Castel  Fran-  Natività  di  N.  Signore  per  Germania,  e  Taltra 

co  (i).  La  Venere  fatta  alP Orefice,  in  qou-  principiata  per  la  Certosa  di  Napoli,  e  simili 

traocambio  d^un  di^maote  di  valore  di  cento-  infiuite  fatte  negli  ultimi  anni,   ne'  qaali  os* 

dDauaola  scudi,  che  parendogli  troppo  (auau-  servasi  mancare  il  primiero  valore  in  ogni  gran 

do  la   pagava   \ìer   nietiì   solo)  fu  mandata  a  maestro,  e  dace  nella  fìacchezxa. 

Tenezia,  e  venduta  trecento ^  e  acquistata  del  Attribuiremo  dunque  questo,  che  chiamano 

i665.   dair Altezza  di   Mantova,  ch^oggi  la  abbassamento   di  maniera,  primieramente  al- 

possiede.  L'amorino  nella  galleria  famosa  der  T  età ,  che   assai   avanzatasi,  indebolendo    le 

gli  Arcivescovi  di  Milano  prò  tempore,  con  forze  e  lo  spirito, potessero  anco  render  fiac- 

quelle  pttrole:  indignatur  inimicis  suis.  La  che  le  sue  operazioni;  secondariamente   alla 


(i)  In  Castelfriaco  n«lU  Chiesa  Arcipreule  avvi  la  F'ergme  AuurUa  al  Cktoi  famoso  quadro  di 
Guido  Reni ,  open  veramente  meraTÌglios«  e  degna  del  gran  pennello  che  le  die  vita  !  Maria  cir- 
condata di  luce  posa  modestamente  le  piante  sopra  un  gruppo  di  nubi ,  e  due  vaghissimi  angioletti 
jpe  operano,!* assunxione,  mentre  essa  se  ne  sta  colle  braccia  aperte  e  eogli  occhi  in  cui  è  espresso 
il  divin  amore,  rivolta  al  Cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  avanti  alla  Chiesa  dal 
Rettore  Masini ,  non  sarebbe  già  sfuggito  alle  rapine  degli  invasori  della  bella  Italia,  se  lo  selo 
vivissimo  dell* Arciprete  Sanmarchi  e  del  D.  Cocchi  segreurio  di  quel  comune  non  lo  avesse  con 
destro  arti6cio  salvau  (*).  (  A.  B»  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco  inserito  nelPAlmanaoco 
Salrardi  1839.    pag.    170.) 

(*)  VB.  In  rapporto  a  questo  dipinto  riporteremo  una  lederà  geotilmenta  direttaci  dal  Hob.  tJ. 
Big*  Dott«  Pietro  Luigi  Cocchi. 

Signori  Editori 

Bologna  li  ao  Febbraio  i84i< 

Non  vi  sia  discaro  di  aggiugnere  appiedi  alla  nota  N.  (1)  pag*  aa.  alla  Vita  di  6nÌdo  Resi 
dove  parlasi  dell* Assunta  cU  Castel  Franco  «  la  ragione  ed  il  come  fu  quella  salvata  dal  Bottino 
dei  Francesi. 

Era  in  Castel  Franco  a  Segretario  di  quel  municipio  il  defunto  mio  genitore  Dott.  Antonio  Iaì- 
1^  Cocchi ,  il  quale  zelantissimo  pel  maggior  lustro  di  quella  terra  ,  potè  dal  bottino  dei  francesi 
salvare  la  B.  V.  di  Guido  Reni,  che  ne  forma  il  più  beli* ornamento  e  decoro.  Avvisato  (come  al 
doveva)  dell* arrivo  in  Castel  Franco  del  Generale  francese  incaricato  alla  requisitoria  dei  capi 
d*arte  esistenti  e  nelle  Chiese,  e  nella  celebre  galleria  Coroluppi,  essendo  notte  alquanto  inoltm- 
Uy  fece  partecipe  di  tale  arrivo  Parciprete  Sanmarchi,  onde  salvasse  quel  quadro  dalla  rapina, so- 
stituendovi la  sua  copia  esistente  in  Sagristia,  eh*  era  stau  fatta  fare  oal  suo  predecessore  Arcipre> 
te  D.  Stagni ,  da  discreto  pennello. 

Intanto  che  il  Generale ,  ed  i  suoi  seguaci  sì  refedonavano  in  casa  del  Dott.  Cocchi ,  fu  bella- 
mente operato  il  baratto,  ed  il  quadro  di  Guido  involto  dentro  una  tela  vecchia  fu  nascosto  di  die- 
tro da  un  Armadio  nella  Canonica  annessa  alla  Chiesa  stessa  ,  ia  luogo  pieno  di  quegli  utensili  « 
e  baracche  le  quali  servono  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Nella  mattina  successiva  portatisi  il  Generale,  e  suoi  seguaci  per  la  requisitoria  del  quadro  alla 
Canonica  dell*  Arciprete ,  non  si  potè  dal  Generale  supporre ,  o  dubitare  dell*  inganno  operato  men- 
tre r  Arciprete  era  ancora  in  letto  a  dormire.  Entrali  nel  coro  della  Chiesa  fu  sorpreso  il  generala 
in  trovare  una  copia  meno  che  discreta  in  luogo  di  classico  dipinto,  ed  allora  entrato  in  qualche 
sospetto  potè  il  Dott.  Cocchi ,  con  quell*  eloquio  naturale ,  che  era  tutto  suo ,  col  quale  sapeva 
persuadere  altrui ,  far  credere  al  Generale  che  non  poteva  altrimenti  esservi  isbaglio  nella  identità 
del  quadro,  per  ragione  della  scomunica  fulminata  contro  chiunque  osasse  asportare  auel  dipinto 
dal  luogo  dove  era  stato  collocato  dairArciprete  Masini,  come  alla  lapida  esistente  nella  muraglia 
del  coro  stesso,  e  che  i  popolani  rispettavano  le  bolle  Papali  ;  e  quanto  al  dipinto  essere  sempre 
stato,  quello  in  voce  di  originale,  ma  non  potersi  ciò  garantire  per  verità. 

Partissi  a  tali  parole  il  Generale  non  senza  gran  rincrescimento,  anche  perchè  non  trovò  quadri 
da  requisire  nella  galleria  Coroluppi  ;  che  alquanto  tempo  prima  erano  stati  venduti,  ed  io  stesso 
conservo  di  quella  il  ritratto  di  Lodovico  Carracci  in  tela,  che  per  bellexse  di  colorito,  non  è  ad 
altri  secondo. 

La  Canonica  poi  dove  abitava  allora  1*  Arci  prete  D.  Sanmarchi  aveva  1*  orticello  suo  ed  il  moro 
davanti  in  angolo  attiguo  alle  case  di  nostra  abiuzione:  lo  che  rese  facile  al  padre  mio  dar  parte 
al  Sig.  Arciprete  dell*  arrivo  di  quel  Generale. 

Oggi  quella  Canonica  è  stau  latta  abitazione  d*  inquilini ,  e  PArciprele  D.  Sanmarchi  che  com- 

STÒ  dal  Generale  Piella  la  Casa  che  è  posta  sulla  Via  Emilia  in  angolo  alla  Via  Canonica ,  (  casa 
ove  si  fermò  un  giorno  Carlo  V.  per  instituirvi  come  fece  il  famoso  Ordine  di  Malta)  colla  morte 
di  questo  Arciprete  donau  a  suoi  successori,  serve  di  Canonica  per  detta  Arcipretale. 

Sarete  persuasi  di  quel  fatto  che  è  pubblico  e  notorio,  quantunque  operato  dal  defunto  Arcipre^ 
te  ,  da  mio  padre ,  e  da  due  Sagristani  della  Chiesa ,  i  quali  tuttora  vivono  e  possono  farne  pub- 
blica fede.  -^ 

Slate  sani  e  mi  credete  Tutto   Vostro 

Fietrò  Luigi  Dott,  CocehL 


GUIDO   EfiNI  ^t 

• 

iwoessltà;U  perqbè  datosi  la  qnesi*  ultimo  fie*  ilraó  qaando  ad  altri  ritoocw»  ^adcfie  oopia, 

tameate  al  giuoco,  prendendo  denari  aotici-  dooftTa   qmlcho  diseffno;  parendo  ohe  loro 

e  mente,  per  sodaìsfare  alle  perdite  freauenti,  fone  toKo  5ÌÒ  che  ad  altri  si  dava, 
goasse  poi  strapazzare  t  lavori,  ed  ope^  Il  primo  ;  cti' entrò  al  sno  senrizio  fii  OB 
rare  assednto  piò  dal  debito,  che  per  isti-  certo  Rognone,  fratello  di  crael  Rognone  he* 
Bob  di  gloria;  e  finalmente  perchè  rìflelten*  rcttaro,  che  ribellatosi  a  Guido  ne*  primi  an-; 
do  cootinoamente  a  tanti  obblighi  ed  impegni,  ni,  per  non  potere  carar  dal  giovane  ntile 
toSocaìo  il  boon  t(osto  dalle  nazioni  delr  a*  oonforme  alia  soa  hisaziabilità ,  s  era  fatto  AW 
iniDO,non  potesse  portarsi  sulle  opre  col  so-  banista,  e  contro  di  lui  maiamente  teneva,  e 
Ilio  brio  ed  ardire.  AmareggiaTasi  poi  di  quan-^  sparlava.  Anche  questo  vedendo  talvolta  in 
do  in  quando  in  tscoprìre  ogni  di  maggior-'  angustie  il  padrone  pel  giuoco,  e  trovandosi 
mente,  non  potersi  assieorare  d^li  amici  più^  morbido  di  contanti,  gli  dava  caparre  per  te»- 
intrinseci,  de^  scolari  più  beneficali,  de' pa-  ste,  putlini ,  mezze  figure  fettegli  fare  neir ore! 
renti  pie  strettii  de^  servitori  più  fedeli.  La  del  ripmo  alla  prima,  e  che  poi  il  doppio  ri«< 
bmiirliarità  di  Alessandro  barhiero,  di  Pom-  vendeva:  tenendolo  in  tal  f^ifsn  in  un  conti-' 
peo  bombaeiaro ,  di  M.  Bortolo  speziale,  del  nuo  assedio  col  doppio  servizio  e  della  pei^so- 
Tioeila,  del  Cappelli,  del  Zanetti  e  simifi,  na^  e  del  denaro.  Ina  perchè,  non  contento 
lermioava  sevnpre  io  buscargli  qualche  ritoc-  dì  una  tal  foctuna ,  volle  anche  ioorì  con  ceri» 
es,  addiman<iargli  qualche  disegno;  e  la  in«^  inutile  vanagloria  pavoneggiarsene,  sdegnate^ 
trìasìcbezza  d'  un  tale,  che  per  buon  rispetto  Guido  cbe  si  risapesse  la  sua  imprudente  ne- 
vs' tacere,  e  che  quante  volte  lo  chiamò  per  eessità,  aspettò  si  rappresentasse  la  congiun- 
eomprare,  tante  n^ebbe  pitture  di  sua  nano  tura  di  licenzÌBrlo.  Giunto  costui  dunque  al- 
ia dono,  trabooDÒ  in  fargli  fare  compitissimi  l' improviso  addosso  a  Giacomo  Gasparini  y 
e  leticati  disegni,  sotto  pretesto  che  dovesso  detto  Giacomazzo  sporlar^le,  omaccio  ben  qua- 
oegair  Popre  con  mercedi  non  più  udite, né  drato  «  forte,  che  serviva  di  modello,  e  tro^ 
plìcate;  ma  in  effi^lto  per  venderli,  come  vatelo, che,  venuto  alle  prese,  malamente  di* 
ice  e  cavarne  moneta  ;  che  accideolalmeote  mena  vasi  con  uno  ììie'  violini,  volendolo  con 
fl  scoperse  per  via  del  Booasone,cbe  ricom-*  qoella  sovranità,  ehe  troppo  s^ arrogava,  r^ 
pratili  in  Roma  e  rìportatili  al  suo  ritoiino,  prenderlo  e  minacciarlo ,  «si  posero  le  mani 
li  mostrò  innocentemente  a  Guido,  che  tanto  attorno,  onde  accorso  al  romore.  Guido,  amr. 
ne  pestò  stomacato  e  picco,  che  stette  un  pez*  bidue  cacdò  ;  né  valsen»  mai  quanti  mezzi 
zo  di  mal  pensiero  contro  il  galantuomo,  do*  adopiasse ,  per  ritoinarvi.  Successe  dunque 
pò  averselo  anche  cacciato  dalla  stanza.  I  be^  Bartolomeo  Belooilare,  uomo  destro,  molto,  e 
nefidi  fatti  al  Sementi  ed  al  Gessi ,  a^  quali  avvenente , ■  che  con  la  sua  .acooitezza  si  gna- 
insegnò  quanto  mai  seppe  e  potè,  per  far4  dagnò  in- mòdo  TaSblto  del  padrone,  cbe  n^ 
doe  allievi  da  potersene  alle  occasioni  promet-  disponeva  a  suo  piacere;  taccendo^i  finire 
tene,  furono  pagati  dMngratitndine ,  come  si  que'  quadri  che  a  lui  parefra,  lascùìndo  gli 
toccò;  e  la  simniata  umijlà  del  Pesarese,  fin-  altri  addietro  sotto  vari  pretesti;  la  quale  auto^ 
tosi  prima  di  debole  sapere,  degenerò  in  una  ri  tà  ,*  risaputaci,  gli  era  di  grana' ntile ,  riodr^ 
tememria  presunzione  ed  ardita  competenza,  rendio  tutti  «il  suo  mezzo,  :  e  regalandolo,  per 
D  nipote,  dopo  aver  ricevutone  il  perdono  esser  spicciati  ben  presto  da^  lavori^  cbe  per 
pia  volte ,  esser  di  nuovo  raccolto  e  sosteou-  altro  penavasi  gli  anni  iiiferi  ad  ottenere.  Di 
to,  mai  lasciò  di  rubargli  pitture  e  disegni,  questi  pariiooLarmente  si  valse  (per  esser  pri->- 
i  panni  medesimi  del  dosso,  i  rami  della  cu-  ma  <j[ì mestico  di  sua  casa)  il  Co.  Luigi  Zanif«> 
eioa;  ed  i  servitori  finalmente,  de' quali  fu  beccari,  a  far  oprare  ben  pi<«sto,ecoa  pochi 
neoessilato  valersi  e  totalmente  fidarsi  dopo  denari  aiPistesso  Sig.  Guido  quattro  mezza 
b  morte  della  madre,  mostrarono  una  ese-i  figure,  che  possedeva:  cioè  la  Maddalena , In 
cranda  avidità  in  finr  ricavar  d' ascoso  ogni  S.  Cecilia ,  il  -  S.  GiovaDui  Evangelista  sm 
pittura,  anche  più  riguardevole,  iuctdarnc  gran  rami,  e  il  B.  Luigi  Gonzaga. in  tek<9 
qoante  ne  facea ,  empieudooe  il  mondo  di  dopo  avergli  fatto  lavorare  prima  a  buon  preZH 
nilie  copie, finito  ben  spesso  prima  d^li  ori-  zo  l'Arianna   e   il  Sansone,  quadri  tanto  fa^ 


ima  interessala   opinione  di  dovere  arrìccbire  rescotti  suo  padrane)  il  bellissimo  Amore  cbe 

lotto  un  padrone,  che  in  mezzo  Toro  non  dorme,  tutto  rìiatto  da  Guido,  essendo  stato 

seppe  mai  dilettarsi  cbe  d'esser  povero.  Non  il  prìmo  e  originale  comprato  per  il  Sig.  Dui 

contenti  di   una   previsione  di  otto  scudi  il  ca  di  Modana  dal  Sig.  Co.  Rinaldo  Areosti^ 

mese,  oltre  i  regali  per  le  senserie  e  per  soU  agente  di  quelPAllezza  in  Bologna,  per  dugento 

ledtare  i  quadri ,  si  lamentavaDo  semprà,  ma»T  scudi,  e  cbe  fu  celebrato  da  tante  penne  subliut. 
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PARTB    QUARTA 


Entrò  cJQBqoe  iii  «un  Inogo  un  tale  Ale»*  ne,  per  Iscbeno  {  per  con  dire  )  e  con 

sandi'o ,  che  poco  vi  stette,  acpresceodo  mag*  vita  potesse   porre   aisienae  il  denaro  dofvto. 

giormetite  i  so^pKii  al  padrone ,  per  rendtìv  Fa  alieni,  che  ritÌFandoai  in  casa  di  CammiHo 

segli  in  concetto   di  bravo,  ed  in  tal   gaisa  Corsore  prìna    suo  dimeslico,  poi   in  qiiclia 

cmbligai-aelo;  méttendolo  perciò  sui  balli  spro-  deirArgentìere  lacobs  Fiammingo,  e  suo  gran- 

IK)sitatamente  e  sulle  ditese;  onde  accortosi  in  d^ amico,  lavprò  loro  molte  Veàe  a  cinquanta 

ine  delle  di  costui  iuvenziooi  e  per  se  anche  scudi  Tuna;  e  fu  allora,  che  il  sagace  vec- 

temendone,  volgendo  sovra  la  sua  bravura  i  chio,  che  potè  vantarsi   padre  felice  di  qoet 

sospetti^  se  ne  scaricò.  due  lumi  aelP  italiana  avella,  ooo  quella  ac- 

'  marchino  poi  finalmente  che  lo  servì  sino  cortezza  che  lo  rese  cosi  fortunato  nelle  gem- 

;Ab  morte,  lattosi   p^gior  di  tutti,  di  bnc*-  me,  pensò  di  maggiormente  arricchire  con  la 

chettone  che  prima   si   mostrava  ;  perchè  M.  piltora  di  sì  grand  nomo.  Osservando  che  ii 

Francesco,  che  stette   con   esso   lui   diciotto  Grati,  ma  più  il  Mastri,  levandone  quante 

mesi ,  riuscì   un   poveraccio   troppo   buono  e  potea  a  cinquanta  scudi  V  una  tutte  mandane 

tutto  semplice,  per  non  dir  altro;  e  il  signor  do  in  Francia,  cento  vendeva  alla  meno,  e 

Gip.  Giacopio  da  Mano  s^pdoprò  ne^snoi  bi-  che  in  tre  ore  venivano  esse  da  quel  veloee 

svigni  sempre,  per  proprio  genio  ed  elezione,  pennello  bozzato  e  finite;  (  come  meglio  voK 

nén  per  nepessìtà  e  professione;  esseodo  egli  te  assicurarsene  so    quelle,  che   in   poco  pia 

)9én  nato  e  comodo  di  ìiem  di  Jhrtuna.  di  due  ore  per  ciascuna,  e  pel  detto  prezzo 

Il  maggior  danno   però  T  ebbe  sempre  dal  vide   lavorare   per  il  signor  Saulo  GoidoUi  ) 

gineoo,aooi  datosi  egli  più  ch^  mai  m  pre-  s^  aggiustò  in  quaranta    scudi  il  gbmo,  pur 

dà  in  questi   ultimi  anni ,  gli   fe^  ^loco  meno  che  non  s^  intendesse   minore   di  qoattr^  ore, 

che  peixiere  il  primiero  affKto  alla  virtù  e  la  sì  che  dieci  scudi  per  ora  gliene  venisse:  pep- 

ripQtacìone  tanto  da  lui  stimala; poiphè  ridot-  che  potendo,  diceva   egli,  in  tal  tempo  far- 

^  m  estreme  neorssìtà  per  le  perdite  ecce»-  gliene  due,  que**  quaranta  scodi  gliene  avrìa- 

siye,  ed  eopedenti  la  sua  possibilità,  per  pa-  no  fruttato  dugento;  che  quando  anche  om 

gare  i  debKi  ^  nonevasi  a  ìavonire  mezze  fi^  sola ,  vi  sana  pure  stato  iì  guadagno  sicuro 

gare  e  tèste  alia  prima ^  e  senza  il  letto  sot«-  di  sessanta.  Né   meno   vantaggioso  a  Guido 

feo;  a  finire   inconsideratamente  le  storie  e  le  parea    P  accordo,  |)erchè   così    b    discorrea  : 

tavole  (3111   riguardevoli;  a  prendere  denari  a  questi  quaranta  scudi  saranno  guadagnati  sen- 

jcambirt  da  tutti;  a  non  ricusare  ogni  ìmpre*  za  accorgermene  e  per  ischerzo;  perchè  que*- 

stito  dagli  amici;  a  vendere^  quasi    dissi,  vii  ste  qnattr^  ore  votene  siano  quelle  ch'io  do- 

^ercènario^  Popra   sua    e  le   giornate  a  un  nerci  al  divertimento,  al  riposo,  dopo  quel* 

tanto  Pora,  non  ad  altro  più  curandosi  di  B'-^  Popre  ordinarie  e  grandi  che  ho  per  ie  mani 

dare  la  slima  deiropre,cm*  al  solo  nome  gii  e  nelle  quali  avrò  affaticato  seriamente.  Noq 

stabilitosi.  pagherei  io  stesso  di  mio  que^  poverelli ,  sian 

•  !Non    trovandosi   più   denari,  perdette   fra  vecchi,  sian  giovani,  che  si  è  convenuto  di 

Paltrer  una  notte  due  mila  doppie  sulla  pa*  più  ch^ei  mi  ritrovi  e  procuri,  por  ricavarle? 

rola  ;  e  portatosi  la  mattina  sul  tar  del  gior-  SMo  mi  riduco  le  tre  e  quaitr^ore  intere  ogni 

n.o«  olire  il  consueto ,  alla  stanza  delP  Ospitai  sera  a  ghiribizzare  e  schizzare  per  memoria  e  per 

1    II      itA       .         J;J»  !••         .«'l'i  •»ii.'i»f«.  t  • 


de'HR.  PP.  della  G^rtosa,  o\e  sotto  i  piedi  nelle  storie?  Quante  volte,  ed   inutilmente, 

di  quel  Santo  slava  quel  comune  nemico  conr  P  ho  desiderato  e  n'  ho  presato  questi  infin- 

culcalo   assieme  col  mondo  e  la   carne;  can*  sardi  de^miei  giovani,  accio  so  que^  naturati 

landò  in  tanto,  per   temperare  forse  rama-  nnparino  ad   arrischiarsi . e  s^ impratichiscano. 


dita  successe  una  simile  recidiva  di   duemila  che  tanto  non  ne  mettono  assieme  in  on  me* 

fi  ottocento  doble,  che  privandolo  d'^on  Inn-  se  intero  di  pitoccheria? 

go  riposo,  anzi  delPozio,  col  quale  ristora^  Ma  qiiesta  pratica   ebbe,  in  si  pronta  ocr 

vasi  dalle  interrotte  emigrazioni  p<issate.  lo  spro-  casione  ancora,  on  corto  efi<?ttn;  poiché  rav- 


■vTiu  lUMuiuf  I  iMu  4fMuu,  |ici»u«iuciiu«>^ii  ujiit:  ^  lawj  un  vtTu  uiocieiio  UBI  j.  empio  ^  u  os— 
iaciK  e  sbrigative,  onde  non  assediato  tanto  serrava  rigorosamente  ogni  punto,  ogni  mi- 
dalki  stadio )  non  sì  oppresso  dall^appiicazio-    noto,  bomttando  anche  talora  della  tentezu 


X 
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nel  lavoro;  tiMo  eontrarìo  al  suddetto  Argen-  dé^  più  amorevoli ,  temeva  tempre  di  tuttL 
fiere  laoobs,  che   qualora  si  riduoeva  Guido  Pensava  tutto  il  giorno,  non  riposava  la  not^ 
a  iargK  le*Ae  iu  casa  saa ,  lasdavagli  ogni  1^*  te,  e  notte  e  giorno  non   trovava  ancora  di 
iiertà ,  andandosene  aHa  sua  boltcàga  a  lavo-  quiete.  La  comodità  poi  mi  aveva  resa  odio« 
rare;  cominciò  a  non  lasciarsi  più  trovare  al-  sa  T operatione ;  onde  quanto  più  di  guadagno 
h  stanza  air  ore  concertate,  r  inalmeole  gli  aveva  sortito  nel  giuoco ,  tanto  più  di  fatica 
fe  idlendere  per  terza  persona  non  volere  egli  mi  era  figurato  nello   studio.  Son  dunque,  a 
MÙ  6fiìe  altro: si  contentasse  pure  de^ quattro  Dio  piacendo,  uscito  dalPozio,  rientrato  nel-< 
£vangeli9ti  e  delle  tre  Sibille  ottenute  per  V  esercizio  ;  ho  perduto  il  vizio ,  riacquistato 
lai  via,  e  appena  asciutte,  mandate  in  Francia  la  virtù.   Lavorerò   dunque,  e   bvorerò  più 
per  opre  delle  più  eooelienti,  con  poco  ano  che  mai  al  dispetto  de^miei  contrari ,  che  tao» 
credito.  Piccatosene  perciò  malamente  il  vec-^  to  godevano  delle  mie  lunghe  pause,  pensan* 
chio,  si  portò  sulb  stanza  assistito  da  sgherri  do  approfittarsene   per   sempre.  Pingierò  pia 
e  ingiuriando  e  minacciando  Guido,  che  an-  che  mai\  con  mortincatione  de'  miei  nenucii 
die  riposando  nel   letto,  non  era  calato  ab-  che  mi  divulgavano  per  tanto  immerso  in  qoe* 
basso,  fa   per  appiccarsi   una  strana  barufhi,  sto  giuoco, che  ai  dispetto  loro  è  un  onoralo 
Delia  qnale  erano  qne' bravi  per  rilevarne, es-  e  giusto  trattenimento,  chiamato  da  essi,  che 
aeodo  gK  scolari  assai  più  di  numero,  uè  mi-  non  hanno  il  capitale  ,  né  V  animo  da  prati- 
Dori  di  coraggio.  cario ,  sì  gran  delitto.  Farò  veder  loro  se  so< 
Parve   ben  egfì  a  simili  angustie  ed'  a  si  do  quello  di   prima,  e  se  cautamente  io  mi 
fatti  incontri   essersi  reso  Gnioo  più  cauto  e  prociicci  le  vincite,  per  riparar  eon  quelle  al 
carretto;  quando  rasciugato  ogni  debito,  poae  danni  deir  età,  ed  allo  smarrito  valore,  come 
per  due  ausi  interi  ogni  guadagno  su' banchi,  so  vanno   dicendo.  Se  non  lascerò  quel   pa^ 
■a  si  scoperse  esser' eUa  stata  finalmente  una  cttlio<  sterminalo  che  potrei   anch'io  metter^ 
tregua  questa,  non  una  pace; poiché  renden-  assieme, come  il  Rubens, a  chi  deve  ciò  pre* 
ÙQ8  naovamente  air  ostinato  assedio  dell' ahi-  mere,  a  chi  importare?  se  ne  doteranno  (orse 
tato  vizio,  ritornò  ai  vomito.  Ritornò,  dico,  la  moglie,  che  non  bo?i  figli?  i  fratelli?  pet 
ai  giuoco,  e  la  sorte  per  dargli  poi  maggior  dii  deggio  aooumulare , ed  a  che  fioe?Sepef 
colpo,  ed  atterrarlo  at&tto,  mostrò  di  prò-  lasciare  a  me  un  gran  nome,  ad  altri  un  grari 
teggeno,  di  favorirlo.  Per  tre  settimane  con-  ptn vecchio,  non  lascio  io  in  tinte  mie  pittu- 
tÌBue  vinse  egli  ogni  sera,  fuori  dell'uso  suo  re  un  Ga[)itale  cocì  grande^  che  tanto  non  può 
ch'era  di  |ierder   sempre,  e  tutta  la  somma  lascl«rne  un   gran  potentato?  Farmi  nn  cu- 
fu  <fi  quattromila  doppie.  L'esortavano  allora  mulo  per  la  vecchiezza?  dubito  io  siano  per 
gli  amici  a  contentarsi  di  un  tanto  guadagno,  mancarmi  denari  ?  Se  non  mi  mancano  que- 
ad  investire  il  denaro  e  non  più  avventurarlo;  ste  mani ,  non  temo  che  loro   ne   manchi  la 
ed  ^li   sdegnando   ogni  consiglio,  ed  o^o-  miniera;  che  se  d«'ssi  in  inièrmità,  ho  heil 
dendosi  degli  avvisi,  con  argute  ed   acri  ri->  tanti  disegni ,  che  senza  le  celiane  d'oro  die 
spocìle  ribatteva  ogni  ragione,  e  talora  morti-*  perciò  riserbo,  potrò  sostenermi. 
brava,  il  line  fu ,  che  in  tre  sere  perdette  non  Con  queste  e  simili  ragioni ,  o  scuse  che  si 
solo  le  quattre  mila  doppie,  ma  vi  laaciò  di  fossero,  chiudeva  la  bocca  a  tutti,  e  tnsinga-* 
suo   tatto   quel   poco  di  cumulo  ancora  che  va  il  genio  contumace,  che  più'  che  mai  a 
si  trovava  su'  banchi.  pienamente  saziarsi  sfrenatamente  correa.  Uà 
Egli  però  intrepido  al  solito  non  ne  mostrò  mete  nelle  stanze,  due  su' ridotti  i,  che  sempre 
nn  minimo  s^no  di  alterazione;  ami  con  gran  più  |^ll  toglievano  di  qqanlo  vi  portava;  on-^ 
ouietezza  datosi  sobito  a-finire  la  Purificazione  de  imijegnandovi  seniprci  pù  1'  opra  e  i  h* 
di  Maria  sempre  Vergine,  e  PAngeld  Michele,  veri  aa  farsi,  non  ricusa  va  quanti  denari  an-^ 
tavole  quella  [ler  Modana  e  questi  per  Roma,  ticipatamente  sopra  quei  trovava.  Importivado 
dtre  i  ouadrì  privati,  onde  in   pochi  giorni  i  ft^rlini  dieci   dóppie  l'uno;  e  fa  tal  posta, 
mise  assieme  mille  e  dogeflAo  doppie,  discor-  che  sola   n'importò  cinquecento,  perdendob 
reva  detla  passata  disdetta,  come  di  una  sor-  senza  punto   parlare  o  muoversi,  con  un  eo^ 
te  avveoluro6a.  Lodato  Dio,  diceva',  che  mi  raggio   più  di  sfiaveMto,  che  di  stupore.  Su- 
trovo  iNire  un  giorno  lìbero  da' maggiori  fa-  però  finalmente  il  debito  ogni  possibilità;  e  si 
stidi  del  mondo:  dopo  quella   maledetta  vin-  disse,  che  sopravvivendo   egli   quanto   anche 
dia  mai  più  seppi  che  si  fosse  pace  e  perdei  possibilmente  dovea,  non   |)Otessc  giammai  o- 
ouella    tranquillila,  che,  prima  che  qne*  do-  prar  tinto,  che  aggiustasse  i  creditori  e  éor- 
dici  mila  scudi  mi  tiranneggiassero  la  libertà,  risponder  potesse  alle  obbligazioni  addossatesL 
io  mi  godeva.  In  casa  mia,  fKico  sicuri,  fuori  Osservato  egli  perciò   raiTreddalìsi   gli  amici, 
db  casa,  io    possesso   d'altri;  non   investili,  ritiratisi  i  dilellanli  dalie  primiere  esibizioni: 
affitto   inutile,  investiti  ^lerioolosi  e  litigiosi,  nelle  radunante,  ove  prima  con  tanU  cortesia 
lien  mi   fidata  più  de'  servidori,  sospettava  era  atteso  e  accolto,  scansato  in  certo  moda 


36  ^  PARTE  QUARTA 

e  temuto:  i  creditori  più  rigorosi  del  passato  gnor  Saulo  Guidotli,  al  ZmeUl,  al  laeobft  o 
sollecitare  V  esaziooi  e  addimaadar  sioorezze ,  a^  piò  confidenti  de^  suoi  giofani ,  caociaodo 
non  polè  non  sentirne  acerbe  pnolure,  e  mo-  via  lutti  gli  altri.  Fatto  poesia  una  sedia  dei 
strame  fuori  un^  afflizione  proporzionata  a  sì  quadri  meno  pericolosi  e  privati  ;  di  molti  dir 
contraria  e  diflG>rine  mutazione  di  stato.  Fece  sogni  e  di  tutte  le  stampe,  tanto  f(  «iuto  per 
ben  egli  porre  aiP  ordine  quantità  di  tele ,  e  mezzo  di  Maiichino  e  d  altri  ^  che  finaiaieole 
si  pose  a  sbozzarie  tutte  per  divertirsi  e  farsi  trovò  il  mei-caote  Ferri,  che  vi  alluse  e.  se 
animo,  come  anche  a  finirne  motte  delle  £ià  ne  fece  il  contratto ,  dandogiine  alla  caaoo  la 
cominciate  ch^  erano  per  le  stanze.;  ma  dalla  metà  del  prezzo ,  e  per  V  aitni  metà  preso  il 
loro  moltiplicità  stancato  e  confuso  e  maggior-'  termine  di  quindici  giorni  allo  sborso.  Sgo- 
mente da^  creditori  assediato,  sentì  mancarsi  cessero  tuttii via  compadroni  de^ quadri  non  me- 
rankno,  ed  infiacchirsi;  il  perchè  altro  più  no,  e  il  Ferri,  che  col  Ferri  e  quel  Cava» 
non  Iacea  che,  concentrato  in  se  stesso,  star  Mere,  che  prima  era  stato  a  partito,  tali  con- 
pensicroso.  Talora  con  iroprovisi  moli  rizzarsi  tiiisti  ed  impegni,  ch^  ei  certo  vi  perdea  la 
e  per  buona  pezza  passeggiar  freltolosamenle.  vita,  se  raccomandatosene  a  Guido,  e  questi 
Alzarsi  a  mezza  notte  e  tornando  a  coricarsi,  ricorso  al  Cardinal  Legato,  che  vi  si  frap- 
andar  tra  se  discorrendo  e  sospirando  sino  al  pose  volenlieii,uon  lo  liberava  dal  pericolo, 
far  del  giorno:  che  però  sospetta  vasi  facile  ne  Ora  qui  non  saprei  mai  che  dirmi  sovra 
cadesse  in  qualche  oelirio.  le  opre  che  in  sì  str<i  vaganti  tempi  e  sinistre. 
Rizzatosi  una  manina  per  tempo,  ordinò  cougianlure  uscirono  dalla  sua  mano.  Yorrel 
al  suo  Marchino,  che  calasse  \ìeF  le  fìuestre  oomfjalirle,  coo^  promosse  più  dalla  oeccsóltà 
ia  Piazza  cosi  come  trovavansi,  non|fmiliaa-^  che  dal  genio;  lavorate  più  per  dispetto  che 
oora  1  tutti  que^  quadri  e  si  esponessero  a  un  per  gloria;  ma  iscusare  non  saprò  io  giammai 
pubblico  incanto.  S^  oppose  egli  a  tal  risolu-i  la  viziosa  cagiona  che  a  ciò  £ipe .  T  astringeai' 
tione,  né  potendone  distorre   il  pstdrooe,  lo  Pregherò  Solo  il  lettore  a  d'edere  ch^  eUeno 


trovare  chi  segretamente  e  con  decoro  avesse  nei-e  elleno,  ancorché  infime,  tanto  di  buono  a 
atteso  a  quella  compra.  Questa  poi  gli  era  di  sapei-e,  che  quando  aqche  di  mf^lio  di  esse 
riuscita  con  un  Cavaliere,  se  dopo  T  aggio-  non  avesse  egli  dipinto,  per  gran  maestro  j»d 
stamento  consiglialo  a  non  ingerirsene ,  per  ogui  modo  V  avessero  fatto  riconoscere ,  es- 
trovarsene  mc4te  obbligate  alle  Altezze  di  To-  scudo  (  ancorché  delle  deboli  )  di  tal  grado, 
scana  e  di  Modana:  alle  Corone  stesse  di  che  molti  pittori  di  gran  nome  mai  giunsero 
Spagna,  di  Polonia  e  d^  Inghilterra  :  a^Bar-  a  farcene  vedere  di  simili.  Dirò  di  più  e  con 
l^ni  regnanti ,  e<l  altri  Caroinali  e  Principi ^  ogni  ingenuità  (  accomodandomi  in  ciò  alla 
4^e  fosse  per  riportante  travagli  e  disgusti,  comune  opinione)  che  nel  numero  delle  piì- 
non  recedea.  me  e  più  tremende  neanche  si  desiano  ri- 
.  O  iqui  si  che  diede  egli  n^li  eccessi,  nel-  porre  quell^  altre  che  chiamano  ai  seconda 
le  scaodescenze.  Comandò  :  che  assolutamente  maniei'a  :  ancoi-chè  per  altro  più  dì  quelle 
a  suon  di  tromba  si  liberassero  tutti  al  più  prime  scientifiche,  più  gentili  e  ricerche,,  onde 
offerente.  Che  sino  che  non  erano  finiti  i  qua-  ebbero  ed  hanno  tanto  applauso;  come  per 
42ri,  era  egli  il  padrone,  restituendo  le  ca-  esempio,  sono  la  tavola  della  Trinità  di  Ponte 
parre:  ma  fisaputo  poi,  molti  Cavalieri  pa-  Sisto  e  il  S.  Michele  ne^  Cappuccini  di  Ro« 
tà-bui  stare  allestiti  per  levargli  a  viva  forza  ma  :  quella  B.  Tergine  che  vela  il  Bambino 
i  già  principiati  per  essi ,  e  rompergli  quante  (^ù,  eretta  nuovamente  in  Altare  in  S.  Ma- 
lete  trovassero  )  se  avesse  fatto  resistenza ,  si  ria  Maggiore  :  la  Purificazione  in  Modana  e 
trattenne  d^dla  indegna  subasta.  Fatto  labbri-  T  altra  in  Reggio,,, ed  ivi  pure  li  SS,  Cri- 
care  molto  chiavi  simili  per  la  porta  princi-  spino  e  Crlspiniano:  la  Circoncisione  in  Pe- 
pale (che  per  assicu^rsi  da  qualche  insolan*-  ru^  (i)  ^  simili  inieriori  /quadri,  per  QOQ 
za  fé"*  sempre  star  serrata  )  le  distribuì  al  si-  entrare  ne^  privali  che  ^oo  infiniti.  Fra  quo* 


(i)  Altra  Circoncisione  di  K,  Signore  dì  Guido.  Questa  eccellentissima  e  stupenda  tarola  di. Gui- 
do Reni  è  stata  intagliata  adesso  dal  S^g.  Traballesi ,  dove  anche  si  desidérefebbero  neiriotagHo 
maggiori  scuri,  come  arrebbe  saputo  fare  per  eccellena  ,  se  non  aresse  voluto  imitar  troppo  la 
prttora  che  è  posta  nella  Chiesa  di  S.  Martino  di  Siena. 

Si  veggono  altre  tue  stampe  che  va  dando  tuttora  alia  Ince  d«Ue  pia  famose  pitture  di  Bologaa 
e  di  Toscana,  ovo  si  vede  k  sua  bravun.  {  M.  Bottari  N*  alla  Lèttera  Pitcocica  LXXV«  pag«  i34* 
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sia  aaclie  lo  to  arriflcfaiarml  dt  porre  b  ma-  opposizioni  di  ibatdmeDtl  9  riflessi  «he  col 
lavigliosa  tavola  di  S.  Girolamo  e  S.  Toma-  beo  islaccare  una   dall^  altra   favoriscano  con 
so  (i)  io  Pesaro  nel  Duomo  air  Altare   dei  mosse,  ripieghi  e  contrasti  giudiziosi,  tanto  fa- 
Signori  Olivieri:  il  Pallione  (a)  del  Voto  in  raigliari  alla  sempre  in  ciò  inarrivabile  ecnola. 
Bologna,  e  la  tavola  del  S.  Giobbe  (3)  nella  veneziana. 

Chiesa  de^  Mendicaoli  della  stessa  città  ;  ove        Nel  S.  Giobbe  anco  direi  potersi  lo  stesso 

ancorché  a  parte  a  parte  ogni  cosa  sia  tanto  mirabilmente  ricavare  per  un  Salvatore.  Quel 

bella  e  si  ben  fatta,  tutte  assieme  nondimeno  vecchio  che  prende  quel  vaso  d^  oro  per  .  oa . 


quella  proprietà  nelle  figure  ed  espressioni  di    proprie  ed  uniche  di  quelP  azione,  ma  comu- 
aneltt,  che  in  quell^  altre  che  ho  detto   (atte    ni  ed  equìvoche.  Che  que^  due  nudi  che  avanti 


di  prima,  e  tanto  eccellenti,  assai  più  praticò  ^  scaricausi  di  quel  vitello  esprimano  affettata^ 
'e  sono  queste,  per  figura:  il  S.  Piero  Grò-  mente  una  forza,  come  se  fossero  attorno  ad 
oefisso  alle  ciuatti-o  fontane  fuori  di  Roma  :  il  un  Elefante,  onde  non  v^  era  anche  tanta  ner 
S.  Pietro  nel  Duomo  di  Fano:  i  quattro  Pro-  cessila  di  nudarli  tutti,  come  se  fossero  in  una 
tctlorì  ne^  Mendicanti  di  Bologna  :  gP  Inno*  flagellazioue  o  presso  ad  un  fuoco.  Laacio  al- 
centi  ne^  PP.  Domenicani  ;  il   famoso  Ratto  tre  osservazioni  circa  il  colorito  suddetto,  tra- 
dì £lena,  e  simili  ;  e  tra  le  privale  il  S.  Pie-  passi  dì  lumi  e  ombre   per  non  esser  tanto 
Ito  e  Paolo   de^  Signori    Sampjeri:  la   gran  crìtico ,  massime  la  colonna  di  quelF  aixsbilet- 
Madoona  de**  signori  DAarchesi  Tanari,  e  tante  tura,  cb^  è  fuori  del  suo  dntto;  e  passo  in  fine 
altre  che    so    lo^  perchè  nel   Pallione   sud-  alP  Arianna  come   ultima   deli^  opre  sue  pia 
d<:tto  del  toIo  io  potrei,  per  così  dire,  op-  grandi   e   cospicue ,  ordinaitigli  dal    Cardinal 
porre  che  come  la  proprietà  e  viva  espressione  Fraocesoo  nipote  d^  Urbano  per   la   Regina 
a&ttaosa  del  S.  Francesco  e  cosa  divina,  così  d^  Inghilteira,  ed  appoggiatoi  alla  cura  e  sol- 
Doo  corrisponde   quella  del  S.  Domenioo  di  lecitudine  di  Sacchetti  Cardinal  ]>egato.  Era- 
apa  fìsonomia  e  carnagione  così   impropria,  ordine,  che   quattro   figure  al  più,  maggiori 
piena  e  colorita  che  non  couviensi  allo  stato  però  del  naturale  v^  introducesse,  e  nel  resto 
austero  di  Religioso,  oltre  il   molo   quieto  e  del  gran  telone  paesasse  V  Albani,  per  accop* 
la  statura  macchinosa  dello  stesso,  che  piùlto-  piare  insieme  il  valore  di  due  maestri  i  prilli 
sto  fu  picciolo:  la  sua  mauo  ritta  poi  venga  allora  del  mondo;  in  quella  guisa  che  allefi- 
ad  uguagliarsi  a  dirittura  con   la  manca  del  gure  di  Gio.  Rothameri^  mandate  a  Roma,  si 
S.  Petronio  dalP  opposta  parte,  e  però   tanlo  taceva  f^ià  aggiungere  il  paese  a  Paolo  Brìi: 
compagne  nella  stessa  altitudine.  La  ritta  pa-  ed  a  mio  tempo  ivi  pure  alle  prospettive  del 
rìmeote  dello   stesso  S.  Petronio   si  osservi  Sallucci,  accoppiava  le  figure  Giovannin  della 
aach^  essa  in  un.i  medesima  veduta  con  quella  Yite  o  Michelangelo  delle  battaglie,  che  tor-* 
del  S.  Ignazio  «poco  sopra  di  esso.  Lascio  il  navano  sì   bene.  Già  è  noto  il  contrasto  fra 
S.  Procoio  in  poco  graziosa  attitudine  e  tanto  essi  per  la  precedenza  nelP  operazione,  iostanr. 
simbolica  con  quella  del  S.  Floriano  opposto,  do  ciascun  ui  essi  d^  esser  V  ultimo  per  modestia 
Lascio  che  poco  degradale  le  figure  di  colo-  e  per  io  rispetto  al  compagno;  ma,  o  che  non  po- 
nto vengano  innanzi  egualmente  tulle,  né  vi  tessero  veramente  convenire  insieme  due  fari  dt* 
siano  introdotte,  come  dissi,  scappate  di  lumi,  versi,  battendo  forse  troppo  Tacoessorio  di  aoa 


(i)  Ora  passau  alla  Galleria  Vaticana.  (  Edit.  ) 

(a)  Dipinto  ia  Ormesino  nel  quale  ri  è  la  B.  V.  in  aria  sull** Iride,  col  Figliuolo  supplicata  dalli 
SS.  Trotetlorì  della  Città ,  dove  due  anni  dopo  aggiunse  cosi  bene  li  Ss.  Ignatio  e  Francesco  Sa- 
verio. Servendo  di  stendardo  per  la  processione  irotiva  deirEccelso  Magistrato  di  Bologna  dal  piib- 
Uioo  Palacao,  OTe  si  conserTava  sino  alia  Cbiesa  di  S.  Domenico  in  cui  veniva  collocata  nel  gior- 
no aBniveraario  del  Voto,  fatto  in  memoria  e  ringrasiamento  della  liberasione  ottennu  pel  conta» 
gio,  che  afflisse  la  città  neiranno  i63o.  Avendo  questo  Reggimento  di  Bologna  stabilito  di  non 
più  rimovere  dal  suo  luogo  il  suddetto  Pallione,  ne  ordinò  a  Pier  Francesco  Cavaxia  una  copia  da 
adoperarsi  in  tale  solennità,  come  fassi  anche  al  presente;  T originale  ai  ammira  oggi  in  quésta  P* 
Pinacoteca.  (  Edit.  ) 

(3)  Qoesto  quadro  (che  era  nella  Chiesa  dei  Mendicanti  in  Bologna  ed  apparteneva  alla  univer- 
sità dei  mercanti  da  seta)  fece  parte  del  bottino  di  capi  d*arte  che  passarono  in  Francia  quaranta- 
cinque anni  or  sono,  né  fu  compresa  nella  resti tusione  avvenuta  nel  iSi6,  quindi  rimase  in  Fran- 
òa.  La  Galleria  del  Museo  Reale  di  Parigi  non  conta  meno  di  ventidu^  pitture  di  Goido  ,  ma  il 
S.  Giobbe  non  vi  si  trova.  (  Memorie  di  Sklle  Arti  di  M.  A.  Goalaadi.  Serie  i.  1840.  j^.  lai.) 
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frasca  sì  ben  frappata  ti  principale  di  quelle  Dei-  oorreodo  beù  presto  1  paggi  deDa  scrupolosa 

tà,  0  insomma  avesse  voluto  Guido  che  V  Ai-  sua    moglie  con  spade  e  spiedi  ad    eseguire 

bani  in  ciò  gli  avesse  ceduto  il  primo  luogo,  la  fatai   sentenza,  da   lei   roinaocbta   a   quel 

cogli    aggiunti   sempre  nuovi  andò  tanto  ri-  gcan  quadro  allora  che  incendiare  avea    fatto 

coprendo  quella    verzura  e  frondosa  ameuità,  molto  tempo  prima  ceili  arazzi  lascivi, 

eh  ella  tutta  se  n^  andò  invisibile  cangiandosi  Ora  a  che  tante   lusinghe?  Ella    neanche 

in  una  sterilità  manti! ma,  più  conveniente  (  dì-  piacque  mai  allo  slesso  maestro  che  la  fece, 

ceva  Guido  )  a  tal  fatto ,  che  segui  sul  lido,  che  più  volte   confessò  sentirsi  in  fabbricarla 

non  in  un  gi^rdino^  e  che  veramente   favori  la  mente  ottusa,  e  V  operazione  ostinata  :  non 

mirabilmente  quelle  figure,  che  arrivarono  al  dargli  più  P  animo  d"  intraprendere  macchine 

numero  di  diciannove,  necessarie  in  tal  caso  a  sì  grandi.   Cercò   di   rompersi  con    Sacchetti 

riempire  cosi  immeuso  quadro ,  che  saria  rìu-  per  non  la  finire ,  essendosi  pentito  di   aver 

scito  per  altro  povero.  Il  soggetto  principale  pi'eso  a  farla  in  quella  forma ,  cioè  a  Palazzo 

delP  Arianna  addolorata  per  la  partita  di  Te-  sotto&li  occhi  del  Cardinale,  che  coitesemento 

seo,  ed  insieme  affidata  e  giuliva  per  V  arrivo  lo  afireltava  e  lo  violentava  a  lavorarvi,  quando 

dr  Bacco,  fu  entresso  in  guisa  che  il  Genio  meno  se  ne  sentiva  la  volontà.  Il  peixhc  cer- 

degli  Ateniesi  latto  da  Parrasio ,  che  si  mo-  co,  senza  precedente  motto,  levarla  da  tal  luo- 

strava  nello  stesso  tempo  irato  e  pietoso,  su-  so,con  oruioe  che  ogni  pocopoco  vi  si  opponesse 

Serbo  e  umile,  a  questa  cedesse  quella  sì  dif-  il  Cardinale,  o  se  ne  dolessr^  subito  se  gli  re^ 
elle  concordanza  di  contrarìi  insieme  eilctti.  stituisse  la  caparra,  a  tal  e0etto  pronto  ed  al- 
Fn  mirabile  ancora  V  aggiunto  di  quegli  Amo-  lesti ta  che  non  gli  riuscì  ^er  V  accortezza  dt 
rini,  altri  de^  quali  sospendeva  in  aria  la  co-  S.  Emin.  che  ben  prevedendone  il  pericolo, 
rona  di  stelle  per  quella  sposa  deificata;  altri  piacevolmente  lasciò  trasportarla  ov  ei  vo- 
raccoglieva  il  mondo  muliebre  della  stessa,  lesse.  Conoscea  molto  bene  essei*gli  mancato 
Ma  quella  Yenei-e  pronuba ,  quelle  Baccanti  in  questi  ultimi  anni  questa  parie,  di  ben  [lor- 
e  que^  Fauni  che  bevevano,  saltellavano  ed-  re  insieme  le  figure  ed  istoriare;  metx^è  che 
ubriachi  cadevano;  quel  Sileno,  che  da  lungi  quanto  tutto  si  diede  a  fortificarsi  in  una  eie- 
cosi  pesante  era  da^  Satiri  sostenuto;  ed  m  zione  perfetta  delle  più  squisite  parti,  tonto 
fine  qoella  Pudicizia  che  fra  le  nubi  fuggiva  neglesse  V  assicurarsi  in  un  felice  accorda- 
ove  la  Vittoria  al  contrario  scoprìvasi  onerir-  mento  di  tutta  la  massa  in  una  pronta  dispo- 
gli la  palma  e  la  corona,  ancorché  fossero  im-  sizione  di  un  ferace  e  spiritoso  composto.  Di 
[»areggiabitmente  ben  espresse  non  si  adatta-  poca  lettura  poi  e  di  minor  sapere,  invece  di 


niasimare  il  Bernini ,  o  Cortona  che  si  fosse,    ch^  anzi  per  proprio  interesse  il  tencano  lon- 


che  lo  chiamò  il  quadro  della  processione,  per  tano  da  simile  dilclLizione  e  studio ,  pascen- 

osservarsi  molti  di  que^  [x;rsonaggi  ivi  espressi  dolo  con  gli  avvisi  de^  foglietti  segreti ,  ade- 

a  coppia   a  coppia,  dar   nella   slessa  o'  poco  scandolo  sempre  al  giuoco,  unico  mezzo  per 

dissimile  attitudine.  Non  so  però  se  in  ciò  renderselo  obbligato  e  farsegli  superiori, 

m^  ingauDi,  già  ch^  ebbe  quest^  opra  un  ecce-  Ma  tempo  è  ormai  ch^  esca  da  tante  mlse- 

dénte  apolauso,  non  solo  hi  Bologna  da^  let-  rie  il   mio  Guido,  ed  in  queste   memorie   ^ 

tenti,  fra^  quali  il  sig.  marchese  Giuseppe  Ma-  liberi  da  quelle  censure,  con  che  troppo  punsi 

ria  Grimaldi,  che  con  erudito  panegirico  di-  la  sua  virtù,  con  offesa  forse  di  quella   legge 

retto  air  Emincntissimo  Saccbettii,  mirabilmente  di  amicizia  che  tra  noi  conservammo  sempre 

la  descrisse,  ma  nella  Corte  adulalrice  da  tutti  si  candida.  Tempo  è,  dico,  che  issandosene 

i  più  periti;  massime  quando  si  riseppe  aver  alla  patria    comune   del  cielo,  mi  compi-enda 

Papa  Urbano  faltola  ricingere  di  un  maestoso  quella  vera  quiete,  che  a  luì,  come  aa  ogni 

cornicione  di  rame  dorato  a  fuoco,  ed  ordina-  altro  viatore ,  è  pazzia  il  credere  di  trovare 

Ione  una  copia  al  Romanelli,  pittore  di  quella  qui  in  terra.  Ivi   goda    il  premio  dovuto  al 

gi'an  Casa  e  del  nolo  valore ,  da  mandarsi  suo  valore,  alla  pietà,  a  gr  innocenti  costumi, 

alla  Regina  in  luogo  deli^  originale  o  da  ri-  Ivi  finalmente  riconosca  nella  Visione  Beati- 

tenerei  in  luogo  di  questi ,  com*  altri  vuole  ;  fica  di  quella  inesausta  Luce  quel  picciòl  rag<* 

con  soggiungere,  non  volere  che  P  Italia  re-  gio,  che  di  lassù  ìnfusogli  nella  pura  mente, 

stasse  priva  di  così  gran  tesoro,  quale  ad  ogni  a  noi  seppe  participare  con   quelle  idee  che 

modo  io  fatale, che  colà  incontrasse  un  mo-  imparadisando  le  tele,  compungevano  e  bea- 

struoso  infelice  fine,  condannato  ad  esser  fallo  vano  i  nostri  cuori.  Stucco  di  più  vivere  fra 

in  pezzi  e  dato  al  fuoco  subito  seguita  la  moiie  tante  angustie ,  parve  andarsi  aooomodando  al 

di  monsieur  Àmerì ,  che  in  quelle  ben   note  morire,  prevedendolo  in  certo  modo  vicino ,  e 

rivoluzioni  dalla  Regina  acquistato  V  avea;  inavredutamente  presagendoselo:   poiché  ca- 
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vando  <k  due  coAidì  tutte  le  stampe  che  so-  più  per  averlo  in  conoelCù  d**  oom  dabliene. 
pra  «  disse  doversi  vendere  con  le  pitture  a  che  dì  un  grand^  intendere.  Ordinatogli  questi 
Quel  Cavaliere,  ed  afiìiticaudosi  in  isceriiere,  un  lavativo  ciie  oprò  ben^,  gli  diede  uno  he- 
allo  stesso  effetto,  molti  de*^  suoi  disegni  dalla  vanda  refrigerante  e  gentile  che  lo  ravvivò 
oomone  massa,  gli  vfone  detto  con  M.  lM[«iroo  tutto  per  trovarsi  arse  le  fauci  ed  infocato 
parergli  aj>ponlo  di  affaticarsi  attoiiio  alle  dentro.  Aggravandosi  il  male  non  volle  que* 
scritture  di  un  morto;  indi  risposto  allo  stesso  sti  andarvi  più  solo,  con  allegare  non  , esser 
che  lo  persuadeva  a  fame  un  \io^  di  nota:  si  P  infermo  un  uomo  ordinario,  e  però  dover* 
ù  di  questi  e  desti  altri,  che  sarà  V  inventario  segli  anche  una  cura  non  ordinaria.  Chiamò 
per  dopo  la  mia  moi-te:  e  perchè  lo  pregò  dunque  in  sua  eom|)agnia  il  Dottore  Àmbró- 
quegli  a  lasciata  siffatti  discorsi  e  parlar  d"*  al-  sini ,  che  giudicò  ottimo ,  anzi  necessario  ve* 
tro:  anzi  di  miesti ,  replicò ,  e  credetemi,  M.  nire  alla  cavata  del  sangue,  al  che  stoppose' 
marco  mio,  cn^  ogni  ai  più  vi  penso,  cono-  il  febbricitante  e  contrastò  sin  che  potè  ri- 
scendo  cs^er  vissuto  assai ,  anzi  troppo,  dando  ducendovisi  finalmente ,  e  chiamandosene  con- 
Ìs»tidio  a  tanti  altri  che  se  V  allacciano .  ma  tento  dopoi ,  per  atlestareli  i  duoi  Eooellenli 
•000  fonati  a  star  bassi  sin  che  vivo  e  fo  loro  esser  ella  stala  la  sua  salute.  Giunsero  intaa- 


soia  del  termine  che  mi  è  prefisso.  Ella  non  fero  animo,  e  con  destrezza  e  maniera  1  int 
si  può  sfoggile  la  morte,  ed  io  mi  ci  trovo  dussero  a  contentarsi, die  alla  coppia  de^ Dot- 
di  già  cosi  disposto  che  punto  non  la  .temo  tori  suddetti  s'  aegiungessero  il  CarroeiMO,  il 
né  mi  fa  paura.  Malìsardi  el  Gallerali,'non  conlentaodoseae 

Pochi  giorni  poi  dopo  avvenne,  che  certi  ^li  prima  e  gridando,  non  volere  «assoluta- 
Sacerdoti  saliti  assieme  la  stanza^  per  far  ve-  mente  che  gli  oollegiassero  sopra  ;  mentre  in 
dere  le  opre  sue  ad  altri  Sacerdoti  pure  che  molte  sessioni  da  questi  tenute  cooclusero  il 
traoo  di  conserva  alla  Santa  Casa;  interro-  caso  disperato,  né  esservi  più  rimedjoi,  matt- 
gali  da  esso  nelP  entrare  se  fossero  tutti  preti,  candogli  di  già  il  caler  naturale.  Furono  aorr 
uno  di  essi  impensatamente  rispondesse  :  si  che  i  medesimi  signori  che  contro  la  sm  pri'r 
signore  sbm  tutti  tali  e  tanti  che  potremmo  miera  volontà  V  indussero  a  levarsi  da.  queUe 
seppellire  un  morto;  onde  offesosene  e^li:  che  stiinie  delP  Ospedal  della  Yita,  sì  p^r  il  ro- 
be! coooetto,  replicasse,  e  da  pari  voslii!  Sap-  more  contiguo  della  Piazza ,  sì  pec  essere  eir 
piate  però  cfaie  spero  seppellir  io  la  maggior  parte  leoo  tanto  calde,  che  assolutamente  gllavri»? 
di  vcN  altri;  poi  rimessosi,  partili  che  furono:  no  accresciuto  il  male.  Ciò  intesosi  per  la 
ban  ragione,  disse,  che  non  sono  più  da  stare  città ,  ferono  a  gara  molti  de'  primi  Cavalieri 
in  questo  mondo.  per  averlo  in   casa   loro,  e  orainargli  quelli 

Il  simile  quasi  rispose  ad  un  Cavaliere  con-  servitù ,  di  che  nelle  sue   stanze  e  senju  il 

dettogli  sopra   dal  sig.  Saulo   Goidolti ,  che  governo  di  donne   era  privo;  e '1  Cardinal 

erdìnataffli  una  mezza   figura ,  pregandolo  di  Durazzi   tentò  di  farlo  portare  nel  suo  fre- 

lollecitiiaine,  concluse  :  insomma  io  \o  dire  che  schissimo  quarto  a  basso  del  Palagio  pubblico 

la  vorrei  prima  ch^ella  morisse;  poiché....  sì  sì,  e  che  risguarda  il  Giardino;  e  percnè  tutti 

rispose,  intendo  :  vuol  dire  Y.  S.  che  sono  per  rifintò,  e  si  elesse  la  casa  del  mercante  Ferri, 

campar  più  poco:  ma  faremo  così;  io  penserò  lo  mandò  a  servire  con  la  sua  seggia  a'  suoi 

per  un    anno  intero  se   la  possa   servire;  in  lettighierì   medesimi,  vestiti  a  livrea  y  accom- 

capo  a  quello  risolverò  poi  se  sarò   vivo;  se  pagnato   da  uno  de''sooi  aiutanti  di   camera 

no  avrà  ejla  pazienza,  se  a  me  pure  converrà  alla  nuova   abitazione.   Comandò   egli  subito 

di  averla.  che  dalla  stanza,  ove   trovò  aggiustato  il  suo 

Si*  infermò  dunque  alli  sei  d^  agosto  nel  so-  letto,  fossero  tosto  slaccati  i  corami  d^  oro  e 

le  in  IxM>ne;  e  i  primi   segni   del  suo   male  fuori  che  qualche  sedia  e  un  tavolino,  fosse 

fiirono  una    stanchezza  grande   accompagnata  lasciata  nuJa  di   mobili  ;  né  volle  che  presso 

da  una   maggior  sete,  che  ue^  primi  giorni  da  il  letto  stesse   appeso  un  Cristo  fanciullo  con 

ki  sprezzata,  come  solito   effetto  ogni   aiuio  un  S.  Giovannino  di   sua  mano;  quasi  che, 

della  più  calda  stagione,  cagionò  che  maggior-  dioea ,  ambisse  di  adorar  solo  immagini  da  lui 

nenie  se  gli  serrasse  addosso  una  febbre  tanto  dipinte,  ordinando  che  vi  fosse  poslo  un  Cro- 

[NÙ  maligna  quanto  più  occulta.  Non  potendo  cefisso  di  l^no ,  come  fu  tosto  fallo.  Ma  an- 

|nà  tollerarne  gli  assalii    buttossi   nel  letto,  e  cerche  fosse  egli  quivi  osservato  e  servito  co- 

dìffidlinente  lasciò   disporsi  a  sentirne  il  pa-  me  un   gran   Prìncipe,  assistito   sempre  dal- 

rere  del  medico^  che  non  potendo  più  vietare  V  istesso  Ferri  ^  che  assolutamente  non  volea 

lo  visitasse ,  ordinò  fosse  il  Cesi,  figlio  del  che  s"*  impegnassero  due  collane  d*oro^a  tale 

già  pittore  Bartolomeo  dello  stesso  cognome,  effetto  daie  dall^  infermo  a  M.  IKUrco;  ad  ogni 
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nraDO  i  balconi  dei  suo  ordioarìo  albergo,  la  avendone  risposta,  o  segno  verano;  giunto 

quietezza  di  quella  contrada  gli  cagionava  tal  questa  precisa:  se   voleva  cbe  il  parente  suo 

malinconia,  che  per  quella  solo  parevagli  sen-  più  prossimo  fosse  P erede,  dopo  aver  piegalo 

tirsi  morire.  Furono  perciò  ordinati  (  così  an*  due  volte  il  capo,   disse  chiaramente  di  si, 

che  ìstando  egli  )  vani  concerti  di  suonatoti,  come  rogossene  il  procuratore  Melega,  a  tal 

cbe  passando  per  quella  strada  la  riempissero  effetto  ivi  condotto.  Fortificato  in  fine  col  Sa- 

di  armonia,  e  mostrando  sollevarsene',  Torono  gramento  della  estrema  unzione,  stringendoli 


li^tosi  ;  né  solo  in  Bologna,  ma  per  le  città  nedi ,  Panno  1642.  che  fu  il  sessagesimo  sel- 

circonvicine  e  più  in  Roma  si  faceano  ora-  timo  di  sua  età. 

zioni  e  voti  per  la  sua  salute.  Fu  il  suo  cadavero,  vestito  alla  Cappuccina, 

Egli   però   mtrepido  e  coraggioso,  faceva  portato  alla  sepoltura  con  ogni  magetor  pom- 

animo  a  se  stesso,  sperando  uscirne  in  bene,  pa  ed  onore;  e  fu  tanta  e  tale  la  folla  delle 

Gradiva  le  visite ,  e  godeva  udire  discorrere  genti  d^  ogni  condizione  ed  età ,  e  ^1  conoono 

gii  amici  fra  di  loro  delle  nuove  dei  mondo;  per  vederlo,  sì  per  le  strade  per  dove  passò) 

né  accorgendosi  del  suo  p^gioramento ,  ardi-  sì  nel  Tempio  <ii  S.  Domenico,   ove  fu  pò- 

tamente   negava   mancai-gli  il  cabre ,  come  sato  per  seppellirsi,  cbe  una  simile  non  si  vedo 

a'veano  detto  i  medici,  ^[on  vi  era  perciò  chi  ogn^anno  nel  giorno  solenne  del  Voto  delb 

si  arrischiasse  di  disingannarlo,  per  nonoffen-  città,  nel  quale,  tolto  dal  quarto  delP Illustri»* 

derlo,  e  dì  raccordargli  i  Santi  Sacramenti,  in  simo  Senato  (ove  sotto  più  chiavi  si  castodisoe) 


giori  bisogni;   inducendolo  con  bel  modo  a  dioi,  piangere  gli  artigiani,   tanti  e  tanti  dei 

chiedere  oa  se  stesso  il  Confessore,  mediante  quali,  pregandogli  la  gloria  del  Qelo,  ram- 

il  quale  riconciliatosi  con  Dio,  la  Vigilia  del-  memoravano  i  beneficii   da   lui   ricevuti,  dii 

P Assunzione   di   Maria   Yerg.   si  reficiò  col  d^un  figlio  levato  ai  Sagro  Fonte;  chi  della 

Pane  degli  Angeli,  e  si  unì  tutto  al  suo  Dio.  figliuola  in  pericolo  liberata,  e  dotata;  chi  di 

Successivamente  poi  dimandò  perdono*  al  Sig.  larga  sovvenzione  ottenuta  in  uno  stretto  biso- 

Ferri   delP incomodo ,   che   per  necessità  gli  gno;  chi  di  ritocchi,  e  disegni    ricevuti  in 

porgea  col  suo  male  :  a  tulli  i  Signori  ivi  pre-  dono.  Stette  quel  corpo  tre  ore  di  più  cspo- 

«enti ,  de'  mali  termini  usali  forse  talora ,  ma  sto ,  prima  di  seppellirsi ,  per  appagare  il  po- 

però  per   ignoranza;  a   M.  Marco   delle  sue  polo,  non  mai  sazio  di  vederlo,  e  curioso  di 

stranezze,   siccome   agli   altri   scolari,  ma  in  toccarlo;  e  la  mattina  seguente   furongli  £itlo 

particolare  al  suo  Sirani,  che  fet^  atto  co-  celebrare  quante  Mosse  si  poterono  mai,  e  si 


che  P  esortava  pure  a  far  testamento ,  ed  ag-    re  un  giorno  in  morte  con  quei  grand  nomo, 
giustar  le  cose  sue ,  a  condurgli  il  Sig.  Sena-    che  a  lui   legame  della   più  stretta ,  e  leale 


(i)  Ove  pure  Teadlrè    anni    dopo   ebbe   sepuhura  la  celebre  pittrìce  Elisabetta  Sirani,  per  cm 
•oKo  la  Gaatorìa  a  mano  sinistra  fu  lineau  a  calce  U  seguente  epigrafe: 
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tnlchia ,  die  Ttttanenft.iaAi  tm  Pitia  e  im  i[oal,  rifiutasse oail cpmmbsloiiei^  oer conosoe- 

OuBOiìQ  indifisolubiliDente  io  vita  strìnse.  Non  re  doq  avanzargli  tanto  di  Vita  eoe  dipinger 

posso  io  perciò  giaromai  neU^  aniùv^rsarìo  corso  potesse,  anzi  dubitando  il  poter  finire  iqoa- 

di  nomo  si  solemse  ammira^  jtenpra  più  I^ec-  dri  già  presi    ed    iDcammiBati.  Mi  raccordo. 

oeUenza  del  pittore  in  quel  PaUioDc,  che  ai>^  parlicolannentc  vedervi  la  tavola  di  S.  Brunq 

ponlo   nella  grande  e   maestosa  capmlla  dei  per  i  AR.  PP.  Certosini,  il  cui  Demooio» 

Signori  Guidoltt  si  espone ,  che  nelU).  slesso  Mondo,  e  Carne  boziati ,  furono  pòi  da  quc) 

tempo  e  Iqogo  afadtassando  gli  occhi  a  quel-  Religiosi  dati  al  Sirani  (i)  in  diminuiìone  ddf 

V  orna   felice ,   che  ivi  pure  chiude  k  ceneri  prezzo  avuto  per  la  grande  e  la  famosa  Cena 

di  si  grand' artefice .  Dot  ammiri  ancora  un  del  Parìseo^cpsiegregiamente  dipinta  loro.  Le 

sìo^obre  esempio  dula  mamor  colk^anza  ohe  due  s^oole  di  femmine  (a) ,  minori  ddi  natu- 

BDai  si  udisse,  di  un  ^n  jNobile e  di  un  grani  tale,  che  radunate  assieme  sMmpiegavano  In 

Tirtooso.  vani  bvori,  chi  delFago,  chi  del  luso,eclH 

^  Infinite,  per  cosi  dire,  furono  Popre  che  de'  pizzi,   non  so  se   per  rappresentare  una 

si  ritrovarono  bouale  e  imperiette,  ancorché  Locrezie,  o  un  Artemisia,  con  le  sue  dami*- 

per  tre  anni  avanti  scansasse,  e  quanto  potè  geile;  póisiero  vago  assai,  e  nel  quale  disse 
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GVIDO  .  AEVITS  .  BT  BLISABETtrA  .  SIEAin  '' 

vixrr  .  Gvmo  .  a  .  jlxvii  .  obut  «  xt  .k  «sbpt  .  a  .  ia>GXi.ii . 

VIXIT  .  ELISABETHA  .  A  .  XXTI  .  OBIlt  .  V  .  Jt  .  SEVt  .  A  .  HDCEJLV  i 
SIBANAB  .  TVMYLVS  .  GIRBaES  .  HIC  .  CLAVDIT  .  ELISAB 

GVIDOHIS  .  EHERI  .  QVI  .  QVOQVE  ,  BVSTA  .  TEGIT  ' 

BIG  .  BVO  .  PIGTVEAE  .  QVAE  .  NON  .  MIEACVIaA  .  ITNXIT  t 

VITA  .  HOC  .  IN  .  TVMVLO  .  IVNGERE  .  HORS  .  POTVIT 

HANNIBAL  .  GVIDOTTVS 
VSTTS  .  BPITAPHITM  .  INCIDENDVM  .  CYEAVIT  .  A  .  VOCGCVIU  . 

VT  .   QVORVM   .  CINEEES 
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L^dogio  dì  Guido  larebbe  nel  184»*  ha  bel  lema  per  un  oratore,  il  giorno  della  diatnbutiona 
dei  premi  neir Accademia  di  belle  arti  in  Bologna:  conile  da  tperare  cbe  ricorrendo  i  dugeat^anni 
dalla  mone  di  Gnido  si  pensasse  ad  erigere  on  monumento  alla  sua  memoria,  on<le  tenerlo  in 
maggiore  della  posterità ,  quando  il  tempo  e  gli  uomini  arranno  distrutte  le  opere  nié  !  lo  ridi 
con  giubilo  nel  iS^io  celebrarsi  in  Dresda  1*  annirersario  di  Rafaello  per  rammentare  i  tre  secoli 
dalla  sttn  morte  :  quella  festa  fu  degna  di  ammiraalone»  Cosi  lo  straniero  insegna  come  ritalta  do* 
ftebbe  oaorare  tutti  i  suoi  grandi  uomini! 

Fede  bmtMsìmnle  Jevau  dell*  arehÌTÌo  di  queat*  insigne  Meiippolitana  colU  data  certa  della  naaoita 
di  Guido ,  e  del  giorno  in  coi  fu  batteuato.  , 

n  Bononiae  die  ad  Hensis  Vanii  1840- 

ff»  In  libro  Baptizatorum  hujus  Ecclesiae  Metropoli tanae  S.  Fetri  Bononiae  legitur,  nt  infra  de 
Terbo  ad  Terbom  ,  TÌdelicet.  n  Die  septima  (7)  mensis  Norembris  millesimi  quinqaegentesimi  ao* 
pfuagesimi  <|ainti  {ìbnb}, 

Gnidos  filios  Dni.  Danielli  de  Rennis ,  et  Dnae.  Inniperae  de  Pustis  natut  die  4  cntis.  menala  In 
Gap.  Saneti  Xjanrentii  S.  Felicis  «Civitatis  Bononiae  bap.  fnit  p.  me  Io.  Bap.  ad  Bap.  Deputatum» 
Patrinì  Diu.  Bartbolomeas  llarescottns,  et  Dna.  Gaiberina  ab  atmis.  » 

L.  S.  lu  eat  PhilippAs  Fera  Dep.  (Bf.  A.  Gualandi  Memorie  di  Bella  Arti  1840.  pag.  10.  si.) 

(i)'Oggi  in  casa  Ratta.  (  Z.  ) 

(a)  Un  quadro  appunto  con  queste  gentile  rappresentasi one  di  grasìose  dame  si  mostra  nella  Sa- 
grestia deUa  Basilica  della  Madonna  di  Loreto;  altro  simigliaote  auadro  era  in  Bolosna  nella 
collesione  de^  qvadri  d^uo  particolare ,  del  quale  non  occorre  dire  li  nome,  poiché  ne  fece  vett* 
dita.  (  6.  O.  ) 
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di  voler  (are  ancb^égli  uh  Albanata.  La  Li*  Gorìolano;  prHetHleiHlo  arere 'corretto ,  e  mi- 

beralilà  e  Modestia  pel  Sig.  Ale^mdro  Sac-  glìorato  in  questi   molte  cose,  cbe  in  qudfi 

chetti,  finite  poi  tanto  bene  dal  Sirant.  I  due  seropi-e  gli  dieron  fafttidio,  non  meno  che  al 

difl&reotì  Presepi!,  tavole  grandi,  uno  {ler  la'  concorrente  Albani,  che  li  ^ten  salsiccìoUi; 


de^  quali  era  l'accordo  in  mille  doppie, oltre  già  si  sapea  essere  Guido  Signorini,  pittore' 

il  regalo,  cominciatosi  con  lui  accostumare,  mediocre  in  Roma. 

mentre  principiò  da  se  a  darsi  stenza  chiedersi,  Giunto  questi  in  Bologna,  ancorché  avesse 
ile  pretendersi.  Un  S.  Girolamo  per  lo  Oda-  potuto  con  qualche  ragione  opporsi  alle  pre^ 
stH,  che  fatto  poi  finire  al  Sig.  Gio.  Fran-*  tensioni   di  molti  creditori,  ad  oghi  mòdo, 
Cesco  Barbieri ,  mai  si  trovò  chi  per  di  mano  non  tralignando  dalle  onorate  sempre  azioui 
di  Guido  lo  volesse,  ma  sì  bene  per  del  sud-  del  morto  pai'ente,   volle  prontamente  pagar 
detto,  e  con  tal  rispetto  solo  pagarlo.  Un  altro  tutti,  stando  alla  nuda  asserzione  de^  medesi- 
qoadro  grandissimo ,   che  comprò  il  Dottor  mi ,  autorizzata  pero  dal  consiglio  del  Signor 
Zamboni,  tagliando  poi  la  testa  bellissima  della  Senatore  Guidotti,   cbe  volle  trattenerlo  per 
Santa  Veronica,  che  il  doppio  rivendette  del  tutto  quel  tempo  in  sua  casa,  e  spesarlo,  e 
costo  di  tutto  il  quadro,  e  tanti  altri.  amminioolata  da  qualche  raccordo  dei  Sirani, 
Restò  parimenti  una  infinità  di  tele  impri-  del  Loli,  di  Monsù   Pietro,  o  di  Marchino, 
mite  solo,  e  d^ormesini;  essendo  egli   foh'se  £  perchè  riseppe  T uso,  e  la  premura  di  Gui- 
slato  il  primo,  che  sopra  vi  pingesse  (levato*  do  negli  ultimi  anni  esser  stata  questa,  di  porsi 
De  r occasione  di  certe  palllole'da  processione,  subilo  (accettata  un^  opra)  a  sbozzare,  e  (arri 
che  in  tal  gnisa'  beo  si'  coslttimiiiio)'*  per  ere-  tanto  di  lavoro ,  che  importasse  la  caparra ,  o 
derli  pili  durabili  delle  tele^  onda  sopra  certi  ,  .dei^aro  avuto  a  buon  conto,  acciò,  sopra ve- 
terzonelli  di  seta  forzali  e  pieni,  Talli  da  esso  nencfogli  la  morte,  non  lasciasse  aggravata  la 
fabbricare  apposta,  «'della  necesssrrìa larghe^-  sua  coscienza  per  la  restituzione,  si  osò  questo 
xa.  colorì  il  Fallioqe^  soddelto  deLYolo,  rAji-  stile  ^  che  a  chi  piacque  di  prendersela  a  con- 
gelo Michele^  ch^c  ne^  Cappuccini  di  Roma,  to,  e  saldo  dclPaiTa  dati,  nel  termine  in  che 
la  Madonna  di  Spillmbeflo,  epoche  altresì-  Irò  va  vasi,  se  gli  desse;  a  chi  no,  si  restituis- 
mili:   avendone,  c^gioBe  e  motivo  da  questo  se  il  denaro  sborsato  anticipaUmente  ,*  o  quel- 
acciaental  caso  :  cbe  occorrendo  a^  RR.  PP.  la  si  esponesse  a  pubblica  vendita  con  V  altre 
Domenicani  traportare  dalla  fabbrica   vecchfa  cose,  per  restituire  in  fine  allo  stesso  Tanli- 
alla  porta  laterale,  detta  de^  Gaiderìni  Tauli-  cìpalo  cop tante  ool  riU-attone.. Pochi  si  tro va- 
co deposito  del  Dottore  Tartagua ,  detto  TA-  rono  che  più  volentieri  non  prendessero  anzi 
lessanoro  (le  cui  rejielizioni ,  e  consigli  stam-  le  bozze,   che  la  moneta;  onde  tante  se  ne 
pati  sono  tanto.faniofii). nei  muovere  quel  pilo  vedopo  «oche  oggidì , e  taiil^  si  slimano  pres- 
marmoreo,   anzi  nelP aprirlo.  Io  scheletro  di  so  molti;  come  que^  tredici  pezzi  grandi,  ed 
quel  famoso  lurìsconsulto  tutto  intero,  al' toc-  istoriati 'rimasti  al  Ferri  per  le  mil^  doppie, 
co  appella   andasse  in  .polvere,  fuori   che  la  residuo  del  suo  credito   ascendente  un  giorno 
foga  di  seta  che  rhnase  intera ,  ancorché  la  che  fa  a  tre  mila ,  in  variì  tempi  imprestati- 
camicia  4i  liQO  si  dileguasse  anch^essa.  Ghia-  gii,  a  cagione  delle  perdite  in  giuoco;  e  oggi 
ritoscne  gccularmente   Guido,   formò   questo  pi-esso  il  Sig.  Dottore,  e  bravo  Lettore  Bìa- 
CDOcetto  pi'osso  di  lui  invincibile,  come  cbe  gj»  a  cui  toccò  per  moglie  una  figlia  del  dello' 
appoggiato  alia  dimostcazione,  che  la. seta  fosse  reni. 

più  privilegiata  assai,  contro  i  danni  delb  coi^  Tutti  insomma  rimasero  conienti,  eooella 
rdttSbintà,  della  tHa.  Rimase  insomma  un  mh-  che  T  insaziabile  Marcbioo,  che  perla  servitù 
mense  telone,  che  costò  quaranta  scudi,  in  prestatagli  per  tatit*atini,  servendolo  da  Ma- 
cui  andava  rappresentalo  la  favola  di  Latona  stro  dì  Casa,  da  cameriere,  da  spenditoi'e, 
pel  Re  di  Spagna ^  che  risaputo  il  successo  da  cuoco,,  da  donna  di  governo,  e  da  model- 
dei  ratto  di  Èlena,  dolutosene  cogli  Amba-  lo,  senza  mai  una  minima  cognizione  (  diceva 
sdadori,  avea  fatto  ordinargli  questo.  Oltra-  egli)  aspetta  vasi ,  e  pretendeva  un  regalo  esor- 
marì  poi  iti  quantità,  e  lacche  nne.  Disegni  di  bitante:  non  raccordandosi  di  tanti  quadri  fatti 
sua  mano  senza  numero ,  e  fra  questi  un  altro  rico|)iar  di  ascoso  da  esso  a'  più  bravi  giovani 


iniagiiatori,  che  gliene  avea  richiesto,  e  nei  loro  finite  che  fossero:  di  tanti  lavori  conunessi 
quali  erasi  più  soddisfatto,  che  negP intagliati  alla  sua  gofieria,  non  per  altro,  che  per  avere 
in  legno,  con  tre  stampe,  e  tanlp  fatica  da]    egli  uu  tanto  appoggio,  dclj[|uale  pregia  vasi, 


GUIOO   RBN1  4^ 

e  Bel  qmde   fvlavaiio  tob  i  cmìosìmIì  «ver  De^W  altiefì  deìla  suj|  ^puola  è  impofiibik; 

folio  i  ctiicki .  (li   qoofili   cUn^gDi  ^  i  lucidi  di  U  «leUeme  a&sieoie  ho  regi^iro ,  aache  ipedicH 

n te  teste'  e  figure  gli  datano  sotto  Pu^na:  «ve.  perché  ^lora  fu.piiti  ne  coDlararno  sìdq 

^  lolli  ritbochi,  e  diioi  orìgioati  avuti   tu  a  diigeiito  di  ben  cogoiti^  frii  quali  uoruiai 

dodo,  lo  chiamava  il  più  scortese  uomo  del  itbigui,  e  nna^'i  grandi  ;  coinè  il Xanfraocl^i 

mencio;  noa  potersi  egli  per  tanta  iogittilu-  il  Gessi ,  i^  fomenti,  il  Siranì^  il  Pesarese) 

dine  salvare:   volerlo  fMibblicare  per  quello  il  Rugieri/il  Desubleo  (i),  Bolanger,  i  Qin 

ch'egli  era,  e  non  era  creduto,  per  non  pra-  tadinì,  il  Randa,  il  Canuti ^ il  Bolognini,, V^. 

ticare,  ed  affiggerne  per  tutto  tibelU  iufiiina*  n:inùo,  e  tanti ,  e  tanti  che  non  poqso   pei) 

lorìL  ScandalitanMio  anche  t  più  compofiti,  e  oitline,  raccordandomene  in  confuso,  a  quà)i, 

discreti  gli  eceesà  di  questo  galantuomo,  re-  tutti  poi  precedono,  come  maggiori  dt'tuUi^ 

putato  per  prima  tanto  cbibbene,  e  per  tale  T  Albani  e  il   Domenicbino , .  a^   uiiali,  ao^^ 

accettato  al  suo  servìiio  da  Gnido.  Se  gli  det-  che  putto ,  diede  sotto  Dionigio   jE'ianuningq 

len>  dunqne  tutti  i  rani  intagliati   per  mano  V  esemplare  ed  i  primi  principii ,  come  si  ìo!^ 

dell^islesao  Gkiido,  che  incaponì  di  assoluta*  co,  e  dìrassi  neila  vii;)  loro.  Siconlaroop  wi^ 

nenie  volere,  ma  con  quesfta  condizione  però  giorno  sulle  stanze  delb  Pescherie  ottanta  scp- 

richiesta   dal   Signorini,   eh' ei  tacesse  questa  Lui  di  tutte  quasi  le  nas^ioui   di  Europa ^  ^ 

precisa  dichiarazione,  e  quieUinza ,  cioè  :  Che  sessanta  se  ne  nomerò    rulltma  volta  c<^  A^ 

non  avendo  mai  ricevalo  egli  dal  Sig.  Guido  in  Roma,  chiamatovi  perla  piUui-a  ii  Sjplk^ 

Rem  un  mìnimo  bene  nel  tempo  che  Tavea  tro,  e  con  intenzione,   dicono,,  d^i'  Signori 

servito,  accettava  qne'  rami  in  ricompensa,  e  Barberini  della  grau  loggiii  jdclla  della  Benf^ 

Ber  mercede;  chiamandosi  sodcfisfatto,  e  ob-  dizione.                                                    . 

Ueindosi  di  mai  più  pretendere  altro ,  né  dir<  Fu  tanta  e  tale  insomma  la  fama  e  *l  gf'tdq^ 

ftme  del  soo  maestro  e  padrone.  In  si  bella,  ch'egli  eblie,   ^he  parve  ^   che  s  siioi   tempi 

ed  onorata  guisa  conlento  costui  ancora  ooffli  non  fo;^  stimalo  buon  pittore  cbi,d^e»àer  staUif 

ahrì^  restarono  nondimeno  al  Signorini  molte  suo  scolare  non  si  fosse  |)otuto  pi^ciaf-e.^if^lf; 

ceotinaia  <li' scudi  ^  che  sarìano  anche  stati  più  eendogli  gran  fortuna  il  solo  nonìer  di  untalo  lo 

asai,  ae  tanto  fiiótle,  e  puntuale   non  si  di.-  maestro ,  dei  qual^  fiero  non  slimf^rò   luor  4i 

Bostrua  a  tutti.  Se  si  trovavano' il  libro  fa-  proposito,  per  una  giovevole  fòrsq  ^mu  menf^ii 

■oso  de'  cento  disegni  di  mano  tutti  dì  Ra-.  che  dilettevole  inforinazione ,  spjegiir,  qualohc^ 

fieUe  che   comprò   Guido  in  Roma  :  le  due  osservazione  circ;i  i  tornoini  del  ^u<f  studio  ^-q 

solloooppe,  I  duo^  canchener»  d'argento,  e  la  progressi^  circa  Taitlireje  'i contegno. dèUuo 

ieraa  ootlana  d'oro  rimasta,  che  furono  espil-  posto;  circa  le  fortune,  e  le  coiìgiunture  ^vi^f) 

late  dall'eredità,   dandosene  (a  torto   certo  te,  e  dispnfKzate;  circa  finalmente tuttejc.^ 

crexTio)  la  colpa  a  chi  non  contento  dell'oro  azioni,  cine  quando  anche  non  erano  pla^sib^t 

e  deli' amgenio ,  voUe  anco  it  rame^  e  se  final-  li,  vennero  aptirese- ad  opù  ttM)do,|»er  g|fa^4l< 

menile  ameltando  tanto  il  ritomo  a  casa,  eoo.  E  pei'  (M'incipiare  d<)  cu),  in  ch^.i^ii.vLebliii 

B  riputazione  esitava  quel  poco,  che  si.  trovò'  altri  parte,-  cqc   r;iQ[;ideut&  oir,foi;tuoa: ,  fi^ 

testatore:  poiché  alle  prime. offèrte •snUcpil-r.  egli  ai  giusta  statura  ^  ben  .formalo  ).  e  di  cqirr 

lare  non  si  {aoea  replica;  le  tele  imprimile,  ai  gli  poralora   adelica,   perciò  disposto  ,a  resislt^Qk 

ohramari  si  buttarono,  e  ì  disegai  si  vendevano,  a'  patimenti  e  alle  fatiche;  d^ir;aff<^«  Pl;  t^r- 

ULofi^ 
laro  cfaiesto 

peni  de'  piò  oompld.  che  finsero  àoegliere  per  un  a  gui^rli  Leone  beUea , .  a'di|,'ai\dosi*  Insoqw^', 

loro  etnico)  sicari,  che  scoperto  volergli  per  loro  beUiasimo,  ben  fatto,  e  di  ikiiìIì^  p  dj^  luetqibr^ 

i,  iloD  potevano  sfuggire  di  aòcettarliin  dono,  oorrispoiidekiti  (a).  Le  laanÀ  lunghe^  e  k>  .slessf^ 


I 

'T.'        ■  ■      ■> 


(i)  In  questa  P.  PioACOteca  dì  Bologna  sonvì,  di  questo  pittore  ftammiago  allìeTO  di  Guido,  due 
quadri;  uno]rappresenta  Gesù  Cristo  che  scende  fra  gli  Angeli  in  abito  di  Pellegrino  per  farsi  tatare  i 
piedi  dia  S.  Agostino,  il  quale  genuflesso  lo  adora^:  sono  aramiratorì  delP appariamone  un  giofane 
■onaeo  e  tre  po^eH  peltegritfìr  I*aItro,  già  sopta^^nadro  del  prrcédeBte, moverà    la  Vergine  con  Io* 

atto   itftmif  tf'teo^sK».   (WSnu»'  netki  Chieta  deth  MM*  di 


aperte,  e  il  ca^   inelinato'  ili'  atto   àtfàiw  tf'teo^sH».   fBìntito' 
0€tk  «  jrond,  om  dislniitaj  (  JSdìt.  )  v   •  /.  t  ,  . , 

t%}  À  qe'està  ftiogo  coHè  uhiin*  due  %iìHht  della  paMfft'  còrr^àii^tìéhH'  'eoM»a<^  aelPedi^oiie 
<Mgraale  h  pag.  59.,  p^giira  ben  riòta  aibiMiofitt.  penifrè  tB"ateudi  ékentf^lari  di  grapdAsainis  raritàx 
«■  «i  Tede  inserito  era  n  tèitò  il  Htratto'  d>i  ^iiido;  gioTÌnè  sotto  »spetlV>  ài-  dofiMa  ceo  tiirbancty 
efaianmto  perA'^lgamente  la  'Tti^nHna.  ft  Malvasia'^  tome  #|^i  sterno  aceénffli  i  ifoqai  piscquo 
deir  intaglio  e  «;redè  miglior  consiglf^  toglierlo  affati^  dal  sutf'lièfrt»^  ^ef  la  >qiial  eoaa  f«  necéim^ 
rio  riscaap«re  qeattrophgtne  '^Ib  'B9  alla  6a,  vartatìdo^  alottBi-'llraaf  \dii^6^clie>|ii  eia  «tam^pate  » 
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de*  piedi ,  Doocanll  alquanto  in  gmideiia.  Di  blorno  al  (boeo,  maKlnie  alb  padelb ,  era 

oaUiFa   mannoonica ,  misla  pero  di  spìrito  a  suo  carioso  traUcDSmeDto;  die  però  sentendo* 

tempo ,  e  di  TÌTadtà ,  ed  in  oonsegnenza  atta  la  stridere  saiia  fiamma ,  aTrei>be  lasciato  ogni 

alle  specobziODi ,  ed  allo  studio  ^  qtiaie  appun-  mn  tavoro ,  per  correr  anch''  egli  a  porri  per 

to  oonnensi  ad  un  pittore  ;  code  nato  perciò  n  piò  ie  mani. 

tale  da  questi  segni  estemi  ben  appariva.  Spi-  Viveva  al^minnto,  e  alla  giornata ,  anche 

fava  in  oltre  ona  certa  grandecza  e  gravità,  di  pane  e  vino,  facendone  comprar   sempr» 

cfa^eooedeva  il  soo  grado ,  e  casionava  in  tat-  all^ osteria  di  due  sorti,  bianco  e  nero;   che 

ti,  anco  ne^  grandi,  nna  occnlta  venerazione  non  bevea  però  senza  inacquare,  né  prendea 

e  rispetto;  come  dalla  tanto  bella,  e  maestosa  mai  tra  pasto,  usando  più  tosto  acqua  ptm, 

testa  di  doatùL  con  Invoglio  in  capo ,  posta ,  fonato  talora  dalle  arsure  estive, 

dome  sopra  d  disse,  nelb  istoria  di  S.  Bene-  Rizza  vasi  di  letto  poco  prima  di  Nona,  ner 

detto  nel  fiimoso  cortile ,  detta  comunemente  ascoltare  h  Santa  Messa ,  che  mai  avria  la- 

b  femminina  dalle  uova;  e  nelb  quale  (come  scbto,  conferendoceli  molto  quel  mattutino  ri- 

•Dcfae  diss^isK  pia  Tolte)  se  stesso  ritrasse  in  poso  a  finestra  chrasa,  per  trovar  te  inven* 

giovanite  -^'-"    *  -""— =    -=*   «^ '—'  —  '  — -•-   -*"   '—'-     "^ 

non  so  q 

dopo  essers 

ben  diciotto  volte ,  e  tre  intagliare  dal  Bravo  in  particobre  Fabbbmo  nelb  sua  vita.  U  soo 

Cassioni^  questo  è  stato  fra  latti  qoelP  unico  dormire,  che  fu  si  d^Istate,  come  d^ Inverno. 

ribatto,  tua  quale  mi  è  convenuto  restar  poco  passata  sempre  b  mezza  notte ,  e  spintovi  dai 

soddis&tlo,  e  confessare,  chVgli  fosse  di  così  bonno^  era  duro,  e  scomodo^  curandosi  poco 

sovrana  idea,  die  si  rendea  impossibile  a  co-  di  agiatamente  colcarsi;  e  la   State ^  por  b 

e  irsi,  oom^  anche  tetto  dì  avviene  della  tanto  pia,  sul  letto  appoffgiato  ad  un  basso  scabel- 

b ,  ma  tanto  difficile  testa  detta   Yenerìna  ietto  (a) ,  che  a  tale  efiètto  su  quello  tenea  ; 

di  Belvedere.  fosse  che  in  tal  modo  pretendesse  mortificarsi, 

'   Mai  si  senti  dal  soo  corpo  nsdre  cattivo  o-  o  che  assicurarsi  volesse  da  qualche  distilb- 

dorè,  benché  per  vivere  (massime  in  ultimo  zione  aUe  fauci  dimestica,  ed  importuna;  poi- 

mancatagfi  b  cara  Madre)  senza  il  servizio  di  che  assalito  qualche  volte ,  di  notte  tempo,  da 

donne,  non  fosse  servito  con  una  forbite  pò-  impetuosa  tosse,  chiamato  il  servitore,  rìvol- 

fizn  propria  di  quelle.  tosi  boccone,  faceva  percuotersi  con  le  pugna 

'   Si  dilettò  nondimeno  di  nna  sufficiente  iin-  su  b  schiena ,  e  se  ne  liberava  ;  e  oocorven- 

diira ,  che  niirabilaiente  per  ogni  poco  in  lui  dogli  posar  tra  giorno  b  Istete,  steso  cartoni 

spiccava.  Era  il  suo  vestire  il  più  nobite,  e  solla  nuda  terra,  su  qi^li  allungandosi  (3) 

hKiem  moderato,  che  a  que^  tempi  si  usasse,  quietemente  addonnivasL 

séta  b  Istate,  r^uto  e  panno  di  Spagna  Tln-  Ciò  di  che  più  dilettossi ,  fu  b  diversità 

tiKmo;  e  trovo  nel  libro  delle  sue  spese  gior-  deUe  sterne,  conducendone  molte  nello  slesso 

nali,  cinquanta  e  sessanta  scodi  per  ogni  abito  tempo;  e  b  magnificenza  delle  case,  bvan- 

800^  siccome  altrettanti  e  pia,  per  aver  vestite  don^  nna  in  Eloma  de^  signori  Matlei   per 

Sua  Madre.  cento  sessanU  scudi,  ancorché  da^ signori  Bor- 

'Fu  moderato  nel  vitto,  osservando  rigoro-  ghesi  n^  a  vesso  cinouaote  solo  per  la  pigione^ 

sofmente  (^Aitt^^uomo)  i  duo^  pasti  soliti;  e  si  e  T ultima  volte,  che  vi  fu,  oltre  una  maggio- 

cMspbcque  piò  di  rivande  grossolane  e  sem-  re  assai,  un  altra  a  Capo  b  case  per  b  ma* 

pfici ,  che  di  gentili   e  fmmmischbte.   Fuori  dre,  ridooendovisi  solo  a  mangbre  ,  e  dormire.' 

delb  minestra ,  di  che  mattina  e  sera  pren*  Contento  poi  di  queste  estema  apparenza, 

deva  assai,  i  piò  graditi  cibi  furono  le  trutte,  scarsmiente  ammobiglbvale,  provedendote  di 

che  mangiava  in  quantità,  ed  i  lattidniì,  mas-  quegli  arnesi,  de^  quali  non  potè  far  di  me- 

sime  il  cacio,  di  varie  sorti  del  quale  godea  no,  per  uso  massime  deib  cucina.  Persuaso 

veder  piena  la  tevob,  e  assaggbre.  Trescare  un  giorno  dagli  amici ,  e  btto'  forza  al  suo 


•  aggiuBgfiiido  di  più  tlli  pt(«  6i.  una  lettera  del  Re  di  PoIodU  a  Guido  per  por  empire  il  tacno 
lasciato  daU^ommifStone  del  ritratto.  E  queste  varietà  ti  trove^nno  noute  qui  lotu»  ai  loro  luoghi 
con  tutta  accuratezsa. 

•<i)  Negli  eseMpkri  ohe  hanno  la  2VflwimEì>ia,.0QAtinaa:  come  qui  sotto  d  vede,  e  volentieri  d  wp^ 
pGca  ;  già  che  par  altro  m  è  reto  impoMUàh,  dopo  eMerd  fatto  disegnar  ben  dieci  volte  ,  e  tagliar 
tref  cogUer  mai  nella  Mia  troppo  sovrana  idea ,  ed  ottener  cqsa  migUore  di.  quel  poco  àmHe  ritratto^ 
éha,  a  prinàfdo  JU  poeto.  Dopo  le  quali  parole  è  impreaso  il  ritratto,  indi  segue x  Mai.  »  tetiA  ec. 
(»^  KegU  esemplari  colla  Turbanisna  :  ad  un  scabelletto  baseo, 
(3)  JfagU  «semplari  8iidd«  «teso  wi  gaiione  «dia  puda  terrf^  in  quella  aUongaa^ù  ec. 


ILA.  COSI  nSTTA-mUUUTTINA. 
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^eofoy  ordinò  dodici  ledle  d&  ?eIkito,  e  nn^ap-  temendoiie  |4à  tosto  rìmprarero ,  che  gradS^ 
parato  onorevole,  ma  non  seppe  mai  servirse-  mento,  stampò,  sotto  nome  d'Incognito,  il 
ne,  godendo  piò  di  Yedere  (aiceya  egU)  in-  suo  beli' Idillio,  e  le  Teutisei  ottave  aopra  il 
gombraU  ogni  atanta  di  tele  tmprimite,  che  Ratto  d' Elena,  seguendo  lo  stesso  stile  nella 
adone  di  arredi;  e  replicatogli ,  ciò  richiedersi  vaga  canzone  sopra  il  suddetto  Ratto  T autore 
alioeno  per  le  freqvientì  visite  da^  personaggi  nobilissimo  della  Spada  d^  Onore  il  Sig.  Se- 
grandi:  mi  (anno  questi  favori,  rispose,  come  a  natore  Berlìn^ìero  Gessi,  sotto  nome  ae\  Fi* 
pittore,  non  come  a  cavaliere ,  <mde  vengono  lotimo ,  e  altri  sopra  altre.  Un  libro  stampato 
per  vedere  de'  quadri,  non  per  apprezzare  dairimperfetlo  Accademico  Confuso  del  loSa. 
OH  mobile.  e  dedicato  a  IP  Abbate  Vincenzo   Sampieri , 

yistesso  avvenne  della  carrozza,  che  ser-  portando  in  fronte  questo  titolo  inciso  tra  va- 
vendopiù  che  alla  madre  (quale  non  curava  ne  6gure  in  rame:  Lodi  al  Si^,  Guida 
mollo  facesse  vedervisì  dentro  per  la  città  )  ai  Meni,  comprò  tutte  quelle  copie,  e  facendovi 
scobrì,  che  su  questa  portavansi  tolto  dì  in  ristampare:  Lodi  a  sharie  pitture  del  Sig, 
viUa  a  ti'ipudiieconversaùoni,  ben  presto  ri-  Guido  Beni,  le  rendette^  e  donò  al  libra- 
vendette;  e  credendosi  uno  di  questi  piccar-  ro,  con  dire,  che  le  lodi  si  davano  a  Dio, 
nelo,  con  allegare  che  il  Rubens  la  teneva  a  non  agli  uomini;  che  però  in  tanto  potevano 
sei,  sentì  per  risposta,  doversi  imitare  sì  gran-  adattarsi  alle  sue  pitture,  in  quanto  il  santi- 
d^nomo  nella  virtù,  non  nella  pompa.  ficatore  ne'  suoi  santi  rappresentavano. 

Odiò  il  corteggio  de'  scolari,  le  feste ,  e  'l        Portatagli  dal  Sirani  una  gran  scatola  scor- 

seguito  degli  amici,  burlando  aualch' altro,  che  datasi  da  lui  nella   stanza   dell'  Ospitale  della 

passeggiando  con  l'ambita  coaazza  dietro,  so-  Morte,   al  detto   Sirani   rìnonziata,   e   tuttaf 

IcTa  egli  dire ,  di  cotal  torba  pavoneggiavasi.  piena  di  lettere  di  Principi ,  altri  de'  quali  io 

Tentarono  piò  volte  cavalieri  di  andare  ale-  ringraziavano  d'opre  fatte  loro,  altri  gliene 

vario,  e  (arsegli  compagni  ne' passeggi  su  cor-  commettevano,  altri  con  grossissimi  stipendii 

si,  e  per  la  città,  ed  ei  con  marnerà  cercò  appresso  loro   l'invitavano:   per   l'Amor  di 

soUmrsene,  restando  più  tosto  nella  stanza  a  Dio,  disae,  portatele  via,  ch^è  troppo  gnm 

rivedere  ogni   suo   quadro,   facendovi  sopra  vanità  lame  dopo  tanto  tempo  tanto  conto;  e 

una  applicata  disamina ,  o  a  ritoccare  per  pas-  buttandole  da  parte ,  né  mai  più  ricercandone, 

satempo,  e  per  insegnamento,   qualche  opra  andarono  a  male,   (5)   i*estando  a  pena,  non 

a'  scolari.  ao  come ,  qoesta ,  che  almeno ,  come  reliquias 

Camminando  poi  per  la  città,  fuggiva  i  Danaum^  qui  sotto  vo  porre: 
concorsi  alle  feste,  ove  ei'a  distornato  sempre 

<b'  oompUinenti.  Cmava  le  stiade  men  (re-     Jff  iBustriss.  ed  EcceìknUss.  S!gnon 
qoentate,  e  s'mtemava  ne^  vicoh  più  nmoli,  '^ 

per  isfuggire  le  riverenze  e  saluti,  che  b  ne-  ^  S^g'  Guido  Menù 

oessitavano  a  star  sempre  con  la  beretla  in 

mano,  ed  a  sostarsi  mille  volte  nel  cammino  ,  VLADISLAO  IV.perìa  grawi  di  Dio 
con  ^  frequenti  intoppi,  ed  interrompimentì ,  Re  di  Polonia  e  Succia  «e. 

che  più  di  sollievo  sol^  dire,    trovare  egli 


lUustriss.  ed  JSccellentiss.  Signore. 

Non  dee  V,  S.  per  altro  me%ho ,  che 
per  quello  deUe  nostre   lettere  ^  intender 


neUa  ritiratezza,  che  ne'  passatempi.  E  di  qui 
|>rese  l'uso  di  uscir  solo  quando  gli  altri  si 
ridooono  a  casa,  cioè  all'Ave  Maria,  e  cam- 
minare sino  a  un'ora  di  notte  (i),  riducen-  ,        ,  

dosi  da  M.  Bortolo  Speziale  a  discorrere  coi  quanto  da  noi  sia  stata  aggradita  V  JEa-^ 

Zanetti,  e  altri  delle  nove  del  Mondo.  ro/w,  che  per  il  Puccitelli  Segretario  No^ 

Fu  nemico  di  ostentazioni,  e  alieno  affatto  stro  ci  ha  qua  mandata,  li^ntre  però  è 

dalle  lodi.  Abbonì  le  composizioni ,  temendo-*  resa  consapevole  di  tanto  ^  gli  vien  con^ 

ne  sempre  iperboli  trascendenti  ;  e  perciò  pre-  giuntamente  V  espressione ,  che  le  faccia* 

»odo  Dia  volte  istantemente  ad  astenersene  il  mo  della  efficace  iwlcnttà^che  le  'portiamo} 

Sig.  Co.  Andrea  Barbazzi ,  e  Cesare  Rinal-  perché  sappia  quanto  di  essa  può  promet" 

di,  suoi  dimestici,  il  cavalier  Marini,  il  Co.  tersi ,  e  quale  sia  la  stima ^  che  del  sub 

Ridolfo  Campeggi  (a),  e  GiroUmo  Preti,  che  chiaro  valore  faceiamoé  CI  porga  dunque 

gliene  prometteano;  a  s^gno  che  il  Possenti ,  occasione  da  poterglielo  mostrar  con  l^o^ 


(i)  Ife^i  esemplari  eolla  Tarbaatina  dno  a  meu'  ora  di  nòtte.  ! 

{%)  IVegli  esemplari  eolia  Tarbadtina  manca  la  parola  Campeggi.  t 

<3)  He^i  eaemplaxi  oella  Tìirbriiititta  ti  raragrafo  finisce  colle  parole:  andatimo  a  mate.  Foi  ^e^e 
ia^«fdiataiiié|it«MiM^Kn£«QhacQniffk:.(^^^  ee.  Vi Uf  seg; ^g. 46;  còl.  r. lin:  l^V 
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prc^  chepergueHoci  trmterà  sempre  pronti  da  scrìTcrsi  da  liit  ;  onde  reoitosl  tal  rupoit» 

è  N.  S,  la  conservi,   Farsama  li  ò»  di  ad  affronto ,  fra^  bolognesi  de^  moi  tempi  che 

Marno  1640.  egli  memora   nelle  me  Vite,  ^no   a  sedici, 

ViéADtstéAus  Rsx.  Domerò  superiore  ad -ogni  altra  nazione,  chó- 

nel  suo  libro  vivn  nominata,  tralasciò  Guido, 

Lo  stesso  avvenne  di  un  altro  gran  fascio  che  tanto  a   suo  Umipo  sapeo  e  vedea  aver 

di  lettere  da  lui  scelte  fra  P altre,  e  per  lun-  oprato  si  bene,  e  con  tanta  fama  in  Rmna.  ^ 

go  tempo  eoo  gelosia  custodite, come  che  dai  Ma  quanto  per  se  stesso  poco  ambiziomdi 

pia  eminenti  letterati  di  quel  secolo  scrittegli,  lodi  «  nulla ,  o   poco   pregiosdi  di  sì   sublimi 

lodando  quell'opre,  che  alia  giornata  di  sua  onori,  altretlanto  zelante  de"* vantaggi  d(4l'ar- 


r altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  cedenti.  Trovandosi  mi  giorno  con  Nicolò 
nella  Preiaziooe  al  Lettore  della  sua  Mlissi-  Cordim  buon  statuario,  perchè  [losto  costui 
ma  Flora  abbastanza  sbizzarrirsi  in  lodarlo,  la  mano  sulla  portiera,  dìedesi  a  seguire  il 
in  qoesla  latina  elegantissima  e  conoeltosissi-  cocchio  di  Borghese  Cardinal  Padrone,  to- 
ma erasi  pienamente  soddisfetto.  formandolo  di  certo  lavoro .  mentre  da  Soa 
Qoesla  soa  necessaria   ritiratezza  noodtme-  Eminenza  chiamalo  ancb^  egli    non  volle  an- 


prima,  tanto  parziali a«il sno  valore,  Taveano  il  Cardinale  fermarsi  egli  a^  pari  loro:  avere 
con  eroiche  composizioni  sollevato  alle  stelle,  ei  con  quelPatto  fatto  vedere  la  potenza  por- 
Vedendole  si  poco  da  lai  stimate  ed  accette,  tarsi  in  trionfo  la  virtù  :  essersi  perciò  reso 
pensarono'  vendicarsene  in  parie,  con  disili-  indegno  di  tante  visite  private  ricevute  in 
gario  per  altrettanto  superbo  ed  ingrato,  casa  propria  dalla  bo.  roem.  di  Papa  Clc- 
quanto  che,  per,  non  restame  egli  in  debito  mente:  tinto  meno  meritar  p^ù  P avvenire 
con  le  loro  fHsnne,  altra  Fama  conoscere  non  quelle  dei  Papa  vivente ,  mentre  cammitiando 
volesse  per  maggiore  di  qnella  de' suoi  ^essi  dietro  la  carrozza  dei  nipote,  erasi  re$o  ugqa- 
pennelli  ;  al   che  perciò  alluder  vollero  (  in  le  ad  un  piatone. 

ciò  difendendolo  e  sostentandolo  )  i  due  ma-  Andandolo   V  isiesso   Paolo  V.  dimentica- 

drigali^  di  L  N.  E.  con  onesto  titob  :  Cfus  mente  a  vedere  dipingere  ogni  dopo  pranzo 

do  Re 

bellissirao 

»ni 

do  Reni  nel  dipingere  è  maggiore  di  tutti  che  per  ì*  avvenire  o  mai  pii) 

i poeti  sai  lavoro,  o  al  certo  io  coprivo;  e  rrplica- 

Per  tal  cagione  il  Marchese,  piò  ftatelk)  togli  ch^  avnebbe  fatto  un  errar  grande:  bi- 
elle amico  del  suddetto  padre, cangiando  Taf-  gnor  no,  rispose  ,  avrei  supplicato  Sua'  Bea- 
finione  in  odio  e  gli  osse^uii  in  dispregio,  titudine  a  disncnsarmene.  fingendomi  un  gran 
aollevatfl^li  il  Pesarese  contro,  si  pose  a  por-  nocumento  alla  testa  rm  V  aria  :  perciò^  sog- 
tarlo;  mentre  per  lo  libro  di  tante  lettere  giunse,  non  anderei  giammai  a  servir  Corone, 
maraviglioae,  cae  come  sopra  si  disse,  rac-  perchè  io  non  vorrei  stir  scoperto  alle  phe- 
eokey  stampò  e  gli  dedicò  nel  Ratto  suddetto,  senza  loro,  che  non  oonrienn  alla  ntistra  pro- 
in  vece  del  sapposto  regalo  di   on  quadro,  fessione. 

vide  corrispondersi  con  altretlanta  enihescen-  Esortato  più  volte  dal  Caudatario  del  Car- 
ta e  confasione  del  pittore,  quanto  maggiori  dinal  Spiida ,  L^to  allora  di  Bologna ,  a 
di  nome  otservò  i  letterati  ai  qnel  secolo,  corteggiar  le  feste  il  suo  pdrone,  e  forzan.- 
ch' emoli  fina  di  loro,  fecero  Taltimo  sforzo  dosi  mosfrargli  quanto  ciò  meritasse  l*  Enti- 
in  esaltare  qneirepra,  per  se  stessa  anche  nenza  Sua, ^ ed  egli  vi  (osse  obbligato,  per 
tanto  (unosa.  le  cortesie  'che  dà  Sna  Eminenza    riceveva: 

Né  minor  sd^o  gli  concepì  contro  il  Cav.  che  obbligo.^  rispose  finalmente  importunato- 

Baglione ,  pittore  Romano,  quando  fettolo  ri-  ne  un  giorno  ;  io  non  cambiarei  il  mio  pen- 

cercar  di  un  compendio  della  sua  vita  e  del-  nellp  con  \at  sua  barretta,;  che  mi  pnò  fKvoiò 

r  opre  sue  pia  belle ,  non  solo  ne^ò  ci^mpia-  far  egli  a  non  oorteiQ^iarlo? 

cervi 9  Bfa  ne  mostrò,  sd^no,  e  rispose:  non  Giunto lO^^  ultfmi  anni  un  ano  quadrotta 

ef^r  Qosfi  (i\addimaijiclarsi.  dal  CafalÌBce,  uè  •  Rom^,  i^ppMieatialein  «fttllr»  figure  gffill** 
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di  al  mliirak  le  qunttn»  iliigiont  delP  anno,  norarìa  «  di  regalo.   Aflobì  «T  impiepra  in 

latte  per   un    rìcatiinlore  ;  |imliè   Tedote  dai  opi  sua  oooorrenza  aogg^i  di  proposto,  huk 

Gorlona  ed  ahrì  suoi  podii  anuH^Toli,  seppe  Dierosi  e  ciltadini,  serTcìidosi  di  merceparì  e 

aver  eletto  questi  costare  egli  troppo,  e  non  salariati  ne'  servigi  più  liassi  e  dimestici.  Eb- 

esser  \m  di  qii^   sua   buona    inaoiera:  si,  be  questo  riguardo  sin  n^li  anni   più  gio?a* 

(fisse,  ed  io  di  questa  maniera  non  buona  ne  nili,  ne^<|uaii  faoeva  negoziare  le  opre  e  man- 

▼ogiio  per  r avvenire  il  doppio;  già  cbe  du-  dava  a  riscoolere  i  denari^  ad  un  Campana, 

plìcibnente    e   meglio   ancora  si    rivendono  ad  un  Gotti,  pittori  suoi  confidenti  e  die 

tutlddi  queste  mie  non  buone  pitture;  e  dove  V  aiuUvano  ne^ lavori.  In  Roma  si  seni  del 

vaiolava  le  figure  a  cento  scudi  Tuna,  le  pose  Ziamberlano,  del  Giardini,  del  Marocco.  la 

a  divento,  eoo  soggiungere,  che  abbassasse-  Bologna   poi   dei  sig.  Saulo  Goidotti,  signor 

fo  pure  quanto  volevano  costoro  la  professio»  Alessandro  Barbieri ,  M.   Bortolo  Speziale, 

ae,  ch'ali  a  dispetto  loro  voleva  sempre  so-  del  Zanetti,  del  Bonasone  e  simili.  Suoi  ma- 

Stanerb,  ami  isnaliarla.  stri  di  camera  chiamava  egli,  scherzando,  il 

Chiamato   in  Francia  a  fore  il  ritratto  di  Gessi  prima,  eM  Sementi;  dopoi  il  Loti  e^i, 

qoel  Re,  colPofièrta  di  mille  doppie,  e  mille  Sirani,  a"* quali  anche  commiae,  che  maicon- 


è  pazzia  il  credersi  di  ricavarli  dalla  loro  gof- 

Fisiia  e  9an«i«  diti  Sole,  Iri  ed  Aurora,  foggine,  e  renderli  mai  capaci;  o  astutamente 

Atoì  con  un  scongi»ro  mnaUo  un  grido,  ^  ™  gianlarci ,  ed  è  bene  che  in  tal  guisa 

Perche  i  vostri  colon  in  su  quesi  ora  ««™«i««     ..^  n^:  k.,*i«»  i.^: 

Fioran  dal  Cielo  in  sul  pennello  a  Guido.  coijwcano,  saper  not  burlar  essi. 

Guido,  e  u.  del  mio  R«  le  tele  onora,  ,  Occorrendogli  denaro  (che  spesso  accadca) 

Quando  ec.  leoe  sempre  chiederlo  al  suo  Inarchino,  o  ad 

altri,  con  tal  riputazione ,  cbe  stimò  suo  van- 

aoffdiè  molli  se  ne  vedano,  come  quello  di  tiggio  dbi  V  accomodò,  per  la   spiana  di 

sn  laadre,  di  un  suo  fratello,  e  d^  un  altro,  «gualche  pittura,  ritocco  almeno,  o  disegno  in 

die  paiono  di  Annibale  Gtrracci  :  di  Clemente,  ncompeusa. 

di  Paolo  V.,  di   Scipione  Cardinal  ?(i[K)te,  Bisognandogli  qualche  serviino  da  Palano 

del  Cardinal  Sfondrato,  del  Caidtnal  Senesio,  e  dal  Lobato,  fece  trattarlo  alPistesso  Sirani, 

fatto  per  otto    scodi  li  17.  ^0Yembre   1609.  o  ad  altn;  promettendo ,  come  da  loro  a  quel 

delli  Cardinali  Spada ,  Sacchetti ,  del  Cavaiier  Cortigiani   un   ritocco ,  ed  anche  un   origi- 

Marini  e  di  Feitante  Carli   donati   loro:  di  naie  del  Maestro;  non  volendosi  egli  mai  od- 

Annibale  Maresootti,  di  Giacomo  Malvezzi  e  blìgare  a  dirittura,  ed  impegnarsi  00^  Supe- 

dfflili.  riorì ,  ancorché  cosi  largo   campo  gB  ne  a- 

Pochissime  volte  restituì  visite,  anche  a  sog-  prissero,  con  loro  disgusto  e  talora  doglianze, 
getti  grandi,  GolFaddurre, ch'elle  furono  fot-  Ad  esempio  di Zensi che  reputando  V opro 
te  alla  virtù  donatagli  da  Dio,  non  a  lui  che  sue  non  poter  pagarsi  a  bastanza,  donò  TAIcme- 
era  nn  verme  della  terra.  Non  lasciò  mai  vi-  na  a  gfì  Agrigentini,  il  Pane  ad  Archelao^ 
atarsi  perciò  fuori  delle  stanze  ove  dipingeva;  praticò  il  non  vtder  chieder  prezzo  talora  dei 
aè  mai  vedersi  operare,  che  col  mantello  at-  suoi  quadri  con  Grandi  e  persone  coaaode, 
tono,  raccolto  con  graziosa  e  pittorica  ma-  piuttosto  donarli  loro  ricevendone  per  tal  via 
aiera  sol  braccio  sinistro:  servito  a  gara  dai  assai  più  di  ciò  ch'era  in  uso,  ed  avrebbe  egli 
jboepoli,  dasGun  de' quali  stimavasi  fovorìto  medesimo  chiesto;  come  avvenne  della  Mad- 
ia eccesso  e  fortunato  in  poterali  nettare  e  dalena^  che  si  disse  donata  a'  Barberini,  delta 
porgere  i  pennelli ,  prepararli  la  tavolozza ,  testa  dell'  Ercole  al  principe  IVlatthias ,  della 
cbe  motanao  io  altra,  con  dispregio  grande  Cleoptra  (i)  al  Serenissimo  Prìncipe  Card, 
bnttafa  da  parte ,  prendendo  1'  altra.  Leopoldo  di  Toscana ,  ed  in  particolare  di 

Ne'  trattati   de'  lavori   si   servì  sempre  di  una  testa  di  una  Santina  per  un  mercante  di 

■lezzani  e    dimestici,  che   mostrassero  otte-  Roma,  delfo  quale  mai  volle  addimandarne 

Bergli' per  favore,  difficilmente  riduoendosi  a  cosa  alcuna,  rì mettendosi  alla  slima  cbe  colà 

trattai  in  persona  propria  d'accordo;  abborren-  ne  fosse  stata  folta  dà  maestrì  che  dissero  sem- 

do  il  nome  di  prezzo  in  questa  professione,  pre  non  aver  prezzo  un'  opera  tale,  che  non 

die  diceva  doversi  n^oziare  con  titolo  di  o-  ai  pelea  conosoere  come  fosse  stata  lavorata. 


(0  È  belliutma  la  Cleopatra  che  può  Tederai  ìlloatrau  nelP  I.  R.  Galleria  al  Palano  Pitti  di 
Ftrense.  Una  replica  non  meno  bella  fi  vede  in  Bologna  preaso  il  sig.  Napoleone  Angìolinif  prò* 
fcMore  di  Elenenti  di  figura  nella  Pont.  Accademia  di  belle  Arti.  (  G.  G.  ) 
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non  vi  4  conofoendo  ;i^  aodir  del  Monello,  dopo  P  allro,  mentre  lowiibllo  e  oonCttio  €o^ 

pirendo  più  tosto  spirata,  insuflala,  che  dipin-  stai  diedetì  a  fuggire, 
ta;  che  però  gli  fu,  d^  ordine  di  quel   mer-        Stando  alla  oommedìa  presso  un  olaoluo* 

canta  presentato  dal  Da?»  hancbiere  nnbor-  mo  ch^  moTendoai  veniva  a  loocarto  nelk 

6ooe   pieno  di  doppie,  perchè  si  prendesse  gambe  con  la  spada  che  sotto  il  braccio  te*, 

quanto  volea,  ed  ^li  venti  solo  ne  toke.  nea:  fermati  con  quella  spada ,  dissegli  tutto. 

Qoeste  tutte  e  simili,  che  non  mai  più  pra-  sdegno:  se  non  sai  portarla,  va  tratta  nnpan* 
ticate  da  vemn  altro,  furono  giudicate  sotti*  golo  che  ti  starà  meglio, 
lissime  finezze  (i),  lo  fecero  credere  per  lo  Lasciato  commissario  insieme  con  un  cava- 
più  accorto  ed  astuto  (o)  Artefice  che  ma-  liere  per  la  fiibbrìca  di  un  sontuoso  deposito 
neggiasse  mai  penneUij  al  che  forse  volle  allu*  alli  Corpi  de^  Santi  Quaranta  Martiri  nella 
dere  anch*egli  il  cavaker  Bernini,  quando  fiit-  Basilica  Insigne  di  S.  Stelano;  perchè  venali 
to  comparire  in  certa  commedia,  rappresentata  in  disparere,  alterancbai  disse  questi  esser  ^li 
oon  le  sue  solite  novissime  invenzioni  a*  si-  un  pteoeo:  come  un  plebeo?  avvampando  d^ica 
gnorì  Barberini,  un  quadro  di  Gruido,  e  chie-  rispose:  è  maggior  plebeo  chi  non  porta  ri- 
sto di  qual  mano  fosse,  fece  rispondere:  del  spato  alla  virtù.  Mi  rapporto  al  pan  gindic». 
gran  Guidone,  cavando  V  equivoco  dal  laUno.  de'  Principi  che  mi  stimano  tuUi  e  mi  ono- 

Quanto  ancora  per  se  stesso  fu  sempre  di  na-  rano,  s' io  sia  tale:  e  vobtosene  a  casa^  pò- 

tura  quieto  più  tosto,  pacifico  e  modesto,  al-  stosi  sotto  un  paio  di  tenetle,  tornò  per  qùsUa 

tieltanto  riuscì  terribite  e  risoluto  per  acdoente  strada  e  cerco  d' incontrar  quel  signore,  ao- 

qualora  parvegU  (3),  d' esser  poco  stimato  do-  oorchè  più  di  lui  fiero  e  bravo  oomunemente 

Sitò  di  venir  soiemito  o  mal  trattato:  poco  stimato. 

curando  in  tal  caso  la  vita  medesima,  cne  per        Sundolo  a  yeder  dipingere  un  gran  Prio- 

salvare  la  riputazione  vantavasi  non  curare  di  dpe,  e  ritiratisi  due  cortigiani  in  disparte  ed 

perdere.  in  modo  che  non  potevano  mai  essere  intesi, 

Mostrossi  di  questa  inclinazione  risentita  sin  a  discorrere  della  franchezza  con  che  si  eia 

da  principio,  quando  partitosi  da  Dionigi  e  col  egli  subito  coperto  e  lavorava  in  quel  modo 4 


aono  stato  sotto  dì  lui  ho  (atto  a  suo  modo;  fosse  qualche  differenza  da  un  virtuoso  ad  un 
adesso  vo  fare  al  mio.  meocanìoo:  pure  la  colpa  diasi  a  Paolo  Y.  che 
Dettogli  da  un  amico  in  discorso,  che  V  in-  ro'  avvezzò  m  questa  torma  ;  e  volendo  tot- 
vernata  ventura  doveva  esser  fredda  in  eccesso  tavia,  levatosi  il  cappello,  buttarlo,  Cu  ratUmu- 
per  andar  V  estato  troppo  secca  e  calda,  e  però  to  da  quel  Serenissimo;  scosando  que'  due, 
esser  bene  provedersi  di  (ascine  e  di  legna  anzi  difendendoli  che  ciò  non  avessero  asor- 


godo.  Allo  stesso  che  sì  pose  un  nomo  a  lo-  bene ,  soggiunse  fra   questi  il  Go.   Costante 

dare  di  grande  accortezza  e  prudenza  quelli  Bentivoguo,  ma  gioca  anco  bene  i  suoi  quat- 

che  investivano  denari  in  terreni  per  provve-  trini-  Se  gioco,  rispose  subito,  gioco  del  mio, 

dersi  per  la  vecchiaia:  il  mettere  i  suoi  de-  né  conosco  chi  me  ne  deggia  tener  conto:  oh 

nari  in  terreno,  rispose,  è  un  seppellire  la  li-  (  soggiunse  dipoi,  racchetatisi  tutti  come  eoo- 

berta  de'  suoi  pensieri  in  terra  appunto:  un  fusi  )  che  bei  favori  son  questi  che  ricevo  og- 

Csr  sua  tesoriera  b  discrezion  de'  villani.  Con  gì;  sogghignando  nondimeno  quell'  Altezza  a 

i  miei  disegni  solo  (  de'  quali  avea  pieno  un  scusando  il  Cavaliere  che  ciò  avesse  detto  in 

mode  armario  e  due  coiani  )  mi  darebbe  suo  vantaggio  piuttosto  ;  mostrando  eh'  ei  non 

r  animo  vivere  senza  più  oprar  altro,  onde  faoea  conto  alcuno  del  denaro ,  avendone  una 

non  sono  in  questo  caso.  miniera  indeficiente  ne'  pennelli.  RingraziaO'- 

Nel  passar  la  piazza,  colto  sgrazbtamente  dolo  infine  e  andandosene  senza  volere  ch'ei 

in  una  spalla  con  un  pomo  scagliato   da    un  scendesse  alcuna  delle  scale,  giunto  a'  piedi  di 

giovinastro  ad  un  altro,  presone  egli  da  qual-  quelle:  ho  creduto  (disse  con   gran  ^eiitilez- 

tro  o  sei  da  una  ortolana,  e  pian  piano  acoo-  za  )  che  ci  convenga   far  oggi  quistiooe  due 

statosegli,  si  pose  a  buttarglieli  nella  (accia  uno  volte  con  questo  beli'  umore. 


(1)  B  pscsle.  (  Z.  ) 

\%)  E  matto.  (  Z.  ) 

(3)  E  gli  parca  spesso.  {  Z   } 
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MoiUatogU  4a  un  suo  amh»  un  quadro  an-  lilo  sopra  con  due  igberri,  oUre  T'aYer  spai>- 

tìoo  assai  e  affumicato,  ed  avendo  in  risposta  lato  coatro  di  lui,  s^  era  provato  di  portar  via 

essere  una  copia;  replicato  da  qu^i ch<^  quan-  tre  pezzi  di  quadri,  dato  a  que^  scolarì  (  pri*- 

do  r  avesse  poi   veduto  di   giorno  (  essendo  ma  che  tutti  cacciasse  poi,  come  fece  per  avergli 

aHoi-a  di  sera  )  non  avria  detto  cosi  e  T  avria  tadalo  il  fatto  )  bocche  di  fuoco,  comandò  che 

oonosdulo  per  originale:  lui  meraviglio,  ri-  tornando,  come  avea  detto  di  fare,  lo  buttas- 

spose,  M  caso  vostro;  dirò  sempre  quel  che  sero  già  dalle  finertre  in  piazza,  né  dubitasi 

ho  detto;  che  la  mia  cognizione  non  di|)eode  sero  già  d^  alcun  fastidio,  che  ben  presto  Va- 

dal  più  lume  o  manuo  lume*;  e  rinunziando  vrebbe  egli  aggiustata  oo^  Saperion, 

all^  amicizia  mai  [hù  voUe  trattar  seco.  Ma  se  alle  altrui  violenze,  indiscretezze  e 

Essendo  un  giorno  a  vederlo  lavorare  Lodo-  bessaggini  potè  addossarsi  per  lo  più  la  ne^ 

vico  Orazii,  mastro  <li  camera  del  cardinal  oessità  di  questi  suoi  riseotunenti,  poche  volte 

Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna,  e  postosi  degni  di  scasa  furono  que'  facili  sospetti,  nei 

a  kxiare  Pietro  da  Goiioua,  commensale,  al-  quali    scoosigliatameote   lasciò    portarsi,  c^n 

lora  cb''  ei  fu  di  passaggio,  di  Sua  Eminenza,  duella  massima  famigliare  e  frequente  in  bocca, 

loroeaisi  Guido,  sapendo  quanto  gli  fosse  con-  ette  in  pensare  il  male  T  avea  sempre  indovinata. 

trino  onesto  virtuoso:  soggiungendo  in  fine  Temette  egli  sempre  di  veleno  e  di  stre- 

r  Orazii,  eh**  egli  (joi  era  un  sauto  dj  costumi;  gherìe,  non  volendo  perciò  donne  in  casa,  ah- 

ÌB  DOD  credo  a  questi  santocchii  fin  che  man-  borrendo  trattar  con  esse,  e  spicciandosene  ben 

giano, rispose  Guido;  se  fosse  tale  non  odie-  presto,  necessitatovi;  temendo  delle  vecdiie, 

lebbe  tanto  i  suoi  pari,  né  cercherebbe  sem-  e  fuggendole,  anzi  lamentandosi,  che  ogni  volta 

pre  screditarli  dann^giandoli  non  solo  nel-  che  spendeva  o  che  fermavasi  a  trattar  qualche 

r  utile,  ma  nella  rìpatazione,  che  se  sia  azione  negozio,  se  ne  trovasse   sempre  uiia  presso, 

da  Santo  mi  rimetto.  Cercò  ne^  servitori  semplicità  grande,  non  cfato 

Addimandandogli  il  fratello  del  Cardinale  dabbenaggine  estrema;  e  perciò  restando  ci- 

Golonua  s^  egli  si  avrebbe  giocalo   uno   dei  ho  de^  vermi  e  sin  buttandosi  que'  regali  maI^- 

Moi  quadri  contro  cinquecento  scudi  :  gioche-  giativi,  che,  per  venire  da  Soggetti  grandi ,  non 

IO  anche  (rispose)  contro  mille  altre   mille  potè  (senza  titolo  di  gran  villania)  rirhandare 

doppe  al  primo  tiro,  ma  non  già  quadri  ;  che  indietro;  onde  il  Card.  Comari  e  Sacchetti 

le  mie  pittare  non  si  avventurano  alla  sorte,  scambievolmente  sì  gloriassero  in  Roma  aver 

si  concedono  per  grazia.  egli  accettato  i  loro. 

Certi  PP.  Cappuccini  vedendo   nella  sua  Perdutasi  per  casa  una  delle  sue   pianel- 

stanza,  fra  T  altre,  la  tavola  del  Presepe  per  le,  diede  nelle  scandesoenze,  per  concepirne 

la  Certosa  di  Napoli,?  interrogarono  quanto  un  simil  sospetto;  e  lo  stesso  per  aver  tro- 

glida   pagassero,  se  mille  pezze  da  otto,  ere-  vaio  fra^  suoi  panni   bianchi   una  camicia  di 

denciosi  m  dire  gran  cosa:  e  risposto  loro  che  donna  ;  onde  (altoli  tosto  tufi&re  in  acqua  pura 

tremila  scudi   e   un  regaio  da  Frincirie,  mo-  e  riasciuttargli,  volle   che  per  V  avvenire  il 

straadone  essi  gran  maraviglia:  si  vede  bene,  suo  Marco  faf:essedi  sua  mano  il  bucatolo  casa, 

disse,  PP.  che  non  v'  intendete  che  di  pò-  Mi  addimandò  egli  un  giorno,  mentre  stava 

rertà.  Chiedendogli  poi  gli  stessi  chi  fosse  più  a  vederlo  dipingere,  se  si  potesse  a(£itturare 

valentuomo ,  o  egli  o  U  Guercino  da  Cento:  uno  nelle  mani  sì,  che  non  potesse  più  ado- 

io,  subito  rispose  arditamente,  PP.  e  ve  ne  perar  pennelli,  o  dovesse  per  forza  operar  ma- 

renderei  le  ragioni  secondo  Parte, ma  non  le  le;  stante  che  alle  volte  si  figurava  egli  in 

mlendereste;  die  però  vi  basteranno   queste  mente,  e  si  vedea  come  presenti  bellissimi  nen- 

,  tre  Cartàlissime;  prima,  che  le  mie  [>itture  si  sieri,  e  la  roano  riti»sa  e  restia  alP  intelletto 

vendono  più  delle  soe,  anzi   ho  insegnato  a  recalcitrava,  uè  voleva  assolutamente  eseguirli. 

lai  il    fersele   ben   pagare:  secondariamente,  Accortomi  del  suo  pensiero, dissi  francamente 

perch^  egli  pesca  le  mie  idee  e  cerca  il  mio  di  no  ;  ingegnandomi  nel  miglior  modo^  per- 

nre,  eh'  io  mai  lui  ho  seguito,  anzi  più  sem*  messomi  allora  dalla  mia  poca  età^  d^infastel- 

pre  mi  scosto  dal  suo:  finalmente  perchè  tutti  iargliene  qualche  ragione  apparente;  ed  egH 

gli  altri  alla  mia  maniera,  non  alla  sua  si  ap-  mi  replicò  avere  un  segreto  parteci()alogli  da 

pìgliaDO.  Partiti  poi  che  furono;  ho  pure  par-  un  francese  in  Roma,  mediante  il  quale  toc- 

uto  alto,  disse,  e  detto  troppo,  ma  ad  una  di-  cando  ad  uno  amichevolmente  la   mano,  po- 

manda  spropositata  vi  si  richiede  una  risposta  teva  di  là  a  poco  fargli  venire  in  quella  nn 

impertinente.  male  incurabile,  del  quale  gli  conveniva  mo- 

Calato  abbasso  nelle  stanze  e  addimandalo  rire;  avendone  altresì  il  pi^eservalivo  per  se 

che   rumore   era  stato  (fuello  mentre  ei'a   in  stesso. 

letto,  avendo  un    di  quc^  giovaui  (contro  il  Parve  che   dubitasse    di    simili  rìbaldcrie 

sinraoiento  datosi  fra  di  loro  di  non  mai  pa-  nelP  Albani,  tanto  uomo  dabbene,  peix:hè  di- 
lesarlo  )  scoperto,  esser  stalo  un  tale  che  sa-    ceva  essere  da  lui,  più  che  da  altro  pittore, 
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odiato;  ed  in  Roma  qtnndo  erano  tnsieine  ed  andò  alla  0tanM  a  dolerMne  con  Gtoido,  che 

amici,  averlo  sentito  discorrere  troppo  fonda-  negò  e  ne  mentì  pìA  il  giovane, quale,  perdie 

tamente  di  oneste  fattucchierie;  onde  lo  chia-  Tolle  difendersi  con  dire  aver  egli  predsameole 

ma  va  oo^  snoi  confidenti  lo  stregone;  ed  in-  avuto  tal  ordine,  cacciò  dalia  stanza:  e  biso- 

Gontrandok),  quasi  che  da  dovero  ne  temesse^  gnò  finalmente,  perchè  il  ripigliasse,  vi  si  ado- 

ai  risentiva  in  modo  di  raccapricciarsene.  prasse  coq  reiterale  suppliche  V  istesso  signore. 

Passando  una  mattina  oer  pescheria,  e  ri-  Dubitò  similmente  cne  in  superbissimo  re- 
'  ferito  a  gara  e  al  solito  da  tutti  que^  pesci-  gaio  di  fiorì  di  seta,  canditi,  zoocberì,  cere, 
Tendoli,  gridando  un  dì  qne^  chiozotti  :  oh  che  e  moscati  mandatigli  dal  Sig.  Cesare  Bbn- 
siano  benedette  quelle  manine  buttandosi  per  chetli,  noi  volesse  in  certo  modo  tareggiare. 
stringergliele  e  baciarle;  fermali,  furfante  (i),  meschiando  fra  questi  altri,  duo'  gran  piatti 
gridò  ad  alta  voce  (  lanciandosi  subitamente  di  varie  sorti  di  formaggio  fatto  venire  a  posta 
indietro  ),  che  vuoi  tu  dire  benedette  queste  da  vani  e  lontani  paesi,  e  lutto  rimandò  io- 
mani?  Q^i  ch^  io  non  ti  capisca  e  non  ti  dietro.  Il  simile  avvenne  d^una  intera  forma 
conosca?  stregone.  Quando  atterrito  questo  di  cacio  Piacentino  portatagli  sopra  da  dooi 
poveraccio, incrocicchiando  le  braccia , supplì-  facchini,  rimandandola  col  dire,  che  ben  in- 
cavalo di  perdono;  ed  egli  afferrata  la  misura  tendeva  il  motto:  esser  quello  un  regalo  degno 
di  ferro  con  che  assaggiava  colui  le  teline,  solo  di  chi  lo  portava, 
stava  in  allo  oome  di  scagliargliela  nel  netto;  Tornando  dal  ridotto  nna  notte,  e  trovalo 
buttandola  tuttavia  sol  sacco,  e  andandosene  gente  attorno  alla  sua  casa,  la  sospettò  di  irai 
borbottando.  a£&re ,  per  aver  egli  in  quel  tempo  vinto  da 

S^  insospettì  die  il  Pindiiarì  vecchio,  Gì-  quattro   mila  doppie  che  si  trovava  in  cassa; 

Donico  di  S.  Petronio,  strettissimo  amico  suo  onde  le  seguenti  notti  postosi  sotto  le  schiop- 

Don  lo  volesse  tacitamente  intaccare  per  poco  pelle,  cer&  di  darvi  dentro;  anzi  trovandovi 

dìvoto  della  Beata  Vergine  in  certo  discorso,  Strascino  caporale  di  birri,  affrontatdio,  rin- 

e  lo  licenziò  dalla  stanza  con  brutto  termine,  terrogò  arditamente    che  cosa  facesse  ivi  in- 


sana 
cacciare 

iur  nulla  alla  testa  della  B.  Y.  che^ioea  star  in  nn  fondo  di  torre;  mentre  scusandosi  que- 
benissimo  e  non  averne  di  bisogno,  come  quella  sii ,  e  pregando  a  quietarsi ,  lo  voleva  pure 
del  S.  Giovanni,  si  risolvette  poi  di  dare  ad  servire,  non  acconsentendolo  mai  egli. 
essa  ancora  molte  pennellate,  che  vedute  dal  Fuori  di  questi  accidenti,  e  simili  casi,  non 
Canonico,  ringraziandolo,  disse  maravigliarsi  si  trovò  mai  il  pia  affiibile,  e  manieroso,  il 
ben  egli  che  avesse  potuto  dimostrarsi  più  pia  trattabile,  e  cortese.  Senza  livore  e  ma- 
narziale  di  S.  Giovanni  che  della  Madre  di  tignila  ;  senza  superbia  e  interesse.  Le  sue 
Dio.  Non  rispose  per  allora  Guido,  ma  pen-  stanze  a  tutti  aperte;  né  da  queste  mai  alcuno 
sando  a  questo  detto,  ritornato  il  giorno  se-  si  cacciò,  che  non  se  ne  desse  occasione;  il 
goente  il  Canonico, ricevuto  con  poca  oorle-  perchè  Marchino,  il  Loli,  Monsà  Pietro,  il 
sia.  V  interrogò  che  cosa  avesse  egli  voluto  Sirani  tì  si  mantennero  sino  alla  sua  morte, 
inferire  con  quelle  parole:  ch^  egli  era  buon  De^  suoi  dìsmi  conto  alcuno  non  tenca ,  la- 
cristiano  e  devoto  di  Maria  Vergine  al  pari  sciandoli  per  la  stanza  in  liberta  di  tutti  ;  an- 
di  lui  e  di  qualcun  altro  :  esser  egli  una  per-  corchè  per  un  certo  rispetto  tulli  li  manesgias- 
sona  doppia  e  di  mala  entragna  (3):  che  però  sere,  ma  pochi  ardissero  tinifliirne.  Al  Strani 
rinunziava  alla  sua  amicizia  e  se  gli  levasse  che  con  la  sua  solita  modestia  fece  addiman- 
davanli,  rincalzandolo  fuori  della  stanza,  men-  dargline  per  M.  Marco:  che  sproposito,  disse, 
tre  ritirandosi  egli  confuso,  volea  pur  since-  che  non  se  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole? 
Farsi,  e  lo  pregava  inutilmente  ad  ascoltarlo.  Non  vede  che  conio  se  ne  far  Si  tengono  fone 
Dubitò  che  11  Co.  Annibale  Eanuzzi ,  gran  riserrali  ?  Al  suo  Lorenzino  Loti ,  al  (pale 
dilettarne  di  pittura,  per  vendetta  e  strapazzo  finahnente  impose  la  cura  di  raccogliere  1  pia 
non  tardasse  tanto  in  ringraziarlo  di  un  ri-  compiti,  e  riporli  entro  uno  sgabello;  crescia- 
tocco  che  anch'  egli  molto  tempo  stentato  gli  ta  più  volte  la  massa  oltre  il  centinaio ,  ioter- 
aveva;  onde  gii  rimandò  anche  indietro  una  rogando  il  maestro  di  che  dovesse  fame,  al- 
peltioiera  di  valore  di  cento  scudi  per  il  Loli,  terandosene:  date  dunque  qua,  rispondea:  ri- 
oon  ordine  preciso  di  dire  al  Conte  che  nem-  ponendogli  presso  di  se,  per  regalarne  poi 
meno  afea  voluto  vederla;  di  che  sdegnato  chi  gliene  addimandava,  con  gnn  confiisiaoe 


(1)  Ah  I  Chi  vuol  negare  che  fosse  matto.  (  Z.  ) 
(ft)  JSon  V*  è  pia  da  dubitare»  era  matto.  (  Z.  ) 
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KDpre  defl'UAeno  Lorenaino,  che  cooosoea  Ma  come  senza  nomerò  frirono  questi  oar- 

molto  bene  poterseli  francameDle  rìteoere,  al-*  toni,  cosi  infiniti  sariano  i  ritocchi,  se  di  tutti 

loogaodoae  T accasa,  ma  uon  si  arrischia?a  volessimo  stendere  un  compito  diario;  imper- 

per  r  estremo   rispetto   e   timore  che   di  lai  ciocché  pareva  che  mai  più  volontierì  s^ado* 

•fera.  Per  altro,  non  riceveva  egK  servigio  prasse  quest^ animo  grande,  che  in  simili  im* 

ordioarìo  e  manuale,   che  de^  sopradetti  non  pieghi,  che  d^ altro  non  corrisposti,  che  di 

ricompensasse;  né  capitava  forestiero,  che  chic-  semplici  ringraziamenti ,  lo  sottraevano  dal  no- 

stone,  non  se  ne  portasse  gli  (asci.  nie  di  mercenario,  e  Io  costituivano  in  grado 

^issuno  mai  indarno  a  lui  ricorse  per  con-  di  Precettore  d'^ogn^  altro.  Molti  al  Brunetti 

sjgiio  ed  aiuto  ;  perchè  fattosi  ben  presto  re-  sao  allievo ,  che   poi   toccaitMio  dopo  la  sua 

care  carta   turchina  (era  questo  il  suo  modo  morte  ai  Marchese  Bernardino  Paleotti.  Molti 


efìmdemeute  dabbene,  e  decoroso,  e  però  da  al  Procurator  Lemmi  il  Sileno  ricavato dali^ A- 
lai  molto  amato,  al  quale  perciò  la  prima  volta    rianna ,   venduto  al  Mastri,  che  lo  mandò  in 

febbe  dugento  scudi.  Le  Quattro 

ricamatorc,  restandone  un*  altra 

)pia  a^  Signori  Conti  Castelli,   nella  stanza 

Suindo  di  quelle  invenzioni.  Molti  ài  Gessi ,  de^  quali  fu  oprato  V  originale.  I  duo'  filosofi 
I  Sementi,  al  Parìsini,  a'  Coriolaoi,  e  altri  venduti  alP  Altezza  di  Modana  dugento  scadi. 
iotagltatori  in  rame,  e  in  legno.  A  privati  Al  Sig.  Marchese  Cespi  la  Cleopatra  cavata 
iDOoiuerabiil:  al  Dottor  Gotti,  figlio  di  Yin-    dalPorieinaie,  fatto  pel  Serenìssimo  Leopoldo, 

Nunziata  nella 
^  e  tante  e  tanta 
Taplio   Malvezzi  tutti  li  FrontespicH  per  le    ritoccate  al  Sig.  Alessandro  Barbieri,  al  bar- 

rsoe  famose,  intagliati  similmente  oa  uno    bier  zoppo,  chiamato  pure  Alessandro,  a  M. 
suddetti   Coriolani,   anzi  ad  istanza  del- ^Domenico   Cippellaro,  a   Marchino  suo,  e 
ristesso  Marchese  il  rame ,  che  si  disse  sopra    simili. 

per  la  flora  del  padre  Ferraiio.  Certi  Ange-  Vero  é ,  che  quando  non  contenti  poi  del» 
leUi  air  acqua  forte,  cavati  da  un  disegno  P  onesto,  se  gli  l'esero  con  tante  dimqpde  im- 
del  Cangiasi ,  €:he  donò  allo  Stefanoni ,  gio-  portoni ,  e  battendo  indiscretamente  la  sua 
vaoe  ancora,  in  Roma,  e  simili.  Ritoccò  cortesia  vollero  assediar  le  sue  grazie, lo  Uro- 
aodie  molti  pastelli  fatti  da  Monsù  Pie-  varono  duro  al  contrario  e  restio.  M.  Marco^ 
tre,  ma  più  dal  suo  Ercolino  e  dal  Si-  al  quale  avea  donato  tanti  disegni,  fatto  molti 
noi,  ch^ oggidì  sì  tengono  per  originali,  co-  ritocchi,  anzi  originali,  e  fra  questi  la  Ma- 
rne quella  testa  di  vecchio  |iosseduLi  dai  Mao-  donna ,  nella  quale  per  due  anni  riduoevan 
diiafdli ,  (atta  dallo  Scarselli ,  e  ritoccata  a  lavorare  ogni  dopo  pranzo  le  feste ,  per 
dallo  stesso.  pssatempo ,  mai  non  saziandosene,  ricercane 

Fece  anco  molti  cartoni  belli,  e  ben  finiti  dolo  un  giorno  a  por  le  mani,  e  compire  una 
aUrescanli.  da  inserirsi  nelle  loro  quadrature;  testa  di  un  bel  vecchio  da  lui  ritratto  a  tal 
serrendogli  di   (lassatempo  ,    come   latti   per    fine,  allegando,  per   indurvelo,   volere  poi 


per  lo  slesso  Uenione  colori  Jo  pagi 

ìd  dono  il  Colonna  nella  volta  della  Chiesa  Un  altro  giorno ,  pregandolo  a  ritoccarf^fi 

ddla  B.  Yerg.  sai  Monte  della  Guardia.  Quel-  un  disegno  del  bel  S.  Girolamo  del  Grati: 

lo  di  una  B.  Verg.  lattante  il  Bambino,  che  vi  voglio,  disse, insegnare  un  moao,M.  Marco 

a  chiaroscuro  eseguì  il  medesimo  Deotone  nella  mio,  di  buscare  quanti   ritocchi   volete  mai) 

casa  che  dipinse  a  Pirro  Zanetti  in  campagna,  senza  più  tutto  di  importunarmi:  guardate  be- 

oggi  presso  il  Sì£.  Co.  Rossi,  che  lo  conser-  ne  i  miei  originali,  dicessi  vi  faranno  il  ser* 


na,  e  altri,  che  mai  a  voto  a  lui  ricorre-    spose  egli:  se  siete  voi  stato  un  oomvo,  ?o« 
laoo.  stro  danno  ^  me  non  farete. 
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Giunti  da  Napoli  e  recapitati   nella  stanza  per  esser   bravo  esorcista  :  la  famosa  ^  detta 

i  cartoni  di  dae  virtà,  che   cola   fatto  avea  dei  Locatelli.  al  Caudatirto  del  Card.  G>- 

ET  la  Cappella  di  S.  Grennaro,  e  lasciati  al  lonoa,  che  al  detto  Lacitelli  ben  tosto  vcn- 
ossclìni,  con  preghiere  dello  stesso,  che  ri-  dette:  una  sai  rame  al  Dollor  Galleratì,per 
toccatili  e  dato  loro  i  lumi  smarriti, gli  li  ri-  averlo   medicato  di  picciola   ferita    sul  capo, 
mandasse:  anche  Tobia, disse, è  una  di  quel-  fattagli  sgrazia lamenle  da  un  po^di   sasso  ca- 
le seccaggini   che  mai  si  contenta  :  compliva  dato  da  una  finestra  :  gli  Angelelti  che  a  fresco 
mandargli  a  Bologna,  per   anche  rimandarli  e  di  notte  a    lume   di  torchio,  dipinse  nella 
»  Napoli ,  ove  non  giungeranno   che  guasti  ?  Cappella  de^  Servi  al  signor  Gio.  Francesco 
pargii  poco  se  gli  donai  una  Venere  dipinta ,  dalr  armi ,  perchè   in  certa  conversazione  a- 
che  so  valere  quattro   volte  più  delle  spese,  vendo  lodato  duo  fiaschi  del  sao  vino,  per  b 
che  per  quel  po^  di  tempo  ei  mi  fece  ?  e  ri-  miglior  d^  ogni  altro ,  gli  mandò  quel  signore 
volto  a  Gio.  Giacomo  da  Mano  :  prendeteli  a  donare  tutto  il  residuo  con  la  botte  stessa  : 
voi,  soggiunse .  già  ch^  egli  non  gli  ha  sapu-  un  picciolo  quadretto  al  Brizio,che  gli  portò 
ti  tenere;  venaendoli  poi   questi  in  Francia,  la  lettera  del  Re   di  Polonia,  che  lo  ringra- 
ove  oggi  si  trovano.  zia  va   delP  Europa:  a^PP.  Cappaocini  molte 
Batlìstone,  ultimo  suo  modello,  che  benis-  testine  del   Signore  o  della  B.  Tergine  ia- 
simo   trattava ,  ai'di  un  giorno  rinfacciargli ,  castrate  in  certi  loro  Agoiusetti  ;  e  finalmente 
che  mai  non  gli  avesse  donato  disegni.  N'enbe  teste  e  mezze  figure  a^  comparì  nel  levar  loro 
un  buon   fascio,  ma  schizzati   assai,  e  mollo  figli  al  Sacro   Fonte;  onde  tale   vi    fu ,  che 
indietro  j  che  pecò  gli  ne  chiese  il  dì  vegnen-  col  prezzo  cavatone  potè  dare  la  dote  aauna 
te  (le^  più   compiti ,  promettendogli   salire  il  figlia. 

Monte  della  Guardia  a  pregare  la  S.  Imma-  Né  solo  coir  opra  sua ,  ma  col  denaro  an- 
gine dipinta  da  S.  Luca  che  gli  conservasse  cora  altrui  sovveniva  alle  occasioni,  impre- 
la  sanila  :  eh  chi  se^  tu ,  dissegli  adirato,  da  standone  di  puro  amore.  In  Roma  oentocin- 
promettermi  tanto?  *j  t^  ho  per  un  furbo,  uno  quanta  scudi  al  signor  Pompeo  Marsilii  :  du- 
scelerato  a  venirmi  con  qoesli  modi ,  né  pun-  genio  ad  un  Gio.  Orlandi  :  cento  a  Dome- 
to  ti  cedo  di  coscienza ,  benché  io  sia  sì  gran  nico  Simonini  :  altri  parimente  ad  un  Gio. 
peccatore  (i).  Molli  da  Bisenzone,  a  Luca  CiambeHano,  a 
Donò  anche  opre  tutte  di  suo  pugno  a  chi  Tomaso  Campana ,  a  Flaminio  dalle  Mule,  a 
gli  andò  a  genio, e  mostrandosi  disinteressato,  Passerotto  Passerotti,  a  Tognino  Carnicci,  e 
seppe  Ctlttivarselo  con  modo:  molte  al  signor  molli  altri  regbtrati  nel  libro  delie  sae  me- 
Saolo  Gaidotti,che  dipinse  per  trattenimento  morie,  che  tcnea  in  Roma;  siccome  infinite 
sotto  di  lui  e  si  portò  medioci'«mente.  Molte  volte  in  Bologna  a  Gazzino  il  vecc|iio,  al 
al  sig.  Alessandro  Barbieri ,  nel  tenergli  i  fi-  Foscherari,  al  suddetto  Barbieri.  Sovvenne  an- 
gli ai  battesimo.  Un  Bacco  ed  Arianna  al  si-  cora  molle  famiglie  bisognose ,  e  povere  Zit- 
(  ftuor  Ippolito  Boncompagni  a  Roma.  Una  Ielle  in  pericolo.  Mai  negò  tenei«  putti  al 
Santa  Caterina ,  testa  e  mani  al  Dott.  Sam-  Battesimo ,  concorrendovi  a  centinaia  ,  per  i 
buco  Rettore  di  S.  Mammolo.  La  famosa  regali  faceva  loro  :  e  fu  tale  anno,  che  in 
lotta  di  Amoretti  e  Baocarint  al  Marchese Fac-  doti  e  carità  spese  più  di  mille  scadi;  non 
chenetti ,  suo  gran  prolettore  alle  occorrenze,  [olendolo  così  occultare ,  che  non  sì  risa- 
Un  Ecce   Homo   al   Gnicchi   mercante ,  che    pesse  ;  facendosene   il  calcolo   da   qoe'  reli- 


di S.  Germano,  Diocesi  di  Rimini,  bellis-  Il  timore  di  Dio  fu   sempre  il  primo  rac- 

simo  e  robusto    vecchio  di  cenlocinque  anni,  cordo    che   desse   a^suoi  scolari,  insegnando 

del  quale  ben  otto   volte  copiò  la  veneranda  loro  la  modestia  col  proprio  esempio  ;  ond^  è 

festa  ;  sin  eh?  empiamente  gli  fn  tolta  da  un  che  nelle  conversazioni ,  e  nelle  allegrie,  dal- 

galantuomo  nelle  campagne  di  Roma,  mentre  le  quali  non   mostravasi,  con  certe   ostenta- 

andava  mostrandola  a  tutti,  e  ricevendone  ca-  zioni  ipocrite, alieno,  poche  volte  si  frammi- 

rìtadi   incredibili  :  una   simile   al  prete  di  S.  schiavano    le   oscenità  ,  guardandosene   molto 

Egidio ,  che  d' indi  mai  più ,  con  ingrata  ri-  bene   anche  i  più   famigliari ,  accortisi   poco 

compensa ,  lasciò  vedersi  alla  stanza ,  con  gran  gradirle  e  aiTOSsime  andie  talora  portate  sot- 

disgusto  di  Guido,  che  tinto  volentieri  rac-  to  metafora  e  con  doppio  senso;  non  udendo- 

cogliea  e  godea  sentir  discorrere  di  stregherìe,  segli  mai  proferìre  quella  parola  sconcia ,  al- 


(i)  Sempre  einiile  a  se  nesso  (  Z.  ) 
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Taso  Lombardo,  ancorché  assalito  da  sobito  dì  Castd  Franco  sul  bolognese,  esposta  e  soo- 

empito  di  collera.  perla  la  prima   vofta  ^  la  ci^ra  che   ner  due 

Fu  eomunemeiile  tenuto  per  Tergine,  non  ore  contlnoe  ti  arse  da?ant],  non  ciiasse  un 

aTeodo  mai  dato  nn  minimo  scandalo,  ed  es-  erano  del  primiero  suo  peso:  il  che  anco  ri- 

sendon  sempre  mostrato  un  marmo  alla  pre-  ferisce  il  Masioi  nella  stia  Bologna  Perlustrata^ 

senza  e  contemplazione    di  tante   belle  gio-  la  grande  ristampa  del  1666. 
nini,  che  gli  serTirono  di  modello,  ed  in  ri-        Èra  pei-ciò  suo  dimestico  detto  1,  che  nella 

trar  le  quali  mai  Tolle    ridursi  solo  e  rìnser-  professione  sua  non  poteva  far  bene  se  non 

rani.  OsserTato  da  cento  occhi  di  dò  curiosi  V  uomo  dabbene ,  percbè   la  virtù   non  può 

ne' suoi  andamenti,  per   iscoprire  qual  cosa,  stare  col  vizio, essendo *due  contrari!. 
BBSfiitDe  quando    tra   Tcspro  e  nona   si  vide        Che  mai  bisognaTa  rìrlorsi  al  bisogno,  co- 

partir  di  casa ,  non  credutiisi  seguitato,  si  Irò-  me  a  lui  talora  era  avvenuto  ;  perchè  slrap- 

vò  sempre  passarsene  t)ra  in  questa  ,  ora  in  pazzandosi  poi  V  opre,  per  far  presto  denaii. 


Alessadro  Barbiere ,  il  più  confidente  che  a-  motteggiato  talora  di  questa  sua  insaziabilità 

Tesse,  ed  al  quale  attribuivasi  da  tolti  il  vi-  rispondeva,  chVra  obbligato  a  farvi  anche  di 

lio  di  certe   ambasciate   comunemente   solite  più  che  sapea  e  potea ,  se  (osse  stato  possibile, 

addossarsi  a  simil  arte ,  glorìavasi  francamente,  venendone  pagato  più ,  che  mai  allix)  pittore 

non  poterlo  costui   inlaccare;  dandogli  ampia  per  lo  passalo; e  palesò  ad  un  suo  confidente 

ìioenia  di  dir   pure  di  lui  quanto  mai  potea  il  suo  scrupoli  in   aver   (ìuio   lavorar  troppo 

e  sipea,  quantunque  fosse   costui  per  altro  sui  suoi    disegni  al  Dinarelli,  al  Sirani  e  si- 

va  lingua  serpentina.  ^  mili  ;  ancorché   col   ritoccare ,   anzi   ricoprir 

Ftt^deTOtìssimo  di   Diaria  Vergine  nostra  tulio,   facesse    divenire    que^  quadrì   di  sua 

Sonora,  andando  in  gioveotà  a  riverire  ogni  man<^ 

attinto  la  san   Immagine    sul   Monte  delU        Diceva   parimente ,  che.  come  s^  usa   alla 

Gnrdia,  ed  ogni  sera,  infallibilmente,  sino  scuola  di  urammalica,  cosi  in  quella  del  di- 

ée  fisse,  quella  della  Vita;  che  però  banno  segno  dovrebbero  pagare  gli  scolari  al  Maestro 

creduto  molti,  non  so  se  con  troppo  ardimen-  una  doppia  il  mese;  perch^  egli  con  qualche 

tosa  verisimililudìne  ,  che  a  lui ,  come  a  ver-  amore  e  per  debito  avrìa  insegnalo  loro,  ed 

gioe  non  meno ,  che  a  suo  gran  di  voto,  Ella  essi  per  non   buttare  il  denaro  e  non  a  verno 

si  fosse  degnata  di  apparire;  non  avendo  mai  rimproveri   da^  genitori,  sariano   andato   alla 

pittore  d^  aicao   secolo  saputo   rappresentarla  stanza  per  isludiarc ,  non  per  far  tanto  chias- 

pià  bella  insieme   e  modesta,  e  disperandosi  so,  quanto  allora  si  costumava  ;  oltre  che  non 

diepossa  mai  più  succedere  chi  vi  éiunga.  potendo  tolti  pagar  tanto ,  la  canaglia  non  si 

Trovandosi  in  letto  con  una  infermità  ai  saria  posta  a  sì  nobile  professione;  e  n"*  ad- 
piedi,  che  Te  lo  teneva  inchiodato,  e  passan-  duceTa  T esempio  di  Melanzio ,  Apelle,  Echio- 
do b  Immagine  di  Nostra  Signóra  del  Ro-  ne,  Terimaco  e  simili,  che  se  vollero  ìmpa- 
Orio  per  Piazza ,  chiamalo  Marchino  ,  gli  rare  la  professione  da  Panfilo ,  bisognò  gli 
comandò  si  affacciasse  ad  una  di  ouelle  fine-  dessero  un  talento. 

sire  e  guardasse  bene  se  fra  quella  gente  vi        Che  lo  scolare   non   dovria  perdere  il  pia 

avesse  veduto  Guido  Reni  :  parvegli  delirasse  bel  vigore  deir  età  per  bagattelle ,  o  slare  in 

il  padrone;  come,   disse,  il   signor  Guido,  ozio  ;  esser  meglio  riserbarsi  ciò  in  quella  età, 

s^(^li  è  in  letto,  e  non  se  ne   può  partire  r  che  ama   più   il  sollievo  e 'l   riposo,  che  il 

Qottto,  rispose,  e  maggior  cosa,  M.  Marco,  travaglio:  adducendone  in  se   stesso  la  prati- 

poò  lare  la  gran  Madre  di  Dio;  e  la  mattina  ca,  per  la  insaziabilità  del  Calvari,  che  quan<- 

seguente  trovandosi  affitto  libero,  si  portò  so-  to  al  principio   gli  parve  dura   troppo  e  di 

IkIo  alla  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vita  a  ren-  peso,  piglLindo  poi  buon  gusto  nelP  operare, 
"~    '     '      '          '      tt»       1    ••      .  1         1-  r     i.     11.  conoscendo 

qnadri  solo 


QB  certo  lume  della   grandezza  di  un  uovo,  pensiero:  quelle  pitture  potersi  veramente  dir 

che,  svegliandosi  o^i  notte,  si  vedea  sopra  nelle  e  perfette,  che  ogni  dì  più  crescono  sot* 

H  Mio  per  parecchi  anni.  to  la   Tista  ;  perchè   tali   sono ,  che  fermano 

Pàbblicaraente  s(  è  sempre  detto,  die  TAs-  sulle  prime,  per  una  certa  mossa  strepitosa  1, 

nota  tela  alReterendo  Masini  per  h  Chiesa  ed  un  certo  bulegarè,  dicono  a  Venetia,  ma 
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krvaaaàaM  poi  sopra ,  e  tornandorisi  ad  e-  eoo  dire ,  dia  fere  da  Paolo  d  ood  «i|na,  e 

aamìnarie  parie  a  parte,  ogni  dì  più  si  sco-  da  Teotorelto  non   Tolea.  Forzato  poi  dalle 

prono  strapazzate  troppo,  senza  perfeziooe  e  preghiere  del  Palma  gìorane,  col  quale  pas- 

decoro.  Doversi  però  attenere  ad  una  via  di  sava  stretta  amicizia  per  lettere,  ad  una  Cleo- 

niezzo  e  dare  tanta  mossa   alle  figure  quanto  patta, a  concorrenza  d^ altre  tre  mezz^  fi^re 

hasli , anzi  quanto  si  richiede  all^ azione  ch^eU  compagne,  una  del  suddetto  Palma,  una  del 

leno  rappresentano;  perchè  tal  strepito  ricer-  Renieri  pittore  salarialo  della  Republica,  ed 

casi,  per  esempio,  e  tal  motivo  in  una  bat-  nna  del  Gruercino,  per  nn  tal  mercante  Bo- 

taglia,  che  non  convìensi  in  nn  cenacolo.  selli:  non  posso,  disse,  non  servir  P amico. 

Che  ciascuno ,  che  avesse  studiato  quanto  ma  so  che  non  (arò  colpo  in  un  paese ,  cke 
lui,  più  di  hii  anche  avrìa  fatto  profitto ;ck  anche  ne^ pittori  osserva  la  ragion  di  stato ^ 
ciò  polevasi  molto  ben  riconoscere  paragonan-  dì  non  stimare  fuor  che  i  snoi. 
do  P  ultime  sue  cose  con  le  prime,  moslran*  Risaputo  poi ,  quella  del  Palma  aver  in- 
do (come  si  disse  altrove)  a  tal  eflètto,  dei  contrato  più  di  tutte,  con  dirsi,  che  posta 
suoi  primi  disegni,  così  deboli  e  lontani  da  anche  sulla  cima  del  campanile  di  S.  Marco, 
nn  po^  di  buona  disposizione,  che  si  sanano  avrìa  fatto  il  suo  effetto,  ove  la  sua  si  sareb- 
giudicati  del  più  goffo  giovane  che  mai  si  be  perduta  afiàtto  :  non  V  ho  detto  io ,  soff* 
fosse  posto  ali  arte  ;  il  perchè  interrogato  tal-  einnse,che  in  quel  paese  il  suo  Palma  avielt* 
volta  da  qualche  dilettante  o  compratore ,  se  ne  appunto  la  palma  ?  Poi  non  m^  han  detto, 
di  sua  mano  fosse  qualcuna  delPopre  fatte  in  che  questo  Roselli  si  serva  del  campanile  di 
sua  gioventù  :  sì ,  rispondea ,  ella  è  di  Guido,  S.  Marco  per  camera .  e  di  là  su  faccia  ve- 
rna di  Guido  minchione.  dere  le  sue  pitture  alla  Piazza.  Fu  però  so- 

Che  trovava  più  difficoltà  in  far  belle  ma-  bito,  morto  quel  mercante,  comprata  dal  me- 
ni e  bei  piedi,  che  belle  teste;  non  per  ae  desiroo  Renieri,  che  la  teoea  nei  suo  museo, 
stesse,  ma  per  trasandarsi  come  più  facili;  e  come  un  diamante  fra  P altre  gemme;  esa- 
però  stupirsi  che  a  suo  tempo  in  Roma  la-  gerando  con  me,  quando  lo  visitai,  la  disgra- 
cessero  qoe^  maestri  così  brutte  queste  parti,  zia  d^una  divinità  non  conosciuta, 
avendo  il  benefìcio  delle  statue,  dalle  quali  Chiestogli  da  uno  de^  Serenissimi  di  T<h 
potevano  m  facilmente  imparare  di  farle  sk  scana  (  che  nel  suo  ritomo  di  Grermania  an^ 
belle;  né  mai  ad  altro  esortava  i  suoi  giova-  dò  a  visitarlo  )  s*  egli  fosse  francese  o  spa- 
ni, che  a  studiar  belle  mani  e  bei  piedi.  gnuolo:  buon   italiano,  Serenissimo,  rispose, 

Pregato  da  un  suo  amorevole  ad  msegnare  avendo  la  nostra  Italia  dominato  queste  due 

ad  un  suo  figliuolo  già  istradato,  facendo  be-  nazioni.  Pure,  replicò  il  prìncipe,  se  dovc»- 

nissimo  gli  occhi  :  state  zitto,  per  P  amor  di  se  ella  aderire   ad  una  di  queste  ,  qual  saria 

Dio,  rispose:  n^ho  <^s^nato  milioni  di  mi-  ella?  ouella,  replicò,  che  fosse  per  esser  la 

lioni  e  non  li  so  far  io.  più  utile,  o  almeno  la  men  nociva  alla  nostra 

L^istesso  disse  a  D.  Gio.  Paolino  da^  di-  Italia, 
segni,  suo  già   condiscepolo  sotto  Dionigi,       Interrogato  da  nn  gran  signore,  che  pure 

mentre  mirando  una  testa  di  questo  loro  mae-  il  volle   veder  dipingere ,  qual  fosse  la  più 

atro,  e  facendo  le  maraviglie,  interrogato  da  belP  opra  avesse  mai    fatto:  auella  >che  ora 

Guido,  che  cosa  di  grande  vi  trovasse  mai,  lavoro,  disse;  e  se  dimane  un  altra  ne  farò, 

e  ripostogli  dal  Reverendo ,  che  P  occhio  cosi  sarà  ouella  ;  e  se  dopo  un^  altra  quella  pure, 

ben  inteso,  dove  egli  mai  era  potuto  arrivare  Cosi  Tiziano   nella   Nunziata  de^  Padri  del 

col  disegnarne  tanti:  ve  lo  credo,  rispose,  Salvatore^  veramente  debole,  massime  a  fron- 

che  io  son  anche  a  ben  intenderli,  e  n'  ho  te  della  Trasfigurazione  tanto  bella:  ad  onta 

fatto  notoroia.  di  aue^ religiosi  poco  soddisfatti,  vi  ferisse  a 

Dettogli  che  nella  sua  stanza  volevano  tutti  replicò  il  Titianus  focit. 
far  la  scimb,  contrafacendo  la  sua  maniera:        Di  simil  carato,  e  di  tal  lega  fu  sempre 

si,  ma  si  attaccano  al  peggio,  disse,  e  lascia-  ogni  sua  risposta ,  ogni  soo  detto,  ogni  mot* 

DO  il  migliore;  è  il  disino  il  difficile,  che  to;  onde  dal  suo  gindicio  argomentandosi  o- 


danno  fastìdio;  me  lo  dariano  bensì,  ^  fa-  di  lettura;  tutto   rivolto  fin   da  principio  al 

cessero  di  propria  invenzione  e  mi  pareggia»-  disegno  per  inclinazione,  e  al  suono  di  vani 

aero.  stromenti  anche  per  necessità,  comandato  dal 

Propostagli  dal  sig.  Marchese  Paleolti  Se*  padre  ;  ond^  è  cne    ritenendone   qualche  re- 
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fAtorldie.  e  a  rìsvegHani  gli  spiriti,  quasi  fciò  la  professloiie  e  attese  a  darsi  Iniod  lem- 

die:  CUhara  tacent^m^  anche  io  luì ,  5ii-  pò. 

sciiare  Musam^  onde  sentendolo  i  giovani  "^    Erasi  incocciato  in  Roma  un  tale  in  iscrì- 

Intterri  su  le  dita    ìrrugioite  dilP  antichità ,  vergU  pure,  e  eeli  in  non  rispondergli,  nulla 

solfano  dire:  il  Sig.  Guido  pesta.  giovando  a  quegli  il  fargli  presentar  le  lettere 

Seppe  nondimeno   con  proposito  scansare  m  propria  roano.  Dolendosi  un  giorno  Guido 

ÈMrop&gni,  e  ra^irare  il  discorso,  tirando-  d^aver  smarrito  una  di  quelle  lettere,  e  inter- 

a  materie  a  lui   note,  facili  e  tamiffliari,  rogalo  a  che  prendersene  tanto  fastidio^  già 

massime   delParte  sna,  dn'' maestri   del   suo  che  né  tampoco  le  apriva:  perchè,  disse,  to- 

tempo,  e  delle  nuove;  parlandone  poi  molto  glio  fame  di  tutte  un  plico,  e  mandarglielo, 

sensatamente  e  con  un   certo  ordine  e  ag-  che  servirà  d^una  sola,  e  tacita  risposta,  due 

giustamento  di  parole ,  accompagnale  da  una  eli  faccia  conoscere,  che  conto  tengo  delle  sue 

sonorità  di  voce,  che  innamorava.  lettere. 

Scrìveva  anche  scorretto  e  in  cosi  poco  Stimò  prima  d^ogn^ altro  Rafaelle,  e  ^1  Cor- 
buona  forma,  che  non  mi  è  dato  P  animo  di  reggio,  dopo  questi  Paolo  Veronese,  che  chia- 
tanle,  che  fra  le  altre  possiedo,  alcnna  qui  mava  il  suo  Paolino,  dicendo,  che  chi  avesse 
portare  delle  sue  lettere,  cavandone  piuttosto  potuto  accoppiar  insieme  il  sapere,  e  la  giu- 
il  socco  e  applicando  la  sostanza  a  proposito,  stezza  del  primo,  la  vivezza ,  e  colorito  del 
comft  sarassi  osservato.  Nissuno  perciò  dalla  secondo,  il  giudizio j  e  la  maestà  del   terzo, 

elP  argomi 

pretendea  ^„_ 

vare  de^  costumi  altrui  dalle  loro  pistole;  quasi  cavallo  per  i  puttmi,  e  si  pregiava  d^aver  da 
die ,  come  disse  Dcnoetrìo  :  wiusquisque  a-  lui  appreso  il  fargli  così  butirrosi,  e  cicciuti;  nel 
mi  sui  effigiem  sine  Uneamenùs  in  script  aver  passato  questo  autore  ogn^ altro;  essendo- 
tura  sua  imprimat  Credette,  dico,  che  un  si  costumato  per  T addietro,  anche  da*ptu  bravi 
il^to  bello  e  ben  condotto  denotasse  nn  pittori ,  farli  troppo  risentiti  di  muscoli ,  e  svel- 
aaiiDo  ben  composto;  il  picciolo  e  stentato,  ti.  Per  le  teste  aelle  Madonne  il  Sabbatini; 
iUtico,  ed  irresoluto;  T ampolloso  e  magni-  per  la  grande  invenzione,  e  ardire  il  Samao- 
6co,  superbo  e  vanone;  il  disordinato  e  scom-  chini,  dc^  quali  duo^  non  avea  sdegnato  Ago- 
posto,  cervello  stravagante  e  bisbetico.  Il  per-  stino  intagliare  i  pensieri.  Chiamava  il  Par- 
che auando  gli  occorse  rispondere  a  sof^getti  migiano  la  leggiadra  penna  ;  Alberto  Duro  il 
gnndi,  si  valse  del  Rinaldi ,  che  volentieri  il  gran  Mastrone.  Osservava  più  d'^ogn^  altra  le 
serviva,  rìportandone  in  dono  disecni;  ma  poi  sue  carte,  studiandovi  sopra,  come  riferisce  il 
la  bella  Maddalena  rubatagli,  per  la  quale  gli  Ridolfi  fiacesse  anche  Paolo  Veronese,  serven- 
diede  dò  gli  piacque,  e  passò  per  regalo  re-  dosi  in  particolare  Guido  della  ricchezza  di 
dproco.  que^  suoi  panni  ^  e  di  quel  modo  di  spiegaz- 
Nè  so  se  questa ,  o  qnal  altra  potesse  es-  tare ,  ch^  altrì  abborre ,  rìducendo  quelle  sec- 
sersi  la  cagione,  perchè  sì  difficilmente  si  ri-  caggini,  e  que^  tritumi  ad  un  modo  facile,  o 
ducesse  ad  iscrivere ,  mancando  nel  risponde-  grande ,  ed  in  tal  guisa  cavando ,  come  quel- 
re,  per  non  darsi  forse,  dico,  a  conoscere  r altro,  e  stercore  aurtim.  Così  ancora  il 
debole  molto  in  questa  parte,  e  scorretto  tanto  Tiotoretto  ebbe  a  dire  de^  disegni ,  che  allora 
nella  ortografia ,  come  osservo  in  tante  anco  cominciarono  a  vedersi  in  tanta  abbondanza  di 
soe  note  e  brutte  copie  di  lettere.  Non  ver-  Luca  Cangiato  (3)  ;  ch^  erano  bensì  bastanti 
gognossene  tuttavìa  col  sig.  Ippolito  Roncom-  a  ruinare  un  giovane,  che  non  fosse  ben  fon- 
pagni,  Sacerdote  della  Chiesa  nuova  di  Ro-  dato,  ma  poterne  però  un  pratico  e  intelli- 
na, scrìvendosi  scambievolmente  le  nuove  del  sente  trarre  infinito  utile,  essendo  quelli  pieni 
paese  e  bene  spesso  con  la  cifra;  e  meno  se  di  erudizione. 

ne  astenne  col  Tassoni  da  Modana  pittore,  Portò  insomma ,  e  fece  sempre  portare  (per 

che  tolse  moelie  a  Gorinaldo,  ed  avutone  in  quanto  gli  fu  permesso)  gran  rispetto  agli  an- 

dote  no   poocre  io  sì  delizioso  paese,  la-  tichi  autori,  lodandoli  per  certa  venustà ,  e 


(t)  Ob  quetto  ^Sudicio  mi  dispiace.  (  Z.  ) 

(ft)Uiia  tsToU  di  Loca  Cangiasio  genovese  ai  ammira  in  qneita  P.  PlDacotece«  e  rappresenta  la  nascita 
del  Redentore  nel  Presepio  di  Betlemme,  ove  la  SS.  Madre,  S«  Ginseppe ,  Angeli  e  Pastori  stanno 
»  adoraiionei  nella  gloria  Angeletti  ee.  Era  nella  cappella  Casali,  poi  nella  camera  degli  Argenti 
w  &R.  PP.  Domenicani.  Due  copie ,  o  repliche  si  hanno  della  detta  pitinn!  ana  è  nella  SaywUa 
n  S.  I>M»onioo  T  altra  preaso  la  P.  Acoademia  di  balle  arti.  (O.  6.) 
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devozione  neHe^cose  lacre,  Irasandala,  e  aaasi  Rafìielle  quelle  figure  s\  ben  proponionate  e 
biasiiuanUi  sfacciaUimeotc ,  dicca,  <lu^  tnoaernt  giusle;  ornate  di  que^  voslUi  anticDi,  rassettati 
nelPopre  di  Cristoforo  (i),  del  Dalmasio,  di  alla  viti  alP  uso  oeile  statue;  benché  a^  svo- 
Iacopo  d^A vanii,  di  Simone,  ma  più  de''  Fran-  lazzi  de^  inauli  donasse  a  luogo  e  tempo  mag- 
eia  ;  oc  comportò  sentir  sparlare  da^  moderni  gior  ampiezza,  come  altrove  si  disse,  accostan- 
bologuesi  de   Procaccini ,  del  Fontana .  e  del  dosi  con  più  ardire  ancora  a  quelli  di  Paolo, 
suo  Dionigi,  stimati,   dicea,   tanto  da^  stessi  Dal  Correggio  quella  purità  nelle  attitudini  e 
Carocci,  ancorché  tanto  slonUinatisi  da  loro,  proprietà  nelle  posature, abbonendo  in  ciò  lo 
per  attaccarsi  t)ìu  al  naturale.  licenze  del  Tintoretlo^  mnssime  ne^  oompooi- 
Volendo  araitiraente  ritoccare  an  certo  ar-  menti  sagrì  e  di  voti  che  ricercano  mossa  più 
tefìce  non  so  che  figure  di   Livio   Agresti,  moderata  e  decorosa.  Del   Parmigiano  (3)  Li 
logore  dal  tempo,  nella  chiesa  dello   Spirito  grazia,  osservando  le  teste  delle  sue  Madonne 
Santo  di  Ravenna,  se  ne  offese  e  se  n^  alterò  con  quelP  occhio  socchiuso  piuttosto  peccante 
in  modo  ch^  ebbe  ad  aggiunfere  alla  ripren-  in  grandezza ,  e  caricandovi  il  polso  d**  onde 
6Ìone  le  percosse;  e  volle  cne  assolutamente  poscia  acquistassero  quelP  aria  sì  nobile  e  mo- 
desistesse  dalP  impresa.  de2»ta  ;  al  che  anche   conferiva   molto  il  naso 
Prestò  quesf  ossequio  al  suo  maestro  prìmo  piuttosto  lungo  e  la  bocca   piccola.  Nissuno 
Dionigi,  che  tornato  di  Roma,  la  prima  cosa  jierciò  fece  mai  più  belle  arie  di  teste;  uìssa- 
che  fece  andò  ad  oprarla  alla  stanze  di  quello  no  puttini  più  carnosi  e  teneri  ;  mani  e  pie- 
addi  mandandogliene  per  cerimonia  consìglio  e  di  meglio  disegnati;  panni  più  propri  e  magni- 
con'ezione.  fici;  nudi  più  profondi  e  ricerchi;  che  |)erò 
I  suoi  coetinei  e  concorrenti  lodò  sempre;  volentieri  toglieva  a  fare  Crocefissi   per  mo- 
e  de^  nemici,  se  non  parlò  bene,  neanche  disse  strare  in   que^  torsi  il   suo  grand^  intendere  ; 
apertariìente  il  male^  ma  toccò  con  certe  frasi  onde  sia  compatibile  se  talora   affettatamente 
pungtMiti  insieme  e  modeste:  Che  il  Guercino  forse  grintroausse  ne^  quadri;  come  nella  sto- 
era  un  gran  coloritore;  ch^  era  un  grand^  uo-  ria  di  S.  Renedetto   già   delta ,   in  quella  di 
mo,  ma  non  RafLcllizzava:  il  Caravaggio  trop*-  S.  Giobbe,  e  simili.  Di  conciature  poi  di  ca- 
po naturale:  P  Arpini  troppo  ardito:  r  Albani  pelli,  e  di  aggiustamento  di  veli,  e  panni  at- 
non  esser  pittoi«,ma  un  gentiluomo  che  at-  torno  alle  teste,  e  su  quelle,  con  tante  di  ver- 
tendeva  a  que^  suoi  |)eusieretli, a  quelle  cose-  sita,  lotte  sempre  nuove,  e  sempre  più  gra* 
relle  per  ti-altenimento  e  per  ischerzo.  11  Me-  ziosc,  cedagli  pure  siasi  chi  vuole,  professane 
oichino  e  il  Rubens  furono  i  suoi  diletti  e  ne  dosene  perciò  egli. a  ragione  maestro;  mostrau' 
discorse  sempre  con  grande  onore ^  che  toltone  do  a^  scolari  sa  cocchi  e  su  pile,  con  trecce 
Rafaelle  e  Paolo,  nissun  alti'o  s^  era  mai  ve-  fìnte  di  cmape,  o  di  seta,  le  regole  e  ^1  modo 
duto  maggior  inventore,  né  più  erudito  ne^suoi  di  raccoglierle  con  bizzarrìa ,  rassettarle,  e  stra- 
oompouimenti;  mortificando  il  Pesarese  (2),  nameute  annodarle;  lasciarle  con  certe  negli- 
che  di  poter  {ìassar  ilprìmo  millantava.  Stimò  genze ,  che,  come  disse  quel  gran  poeta,  siano 
grandemente  monsù  Rinaldo  della  Montagna  artificii ,  cadere  in  biondi ,  e  ondeggianti  vo- 
m  quelle  fortune  di    mai-e  e  gliene   commise  lumi ,  quali  maravigliosamente  si  osservano  nel- 
otto  pezzi ,  mandandogliene  trcutadue  doppie,  le  sue  Maddalene,  e  nelle  Sibille, 
e  perchè  il  galantuomo  ritenutesen  solo  s^ici        Più  d^ogiii  altro  similmente   intese  le  teste 
rimandò  P  altre  lodando  cosi  gran  continenza,  guardanti  alPinsù,  onde  ottimamente  seppe  gi- 
io  regalò  d^un  fascio  di  suoi  disegni.  rarlc,  facendo  camminare  tutte  le  parli  per  Pi- 
Come  P  ape   da^  fiorì  ,  cosi   da  tulli    andò  stessa  linea  rotonda ,  in  altra  guisa ,  che  si  fosse 
egli  delibando  Io  squisito  e  più  perfetto:  da  praticalo  per  P  avanti  nella  sibilla  della  Pace 


(i)  Il  quadro  di  Cristoforo  che  si  renerà ra  alP altare  de*  Torri  nella  Chiesa  de*  Celesdni  pia 
non  ti  tede:  come  pure  la  Madonna  lateralmente  incastrata  nel  moro  presso  la  porta  di  S.  Andrea 
de*  Penitensierì  in  tia  Ifalcontenti  (ora  profanau)  venne  da  pochi  anni  imbiancata,  e  coti  le  altre 
di  Cristoforo,  di  Simone  e  di  Vitale  che  erano  nel  muro  laterale  alla  porta  di  S.  lllarìa  Maddalena 
degli  Orfanelli  si  perdettero  nel  1763.  per  la  rinovazione  di  deiu  Chiesa.  (Vedi  la  descriaione  dì 
tntte  le  suddette  pitture  in  quest* opera  T.   i.  pag.  3i.  e  Sa.  ) 

(%)  Povero  Pesarese  in  ogni   occasione  il  MaiTasia  Io  riiubrotu  e  con  torto  p«r  lo  più.  (Z.) 

(3)  Di  qnesto  insigne  pittore  sitConserTa  nella  P.  Pinacoteca  una  bellissima  UTOla  di  S.  Mar- 
gherita inginocchiata  e  vezieggiante  il  bambino  Gesù  nel  grembo  della  genitrice  ,  che  sedente  si  volge 
a  S.  Agostino,  essn  pure  in  abito  pontificale  ^  air  incontro  S.  Girolamo  genuflesso  contempla  an 
Crocefisso,  e  presso  a  lui  un  Angelo.  A  piedi  della  Sanu  il  drago  a  gola  aperu. 

Sino  dair  anno  iBso.  era  nella  Chiesa  delle  monache  di  qnesu  Santa  alla  cappella  Giusti*  nel 
1796.  fu  trasporuu  a  Parigi,  e  nel  18 iS.  fu  rimandaU  da  Eom»,  ov«per  errore  era  auu  colà  (p*- 
diu.  (  Ediu  ) 
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ia  Roma,  odrÀssnota  in   Fìrenie,  nd  S.  de^  BiaDdù,  e  la  si^.  Contessa  Barbazzi,  Qbo 

Rocco  io  S.  Petrooio  in  Bologna  ;  onde  non  furono  due  defle  più  belle  dame  di  qoeP  Untr 

parrà  ipeibole  ciò  di  che   vantossi  a  tal  prò-  pi,  e  se  ne  vaLie  in  LUcrexie,  Gleopatre  e  fiW 

polito,  dargli  V  animo  di  far  in  cento  modi  miti  per  la  nobiltà  e  grandezza  delP  aria  loro* 
difersi  le  teste  cogli  occhi  alzati,  e  rivolti  al        Si  valse  assai  de^  naturali,  non   aTendona 

Cielo;  ed  è  ciò  di  che   s^iatende  di  lodarlo  carestia  per  P  abbondanza  di  tanti  giovani  ed 

nato  lo  Scanelli  nel  cofK  ottavo  al  lib,  i.  allievi,  fra  questi  frequentemente  &  Violini | 

dd  suo  erudito  Microcosmo;  come  dichia-  ch^ ebbero  volti  sgelici;  del  nostro  Savonan- 

n  meglio  «fi  voler  mostrare  noUMndioe  di  quel  zi,  la  cui  fisonomia  predicava  per  inarrìvabi-*- 

jibra.  le,  e  U  suo  nudo. sì  ben  risentita,  paragonava 

Quelle  anche  de^  vecchi  non  lasciò  iisde  ed  a^  torsi  autìcbi,  come  nella  vita  anche  di  esso 

uDitecome  raltre,.ma  con  botte  maestre,  piene  fu  detto:  facendolo  però  sj^ogUaf.  pi^  volle, e 

di  faille  gentilezze  osservate  in  qiielle  pellìociuole  valendosene  come  in  quel  fiacco  delP  Arianna i, 

adenti,  qnali  s^  imparano  dal  rilievo  famoso  chWgi  hanno  i  Signori  Davia.  Della  testa  fiera 

detto  oomanemente  il  suo  Seneca  :  né  con  certa  del  Rigbettone  Speziale,  serveodoKoe  pernuel- 

abbrefiatora    Gavedonesca   mostrò    di    prima  la  del  Gigante  Golia  ne^Daviddi,  da'*  manigol- 

macchia  le  barbe  loro  e  capelli,  come  ai  te-  di ,  e  simili.  Della  testa  di  Giacinto  Dissona, 

nerìssima  piuma,  quali  si  osservano  di  tanta  detto  Siboga,  per  le  teste  delle  Madonne  ad- 

fadlìlà  nel  S.  Alò  de^  Mendicaoti  ;  ma  al  con-  dolorate ,    massime  di  quella  de^  Cappuccini, 

trarìo  si  servi  di  quel  primo  colore,  quasi  di  Della   graziosa   del  Cavalier  Bellini  per  gli 

letto  per  scherzarvi  sopra,  gettandovi  con  gran  stessi  Uaviddi,  Santi  Giovanni,  e  altn.  Dei- 

brio  appoggiato  ad  altrettanta  intelligenza,  pri-  P  affettuosa,  e  di  vota  del  Sig.  Saulo  Guidot- 

■a  d'ogni  altro  (  se  non  forse  da  Tiziano  ti  (i)  per  le  faccie  de'  Santi  Franoeschi ,  mas* 

taioni,se  bene  non  con  tanto  rìschio)  da  lui  ùme  ai  quello  del  Pallione.  . 
pia&ata,  i  peli  girati  per  vani  ver»,  morlifi-        Suoi  nudi   (amigUarì   furono  in  Roma  un 

calie  vivi,  oon&rme  il  loro  sito  di  sotto  e  tal  Sansone  di  corporatura  non  men  guasta, 

di  sopra ,  dandovi  poi   neHa  prima  sommità  che  terrìbile.  In  Bologna  un  Giacomazzo  dair 

OQDpimento  oo'  primi  e  principali  lumi  a  suo  P  Olle,  facchino ,  ed  in  ultimo  poi  un  Rattisto- 

fuoco.  ne,  detto  comunemente  il  moaeUo,  ch'en  di 

Rèsolo  contentossi  delle  teste  antiche  per  corporatura  infelice,  e  di  muscoli   bassi,  ma 

(bilificarsi  in  quelle  belle  idee,  ma  procacciò  che  abbastanza  a  lui  serviva,  valendosene  in 

ancora  effigie  nuove  e  carìcatelle  dalle  meda-  quest^  ultimo  per  rinfrescamento  di  memoria . 

glie  greche  antiche  più  singolari  e  da' più  re-  e  per  un  certo  appoggio,  sapendo   ben  poi 

conditi  carnei.  A  certe  solennità   princi[>ali ,  correggerlo,  aggiustarlo,  e  ridurlo  al  più  pei^ 

nefPore  prime,  o  intempestive  osservò  nelle  fetto,  e  grande;  essendosi  di  ciò  talmente ìm- 

Gbiese  <^i  fisonomia  ai  donne   ritirate,  di  possessato,  che  come  il  sapere  i  vizii  serve 

giovaoette  pia  guardinghe ,  anche  di  parti  al-  alla  perfezione  del  Cristiano  per  fuggirli ,  non 

qoanto  eccedenti,  e  però  non  ingrate  per  quel-  già  per   farli ,  cosi  i  difetti  la  sua  sperienza 

b  novità  che  sempre  piace;  sapendo  poi  egli  e  grande  intendimento  maggiormente  avvartis- 

ridorre   alP  ubbidienza   di   quella   eccedente  sero,  e  nel  contrario  assicurassero. 

r'  altra,  ed  in  conseguenza  aiP  armonia  di        £  questo  fu  che  talvolta  ogni  .testa  anche 

mancassero  elleno  e  difettasse  quella  dal-  mal  fatta  a  lui  servisse   abbastanza;  laonde 

P  altre  abbondonnta.  nella  Madonna ,  che  lavorò  le  feste   per  suo 

Non  potendo  per  altra  via  ritrarre  belKs-  trattenimento,  e  donò  a  M.  Marco,  faceva 
óna  fanciulla  e  Luona  cittadina ,  levò  un^  al-  sedere  Pirioo  Galltnari ,  e  si  valeva  della  sua 
tra  stanza  dietro  S.  Maria  Maggiore  riscontro  effigie  poco  buona.  Pregato  un  giorno  dal  Sig. 
la  casa  di  auella,  signoreggiandola  dalle  fine-  Co.  Filippo  Aldovrandi ,  ad  istigazione ,  si 
stre;e  percnè  a  poco  a  poco  addomesticando  crede,  del  Grucrcin  da  Cento,  del  quale  tanto 
e  lei,  e  parenti,  ottenne  il  ricavarla  più  volte  era  parziale  quel  Signore ,  a  conferirgli ,  e  pa- 
io varie  positure,  la  regalò  di  una  Santina,  lesargli  dì  quul  donna  ci  si  valesse  a  ricavare 
mezza  figura  òsk  naturale,  dalla  stessa  veduta  quelle  sue  belParic  di  Madonne,  di  Madda- 
e  tolta.  lene ,  e  simili  ;  fatto   ben  tosto   sedere  il  suo 

Osservò  anche  e  ritrasse  la  sig.  Contessa    macinator  di  colori,  ch'avea  ceffo  di  rinega - 


\ 


(i)  Il  ritratto  al  nttiinle  mezza  figura  di  Sanlo  Guidotti  ,  eseguito  dal  pennello  di  G.  R.  stesso 
si  ba  ben  conservato  presso  S.  £.  il  Sig.  Marchese  CaTsUere  Francesco  Guidotti -Magnani ,  odierno 
Soiatore  dì  Bologna  ;  ma  qnel  ritratto  non  pare  molto  somigliante  al  san  Francesco  dipinto  nel 
Pallione  :  forse  f«  fatto  in  altro  tempo ,  e  cangia  d^  aspetto  per  la  diversa  attitudine  in  cui  si  am- 
aura.  (  G.  G:  ) 

a  » 
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lo,  oomandandogit  ' guardasse  il  Cielo,  ne  cav^  veniionì  chimericbe,  ideali ,  e  senza  appoggio, 
h  testa  di  una  Santina  in  quella  vista  così  come  ebbe  a  dire  Don  Fabio  della  Cornia, 
mirabile ,  che  parve  al  Co.  tosse  fotta  per  testimonio  intelligente  anch^  egli  bensì ,  e  dei- 
incanto,  quando:  Sig.  Co.  mio,  soggiuse,  dite  Parte,  ma  sospetto,  come  parziale  del  no 
pure  al  vostro  Centese,  che  le  nelle  idee  Caravaggio;  ea  ha  creduto  qualcuno  in  altri 
bisogna  arerie  qui  in  testa,  che  ogni  modello  come  il  Cavalier  Ridolfi  nella  vita  di  Gior^ 
poi  serve.  gione,  lodando  tanto  quel  pittore  (che  fa  dei 
Quindi  è,  che  temendo  sempre  i  danni  del*  primi  che  trovarono  il  buono  sì ,  ma  non  an- 
Peta,  per  non  sMndebolire  in  queste  pratiche  cor  raffinato)  di  que'  suoi  semplici  colori 5 
col  tempo,  e  mantenerne  fresca  e  prouta  la  ma  nuove  osservazioni  dagli  antichi  trasanda- 
memoria  (come  si  legge  anco  facesse  Tiziano  te,  che  in  altre  professioni  ancora  Tediamo 
ridotto  alla  deerepilà,  e  appena  vedendo  lu-  tutto  dì  scaturire  dalle  più  feconde,  e  spiri- 
ne) studiava  negli  ultimi  anni  più  che  mai  tose  miniere  de^modenu  ingegni,  ooa  invidia 
8^ avesse  fatto,  riduoendosi  ogni  sera,  mentre  de*  passati;  come  a  dire  nelle  nnove  stelle 
gli  scolari  attorno  al  nudo,  o  a'  rilievi  a  con-  scoperte,  anzi  nelle  vecchie  tanto  mutale,  e 
Gorrenza  si  travagliavano,  a  disviare  per  ire,  sparite;  ne^  composti  anatomici    sempre  pia 

3oattr'ore  intere,   teste  in   varie  vedute,  e  scrutioiati,  ed  ampliati;  nelle  sposizioni  legali 

^ognt  sesso,  d'ogni  età,  mani,  piedi,  pen-  maggiormente  spremute,  e  sottilizzate;  nelle 

sieri  di  storie;  e  ho  avuto  io,  e  veduto  in  vanì  proposizioni  Aristoteliche  insin  neg:|ta ,  e  al- 

«ludii,  come  in  quello  del  Sig.  Marchese  Cospi  Pevidenza  dello  sperimento  ridotte. 

Senatore,  e  gran  Crece,  in  anello  del  Sira-  E  questa  è  quella,  che  chiamano  seconda 

ni,  in  quello  di  D.  Gio.  Paolo  da'  disegni,  maniera  di  Guido,  aie  come  perciò  incognta 

ed  altri  una  gamba   nello  stesso  individuale  anche,  e  forestiera,   non   giungerà   che  col 

isoorto  ben  veuti  volle  in  quest^ ultimo  dise-  tempo  ad  addimesticarsi,  a  tarsi  ben  conosoe- 

gnata,  sempre   bella  a  noi,  e  perfetta,   ma  re^  e  finalmente  ad  assodarsi   nella   comune 

non  forse  tale  alla  sua  grande  ìuteliìgenza ,  che  affezione  e  concetto.    Strillino  pure  a  lor  to- 

vi  aveva  qualche  diffioollà ,  da  noi  non  potuta  glia  i  malevoli ,  che  si  conosceranno  un  gior- 

penetrare ,  e  conoscere.  no  queste   finezze   per   inimitibili,  ed  io  già 

Affiilticavasi  anche,  non  mai  saziandosi,  co-  ne  prooostico  sicuro  il  successo  da  stermiiuli 

me  dissi,  nelP ultime  sue  pitture ^  mostrando-  compimenti,  ch'oggi  usano  il  Bellotti  in  Ve- 

cele  sempre  più  erudite,  e  con  nuovi  ricer-  nezia,  un  Carlin  Dolci  in  Firenze,  un  Ci- 

chi,  e  mille  galanterie;  con  certi  lividelti,  e  guani  presso  di  noi,   che  tanto  sono  accetti 

azzurrini  mescolati  fra  le  mezze  tinte,  e  fra  e  graditi. 

le  cambgioni;  come  poi  forse  troppo  ardita-  Piacerà  però  sempre  a'  più  dotti  la  seconda 
mente  volle  anche  usar  il  Cagnacci  (i)  suo  maniera,  quanto  la  prima  a'  più  cnrìosL  Fer- 
altievo,  il  Castiglione,  il  Maffei,  e  altri;  mera  quelLi,  ma  insegnerà  questa;  e  se  di 
quali  si  osservano  nelle  carni  delicate,  che  languida  troppo,  e  delicata  avrà  nome  presso 
rendono  un  certo  diafano ,  ma  più  poi ,  e  la  comune  opinione  ,  dagP  intendenti  sarà 
evidentemente,  qualora  il  lume  cade  sopra  di  esaltata  per  la  più  scientìfica  e  sovrana:  che 
esse ,  passando  in  particolare  per  finestre  chiù-  anche  Tiziano ,  per  attestazione  del  Rioolfi  ^ 
se,  massime  di  vetro ,  come  ciascuno  può  mol-  nelP Angelo  Ra(aclle  e  Tobia  in  S.  Marcel- 
lo bene  osservare;  non  essendo  queste  sue  in-  liano:   raddolcendo  ^  die' egli ,   la  Jiere%%a 


(1)  Guido  Cagnacci,  nacque  in  Castel  S.  Arcangelo  Ticino  a  Rimini  Panno  1601.  mori  io  Vie»» 
na  al  ierTÌsio  di  Leopoldo  imperatore  Panno  1681.  Il  pittore  G.  B.  Gotu  ha  puhblicato,  LeUt- 
re  varie  e  dDeumen&  auientici  intomo  le  opere  e  vero  nume,  cognome  e  patria  di  Guido  Cagnaed 
pittore.  Jn  la.  ca  Algarotti  porta  la  descrizione  di  nn  quadro  che  egli  ride  nel  Duomo  di  Forlì  il 
quale  oo|i»iste  nella  sola  figura  di  S.  Antonio  che  predica;  è  appoggiato  lul  parapetto  di  un  pul- 
pito aperto  dinansi,  che  ha  tembiauaa  di  un  pogginolo  senza  balaustri:  siccbè  si  Tede  anche  la 
figura  dal  meiso  in  giù.  Il  quadro  che  secondo  Ancona  è  piuttosto  lunghetto,  non  è  istoriato  da 
altro  che  dalla  figura  del  santo,  da  uno  Spirito  Santo  che  gli  è  sopra  la  testa,  dal  suo  bastone  « 
dal  libro ,  e  dal  giglio.  £  il  campo  rappresenta  le  arcate  di  una  Chiesa.  6  cosa  di  una  verità  e  di 
una  semplicità  che  innamora.  Pochi  quadri  ho  veduto  che  figurino  il  yero  così  vÌTaroente»  come 
fa  questo ,  e  tengono  cosi  fortemente  attaccato  lo  spettatore.  È  colorito  che  meglio  non  si  può  : 
Toriisonte  della  pittura  passa  giustamente  per  P  occhio  di  chi  sta  a  guardarla  ritto  in  piedi  sul 
piano  della  chiesa  t  il  che  senaa  dubbio  contribuisce  non  poco  alP  inganno.  La  faccia  del  santo  è 
bella  e  divota.  Appoggiato  come  io  le  dicera ,  sul  parapetto  del  pulpito  sta  in  atto  d^  argomentare, 
tenendo  il  teno  aito  della  mano  manca  tra  P  indice  e  il  pollice  della  destra: (1*  Alga- 
rotti  in  altra  latterà  dica  di  aver  Catto  ricopiare  quatto  quadro  da  Mauro  Tesi.  >  (  Lettera  pittori- 
che T.  7.  pag.  4^1.) 
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maiay  compose  la  pia  deUeata  sua  nu^  S.  Cristiaa  ia  Bologna,  ed  è  li  ,&  Pkifro 

narra,  con  la  quale  poi  segui  per  lungo  molto  bello.  Una  tesU  del  SiUvalore,  cfacfo» 

tempo  a  dipingere ^  fone  (aggiango  io)  invi-  sto  a  M.  Marco.  Un  bel  |jolUno  di  creU  pite** 

(Thiuo  questa  parte  al  ooncorrente  Pordenone,  so  ii  Siraoi ,  e  altre  oose,  dio  suia  lungo  U 

dd  quale  bo  vedalo  io  alle  volle  in  Venezia,  memorare. 

e  altrove,  co»  così  tenere  e  Jioavi,  che  mt  Intagliò  ancora  alP acqua  forte,  come  a  suo 
bzano  quasi  dire  esser  di  Guido.  luogo  si  disse ,  e  fu  insomma  uno  de^  grao 
Egli  alla  per  fine  ba  voluto  far  cosi ,  ed  al  pittori ,  che  prìores  superasse ,  posteros  do* 
CQDinrìo  de  buoni  maestri  |ja.ssati  s'è  arri-  cuisse  dicatur^  direbbe  il  luoio.  £  se  iibe- 
sdnato  oprar  smoderatamente  la  biacca ,  a  por*  ro  troppo  ed  aperto  ^  non  si  mostrava  cosi 
re  ^à  una  soLi  pennellata  della  quale,  soleva  Lombarda;  e  proliessand^  )>iù  il  cortigiano^ 
arvcttr  Lodovico  suo  maestro,  biwgnare  pen-  dissimula\a  gli  aggravii,  e  uopriva  le  sue  pas- 
arvi  on^anoo  intero;  e  certo  cbe  si  osserva  siouì  ;  e  se  immerso  tanto  tuA  giuoco ,  non 
ogni  di  più  avverarsi  il  suo  presagio,  che  do-  avesse  perduto  col  denaro  il  tempo,  e  col 
ve  le  pittnce  degli  altri  perdono  tanto  col  tem-  tempo  inlora  il  cre<Iito ,  non  avrebbe  avuto 
DO,  le  sue  acnuisterìaoo,  ingiallendosi  quella  cbe  invidiare  ad  un  Ualaclle  le  fortune  tra> 
Macca,  e  pigliando  una  certa  patina ,  che  ri-  scorse  alla  cortei  ad  un  Tiziano  gli  onori  ri- 
dice il  colore  ad  un  vero ,  e  biioo  naturale  ;  ccvuli  da^  Grandi  ;  e  sariasi  potuto  pregiare  ii 
ove  r altre  annerendosi  troppo,  ed  in  quella  nostro  paese  di  avere  veduto  anch^egh  nello 
aflboicata  oscurità  uguagliandosi ,  non  lasciano  slt^sso  tempo  il  suo  Rubens  in  ricchme.  La 
coDonere  e  disUnguere  il  più  e  *i  meno ,  le  prestezza  cr>n  che  safwva  scaricare  (quelle  suq 
■ne  tinte,  e  i  furai  prinapali.  mezze  figure,  che  sì  cout:ino  a  migliaia,  po- 
li contrario  anche  d""  essi  non  volle,  mas-  te  vano  amniassiirgli  un^  erario  inestimabile.  Non 
àe  in  quest'ultimo,  usar  T ombre  terrìbili  meno  ave^  incontrato  nel  genio  di  Paolo  Qutn- 
t forzate,  come  cadenti  d^allo,  e  da  finestra  to,  e  nella  stima  di  Urbano  Ottavo,  di  quello 
ncbiosa,  cagionate  da  lume  di  Sole,  o  di  si  fossero  dimostrati   palliali  di  tale  Virtù  un 


«r  tornato  di  Roma  ;   forse  per  slootanarsi       In  Roma  pochi  furono  qiie'  Prìncipi ,  e  quei 

^tto  da  que^  sforzi   Tintorrescbi ,  come  sì  Ciirdinali  che  non  k>  >isitassero,  colP esempio 

flMttscC  nella  gran  pala  di  S.  Giustina  di  Pa-  anche  di  Fj-aocesco  Cai^Jinal  Regnante,  cbe 

<^,  ed  in  particolare  osservai  talora,  non  talvolta   p<T  divertimento  portavasi   alla  sua 

^  nel  ritratto  ch^è  nella  Vigna  Lodovi$i;i ,  stanza  ^  e  talora  inutìloieute ,  ritirandosene  egli, 

anzi  ne^  quadroni   superbi  della   Regina   di  e  fingendosi  foorì  di  casa ,  apprendendo  per 

Svezia,  massime  in  quello  dell'Ercole  che  soggezione  favore  così  cospicuo.  Nella  soa  pa- 

Bcpie  la  Virtù,  colorito  ne'  suoi  rì$alt:iti  mu-  tiia  ,,  solita  come  ogni  ultra,  a  Qoo  avere  per 

w  tenero,  e  bianco  al  pari  delle  dìlicate  accetto  il  suo  Proli^ta,  potè  vedersi,  consin- 

cami  di  nuella;  ma  anche  in  Venezia  nelle  gelar  eccezione ^  adorato  dalla  Plebe,  stimato 

pittiire  del  G>n5Ìglio  de^  Dieci ,   massime  in  da^  Gentiltiomini ,  servilo  da  tulli.  Non  s' in- 

9Klb  Dobil  Matrona ,  cbe  sopra  il  Trìluina-  Iraprendeva  dal  Pubblico  ofiera  grande ,  che 

^  con  cvppi  e  catene  rotte  ju  mano  accenna  dal  suo  consiglio  non  fosse  autorizzata  :  non 

r autorità  di  quel  Magistrato;  ed  iu  quella  si  rappi^esentava  da^  Ca,valicri  ^postra,  o  tor- 

Tc&ezia,  che  riceve  dalle  mani  di  Giunone  nco,  cho  y  serbatogli   appartato  e  riguardevol 

linlA  .^...L l_    / if-        I.       i I _•     _r     f •. 1 1-w.^         •   .. 


»  *v¥ì  SUO,  savano  ogni  lerroine  ,  com  egn  .  ^mu  termine 

Pece  di  rilievo ,  e  se  ne  diportò  bene,  co-  discreto  volle  anzi  mai ,  che  qualche  Tolia  ap- 

■c^lla  famosa  testa  detta  dei  Seneca,  che  pi-ofiltarsene,   con  rammarico  de'  medesimi, 

(^anmina  per  tutte  le  scuole,  e  che   cavò  da  fi^'*  quali  solo  rEmtnenlissimo  Sacchetti  potè 

aj»  schiavo  iu  Roma  che  trovò  a  Ripa,  mo-  gloriarsi   di   averlo   avuto   seco  a  pranzo   uà 

^^^^^nodolo  in  quella  guisa.  Lavoro,  putto  giorno,  dopo  tanti  inviti,  e  da  tanti  altri  (àt- 

^^^j  una  delle  due  statue  nella  Chiesa  di  tigli  sempre  iodarno. 


6o                                        PARTE  QUARTA 

Mai  passò  per  miMta  città  soggetto,  per  ooodannaiido  i  pia  deboli  ad  un  deliMoah 

gftinde  che  fosse,   che  conoscerlo  ai  vista,  e  sino  faorì,  fece  mandarvi  qael   beUissìmo  dì 

vederlo  operare  a  sommo  favore  non  si  recas*  Guido,  ove  alla  moglie  di  Patifiirre  il  mantel- 

se,  in  quella  gnisa  appunto,  efae  tutti  gli  stra-  lo  di  Giosefib,  con  scandalo  del  Colonna, ma 

nierì  che  capitavano  in  Roma ,   più  cine  am-  più  del  Cavalier  Perugino,  che  con  voce  alta 

mirare  quelle  superbe  grandezze    e  immense  e  parole  troppo  libere  e  pungenti,  ne  ieoe  ar- 

moli,  volevano  veder  di  presenza  Livio,  splen*  rossire  tutt;i  auell'  anticamera, 

dorè  della  Romana  eloquenza.  Fra  tanti,  che  Seguirono  la  sua  maniera,  o  cercarono  ao- 

_^^»            I                              al       _  _»f         •                       Vi        W\     m            m               g^  •             ^^          I  •                •     •                                                                                I                           •            il»            • 


presolo  aiièttaosamente  per  le  mani^  lo  preg6  e  di  contrarie  anco  scuole,  come  un  Andrea 
a  fargli  qualcosa  in  sua  presenza.  Fattosi  egli  Sacchi,  lo  stesso  G>rtona ,  il  Marati  tà  ogni 
perciò  ben  presto  allestire  sul  trepiedi  una  altro,  caricando  anch^  essi  sterminatamente  di 
teletta ,  conausse  in  poco  più  di  due  ore  una  biacca;  e  come  avverte  il  Ridolfi,  tutti  dopo 
testa  (  cosi  comandando  quelP  Altezza  )  di  un  il  Tinloretto  aver  procurato  d^  imitar  la  sua 
Ercole,  che  al  suo  rilorno  trovò  poi  compita,  forza  ed  energia,  cosi  tutti  dopo  Guido,  ban 
ricevendone  dal  Sig.  Maixbese  Cospi  una  col-  cercato  la  sua  tenerezza  ;  non  eccettuandone 
lana  d^oro  di  valore  di  sessanta  doppie,  entro  il  Menicbino,  che  lasciando  i  Garraoci  si  rad- 
una scatola  d^argento ,  appesavi  una  medaglia,  dolci  anch^  egli.  Si  come  anche  fece  lo  stesso 
nel  cui  rovescio  era  questo  vei-so:  concorrente  Albani,  che  prelesosi  tanto  ofièso, 

wr V      •      -j  non  sapea  finalmente,  dopo  molti  biasimi,  dir- 

Hoc  magie  quam  munus,  pigma  Amoru  enL  •  '  •  •  ^    t-i    i  j  n' 

"    ^  *  '^^  ne  che  bene;  e  che  udita  la  naova  della  sua 

Lo  stesso  avvenne  col  Card.  Comari,  al  morte,  rivoltò  a*  suoi  giovani,  mai  più.  disse, 
quale  (  desioso  di  osservare  anch^  ci  in  qual  verrà  al  mondo  un  altro  Guido;  looandolo 
modo  si  cavasse  di  testa  mielle  belle  idee  )  poi  sempre  quanto  in  vita  P  avea  tareggialo 
in  meno  di  quattr^  ore  diede  affatto  compita  e  punto.  Il  Pesarese  anch'  egli  che  s'  arroo- 
alla  prìma  una  testa  della  R.  Vergine  con  le  va  poter  uguagliarlo,  lo  confessò  inarrìvabilei 
mani  giunte,  prin^a  che  si  partisse.  Posegli  il  Disse  ogni  sua  testa  essere  un  miracolo  del 
Cardinale  una  Yìóvsa  piena  di  zecchini  in  ma-  pennello.  Mostratagli  quella  del  S*  Pietro  dei 
no,  ed  egli  apertola,  se  ne  prese  quanto  par-  Locatelli,  io  stesso  lo  vidi  genuflettervisi  da- 
tegli meritare,  restituendogli  il  residuo,  con  vanti  e  baciarla  due  volte,  concludendo  non 
gran  contrasti;  il  perchè,  non  volendo  asso-  avere  ella  prezzo;  valere  più  che  nna  storia 
Intamente  ritenere  gli  altri,  cavatosi  dalla  sac-  grande  di  qual  si  fosse  altro, 
coccia  una  collana  d'  oro  lo  forzò  ad  accet-  Ne  solo  da'  pittori  più  insigni  merìlò  snùli 
tarla,  come  regalo  foorì  del  prezzo  suddetto,  applausi,  ma  gareggiarono  sempre  fra  di  loro 

D^  un^  altra  pure  di  valore  di  cento  doppie  i  più  degni  letterati  di  quel  secolo,  perchè  sa 

lo  regalò  Monsù  d' Husset,  Ambasciatoi'e  del  Pali  ddle  lor  penne  ancora, come  già  colla 

Cristianissimo,  per  una  simile  fattagli  in  sua  piuma  de^  suoi  pennelli,  a  prò  di  lui  verso 

presenza  in  due  ore,  mentre  trattenutosi  a  le-  V  Eternità  raddoppiasse  la  Èima  i  suoi  voli  : 

Jvarc  in  Rologna  al  Sagro  Fonte,  a  nome  del  onde   non  vi   sia   Pittore ,  in  lode  di  coi  si 

suo  Re,  il  sig.  Conte  Filippo  Pepoli,  vi  si  trovino  stampate  tante  composizioni  che  presso 

trasferì   col    cort^gio   di   quaranta    carrozze  di  me  formano  un  grossissimo  volume,  altre 

piene  di  Nobiltà  a  vederlo  operare,  con  istu-  che  quelle  tante ,  con  che  lodossi  la  sooltoia 

pore  di  tutti  que^  Cavalieri,  che  dissero  invi-  del  Sansovini  in  S.  Agostino, 
diare  a  quel  pennello,  che  sapea  fruttar  più        Fra  gli  altri  poi  fecero  di  lui  onorata  men- 

in  poche  ore  che  una  possessione  ben  grande  zione  il  marchese  Virgilio  Malvezzi  nella  in- 

in  un  anno.  troduzione  al  raoooolo  de'  principali  successi 

Non  vi  fìi  pittore  che  non  Io  stimasse,  e  accaduti  sotto  il  comando  del  re  Filippo  IV^ 

non  ne  dicesse  bene,  trattone  il  solo  Cara-  nel  discorso  al  lettore,  dando  a  lui  il  primo 

vaggìo,  per  sostenuire  quella  sua  moniera  cac-  luogo  della  nobiltà  dell'  arte,  L' abbate  Sgual- 

ciata,  a  questa  aperta  affitto  contraria:  e  il  di  nel  suo  mirabile  Catone  Uticense.  ove  lo 

Cortona  che  sì  provò  più  volte ,  ma  non  gli  fa   simile  ad  Apelle.  L' erudito  Romnaci  nei 

riuscì  (  come   in  Firenze  )  di   screditarlo  in  suoi  Bolognesi  illustri  per  santità ,  nel  primo 

Roma,  divulgandolo  per  non  copioso  ne'  com-  csipìtolo,  chiamandolo  parimente  il  holoenest 

ponimenti,  poco  fondato  nella  prospettiva,  lan-*  Apelle,  U  Minozzi,che  tale  anch'  egH  ii  disse 

gnìdo  nd  colorito;  e  giunse  a  tanto  che  nella  ne'  suoi  sfocamenti  d' ingegno  :  io  parlo^  scri- 

Boelta  che  il  Card.  Gio.  Carlo  suddetto  Prin-  ve  egli,  di  quel  eranjabro  e  gran  mat" 

tipe  di  Toscana  fece  fergli  de'  quadri  miglio-  stro  del  più  nobUe  colorito^  di  queW Apelle 

ri,  per  omame  il  suo  palagio  in  Firenze  ^  moderno  ^doè  di  Guido ,  il  cui  cognome 


é 
-# 
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esmndo  comwte  cnljiume  EentMm  cor*'  Um  gnu  fiasca  ìd  dono  otciea  da  bi, 

re  pia  (Tognijiitme  al  mar  di  gloria  z  ^9^  *>«"  ^"^  d'acero  tornito  » 

di  GUIDO  (dico)  di  guel  grm  GUL-  S^«  .**'»"  ^\  chiaro»coro  in  duo  Carnei 

DO,  che  ai  nostri  tempi  è  il  Platone  dei  '*'  '»  ""«^  ^«'  8«»  G»«do  i  colorito. 

p'I^'^llLW!^  "^'Ph^^r^-t  si  tirò  addosso  la  fiera  critica  delfo  Stlgliani, 

r^^t^£TP''^'^^^^^  """"i^  «  Rr^iiosamenle  poi  ributtata  dal   mio^corte-' 

•»»-  •«-"e««»5  «•«•--*^  j^,  istesso   lettenitissimo  e  versntissimo   padre 

n  bolognese  Apelle,  ^^^  *"*  Sferza  poetica^  e  nella  par.  2.  dello 

AI  cui  pennel  fa  rÌTerenia  il  tf  ondo  ec.  scudo    di   Rinaldo ,  sotto    nome    di    Scipio 

Glareano.  II  Canonico  Cario  Torre  nel  suo 

Mai  ^  sazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  sue  Ritratio  di  Milano,  \j  Ai>l>ate   Titi  nella 

lettere,  scrìvendone  al  marchese  Manzini,  al  sua  raccolta  delle  pitture  in  Roma.  Il  P. 

Co.  Barbazzi  ed  altri,  pregandolo  altresì  nelle  Maestro  bidoro  Ugurgerì  Azzolini  nelle  sue   n. 

ne  rime  a  pinger  la  sua  donna:                  s^  Pompe  Sanesi^  (^r    pretendendo  gran  pre- 
gio a  Francesco  Vanni  col  dire,  che  vedendo 

PSngi,  buon  GUIDO,  pingì  Guido  Reni  la  Resurrezione  di  queir  Autore 

?^*^L*^**'^-  ""  '^■••'      u.^   ..  all'Aliare    de' Bulgarini  in  S.  Francesco  di 

S^?.!:rrwò  S2,    "  '^~^'*''^*  Siena, prorompesse'in  dire:  costui  esserle- 

S  di  fio' oro  unente,  ramente  pittore:  anzi  in  credere  e  scriver 

SoTra  cui  fermi  il  pie  Venere  ignuda }  «gli ,  che    T  istesso    Guido    conosciuto    dal 

Pingì  Apollo,  che  schiuda  Vanni  per  gioitane  spiritoso  ^  fosse  pro^ 

DalParcbÌTio  de' raggi  un  raggio  ardente;  posto  al  Card,  S.   Cecilia^  al  quale  foce 

O  erìnitn  e  lucente  molte  cose  con   grandissima  lode  sua.  e 

Stella,  che  fiamma  spiri,  delP istesso  ranni,  che  gli  V  avea  prò- 

O  lo  .malto  deU'Alba,  o'I  vd  dell'Ir.,  te  ^^^    ^j^^^^^^  ^^jf^  ^^^  ^^./lexxe  de'jen- 

praegueudo  neU' altre  tre  copiosi»inie  e  Wz-  "^^^^  ^f'^.^'}!'/!'.^   non   sa    nominar  Guido 

Eire^ canzoni  II  Marchese  JlaDzijii  nel  vo-  f^''^  ^H\- }^  ^^f*«  Co{i^«  ^!^.y  ""^^^^ti 

lume  delle  sue  lettere,  ove  dice:  mostrarci  ^"^  ^^  ^"^^  ^Sg»"."g^  ^  sverno   anche  del 

pennello,  che    assai   ben    maneggia ,  mentre 


ili  Omeri  ec.  Il  Conte  Andrea  Barhazzi,  '"  ^^7  '^^^\  tulle,  in  un  grand  uomo  com- 

d»  canuto    dal  Marini  e  ritratto  da  Guido  P^°^'^^  «  ^?^?»V  ^  f^  ^  ^'^^"^  ,^t'^> 

d'ambiduoi  uoitameate  voUe  così  cantere  an-  "^'"^^  ^?"'^^  ^  ^^"«   d^  asterie  tuf^ 

jj^>^j|.  in  se  epilogate  ^u  perche  nato  in  cittaae 

^   '  air  impero  di  f^enere  sottoposta^  con  un 

0  quanto  io  deggio  a  toì  ,  fabbri  canori,  temperamento  in  tutte  le  parti  disposto  al 

Che'l  mio  nome,  e'I  sembiante  espresso  avete!  ricevimento  delle  di  lei  spiritose  e  benigne 

Onde  non  fian  mai  piò  sommersi  in  Lete  influenze,  era   dovere    che  con  maggior 

Della  aia  sorta  i  momenunei  errori.  •»T,-.;^i;/^     ^u^^ni:  ^7#-;    ^//^  j:  7..;^;r»_ 

Dipiaù  inehoatrì,  aimonici  colori  parzialiUi,  eh  agli  altri    alle  di  lui  azio- 

jTaUaf  di  &ma  alle  più  eccelse  meta,  ^'  arridesse,  per  abilitarlo   a^  conse^tr 

E  far  contro  la  morte  armi  scerete  Come  fece  il  primato  fra  tutti  l  pittori  del 

Delle  tele  e  de' fogli  ombre  e  splendori.  mon(fo ,  massime  in  ciò  che  concerne  Ve- 

Or,  mal  grado  dell' ioTìde  mie  stelle,  sprimer  perfèttissime   idee,  e  varietà  di 

Io  godrò  sol  per  voi  gloria  infinita ,  sembianze  celesti.  Il  mio  umanissimo  signor 

Mentre  dipinge  Apollo  e  icriTe  Apelle.  Soprani ,  che  nelle  File  de'  suoi  pittoH  gè- 

àan  la  Parca  con  la  mano  ardita,  ^J, •  !..,^i^  ^k^  :i  «.^  nu.^w,,:^^  -f  »^»J'».rw 

■efcè  deUa  voeir'  opre  illustri  e  bella,  «^*'«"  ^V«*«  <^*^V  J*^^»*^  ?^  **.8™^  '^^ 
Ordirà  fuma  etemo  alla  mia  vita.  ^^  divenisse,  andando  a  studiare  in  Genova 

Don  solo  U  S.  Stefano  di  Rafaelle  ne'  FP. 

L' istesso  Cavalier  Marini,  non  solo  dandogli    Olivetani, ma  TAssonU  di  Guido  nella  Ghìen 

ugnai  luogo  co'Carracd  nel  suo  maggior  poe-    del  Gesù. 

ma ,  netta  Tragedia ,  canto  quinto  :  Anton  Bruni,  die  si  preda  d*aver  fragra* 

mi  delle  sue  Epblole  eroidie  Semele  falmi- 

Ctrraccio  a  Febo  caro,  e  tn  con  lui  mi^  da  Giove: 

Beni,  onda  '1  maggior  Eeno  all'altro  cade. 

...  Vedi ,  Semele  ,  vedi , 

BM  nel  vigesimo  ancora.)  ove  con  si  glande  Per  non  arder  se  stesso  il  gran  Tonante 

ttacroniaoio  can  tondo  :  Sdegna  man  fnlminante: 
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Ha  $•  mirar  In  nioi  I^mel  SiJfe^ri  brato  dRsagflaftRre  ed  ìntoglSii- 

Anco  1  fulmini  «loi,  t^^  delta  veduta-più  bella  <iel  Palag»  Mm- 

E'n^r.^  .1?      ^^  T*s,  Mrini  in  Roma  a  Mente  C«t-aM<^,  menlre  per 

Lt  opra  «  I  BUOI  preai  ammira,  j      i.             •      _                  •  .i.^.*' '•  m^u      "^ 

Chetedrai  ben  per  lui  nel  foglio  mio  ^^^^^  maggior  home,  rPgisll-a'  fra  l'olire  00- 

Fulminaia  V  invidia  ,  ar«o  T  oblio.  ^  -  '»  Galleria,  ove  e  dipfnèa  ^on  esqiatita 

betiezza  V  Atirora  di  •  (rùMo  Rem, 

Il  Dolcini  che,  come  a  prìncìpio  si  disse, nel-  Insomma  il  Demp^r,  il  dieMtii,  il  Paett, 

la  sua  elegante  istoria ,  morii  i  Carnicci ,  lo  il  Frctr ,  il  Braodoiini  *  ^l 'Ccmte  Bi^ntifagtio, 

fa  capo  e  duce  d'^ogni  loro  allieto,  e  di  quel-  il  Conte  Ridolfo   Càtoftpe^i,  Il  Nlegrìnì,  il 

la   famosa    Accademia:  f^mint  pariter  ec.  Marescotti ,  il  Zoppio .  il  Carmenio,  1' Ono- 

U  mio  carissimo  Vidrìani  ne^  suoi  pittori  di  Trio,  il  Paucaldi,  il  Turchi,  il   Possenti,  e 

Modana,  che  chiama  fortunato  Bernardo  Cervi,  quanti  mai  ebbero  nome    grande  in  quel 
jìer  aver  poi         ' 
un  precettore 
do  Reni.  Il  < 

sue  Minervaìia  Bononiae  lo  chiama:  i;7j£i-  co' quali  talvolta  P  ossequiai  anch' io,  che  pe- 

perabilem  Guidonem  Rhenum.  Il  Baglionc  rò  accortimente  tralascio;  passandomene  a  dar 

che  nelle  vite  de**  pittori  del  suo  tempo,  poco  piuttosto  una  superficiale  scorsa  e  l^^ieraper 

amico  a  Guido,  non   potè   cosi   fuggirne  la  quelle  altre  poche  opre,  che  di  si  raro  iDae" 

memoria ,  che  nella  vita  del  nostro  Menicbino  slro  sarannosi  aocidenlalmenle  lasciate  foorì-(i), 

non  gli    venisse  nominato  :  pittore  de*  più  e  che  sovverranno ,  mobtK   particolarmente  e 

valenti  delta  scuola  diyinmhale.  Il  Ridolfl,  private,  oggi  a  poche   presso   di  noi  ridotte, 

che  avanti  alle  sue  vile  non  ha  ambizione  di  trovandosi  elleno  p'^r  la  maggior  parte  passa- 

registrare  altre  risposte,  che  due;  una  del  gran  te  oltre  ì  monti  uellc  piiV  famose  Gallprie del- 

Loredani,  e  una  di  Guido  Reni.  Lo  Scandii  nel  la  Francia ,  della  Spagna,  della  Fiandra,  del- 

suo  ingegnoso  ik/icroco^mo  dcìla  pittura^  di--  V  Inghilterra,  dell'  Olanda,  e  simili:  e  prima 

chiarandolo,  come  nolossi,  anch'* egli  capo  del-  troransi  ciiiesle 

l'odierna  pittura,  dopo  la  mancanza  de' maestri  In  BOLOGNA.  Nella  Cappella  dell' Ora- 
Carracci,  lodandolo  nella  grazia,  nella  distica-  torio  della  Confraternita  di  ^mta  Maria  del 
tezza,  nel  panneggiamento,  nello  studio  slraor-  Piombo  i  laterali  al  quadro  della  Nascita  di 
dinario,  ricoperto  sì  Ijene  eli  facilità, nel  girar  sì  Maria  Vergine  dell'Albani:  nell'Oratorio  dei- 
bene  le  leste,  nella  rara  idea.  Gio.  Imperiali  la  C<Jmpagnia  della  Centura,  entro  il  Con- 
nelle  suo  Notti  Seriche  pareggiandolo  a  Ti-  vento  de'  RR.  PP.  Teatini  la  Madonna, 
ziano.  Il  Sempronio  a  Ralaclle  nelle  sue  ri-  mezza  figura  col  Bambino  Gesù,  lasciata  Io- 
ne. II  Palma  giovane,  che  in  una  sua  lei-  ro  dal  divoto  ed  esemplare  Canonico  Matteo 
lera,  presso  di  noi,  lo  chiama:  Punico  ere-  Sagaci,  col  l'entrata  per  fabbricarvi  una  Cap- 
e/c delta  nobiltà  di  Paolo.  Il  mio  gentilis-  pefla  a  posta  nella  Chiesa  nuova.  Nella  Sa- 
simo  e  virtuosissimo  Canonico  Sellala,  che  grestia  Je'RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
nel  suo  copiosissimo  e  singoiar  Museo  si  pre-  valore  il  tanto  giustamente  ^i^gnato.,  e  gen- 
gia  avere  non  solo:  Tcibulam  magnani,  in  tilmenbe  colorito  torso  del  bel  S.  Sebaslia- 
ijua  primum  homicidium^  Cain  inylbelem  no  (a);  e  nello  sportello  del  tabernacolo,  ove 
intentaium f  ^afalem  stlpifem^  protofypuin  conservasi  il  Santissimo  in  Chiesa,  il  Signore 
Guidi  Reniy  ma  alteras  quattuor  iabulas  con  la  Croce.  Nella  Real  Galleria  nuovamen- 
ex  eiusdem  prototypis:  e  lo  pospone  al  te  fabbricati,  e  al  suo  Palagio  Arcivescovale 
Rubens ,  fra  le  carte  che  professa  de'  mo-  aggiunta  dall'  Eminenti<isimo  signor  Cardinale 
derni.  Monsù  di  Moncony,cne  ne* suoi  diari!  Boncompaguo,  benignissimo  Principe  nostro^ 
osserva  più  dell'  altre  le  cose  di  Guido ,  ne  oltre  le  due  già  delle  Santlne  e  'l  Sansone, 
compra  di  lui  solo  in  Bologna  e  pretende  dar  del  quale  mai  si  vide  un  torso  il  più  giusta- 
maggior  grado  alla  Siranì  ^  chiamandola  imi-  mente  disegnato,  e 'I  più  sfartosamente' oolo- 
tatrice  di  sua  maniera.  Il  Tignati  nelle  Atti-  rito,  la  famosa  Sibilla, già  comunemente det- 
nenze   Astronomiche    dedicategli   del    i63i.  ta  la  Sibilla  del  Medici ,  la  Lucrezia  ed  altre. 


(i)  In  qnetu  P.  Pinacoteca  si  ammira  on  Ecce-  Homo  che  era  nella  Sagristia  àuT  PP.  defla  Ma- 
donna di  Galliera  laaciatovt  dal  P.  Ettore  Ghisilieri:  ed  xux  Certosino  che  scrive^  e  vi  si  legge  amto 
viiee  sute  XXV.  G.  R.  Er*  nella  Certosa  (  £dit.  ) 

Dentro  il  Collegio  de*  Penitenzieri  (  abolito  )  ▼'  ò  «o  S.  Pietro  piangente  in  nieasa  fign^*  di 
Guido  Reni.  Guida  di  Bologna  178».  Qaesto  è  nna  copia,  l'originale  fu  venduto  sino  dal  pas- 
sato secolo,  e  trasporuto  in  Francia.  { I.  A.  Calvi.  Vote  MSS.  alla  suddetta  Guida.  ) 

{%)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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Nel  oonpjffksimtt  Palagio  Maredoktchl  nelit^  quadrone  dol  GlpseflR>  ed  altre.  Una  Madda* 

prima  caifiera   presso  la  ^la  «  ta  lielld  figun  lena  me^za  figura  presso  il  sig.  Gonio  Aslorre 

nel  camino  Hi  quella  fuga;  ed  no  'simile  en«  Orsi  :  e  una  delia  stessa  graodezzaprcsso  il 

tPOfi  la   tanto  lodata  Porzia  (f)  nella  aalettà  sig.  Fìtippo  Ballatini.  Nel  compito  Miiseo  dei 

a  hasao ,  che  risgnafd^  1*  orM  nella  casa  del  signori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Galliera ,  oltre 

Ste.  Andrea   Mariani  Medico ^eoeellentisBtmo  i  tanti  disegni  superbi,  P  Angelo  famoso  mei- 

e  Marziale  del  nostro-  secolo,  die  fu  già  del-  za  quasi  figura:  un'  Annunziata  con  S.  Carlo; 

P  Architetto  Aiiibn}Sini,'fil  quale  ei  la  dipin-  ed  un  putimo  che  dorme,  a>n  testa  di  morte. 

9&  in  dotto,  per  averlo'inirodotto(ottora  che  Fra  P  altre  pitture  e  disegni   famosi  del  Pa- 

arcbiletlava  ir  bei  PalMgio  Zani)  a  ùirfì  le  anelli,  un<^de'più   bravi   pittori    del  nostro 

S'à  nomiDote  pitture.  Nel  Pabgio  de^ signori  tempo,  il  rinomato  Gioseffo  (4)  rattenoto  dal- 
[archesl  lanari,  delb  sua  pid    delicata  e  ta  m<^lie  di  Putilarre:  non  già  più  la  genti- 
oompiC»  ^stfcomia  nadiera;  il  quadrt)  di  quel  Kssima  Beata  Vergine  e  ptittmo  comprato  da 
Re  e  Regibi(^'-(0ttpagno  della  già  detta  Ma-  Monsieur  Qooypel  cento  doopie  e  portatasi 
donna  del  pia  fiero  tingere  e  risolato  ^se-  in  Parigi  nel  suo  ritorno  di  Roma  dalla  Pre* 
gnaie^ed  ittnlgato  famoso  Davidde  col  pag-  sidenza   alla   Reale  Accademia    di    Francia, 
giotto  del 'Pordenone  da  lui  copialo  in  gio-  Tante  altre   insomma   in  Casa  Barbazzi ,  in 
vesta.  Nel    oiipioso  Mnseo   de^  signori  ^m-  Casa  Campeggi ,  Melari ,  Guidotti ,   Mezza- 
pierì,  oltre  le  già   mentorate,'  la   Probaitica  yacdii,  Zuffi,  Foschi  e  simiti,  che  mai  tcr- 
Pisrina   delle  sue  prime  e  più  deboli  cose:  mineriano  (5):  oltre  le    tante  bozze   ancora, 
«Da  lesta  di  una  Mladdalena  in  ovato  sulPa»-  come  il  bel    Presepe  presso  il   dottissimo  si- 
SBf  ed  altre.  Presso  il  sig.  Marchese  Pacche^  gnor  Mario  Mariani:  la  fuggita  di  £nea  nel 
■etti  la  fiiniosa  lotta  deUre  pultini  plebei  ooi  Museo  del  sig.    Conte   Alessandro  Fava:  le 
tre  nobili,   da  lui  donato  al  signor- Marchese  fante  del  sig.  Conte  Marc' Antonio  Ercolani, 
vecchio  suo  gran    protettore,  come  si  vide,  del  sig.  Dottor  Biagi  e  simili.  Fuori  di  Bo- 
Picsso  il  signor  Conte  Odoardo  Popoli,  fra  legna  ancora  e  in  campagna,  come  nella  Chiesa 
^*  altri   pezzi,  la   famosa  A&sonta,  che  fece  Parrocchiale  d^li  Alemanni  fuori  di  stra'Mag- 
nnilmente  in  dono  al  sig.  Conte  e  Senatore  giore  ima  testa    del    Salvatore.  Alla  Yilla  di 
AlamaoDO    ls<^lani ,  in  luogo   di  quella    così  o.  Martino    nel   superbo  Palagio  de^  signori 
cattiva ,  che  sovra   gli  Apostoli  cosi   belli  gli  Marchesi   Paleotti  in  un  camino    la  belm  fi- 
arca  dipinto  in  una  gran  tavola  Pietro  Fao-  gora  ,  delia  quale   possiede  il  bellissimo  car- 
dai. Presso  il  sig.  Co.  Seffoi  (o)  il  S.  Fran-  tono  il  sig.  Angelo  Michele  Colonna ,  tenen- 
cesoo  mezza  figura  in  proiko,  e  le  teste  del-  dolo  in  somma    venerazione  fra  le  sue  cose 
b  Beata  Vergine,  e   del  Signore  in   ovato,  più  rare;  e  non  meno  stimandolo  di  una  di- 
fa  casa  del  sig.  Senatore  Gessi,  fra  l'altre,  votissima  testa  dipinta  di  S.  Caterina  da  Siena 
h  tanto  graziosa  e  grave  insieme  testa  della  dello  stesso  Guido,  albi  quale  aggiuns^egli  le 
Yerooica  in   rame,  in  casa  Gaggi   una  testa  mani   altrettanto   ben    latte.  Nel  Comune  di 
di  un  vecchio,  e  il  Giudicio  di  halomone  (3)  Borgo  Panigale,  dalla   parte    di    dentro  del 
ni  bellissima  tavolina ,  che  fatta  anche  in  prin-  bei  portone   della  Villa ,  che  fu   del  pittore 
apio,  dà  a  divedere  qoal  dovesse  divenir  Gui-  Arelusi,  una  Beata  Vergine  a  fresco  tettagli, 
do ,  e  quanto  bene  intendesse  e  praticar  sa-  non  con  altra   ricompensa ,  che  di  potere  a 
pesse  (  quando  affiiticar  voleva  )  i  fondamenti  suo  piacere  andarsi  a  trattenere  in  quel  ville- 
delia  prospettiva  e  architettura.  Nella  compi-  reccio  casotto,  a  godere  della  vista  di  tante 
lissima  Galleria  del  sig.  Marchese,  Gran  Croce  insigni   pitture   d'  ogni    maestro ,  delle  qua- 
e  Senatore  Cospi  la  mezza  Madonna  addolo-  li  l  avea  ripieno  quel   ricco  e  decoroso  ar- 
rota ,  tolta  da  quella  de'  Cappoocini  :  il  gran  tefice. 


(i)  Vedila  presso  li  signori  Rossi  e  Fabrì.  (  Edit.  ) 

(%)  T  tre  quadri  ch^  erano  presso  il  Conte  Segni ,  li  trovano  oggi  ben  conservati  nella  quadreria 
del  prelodato  sig.  Conte  Cav.  Att.  Salina.  (  G.  G.  ) 

(3)  Passò  per  eredità  dalla  famiglia    Gaggi    alla  IfobiI    famiglia   Malveni,  e  di  poi  al  tig.  Gio. 
Battista  Hanoi  di  Bologna  che  n*  è  presentemente  il  possessore.  (  Edit.  ) 

(4)  Era  presso  il  sig.  Senatore  Gbiaiiierì  ,  ed  oggi  presso  il  Card.  Ruffo.  (  Z.  ) 

(5)  Hella  collezione  di  quadri  Angelelli  avri  di  Guido  „  La  Vergine  seduta  che  tiene  nelle  gi- 
Bocebia  il  Bambino ,  stando  essa  in  positura  di  riposo  appoggiata  colla  testa  alla  mano  del  brac- 
cio rinistro.  Pittara  di  forma  orale  dipinta  nella  prima  robusta  maniera ,  che  partecipa  un  poco 
della  seconda.  Inoltre  il  Bambino  nudo,  che  dorme  sdraiato  sopra  un  letticciuolo :  soavissimo  per 
colorito  delle  carni  e  graaioso  per  naturale  ingenuità  :  della  anxidetta  seconda  maniera ,  ma  non 
iaiertmente  finito.  (  Edit.  ) 
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In  ROMA.  Nella  Chiesa  Nuova  il  S.  Fi-  Griganti  ^  che  si  Uen  coperto  eoo  'mii  rigiw- 
liopo  Nerì  genuflesso  davaoti  alla  B.  Vergioe.  do  e  veoerazione  :  la  tesla  dell^  Ajoose  «kMr- 
Nella  Vigna  Peretli   on^  Arianna,  che  nuda  miente;  tanto  decantato,  disegno  dì  lapis  rosw 
siede  sopra  uno  scoglio,  e  Becco  cbe  seco  di-  e  carbone.  Nd   Palagio  del  àg.  GontestabilQ 
scorre.  In  un  picciolo  tondo,  poco  meno  del  Colonna,  Venere  servita    da    vari  Amorifii; 
naturale,  una  Madonna  di  divorJonecol  Put^  una  Madonna  in   {irofilo,  mesta  figura,  che 
tino,  prime   cose  e  perciò  assai  deboli.  Nel  adora  il  Signorino  dormiente  io  rame ,  onta 
Palagio  Gìnetti .  oltre  i  due  sopra  memorati  donalo  dalla  b.  m.  di   Papa  Urbano  VUL  ^ 
famosi  pastelH ,  la  testa   dell'*  Europa  d'  una  D.  Anna ,  e  da  D«  Anna  all^  Emineatissiiiio 
simile   grandezia.  Nella  Vigna    Lodovisia  al  Golocioa:  due  teste,. utia  dì  un  Angelo, Tal- 
primo  casino  on^  Artemisia,  mezza  figura  te-  tra  di  una  B.  Vergine  che  si  finge  Annun- 
nerissìma  :  nel  secondo  due  teste  di  vecchioni  ziata  :  il   Salvatore   abbracciala  jik'*  loldati  e 
separate,  ed  una  di'  queste  sbozzata  solo:  un  baciato,  ouattro  teste,  ulUfse; ptisej  due  San* 
ritratto  ai  una  donna  tenerissimo:  S.  Rocco  Une  granai  del  naturale,  vkbu^  fìg«^9  cioè 
che  ris^uarda  il  cielo:  il  pastello   della  testa  S.  Caterina  e  S.  Margherita:  Amplino  che 
del  Cristo  de^  Gippuccini  :  una  Madonna  col  dorme:  GiodiUa  in  piedi  grande  del  naturale, 
Puttino,  S.  Giovannino,  e  sopra  una  rondi-  che  con  .una  roano   sul  uanoo,  con   T  altra 
nella,  sullo  stile  de^  Can-acci ,  con  bel  paese,  pone  la  lesta   di  Oloferne  ao  un  piatto,  pre- 
prime  cose  e  deboli:  una   piccicAa   tosta  di  sentatele  da  un  aggetto  genufloso,  con  Da- 
nna Madonna  da  letto.  Nella  galleria  Panfilia  migelle  :  un^  altra   meno  di  un  sovruscie  cot 
un  Cristo  coronato  di  spine  e  canna  in  mano:  la  vecchia  da   una   parte,  bozzata   solo:  nna 
una  testa  di  S.  Pietro  con  la  mano  sotto  la  Maddalena  e  im  S.  Pietro  compagno  teste  io 
gota,  della   stessa    grandezza:  una  Giuditta,  ovato:  lesta  di   S.  Girolamo   in   profilo,  in 
grande  dei  naturale.  Nella    galleria   Spadi  il  ovato:  un  altro  S.  Girolam<^^  pure  in  ovaloc 
mentovato  ritratto  del  signor  Cardinale:  una  S.  Pietro  piangente,  mezza  fignra,  fetta  tuUi 
testa   di  un    S.  Francesco ,  prima    maniera*  di  botte:  una  Maddalena  bozzata  solo^  mezu 
Presso  Monsig.  Albergati  Decano  della  Sacra  figura:un  akroS.Gio.  Battista  in  paese:  S.Fran- 
Ruota  il  ritrailo    bellissimo   di   un  Giacomo  oesco  del  Pallione,  mezza  figura:  Madonna  che 
Menichino,  pritna  speziale,  poi  servente  del-  col  Bambino  fesdato  e  dormiente  in  grembo, 
la  b.  m.  di   Gregorio  XV.  della   prima  ma-  le  fa  ombra  col  proprio  velo,  con  S.Gioseffi) 
niera  forte  e  ben  conservato.  Nel  copioso  museo  innanzi, ed  un  Angelo  che  precorrendo  apar- 
del  sig.  Carlo  Maratì  eccellentissimo  pittore,  gè  fiorì,  la  famosa  che    va  alle  stampe.  Nel 
due  teste  meno  del  naturale ,  una  di  pastello,    Palagio  Barberini   alle  Quattro   Fontane  la 
r  altra  di  carbone  nero  e  rosso,  ed  è  d^  una    Carità    famosa   ebbero  già  de' signori  Bolo- 
Asionta.  Presso  Monsignor  Ratta  il  grazioso    snelli:  la  suddetta  Madonna  donata  da  Pa^ 
pastello  della   testina  similmeule  di    un'  As-    Urbano  a  D.  Anna  :  una  Maddalena  con  dee 
sunla:  un  picciolo  pensiero  colorilo  di  Venere    Angeli:  il   B.  Corsine  (i),  quadro  grande 
e  Marte.  Fra  V  altre  belle  pitture  de'  signori    del  naturale   con  due   pnltini ,  uno   de  quali 
Falconieri ,  la  Liberalità  e  la  Modestia .  figu-    tiene  il  pastorale ,  V  altro  la  mitra  e  Uè  leale 
re  grandi   del   naturale^  tenerissime.   Fra  le  di  Serafini,  dell'  ultima  maniera:  la  B.  Ver- 


Cedlia  che  suona  l'organo  alla  presenza  del-  auale  un  Angelo  sopra  discorre,  poco  meno 

la  Beata  Versine  col  Puttino^  ed  un  Angelo  del  naturale:  un  Mosè   grande  quasi  più  del 

di  dietro,  e  S.  Alberto  dall'altra  parte,  ra-  naturale,  mezza    figura.  Polifemo    Gigante, 

metto  sul  gusto  del  suo  maestro  Lodovico:  figura    picciola  :  il  manigoldo   che    in  piedi, 

una  picciola  S.  Margherita:  testa  e  mani  di  con  la  tanaglia   cava  i  denti  a  S.  Apollonia 

S.  Maria  Maddalena,  che  tengono  la  Croce,  legata  ritta  ad  un' palo,  ed  un  Angeletto  so- 

ultime   cose:  donna   con  un   vaso  in  roano ,  pra ,  in  rame  :  una  Cleopatra  mezza   figura: 

mezza  figura  :  donna  con  corona  in  una  ma-  un  S.  Girolamo  ,  mezza  figura  ^  grande  qua- 

no  sbozzata  solo:  il  disegno  grandissimo   dei  si  più  del   naturale;   un   S.   Gio.  Battista, 


(i)  Kella  Bolognese  Pinacoteca  ti  ammira  di  Guido  un  altro  B.  Andrea  Corsioi  Vescovo,  atteg- 
giato dignitosamente  in  piedi,  apparato  con  abito  pontificale  ,  con  mitra  in  capo,  tiene  il  pasto- 
rale nella  destra  coperta  dal  guanto  ,  un  libro  nella  sinistra ,  e  volge  gli  occhi  al  cielo  in  estasi 
devota.  Era  nella  Sagrestia  della  Madonna  di  Galliera,  fra  quelli  lasciali  a  questi  PP.  dal  F.  Et- 
tore Bianchekù.  (  Edit.  ) 
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menaflgara.PresKiiiDacaSdlvIati  una  Mad-  serva:  ona  Cleopatra:  la  Beata  Yerdoe  col 

dakna  eoo  la  mano  sotto   la    guancia,  e  la  BambÌDO  in  braccio  scbenaole  con  S.  Gio- 

lesta  di  morte,  grande   del  naturale,  mezia  Tannino^  e  S.   GiosefTo,  mezze  fieare,  sul 

%ani  (r).  gusto  Gerracoesco.   Presso  il  sìg.  Gio.  Bat- 

In  FIRENZE.  Presso  le  Serenissime  ài-  lista  Spinola   un  S.  Andrea  :  un  Ercole  die 

tale  le  tante,  fra  le  quali  il  gran  quadrone  fìla  con  Iole  e  pottini.  Presso  il  signor  Gio. 

del  Giuseppe  tentato  dalP impudica  donna:  il  Francesco  Maria   Balbi  S.  Girobmo  che  sta 

tanto  gentile  e  pastoso  Amor  nudo  dormiente,  leggendo  un  libro  :  un  S.  Gio  Battista.  Pres- 

grande  del  naturale  :  una  testa  di  una  Tee-  so  il  «gnor  Agostino  Frantone   fratello  del- 

cbia:  una  Lucrezia  mezza  figura:  una  Gleo-  P  Eminentiss.  sig.  Cardinale,  F  istoria  di  Re* 

^tra  mezza  figura  di  prima  maniera,  e  però  becca  incontrata   da  Isacco  con  comitiva  di 

tanto  forte  e  nerp :  una  Carità  coltre  puttini  figure:  Cleopatra,  mezza  figura:  una  Sibilla, 

similmente  della  sua  prima  e  pia  forte  maniera;  mezza  figura  :  la   storia  di  AbigaSle  che  coi 

ed  altre  ivi,  ed  altrove  ne^  privati  Palagi.  doni  va  a    placar  Daviddc,  copiosa  di  figure 

In  MODA^A.  Nella  impareggiabile  galle-  grandi   al  naturale  :  un  quadt^tto  picciolo  di 

ria  del  Serenissimo  la  famosa   tavola   grande  un   S.  Girolamo   rivolto  verso  il  cielo,  nel 

del  Crbto  resuscitato ,  apparente  alla  sua  S.  quale  due  Angeletti ,  in  bel  paese.   In  casa 

Madre ,  con  Adamo   ed  Èva  y  e   Angeli  :  •  il  del  sig.  Carlo  Emanuele  Durazzo,  Caino  die 

Baccarioo  ignudo   che   rende  ciò   che  beve:  uccide  Abele. 

S.  Pietro  piangente  :  testa   similmente  di  S, .      In  V£NE2jIA.  Presso  i  signori  Grimani , 

Pietro:  testa   di  S.  Gioseffi):  testa  di  un  S.  un  bellissimo  Cristlno  dormiente. 

Girolamo.  In  MANTOVA.  Oltre  il  (amoso  ratto  di 

In  GENOVA.  In  Casa  del  signor  Cesare  Cassandra,  e  la  Venere  sopra  nominata,  una 

Gentile,  Davidde  in  piedi ,  che  sbrana  il  Leo-  testa  di  una  B.  Vergine  presso  un  letto,  ed 

ne:  Giuditta    con   la  testa  di  Oloferne  e  la  un^  altra  pure  presso  un^ altro,  ed  altrove  (a), 


^ii*i—— »i*»w4»^**w*  \nn  ■ 


(i)  Di  Gnido  una  Madonna  che  cuc«,  nella  Cappella  di  Monte  Garallo,  Innocenzo  XI.  ordinA 
I  Carlo  Maratta  di  fargli  nn  poco  di  velo  sul  petto ,  ma  questi  glielo  fece  in  modo  da  poterlo 
lenre  ogni  momento  cka  ai  vuole.  {  Dialogo  sopra  le  tre  arti  del  disegno.  Locca  i>^^\.  8.vo 
pag.  ^5.  )  ^ 

(%)  Nella  chiesa  di  S.  Girolamo  di  Forlì  si  Tede  il  bellissimo  qnadro  rappresentante  b  G>nce- 
tione,  dipinto  nella  delicata  maniera.  (  G.  G.  ) 

In  Faenza  nelle  Chiesa  dei  Cappuccini  la  Madùnna  in  trotto,  col  Barnbmo  in  braedo,  un  S.  Fran- 
eetco  da  lato  con  le  mani  gutnie  m  atto  di  orare,  e  una  Sartina  dinanzi  che  si  vede  meno  che  in 
profilo.  È  tra  la  siu  prima  e  seconda  maniera  di  gran  forza  insieme  e  di  gran  soatìtà.  Se^d- 
iano  le  lodi  topra  questo  Jhunoso  quadro  in  tutta  questa  lettera.  (  Alga  rotti ,  Lettere  pittoriche  T.  7. 

P»<r-  4*0'  ) 

Presso  il  IT.  U.  Sig.  Dott.  Pietro  Cocchi  notaro  residente  in  Bologna,  possessore  di  una  pittura 
di  Ouido  rappresentante  il  giovane  Salvatore,  meuajlgura  che  sostiene  il  globo  con  eunbe  le  mam^ 
à  è  trovata,  nascosta  dietro  la  tela  ed  una  carta  incollatavi  della  grandezza  di  questa  pittura,  la 
ricevuta  di  Guido  al  Card.  M.  Ant.  Goizadini  del  prezzo  subilito  che  qui  riportiamo 

Bologna  a  di  a3  giugno  16^. 

Accuso  di  ha  Ter  riceputo  da  Sua  Em.  il  Sig.  Card.  ÌS,  .Antonio  Gozuulini  lire  i5o  di  Boi 

p.  prezzo  cosi  convenuto  del  quadro  Ecce  Salvador  Mundi  al  med.  fatto,  e  più  lire  S5.  p.  la  Ma- 
donnina ordinatami  che  fard  ogni  sforzo  onde  riesca  di  aatisfazione  di  V.  E.  in  fede 

Guido  Reni  aff. 

E  scritta  per  traTerso  in  mezzo  foglio  di  carta  piegato  in  quarto,  osserTandovisi  nn  picciol  buco 
praticato  nel  centro  del  foglietto,  prova  che  in  origine  ò  stata  conserrata  in  filza.  (  Edit.  ) 

Bella  lettera  (  pag.  3a  del  presente  tomo  )  che  il  "S.  IT.  sig.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi  ebbe  la 
gentilezza  di  dirigerci  sopra  il  de  modo  con  cui  fu  salvata  dalP  inquisitoria  francese  la  taTola  del- 
r  Assunta  di  Guido  che  nella  Chiesa  di  Castelfranco  si  venera,  ivi  cita  un^  iscrizione  portante  la 
SMmunica  fulminata  da  Innocenzo  X.  a  chi  osasse  di  levare  da  quella  Chiesa  la  detta  dipintura 
in  tela  di  Guido:  per  cui  abbiamo  creduto  bene  di  procurarcene  una  copia  esatu,  e  qui  inserirla 
per  maggior  corredo  della  nosua  nuova  edizione  della  Felsina  Pittrice. 

2  9 
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ìb  (^i  attra   dttit;  non  ripulamliMi   cortijiilo    che   del  gran  GumIo   non   posseda   i 
quel  lUuseo,  eoo  rìguardeTole  quella  Gallerìa,    almeno. 


lucrinoli*  tip  p*r  riga  tolta  da  qntHi  chs  in 
9>ni  oaUa  Chiau  di  H.  V-  Aniinu  di  Cuicticuc 


a  n  Itgga  nd  Iiio 


A    PERPETUA    MEMORIA 

SOTTO    PEKA    DI    SCOMUNICA   LAT£    SENTEHTtA 

DA    INCOREBSI     IPSO   FACTO,    COME     DA     BREVE 

d'  INNOCENZO    PAPA   X.    DATO    IN    ROMA    IL    DÌ    20    GIUGNO 

MDCL.   NIUHO    DI    QUALSIVOGLIA   AUTORITÀ , 

PREMINENZA,   Ò    DIGNIxl    ECCLESIASTICA ,   Ò    SECOLARE, 

ARDISCA,    SOTTO    QUALSIVOGLIA    PRETESTO,  COLORE, 

OCCASIONE,   LEVARE    DA    QUESTA    CHIESA,   Ò    IN 

QUALUNQUE    MANIERA  ,    GUASTARE  ,   O    CONSENTIRE 

CHE  SIA  LEVATA,  Ò  DANNEGIATA  QUESTA  IMAGINE 
DELLA    B.    V.    MARIA     ASSUNTA  ,    LA .  QUALE    A    SUE 

SPESE    D.    CHRISTOFARO    MASINI  ,    DELl'  UNA    ED* 

ALTRA    LEGGE  ,    DOTT.    BOLOGNESE ,    E    ARCIPRETE 

DI    QUESTA    HEDESIB^A    PAROCCHIALE  ,   FECE 

FARE  DA  GUIDO  RENI  BOLOGNESE,  PITTORE 

FAMOSISSIMO  ,    ET    ALLA    STESSA    LIBERALMENTE 

DONÒ 


oio.  a:n:drj;jl  vondvcci 


DI 


(DIO.  liHBMÀ  B0NB1!I€€]I 

DETTO  IL  Bf  ASTELLETTA 

E   DI 

AGOSTINO  TASSI 


Ohe  sioconie  dalla  forma  dello  scrìvere,  zicnza  alla  fotica,  allretlanto  nemico  ^li  di 
così  dal  modo  del  dipìngere,  il  temperameli-  ben  raffinare  e  digerire  i  suoi  parti,  quanto 
lo  e  la  natara  di  chi  ciò  esercita  si  ricavi  e  pronto  e  velooe  in  iscaricame  i  pensien.  Le- 
si scnopra,  se  persuadermelo  altra  ragion  non  vatosi  perciò  ben  presto  da  quelL  scuola,  ove 
potesse,  Poperaiione  del  presente  maestro  al-  studia  vasi  col  dovuto  ordine,  non  operavasi  a 
iRltanto  bizzarra,  quanto  ancV  ei  stravagao-  caprìccio,  e  ritiratosi  da  se  slesso,  posesi  tan-> 
te  a  farmelo  confessare  sarebbe  valevole.  Io  tosto  a  colorire ,  d^  imitare  ingegnandosi  il 
qii  parlo  di  Gio.  Andrea  de^  Dondocci ,  dal  Parmigiano ,  dalla  sola  vaghezza  del  anale,  e 
^itore,  che  faceva  i  mastelli,  detto  per  so-  dalla  leggiadrìa  confessa  vasi  preso,  rìnutando 

ginome  il  Maslelletta  ;  com^  anche  Giacomo  dMre  almeno  cogli  altri  la  sera  a  disegnar  dal 
obosU  in  Venezia  ,  dal  padre  tintore ,  il  nodo ,  rìdendosi  di  stmii  £aitica,  e  chiamandola 
Tiotoretto.  Nacqo^egli  sotto  la  Parrocchia  al-  piutlosto  d^  intoppo  ad  un  giovane  die  vo* 
lora  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  alli  14.  di  lesse  far  veloce  passata,  polendovisi  poi  allo- 
Febbraio  a  ore  sette  del  1675.  nelP  islesso  ni  mettere,  che  più  avvanta^iato  fosse  nella 
anno  appunto  che  Guido,  altrettanto  al  trop-  professione  e  più  intendente,  diceva;  ma  che 
pò  ardire  di  questo  suo  coetaneo  contrarìo,  poi  in  ullìmo  fo  da  luì  stesso  conosdola  e 
qnanto  mvidiargli,  solea  dire,  la  mn  risolu-  confessata  neoessarìa  pratica  e  fondamento, 
none  e  prontezza ,  per  la  quale  ben  dava  a  prima  d'ingolfarsi  al  dipingere,  per  non  cann 
eoDosoere,  esser  {mù  di  Ini  nato  pittore;  onde  minar  poi  sempre  al  buio  e  a  tentone.  Quin* 
se  piò  mortificato,  anzi  fortificato  avesse  eon  dì  è  che  nelle  sue  invenzioni  sfuggi  sempre 
paziente  studio  il  furore,  tutti  avria  superato,  i  nudi,  e  non  potendo  scansarli  alle  volte. 
Questo  suo  naturale  istinto  fo  queUo,  che  in-  così  comandalo  o  ristretto  dalla  necessilà  del- 
oosse  Antonio  suo  padre  ad  appoggiarlo  ai  la  storia,  si  sentì  morire;  toccandoli  tuttavìa 
Carracci ,  se  non  per  altro,  perchè  almen  in  un  certo  modo  non  in  tutto  spiacevole, 
desister  dovesse  il  ragazzo  di  tutti  sporcargli  come  si  vede  nel  Cristo  risorto  in  o.  Salva-* 
i  muri ,  mai  altro  facendo ,  che  col  carbcoe  tore ,  alla  Cappella  Dondini  «  ma  più  noi ,  e 
disegnar\'i  sopra  bambocciate,  dalle  quali  pu-  meglio  nel  S.  Sebastiano  nelP  Aitar  de^Fab- 
re  qualche  barlume  di  buono  traspariva  ;  ed  bri  ne'  Celestini,  e  nel  quale  operando  molto 
ìd  ciò  sempre  tanto  applicalo  e  fiso,  che  lor^  più  del  solito  aggiustato  e  corretto ,  die  a  dive- 
dando  tutto  col  grassume  il  piatto  postogli  da-  dere,  che  maggior  maestro  sarebb'egli  riuscito, 
vauti  a  tavola,  e  con  una  punta  della  forcbetr  se  ne' suoi  pnncipii  e  progressi  un  buon  ordine 
la  formandovi  sopra  mille  puerili  ghiribizzi,  e  miglior  regola  avess'  egli  tenuto  e  servato, 
sin  di  mangiar  sì  scordasse,  ner  pascere  più  Fu  il  suo  fare  una  maniera  furbesca  ;  per- 
folentieri  in  tal  guisa  quest'  altro  maggiore  e  che  non  altro  meggiorroente  adoprando  che 
pia  degno  suo  gusto.  il  nero ,  cacciando  il  tutto  in  ombra ,  veniva 
Ammirarono  bene  anch'  essi  a  principio  e  a  scansaìre  non  solo  le  difficoltà ,  ma  a  con- 
lodarono que'gran  maestri  un  tant^ animo,  ed  fondere,  e  a  perdere  entro  quelle  oscurità  i 
aaa  sì  formidabile  prestezza,  ma  non  poterò-  contorni,  onde  sopra  di  essi  non  si  potessero 
lio  soocessivamente  non  oondanname  1  impa-  fere  i  conti  ;  ed   ascondendo  in  tal  guisa  le 
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scorrezioni  e  gli  errori  qaando  ve  ne  potes-  AHa  idsigoe   Cappella  deir  Arca  di  S.  I>d- 

sero  esser  stati ,  e  sa   que^  scurì  poi  maravi-  menìco  ^appresenlo,  in  immensi  quadroni  la-^ 

gliosamente  spiccando  le  prime  piazze  debbia»  terali.  quando  il  Santo  risuscitò  il  morto,  uc^ 

ri,  che  alla  prima  ferivano  la  vista, e  con  e-  ciso  aar  furibondo  cavallo,  che  tutti  sconcer- 

strema   vaghezza   appagavano  il  gusto  ]  come  ta  e  spveuta  da  una  parte;  e  dall^ altra  i  na- 

del  Puligo  narra  anche  il  Vasari:  che  (aceva  viganti  salvati   dalla   burrasca  del  mare,  con 


a  poco  à  poco  sfuggire  i  lontani ,  come    tanto  forore  e  bizzarria ,  clus  porgono  orrore 
sgelati  da  una  certa  nebbia  y  e  che  sebbe-    a  chi  applicatamente  li  gudrda  ;  oltre  V  aver 


dove  terminavano  le  figure ,  nondimeno  aucci  della  cupola  li  quattro  Santi  Protetlorì. 
il  suo  colorire  e  la  belP  aria  delle  teste  Nella  Cappella  de^  signori  Monti,  detta  del 
facevano  piacer  P opre  sue.  Quindi  è  che  Cordone  in  S.  Francesco^  oltre  il  quadro 
le  sue  pitture,  massime  di  questa  prima  ma-  principale  di  Cristo  apparente  in  aria  a  Saa 
nìera , anneriranno  sempre  più  col  tempo,  per-  Francesco  (i)  genuflesso,  nel  quale  s^ìoood- 
dendosi  molto,  e  poco  lasciandosi  godere,  trò  molto  con  un  simile  pensiero  del  Baroc'* 
come  avviene  nella  tavola  ne'' Servi  au^  Al  tare  cio,eU  compagno  per  la  Cappella  che  dovea 
de^  signori  Sarti;  e  quindi  è  che  le  slesse,  farsi  di  S.  Bonaventura,  li  due  grandi  tate- 
meglio  che  quelle  di  qualsiasi  altro  maestro,  rali,  ove  S.  Francesco  (3)  vuol  morire  in 
saranno  facili  ad  adulterarsi  con  le  copie,  non  cinere  et  cilicio  sovra  la  nuda  terra  ,  e  lo 
potendosi  dare  in  errori,  che  nello  stesso  ori-  stesso,  che  sostenuto  dagli  Angeli  (3),  fe  Sa- 
ginale  né  pure  si  vedono:  e  consistendo  tutto  gre  Stimmate  riceve;  senza  le  molte  storìeite 
il  negozio  in  una  facile  abbreviatura  di  roac-  di  miracoli  del  Santo  in  vari  spati  nd  moro 
chia,  che  poco  studio  contiene,  o  applicazio-  commesse,  i  bei  paeselli  nelle  cantorìe  insse, 
ne  ricerca.  e  la  tanto  graziosa  Vergine  Annunziata  in 
Vedonsi  di  sua  mano  nelle  Chiese  teloni  Coro  nelP  Aitar  maggiore.  Nel  Convento  di 
che  spaventano,  da  lui  che  avea  gran  fuoco  e  S.  Procolo  nelle  due  stanze  terrene  dei  prf- 
tutto  bolliva,  così  presto,  ed  a  sì  vii  prezzo  mo  inclaustro;  in  anelili  che  serve  per  Ca- 
intrapi-esi  e  uniti ,  ch^  è  stupore  e  vergogna,  pitolo ,  rincontro  alla  souola ,  la  vagfaisàma 
Tali  sono  la  B.  Vergine  moribonda  sul  ietto.  Adultera  condotta  al  Signore,  mezze  figure 
alla  presenza  degli  afflitti  e  piangenti  Apo-  del  naturale,  ed  in  capo*  al  vestibolo  c^  ad 
stoli  da  una  parte ,  e  dall'  altra  la  stessa  al  esso  conduce ,  a  fresco  in  bel  pese ,  il  tres 
Cielo  Assunta  e  coronata  dal  Padre  e  dal  Fi-  vidit.  et  unum  adoravit  Nella  Chiesa  del 
gliuolo,  nella  Cappella  mag^ore  della  Ma-  Mendicanti  alla  Cappella  de' Falegnami ,  in 
donna  delle  Grazie,  e  in  rimirar  le  quali,  più  bello  anche  paese,  tutto  illuminato  dai 
come  bisogna  attristarsi  in  qnella  fosca  notte,  raggi  celesti,  ne'  quali  ebbe  un'  idea  siogo- 
ove   Maria  si   muora,  cosi   non  si  nuè  che  lai'e,  il  Santo,  che  tirandosi  dietro   il  era- 

fiubilare  e  gioire  con  quelle  Angeliche  squa-^  mento ,  sopra  di  cui  siede  la  B.  V.  coi  Ti- 
re, che  divise  in  più    corì,  delle  melodie  gliuolo, fu^e  in  Egitto^e  simili, che  non  mi 
del  Paradiso  ci  fan  godere^  e  c'invogliano,  sovvengono  (4). 


(i)  Questo  quadro  si  veners  oggi  nella  Ohiesa  de'  RR.  PF.  Mìa.  GoAventt  di  fl.  forgio.  (Bdìt) 

{%)  e  (3)  Dopo  la  fatale  soppressione  di  quMla  Chiesa  furono  le  suddette  pitture  trasportate 
nel  Tempio  di  S.  Petronio,  la  prima  fu  affissa  nella  Cappella  del  Santissimo  ctMrnu  EnKoàgtiii  le 
altre  due  nella  Cappella  di  S.  Abondio.  (  Edit.  ) 

,  (4)  In  qnesu  P.  Pinacoteca  di  Bologna  si  ammira  una  piccola  tavola  del  If astelletta  con  entro 
il  Signore  nel  deserto  seni/o  dagli  Angeli.  Era  nella  Sagrestia  '  della  Madonna  di  Galliera:  la  Guida 
di  Bologna  1782.  Io  attribuisce  all'Albani. 

Altra  tuga  della  SS.  Famìglia  in  Egitto  del  Mastelletta  esiste  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Borgo 
a  Budrio,  che  si  può  dire  sema  esagerare  nn  capo  d'opera  dell'autore.  Sia  la  Tergibe  a  sedere 
eoli'  asinelio  e  guarda  il  Bambino  Gesù  che  seduto  sopra  le  ginocchia  di  lei ,  riceve  due  ciliege 
da  S.  Giuseppe ,  il  quale  appiedi  va  loro  fi  lato  a  destra  ,  mentre  un  Angelo  alla  sinislra  ad- 
dita la  suada. 

Hella  Chiesa  di  S.  Lorenso  nel  medesimo  Castello  di  Budrio  ar?i  altra  bella  pittura  dello  stesso 
Maitelletta  rappresentante  S.  Pietro  che  ricere  la  podestà  delle  chiari  dal  SalTatore. 

Neil'  insigne  tempio  di  S.  Salvatore  si  conserva  oltre  il  gran  quadro  rappresentante  la  Risnrre- 
BÌobe  di  N.  S.  -  Giuditta  colla  recisa  testa  di  Oloferne.  In  Sagrestia  :  una  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino dormiente;  il  sopraggiunto  glorine  Precursore  in  ano  di  volerlo  dettare,  e  tratteanto  da  San 
Gi«teppe.  (Edit.) 
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E  ben  pòi  Ten>  che  In  dtiina  età  mutato  qninto  la  manna  (  ed  M  pnre  II  tre  più  beffi, 
OQ^  anni  pensiero,  volendo  fiire  mi  troppo  cioè  deUa  prima  e  buona  maniera:  nel  primo 
oonUrarìo  passageio  e  trapasso  da  quella  sua  soldatesca  che  marcia  col  tamburino,  lance 
fosca  maniera,  ad  un^  aperta  e  chiara,  da  Gui-  speuate  e  uomini  d*  armi  :  nel  secondo  un 
do  prima,  poi  da  di  altri  praticata,  si  tolse  mercato  e  ballo;  e  nd  terzo  un  viaggio  di 
già  dal  suo  naturale  e  dieae  in  nulla;  non  graziosa  donna  a  cavallo,  con  gente  cne  ca«- 
troraodosi  provisto  di  quel  gran  fondamento ,  rìca  il  bagaglio  :  ed  altri  altrove,  massime  in 
e  di  que^  dotti  ricerchi  che  in  ciò  rìcbiedevasi  Bologna,  ove  non  ha  quasi  casa  che  non  ne 
e  da'  quali  V  assolveva  quel  suo  abbreviato  mo-  possegga,  e  ne'  quali  si  vede  uno  spirito  guizr 
do,  e  di  sola  quasi  macchia,  per  cosi  dire;  tante,  fumoso,  brillante  che  innamora,  massi- 
non  corrispondeodo  alle  suadette  la  Nascita  me  pel  paesaggio  cosi  ben  tocco  e  facile,  an- 
del  gran  Battista  nella  Sagrestia  de'  Servi ,  corcbè  dal  gusto  Carraooesco  assai  diverso, 
con  i  due  quadrotti  Laterali  6guranti  il  Santo        Non  conobbe  tuttavia  la  sua  fortuna  si  nel 
che  predica  nel  deserto  alle  torbe,  e  Pistesso  s^ire  a  far  questi  suoi  paesi,  con  sì  galanti 
che  battezza  Cristo  nel  Giordano  ;  ed  in  S.  e  spiritose  figurine,  nelle  quali  prevalendo  ad 
Paob  i  quadri  laterali  alla  Cappella  Bizzardi.  ogni  altro,  anzi  essendo  unico  e  solo,  si  sa- 
Peggio  hi  Nunziata  in  S.  Barbaziano ,  e  di  rebbe  fatto  nominare  per  gran  maestro,  che 
Dissona  sorte  la  tavolina  con  S.  Elisabetta  Be-  nel  lasciar  quella  Corte,  che  così  le  gradiva  § 
gioa  di  Portogallo  (  leggasi  di  Ungheria  )  non  dando  fede  prima  ad  Annibale ,  poi  a 
nella  Chiesnola  delle  Monache  di  non  perpe-  Guido  che  all'  uno  e  l'  altro  l' esortavano  ; 
tua  dausora,  del  terzo  ordine  di  S.  France-  essendo  c{oello  un  modo  da  lavorare  assai  con 
'   SCO,  nella  Nosadella.  Anzi,  eh'  è  più,  guastò  poca  fatica  e  molto  onore, e  trovandosi  in  una 
le  più  beli'  opre  eh'  avesse  mai  fatto,  che  fu-  ctltà  da  far  baiocchi.  Volle  tornare  a  Bologna 
nmo  que'  dne  teloni  di  S.  Domenico,  e  ì  due  e  da  se  starsene,  allrettmto  amico  delle  sue  rì- 
di S.  Francesco,  dando  a  credere  a  que'  pa-  tiratezze   e   solitudini ,  quanto   di  que'  cor- 
èi volerli  ritoccare  (  essendo  in  molti  luoghi  tesi  tratti  e  delle  cerimonie,  che  colà  s'  usano.  • 
anorbiti  dall'imprimitura)  a  tutte  sue  spese  nemico.  Bitìrossi  alb  sua  villa  al  Sasso,  ea 
e  per  sua  riputazione,  ricoprendoli  tutti,  e  ri-  ivi  attendendo  a  lavorare  non  solo  quelle  ga- 
docendoli  a  quest'ultimo  sciocco  modo,  ccm  lanterie  rusticane,  nelle  quali  provava   tanto 
grm  danno   dell'  arte  e  detrimento  del  suo  gusto  ;  ma  facendosi  colà  trasmettere  le  tele 
nome.  più  grandi  e  da  Altare:  e  andandosene  poi 
Entrato  un  giorno  in  pensieiH)  d'andare  a  le  feste  in  quella  maravigliosa  Chiesa,  cavata 
Roma,  colà  portossi,  e  furono  tanto  accetti  i  tutta  a  fona  di  scalpello  entro  d'  un  duro 
suoi  paesaggi,  con  quelle  graziose  figorette ,  masso,  a  suonar  l' organo  alle  Messe,  diiel- 
cbe  cominciarono  a  lare  a  gara  quei  rrincipi  tandosi  grandemente  di  quell'  armonia,  e  toc* 
per  ottenerne,  facendosi  sin  copiare  da  lui  ta-  cando  cosi  bene  i  tasti ,  che  per  essi  andie 
lora  gli  stessi  sili  e  le  precise  figure:  il  per-  non  meno  che  per  i  colori,  era  insigne.  È 
che  tanti  se  ne  vedono  in  quelle  Gallerie,  ri-  ben  poi  vero  che  per  tal  cagione  adoimesti- 
putati  talvolta  d'  Annibale,  onde  più  volte  ho  carsi  cominciando  que'  PioTaoi  de'  luoghi  cir- 
ayoto  a  contrastare,  non  volendo  intendere  convicini,  anzi  gli  stessi  indiscreti  villani,  per 
d' altro  Mastelletta,  e  sembrando  loro  un  no-  non  venire  più  molestato  ne'  lavori,  non  aven- 
me  nuovo  e  afi&lto  ideale.  Tali,  per  esempio,  do  né  modo,  né  sito  da  riceverli,  comprò  nn 
sono  nella  Yigna  Borghese  quelle  graziosissime  eerto  torracdo  disabitato^  ove  fecevano  i\  nido 
figurine  rappresentanti  la  storia  di  Mosé,  por-  gli  uccellacd,  ed  i?i  rilirossi  in  mezzo  ad  or- 
tato  bambino  per  sommergersi  alla  riva  del  ridi  boschi  a  proseguire  i  suoi  lavori.  E  pei>- 
fiume,  sol  gusto  affiilto  dei  Parmigiano ,  co-  che  certe  rane  in   una  pozzanghera  acquosa 
munemente  colà  detto  e  tenuto  dello  Scarsel-  ivi  poco  lontana  stranamente  pacchiavano,  fa 
lino  di  Ferrara.  Tali  i  tre  paesotti  nella  Vi-  veduto  più  volte ,  buttando  disperatamente  la 
gna  Panfilia,  nel  primo  del  quale  una  cavai-  tavolozza  fuori  della  finestra,  uscir  fuori  con 
cala  d'  uomini  e  di  donne ,  con  un  paggiotto  una  pertica  a  scaricar  sopra  di  esse  una  spro- 
sonante  un  corno:  nel  secondo  soloati,  che  positata  ed  inutile  battuta.  Non  volendo  dun- 
presso  un  porto  di  mare  si  pongono  all'  ordine  que  cedere  a'  suoi  pennelli  quella   oalustre 
per  marciare  col  lor  tamburino:  nel  terzo  un  Euterpe,  ritornò  al  casino  del  suo  poaeretto, 
combattimento  di  notte,  ma  perduto  quasi  af-  dal  quale  anche  uscendo  più  volte  fuori  a 
latto.  Li  cinque  bizzarrissimi,  ancorché  di  se-  pregare  i  bifolchi ,  che  desistessero  dal  sonare 
conda  maniera,  nella  Gallerìa  dell' £m.  Spa-  il  zufolo,  che  h  distornava  e  toglieva  giù  dì 
da:  in  uno  Mosé  che  va  sul  monte  a  pren-  sesto,  fu  cagione  che  prendendosene   gusto  ì 
der  la  Legge  :  nell'  altro  passa  il  Mar  rosso:  tristarelli,  se  gì'  impostassero  fin  sotto  r  abita- 
nel  terzo  r  adorazione  del  Vitello  :  nel  quarto  sione  e  si  assidessero  presso  alle  finestre  me- 
li £»  acatorir  l' acqna  con  la  verga  ;  e  nel  desiine  ad  inooodaie  oon  quelle  loro  scìoodie 
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sonate;  il  perchè  non  $.ipen(lb  pia  che  si  &*    ayes  già  dipinto,  con  sod^sfiixlone  comune,  e 
re,  per  vìncerli  di  cortesia  e  guadagnarli  con    mantenata   poi   sempre  viva   amicizia.  PosU 


tornavanvi  i  medesimi  con  nuovi  stromenti,  porziooatamente,  per  se  (  forzatamente  anco- 

contro  il  patto  (atto  con  cssj  loro  che  più  la-  ra  )  ritenendone  il  fondo.  Ma  non  si  fu  alla 

sciarvisi  vedere  non  dovessero.  metà  dei  ballo  che  si  sconcertò  tutto,  e  dai 

Era  così  nemico  del  consorzio  e  della  lode,  snoni  e  dalle  allegrie  si  fé  passaggio  ai  la- 
che  andandovi  i  padroni  de^  quadri  a  vederlo  menti  ed  ai  dolori,  trovandosi  tre  di  que^  com- 
dipingere  si  ascondeva  dopo  le  tele;  e  pre-  mensa  li  avvdenati,  morendone  in  poche  ore 
gato  ad  uscir  fuori  ed  a  render  loro  qualche  uno,  un  altro  la  mattina  seguente,  ed  usoen- 
ragione  delP  operato,  si  cacciava  la  testa  in  done  fuori  V  altro  in  b«ie  per  sua  boona 
seno  con  poche  parole  spicciandosene;  e  chìa-  f<Ntona. 

mandoscne  soddisfatti  e  lodandolo  rispondeva  Ritiratosi   poi  in  Chiesa   il  Mastelletta ,  e 

rusticamente  esser  un  ignorante,  non  saper  fatto    prigione,   fra   gli   altri,   Tinnocente  e 

che  si  facesse,  e  se  v^era  cosa  buona,  esser  ingannalo  Donino,  na  rigoroso   processo  era 

sortita  a  caso  ed  a  fortuna.  La  gente   baasa  condannato  al  crudelissimo  supplicio  della  ve- 

solo  ed  ignobile  trovava  da  lui  qualche  acoo-  glia ,  per  gl^  indizii  gagliardi  che  contro  di 

glienza,  fra'  quali  Bernardino  S.  Giovanni,  lui  apparivano,  quanck»  con  volontario  esilio 

pittore  di  poco  nome,  e  Bartolomeo  Mariscotti  se  stessi  accusaronsi  (dichiarandosene  anche, 

che  si  portò  molto  meglio  e  fa  ferace  di  peo-  dicono ,  per    liberare  il  povero   e  semplice 

sieri,  come  altrove  fu  detto;  ed  un  tal  Do-  Donino,  che  tutto  di  che  P interrogavano  i 

nino  tintore  e  poi  sensale,  che  da  lui  fu  invi-  Grìminalisti,  diceva  a  lor   modo,  e  in  suo 

tato  una  sera  a  cena,  volle  che  si  mangiasse  danno)  i  rei  di  sì  esecrando  delitto,  che  (u- 

senza  Inme,  e  da  quella  solo  del  fuoco  ella  si  rono   certi   parenti    del   pittore ,   a   ciò   non 

prendesse  ;  mostrandogli,  come  cosa  ingegnosa,  meno  istigati  dal  Diavolo  per  interesse  delh 

il  modo  di  mutare  ogni  giorno  la  minestra,  roba,  che  ad  essi  ab  intestato  devolvea,  che 

senza  sbagliare  e  confondersi,  per  via  di  una  per    la   crudeltà   e  fierezza  di  costui ,   che 

lunga  cassetta  divisa  in  tanti  spartimenti  qoan-  cacciandosegli  d'attorno  come  tristi,  qualora 

li  erano  i  legumi  e  1'  alti-e  cose  che  entrano  con  alti  ossequiosi  si   portavano  a  riverirlo, 

in   questa   prima   pietanza  :  perchè  lasciando  minacciava   ancora   di    farli   batter   prigione. 

la  scodella   nel  cassellirio  r  ultima   volta ,  la  per    ben    sapere  ,    insidiargli   aUa    vita ,   al 

seguente  andava  a  vani'  all'  altro  sino  al  fine,  che    allora    non    pensa  van   per   ombra  ,   ed 

poi  ritornando  a  capo  :  se  ben  poi  confessane  era  falso. 

do  che  ad  ogni  modo,  sbagliato  un  giorno,  avea  Qual  divenisse  il  Mastelletta  dopo  questa 

per  dispetto  preso  un  pugno  di  tutti  e  fattone  fuggita  burrasca ,   può  immaginarsi   ciascuno, 

una  pudrfda  squisitissima,  daini  poi  più  volte  Nemico  degli  amici,   sospettoso   di    tutti,  in 

avuta  in  delizie.  odio  a  se  slesso,  fantastico,  impraticabile,  peg- 

La  semplicità  di  questo  Donino  (  per  la  gio  insomma  che  bestia  :  non  più  fidarsi  di  chi 
qnale  perciò  tanto  di  lui  fidavasi  )  quella  fa  gli  cucinasse,  e  perciò  comperarsi  di  giorno  in 
appunto  eh'  ebbe  ad  essere  la  sua  morte;  per-  giorno  il  pranzo,  e  la  cena  or  in  questa  or  in 
cnè  lasciatosi  pure  in  fin  persuadere  e  gua-  aneli' altra  osterìa;  non  assicurarsi  che  le  slesse 
dagnare  Gio.  Andrea  da  que'  Piovani  a  far  lavandaie  non  l' avvelenassero  ne'  panni ,  e 
cekbrare  a  sue  spese  certa  solennità ,  e  con  perciò  portare  una  camicia  i  mesi  interi  ;  nò 
tal  occasione  dar  loro  da  pranzo,  e  dietro  ad  potendo  più  quella  resistere,  mettendosene  una 
esso  attaccarvi  una  festa  da  ballo  di  que'  ra-  nuova  comprata  alla  bottega ,  tirare  la  già  lo- 
sticani  abitatori,  de' quali  tanto  compiacevasi  gora  e  lorda  su  telarelti,  e  darvi  sopra  im- 
Tedere  ed  osservare  le  radunanze  i»  i  nrogli.  i  primitora,  erano  i  minori  segni  del  suo  con- 
mercati, che  imprimendosi  poi  nell'  idea  rap-  tinuo  sospetto,  e  della  diffidenza.  Ritiratosi  in 
presentava  si  bene  ;  mentre  stavasi  a  mensa ,  una  casetta  nel  disabitato ,  in  fondo  alle  Mo- 
dilnviando  e  tracannando  bicchieri  alla  salute  line,  vi  si  rìduceva  straora,  acciò  non  si  sa- 
dell'  ospite  cortese,  della  sua  altrettanto  ma-  pesse ,  ed  osservasse  qual  fosse  la  sua  abita- 
gnifica  quanto  insolita  liberalità  e  splendido^-  zinne:  vi  stava  ascoso  le  settimane  intere, 
za,  della  singolare  sua  virtù  sì  nel  pingere,  senza  lasciar»  vedere,  il  perchè  perdute  le 
che  nel  sonno;  giunse  questo  buon  uomo  da  coiùraissioni,  che  prima  erano  frequentissime 
Bologna,  recando  una  ben  ampia  salvietta  chiù-  pel  buon  prezzo  e  la  spedizione,  altro  più 
sa,  e  piena  di  paste  dolci  e  di  zuccheri  lavo-  non  facea  che  piccioli  rametti ,  e  telette,  che 
rati,  mandati  al  Sig.  Gio.  Andrea,  disse,  da  postesi  poi  sotto  il  Ih^ocìo,  portava  con  te- 
nn  certo  Priore  di  Frati,  ai  quali  più  cose  menza  ancora  in  qualche  barberìa,  o  negozio 
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ad  esilare  con  poca  riputnione^  tìI  preixo,  grestia,  e  poch' altre  Wattelle  a  particolari, 
e  gran  ooroftassioiie  di  chi  lo  cono6oe?a.  Così  terminò  finalmente  rinfelice  sua  yita  qae- 
Si  rìdosse  in  così  ìnfetioe  stato,  che  pia  sto  buon  uomo,  di  oostami  per  altro  integer- 
non  sapeva  orane  farsi  a  Ti?ere,  volgendosi  rimi,  libero  aflàtto,  sincero,  e  semplice,  e 
perciò  ai  rìpìeeo  di  (àrsi  accettare  oblato  nei  quel  cfa'è  più  da  lodarsi;  in  istato  virginale; 
Padri  di  S.  Francesco,  a^  quali  aveva,  e  in  non  trovanaosi  mai  aver  avuto  commercio  con 
universale,  ed  in  particolare  dipinto  a  cosi  donne,  che  sempre  fuggiva,  solito  dire,  esser 
bosso  prezio ,  e  così  volontieri  sempre,  copren-  dlleno  la  dannazione  per  la  maggior  parte  de- 
dosi con  una  mezza  vesticciuola  della  loro  lana,  gli  uomini;  per  esse  esser  eulrato  il  peccato  nei 
col  ferraìuolo  compagno,  e  stando  alla  loro  mondo;  onde  ben  può  credersi  piamente  Panima 
pietanza.  Ma  perchè  voleva  questa  separata  sua  esser  per  godere  que^  riposi  in  Cielo ,  che 


diano  amorevolmente ,  rìnonziata  la  chiave  del-  ecco  come  computati  fra  figliuoli  di  Dio ,  e 
la  sua  stanza,  si  partì  da  quel  luogo,  e  pochi  fra^  Santi  la  lor  sorte, 
siomi  dopo  da'  nR.  Canonici  Regolari  di  S.  La  sua  maniera ,  come  troppo  a  lui  solo 
Salvatore  implorò  (in  titolo  anche  di  carità)  peculiare,  da  nissuno  si  vede  seguita ,  se  non 
ristessa  grazia,  e  cortesemente  da  que' nobi-  e  dal  Mengucci  Pesarese,  i  paesi  del  quale 
li  rel^iosì  P ottenne,  ordinatagli  non  solo  la  pare  che  a  quelli  del  Mastclletta  s'accostino. 
stessa  pietanza  che  toccava  loro  appartatamente,  Non  fece  in  oltre  di  scuola  ,  e  in  conseguenza 
ed  assignandogti  due  buone  stanze  nel  Con-  da  lui  non  sortirono  allievi.  Solo  ebbe  la  inef- 
Teoto,  ma  concessagli  inoltre  la  lìbera  abita-  fabile  grazia  di  poter  talvolta  entrare  nella  sua 
none  di  una  villereccia  casetta  a  S.  Polo  di  stanza  a  vederlo  dipingere  un  tal 
fUyone,  tanto  a  lui  più  deliziosa  e  accetta,  CATTANEO,  la  cui  professione  era  di 
qoDto  tutta  ruinata,  e  guasta;  nidio  di  rane,  sonar  tasti,  e  li  batteva  in  modo,  che  potè 
a  topi,  e  d'ogn'altro  più  schivo  animale;  Non  concorrere  talora  alP organo  della  Chiesa  Fa- 
veti però  mai  rabito  souto  de'  loro  obiati,  e  poco  tronale  di  S.  Petronio  con  gli  altri  ;  e  se  non 
fasciò  vedersi ,  fnori  che  nella  cucina  all'ora  solita  ch'era  troppo  solitario,  e  umorista  anch' egli, 
del  pranzo,  ove  mettendo  entro  un  suo  solo  pi-  avrebbe  ottenuto.  Pativa  il  povero  giovane 
gnatto  la  minestra,  la  carne, e  l'antipasto;  cac-  d'umori  ipocondriaci,  che  sì  fieramente  l'as- 
dandovi  dentro  anche  il  formaggio  e  la  frutta,  salivano,  che  in  mezzo  il  suono  bisognava  la- 
^va  stupire  insieme,  e  ridere  il  cuoco,  e  sciasse,  per  sentirsi,  diceva,  morire,  j^on  se  gli 
qoe'  guatlari,  che  interrogandolo,  perchè  ciò  credeva,  chiama  vasi  pazzo,  umorista ,  frenetico, 
uoesse,  senti van  risponderai,  ch'era  unospro-  e  una  volta  fra  l'altre,  non  valendo  a  reàsle- 
posito  il  loro  in  &r  questa  distinzione,  quan-  re  all'acutezza,  e  intensità  del  dolore,  restò 
do  tutte  ad  ogni  modo  dovevansi  confondere  morto.  Insegnò  molto  del  suo  bel  modo  mo- 
ìnsìeme  entro  il  corpo  quelle  vivande.  Mai  demo  appreso  a  Roma  dal  Frescobaldi  al  Don- 
volle  che  se  gli  mzzasse  la  stanza,  che  se  ducei,  e  il  Donducci  gli  participò  la  via  di 
eli  mutassero  le  lenzoola  nel  letto ,  e  simili  quella  sua  macchia ,  non  potendovisì  fondar 
JNizarrìe  cbe  non  avrìan  mai  fine,  e  di  nausea  centro,  come  che  senza  disegno,  e  in  età 
Ibrse,  e  di  sconcerto  rìusciriano  alla  civiltà  troppo  avanzata.  Dipinse  nondimeno  qualdie 
del  mio  cortese  Lettore.  poco,  e  tirò  a  quel  modo,  ma  vi  diede  lon- 
Correvano  settimane  e  mesi,  che  piò  non  tane;  e  di  lui  vcdesi  in  pubblico  in  S.  Maria 
vedevasi  comparire  il  povero  vecchio  in  Con-  delle  Muratelle  il  quadro  in  fondo  della  Chie- 
vento ,  come  prima ,  e  credevasi  che  fosse  a  sa.  Amico  grande ,  e  compagno  del  Mastelletla 
S.  Polo,  nel  suo  romitorio,  come  talora  fa-  in  Roma,  tu  un  tale 
oeva,  non  molestando  allora  la  cucina,  e  di  AGOSTINO  TASSI,  che  dicono  fosse 
qoalcbe  denaro,  cavato  dì  trabalzo  da  quell'o-  Bolognese,  e  come  di  pittor  Bolc^nese  di  lui 


da  un  suo  parente  speziale  in  stra'S.  Yitale,  molto  da  quest'uomo  appreso,  e  per  lo  con- 
ecfae  d'altro  non  restò  erede,  che  de' stracci  trario  essere  a  lui  stato  di  gran  giovamento  la 
cheU  ricnoprìvano:  siccome  a  que' PP.  nulla  velocità  del  Donducci  ,  dicono  professasse 
restando,  cne  duo^  quadri  fatti  loro  in  quel  queir  altro,  del  quale  tanti  bei  quadretti  si 
tempo ,  cioè  quello  della  cappella  de'  novizzi,  vedono  in  Roma ,  ed  anche  case  dipinte  a 
e  una  copia  dello  stesso  da  lui  fatta  al  P.  Su-  ,  fresco,  come  la  sala  del  Palagio  de'  Signori 
pcriore,  eh' anch' oggi  trovasi  in  quel  parti-  Lancellotti  in  Roma,  co'  fregi  di  stanze  con- 
cento. Duo'  paesotti  molto  deboli  nella  Sa-  tigne.  Di  lui  parlò  molt'allo  il  Sig.  Mancini 
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tcri?eDdo  in  talguba:  Agqstìna  Tasso  wh  periore  a  Gio.  da  Udine  w^  frutti:  nd 

le  tempeste  di  marey  ca  suoi  naviliiy  e  costume  ^  composi%ione^  e  colorito  a  JUa- 

alcuni  groppetti  cUJigurine^  che  non  sono  Jaellef  e  nella  profondità  a  Michelange- 

dipinte,  ma  vere,  con  proprietà  incredi-  M^*  e  di  lui  cosi  leggesi  pelle  dette^Yile  del 

bile,  come  si  veae  neW imbarco  di  S.  £-  Sig.  Soprani] 
lena  per  andare  a  troww  la  Croce  »  e  sur 

AGOSTINO  (ì)  TASSO  PmOKB  BOLOfiNESB 

n  La  città  di  Bologna,  che  per  favor  del  Affezionatosi  poi  all^ eminenti  Tirtù  di  Yen- 
Cielo  ba  prodotti  in  ogni  tempo  uomini  di  tara  Saliml>eu  pillor  Senese,  lo  seguitò  in 
sollevato,  e  peregrino  intendimento,  annovera  molti  viaggi,  e  circa  Panno  1610.  fu  eoa 
tra  suoi  parli  Aeoslino  Tasso,  degno  allievo  Tislesso^a  Geco  va,  dove  (siccome  già  detto 
di  Paolo  iBrìUi,  cne  uguagliò  coi  pennelli  quan-  abbiamo  nel  discorso  d^ esso  Ventura)  lavorò 
ti  mai  s^ adoperarono  in  formar  vaghi  paesi ,  in  sua  compagnia  nella  casa  de^  Signori  Ador- 
e  3Ì  mostrò  cosi  ben  fondato  ne^  precetti  dì  ni  e  n^  acquistò  lai  mento,  che  dal  Sig.  Ora- 
Prospelliva,  che  pochi  lo  pareggiarono  in  rap-  zio  di  N^ro  fu  invitato  a  dipingere  nella  sib 
presentare  alP occhio  quel  soave  inganno,  che  Yiila  di  Fassuolo  un  casino  ai  ricreazione  de< 
nella  moltiludine  di  più  e  più  linee  con  già-  dicalo  alle  Muse,  posto  nel  mezzo  d^  un  de- 
sia regola  tirate  s^  ammira.  liziosissimo  bosco.  Perlochè  avendo  il  Tasso 
.  Con  islìle  per  la  facilità  non  poco  gradito  occasione  di  gareggiare  con  la  natura  istessa, 
lavorò  Agoslmo  mollo  tempo  in  Roma;  di  fece  pompa  ael  suo  finissimo  inge^o,  dipin- 
dove  fu  chiamato  in  Livorno,  e  vi  dipinse  le  gendovi  a  fi,*esco  molti  belli  e  deliziosi  paeà, 
facciate  di  quasi  tulle  le  case,  e  n'' acquistò  die  ancor  oggi  assai  ben  si  conservano,  e  sodo 
tal  nome,  che  famoso  si  rese  per  tutta  1  Ita-  di  gran  cosoiazione  a  coloro  che  pralicaodo 
lia,  nelle  cui  principali  citlà  aipinse  con  ac-  Parte  di  colorire,  non  si  tengono  mai  sazii  di 
cresdmento  deUe  propiie  sostanze.  contemplarne  il  beUo.  n 


^  (1)  Agoitino  Tassi  «  nato  a  Perugia  oel  i5o6.  dalla  famiglia  Baonamìci,  fu  acolaro  di  Paolo  Bril- 
li »  sebbene,  per  non  so  quale  vanità,  si  spacciasse  alliero  de*  Cartacei.  Mori  in  Genova  di  76.  an- 
ni. {  Ticozzi  Diaionarìo  ec.  Mil.  1834.  X.  3.  pag.  39^.  ) 
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non  è  sempre  ud  castigo  la  povertà,  ancor-  fantasima,  massime  essendo  lungo,  aéciulLo.  e 
die  non  in  altra  sembianza  che  d'infortunio  nero,  col  naso  un  po''  torto;  cue  però  se  ne 
a  tulli  coDiuoemente  ella  si  muslri  ;  uè  perciò  prendevano  gusto  i  Carracci  caricandolo  in 
dovriano  rappresentaixela ,  come  fanno  indiffe-  disegno,  e  stuzzicandolo  co^  motti,  che  cost 
rentcmente  1  pittori,  in  mia  6gura  checoiraii  faceti  esser  non  poleano,  che  più  ridiootose. 
alla  sinistra,  da  pesante  sasso  aggravata  la  de-  ed  acute  non  s'indissero  le  dì  lui  risposte.  Col 
stra ,  stranamente  sentesi  rompere  il  volo  ani-  grembial  davanti  macinò  prima  le  terre ,  come 
moso.  Certo  che  faticando  essi  i  be'*  ingegni ,  si  disse,  al  Bagliooe,  risoluto  di  daj'si  al  fre- 
per  lo  più  spronali  dalla  necessità,  vien  ella  sco  e  alla  quadratura,  come  ad  ..operazione 
a  servir  loro  di  stimolo  alla  gloria;  laddove  più  facile,  per  porsi  in  istato  di  prcito  gud- 
ritanlati  dagli  agi  e  dalle  comodità,  in  un  dagnarsi  il  vitto;  e  perciò  a  tale  efTetto  poi 
(nioso  letargo  s'aadorroirebbero.  Lavorava  Gui-  passandosene  da  quello  a  Dentone,  che  per 
do,  come  sopra  si  vide ,  allora  solo  che  si  tro-  io  stesso  fine  datosi  ni  chiaroscuro ,  si  con- 
iava senza  denari;  ed  arricchito  una  sol  volta  tentava  delle  linee,  poco  addimesticandosi  con 
•^r  sempre  Fra  Bastiano  (X)!!"  ufficio  del  Pioni-  le  figure.  Non  è  i)erò,  che  scambievolmente 
,  più  di  quel  metallo  divenne  peso  air  opra-  spogliandosi  ambiano'',  T  uno  alPaltix»  non  fa- 


E 


re.  Così  avvenne  a  Leonello  Spada,  che  quan-  cesse  modello;  massime  per  non  sapere  conte 

to  bisognoso,   per  poter  campara  si  diede  al  farsi  Leonello  a  pgare  la  sua  porzione  neila 

dipingere,  altrettanto   assicuratosi    il    vivere,  pubblica  Accademia;  ed  avvenne  che  in  poco 

prese  in  odio  i  pennelli;  e  dove  nelle  miserie  tempo  riuscirono   così    giusti    e   ben  tocchi  i 

9  vide  ricco  di  nome,  nelle   felicità  ebbe  a  nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandosi  di 

restar  privo  di  gloria.  farlo  spogliar  Dentone ,  a  ricopiar  solo  si  des- 

Fu  egli  a  prmcipio  così  povero,  che  chiese  se  que   stessi,  che  T  altro  col  carbone  e  gesso 

più  volte  ad  un  compare  da  cibarsi  tutto  quel  da  lui  traea.  Poco  duuquc  andò  che  dalla  qua- 

gìomo,  per  poterlo  impiegar  poi  a  disegnare;  dratura,  che  ben  tosto  apprese ,  passando  alle 


ima,  maestro 


e  raccontasi,  che  tulle  le  mattine  di  una  Qua-  figni%,  di  scolare  chVra  stato  pr 

dragesima  andò  a  sonar  le  prediche  a  S.  Mar-  di  quelP  altro  divenne,   chiamato  ne^  lavori, 

tino  Maggiore  ,  per  potere,  ivi  fatta  una  buona  che  a  lui  in  capite  venivano  per  le  figure  al- 

oolazione,   spendere  il  residuo  della  giornata  logali. 

nello  !>luaio.  Vestiva,  senza  mantello,  certe  Le  prime,  che  per  un  tentarne  s" arrischiò 
calze  di  cuoio  strette  come  il  malanno,  e  ber-  di  [are,  furono  un  Principe  delle  Celesti  mi- 
rettone  in  capo  all^ antica,  onde  sembrava  una  tizie  sopra  b  ()orta  della  Chiesa  di  S.  Michele 


IO 
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fifp  Lcmcelti ,  perdutoà  poi  eoi  temp»,  e  ri-  mo  biaooo,  e  certe  leale  sopra  gli  ornali  Me 

fallo  a  dì  nostri  da  un  goflb  (i);  e  certi  put-  finestre  cosi  tonde  e  rilerate,  che  uaiono  di- 
tini  a  chiaroscuro  sopra  gli  ornati  delle  une^  stacche.  Entro  la  casa  de^  Signori  Giovagno- 
stre ,  che  sono  sotto  il  |x>rlico  del  palagio  ni  da  S.  Domenico  nella  Vìa  Larga,  molti  ornati 
Bolognini  (a)  alia  piazza  a  S.  Stefano.  Dipinse  alle  porte ,  che  sembrano  di  rilievo ,  e  altre 
le  due  facciate  di  una  casa,  che  fa  cantone  cose.  A  capo  il  primo  ramo  delle  scale  del 
in  capo  alhì  Seliciata  di  S.  Francesco,  per  Pubblico  Studio  (5),  a  mano  manca,  e  che 
andare  alle  Monache  di  S.  Mattia,^ e  alla  com-  ascendono  dalla  parte  de^  Signori  Artisti,  la 
pagnia  de^  Poveri,  facendovi  sotto  il  telto  nella  famosa  memoria  del  Dottor  Yincislao  Lazarì, 
gola  certi  pattini  di  chiaroscuro  finti  di  mar-  cioè  Tornato  fìnto  di  macigno ,  con  graziosissi- 


(i)  Per  goffaggine  pur  cancellato.  (  Z.) 

(a^  Questi  ornati ,  le  due  facciate  suddette,  non  che  gli  affreschi  assai  belli  dello  Spada  e  del  Bri- 
sio,  che  si  TedeTano  nella  casa  Pederzani  nella  strada  de^  Vitali,  sono  tutti  imbiancati.  (Edìt.) 

(3)  In  quanto    alP antica  storia   di    codesto  famoso  stabilimento  ,  ci  riportiamo   alP  opera   di  D. 
Mauro  SARTI  De  CUtrU  Arcìùgymnasu  Bonon.  a  sectdo  XI.  utque  ad  tee.  XI f^,  Bon,  T^p.  LeSi  a 
Vìdpe  1769.  72.  FoL  :k,  Jòl.  Se  non  che  breve  diremo,  che  la  forma  nobile  e  air  un  tempo   im- 
ponente  che  oggi  s*ha  questo    Archiginnasio,  già  il  più  celebre  d**  Italia,  vennele     dau  nel  iS63. 
sotto  la  legazione   di  S.  Carlo  Borromeo  con  architettura  del  famoso  Fienolete  Giacomo  barocci 
(Malvtuia  il  JPastagero  dìsin^eutnalo  ec.J  diretta  da  Francesco  Terrihilia  .*  è  di  lunghexaa  pied.  boi.  35o. 
con  sottoposto    magnifico    portico  di  «9.  Archi ,  in  mezzo  il  quale  una  grandiosa    porta  mette  ad 
un  Perìstilo  circondante  il  cortile  quadrato  di  56.  piedi  per  ogni  lato,  con  portico  d^ordine  Dorico 
elegantemente  ornato.  Entrati  nei  Perìstilo ,  ai  due  primi  immediati  angoli  presentansi  scaloni  regii 
che  per  direzioni    opposte    mettono  a  capo  ad  ampia  loggia  superiore  di  lunghezza   piedi  3ao. ,  la 
quale  serre  ora  come  di  vestibolo  alla  vasta  ed  ammirabile  Biblioteca  Comunale  Magnani,  che  quivi 
▼iene  ripartita  in  diverse   antiche    sale.   Questa   loggia  è  in  comunicazione  col  Perìstilo    superiore 
soprastante  alPaltro  descrìtto,  e  che  quale  atrio  nobilissimo  adduce  al  maestoso  Teatro  Anaiamico 
uno  de*  più  belli  d^  Europa,  disegnalo  da  Antonio  Levanti  ed  adorno  per  istatue   intagliate  in  I^- 
gno  del  lucchese  ^vestro  Giannotti.  V*  intero  stabilimento  dove  non  è  coperto  da  stemmi  di  uomi- 
ni sommi  d*  ogni   parte    del  mondo   che   quivi  o  vennero  a  studio,  o  vi  furon    lettori  in  qualche 
scienza  ,  presenta  interessantissimi  Monumenti  di  Belle  Arti,  de^  quali  oltre  questo  pinto  da  Leo- 
nello ^  TOglionsi  osservare  tra  molti  quelli  innalzati  a  Marco    Sbaraglia  dipinto  dal  CVetf,  tuttoché 
f«r  gran  danno  nostro  molto  deperito,  al  celebratissimo  Malpighl  dal  FranMJcAtm,  al  Mariani  dal- 
*  ammirabile  Cav.  Ggnani,  al  Santo  Card.  Legato  Carh  Borromeo  dal  Fale»o^è.ì  Medico  Muratori 
dalla  stessa  eruditissima  figlia  di  lui  Teresa^  scolara  di  Gio.  Gioseffo  dal  Sole,  operato  tanto  stupen- 
damente da  pareggiare  il  proprio  maestro  ;  ed  infine  quelli  adomi  pel  Samacchim^  SabbaUni ,  Cal- 
vari ec.  cui  fa  corona  la  cappella  (già  S.  Maria  de  Bulgarì)  sì  bellamente  ornau  per  i  beo  conser- 
▼ati  Taghissìmi  freschi  del  Cesi^  che  è  vero  gioiello  di  pittura  ancora  ben   isplenaido  e  da  destare 
tempre  la  meraviglia  de^  forestieri  intelligenti  che  v^accorrono  a  vederlo.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
del  1796.  servi  ad  uso  di  circolo  repubblicano,  ed  è  mirabile   come  in   quel    tempo  di  pazzo  fu- 
rore, in  ispecie  contro  gli  stemmi,  che  ovunque  s^abbattevano  se  di^rilievo,  e  scancellavansi  se  pin- 
ti, questi ,  che  come  si   disse  d^ogni  parte  adomano  lo  stabilimento,  furono  pienamente  rispettati ^ 
se  non  che  alcuni  soffersero  allorquando  ,  nonosunte  le  JU/ktsiom  pubblicat*  dal  fu  Cav.  Prof.  Gio- 
vanni Afdini  sulle  Jabhriche  spettanti  aW  Uiwer»tà  nauonale  di  Bohgna  e  prove  della    necessità  di 
conservare  P antico  Jlrchiginnasio  ^  questo  venne  destinato  nelPanno  18 16-  per  una  delle  Scuole  Pie, 
ossia  della  prìmarìa  istruzione.  E  così  andava  deperendo,  quando  nel    1S39.  progettatosi  di  collo- 
carvi la  Biblioteca  Comwude-Magruxm  {*)  e  salvare    così  il  famoso  Monumento  della  Sapienza  anti- 
ca dalla  toule  mina,  T Eccelsa  Magistratara  non  che  S.  E.  il  Sig.  March.  Francesco  Guidotti-Ma- 
^iaai,  odienao  Senatore  di  quesu  città  di  Bologna,  coadiuvati  da  S.  Eminenza   Rev.  il  Sig.  Card. 
Carlo  Oppizzoni  nostro  Arcivescovo,  v'han  dato  capo  cedendo  alle  Scuole  Pie  il  locale   già  desti- 
nato alla  Biblioteca  in  S.  Domenico ,  e  PArchiginnasio  antico  alia  Biblioteca,  «  per  tal  modo  ven- 
nesi  compiendo  al  voto  già  da  trent^  anni    innanzi    emeuo   dal  benemerito  Professore  Aldini  4  del 
quale  eziandio  a  condecoro  del  rìsorto  stabilimento ,  vi  si  è  aggiunto  la  scuola  di  Fisica  aj^plicato 
atte  Ar6  unitamente  al  suo  copioso  gabinetto  di  macchine  fisiche  ed  altre  cose  relative,  il  tutto  da 
lui  legato  alla  Comune  in  beneficio  pubblico  degli  Artigiani,  non  meno  che  Taltra  di  Disegno  pure 
alto  JrH  applicata  instituita  dal  fu  Prof.  Faleriani  ;  e  dandovi  luogo  altresì  alla  società  Agraria  e 
di  Medicina  e  Chintrffa  ebbesi  così  cominciamento  un  novello  Conumato  Jtoneo,  il  quale  per  ceno 
è  da  attendersi,  dalfamor  patrio  d^altrì  rìpchi  ed  amici  alle  utili  e  belle  Arti,  che  ottenga  aomen- 
to  di  Scuole  ulteriori ,  una  delle  quali  pourebbe  ben  essere  a  complemento  delle  prime  due  quella 
di  Storia  Universale   Mitologica  e  delle  castwnanze  applicata  alle  Arti,  uniu  ad  un  Corso  di  Storia 

{*)  Quesu  Biblioteca  è  composta  in  gran  parte  di  quanto  fu  lasciato  alla  Comune  dal  Sac.  D. 
Antonio  Magnani  benemerito  citudino ,  un  tempo  Bibliotecario  del  già  Instituto  delle  Scienze  j 
oltre  ai  sceltissimi  librì,  vi  lasciò  ancora  una  Deposizione  del  Signore,  ultima  operazione  e  non 
finitt  di  Federico  Barocci  ,  ma    di    un* effetto    sorprendente.  (Bianconi   Guida  di  Bologna    iS35. 
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mi  puttini  sopra ,  e  dao'  risentiti  termini  la-  ginto  di  valore  e  di  grido  ;  il  pcrdiè  dicdesi 

Icralmente  sedenti ,  che  fingono  duui   Arghi ,  a  cercare  un  più  grande  e  fiero,  e  ad  alzare 

con  tanta  siniilitudine  del  vero,  ch^ogni  oc-  di  modo  il  tingere,  che  presso  di  lui  cagliar 

chio  più  perito  vi  s^ inganna,  uè  può  non  ere-  dovessero  le  morbidezze  do!  Reni,  a  tanto  an- 

dere  da  uovero  ;  come  avvenne  a  primÀ  vista  che  esorlandolo  il  Massari^  e  tanto  perciò  in- 

a^  stessi  Garraoci ,  ed  ultimamente  ad  Andrea  sinuandogli  la  maniera    del  Caravaggio  9  che 

Sacchi ,  che  volle  scommettcì-e ,  essere  almeno  non    contento  di  prenderne  V  imitazione  da 

in  f|ue^  diritti  rilevato  il  muro,  ed  accresciuto  un  S.  Tomaso  toccante  il  Sanlisbimo  Costato, 

rintonaco.  Nel  primo  cortile  de^  RR.  Mona-  dello  slesso,  desiderò  di  praliairlo  di  persona 

ci  Celestini ,  riscontro  la  porti  del   Convento  ancora  ed  essente  un  di  presi>nzial  spettilore, 

sotto  il  cam(xinile,  la  giudiziosa  prospettiva  ,  e  quanto  n^  era  divenuto  parziul  dì  voto.  Fu  in 

simili  altre    opere   nelle  facciate ,  ne*  sofBtti,  ciò  favorevole  per  lui  Li  sorte,  mentre  occor- 

ne'  (regì^  ne^  aimini,  e  nelle   volte  di  molle  rendo  al  Commendatore  2jamì)occari ,  allievo 

case  e  palagi,   che  troppo  saria  lungo  il  qui  di  Lodovico  anch*  egli,  e  qualche   poco   |ier 

registrare  (i).  suo  traltrniroenlo ,  pillorc,  portu*si  a  Roma, 

Dirò  solo  come  intanto  sotti-attosi  alle  native  volenlierì  il  prcbe  seco  per  la  virtù  del  pen- 

niiserìc  e  levatosi  gli  stracci  d"^  intorno  comin-  nello  non  meno,  che  per  la  dolce  conversazio- 

ciò  a  sostenersi  anch^  egli ,  a  comparire    più  ne,  e  gustoso  discorso, 

attillato  e  foi'bilo  fra  gli  altri,  dire  il  suo  {«a-  Enisi  egli  reso  molto   pratico  delle  favole 

nrre.  dolLintente  confabulare,  acutamente  scher-  e  delle  storie,  e  dal  proprio  spirito  vivace  più 


dursi  qualche  volti  allo  trepiedi,  e  fai*si  oliante.  ste  fur  le  cagioni  per  le  quali  poi  cosi  volen- 
Anischiossi  a  quadri  d*  invenzione,  come  fu  tieri  fu  accolto  e  accarezzato  cial  Caravaggio^ 
(foello  si  grande  e  che  per  sì  poco  prezzo  di-  ch^  ebbe  a  dire,  aver  pur  finalmente  trovato 
piose  per  lo  refettorio  del  Collegio  Montid-  un  uomo  secondo  il  cuor  suo;  non  so  se  per- 
10(2),  e  nel  quale  se  alla  figura  principale  chò^bultandosegli  sotto  Leonello,  non  altro  pro- 
di Abramo  ritoi-nato  vittorioso  col  liberato  Lot  curò  che  di  compiacerlo  in  tutto,  sino  a  farsi 
suo  nipote,  ma  più  a  quella  del  sommo  Sacer-  nudo  e  serviigli  di  modello^  o  se  perchè  poco 
dole  Mclchisedecco, che  prnfcrens  pancm  et  a  lui  dissimile  di  costumi,  colle  sue  bizzarrie 
vinunty  lo  benedisse,  riuscivano  uguali  le  al-  anch^  egli  incontrasse  nei  suo  umore  faa- 
tre  accessorie,  che  (  per  ver  dire  )  dierono  al-  tistico.  So  che  per  lo  contrario  non  rìusd 
quanto  n«l  puerile,  per  mastro  già  Ì;itto,  e  Sflichelangelo  a  Leonello  quello  che  figurato 
grande  sentiva  fin  d  allora  acclamarsi;  come  si  era;  |)recipilo$o  troppo  (  soleva  poi  egli 
tale  fu  detto  per  T  altra  lavolina  all\iUar  dei  dire)  e  sregolato  nel  dipingere  non  meno. 
Natali  nella  cniesa  de"* Poveri, ove  Tirato  Iddio  che  nel  procedere  e  nel  vivere:  grazioso  po- 
vien  supplicato  dalLi  Tergine  Madre  in  Cielo  co  ne*  contorni  ^  ignobile  af&tto  nelle  inven- 
e  da*  Santi  Domenico  e  Francesco  in  terra,  ziooi,  non  in  altro  prevalendo  che  in  una  viva 
e  che  par  de*  Carrncci.  Ora  perchè  veduta  espressione  di  ciò  che  naturalmente  si  vedea 
qDella  prima  da  Guido  ebbe  a  dire:  Leonello  davanti,  senza  quella  sceltezza  delle  parti,  e 
insomma  esser  nato  solo  per  lo  fresco,  nò  da  sublimità  d*  idee,  che  conobbe  e  confessò  poi 
quello  doversi  egli  partire,  tanto  se  ne  offese  dono  trovarsi  nel  maestro  Lodovico,  ma  più 
e  punse,  che  giurò  voler  un  giorno  sufierar  neil*  emulo  Guido.  Tentò  |iercìò  di  scostarse- 
r  emulo,  ancorché  tanto  più  di  lui  avvantag-  ne  più  volte  e  di  licenziarsi,  ma  sempre  in- 


S 


patria;  U  tsognisìone  d^U  tfotÌB  ultima  'ia«Dtr«  ìoforoM  sempr*  a  qualche  geniilexia  gli  animi  più 
rolli ,  li  assoda  losuosialmente  nell^  amoro  al  patrio  aùdo ,  stOfflioDdoli  dal  troppo  riicaldani  per 
le  stranie  cose:  nel  che  non  poco  ad  essi,  coat  scieoti  delle  antiche  vicende,  gioverà  allora  il  por* 
correre  ì  locali  del  reneraodo  Archiginnasio,  che  per  le  indefesse  cure  della  Eccelsa  Maftistratara 
ora  stassi  riordinando  a  perfesione    condegna    e  sontuosità   ammirabile,  e  del    quale    perciò    quasi 

QÒ  dirsi  ogni  punto   ridiviene  una  onorerole  storia  ,  mentre  nel  complesso  Tuolsi  tenere  per  uno 

e*  piò  classici  Honumenli  d^  Europa.  (  Edit.  ) 
(1)  G>me  nella  Villa  de^  Monsignori  in  Ga1amo$eo,in  Compagnia  de*  Garracei ,  drpinae  T  ornato 
di  ana  porta,  ove  aoao  due  termini  nudi.  (  Z«  ) 

(a)  Ora  si  vede  nella  P.  Pinacoieoa  bologneae  ;  rappresenta  il  gran  Sacerdote  M elohisedecco  in 
abito  pontificale^  facendo  la  misteriosa  oblaaione  del  pane  e  del  vino,  dà  la  benediaiooe  ad  Abra* 
mo  vittorioso,  che  è  seguito  da  Lot  e  da  soldati,  che  portano  le  decime  del  bottino,  depredato 
nella  sconfitta  de^  nemici.  Era  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Antonio  del  Collegio 
Konialto.  (  Edit.  ) 
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dnrno,  massime  allora,  che  condottolo  seco  a  derlo  pel  Bargello  lo  pregò  a  mandar  sko 
Napoli  PAmerigi,  lo  tenne  sotto  ben  quattro  un  Caporale  con  una  squadra  a  far  prigione 
giorni  a  servirsene  di  modello  per  un  S.  Gio-  un  ladro  colto  nel  furto  e  rinserrato  in  una 
vanni,  riscrrandolo  per  di  fuori  entro  la  stim-  casa.  Non  però  punto  mostrò  piccarsene  egli, 
za,  e  porgendogli  per  un  finestrino  il  vitto,  anzi  dato  in  una  solenne  risata  tutto  quieto, 
per  timore  che  non  gli  fuggisse;  sì  come  avea  e  con  gran  (lemma:  prendi  g.ibbo^glì  nsposc, 
fatto  anche  in  Roma,  quando  nel  suo  S.  Mat-  Bgliuol  mio,  eh'  io  non  sono  il  capo  di  coloro 
teo  chiamato  da  Cristo  nir  Apostolato,  per  co-  che  ti  mandano:  di'*  pur  loro  che  lo  leghino 
lui  che  ivi  su  volto  in  iscniena,  il  ritrasse,  e  lo  conduamo  senza  tanti  rispetti  ove  si  deve. 
Non  potè  dunque  non  piissiire  con  esso  lui  a  Sono  insolenze  (  soggiunse  poi  a  coloro  che 
Malta,  indottovi  dalla  curiosità  di  mutar  aria  gli  stavano  attorno  ridendo)  di  canaglia,  che 
e  veder  altro  paese ,  ed  animatovi  dalle  prò-  non  mai  uscita  dal  nido ,  né  mai  veduta  aria 
messe  d'  aiutarlo  nella  professione  e  partccipr-  scoperta,  ogni  cosa  stima  un  miracolo.  Scioc- 
gli  il  guadagno  :  ma  come  pari  colà  fu  giu>  chi,  ignoranti ,  che  non  dando  loro  V  animo 
dicato  dell'  uno  e  delP  altro  il  valore ,  così  di  comparirmi  a  fronte  colP  armi,  e  quel  che 
uguale  paiTe  V  ardire  e  V  insolenza  :  perchè  è  meno,  e  che  più  dovriano,  co'  colorì  e  pen- 
se  Michelangelo  osò,  fatto  cavaliere  di  grazia,  nelli,  m  assalgono  così  di  soppiatto  con  le  ca- 
di piccai'e  con  tmo  di  giustìzia  e  fargli  tale  lunule  e  s'  aiutano  con  le  malignità.  Vengasi 
affronto,  che  mei'itò  poi  di  portarne  con  più  al  cimento ,  vengasi  ]  e  rinserrati  tutti  entro 
tagli  mostruosamente  segnata  la  faccia,  si  ad-  ^  una  stanza,  a  ciascun  di  noi  diasi  dal  sig.  Lo- 
dimesticò  tanto  con  que**  Signori  Leonello  e  dovico  un  soggetto  da  disegnarsi  alP  iropro- 
fece  loro  Umte  partite,  che  se  scusalo  non  era  viso  e  da  eseguirsi  prima  di  tornar  a  casa,  e 
e  protetto  ddCommi'ndaloreZambeccari,  por-  vedasi  chi  ne  formi  più  presto  e  più  giudizio- 
tiiva  pericolo  della  vita;  massime  allora  che  so  disegno  e  ne  faccia  più  perfetta  pittura, 
incapricciatosi  di  bella  schiava  mora ,  che  di  Altro  vi  vuole  gettare  il  sasso,  ed  asconder  la 
hii  pure  andava  pazza,  tentò  rubarla  ad  un  mano:  bisogna  uscir  fuori,  faiVi  vedere,  corn- 
ea valie^-e  b  fuggirsene.  petere  con  le  operazioni,  non  con  le  perfidie. 
Necessitato  dunque  tornarsene  a  Bologna  Espose  intanto  alla  pubblica  vista  molti 
con  quantità  però  di  danari  guadagnati  e  pò-  pezzi  di  quadri ,  ne' quali  veramente  si  osser- 
sti  assieme,  vi  comparse  tutto  altero  e  sfarzoso,  va  va  un  colorito  cosi  tremendo,  che  presso  di 
con  vestito  nobile,  cappotto  foderalo  di  velluto,  esso  finto  e  morto  diveniva  V  istesso  vero, 
cintiglio  e  pennacchi  nel  cappello,  spada  in  e '1  vìvo:  teste  parlicolar mente  di  Daviddi, 
cintura  e  collana  al  .collo,  cne  dicea  donata-  che  colla  spada  in  una  mano ,  colf  altra  im- 
gli  da  quel  gran  mastro  per  avergli  fatto  an-  pugnavano  il  teschio  dell'  orgoglioso  Golia, 
ch'egli  il  ritratto.  Mostrava  pienti  di  quel-  due  de' quali  trovansi  oggi  nella  galleria  del 
V  Èminentiss.  che  io  dicniarava  suo  (iimiglia-  sig.  Marchese  Cospi,  e  uno  in  casa  del  Dot- 
re  e  virtuoso  trattenuto;  sonetti  stampati  in  tor  Luca  Antonio  Fabbri  ;  siccome  una  Gia- 
sua  lode  per  varie  onre  dipinte  in  quel!'  Iso-  ditta ,  ed  un'  altra  in  casa  Lupari.  Racconta- 
la ;  un  ben  servito  dal  Commendatore  Zam-  vami  il  sig.  Alessandro  Tiarini,  che  il  primo 
beccari  suddetto,  che  attestava  essersi  trovato  quadro ,  che  do|X)  il  suo  ritorno  da  Malta 
seco  in  corso  e  veiiulo  all'  abbordo  di  un  va-  le'  vedere  in  pubblico ,  per  saggio  del  suo 
scollo  turchesco,  esser  egli  stuto  de' primi  a  avanzamento,  ra  una  Samaritana,  esposta  iu 
^irvi  sopra  e  far  pro\e  da  Marte,  e  simili  occasione  di  certa  processione  sulla  Selciata 
altre  velleità,  ohe  piuttosto  gli  cagionarono  odio  di  S.  Francesco ,  così  ben  condolta  veramen- 
e  disprezzo,  che  dik'ziooe  e  risjx'tto  pi*esso  ai  te  e  di  si  vivace  colore,  che  non  poteva  slac- 
concorrenti,  che  si  fusero  a  dir  male  di  tanta  carsi  dal  rimirarla:  che  accortosi  egli,ristes- 
boria  e  a  dileggiare  un  sì  gran  fasto.  Lo  chìa-  so  Leonello  poslosegli  dietro ,  stare  osservan- 
mavano  la  scimia  del  Caravaggio  :  dicevano  do  che  ne  dicesse  ;  fìngendo  non  essersene 
che  chiesto  anch' egli  a  Malta  una  Croce  di  avveduto,  avea  cominciato  con  uno  scolare 
grazia,  il  rescritto  era  stato,  meritarla  egli  moÌ-  che  seco  avea,  a  dirne  ogni  male,  biasiman- 
to  più  di  giustizia;  che  però  non  potuto  ot-  do  sin  quelle  parti,  che  più  di  comendaziooe 
tenero  di  porsi  la  Croce  in  petto,  s'era  ri-  eran  degne,  con  istupore,  e  sm<inia  di  Leo- 
dotto  con  in  collana  al  cullo,  risoluto  di  can-  nello,  che  fattosi  perciò  avanti  a  rimirarlo, 
giare  nel  capitanato  de' birri  la  dis|)erata  com-  addi  mandandogli  se  pur  fosse  il  Tiarini,  e 
incnda;  ed  a  tanto  giunse  l'insolenza,  che  udito  che  sì,  esser  egli  desso,  l'interrogasse 
una  sera  che  col  mantello  calato  da  una  spalla  di  mano  di  chi  (osse  quel  quadro;  desiderar 
e  la  roano  sul  pomo  della  spada,  in  positura  appunto  qualche  intelligente,  che  gli  lo  sa- 
ferma,  stava  raccontando  ad  amici  qneste  sue  pesse  diro:  che  rispostogli  non  conoscere  egli 
millanterie,  gli  fecero  comparir  davanti  un  fur-  quella  maniera;  replicatogli  da  Leonello  co- 
bacchiotto  die  con  faccia  tosta  fingendosi  ero-  noscere  egli  puro  gli  errori  che  non  vi  era- 
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no:  tanf  è,  gli  disse  Alessandro,  ta   volavi  nello,  Useia  sempre  piuttosto  di  ricopiare  qoei 

gabbar  me  con  occal tarmi  il  maestro  che  sci  di  Lodovico,  e  quel  di  Guido,  che  senta  ri- 

iu ,  ed  io  te  ho   ingannato ,  con  fare  opposi-  cavar  qucilo,  possa  da  tal  luogo  partirsi ,  tanto 

ziont  a&lto  Dtlse  a  così  bel  quadro.  Ya  dun-  è  simpatico  e  amoroso  ;  onde   non  è  maravi* 

qoe,  valentuomo,  va,  e  seguita  a   fame  di  glia   se  Atidix*a    Sacchi ^  preso   anch^  egli  da 

questi,  e  sei-rei'ai  la  bocca  a  chi  ti  vuoi  male,  e  tanta  vaghezza  allorché  il  vide,  ne  volle  cavar 

troverai  in  ogni  tempo  aperta  la  mia  alle  lodi  memoria  in  disegno. 

che  meriti.  Sparsasi  iotunto  la  fama  del  suo  valore  nel* 

Cosi  poi  non  fu  sempre, alterando  gli  ani-  le  circonvicine  città,  fu  chiamato  a  Ferrara, 

mi  V  emulazione,  e  sconcertata   dair  interesse  indi  a  Modana  a  far>i  fregi  e  sfood;iti  di  stin* 

b  promessa  allora    che  a  concorrenza  diiùn-  ze  in  non  so  quali  Palagi,  e  finalmente  invi- 

sero  un  quadro   per  ciascuno  a^  signori  Bon-  tato  a  Reggio  a  dipingere  nelF  insigne  Tem* 

figliuoli ,  rappresentando  in    nuo  Leonello  il  pio  dedicato    alla  gran    madre  di  Dio^  onde 

figlio  resuscitato   da   Cristo  alla   vedova,  ed  colà  trasferitosi  collii  famiglia,  vi  aperse  casa 

Alessandro  Nicodemo,  che  spreme  la  spugna  e  vi  fondò  scuola,  trattenendovisi  parecchi  au* 

intinta  nel  sacratissimo  Sangue  di  Cristo  mor-  ni.  >iel  braccio  dunque  a  man  dritta  nelPen- 

to,  e  ne^  quali  due   pezzi    fe^  ciascun  di  essi  trare  in  Chiesa*  ove  sta  collosità  quella  mi- 

r  altimo  sforzo,  massime  il  Tiarìni,che  ben  racolosa  immagine  di  IMaria  sempre  Vergine, 

conobbe  quanto  faticar   gli  convenisse  in  su-  dipinse  nei  primo   luogo  Abigaiile,  che  placa 

perar  F  emalo ,  che  già  m  un  volto  a  fresco,  Davidde  colf  offrirgli  vettovaglia   per  i  suoi 

m  quel  bellissimo  carro  s^  era  fatto  conoscere  soldati  :  nel  secondo  Giuditta  colla  testa  del- 

(  giovanetto  ancora  )  per  sì  grand^  uomo  ;  ina  V  orgoglioso    Oloferne  in  mano ,  la  serva  che 

più  poi  nelle  graziosissime  storìette  nel  fregio  attonita  la  mira  ^  un  soldato  che  dorme  *  e  un 

defla   loggetla   alla    porta    deretana   di   quel  Angelo  in  arisi;  e  nel   terzo  Ester,  che  ac- 

PiWio,  e  sono    quando    V  Angelo  appara  a  compagnata  da  damigelle^  &^  ap|)res(.*nla  umile 

Gooiredo ,   quando    Armida   giunge    sopra  il  al  Re  Assuero ,  sedente  in  rea]  trono  attore 

pastore ,  e  quando  i  due  fidi  compagni  vanno  niato   da^  Grandi    del  Regno ,  alia    ^irasenza 

a  liberar   Rinaldo,  e  nelle  quali   sino  allora  detonali  T  affida,  ed  invita  a  svilire  presso  di 

erasi  portato  si  bene ,  che   passato  il  Massari  lui.  Nella    lascia  in   |)r'imo  luogo  nna  R.  V. 

ed  altri ,  che  a  concorrenza   T  altre  vi  avean  col  Bambino   in   braccio  ^  colia    luna   sotto  i 

latte,  vedute   da  Lodovico,  stupì  ed  ebbe  a  piedi,  e   coronata   di  stelle:  nel   secondo  un 

dire:  poter  egli  esser  ben  il  maestro  d^  esM,  Angelo   colla    palma:  nel   terzo   V  Arca  del 

e  d'ogni  altro,  che  a  que^ tempi  maneggiasse  Testamento  da  due  altri  sostentala:  nel  quarto 


il  Brizìo  si  portarono  egregiamente ,  ad  ogni  le  figure   di  essa ,  essendo   il   chiaroscuro  di 

modo  ne^suoi  due  pezzi  vi  si  scorge  una  ve-  Tomaso   Sandrìni   Bi-esciano,  eccellentissimo 

rìtà ,  una  forza  ed  una  bizzaria ,  che  non  ha  veramente  in  t^il  professione ,  ma  non  in  mo- 

oguale  ;  massime  ne''  termini  bterali  di   chia-  do  però ,  eh'  anche  io  questa  parte  non  V  a- 


sua  casa  con  un  fuoco  così  vero  e  vivo ,  che  sione ,  la  Elemosina.  Sopia  il  cornicione  del- 
io solo  rimirarlo  rende  calore:  e  in  un  au-  la  Tribuna,  S.  Prospero,  S.  Cristinte,  S. 
golo  a  prìocipio  in  un  manigoldo  nudo  .  che  Daria  e  Santa  Gioconda ,  che  sono  i  quattro 
stanco  di  sollecitar  quelle  fiamme, colla  mano  Prolettori  delia  città,  siccome  S.  Filippo  Re- 
sotto  alla  guancia,  risguanlando  gli  spettitori,  nizzi,  il  R.  Giovacchino,  la  R.  Giovanna , 
riposa  sedendo,  ritrasse  se  stesso,  in  quella  e  la  E.  Giuliana  ,  tutti  della  Religione  dei 
goisa  appunto,  che  qui  al  principio  della  sua  Servi.  Nel  volto  della  cupola  otto  Angeli, 
vita  r  abbiam  preposto.  NelP  altro ,  che  di  che  sonano  diversi  stroroenti  e  otto  Capitani 
sito  maggiore ,  gli  die  comodità  di  far  le  fi-  del  vecchio  Testamento ,  che  sono  Mosè , 
gure  grandi  del  naturale,  rappresentò  S.  Re-  Giosuè,  Gedeone,  lesse ^  Sansone,  Davidde, 
nedetlo,  dbe  coW  orazione  pone  in  fuea  i  Zorobabelle  e  Giuda  il  Macabco,  e  nelP  nl- 
davoli  per  aria ,  che  lascian  cadérsi  un  Mo-  timo  la  Reata  Vergine  Assunta  in  Cielo, 
oaco  rapito,  mentre  un  tagliapietre  colla  maz-  L'  eccellenza  d'  opre  tanto  rinomate  si  ren- 
za  e  lo  scalpello  sta  lavorando  attorno  una  de  così  a  tutti  nota  e  manifesta  pel  frequente 
base,  cosi  bizzarro  e  grazioso,  che  la  stu-  concorso  di  tutta  la  Lombardia  non  meno, 
diosa  gioventù ,  che  a  questo  (jezzo  ha  dato  che  d^  ogni  pussaggicro  a  così  miracolosa  Iro- 
comonementc  il  nome  dello  scalpellino  di  Leo-  magìne,  che  Miocintamentc  toccatele  ,  non  mi 
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SCO,  e  sol   ranro,  la  già  delta  memorìa  sulle  Per  le  Nfnu;  deeP  Illustrissimi  Signori 

Subbliche  scuole  del  Dottor  Laiari.  Fu  però  Marchese  Ferainando  Riarìo  e  £attn 

egno  dì  scusa  il  fervore,  col  quale  m^  opposi  Pepali, 
a  que^ signori  Siudici   della  Dogana,  quando 

per  dar  ìac^  sì  cospicuo  ad  un  Legato ,  de-  Splendea  ricco  di  fregi  e  d^  ogn^  intono 

cretalo   avpano,  che   levatane  quella  lapide.  ^"  smeraldi  scoprii  chioma  laceoM 

lutto  scrostato   cader  dovesse  la  bella  (altura!  S"  ^•'*''  f  "«»*il  ^^AUao,  aiui  an  ridete 

Come  (diceva    io    loi-O  )  Signori!  Se  per   U  ^^  «oro  «ol,  che  luce  .ccrenre^giorao: 

.       I     \  I  I  I*         j*  •  .      I  ^  n    .          '  Quando  Amor  ,  che  traea  dolce  soggiorno 

tavola  del  laliso ,  dipinte  da   Protogene,  non  ^^„,  bell'ombra,  all'apparir  rep^te 

fu  battuta  la  citta  di  Rodi  da  Demelno ,  e  d'  Alma  Rea! ,  vibrò  saetta  ardente, 

modernamente  non  si  buttò  a  terra  il  Coro  Che  rinfiammò  deir  arbuscello  adomo: 

di  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  per  non  Perchè,  mentre  sen  gfa  tutti  mirando 

perdere  i  fiescfai    di  Santo  Zago:  se  tonto  si  Della  piama  bellissima  gli  onori  , 

condannano  i  Padri  di  S.  Giovanni  in  Parma  ^|?'  Po»*  Po««  <>8°»  altra  cura  in  bando: 

per  aver  guasto   la  Cupola  del  Correggio:  e  ^ ^IWk^*'''^      -  '  '"'*'  "^"^              a 
* . ^   .  «r.    °..  .       .          '^    .               1    ^^P    v  I  LAURO,  mentre  io  per  te  mi  struggo  amando, 
più  I  VicenUm ,  che  per  nnovare  U  safe  del-  ^he  dellt  ROSA  mf.  tu  pcend.  i  Bori, 
la  ragione  ,  perderono   il  Gmdicio   di  Salo- 
mone ,  di  Tiziano ,  e  la  storia  dì  Noè  di  Paris  p^^  ^  ^^^^^  ^^w;  Illustrìssimi  Signori 
Bordone  ;  con  tonto  discapito ,  e  disonore  bui-  ^„,g  £^cole  Pepali  e  Danna  FUtoria 
tare  a  terra  per  sì  lieve  occasione  un  miraco-  Cibò. 
lo  deirarle,  un^opra  che  inganna  e  confon- 
de gli  slessi  più    bravi    artefici!  massime  che  Gìotineiio  magnanimo  ed  angusto, 
non  ricevendo  ella  da  parte  alcuna  un  lume  iforo  figlio  di  Teti ,  e  noTo  Alcide , 
reale,  ba    bisognalo  se  n^  immagini  P artefice  Qui  d^  Amor  sul  gran  trono  oggi  s*  asside, 
ano  dal  sole  ,  che  pcrcotendo  in  terra  di  un  B.icco  di  gloria ,  e  d'  alti  fregi  onusto, 
biixarro   riflesso  V  allumi  !  I   Carraccì   stessi  ^^  P«'*  ^^  «"<>  .*»'  »'  ardir  retnsto 

ebbero  pur  a  dire ,  invidiare  a  lui  solo  que-  Jl  •'°^~"  "«»**»  P"?»**  ^''"^V .  . , 

.           .       1^1      •             »•                      L         ^*  Ma  pugnar  brama  e  vincer  genti  infide. 

Sto  parte   del   vivace    tingere,  e  che  guai  a  p^/f.J,i  -j  ^^^^o  al  fin  termine  angusto, 

loro  se  alla  sua  tinto  avesse  corrisposto  il  di-  ^  5^  ai  tromba  i  bellicosi  carmi 

segno.  Questo   però    maggiore  ancora  ,  e  più  Udrà  sfidar  la  bella  Italia  a  guerra , 

perfetto  in  lui  s:irìa  riuscito,  se  più  faticando,  Ardito  correrà  dal  Ietto  air  armi, 

coltivato    l'avpsse;  ma    dal   buon   tempo  di-  Onde,  s' or  dir  si  può,  eh*  Amore  atterra 

slrailo,  e  dal  suo  mcostanle  cervello,  sospese  Ercole  inerme,  allor  (  s'avrien  ch'ei  s'armi) 

la  Ciirriera  in    mezxo  il   corso,  a  cento  altre  ^'"  ***  "*"*'  "^*''  VITTORIA  in  terra, 

cose  applicando.  Volle  studiar  matematica  <,  ^  ^      t    m-  -         fi                 «ttn 

far  nativitodi;  darsi   alla  chimica  e  a' segreti;  P^r  lo  Ttrmiojavnla  pasf/>rale  tUllM- 

dimostrarsi    erudito,  far  discorsi   accademici,  '*<^re  Giovanni  Cafoni,  U  vecchio,  die 

com(K)r  sonetti,  ed  insomma  ogn' altea   pio-  ^^'^   sfessa    accademia    de   Selvaggi 

fcssìone  più  seguire  e  vantore,  che  la  pittura,  portava  d  nome  dell  Animoso. 

ch'esser  dovea  il  suo  peculiare  e  continuo  e-  ^         ,           .          ,         „ 

sercizio.  Perchè  se  raccolte  in  un  giusto  vo-  "~r«  '*  ^^^^"^  "*  '"T     T^"" 

1.          •     ^1         I             •       I*  ->t;f  I.  r         I  Rive  del  Heno  Armindo  un  di  pascea, 

lume  SI  vedono  le  poesie   di  Michelangelo;  e  ^ ,,  f^^„^  ,,  ,„^  j^,^^    j.  ^^.^^^  ^^^^ 

se  SI  leggono    sonetti    di   Agostino    Carnicci,  Versando  il  pianto  fuor  per  larghe  vene: 

che  d  ogni  scienza  anch' egli  volle  esser  lin-  Temprar  l'ardore,  alleggerir  le  pene, 

to ,  non  è  che  la  principal  professione  mai  di  E  placar  1'  empia  Flora  anco  Tolea  , 

batter  Lisciassero,  servendosi  delle  muse  e  del-  Se  dalle  fredde  labbra  uscir  potea 

le  scienze  come  per  iiassii tempo  :  onde  al  pri-  ^^  ■*^"  armonia  ,  che  nella  Toce  ei  tiene, 

mo  (  vecchio  ancora  )  colla  mazza  in  un  pu-  ^"'  *,"**J?'^/  rirtù ,  eh»  ogni  fiere», 

gno  e  lo  scalpello  nell'altro,  vedevansi  gron-  Ì"^^J:%^T  h')^''''^\  'P'*""' 

S          I  11          '^      <•       .     .       '1     .       •)■       ^      I  e.  disasprì  r  adamantina  aspreaaa: 

dare  dalla  rugosa  fronte  i  sudori;  e  1  secondo  a„„,  p^f^^  t*  accorse,  e  T  onorata 

c»l  belino  alla  mano,  e  lo  stomaco  sui  rami  Frome  gli  cinse,  e  disse:  Ornai  t' aTrexia 

si  smacco  deutro,  e  si  ruinò  la  complessione,  A  suonar  guerra,  a  canur  gente  arnuu. 

oode^  (K>co  visse.  Nella   letteraria  Accademia 

In  stile  giocoso  poi,  ma  più   nel  satirico, 

stor  potette  al  pari  d'  ogni   altro ,  che  questa 


de'  Selvaggi   di    Bologna    dunque  fé'  vedersi 
de'  primi  e  più  zelanti  fondatori  lo  Spada  ;  e 


no    alle    stompe    in    certe    raccolte    di    ri-    cieria  uon  mi  sia  lecito   trascrivere  gli  origi- 
me:  nali,  che  ho  già  destinati  al  fiioco,  che  bebé 


LEONISLLO    SPADA  8l 

_  »  « 

apparirebbe  otuiDlo  in  questo  genere  pur  trop-    gliene  ruppe  quantità;  pregbndosene  poi  fuo^ 
DO  fosse  eccellente:  il  perchè  in  lor  luogo  ri-    re  e  rideoaoseoe  cou  altri  amici,  così  spiacqae 


noci,  ma  che,  da  lui  usate  fuor  dt  tempo,  veduto  prima  d^ assettarsi  a  mensa  ud  gran 
con  Don  suoi  pari  e  smoderatamente,  ebbero  rinfrescatoio  a  capo  di  essa  pieno  di  bocoie 
(  oom^  altre  'volte  si  disse  )  a  fargli  rom{)ere  di  squisiti  vini ,  dp^  quali  cslremameiite  dilet- 
il  collo  :  perchè  quando  gli  caode  il  ponte  lavasi  quel  signore ,  pregò  io  Spada  a  far-» 
sotto  nella  Madonna  di  Reggio,  fu  opinione,  gline  prnna  assaggiare:  mentre  dunque  s^  ac- 
che da  qualcuno  da  lui  in  tal  guisa  offeso  di  costò  per  servirlo,  afTerrato  quel  vaso  il  Tor- 
iosse  prima  stato  smosso  e  slogato:  e  quando,  fauino,  ed  impetuosamente  rovescirindo^Iicfo 
od  tempo  che  nella  slessa  città  pingeva  il  in  petto,  rotte  le  bottiglie  e  sparsisi  i  vini, 
Quadro  per  TArca  di  S.  Dumenico,  gli  fu  venne  a  fargli  una  gran  zupp  deir abito,  che 
sbarata,  mentre  cenava ,  per  una  finestiti  un\ir-  nuovo  appunto  (per  ricevere  con  lindura  un 
diibugiala,  che  noi  colpì,  essendosi  maravi-  suo  pari  s^era  posto  indosso;  lasciandolo  non 
gliosamente  chinato  nello  stesso  momento  a  men  confuso ,  che  svergognato  allora ,  che  dò 
dare  ad  un    gatto,  che   non  so  qual  vivanda  non  ostante,  pregandolo  a  trattenersi,  volle 

1;li  a?ea  rubata ,  si  disse  ciò  avvenutogli  per  partirsi  ^  con   dire ,  che  si  accorgeva   in  quel 

e  sue  insolenze.  Fingendo  certe  stanze  al  si-  luogo    non    darsi   da  pranzo,  ma    andarsi  al 

gnor  Silvio  Albergati  nel  suo  famoso  palagio  bagno. 

Della  sti-ada  di  Saragozza,  e  delle  quali  non  Quando  a  concorrenza  cogli  altri  scolari  di 
atea  mai  voluto  prima  accordar  prezzo,  per  Lodovico  pinsc  anch^egli  i  mentovati  duo^  pez- 
ooQservarsi ,  dicea ,  in  libertà  di  ben  sod-  zi  nel  famoso  Cortile  di  S.  Michele  in  Eosco, 
disbrvisi  dentro  e  farvi  suo  dovere,  riroct-  furono  tali  ^  tante  le  insolenze,  che  pregavano 
leodosene  in  ogni  caso  di  discordia  alla  ^tima  que'  Padri  Lodovico  a  mandarlo  via,  altri- 
de^ periti;  perchè  chiesto  solo  d^  esser  trattalo  menti  sarian  stali  forzati  a  cacciarlo  fuori  un 
beoe  nel  vitto  ,  avea  ordinato  quel  signore  giorno  a  furor  di  bastone ,  o  buttarlo  giù  d'un 
allo  spenditore  e  al  cuoco ,  che  in  ciò  piena-  di  que^  balzi.  Stando  quel  Reverendissimo  P.' 
mente  T  ubbidissero,  non  solo  si  contentò  di  Abbate  colle  mani  addietro,  come  suol  farsi, 
farsi  cosi  lautamente  trattare ,  che  ascesero  le  osservando  il  Massari  a  dipingere ,  intinto  un 
spese  ad  una  somma  esorbitante,  ma  raduna-  gran  pennello  costui  in  nero  di  carbone,  e 
te  tutte  Fossa  de"*  pelati  insieme,  ne  formò  con  quello  toccatogli  la  pianta  di  esse,  slrin- 
io  fine  una  gran  catasta,  che/  pose  ammon-  gendole  il  Padre  per  naturale  istinto,  e  rili- 
tata  Del  mezzo  della  sala  con  questo  motto:  randole  ben  tosto,  fregatole  alla  tonica  prira;^ 
Funercde  aUa  morta  cuccaena,Of![esosì  per^  di  e;uardar  che  fosse,  s'accorse  aversela  tutta 
dò  di  tanta  sfacciataggine  Silvio,  chiamato  il  lordata,  e  annerita.  Finito  poi  ouel  lavoro,  e 
Ccd ,  ed  il  Calvari ,  nemici  giurati  di  Leo-  dovendo  partir  la  matliifa ,  ito  alla  camera  di 
Dello,  fece  far  loro  la  stima  di  tutto  quel  la-  tutti  gli  alti'i  pittori  la  notte,  e  preso  i  loro 
Toro,  che  in  riguardo  massime  al  gran  tem-  mantelli,  nel  Dormitorio  grandTe  formò  di 
pò, che  vi  avea  consumato  intomo, riuscì  bas-  essi  un  mortorio,  postoli  attorno  a  molti  ta- 
sissima:  rispondendogli  allora,  che  lo  prega-  velini  insieme,  e  posli  un  sopra  T altro:  equi 
va  considerar  almeno  la  estrema  fatica  che  salitovi  sopra,  e  recitando  un^  orazione  funebre 
posta  vi  avea  attorno,  tale  appunto  esser  le  fece  uscir  fuori  tutti  que^ religiosi,  ciascun  dei 
leggi  della  cuccagna ,  che  chi  più  fatica  men  quali  trovò  alla  porta  della  sua  cella  una  fa- 
gnadagoa.  scina  in  luogo  ,  dicea  egli ,  del  moccolo  :  ne 
Non  dissimile  caso  gli  avvenne  col  signor  la  perdonò  allo  stesso  Guido  tanto  severo,  mo- 
Giovanni  Torfanini  gentiluomo  ricchissimo  e  desto,  e  dagli  altri  ritirato,  allora  chela  sera 
solo  ;  che  però  delle  facezie  e  allegrie  di  Leo-  antecedente  nella  cantina  di  que'  padri  appog- 
oello  compiacendosi ,  lo  tenea  per  lo  (mù  seco  ehito  ad  una  tioa ,  con  poco  fondo  dentro , 
a  pranzo,  per  non  saper  ridursi  da  se  solo  levandone  il  turaccio^  tutto  glielo  fé  spruzza - 
a  tavola:  non  contento  d'averne  fatte  di  mol-  re  sulle  calze  ;  rìdendosene  tuttavia  Guido  per 
le  a  questo  Cavaliere,  come  di  lufEire  a  tutta  minor  male,  e  dandogli  solo  del  pazzo  per  la 
forza  negr  intingoli  un  mezzo  pane  e  facen-  testa,  mentre  esortandolo  T  altro  a  he  versela, 
done  saltelLir  luorì  il  grassume ,  tutto  brut-  soggiunse ,  esser  impossibile  ad  un  Reno  par- 
largli il  vestito:  bevuto  che  avea,  fingere  che  tirsi  da  quel  luogo  asciutto, 
sgraziatamente  gli  cadesse  il  bicchiere  di  ma-  Ordinatagli  da  un  suo  dimestico  una  mezza 
DO  e  rompendosi,  mostrarne  una  rìdicolosa  figura  nuda,  gliela  fece  dal  mezzo  in  giù ,  cioè 
vergogna  e  dolore:  seguitò  tanto  in  questo  dalfumbilico  sino  ai  piedi  ;  e  chiamandosene  bur- 
proposito,  che  gii  ne  macchiò  più  d'uno,  e  lato  quegli,  e  dolendosene,  gli  rispose  mara< 
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Tigfiatsi  dtk  ciso  suo  :  incolpasse  se  stesso  che  Arrivato  a  Malta ,  poche  sere  dopo  aooor- 
Don  «"era  tiicliiariio  come  la  volesse.»  cred<'0-  tosi  aver  solio  la  finestra  della  siia  camera, 
dosi  per  allix>  egli  dovergli  più  gradire  in  tal  che  rispondeva  nella  strada,  chi  stava  ascol- 
enisa.  Tolta  a  fare  una  ÌLucrezia  Rominn  al  taodo  ciò  dicesse ,  accordatosi  col  cimerata, 
Torfanini,  scrivendogli  di  campgna  quel  Si-  cominciò  a  fingere  di  farsi  insegnare  il  Paler- 
gnore  ad  esser  solh-cito  a  fivonrlo .  e  sog-  noster  e  TAve,  né  poterla  imparare;  pian- 
eiungendogli  per  ischeno.  che  si  raccordasse  gendo  perciò,  e  disperandosene,  con  tante 
Eiene  (argli  la  lestii  attacciLi  al  basto,  gliela  smanie,  urli  e  singhiozzi  che  coloro,  che  sta- 
pinse  cosi  fitta  nel  seno,  che  nulla  vi  apparì-  vano*  dì  faori  ciò  ascoltando,  si  crepavano 
Ta  di  collo ^  scusandosi  allora  che  quello  se  ne  delle  rìsa.  S|iarsero  dunque  voce  per  Malta, 
doleva ,  averlo  ubbidito  puntualmente.  In  certa  il  pittor  bolognese  ne  meno  sapere  il  Pata*- 
conversazione ,  che  si  faceva  a  casa  de^  Carrac-  noster  e  1* Ave ,  facendolo  penetrare  al  Gno 
ci,  mandatolo  Agostino  in  cantina  a  cacciar  Mastro,  che  mandatolo  a  chiamare,  e  in  ter- 
?ino  da  una  botte  giti  vuota,  per  prendersene  rogatolo  di  varie  cose,  finalmente  si  ridos» 
gusto;  dicendo  que>ti  non  ve  n" esser  più  den-  a  chiedergli,  come  avesse  il  timor  di  Dio, 
tro ,  e  replicando  Agostino  esscrvene  assoluta-  osservasse  i  suoi  santi  precelti ,  e  se  ogni  mat- 
mente,  sogginngcndo,  dop«)  molte  rìsa,  poter-  tina,  come  bnon  cristiano,  recitasse  u  Pater- 
si  (orse  dare,  che  pel  freddo  si  fosse  gelato  nostro ,  il  Credo  e  simili.  Gli  rìspose  che  sì, 
il  vino  nella  botte,  preso  fuoco,  e  fascine,  e  ricercandolo  a  dirlo,  lo  recitò  in  greco,  poi 
era  ito  ad  accendervi  il  fuoco  sotto,  e  pò-  in  latino,  indi  in  versi  volgari,  con  mara- 
co  più  che  stesse  ad  accorgersene ,  gliela  so-  viglia  e  contento  di  Qneir  £minentis$inio, 
Dava.                                                   ^  che  gli  pose  maggior  aflelto  e  io  stimò  poi 

Lodando  on  eiomo  la  pitoccheria  a  certe  sempre  per  onci  liei P  umore  ch^egli  era. 
sue  camerate,  e  oescrivcodo  loro  tutte  le  fur-  And;ito  a  \  enezia ,  fece  scrìvere  pier  un  co- 
berie  de^  birbanti,  cavate  dalla  Sferza  dc^  va-  roun<' amico  che  colà  Irò  vavasi^a  Bologna  al  Ter- 
gabondi,  e  negando  quelle  poter  esser  mai  fanini;  che  Leonello  Spada  era  stato  sfregiato  in 
vere,  e  praticarsi:  esser  elleno  finzioni,  e  rì-  faccia,  per  certa  rissa  occorsa  con  un  iSobile; 
trovi  di  quel  belP  umore  che  quel  libro  avea  e  tornato  eh*  ci  fu ,  prima  ch\indasse  a  visi- 
com{)Osto,si  pose  un  giorno  a  certo  cantone,  tarlo,  con  un  sottile  e  quasi  tagliente  legno, 
ove  solevano  qoe^  duoi  amici  capitare ,  vestilo  che  sì  legò  stretto  ad  una  delle  guancie^  ri 
da  biante,  e  chiesta  loro  limosina,  T  ottenne  fe^  restar  impresso  il  segno,  onde  divulga- 
pietosamente  da  uno  dì  essi .  senza  esser  rico-  tosi  ciò  da  quel  gentiluomo ,  ed  ei  compa- 
nosciuto.  L**  altro  giorno  in  divers'*  abito  rab-  rendo  dopo  senza  segno  veruno,  a  chi  seco 
bofTalisi  i  capelli,  rìvolLitesi  le  palpebre  de-  si  rallegrava,  o  T  interrogava  di  questo  fatto, 
gli  occhi  e  tintosi  con  zafferano  il  volto ,  Io  rìspondea  es^iere  una  delle  solite  partite  del 
cacciarono  via  ,  con  dirgli  :  s;u'esti  mai  tu  un  Torfaninì ,  al  quale  se  volevano  dar  fede, 
di  quc^  guidoni,  che  dice  lo  Spada,  mentre  avrian  avuto  che  fare.  Fingendo  d^ esser  raf- 
importunandogli  pure,  non  volevasene  andiire.  freddato,  e  non  [oler  aver  la  voce,  cosi  se- 
La  terza  volta  andando  ambidue  a  pranzo  in-  guitava  per  buona  pezza,  e  quando  meno  ciò 
sieme,  si  pose  alla  porta  della  casa  vestilo  al  da  luì  as[)elUivasi .  si  meltea  a  chiarlarc  con 
suo  solito,  ma  postosi  a  sedere,  e  tiratosi  il  quanta  voce  avrà  in  petto,  e  seguitmdo  son- 
mantello  in  capo  e  tutto  copertosi ,  con  un  za  intermibsione ,  veniva  a  noia  a  tutti ,  che 
cartello  attaccato  alta  diiitlura  della  fronte,  tardi  accorgendosi  della  palliti ,  se  n^nndava- 
ch'  esponeva ,  esser  egli  una  vergognosa  cit-  no  morlific;«tì.  Fiiigondo  aver  male  agli  oc- 
tadinu  caduta  in  poveiià,  per  le  sigurlà  fatte  chi,  e  con)p:itiio  dagli  amici,  mentre  1  intor- 
dal  marito  mortogli,  ne  saper  come  (arsi  a  rogavano  della  cigiune,  perchè  (rispondeva) 
campar  quel  giorno:  stupirono  essi  a  primo  se  gli  era  da  se  slesso  sputilo  dentro  senia 
arrivo,  veduta  una  vergognosa  in  Inogo  cosi  accorgersene.  Andando  alla  |)Osla.  e  dettogli 
improprio,  e  ad  un  ora  tanto  importuna:  e  da  que^ ministri  non  vi  essere  sue  lettere. lor- 
menlre  letto  il  polizzotto ,  esortandola  a  le-  nava  di  lì  a  poco  a  cbiedcmc,  e  replicatogli  io 
\arsi  e  ritirarsi  presso  a  qualche  chiesa,  aper-  stesso,  tornava  la  terza  volti,  onde  dolendosi  essi 
to  r  uscio  vollero  entrare ,  afferratigli  per  i  che  non  credesse  loro,  o  che  in  tal  guisa  li  bur- 
mantellì  e  tenendogli  saldi,  bultato  il  ferraiuo-  lasse,  li  pregava  a  compatirlo  e  scusarlo,  tro- 
lo  proprio  dietro  le  spalle  e  scopertosi  il  viso:  vandosi  di  memoria  cosi  debole  e  labile,  che 
non  fate  i  malti,  lor  disse;  la  vedova  non  sa  non  ricordavasi  d*  esser  stato  a  dimandarne 
come  fare  a  mangiar  questo  gioino,  se  non  loro;  e  qui  soggiungendo  ed  allegando,  per 
viene  in  terzo  con  voi  altri;  e  raccontando  confìrmazione  di  ciò,  infiniti  casi  occorsegli  a 
con  gran  risa  le  due  partite  antecedenti  fatte  proposito  della  sua  dcbii  memoria,  veniva  nel- 
loro,  entrarono  non  so  se  più  a  nranzare  oa  lo  slesso  tempo  a  far  ostentazione  di  quella, 
ridere  delle  pazzie  di  questo  l)elr  umore.  dicendo  non  raccordarsi  nò  questa,  ne  quella, 
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ne  qadr  altra   cosa,  andando  in  iofioito  con  D' aver  molti  segreti,  trovato   nuovi  colori  e 

lai  mimerazione,  e  facendo  in  fine  conoscer  nuove    vernici.  Altre   invcDiioDÌ  stravaganti, 

loro  che  li  burlava.  fuori  della   sua    professioue,  come   di  andare 

Vedendo  uno  sul  mercato  delia  Grabelia  in  sotto  acqua  in  fondo  ai  mare  e  >eder  ciò  che 
sal)bato,  con  un  gran  rotolo  di  tela  che  a|)-  dentro  vi  fosse:  di  im  ordigno  per  sentir  la 
pena  poteva  sostenere,  fingendo  volerlo  com-  voce  d^  uno  in  lonlanissimo  sito ,  il  che  da 
perare  per  far  sacchi,  fatto  T accordo,  facen*  lutti  allora  reputalo  impossibile,  si  vede  oggi 
doselo  portare  a  casa  come  si  costuma  ,  per  andarsi  cercando  e  facilitando.  Aggiungeva . 
assaggiarla  e  pagarla ,  lo  faceva  girare  per  esser  egli  vicino  a  trovare  un  modo  cnc  il 
tutta  la  città,  e  cblenda^  colui  non  potersi  caunoccoiale  dei  Galileo  penetrasse  ancora  un 
più  reggere,  fìngeva  similmente  essersi  scor*  corpo  solido,  e  di  là  da  qurllo  veder  lasci.is- 
dato  la  casa  e  la  contrada  ove  stesse  ;  comìn-  se  ;  persuadendolo  con  si  plliale  ragioni  e  sof- 
dando  a  piangere  e  ad  iscusarsene  con  lui ,  fistici  argomenti ,  che  facea  quasi  crederlo, 
spiacpndogli  piò  il  suo  incomodo  che  il  prò-  ancorché  reputato  im|)Ossibile;  essendo  egli  sta- 
|MÌo  danno.  Altre  volte,  dopo  a^er  ben  cano-  to  d*un  cervello  così  vivo,  così  brillante,  cosi 
minato,  entrando  finalmente  in  casa,  andava  spiritoso,  ch^ ebbe  pochi  uguali  a^ suoi  tempi, 
a  prendere  il  denaro ,  ma  fingendo  essergli  Non  è  dunque  maraviglia  se  di  lui  fecero 
stato  rubato,  e  perciò  daudo  ne^  scalmi ,  nei  onorata  menzione  tanti  scrittori  di  grido;  co- 
gridi  e  nelle  disperazioni ,  vi  dava  tanto  gar-  me  a  dire  il  Marini  nel  suo  volume  di  lei- 
DO,  che  foi-ziiva  colui  ad  esortarlo  a  quietarsi  tere,  mentre  in  una  al  sig.  Co.  Fortuniano 
e  rimettere  nel  Signore  questa  disgrazia  oc-  S.  Vilnli,  in  uìutoria  di  quadri  seri \  e  di  Pa- 
corsagli.  Diede  a  d'edere  ad  un  galantuomo,  rigi:iVe  iforrei  uno  dal  signor  Spada ^  ma 
die  gli  addimandava  quale  fosse  il  colore  che  non  presumo  di  fastidirlo  ^  sapendo  quan- 
pra  costasse,  esser  il  color  di  carne,  tanto  io  sia  occupalo,  f'^orrei  che  f^.  S.  espio-' 
piò  che  di  tante  sorti  se  ne  vendevano ,  di  rosse  la  sua  volontà ,  cioè  del  prezzo ^ 
qiBote  occorreva  variarne  ne^  ritratti  di  eia-  perchè  non  la  voglio  passare  in  cerimonie. 
icoDo.  Accorgendosi,  mentre  pi ngev a  a  frésco,  J)ico  risolutamente  che  voglio  pagarlo  <^  e 
osalcuno  mirar  P  opra  sotto  il  ponte  per  le  se  farà  il  ritroso  ^  io  non  ne  parlerò  piiu 
«sare,  roettevasi  a  fare  un  contrasto  di  uu  La  misura  del  quadro  ìxa  da  essere  tre 
gatto,  di  una  gallina  e  d''un  cane,  con  tanti  palmi  e  mezzo  di  altezza  e  tre  di  lar-- 
ttroiglìanza  del  vero,  che  si  credeva.  Era  un  ghezza^  e  vorrei  A}>ollo  quando  saetta  il 
gusto  incredibile  il  sentirlo  talvolta  di  notte,  Pithone^  avvisato  die  sarò  da  V.  S.  ri" 
andato  sotto  le  finestre  delle  prigioni ,  porsi  metterò  subito  in  sua  mano  quel  danaro 
a  contrastare  con  que^  carcerati  e  gareggiar  eh'*  eUa  stessa  mi  dirà. 
OD  essi  in  dirsi  villanie  ed  ingiurie,  delle  In  un^  altra  allo  stesso:  Scrìssi  a  V.  S, 
quali  era  si  pieno  ed  abbondante,  e  proferiva  ch'io  desiderava  un  quadretto  del  nostro 
COD  voce  così  alta  e  strepitosa,  che  li  con-  sig.  Spada;  ora  ne  fo  istanza  di  nuovo: 
fbadeva.  Dovendo  per  certo  tempo  nelF  Ao-  onde  fa  priego  a  volerlo  fortemente  astrine 
cademia  de' Selvaggi  aver  portato  ciascun  Ac-  geì'e  da  mia  parte  a  favorirmi;  e  purché 
cademico  la  sua  impresa,  scoperse  anch' egli  mi  cowpiaccia  in  fjuesto ^  io  V assolvo  del" 
la  propria^  ch'altro  non  fu  che  un  gran  lo-  la  promessa  de* disegni. 
glie  di  carta  tutto  tinto  di  nero,  e  chiestogli  E  in  altra:  yil  signor  Spada  mi  racco- 
die  cosa  ciò  fosse,  servendosi  della  parola  e-  mando ^  a  cui  mandai  la  misura  delpuor 
qoivoca  d'Impresa,  che  in  lingua  nolognese  dreVo^  die  desidero; ma  perchè  desidero 
vnd  dire  accesa:  vi  dirò,  rispose,  Signori,  effetto ,  e  non  parole  ,  vi  priego  ad^  «5- 
questa  veramente  era  la  mia  Impresa,  ma  ti-  seme  mio  sollecitatore ^  ed  avvisarmi  del 
Mndo  il  vento  mi  si  è  smorzala  e  sono  ri-  prezzo ,  perche  sul  ito  rimetterò  il  dana^ 
inasto,  come  vedete,  allo  scuro.  ro  ec.  E  celebrandolo   due  volte  nella  sua 

Vanta  vasi  finalmente  d'intelligenza  di  cose  Gallerìa  in  tal  guisa: 
stravaganti  e  impossibili ,  eppure  in  qualcuna  >     n      i       •  •-•  •     • 

non  sgarava  :  come  a  dire,  di  conoscere  i  me-  JpoUo  che  p-ange  Giacmto, 

Ioni  buoni  al  solo  vederli  e  fintarli:  i  vini  al  «*  Leonello  Spada. 

solo  gustarli   saper  dire  di  qual  luogo  fossero  S«  gittata  la  Lira 

del  bolognese:  i  funghi  s' erano    velenosi  :  se        Moto  Apollo ,  e  dolente  il  bel  Giacinto 
le  pesche  fossero  duracine,  od  apeitore;  e  di        ^*  ^e'o  <i""o  estinto, 
tutto  facendone  scommesse  co!  Torfanìni,  le       ^^^^^À  P*'?^*  *  «ospira, 

maa;  massime  allora,  che  avvisatolo  a  non        ?^^,"."^  .'"JVJ!"'!  u  •...  i^-  .  .«i^-» 
m«n«:*.  ^-i*  L  ii-.«      L      f        •       *•  à.  Cu' alzi  il  tuo  nome,  e  le  tue  lodi  a  toIo7. 

mangiar  certi  bolleti,cbeg]i  avrian  latio  ma-        g^  „q„  ^^^  „„d^  i,  ^^^^^^^  ^  ^^glie  il  duolo 

te,  COSI  Hitcrvenne,  nou  volendogli  dar  fede,       La  tua  man,  che  pud  tanto, 

^^fcdendosi  che  al  sohto  con  esso  lui  burlasse.        Vena  non  mi  darii ,  se  non  di  pianto. 
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Cadmo  che  uccide  il  Serpente ^  dandole;  e  altri  che  non  oooorre  il  qoi  regi* 

di  Leonello  Spada.  strare:  ridacendomi  in  fine  a  dire  non  già  di 

tulli  li  suoi  allieTi,  cbe  furono  molti,  massi* 

SPADA  ,  tt  roi  r  imago  me  in  Reggio   (i),  e  in    Parma,  'ore  tenne 

Formar  del  fiero  drago,  scuola,  e  nMiscirono  di  ▼aleuloomini ,  che  pro- 

Daj  cui  dente  crudcl,  seme  di  gaerra ,  seguirono  poi  a  dipingere  nel  famoso  Tempio 

Pullulan  nwe  in  terra,  di  qne"^  «•  Vereìne,*e  nella  Corte  di  quel 

Fingi  r  inTidia  ;  orribii  mostro  e  no.  o    ^   .    .                ^  i    j*              >       d  i      ^ 

Ah  non  far ,  non  per  Dio ,  Serenissimo ,  ma  solo  di  un  nostro  Bolognese, 

Che  bench'  otc  emendar  Unto  TaJore  che  doDO  lui  nella  «tessa  citlà  mantenne  viva 

Non  trovi  empio  livore  ,  T  Accademia ,  ed  ebbe  gran  nome.  Fu  questi 

Pur  non  fia  in  tutto  almeno  il  Cavaliere 

Libero  il  tao  pennel  dal  ano  releno.  PIETRO   DESANI  (a),  die  nacque  in 

Bologna  di  Pietro  di  questo  cognome  sotto  h 

Il  Gielio,  che  nella  sua  Pittura  trionfante,  Parrocchia  de'  SS.  Naborrc  e  Felice,  dclU 

lo  considerò  non  meno  cbe  buon  pittore,  buon  P Abbadia,  in  casa   sua  propria,  alli  18.  di 

poela,  cosi  di  lui  cantando:  Novembre  iSgS.  e  dopo  aver  studiato  gram- 

malica,  mostrando  genio  alla  pittura,  fu  posto 

Mentre  veggio  no,  non  voglio  che  mi  cada  j^l  padre  a  tal  professione.  Occorrendo  poit 

E*LlnNF r      ";"**""••  ^/*  "^p  ???!"'  Leonello  passarsene  al  serviiio  dell'  Alleixe  di 

JB  LEOriEL,  che  con  sua  fina  SPADA,  «i           ,    "^^T           ,.              1              ^     :i  ..i». 

C  ha  r  elee  di  ralor  ,  di  rirtù  il  pome,  P«™*  ^«  .P"""»  ""^^  '  Condusse  seco  il  g»- 

D'  ogn'or  assembra  che  recida  e  rada  ▼»««  e  se  lo  tenne  m  casa  ,  mstruendolo;  sic- 

Air  ignoranaa  in  uno  e  collo,  e  chiome;  come  fece  dopoì,  che  se  gli  presentò  Pocca- 

Come  vero  campione  ardito  e  pio  siooe  dì  trasferirsi  in  Beggio  a  dipingere ,  00- 

Della  loquace  «  della  muta  Qio.  me  si  disse,  in  COSÌ  famoso  Tempio.  Cresciuto 

Pietro  in   valore  non   meno,   che  in  età,  e 

Lo  Scandii  nel  suo  Microcosmo,  che  io-  perciò  posto  in  opra  da  molti  di  que^  signori 

dando  i  diversi  fregi  nel  pubblico  Palaia  che  gli   avean  preso  affezione,  copiava  non 

fto  nelP anticamere  deW  JEminentissimo  Le-  solo  quadri  dello  stesso  maestro ,  ma  ani- 

gafOy  e  il  quadro,  che  sta  aW  incontro  schiavasi  anche  a  formarne  di  sua  invenzione. 

nella  citata  Cappella  di  S,  Domenico  y  a  Tra  i  primi  che  fecesse,  massime  io  pub- 

quello  del  mentovato  Tiarini^  e  veramen^  blìco,  numerano  la  lapidazione  di  S.  Stetauo, 

te^  dice,  il  più  degno  del  solo  Spada^che  quale  si  trova  in  S.  nafaelle,  e  che  piacque 

dimostra  con  figure  in  copia  maggiori  del  assai  :  onde  preso  animo,  e  consigliato  da'  stessi 

vivoy quando  s'abbruciano  i  libri  alla  pre^  gentiluomini  suoi  amorevoli,   levò  da  se  casa 

sema  del  Santo  ;  e  di  detto  Spada  nel  in  quella  città ,  e  vi  aperse  stanza  nel  palagio 

Palazzo  del  Serenissimo  Duca  di  Parma  del  Sig.  Girolamo  Casotti ,  quale  sempre  lo 

si  ritrovano   varie    operazioni^  massime  favorì  in  tutte  le  sue  occorrenze,  e  gli  fece 

nell'  estemo   sopra   muri ,  copiose  e  ca-  ottener  per  moglie  una  virtuosa  giovane,  dellt 

pricciose  istorie  di  chiaroscuro,  che  di'-  quale  crasi  innamorato,  e  con  assai  buona  do- 

mostrano  lo  spirito  e  pratica  del  maestro,  te  ;  oprò  anche  lo  stesso  col  Sig.  Co.  Anni- 


Madonna  di  Reggio,  descrivendo  non  mena    di  Enea,  e  si  portò  assai  bene.  Gii  allogò  perciò 
compitamente  le  sue  opre  colà  fatte,   che  lo-    una  tavola  grande  da  Altare,  e  una'altra  simile 


(1)  I  quadri  di  Leonello  Spada  tolti  dalla  Descrixione  de*  quadri  del  ducale  appartamento  di  Jfo- 
dena  Ivi  fjZ^.  4*^  sono  i  seguenti: 

Il  Figliol  Prodigo  accolto  dal  Padre;  mexze  figure  grandi  dal  vero  di  bella  espressione,  d^otii- 
mo  colorito,  di  grandioso  disegno  e  di  eccellente  composizione. 

Zingana  cbe  nel  dare  la  buona  yentura  ad  un  giovinastro  gli  fa  sparire  pel  meno  di  nn  sop 
fanciullo  la  borsa.  Figure  grandi  dal  rero ,  e  di  molta  espressione. 

S.  Cristoforo  in  atto  di  ricerere  il  colpo  dal  Manigoldo.  Quadro  grande  per  T impiedi  dipinto 
in  tela  in  figure  naturali.  La  giudiziosa  invenzione  «  Io  stile  grandioso  e  semplice,  e  la  bonu  del 
colorito  fanno  con  giusta  ragione  riguardare  quest*  opera  per  una  delle  più  belle  delP  Autore. 

Susanna  sorpresa  dai  due  Vecchi  nel  giardino.  Quadro  in  tela  con  molta  nobiltà  di  stile ,  e  vi- 
vamente colorito. 

(a)  Mori  in  Reggio  di  Lombardia  nel  1657.  di  6jb.  inni.  Sotto  il  portico  di  S.  Francesco  dipin- 
ae  due  di  quelle  lunette,  e  nell* Oratorio  di  S.  Rocco  vi  dipinse  la  storia  del  Card.  Briunao  ri- 
sanato da  quel  Santo.  (  Edit.  > 
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fi  fece  ottener  da  un  amico.  In  ima  ti  Tede  la  de'  signori  Conti  Calcagni,  e  lignori  Casot- 

1.  y.  del  Rosario,  con  S.  DooMnioo,  S.  Àuto-  ti ,  quale  per  esser  stala  dipiota  a  lume  di 

Dio  Abbate,  S.  Caterina  dalla  Ruota ^  e  S.  torcbio,  non  riosci  troppo,  e  fu  dell^  ultime 

Caterina  da  Siena:  e  nell'altra  P Assunta  della  cose  che  facesse. 

stessa  al  Cielo  nella  parte  superiore,  e  nel-  Poc'ancbe  riuscirono  le  due  lunette,  che 
Finfisriore  S.  Rocco,  e  S.  Martino  Vescovo;  passò  a  lare  in  Bologna  sotto  il  portico  di  S. 
Iborì  della  città  nella  Chiesa,  e  Vilb  de*  signo-  Francesco,  essendo  eiieno  cosi  dure  e  steotate 
ri  Maurizii ,  nella  quale  è  anche  dipinto  a  fre-  di  colorito,  che  sembrano  di  uno ,  che  mai 
SCO  di  sua  mano  tutto  il  Coro  con  la  vita  di  dipioto  avesse  a  fresco;  che  del  resto  se  mo- 
detto  Santo,  tutte  opere  ben  intese,  e  di  buon  stravano  un  maneggio  tenero ,  e  facile,  come 
gusto.  grande,  bizzarro,  nobHe,  e  aggiustalo  e  il  di- 
Fece  per  pia  Chiese  della  stessa  città  molle  seeno,  e  V  invenzione ,  passava  ogn'  altro,  che 
tavole:  in  S.  Domenico  alla  cappella  della  Ca-  ooiià  sotto  dipinto  avesse,  e  U  Possenti,  e  D. 
fila  vi  é  quella  deir  Altare  con  S.  Vincenzo  Ferrante ,  e  il  Tiarini .  e  il  Gessi ,  e  il  Co- 
Ferrerìo,  e  la  gloriosa  Yeivine  che  scaccia  il  lonna,  non  che  il  Tamburino,  che  tutti  quasi 
Demonio,  opera  molto  looata,  e  dalle  parti  qu^li  occhi  vi  ha  (alto, 
della  Cappella  sul  muro  a  fresco  due  storie  £  impossibile  poi  il  qui  registrare  le  ope* 
del  detto  santo;  in  una  quando  dispensa  Te-  re,  che  dipinse  per  lo  territorio  di  quella  città 
lemosina  a'  |joveri,  e  nell'altra  quando  resu-  e  altrove,  ma  piò  le  private,  che  fece  a  re- 
scita un  uncinilo  ucciso  dalla  propria  madre^  quisizione  di  particolari  per  padroni,  amici, 
nitore  non  troppo  lodate.  Nella  Chiesa  del  e  parenti;  essendo  facilissimo  a  compiacer  tut- 
Goipo  di  Cristo,  Monastero  di  Monache  di  ti,  anche  senza  interesse,  o  almeno  ad  ogni 
Sb  Domenico,  due  tavole;  io  una  Cristo  in  prezzo,  non  essendovi  perciò,  per  cosi  dire, 
Once,  con  u  Vergine,  S.  Giovanni,  e  S.  in  Reggio  casa  che  di  sua  mano  qualche  pez- 
ISvia  Maddalena  :  nelP  altra  la  B.  V.  accom-  zo  non  possegga.  Fu  perciò  da  tutti  li  signori 
pagnata  da  due  Sante,  che  mostrano  la  im-  Reggiani  non  solo,  ma  d^ogn^ altro  fuori  bea 
sBggine  di  S.  Domenico.  In  S.  Maria  alU  vetuito,  gradito,  stimalo,  e  adoprato;  e  fece- 
Csppella  de*  Geminelli  la  B.  V.  sedente  col  ro  a  gara  fra  di  loro  tutti  quelli ,  die  si  di« 
Rambino  in  piedi ,  S.  Gio.  Battista  e  S.  Al-  Iettarono  di  pittura ,  in  favorirlo ,  ira'  quali  i 
berto.  Nella  Chiesa  de'  PP.  Cappuccini  la  la-  suddetti  signori  Casotti,  Calcagni,  il  P.  Ab- 
vola  del  B.  Felice,  con  la  B.  V.  che  gli  por-  bate  Mirandola  gran  virtuoso,  e  intelligente 
gè  il  fanciullo,  e  dooi  Angeli,  che  gli  som-  delFarte,  che  solca  dire^  essere  il  Desani 
ministrano  il  pane  nelle  saccocce,  pittura  assai  erede  della  virtù  di  Leonello  Spada  ^  ma  di 
buona,  e  lodata.  NeUa  Confraternita  della  Im-  lui  poi  più  civile,  e  decoroso  artefice;  ma  in 
oacolala  Concezione  presso  S.  Francesco  di-  particolare  V  Eccellentiss.  Sig.  Monsig.  Gon- 
piose  a  fresco  un  camerone  dietro  P Altare,  con  saga  Arcivescovo  di  Rodi ,  che  di  questo  sog- 
molte  storie  del  vecchio  testamento,  alludenti  al  getto  fu  sempre  dichiarato  protettore ,  e  cne 
Sacramento  della  Santissima  Eucaristia,  nelle  lo  creò  Cavaliere. 

Qoali  si  portò  molto  bene.  In  S.  Spirito,  Chiesa  Morì,  dicono ,  consumato  dalle  fiitichc,  ma 
oe^  PP.  Zoccolanti,  un  S.  Francesco  che  riceve  più  da'  disgusti  che  riceveva  giornalmente  da 
le  stimmate,  e  sostenuto  è  dagli  Angeli,  opra  un  suo  figuuolo  unico,  alli  i4-  di  Settembre 
a  fresco,  e  oel  cortile,  assai  lodata  ;  e  in  Chic-  del  1667.  d' anni  6a.  in  circa  nella  Parroc- 
a  il  S.  Antonio  da  Padova,  che  resuscita  un  chia  di  S.  Zenone,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa 
frnciollo.  In  S.  Cosma,  Convento  de'  PP.  di  stessa  della  B.  V.  delb  Giara ,  tanto  illustrala 
S.  Francesco,  tre  tavole  grandi;  in  una  S.  da  suoi  pennelli,  che  è  quanto,  per  esser  sera- 
Antonio  da  Padova  che  ritacca  il  piede  a  quel  pre  stato  fuori  di  patria ,  mi  è  potuto  di  lui 
covane,  che  da  se  stesso  s'avea  tagliato:  nel-  giungere  a  notizia,  trovando  per  altro  di  lai 
r altra  la  gloriosa  Vergine,  con  alcuni  Santi:  fatta  menzione  dall'Isacchi,  e  ultimamente  dal 
e  nella  terza  un  S.  Pellegrino,  e  un  Angelo,  Vidrìani  nella  storia  della  Madonna  di  Reg- 

rra  delle  migliori  che  giammai  facesse.  In  gio;  e  di  onesti  crcdesi  volesse  intendere  ii 
Pietro,  Chiesa  de'  Monaci  Benedeltini,  Mandni  nel  suo  discorso  di  pittura ,  nella  co- 
ali' Altare  de' signori  Conti  Ruoli  un  S.  Mi-  lonnella  ultima  ch'^ei  &  de'  pittori  di  questo 
chele  in  aria ,  che  ripone  la  Spada  nel  fede-  secolo ,  o  che  poco  prima  eran  morti ,  nomi-^ 
ro,  e  in  distanza  la  Processione  dal  S.  Pon-  nandolo,  senza  specificar  altro,  il  Cavalier 
tefioe  Gregorio,  con  tutto  il  Clero  supplicante  bolognese. 

r  ira  Divina  a  placarsi  :  e  da  uno   de^  lati  il  Restami  il  dir  anche   qualche  cosa  di  un 

martirio  di  S.  Lucia,  opera  lodatissima,  e  la  altro  soggetto;  non  perchè  dò  meriti  la  sua 

migliìore  che  mai  (acesse,  e  duci  Angeletli  dalle  goflbggine ,  degna  più  tosto  di  schemi,  e  di 

parti  dell'Altare.  Nella  Chiesa  della  B.  V.  del-  risa ,  che  di  lode  alcuna;  non  perchè  veramen- 

la  Giara  a  fresco  la  bacUetta  della  cappella  le  ei  fosse  soo  scolare,  né  pecche  soo  maestro, 
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adoorchè  per  tale  d^aTerselo  eletto  talor  sMii<-  Ebbe  anoo  ardire  di  liir  Madonne  e  Inùna- 
fingesse;  ma  pei-chè  fu  questo  sgraziato  lorda-<  gìoi  Sacre,  onde  fu  Deccssario  che  Moosig. 
tore  Tunìoo  bersaglio  delle  più  incessanti  per-  Vicario  vi  ponesse  le  mani,  e  gliele  proihb- 
secazioni  di  Leonello ,  tempestandolo  sempre  se;  il  perchè  mostrandone  il  precetto  a  Leonello, 
con  le  burle  e  le  partite  ;  onde  vedendolo  per-  con  dolersi  della  perfìdia  di  Monsignore  b 
ciò  da  lungi  tutto  si  raociipricciava ,  si  sbigot-  perseguitare  in  tal  guisa  un  virtuoso  suo  pari, 
tiva,  e  serrando  ben  tosto  la  bottega,  fuggiva  glielo  interpretò,  consolandolo^,  intendersi  solo 
gridando:  ecco  il  satanasso,  ecco  il  longone,  di  quelle  Immagini,  che  per  vendere  avesse 
ne  viene  a  far  delle  sue  il  nasotorto,  1  inso-  ®gl>  fatto,  non  ai  quelle  per  saa  divozione,  e 
lente.  Fu  questi  T  indusse  a  pingerne  una  con  sotto  queste  pa- 
GIOVANNINO  DA  CAPUGNANO  (i),  role:  loanninus  de  Cajmgnanofecit  islam 
così  chiamato  dal  luogo  ov^  era  nato  sulle  mon-  bellatn  Madonninam  awotionis  grafia^  al 
tagne.  Sognossi  questo  villano  di  saper  dipin-  dispetto  del  Ficario^  facendo  poi  ciò  pene-' 
gere,  senza  mostrarvi  una  minima  disposizio-  trare  a  quel  Reverendissimo,  chele  volle  iàr 
ne ,  non  che  avesse  veduto  mai  maestro  alcu-  batter  prigione,  se  non  fuggiva.  Aveasi  coni» 
no,  disegnato  mai  un  mezz^ occhio.  Venne  a  prato  in  piazza  sulle  stuoie  un^ abito  usato  a 
stanziare  dentro  in  città,  e  vi  aperse  bottega,  l>uon  prezzo,  e  perciò  postoselo  addosso,  e 
e  ancorché  nissono  da  lui  capitasse  a  servir-  pregiandosene,  s^  accordo  lo  Spada  con  un 
sene ,  fuori  che  a  tingere  di  rosso  qualche  cassa  galantuomo,  che  fìngendo  di  ciò  stupirsi  e 
vecchia,  a  dare  il  color  di  noce  a  qualche  ar-  scandalizzarsi,  interrogato  dal  Capugnano,  per- 
mario  di  albuccio,  o  di  pionpa,  e  al  più  a  che  ciò  facesse:  perchè,  rispose,  a  dirvela  in 
dipingere  sulle  cantonate  d«^  muri  Croci,  e  confìdenza ,  que^ sono  i  panni  dell^  ultimo  giusr- 
fiamme,  ad  ogni  modo  grand^uomo  ripula  vasi,  tiziato,  e  quelli  per  V  appunto  che  avea  attore 
e  dolendosi  della  sua  cattiva  sorte  in  non  es-  no  quando  il  boia  gli  po^  i  pie  sulle  spalle; 
sere  conosciuto ,  con  T  adulazione  non  meno  onde  vi  furou  commedie  tra  lui  e'  1  venditore , 
di  qualche  furbacchiotto ,  che  se  ne  prendeva  che  finalmente  per  terselo  d^  attorno ,  |)er  la 
gnsto,  che  con  la  propria  presunzione  soste-  naetà  del  prezzo  avnto  se  lo  riprese.  Ma  tul- 
nevasi^,  e  lusinga va»i.  {o  direi  con  tutto  ciò  te  T  altre,  che  sono  ridicolusis!>mie,  e  cht;  nou 
qualche  cosa  del  suo  sU4e,  de"*  suoi  costumi ,  arrìan  mai  fìne,  passa  quella  che  gli  fece  allora, 
e  delle  sue  bizzarrie:  ma  e  pei'chè  ella  è  così  che  cercando  Cìiovanuioo  un  garzone,  non 
ladra  la  sua  maniera,  che  non  saprei  mai  co-  con  altra  gravezza,  o  piovisione,  che  dMio- 
me  entrarvi,  e  come  uscirne;  e  perchè  Leo-  parargli  la  professione;  dettone  qualche  cosa 
nello  assai  gentilmente  ne  toccò  parte  in  certe  a' Carnicci,  perchè  a* loro  giovani  il  facessero 
ottave,  che  nella  sua  fìnta  morte  compose, e  sapere,  impetrò  Leonello,  che  il  Sìg.  Ago- 
che  porlo  qui  sotto ,  volentieri  me  ne  dispen-  ^^^  lui  ponesse  a  star  seco^  raccomandandogli 
so.  Dirò  solo,  che  chiamato  da'  contadini  a  a  farne  conto,  e  ben  insegnargli,  come  s' ot- 
dipingere  in  campagna  qualche  casa  villerec-  ^erse  di  fare.  Pingea  de^  paesi  a  tempra  Cio- 
cia, altro  non  sapea    farvi  che  canne  per  di-  vannino,  ed  in  quelli  figurava  gli  uccelli  più 

ritto       '        '"      '    -  -     '     '    '  •  •       ••  • J* 
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formando 

e  perciò  facendoseli  pagare  un  tanto  il  ceuto^  «  simili  altri  spropositi  a  migliaia,  che  loda- 

e  tante  migliaia  in  poco  tempo   formandone,  tigli  ad  ogni  modo  da  Leonello,  die  fingeva 

che  se  avvertito  non  si  era,  n'empieva  tutte  con  gran  slento  e  latica  ricavargli  in  disegno, 

le  mura  della  casa,  sino  del  granaio,  e  della  per  imparare,  gli  prese  tanta  ailezìone  il Ca- 

'  cantina,  onde  bisognava  farglili  cancellare,  e  pugnano,  che  trovato  Agostino,  ebbe  a  rtn- 

perciò  assai  più  buscandone ,  che  a  farli  non  graziarlo,  che  d"  un  giovane  accostumato  tan- 

avea  guadagnato.    S'arrischiò  un  galantuomo  to,  e  dabbene  Pavesse  provisto.  Ma  poco  an- 

in  una  colombaia  nuova  fargli  dipingere  pie-  dò ,  che  il  povero  merlotto  s'  accorse  in  che 

cloni  volanti,  ma  per  tali  non  dando  mai  Ta-  terminasse  la  bontà,  e  saviezza  del  finto  sco- 

DÌmo  ad  alcuno  di  riconoscerli ,  vi  scrisse  sot-  lare  :  poiché  occorsegli  andar  a  stare  tutto  no 

lo:  questi  sono  picnni^   che  ad  ogni    modo  giorno  in  campagna,  per  dar  di  colore  colla 

spaventando  piuttosto  i  veri ,  che  gli  allettas-  vernice  ad  un  rastrello,  raccomandò  al  giovi- 

aero  airaUoggio,  fu  necessario  far  cassare.  netto  l'aver  ben  cura  della  bottega,  e  quella 


(i)  Gioraonìno  da  Capugnano ,  così  chiamato  dal  suo  cognome  GioTannini ,  e  non  pare  d&l  pro- 
prio nome,  che  il  Malvam  non  ricorda.  A  luì  parenti  erano  forse  i  tre  Giovannini  Ercole,  P..  Girola- 
mo ,  «  P.  Pocdano ,  de^  quali  dà  m>tiue  il  Faatussi  tra  gli  scrìttori  bologneai.  (  G.  G») 
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diiasa  all^  Ave  Maria,  tornarìa  ad  aprire  la 
oaUioa  segueute  a  JMioa'ora,  sio  ditegli  fos- 
se ritoniaUi,  che  stato  sana  a  due,  9  tra  ore 
di  sole.  Leonello  allora  pivse  una  icletti,  e 
po^visi  a  (liiiger  sopra  uuu  bellissima  testa  di 
uDa  Lucrezia  iiomaoa ,  quella  lasciata  sul  tre- 
piedi,  e  riportale  le  chiavi  alla  casii  del  mae- 
stro, la  maltioa  a  buon  ora,  in  vece  d'hall- 
diirla  ad  aprire  afiisse  sopra  la  aerraglia  le  in- 
frascritte ottave: 

Per  la  morte  del  gran  Giotumìn 
da  CapugnoiiO. 

Gitnnin  da  Capugnano  era  un  pittore 
Copioso  di  capricci,  e  d'inTcnaione j 
E  i  più  b«' grilli  atea,  che  saliin  fuore 
A  un  pitior  dai  lunatico  saccone: 
Seoaa  alcun  stadio,  senza  precettore, 
Postosi  a  esercì ur  la  professione , 
S^ accorse,  al  don  d^una  ferace  id«a, 
D* esser  nato  pittore,  e  noi  sapea. 

A  la  prima  cogliea  senza  la  bozza, 
E  stima ?a  superfluo  il  disegno; 
Senza  pennelli ,  senza  uvolozza  , 
Pochissimi  colori,  e  manco  ingegno: 
Quella  del  Tino  sol  fu  la  sua  bozza , 
La  man,  la  loia,  ed  il  penello  un  legno ^ 
LsTora?»  a  giornata,  e  con  rantaggio. 
Ad  un  tanto  la  pertica ,  e  buon  ksggio. 

Se  pingea  «jualcbe  casa  a  un  tanto  il  giorno  , 
E  eh'  il  pat^n  foss^  ito  a  pranzo  a  cena , 
La  troTavi^  fornita  al  suo  ritorno, 
E  la  eantina  di  spegazzi  piena  : 
Poscia  dipinto  il  pozzo  ,  il  cesso  ,  ti  forno, 
E  ritratto  il  padron,  s^era  di  Tene, 
^Con  la  comodità  cb^  era  imprìmita^ 
Del  cacator  su  Passe  con  le  dita. 

I  villani  V  alzaTano  a  le  stelle , 
Per  quel  suo  tirar  giù  da  disperato  , 
£  stimavan  queir  opre  assai  più  belle 
Col  Teide  fin  su  i  volti,  e  T  incarnato: 
Era  il  lor  Zensi,  il  lor  divino  Apelle, 
E  chi  n'avea  qnalch^  opra  era  beato, 
Ch^ella  tenea  di  casa,  in  doppia  gui<«a, 
1  piccioli  in  paura ,  i  grandi  in  risa. 

Se  mai  qualche  ritratto  lavoniTa, 
Vulea  colpire  in  fin  T  originale , 
Mentre  d**  imprimitura  alinea  tirava 
Una  scodella  in  faccia  di  quel  tale: 
Se  mai  di  suo  pensiero  contornava 
Qualche  inrenzione  in  fondo  a  un^  orinale, 
Era  bisogno,  a  farla  manifesta. 
Scrivergli  sotto:  la  tal  cosa  è  questa. 

Se  dipingea  qualche  figura  a  guaccio, 
E  U  tela  su'*  I  mur  fosse  distesa  , 
Principiava  da^  piedi ,  onde  il  musuccio , 
0  la  tesca  su^  1  mar  restava  appesa  : 
S  se  r  altro  gridava ,  il  pittoraccio 
Sctisavasi  con  dir:  per  non  far  spesa, 
Voi  sol  feste  Terror,  che  non  compraste 
Tanta  tela  a  dipigoerla  che  baste. 


Che  ridicolo  amor!  se  mai  talvolu 

Qualche  pacchiano  in  villa  il  conducea, 
A  dipingere  a  fresco  o  muro,  o  volta, 
E  la  cipolla  in  tavola  ponea. 
Chiamando  i  bizzarrioni  egli  a  raccolta. 
Ogni  figura  in  schiena  dipingea. 
Dicendo,  ch^al  fetor  di  quel  suo  pranso 
Fuggia  volte  la  spalle ,  e  Iacea  scanso. 

D^aver  nissuno  in  capo  poi  a*  imprima 
In  credito  maggior  taPArte  alzata, 
Ve  Lodovico ,  che  sul  Reno  in  prima 
Posto  ha  il  sai  ne^ colori  a  la  spallata: 
Rè  quaP  altro  si  sia  di  prima  cima 
La  sorte  di  Giannino  ha  mai  calcau , 
Mentre  d^un  quadro  il  prezzo  avuto  a  farlo 
Gli  verrà  duplicato  a  cancellarlo. 

La  Kobtltà  perciò  stima  ventura 
Un  pezzo  solo  arer  disi  belPopre, 
E  ne  fa  fede  chi  la  sua  fauura 
A  giorni  d^  oggi  ormai  di  seta  copre; 
Ed  in  ultimo  al  fin  d^ogni  pittura  . 

Al  foresiier  con  gravità  discopre. 
Dicendo  con  ridicola  sodesexa  : 
Questa  è  del  Raflael  de  la  goffezza. 

Giunto  Giovannino  di  villa  la  mattina  seguen- 
te, ed  inviatosi  vei^so  la  bottega,  stupì  in  is- 
coiìrirvi  dalla  lontana  tanta  gente  intorno;  onde 
affrettato  più  il  passo,  con  maggior  curiosità 
d'  ogn^  altro  e  non  senza  qualche  passione,  ve- 
duto il  cartello,  e  udito  le  risa ,  e'  1  bagordo 
de'  lettori  curiosi ,  spintosi  alterato  in  mezzo  la 
folla ,  e  fallosi  far  largo,  lo  staccò,  ed  accom- 
pagnato dalle  fischiate,  toltosi  loro  di  vista,  e 
portatolo  a  casa  de^  Carracci ,  si  dolse  con  es- 
si loro,  che  inviato  gli  avessero  quel  tradito- 
re^  quell'assassino^  che  ingrato  al  suo  mae- 
stro, r  avea  pagato  di  si  bella  monela,  iofa* 
mandolo  con  quella  satira.  Lo  placò  Agostino, 
con  assicurarlo  non  potere  aver  ciò  (alto  Leo- 
nello, per  essergli  appunto  la  sera  venuta  la 
febbre,  come  avea  fatto  loro  intendere,  e  iter- 
ciò  aver  riportato  le  chiavi  alla  sua  casa;  e 
nui  accompagnandolo  a  quelle  prendere,  e  ve- 
der che  dicesse  della  testa  lasciala  in  bottega; 
ebbe  a  morir  delle  risa,  quando  quella  aper- 
ta^ stupito  al  primo  aspetto  Giovannino,  pre- 
sala in  mano,  e  trovatala  anche  fresca,  a  lui 
rivolto  :  ecco ,  disse  ,  Sig.  Agostino ,  c|uanto 

{>rofitto  ha  fallo  costui  io  si  pochi  giorni ,  che 
e  mie  cose  ha  disegnate  :  or  che  sarà,  se 
fattomi  costare  non  aver  egli  fatto  questo  li- 
Ik'IIo  ed  esserne  innocente,  mi  contenterò  di 
tornarlo  a  pigliare?  Al  che ,  hai  molto  ben 
ragione,  (  ris[iose  Agastino  )  Giovannino  mio, 
ma  presumi  un  pò  trop(K).  È  possibile  che 
non  ti  avvegga  ancora  che  tu  sei  nn  goffo? 
che  ti  fai  nurlare  a  tutto  il  mondo?  e  che 
uemmen  sei  degno  di  macinar  le  terre  a  que- 
sto giovanotto?  Che  dandogli  la  qnerela  che 
minacci  altro  non  farai  che  le  coma  che  hai 


88  PARTE    QUARTA 

n  Kno,  porli  io  Cipo,   restandooc   copia   ai  mine  qndlo  che  tatto  AferÌTaa'CafnMì,»- 
lotari,  a' ileui   Superiori,  die  noD   Mpranno  lìlo  dir«,  mIo  ad  essi  ceder  egli  ed  enar  ler- 
cie darti  il  torlo,  essendo  pur  troppo  il  vero  Titore;  taalo  più   cbe   Tendetla   ijneltt    leali 
io  che  ia  quella  si  dice,  né  loccandoti  punto  più  che  ti  gnadagiMme  io  aai  dmm. 
lell'  onore  ?  QuieU»»  perciò   Giotannìno , 


3AI.DASSARE     GALLANIKO 
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lo  non  so  così  biasimare  quel  moderao  ri-  età  diflfercoti ,  di  genio  mollo  conforme ,  con- 
piego, suggerito  dalla  stessa  anche  iiifingar-  discepoli  insieme  e  allievi  de^  Carnicci ,  che 
daggìne  a  qualche  pittore,  d'aversi  scotto,  furono  Gio.  Battista  Viola  e  Baldnssar  Gala- 
delie  tante  cose  che  nelLi  di  lui  professione  nino;  le  scarse  però  notizie  dc^qaali,  come 
occorrono,  una  sola ,  a  quella  lolalinente  de-  che  da  noi  sempre  lontani ,  prendo  a  scrivere 
dicandosi .  per  divenire  in  essa  stupendo  e  insieme.  Non  trovandosi  egli  dunque  il  primo 
maraviglioso ,  ch^  anzi  lo  stesso  talora,  esser  ^irovisto  di  quel  talento  grande, e  fondamene 
stato  il  fine  da'* più  eccellenti  maestri  degli  to  che  richiedesi  alP  arte,  massime  che  in 
andati  secoli ,  io  mollo  bene  negli  antichi  au-  età  sì  avanzata  volle  tentare  il  pennello ,  riti- 
tori  non  riconosca  e  ravvisi:  poiché  aggiorni  rossi  in  un  angolo  di  essa,  ed  appigliandosi 
nostri,  se  negli  animali,  per  esempio,  pnssa  attronchi,  e  atterrando  la  frasca,  si  diede  a 
ogni  altro  il  t]astiglione  ,  se  nel!'  uva  e  nei  batter  solo  il  paese,  riuscendone  poi  in  mo- 
fruiti  Michelangelo  dalle  battaglie,  se  ne*^ fiori  do,  che  bramarono  lutti  allora,  ed  oggi  cer- 
uo  Mario,  se  nelle,  battaglie  il  Borgognone,  cano  i  dilettanti  d'^ introdurvi  per  entro  la  lo- 
se  nelle  prospettive  il  Saluccio,  se  ne^  paesi  ro  virtuosa  curiosità;  e  misurando  oo^  guardi 
il  Rosa,  se  ne"*  soffitti  il  Metello,  se  ne'' ri-  quc^  sili  immensi,  e  diiiorLindosi  per  quelle 
tratti  un  Giusto;  per  gli  animali,  più  che  verdi  amenità,  godere  di  que"*  deliziosi  siti  e 
per  altro ,  ambi  (arsi  allor  nominare  Nicea  spaziare'  per  quegli  apei;|ti  campi. 
Ateniese ,  neir  uve  Zeusi,  ne^ fiori.  Metrodoro,  Nacque  egh  in  Bologna  di  Giacomo  Fi]i|>- 
Delle  battaglie  Bularco^ireico  nelle  prospet-  pò  Viola  ^  che  sotto  la  Parrocchia  delti  Santi 
tire,  Ludio  ne* paesi,  rausia  Sicionio  ne^sof-  Naborre  e  Felice  esercitava  il  falegname,  e 
fitti,  Apelle  ne  ritratti;  onde  perchè  qualora  d' un' Angelica  de'  Vecchi,  sotto  li  i6.  di 
un  ingegno ,  o  non  dotato  dalla  natura  di  la-  Giugno  del  1 676.  e  fatto  grandicello ,  fu  posto 
lesti  sì  grandi  e  sublimi,  o  nclP  esereizio  di  per  garzone  al  barbiere,  mentre  impiegando 
essi  debilitato  troppo  e  infiacchito,  a'  supre-  il  tempo,  che  abbondantemente  resta  ozioso 
mi  assunti  non  può,  0  non  vuole  arricchirsi,  a  quel  mestiere  ,  in  far  bambocci,  diede  se- 
alli  più  umili  e  facili  sarà  disdetto  rappigliar-  gni  del  suo  genio  alla  pittura,  ed  allor  più 
si,  riportandone  lode  almeno  alP intrapreso  da  che  molto  cresciuto  in  età  ,  portato  pure  dal- 
loi  soggetto  proporzionata  e  dovuta?  Certo,  Io  stesso  naturale  impulso,  si  pose  a  dipin- 
cfae  non  potrà  mai  ella  questa  negarsi  a  due  gere  certe  spalliere  di  tela,  che  già  afFumi-^ 
soggetti ,  che  nati  in  Bologna ,  ed  ivi  appi-e-  cale  tutte  e  guasto ,  più  scrediLivano  le  mura 
sa  Parte ,  vollero  portarsi  ad  abitare  in  Ilo-  di  qucIP  officina ,  che  le  abbf^llissero  e  nobi- 
ma  ed  ivi  finire  i  loro  giorni.  Ambi  di  poca  filassero ,  provandosi   fra   que'  colonnati ,  che 


gO  PARTE    QUARTA 

T^  erano  prima  e  lasdavano  gran  spazii  voti,  che  però  tirandoselo  questi  presso  e  dichiara- 
iutrodurvi  arboreti  e  sitarelli  non  in  tutto  toio  suo  guardaroba,  gli  assegnò  non  solo 
!„•:  ^  <.^:i.UrYcì  •  rhà^  nprn  vf>f1nii   cìLciial—     vantafiTcriatA  nmvlsìniiA  a  narb».rlie  il  fé  anco 


posito  poi  VI  app  „  .  •  --  '  -  1  ». 
nimo  dandogline  regole  e  precetti ,  e  sulla  contentarsi  non  seppe  del  luminoso  caldo  di 
buona  e  vera  strada  incammiuaudolo.  S^avan-  questa  gran  fiamoia  ,  e  troppo  d^  appresso 
zò  dunque  tanto  iu  essi ,  che  fé  stimarsi  ben  volle  accostarsi  al  fuoco,  arso  restonne.  Non 
presto  da  tutti,  ma  in  particolare  ali^  Albani,  distinguendo  da  stato  a  stato,  ed  usando  dei- 
di  genio  anch'  egli  propenso  al  paesaggio,  e  la  stessa  libertà  che  gli  era  permessa,  anzi 
che  però  volle  stringersi  seco  in  amiciùa,  co-  gradila  in  miooribus,  9*  arriscniò  di  scherzar 
me  lo  doveva  un  giorno ,  con  istupor  poi  di  col  padrone  con  uno  spiritoso  motto,  che  ap- 
se  stesso  non  che  maraviglia  di  tutti,  in  pa-  preso  in  contrario  significato ,  e  in  rigoroso 
renlela.  i^oichè  trovatisi  ambidue  in  Roma  senso,  non  solo  vide  corrispondersi  con  an 
nello  stesso  tempo,  e  cioè  sotto  il  Pontificato  torvo  cigDo,  e  guardo  bieco ,  che  sentì  ae- 
di Paolo  y.  di  f.  ni.  desiderando  Francesco,  che  avvisai*si  dal  signor  Sforza  Compagnoni, 
fuor  di  casa  e  senza  di  chi  potersi  fidare,  scolar  deiP  Albani,  il  signor  Cardinale  avere 
tii'arselo  pi'esso  ^  tutto  promettendosi  della  sua  male  intesa  b  sua  facezia ,  e  starne  estrema- 
natura  maneggiabile  e  sincera  5  e  compiendo  mente  sdegnato.  Sorpreso  perciò  da  una  su- 
altresì  a  Gio.  Battista  il  farsi   sponda  di  un  bita    veemente    apprensione  ,  passò   alle   sue 


assai  comoda  vedova  la  Sisnora  Livia  Gre-  né  bastando,  come  consigliarono  i  medici  pia 
molli  eh'  aveva  un'  unica  nglia  Anna  chia-  confidenti  amici ,  né  pure  V  istcssa  Donna 
mata  '  non  si  tosto  giunse  ,  dopo  qualch'  an-    Lavinia,  a  rimuoverlo  da  sì  fisa  opinione  e  rac- 


toccando   soavemente   la  chitarra,  cantandovi  minando  poi  questa  finzione  in  risate  e  ciam- 

denti-o  celie  frottole  ed  improvisaté  da  se  com-  panelle  ;  aggiungendo    V  Algardi ,  parlare  il 

ix)stesi , eh' avriau  levato  dal  suo  rigido  posto.  Viola  alla  rovescia  con  tanta  franchezza,  che 

e  fatto' crepar  di   risa  l'istessa    sodezza  e  la  era  cosa  di  stupore,  né  sapendosi  capire,  che 

malinconia  ;  massime   che   di  molti ,  picchi  e  sorte  fosse  di  linguaggio  e  sinìili  bizzarrie,  che 

facezie  era   così   copioso  e  pronto ,  eh*'  altro  non   discordano  e  consentono  con   le  notizie 


videsi  9SsuJato  al  Pontificato  il  Card.  Ludo-  fuo^  di  patria  mia,  come  protestai  sino  a 
Visio  di  essa  cognato  ,  che  di  Gio.  Battista  principio  ;  essendo  troppo  diversi  alle  volte  i 
fra  gli  altri  ricoi*dandosi  (  che  tante  volte  col  racconti ,  per  non  dir  fallaci  le  notizie  che 
Valesio,  dimestico  pure  di  quella  casa,  e  sem-  giungono  d'altronde,  quando  lo  stesso  suc- 
pre  con  nuove  galanterie  l'  avea  pi-esagilo  ed  cede  alle  volte  di  quelle  medesime ,  che  pie- 
augurato  }  applicò  al  farlo  beneficare,  ade-  senzialmente  si  maneggiano,  e  per  cosi  dire, 
rendovi  altresì  il  Carduial  padrone  suo  figlio,  si  manipulano.  Ma  per  tornare  al  Viola  ,  che 


GIO.  BATTISTA  VIOLA  9I 

fo  sepolto  oon   onorata   pompa  netJa   stessa    riferire  la  Vita  che  ne  scrisse  il  Baglione,  e 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  delle  Fral-    raggiaoger?i  quel  tanto  di  piò,  circa  Topte 

ìt  «  sovvenuta      P  anima      ^"^    '^^  «MmS    «iinlA  a      sua     pha  H   ^ottn  «or.    f -«rimami    mi    nvvifin  ;  &in 


TUA  DI  610.  BATTISTA  VIOLA  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIOÌSE 

yy  Tra  li  giovani,  che  furono  allievi  di  An-  stesso  vedesi  di  bei  siti  effigiala:  e  che  morto 

cibale  Carracd,  vi  fu  Gio.  Ballista  Viola,  il  sotto  V  armi  sae  affise  alla  Chiesa,  si  vide  con 

"  e  in  versi  vol- 
Or  sta  pin- 
limilmente  sao 

colari,  ma  in  grande  ne  fece  tra  gli  altri  due  allievo  fu  il 

nel  eiardino  del  Cardinal  Lanfranco,  poi  del  GOBBO  (i)  dalle  frutta,  detto  il  Gobbo 

Cardinal  Pio,  vicino  ai  Tempio  della  Pace,  de^  Carracci,  singolare  in  esse,  come  si  vede 

dall' ìmperadore  Vespasiano  anticamente  edi~  in  tante  Gallerìe,  ove  si  conservano  suoi  qua- 

ficalo,  assai  belli  e  naturali,  a  fresco  lavorati,  dri  tenuti  in  gran  stima  e  riputazione. 

Nella  Vigna  di  Alessandro  Cardinal  fiflon-  Dichiara  poi  meglio  le  suddette  opre^  e  vi 
lalto  tra  '1  colle  Viminale  ed  Esquilino  di-  aggiunse  il  sig.  Grimaldi  ciò  che  sicgue^  cioè 
piose  un  paese  grande  molto  bollo,  fatto  con  aisuddello  giardino  del  già  sig.  Card.  Pio , 
quella  sua  maniera  a  concorrenza  di  Paolo  oggi  posseduto  dalle  zittelle  instituite  dal  P. 
Brillo  fiammingo.  Garavita  Gesuita,  in  vari  luoghi  ove  termi- 
Come  anche  il  medesimo  nella  Villa  Aldo-  nano  viali^  sopra  del  muro  paesi  a  fresco  di 
hnndinì  a^  Frascati  fece  alcuni  belli  paesi  nella  varie  grandezze^  dove  ne  sono  di  venti  palmi 
stanza  d^  Apollo,  le  coi  favole  dal  Domeni-  in  circa^  e  di  simil  larghezza,  ed  altri  di  ot- 
chino  bolognese  vi  furono  dipinte.  to  e  died  palmi;  e  nella   camera  o  sala  del 

Gio.  Battista  Viola  diede  gusto  alli  pittori  palagio  di  detto   luogo  un  fr^ìo   con   scom- 

con  quel  modo  di  far  paesi;  poiché  erano  for-  parto  di  singoiar  bellezza  e  d  ottima  oooser- 

mali  alla   maniera  pittoresca  buona  italiana,  vazione,  stimatissimi  da  tutti  i  professori  del- 

lootaoo  da  quella  seccaggine  fiamminga.  V  arte. 

Quando  poi  fu  creato  rapa  Gregorio  XV.  Nel  casino  in  mezzo  al  eiardino  del  prin- 

Luoovisio  noo  volle  egli  più  dipingere,  poiché  cipe  Ludovisio,  in  una  delle  facciate,  un  pae- 

avendo  servitù  con  il  Card.  Ludovisio,  fu  da  se  fallo  a  concorrenza  di  tre  altri  :  uno   del 

lui  &tlo  suo  guardaroba,  e  con  lui  si  andò  trat-  Domenicbino,  uno  del  Brillo,  e  uno  del  Guer- 

leoendo  mentre  visse;  ma  durò  poco  la  sua  cin  da  Cento;  si  come  molti  ve  oberano  a 

buona  fortuna.  olio  di  varie  misure ,  quali  furono  comprati , 

Ammalossi,  e  per  la  troppa  fatica,  non  es-  con  altri  del  dello  Domenichino,  a  nome  dei 

sendo  avvezzo  a  quel  negozio  il  quale  seco  re  di  Francia,  accusatemi  appunto  nella  nota 

gran  travaglio  portava,  o  come  la  si  fosse,  in  delle  pitture  di   Sua  Maestà  fattami   di  colà 

pochi  di  terminò  la  vita  dentro   questa   città  avere  dal  mio  compitissimo  Monsieur  Quovpel. 

m  età  fresca  di  anni  cinquanta  alii   nove  di  Nel   casino  a  mezzo  il  Giardino   dei  già 

agosto  i6aa.  „  -^  anzi  d^  anni  quarantasei  ^  detto  sic.  Card.  Montalto^  olire  i  due  (  non 

stante  la  predetta  sua  nascita.  V  un  solo  )  paesi  grandi ,  a  concorrenza  del 

Discepolo  prima,  poi  concorrente  del  Vio-  Brillo,  due   grandi  a  olio  con  le  figure  del 

la  fu  sig.  Francesco  Albani  ed  altri,  in  [articolare 

BARTOLOMEO  LOTO,  che  nella  stefr«  uno  ove  rappresentasi   la  festa  solita   farsi  il 

sa  botila  ove  Iacea  T  orafo  «fingeva  anche  primo  giorno  di  Maggio,  oon  quantità  di  fab- 

paesi  mollo  belli ,  sol   gusto  Carracoesco  ;  la  brìche,  di  barchette,  immensità  dì  popolo  ;  ed 

di  coi  casa  nel  Borgo  di  S.  Marino  da  lui  altri  in  altri  luoghi  ^  levati  tolti  a  rigoroso 


(1)  Veri  in  Homa  di  circa  tessant*  anni  sotto  il  Pontificato  di  Papa  Urbano  Vm.  (  Edit.  ) 


9^                                       PARTE  QUARTA 

prezzo  da  eli  oltramontaDÌ,  cam»  può  ben  al-  della  Carità ,  bisogna  piangere  e  oonurnserare 

testare,  die  egli  il  Sig.  Grimaldi,  averne  ve-  un  sì  gran  talento  cosi  poco  rioonotduto,  sii- 

doto  moki  in  vari  gabinetti  di  qae^  signori,  mato ,  infelicemente    perduto;  mostrando   in 

senza  lì  tanti  nel  palagio  del  sig.  Card.  Maz-  qiiest^  opra,  mù  che  neiP  altra  anco  sì  bella 

zanni,  allora  che  si  trovava  in  rarigi  a^  ser-  nella  cappella  Mastri  entro  b  Chiesa  delP  0»- 

vigi  di   qoelP  Eminentissimo  :  terminando   la  servanza  (i)^  e  la  dipinta  nel   fiimoso  cortile 

sua  compita  lettera  con  stretto  ragguaglio  delle  di  S.  Michele  in    Bosco  (3),  a  ooncorreoxa 

sue  fortune,  anzi  disgrazie,  e  della  sua  morte  di.  tanti  altri ,  quanto  facilmente  avrebb^  egli 

nella  guisa  che  sopra  si  disse,  e  di  più  aver  superato   ogni   altro   seguace  di  quella   gran 

egli^  il  Viola,  lasciato  due  figliuoli  post  mor^  scuoia  ;  essendo  prevaluto  a  molli  di  essi  in 


Di  Sebastiano  Galanini  e  sig.  Elena  Zen-  solleticatovi  dalla  facilità  (  massime  essendo 
zanini,  persone  molto  onorate,  sotto  la  Par-  egli  di  deboli  forze  e  di  poco  coraggio  )  si 
rocchìa  di  S.  Maria  Maggiore,  in  una  casa  diede  a^  ritratti,  che  se  paragonarsi  non  de- 
loro propria^  alli  13.  novembre  1577.  nacque  vono  con  gP  inarrivabili  del  divino  Tiziano, 

BALdASSAR  GALANINO  ,  che  non  so  poterono  forse  stare  a  fronte  di  que^  di  Bar- 
per  qual  cagione  detto  degli  Aloisi  dal  Ba-  toiomeo  Passerotti,  di  Scìpion  Gaetano,  del 
glione,  e  pnma  di  lui  dal  Morelli  nel  fune-  Monte  Cremasco,  dell' Arci mboldi,  del  Moro, 
rale  di  Agostino  Carracci ,  e  che  impiegatosi  del  Solerio  e  simili  ;  lasciando  quelli  di  Fe- 
in  principio  alle  lettere ,  avanzatosi  in  esse ,  de  Galizia,  di  Lavinia  Fontana,  delP  Angui- 
mostro  altresì  grand^  inclinazione  alla  Pitturai,  sola,  che  sono  teneri  sempre  e  galanti,  là  do- 
che  però,  per  compiacerlo,  lo  mandarono  i  ve  si  dilettò  egli  dar  nessuni  maggior  forza, 
genitori  da^ Carracci,  co^ quali  correa  qualche  più  tondo  e  rilievo;  non  conlento  di  quella 
parentela  per  via  di  detu  signora.  Disegnò  simiglianza,  nella  quale  solo  si  fermò  P  antico 
egregiamente  e  colorì  anche  meglio,  onde  qua-  Demetrio,  ma  volendoli  d'  un  bravo  maneg- 
lora  di  sua  mano  si  vegga  e  si  ammiri  la  non  gìo ,  quale  abbiam  noi  dopo  veduto  in  on 
mai  a  bastanza  lodata  tavolina  della  Yisita-  Yandiche  «  in  un  Giosto.  Ecco  ciò  che  ne 
zione  della  B.  Y.  a  S.  Elisabetta  nella  chiesa  scrive  il  Baglione. 

TITA  DI  BiLDlSSlR  GAUmO,  PinORB 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 

ri  Ma  tempo  è  dì  passare  a  fialdassare  Aloi-  Dipinse  anche  quadri  grandi  per  faorì  di 

à,  detto  il  Galanino,  bolognese,  il  quale  da  Roma,  come  parimente  per  dentro  alcuni  dei 

giovine  venne  a  Roma ,  e  da  se  diedesi  a  far  suoi  ve  ne  sono.  E  nelle  Chiesa  di  Gesù  Ma- 

de^  rìtralti  assai  bene ,  simili ,  e  a  buon  prcz-  ria  al  Corso  da  Carlo  Milanese   architettata , 

zo   condotti:  e  dopo  la  morte   del  Cavalier  ove  stanno  Frati    Eremitani   riformati  di  S. 

Padovano,  egli  acquistò  buon  credito,  ed  ebbe  Agostino,  sopra  P  Aitar  maggiore  il  quadro  a 

gran  fama.  olio  delP  Incoronazione  di  Ivostra   Donna,  e 

Tutu  li  ritratti,  che  occorrevano  per  questa  Regina  del  Cielo  Maria,  dicono  esser  di  sua 

città  sì  di  donne  come  d'uomini  egli' face  va,  e  mano,  assai  bene,  e  diligentemente  concluso; 

particolarmente  v'è  quello  del  Sig.   Ottavio  ed  è  di  nuova  invenzione. 

Tronsarelli  Romano  nobile ,  e  famoso  poeta ,  La  pittura  è  muta  poesia,  della  quale  è  Paoi- 

da  lui  con  gran  maniera  condotto;  e  tanto  in  ma  P invenzione;  onae  come  questa  fa  chiarì  i 

grande,  quanto  in  picciolo  con  amore,  e  egre-  poeti,  cosi  anche  rende  famosi  i  piltori,e  senz'es- 

giamente  li  ritraeva.  sa  le  pitture  non  sono  mute,  ma  morte  poesie. 


(1)  Ora  nella  P.  Pinicoteca,  rappresentante  la  B.  Y.  col  Bambino  •  dne  Angeli  ralle  nuvole;  e 
sotto  li  SS.  Gio.  Baidsu  e  Francesco  d^  Assisi  oranti.  (  Edit.  ) 

(il)  Ora  mai,  come  le  altre,  perdute;  rappresentava  ^ando  Valeriano  si  fa  insegnare  la  ftnda 
per  rÌDfenire  P  ascoso  S.  Urbano  Papa.  (  Edit.  ) 

(3)  In  Roma  fece  quello  del  CaT.  Marino  allora  ritornato  di  Francia,  e  fa  P  anno  i6a3.  e  quello 
ti  è  cbe  il  Marino  mandò  a  donare  al  Conte  JLndrea  Barbaaia,  e  in  casa  Barbaisa  oggi  ancora  si 
tffora,  e  par  de*  Carracci.  (  Z.  ) 


BALDASSAR  GALANIXO  qS 

Baldaasare  Aloisl,  detto  il  Gaboino,,  era  possalo   alle  mani  del  detto  Gioseflb   Cario 

di  bacai  costumi,  di  nalai*a  piacevole;  è  ave*  Aloisii,  come  dalla  sua  propria  sottoscrizione, 

va  gran  casto  a  ragionare  di  cose  di  virtù;  e  e  finalmente  dal  dello  bravo  pitlore  oggi  pos* 

se  Dio  gli  avesse  conceduto  più  vita,  avrebbe  seduto,  e  come  una  gioia  meritamente  disto* 

assai  operato.  93a  essendo  vecchio  d^  anni  60.  dito. 

aoa  sera ,  senza  potervisi  trovar  limedìo  ,  nel-        Tralascio  perciò  molte  cose,  che  dalfislesso 

l'anno  della  salate  universale  i658.  airìmnro-  Sig.  Colonna  più  volte  raccontatemi,  ben  della 

viso  se  ne  ibori;  e  andò  a  vedere  il  Dio  della  sua  Datura,  e  costumi  qualche  indizio  sommi- 

sua  salute.  Distrarmi  avrian  potuto.  Che  andandolo  v.  g. 

Lasciò  V  Aloìsi  bolognese  figliuoli  maschi ,  egli   quest^  uomo  a  veder  spesso  lavorare  li 

e  femine,  e  benché  egli  non  stesse  comodo  quadratura  di  detta  Sala  Spadi,  non  si  tosto 

di  beni,  e   d^ entrate,   spendeva   nondimeno  prìudpiava  a  farsi  sentir  Nona,  che  improvi- 

r  acquisto  de^  suoi  sudori,  per  far  loro  apren-  samenle   togliendosi  loro   di  vista,  seoza  dir 

dere  le  virtù:  e  in  Roma,  sotto  il  Santìssimo  altro  partivasi,  recandone  egli,  ed  il  Metello 

Regnante ,  ebbe  sepoltura,  w  mortincatì,  come  che  dubbiosi  di  qualche  inav- 

lo  qui  a  più  non  mi  estendo,  lasciando  vertenza,  0  mancamento,  di  sì  fatta  andata 
cb^  altri  di  quelle  parti  ponga  la  falce  in  questa  cagione  ;  sino  che  alti'e  volte ,  e  dòpo  scusan- 
messe  che  a  lui  tocca;  e  con  sicurezza  eli  ve-  dosene  poi  con  essi  loro,  raccontava,  esser 
rità,  ciò  che  compendiossi  il  Baglione,  descrt-  questo  uso  suo  famigliare,  o  vizio ,  che  quando 
vendoci  meglio,  ed  ampliando,  io  una  più  giungeva  la  dett^ora  bisognava  volasse  a  pi:an- 
compita  informazione,  faccia  anche  goderci  i  zo,  altrimenti  sarebbe  egli  morto.  Che  invi- 
tanto  desiati  degni  frutti  delP  elegante  sua  peo-  tatovi  perciò  da  essi  una  tal  mattina  assieme 
na.  So  che  tra  gli  altri  ebbe  tre  figli  maschi  con  Stefanin  della  Bella ,  che  in  tal  tempo 
OD  Damiano,  il  quale  a  che  attendesse  non  trova  vasi  anch'*  egli  in  Roma,  tardando  questi 
ni  saprei  dire  ^  e  un  Tito  Andrea ,  e  un  Gio-  a  comparire  alP  ora  determinata ,  quella  so- 
ffio Carlo,  che  attesero  alla  pittura,  moren-  praggiuota,  chiesta  licenza,  crasi  assiso  a  la- 
do  ouest^ ultimo  in  età  di  trentanni;  e  sarà  vola  solo,  e  postosi  a  mangiare,  con  gran 
«mello  forse,  che  mi  racconta  il  Colonna  ,  avere  rossore,  e  disgusto  di  Stefanino,  reso  poi  di 
a  suoi  tempi  disegnato  sì  ben  d^ invenzione,  tutto  capace,  e  racconsolato.  Avergli  raccon- 
ma  sempre  aver  dato  in  assunti  letri,  e  lugu-  tato  il  sig.  Guido  di  quest'  uomo  più  cose , 
bri:  che  di  ciò  avvertendolo,  e  ad  astenerse-  ma  in  particolare,  che  andato  a  dipingere  in 
ne  consigliandolo  (  allora  particolarmente,  che  casa  di  Monsig.  Meriini ,  veduta  certa  condu- 
trovandosi  egli  in  Roma  col  Qlletelli  a  dipin-  sione  attaccata  al  muro  ,  aver  dato  in  tale 
gere  la  Sala  deirEminentiss.  Spada,  mostra-  smania  e  iuquetudine,  che  sino  che  Monsi- 
la  loro  una  Morte ,  che  taglianuo  con  la  falce  gnore  non  lo  compiacque ,  staccandola  ,  e  dan- 
le  gambe  ad  un^ asino  da  un  villan  cavalcato,  dandogliela,  non  stette  mai  bene;  e  Tistesso 
cadeva  <^ui  miseramente  con  la  bestia  in  terra)  aver  latto  di  certe  stecche  di  legna  ,  che  a 
seoli  rispondersi  :  f^edete  Sig.  Angelo  Mi-  Quei  Prelato  spaccava  un  facchino ,  raccoglien- 
cAe/e,  non  bisogna  aver  orrore  di  questi  done  perciò  qualcuna,  e  come  cosa  preziosa 
accidéntiy  e  bisogna  a  poco  a  poco  avveir-  portandosi  a  casa  entro  il  moccichino,  con 
larvisi y  perché Jafe  quanto  volete y  bisogna  aire,  che  troppo  fossero  piltoriche  quelle  vene 
aljin  moì^re.  So  ch'ebbe  anco  femmine,  e  di  legno.  Che  abitando  egli  allora  a  Ripetta 
cb^uoa  di  esse  divenne  avventurosa  consorte  il  Sig.  Guido,  una  sera  sulP ora  di  notte  sen- 
del  suddetto  nostro  Sig.  Gio.  Francesco  Gri-  tendo  genti,  che  fi-egavan  le  manicai  muro 
maldi,  del  quale,  come  non  posso  scrìvere  i  della  sua  casa,  per  trovare  a  tasti  in  quello 
pregi  e  le  lodi,  per  esser  anco  vìvente,  e  per  scuro  la  porta,  non  si  tosto  quella  ebbe  ben 
più  degnamente ,  ciò  riserbarsi  al  già  inteso-  presto ,  e  air  ìmproviso  aperta ,  che  senti  esser 
mi  sopra  Sig.  Bellori  ;  così  non  posso  già  ta-  Galanino ,  che  pregandolo  ad  alloggiar  quella 
cere  la  gentilezza  in  avermi  cortesemente  fa-  sol  notte  e  lui,  e  un  suo  camerata  giunti  al- 
vorìto  di  molle  notizie,  fra  le  quali  dMnesti-  lora  allora  da  Napoli,  non  si  presto  T  ebbe  fatto 
mabile  prezzo  riputerò  sempre  la  conferenza  padrone,  che  lo  vide  entrar  dentro  con  duo! 
di  quel  tomo  del  Vasari  tutto  postillalo  nel  tacchini,  che  portavano  addosso  una  cassa  da 
margine  per  mano  del  dotto  Agostino  Carnicci  morto ,  entro  vi  un  suo  figliuolo ,  che  dalle 
che  con  tutu  prontezza,  corrispondendo  cor-  delizie  delia  bella  Partenope  era  ilo  a  cerca- 
tesemente  ancora  air  btanze  fattìglioe  dairEmi-  re,  come  si  può  sperare,  le  immarcessibili , 
neotiss.  Sig.Card.Lndovisio,damedivotamente  ed  eterne  del  Paradiso;  essendo  questa  la  gra- 
sapplicatooeallora,  che  non  per  altro,  possalo  ben  ziosa  camerata,  che  senza  più  parlare  tenne 
dire,  ripassai  in  Roma,  mi  fidò  nelle  mani;  e  tutta  la  notte  svegliato  il  Reni,  sopralatto 
<{oale  prezioso  libro  fu  già  annoverato  Ora  la  più  dall'apprensione  d'un  tale  accidente.  Che  r»- 
noca  supelleUile  della  Tigna  Ludovbia ,  poi  galato  on  giorno  da  pakuo,  questo  divino 
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pittare,  come  «peno  artmin,  di  doo'  cran-  b  sera  anleeecleate ,  noo  Buiptufarna  broli, 
dissimi  piatti  reali  di  vivaode  degne  del  Iiksd  né  rimandar  piatto  indietro  eoe  dou  fone  io- 
di  dove  partivano,  e  essendo  giunte  tardissi-  to,  essendo  questi  li  statuti  del  Gabteo  di 
DIO,  e  dopo  l'ora  del  pranzo ,  troTandosi  tot-  Gucca|pa;  il  che  detto,  e  fallogli  due  Tolle 
tafia  ed'i  digiuno,  posto  fuori  gente  a  cercare  profònìdissìma  riverrnia  ,  se  a'auduroDO,  lòr- 
i  duo'lielli  umori,  e  fidi  compogni,  Ìl  Ga-  lando  Guido,  die  sì  morìfa  delle  rìsa ,  a  fu 
lanino,  e  'I  ^ola,  né  poteiHloli  Irorare  se  loro  un  encomio,  come  a  veri  imitatoci  dei 
non  presso  i  vespri,  scasandosi  T  ano,  e  l'altro  Carracci  aaoo  in. queste ,  e  simili  partite,  che 
srer  eia  praniato ,  e  IcDt^mente  alle  lor  case,  m'ìmpoogono  il  Hteniio,  per  non  troppo  di- 
che altro  perà  non  avrian  fatto,  che  assidersi  lun^armi  staacando  Ìl  Lettore,  che  più  util- 
OOD  esso  lui  a  mensa  per  starlo  a  vedere,  e  mente  nolrà  vedete  la  degna  meaiiooe,  d» 
largii  animo  a  toccar  via,  Gno  cbe  i  cibi  ne  fa  il  funeral  di  Agostino,  e  nel!' Apollo 
erano  anco  caldi;  si  misero  pian  piano  ad  as-  del  Tronsarelli,  uno  spiritoso  madrigale  lo- 
saggiame,  e  sema  dir  altro  se  gli  posero  al-  dante  il  suo  ritratto  fattigli  da  Baklassare  da 
tomo,  non  mai  dipartendosi,  sino  che  nettali  Bologna,  at  quale  (iranno  gloriosa  Eco  altri 
col  pane  non  avessero  i  piatii ,  levandosi  in  d'altri  autori,  da'  quali  vennero  essi  celebrati 
nltimo  in   piedi,  e  supgilicandolo   a  condonar  talvolta  e  lodati. 

loro  se  non  l'avean  potuto  servire  di  propo-        Il  ritratto   del   Galanino   (i)  (io  luogo  iS 

sito;  che  un  allo  volta  si  sarian   fait' onore,  quello  del  Viola,  che  mai  m  è  potuto  trora* 

trovandosi  già  pieno  prima  il  corpaccio;   che  re)   ho   rìcavato  io  al  meglio  bo  saputo,  un 

però  le  loro   leggi,  e  condizioni   nell'andare  txrlo  con  total   simigliania,  da  auello  che  di 

con  altri  a  prauio  tre  erano,   che  allora  per  se  stesso  ei  fece,  e  mandò  a  Bologna  a'  pa- 

sempregti  aotificaraoo,  cioè:  esserne  affisati  Tenti,  che  cortesemeole  me  ne  han  tàvorito. 


D  k  pouedQio  dil  SIg.  Conta  Ch.  Cimi 
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610.  MTTim  GORIOLiNO,  GIOTINM  PETRELLI 

E  OLIYIEO  6ÌTTI 


ED   ALTRI   SUOI    DISCEPOLI 


f^jnanto  maggiore  talora  fa  il  grido  di  qae-  fliando  an  carattere  bellissimo  eVì  buona  ma* 

gii  artefici,  che   più   proteUi   dalla    fortuna,  niera.  Paititisi  dunque  fra  di   loro  gli  uffici, 

die  portati  dal  merito ,  si  videro  più  del  do-  e  la   fatica ,  attese  Ernando   ad   Istruire    gli 

len  stimati,  tanto  sempre  minore  divenne  la  scolari ,  dando  loro  P  esempio,  e  Giovanlnigi 

ioTD  Èima  col   tempo,  che  scoprendocela  per  a  scriver  privilegi  per  que^  forestieri , che  or- 

adoiatriee   troppo  e  fallace,  la  fece  ammutii'e  nati  del   grado   dottorale,  ne  volevano  in  tal 

finalmente ,  e  tacere.  Così  vediam   per  V  ap-  guisa  con   loro    stessi    la  fede,  più  allora  da 

punto  esser   avvenuto  a  Giovanlnigi  Yalesio ,  essi  gradita ,  che  di  be^  fregi  aaorna ,  non  me- 

tanto  sin   che  visse   amato  da   tutta  la  città,  no  allettasse  colla  vaghezza  de^ colori  la  vista, 

riverito  da  ogni  virtuoso,  protetto  da^ Grandi,  che  colla   sostanza   del  contennto  appagasse 

e  celebrato  oalie  più  dotte  penne ,  e  poi  do-  V  udito. 

pò  morte  in  così   poca   venerazione  e  stima ,  Occorrendogli  perciò  V  aver  ricorso  a^  pit- 

che ,  se  non  che  inciso  ne^  suoi  be'  rami  pur  tori ,  e  con  essi  loro  partirsi  il  guadagno,  pen- 

vivo  si  legge ,  periva  afEitto  il  suo  nome.  Fu  so  il  modo   di  far   da  se  solo ,  e   tutta  rìte- 

figlio  di  un  solrlalo  spagnuolo,  che  liceuzinto  nersi  la  mercede:  il  perchè  datosi  ad  imitare 

dal  presidio,  che  manteneva   allora  in  Cor-  altri  sia  miniati  e  compiti,  e  nelPistesso  tem- 

leggio  la  Maestà  cattolica ,  si  trasferì  a  Bolo-  pò  au  applicare  al    disegno ,  s' introdusse  da 

^na.  Attese  ne**  suoi  primi  anni  alla  scherma,  Lodovico ,  che   riflettendo    air  avanzata   sua 

Klmttovi  dal  padre,  ed  al   bailo,  e  vi  sMm-  età  di  trenta  e  più  anni,  gli  accordò  i  prin- 

pnitichì  di  modo,  che  potè   aprirne  col  tem-  cipii,  e  gli  facilitò  lo  studio ,  quello  solo  mo- 

po  pubblica   scuola,  ove   allettandola    altresì  straudogli,e  ad  intraprendere  esortandolo,  che 

col  suono  del  liuto ,  che  mirabilmente  tocca-  bastare  in  ciò  gli  potesse.  Conserva  nella  sua 

va,  ebbe  il  concorso  dì  tutta  la  nobiltà;  ma  superbissima    raccolta    il  Sei-eoissimo   Signor 

ONne  lieto  troppo  e  galantuomo ,  molto  in  ciò  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  quei 

a&ticando,  e  poco  ricavandone,  risolse  di  ri-  draghi  di  penna  ,  que'  leoni ,  queir  aquile ,  e 

tirarsi  col  fratello  per  nome  Emando,  che  in  ùmili  animali  tanto  graziosi ,  e  ben  fatti,  che 

una  di  quelle  stanze  sotto  le  pubbliche  Scuole  a  tale  effetto  a  lui  disegnò  Lodovico  a  prin- 

insegnava  di  scrìvere  con  gran  frequenza,  for-  cipio,  e  vogliono  ch'altri  n'avesse  d'Agostino, 
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onde  mai  i  più  belli  si  videro  di  qne^delVa-  piUor  milanese,  non  fosse  a  noi  i)  lontano; 
lesio,  allora  massime,  che  non  contento  del  se  dal  tempo,  che  lo  va  corrodendo ,  ci  fosse 
disegqp,  passò  alP  intaglio;  siccome  in  fine  bscialo  ben  disoernere  il  lavoro  (atto  in  com- 
non  fermandosi  nel  niiuiare ,  s^  avanzò  al  di-  pagnia  di  Grasparo  Passerotti  nella  facciata 
pingere.  Ma  vaglia  il  vero ,  che  quanto  ope-  dei  Palagio  del  sig.  Marchese  Gaido  Raogooi 
ranuo  al  tavolino,  ebbe  pochi  pan,  faticando  in  Modana,  scemendosi  appena  i  giganti  at- 
al  trepìedi,  restò  addietro  a  molti;  altra  cosa  tomo  la  porta  murata,  ma  piò  il  giooco  dei 
riasoendo  k  miniatura,  e^l  taglio,  ove  certa  puttini  nella  gola,  e  la  Beata  Tergine  entro 
diligenza  e  l^giadria  basta,  ea  appaga;  altra  un  nicchio  ,  l  istesso  forse  diressimo:  ma  pia 
la  pittura,  ove  on  gran  fondamento  e  risola-  poi  se  foss^ anche  in  piedi  la  truna,  che  di- 
zione si  ricerca  e  vi  vuole.  pinse  nell'Arca  di  S.  Domenico,  che  Mon- 
Le  !»oe  più  rinomate  fatture  vogliono  siano  sig.  Ticelegato  di  allora  volle  a  tatti  i  mocTi 
due  soflBttì  nelle  stanze  terrene  del  casino  già  ottenere  per  lui  da  que^  RR.  Padri,  esclu- 
de' signori  Favi,  presso  le  prigioni  dell'arci-  dendone  il  Ttarini,al  quale  era  già  stata  da- 
Tescovalo:  il  tanto  grazioso  ornalo  alla  me-  ta:  ma  venne  ella  una  notte  cancellata  colla 
moria  di  S.  Carlo  sulle  pubbliche  Scuole  in  calce  bianca  eia  que' Padri,  con  mortìficazio- 
capo  al  primo  ramo  della  scala  de'sijmori  Le-  ne  di  quel  Prelato ,  vergogua  e  danno  del 
gisti:  quelle  Virtù  sul  pogginolo  nella  Caccia-  pittore,  che  conforme  l'accordo,  che  niente 
ta  Panolina ,  e  i  tre  camini  entro  la  casa:  aver  ne  dovesse,  quando  piaociuta  non  fosse, 
quelle  che  sono  compartite  entro  il  fregio  del-  nulla  ottenne,  da  tutti  comunemente  irrìsa  e 
la  sala  de'  Svizzeri  nel  partimento  di  sopra  biasimata. 

del  Card.  Legato:  il  martirio  di  S.  Barnaba  Io  non  so  poi  se  passato  a  Roma ,  maggior 
in  S.  Nicolò  di  S.  Felice  nell'altare  de'Fer-  nom  divenisse,  quando  io  non  vedo,  che  piò 
ri:  il  Cristo  flagellato  nella  Sagrestia  di  San  bell'opi-e  delle  sopra  memorate  colà  facesse. 
Pietro,  nelle  quali  opre  tutte,  per  grazia,  si  So  che  vf  portò  seco  la  stessa  fortuna  e  auel- 
osservi,  e  sappimisi  dire,  quale  altra  parte  la  di  più,cne  da  se  fabbricato  si  avea  allora, 
mirabile  fuori  d'  un  certo  vezzo ,  e  di  una  che  introdotto  dalie  sue  ammirabili  qualità  ea 
leggiadria  più  appunto  da  miniatoi'e,  che  da  aroiibili  maniere  alla  servitù  co' signori  Lodo- 
pittore  in  se  cootengàtio.  Pure  intrepido  som-  \isi.  era  divenuto  il  favorito  di  quella  casa, 
pre  e  fastoso,  gonfialo  dall'aure  favorevoli  di  Diletlnridosi  oltre  modo  la  Contessa  Lavinia 
una  eccedente  fortuna ,  andavasi  sostenendo  e  Albergali ,  moglie  del  Conte  Orazio ,  d'  ogni 
inalzando.  Coli'  energia  di  un  ben  aggiustato  sorte  di  ricami  e  lavori ,  era  sempre  altomo 
discorso  faceva  apparir  le  sue  cose  quelle,  che  a  Giovanluigi  per  disegni  e  trafori ,  ed  egli 
per  se  stesse  non  erano,  e  col  guadagnarsi  inconti-atuioiie  piò  che  di  buona  voglia  i  oo- 
l'aflèlto  di  tulli,  co' buoni  tratti,  e  con  doni  mandi ,  ablwndantemenle  in  ciò  la  serviva  noo 
acchetava  la  censura ,  e  si  comprava  b  lode,  solo ,  ma  alle  ricamatrici  stesse  che  tenea  ia 
Protetto  da' suoi  parziali,  ardì  con  on  debo-  Palagio  quella  virtuosa  Dama,  assisteva,  per 
lissimo  S.  Sebastiano,  da  essi  ad  ogni  modo  la  cappata  delle  se  le,  e  lo  scomparto  de' co* 
celebrato  per  la  più  bella  pittura  che  fosse  in  lori  ;  ed  avvenne ,  che  tornato  dalla  felice 
S.  Gregorio,  porsi  ivi  a  Ironie  del  S.  Gior-  sua  Nunziatura  in  Savoia  il  cognato  di  essa, 
io  di  Lodovico,  del  Battezzo  di  Annibale,  già  fatto  Cardinale.,  ov' era  ito  solo  Prelato, 
lei  S.  Guglielmo  del  Guercini  e  di  tanl'al-  Arcivescovo  però  di  Bologna;  e  perciò  datti 
tre  di  bravi  maestri  ;  e  per  dar  a  credere  stessa  fatto  mettere  subito  in  piedi  no  super- 
almeno  a  se  stesso,  se  non  agli  altri,  d'esser  bo  addobbo  di  una  stanza  di  ricamo  per  sua 
roerilevole  di  un  tanto  posto  ,  si  pose  nella  Signoria  lllnstrissiroa  :  anzi  per  Sua  Santità 
Chiesa  de' Mendicanti  di  dentro  tra  uno  dei  rispondesse  il  Yalesìo,  alludendo  perdo  nel 
più  be'  quadri  che  mai  facesse  Guido  ,  e  '1  disegno ,  che  ne  formò  ben  tosto  bellissimo, 
più  maraviglioso  che  mai  pingesse  il  Cavedo-  al  tutoro  Pontificato ,  con  tanta  sicurezza  e 
ne.  con  la  sua  Nunziata  a  olio,  e  i  laterali  baldanza,  come  se  ciò  fosse  stato  in  suo  po- 
a  fresco  nella  Cappella  de'  Speziali,  così  de-  tere,  e  n'avesse  avuto  obbligazione  in  forma 
boli ,  eh'  io  per  paile  sua  m  aiTOssisco  e  mi  camera.  Così  fu  per  V  appunto,  perchè  non 
vergogno,  qnal  volta  tra  l'eccellenze  sublimi  sì  tosto  morto  Paolo  Y.  fu  tirato  giù  Cam- 
di  sì  eccelse  fatture  veggio  posta  anche  que-  pora,  portato  al  soglio  di  peso  da  Borghese, 
sta  e  frammischiata.  Se  quel  lavoro ,  che  con  per  opra  de'  Medici  in  ciò  contrarii  agli 
grand'  applauso  ad   ogni  modo ,  e  moli'  utile  Estensi ,  ed   alla   nazione    modanese ,  che  fu 


S 


léce  a  Gravedona ,  colà  condotto  da  un  Prete,  posto  su  Ludov.isio  e  adorato  Pontefice,  come 

che  addottorato  in  Bologna ,  con  lui  si  strinse  già  gli  avea  francamente  presagito  e  promes- 

in  una  indissolubile  amicizia .  per  farvi  anche  so  il  Gran  Duca ,  nel  portarsi  per  la  via  di 

nn'  altra  grand'  opra  di  un  Giudicio  Univer-  Firenze  al   Conclave  ;  e  il   Cardinal   Savelli 

sale ,  che  poi  fii  allogato  al  Morazzone,  bravo  Legalo, che  nel  partirsi  con  essolui  di  Bologna 
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a  quella  volta ,  dibe  pobblicameole  a  dire,       Che  fM  nel  Mostro  della  Minerva 
e«i<farre  seco  il  dooto  Pap.  (  come  si  sfede  )  il  ritratto   naturale  del 


Santità  e  Conti  saoi  figli ,  così  affollali  si  vi-  stro  quella  N.  Donna  annuniiata  dal- 
dero  tolti  gli  altri  alla  casa  del  sig.  Gioraii-  /'  yin^lo ,  con  Dio  Padre  ^  Anseli .  e 
higi:  pittori,  poeti,  dottori  ed  altri  virlaosi,    puttim  in  fresco  bissai  vaghi  e   /ranchi} 


mrsooa  esaltala  la  virlà  e  protetto  il  merito.  Che  nella  madonna  di  Costanh'nopoU 
non  fu  intanto  vana  la  loro  aspettaiione,  e  colori  la  Capf)eUa  vicino  alla  maeeiorey 
V  aagorio;  perchè  condotto  seco  a  Roma  dal  alla  man  diritta  dedicata  a  S.  iiosaUa 
fratelio  di  Sua  Santità  e  da*  nipoti,  passò  il  iU  Sicilia  ,  la  quale  sopra  il  quadro  del- 
residoo  degli  anni  nella  seguente  forma,  che  V Altare  a  olio  è  effigiata  con  Angeli^  e 
d  lasciò  scritto  il  Baglione  nella  vita,  eoe  di  dcd  lati  sonvi  due  altri  quadri  pur  del- 
questo  pittore  intessette,  e  coli^  altre  die  foo-  /a  medesima  Santa  ;  ed  anche  sopra  di- 
tti cioè  che:  pinse  la  volta  a  fresco  con  Angeli  e  con 

Essendo  stato  un  virtuoso ,  che  da  uo^  puttini. 
mo  giàjatto  volle  apprendere  la  virtù  del  Che  quesCuomo  si  dilettò  di  far  dise- 
éueenoy e  in  Bologna^ sua  patria^ a  que^  eni ^  per  intagliare  in  rame;  ed  assai 
sta  lodevole  opera  diede  principio  sì ,  che  belli  e  gratiosi  li  Jòrmava,  Ed  oltre  al- 
vi breve  divenne  buonissimo  maestro  e  cani  buoni  Jrontispici   di  Uòri»  ultima^ 


vano ,  CIÒ  non  dovea  tacere  a' meriti  del-  nome  del  sig.  Antonio  Bruni, 

la  fama.      ^         ^                       ^     ^  Ch^  ebbe  il  ralesio  buon  gusto  alla  poe- 

Che  questi  Ju  Giovanni  Falesia ,  il  qua-  sia,  e  mandò  fiori  in  istampa  alcuni  suoi 

le  era  versoio  negli  studii   delie  buone  componimenti,  come  la  Cicala,  e  la  Rac- 

kttere,  e  principalmente  nella  segreterìa;  colta  delle  Rime  nelle  no%%e  degli  Eccelr 

nd  qual   offiào  servi   V  EccélxnJdssimo^  lentissimi  sig.  Ludovisi,  ed  altre  cose  che 

Conte ,  poi    Duca   Oraùo    Generale  di  per  brevità  trcdascio. 

Santa    Chiesa,  ejratello  di  Papa  Gre"  £  che  finalmente  Giovanni,  con  V  occo" 

gorio  XF^.  Ijudovisio,  e  dopoi  ù  Cardi-  sione  di  quel  bel  giardino  Jaceva  di  vari 

noi  Ludovisio  nipote  del  Pontefice  ,  ed  disordini  y  onde  ne  divenne  podagroso  e 

anco  il  sig.  Principe  suo /rateilo.  infermo^  e  volendo  sfor%ar  la  natura,  si 

Che  li  signori  Ludovisii  gli  avevano  dato  ammalò  di  maniera  che  là  in  Roma  di  età 

in  cura  il  loro  bel  giardino  con  il  Par  ancor  fresca,  sotto  il  reggimento  di  I7r- 

ìa%%ino  e  tutti  gli  abbellimenti  di  quel  luo-  bcmo  ylll  Pontefice,  rese  V  anima  a  Dio. 


eeUenti  pitture  da  famosissimi  maestri  o-    troppo  risoluto  di  non  lasciarmi  portare  da 
perate,  eH  VàUsio  in   custodia  le  tene-    immoderata  affezione  in  queste  mie  Vite,  ma 


vajove  giàjurono  gU  orti  di  Sallustio. .  dire  con  ogni  schiettezza  e  libertà  dò  che  sen- 

Che  dipinse   in  quel  Palagio   alcune  to;  ed  in  cid  cosi  fermo,  per  non  dire  osti- 

stanze  con  diversi  arnica  di  puttini  in  nato,  che  vorrò  piuttosto  credere  le  lodi,  che 

fresco  coloritile  con  altre  sue  invenzioni,  per  altre  sue  pitture  manuali  venne  egli  a  ri- 

e  che  a  quei  signori  diede  gusto.  Ed  an-  cevere  dal  Marini ,  esser  più  stato  enetto  dì 

che  fece  diversi  cartoni  per  fame  arazzi,  genio  benevolo  e  forse  di  frata  obligazìone 

siccome  se  ne  sono  veduti  con  occasione  verso  il  cortese  amico,  che  di  si  gran  merito 

di  varie  fèste  in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  del  pittore ,  cosi  onorato  del  cospicuo  luogo 

aUora  che    il    Cardinal  Ludovisio  era  che  ben  per  quattro  volte  eli  die  quel  gran 

Ficecancelliere.  poeta  nella  sua  Grallerìa  neUa  seguente  fonna: 

(1)  Keir  Oratorio  di  S.  Maria  della  Slorte  in  Bologna  sì  vedeTa  dd  dipinto  del  Valesio  rappre- 
sentante La  Morte,  cìie  caricato  (Tinevitabil  dardo.  Parco  ita  in  atto  deferire,  confiture  sotto.  (  Eait.  ) 

a  l5 
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Ciato  cheJUa^  di  Giowoud  Falesio, 

lit  bella  Cloto,  a  cui  de  la  toa  tìui 
Fbfe  VAI/ESIO  in  mao  lo  lUme  Amore, 
Fedele  amarne  e  nobile  pitiorey 
In  immagine  viva  bai  colorita. 

Onde  mentr*  ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  morte  al  tuo  tradito  core, 
Tn  di  gloria  immortai,  d'eterno  onore 
Torci  al  bel  nome  suo  linea  infinita. 

Da  lei  cred*  io  la  qualità  prendeati. 

Poiché  un  sembiante  in  fragil  tela  chinao 
Vìtc  in  Tirttt  de*  tuoi  color  celesti. 

Son  di  qiiel  filo  istesso,  ond"*  ella  ha  in  uso 
D*  innaspar  rite  i  lini  suoi  contesti, 
ITè  Tale  il  tuo  pennel  men  del  suo  fuso* 

Adone  nascente^  di  Giovanni  f^edesio. 

Del  bell^Adon  che  nasce 

Odi  i  vagiti,  o  Dea  Ciprigna,  appresta 

Di  rose  al  caro  parto  e  cuna  e  fasce; 

Ha  lagrimosa  e  mesta 

De  la  tomba  funesta 

Apparecchia  al  feretro  anco  gli  onori. 

Con  inchiostri  e  colori 

Celebrar  del  tuo  Vago  è  dato  in  sorte 

Al  VALESIO  il  naule,  a  me  la  morte. 

Apollo  che  insegna  a  sonar  la  LÀra 
a  Baccoy  di  Giovanni  Falesio 

B  chi  spirto  canoro 
Ifon  prenderà  dal  calice  fecondo? 
Ecco  lo  Dio  vermiglio  e  lo  Dio  biondo. 
Che  confondon  tra  loro 
Con  la  vite  e  V  alloro, 
lì  tirso  e^l  plettro,  e  la  Tendemmia  eM  canto. 
Cantiam,  beviamo  intanto, 
YAIiBSIO,  e  di  fnror  doppio  ognalmente 
Ebri  il  core  e  la  mente, 
B  di  Bacco  e  di  Apollo 
Fortiain  la  ttisa  in  man,  la  cetra  al  collo. 

Orfeo  ammalalo  dalle  BaceanUj 
di  Giovanni  Falesio 

Tfasse  le  piante  •  M  bosco, 
Mosse  le  pietre  e  *l  monte. 
Tolse  V  ira  a  le  fere,  a  gli  angui  il  tosco, 
Placò  V  ombre  e  le  furie  in  flegetonie, 
Ed  or  dtl  feminile  ebro  drappello 
Su  r  Ebro  ucciso  giace, 
VALESIO,  il  cantor  Trace, 
Mercè  del  tuo  pennello 
Vie  più  crude  le  donne  ener  diicerno. 
Che  le  selve  e  l*  inferno. 

Che  poi  per  lasingarlo  eoo  P  adolaziooe^  e 
cattì?arlo  coD  la  lode,  onde  con  la  stessa  u* 
diilà)  con  che  insinuatosi  nella  grazia  di  Lo- 
dovico prima,  poi  di  Goido,  di  superbi  pcui 
a  sì  poco  costo  gli  era  sortito  riempire  il  suo 
Ifluseo,  tanto  si  aesse  a  lodarlo  anch^  egli  Ce- 


sare Rinaldi,  Tedasi  s^  esser  posn^  che  dalle 
seguenti  sue  lettere  stampale  in  V  altre  del 
primo  tomo  si  rìcaTÌ,  o  se  troppo  rigoroso  io 
mi  sia  e  soBstico. 

Al  sig,  Giovanni  Falesio. 

Dalla  frequema  delle  mie  visite  cono-' 
scerà  vostra  signoria^  quanto  mi  piaor 
ciono  le  sue  pitture.  Io  vengo  per  veden 
la  bellissima  Cleopatra^  e  per  sempre  cK  io 
la  miroj  sempre  temo  che  qtiel  pestifero 
serpente  eh'  ella/  tiene  nella  sinistra  mano 
non  mi  s*  avventi,  e  temo  ch^  élla  veden^ 
dosi  interrotto  il  fiero  proponimento  di 
darsi  morte,  meco  non  s  aairi.  Io  vengo 
dico,  per  vederla,  né  posso  astenermi  da 
ingordamente  desiderarla  :  non  ardisco  dir 
V originale,  che  è  di  padrone  iUustrissi'' 
mo  a  cui  devo  ogni  riveren%a»  (  Era  oos- 
sti  il  Card.  Barberini,  Legato  allora  di  Bo* 
logna,  al  quale  ne  fé  dono^  aocompagnandoia 
con  i  due  sonetti  che  si  vedono  stampati  nelle 
sue  rime)  ma  sibhene  una  copia  c^ Mìa 
perfezione  dalle  mani  di  F.  6.  a  cui  deb- 
bo ogni  lode.  Le  mando  la  tela  per  mag» 
gior  espressiva  del  mio  desiderio ^e  piar 
levarmi  la  continua  suspicione  che  qud 
maledetto  animale  non  m*  offènda^  di  conr 
tinuo  porterò  meco  qualche  (uUidoto  con- 
tro  il  veleno  ^  così  potess"*  io  schermirmi 
dalle  lingue  de*  maldicenti^  Aspidi  mà^ 
crudeli  £W  Aspide  Chdidonia:  e  le  ìnt- 
do  le  mani  IH  casa  il  di  ^  iU  otto- 
bre  i6i3. 

Al  sig.  Giovanni  Falesio. 

Lucrezio  e  Cleopatra  sono  ambiduepih 
ture  di  F.  S.  ma  guai  di  loro  prevagfioj 
varie  sono  le  opinioni,  perchè  varii  sono 
gì'  interessi.  La  violata  Romana,  che  {lolla 
cortesia  del  facitore  è  stata  costituita  per 
ornamento  òlle  mie  stame,  pia  mi  sta  nd 
cuore.  Nella  mesta  £gi*ia  ammiro  V  arie 
e  la^  considero  come  cosa  bella,  ma  come 
destinata  ad  altri  non  la  desidero.  Que- 
sta  avvelenata  dall'Aspide  ci  qffine  una 
fiera  cecità  d'  Amore:  e  quella  trapassar 
ta  dal  ferro  ci  rappresenta  un'  estrema 
gelosia  ìT  onore.  Così  potess*  io  onorar 
r.  S.  con  im  Encondo  che  la  rendesse 
gloriosa,  come  ella  favorisce  il  mio  Mit- 
seo  con  un  presente  che  lo  fa  riguardt' 
vote:  ma  concedale  il  sig.  iddio  lunga  e 
felice  vita,  che  lunga  e  celebre  fama  non 
può  mancarle.  Di  Bologna  il  ao.  di  genr 
nato  i6i4- 
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di  sig.  DoUùre  Giowmm  Capponi.  ed  amici,  cioè  il  Capponi ,  dando  a  Ini  come 

A  tale,  nella  saddetta  JPolinnia  parte  dell'*  eru* 

n  concetto  di  V.  S.  Eccellentissima  ee,  dito  sao  viaggio,  ed  in  quello  della  sepoltura 
quando  F.  S.  se  n*  andrà  per  suo  diporto  da  lui  veduta  e  riverita  del  Divino  Ariosto  in 
alla  scuola  del  nostro  sig,  Valesio.fac^  quel  sonetto: 
iàasi  mostrare  la  mia  Lucrezia ,  che  ar- 
mala dijerro  e  fornita  di  mal  talento  sfa  Vidi  fin  or  de  P  Antanorea  Atena^  ae. 
per  uccidersi.  Caro  padrone  ^  con  guelfa 

mano  che  dottamente  scrive^  pietosamente  0  Rinaldo  a  lai  scrivendo  e  stampando  nel 

la  soccorra^  che  non  mi  sareohe  di  gusto  aoddetto  soo  primo  volume  la  infrascritta  ietr- 

vedermela   innanU  morta  o  sanguinosa,  tera: 
Ben  dovrei  dolermi  del  pittore^  a  cui  s*  io 

dissi  che  lapingesse  in  atto  di  wylersife-  Al  sig.  Giovanni  Falesio. 
rìre^  non  dtssi  che  la  formasse  tale  che 

potesse  ferirsi^  ma  egli  ha  superato  Varte  Tale  ha  buon  nome  che  non  ha  buone 
dandole  spirito  e  motto ^  forse  per  dar  Cam"  operazioni:  in  F  S.  si  trovano  tutte  due 
pò  a  F  S,  d*  usar  un  atto  caritativo^  o  te  parti,  onde  invaghitosene  un  gentiluO' 
di  privar  qiielV  infelice  dell'  armi,  prima  '"^  Pavese^  ha  mandato  con  molti  cm- 
che  sisverky  o  di  guarirla  dopo  che  si  blemi  un  aisegno  acciò  cW  essa  glielo 
sarà  svenata^  medico  eccellente  non  meno  intagli  in  Rame.  Io  V  ho  assicurato  e  della 
che  glorioso  poeta.  JH  casa  il  dH,  di  prestezza  e  della  diligenza^  che  del  volo- 
Gennaro  1614.  '^  ^S^^  ^  sicuro.  Non  sa  però  che  F.  S. 

sia  pittore  anche  e  poeta:  uno  della  non 

Scherzava 
kUo, 
tare 

caro  che  quello  a  questi  tutto  avria  conìerito,  deW  altro.  Preparisi  ella  intanto  ed  pere 

iplerponeadosi  anche  per  ogni  sollecitudine  e  grino  lavoro^  ne  si  parta  dalla  prescritta 


000  vo  registrare  (  oltre  la  degna   menzione  troppo  vicino  a  Pullade^  Dea  che   insie^ 

che  di  Ini  vico  Gilta  nel  funerale  di  Agostino^  me  con  le  muse  fu  sempre  favorevole  a 

ove  vien  detto:  persona  così  adornata  di  F.  S.  Di  casa  il  di  ly.  di  agosto  161 1. 
virtuose  qualità  e  bene  intendente  di  di-^ 

verse  prmessioni,  che  senza  dubbio  hapor  E  finalmente  il  Marini,  che  nella  lunga  let- 
dii  pari  )  tant^  altre  composizioni  che  in  lo-  tera  scritta  a^  due  suoi  contemporanei,  se  non 
de  ai  questo  virtuoso  si  vedon  fuore  ;  come  concorrenti  cigni  del  piocol  Reno,  P  Achilli- 
a  dire  nella  parte  undecima  delle  rime  del  ni  e  il  Preti,  e  stampata  avanti  la  Sampogna, 
Maia  il  madngale  in  lode  di  una  Notte  da  fra  gli  altri  letterati  di  gran  nome  che  si  pro- 
bi dipinta.  Kdla  Pallade  del  Tronsarelli  per  già  aver  preso  la  sua  diiesa  contro  lo  Sti^iani 
una  sua  pittura  delP  Annunziata.  NelP  Epi-  e  D.  Ferraste  Carli ,  annovera  anche  Gio. 
stole  Eroiche  del  Rrunì,  nella  dedicatoria  di  Luigi  (i),  cosi  scrivendo:  più  pregiarsi ,  che 
Tenere  e  Adone  al  Co.  Andrea  Barbazzì .  dal  Capponi,  dal  Dolci^  dot  roriinguer^ 
Nella  prima  parte  delle  poesie  del  Co.  Ri-^  ra,  e  dal  Falesio  cima  e  fiore  degl*  in^ 
dolfo  Campeggi  il  sonetto  al  sig.  Gio.  Yale-  gegni  devati  sia  stata  abbracciata  la  sua 
«0  pittore  eccellente.  Nella  Polinnia .  poesie  dncsa  contro  V  altrui  opposizioni  con  sì 
del  suddetto  dottor  Capponi,  i  due  Sonelti,  dotte  risposte,  che  non  lo  muove  V esser 
per  lo  suo  ritratto  proprio  e  per  quello  della  stato  sindacato  con  oltraggiose  e  morda-' 
ma  donna,  e  simili.  Ma  non  posso  gii^  poi,  et  esamine  dai  f scali  della  poesia^  ec. 
De  dovrò  mai  tacere  la  considerabil  menzione  Ed  ecco  la  stima  crande  che  di  lui  sempre 
the  di  Ini  fecero  fuori  anche  delP  Arte,  e  quel  venne  fìitta  non  solo  aa  signori  e  Principi  ma 
ch^  è  più  non  come  di  buon  pittore  ma  come  da  stessi  saggi  e  letterati ,  eloriandosi  di  ve- 
di valente  poeta,  i  suddetti  tre  suoi  confidenti  derselo  aggi^^to  questi  a^  loro  consessi^  e  di 

(i)  Conuo  lo  SUgliani  non  scrìsse  mai  il  TalMÌo  ;  •  poi  quando  il  Marini  scrìsse  la  lettera  al* 
r  Achillinie  al  Preti  non  ateva  àncora  Io  Stigliani  scritto  ì  Occhiale  contro  V utdone,  ma  sola- 
mente motteggiato  il  fllarìnì  in  una  ottaTS  del  suo  poemaccio  del  mondo  nuoTO.  Scrisse  hene  il 
Vatesio  contro  P  esamina  del  conte  Andrea  delP  Arca  cioè  Ferrante  Carli  in  favore  del  Tesanro 
difcason  del  Marini.  Librati»  pi&  piuoriao  che  poetico ,  ed  io  P  ho  presso  di  mt.  (  Z.  ) 
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annoverarlo  Ira  essi  loro  gli  accademici  non 
soLo^  ma  di  vantarlo  per  capo  ed  uso  de^  loro 
fiNHatorì  i  Torbidi  ed  i  Selvaggi  di  Bologna; 
e  non  senza  ragione,  avendo  egli  scritto  e  com- 
posto in  modo  che  può  dilettare  e  piacere,  se 
non  per  altro,  per  una  certa  dolcezza,  per 
nna  tal  qoal  vena  naturale,  corrente  e  pulita. 
Certo  che  se  non  incontrava  in  un  secolo  il 
più  ferace  e  perfetto  si  nella  prosa  che  nella 
poesia  toscana;  ed  in  Bologna  sua  patria  noo 
avea  a  fronte  un  Claudio  Àcbillini,  un  Giro- 
lamo Preti,  un  marchese  Malvezzi,  un  Mat*- 
teo  Pellegrini,  i  Manzini,  e  simili,  erasi  per 
(àrsi  più  di  lui  conto.  Compose  la  Cicala  so- 
pra memorata  dal  Baglione ,  eh'  altro  non  è 
che  una  raccolta  de^  suoi  sonetti,  da^  quali  à 
son  tratti  in  esempio  i  due  che  seguono: 

PARTO  DI  SELLA    DDHIVA 

Esci  Tago  fandallo,  Alma  gentile. 
Parto  di  lei ,  che  degnamente   onoro , 
T*  appresti  Amor  la  bella  cuna  d*  oro  9 
Ch*  altra  terrena  cosa  è  per  te  vile. 

Delle  Graxie  lo  stnol  d*  aureo  monile 
Te  cinga ,  e  di  celeste  alto  laroro, 
Ch'aranzi  dal  Mar  Indo  ogni  tesoro, 
Sol  t*  adomi  Virtù  ,  che  t^  è  simile. 

Esci,  ch^onor  già  ti  prepara  il  letto, 
E  fia  Belleixa ,  che  t*  involga  ,  e  fasci  9 
E  ti  fia  V  onestà  corona ,  e  tetto. 

Or  sì  felice ,  e  glorì'oso  nasci , 
Perchè    forma  prendesti  in  si  bel  petto , 
B  di  latte  si  bel  ti  nutrì,  e  pasci. 

SOPBA  n.  PIORB  niDIANO 

Qael  d) ,  che  snl  Cai  vano  il  Redentore 
Per  darne  vita  ia  Ciel  morte  sofferse; 
Fra  il  TITO  sangue,  ondVi  la  terra  asperse, 
Questo  nacque  (  pensato  )  mirabil  Fiore. 

O  come  suol  ulor  fervido  umore 
Produr  fra  dure  selci  erbe  diverse , 
Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s*  aperse  , 
Spuntò  (  cred^  io  )  dal  suo  mortai  sudore. 

O  pur  dal  Gel ,  se  il  Cielo  ha  gli  orti  suoi, 
Cadde  il  seme  din'no;  o  Cristo  istesso. 
Quando  apparre  Ortolan  piantoHo  a  noi. 

E  qnal  si  Tede  di  sue  pene  impresso. 
Tal  da  se  lo  ritrasse,  a  fin  che  poi 
La  sua  pietà  si  rimirasse  in  esso. 

Scrisse  anche  in  difesa  del  Marini,  con» 
ai  è  Tisto,  e  fece  piò  Volte  discorsi  eruditi 
nelle  sopradette  Accademie,  di  dascon^ anche 
Principe.  Non  si  stamparono  raccolte  di  rime, 
che  non  ?i  si  vedesse  il  suo  nome,  e  talor  due 
Yolte,  come  poeta,  fra  le  composiiioni  degli 
altri,  e  come  intagliatore  ne^  frontespicii  avan- 
ti a  tutti.  Cosi  appunto  si  vede  in  anello  per 
le  l^oize  del  Co.  Filippo  AJdrovandu  e  Isa- 
bella Pepoli ,  ove  avendo  intagliato  Amore  e 
Imeneo ,  che  nniioopo  e  atrìngono  Insieme  gli 


enM  NMÌ,sfpÌMideiìdofU' Eternità,  che  ne 
accenna  il  felice  anooesso,  Tanimò  col  segoen- 
te  Sonetto: 

Questi ,  che  lacci  son  vaghi ,  amorosi , 
Cari  legami ,  e  nobili  del  Core , 
Che  sotto  fragil  Tel  chiudono  ardore. 
Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  ascosi; 

Ifon  son  tormenti  no ,  sono  riposi , 
Ch*  ai  fidi  suoi  dona  benigno  Amore  ; 
E  te  tenaci  sembrano  di  fnore. 
He  r  interno  son  placidi ,  e  pietosi. 

Tal  degli  Amanti  suole'  esser  In  pace  : 
E  dir  ben  può  chi  tal  ardor  sostiene  » 
Soavissimo  incendio  è  la  mia  face. 

Così  d^Amor  STTÌnti  a  queste  pene. 
Isabella  e  Filippo ,  al  pie  fugace 
Di  libertade  in  segno  han  le  catene. 

Cosi  in  quello  che  prepose  alla  raccolta  da  ki 
finta  in  occasion  delle  Notte  dell'  Eocelientisi 
Padrone  il  Prìncipe  LudovÌM«.  e  cosi  in  altre. 
In  im  libretto  in  ottavo  intitolato:  jipplaun 
Poetici  nelle  Noz%e  degV  Illustrìss.  or^no- 
ri  Filippo  Musotd ,  e  Giulia  Ruini  y  col 
fW>ntispizto  a  bofino  tadiato  da  Giacomo  Lo- 
di suo  dÌMXpolo,  e  ov^è  la  torre  Rnina  con 
l'arme  di  Monsìg.  Ruini  in  meteo,  e  sotta 
detta  intitolazione:  a  pie  di  quella  un  Leone 
col  freno  in  bocca  l<^ato  sopra  la  porta  di 
detta  torre ,  e  tenute  le  redini  da  Amore  ben- 
dato colla  face  in  mano ,  e  Imeneo  dall'  altia 
parte,  e  dedicato  a  Monsijf.  Ruini  Vescovo 
di  Bagnarea ,  oltre  P  altre  rime  de'  primi  poeti 
di  quel  secolo,  fra  le  quali  il  famoso  Epitalà- 
mio del  gran  Grirobmo  Preti  in  ottava  rima, 
vi  si  legge  particolarmente  di  suo  questo  So- 
netto: 

FILIPPO  ^  o  s^  a  spiegar  le  glorie  vostre 
Giananai  mi  coaduranno  amiche  stelle  , 
Di  Toi,  del  Tostro  Sol  Popre  più  belle 
Fia  che  *1  pennel ,  la  penna  al  Mondo  mostra 

Vedrete  allor  cortese ,  e  Teghe  giostre , 
Sol  per  Toi  gareggiando  Apollo,  Apelle, 
Onde  se  questa  età  gode  di  quelle. 
Anco  a  l'Eternità  poi  si  dimostre. 

Ben  aTTerrà,  eh*  a  Tonorau  inchiesta 
Ceneroso  ardimento  a  me  a''a8CrÌTa) 
Hen  scusa  anco  per  me  s*  adduce  onesta* 

DoTe  non  può  il  color  T inchiostro  arrÌTa , 
Doppio  onor ,  doppia  lode  a  me  s*  appresta  ; 
S^aTTien  eh*  io  le  dipinga ,  o  eh*  io  te  scrÌTa. 

Mandato  a  sopraiotendere  al  gran  funerale 
di  Papa  Grej^orìo  XV.  nella  Cattedrale  di  Bo- 
logna, ne  die  alle  stampe  dedicata  al  Prìnci- 
pe Nipote  una  compita  relazione  in  foglio, 
ornata  dì  superbi  rami ,  fatti  da  lui  eseguire  sol 
suo  disegno  dal  Galli,  dal  Coriolano,  e  dal 
Liodi,  già  suoi  scobri,  quali  tutti  avanzò  nel 
primo,  che  da  lui  stesso  egregiamente  al  solìr 
to  intaglialo ,  pose  aranti;  Modosi  ancbe  in 
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III  gaSstj  col  paragone  inferiore ,  apparir  sii«  tanto  oospicaa  del  Sig.  Gaido,  (nttor  vera* 

riore,  pronto  (rispose  al  Capponi,  che  ne  niente  pioToto  da  Cielo,  per  far  qua  giù  An- 
riprese ,  dovendogli  tutti  ei  stesso  intaglia-  geli  e  Glorie.  Quando  perciò  il  Rinaldi  volle 
re)  a  difendersi  go"*  padroni  col  pretesto  della  oon  essolui  condolersi  confidentemente  di  qnel- 
prestexza,  colla  quale  vanno  serviti  i  Prìnci-  P  affronto  :  ini  maraviglio  di  V.  S.  ebbe  a  ri- 
pi,  e  perciò  non  avergli  dato  T animo  compa-  spondergli  arditamente,  che  tanto  parziale  del- 
rìr  loro  avanti  senza  ropra  compita.  la  mia  riputazione,    sia   sola  a  parlare  in  tal 

Perchè  racoontavami  pia  volte  il  Rinaldi,  forma,  cornetta  a  non  sapere  ciò  cb^è  no~ 

oon  meno  che  oordial  amico,   e  compitissimo  tissimo  9d  ogni  altro:  esser  slcita  questa  nna 

galantuomo ,  esser  slato  sempre   Giovanluìgi  malignità  del  Padre  Rossi ,  e  del  P.  Locatela 

trincato  cortigiano,   non  altro  più  studiando,  li,  che  volevano  che  la  facesse  il  Tiarìni;  e 

che  servir  presto  i  grandi,  che  presto  anco  si  però  per  dis{J|etto  han  ciò  fatto.  Son  forse  el- 

pentono,  o  si  stoccano,  solea  dir  egli;  che  gua-  leno  cose  noove  queste  malignità  ?  non  ha  mai 

dagnarsi  T affetto  di  tutti;  ch^ esser   cortese,  elbi  inteso,  Sig.  Cesare  mio,  ciò  cheavven- 

scansar  gP impegni  con   accortezza,  e  fuggir  ne  a^  Dossi  porUitìsi   tanto   bene  a  dipingere 

grincontri  con  disinvoltura.  una  stanza  nelP  Imperiale  del  Duca  d^  Urbino, 

Posta  fnore  in  istampa  di  rame  da  Giaco-  che  gli  avea  chiamati  a  posta,  e  nulladimeno 

mo  Lippi ,   detto   Giacomone  da  Bodrìo,  la  più  per  politica  di   quel  Principe,  che  non 

macchina  del  detto  funerale  di  Papa  Grego-  volle  veder  superati  i  suoi  Urbinati  dai  Fer^ 

rio  XV.  nel  modo  ch^ei  Pavea   prima  dise-  raresi,  che  per  suggestione,  e  malignità  degli 

Soata   con  la  nuova ,  e  bizzarra   invenzione  artefici ,  buttato   tutto  a  basso ,  e  fatto  rifare 

eir immenso  Triregno,  che  veniva  graziosa-  ad  altri,  anche  mediocri ^  col  solo  disegno  del 

mente  a  terminarla,  e  compirla;   mostrando  Genga  paesano?  E  poi  che  affronto?  soggiun- 

eoo  fondatissime  ragioni  quanto  avesse  egli  er-  se  ,  fu  egli  affronto  al  Zuccheri ,  quando  per 

nto  il  Yalesio  nella  insulsa  mutazione,  contro  farle  ridipingere   nell* Escoriale  in  Ispiigna  al 

aoehe   le  buone  regole  d^archit(>ttura ,  se  ne  nostro  vaiente  Tibaldl ,  furon  scrostate ,  e  but- 

róe  egli  Giovanluigi ,  e  disse  poco  curarsi  del  tate  a  terra  le  sue  pitture  ?  Quando  r  istesso 

no  gracctiiare,  quando  a  lui  tìnalroeute  toc-  successe  a  Footanablò   in    Francia   di  quelle 

cata  P operazione,  era   egli  stato  distaccato  a  del  Rosso,  perchè  le  proseguisse  il  nostro  Pri- 

taie  effetto  dalla  Corte  di  Roma  con  tanto  suo  maticcio?   Se   volessero  que^  PP.  farla  rifare 

prorecchio,  e  riputazione.  ad  un  minore  di  me,  se  anche  ad  un  par  mio, 

Scoperta  la  Truoa,  che  dicemmo ,  alP Arca  avrei  ben  ragion  di  dolermene,  di  rammari- 

di  S.  Domenico,  cosi  debole ,  e  mal  fatta ,  camene  ;  ma  volendola  di  mano  del  pittor  del 

più  tosto  che  prendersene  disgusto,  o  mostrar-  Papa,  di  un  Guido,  al  quale  io  mi  confesso 

ne  mortificazione,  se  ne  fingea  compastissimo,  non  degno  di  portar  dietro  i  pennelli,   avrei 

e  prevenendone  gli  altri  con  non  mmor  fran-  tutti  i  torti  a  parlarne.  E  chi  è  che  per  at- 

cbezza,  che  confidenza,  era  egli  il  primo  a  taccarsi  al  migliore,  non  lasci  anche  ilouono? 

mooTeme  discorso:  con  gP  intelligenti,  e  quei  lascierebbe  Y.  S.  per  Buovo  d' Antooa  la  Let- 

dell^arte,  addossando  tutti  gli  errori  a  quel  tura  del  Furioso,  e  questo  poi  per  il  Poema 

Padre  Archìsta,  e  perciò  mostrandone  loro  un  del  Tasso? 

altro  disegno  fatto  dopoi ,  ed  aggiustato  :  con        Così   dicono  non   isdeenasse  egli  giunto  a 

gP ignoranti,  dando  loro  a  credere,  le  cattive  Gravedona,  che  quel  Giudicio  Universale  fosse 

VOCI  sparsene,  esser  tutte  provenute  da  mali-  dato  al  Morazzone,  lasciato  lui  indietro,  alle-*' 

gni,  concorrenti,  e  malevoli:  col  Yicelegato  gando  Pistessa  ragione,  di  non  vedersi  pospo- 

SDo  protettore,  e  oo'  stesn  PP.  scusandosi ,  sto  che  ad  uno  di  se  maggiore ,  che  tale  poi 

per  essere  stato  sempre  tenuto  in  tutto  il  tem-  lo  predicò  per  sempre ,   tornato  a  Bologna , 

PO  del  lavoro   cosi  s^rdilo  da  un  fierissimo  raccontandone  maraviglie,  ed  esorbitando  nelle 

dolor  di  testa,  che  non  sapeva  egli  stesso  che  lodi:  del  che  ripreso  dal   Lodi  un   giorno. 

oosa  sì  pingesse;  che  però  niente  n^avria  mai  perchè  in  tal  guisa  presso  a  quello  venisse  ad 

preso,  donando  anzi  loro  i  colori.  Trovandosi  abbassarsi:  anzi  ad  alzarmi,  rispose,  mirando 


poi  una  mattina  alP  improviso  caneeUata,Janto  nn  sovra  di  me.  Era  suo  trito  detto,  che  scal- 
IQ  che  ne  mostrasse  disgusto,  cb^anzi  incon-  dava  più  P ombra  de^  Grandi,  che  il  Sole 
traodo  que^  PP.  diceva  loro,  aver  fatto  be-  de' poveri;  che  nn  gran  palo  faceva  crescere 
nissimo  a  Tenire  a  auella  risoluzione,  della  ogni  picciol  vile  ;  allegava  P  a  Abrismo  del  Pia- 
quale  ei  stesso  non  s  arrischiava  supplicarli ,  toriccnio  :  il  maggior  rilievo  che  possa  dare 
anche  per  sua  riputazione,  opra  non  avendo  il  pittore  alle  jigure»  esser  l'appoggio  dei 
£ilto  mai  con  maggior  avversione,  e  disgrazia.  Principi^  e  che  quello  era  il  vero  saperci 
Fa  anche  il  primo  a  soggiungere  a'  slessi,  che  però  bisognava  rendersi  affezionato  chi 
ttobendone  già  precorrere  la  comune  voce  e  potea  far  del  bene ,  donar  qualche  poco  per 
raogorio,  non  v'essere  il  m^Uo  per  fattura  tmscar  molto.  Quindi  è  die  mai  gli  fb  grave 
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regalar  di  sae  pitture,  non  meno  che  fiiinofii  vorìto  a  tal  proposito,  fra  le  molte  die  pof 
che  ramassero,  e  ne  dicessero  bene,  signori  siede,  delle  infrascritte  due  lettere  scrìtte  dal 
e  personaggi  grandi  che  Io  proteggessero,  ed  YaLesìo  al  padre,  e  ad  un  alUx>  per  recipilo: 
ali  occasioni  aiutarlo  potessero.  La  sopra  me- 
morata Cleopatra,  di  cui  scrive  ii  Rinaldi:  MolflllusL  ed  EccelL  Sig.  mio  Osser, 
non  ardire  ai  chiedergli  V  originale^  Mera 

di  Padrone  Illustrissimo^  era   un  regalo  Pur  si  Tid«ro  al  fin  lupolì,  e  broccoli, 

per  il  Cardinale  Maffeo  Barberìni  Legato  al-  K  par  ch'il  pesce  più  non  costi  un  occhio: 

lora  di  Bologna:  Io  slesso  sempre  praticando  ?»  "°Ì*>  ^^^  "  *»«°*  ^'""*  ginocchio, 

al  principio  de'  tre  anni  con  ogn' altro,  onde  ^  *^*»'  ***P°°  P"  ^»  P°^«"  "  ^*^^~**- 

gradito  a  palazzo,  e  ben  veduto  da'  snperio-  e*    '      '    i  i  mm           j              j*  jl. 

n,  ciò  c6e  bmiiava,  otteneva:  e  chiLaw  *^"'"'  "^JM""  V^^P' !^,  '^^^'^ 

a  Rinaldi  quel  Cardinale  Padròke  lUmtris-  *"'  come  cA.  guarda  di  storlo:  buon  fi 

Simo,  non  con   maggior  titolo  a  quel  tempo  P"''  t»}^  f"  colpire   nel  guatemano  ,ma 

onorandosi  b  Porpora,  per  non  avere  anw  f?"  più  fortuna  eh  w  non  pensata:  l  uSr 

Sima,   inv^nutn  l^Rm  ninii«lm«.  «.n  t>ni>  '""?.  Intera  di  F.  S.  apersi  iniettore 


dairiUustrissiSo,nKsnlreUovavasi  a  Zagare-  ^  P"occhi   Udeschi.con  un  trillo  onde- 

b,  si  vide  comLuir  avanti  una  letteti  del  S'"^*^  *"/*«  note  d;  un  dolore  tanfo  ee. 

bell'amore   tutu   piena  di  Eminenia,  e  di  ''^"Y"  "«'  cenfroA  una  culatta  tracerb 

Eminentisrfmo,  deKa  quale  ho  vedut'ic;  l'ori-  ««'T'.'  ff  ""J^  f '^'^  *"*  '  '^ 

ginale,  e  pn»^ne  copiL  f  **"•  **ir^?-  ""^  ■*'■  *"""  /'" V*" 

Di  disegni  poi  dimostrossi  egli  sempre  al-  ^  ì."^  "^  che  comincio  a  star  bene-, 

treltanto  aerile,  quanto  prest^  e  abbindanle  d'i^^  che  il  disegno   della  Clenpatra 

in  formarli,  prima  però.  '^^^  "'••»'»»'*  »nn  P.^-i^  anaas, 
di  Roma,  in  maggior  i' 

3ue$ti  posti  non  meno  uou  <>ui«i«.».vwv  w««  »«>  •    i«     - 1              j       -                   ^ 

ilelU)  ^  tutto  la  Prelatura ,  che  assai  più  per  o^"'/'  '  S*«  "."''    ****  «/«'"  ^°?S^  % 


non  so  quai  bisogno^ 

mò  dieciotlo  pensieri 

suo  Petrelli,  che  d'una  in  altra  casa  di  quei 

Monsignori  portandole ,  in  poco  men  d'un  par  Servitore  de* ma  veri 

d' ore  con  riputazione ,  e  yantaggio  l'ebbe  tutte  Gio.  Luigi  ralesio, 

esitate. 

Visse  splendidamente,  e  si  trattò  sempre  alla  J^on  perchè  io  pensi  cìie  il  disegno  dd' 

grande,  vestendo  ricchi  panni,  cingendo  spa-  la  Cleopatra  arrivi  a  tempo  deUa  jmpret- 

aa  da  giovane,  e  mantenendo  carrozza  in  no-  sione  delVopera^  chejhrse  già  sarà  starna 

ma  allora ,  che  oltre  le  cariche,  e  le  confiden-  pota ,  ma  per   mostrar  almeno  al  signor 

ze  dette  sopra   dal  Baglione,  fu  ancbe  fatto  Dottor  Capponi^  che  quando  ho  potuto ^ 

pagatore  de   Cavalleggieri  di  Sua  Sanlilà ,  ti'  V  ho  servito ,  lo  mandò  a  V.  S.  acciò  con 

randone  riguardevol  provisione.  Imbandì  sem«  essa  faccia  mia  scusa ,  e  non  essendo  or* 

pre  lauta  mensa,   godendo  di  buoni  cibi,  e  rivato  a  tempo  ^accetti  idmeno  il  mio  buon 

dilettandosi  di  squisiti  vini,  che  si  tracannava  animo,  ConformJt  alla  proporàone  della 

in  conversazione  di  virtuosi ,  e  di  galantnomi-  carta  io  ho  fatto  quanto  ho  potuto^  pef 


«g-  A>«  .         .      .       .       , 

Dottore  Gio.  Battista  Capponi,  che  come  nel-  o  per  quello  a  sua  Signoria  pia  piacerà* 

la  medicina,  e  nella  poesia  ha   oguagliato  il  iVovt  scrisH>  a  lui  per  non  lo  mettere  in 

genitore^   facilmente  ha   saputo  soperarlo  in  necessità  di  ringraziarmi ^  che  sento  la 

una  totale,  e  profonda  erudaione,  mi  ha  fa-  mia  cosciewM  non  lo  consentire,  per  tu» 
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h  mtrìiani  ma  a  chi  sUt  con  gU  altri   imparando ,  per  dilettaiioiie  pia  che  per  bi- 


Bisogna  eh'  avesse   con   le  cantine  ^  ma  sione  di  passar  spesso  a  Bologna  .portandovi 

perché  non  si  loda  ancora  la  sua  eloquen-  a  vendere  teste  di  S.  AldIoiiìo  di  Padova,  cbe 

%a,  quanto  egli  sapeva  dèWarte  deWOre^  tolte  nella   stessa    forma  ricava   da  quello  di 

fcec  in  somma  conosco  y  che  di  quella  Guido  Cagnacci ,  che  sta  appeso  ad  una  co- 

parte  ove  s' ha  maggior  grido  resta  solo  lonna  del  Duomo  di  Forlì, j^  per  farne  tan- 

la  memoria  ;  dunque  anca  io  V  onoro  :  ti  v'  avea  preso  una  franchezza ,  cbe  sembra- 
vano tutti  originali.  Era  così  parziale  del  no- 

Vorto  è  il  Tinella,.  cui  piacea  il  presciotto,  ^e  di  Valesio,  che  presso  di  luì  non  si  dava 

Sol  per  montar  in  collera  col  ?ino,;  maeslro    ner  grande   che   ri    fosse     che  P  a- 

Sì  preghi  ri«imutabil  ino  destino,  maestro,  per  grande  cne  si    tosse  ,cne  i  a- 

Che  DoM  condttcm  almeno  in  loco  ascìmio.  IT^  agguagliato.  Possedeva   quantità  di  suoi 

disegni  Doscati   allora,  che  lo  serviva  a  Ro- 

Qttì  chiude  angusta  Costa  «  e  poca  terra,  ma  ,  e  mostrandoli  per  sommo  favore,  e  con 

II  TinelU,  Ponor  d' ogni  bicchiere;  energia  di  lodi,  oltre  che  ne  chiedeva  spro- 

A  cui  si  piacque  »!  «no,  e  tanto  il  bere,  positi,  quando  fingevasi  ridursi  all'alto  del- 

ae  crede  alcun  eh  ei  bera  anche  •otterrà.  ^    ^^^^^  ^  dandogline    lotto    ciò  pretende- 

Padre  Ràbbia  non  mi  suonate  troppo  Tf  '  P^f  **«  ritiravasene ,  non  colendone  pia 
frequente  lo  scartoccio,  e  sfafemiin  tono.  ^^  «ito;  onde  a  me  mai  dando  P  animo 
Ì^Uustriss.  Sig,  Card,  Padrone  se  ne  ^'  f  vargline  daUe  mani  un  pezzo,  da  ripor- 
rmi aUa  voUa^di  Bologna  questo  Set-  Z  "*  ^•»"'^*  della  mia  raccolto,  mi  voltai 
\mbre  che  ^dene^echi  sa  che  non  ci  ri-  **.  »<^q«'*»™«  ««>''«  .^f  V^^^  ^  ^ 
voliamo?  e  con  questo  vi  bacio  le  mani,  «"«.f  «-elianto  maraviglia  quanto  maggior 
ima  8.  Loglio  162%.  soddisfazione ,  mi  la*cio  pia  volentieri,  e  per 
^^  meno  assai  della  meta  di  quanto  valutava  que- 

La  memorata  poi  qui  Cleopatra  fu  pel  fron-  gli  altri.  Addimandaodogli  un  gioì  no,  se  fo9- 

lispizio  di  quella  Tragedia,  di  simii  titolo,  che  se  vero  ciò  mi  avea  detto  il  Quercino,  che 

compose  il  detto   Dottor  Capponi  il  vecchio,  il  Valesio  a  suo  tempo  a  Roma  si  avesse  per- 

e  che  si  vede    preposto   alla   stessa   opra  col  dnto  la  grazia  de^  Lodovisi ,  per  aver  signato 

maDdato  disegno  accennato  del  Valesio,  inta-  suppliche,  falsificando  la   roano  del  Cardinal 

giiato  però    all'  acqua   forte  da  uno  de^  suoi  nipote;  onde  perciò  mandato  ad  aver  cura  di 

più  bravi  scolari  e  allievi.  Fu  questi  quella  vigna ,  non  potendo  per  tre  mesi  aver 

GIO.  BATTISTA  CORIOLANO,  cbe  audienza  e  sincerarsi  di  tale  impostara,  e  di 
intagliò  molto  franco,  e  con  buon  disegno,  on-  aver  copiate  pitture  di  quel  delizioso  Pala- 
de  io  tutte  le  occasioni  a  lui  ricorrendoai ,  pas-  getto  e  vendute  per  originali ,  di  dispiacere 
sano  il  centinaio  i  rami,  e  quasi  lutti  oonclu-  si  morisse ,  ebbe  ad  inghiottirmi  vivo.  Che 
àom  insicni,  che  di  lui  si  vedono,  come  al--  cosa  s^  abbia  egli  dipinto  nella  sua  città,  ed 
trove  si  olisse.  Dipinse  anco  qualche  poco,  e  in  qoal  guisa,  non  mi  saprei  dire:  so  che 
si  (iMortò  sufficientemente,  come  si  può  per  cu-  fra  gli  altri  disegni  del  Valesio  mostra  vane  uno 
rìosità  vedere  nella  Cappella  de'  Signori  Tu-  di  una  tavolina  di  on  B.  Pellegrino  da  Forlì, 
bertioi  nella  Nunziata,  ov'  è  di  sua  mano  a  che  doveva  egli  eseguire,  ove  il  Signore  si 
oBo  la  tavola  dd  B.  Gio.  da  Capbtrano,  e  spicca  di  Croce,  per  abbracciare  quel  Santo 
del  B.  Gio.  dalla  Marca:  e  a  fresco  sotto  uno  Religioso  ;  ed  un  simile  di  un  transito  di  S. 
degli  occhi  del  portico  ai  S.  Francesco  alla  Gioseffi) ,  che  pure  in  certa  Chiesa  della  me- 
Selcbla,  quando  il  Miracoloso  genuflettendo-  desima  sua  patria  dicono  facesse.  N'  avea  Su- 
si allo  sdegnatone  Nolaro,  gli  predice  il  mai^  perbissimi  in  carta  pecora:  un  Crocefisso  con 
lino.  Ha  più  di  tutti  suo  favorito^  e  confi-  la  Beata  Vergine  e  S.  Giovanni,  la  morte 
dente  fu  di  Adone,  il  giudicio  di  Paride,  ed   altri  si- 

GIO VANNI   PETRELLI,  detto  corno-  no  a  nove,  che  veramente  più  belli  desiderar 

nemente  Giovanuone  da  Forlì,  per  essere  un  non  si  potevano.  Altrettanti  in  carta  ordina- 

oerto  omaccio  alP  antica ,  seroplicoaccìo  tutto,  e  ria  per  ricami.  Altri  dìciotto  pezzi  di  teste, 

dabbene.  Camminava  sempre  senza  il  ferraiuo-  e  di  notomia,  che  voleva   dare  alla  stampa: 

lo,  e  benché  comodo  fosse  di  beni  di  fortu-  e  qoarantuoo    di   lutti   i  modi   de'  guadagni 

na,  nnOa  si  teneva ,  non  si  curava ,  ahbando-  Ulecili ,  i  più  vaghi  e  bizzarri  del  mondo,  che 

naodosi,  a  nuli' altro  maggiormente   intento,  pure  intagliar  volea^onde  ben  hanno  ragione 

che  a  seguir  sempre  il  suo  diletto  sig.  Gio-  que'  dilettanti ,  che  non  si  tengono   per  com- 

^oi^  e  servirlo  per  tutto ^  onde  stette  con  pilo  il  loro  studio  di  disegni,  quando  uno  al- 

essolni  in  Roma  sin  che  visse,  dallo   stesso  meno  non  contino  di  quel  valentuomo^  che 
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in  adoprare  in  tal  guisa  la  penna  ebbe  podù 
«ignali;  il  perchè  nove  volte  per  lo  disegno 
deir  Accademia ,  ottenne  di  anella  il  Princi- 
pato. Fu  il  terzo  suo  discepolo 

OUVIERO  GATTI  d' origine  panni- 
giano,  onde  qaando  sotto  ilMassarìato  di  Sci- 
pione Bagnacavallo  alli  2.  di  Gennaro  1636. 
tu  aggregato  alla  Compagnia  de^  pittori ,  col 
fiolo  pagamento  di  lire  ao.  ove  come  forestie- 
ro esser  dovevano  ^o.  fu  ex  gratìa^  per 
r  ennnziato  lungo  suo  domicilio  in  Bologna 
di  trent^anni.  Ereditò  anch' egli  nel  taglio  un 
poMi  quella  graziale  gbiotteria  di  Gio.  Lui- 
gi, da  lui  passato  dopo  la  morte  del  primo 
maestro  Asostino,  ma  dimostrò  meno  londa- 
mento  anche  di  lui,  né  formò  il  suo  bolino 
que'  be'*  segnoni  interi  ,  e  arrischiati  del  ,se- 
coodo  maestro,  stenlacdiiandoli  e  romf^eudoli 
in  modo,  che  mostrano  sempre  una  pusillani- 
raità  e  timore  ;  il  perchè  non  vo"*  qui  riferire 
le  tante  sue  fatture  nel  trattato  delle  stampe 
nel  tomo  primo  memorate,  e  delle  quali  an- 
corché più  che  sufficienti ,  mai  nessuno  vidi 
andare  in  traccia,  come  già  faceasi  da' dilet- 
tanti di  quelle  del  Yalesiq;  massime  raccor- 
dandomi que'  pezzetti ,  che  alteroalamente  col 
Salmindo,  come  altrove  dissi ,  al  numero  di 
trentasei  fece  al  Poema  Epico  dell'*  Addolorata 
Madre  di  Dio  di  D.  Bastiano  Gatti,  ch'es- 
sendo anch'  ei  da  Piacenza  e  dello  ^easo  co- 
cnome,  forse  fu  suo  parente.  Fu  il  quarto 
r  altrove  memorato 

ANDREA  SALMINCIO  più  libraro ,  che 
tasliatore ,  e  allievo  similmente  del  Valesio ,  e 
del  quale  io  terrei  per  buttato  il  discorso , 
ancorché  tanto  oprasse  dopo  la  mancanza  dei 
audetti^  riuscendo  in  tempo  di  carestia  anche 
faporìlo  il  pane  di  segala.  Fa  il  quinto 


GIACOMO  LODI,  che  Tolte  &r  la  id. 
mia  del  Maestro,  scrittore  anch'  egli,  minia- 
lore ,  poeta ,  intagliatore ,  ma  oosì  ordinario 
in  ogni  cosa,  che  mi  terrei  a  scrupolo  dar^ 
)>ià  nome  colla  mia  dicitura  di  quello  s'  ac- 
quistasse con  P  opre.  Fu  il  sesto  finalmente, 
in  altro  luogo  il  già  detto 

GIULIO  CESARE  PARIGINI  che  mor- 
to Lodovico  suo  primo  maestro  passò  poi  al 
Talesio  ad  apprender  l' iotaelio ,  ma  rìmd 
poco.  Non  memoro  poi  que'  Cavalieri ,  dei 
anali  si  in  Roma  che  in  Bologna  fu  maestro 
del  disegno  e  che  talora  assai  bene  n^  appre- 
sero hi  leggiadria  della  penna  e  i  bei  tratti, 
rendendosi  impossibile  il  tutti  memorare,  noa 
che  il  ricordarsene.  Pregiossene  ben  ejA\  seoh 
pre,  ma  pia  che  d'  ogni  altro   poi  delh  si- 

Suora  Pnucipessa  di  Rossano ^descrivendlne 
profitto  e  '1  valore  nella  sua  CICALA  nelh 
seguente  forma; 

Per  un  Amoretto  disegnato  a  penna 
dair  £ccellentìssima  Signora 

PRINCIPESSA   DI   BOSiARO 

Hon  so  se  la  tua  penna  alta,  •  felice. 
Che  con  tanto  stupor  dipìnge,  e  scrive, 
Da  P  Arabiche  parti,  e  sttanie  rire» 
IPPOLITA,  infolaati  alla  Feotce. 

O  1^  a  lei ,  che  del  tutto  è  relatrice. 
Pesti  de*  vanni  saoi  prede  furtiTe) 
O  s^ad  Angel  sovran,  che  Tale  ha  dive. 
Sterpar  V  aurate  piume  a  te  sol  lice. 

Perchè  figuri  Amor  perfetto  in  guisa. 
Che  terrena,  e  morta]  linea  non  sale 
Tant' oltre,  se  col  Ciel  pria  non  s*  arrisa. 

E  i  tìtì  tuoi  disegni  han  forsa  tale, 

fìh*  a  noi  lo  stesso  Amor  scopre,  e  di  risa. 
Che  può  la  peaoa  tua  più  del  suo  strale. 


DI 


GiioiLàMC)  mm 


DETTO  IL  DENTONE 


E    DI 


muMi  nmu,  ìnduì  sighizzi 


ED   ALTRI    SUOI    DISCEPOLI 


fjrrand^  obbligazione  professar  devono  ffli  fettato  per  V  addietro  dal  Baglioni ,  dal  Gre* 
stodiosi  a  coloro, ^he  di  qualciie  beU''arliQcio  moDÌDÌ  e  simili  suoi  antesignaoi  e  maestri,  io 
forooo  i  primi  inventori  ;  perchè  quaodo  an-  quel  poco  che  V  aveao  piuttosto  tentata ,  che 
cbc  DOB  così  perfetto  per  non  dir  difettoso,  praticata*  Egli  è  vero  che  successivamente  an- 
Pavessero  a  noi  (atto  pervenire,  ad  ogni  mo-  che  questa  dai  Colonna ,  Metelli  ed  altri  d^ in- 
do DOD  potrà  mai  loro  negar  V  onore  del  pri-  numerabili   vaghezie   arricchita ,  pare  che  in 


ig^iuugere, 

più  praticale  immaginarsi  e  scoprire.  Questa  che  illesa  la  sua   maestosa    purità,  e  traspa* 

per  1^  appunto  direm  noi  doversi  a  Girolamo  rendo  sempre  la  impareggiabile  sua  sodezza. 

Corti,  detto   comunemente   il  Dentone,  per  non  si  dia  a  conoscere  per   la   perfetta  ossa- 

portar  egli    natoralmcute  la  bocca  in  un  tal  tura  e  giusto   modello,  dì  qualsiasi   altro  fa- 

modo  so^iusa,elie  u^ apparivano  sempre  due  stoso  riempimento  e  prezioso  vestito, 
gran   denti  ;  onde  Leonello   Spada ,  che  ne        Fu  fìfilio  di  un  pover^  uomo  da  Reggio  di 

lece  il  ritratto  a  penna ,  che  donatomi  dal  Co-  Lombarcfia ,  che  venuto  giovanotto  a  stanzia- 

loDoa,  mi  ha  servito  per  originale  al  di  rin*  re  in  Bologna,  per   trovarvi  più  facilmente, 

contro  qui  posto, col  ripiego  di  Àpelle  in  ri-  come  in  più  grande  città,  da  guadagnarsi  il 

trarre  il    Monocolo  Antigono,  il  figurò  an-  vitto,. vi   si   ammogliò,  e  n^  ottenne   questo 

ch^egli  in  profilo;  e   facendogli  di  più  strin-  ragazzo  (i),  che   all'  uso   di  tanti  altri,  che 

fir  le  labbra ,  venne  a   ricopriiiie  il  difetto,  per  la  povertà  non   possono   esser   mantenuti 

u  egli  del  chiaroscuro   forse  il  primo,  ma  alle  scuole,  o   incamminati  air  arti,  fu  posto 

certo  il  miglior   introduttore  in   Bologna;  e  al  filatoio,  ove  il  bel  primo  giorno,  corren- 

come  i  Carracci  nelle  figure,  co»  egli  nella  do  bi  convenuta  provisione, a  guadagnare  co- 

Quadratura    attaccandosi  al  naturale,  venne  a  minciasi.  Fuori  degli  anni    della   discrezione, 

hberarla  da  un  certo  bntastico  e  ideale  ,  af-  e  giunto  a'  venticinque  di  sua  età,  cominciò 

(i)  Circa  il  1S70.  (  Edit.  ) 
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a  verg<^iMirseiie ,  e  gii  parve  ima  vieliaoche-  e  nella  Msidaiti,  aoddisfecendo  tigiii  trfralo- 
ria  perdere  così  innlilmcnte  il  più  bel  fiore  re  e  guadagnando  assai ,  con  maraviglia  del 
di  !»ua  età  fra  tanta  ciurmaglia ,  per  resbir  poi  suo  coinpagoo  Leonello  e  stupore  del  padre 
in  fine  senz<i  un  (|ualche  ragionevole  tratte-  dello  stesso,  cbe  coiP  esempio  di  Gtrobmo 
nimcnto  e  guadagno^  ({uaudo  alia  virilità  fos-  lui  pungendo  e  stimolando,  lo  indusse  ad  an- 
se giunto;  onde  dolutosene  più  volte  col  pa-  dare  a  star  seco  a  macinargli  i  colori , ed  ani- 
dre^ e  dis|x>t lesamente  un  giorno  levatosene,  mannirgii  le  mesticbe,  perchè  impratichitofiì 
si  pose  piulto!»to  ad  andar  vagando;  e  invi-  anch^e^U  altrettanto  nelle  Unte,  quanto  si  ve- 
lato da  Leonello  Spada  ,  ad  ir  seco  la  mal-  deva  disgrossalo  nel  disegno,  avesse  potato 
lina  delle  feste,  e  la  Òuadragesima  a  sonar  guadagnarsi  il  vitto,  come  Tal  Irò,  e  sovvenir 
le  prediche  a^  PP.  di  S.  Maiiioo ,  per  bn-  la  sua  casa ,  come  in  poco  tempo  avvenne, 
scarsi  in  una  buona  collazione  il  vilto  per  tut-  Furono  le  prime  opere,  cbe  tacesse  di  qual- 
to  il  giorno ,  spendendo  il  residuo  in  ispo-  che  rimarco  il  Curii ,  certe  Cappelle  picciole 
gliarsi  scambievolmente  nudi,  facendosi  P  un  in  S.  Nicolò  (i)  di  S.  Felice,  iateralmeote 
r  altro  modello.  Dii  desi  in  tanto  a  comprar  ornate ,  e  tadto  più  naturali  e  belle  delP  al- 
Santi  air  ingrosso ,  e  a  danar  ritratto  Giro-  tre ,  che  prima  vi  avea  fatto  il  Bagliooe: 
Limo,  e  quelli  concolori  vestendo  e  miniando,  quel  sì  gentile  e  sodo  ornato  che  si  vede  nel- 

.1  .»  .l'I'.m  •!  #^  Il  J  1       II  /~fl     •  1*        <^  V% 


Carità,  che  veduta  da  Yespsiano  Grimaldi,  cbe  di  quando  in  quando  a  chi  ne  va  in  trac- 
in  uno  de^ Filatoi  del  quale  era  prima  ito,  eia  danno  a  vedersi:  Tornato  rustico  intorno 
consigliò  il  padre  a  porlo  al  pittore.  Andò  P Ercole  (5)  de* signori  Marchesi  Tanari,ia- 
dunque  con  Cesare  Baglione,e  in  pochi  me-  sanando,  anzi  componendo  le  mcstiche  al 
si  si  fe^cosi  pratico  di  oprar  la  riga  e  tirar  Guercino  anche  giovanotto,  e  del  fresco  non 
ritte  e  nette  le  linee,  che  trovandovi  auella  pratico,  allora  che  nel  prospetto  del  bel  Pa- 
facilità  che  non  provava  ne^  muscoli ,  altret-  »gio  colorì  la  tremenda  figura  :  il  naovo, 
tanto  s'affezionò  alla  quadratura,  quanto  alle  hello  e  tanto  ben  inteso  sfondato  (i)^e  qua- 
figure  prendesse  avversione.  Preso  perciò  ani-  dratura  nella  librerìa  de'  RR.  PP.  di  San 
mo,  e  comperatosi  un  Vignola  ed  un  Serlio,  Martino,  facendovi  le  figure  Lucio  Massari, 
si  pose  ad  istudiar  gli  ordini  deirArcbitettura  che  in  gran  copia  vi  espresse  la  già  detta  al- 
ed  a  praticar  le  regole  della  prosfiettiva ,  cosi  trove  disputa  di  S.  Cirillo  ed  altre  nei  palco: 
impratichendosene,  che  ne  sapea  render  ogni  il  giudicioso  e  capriccioso  sfondo  nel  gran 
conto  e  ragione,  e  notando  i  difetti  nelle  o-  vestibolo  delle  superbe  scale  de'  RR.  PP. 
perazioui  oegli  altri,  accennarli  sino  allo  stes-  Conventuali  di  San  Francesco,  ove  piuttosto 
so  Bacione,  che  gli  eblx;  a  dir  talvolta,  altro  che  prendere  il  punto  della  veduta  stando  nel 
volervi,  che  tanti  rigori  e  stitichezze,  e  hi-  mezzo,  come  suol  farsi,  lo  tolse  dalia  pila*- 
sognarsi  oprar  più  con  nn  cei-to  giudicio  e  strata ,  che  1'  uno  e  1'  altro  ramo  della  scala 
pratica,  cbe  con  tante  sottigliezze  di  una  se-  unisce  e  dislingue,  acciò  sì  nel  salir  per  lo 
vera  teorica  :  far  come  il  Tintoretto ,  che  primo ,  che  nel  discendere  per  lo  secondo, 
prendeva  talora  le  misure  col  pistoiese;  e  co-  tornasse  meglio  alla  vista:  la  sala  nella  casa 
me  Michelangelo  che  vantavasi ,  non  usare  al-  de' signori  Conti  Orsi  in  stra^ Maggiore,  og- 
tre  seste  che  auelle  degli  occhi.  Cominciò  don-  gì  del  sig.  Lorenzo  Vizzani.  Fece  due  fac- 
qne  da  se  ritiratosi,  a  far  da  maestro,  colo-  date,  delle  quali  le  più  capricciose ,  e  in  un 
rendo  armi,  fregi,  prospettive,  soffitti;  non  sode,  le  più  naturalmente,  e  insiem  vaga- 
perdooando  a  fatica ,  goaendo  neib  diligenza  mente  dipinte  mai  furon  vedute ,  onde  anche 


(i)  Lo  tfondato  non  esiste  pia ,  poickè  la  soCtta  in  eui  «ra  dipinto  niioaceirado  rovina ,  ti  me 
iDdispenfibile  P  atterrarla,  a  scanso  cbe  cadendo  da  sé  non  sagrìficasse  alcono ,  anai  molti ,  cbe  ivi  ia 
otffti  tempi  si  radunano.  (  Edit.  ) 

{%)  Ora  fatta  casa  del  ricco  negoziante  sig.  Stoffer  possessore  di  copiosissima  raccolu  di  antiche 
stampe.  (  Edit.  ) 

(3)  Ora  distrutto,  ed  era  precisamente  nella  Via  jivuetta  annesso  al  Vicolo  che  non  ha  sfogo 
detto  Paglietta  corta,  (  Edit.  ) 

(4)  Oggi  imbiancate  per  grazia  di  quei  goffi  che  T  hanno  fatto  fare.  (  Z.  ) 


GIROLAMO   CURT{  lo; 

fmé\  servono  dì  ammirAtiotie  e  di  esempio  feste;  godendo  essi  altresì  io  ttl  guisa  eserd- 
agli  artefici:  Pana  è  io  ona  casa  negli  Ore-  tarsi  e  svegliarsi;  pratica  che  riuscirebbe  aMì 
nei,  {attagli  fare  da  uno  de^  Limiti,  eoe  n^ era  d^  oggi  molto  dìmcile,  pretendeudo  i  giovani 
aJlora  il  padrone,  fìngendovi  sotto  certe  la-  alle  prime  pennellale  esser  già  fatti  maestri, 
nette  vasi  d^  oro  e  d"*  argento  ;  e  P  altra  nel-  Quivi  egli  volle  s()crimentare  due  invenzio- 
la  nobil  casa  fabbricatasi  allora  dalP  insigne  ni  a  Ini,  ed  allora  nuove,  ne  più  certo  pra- 
Avvocate  Fontana,  al  quale  anco  avea  dipin-  ticRte:  la  prima  fu  tratteggiar  d^oro  su^ lavori 
to  la  sala  ed  altre  stanze  ;  ed  ove  sono  certi  a  fresco  con  quel  suo  segreto  di  olio  cotto , 
ornati  di  finestre  così  bizzarri ,  sontuosi  e  ma-  trementina  e  cera  gialla  stemprale  assieme ,  e 
gnifict,  che  Gio.  Battista  Magnani,  già  ar-  date  così  bollenti  con  sottil  pennello  ove  oc- 
cèitetto  de^  Duchi  di  Parma ,  ne  prese  il  di-  corrono  i  4umi ,  perchè  servendo  yer  un  mor- 
sico ,  e  r  istesso  volle  il  Vìgarani  ultima-  dente ,  rende  la  foglia  d^  oro ,  che  sovra  vi 
mente  architetto  delle  Altezze  di  Modana,  per  si  pone  col  dito  grosso,  alquanto  rilevata,  e 
servirsene  in  non  so  qual  occasione,  dicendo  nioito  lustra:  fu  la  seconda  T  andar  con  un 
in  qqel  genere  più  non  potersi  fare.  chiodo,  od  altro  ferro  acuto  segnando  intorno 
Cresciuto  intanto  in  stima  e  npotizione,  a  certe  Siigme  di  soltrP  asse,  che  in  diverse 
cominciò  a  farsi  di  lui  gran  conto  non  solo  forme  tagliate,  ed  iusiem  unlle,  vengono  a 
dalla  nobiltà,  e  da^  ricchi  mercanti,  che  tutti  formare  un  bel  scomparto,  come  di  marmi 
volevano  o  nelle  loro  case  in  città ,  o  nc^  Pa-  nelle  selci;^  anco  nuove  e  fiasche ,  riem{>en- 
lagettì  in  viltà  qualche  o|)erazione  di  sua  ma-  do  allemat:imente  con  diversi  colori  que^ spa- 
no ,  ma  dagli  stessi  professori ,  tratti  a  dime  zìi.  Quanto  alla  prima  •  ella  piacque ,  nò  può 
bene,  e  roagntficarto  non  meno  che  per  ve-  negai-sì  che  non  tomi  brne  quella  ricchezza, 
rità,e  per  suo  mento,  per  adulazione  e  prO'  massime  a  certe  occasioni,  tempi  e  luoghi, 
prio  interesse^  perchè  a  lui  solo,  come  al  mi-  come  di  scene ,  mortorii ,  maccnine  e  siinin 
elior  dì  tutti ,  concorrendo  e  capikindo  ogni  cose ,  che  vadano  vedute  al  lume  di  torchio, 
bvoro  in  simil  genere ,  e  perciò  necessitalo  ancorché  comincintasi  ad  usare  così  frequenle- 
a  valersi  per  aiuto  di  tanti  altri  a  lui  restali  otenle  anco  ne'' lavori  a  fresco,  con  esorbitanza 
indietro  ,  e  ad  unirsi  a^  figuristi,  che  P  opre  eccedente,  ed  afiètlazione  intollerabile:  quanto 
gli  compissero ,  facevano  tutti  a  gara  a  scr-  alla  seconda ,  ella  non  fece  colpo ,  né  tu  sc- 
virlo,  e  di  questi  ultimi  anco  i  più  valenti,  seguita  ;  perchè  la  densità  earsezza  della  pie- 
eome  i  suddetti  Leonello ,  il  Brizio ,  il  Mas-  tra  cotla ,  ancorché  molle  e  inzuppata  ,  a  se 
sari ,  e  finalmente  il  Colonna ,  che  poi  di-  non  attrae ,  né  ritiene  in  modo  que^  colorì . 
venne  in  fine  indrvisibile  sno  camci*ata  e  com-  che  resi^tino  e  non  si  logoi-ino  ben  presto  coi 
pagno  sino  alla  -  morte ,  come  a  suo  luogo ,  necessario  e  cotidiano  passeggio  sopra  di  essa, 
e  nella  vita   di    lui   difiiisameute   mostrerassi.  come  qui   avvenne;  ma  il  peggio    fu  che  il 

Sui  perciò  soccintamentc  proseguireino  Popre,  Colonna ,  stando  ginocchioni  su  quella  sf'ldata 
e  m  compagnia  di  quest'ultimo  fece,  che  tolta  molle  a  ciò  praticare,  venne  a  prender- 
fìirono  particolarmente  molte  slanze  nel  gran  ne  tanta  umidità  m  un  ginocchio,  cne  dojx) 
Palagio  a  San  Martino  de^  signori  Marchesi  esserne  stato  malissimo,  e  in  lotto  più  di  un 
Paleotti^ed  ivi  contiguo  altre  fatture  nel  Ca-  mese  senza  potersi  muovere,  e  quasi  storpio, 
sino  di  Pirro  Zanetti,  colorendovi  di  chiaro-  gH  convenne  (opsi  consiglialo  da^ medici)  non 
scuro  la  B.  Vergine  col  Bambino  sul  disegno,  solo  astenetesi  dal  lavoro ,  ma  andarsene  a  ca- 
anzi  compiessimo  cartone  fattogli  gratis  dal  sa  a  far  la  convalescenza  aiP  aria  nativa ,  e 
sig.  Guido ,  in  occasione  di  ritrovarsi  nello  iratleoervisi  per  qualche  tempo ,  necessitando 
slesso  tempo  nel  dello  Palagio  del  sig.  Ga-  il  maestro  negli  altri  lavori  che  successero,  e 
leozzo  Paleotti  a  pingervi  in  un  camino  la  furouo  in  particolare  Stanze  nei  PaLigio  aei 
tanto  graziosa  figura  delP  Allegrezza:  nel  no-  signori  Marcinosi  Paleotti, a  valersi  del  Brizio 
Siro  Palagetto  al  Trebbo  il  bel  soffitto  della  e  delP  Am))rogio.  , 
saletta ,  che  per  certa  sua  bizzarrìa  e  prova  Asceso  iH>9cia  ai  Pontificato  il  Cardinal  Lu- 
Volfe  dipingere  a  tempra  su  un  tavolato  ai  as-  dovisio ,  ed  occorrendo  a'  papalini  ornare  il 
se  di  ahelo  egregiamente  commesse,  e  che  ad  Palagio  compralo  da  essi  nella  piazza  vle'Sabti 
ogni  modo  col  tempo  han  fatto  qualche  nio-  Apostoli,  dirìmpctto  appunto  a  quella  Chiesa, 
tivo,  e  in  forma  di  T  la  doppia  loggia  in  voi-  raccordatisi  del  valore  del  paesano  il  •chiama- 
ta a  fresco  io  cia^hednn  de' sfonda  li,  ne' quali  njno  a  Roma  a  far*i,  olire  altre  stanze,  uno 
vagamente  V  andò  dividendo ,  e  per  ogfii  ba-  de'  suoi  solfti  bellissimi  sfondali  nella  saia  di 
bostrata ,  facendovi  colorire  varie  figure  al  esso ,  come  egregiamente  eseguì ,  riportandone 
Brìzio,  a  Tognino  ed  a  Francescbitio  Car*-  la  meritata  Inde:  e  maggiore  assai  di  quella, 
racci,  al  Valesio  e  simili  allora  giovani,  non  che  per  P addietro  crasi  tutta  attribuita  a  Gio. 
d'altro  pagandoli,  che  della  sua  dolce  con-  Alberti  dal  Borgo  per  la  famosa  pittura  della 
versazione  ed   allegrìa  ad  ooa  lieta  mensa  le  aala   Clemeutiua.  Tornato  a  Bologna^  dopo 
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la  famosa  di  Tebe  ^  nella  quale  all''  armonioso  teso,  ma  meglio  oolorìlo  siondatioo.  che  tante 
invito  della  cetra  di  Anfìone  aodavaosi  insie«-  volte  osserralo  per  norma  di  simili  nrchiietlitre 
me  accostando  i  sassi ,  e  compaginando  le  maiti;  viste  di  sotto  in  su.  è  stato  disegnato  e  ancbe 
e  cosi  grandi ,  e  sontuose  apparirono  le  ,scene,  dipinto.  Non  si  to^ito  noi  piacque  a  Sua  Di- 
e  di  cosi  nobili  architetture,  e  maestosi  editi-  vina  Maestà  esaudire  ip  preci  de^noì  devoli 
cii  rioche,  e  ripiene,  che   mortificate  accne-  e  liberarci  Tanno  seguente  da  quella  memo- 
taronsi   quelle  tanto  rinomate   deiP ingegnoso  rabilc  mortalità,  che  chiamato  fu  J^fntone  dal 
Peruzzi .  che  tanto  potè   pregiarsi  al  tempo  Serenissimo  di  SlofJ:ma  a  dipingergli  una  pri- 
di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Garai-  vata  Cappella  in  Corte,  ed  uno  sfondato  di 
Dal  di  Bibiena  in  esse  rappresentata.  LMstesso  una  stituza  in  volta,  ove  il  Colonna  figuróna 
Duca  Odoardo,  terminate  le  feste ,  ordinò  che  Giove  che  tanto  piacqtie  a  Sna  Altezza  che 
in  celio  salone  si  tornassero   elleno  in  piedi  ;  per  P  avvenire  tenne  di  lui  gran  conto  :  ma 
né  saziandosi  di  passeggiarvi  denti'o .  come  im-  mentre  er<i  per   principiare  i  suoi   scompartì 
bevuto  del  genio  giocondo  e  faceto  dui  Dott.  per  porsi  attorno  alla  detta  Cappella ,  infer- 
Achillini,  suo  già  maé^ti-o  nelle  filosofìche  fa-  roatosi  stranamente  il  Colonna  e  con  pericolo 
colta,  e  Lettor  primario  di  quello  studio,  ebbe  di  mortele  perciò  fatto  da  Sua  Altezza  por- 
a  dire .  sentirsi  così  allettato  dalla  bt^llezza  di  tare  in  Bologua,  di  ciò  supplicandolo  T  infer- 
esse,  aie  dubitava  di  non  divenir  Comico .  di  roo,  cominciò  a  tem[)oreggiare  Dentone,  len* 
Duca   ch^egli  era.  Si   degnò  poi  di  pregare  tamentc  quella  proseguendo,  e  piuttosto  in  al- 
egli  stesso  ambiduoi  a  tornar  quanto  prima  a  tre  fatture  di  quel  palagio  nuovamente  sopra- 
dar  le  due  sale,  promettendo  loro  di  iarle  cn-  giuntegli  svariandosi,  con  la  fiducia  della  fil- 
trare   nel   suo  proprio  quarto ,  e  goderle  pia  ttira  sauità  del  compagno.  Ma   non   potendosi 
d'ogn^  altro   pailiinento  di    quel   aelizioso ,  e  ben  risanare  il  Colonna  ed  abborrendo  quella 
superbo  Palagio.  ci  Uà  ove  avea  portato  pericolo   della  vita  e 
Tantp  operarono  T  anno  appresso ,  inter-  piuttosto  perciò  postosi  intorno  ad  altri  lave- 
messovi  però  qualche  tempo  tra  V  una  e  Pai-  ri  in  Bologna  ^  venne   proposto  a   Girolamo 
tra,  a  cagione  massime  del  Colonna ,  foi-zato  dal  conte  Attilio  Areosti ,  e  raccomandatogli 
a  tornare  a  Bologna  per  la  pericoUisa  inler-  efiìcacemente  Lucio  Massari,  a  lui  molto  ben 
mità  della  prima  moglie,  dopo  la   quale  tor-  cognito,  per  averto  servito  altre  Tolte,  ed  ai- 
nò  con  Girolamo  a  far  la  seconda.,  con  gran  tr'  uomo,  scrivea  quel  signore,  che   non  era 
contento  di  quelP  Altezza  e  lode  di  tutta   la  quel  mal  colto  giovinastro,  che  non  era  per- 
città.  Non  sì  tosto  P  ebbero  poi   finita ,  che  ciò  per  portarsi  mai  così  bene ,  come  sperar 
convenne  loro  P  affrettare  il  ritorno  alla  pa-  potevasi  di  quest^  altro  maestro  già  fatto  eco- 
tria  per  la  peste  del  iG5o.  che  cominciando  nosciuto.  Riuscì  nondimeno  tolto  il  contrario, 
a  t'arsi  sentii'e  in  quelle  parti,  avea  così  ri-  con  poco  onore  del   conte  suddetto,  e  gusto 
stretto  e   difficoltato  P  ingresso  dc^  forestieii  delP  istesso)  Massari ,  poco   gradito  da  S.  A. 
non  solo,  ma  de^  stessi  paesani  per   qualche  che  non  portavasi  mai  sul  lavoro  che  alla  di 
tempo  assenti,  eh**  ebbero  che  fare  ad  entrar  lui  presenza  non  addimandasse  instantemente  al 
deuti'o:  e  se  non  che  lasciati  gli  abiti  campa-  Corti  dello  stato  delP infermo,  mostrandone  im- 
recci,  vestitisi  da  città  ed  accompgnatisi  con  pazienza,  né  mai  quietandosi  sin  che  lo  riebbe, 
altri  cittadini  usciti  poco  prima  a  pi-eoder  aria.  Non  essendo  valso  a  Girolamo  con  tutte  le 
non  erano  ricevuti  in  città  prima  di  aver  fatta  sue  preghiere  ed  esortazioni  a  farlo  restnre  iti- 
la quarantena.  In  quelle  comuni   miserie  ed  lora,  che  con  gran  fatica  P  avea  pur  fatto  ri- 
afflizioni  tuttavia  che  poi  successero   non  ri-  passare  a  Modana,  a  fare  in  pochi  giorni  con 
mase  ozioso  il  pennello  di  Girolamo,  impic-  essolui  ed  altri,  certe  scene  ael  principe  Ni- 
galo  nello  slesso  tempo  col  suo  compagno  dal  colò  d^  Este.  avendo  voluto  ritornare  sobito  a 
Cardinale  Spida  in  una  delle   !»ale   drlPap-  Bologna,  gli  abbisognò  dopo  qualche  tempo 
parlamento  ai  sopra  del  Legato  che  da  Ur-  venir  anch''  egli  in  persona  a  pigliarlo,  d'  or- 
Lano  YIII  suo  gran    benefattore    volle  fosse  dine  espresso  del  Duca  ^  e  a  rìcondniio ,  ooD 
detta  la  Urbana;  ùccome  la  via  Urbana  fece  le  destrezze  però  e  soavi  modi,  che  più  pr- 
chiamare  la  di  lui  nuovamente  aperta  rincofi-  ticolarmente  nella    sua  vita  udirannosi.  Volle 
Iro  la  Via  Larga  di  S.  Domenico  5  e  Urba-  S.  A.  che  gli  dipingessero  una  galleria^  e  che 
na  il  giudicioso  e  bizzarro  Lazzaretto  dì  pian-  fìngendo  le  mura  di  essa  tutte  piene  di  qna- 
ta  fondato  fuori  a  pena  della  porta  di  strada  dri  fìntivi    rap|ìortili   tra'  scomparti  di  qna- 
Maggiore,  che  poi,  terminata  la  sua  memora-  dratara,  vi  face5se  il  Colonna  le  storie,  racco- 
bil  Legazione,  fu  sabito  demolilo  ed  equato  mandandogli  particolurmente  a  tenere  in  esse 
al  suolo.  Fece   nelP  istesso  tempo  al  Riniert  la  maniera  del  Giove  già  dipintole.  Ora  pei^ 
la  sontuosa  CappdU  nella  Chiesa  delP  Ospi-  che  poco  più  qui  resLiva  a  farsi   da  Girola- 
tale  di  S.  Francesco,  eoa  bene  ornandola  e  mo  e  nello  stesso  tempo  avean  supplicato  ed 
Jasdando  tutto  al  Colonna  quel  vago,  ben  in-  ottenuto  licènza  da  S.  A.  ffcttP  deU^  Oratorio 
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dì  Sé  Cario  di  &r  quello  dipingere  a  questi  tro  a  quella  posto.  Io  fé  aerrire  per  due  uo- 

due  ▼aieDtuomiiìi,  uei  mentre  cbe  af&tìcataiì  mìiti  sioo  a  Bologna.  Giunto  a  casa  peggiorò 

il  compagno  ne'  delti  quadri  istorìuti  delia  gal*  sempre,  e  volendo  i  dottori,  contro  la  sua  v<h 

feria,  ed  egli  passalo  a  dar  principio  ai  pre-  Ionia,  fargli  un  lavativo,  raccontò  al  Colonna 

detto  nuovo  lavoro  cominciava  a  ridurlo   in  cbe  V  avea  ancfa\ei   servito  per  la  strada  e 

buon  essere,  fu    necessitato  improvvisameole  sempre  era  in  sua  casa  ad  impiegarsi  in  ogni 

lasciarlo,  butUindosi  infermo  in  un   letto.  Ca-  sua  ocoori'wzn  e  bisogno,  quello  averlo  còsi 

doU>  una  sera  sin  da  giovane  sgraziatamente  travagliato  cbe  mai  più  erasi  potuto  rimettere, 

in  terra   allora  cbe  tornava   da  cerio  lavoro  e  dover  essere  la  sua  morte,  come  seguì,  con 

con  Leonello  Spada,  e  percosso  un  giuoccbio  gran  dolore  dtW  istesso  Colonna,  al  quale,  ad* 

su  un  sassolino,  eragli  concorso  io  esso  un  po'  dimandandogli   perdono  di  tanti  incomodi  e 

di  umore,  cbe  non  curato  su  quel  principio  e  de*  disgusti  forrse  datigli  nella  lor  compagnia 

negletto,  col  tempo  cangiossi  in  una  natta,  cavò  le  lagrime  da  gli  oocbi  e  serrò  la  voce 

cbe  cresoeDdogli  poi  inseusibilmenie  divenne  ne"*  singbiozzi  (i). 

un  mostruoso  ingombro.  L^  avevano  avvisato  Gli  lasciò  iu  segno  di  un^  affettuosa^  rimem- 
piò  volte  i  medici  doversi  un  giorno  malamen-  branza ,  ed  amore  tutto  ciò  che  avea ,  che  al- 
te sentirsene  se  non  se  ne  curava,  ed  un  dot-  Tarte  potesse  servire,  come  cartoni  di  Goi- 
tore  prima  in  Parma,  poi  il  Ge»i  in  Bolo-  do,  disegni,  colori,  pennelli,  e  simili  arnesi, 
gpa,  medico  di  casa  e  suo  grand*  amico,  s^  era  instituendo  del  resto  erede  usufruttaria  la  mo- 
più  volte  oflferlo  tagliareliela  senza  uu  pericolo  glie  durante  la  sua  vita  naturale ,  e  quella  fi* 
immaginabile,  pipandolo  a  contentarsene,  al*  ulta,  i  poveri  della  sua  Parrocchia ,  acquali  an- 
trìmcnti  sarebbe  stata  Li  sua  morte  :  ma  seni*  uualmenle  si  dovesse  distribuire  in  elemosina 
pre  allungandone  la  risoluzione  e  tardandosene  tutto  il  ritratto  dell^ entrate.  Allio  non  Irovossi 
r  effetto,  s'  era  ridotto  in  islato  che  senza  gran  nella  sua  eredità  ,  clie  la  casa  da  lui  abitata 
fcricok)  non  potcva&i  più  \enire  al  taglio.  nella  cootiala  di  d.  Felice,  dirimpetto  a  Pie* 
Per  molti  giorni  avanti  stranamenle  toimen-  tra  Lata ,  acquistata  con  gran  fatica  da  lui 
telone  da  eccessive  ed  insoffrìbili  punture,  che  per  cinque  mila  lire,  deliattone  però  mille, 
r  avean  necessitato  desistere  dall  operazione,  cbe  sopra  vi  avea  il  Colonna ,  datogli  allora 
slavasi  allora  consolaudo,  perchè  cessatogli  af*  die  T  acquistò ,  e  che  gli  fnrqno  subito  resti* 
(allo  il  doloiie  gli  rassembrava  di  non  aver  tuite^  non  volendo  la  moglie  cedergliela  per  lo 
mal  avuto  alcun  male;  quando  [lerciò  tutto  residuo,  come  T  esortava  il  Grimaldi,  ed  era 
lieto  andava  lavorando,  sentendosi  ali  '  impro*  pronto  il  Colonna ,  cbe  confessava  il  prezzo 
viso  soonrere  giù  per  la  gamba  quantità  di  esser  stato  scarso,  valendone  ben  ella  settemila. 
Bmore  restarne  inzuppato  il  piede  e  tutta  al*  Non  ebbe  figliuoli,  né  figlie,  né  in  casa  al* 
lagala  la  selciata,  s' accorse  essergli  rotta  quel*  tri  Irovossi  die  una  nipote,  figlia  però  di  un 
h  maligna  escrescenza  che  non  si  tosto  restò  fratello  della  detta  sua  moglie.  Non  acquistò 
vota  di  quel  putre  licore  che  senti  indebolirsi  mai  altri  beni,  spendendo  tutto  ciò  che  gua* 
di  modo,  che  non  potendosi  più  reggere,  cad*  dagnava,  e  facendo  elemosine  assai,  poco  cn- 


^to  quell''  accidente  la  sua  salute ,  aiutatasi  la  ma ,  vi  s^  iudusse  più  per  compiacere  alla  roo- 

natura  di  Car  da  se  ciò  che  più  non  s'  arri*  glie  ,  che  per  propria  volontà;  non  mai  ac- 

ichiava  Tarte.  Che  uscitone  quei  mal  umore  chettandosi  ella,  e  tutto  il  dì  tormentandolo, 

sarebbe  anch'  egli  restato  libero  d^  ogni  peri-  che  volesse  permettere,  cbe  uno.  chVra  stato 

colo:   la  febbre  non  essere  che  accidentale,  e  suo  ganone,  facesse  queir  acquisto ,  che  a  lui 

però  credersi  di  poca  durata,  come  cagionata  non  dava  T  animo,  iutcndendosi  del  Colonna, 

da  quella  violente  espulsione.  Non  così  però  che  di  comprarla  si  offriva  ogni  volta  ch^eise 

la  discorreva  il  povero  infermo,  che  sentendosi  ne  fosse  ritirato. 

ogni  dì  più  destituito  di  forze,  e  quel  ch^era        Fu  uomo  carititìvo,  come  dissi,  sovvenen* 

peggio,  le  stesse  punture  cbe  prima  provava  do  a' poveri    nelle  loro  necessità,  ed   impie- 

nel  ginocchio,  tormentargli  le  viscere,  si  met*  eaudoe»i   \olentierì  nelle  opere  di  Misericor* 

tea  per  ispedito.  Fatto  perciò  supplicar  S.  A.  aia ,   ed   in  ufiicii  di   ospitalità.  Fu  disinle- 

d**  esser  rimandalo  a  casa,  non  altro  |iiù  desi*  ressalissimo  ne'  prezzi  de   lavori.  Facendo  il' 

derando  che    veder   prima  di   morire  la  sua  calcolo  del  tem|io  che  \i  poteva  porre  attor* 

cara  consorte,  acoomcKlata  una  lettiga  e  den*  no ,  e  valutando  ogni  giornata  tanto,  che  avesse 
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potato  vìvere   onoraumente  ,  avea   scrupolo  e  <1^ altro,  che  vi  faceraiio  Boniiado  Socchi 

chieder  di  più,  solito  dii^e,  in  que"*  principii ,  e  Architetto,  Gio.  Tedesco  Stuccatore,  e  altn 

|>rima  che  da  compagni  fosse  nel  contrario  as-  simili  operarli ,  strìngendosi  nelle  spalle ,  di- 

sicurato,  non  potersi  prendere  di  più  del  bi-  haltendosi,  e  lagnandoseoe^  J^^^"'  ^^'  ^^ 

sogno,  ed  il  superfluo   in    biiooa  coscienza,  spasiatio,  grìdava,   povero   Sig.    VespasiaDo, 


un  ^vero  filatogliero,  che  non  si  guadagna-  e  scrupoloso.  Grli  parve  una  esorbitaoia  solle 
va  più  che  cinque  bologoini  il  giomof  vi  parV  prime ,  che  il  Colonna  chiedesse  onninameole 
gli  poco  sia  giunto  a  valutare  la  sua  giornata  a'  RR.  PP.  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bo- 
nn testone,  e  mezzo  scudo?  Diamo  noi  loro  sco  dugento  lire  per  la  Prospettiva  io  cafiob 
a  questi  Signori,  che  ci  comandano ,  tanto  stradone ,  quando  per  le  istesse  dueento  ave- 
muschio ,  tanto  zafTerano,  da  scorticarli  sino  vano  dipinto  quella  gallerìa  al  P.  fiuttrìgari, 
ali^ossor  Yi  par  poco  cambiare  con  essi  loro  nella  quale  vi  era  sei  volte  più  fattura  ^  pro- 
le nostre  terre,  coloro  argenti ,  ed  ori?  Con  testanndosi  lasciar  tutto  sulla  sua  coscienza, 
gli  amici  poi  non  voleva  far  prezzo,  stando  né  voler  sapern^ altro.  Quando  giunti  a  Par- 
aila  loro  discrezione,  né  replicando  cosa  alcuna,  ma  per  le  tamose  feste  dette  di  sopn^  fii  ai- 
Fu  talora  che  per  servirli  presto,  instandone  sigoalo  loro  uno  scudo  d'oro  il  giorno,  si  ere- 
essi ,  levando  altri  lavoranti ,  o  giovani  a  farsi  delle  fra  tutti  doni  ;  e  quando  riseppe  ioten- 
aiutare  dando  loro  un  tanto  il  giorno ,  non  dèrsi  per  ciascun  di  loro ,  non  la  sapea  capile 
solo  venne  a  spendere  in  essi  tutto  quanto  ri-  né  credere ,  dicendo  esser  troppo ,  e  protestaa- 
cavato  ne  avea,  ma  vi  mise  anche  di  suo;  dosi  egli  per  sua  parte  nulla  averne  chiesto, 
non  facendone  però  altro  motivo  o  doglianza,  e  tutto  esser  splendidezza  di  quei  Serenissimo, 
che  raccontarlo  come  una  facezia,  e  sua  me-  £  quando  avvisati  dal  Dottor  Achillini, il Tia- 
ritata  disgrazia  a  qualche  confidenle.  Pregan-  rìni,  e  M  Gavasette  aver  chiesto  novecento  lire 
dolo  D.  Domenico  Cesano  da  Fossombrone ,  per  ciascuna  delle  due  Sale  al  Palagio  del 
uomo  accorto,  a  dipingerli  con  ogni  amore—  Giardino,  e  esser  venuti  alle  ottooenlo,  che 
volezza  la  Cappella  Maggiore  di  §.  Michele  parea  troppo  :  stessero  pur  saldi  essi  io  sóoen- 
de'  Leprosetti,  ove   era   Parroco,   intenzio-  to  che  a  lui  dava  P animo  di  farle  toccar  loro, 


si  saria  poluto  rifare,  lo  servì  per  cinque  scu-  Sig.  Claudio,  che  ne  batteva  i  piedi ,  e  grid»- 
di ,  moneta  Bolognese  ;  e  prendendo  seco  In  va ,  chìaroaiiaolo  scimunito  e  pazzo ,  e  al  Co- 
aiuto il  Colonna ,  che  non  stava  anche  in  sua  lonna ,  clie  acremente  dolevasi  di  un  tanto  dan- 
compagnia ,  e  il  Tamburini ,  a  ciascun  de^  quali  no  non  solo  da  se  stesso  presosi ,  ma  anche 
ne  dava  un  mezzo  il  giorno,  vi  rimise  di  prò-  a  lui   dato,   potersi   elleno   abboiidantemente 


iping* 

lo  esortava,  e  stimolava  a  Hirsi  dare  allo  stes-  ze  ,  ne  sconsigliò  Sua  Eminenza  ,  col  renderla 

so  dugento  lire  di  più,  per  poler  almeno  sod-  capace  della  gran   spesa  arria  fatto  con  poco 

disfare  chi  P aveva  aiutalo  in  quel  Lavoro;  scu-  profìtto  e  onore,  perchè  tutte   quelle    pitture 

sandosene   allora  quel  Signore,  anzi  con  lui  a  tempra  su  que^  palchi  vecchi,  e  afiumicati 

acremente  dolendosi ,  che  non  avesse  dello  in  sariano  io  poco  tempo  divenute  nere,  e  brut- 

ciò  il  suo  bisogno,  e  il  dovere;  non   essendo  te,  e  ^1  rìlar  que^  di  nuovo  troppo  dispenditr 

sua  perizia ,  ed  in  ciò  a  lui  rimetleodosi.  LM-  so,  e  ad  ogni  modo  sempre  bassi,  all'antica; 

stesso  fece  ne"  duo'  casini  di  quel  Signore  a  onde  il  Caitlinale  abbracciandolo  :   voi  siete , 

S.  Gioseflb ,  e  nelle  pitture  (altegli  nel   bel  gli  disse ,  il  maggior  uomo  dabbene  che  m' ab- 

*  Palagio  a  Riolo,  prendendo  di  tutti  questi  la-  bla  mai  praticato:  tutti  gli  altri  cercano  dMm- 

vori  ciò  che  gli  diede,  che  fu  pochissimo.  barcare  i  volenterosi,   avendo  più  la  mira  al 

Nella  mentovata  volt:i  in  S.  Domenico  alla  proprio  interesse,  che  al  servizio  alimi  ;  e  voi 

Cappella  Maggiore,  ebbe  scrupolo  Itusi  dar  al  contrario  vi  studiale  di  disimbarcarli  per  lo 

troppo;  e  vedendo  mentre  la    Iacea    fondare,  giusto,  e  con  vostro  danno.  Stimatogli  da  un 

e  murar  tutta  di  nuovo  a  sue  spese  quel  Si-  brcnlatore  due  botti  di  vino,  che  volea  veu- 

gnore,   P estorsioni,  e  scialaqui  di  materiali,  dere,  otto  lire  la  corba,  il  diede  per  sci  solo, 
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e  sgridatn  dal  GobDiui,  ami  richiesto  percbè  dabbene ,  duinteressato,  e  che  nulla  si  cono--* 

ciò  area  feito:  [^*chè,  rispose,  vi  avrei  gua«  soe,  e  si  stima.  Comandateci  Sig.  Girolnino , 

èignalo  troppo,  non  costandone  a  me  io  ra--  ebe  voi   meniate  ogni  bene.  I^o  dissimile 

gioD  di  mosto  più  che  quattro  :  onde   non  è  onore  venne  egli  a  ricevere  a  Parma  dal  Card, 

assai,  quando  ane  di  più  vi  guadagno?  e  ri^  Lodovico Ludovisii ,  che  colà  allora  si  trovava^ 

condendogli  il  Colonna,  non  aver  egli'  fatto  chVgli  aveva  fatto  per  S.  A.  le  sopra. meri- 

imessione  alle  spese  della  pigione  delWcanti-*  tovate  fetlnre^  percnèjcapiUindo  quel  Duca  a 

Di, al  frutto  del  dimaro  morto  nelle  boki ,  ma  vederlo  operare,  e  trovandovisi  altresì  V  Etni- 

più  al  perìcolo  di  guasiarsegli  tutlo,  if  cavar-  «entissimo,  questi  lo  cdbimendò  a  S.  A.  per 

se  Dalia:  sono  sotliglieeze  le- vostre ,  rispose,  nno  de^  gran  virtuosi  che  avesse  Tltalia  nel 

con  rìsa  deiristesso  Colouna,  ma  collera  del  chiaroscuro)  e  nel  fresco;  tale  stimalo  anche 

mastro  di  casa  deirEminentissimo  Spada  Le»  In  Roma  ,  e  comunemenle  acclamato;  non  altro 

gato ,  che  présente  a  questo  contrasto ,  se  ne  colà  facendesi  da^  pittori ,  che  studiare  sol  sof- 

prtì  in  collera  gridando:  patzo,  pazzo.  Fini-'  fitto  fallo  loro .  e  ricopiarsi;  e  quel   che  più 

te  le  dette  feste  dì  Parma ,  e  preparandosi  per  era  considerabile ,  essere  la  stessa  dabbenaggi- 

partirsene   per  Bologna ,  raunati   il  Colonna  ne ,  amorevolezza  ,  e  sincerità  ;  soggiungendo 

certi  colori  avanzati  loro ,  che  presi  da  quel  gli  comandasi  pnre  in  ogni  sua  occasione  con 

minislrì,  volevano  buttar  fndri  *<li  quelle  bue-  piena  libertà ,  che  P  avrebbe  compiaocinlo  senw 

sire ,  e  che  potevano  importai^  non  più  di  un  pve  ^  Qome  snocesse  poi;  perchè  interrogandolo 

testone  di  valore,  non  voU-^lt,  e  gHeli  fece  di  là'  a'  poco^  e  terminato  il  lavoro,  se  voles- 

bsciare,  dicendo  non  voler   render  conio  a  se  egli  ^ '1  compagno  tornare  a  Bologna,  die 

1^0  di  roba   d'^ altri.  Perduto  un  buon  mese  aveMO   Una   sua  carrona  ch^era  per  colà  di 

di  tempo  in  andar  a  trovare  il  Tesoiiere  For^  ritorno ,  l'avrebbe  fallo  servire,  e  avutone  in 

iri,  per  i  denari  che  loecàvan  loro  pel  kvord  risposta-,  non'  potere  ottenere  così  segnalata 

fato  delle  dette  due  sale',  e  avutone  sei  scudi  grazia  OMi  >Ma>  gran  mortificazione ,  per  non 

A  più  per' errore,  voleva  che  li  restituisse  il  trovarsi  viKi,itiye  il  Tesoriere  del  Duct^  con" 

Colonna ,  non  ostante  che  dicesse  loro  il  Con-  dodesse  M;^li ,  non  volendo  dar  loro  altro 

fasore,   poterseli  ritenere  in  buona  coseienia  che   cavaAnttì*^'  moneta   uaata   in   Parma,  in 

per  k)  tanto  tempo  perduta  in  andare  a  rìscuo-  Bologna  non  spendibile,  onde  non  saper  come 

tere,  nel  quale  lavorando  avrìansi  goadagnatu  farsi ,  ordinò  a  Monsig.  Santarelli  allora  Yi- 

nolto  assai  pio  :  rispondendo  egli ,  che  la  colpa  oedoca ,  che  ne  fÌMXsse  strepito  col  Tesoriere  : 

Doo  era  del  Duca,  eM  Ministro  non   poter  non  cosi  doversi  trattare  t  virtuosi:  lo  farebbe 

getlar  quello  che  non  era  suo.  cacciar  fuori   di   quen**  affido;  onde  la  stessa 

Quindi  è  che  tloppianiente  venne  egli  senw  iKra ,  piovendo  ancora,  si  vide  a  casa  Tallro 

pre  stimato  da  tutlr.-e  da' stessi  personaggi  Tcsonere,  cioè  ^ello  della  comunità,  colla 

grandi ,  e  pel  suo  vaìote,  e  por  la  sna  dab-  pattuita  mercede  m  tante  beHe  genuine  d^ar- 

Deoaggiue;  a  segno  che  V  istesso  Duca  avesse  genio,  sulte  qnalt  guadagnò  poi  anche  in  Bo- 

ad  interrogarlo  prima  di  partire  ,  come  dfpin-  legna ,   ove   qualche   poco  più  si  valutavano. 


ch'era  una  vergogna,  laddove  quelle  del  Ga-  mandati,  che  dopo  si  fecero  per  gli  onerari! 

vasette  e  altri    cosi   esorbitanti ,   ch^  era   uno  del  famoso  teatro  Ducale ,  era  espresso  ni  qual 

scandalo  ;~&cendo6eae  '^rameote  da  tutti  tanto  sorte  di  moneta  dovessero  essere  i  pagamenti, 

seialacauo ,  che  raccontavami  V  istesso  mio  pa-  Fu  in  somma  grazia  del  Serenissimo  di  Mo- 

dre ,  cne  si  trovò  a  quelle  feste ,  e  prima  an-  dana ,  che  sin  da  principio  che  vide  in  quella 

cera,  a  Parma,  aver  egli  veduto  buttarsi,  e  città  una  facciata  nipinta,  sin  da  giovane,  ad 

talora  riporsi   da   que^  ladtori  ed  operarii  le  mi  tale  che  conduceva  il  dazio  del  sale,  s^af- 

conche  intere,  e  i  sacchetti  pieni  di  biadetti,  fezionò  a  quel  modo  di  fare,  ond^è  che  in 

verdelli,  bruni  d'Inghilterra,  morelli  di'sele,  ogni  occorrenza  poi  se  ne  valse  sin  che  visse, 

laodini,  e  simili.  trattenendosi  Tore  intere  a  vederlo  operare, 

Trovandosi  a  Bologna  il  Card.  Cappori  al  con  ogni  maggior  segno  di  propensione,  e  di 

tempo  del  Cardinal  lUbaldini  Legate,  ed  in  «flètto. 

sua  compagnia ,   incontratisi  in  Girolamo  che  Fu  poi  sì  caro  a  tutti  i  Cavalieri  di  Bologna, 

ialiva  le  scale  di  Palazzo,  fermatosi  allora  che  e  a'  Mercanti,  che  non  chiedeva  grazia  e  fa- 

fl  piegò  a  baciargli  la  veste,  postogli  la  mano  Tore,  che  non  venisse  prontamente  servito;  e 

sulla  spalla ,  e  rivolto  al  Lmto:  questo,  disse,  tanto  amore  gli  portava  il  Grimaldi,  e  tanto 

è  uno  de^  gran  virtuosi  ch^ abbia  il  nostro  se-  ammirava ,  e  pi'edicava   la   sua   schiettezza  • 

colo ,  e  quel   cb^è  più ,  con  tre  parli  che  in  bontà,  che  solca  dire,  che  se  gli  avesse  chiesto 

pochi  altri  suoi  pari  «  troveranno  unite:  uom  Girolamo  quanto  denaix)  avesse  avuto  in  ca»- 
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fa, •  quanto  si  trovava  io  €•»,  la  vita  stessa  ^  portandole  qualche  straneiu  e  gdnHifgu  si 
noD  avrebbe  né  saputo,  né  potuto  nou  coni-  per  Jo  vitto y  che  per  altre  bisogna ,  aeacoom- 
piacerlo  e  seri  irlo.   1   pittori   stessi,   dico  i  pagnava  la  consegna  con  qualche  nuovo  slram» 
frescanti,  e  aaadraturìsti,  da  lui  spiantati  per  ootto,  o  capriccioso  equivoco.  La  chiamava 
oprar  essi   più  nulla,  o  almeno  poco,  tutti  onlinariaioeule  la  Sig.  Contessa , e rammeoio- 
iàoendo  i  curiosi,  e  dilettanti  a  tìirokiinoGa-i  randob  il  loro  misero  stato,  e  la  povertà  al- 
pò,  non  potevano   ad  ogni  modo  volereline  lora  che'  la  sposò,  e  che  gli  convenne  .prei^ 
male ,  e  dolersene  ;  molto  ben  conoscencw,  e  dere  ,iino  imprestilo  un  materasso,  per  p»- 
confessando,  anzi  i  lavori  correre  a  lui  dietro  tervi   doravr  sopra^  con  la. signora  noniua: 
più  tosto,  .ch^egli  dietro  loro  andasse  in  trac-  che  ne.  dite  mo,  le  diceva,  signora   Contessi 
eia;  Lo  stimavano  altresì,  e  riverivano  come  mia,  che  ne  dite;  non  vi  promi$^io  quando 
capo,  e  maestro  di  tutti  loro,  che  Farle  da  vi  prosi)  che. vi  voleva  anfiìe.  un   giorno  iar 
essi  per  T addietro  strappazzata  e  negletta,  star  da  Regina?  farvi  mangiare  ì  migUori  beo- 
avea  rimessa,  e  sì  ben  ridotta  ;  osando  ne^  suoi  coni  che  dia  il   macello ,  eh* abbia,  la  pesche- 
fiaschi  altrettanto  studio,  e  diligenza ,  antepo»  ria?   non  è  ora  così,   non  vi  fo  mangiar  io 
pendo  il  buon  servìzio,  e  la  riputazione  allMn-  tanto,  che  crepale  ?,  non  vi  ho  gonfiai^  k>  il 
teresse,  quanto  essi  sol^quest  ultimo  curando  busto,: e  lattavi  venir  grasaa^oome  una. troia? 
e  attendendo,  tiravano  giù  alla  peggio,  volpn-'  bella.,  e  pulita,  42ome.  la  bertuccia  di  CaMtar 
do  che  ogni  colpo  fosse  buono  ,e  oh'  ogni  se*  cane  e  Voglio  anche  un  giorno,  che  ci  facciaaio 
gno  servisse.  Conoscevano,  che  potendosi  e^ti  tirare  per  la  città  in  seggia:  ho  già  appostalo 
aolo,  e  tanto  più  approfittare  delPoopasiooi,  il  cocchiere,  che  dovrà  guidarci,  GLacomooje 
altra  premura  non  maggiormente  avea,  che  Facchino,  che.  ha  la  più  bella  carriuoia  ebesii 
farne  anche  loro  parte ,  servendosi  or  di  qoe-  sul  trebbio:  tutta  Smaltata,  e  tempestata  /di  buUeir 
sto.  e  or  dì  aneli  altro  :  ponendo  tutti  ia  opra,  te  di  ferro  lustro^  e  ^i  chiodi  di  ottone,  che  non 
andie  i  più  oeboli,  provisiooaodoli  in  modo  4  si  può  (àr  più.  i^bbiamo  già  casa,   altro  non 
e  compartendo  in  guisa  il  guatUgno,  che  ta-  ci  «anca  che  un  podereUo,  ma  bis(^[na  cba 
Jora  la  minor  parie  fosse  la  .sua  ;  onde  gli  an^  ci  aocordiamo.  Yoi  lo  vorreste  a  Cruspelano^ 
davano  dietro  come  servi,  Tobl^ivano come  che  me  n"* accorgo  al  vostro  volto,  e  io  lovo 
figliuoli,  e  lo  veneravano  come  suo  protetto*  cercando  a  Bazzano,  che  non  vorreste.  In  tal 
re,  e  Mecenate^  guisa  Andava  egli  sempre  seoo  trescando,  ri- 
Era  un  indicibile  gusto  «  e  un  gustoso  pas^  dendo  ad  ogni  modo  ella,  godendone,  e  se* 
satempo   F oprar  poi  sotto   la:sua  direzione,  condando  il  suo  genio  (aceto;  provandolo  per 
perchè  lieto  sempre  e  tranquillo,  rasserenava  altro  poi  tutto  amorevole,  e  iibei:ale;  butla^- 
ogni  più  torbido,  e  consolava  ogni  più  aflOitio  dolo  in  grembo  (come  lar  solca  anch' egli  il 
umore.  Mai  malenoooioo,  mai  collerico,  sem-  Tintoretto  alla  sua  ^inprte)  quanti  denari 
pre  sulle  allegrìe,  sulle   facezie;   onde  come  guadagnali  portava  a  casa  ;  lasciando  reggere 
avveniva  nella  scuola  de^  Carracd,  nella  quale  a  lei,  e  spendendo  egli  il  tempo  in  far  dise- 
oorrea  voce  impararsi  trescando,  così. presso  gni  per  i  lavori  commessigli,  appendendo  cor- 
di lui  opra  vasi  ed   impratichi  vasi  burlando  e  nici  in  alto,  capitelFu  volute,  modioni,  sfoo- 
ridendo.   Scopriva  egli  talora  quella  sua  mo-  datelli,e8u  quelli  studiando,  e  ben  imposses- 
Itniosa  natta,  ch^avea  sul  ginoDchio,  grande  sandosi  degli  effetli  del  sotto  in  ;5Ù. 

Suanto  si  fosse  la  testa  di  un  (anciullo,  che  Giunto  a  casa  una  mattina ,  fingendosi  tntlo 

Riamava   il  suo  camerata,   e  fiicendogli  col  atterrilo  e  sconsolalo,  chiedendogli  ella  oot 

pennello  ^gli  occhi,  la  bocca,  e  *l  naso,  e  in  passioos  che  cosa  avvenuto  gli  fosse:  niente^ 

testa  ponendogli  il  suo  berettioo,  parla,  so-  niente,  rispose;  ho  veduto  nel  volere  aprirla 

lea,  dirgli,  parla,  camerata   mio,  e  iulern^»  porta  duoi  che  si  flavano;  e  replicando  easa-^ 

gaudolo  di  varie  cose  colla  sua   propria   voce  ohimè,  marito  mio^  con  bsetont,  con  spade, 

ordinaria,  con  altra  assai  diversa  e  sottile  la  come?  no  no,  disse ,  si  davano  U  buon  gicr- 

facea  rispondere,  muovendola  allora   con   le  no,  oome  s^usi|  fra   gli  amici,  e  gente  ben 

mani,  intrapendendone  seoo  dialoghi  gustosis-  ovata.   Chiestogli  sotto   le  feste,  di  Natale  la 

siffli,  e  festevoli  Le  Iacea  dar  le  nuove  della  mancia ,  le  portò  piccioli  chiodi,  ed  un  mar?* 

piazza,  cantar  canzoni,   improvisare ,  e  mot-  tetto;  e  addiroaddando  ella  da  chef  lame:  per 

tegeiare  tolti  coloro  che  V  aiutavano,  con  tanto  tirarvi  su,  rispos^  e^li^  le  goancie,  che  vi  ca* 

garbo,  gusto,  e  risale,  che  più  non  si  avreb-  aoano  da  tutti  i  bti,  e  raasellarvi  un  pò  le 

be  potuto  a  qoal  stala  si  fosse  ridioolosa  com-  crespe  della  fiMcia.  Desiderando  di  poter  star 

media.  Ogni  mattina  aveva  egli  quakbe  cosa  talvolta  aUa  fioestn,  e  perciò  chiestogli  un 

di   bello  e  di  nuovo  ,  che  raccontava  salito  i  tamburo,  le  ne  mandò  a  casa  uno  di  que'  che 

ponti;  ne  passava  giorno,  che  qualche  bel  col-  sì  battono  per  radunare  i  soldati  ,.ed  esplican- 

po,  e  acuta  facezia  non  corresse  wtorno.  Ginn-  dosi  ella  essersi   intesa  di  uno  da  finestra ,  o 

lo  a  casa ,  boriava  sempre  con  la  moglie,  e  gelosia  t  wo*  servirvi,  ris|ioac ,  non  avendo  voi 


/ 


GIEOLAMO    CURTf  Il5 

pia  moilaecio  da' dare  akn  f^eloiia  alle'i^entr,  aocresdmeDto  d^inloiMco,  e  rìiftlto  di  nmi^ 
le  noD  coUo  stare  ascosa  sotto  ana  di  t«^o.  none.  Le  acme  poi  da  lui  diphile  ne*  teati-l 
Dettogli  un  giorno,  cbMPeiti  affaoeendalft  erano  cosi  caricate  ne'  primi  pezzi ,  e  cosi  di- 
in  altro ^  che  (]e»e  da  bear  allegaUioo,fin-^  ninnile  negli  ttUimi,  con  tanta  opposizione  di 
eeodo  d^ntendere  alla  Boloenese  quella  paro^  fierezza  e  dolcezza  ,  che  mostravano  in  po- 
ta pqnrFoca  bear  per  macellaro,  preso  tra  di  cbissimo  sito  un  viaggio  immenso,  e  prenclc- 
qoe'  colteltacci  oo^  qoali  si  sparie  la  «aroe,  «ano  colf  aggiustatura  drl  lume  ben  compar- 
si pose  a  menar  loro  colpi  tremendi^  scusan*  tito  nn  tal  rilievo  qnegli  edìficii,  che,  come 
ém  con  e»alei ,  che  ne  strepitava  gridando ,  dissi ,  bisognò  piò  volte  salir  su^  palchi  a  toc* 
quello  essere  on  dare  da  bear  alle  gatiine.  Carli ,  per  disinganno  dalP  occhio  affiscinato  ^ 

Ma  non  avrebbero  mai  fine  queste ,  die  e  sovra  fatto  da  tanta  maestrìa, 
ooofeaso  esser  debolezze,  e  t:il volta  freddare ^  Sono  insomma, concludo,  pia  sontuose,  non 
che  però  tant' altre  tnfiassandone ,  e  toman-  si  può  negare,  le  cose  moderne,  ma  piò,  e 
da  sol  serio,  vo"* condudere  in  fine,  aver  Par-  forse  ti\>ppo  vaganti  e  licenziose:  hanno  ma^ 
te  grand^obbligazione  a  questo  buon  uomo ,  gior  vagnezza  e  brio  ^  ma  forse  mancano  di 
per  esser  stalo,  come  dissi ^  il  primo,  e  vero  tanto  fondamento  e  di  naturalezza:  dilettano, 
latrodatton* ,  nella  nostra  patria  almeno,  del-  ma  non  so  se  erudiscano:  allettano,  ma  non 
b  quadratura  ;  capo  primiero  di  que'  frescan*  so  se  ingannino.  Quella  tempesta  d^  oro  trat- 
ti, de^  qnali  la  Scuo^  di  Bologna  oggi  per  tutto  Ceggiato  y  che  si  smoderatamente  oggi  s'  osa, 
rìsoooa,  e  sopra  ogo^  altra  città  dclP  Italia  porta  rende  piò  ricco  il  lavoro,  ma  non  ^m  aro- 
il  vanto.  Perdiè  se  bene  sin  sotto  il  Pontìiicalo  mirando  :  piò  rilucente ,  ma  non  piò  rilevato; 
di  Gregorio  III.  di  felice  memoria  «  a)  tempo  e  se  gli  manca  quel  solo  lume  che  a  lui  ser^ 
di  Prospero  Fontana ,  di  Lorenzo  Sabbatini ,  ve  ,  resta  anch'  egli  manco ,  e  senza  i  lumi , 
<fi  Orazio  Samacchini ,  e  simili ,  un  tal  Lau-  che  se  gli  devono  :  che  però  Girolamo ,  che 
reti (i) detto  comunemente  Tomaso  Siciliano,  anche  ai  aò  fu  il  primo  inventore,  non  si 
fiero,  e  bizzarro  figurista  di  qnel  secolo,  me-  curò  poi  d'esserne  frequente  esecutore: se  ne 
ditato  il  modo  di  questi  sfondati  di  sotto  in  servi  à  tempo  e  luogo,  non  per  tutto,  e  non 
so,  si  era  provato  fam'  uno  nella  Sala  di  Già-  sempre:  più  per  prova ,  che  per  insegnamen- 
sooe,  e  Pompeo  Vizzani  in  stra  Stefano,  cosi  to:  piò  per  una  bizzarria  ,  che  per  un  uso; 
piaectuto   e  ammirato,  che  aveva  fatto  stupir  cercando  di  farsi  conoscere   un  vero  pittore, 


era  stato  più  lodato,  che  seguito,  riuscendo  re,  non  ciò  che  mai  si  vide,  e  che  non  può 
quanto  elaborato  troppo  e  forzato,  altrettan-  essere.  Fu  similraenle  il  suo  disegno  reale,  non 
U>  difficile,  dtsnnito  e  crudo;  sì  che  Girob-  ideale:  fondato,  non  sognato:  con  le  sue  pro- 
no (il  il  primo,  come  dissi,  che  dopo  il  nuovo  ve,  e  con  ragione  ì,  non  a  caprìccio,  e  a  di- 
sQo  modo  di  ben  ornare  di  cbiarosairo  ridot-  screziooe.  Tinse  di  corpo  ,  non  Imbrattò  di 
to  ad  una  verità,  ad  una  focilità,  e  grazia  non  acquerello:  fece  di  sodo  impasto,  non  di  umor 
pia  praticata,  si  pos\incbe  a  far  lo  stesso  di  que-  troppo  liquido:  pinse  alla  durevolezza  ,  non 
Iti  sfondati  visti  di  sotto  in  su,  e  diede  loro  tanta  alP  af^renza.  Usò  bozzarc  ,  per  tornare  a 
naturalezza,  leggiadrìa  .  e  intelligibilità ,  chele  ricoprire;  e  perchè  non  si  fidò  della  rarità 
genti  stupivano:  né  sapeano  ben  dire  e  conosce*  della  calce  bianca,  la   condensò   talvolta  con 


(i)  Ha  che  no»  si  fa  e  aon  si  dif  fa  io  questo  nostro  secolo  ?  Il  lamoco  soffitto  del  Laureti ,  ebe 
^  nella  sala  del  Palano  (già  Vtsaani  )  Lanbertini  ,  (  ora  Raoiizà  )  non  è  cancellato  in  Tcro;  ma 
lon«,che  peggio  è,  è  rifatto  al  preaenie  ,  e  condolo  a  mal  partito.  Ella  sa  cove  si  trora  intagliato 
Mi  libro  dc^  GomentJ  cbe  ba  fatto  il  P.  Danti  nella  ProspetiÌTa  del  Tignola ,  e  come  è  recato  iri 
come  il  più  beir  estrmpio  di  sotto  in  su  in  fatto  di  quadiatura.  Ora  lo  ha  concio  molto  bene  nn 
valentuomo  de'  nostri  di  ,  che  ti  ha  ritoccato  e  incrudito  ogni  cosa ,  e  cene  Tolte  die  prima  erano 
bianche  e  andavano  in  su,  le  ba  ricamale  qua  e  là  di  mazseitini  di  fiori' a  foggia  di  tela  indiana. 
(Algaroiti.  Lettere  Pittor.  XVII. *T.  7.  pag.  t^oh.)  - 
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re  il  saonome  ne*  lavori ,  ma  non  potè  na-  cresciato  poada  tii  età,  e  dando  (boie  oqd* 

scondere  ia   essi  it  suo   bel  oarettere  ;  e  se  posìuoni,  veneero  pia  die  mediocremente  sti- 

neile  Catture  in  pubblico  esposte^  in  vece  di  mate;  come  fu  quella  satirica  cansone  sovra 

nome  o  di  marca   fìnse   sempre  intagliato  il  tolti  i  GonfraleUi  della    Compagnia    di  San 

millesimo,  nella   memoria   de""  posteri  lascie*  Giorgio,  per  la  quale   ebbe  molti   (astidì,e* 

rà   iociso,  in   ogni    secolo   il  suo  gran  no-  fo  per  riportarne   gran  danno.  Volle  dunque 

me  r  Eternità  icone,  perchè  ciò  coosegoiaca,  acuire  il  suo  genio   meix^rìale   d'andar  pel 

non  lasciano  di  esflltarlo  erudite  penne. il Bu*  mondo,  e  quel  che  fu  più,  riducendosi  a  uh 

maldo  nelle   sue  MinenHilia  BononuMe^  lo  re  il  comico,  anzi    il  ciarlatano,  con  gran 

Scanelli  nel  Microcosmo  della  pitturagli  Fabri  concorso  e  maggior  fortuna,  sino  che  d'eser- 

nella  sua   storia  di  Ravenna ,  il  Yidriani ,  il  ciiio  così  gustoso   stanco ,  massime  per  certa 

Masini  e  simili.  infermità   pericolosa  difficilmente  superata ,  e 

Suoi  allievi  furono  tulli  si  può  ben  dir  co-  perciò  dato  in  poco   buona  sanità ,  si  lìsiA» 

loro,  che  dopo  lui  seguirono ,  e  alla  quadra*  tornare  alla  patria,  e  quietare  nella  prafessio- 

tnra  attesero  ;  perchè  quelli   ancora  che  sotto  ne  della  pittura  prima  di  partire  intrapresa, 
di  lui  non  ebbero  fortuna  di  esercitarsi,  tro-        Andò  perciò  sotloDenk>ne,e  in  poco  tem- 

varono  ad  ogni  modo  la  comodità   dì  appro-  pò  impratichitosi ,  non   potendo  cosi  mante- 


colonne  appunto  che  posero  la  meta,  e^l  non  che  tempo,  poscia  portandosi  bene,  e  rico- 

più  oltre  a  tal  professione,  come  a  suo  luogo  noscendone  essi  V  nliie,  per  una  tenue  prò- 

moslrerassi ,  scrivendo  appartatamente  la  loro  visione  di   un  tanto  il  giorno,  che  fu  cagio- 

vita ,  come  di  scolari, che  di  gmn  lunga  han  ne  a  luì  di  operare  con  più  auKire  e  studio, 

superalo  un  tanto  maestro  «  e  che  maestri  so-  e  al  niaestro  d-  impiegarlo   più  rìgorosamenle 

no  poi  divenuti  d'ogni  altro,  che  presso  di  e  senza    rispetto.  Avevano  essi  in   casa  ma 

essi  non  ha   mai   potuto   uscire  dal  titolo  di  onorata  e  ben  nata ,  ma  povera  giovane ,  che 

scolare.  Un  altro  anche  vi    fu ,  che  se  cosi  loro  serviva  di  Eantesca ,  e  che  della  natura 

basso  non  era  tenuto  dalla  fortuna,  cosi  vario  di  costui  con  allegra  e  fooeta  latta  vaga ,  for- 

ed  incostante  dal  proprio  genio ,  né  sì  presto  temente  venne,  senza   accorgersene ,  a  restar 

rapitoci  dalla    moiie,  se  i  due   suddetti  non  presa,  non  senza  corrispondenza  del  giovane, 

uguagliava,  certo  non  restava  loro  inferiore,  che  trescando  anch' ei  sulle  prime  per  burla, 

Fu  questi  un  figlio  di  un  tessitore ,  detto  si  sentì  finalmente  innamorato  da  dovere.  Spo- 

GIOYANNI  PAD£RNA,che  appena  im-  satosi  perciò  con  costei,  fu  necessitato  uscire 
paralo  alla   scuola  di   leggere  e  scrivere ,  fii^  di  quella   casa ,  ed  aprirsene   una  propria ,  e 

posto  sotto    la  disciplina   di  Matteo  Borbone  per  sostentamento  della  nuova  compagnia  for- 

fondatissimo  pitlor  frescante,  che  avea  aperto  temente  applicare  al  lavoro,  che  rinscendagiì 

bottega  rincontro  alle  Scuole  presso  i  signori  difficile ,  con  sua  gran   mortificazione  e  dao- 

Guidoni,  ma  come  che  di  un  cervello  vivo  trop-  no,  provò  ben  presto  di  quanto  breve  dorata 

pò  ed  incostante,  entrò  in  pensiero  di  vagar  fossero  in  un  pover'  uomo    le  allegrezze  nu* 

pel  mondo;  onde   fuggito  senza  dir  altro  da  ziali.  Si  pose  dunque  ad  ire  a  giornata,  ser- 

casa,  ed  uscito  dalla  dtlà,  lasciò  portarsi  dal  vendo  or  questo,  or  quelP altro  pittore,  quan- 

caso  a  Firenze.  Qui  persuaso  dal  bisogno,  e  do Dentone , quando  Borbone,  ma  più  d'ogni 

consigliato  dalla    necessità ,  accomodossi   alla  altix>  il  Metelli ,  e  '1  Colonna ,  lasciando  alloia 

prima   oocasione  che  se  gli  offerse ,  che  fii  totalmente  la  maniera  Felinesca,  e  di  Dentone, 

d'andare  a  servir  per  paggio  un  Capitano  di  e^  talmente   queUa    di  Agostino  aprendeodo, 

delle  volle 

comunemente  si 

solo  cosi  gra- 

verno  riUrandosi  il  Capitano   in  terrà  ferma,  ziosamente   dipinta   nella  Madonna  della  Li- 

e  facendo  rappresentar  commedie  per  oonver-  -  berta.  Unitosi   poscia  a  Borbone ,  fecero  in- 

sazione  e  passatempo,  tolto   egli  Giovanni  a  sieme  il  bel  coKile  de' signori  Conti  Calderini 

far  la  parte  dei  Dottore  Graziano,  se  ne  por-  nel  lor  Palagio   in  Bologna ,  e  molte  stante 

lava  di   modo,  che  ogni   altra  superava;  il  entix>  la  casa  del  sig.  Cari' Antonio  Landini: 

perchè  preso   animo,  e  postosi  ad  istudiare,  una  bellissima  prospettiva,  e  molti  camini  nel- 

ger  potersi  porre  assieme  molte  tirate  scienti-  la  casa   deretana  e  contigua  al   Collegio  dei 

che ,  e  numerazioni  di  memoria ,  che  si  ri-  Panolìni ,  oggi  alteirata  per  la  nuova  fabbri- 

chiedono  a  beu  rappresentare  quel  personag-  ca  del  sig.  Marchese  Magnani,  ed  altre ,  che 

gio  ,  s' inolti-ò   anche   nella   poesia  ,  massime  troppo  sana  lungo  il  ridire ^  e  che  riuscivano 

Burlevole,  e  vi  si  raffinò  dentro  in  modo,  che  così  bene   inlese,  teucre  e  graziose ,  che  di- 
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omo  il  Oletefli  oonunciasse  ad  ingekMirfleoe,  principio  nel  Palagio  Ara?e9Co?ftle.  come  si 
e  perciò  a  tenaio  basso ,  allora  che  seco  il  disse,  e  comandato  condur  seco  un  altro  gio- 
ooodaceva  a  Modana,  od  altrove;  non  ▼oien-  vane,  propostogli  dalFoutanella  lo  Sighitzi, 
dolo  mai  prendere  a  parte,  ma  servirsene  so-  volentieri  P accattò,  e  menò  seco.  Colà  giun- 
k>  a  giomabi.  Vogliono  perciò  che  la  sua  lo .  e  da  Dentone  istratte  del  compor  le  me- 
morte  non  gli  spiaoesse,  e  che  avutasene  la  stiche,  e  del  modo  dì  porle  fresche  stilla  cai- 
nuova  in  Bologna^  avesse  a  dire  T Ambrogio,  ce,  di  là  non  si  partirono  in  capo  a  que^  qual- 
che an  gran  concorrente  era  morlo  al  Me-  Irò  mesi  che  vi  operarono,  clie  il  Lotto  mi- 
felli,  e  che  se  campava ,  era  per  fergli  vede-  rabilmente  apprese,  per  i  foodanienti  massime 
le  un  giorno,  ch^auch^egli  a  pari  ai  essolai  che  già  possedeva  nel  disegno,  e  nciParchi- 
sapeva  maneggiare  i  |)ennelli.  tellura:  il   perchè  chiamali   ben  tosto  i  doe 

Segai  la  saa  morte  in  età  di  qnarant'anni,  maestri  a  Parma  per  le  sopra  mentovate  feste 
e  se  la  comprò  co'disordini, ne' quali  era  so-  non  solo,  ma  per  le  matazioni  di  scene ^  e 
lito  esorbitare;  perchè  trovandosi  a  Modanà  macchine  del  Teatro  grande  erettovi,  e  di- 
di  Agosto  nel  sole  in  leone,  entrato  in  nno  ptntovi  già  da  Leonello  Spada,  Dentone,  ed 
de' suoi  soliti  capricci  di  passarsene  a  piedi  allrì,  e  per  lo  picciolo  allora  nuova  mente  al- 
sioo  a  Panzano ,  per  godersi  lietamente  le  zatovl  nei  cortile  di  S.  Pielio  Martire .  lo  vol- 
doe  feste  che  seguivano  a' giorni  lavorativi  lero  seco;  siccome  lo  ricondnlspìo  allora,  che 
con  gli  uomini  del  già  sig.  Marchese  (]or-  colà  ripassali  a  farvi' la  prima  sala  al  Giardino, 
neiio  Malvasia,  co' quali  professava  sli'elta  a-  mostrarono  di  cunirsi  poco  di  Agostino,  che  pi^e- 
micizia  e  benivolenia,  scoperto  da  lontano,  tesosi  da  essi  tenuto  basso,  e  mal  trattalo,  non 
e  incentrato  da  essi  con  bocce  di  vin  fresco,  volle  più  servirli.  Tornativi  poscia  a  far  la  se- 
e  bicchieri  alla  mano,  saltando  e  gridando:  conda,  e  ripreso  il  Metelli,  con  lasciar  lui 
eooo  il  gran  Paderna,  e  viva  il  Paderna,  foore,  non  si  presto  furono  ritornati  a  Bo- 
tracanando  egli  cosi  riscaldato  ad  ogni  poco,  logna ,  che  consigliando  Agostino  a  non  dipen- 
ea  gara  degli- alili  quel  soave  licore,  la  nqt-  dere  dalP  arbitrio  de' duo' capi,  mendicando 
le  nìedesìma  se  gli  prese  ona  febbre  maligna  da  essi,  come  per  somma  grazia,  l'opra  e 
così  fiera  e  crudele,  che  l'atterrò  in  pochi  la  giornata,  lo  dispose  a  collegarsi  insieme, 
giomi,  non  ostante  che  la  mattina  segneole  e  porre  in  piedi  ona  nuova  società ,  che  qnan- 
om  ogni  più  immaginabile  comodità  riman-  to  sulle  prime  turbò  Dentone,  poco  fastidio 
dato,  anzi  portato  a  Modana,  fosse  da  quei  recò  al  Colonna,  per  non  saliere  alcun  di  es- 
laedìci  fervilo  e  curato.  Di  non  minor  vaio-  si  far  le  figure;  onde  presagiva  loro  qna  po- 
tè, ma  di  pia  vasto  insano  è  ca  dorala.  Continuarono  tuttavia  due  anni  in- 

AJNDREA  SIGHIZZI,  del  quale,  come  sieme,  e  l' islesso  Vespasiano  Grimaldi  fu  il 
BOB  deggio  io  qui  con  funesto  augurio  far  la  primo  a  valersene,  inviando  lo  Sigfaizzi,  e'  I 
fila, come  di  chi  più  non  viva,  meritando  egli    compagno  al  suo  palagio  a  Rioloa  dipingervi 

per  la  sda  virtù  di  non  mai  morire,  cosi  non  camini  e  sofiiili  presti  e  faciloni.  Piosero  una 

posso  passare  i  vivaci  talenti  sotto  un  totale  sala  sino  in  terra  nella  casa  de'  Signori  For- 
siienzio.  Perchè  dovesse  divenire  anch'  egli  un    magliari  nella  via  dell'  Inferno ,  con  altre  stan- 

f'omo  figurista ,  ed  oliante,  fa  posto  sotto  se  e  gabinelti ,  standovi  attorno  sei  mesi  : 
taBQ^co  Albani,  e  Lucio  Massari  albra  che  tutte  le  prospettive,  e  sfondadi  nel  partimento 
tenevano^slanza  insieme  al  casino  de'  Signoii  del  P. maestro Lseppini  nel  Convento  de'  Ser- 
Poeli,  presso  quel  grande  e  delizioso  giardi-  vi:  lutto  il  Casino  del  già  Signor  Canonico 
no;  ma  perdendo  il  tempo  in  quelle  amenità,  Baldi  a  S.  Nicolò  in  Villa,  andate,  fregi,  e 
e  poco  approfittando,  dojx>  tre  anni,  ne' qua-  facciale  fuori  :  uno  sfondato,  sullo  stile  a£&lto 
li  anche  venne  a  dividersi  la  compgnia  dei  del  maestro  Dentone,  nell'  ultima  camera  del 
due  maestri,  fu  appoggiato  a  Francesco  Bri-  partimento  a  basso  del  Marchese  Cornelio  Mal- 
zio  più  bravo  de^  suddetti, 'e  d'ogni  altro  in  vasia  in  Bologna,  e  simili  altre  cose.  Divisi 
instare  a'  giovani,  ed  avvantaggiarìi  nella  poi  dal  contagio,  e  ritiratosi  in  campagna  lo 
professione.  Quivi  apprese  le  regole  delb  prò-  Sighizzi  in  luogo  detto  al  Trebbo,  lavoro  tutto 
spelliva ,  e  comincio  ad  affezionarsi  alla  qua-  il  casino  a'  Bavosi ,  e  quello  cessato ,  la  casa 
«vatura,  soUeticatovi  da  quella  facilità,  e  spe-  de'  Signori  Monterenzii  comprata  da  essi,  fa- 
dizione,  che  non  trovava  nelle  figure,  ed  a»-  cendovi  prospettiva  grande  che  nell'  ingresso  si 
ùdersi  al  Irepiedi.  Prosegui  lollavia,  mortoli  vede,  quattro  stanze ,  e  fabbricandovisi  per  la 
Brizio,  il  disegnare  all'Accademia  del  nodo  maggior  parte  col  suo  disegno.  Io  non  rife- 
presso  Francesco  Gessi,  seguitando  in  quella    risco  la  gran  prospettiva   del  Sig.  Marchese 


Dentone,  che  colà  era  passato  col  Metelli  a  dar    tanti  altri,  trovandosi  poche  abitazioni,  che 
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di  suo  qnaldie  dipinto  non  serbino.  Tocoherò  renissìino  :  inse^puindo  odo  de'  saoi  figli  (  del 
solo  il  ben  inteso ,  e  ben  disposto  teatro  Guas-  quattro  cne  n'  ha,  e  che  tutti ,  eo^etlo  uno, 
taviilani ,  o  Formagliari  che  siasi,  che  ba  ser-  attendono  alla  professione)  annobilì  di  quel 
vìto  poi  per  norgoa  e  nodello  d' ogni  altro ,  an-  famoso  Collegio  di  Pro^ttiva  e  di  Arcbitet- 
che  liiori  di  Bologna ,  non  potendosi  dispor-  tura  .  che  è  quanto  mi  permetto  por  ora  lie- 
ne  un  più  galante,  un  più  copioso,  un  più  Temente  toccare  la  loro  modestia.  Finalmente 
comodo  \  rammemoi'erò  r  altro  magnifico  e  io  qui  non  rammemoro  un 
sontuoso,  che  a  sue  s|)ese  eresse  nel  gran  Sa-  TOGNONE  ASINA RO  ,  così  detto  per 
Ione  Malvezzi  a  S.  Sigismondo ,  che  gli  co-  esser  tenuto  dietro  gli  asini  prima  di  poi-si  a 
sto  trentacinque  mila  lire,  con  tanto  suo  di-  scarabocchiare, credendosi  ali  esempio  anch^ei 
scapito  e  danno,  vendendolo  poi  solo  cento  del  Curti,che  si  pose  a  servire, eli  dover  di- 
doppie  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  con  le  venire  grand'  uomo;  ma  si  accorse,  che  non 
superbe  scene ,  che  in  tanta  quantità  di  mu-  a  tutti  vien  dato  il  giungere  a  Corinto,  e  die 
tazioni  nelP  uno  e  nelP  altro  si  ammirarono  ;  di  oj^ì  sorte  di  l^no  non  si  tanno  i  Mer- 
essendo  egli  uno  de^  feraci ,  e  copiosi  inventori  curii.  Ritenne  con  V  antico  nome  una  non 
eh*  abbia  inai  veduto  alcun  secolo ,  come  V  han  dissimile  operaxione,  né  passò  mai  dal  pinger 
sempre  dato  per  tale,  a  conoscere  le  giostre ,  armi,  poco  buone ,  in  una  bottega  sul  canto- 
le  feste,  le  comparse,  e  nelle  onali  ha  fatto  ne  incontro  la  casa  già  Lndovisia,  oggi  Pel- 
spiccare  la  prontezza,  de'  suoi  ripieghi ,  la  no-  Iona.  Trapassò  similmente  un 
vita,  la  bizzarria.  Nelle  cene  d' invenzione  fa-  RAIMONDO  COMETTI ,  che  ancorché 
mose  de'  Signori  Marchesi  Paleotti,  de'  Si-  stesse  con  Girolamo  lungo  tempo,  poco  ap- 
gnori  Conti  Orsi,  de'  Signori  Guastavi llani ,  prese; onde  stimolandolo  una  retta  coscienza  a 
e  de'  Signori  Da  vìa  ba  egli  sempre  portato  il  riconoscersi  ben  d^no  erede  del  posto  del 
vanto  e  I'  onore;  facendo  sorgere,  ed  uscire  detto  Tognone,  allora  che  perduta  la  vista, 
con  impensati  mezzi  le  tavole,  e  le  vivande,  fu  necessitalo  cambiare  i  pennelli  in  on  bos- 
e  cangiando  con  improvise  metamorfosi  un  silo  solo,  partendosi  da' Felini,  co' quali  lavorava 
in  un  altro  n  come  diffiisamente  aweriii  che  a  un  tanto  il  giorao,  nella  stessa  bottega  si 
qualchedun  altro  poi  rappresenti  e  descriva  a  pose  anch' ^li  a  pinger  armi;  e  come  uomo 
suo  tempo,  con  diletto  e  maraviglia  insie-  solo,  col  grand' operare ,  e  colla  parsimonia 
me  del  Lettore,  non  essendo,  come  prete-  pose  assiem  tanto,  che  potè  comperarsi  una 
stai ,  questo  il  suo  tempo,  e  '1  suo  luogo.  casa,  e  non  so  che  crediti  di  monte,  che  la- 
Quindi  è  rhe  conosciuta  fuore  la  sublimità  sciò  alla  moglie,  caduto  da  una  scala  in  at- 
del  suo  ingegno ,  è  stato ,  e  vien  posto  in  opra  taccare  certe  armi  sovra  la  porta  del  Signor 
alle  occasioni  da'  signori  e  Principi  grandi ,  Senatore  Gozzadìni ,  e  spiccatosi  la  testa.  Fu 
come  da'  Signori  Balbi  a  Genova  ,  pingendo-  più  comportabile  costui  dell'  antecessore ,  ma 
vi  hioltre  una  gran  sala  in  volta,  e  tre  ca-  non  in*  modo, che  meriti  altra  riflessione; sic- 
mere  sino  in  terra ,  con  le  figure  di  un  Va-  come  non  più  degni  stimandone  altri  simili 
lerio  Castelli ,  e  di  Bartolomeo  Pianori  :  dal-  allievi  del  detto  Dentone ,  che  però  tralascio: 
l' Altezze  di  Modana  per  le  superbissime  e-  che  quando  d' altri  si  dovesse  pur  dire,  sana 
sequie  del  Serenissimo  già  Duca  Francesco  :  particolarmente  d'  un 
da  onelle  di  Parma  per  Te  nozze  della  sorella  GIO.  BATTISTA  DE'  VECCHI,  die 
del  Duca  di  Savoia,  impiegandosi  in  tante  mai  volle  lavorar  che  a  giornata.  D'un 
scene,  macchine,  mostri  ,  carri  trionfali  e  si-  PIER  FRAJN CESCO  BATTISTELLI, 
mili  :  per  un  cam()0  aperto  in  quella  piazza;  fondatissimo  nella  quadratura  andi'egli,  e  nel- 
e  poi  per  lo  famoso  ingresso  nelle  Monache  la  prospettiva,  e  più  di  lui  in  essa  intelli- 
di  S.  Teresa  della  Serenissima  principessa  Ca-  gente.  Un 

ferina  sorella  del  Duca ,  e  finalmente  pel  la-  GIO.  ANDREA  CASTELLI ,  che  di- 
voro della  steccata:  da  ouelle  di  Mantova  per  pinse  la  scuola  e  la  libreria  de' RR.  PP. 
venire  impiegato  non  solo  a  dipingere  alcune  de'  Servi ,  col  suo  vestibolo ,  facendovi  le  fi- 
stanze  nel  famoso  Palagio  a  Irlarmìrolo,  ma  gure  il  Carbone:  tutte  le  prospettive  egli  or- 
per  operazioni  sceniche,  e  macchine  in  oc-  nati  alle  porte  delle  celie  nel  Convento  dei 
corronza  di  feste  musicali;  e  seguita  la  morte  RR.  Monaci  di  S.  Procolo,  e  fuori  la  qua- 
del  Duca  Carlo ,  di  nuovo  al  famoso  fonerà-  dratura  all'  arme  dell'  Eminentiss.  Lodovico 
le  erettogli  nella  Chiesa  di  S.  Barbara:  dal  Ludo^isii  protettore  di  quella  Religione ,  con 
Principe  di  Bozolo  a  dipingergli  quattro  Ca-  le  figure  del  detto  Carbone  :  il  fregio  grande 
meroni,  ed  un  Oratorio:  dal  Serenissimo  di  e  lo  sfondato  nella  sab  Mareacaldii  e  simili 
Savoia  a  far  gran  prospettive  nel  Palagio  di  Iatture,  oltre  le  infinite  di  tant' altri  discepoli, 
.quella  Comunità;  ed  ora  cbe  scrivo,  trovasi  senza  numero,  di  si  gran  virtuoso, 
pure  in  Parma  al  servizio  attuale  di  quel  Se- 
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f^uante  bellezze  mai  guastò  talvolta  un  pie-  ta>  ia  ogni  di  più  fa  conoscere  doversi  meri* 
cìol  neo  di  ditello!  essendo  pur  troppo  il  ve-  taiqenle  anU-porre  (2).  Io  intanto  lasciaodone 
ro ,  cV  ogni  po'  di  assenzio  un  gran  dolce  il  giudicìo  agli  altri ,  portandomi  alla  di  lui 
amareggiale  poche  gticce  di  nero  a  tutto  lor-  vita,  paleserò  fedelmente  ciò  ch^  osservai  non 
dare  un  gran  canoore  son  valevoli.  Quanti  solo ,  ma  quanto  da  Lui  stesso  riseppi ,  e  da^suoi 
aOa  corte  vidi  io  Mercuriali  con  una  grazio-  seguaci  inlesi,  che  tulli  concordano  ch'egli 
sa  disinvoltura,  e  pronta  facilità  tutto  usur-  nascesse  alli  20.  di  Marzo  dell'anno  iS'jy. 
parsi  l'applauso  dovuto  a  srand' ingegni,  per-  di  Gio.  Tiarini^e  Cristina  Marlelii  sua  mo- 
chè  auanto  dotti  e  profonai ,  altreltanto  guai"-  glie  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Martino  della 
dioghi  e  severi,  mancarono  questi  di  una  si-  Croce  de'  Santi.  Egli  appena  compita  P  in- 
mile  prontezza,  ed  afiàbiiìtà?  Così  appiin|.o  fanzia,  restò  senza  la  madre,  onde  il  genitore, 
avvenne  del  Tiarini  (i),  uno  de'  più  fondati  privo  d'altre  donne  che  ne  tenessero  la  do- 
e  saggi  pittori  ch'abbia  veduto  il  nostro  se-  vula  cura,  io  consegnò  ad  una  sua  zia,  che 
oolo.  che  perchè  privo  di  un  patetico  stile,*  proseguenao  ad  incamminarlo  nel  timor  di 
che  in  lui  pìutioslo  rigido  si  fé'  vedere  ,  che  Dio ,  e  ne'  buoni  costumi ,  fuori  degli  anni 
amoroso,  non  incontrò  nel  mentalo  applauso,  i^ù  teneri  onoratamente  il  rilevasse  e  traesse. 
Ebbe  ^If  grand' invenzione ,  gran  disegno,  Tanto  appunto  fec' ella  ;  e  più  poi,  quando 
graad' intelligenza  della  prospettiva,  e  de' pia-  c^-esciulo  in  età.  e  imparatogli  il  leggere  e 
dì.  grande  avvertenza  nella  apposizione,  gran-  scrivere ,  copertolo  di  una  vesticcluola,  otten- 
de  accuratezza  ne'  componimenti ,  gran  rischio  ne  che  fra  gli  altri  Chierici  del  Capìtolo  di 
ne' scorci,  gran  rigore  nelle  simmetrie,  gran-  S.  Pietro  accigliato  venisse.  Questo  deoole  ira- 
d'  ampiezza  ne'  panni ,  gran  costume  ,  gran  piego  servì  per  un  teotativo  di  sua  ìnclina- 
decoro,  gran  nobiltà^  ma  perchè  fu  privo  .zione,  che  ben  si  fé' vedere  alla  preteria  lo- 
di un  po'*  di  grazia  ne'  volli ,  di  un  po'  di  totalmente  opposta ,  e  avversa  :  srJegnando  il 
vaghezza  nei  colorito,  ta  concorrenza  mas-  vedersi  togato,  e  abborrendo  quella  l)erretta^ 
sime  dì  un  Guido ,  di  un  Albani  ,  di  un  '  che  giammai  potè  giungere  a  coprirgli  la  te- 
Domeoicbino,  che.  di  t^nta  abbondarono,  sta^  coafessava  ei  stesso  di  più,  che  andando 
fn  più  conosciuto  da',  maestri  ,  che  dai  di-  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  un  tal 
iettanti,  più  lodato  da' dotti  ^  che  dal  volgo;  qual  giorno,  come  usano  ogni  anno,  non  vo- 
c  parve  restar  indietro  a  molti  ^  a'  quali  tut-  iendo   ma!  si    nell'  andata ,  che   nel   ritorno 


(1)  Quanto  qui  dice  tutto  è  v«ro ,  e  graode  intellìgensa  qui  mostra  1^  autore.  (  Z.  ) 
(a)  Ottimameate.  (Zi) 
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poi*seIa  in  capo,  venne  ad  essere  così  forte-  intere  notti  e  i  giorni,  non  più  d^altfo  co- 
mente  prcosso  dal  sole,  che  di  una  fiera  di-  randosi.  L^ avvertì  nondimeno  Prospero  a  noD 
stillazione  ebbe  a  perire.  profondarvisi  tanto,  che  pia  costargli  dovesse 
Risolse  danqoe  il  padre  ^  vedendo  questo  la  perdita  del  tempo  consumatovi  attorno,  che 
solo  essere  il  desiderio  del  figlio,  di  porlo  al  il  guadagno  da  far  visi:  esser  ella  finalmente 
pittore  ,  onde  T  appoggiò  ad  un  tal  Spinelli,  una  scienza  questa,  che  riceròisi  nel  pittore 
che  esercitando  io  noa  bottega  de^ signori  Delfi  sì,  ma  più  per  necessìlà,  che  per  professione; 
in  S.  Mamolo  il  dipingere  e  P indorare , nel-  pio  per  bisogno,  che  per  pompa:  si  spec- 
l^uno  e  nell^ altro  poco  valea.  Occorse  intan-  chiasso  in  Galasso,  nel  Mantegna ,  ed  in  al- 
to ,  che  tenuto   alla  Cresima ,  per  una  certa  tri ,  che  per  starvi  troppo   attaccati ,  s^  erai 


fatalità  e  buona    sorte,  fosse   impensatamente  distacchi  dal  buon   gusto,  e  prendesse  < 

pregati  dalla  zia  la  signora  Lavinia  Fontana  pio  da  lui ,  che  presosi  gran  licenza  negli  soor- 

a  levare  la  fascia  al   putto ,  come   fé**  volen-  ciabili ,  di  sotto   io   so  particolarmente ,  non 

tieri ,  tanto  più  quando  inlese   esser  egli  in-  veduti  col  dovuto  rigore  di  prospettiva ,  era 


lo,  sin  tanto  che   più    sgrossato,  P  assignò  a  ed  animoso  spirito  anch^egli ,  e  coraggio; oo- 

Prospero,  che  di  un  simil  zittello  per  gli  oc-  de  d^  anni  sedici  a  colorir  qualche    poco  ar- 

cori-euti  bisogni  drlb  stanza  già  tenea  di  hi-  rischiato  si  fosse,  quando   venne   a    morirgli 

sogno  :  ma  accoilosi  il  buon  vecchio,  non  ser-  V  amorevol  maestro,  ed  egli  che  mai  in  que- 

vire  ad  altro  il  ragazzo ,  che  per  il  giocolare  gli  estremi  bisogni  abbandonar  lo  volle  de^piò 

de^  grandi  in  sua  assenza  ;  e  giuntogli  addos-  caritativi  e  necessari   ufficii ,  chiudendogli  sin 

so  in    tempo  ^  che  postolo    sopra   una   corda  gli  occhi ,  ebbe  ad  accompagnarlo ,  con  uscir 

raccomandata  ai  due  muri  optiosti  della  log^  di  vita  per  lo  dolore.  Fattosi  in  fine  animo, 

già  ,  in   ispingerselo    contro    r  un   V  altro  si  e  tornatesi  in  mente  le  gi-and^  opre  di  Lodo- 

trastulla vauo^  lo  si  cacciò  davanti,  e  gli  proibì  vico,  ch^  anche  al  tempo  del  tinto  da  lui  o»- 

|)er  r  avvenire  a  quella  scuola  P  accesso,  e  'l  servato  e  riverito  maestro  molto  piò  belle  gli 

ritorno.  Alle   preghiei-e   della  zia  vi  s^  inter-  sembravano ,  tenne  mezzo  per  farsi  accettare 

pose   tuttavia   la  Lavinia  (i),  e  costituendosi  nella  sua  Accademia.  Stravagante  fu  la  rispo- 

ella  roallevadrice  della  correzione  delP  afflitto  sta  di  quel  buon  virtuoso  ;  poiché  interrogan- 

e  piaugcnte  figliuolo  ^  fe^  ripigliarlo  al  padre,  do  P  intercessore ,  se  il  giovane  ciò  addimao- 

ìmpptrando    anche  dallo    stesso  che  assignato  dasse  per    (lassatemuo,  o  per  istudiare,  avu- 

gli  fosse  un  luogo   appartilo ,  come   ottenne,  ione  in    risposta  ,  cV  anzi  per  istudiare  ,  ed 

onde  non  sollevato ,  né  infastidito  dal  Calice  isludiar  di  proposito  :  appunto  perciò,  rispose, 

e  dal  Pancotto ,  ch^  erano  i  più  con  lui  fasti-  né  io  accettar  lo  voglio  (2) ,  né  lui  si  ci  met- 

dioà  ,  potesse   atteod^ire  seriamente  allo  stu-  ta ,  perché  altro  oggi  non  si  fa  nella  mia  scuo- 

dio  e  portarsi  avanti,  come  fece.  Posto  nella  la,  che    chiasso  e  bagordi:  perchè,  s^  aveva 

stanza  segreta ,  ove  egli  stesso  dormiva  Pro-  egli  (  a  me  solea  poi  soggiungere  il  Tiarini, 

spero ,  e  ove  tenea  riposto  i  suoi  libri,  le  più  con  qualche  amarezza  ancora  il  tutto  raocoD- 

Delle  carte ,  e  i  più   scelti  rilievi ,  venne  con  tandomi  )  il  signor  Lodovico  accettato  pio  che 

tal  dimestichezza  ad  afTezionarsegii  in  modo,  volentieri  il  Pancotto,  il  Calice,  il  Panico  e 

che  si  prese   particola r  gtisto   a'  andarlo  in-  taot^  altri  ^  che   prima   sotto   il  sig.  Prospero 

struendo,  mostrandogli  i  termini  tutti,  le  fi-  avean  militato;  e  se  non  si  trova  che  tal  gra- 

nezze  e  i  segreti  delPaite, e  leggendogli  par-  zia  a  nissnn' altro  mai  negasse,  perchè  a  me 

ticolarmente  i  principii   di   prospettiva^  nella  solo  far   questo   torto?  Cagione    poi,  dicea, 

qual  professione  s^  internò  poi   tanto  Alessan-  che  contro  anche  il  mio  volere ,  e  a  torto  oer- 

aro  da  se  solo ,  e  tale   afVetto  vi  prese  ,  che  to,  per  up  bizzarro  umore  io  allora  il  divul- 

troppo  in  quella   perdutosi^  vi  consumava  le*  gassi,  poco  bene   di  lui  dicessi,  ad   un  sao 


(1)  Il  Bonari  nella  bou  (i)  alla  Lettera  di  Vaiio  Manfrecli  di  questa  famoia  Pittrice  diee:,flTè 
il  Malvasia ,  né  il  Baglioni ,  ne  il  P.  Orlandi  ci  dicono  se  questa  pittrice  avesse ,  o  non  avesse 
marito.  Dal  Baglioni  per  conghietlura  si  potrebbe  dedurre  che  fosse  veripne.  Da  qnesta  Letters 
che  si  trova  stampata  a  cart.  ia6.  tra  le  LeUere  brevissime  di  Mimo  Mar^rtdk  YcDé  1606.  m  t.10 
sembra  che  avesse  marito  del  casato  Zappi. 

Diasi  lode  ai  voio  :  il  Malvasia  nella  Vita  dì  Prospero  e  Lavinia  Fontana  parla  molto  circon- 
stanaiatamente  del  raatrimonio  della  Laaniùa  con  Gio.  Paolo  unico  ^gUo  di  Severo  Xappi  da  Imota! 
Vedi  nel  primo  volume  pag.  177.  Viu  di  Lavinia  Fonuna.  (  £dit.  ) 

{%)  Risposu  da  nomo  saggia  e  dabbene.  (  Z.  ) 
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iRRiìeo  m^ ipptglin»! .  che  fti  il   Cesi  (i),  ana   guanciata   sai  Tolto,  e  qni  caricandosi 

molto  per  fentà  a^Carraccì  inferiore, ma  Ibi^  Tan  l'altro    di   pogni,  si  venne  alle  prese, 

se  di  essi   maggior   (inescante ^  pia  vago  poi  Alessandro  rimasto  senza  il  ferraiuolo,e  però 

certo  e  palilo  coloritore.  vedutosi   scoperta  V  arme,  e  quella    In  ugual 

Andò  dunque   dal  Cesi ,  e  fa  appunto  in  poter  dei  nemico ,  staccatosi   ben    presto  ,  e 

tempo   eh'  egh  dipinse  la  beUissima  Cappella  postavi  la  mano  sopra .  gli  la  scaricò  in  mcz- 

a  fresco  del  pubbnoo  Stadio:  il  fregio  isto-  zo  del  pollo,  non  con  altra  offesa  però,  che 

tiato  nella  stanza   de'  signori   Favi ,  contiguo  del  solo  sospetto  di  ferita  ;  perchè  nel  trava- 

all'  altro  dipintori  dall'  Albani  ;  e  finalmente,  gliarsi   prima  ,  uscitane  la   palla  ,  il  lurraccio 

Fir  la  venata  di  Papa  Clemente  in  Bologna,*  solo 'acoeso  altro  mal  non  gli  fece,  che  ib^ 
arme  grande  di  Sua  Santità  nella  facciata'  oendereli  i  panni.  Mentre  cfunque  datosi  ad 
del  Registro:  e  qui  avvenne,  che  mentre  una  veloce  tuga,  rincalzava  Alessandro,  te- 
stava la  mattina  per  tempo  sui  punte  per  prìn-  vatosegU  dietro  rumore,  e  inseguito  da  una 
cìpiare  le  Virtù  laterali,  giuntogli  avviso,  la  troppa  di  gente,  ch'esser  si  credette  la  Corte, 
moglie  aver  dato  alla  luce  un  tìglio ,  che  fu  s' inviò  verso  la  porta  della  città  ,  detta  di 
poi  il  Dotloi^  Medico,  rinnnziandole  ad  Ales-  stra^  Castiglione ,  e  quivi  gridando  con  mi- 
Sandro,  si  portasse  a'  bisogni  della  casa,  ed  nàccievol  voce  a  quel  ciarattino,  che  aven- 
egli  colorendole  in  quel  sol  giorno,  se  ne  di-  dono  la  aistodia,  s^ra  mosso  a  quel  rumore 
portasse  in  modo ,  aie  n'  ebbe  lode  dal  mae-  per  seiTarla ,  che  si  levasse  ,  che  l' avria  con 
stro  non  solo,  ma  d<ilto  stesso  Albani ,  che  quella  bocca  di  fuoco  (che  teneva  pure  im- 
desiderò  perciò  di  conoscerlo  e  farsegli  com-  brandita  )  tagliato  a  mezzo,  si  ricovrò  nella 
pagno.  Tanto  avvenne  per  P appunto^  perchè  Chiesa  della  Misericordia:  e  perchè  rìcusaro- 
▼eoendosi  1' nn  l'altro  nell'Accademia  del  no  quo' PP.  di  dargli  ricapito,  avendo  espre»- 
Baldi ,  che  si  facea  del  nodo  la  sera ,  chie-  sa  proibizione  dal  Legato  di  ricettar  fug- 
stosi,  come  suol  farsi,  l'un  l'altro,  ove  s'an-  giaschi ,  e  dar  loro  ricovro  e  stanza,  chiesto 
dasse  finito  qoell'  escrchio  a  far  venire  l' ora  «  loro  almeno ,  ed  ottenuto  in  carità  nn  qual- 
di  cena,  inteso  il  Tiarini  dall' Albani,  ch^  egli  che  tristo  e  dimesso  cappello,  avendo  il  suo 
aadava  a  mangiar  subito,  perchè  poi  dopo  si  perduto  nella  barufl&,  preso  il  cammino  per 
tratteneva  tutta  la  notte  a  casa  del  Conventi  mezzo  quegli  orti ,  per  rimettersi  coperto  sul- 
buon  statuario,  ch'avendo  il  padre  fomaro,  la  via  di  Firenze,  voltandosi  di  quando  in 
gli  dava  la  comodità,  ìntroducendolo  nelb  quando,  vedeva  le  curiose  genti  sulle  mura 
stafa ,  di  ritrarre  que'  nodi  garzoni ,  allora  della  città  starlo  osservando ,  e  tra  di  loro 
che  dimenandosi  intorno  la  pasta  ,  venivano  mostrandosi  la  via  che  tenea. 
a  lare  delbi  lor  vita  bizzarri  modelli,  lo  pre-  Camminò  dunque  tutto  il  giorno  senza  mai 
gò  a  condurlo  seco,  ed  introdurlo  a  simile  riposarsi,  e  prender  cibo, e  trovossi  a  un'ora 
esercizio  ,  come  fece.  di  notte  a  Fiorenzuola ,  ove  stanco  e  afflitto 
Accadde ,  che  tornando  una  mattina  sullo  non  trovandosi  più  che  dodici  baiocchi  in  sac- 
ipnntar  del  sole  da  simile  studio  Alessandro,  coccia,  serbandosi  un  giulio  per  lo  dormire, 
trovasse  sottosopra  la  casa,  e  ricercandone  la  pregò  di  un  buon  letto  quell  oste,  che  pro- 
cagione ,  intendesse  che  un  tal  pigionante  in  mettendoglielo  squisito,  e  chiedendogli  di  più 
quella ,  detto    il  Caporale ,  venuto   a  parole  che  comandasse   per  cena ,  o  pur  se  star  vo- 

rlo  serrar  della  porta  la  notte,  con  fa  zia,  lesse  a  pasto,  inteso  che  non  altro  addimaO- 
avesse  piombato  uno  schiafib  sol  volto  (a),  dava  che  due  baiocchi  di  pane,  ed  nn  poco 
onde  ila  se  ne  fosse  a  casa  del  fratello ,  per  d'  acqua ,  se  la  prese  in  burla ,  sin  tanto  che 
implorarne  la  dovuta  vendetta.  Accesasi  la  accortosi  pur  dir  da  dovero,  cominciò  ad  ai- 
tile al  giovane  spiritoso,  entrato  in  camera,  terarsi ,  e  alzando  la  voce,  a  gridare  non  es- 
e  presa  una  pistola  s'inviò  a  quella  volta,  ser  quella  osteria  da  scrocchilo  birbanti;  ma- 
gnando giunto  appena  a  capo  della  strada  sco-  ravigliarsi  del  caso  suo  ;  che  andasse  alla  pa- 
perse  il  Caporale  venirgli  contro.  Giuntisi  glia.o  su  un  letamaio,  che  resterebbe  servito 
presso  l'interrogò  Alessandro  |ier  qual  cagio-  da  par  suo.  Era  ivi  giunto  la  stessa  sera ,  e 
De  avesse  avuto  ardire  percuotere  una  povera  stava  nella  camera  contigua  un  Capitano, che 
donna  :  aver  egli  fatto  nn'  azione  indegna ,  intesa  la  vemia  deir  oste ,  uscì  fuore  a  veder 
e  da  briccone  ;  e  mentre  il  Caporale  dando-  che  fosse,  ed  intesa  la  cagione  di  tanto  ru- 
gli  mia  mentila,  e  tirandosi  indietro  si  pose  more,  ed  insiem  le  scuse  e  l' innocenza  del 
a  la  parata,  1'  altro  acoostandosegli ,  meuogli  giovane,  l'interrogò  di  suo  essere,  ove  s'in- 


(i)  Costui  fu  anche  un  grtad'  uomo,  ma  graoda.  (  Z*  ) 
(a)  Strano  accidente.  (  Z.  ) 
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diDoiiiiasse,  e  che  professione  fosM  la  soa:    discretezza,  ed  egli  aggtastaodola  In  an  le- 


per  auella  sera  provedersi  potesse^  che  del  to,  viste  in  uoo  specchio  opposto  le  mie  ma- 
solo  ben  riposare^  mossosi  a  compassione,  Pin-  ni ,  eh^  erano  assai  pillorìcne  e  buone,  in  i- 
vitò  seco  a  cena ,  ofièrendost  a  pagare  per  scorci  bizzarri ,  disegnandole  in  carta  aziun 
lui  :  mentre  dunque  stivasi  preparando  la  men-  lumeggiate  di  biacca ,  le  inlrodaoevo  ne^  ri- 
sa ,  gli  comandò  il  Gipitano  a  disegnar  qual-  tratti.  Passavano  intanto  gli  scolari  del  Passi- 
che  cosa  ,  e  fatto  portar  carta  ^  penna  e  ca-  enano ,  e  fermandosi ,  sentiva  che  dicevamo 
lamaio ,  pasesi  ad  iscbizzare  il  Tiaiini  la  Po-  fra  di  loro:  j>oler  del  mondo,  che  belle ma- 
vertà  sottomessa  dalia  Superbia  e  mal  trattata,  ni  :  come  difficili ,  ma  come  ben  disegnate, e 
che  tanto  piacque  al  generoso  soldato,  che  ben  intese!  Chi  è  mai  costui  che  le  la  così 
non  saziandosi  di  lodare  il  suo  ingegno,  non  bene?  se  Misser  Stefano  ce  ne  fa  veder  di 
men  per  T opportuna  e  pronta  allegoria  di  ciò  queste,  verremo  spesso  a  visitarlo;  né  sì  &• 
ch'era  passato  con  V  oste ,  che  per  V  intelli-  ni ,  ch^  entrando  in  bottega  ,  vollero  vedermi, 
genza  *e  fondamento  del  disegno,  [lostosi  le  conoscermi,  farmi  animo,  e  commendarmi^  e 
mani  nella  saccoccia,  e  cacciatone  un  unghe-  perchè  soggiunse  un  giorno  uno  di  questi  es- 
ro,  gliene  fendono  (i).  Ciò  veduto  dalFoste  ser  peccato,  un  giovane  che  avea  tanto  talen- 
e  fattosene  spiegare   il  mistero ,  tant^  è  che  to  esser  tenuto  oppresso  ne' soli  ritraili,  e  per- 

Imnto  se  n'  onèndesse,  ch'anzi  scusandosi  con  ciò  dubitò  il  Fiorini  eh'  io  insuperbendomene, 

ui  e  chiedendogli   perdono  ,  lo  pregò  d'  una  non  l' abbandonassi  ^  mi  cominciò  a  dire ,  cbe 

mezza  figura  dopo  cena,  ed  ei  gii  fé' un  Cri-    per  1'  avvenire  voleva  in  tutto  e  per  tutto  da 
sto  caduto  sotto  la  Croce,  che  per  luogo  tem-    me   dipendere  ;   non  potendo   più  per  l' età 

pò,  fattolo  incorniciare,  tenne  presso  il  letto  avvantaggiata  resistere  alle  fatiche  e  fastidii 
della  stanza  più  nobile,  raccontando  il  sue-  della  bottega  ,  e  perciò  lasciando  i  ritratti, 
cesso  a' passaggieri ;  regalandolo  la  mattina  di  procurarmi  quadri  istoriati,  e  tavole,  dando- 
cose  commestibili  e  ringraziandolo.  mene  dae  testoni  il  giorno,  ed  accrescendo- 
E  perciò  un  gran  capitale  porta  seco  (  so-  mi  la  tavola  in  modo^  ch'io  me  ne  sarei  Io- 
leva  egli  soggiungere  allora ,  che  con  tanto  suo  dato. 

gusto  ciò  raccordandosi ,  meco  rammemorava  )        Molti  dunque  se  ne  fecero  su  qoest'  ultimo 
chi  va  provisto  di  virtù;  perchè  non  sì  tosto,  t accordo,  ma  in   particolare  una  Immacolata 
diceva  ,  nella  beila  Firenze  giuns'  io,  che  tro-  Concezione,  tavolina  copiosa,  vaga,  e  di  bizzarra 
vai  da  travagliare.  Il  primo  primo  giorno  andan-  e  nuova  invenzione ,  che  inolto  piacque  a' su- 
do a  spasso,  e  passando  an vanti  ad  un  certo  detti  giovani  del  Passignauo,  cne  frequente- 
pittore   da    bottega  assai   dozzinale,  ma  che  mente  vanivano   a   veaerla,   e   lodarla,  eoa 
molto  avea  che  f'are^  e  che  Stefano  Fiorini  Qualche  gelosia  del  Fiorini,  che  molto  tempo 
dai  ritratti  chiama  vasi ,  e  fermandomi ,  come  clissi  molando ,  non  potè  alla  fine  Don  doleRÌ 
si  fa,  a  vederlo  operare:  che  dite,  mi  disse,  della  loro  importuna  petulanza;  non  andare 
bel  zi tt elio,  volete  voi  venir  a  lavorare?  ed  egli,  soggiungendo,  solle   stanze  degli  altri 
io ,  con  la  sua  gran  maraviglia  e  stupore  :  al-  mettendo  su'  balzi  i  garzoni ,  e  dando  danno 
tro  non  cerco,  risposi;  comandi  pur  Y.  S.  al  prossimo.  Sdegnatisi  dunque  que^ giovani, 
che  sono  a  servirla.  Entrate  dunque  ^  replicò  mollo  più  esortarono  Alessandro  ad  uscire  da 
egli,  e  postomi  so  un  trepiedi  la  testa  di  un  quelle  miseri^,  riconoscer  se  slesso,  scuotere 
ritratto  :  vi  darebbe  egli  i'  animo ,  disse ,  di  aoell'  indegno  giogo ,  e  portandosi  all'  Acc»- 
£iirci  la  lattuca  intorno  al  collo ,  e  un  po'd'  a-  demia  del  loro  maestro  ^  darsegli  a  conosoere, 
bito  a  vostro   capriccio  ?  si  signore  ri$[)osi  ;  e  sicuro  di  non  ricevere  che  cortesie  ed  onori, 
dandogli  ben  presto  attorno,  con  istupore  di  Lasciatosi  vincere   dunque  e  guadagnarsi  da 
lui ,  e  di  due  aitii  giovani  che  tenea  assala-  tanti  inviti  egli ,  che  prima  tanto  renitenle  se 
nati ,  e  che  restati  come  estatici ,  ammutoliti,  n'era  dimostrato,  per  esser  troppo  amico  dei- 
altro  non  faceano  che  stringersi  nelle  spalle,  la  quiete,  conlento  d' uu  modesto  guadagno , e 
guardandosi  fra  di  loro,  mentre  di  più  vi  fé-  nemico  di  soggezioni,  e  grandezze,  s'indusse 
ci  le  mani ,  me  ne  spicciai  ben  presto ,  e  con  andare  una  sera  a  detta  Accademia  ;   e  men- 
lor  soddisfazione,  crea' io:  perchè  tiratomi  ben  tre  postosi    cogli  altri  a  disegnar  dal  niodel- 
losto  da  ^ile,  ed  interrogatomi  quanto  pre-  lo,  prima  che  fossero  essi  alla  mela,  avea  fi- 
tendeva  il  giorno,  rimesso   il  tutto  nella  soa  nito  il  suo  nudo,  giuntogli  sopra  il  Passigna- 


(i)  Povero  ngauo!  gli  dovette  parere   un   tesoro;  e  Tolte  poi  la  fece   anch^  egli  da  galantuo- 
mo. (  Z.  > 
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ni,  cKe  n'era  stato  aTrertito,  presolo  in  nift-  ionna,  ed  altri  in  Ixitanissima  disbnxa  a  far 

no^  ooD  si  tosto  1^  ebbe  mirato^  che:  onesto  crescere  con  la  maraziooe  la  fal^brica  :  e  nel 

è  già  maestro,  disse;  e  rivolto  a  lui:  mi  ma-  terzo  la  pi'edizioae  dei  Santo  ad  no  mercia- 

nviglio,  soggiuDsegli,   dell^  impertinenza  del  te  di  una  tempesta  di   mare,  mentre  altri  la 

Fìorìoi,  che  assassìni  un  par  vostro  colPav-  discorrono,  altri  si  affaticano  a   preparar  le 

Tilire  un  tanto  spirito  su^  ritratti,  e  sa^  bassi  merci,  e   legar   le  balle;  che  benché   siano 

lavori.  Prendetevi  buona  licenza .  che  vi  sa-  molto  giudiciosamente  e  copiosamente  istoriati 

rè  qui  da  trattenervi  da  par  vostro;  e  se  non  e  ben  espressi ,  non    giungono  mai,  per  ver 

vi  arrischiate  voi,  glielo  farò  intendere  io  li-  dire, alia  vivace  e  vera  ranprcscntazioDe^  gbiot- 

beramente.  to  e  vago  colorito  del  roccietti. 

«  Pasw  donqne  al  Passignani  il  Tiarini ,  e  Giunta  intanto  la  fama  del  suo  valore  in 
tanto  fu  r  amore  che  prese  a  quel  Maestro ,  e  Bologna  e  sparsavisi  una  comune  voce ,  eleb- 
di  tanto  da  questi  fu  corrisposto  egli ,  che  pa-  tosi  egli  per  •  patria  la  nobil  Firenze  ,  avere 
leva  più  compagno,  che  suddito  del  suo  mag-  alla  propria  dato  un  perpetuo  addio,  spiacque 
giore.  Stette  con  lui  sette  anni,  oprando  con  a  tutta  la  città  una  tal  novella.  L'islessoLn- 
soo  gran  contento  non  solo  nelle  sue  tavole ,  dovico  seco  se  ne  dolse  per  via  di  Ntere, 
ma  altre  di  minori  facendone  esso  di  propria  che  mi  fé'  ben  vedere  un  giorno  il  Tiarini , 
invenzione,  per  le  quali  poi  a  lui  dava  un  ma  lasciar  non  mi  volle  neppure  in  sua  pre- 
tanto il  Passignani,  ritenendosi  il  residuo,  e  senza  trascrìvere,  tenendone,  come  di  gioie 
spacciandole  per  sue.  ritoccate  che  le  avesse,  troppo  care,  un'estrema  gelosia:  erano  que- 
Nel  martirio  di  nnd  Santa  Caterina  dal  mae-  sto.  due:  nella  prima,  com^  dissi,  dolevasi  di 

'  stro  conmiessagli ,  introdusse  un  certo  nudo  in  queir  elezione  da  lui  fatta  tanto  pregiudiciale 
isoorcio  a  Ini  famigliare ,  per  averlo  dise6;nato  alla  patria ,  privandola  della  sua  virtù  col- 
in  vane  occasioni  ben  venti  volte,  sul  gusto  1^  aprir  colà  stanza,  e  perciò  pregandolo  a 
Carraocesco,  che  però  tutto  fatto  di  memo-  mutar  pensiere:  e  nella  seconda  dandogli  par- 
ria,  fé' concludere  a  quella  scuola,  non  esser-  te  della  morte  di  quelki  sua  zia ,  se  ne  doleva 
▼i  Pugnale,  superar  tutti,  ed  esser  anche  più  seco,  e  rallegrandosi  poi  ch^  egli  ne  fosse  e- 
fondato  e  franco  dello  stesso  Precettore,  che  rede,  e  in  conseguenza  prossima,  e  neoessa- 
Don  {sdegnava  di  dire  all'occasioni,  il  Tiarì-  ria  la  sua  venuta  a  Bologna,  lo  pregava  ad 
ni  esser  già  maestro,  e  più  di  lui  stesso  sa-  onorar  la  compagnia  da'"  pittori  colf  entrare 
peme:  il  perchè  risoluto  d^ andare  a  Roma,  nel  numero  di  qiie' delf  arte,  essendovi  luo* 
non  so  se  per  propria  elezione ,  o  pur  chia-  ghi  vacanti ,  e  potendo  ^li  colla  sua  autorità 
natovi,  dichiaratosi  con  Alessandro,  non  sen-  sostenerla  e  decorarla,  trovandosi  ella  così  al 
tire  in  ciò  maggior  passione,  che  da  lui.se-  basso,  che  minacciava  ben  presto  una  totale 
pararsi,  lo  pregò  a  finire  certi  suoi  quadK  rovina:  Agostino  morto,  Annibale  fuori,  il 
imperfetti  rimasti  indietro,  e  pienamente  sod-  Phicaccini  a  Milano,  Guido  ,  l'Albani,  il 
disfacendonelo  prima  di  partire;  facendogli  del-  Zampieri,  il  Taccone,  il  Panico  e  tanti  altri 
b  stanza ,  e  de  rilievi  che  vi  si  trovavano  libe-  giovani  di  grand''  aspettazione  a  Roma  ;  tutti 
fa  rinunzia  e  piena  cessione^  Che  opre  poi  insomma  aver  abbandonata  qudP  altre  volte  si 
colà  facesse,  e  quai  qoadri  di  suo  vi  ìascbs-  florida  Accademia  e  copiosa  patria  negli  an- 
se io  non  saprei  già  ridire,  com'egli  anco,  dati  secoli  di  tanti  valenti  e  rinomati  arte- 
da  me  interrogatone,  non  seppe  raccordarsi;  fici. 

▼ero  è  bene  che  in  qne'  pochi  giorni  che  tal-        Giunto  dunque  in  Bologna ,  benché  altre 

voha  in  qnella  fiorìtisfiima  città  mi  trattenni,  volte  avesse  ciò  rifiutato  ,  non  seppe  negarìo 

hi  casa  di  particolari  assai  di  belli  ne  vidi,  a  al  sig.  Lodovico;  onde   aggregato,  ed   eletto 

marstri  fiorentini  per  lo  più  attribuiti;  ed  in  nello  stesso   tempo  (con   non  più  praticato 

ppbblico  mi  sovviene,  nel  chiostro  famoso  del  esempio  )  Sindico ,  |ier  corrispondere  a  tanta 

^  Convento  di  S.  Marco,  fra  gli  altri  archi  così  confidenza  e  onore  ,  diedesi  a  frequentare  la 

pulitamente  dipintivi  dall'egregio  pittore  Ber*-  radunanza,  a  stnbilire  la  residenza  vaga  allo- 

inidin  Poccietti,  tre   averne  io  ben  scoperti  ra  ed  instabile,  e  insomma  a  rassettar  le  co- 

e  rioonosciotivi  di  sua  mano  :  in  uno  si  vede  se,  e  con  tale  occasione  a  riassumere  il  pri- 

•  k  processione  de'  PP.  Domenicani  col  Papa  miero  amore  alla  sua   casa  nativa.  E  perchè 

e  Cardinali  portantisi  alla  consegrazione  della  gli  era   anche  morto   il  padre,  ed   ei   senza 

Chiesa  fatta    da  S.  Antonino  :  nell'  altro  k  donne  e  governo  non  poteva  sostenersi ,  aver 

ristorazione  del  Convento  suddetto  di  S.  Mar*  cura  della  casa,  ed  applicare  al  lavoro,  risol- 

00,  prima  de'Salvestritti,e  perciò  il  discorso  le  ammogliarsi ,  come  in  poco  tempo  gli  suc- 

troutone  sopra  la  nnova   pianta   da  Cosmo  e  cesse.  Fu  la  consorte   una  tal  signora  Cate-i 

Lorenzo  de^  Medici ,  alla  presenza  di  un  Pa-  rina  de' Bargellini ,  alias    de  musis  della, 

dre   Domenicano  e   dell'  architetto ,   mentre  non  so  per  qual  cagione  :  so  eh'  ella  fa  bao- 

s'a&ticaoo  facitori  a  muovere  una  gran  oh  na  e  rìoca  dttadina,e  pìuioò  di  i^enlildoBiia: 
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il  perchè  sin   che  visse  volle  (  a4  oso  del-  .  quello  afl&llo  del  PaasicDaiio ,  debole  di  con- 

Fallre  dame  dì  allora)  portar  sempre  il  man-*  toroi  e  fiacca  di  colorito  :  tinta   tutta  di  oa 

to,  con  doglianza  di   auelle,  che  malamente  grado,  senza  vedervisi  T  avanti  e  P  indielro: 

soffrì  vano  che  tanto  araisse  una  moglie  final- '  senza  prospettiva  perciò  di  colore,  essendo  oqq 

mente  di  un  pittore.  Aveva  ella  un  fratello  per  la  stessa  forza   colorite  le  figure  nella  parie 

nome  Giulio,  che   viveva  d'entrata  e  ch^era  superiore,  ancorché  pia   piociule,  e  da  noi 

dato  in  questo  umore  malinconico  di  pon'e  ai  lontane,  che  le  poste  nella  inferiore  a  noi 

figliuoli  che  gli   nascevano  (  avendo  moglie  )  prossime,  e  nel   primo  piano.  La  invenzione 

nomi  inuditi  e  strepitosi , seguendo  in  ciò  Po-  poi   inconsiderata. e  insulsa,  facendoci  vedere 

plnione  della   consorte  di  Gìo.  Aqdrea  Gal-  la  Santa  due  volte  nelP  istesso  quadro,  e  ste- 

deriui ,  che  dir   solea  ,  maravigliarsi  pei'chè  sa  morta  in  terra,  e  accolta  in  cielo  da  Bla- 

(  nulla  costando  i  nomi  )  magnifici  e  grandi  ria  Vergine  :  perchè  se  finge  che  questa  sia 

non  si  ponessero  affiglinoli,  quando  ciò  farsi  V  anima,  percnè  vestirla  come  se  fosse  oorpo, 

anche  s^avrìa  dovuto,  se  a  comprar  si  aves-  e  quel  eh  è  piùdeiristessissima  veste  bnoca 

sero  a  rigoroso  prezzo:  né  s' apponeva,  par-  e  stellata  ,  eh  ella  ha  indosso  in  terra  supina 

mi,  quando  Cleopatra  Regina,  di  Sole  e  di  e  disanimata?  ch^  anche  dunque  il  Gavedooe, 

Luna  a^  suoi   due   diede  il  nome.  Così  dico  che  V  anno  avanti  avea  dipinfo  a  S.  Michele 

auesti:  uno  chiamò  Arpalice,una  Ipermestra,  in  Bosco  V  anima  di  S.  Benedetto  saliente  al 
uè  che  n'ottenne  in  un  portato  Ailemidoro  cielo ,^  la  dovea  vestir  da  frate;  ove  al  con- 
e  Arsace.  Se  ne  rideva  perdo  meco  talvolta  trarlo  la  rappresentò  giovanetta  tanto  bella  e 
il  sig.  Alessandro,  con  soggiungermi,  spia-  nuda,  di  qualche  svolazzo  solo  di  l^giera 
cergli,  per  vantaggio  de'  suoi  figli ,  non  ave-  cinta  in  parte  adorna,  esser  portata  da^ii  Aor 
l'è  andi'  ei  preso  per  moglie  giovane  ,  che  geli  in  Cielo,  facendoci  poi  veder  appena  in 
d'  una  delle  nove  Muse  il  nome  portasse,  co-  lontanissima  distanza  spirare  il  Santo  Vecchio 
me  ki  madre  di  Timoteo  Vite  da  Urbino  in  braccio  a'  suoi  Monaci ,  e  come  accessorio 
bravo  pittore,  che.chiamandosi  Calliope,  die-  deUa  istoria.  Come  poi  il  padre  della  Santa 
de  occasione  al  Vasari  di  scrivere:  essersi  per-  riparajrsi  dal  fuoco  celeste  che  V  incendiò,  e 
ciò  potuto  cavare  buon  augurio  per  la  futura  averlo  tutto  sul  manto  con  che  si  difende? 
virtù  del  figliuolo,  essendo  Calliope  una  del-  perchè  se  P  ha  sul  manto,  come  V  ha  ancor 
le  nove  Muse,  e  avendo  gran  conformità  in-  non  tocco?  e  se  non  Pha  tocco, da  che  mosso 
sieme  pittura  e  poesia:  e  io  soleva  risponder-  è  a  ripararsene?  e  simili  altre  sottigliezze  e 
gli ,  senza  un  simil  presagio  e  preludio,  aver-  cavillazioni ,  per  le  quali  poi  solea  confessar- 
ne egli  conseguito  pienamente  P  intento  nella  mi  essersi  approfittato  non  meno ,  che  per  lo 
fortunata  e  feconda  sua  prole;  avendo  Carlo  lodi^  essendo,  come  queste  sprone  maggioro 
elegante  poeta  e  Dottore ,  Antonio  sufficiente  iMa  gloria,  quelle  strade  più  sicure  per  la 
pittore,  Francesco  soave  musico,  e  la  Dorotea  virtù.  £  certo  parvero  poi  corrisponaere  a 
diligentissima  ricamatrice,  e  insomma  tutta  la  questi  suoi  sentimenti  gli  effetti,  ingrandendo 
sua  casa  piena  di  tutte  le  virtù,  non  esclu-  più  la  maniera  col  tempo,  e  alzandosi  molto 
sone  le  morali  e  le  cristiane,  per  la  bontà  di  colorito.  Si  potè  ben  ciò  osservare  in  tutte 
de'  costumi  e  '1  timor  di  Dio,  che  sopra  ogni  P  opre  dopoi  fatte  ,  ma  particolarmente  nd 
altro  ivi  campeggiarsi  vedeva; onde  Pabbon-  gran  quadro  (a)  laterale  alla  scala  della  son- 
dauza  anche  de^  figli  in  lui  fosse  invidiabile,  tuosa  Cappella  da  que"*  tempi  eretta  al  coipo 
quando  in  altri  per  lo  più  suol  esser  deplo-  del  glorioso  patriarca  S.Domenico  nella  Chie- 
rabile.  sa  de'  Padri  di  detto  Santo.  Tolse  in  quello 
Ma  dai  parti  reali  e  corporei,  passiamo  a-  a  rappresentarci  il  fìglluol  morto  e  resosd- 
gP  ideali  e  delP  intelletto;  dico  all'opre  di-  tato:  finse,  che  levatone  l'ultime  vivande, 
pìnte,  che  costano  alle  volte  tanti  sudori  ai  portato  su  quella  mensa  il  morto  Oanciollo, 
poveri  artefici ,  quanto  (anno  i  primi  provar  all'  impero  del  Santo ,  che  postosi  una  mano 
dolori  alle  genitrid.  Dipinse  dunque,  tornato  al  petto,  con  l'altra  accennando  che  in  virtù 
subito  da  Firenze ,  la  S.  Barbara  io  S.  Pe-  non  sua ,  ma  del  Signore  ei  risorga ,  prenda 
tronio  per  la  CappelU  della  famiglia  delPIl-  nuovo  fiato  e  respiro.  S'alza  di  rincontro  il 
lostrissimo  Reggimento,  ch'essendo  il  primo  genitore, e  tutto  lagrime  per  la  gioia, a  brao- 

3uadro  in  pubblico  esposto,  come  fu  il  centro  eia  aperte  si   piega  a  ringraziarne    il  Santo; 

ella  curiosità   di  tutti,  cosi  divenne  il  bei'-  mentre  abbassatasi  la  madre, con  le  mani  in- 

saglio  alla   censura  dì  molti.  Dissero  non  es-  crocicchiate,  io  mira    plpitante  d'appresso, 

sere  ella  sul  buon  gusto  bolognese  (i),  ma  su  non  più  con  altra,  che  con  la  nuova  vita  del 


(i)'  Dicono  beott  assai.  (  Z.  ) 

(a)  Oh  questa  è  on^  opera  più  divina  the  unana.  (  £.  ) 
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figlio  rivendo  anch*  essa.  Stupido  rìmira  im  ficii ,  e  potenti  metà  posti  in  opra  da  altri 
tal  caso  il  religioso  compagno; e  ne  ringrazia  pittori  per  ottenerb  e  por  lui  fuore.  S'osa- 
il  delo  colla  faccia  a  quello  rivoltale  le  ma-  rono  sempre  queste  indegne  pratiche,  ancora- 
Di  alzate  una  giovaoe  ;  ed  ailor  che  un  ser-  che  come  d' insolite  perfidie  si  dolgano  oggi 
Tenie  in  difficilissimo,  ma  gratisstroo  scorcio  i  nostri,  che  de' passali  tempi  non  vogliono 
buttasi  in  terra,  e  baciandogli  il  piede,  come  raccordarsi.  Essendo  arbitri  assoluti  di  queste 
miracoloso  P  adora,  un  fiero  molosso,  torcen-  due  tavole  il  P.  Fanluzzi  eM  P.  Locatellì, 
do  la  lesta  a  rimirare  la  cagione  di  un  tal  ciascuno  di  essi  parziale  del  Tiarìni^  deside- 
motivo,  resta  immobile.  Il  più  giudicioso  e  nva  che  a  lui  toccassero;  ma  come  che  ne- 
ben  disposto  gruppo  non  si  sperì  potersi  por-  mici  per  disgusti  passati ,  si  contrariassero  ogni 
re  insieme  ;  perchè  la  tavola  io  mezzo ,  che  soddbfazìone ,  nissun  di  essi  arriscbiavasi  sco* 
»' intromette  tra  le  figure,  e  ben  le  discosta  pertameute  portarlo,  per  non  farlo  bersaglio 
e  divide ,  allunga  il  piano  e  guadagnando  si-  alle  persecuzioni  delP  altro ,  e  rovinarlo.  Av- 
lo,  ingrandisce  il  luogo.  Il  Santo  a  noi  sta  Tenne  che  raccomandato  a  ciascun  di  loro  lo 
come  in  profilo,  ed  in  profilo  a  lui  sta  di  Spada  suddetto,  e '1  Yalesio  (i),  quello  dal 
rioconlro  il  genitore;  e  perchè  s'alzano  que-  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Ur* 
sii  in  piedi,  s'abbassano  dietro  loro  T allrt>  bano  YIU., Legato  allora  di  Bologna ,  questo 
Monaco,  che  siede  da  una  parte,  e  dairultra  da  Monsig.  Magalotti   Yicelegato,  si   scusar- 


lo stesso  Tolto,  quando  il  religioso  suddetto,  risposta  da    lui    data    sapesse.  Mentre  perciò 

e  la  madre  a  costei  laterali,  la  testa  abbassa-  latto  avvisare  il  P.  Faotuzzi  del  tutto  il  Tia^ 

DO  a  rimirare  il  bambino,  che  nel  mezzo  di  rini ,  si  portò  questi  a  ringraziarlo,  diede  nel 

tatti  steso  in  iscorcio  comincia  anch'*  ei  ad  al-  P.  Locateili ,  eoe  pensato  alla  prima  andasse 

zare  b  testicciuola  e  le  tenere  mani  :  con  questi  per  ringraziar   lui  dell*  oprato  a  suo   favore, 


china  la  bocca  a' piedi  del  Santo,  basso  per-  andate  dunque,  gli  disse,  e  nngete  me  noa 
accidente,  e  dal  cane  che  basso  per  natura  aver  veduto,  accio  non  sappia,  cnMo  vi  por'* 
compiscono  lo  spazio  voto,  che  ver  uoi  resta,  to.  Tanto  fece  il  Tiarini ,  e  mentre  il  Fan- 
ne ioipedisoono ,  e  lasciano  libere  alla  nostra  tuzzi  gli  raccontava  il  successo,  e  soggiungeva- 
vista  r altre  figure,  che  d'intorno  e  di  là  si  gli  mancargli  solo  il  guadagnare  il  P.  Loca- 
vedono.  Mirate,  ed  osservate  da  LodoviA  telli,  egli  che  tenuto  dietro  al  Tiarini, e  fer- 
ciere  così  appassionate,  ed  afiètluose,  maq^  malesi  accanto  alla  porta  della  orila  tutto  sen- 
cosi  corrette,  e  ne^più  difficili  scorciabili  tan-  ti  va,  entrato  ben  tosto  dentro:  fate  pur  coih 
to  ben  disegnate,  panni  cosi  ben  spiegazzati  to,  disse,  eh'  io  sia  guadagnato,  altro  non 
ed  ampli ,  {tosatore  così  giuste ,  motivi  tanto  desiderando  che  servire  qui  il  nostro  signor 
veri  e  vivaci,  piano  così  bene  inteso,  archi-  Alessandro,  e  perciò  sempre  servire  anche  n 
lettore  e  silo  così  maestoso  e  bizzarro ,  lo  for-  Y.  P.  ed  esserle  vero  amico  ;  e  qui  oorrispo^ 
larono  a  dire,  non  sapere  <^ual  maestro  anco  sto  di  altrettanto  cortesi  parole,  abbracciatisi 
ben  grande  con  lui  pareggiar  si  potesse  ;  e  scambievolmente,  feron  la  pace, 
trovatolo,  complimento  seco  rallegrandosene:  Né  qui  terminarono  i  fastidii ,  perchè  raan- 
anzi  inleso  che  Leonello  Spada ,  a  cui  toccò  dato  dopo  a  chiamare  il  Tiarini  il  Cardinale, 
il  compagno  ,  partitosi  da  Parma ,  V  era  ve-  e  lo  stesso  fatto  Monsignore ,  si  pose  il  pri- 
DQto  a  vedere  prima  di  principiare  il  suo,  mo  con  si  cortesi  termini  a  pregarlo  a  lasciar- 
ebbe  a  dire:  venga  pure,  ne  partirà  ben  an-  ne  uno  in  sua  grazia  a  Leonello,  che  noti 
che  mortificato ,  essendo  impoissibile  che  nis-  solo  si  lasciò  vincere  Alessandro  a  cederglielo, 
SUD  uooK)  del  mondo  giunga  a  quel  segno.  ma  s' inoltrò  a  fargli  graziosa  offerta  anche 
Ora  che  qui  nominato  mi  venne  lo  Spada,  delP  altro  se  ciò  comandasse ,  stimando  più  il 
mi  Gonvien  pur  dire  ciò  che  voleva  tacere,  gusto  e  la  grazia  di  Sua  Signoria  lUustrissi» 
ma  che  pur  troppo  fu  il  vero:  cioè,  non  es-  ma ,  che  qual  si  fosse  gran  suo  guadagno; 
KT  stata  con  tutto  dò  poca  sorte,  che  una  onde  soprabito  il  Cardinale  da  si  gentili  trai- 
anche  sola  di  queste  due  gran  tele  a  lui  sul  ti ,  se  lo  strinse  teneramente  al  seno ,  ringra- 
prìndpio  destinate,  toccasse ,  quando  oontra-  ziandolo  e  ofl&rendosegli.  Fattogli  il  secondo 
stata  gli  Tenne,  e  posta  in  forse  da' caldi  uf-  la  stessa   istanza   per  lo  Yalesio,  disse  non 

(i)  Oh  questo  era  «no  sguaiato.  (  Z.  ) 
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poterlo  servire ,  essendo  stato  preoccupato  dal  la  maestria  delP  artefice.  Di  qnesta  stessa ,  e 
signor  Girdìnale ,  che  ritetiatooe  uno  per  lo  maggiore  anche  forza ,  tinta ,  e  disegno  sli- 
Spada ,  V  altro  aTea  lasciato  a  lui ,  che  non  marono  anche  i  sudetti  ^  ed  ogn^  altro  la  bei- 
gli pareva  anco  cedere ,  per  dovere  restar  lissima  Pietà  di  nuova  invenzione  nella  Chic» 
senza  nissono  y  quando  di  tutti  due  era  egli  di  S.  Antonio  deir  insigne  Collegio  Montai- 
prima  il  padi-one  :  tuttavia  rimettersi  a  ciò  to  (2).  Chi  non  vede  con  quanta  espresskm  di 
gliene  avesse  comandato  V  istesso  sig.  Cardi-  dolore  sostenga  la  Vergine  sulle  ginocchia  il 
naie ,  senza  il  quale  parevagli  non  poter  ciò  Figlio  morto ,  non  può  concepire  qual  siaà  qq 
fare  :  il  perchè  ringraziandolo  Monsignore  del-  afianno  che  trascende  V  immaginabile,  noo  so- 
la buona  volontà,  lo  pregò  di  più  a  non  tar-  lo  in  Maria,  ma  nel  S.  Giovanni,  che  qm 
ne  motto  al  Legato.  «  davanti  in  un  piano  pia  basso,  chinando^  in  un 
Ma  non  ci  dilunghiamo  da^  quadri  (i),fra  serpeggiante ,  ma  graziosissimo  iscorcio, depom 
i  auaii  per  terzo  io  noto  quello,  che  fece  nel  sa  un  masso  la  corona  levata  dal  ca^io  delRe- 
r  Altare  de^  Mozzi  dietro  il  muro  del  coro  del-  dentore  :  dietro  a  tutti ,  incrocicchiate  le  na- 
ia Chiesa- de^  Servi ,  colorito  non  so  per  qual  ni  e  alzata  la  bellissima  faccia  la  Maddaleoa, 


che  V  accompagnarono,  e  le  assisterono  nel  sa-  iscorcio  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diverte  dal- 

lire  quelle  magnifiche  scale  al  solito.  Egli  che  la  troppo  fisa  applicazione  al  Fìeliuol  di  Dio, 

invenzioni  sempre  inusitate  meditava,  ed  ambi-  trattato  in    tal  guisa   dalla   perfidia  Ebraica. 

▼a ,  e  che  altresì   dal  poco  sito  venendo  ri-  Non  meno   stimabile  poi  rendesi  quella ,  che 

stretto  il  suo  grand^  animo ,  voleva  ad  ogni  reo-  dipinse    nella    prima  Cappella   a    mano  ritta 

do  sostenere  la  maniera  grande  presa  dopoi,  neiP  entrare  la  Chiesa  de^  Mendicanti ,  da Yoa- 

e  fervi  apparir  le  figure   del  naturale;  per  damenti    constratta   dal  Dottor  Monticelli ,  e 

guadagnar  sito,  né  pirdei'e  un^  oncia  di  spa-  dedicala    F^irgini  pariturm.  Con   non  pia 

zio,  a  fe^  vedere  in  lontanissima   distanza  Io  immaginato  pensiero  finse  Alessandro, S.Gio- 

stesso  tempio  per  una  porta  delP  atrio ,  ove  seppe  (3)  sincerato  in  sogno  dalP  Angelo  del- 

finse  r  azione.   Finse  da  un  canto  genuflessa  la  pura   ed   innocente    gravidanza  di  Maria, 

S.  Anna ,  che  abbracciando  con  la  sinistra  la  genuflesso  chiederle  perdono  del  vano  sospCt- 

j:_^..  L — !..__     _L.  . — i.j.     __..  .  • .  .               .1.    abbandonarla;  mentre  ella 

mano  ^mossasi  a  sollevarlo, 
accenna  verso  il  Cielo,  per 
^  lungi  in  nubi  si  vede:  dietro  V  abbassa-  opra  dello  Spirito  Santo  esser  ciò  succeduto, 
mento  della  santa  madre  alzandosi  colonne  so-  L^  Angelo  (  torse  quello  stesso  che  gli  appai> 
stentanti  un  edificio  corìntio,  dando  grandez-  ve  in  sogno)  alquanto  distante,  postosi  il  di- 
la  air  opra.  DalP  altra  parte  poi  Gioachino  to  alla  bocca ,  indica  silenzio  ad  altri  Angeli 
3 ni  presso  figura  grande ,  e  io  piedi  con  gran  pia  lungi ,  che  sopra  un  tanto  mistero  discor- 
ivozione,  ed  umiltà  porge  alla  Divina  Fan-  rono  ;  mentre  altri  in  diverse  attitudini  alla- 
cinlla,  con  semplice  vesticcinola  coperta,  la  dono  alla  principale  azione.  Dicono  che  Lo- 
candela  acoesa,  perchè  con  essa  incamminarsi  dovioo  non  si  poteva  saziare  di  lodare  non 
possa  alla  santa  offerta.  Il  fresco  colorito,  che  meno  che  il  giudizioso  ritrovo  ,  la  felice  ese- 
non  cede  al  bravo  disegno,  fa  credere  a  tut-  cuzione,  mostrando  massime  la  Vergine  ooa 
ti  li  forestieri  P  opra  per  de^  Carracci ,  e  fa  maestà  ,  e  M  Santo  una  espressione ,  ed  af- 
confessar  loro,  con  ben  degno  elogio,  che  la  fetto,  che  trascende  la  virtù  della  immagina- 
pià  giudiziosa ,  e  ben  piegata  invenzione  giam-  tiva  e  la  fona  del  pennello,  partecipando  non 
mai  non  vedessero.  Cosi  giudicarono  sempre  meno  la  mente  che  gli  occhi  della  viva  di- 
li  Signori  Francesi,  Monsieor  Mignard ,  Mon-  mostrazione  di  si  applaudito  assunto;  scorgen- 
•ienr  Yooet ,  Monsieur  Quoypel ,  Monsieur  de  dovisi  inoltre  una  grandezza  ne^  vestiri ,  una 
Camps ,  il  Sig.  Burgh.,  ed  ultimamente  Mon-  nobiltà  nelle  introdottevi  architetture ,  che  p- 
sior  Herò ,  che  ne  le^particolar  nota ,  per  far-  re  eh'  altri  che  Paolo ,  se  ben  poi  con  più 
ne  tagliare  a  suo  tempo  un  superbissimo  rame  erudizione  e  aggiustamento,  non  avesse  in  ca- 
per divozione  non  meno  delle  genti ,  che  per  pò.  Nel  voltino  espresse  a  fresco  due  Angeli 


(1)  Oh  quanti  belliwìmi  qnadri  tono  qui  registrati  !  (  Z.  )  . 

(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  Il  quadro  del  Tiarìnl   eoo   S.  Giuseppe  ee.   fu  trasporuto  a  Parigi ,  e  colà  si  veda  nel  R> 
Huaeo.  (  G.  G.  ) 


ALESSANDRO   TIARINI  my 

beo  teslili,  e  piombanti  eoa  rotoli  in  mano,  operauont  colà  fotte ,  con   mio  gran  dobre 

eotroTÌ  in  uno  :  Spiritus  Sancii  Sacrarium^  non  restassi  privo. 

SsrdDle»   neU'  altro  le   lettere  per   T  umido.        Noo  è  però  che  talora  io  non  mi  rammeoti 
00  mi  stancherei  mai  d^ andarle  ttitte  notan*  le   bellissime    Sibille,  che  sul   gosto   (4)  di 
do,  trovandovi  ogni  volta  che  torno  a  consi-  Guido   già  riconobbi  per  di  sua  mano,  cosi 
derarle ,  più  da  impararvi ,  e  da  notare.  Direi  vagamente  a  fresco  colorite  nella  prima  Gap-  • 
del  bellissimo  S.  Antonio  (i),  che  alzato  gli  pella  a   mano  manca   nelP  entrare   il  famoso 
occhi  a  rimirare  il  corno  di  un  mezzo  pane.  Tempio  della   Madonna   di  Reggio.  Tanto      ^ 
e  d^  nn  intero  allora ,  dispensiere  quotidiano ,  spiritose  (  scrisse   poi  il  \idriani   nella  aoa     X 
viene  informato  da  Paolo  primo  Eremita  del-  origine  e  progressi  di  quella  Beata  Imma^ne) 
la  cacone  della  duplicala  annona  nella  Gap-  che  vii^e  rassembrano  :  la  Sibilla  lùntrea 
Della  monterenzia  in  S.  Francesco,  e  nel  qua-  con  lettere:  lesus   Ghrislos  Dei  Filius  ser- 
ie provato^  di  unire  alla  nobil  tenerezza. di  vator,  La  Tiburtina^  col  motio:¥ÀXd  Rex 
Guido,  che  prima  avca  folto  quel  auadro,la  advenieL  Ija  Cumana*  ove  si  legf^e:  Te 
sua  forte  maniera ,  fo  tenersi  per  della  prima ,  duce  si  qua  manent  £  ut  Samia,  con  le  pa^ 
e  più    gagliarda    di  quella   mano.  Direi   del  role  :  Florebil  flos  purus;  aggiungendovi  tulio 
San  Martmo  Vescovo   in   San  Stefano   nella  ciò  che  inoltre  vi  pìnse,  cioè:  iVe^/io/to5pau 


gli  occhi  vere   lagrime,  sMscorgooo  vive  nel  nitema;  e  né*  spazi  minori  otto  Angioli 

volto  le  Irìbulazioni  delP  animo.  Direi  (  sov-  con  gli  strumenti  della  passione  dtl  Sol- 

venendomi  la  Cappella  Bareellini  in  S.  To-  valore ,  e  nella  sommità  due  Angeli,  uno 

naso   di  stra^  llftaggiore  )  di  quella   (2)  Ma-  che  tiene  sollevata  una  Croce  ,  V  altro  ^ 

donna  che  fugge  in  Egitto  ascesa  sulPasinel-  che  invita  ad  adorarla,  e  una  figura  par^ 

lo ,  la  strana,  ma  graziosa  posilura ,  allorché  te  coperta,  in   atto  di   adorazione   verso 

preso  per  un   braccio  S.  Grioseffo ,  lo  prega  quella.  Furono  falle    queste  la    prima  volta 

a  dare  a  lei  il  Ggliuolino,  che  dal  Santo  Pa-  che  in  quella  città  fu  condotto  Alessandro;  e 

dre  portato  in  braccio ,  colle  mannccie  s'  af-  fu  allora  appunto ,  che  in  esecunone  del  le<- 

iàtica ,  e  si  afiànna   per  andare  nel  seno  alla  slameoto  delia    signora  Gamilla  Rugieri  Bra- 

cara  Mamma.  Direi  ,  e   ben  dovrei  più  che  mi,  falla  qoe^  signori  Assunti  ornamentare,  e 

d^ogni  altro  dire,  della  ricca  e  sontuosa  Gap-»  arricchite  quella    sontuosa  Gappella  e  postovi 

Sila  in  S.  Agnese  del.  già  nostro  GornelioXìl  quadro  a  olio  di  Leonello  Spada  ,  non  so 
alrasia  seniore,  ove  la  gran  Madre  di  Dio,  /per  qual  cagione,  vollero  che  un  altro  pillo- 
presa  per  la  destra  la  Vergine  Gaterina  (5)'  re,  colorendovi  i  freschi,  la  compiesse.  Giunte 
voltatasi  con  tanta  grazia  al  Ebmbino  Gesù,  perciò  lettere  sopra  questo  particolare  ad  un  y^ 
che  coir  annelio  in  una  mano  a  lei  pure  li-  Gavaliere  Stefano  Scaruffi  Reggiano,  che  in- 
volto, par  che  attenda  che  deve  farne, gP in-  namorato  della  bella  professione,  tuttodì  coi 
se^na  a  celebrare  colla  gradita  Verginella  pittori  di  Bologna  traltenevasi ,  rispose  che 
gh  applauditi  sponsali,  alla  presenza  di  Giù-  trovandosi  Guioo,  eH  Menicbìno  in  Roma 
seppe,  che  a  pie  di  quel  Irono  sedente  nei  non  solo,  ma  solle  pretensioni  di  rigorosi 
più  basso  piano,  mira  di  tre  nudi  Ange-  prezzi ,  e  sulle  slesse  anche  il  Guercino,  as- 
Ietti  00^  simboli  della  Santa ,  e  di  due  al-  sediato  di  più  da  una  immensità  di  lavori^ 
tri  scherzanti ,  F  attenzione  al  principal  sog-  parevagli  cne  dopo  questi  ,  al  Tiarìnt  si  do- 
getto;  direi  di  lotte  insomma,  e  di  ogni  al-  vcsse  il  primo  luogo,  e  di  gran  lunga  il  Ma»- 
tra,  se  sparsasi  per  tutta  la  Lombardia  di  sari,  il  Gavedone,  il  Brizio  e  ogni  altro  su- 
tanto  valore  la  fama,  colà  a  gara  chiamato  perasse;  riuscendo  di  più  sbrigalivo, ed  amo* 
non  mi  si  togliesse  di  vista ,  e  delle  egregie  revole.  Su  questa    relazione  aunque  portatisi 


(1)  Questo  bellissimo  qaadro  nella  Guida  di  Bologna  del  1706.  viene  notato  in  questa  Cap- 
pella,  ma  in  quella  del  173^.  nota  un  altro  quadro  rappresentante  ^.  Giuseppe  da  Coppertino  ee. 
quello  del  Tiarioi  chi  aa  dove  andò!  (  Edit.  ) 

(&;  La  fuga  in  Egitto  è  ora  nella  Chiesa  di  S.  Vitale  di  Bologna,  donata  dair  lUnstriss.  Conta 
Cammino  Bargellini.  (  Edit.  )  • 

(3)  Questa  bellissima  tavola,  ch«*  si  ammira  oggi  nella  P.  Pinacoteca,  unitamente  alH  due  quadri  late- 
nli  in  quella  Cappella  si  Teoerafano,  rappresentanti  uno,  S.  Lorenzo  con  la  sua  graticola.  Peltro 
S.  Giorgio  cbe  ammazxa  il  drago,  figure  al  naturale.  (  Edit.  ) 

(4)  Hi  ma ra figlio  di  questo  gusto  di  Guido  »  perchè  non  intendo  cbe  si  posta  prendere  an^  op^ 
ta  del  Tiarinii«^er  una  di  Guido  ^  ma  il  Halvaaia  era  così  sfegauto  per  Óaido  obc  gli  parea  «li« 
cott  mirabile  non  si  poteste  Care  te  a  Guido  non  ti  assomigliava.  (  Z.  ) 
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gli  Assunti  in  Bologna  e  trovato  col  lìscon*  perdesse  qualdie  tempo,  per  non  trovar  per 

tro  di    tante   sue  beli^  opre,  che  sopra  nar-  anche  (contro  raccordatole  al  contrario  ce- 

ranmo,  riuscito  il  vero   maggior  del   grido,  T avviso)  finita  la  larghissima  tela,  che  fab- 

ed  ammirati   per  altro  i  suoi  cortesi   tratti  e  bricossi  poi  in  tutta  eccellenza  da  un  Greoo- 

gentili  maniere,  presolo  in  carrozza  il  giorno  vese,  e  meglio  anche  fu  tirata  poi  sul  telaio, 

seguente,  se  lo  condussero  a  Reggio;  ove  poi  e  imprìmita  ,  non  fu  che  con  suo  grand^  utile, 

guadagnatosi,  oltre  buona  somma  di  denari,  e  vantaggio,  procurandogli  uno  stuccatore  (che 

la  comune  soddisfazione  e  T  applauso  di  tutti,  trovandosi  a  Reggio  ai  tempo  delle  già  dette 

potè  farsi    strada  al  gi*an  bvoro  della  Truna  Sibille ,  tornato  a  casa ,  e  divulgando  il  Tia- 

maggiore,  sbozzandone  nei  primo  trattato  con  rino   per   uno  de^  bra?i  pittori  die  avesse  il 

que*  Padri  e  co^  fabbricieri  un  quasi  sicuro  secolo ,  fu  cagione  che  a  lui  venisse  all(^aUi 

assodamento.  la  grand^opra)  vani  quadri  particolari,  senza 

Ora  mentre  tornato  a  Bologna ,  andavaa  la  Susanna  che  fece  al  Marchese, 
disponendo  per  Gualche  tempo  bsciarla ,  e  por-  Tornato  a  Bologna  il  Colonna ,  e  giontoglì 
landosi  a  quel  lungo  lavoro,  fisirsi  per  molti  di  Parma  un  messo  con  una  lettera  di  Sua  Al- 
anni  patria  quella,  ove  sperava  il  suo  bene,  sentì  tezza,  che  in  tutti  i  modi  lo  chiamava  a  (u 
per  lettere  del  Marchese  Vidoni  chiamarsi  a  quella  Truna,  egli  (al  contrario  di  che  oggi 
Cremona  ad  un  immenso  quadro  de'PP.  Do-  forse  fariasi)  portatala  al  Tiarini,  che  rìspet- 
menìcani ;  e  per  altre  invitarsi  dalla  Principessa  tava  .  come  maestro,  e  suo  maggiore,  e  die 
di  Parma,  già  Duchessa  di  Mantova,  che  sta-  gli  aveva  procurato  il  fresco  di  quella  Cap- 
Ya  in  Parma  nelle  Monache  di  S.  Alessandro,  pdla  nella  stessa  Chiesa,  rassicurò  non  volcr- 
a  Éir  la  truna  a  fresco  di  quella  Chiesa.  Par-  vi  andare ,  e  torgit  quel  guadagno.  Concerta- 
Te  quanto  favorevole,  altrettanto  strana  ad  rono  perciò  insieme  le  lettere,  e  aggiunse  il 
Alessandro  una  fortuna  cosi  inculcata  :  e  dove  Colonna  nella  risposta ,  con  tanta  sommessìone 
altri  s^ affannano  per  la  scarsezza  delle  com-  e  umiltà ,  scuse  così  apparenti ,  parlicolarmen- 
nissioui ,  aversi  egli  in  un  certo  modo  a  lie-  te  dì  non  essergli  state  capitate  le  lettere ,  e 
tamente  dolere  delP  abbondanza  ;  tuttavia  non  T  ultima  consegnata,  e  assiemata,  giunta  in 
punto  atterrito  dair impossibile  itnpresa  di  ser-  tempo,  eh'' era  già  impegnato  per  Cremona; 
Tire  per  tal  Congiuntura  a  duo^  Signori  in  un  che  perciò  per  V  accidente  delle  antecedenti 
ìstesso  tempo,  lasciò  lusingarsi  dal r  interesse  smarritesi,  non  arrìscbìandosi  ad  una  necessi- 
a  credere  ai  poter  fare  V  una  e  F  altra  ope*  tata  negativa ,  si  degnasse  credere ,  e  ricevere 
razione,  ma  portò  pericolo  di  perderle  amoe-  quel  silenzio  per  un^  effetto  più  di  riverenza, 
due,  e  dMncontrare  qualche  gran  mortifica*  e  di  rispetto,  che  di  contumacia.  S^iniastel- 
tione.  Non  rispondendo, per  allungarne  il  trat-  lo  dunque  il  negozio,  si  raddrizzò  il  trattalo, 
tato,  e  prender  tempo  con  la  lunghezza,  a  e  rescrisse  la  Serenissima,  che  rnnoeTaltro 
ben  tre  lettere  della  Duchessa,  che  ne  lo  sol-  perciò  y^ andasse,  e  la  facessero  insieme,  come 
lecitava,  quando  pur  risolvesse  accettare  il  ser-  poi  seguì,  con  {scambievole  gusto  e  soddtsfa- 
TÌrla,  se  nMrritò  di  modo,  che  chiamandolo  un  zìone;  impiegandosi'  il  Colonna  nella  quadra- 
villano,  un  mal  ci^eato,  cercò  altri  per  quel-  tura,  e  nelle  figure  il  Tiarini,  introducendo 
la  fattura,  e  volle  darla  al  Colonna,  che  per  egli  in  quel  convesso  Cristo  apparente  dopo 
lei  pare  stava  affaticando  intomo  a  una  Cap-  la  morjte  alla  sua  cara  Vergine  e  Madre,  ch^eo- 
pella  nella  stessa  Chiesa.  Inteso  poi  non  aver-  he  un  indicibile  applauso ,  e  gli  acquistò  fama 
le  dato  risposta ,  per  portarsi  prima  al  lavoro  del  primo  maestro ,  che  a  que^  tempi  battcs- 
di  Cremona,  giurò,  che  se  ciò  penetrato  a ves-  se  la  Lombardia.  Risolse  egli  dunque  di  colà 
se,  non  solo  avrebbe  fatto  levarglielo ,  ma  nel  secondare  la  fortuna,  che  altrettanto  benij^ 
passare  per  Parma  sì  nel  ritorno,  che  nel  Pan-  se  gii  mostrava  in  quelle  parti ,  orfane  massi- 
darvi,  senza  né  pure  a  lei  fare  un  minimo  me  di  artefici  che  a  lui  far  potessero  oonlni' 
■lotto ,  avrebbe  castigato  una  tanto  sciocca  te-  sto,  quanto  avversa  la  sperimentasse  nella  pa- 
merita.  Gli  venne  tuttavia  V  uno  e  V  altro  ben  tria  di  concorrenti  assai  (che  molto  fors*ancbe 
fatto,  ed  a  i  riflessi  della  sua  virtù  la  niinac-  P avanzavano)  abbond«mte.  Parvegli  che  Reg- 
ciata  tempesta  sfumò  in  semplici  tuoni.  Giunto  gio  p<T  T  appunto  esser  potesse  il  centro  dei 
in  Cremona  adempì  egregiamente  le  sue  par-  suoi  più  sicuri  disegni  ;  che  però  serrata  casa 
ti  :  pinse  il  Patriarca  S.  Domenico ,  che  ri-  in  Bologna ,  e  rinunziati  al  Carbone  già  soo 
cevendo  rosari!  dalla  B.  Verg.  li  dispensa  a  genero  tutti  gii  scolari  ,  e  la  stanza ,  colà  por- 
tutti  gradi  di  persone ,  Pontefice ,  Imperatore ,  tossi  con  la  tamiglia  ad  aprirla  ;  non  andando- 
Rcgi ,  Duchi ,  e  Popolo  insomma  d^  ogni  or-  gli  poi  a  voto  gli  augurit ,  e  i  presagi  per  la 
dine  infinito  ,con  bellissimi  Angeli .  altri  dei  quantità  di  quadri  pubblici ,  e  privati ,  che 
quali  in  varie  attitudini  ne  somministrano  fa-  gli  concorsero.  ^ 
aci  a  Maria,  altri  spargono  rose  in  abbondan-  A  questi  ancora  s^ aggiunse  h  nuova  cfaia- 
xa  aa  quella   divola    moltitudine  :  a  benché  mata  a  Panna  da  quel  Duca  a  dipingervi  le 
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sopra  DeiraDtecedéale  Tita  del  Dfeotooé  men^  ca,  che  bramando  quanto  prima  di  compire  qael 

tornle  due  stame  nel  Gìai-dtno,   io  seguilo  Palagio  era  come  condesceso  ad  allogar  le  sud-*' 

d^  altre  simili  ad  altri  maestri  allogate ,   senza  dette  due  Sale  a  lui ,  e  al  Tfarioi.  Occorse 

]a  restata   iniperfetla   di  A^ostiao  per  la  saa  in  tanto,  che  nello  stesso  tempo  pi*epiirandosi 

marte,  come  pure  altrove  si  disse,  r^e  scrisse*  le  già  dette  soleonissime .  feste  per  lo  sponsa- 

Sua  Altezza  a  quella  Comunità ,  che  non  potè  tizio  del   Duca  ,  e  perciò   mandatosi  a  levar 

negarglielo,   tanto   più  che   prevedendosi  un  per  tutto  pittori,  che  in  qaetle  si  adoprassero^ 


obbligarsi  Alessandro  ad  un  preciso  tempo  in  ti  in    Parma,  furono  ben  tosto  dopo  (jaclle 

qoest  opca ,  cosi  volle  restar  in  libertà  d  ogni'  faccende  di   macchine  e  scene .  destinati  alle 

altro  lavoro ,  che  dentro  lo  stesso   tempo  ca->  sale ,  con  gran  motlificazione  ael  Gavasette , 

filalo  gli  fosse.  Colà   giunto  vi  trovò  il  Ga-  ma  più  poi  del  Tiarioi  fallosi  deU^  altro  indt- 


vasetle  (i)  pHtor  Modiioese,  nomo  di  garbo,  screto  compagno, 
e  accmlo,  potente  nel  discorso,   e   cortigiaii        Volle  perciò  qualcuno,  che  la  grave  e  pe-' 
forbito,  che  con  lui  strettosi  in  confidenza,'  rìcolosa  malattia,   nella  quale  successi vamente^ 
h  consigliava  a  seguire  il  suo  esempio  in  prio*  incors^  egli ,  effetto  fosse  non  meno  dell^inter- 
cipiare  n«:lIo  stesso  tempo  le  due  stanze  a  lui  na  rabbia  in  vedersi  così  inaspettata  e  prodi- 
por  tocche:  iiercbè  (diceva  egli)  mostrandoci'  giosamente  escluso  da  quel  lavoro,  che  della' 
noi  io  tnl  gnisa  sbrigativi ,  e  solleciti ,  possiam  sinderesi   di  suo  creduta   perfidia   in   Tolerri 
facilmeute  otlcnerac  altre,  esser  posti  nuova-  così  nroditorìamente  escludere   P amico  paesa- 
mente  in  opra,  e  non  dando  tempo  a  censo-  no.  Cornunque  siasi,  rimase  la  stanza  ifDper~> 
nirci  la  prima   finita  che   sia,  ci  assicuriamo  fetta,   ueccssiiato  a  farsi   riportare' a  R^gio 
ODDinamrute  della   seconda,  che  o  piacendo,  nelle  Ebani  della  consorte  e  de'  figli)  che  gli 
0  non  piacendo,  essentio  già  fatta,   bisognerà  assisterselo,  e  lo  serVissep  in 'cosi  gran   de- 
si lengnno.  Dissentiva  ilTiarino,  percliè  que-^  cessila, 'come  fecero,  ricevendone  egli  perciò 
sta  malizia  appunto,  rispondeva ,  pcneirala  dai  dalla  loro  accuratezza   e   diligenza  la  pristina 
CcMiigiaui ,   che  son  tristi    n   accorti ,    porrà  sanità  y  onde  ricondossesi  a  Parma  a  termiiMi*' 
essi  in  sospetto ,  e  vedendoci  cosi  pronti  a  spe-  ve  i  freschi  di  quella   camera ,   che  non  men 
dircene,    ne   concepiranno  poca  diligenza,  e  fievoli' riuscirono,  di  quello  fossero  a  lui  resi* 
strapazzo.  Cosi  fa  giuslaineute ,  poiché  il  so-  languidi  gli  spiriti  per  le  afflizioni  del  ompo. 
praiulendeiite  a  que^  lavoii,  come  si  dolse  col  Aggiùngasi  Pavvei*sione  presa  a  quelh  città, 
Gavasrtle  di  questo  malizioso    principio  della  per  i  disgusti  ch^  ogni  volta  provarvi  gli  con-* 
seconda,  senza  aver  terminata  la  prmia  che  venne ^  onde  solea  poi  anche  dire,  aver  non 
servisse  come  di  prova,  così  lodò  la  sincerità  meno  strapazzato  quel  lavoro,  di  quello  bar-' 
deir altro  nel  procedere  con  la  dovuta  riserva,  lato  ei  vi  restasse,  mentre  rimastovi  d? aocor- 
senza  necessitare  con  tul  modo  violento  a  pren-  do  in  quattrocento  scudi ,  quando  gli  credette* 
àer  per  forza  i  già  terminati  lavori.   Tirando  Romani,  di  dieci  paoli  per  ciascuno ,  non  solo 
però  avanti  il  duplichilo  principio^  e  lascian*  non  furono  Bolognesi  da  otto,  ma  di  que*  che 
do  gracchiar  chi  voleva,  taut*c  che  moderas-  corrono,  e  chiamano  a  Parma   corti  (a),  •• 
se  questa  sua  avidità ,  clf  anzi  tentò  di  otte-  poco  pia  di  set  giulii  allora  importavano, 
nere  nello  slesso   Palagio  le  due   sale ,    tanto        Tornatosene  dunque  ài  sno  diletto  Reggio 
prima  destinale  al  Colonna ,    non    sapendolo    vi  compì    la  dimora ,  e  abitazione  di  ben  sei 
forse,  o  dissimulando  sa))erlo.  Usò  questuarle  anni  interi,  con    grand' utile  proprio,  e  con- 
(già  tocca  ncir  an^'cedenle  Vita)  che  ricerca-  tento  comune.  Olire  la  Truna  cne  riesci  mi- 
to il  Colonna  suddetto  ^  e  che  allora  in  com-  nibile,  trattone  qoe^  grand^  Apostoli   fatti  in 
paguia  di  Dentone  serviva  il  Cardinal   Cap-  tempo  di  sua  convalescenza,  e  perciò  non  00- 
poni  nel  suo  palagio  Arcivescovile  in  Raven-  si    moderali    e  corretti,   come  le   propìnque 
na,  a  portarsi  ad  ornare  col  suo   pennello  le    istorie  (ond''ebbe  raggino  di  scrivere  il  detto 
sole  mura  di  nna  sala  al  già  dello  Castellano    Vidriani:  che  quesi  opra  ,  quaPè  la  mag^ 
Co.  Fortunato   Cesi  a  Parma  ,   risposto  non    giore ,  o  sia  per  V  indisposhion  del  piUtH 
potersi  partir  da  quel  lavoro,  che  ravria  te-    re.   o  per  la  grandezza y   non  è  riusdia 
noto  impiegalo  per   tre   anni  ^  andò   dìvui-  deW  eccellen%a  dell'altre  di  questo  brac'^ 
gando  per  tutto  questa  risposta,  e  la  fé  giun-  cio^  e  pure  sono  tutte  di  mano  delfamo^ 
gerein  Corte  ^  e  air  orecchie  dello  stesso  Du-  so  Alessandro  Tiarini  Bolognese)  fi  la- 


(i)  Sarà  qualche  sgiuiaio  coitui.  (  Z.  ) 
(a)  Oh  che  baroni    (Z.  ) 
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Ghia  al  laTolioo  suddetto ,  incrocicdiiale  le  ma-  aa  tutta  di  lugubri  ammanti  Tcttita,  hi  alta 

ni,  alla  slessa  rivolli  gli  occhi,  mostra  un'af-  P  esposto  cadavere  dalla   folla  del  di  voto  ed 

flizione  ineoarrabile.  NeMuo^  soazii  poi,  che  esaudito  popolo' altoroiato,  e  adoralo:  laMo- 

reslando  sopra  le  portioelle  tonoe,  e  laterali,  sa  dal  Sacerdote  e  miaisiri  qui  avaotì  celebm- 

e  sotto  Faroo,  vengono  a  formare  come  due  tagli,  e  dai  Cori  de^  musici  cantatagli.*  tutto 

finestre ,  colorì  a  fresco  io  uno  la  mezza  figu-  il  Sagro  Collegio  degli  Eminentis&imi  per  ogni 

ra  di  un  Profeta  con  turbante  in  capo,  soste-  parie  assislenli ,  con  tanto  giudiciosa  distrìba- 

ncnte  una  tabella  en trovi:  magna  est  enim  zione,  vantaggiosa  collocazione  de*  personaggi, 

velut  mare  contrilio  tua:  neiP altro  quella  e  profonda   intelligenza  di  fina   prospettiva, 

di  un  vecchio  Sacerdote,  con  istola,   piviale  che  più  dispera,  che  insegni.  Di  rìnconUno  né- 


parti  duoi  Angeli  vestiti  con  cnrlelKi  in  mano,    allora  con  un  maravigliosamente  espresso  do- 


èntrovi  in  una:  liciti  doleri  solet  in  morte  lore,  e  stupore  delP altre  donne  presenti,  iV- 
primogeniti  :  neW alXro:  et  ipsa  opressa  a-  P  abbandonala    Madre,   da   una    rìsveglbta  a 
maritudine.  In  una  poi  di  queste  porticcUe,  vederlo  risorgere,  dà  la  vita  al  figlio  già  morto, 
che  viene  ad  essere    come  aeir  ultima  Gap-  Hanno  i  PP.  Serviti  nella  loro  Chiesa  una  Im- 
pella che  ad  altra  non  può  comunicare,  mu-  magioe  della  B.  Y.  del  Mondovt,  con  duoi 
rata,  S.  Alberto  Carmelita  col  giglio  in  ma-  Angeli  sopra;  sotto  S.  Giacomo,  S.  Franofr- 
no,  ch'invita  $.  Carlo  (i)  col  Crocefisso  alla  sco  di  Paola,  e  altri  Santi.  Hanno  la  Kasciti 
dolorosa  contemplazione.  Nella  graziosa  Gap-  della  stessa,  gran  quadrone  a  fresco  sopra  la 
pella  a  S.  Michele  in  Bosco  fece  nel   mezzo  porta  Maggiore  della  Chiesa  dalla   parte  di 
M  olio  il  S.  Carlo  moribondo,  che  steso  vesti-  dentro.  Hanno  que^  di  S.  Martino  nella  Cap- 
to da  Cài'dinale  sul  letto,  e  colla  sloLi  al  collo,  pella  della  B.  \.  del  Carmine  un  quadro  u- 
incrocicchiate  le  oiani  al  petto,   soavemente  tcrale  entrovi  S.  Carlo,   S.  Alberto,  e  altre 
contempla  nel   Crocefisso,  mostratogli  da  un  figure.  Li  suddetti   di   S.   Michele  in  Bosco 
Padre  Gresuita  assistente,  il  suo  sospirato  Gè-  uno  de^  quadri   grandi  a  fresco   nel    famoso 
aù.  Piagne  a  caldi  occhi  il  compagno  converso  Cortile  (2).  Que^  di  S.  Gregorio   la  foga  di 
da  una  parte,  e  dall'altra   T Angelo  buono  S.  Giosefib  in  Egitto,  con  nuova  invenzione, 
r  incoraggisce.  A'  pie  del   letto  visto  da  noi  nella  Cappella  de  Moratti.  Que^di  S.  Dome- 
in  faccia,  e  in  iscorcio,  più  a  basso  duo"*  Se-  nico  il  B.  Ludovico  Beiirandi  nella  sua  Cap- 
minarìsti  sostengono  un  ciliocio  S[)arso  da  un  pella  presso  quella  delP  Arca.  Li  Sii^iorì  Col- 
altro  Sacerdote  di  ceneri.  Sono  figure  del  na-  legiali  di  Montilto  nella  loro  cappella  segreta 
turale,  ma  distribuite  in  un  modo,  che   una  ove  prendono  T abito  nelP  accettarsi,  una  San- 
seoza  impedir  V  altra ,  occupano  una  tela  poco  tissima  Annunziata  (?)di  nuovissima  invenzione. 

J>in  di  tre  piedi  d'altezza,  e  duo'  e  mezzo  di  Le  monache  di  S.  Agostino  nella  loro  Chi»- 

arghezza.  Ae^  quattro  spazii   laterali   poi  di  sa  la   uascita  (4)  di  .Maria.  I  Macellari   nel- 

minore  anche  silo ,   fa  capire  poco  meno  che  P  altare   della  loro  Compagnia  una  bellissima 

del  naturale,  quattro  storie  a  fresco  concernenti  tavola;  I  Salaroli  (5)  la  ben  composta   tavola 

la  di  lui  vita,  e  la  morte:   cioè  la  nascita,  del  P  Altare  della  loro  Residenza ,  entrovi  la  B. 

r  Arci  vescovato  conferitogli,  l'esequie  crlebra-  Vergine  col  Bambino,  S.  Matteo,  S.  Carlo  e 

legli ,  e  la  Canonizzazione.  Tutte  maraviglio-  il   B.  Riuiero.  I    Mendicanti   nella   Cappella 

se  sono,  ma  U  terza  non  tmva  pace  dallo  stu*  degli  orefici  il  capriccioso  S.  Eligio.  I  sigoo- 

pore;  come  possa  darsi  che  in  così  poco  sito  ri  Foscherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Cap- 

abbia  latto  vederci  in  mezzo  di  una  gran  Chie-  pella  la  Madouna  con  S.  Francesca  ed  altri 


(1)  Er«TÌ  pure  del  Tianni  in  questo  Monastero  oot  pittara  ra^ptresentante  S.  Cafh  e  S.  Fra»- 
tétca  Romtma  oranti ,  e  la  SS.  Trinità  in  gloria.  Ora  ti  renerà  nella  ^iesa  deHo  Spirito  Santo  al 
quinto  altare.  (  Edit.  ) 

{%)  L^  unico  dipinto  di  quei  tanto  famosi  maestri  che  aia  ancora  riconoscibile.  (Edit.  ) 

(3)  Questa  bella  tavola  della  SS.  AnunvcUae  sopra  essa  il  Padre  Eterno  il  quale  tenendo  in  ma- 
no  una  colomba  pare  che  aspetti  con  somma  attenxione  la  risposta  della  yer^ne  alP  aamuaio  del- 
Pungolo  ,  che  era  nella  cappellina  del  Collegio  Montalto,  ora  si  vede  nella,  Chiesa  di  S.  Leonardo 
de*  Mendicami  in  strada  S.  Yitaje  aL  primo  altare.  (  Edit.  ) 

(4)  Questa  Chiesa  ora  e  ad  uso  pcofan^o  :  la  detta  tavola  rappresenta  la  Ifasciùi  di  Maria  Fer- 
fgute  offèrta  al  Dio  J^^dre  da  S.  Gioachino  stando  in  letto  S.  Anna;  oggi  questa  adorna  V  Altare 
maggiore  della  ben  ornata  Chiesuola  di  S-  Anna  in  Strada  S.  Isaia  ^  una  volia  Ospisio  de**  PP« 
Certosini,  ora  Conserfatorio  di  ZittcUe  dette  dì  S.  Gioachino  e,S«  Anna.  (  Edit,  j   .^ 

(5)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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^U, quadro  oon^ grande,  oom^ anche  d^or-  onbblioo,  eh' è  il  martirio  de^SS;  Yilo,  • 

dioarìa  gr|indezz«  si  è  aueilo  che  si  Tede  in  Modesto,  che  tanto  piacque,  che  col  tempo 

S.  Carlo    in  Borgo  Polese ,  di  nn  miracolo  gli  acauistò  poi  un  S.  Pietro  liberato  dalP  An- 

del  Santo.  gelo  ai  prigione,  e  Pomato  di  figure  attorne 

Che  se  volessimo  poi  dalb  città  passai-e  al  a  quella  B.  ^erg.  di  rilievo,  tanto  colà  ve- 
coDtado,  quante  ne  troveremmo?  Entro  a^PP.  nerata.  Pregiasi  Borgo  di  Buggiano  della  ca- 
Cerloslui  nelle  loro  Gnppelle  segrete  tre  :  nel-  dota  di  Lucifero  scaccialo  dal!  Arcangelo  Mi- 
la pMma  S.  Caterina  da  Siena  dal  Signora  chele.  Pisa  di  quelle  belle  figorette  a  fresco 
coronata;  nella  snconda  S.  Bruno  (i)  Ux)valo  che  ornano  la  (Cappella  di  S.  Brigida  in  S. 
da  Ruggero,  che  andava  a  caccia;  e  nella  Frìdiano  ;  e  di  tre  tavole  a  olio,  una  nel  met- 
terza  S.  Anselmo  Tescovo  BeHìcense  Cartu-  zo,  e  due  laterali  per  un  mercante  fatte,  e 
siano.  A  S.  Giovanni  in  Pei-siceto  nella  Ghìe-  d'  una  S^nla  Lucia  per  non  so  quale  Con* 
sa  delle  Monache  la  tavola  delP  Aliar  mag-  fraternità.  Modana  del  B.  Luigi  Gonzaga  nella 
giore,  così  come  le  tre  anco  sooradelte,  ed  Chiesa  de^PP.  del  Gesù.  Resgio,  oltre  le 
ogni  altra,  pittorica,  e  di  tanto  Duon  gusto;  suddette  cose,  d'un  S.  Bernardino  (4)  nelki 
e  Della  Chiesa  di  S.  Francesco,  ov'è  il  fa-  Chiesa  di  detto  Santo:  del  Battesimo  di  No- 
moso  S.  Sebastian  di  Tiziano  (a),  il  S.  An-  stro  Signore  in  una  Chiesa  di  Monache.  Di 
Ionio  (5)  da  Padova  nel  primo  Altare  a  roa-^  nn'  altra  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Mo- 
no ritta  neir  entrare  in  Chiesa.  A  Castel  naci  Neri,  e  d'un' altra  tavola  fatta  fare  dal 
Franco  in  S.  Agostino  il  quadro  nel  primo  Sig.  Bernardino  Parisetti.  Parma,  oltre  hi 
Aitare  a  roano  ritta  ncir ingresso.  Nel  nostro  Cupola  di  S.  Alessandro,  della  tavola  di  S. 
Castello  di  Panzano  la  bella  tavola  nella  Cap-  Bertoldo.  Piacenza  d' un  pezzo  di  fregio  con- 
pella  privala  del  plagio,  ove  San  France-  tenente  Abigail,  quando  andò  a  presentare  il 
soo  bacia  il  piede  a  Gesù,  sostenuto  da  Ma-  Re  Davidde,  cinque  mezze  figure  nel  fregio 
ria  Vergine,  S.  Gioseffo,  e  S.  Michele.  Ai  della  belli&sima,  ed  ornatissima  Chiesa  della 
Bagni  della  Poretla ,  Contea  insigne  de'  Si-  miracolosa  Madonna  di  Campagna  :  e  d'  una 
goori  Conti  Rauuzzi,  la  Madonna  del  Roàa-  tavola  di  un  miracolo  di  S.  Carlo  altrove, 
rio  col  Bambino  nudo  fra  le  ginocchia,  e  sol-  Milano  di  una  Regina  Ester,  che  isviene  da- 
to S.  Domenico,  e  S.  Francesco  che  l'ado-  Tanti  Assuero  Re  suo  marito^  nella  Chiesa 
rauo  oelU  Confraternita  di  S.  Francesco.  A  de' PP.  Gesuiti.  Pavia  della  Decollazione  di 
Piano,  Contea  illusile  de'  Signori  Co.  Bian-  S.  Giovanni  Battisti  nella  Confraternita  di 
chi,  tre  tavole  falle  fare  da  D.  Gio.  Chilli  detto  Santo.  Imola  della  missione  dello  Spirito 
Bellore  delLi  Chiesa  :  e  quallro  altre  fatte  fa-  Santo  in  una  Confraternita.  Faenza  di  una 
te  da  D.  Giacomo  Barlolini,  tre  per  lui,  ed  Madonna,  S.  Martino  a  cavallo,  con  Santa 
una  per  un  suo  amico.  A  Scaricalasino  nella  .Chiara,  ed  altri  Santi  nelle  Monache  di  S. 
Chiesa  de'RR.  Monaci  Olivetani  la  bizzar-  Chiara.  Rimini  d'una  sua  tavola^  e  d'una 
rissima  tavola  delP  Aitar  roag&iore  colla  cadu-  ad  istanza  dell'  Eminentissimo  Facchenetti. 
ta  di  Lucifero,  e  sopra  la  Coronazione  della  Mondoifì  d'  un'  altra  pure  d'  ordine  del  su- 
Madonna  a  fresco.  Al  Caurino,  luogo  ivi  pre»-  detto  Sig.  Cardinale.  Messina  d'un  Gesù  Gri- 
so, una  kivola  per  la  loro  Chiesa,  e  simili  sto,  Santa  Maria  Moddalena,  e  Santa  Maria 
che  tralascio,  per  dare  una  veloce  scorsa  a  ne'  PP.  dì  S.  Benedelto  Monaci  Neri:  ed 
quelle  che  possiedono  altre  città,  acciocché  il  altre  citlà  d'  altri  quadri,  che  troppo  sana 
valore  di  sì  grand'  uomo  presso  di  noi  solo  lungo  il  ridire ,  avendo  egli  dipinto  più  di  du- 
non  campeggi,  ma  altrove  si  dilati  ancora  e  genio  tavole,  e  lavorato  sino  all'ultima  vec- 
s' estenda.  chìaia,  e  fin  che  la  mano  atta  e  valevole  fa 

Perchè  se  noi  diamo  una  trascorsa  sul  Lue-  a  reggere  il  pennello, 
chcse ,  ove  furono  le  prime  sue  opere ,  vantasi        Non  sia  perciò   meraviglia ,   se  alcune   in 

Peseta  d'una  facciata  a  fresco  d  una  Chiesa  quest'ultimo  egli  poi  fé' cosi  deboli  di  spirito, 

della  la  Morte ,  e  della  sua   prima  opra  in  e  così  insulse ,  che  fa  credere  che  o  da  qual- 


m     ■>  pi.<x*^M 


(i)  Ora  si  aiomira  nella  P.  Finacouea. 

(a)  S*  igoora  in  qual  luogo  fofse  trasportato  questo  belltsaiaio  quadro  di  Jhlano^  nel  tempo  del- 
la soppressione  de'PP.  Cappuccini,  fu  donato  a  cotesti  PP.  da  Alessandro  Pezzani  il  quale  di- 
morò lungo  tempo  in  Venezia.  (  Edit.  > 

(3)  Questa  pittura  ora  non.  pia  sì  vede:  certamente  fu  portata  altrore  nella  soppressione  del  Con- 
veotoj  al  presente  si  vede  una  copta  del  pittore  Giuseppe  Varotti.  (  £dit.  ) 

(4)  S.  Bernardino  da  Siena  ,  al  quale  dalP  Angelo  Tengono  additate  le  tre  Mitre ,  simbolo  dei 
VcscoTsdi  da  lui  rifiutati  per  umiltà.  Figura  granda  dal  vero  in  quadro  per  V  impiedi  dipinto  ia 
tela,  ora  nella  H.  Galleria  di  Modena.  (  Edit.  ) 
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che  sao  scolare  Veniaero  elleno  colorite,  o  peDoelU  beo  netti  in  un  fdscio,  e  h  UTola^ 

siano  di  un  qualche  giovane,  che  dovesse  poi  xa,  mandò  per  sua  parte  a  fame  cortese  do- 

farsi  buono,  e  valentuomo  divenire:  perchè  no  e  onorata  cessione  al  Siraui;  e  datosi  io 

▼aglia  ii  vero ,  che  ha  mai  che  fare  in  Reggio  tutto  e  per   tutto   alle  divozioni   e  sptrìUnli 

quella  pessima,  e  dolorosa  tavola,  che  di  sua  eserciiii,  sbandò  disponendo  al  ben  morire, 

mano  si  vede  nella  Chiesa  de^  SS.  Gosuìa ,  e  sopportando ,  massime  in   quest^  ultimo ,  con 

Damiano,  di  quegli  Angeli,  dico,  che  segano  invitta  pazienza  quella  cecità,  che  gli  serti 


9'-  ^ 

gli  fare  da  quel  Padre  Morioghi  Reggieose,  alle  ore  19.  sempre  parlando  sino  afì^ulliiDa 

con  quelle  che  si  vedono  di  sua  mano  nella  sospiro;  lasciando  erede  delle  sue  fecoltà  Tu- 
Madonna  in  S.  Gio.  Rotto  nella  Morte?  Pa-  nico  suo  figlio  restatogli  solo  di  tanti,  al  se- 
re che  siano  da  paragonare  in  Rologna  còlle  colo  però,  il  Sig.  Antonio,  che  per  divina 
tante  leggiadre  e capriciose  favole  a  fresco,  al-  permissione  men  degli  altri,  sin  che  vissero, 
indenti  a  guochi  d^acaua,  e  alla  fonte  dolse-  ben  visto  e  gradito,  mancatigli  tutti,  ebbe  in 
greto  giai^inetto  (i)  del  Conte  Valerio  Za-  somma  gi-azia,come  ogni  altro  già  blandire  e 
ni,  letteralissimo  Cavaliere ,  gran  propagatore  stimare.  Fecegli  (questi  celebrare  onoratissiaie 
delP  Accademia  de^  Gelati  ec.  anzi  colla  sua  esequie  nella  Chiesa  di  S.  Procolo  sua  Par* 
Pie|à  a  olio  in  S.  Antonio,  col  suo  gran  qua-  roochia.  ed  ereditati,  non  men  che  la  bontà 
dro  air  Area  di  S.  Domenico ,  con  la  Pre-  del  Paare,  i  tratti  civili  dello  stesso^  si  è  re- 
sentazione  de' servi,  e  tant^  altre,  quella  che  ao  ugualmente  caro  a' Principi,  massime  agR 
si  vede  nelle  Putte  di  S.  Gioseffo,  del  tran-  Eminentìssimi  nostri  Legati  prò  tempore  y 
sito  di  detto  Santo  ?  Lo  stesso  transito,  e  b  mostrandosi  di  onore  aperlo ,  d^  animo  graiH 
Madonna  del  Rosario  nelle  Cappuccine?  Que-  de ,  pratico  de'  costumi  della  Corte ,  ed  uni- 
di  Angeli  a  fresco  nella  Cappella  Berò  in  S.  co  nella  Scalcheria. 
bomenioo,  laterali  a'  be'  Innocenti  di  Guido?       'Fu  Alessandro  di  statura  grande,  di  oor- 

S)uella  Madonna  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  poratura  asciutto,  di  temperamento  maliuco- 
el  Cestello,  o€gi  delle  Monache  di  S.  Lo-  nioo,  di  aspetto  grave,  quale  appunto  dà  a 
renio  (a)  ?  Quelle  si  deboli  Santine  e  S.  An-  redersi  nel  suo  ritratto  cavato  dall'  odgioale 
tonio  da  Padova  in  S.  Maria  Maggiore  al-  fatto  da  se  stesso ,  che  fra  tanti  altri  possiede 
I'  Altare  de'  Pinchiari  tanto  diverse  e  tonta-  il  Serenissimo  Signor  Principe  Cardinal  Leo* 
ne  da  quella  Madonna  del  Rosario  con  li  SS.  poldo,  che  benignamente  me  n'  ha  mandala 
Giovanni  Evangelista,  e  Girolamo  a  oneste  il  disegno.  Fu  di  un  trattar  nobile,  di  un  a- 
quasi  di  rincontro  nella  stessa  Chiesa  all'  Al-  nimo  limpido  e  schietto ,  e  quel  che  pia  ìm- 
tare  de'  Tura  dello  slesso  maestro?  Ciò  che  porta,  di  voto  e  timorato  di  Dio.  Piuttosto  ri- 
dipinse ultimamente  ne' sfondali  del  partimen-  tirato,  che  conversevole, badando  a' fatti  suoi, 
to  del  P.  Abbate  prò  tempore  di  S.  Pro-  e  poco  praticando,  come  quello  massime, che 
colo  ?  Il  S.  Antonio  da  Padova  in  S.  Bar-  avendo  sempre  tant'  opre  per  le  mani  ^  poco 
tolomeo  di  Porta?  Ebbi  a  morir  di  vergogna,  tempo  avea  da  buttare.  Fu  perciò  tenuto  an- 
qoando  giunto  a  Venezia  nella  Chiesa  dei  che  piò  rigido  e  severo ,  di  quello  veraroente 
Mendicanti ,  m'  affrontai  in  quella  B.  Ver-  riusasse  in  pratica,  e  però  fece  pochi  allievi, 
gine  del  Rosario ,  S.  Domenico  e  S.  Giù-  non  arrischiandosi  d'  andare  alla  sua  starna, 
seppe;  perchè  crederas^i  colà  che  auella  sia  Fu  composto  e  flemmatico  a  segno ,  che  oon- 
sempre  stata  la  maniera  dimestica  del  Tiarini  dettovi  l'ultima  volta  secoaReegio  due  gio- 
e  che  ivi  (  quando  non  fece  mai  P^gio  )  mai  vani ,  che  lo  servissero,  altercando  questi  ogni 
fiicesse  meglio;  che  però  come  fu  poca  av-  volta  in  preparargli  i  colori,  nettare  la  tavo- 
vertenza  di  chi  lo  fé' operare  in  età  decrepi-  ìozza  e  simili  servizii,  senza  dir  altro,  un* 
ta ,  cosi  dissi  qoasi  castigo  del  suo  compati-  mattina  per  tempo  fattigli  entrare  in  una  car- 
bile  ardire,  per  troppa  volontà  di  operar  sem-  rozza ,  e  condottili  di  lungo  a  Bologna ,  fé' 
pre ,  l'  accettar  simili  lavori  con  tanti  e.  tanti  smontare  ciascuno  alla  sua  casa ,  con  dire  a 
anni.  Accortosene  perciò  finalmente,  e  cono-  cadaiin  di  loro  ,  che  accortosi  non  esser  nato 
scinto  gli  effetti  e  le  forze  non  corrispondere  per  servire,  ma  per  esser  servito,  l'avea  ap- 
al  desiderio,' si  ritirò  dalla  stanza:  raccolti  i  punto  servito  col  condurlo  agli  agi,  e  coomh 


(1)  Queste  pittare  furono  distrutte  nello  scorso  secolo  per  ingrandire  l' tntemo  del  pahxxo  con 
architettora  di  G.  A.  Ambrogi  e  di  Caminillo  suo  figlio,  allorché  apparteneva  all'Abbate  Pietro 
Antonio  Odorici  già  Tesoriere  di  Botola  e  Romagna.  (  Edit.  ) 

{%)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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dXà  di  ca«  tua.  Fu  superiore  alle  passìoni  buone  creanze  y  e  partìcolarmente  con  Ut 
cfeli'aDiiDo,  sopportando  pazieolemente  ogni  cortesia^  servendo  chiunque  presto  e  co- 
dinFenlura  e  rìngraziandoDe  Dio.  Giuntagli  lontieri.  Insomma  en  egli  nato  ,  come  con» 
da  Napoli  la  trista  naova  delP inaspettata  mor-  fessa van  tutti,  più  per  Care  il  gentiluomo,  che 
le  di  Carlo  suo  figlio  il  Dottore,  tanto  vir*  il  pittore;  stando  appunto  come  tale,  e  piò 
toQso ,  e  clie  tanto  gli  costava ,  asciuttesi  due  anche ,  bene  aromooigllato  in  casa ,  tenendo 
lagnine  solo ,  che  gii  caderono  dagli  occhi ,  serve  e  servitori ,  facendo  tavola  abbondante 
e  detto:  -Oeus  deait*  Deus  ahstutU:  sit  e  squisita,  e  ricca  di  buoni  vini.  Vestiva  no- 
nomen  Domini  beneHictum ,  si  pose  a  la-  bilmente,  e  di  seta  se  slesso,  la  moglie  ed  i 
vorare  con  non  minor  costanza,  che  roostras-  figli.  Liberale  e  splendido  alle  occasioni,  re- 
se il  Sìgnorelli,  che  uccisogli  un  figlio  bel-  gala  va  spesso  e  da  principe  il  Dottor  Galli, 
lissiioo  a  G>rtona,  fattolo  spogliare  ignudo,  che  insegnava  a  suo  figlio  di  Leggi,  ed  il 
senza  punto  piagnere  lo  ritrasse.  Ali  altrui  Giacobbi,cbe  avvantaggiò  nella  musica  Fran- 
nale  però  si  mostrò  molto  tenero,  delle  altrui  cesco.  Giuntogli  una  sera  a  casa  d^  improviso 
miserie  compassionevole  ,  caritativo  a'  poveri ,  ouattro  Cardinali ,  il  Legato  e  V  Arcivescovo 
aonco  de^  religiosi  e  de^ dotti,  quali  volentie-  ai  Bologna,  e  quelli  di  Ferrara  e  Romagna, 
ri  ascoltò  sempre  e  accolse.  preparò  loro  un  rinfresco  così  grande,  ricco 
Ebbe,  come  Guido,  una  naturale  ed  oc-  e  nobile,  ch'ebbero  a  dire  non  poter  un  gran 
colta  facoltà  di  (arsi  amar  da  tntti,  stimar  dai  Re  far  di  più.  Puntuale  poi ,  e  di  parola 
Professori,  lodar  da'  virtuosi  e  ben  voler  dai  massime  nel  dare  i  lavori  compiti  al  debito 
Grandi ,  che  praticarono  con  lui  confidenze  tempo:  giunto  a  Cremona  per  quel  gran  qua- 
Bon  così  facili  ad  usarsi  con  altri.  U  Cardinal  dro  del  Rosario ,  né  trovatovi  ammannita  la 
Giustiniani,  per  altro  tanto  ritroso  e  severo,  tela  conforme  raccordo,  andò  dal  Grovema- 
non  passava  settimana ,  che  non  andasse  a  tore,  e  strepitindone,  fé'  mandare  a  que'  PP. 
trattenersi  nella  sua  stanza  e  a  vederlo  epe-  le  proteste  giuridiche,  pretendeodo  tutti  i  dan- 
nr»;  e  che  valendosi-  del  Garbieri  allora  in  ni  ed  interessi ,  massime  per  portar  pericolo 
basso  stato,  con  lui  più  volte  non  s' iscosas*  di  perdere  il  lavoro  della  truoa  di  S.  Ales- 
le,  servirsene  come  d'  un  buon  poveraccio  e  Sandro  in  Parma.  Fu  sbrieativo  e  operò  pre- 
per  fiirgli  solo  quella  carità  di  sostenerlo.  Non  sto ,  una  delle  maggiori  felicità  che  sortisca 
tsce  pnma  a  costui  dipiosere  tutti  i  quadri  a  il  pittore  (  dice  il  Ridolfi  nella  vita  di  quel 
olio,  e  li  freschi  nella  Cippella  dedicata  da  Maffeo  Verona .  che  destate  sul  mattino  ab- 
Soa  Eminenza  a  S.  Cario  nella  Chiesa  dei  bozzava  una  ngura,  P  asciutava  sol  mezzo 
RR.  PP.  Bemabiti  di  San  Paolo,  che  dal  giorno  al  sole,  la  sera  dandola  finita  ì  sce" 
Tiarini,  per  modo  di  consiglio^  non  ne  pren-  mando  in  tal  guisa  la  fatica^  che  si  pas^ 
desse  una  tacita  licenza  \  soggiungendo  ,  non  sa  da  oeni  studioso  nel  dipingere,  ma  con 
per  altro  aver  eletto  quel  po^er  uomo ,  che  più  speaitezza  giungendo  a  conseguire  il 
per  la  bassezza  de'  prezzi ,  e  per  non  arri-  premio  delle  sue  Jatiche ,  poiché  essendo 
schiarsi  a  lui  comandare,  pel  suo  gran  me-  poca  la  discrezione  degli  uomini,  se  s^i  si 
rito  degno  di  ben  triplicata  rimunerazione,  aggiunge  la  tardità  deW operare,  in  hre» 
Da  lui  pure  diportossì  il  Cardinal  Ludovisio,  ve  tempo  si  può  scrivere  al  libro  de^JaU 
Bel  tempo  particolarmente  che  ritiratosi  alla  liti  (i).  Confermasi  ciÒ  tuttodì  dall'  opre  che 
reàdenza  della  sua  Chiesa  in  Bologna,  ivi  fece,  quanto  maggiori  e  più  difficoltose,  più 
ritrovavasi  spesso  con  Ubaldino  in  certi  con-  ben  oprate,  e  scientifiche,  e  queste  in  tanto 
gressi ,  tenendovisi ,  di  notte  massime ,  segre-  numero ,  che  fece  egli  solo  più  tavole ,  che 
ie  radunanze  e  sessioni  importanti,  v'  anda-  tutti  i  Carracci  assieme:  e  finalmente  cavasi 
roDO  ancora  Spada  ,  Pallolta ,  Capponi , .  e  da  qne'  pochi  disegni ,  che  si  vedono  appena 
quanti  mai  personaggi  si  trattennero,  o  pas-  sbozzati ,  con  una  furia  la  maggior  del  mon- 
larono  per  questa  città, non  potendosi  poi  dar  do;  così  poi  lasciati  neil' esecuzione ,  senza 
pace  de'  suoi    buoni   tratti ,  cortesi  maniere ,  variarli  un  neo.  Possedeva  egli  un'  idea  trop- 


ed  a|?cicKstato   discorso:  così  Taddeo  Bartoli,    pò  pronta  (2)  e  ferace  ;  e  tuttavia    prima  di 
dice  ii  Vas:iri,  acquistò  fama  non  solo  per  lo    dar  mano  al!  opre  leggeva 


M  beo   bene,  e  pe- 
dipingere,  che  per  le  sue  maniere  cortesi,  e    siitamente  il  testo,  che   del  futto^da  rappre- 
OAtumi 
ponto. 
rare 


(1)  CoM  inche  oggidì ,  che  è  Tera  purtroppo.  (  Z.  ) 
(a)  BtUitiiiBO  doenmeato.  (  Z.  ) 
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ilanza,  ad  ogni  aocideiite,  per  poter  poi  con  balteodoli,  e  superandoli,  passando  in  eia 
sicarezxa  scherzar  anche  cogli  aggiaoti ,  non  Paosia  Siocionio  fra  gli  antichi ,  e  fra*  mo- 
dipartendosi  mai  però  dalla  pura  verità  qoan-  demi  non  cedendo  al  Tintoretla.  e  taloraper 
to  all'essenza  e  sostanza,  ch^  altro  non  è,  un  giudicioso  ripiego,  come  fu  di  qudia  Cro- 
che quel  ce ,  che  troppo  grande ,  in  si  poco  sho  fe^ca- 

pire  da  un  angolo  air  altro  del  quadro  già 

SU  Thematù  gemàna,ae  viva  exprtuio ,  nueta  j^lto  nella  Chiesa  della  Esaltazione  dì  SanU 

Tea:tum  Jntiquomm  ^^^  jj  Reggio;  conie   appunto   quel  gran 


se  nel  suo  comporre  ed  istoriare,  che  il  rap-  ^^^''t!f'\  '  ^''P\  ""^^  anche  neUe  pm 
presentarci  le  cose  appunto  come  stanno  scritte.  «#«/'  >'^<f  »  ?"«  vengono  JuggHe  per 
Fu  nemico  allrelUnto  de^ilicvi  e  delle  sta-    lo  pm  ria  p^tfon. 


pad 
segnare  che  ! 
amico  dei   natura 

che  delle  statue  stesse  fu   V  esemplare  sempre  ,  .    •   ~  ^^   .     t.  -, 

e  n  maestro  ;  onde  perchè  (soggiungeva  egli)    ^»/  .secondo;  anzi  che:  (>«i  alium  segmùir 
lasciar  l'orieinale  per  la  copia  ?  anda?e  a  pr?n-    '"'"'  sequatur ,  nihil  im^nmf ,  imo  mfid 


Ire  adottivo  non  mai  fattogli  di-  ^PP^  cJi  qjiella  de  loro  ma^ln  religiosi  se- 

su  quelle,  e  sui  rilievi  )  quanto  §?»«'  «  H»n^<>  P«!^»^  ^?"*«.  ^f  "^l  ^''^ 

ilurale,  scelto   però   e   concito,  ^^i^osUtosi  e  con  lui  }«rcio   similmente  sco- 

ue  steie  fu   P  templare  sempre  ^^".*^«'  e*»?  >»  *?."»•;   8^  «l^"  f.»»  «"  ^^«f,** 


Ciùe  poi  in  esse  non  potè  mai  l)iasimare  te-  ^^  -|«^.,— ..  - — f^^^^....  .^-  ^      — 

rudizìone  d^ìi  antichi  vesliri ,  così  non  seppe  '^'"^  y«^?  '^f"\  ^''f  «?"'"'  i  ^  «  «• 

talora  non  dannarne  ne' nostri  moderni  tem^  «'«?«  si  pregiasse,  ed  esultando  cantasse  UTi^ 

il  rigoroso  lro|)po,  ed  aifetlato  rasseltamcnlo  ^"S*****  roela: 

attorno  a  que' efuri  torsi  di  marmo:  andando-      j^^^^^  ^^  ^,„cmim  posai  vesHgla  princeps, 
gli  perciò  più  a  gemo,  e  standogli  più  a  CUO-       Won  aliena  meo  presti  pede,  <pù  sihiJtdU.  ec. 
re  qpe' 

Perchè  ogni  pittore  ritrae  se  stesso,  essendo 

LaH,  ampUque  simts  pannorum^ei  nobUis  ordo  egli  di  natura  malinconico,  ebbe  un  genio  par; 

di  Guido ,  della  grande  perciò 

ampiezza  de'  quali  si  professò 

altro  imitatore,  spiegando  d'  un  mòdo  ei  pur    a;:;;d7ìÙ'e^  un^paVi^^^^^ 

naturale  e  maeOoso:  che  pero  ordinandogn  il    ^iog^iare.   Si  pregiava    egli   stesso   in  questa 

dottissimo  Marchese  Virgilio  Malvezzi  un  gran        !;^.  ^^^^  pasialoogni  aTti-o,  e  mi  racc!)nte- 

rdro,  Ira  1  allre  cose  ad  inlrodurvene  ben    ^  ^^^    J^^^      j„,^  j^       .^j^^  dal  Duca  di 
irò  pregollo:  uon  trovando  chi  meglio  di    Mauiova.glì  volle  offrire  in  dono  quella  Ma- 
lui,  e  del  sig.  Guido  facesse  le  pieghe  j^^^^  lacrimante  ai  pie  soli  del  sopmslo  Cn>- 

\  Altezza  U 
Alessandro, 

.-,...,,.         ,  ^u   .w  ...wv,,.^,,  w.^  ^-..  ^  .-   quel   quadro? 

e  piane  ;  anzi  al  contrario  ei  solo  di  quel  ,^|j^  f,g„,.a  ^^  „|j,oge  ;  e  forse  forse  um 

DifficiUsMUo  aspectus,  confractaque  visu,  «eata    Vergine    addolorala  ;    soggiungendomi 

Membra  sub  ingrato, motMgue,acliuquecoactos,  poi  come  ammutitosi  e  commosso  nel  nmiiaT' 

la,  presala  con  le  sue  mani,  e  portatala  nella 

introdusse  nelle  sue  figure  le  vedute  più  aspre  stanza  contìgua,  vide  successivamente  uscirne 

e  scabrose,  gli  scorci  più  stravaganti  e  diffi-  la  signora  Duchessa  e  dirgli:  che  avete  fallo 

.cili;  e  dove  tutti  perle  difficoltà  li  fuggono,  sig.  Tiarini?  voi  avete   ialto  piangere  il  si* 

si  compiacque  d' incontrarli  maravigliosamente  gnor  Duca. 


(i;  Nella  unto  pronta  per  aluro,  e  tempre  ferace  idea  dei  gran  pittore  Urbinate  1  (Mal?.) 

1 
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Usò  tnogendo  a  qUo,  di  mai  oonoporre  col  so^ginnge,  fu  poi  badato  e  comiDdato  a  la-' 

coltelh)  1  colorì  insieme,  e  far  le  meslicbe  saila  vorarsi  di  corpo,  faoeodosi  le  mestiche  sode: 

tavolozza ,  facendole  Tolta  per  volta,  e  a  peo-  non  è  però  cne   fuori  di  queste  velature  ei 

celiata  per  pennellata  co'  pennelli  per  lo  più  non  9^  astenesse  dai  colorì  liquidi:  e  come  lo 

logon  e  duri, e  sempre  cogliendo  nella  stessa  Scbiavone,  costumasse  anch^  ei  talora  lasciare 

tinta;  pregiandosene  egli  poi,  e  burlando  gli  impassire  le  tinte  solla  tavolozza ,  poi  così  du- 

altrì  paiticolarmente  il  sig.  (ìuido,  chiaman-  re  adoperarle,  instando  perciò  così  freschi,  e 

doli,  come   in   deriso,  que^  pittori   che  non  di  corpo;  ond^  è  che  le  sue  prime  cose  più 

sapean  pingere  senza  far   prima   le  mestiche,  di  quelle  degli  allrì,  come  fatte  due  volte,  e 

e  comporle  assieme.  Velò  mollo  i  suoi  panni,  col   buon    letto  sotto,  conservansi   eoa  bene 

non  solo  i  rossi  con  la  lacca ,  ma  i  gialli  col  contro  le  ingiurie  del  tempo, 

giallo  santo,  i  verdi    collo  stesso  e  oltremare  Amò  e  osservò   tutti  i  pittori  sì  moderni, 

insieme  e  talvolta  col  verderame,  0  verde  e-  cbe  antichi:  i  Carnicci   fra  quelli,  studiando 

terno  e  sin   gli    azzurri ,  onde  io  vidi  taloi*a  però  (  tanto   anche  avvantaggiato  d^  età ,  e 

i  sooi  quadri  fatti  tutti  prima  di  biacca  e  ne-  maestro  )  nel  gran  cortile  ;  e  tra  questi  Paolo 

ro  d'  osso,  come  schizzati  ,  (loi  ricoperti  tutti  Veronese  Oi) ,  che   gli   parve   il   maggior  di 

di  colori ,  e  in  tal  guisa  per  via  dt  velature  tutti:  del  rassignani  poi  suo,  se  non  primo, 

condotti   e   finiti ,  come   osservo   esser  stato  maggiore  almen  Precettore  ,  parlava  con  una 

r  antico  stile  di  qualche  pittore  de^  vecchi ,  e  religiosa    venerazioue  ,  lodando  la  sua  bontà , 

di  Giotto  (i)  narra  il  Vasari:  che  lo  praticava  Ih  sodezza  e  valore.  Non   vi   fu   tavola,  cbe 

sino  nelle  figure  a  fresco  ,  e  sin  nelle  carni  a^  suoi    tempi    facesse  Domenico  ,  ch^  ei  non 

che  bozza  va  di  un  certo  verdaccio,  poi  con  ros-  ne  cavasse  ti  disegrio  cbe  sin  alP  ultimo  pres^ 

setto  di  color  di  carne  ,  e  chiaroscuri ,  ad  uso  so  di  se  ritenne  :  lo  servì   sempre  «  V  accom- 

di  acqnerelle  ricopriva  veiaudole;il  qual  uso,  pagnò  V  ultima  volta  a  Roma,  e  in  ogni  mi-> 


(1)  Ifella  Sagrìstìa  della  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  fuori  di  porta  S.  Mamolo  pattata  la 
Via  deir  Osserranza  tenendosi  a  sinistra  (  ora  ad  treò  profano  ) ,  nel  passato  secolo  fu  acoperto  e 
palesato  nna  pittura  di  Giotto  dal  tanto  celebre  Eustachio  Manfredi  ;  essa  rappresenta  „  La  Madonna 
col  Bankbino  Gesù,  cbe  P  accarezza,  e  da  un  lato  T  Angelo  Gabriele,  e  da If  altro  T  Arcangelo 
Micbele  ,  e  appresso  li  Ss.  Pietro  e  Paolo  ,  e  cincjue  testine  sotto  in  alcuni  toodetii  „  la  quale 
pittura  ,  stara  una  volta  all'Altare  maggiore  della  suddetta  Chiesa,  da  cui  fu  levata  per  cedere  ad 
una  nuova  pessima  pittura.  Sotto  lo  scanno  deUa  Madonna  si  legge  :  Op.  Magtstri  locfl  Floi-ent. 

Da  Sisto  V<  questa  Chiesa  e  Punito  convento  fu  dato  al  Collegio  MontaltO  del  quale  egli  ne  fu  il 
manificentissirao  fondatore;  percni  scoperta  questa  pittura  fu  trasportala  al  detto  Collegio  e  colà 
TI  stette  finche  vennero  gli  distruttori  di  ogni  Pio  stabilimento ,  tanto  che  anche  questa  pittura  subì 
diagraaie.  Essa  era  divisa  io  cinque  caselle,  quella  di  mezzo  in  cui  stava  figurata  la  B.  Vergine^ 
•otto  al  cui  scanno  ov*  è  sedente  si  leggeva  la  sottoscrizione  delP  autore  :  questa  fu  trasportata  a 
Milano  e  tuti**  ora  si  conserva  alla  R.  Galleria  di  Brera  ,  e  le  altre  quattro  si  ammirano  oggi  in 
questa  P.  Pinacoteca  bolognese.  II  Zanotti  nel  i^Sa-  pubblicò  la  Guida  di  Bologna  con  un  suo 
discorso  come  venne  scoperta  quest*  opera  pregevole  e  rara ,  it  quale  si  ristamperà  con  altri  rari 
Opuscoli   rÌKguardanti  la  Felsina  Pittrice,  che  uniremo  in  fine  a  questo  secondo  volume.  (  Edit.  ) 

(»)'  Nella  principesca  Galleria  Doria  in  Roma  evvi  un  qnadro  del  Tiarini  che  si  dà  per  opera 
di  Paolo  Veronese  :  in  altre  Gallerie  i  pia  bei  quadri  dello  stesso  Tiarini  passano  per  lavori  di 
liodovico  Carracci,  o  per  opere  del  pennello  di  altri  contemporanei  celebri  pittori.  Una  delle  pi& 
gzandiose  tele  dipinte  da  esso,  e  non  citata  dal  Malvasia  è  TAssunta  con  alcuni  Santi  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  a  Budrio  ,  oltre  li  due  quadri  laterali  nella  medesima  Cappella  rappresentanti  in 
uno  S.  Nicolò  de^  Bari ,  nelP  altro  un  Santo  Francescano  ,  due  figure  in  piedi  al  naturale  ,  come 
pure  dello  stesso  pittore  avvi  nella  quinta  Cappella  di  questa  Chiesa  medesima  ,.  il  frontale  della 
Madonna  del  Rosario  coi  quindici  misteri  attorno.  La  tela  che  copre  la  statua  della  Madonna  col 
Bambino  entro  la  nicchia  ,  fa  vedere  queste  figure  in-  dipinto.  Ai  lati  della  nicchia  nella  tela  che 
forma  tutto  il  frontale  sonovi  dipioti  genuflessi  S.  Domenico  e  S.  Rosa  ,  presso  a  loro  due  An* 
f)oletti  e  altri  due  per  aria  cbe  sorreggono  una  corona  di  rose.  Il  Dio  Padre  seduto  nelle  nuvole 
che  dà  la  benedizione  ad  un  cestello  di  rose  ,  che  gli  presenta  un  Angelo  ginocchioni  ,  frattanto 
efae  nn  altro  Jkngelo  sedente  reca  un  vaso  di  fiori.  Fig*ira  di  stile  grande  e  carraccesco  :  sebbene 
abbiano  sofferto  un  poco  nel  colore  ,  come  di  molto  soffrirono  le  ingiurie  del  tempo  e  degli  uo- 
mini alcuni  de^  quadretti  esprimenti  gì' indicati  misteri:  de"*  quali  sono  in  singoiar  modo  stimabili 
per  composizione,  grazia  e  bellezza  quelli  che  figurano  la  nascita ,  la  circoncisione,  la  disputa  dei 
dottori  ,  la  flagellazione  e  la  coronazione  di  spine.  Meriterebbero  un  pronto  e  ben  inteso  ristauro. 
Nella  quadreria  Salina  di  Bologna  sono  diversi  quadri  di  tal  pittore ,  perciocché  il  nobilissimo 
proprietario  estima  assai  i'  lavori  di  questo  artista  bolognese.  (  G.  G.  ) 

Nella  P.  Finacof^ca  avvi  un*  assunta  e  testa  di  due  Sa/^.  Piccola  tela  che  serviva  di  sotto  in  tu 
in  una  Cappella  della  Chiesa  di  S.  Agnese.  (  Edit.  ) 
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e  forma   corrispose  a^  beneCdi,    die  postosi  a  sedere  sa,aQa  seggiola  bassa,  e 
i  da  quei    graud^  uoiiio ,  che  Io    sostenendola  sulle  ginocchia  y  stava  rìgoardan- 


glior   modo 
che  ricevelle 

prepose  9  e  f  avvantaggiò  sempre  sopi-a  ogni  do  V  ore  intere ,  maravigliandosi  di  tanta  ve- 
altro  seguace,  proponendolo  a  quei  lavori,  ai  rità,  ed  espressione  che  trovava  io  qnelle  fi- 
quali  non  potette  ,  o  non  volle  egli  applica-  gurette. 

re;  e  giungendo  a  mandare  talvolta  via  le  ta-        Fu  parco  in  dir  male  de^  suoi  oonoorrenti, 

vole   lattali   lare,  senza   né   pur  darvi  una  e  piuttosto    lodò  e  scusò  tutti,  e  li  sostenoe 

pennellala,  e  col  suo  nome   sotto,  come  av-  in  modo,  che  di  tutti  auche  acquistossi  Taf- 

venne  della  missione  defilo  Spirilo  Santo  in-  fello;  il  perchè  lo  chiamarono, e  lo  rìcooob- 

TÌaio   in  tal   guisa  a  Genova ,  e  colà  perciò  bero  per   loro  padre  e  protettore ,  dandogli 

per  del  Cavalitr  Domenico  Passignano  dìvul-  anche  nelPAccauemie  il  primo  luogo.  Questo 

gaio  è  tenuto.  a  lui  cessero   V  Albani ,  il  Barbieri  0  ^  Si- 

Lodò  Prospero  Fontana  di  una  prontezza  rani ,  allora  eh"*  eletti  tutti  auattro  giudici  dd 

inarrivabile;  e  di  una   sagacilà,  accortezza  e  diiìegno  d^nvenzione  nella  Accademia  del  Co. 

modestia  singolare  la  signora  Lavinia  di  quel-  Ettore  Ghisiiieri ,  sotto  di    lui  seder  vollero: 

io  figliuola,  e  che  non    nominava    mai  senza  né  discorrere  o  sentenziare  sovra  i  disegni  dei 

gran  rìspetto  e  tenerezza.  Mi  mostrò  sue  iet-  concorrenti   giovani ,  che   prima   di   lui  noa 

fere,  e  fra  V  altre  cose,- una  penna  di  struz-  avessero  intesa  V  opinione  e  U  parere. 

zo  tutti    fornita  di    s^la  e  d'  oro ,  che   a  lui        Fu  molte    volte  Massaro   deir  arie ,  molle 

<]onò  nel  levargli  la  fascia  alla  Ci*eì»ima,  e  che  Sindico ,  estimatore ,  ed   in   tutte   le   cariche 

qempre   consei'vò  in  raccordaoza  e  testimonio  adempì  ottimamente  le  sue  parti  9  senza  om- 

della  sua  gentilezza,  e  della  serbata  memòria  bra  ne  pure  di  mala  soddislazione  o  data,  0 

<fegli  obblighi  che  a  lei  professava.  Stimò  dei  ricevuta.  Fu  amoi-evolissimo  ne^  prezzi  e  pò- 

suoi  coetanei  sol  Guido ,  e  ne  disse  bene  au-  tea    farlo ,  troppo   pi'eslo   anche   spicciandosi 

corchc  emolo ,  riconoscendolo  per  di  se  mag-  de^  lavori  y  e  più  innamorato  delP  o[>erazioDe, 

gìore  (i) ,  e  cedendogli;  chiamandolo   il   luù  che  del  guadagno ^  più  della  gloria,  che  del- 

nobil  pittor   d'ogni  secolo,  e  condannandolo  T  interesse  ;' e  quelle    fatiche,  ch^  altri  sfuggì 

solo  di  difiètto  alle  volle  di  prospettiva,  ef-  di  (!»re,  da   lui   furono   accettate    ed    incon- 

ietto   però ,  dicea  ,  d^  infingardaggine  ,  alte-  tnile.  Colori    nel  grand^  arco   della  Cap{iellé 

stando   gli    studi   falline  insieme,  allora  che  maggiore  del  Dostrf>  S.  Pietro  con  tanta  soo- 

abitando  nella  stessa  contrada ,  praticavano  fra  modilà ,  e  per  settnntRdoe  lire  fecciose  qnedi 

di  loro ,  e  conferivano  in   loro  gioventù  ogni  Angeli  visti  di    sotto  in  su ,  accom|jsignando 

opera  ed  ogni  difficolta.  Gli  piacquero  le  co-  gli  altri  di  Pros[)ero    già   suo  maestro  ,  che 

se  del  Tibaldi,  e  prima  di  fug£Ìre  a  Firenze  Lodovico    Carracd   a   uissun    patto    accettar 

tulle  le  disegnò   nel   palagio  Poggi,  e  nella  volle,  e  data    poi  a  questi  la  gran    Nunziata 


Gippella  di  S.  Giacomo,  dichiarandosi  aver  per  opra  del  Canonioo  Dulcini ,  ed  a  lui  prì- 
piii  imparato  in  quel  solo  esercizio,  che  in  ma  intenzionata ,  non  ne  sentì,  o  almeno  mo- 
quanlo  altro  studio  avea  mai  dopo  fatto.  Gli  strò  non  seutinie  disturbo  alcuno,  con  dire: 
piacquero  anco  le  cose  del  Caravaggio  per  che  dandosi  ad  un  tanto  maestro  e  maggior 
una  certa  purità,  verìlà  e  forza  del  colorito;  di  lui,  o^  era  più  che  contento,  massime  fa- 
maravigliandosi  come  tanto  si  sentisse  da  esse  cendola  per  seicento  lire,  ove  egli  mille  cliie- 
svegliare  e  rapire^  quando  nulla  poi  di  de-  sto  ne  avea.  Solo  si  dolse  di  una  tal  finzione 
coroy  di  maestà  e  dVrudizione  vi  trovava  (a),  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Ludovbio, 
Volle  che  il  figlio  da  una  copia  di  quel  san  che  scrivendo  di  Roma  si  sollecitasse  P  opra, 
Tomaso  che  tocca  il  costato  al  Signore,  pos-  soggiungea  nella  finta  lettera,  che  si  venisse 
seduta  da^ signori  Legnani,  una  ne  riciivasse^  ali  elezione  di  un  altro,  già  che  iotendeasi 
che  gran  tempo  presso  di  se  ritenne,  asse-  che  il  Tiarini  fosse  per  tornare  a  Reg|gio, 
rendo  cavarne  gran  beneficio,  per  sentire  onde:  che  tante  cerimonie,  disse,  sìgnon,  e 
dall' osservarla  rimoversi  da  quel  colorire  lan-  che  tante  invenzioni?  ditemi  liberamente  che 
guido,  nel  quale  sul  princìpid  cadea.  Fattogli  non  me  la  volete  dare,  e  per  darvi  gaHw, 
veder  io,  giuntq  di  Roma  ,  la  mia  raccolta  dite  ,  che  ve  ne  chiesi  troppo,  e  'I  doppio 
di  pitture ,  non   si   poteva   dar  pace   d**  una  anche  di  più.  di  che  mi  sarei  contentato. 


(i)  Maggiore  poi  non  Io  credo  ,  che  io  un  certo  non  so  che,  inferiore   bensì  in  molte  parò  e 
primarie  della  pittare.  (  Z.  ) 
{%)  Gran  Tiarini.  (  Z.  ) 
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(jionidoglirla  per  pochi  qontlriiii  il  Gai^iìeri,  la  mageìor  di  tutte,  rispose,  senta  pregindi'» 

Mai  nulla  rispose  ;  e  soggiuugeDik)  Sua  Emi*  ciò  poro  di  qnella  di  V.  S.  al  pari  ìT  ago  altra 

Dfnza ,  cbe  voleva  ben  poi ,  che  gli  pingesse  gloriosa. 

due  quadri  (  come  segni  con  iscnmhicvol  gu*  Chiamandolo  Guido  a  veliere  V  Assunta  che 

sto  e  contento ,  non  volendone  mai  dimandar  fece  per  Genova ,  e  dirgli  sopra  il  suo  itarn-^ 

prezzo  il  Tiarini,  dicendo   laruele   im  dono  re;  avvertendolo  il  Tiar  1  ni,  cV essendo  I  arca 

e  ricevendone  un  solo  i^aìo)io  servirò  sem->  sr)pra  molli  scalini,   stando  il  S.  Pietro  nel- 

pre  V.  S.  Illustrìssima  in    tnlt)  i  modi,  che  T ultimo  di  sopra  con  un  ginocchio,  non  po^ 

lui  verranno  fia  lei  [>res(TÌttì  e  fiermessi  dalla  leva  arrivare  con  T  altro  piede  nel  primo ,  in 

mia  ripuUizione.  Compi'an<lo  lutto  if  dì  questo  ragione  di  htiona  ])ro^petliva,  rispondendo  Gui*- 

Eminenlissimo  Madonne  di  Francesco  Francia  do  «  non  voler  guastar  tutta  quelP  opra  per  un 

e  di  Pietro  Perugino',  allorn    pm-e   in    tanta  semplice  errore:  anzi,  rispose,  un  errore,  che 

itima ,  e  fnct^ndole  a  lui  nggiubt'ire  a  suo  ca-  la  guasti  talta.  Dato    licenza  ad  nn  suo  gio- 

priocìo:  fa  torlo,  gK  venne  dWto  un  giorno,  vane,  che  jier  conservar  freschi  ì  colori ,  nello 

V.  S.  Illustris^ìmn  a  due   in  un  ìstesso  tem-  stesso  catino  d^acqoa  ponesse  anch' ei  la  sua 

|io  :  a  cpiesti  antichi  maestri    cosi  bravi ,  sii-  tavolozza ,  questa  andata  so[>ra  ranella  del  niao* 

mandoli  degni  di  correzione  ;  a  me ,  che  per  stro ,  e  ambedue  insieme   sporcatesi ,    presele 

servir  Lei ,  son    foi-zato    ad  esser  cosi  teme-  ben  tosto ,  e  in  collera  ,  le  buttò   fuori   delja 

rarìo ,  e  a  fare   un  tal  roaucamenlo  in  porvi  finestra  ;  e  mentre  il  giovane  stava  con  gmn 

le  mani.  pazienza  mutandole,  e  rinettandole:  non   mi 

Giungendo  on  dopo  pranzo  a  casa,  e  tr(H  son,  disse,  acceso  per  P  accidente,  ma  percliè 
dandovi  li  Cardinali  Uhaldino,  e  Lndovisio,  la  mia  era  rimasta  sotto  alla  vostra,  cBl*  s^ era 
che  mentre  ivi'  stivano  a>pettnn<lo  quelli  dì  sopra  ,  io  non  pnrlava. 
Ravenna  ,  e  di  Ferrara ,  giocavano  a  toccadi-  Tornalo  da  Firenze  a  riabilare  in  Bologna, 
glio,  corso  ad  umilmente  baciar  loro  le  vesti,  e  ricercato  di  nuovo  dui  Cesi,  se  voleva  an- 
gli addimandarono  se  col  rumore  di  quelle  dar  con  lui,  che  l'avreblie  tolto  a  mezzo  gu37 
tavole  erano. per  dargli  fastidio  nel  lavorare,  degno:  non  è  il  dov<^re,  dissVgli,  essendo 
e  egli:  per  questo  giuoco  principiato,  Illuslris-  stat'io  con  Ini  per  giovane,  e  discepolo;  che 
simi  no,  rispose;  ma  bensì  per  altri  cbe  ibs-  però  non  si  scorderebbe  mni  del  sr>pradomioio, 
sero  per  principiare.  Dicendogli  un  giorno  che  una  volta  ha  avuto  sopra  di  me.  Inteso 
Ubaldino,  che  gli  comandasse,  e  rispondendo  j,oi  che  il  Cesi  avea  avuto  a  dire  che  ciò  fa- 
egli,  riserbarsi  n  Mipplicarlo  allora  che  t'osse  cera,  {lercliè  stando  da  se,  non  tirasse  lui  a 
poi  fatto  prima  degno  di  baciargli  il  piede,  basso ,  ma  che  se  ci  avessi?  tiralo  lui,  v'avreb- 
replicamio  il  Canlinale  maravigliarsi  del  caso  be  tirato  degli  altri:  io,  ris{K)se,non  vo  tirare 
suo  ;  non  potersegli  dare  il  maggior  disgusto^  abbas.<u  nissuno  ;  vo  ben  se  {wsso  andar  sopirà 
che  toci:are  nn  simil   tasto:  ma  se  a  me ,  ri*  a  molli. 

spose,  che  ho  moglie,  figli,  e  son    secolare.  Essendo  una  vòlta  a  M(Mlana  a  servire  quel- 

cletlomi   nna   tal  cosa  tanto  im[Hissìbile ,  non  r Altezza,  inconlrnto  dal  Duca   vecclùo  della 

tale  n''oflfenderci  punto,  né  v'avrei   dÌ!>gusto«  Mirandtjla  ch'ivi  si  trovava,  e  che  fermatosi, 

perchè   se  ne  vuol  prender  lei.  eh' è  di  quel  s'era* posto  a  guardarlo  fìsso:   che  comanda, 

legTOine  di  che  si  fanno  i  Pontefici?  'disse,  V.  E.  e  ris|H)ndeTHlo   quella:   niente, 

Chiamato  da'  RR.  Monaci  Benedetlini  Ne-  niente  ;  ammiro  la  vostra  virtù .  e  vorrei  ve- 
ri,  presso  di  noi  delti  di  S.  Procolo,  a  giù-  dei-vi  un  pò  dìpint^ere:  ammira,  rispose,'  una 
dicare,  che  si  dovesse  dare  al  IVIastelletla  del  grazia  lattami  uà  Din;  e  io  non  saprò  mal, 
suo  ires  vidit,  et  unum  adoravit  a  fresco,  do[iO  la  stessa,  di*sidcrar  la  maggiore  di  queJ* 
b  Qu  vestibolo  entro  di  un  claustro,  slaule  la  mi  farò  V.  E.  col  venire  a  veder  valerme- 
die  ne  chiedea  dieci  scudi,  e  Tavea  fallo  in  ne  a  gloria  sua ,  è  in  8odd't>razione  di  on  tanto 
tre  giorni:    lo  giudico,  disse,   Topra  che  9Ì  Princqie. 

fasda  conoscere,  non  il  tempo  che  vi  ha  pò-  '  Dipinto  al  primo,  e  piò  nobile  lllnstralore 

sto,  che  non  si  vede:  ne  merita  piti  di  ven-  a* nostri  tempi  dell'Italiana   favella,  e  scriver 

li,  soeginnse.  Incontralo  iti  Piazza  da  Dioni-  volgare,  dico  il  gran  Marchese  Virgilio Mal- 

ào  Fiammingo,'  che  avvertilo    ben. tosto  dai  vezzi  (che  non  meno  fé  ammirarci  talvolta  gli 

sooi  giovani  esser  quello  il  Tiarini ,  quegli  ap-  eleganti    parti    del  suo  dolio  pennello ,  che  i 

punlo  che  avea  fatto  quel  si  bel  quadro  alPAr-  spiritosi  concetti  della  inorale  sua  penna)  entrò 

ca  di  S.  pomenico ,   fermatosi  prima  a  ben  un  soffitto  lasciato  in  sua  elezione  un  Angelo^ 

mirarlo,  poi  corso  ad  abbraccia  rio,  e  ralle-  che  aprendo  le  nubi,  saiopre  il  chiaro  Solcj 

grarsenc  seco ,  soggiungeodd  godere  in  éccrs-  allora  appunto  ch'ebbe  tinti  contrasti  ti  Roma 

so  di  ve<lére  chi   doveià  abbassare   T albagia  per  lo  tendo  di  Castel*  Guelfo ,  e  interrogkto- 

dp' Carracceschi :  anzi  chi  dovrà  sempre  ma-  lo,  perche  L1I  cosa:  perchè,  rispose,  ^  poA 

gnificare   quella  gran  scuola  {kir*  Hi  prima ,  e  riubìla  Phadms  ;  cosi  dopo  tante  ^seca« 
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xioni  che  a  torto  patisce,  tnooferà  Vostra  £a>  pnipa  vedala ,  e  qui  avanti  in  piedi,  invita 

cellenia^  ciò  esprimeodo  eoa   tanta  tenerezza  gli  s^iettatori  a  contemplare  il  nato  RedeoUn 

e  affetto,  che  strettoselo  al  seno  il  Marchese:  re:  così  levando  il  Signore  da  quella  mangia- 

voi  m^ esaltate,  e  mi  consolate  nello  stesso  tem-  toia ,  e  nobilitando  T azione,  e  uscendo  foora 

DO,  rìsposegli,  col  pennello,  e  con  la  voce.  delP ordinario ,  che  ùi  sempre  il  primo  e  prin- 

Rimasto  sbozzalo  un  Teseo  che  lascia  Arianna,  cipal  suo  scopo ,  onde  meritasse  il  nome  egli 

commessogli  dalb  slesso  Marchese,  morto  che  più  d^ogn"  altro,  d^un  Inventor  perorino, 
fu  con  suo  gran  dolore,  essendo  suo  feudala-;        Fu  perciò  sempre  osservalo  da  ogni  uno, 

rio ,   per  la  possessione  che  aveva  in  Castel  lodalo  da  tulli ,  celebrato  da  dotti ,  come  be- 

Guelfo:  è  favola,  disse,  che  Teseo    lasciasse  ne  apparir  potrebbe  dalle  oomposizioni ,  che 

Arianna  con  tante  lagrime  della  meschina ,  ma  in  vari  tempi  a  lui  furono  dedicate,  se,  ne* 

è  ben  verità,  che  uno  de^  gran  dolori  m^ab-  mico  d^  ostentazioni,  n^  avesse  tenuto  coolo. 

bla  mai  provato,  è  il  veder  che  m^ abbia  la*  Non  è  però  che  di  lui  noa  facciano   onorata 

sciato  il  mio  Sig.  Marchese.  menzione  lo  Scandii  nei  suo  Microcosmo^ 

Dolendosi  con  essolui  T  incontentabile  Feti  il  Girupeno  nelle  ^finezze  de' Pennelli  Ita- 
dossier  mal  trattato  dal  suo  Duca ,  aggtuogen-  liani,  palesando  in  quel  suo  erudito  viaggio 
do. esser  un  umore  bisbetico  e  stravagante,  qualmente  giunto  in  Milano v  vide  egli  el 
stuccarsi  di  tulli,  come  pur  di  lui  sarebbe,  genio  di  Rafaeile  una  Tavola  ìT  Altare  in 
altra  rì^iposla  non,  gli  diede,  se  non:  a  me  S,  Rocco  di  mano  del  Tiarino  da  Bah' 
poco  importa,  perchè  son  sempre  b  capitale;  gna  molto  ben'  intesa^  e  tanto ^  che  la 
e  ben  poi  vero,  soggiunse,  che,  de  Principi'  giudicarono  su  le  prime  di  Lodovico  Car- 
hus  aut  bene ,  aut  nihiì.  Non  risolvendosi  racci  suo  diletto  maestro^  ed  in  essa  star^ 
il  Maslri  di  comprare  una  (  Santa  Maria  Mad-  vi  espressa  /a  Decollazione  di  S,  Già.  Bai' 
dalena  del  detto  Feti  bellissima,  per  esser  d'un  Hstu:  il  Cavazzone  nel  suo  trattato  delle 
mastro,  dicea,  di  poco  nome;  che  nome,  dis-  Madonne  di  Bologna^  il  mio  gentilissimo 
se  il  Tiarìoi;  vediam  pure  se  può  slare  a  fron-  non  meno,  che  eruditissimo  P.  A^rosio  Yen- 
te  d^ogn' altra  di  qualsiasi  gran  maestro!  timiglia  sotto  il  nome  di  Scipio  Glareano  nel 

Del  resto,  non  meno  che  il  suo  Marchese  cap.  17.  della  p.  11.  dello  Scudo  di  RinaL" 

fra^  letterati ,  sembrò  egli  un  Seneca  fra^  pit-  do ,  ed  altri. 

tori,  tanto  si  mostrò  anch' egli  nello  spirito  Suoi  allievi  furono  tulli  si  può  dir  quelli, 
grande  unito  alla  gravità  deir  opre  pesato.,  e  che  andarono  la  sera  alla  Accademia  del  na- 
serio;  oltre  che  nissuna  facezia  di  lui  raccon-  do,  che  faceva  in  una  delle  sue  case  in  Mi- 
tasi,  nissuna  leggerezza,  o  parlila;  solo  che  rasoi  grande,  col  tremendo  modello  del  ben 
dipingendo  a  sT  Michele  in  Bosco  in  un  di  formato  facchino  detto  Yalslrega:  insegnando 
qut:^  freschi  della  Cappella  di  S.  Carlo  la  Ca-  poi ,  correggendo ,  ed  avvertendo  tulli  con  Un- 
nonlzzazione  di  quel  Santo ,  non  facendo  altro  lo  amore ,  pazienza   e  carità ,  che  confessava- 

3 uè'  nobili  Padri,  che  alzando  la  tela,guar-  no.,  non  meno  approfittarsi  de' suoi  documen- 

ar  che  facesse ,  ponendo  dentro  la  fessura  il  ti ,  che  dell'  istcssa  operazione  del  disegno.  I 

naso,  da  una  parte  in  un  angolo  fece  la  tur-  più  intrinseci  furono  il  mentovato  suo  genero 
ba  spettatrice  veduti  tutta  per  i  nasi  con  ri-        FRANCESCO  CARBONI,  che  non  segai 

dicola  caricatura.  Fatto  parimente  d' ascoso  il  ad  ogni  modo  la  sua  maniera ,  tron|)o  iona- 
quadro  di  S.  Paolo  primo  Eremila ,  e  S.  An-  morato  della  più  amorevole ,  ed  elegante,  di 
^nio  nella  Cappella  Monterenzii ,  e  postolo  a    Guido:  che  fece  a  compagnia  per  le  ugureool 

suo  luogo  di  nelle,  stelle  a  sentire,  e  lasciò  già  nominalo  altre  volle  Gio.  Andrea  Castelli 
correre  la  voce  comune  anche  di  Periti ,  esser    Quadraturista ,  e  con  un  tale 
ella    qoell'opra  di   Guido,  ne   vedersene  di        LUCA  BARBIERI,  pure  allievo  del  Tia- 

quel  maestro  una  più  forte;  quando  dato  fuo-  rini,  ma  debole  assai:  che  d'minse  il  Teatro 

ra,  e  palesatola  per  sua  :  ecco,  dicea  ,  se  nella  de'  Magistrali,  che  fu  poi  disfatto,  nella  Cat- 
Dostra  professione  T opinione  ha  gran  parte,  tedrale:  fregi,  e  camini  in  casa  de' Signori 
Lo,  slesso  disse  per  una  simil  erronea  voce  Conti  Bombaci,  ed  alili  infinili  che  dir  non 
sparsasi  per  lo  bellissimo ,  e  stravagante  Pre-  occorre.  Si  vede  del  Carbone  nr^la  tanto  no- 
aepe,  che  di{)inse  per  l'aitar  maggiore  di  S.  bile  Librerìa  de'  RR.  PP.  de'  Seni  la  gran 
Salvatore,  ove  poi  que'  PP.  vollero  un  Sai-  disputa  del  Signore,  molto  copiosa  di  figure, 
valore  di  Guido.  Non  fìa  perciò  maraviglia  se  ed  istudiata,  coir  arrivo  della  Beala  Tergine  e 
nel  luogo  ove  lateralmente ,  e  cosi  basso  Phan  S.  GiosefTo,  e  il  ritiatto  di  sua  moglie, e  fi- 
posto  ,  sian  riuscite  di  una  smoderata  statura  glia  del  Tiarino ,  che  vi  volle  ei  stesso  di  sua 
le  fìsur^:  e  veramente  di  prima  maniera  di  mano  dipingere  il  padre;  e  nella  Sagrestia  la 
Guido  sembra  la  B.  V. ,  che  preso  il  figlino-  Decollaiione  di  S.  Gio.  Battista.  In  compagnia 
lino  sulle  braccia ,  abati  gli  occhi  al  Cielo  lo  dello  stesso  Castelli  il  Cristo  risortole  li  quattro 
presenta  al   Padre,  mentre  S..  Giuseppe  in    Santi  prìqqip^li  della   Religione  Framcescana 
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oefla  tramezza,  0  eorrìdoie,  che  divide  la  Cbieaa  Giacomo  Semeoti,  e  che  restaoc  9e  noD  »"> 
del  Coipos  Domìni.  Jt  olio  poi  iofìnite  cose;  perai!  in  eccelleoia ,  battati  dalla  fierezza ,  con 
Della  Cbiesa  della  Tfunùata  la  tavola  air  Al-    che  vi  si  vede  colorilo  Cristo  riconosciuto  dai 


ietta:  il  uuadro  nelP  Altare    della  Sagrestia  ricavato  dal  fu  Sig.   Benedetto  già  fratello  di 

de'RR.  FP.  Carmelilani  del  cappel  bianco  ^  sua  Signoria  lUuslrissima,  che  avea  per  suo 

ed  altri  altrove,  che  altrettanto  ^ko  importa  trattenimento  appresa  TArte  dallo  stesso  Tia-> 

il  notare,  e  vedere,  quanto  beusì  nìssuua  bi-  rioo,  e  si  portava  assai  bene.,  e   al  pari  del 

sogoeria  lasciar  indietro  del  suo  IVlaeslro  ,.e  Sig»  ninrcbese  Francesco  Maria  Riarìo  (i),  del 

perciò  riferire  tutte  le  pubbliche  non  solo,  che  Sig.  Canonico  Pini,  ed  altri  Cavalieri,  che 

saranno  restate  indietro.,  come  la  lanjp  capric-  morto  il  Bertusio  primo  loro  maestro,  passa- 

dosa  sepoltura  della  Beata  Tergine ,  ove  gli  rouo  alla  scuola  del  Sig.  Alessandro.  B  Sig. 

Apastoli  fanno  a  gara  in  accendere  i  torchi  Senatore,  e  fntelli  Cospi  due  sovrausci ,  éiH 

per  incamminarsi  a  sepfiellirla ,  nel  nobilissimo  trovi  in  uno  Susanqa  da  Vecchi  tentata  ,  ed 

Oratorio  sopra  della  Morte:  ma  le  privale  ao-  .una  storia  di  una  Regina  che  piange  nelPal- 

cora,  troppo  da  esse  imparandosi  sempre,  e  tro.   Il  dotto  non  men  che  cortese  mio  Sig. 

che  sono  iiifìnile ,  non  stimandosi  compito  quel  Concanonico  Floriano  Malvezzi  la  Beata  Veiv 

museo,  DOQ  perfotLi  quella  galleria,  che  d  un  gine,  e'1  Bambino  scherzante. col  P.  S.  Be- 

peizo  almeno  del  Tiarìni  nou  possa  pregiarsi.  -  nedetto ,  e  S.  Brigida ,  storia  tanto  copion , 

Che  però  si  vantano  a  ragione  di    possedere  e  si  grande  in  sì  poco  sito,  di  cosi   viva  es- 

tn  BOLOGNA  il  Sig.  Coo4e,  e  Senatore  pressione,  e  pia  vivo  colorito.  I  Signori  Pel* 

AgesiboBonfigliuoli  (oltre  i  bei  sfondatoUi  a  fre-  Joui  il  bizzarrissimo  scorcio  di  quel  S.  Batto* 

sco  nelle  volte  di  certe  stanze  del  nobile  parti-  loroeo,  con  tanta  verità  d*  azione  sì  fìeramen- 

mento  a   basso  per  la  state  )'  quel  tànlo  ca-  te  dai  manigoldi  spogliato  della  pelle.  Il  Sig. 

pncdoso  craadro,  ove  la  Maddalena  in  com-  Angelo  Michele  Colonna  il  giudizioso  e  nuovo 

pagaia  dell'altre  Marie  fe  pesarsi  l'odoroso  concerto  della  B.  Vergine,  Signorino,  e  S. 

unguento,  per  ungerne  poi  i  piedi  al  Reden-  Giuseppe.  Il  Sig.  Giacomo  Maria  Marchesini 

lore ,  fatto  a  concorrenza  di  quei  di  Leoncl-  in  due  gran  tondi ,  fatti  gi«à  per  lo  Sig.  Mai>* 

Io  Spada,  di  Lucio  Massari,  di  Guido  Ca*  chese  Pirro  Malvezzi,  i  due  così  bizzarri  Gin* 

gnacci,   ed  altri.  Il  Sig.  Ciurlo  Marsitii  nel  dicii  compagni:  quello  di  Salomone  terminante 

camino  della  soa  sala  qael  terribile  e    fiero  la  Itle  delle  due  garrule  femmine  con  la  co- 

VnlcaDO,  che  all' afifomicata  Fucina  £ibbncaì  mandata  divisione  del  figlio  bambino  ;  e  quello 

dardi  ad  Amore.  Il  Sig.  Senatore ,  e  fratelli  delP  acceso  rogo  ai  due  troppo  accesi  amanti 

Ratta  c|i]ello  fatto  similmrntfi  a  concorrenza  d'ai-  Sofronia  ed  Olindo.  Il  Sig.  Marchese ,  e  Se- 

Irì  sìfndi  di  Gio.  Francesco  Barbi'>ri ,  d'  E-  natore  Faccbenelti  due  storie ,  ed  altre  altri 

milio  Savonanzi,  di  Francesco  .Gessi,  d'v  Gio.  privati,,  che  pome  non  han  numero  (3),  eosl 


fi)  Qrietto  nobilissimo  Riario  p«r  suo  diletto  attese  alla  pittura  :  stadio  con  assai  di  profitto  la 
fisiea  e  P  ottica:  si  distinse  specialmente  nelP  arte  di  restaurare  antichi  dipinti:  ed  abbiamo  ricor- 
do ch^  egli  il  primo  trasportasse  da  vecchie  tele  sopra  nuove  li  dipinti  ad  olio  :  stando  per  lo  piìk 
e  lavorare  ritirato  in  una    sua  impresa  rurale  detta  il  Giardino  nel  territorio  d*  Imola.   (  G.  G.  ) 

(a)   Altri  quadri  del  Tiarini  esistenti  nella  P.  Finacofeca  boloi^nese. 

S.  Caterina  da  Siena,  in  estni  d^  amore  pel  Crocefisso,  stando 'per  cadere  ,  viene  sostenuta  da 
due  Angeli^  uno  de*  quali  le  prepara  un  gnanriale  da  porvisì  in -finocchio.  Era  nella  Chiesa  ester- 
na delle  Bf  M.  di  S.  Maria  Maddalena  in  strada  Galliera. 

S.  Gio.  Battista  rimproverante  ad  Erode  la  vita  incestuosa,  che  teneva  con  la  Cognata , la  qua- 
le in  disparte  lo  minaccia. 

La  B.  Vergine  che  presenta  lo^  scapolare  al  B.  Simone  Stocco  Carmelitano.  Stavano  questi  dna 
quadri   nella  Sagrestia  della  Chiesa  dì  S.  Martine. 

Cristo  mostrato  al  popolo  da  Pilato  dicendo:  Ecce  Homo.  Era  sella  Chiesa  delle  MM.  di  S. 
Maria  Muova.  (  Edit.  ) 

In  S.  Giovanni  in  Persiceto  (  ora  città  )  trovasi  nella  Chiesa  del  Crocefisso  e  precisamente  nella 
prima  cappella  S.  Michele  ed  altri  santi;  pittura  degna  di  osservazione. 

Hella  R.   e  Ducale  gallerìa  di  Modena  si  conservano  li  seguenti  quadri  : 

Un  quadretto  dipinto  sol  rame  in  piccole  mezse  figure  rappresentante   Marta   Vergine  col  Bana- 
Inno  ,  che  sposa  S.  Caterina  colP'assistenxa  di  S.  Giuseppe,  S.  Gio.    Battista,  S.  Michele   Arcan- 
gelo, S.  Carlo  Borromeo,  e  S.  Francesco  d*  Assisi  :  tutto  è  grazia,  dolcexaa,  ed  espressione  fini»- 
•  )  oltre  la  bellesaa  delle  forme,  ed  il  disegno  elegante  uattato  con  giusto  colorito. 
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oca  darinn   mai  fine  ali*  odiosa   n.-irntìv3,  il    diiomn  a  Sausnne,  che  le  dorme  in  gmnlM. 
"  be  aiiuhe  i]Ì        "      '      ' 
L  ÌD  quelle  ^ 
a  f lire  nel  palagio  Borghese  il  bellissimo  Lol,    ch'essa  in  àdetile  eia. 


uhe  avverrelibe  aiiulie  iJi  ijiielle  che  si  trovano    e  tenuto  per  una  catena  da  un    pai 
■     """'   ■  1.        ..    ■  .         ■  ■        Jip  prende  i  tronchi  capelli. 

in  adente  età,  ma  iiu 
■I  nunle  n'iintrii  l'Aneelo  l'iucenili»  delle  tn-    e  diliccnia.  Il  S.  Seba^ìa 
liimi  CìlLidi;  e  neHa  Tigna  similmente  Bor-    Dieri.  Il  Paride  che  cuudui 


In  ROMA  in  quel  le  galleria,   come   .uria    soldato  che  prende  i  tronchi  i 
'■         '    a lagio  Borghese  il  bellissimo  Lot,    ch'essa  in  adente  età,  ma  non  seuia  eraui 
intra  l'Ancelo  l'incendi»  delle  tn-    e  diliccnia.  Il  S.  Seba^ìano  in  casa  Falco- 


fjbese  Delln  quarta  stinta  a  basso  ijnel  Rinaldo  e  la  Didone  sul  rogo,  figure  piccitile,niaga- 

ntero  che  donne,  e  Armida  (i)  che    l'elmo  lanti,  nel  paLigio  Kiiberini  al  Stonte  di  Pietà, 

mo  porge  imI  una  dorma ,  cajirtccias»  di   scoT'  Presso  il  Sig-  Vincenzo  (.ìalli.    Curiate  ìiui- 

cialnli  al  iollla,  e  cunsertati)SÌTiii> ,  per  la  già  gne,  il  graLuiso  rametto  del   SigoorÌDO,  die 

tonsidereta    mgiwie   d'aver' celi  fatto  sempre  corona  la  B,  V.  di  rose,   ana   Rulandone  S. 

Il  letto  alle  figure,  Livoratu  ili  corpo,  e  tur-  Giuseppe,  clonalo  al  Dottor  suo  Padre  allora 

untele  a  ricoprire.   Nella   PaiiGJia  a  S.  Pan-  che  addottorò  in  Le^  Carlo  figlio  di  Alcs- 

cmio  i  duo'  sovraporte,  che  danno  a  divede-  Sandro:  e  altri  presso  il  Sig.  Cirdiiial  Tido- 

re  la  strana   dillèn'Uia  della  secuiida  alla  sua  ni,  nella  galleria  GiiKiti,  nella  Spada,  nella 

prìiiia  mniicra,   dimostramiosi   altrettauto  (al  Sacchetti,  e  per  lutto,  non  escludendone  quel- 

Eirì  della  tcccliissima  età  si:a ]  fiacca,  e  de-  le  d'altre  città;  come  in  PARMA,  al  Giar- 
le  in  uno  quella  Semini  ni  ii  le ,  con  la  dami-  dlno  qiiella  B.  V.  col  Bamlitno  che  d<Hiiie. 
gella  che  le  acconcia  i  crini,  alteoileudn  qd  In  PISA,  nieiw  t  Signori  Seta,  i  tanti  pei- 
trcMnbellierc  cli'elln  s'alzi  a  pnrLirsi  alla  dilésa  il,  oltre  if  famoso  Siìl'>lto  dipinto  a  que' Si- 
delie  mura,  quanto  rigorosa  ai-U'atlro  i|urlla  gnori  a  fresco  fuori  della  citta,  jiresso  ai  ha- 
Reina,  che  afibracda  il  figliuuliiiu  b^tualla'  cui,  e  sìtìiIIì  che  alla  giomala  si  scoprono; e 

preseraa  di  no    soldato,  e  di   unadonua.  Il    dinnn   NCnipre    lia    pia   -   ''   -  ■" 

6.  HatLeo  mczz-i  fìgiu-a  con  l'Angelo.  In  pie-  grand' uomo  il  valoie. 
doto  ovato  in  tela  quella  Dalida  die  taglia  la 


Gliii(pp«  cbc  fugge  dalli  Ka::l>c  dì  Puiirine  :  figure  inlierc  griadi  dil  ntcf  qiudro  per  )'ÌD- 
picdi  io  leli  in  cui  imminti:  linon  diirgao ,    guito  di  colare  t  tceliea»  di  ronnc.    Subì  1>  lon* 

Reir  IniCDUrio  legale  d<^*  nmdri  di   NicolA  Lemmi    pubb[Ìciio  dsl    Sig.  H.  A.  GuilaDdi    jititt 

(k  iu|.p<irr«  che  fami  ima  déJle  più  accredinu  opere  del   Tiarini  ;    urelibe    quindi  da  dttidrrini 

Eliama  iperare  che  farà  quaaio  prima  di  iiiibblici  ngiona  quetio  no  nuoio  Uioro.  <  McBiacie  £ 
elle  Ani  Ser.  I.  pai.  145.  ) 
(Il  Alla  R.  Galleria  di  Modena  Armida  ,  cb«  in  allo  di  uccidersi  con  uno  a<rale  vieoe  uaueaBU 
da  Rinalda.  Figure  ialere  al  Dalurale  di  bella  •i^hei»  di  linw  ,  a  di  pUutibile    miniera.   Qne«* 

HelJa  Galleria  Ilercolani  ani  Rinaldo  che  fugge  da  Annida  ,  la  anale  nde»'  iTennta  e  giacente 
al  tuolo  ;  Atiiire  al  .ero  1  in  lela.  Ed  il  SaKiifiilo  di  Àbramo  ,  che  %  intlennio  da  un  Aogelo  ad 
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fjrran  rifiiegD  di  quelP  artefice  indastrìoso,  ztooe.  Perchè  tanto  fosse  lontano  al  sapere  del 
die  aooorgeodMÌ  la  natara  avere  ood  essolai  Btmnari'oti, quanto  vi- si  approssimò  col  oorpa 
scars^giato  nella  distribuiione  di  que**  talenti,  anch^  egli  di  Michelangelo ^  il  Caravaggio,  doq 
che  ad  altri  a  piena  mano  rifose,  cootentau-  è  che  qnel  suo  modo  com^iendioso  e  super- 
dosi  di  qiie^  soli  che  gli  toccarono^  ed  a  quei  ficiule^  (  (lerchc  lin  sno  essere  ben  fatto)  non 
pochi  restrìngendosi,  pone  ogni  studio  in  i-  incontrasse  nel  g)?iiio  uni  versi  le,  e  non  abbia 
spenderli  con  vantaggio,  dando  all'opro  sue  anch^a^lì  i  suoi  eacomii ,  sto  per  dire^  ogua*- 
una  certa  apparenza  che  fermi  (i).  iNon  tutti  K  alle  iodi  tanto  dovute  a  quel  gran  maestro 
nascono  con  lo  stesso  spirito,  ed  a  ciascuno  fu  di  tutti. 

assmiata  la  sua  misora,  con  che  si  stia ,  e  si  £  questo  è  ciò  che  annoto ,  e  ricavo  dalla 

regoli^  e  fuor  delia  quale  è  inutile  ogni  fati*  maniera  dì  Giacomo  Ca vedono,  mio,  dopo  il 

ca;  che  iierò  chi  a  questo  giu<licìo  di  ben  di*-  Campana,  rilento  8em))ré  maestro  (del  quale 

sporre  del  suo  qual  siasi  capiUile ,  se  non  im-  perciò  ho  ben  io ,   più  d**  ogni  altro ,  potato 

nandisce  le  tavole  con  sontuoso  a|j)parecchio ,  disegnar  di  memoria  V  antecedente  ritratto)  e 

ehe  risvegli  più  la  maraviglia  che  P  appetito,  che  fattosi  un  perticolar  studio  di  mani,  pie- 

le  infiora  con  certa  ponti  e  lindura  cheap-  di   e   teste  precise;  di    posatore   faàli,  quie^ 

paga  il  gusto,  se  non  empie  il   ventre.  Cor-  te,  e  fuor  di  scorcio,  per  non    aver  «iiirilo 

rerà  anch^egli  nel   teatro  deNirtuo»i  le  sue  d^ affrontar  le  più  difficili  cose,  e  di  nrofon- 

lance;  e  se  non  avrà  il  vanto  delle  inù  belle  darsi  (3)  in  tutta  la  massa,  io  quelP  aborevio- 

camere  per  b  premio,  couseguirà   roplauso  tura  si  fortificò  talmente,  che  valendosene  poi 

cielb  più  giudiciosa  compars;i  per  lo  masgatauo.  spesso  a  tempo  e  luogo ,    le   scaricò  con  una 

La  sua  operazione  non  renderassi  rigiiaixlevole  rìsoluzione ,  e  padronia ,  che  lo  fece   credere 

per  la  profondità  del  sapere,  e  fondamento  il  prim'nomo  del  mondo;   quando. di  questo 

deiParte,  ma  riuscirà  commendabile  per  P  ab-  modo  fatta  la  tavola  non  mai  abbasUiuzn  cele- 

brevialura  dello  studio ,  e  facilità  deli^  esecu-  brata  dei  S.  Alò  (3)  ne'  Mendicanti ,  il  Pre- 


{1)  Ottimamente  a  proposito  del  Gavedone.  (Z.  ) 

\%)  Al  rovescio  del  Tiarinì.  (  Z.  ) 

(3)  Queata  bellissima  pittura  fu  trasportata  a  P»ngi ,  poi  ritornata  nel  1816.,  ed  era  prima 
nella  Chiesa  de**  Mendicanti  di  questa  città  nella  Cappella  della  Compagnia  de*  Fabbriferrai ,  fatta 
per  la  siesta  Compagnia  dal  Cavedone.  In  un  gradino  di  es.ta  leggesi  la  data  161 4-  Rappresenta 
la  medesima  -  La  Vergine  sulle  nubi  col  Bambinello  Gesù  nel  grembo,  apparisce  in  gloria  d"*  An- 
geli a  S.  Petronio  Vesc.  ed  a  S.  Alò  genuflessi  nel  piano  in  oraaione.  Tre  chierici  assistenti  a 
S.  Petronio ,  uno  tiene  dinanai  a  lui  un  libro  aperto ,  gli  altri  la  mi  ira  ed  il  pastorale  :  appiedi 
di  S.  Alò,  alcuni  strumenti  da  maniscalco,  significanti  la  sua  protezione  Terso  quest^  arte.  Vedesi 
in  lonutto  la  città  dl^  Bologna  -  Ora  si  ammira  in  questa  P.  Pi  nacoteca  bolognese. 
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•epe,  e  i  Magi  laterali  alP Ancona  del  Lomio  nìoniera  del  Caravaggio^  ma  che  trapas- 
Sanese  in  S.   Paolo  alla  cappella   Arrigoni,  sa.  Lo  slesso  lo  Scaneili  e  Ginipeno,  ood- 
si  tirò  dietro  con  l'ammirazione  la  fama, che  eludendo:   ch^ aveva   ella  questa  tavola,  oltre 
ne  portano  i  forestieri  per  tutto;  onde  scabbia  iljbndatnentn  del  buon  disegno,  un  cotal 
acquistato  il   nome  d^un  capifuoco  (che  cosi  gusto  sulla  strada  di  Tiziano ^  che  riesce 
suona  Cavedone  in  buona  lingua  )  d^  oro,  non  di  stupore  a  chi  ben  vi  attende. 
d^ oricalco;  tìtolo  prima  d^ ogni  altro  ionposlo^li        Ma,  oimè,  che  non  so  se  a  un  tanto  prìn- 
dal  fino  giudicio,  e  intendimento  del  sereois-  cìpio  sia  per  corrispondere  il  mezzo ,  Doo  che 
simo  Sig.  Card.  Leopoldo  mio  riverito  Prìn-  ìl  fìae  ;  e  s^io  potrò  astenermi  da  una  teme- 
cipe.  Io  posso  ben  dire  cose  qui  maravigKose,  raria  ccnsarsi  contro  Pistesso  Precettore,  aaan- 
e  pur  certe,  e  vere.  Gho  vedute  le  mentovate  do  mi  protestai  a  principio,  e  sempre,  Toierìo 
opere  dal  Sig.  de  Pil,   dal  Sig.  Vouet,  dal  senza  rispotlo  alcuno,  ma  non  senza  la  dovuta 
Sig.  Person,  dal  Sig.  Quoypel  capo  degois-  modestia  scrivere  il  vero,  e  vada  come  si  vuole: 
simo  delP  Accademia  Reale  ai  Francia ,  e  da  perchè  ritornando  per  figura  ne^  slessi  meo- 
tutti  insomma ,  le  giudicarono   sempre  per  di  dicanti,  non  corrisppndono  a  quella  tavola  prin- 
Annibale,  e  più  belle  ancora  (i^.  Che  ioter-  cipale  i  blerali  dei  Santo,  che  iscoprendo,  sotto 
rogato  un  giorno,  e  richiesto   r  Albani,   ove  forma  dMmpudica  femmina,  il  diavolo  ascoso^ 
si  potesse  far  paraggio  d^un  quadro,  che  vo-  la  rovente  tenaglia  gli  mozza  il  naso;  e  dello 
levasi  di  Tiziano,  venuto  di  fuore ,  disse  nulla  stesso  che  tagliato  il  piede   al  .disubbidiente 
trovarsi  in  Bologna  di   quel  divino  artefice,  cavallo,  e  rinserratolo  col  s^no  della  Croce 
ma  bensì  questi  duo*  auadri  in  S.  Paolo   del  gli  lo  ritacca.  Ripassando  a  S.  Paolo ,  nulla 
Cavedode,  che  di  Tiziano  assolutamente  dirsi  ha    che   fare  in  Cappella  Fabbretti   il  Cristo 
potevano,  e  forse   forse   anco  più  risoluti,  e  battezziito  da  S.  Giovanni  all'altare,  sopravi 
oravi  (3).  Che  trovandosi  il  Sig.  Colonna  in  un  S.  BernardiBo,  la  nasdla  e  la   morte  del 
Ispegna,  mostrandogli  un  giorno  Sua  Maestà  Ballista  collaterali,  con  quel,  tremendo  presepe 
una    Visitazione,   cVegli   riconobbe,  e  disse  e  adorazione  dc^  Magi,  che  dicemmo  in  Cap- 
del  Cavedone,  posta  nelPaltare  della  ca{fpella  iiella  Ariigonì.  Molto  è  loalana   nel    Corti- 
Regia,  stupì  pr  esser  colà  detta,  e  divulga-  le  famoso  di   S.  Michele  in  Òosco   P  anima 
ta  per   una   delle   pio  squisite  operazioni  dei  dì  S.  Benedetto  dalP  angelidbe  squadre  por- 
Carraoci,  così  tenuta  parimente  da  Diego  Ve-  tata  in  cielo,  ed  il  Ruggiero  che.  discorre  con 
lasco,  dal  Rubens,  e  da  ogn^  altro,  che  ve-  miei  Santo  Abbate  a  sedere  (del  quale  ben 
duta  V  avesse  (5).  in  Venezia   nello  studio  di  s"  accorge  aver  rubato    il  sào   S.  RooHialdo 
pittura  de'  signori  Grimani  vedei-si  un  mezzo  predicante  a^  Monaci  in  Rom»  Andi-ea   Sao- 
qoadro  d'un  Crbto  con  tre  Apostoli  del  na-  chi  )  con   T  altre  due   più  piccole  storie  (6) 
turale  di   qoest'  udfeno ,   corauoemeote  tenuto  del  martirio  e  della  sepolturii  de^  SS.  Tibur- 
per  di  Lodovico  (4),  e  ))er  t;Ue  essersi  volu-  zio  e  Valeriano  così  a-ude  e  Liglienti.  Si  di- 
to più  volte  compi-are  da'  signori  Francesi  e  scostan  molto  il  S.  Facoodio  in.  S.  Giacomo, 
Inslesi ,  e  simili  altri  successi ,  che  sono  iper-  co'  quadri    laterali.  Il  B.  Riniero  che    visita 
boli  di  veri  là,  non  di  finzione,  conoe  non  me  gì' iolermi^  sull'Oratorio  della  Vita.  L^Ascen- 
ae  lasciarono  mentire  i  suddetti  signori,  a'quali  siooft  del  Signore    così   mal   fatta  (che  però 
^soggiiinge  Monsieur  di  Monoooy,  che  nel  suo  non  vollero  i  RR.  Canonici  di  S.  Salvatore) 
primo  tomo,   vedendo   U  detta   tavola  di  S.  comprata   da' RR.  PP.  di  S.  Martino  e  ip* 
Alò,  la  chiama  opra  ammirabile  elei  Cave*-  pesa  a  un   Dormitorio  M.  Là  r^aadta  del-' 
doni ,  che  si  avrebbe  creduto  del  Carrac-  la   Beata  Vergine  nella    Chiesa  delle   Silo- 
ci  (5)  ,*  e  che  ritornando  a  Bologna ,  non  potè  re  Cappuccine .  Dalla    tavola    tanto  fiera ,  e 
non   tornarla  a  vedere  y  soggiuo^ndola  di    in    siem    tenera   e  graziosa  nella    Cappella 


(1)  Dime,  Oimè.  (  Z.  ) 

(a)  Oimè ,  signor  Albano.  (  Z.  ) 

(3)  Troppo  ,  troppo.  (  Z.  )  s 

(4)  Via  ,  Yra.  (  Z.  )  '       ' 

(b)  Qtiestt)  lo  credo  ,  perchè  Teramente  è  cota  mirabile.  (  Z.  ) 

(6)  Una  di  queste  storie  fa  levata  dal  Succi  per  ordine  di  un  amatore  che  §9  V  appropriò  per 
suo  talento  a  que^  giorni ,  in  cui  niuna  legge  si  opponeva  alP  arbitraria  licenza:  con  inusitato  ar- 
bitrio molti  quadri  furono  altresì  derubati  per  Tenderli  agli  esteri  incettatori  \  non  Tergo$[nandoaì 
gli  italiani  farne  illecito  traffico  e  spogliare  così  il  natio  classico  paese.  (  Gfiordani  G.  Cenni  topra 
diverse  pitture  staccate  dal  muro  ec.  pag.  40.  )  ^ 

(7)  Ora  nella  Cheia  dt  S.  Ha  nino  sopra  b  porta  che  eondoce  lUt  Sagrettia%  (  Edit.  ) 


GIACOMO  CAVEDONE  l^S 

Rinierì  (i)  nella  Chiesa  dell'  Ospitale  di  S.  dicono,  da  nn'  invida  comare ,  che  non  polca 
Francesco.  Dal  bdlissimo  S.  Antonio  battuto  capire  come  ella  fòsse  trattata  si  bene  diit  ma- 
da^  dempoii ,  con  le  graziose  figarine  ne"*  voi-  rito ,  e  che  alla  casa  si  vedessero  sempre  ga- 
li (3)  (  nelle  anali  si  vede  ebbe  in  mente  la  lantaomini  e  Cavalieri  per  commissioni  per 
Orijà  di  Lodovico  in  S.  Domenico)  nella  fuora  e  quadri  per  città  :  e  finalmente  la  morte 
Chiesa  di  S.  Benedetto  (3).  Dalla  Cena  del  del  figliuolo  toltogli  dalla  peste  del  i65o.  che 
Signore  con  gli  Apostoli  alP  Aitar  maggiore  fu  quella  che  lo  coos^eruò  affatto.  Non  la- 
de^signorì  Conti  Caprari  in  S.  Arcangelo,  vorando  perciò  più  cosa  alcuna  per  tutto  quel 
Dalla  picciola  tavoUna  fetta  a  concorrenza  dei  tempo,  e  avendo   speso    assai   nelle  continue 


di  quadri  rapportati  dipinse  nel  partimento  a  rasole  di  mezzo  ;  e  datosi  tutto  allo  spirilo  e 
basso  dei  grazioso  pabgio  de'  signori  Mare-  alle  divozioni ,  non  più  pingea,  se  non  quando 
scalchi,  ne  quali  esprìmendo  favole  del  Tas-  assalirsi  sentiva  da  qualche  entusiasmo,  non 
80,  fece  conoscere  quello  che  sapeva  egli  fare  potendo  più  nscir  nel  quadro  ciò  che  rumi- 
li mio  sig.  (ìlacomo.  nava  in  idea ,  né  più  volendo  ubbidir  la  ma- 
Che  se  poi  ie  biasimate  sudette ,  ed  altre  no  restia ,  sino  in  non  saper  ritrovare  le  bel- 
riescono  alle  volte  cosi  deboti  e  fiacche  in  guisa,  le  tinte  di  prima.  Ponendosi  talvolta  a  fisa- 
che  sembrano  d^ uno  che  mai  toccasse  pennello,  mente  rimirar  le  beir  opre  già  fatte,  sule.l 
come  si  vede  nella  madonna  de' sette  dolori  ia  stranamente  maravigliarsene ,  interrogando  non 
S.  Domenico,  bisogna  compatire,  e  attribuirlo  ai  solo  se  stesso,  s' ei  ne  fosse  pur  stato  Paulo- 
perìcoli  scorsi,  agli  afliànui  soffèrti,  a' disgn-  re^  ma  chi  casualmente  fosse  di  là  passato , 
sii, all'età  cadente,  a' stenti , alla  povertà j  co-  s'  ella  fosse  quella  pittura  del  Cavedone.  Non 
me  d'  Qomini  scienziiiti  si  legge  1»  che  per  qual-  era  assai  cavo  ed  era  troppo  sovra  terra  il 
che  perìcolo ,  o  infermità  patita ,  divennero  fondamento  di  questa  sua  mole,  onde  non  fìa 
afl&tto  ignoranti,  a  segno  che  Messala  Corvi-  stupore  se  non  potè  sostenersi  molto  e  si  fie- 
no mai  più  ricordarsi  potesse  del  suo  proprio  ramenle  cadette.  Quando  Francesco  fiarba- 
nome;  e  per  star  co'  rittori,  come  Pari  Spi-  ro  (6)  patì  tanto  per  quella  soa  infermità,  per- 
nello  che  assalito  da'  snoi  parenti ,  00'  quali  dette  bensì  la  lingua  greca ,  ma  non  la  pro- 
litigava certa  dote  (  scrìve  il  Vasari  )  si  prese  pria  e  nativa  :  voglio  dire  che  altrettanto  an- 
tanCa  paura ,  che  tutte  le  figure  che  dnpoi  eh'  ella  fosse  posticcia  a  quest'  uomo,  non  fatta 
fece  y  lurono  spaventatrìci ,  torte   in  un  lato ,  naturale  l'  arte ,  che  si  contentò   gli  restai 


paventatTici ,  torte   m  un  lato ,  naturale  1  arte ,  che  si  contento   gli  restasse 

e  pendenti:  cosi  il  Cavedone,  dopo  che  slo-  in  quel  primo  istinto,  non  bene  trasfondendo- 

gatosegii  sotto  l'  altissimo   ponte  nella  Chiesa  sela  addosso  in  regole,  e  precetti.  Si  rìdusse 

di  S.  Salvatore  nel  difoingere  (  dopo   avervi  a  tanta  miseria  il  poverello ,  che  camminando 

colà  fatto  nei  vòlto  della  Sagrestia  il  bel  Sai-  per  la  città  ed  incontrandosi  in  qualcuno  che 

▼atore  a  fresco,  e  nel  Coro  il  miracolo  della  avesse  egli  prìma  servito,  altro  non  faceva  che 

Cena  (5)  a  olio)  li  quattro  Dottori  di  Santa  aprir  le   braccia  e  stringersi  nelle  spalle,  ed 

Chiesa  in  certi  ornati  di  stocchi  a*  fi^esco  so-  era  questo  il  segno  di  chieder  loro  la  limo- 

pra  le  Ca^ipeile,  restò  cosi  atterrilo ,  così  sto-  sina  senza  parlare  ^  uè  si  finì,  che  necessitato 

lido,  che    ben    diede  a  conoscere,  gli  spiriti  dalla  vecchiaia,  poi  dal  male,  porsi  a  sedere 

pittorici  e  le  bizzarrìe  primiere  aveiAo  abban-  dietro  il  muro  oe'  RR.  PP.  Domenicani,  fu 

donato.  S'  aggiunse  la   moglie   affatturatagli,  da  cordiale  amico  fatto  levare,  e  cpudotlolo  a 

(1)  É  TerameDte  a  desiderarsi  che  questo  infign^  qnadro  della  Cappella  Rinieri  tia  posto  a  mi- 
glior luce  ,  perciocché  è  opera  di  do  effetto  Tcramenie  mirabile  e  correggesco  :  e  nel  suo  genere 
si  ritiene  non  meno  pregevole  del  celebre  qnadro  denominato  di  S.  Alò  ,  di  maniera  tisiauesca 
il  quale  ritornato  da  Parigi  oggi  si  ammira  nella  F.  Pioacoteca  ,  coppe  già  si  è  detto  a  suo  luo- 
go. (  G    G.  ) 

i%)  Cioè  la  bella  Carità  nella  volta,  e  le  allM  pgpali  due  virtù  laterali  al  Pio  Padre  sopra.  (  Edit.  ) 

(3)  È  nella  Cappella  della  SS.  Annunziata  di  questa  Chiesa  :  li  quattro  Profeti  laterali  a  olio 
sono  pnre  del  Cavedone.  (  Edit.  ) 

(4)  Assalito  e  percosso  da  nn  sicario  «  che  vedesi  in  atto  di  ripercuoterlo,  caduto  su  le  {{inoc- 
chia si  piega  a  scrivere  per  terra  ,  col  dito  intinto  nel  proprio  sangue  ,  le  parole  credo  in  Peum, 
mentre  il  compagno  laico  atterrito  fugge.  Ora  si  vede  nella  P.  Pinacoteca  bolognese.  (  Edit.  ) 

(5}  Bella  yeramente  ,  e  bella  ancor  T  altra.  (  Z.  )  —  11  Cavedone  dipinse  nel  Coro  di  Questa 
Chiesa  oltre  questo  dipinto  della  Cena  ancora  il  profeta  Davide  e  li  quattro  Dottori  della  Chiesa 
sovra  le  <]uattro  picciole    Cappelle.  {  Edit.  ) 

(6j  Cosa  succede  alle  volte ,  a  chi  più  per  embrione  che  per  fondamento  lavorai  (  Z.  ) 
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casa  vestire  ci"*  altri  panni,  1q  cibò  e  gli  ca«  il  Tiarini  (i)  io  vedere, che  diie  D^area  ÌM 

niandò  che  per  V  avvenire  facesse   seiupitì  il  quaod'  egli  non    anchd  il  primo  avea  termt« 

medesimo;  ina  che  che  si  fosse,  o   temesse  nato,  eli  li  carpi,  faGeodozlUi  iu  cento  pei- 

dar  tanto  incomodo  al  galantuomo,  o  ch^  uscis*  zi  ;  onde  corrispondeudogh  il  Cavcdone  con 

se  da  quella  casa  allora  per  ire   alle  sue  di-  un  solenne  pugno,  ne  rilevp  una  baslonata  U 

vozìoni,  assalito  dal  male  della   estrema,  vec-  sera  s^uente  ,  con  rottura  anche  di  testa, 

chìaia,  o  piuttosto  de''  patimeuti  (atti,  caduto  A  Guido  cosi  piacque  il  suo  bel  dipingere 

in  teria  come  morto  e  in  una  stilla  ivi  con-  a  fresco ,  con  sì  poche  tinte,  che  volle  che  gli 

tigna  portato,  spirò  V  anima  felice.  mostrasse  il  suo  modo  di  operare  ;  anzi  spe- 

Fu  il  Cavedone  un  pittore  per  accidente,  rando  d'  aver  la  cupola   di  Loreto  ,  su  Già- 

perchè  cacciato  via  dal  pacL'e,  cVera  speziale  comò  avea   posto  il  pensiero,  e  fattolo  passar 

a  Sassuolo  Stato  di  Modena,  in  età  di  dodici  a  Roma  allora  che  pingca  la  Gippella  di  Mod- 

anni  fu  posto  per  paggio  col  sig.  Carlo  Fan-  te  Cavallo,  gli  dava  trenta  scuui  il. mese,  co- 

tuzzi ,  discendente   da  quel  Fantuzzi  ch^  era  me  appare   da  qyel  suo   libi*etto.  £  ben  poi 

tanto  amico  de^  pittori; e  perchè  iu  casa  avea  vero  che  quel   mese   solo  vi  stette,  volendo- 

un  presepe  picciolo  di  Rafaelle,  un  S.  Giro-  sene  tornare  a  Bologna ,  con  disgusto  di  quel 

lamo  di  iVIuziano,  quattro  quadri  del  Bassano  gran  maestro ,  al  quale  altresì  piaceva  la  sui 

e  simili;  postosi  con  la  penna  a  incavarli   il  natura  quieta,  solitaria  e  senza  ciarle  (:%). 

I)ulto,  richiesto  dal   padrone  se  avrebbe   vo-  Fu  anche  a  Venezia  a  veder  le  cose  di  Ti- 

enticri  fatto  il  pittore,  ed  avutone  rafferma-  ziano,   che   più  d'ogni  altro  maestro  a  lui 

ti  va  lo  condusse  ad  Annibale  Carracci,  al  quale  piacque,  sì  come  ne^  primi  anni,  lasciato  o- 

piacque  la  risoluzione  del  figlio,  che  dovendo  gni  altro,  si  pose  ad  istudiar  sui  freschi    del 

}ioi  la  state  andare  in  campagna  col  sig.  Car-  Tibaldi  in  casa  Poggi ,  ed  in  San  Giaco- 
0,  veniva  provisto  dal  maestro  d^  esemplare:  mo;  stupendo  Annibale,  come  sapesse  Di- 
anzi avvenne,  che  avendogli  la  prima  volta  gliarne  solo  la  sostanza  e  ridur  quei  nudi  a 
dato  Annibale  solo  quattro  teste,  attristandosene  più  facile  modo:  valendosi  poi  di  quel  tinge- 
Giacomo,  per  esser  elleno  poche  a)  Lupgo  tem-  i^  sbrigativo  ne^  be^rescbi  ia  Ccisa.  dei  si- 
po  che  sana  stato  assente,  e  perciò  dimandan-  gnori  Conti  Giovaguoni  nelle  fìeure  d^lla 
do  che  dovesse  poi  fare  quando  le  avesse  ben  volta  della  sala  e  del  camino,  nel  S.  Frao- 
ben  disegnate:  e  tu  tornale  a  disegnare,  ri-  Cesco  e  B.  Vergine  su  per  le  scale,  nell'Er- 
s|)ose  Annibale  ;  e  replicandogli  il  puttello  che  cole  (3)  che  in  sì  bizzarro  scorcio  arde  sul 
se  ne  saria  stucco:  e  tu  allora,  disse,  disegna  rogo  in  una  fuga  a  basso:  nella  pastosa  Ma* 


Andò  anche  alla  scuola  de"*  Passerotti  e  al-  nel  contado  fece  egli  in  ogni  castello,  in  ogni 

r  Accademia  del  Baldi ,  e  ponendosi  a  disc-  terra  ed  anco  in  altre  città  ^  e  che  sono  sen- 

giiar  nudi  a  concorrenza  d^  altri,  così  presto  za  numero,  ma  non    sempitì  della  sua  prima 

spiccia vasene  con   quel  suo  facil  modo  di  di-  e  buona  maniera.  Ne  scrisse   anche  b  Vita, 

segnare  all' Annibaiista,  che  vinto  dalla  rabbia  come  di  suo  paesano, il  Vidriani^  ed  è  questa: 

DI  6IAG01I0  rnmil  DÀ  8ÀSS10L0' 

•  »  •  . 

4,  r^acque onesto  pittore  insigne  in  Sassuolo,  Cassellt,- e-fregi  intorno  le  camere,  e  ti  suo 
e  fu  figliuolo  ai  Pellegrino  Cavedoni ,  il  quale  sapere  pittoresco  non  si  estendeva  di  più.  Sotto 
éseixilava  Tarte  della  pittura  (4)  nel  colorire    il  padre  apprese  Giacomo  i  rudimenti   deUa 

(0  Due  pittori  molto  irosi  ^enca  molta  ragione.  (  Z.  ) 
{%)  Ha  darà  pugni  !  (  Z-  )  , 

(3)  Qaesta  casa  nel  1772.  direnoe  residenza  del  DIon te  Mairi monio.  Questo  fresco  fa  trasportato 
in  tela  felicemente  da  Antonio  Hagazxari  (  Edit.  ) 

(4)  li  Malfasia  dice  qui  sopra  che  il  padre  del  Caredone  era  Sposiale ,  ed  il  Vidrianì  che  era 
pittore;  fra  queste  si  discordanti  opinioni  conchiude  il  Tiraboschi  ,  che  il  padre  di  Iacopo  era 
pittore  con  ipueste  prore  :  dai  libri  de^  battezzati  di  quella  Collegiata  di  Sassuolo  ha  il  medesimo 
Tiraboschi  rilerato  che  sotto  li  a3.  di  Marzo  del  1570.  è  nominato  ISlchielfyUo  dì  PèUegrin  Ca- 
K*edon  da  lUodena  garzon  de  Maser  Domenico  Carnea  dipintor.  Iacopo  fratel  di  Michele ,  e  figlio 
di  Pellegrino  e  di  Stella  di  lui  moglie,  nacque  sette  anni  più  tardi,  cioè  nel  1577.  e  fu  iri  bat- 
tezzato a^  i4'  di  Aprile  come  notasi  ne^  medesimi  libri.  (  V.  Tiraboschi  Biblioteca  Modonese  T.  6. 
P.  II.  pag.  359.  ) 
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nilttmi;  ma  perchè  nemo  dot  quod  non  ha-  mo  delta  perfezione  pianto  alto  poggiava,  ecco 
oet^  era  impossibile  afflitto  cVegli  potesse  che  venne  estinto  eia  imtcmpestiva  morte.  Af- 
iroparare  altro  da  fai ,  che  colorire  travi,  ter-  flillissimo  restò  il  misero  Padre  per  tanta  pcr- 
mine  troppo  angdsto  allo  spirito  vivace  del  fi-  dita ,  onde  mai  più  si  consolò  vivendo  io  per- 
gliiiolo.  Il  che  conoscinlo  da  signoiì.  che  forma-  petua  amarezza  ,  la  aonle  gli  cagionò  dctrì- 
vano  il  corpo  della  Comunità  di  Sassuolo  (i),  mento  cosi  grande  nella  sua  professione^  che 
61  castone,  ch'essi  lo  mandasi>ero  a  spese  dei  mai  più  operò  quelle  m:ira\iglie  che  dianzi 
pnbblTco  a  Bologna ,  acciò  nella  famosa  Seno-  soleva.  Quali  altre  pitture  abbia  efBgiatu ,  lo 
la  de'  Carracci  riuscisse  perito  nelP  Arte.  Né  fiu  ora  non  lo  so ,  né  come  abbia  terminato 
quei  signori  resLiroDo  ponto  ingannati  dalla  i  giorni  suoi  \  solo  riferirò  che  V  anno  1660. 
loro  aspettazione,  pcTche  riuscì  egli  uno  dei  passò  a  vita  migliore  assai  vecchio.  ^, 
primi  allievi  di  quella  Acciidemia,  come  mol- 
to l)ene  testifica  lo  Sc^melli  nel  lib.  2.  car.  38G.  Del  Cavedone  sono  mirabili  tutti  i  quadri 
e  magcioriuenle  l'opre  sue  lo  confermano.  Di-  mobili,  e  privati  di  prima  manièra,*  ou4o  a 
ce  egH  dunque  in  tal  modo:  Cosi  l'opre  che  ragioac  ogni  famoso  studio  non  isdegna,  aoù 
Ank>  nella  Chiesa  <le'  MendicaDti.  la  cappella  ambisce  di  farne  di  qualche  pezao  uomle  pofii- 
de' Fabbri,  massime  la  tavola,  é  una  delle  più  pa.  La  tavolina  istoriati,  che  posseggono  li^ 
Rmj  operazioni^  che  sia  osservala  derivare  da  nR.  M3I.  di  S.  Maria  Nuova,  presa  da  tulli 
questa  fiorìlissima  scuola.  Dipinto  mollo  rì-  i  forestieri  per  di  Lodovico ,  e  una  gioia  im- 
guardevole  del  Cavedone,  come  primeule  la  pareggiabile.  Direi  lo  stesso,  se  non  dubìtas- 
tavola,  che  si  Uova  nella  prima  cap()elia  a  si  lasciarmi  portar  diilP alTezionc  alle  cose  pvo- 
iQafio  sinistia  nella  Chieda  deU' Ospitai  di  S.  prie ,  del  Sansone  legato  da'Fillslei,  d^:!  J'Ot^ 
Fniioesfio,  e  nei  voi  io  di  delia  c«)pella  vtè  ma  più  poi  del  Cristo  •dagli  Ebrei  he^lef^ 
nna  Prmpelliva  di  Aog«l  Mieliel  Coloona.  giato,  che  trovasi  in  caia  nostra,  di' abbia  ivìf 
Si  tiffie  ancora  in  gran  stima  on  Ancoua  tante  volle  potuto  -vendere  per  di  Annibale; 
moho  grande^  nel  Dormitorio  de*  Padri  Car-  die  |>ei-ò  piuttosto  ne  loderei  tanfaltii,  come* 
melìlani  a  S.  Martino  Maggiore  (a),  piena  di  saiia  a  dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  .si- 
molli  Santi .,  le  leste  de'  quali  sono  lodale  so-  gnor  Dottor  Fiorini  :  la  J^en  composta  ed  e- 
pra  modo.  Dcirislessa  sullicieuza  è  una  tavo-  spi^essa  Nascita  del  fiedcotr)re  da'pastoQ  ado- 
la,  che  ei  Ggtira  S.  Francesco  quando  rì-  rato,  in  rauie,  dell' esemplare  non  meno^dMt 
ceve  le  Sagre  Siimmatc  (5),  posta,  e  riverita  saggio  Sig.  Concauofiico  nostro  W  Sig.  Co.' 
a  Crevakure  neir Oratorio  d'una  Confraler-  Camillo  Malvezzi  padrone  della  Selva:  quei 
irìtÀ ,  e  |>arimente  un  altra ,  che  ci  dimostra  si  mirabili  del  Sig.  Co.  e  Senatore  Agesilao 
S.  Stefano  collucita  all'aliare  dell'Oratorio,  Bonfi^liuoli  :  del  Sig.  Senatore  e  fratelli  Italia; 
dedicalo- a  queslo  Santo  in  Sassuolo,  tutte  de*  Signori  Sainpieri:  del  Marchese  Fantetti, 
paolte  perfette.  Ebbe  un  figliuolo  imitatore  e  tanti  e  XswX'  altri  che  so  io,  anch9  (Uor. 
della  virtù  paterna,  nella  quale  (H'oIìUò  gran-  di  Bologna  (4);  in  Firenze,  in  H«mm»  e  per 
demente,  e  quando  era  per  giungere  al  som-  tutto  ec. 


•*« 


(i)  &ippUca  di  Pellegrino  Canwdone  ai  Reggenti  della  Comumtà  di  Sassuolo.  (*) 

HagnifSci  Signori.  Desiderando  che  Giacomo  mio  figliuolo  impari  Parte  della  pittura,  nella 
qaale  già  ai  conosce  dorer  fare  una  buona  riuscita,  quando  gli  sia  insegnata  da  qualche  valentuo- 
mo ,  e,  dair  altro  canto,  fedendomi  così  povero,  che  non  potrei  mantenerlo  fuori  di  Sassuolo 
delie  cose  nacessarie  al  TÌtto  ,  senza  T  aiuto  d*  altri  ,  supplico  umilmente  le  Signorie  Vostre  con 
detto  mio  figlio,  che,  come  padri  della  patria  nostra,  Togliano  soccorrerci  d*  aiuto  basterole  a 
mandarlo  io  una  Bologna  per  due  o  tre  anni ,  per  impararvi  la  detta  arte.  E  se  ciò  faranno ,  co- 
me  speriamo  dalla  loro  benit(nità,  oltre  il  pregar  Dìo  per  esse,  ci  sforrererao  parimente  di  cor- 
rispondere con  altrettanta  gratìtudme  a  co^l  gran  beneficio,  ed  a  molli  altri  che  abbiamo  riceruti 
da  questa  magnifica  Comunità  ,  alla  quale  Cristo  Signor  nostro  conceda  ogni  vero  bene.  (^*) 

(*)  Ove  nacque  Giacomo  Cavedone  in  Aprile  del  1577.  mandalo  a  Bologna  nel  iSqi.  nella  scuola 
de*  Carracci. 

(**)  Ebbe  uno  scudo  al  mese  per  tre  anni,  col  quale  tenue  assegno  potè  in  età  di  quattordici 
anni  recarsi  a  Bologna:  (  ciò  serva  d^  esempio  alla  moderna  gioventù  ).  Knccolta  di  Lettere  Pitto- 
riche. T.   I.  pag.  544'  ) 

(a)  Ladra.  (  Z.  ) 

(3)  Pretendesi  che  il  S.  Francesco  stimmatiszato  sia  del  Cavedoni ,  ma  è  tutto  malconcio.  (  G. 
Atti.  Storia  di  Crevalcore.  Alman.  ]84i-  pag.  99.  ) 

(4)  IVelia  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Persicelo  (  ora  città  )  alla  Cappella  maggiore  la  Nascita  di 
S.  Giovanni  Battista  molto  danneggiata  dai  ristauri. 

Nella  Galleria  I.  R.  di  Modena  avvi  del  Cavedone  una  S.  Maria  Maddalena  con  teschio  nelle 
mani,  figura  naturale  a  meuo  busto  di  molta  espressione ,  ed  un  misto  di  Carraccesche  e  Guerci- 


i4S 


PAETE     QUARTA 


La  sua  peculiare.  abbreviaU  maniera ,  eoo-  GIO.  BATTISTA  GAVAZZA  aoolare 

sisteote    particolarmente   in  una  sì  risoluta  e  similmente  del  Sig.  Giacomo ,  e  al  quale  io 

bella  macchii  graziosamente  caricata  con  molto  vidi   fame  il  cartone  e  dipin&erlo   ancora: 

giallo    santo,  anzi   terra   gialla   bruciata,  da  questo  si  con   qualche  aiuto  d  Ottavio,  del 

nissiino  è  stata  seguila,  trattone  anale  di  compagno,  divenne  poco  felice  poi 

OTTAVIO  CORADI,  che  copiò  le  sue  figliastro  ec.  Il  Sirani  parìmepte, il  Torri  el 

cose;  dei   quale    nulla   si  vede  in  pubblico;  Borboni  da  lui  ebbero  i  prindpii  del  disino, 

non    essendo  di  sua  mano  ii  catino  a  fresco  e  de^  qnali  a  suo   luogo  e  tempo  si  tui  U 

in  S.  M.  della  Libertà,  ma  di  dovuta  menzione. 


nesche  mapiere,  da  cui  li  compreDde  la  bravura  di  questo  maestro;  quadro  di  poca  grandesxa  di- 
pinto in  tela. 

Nella  Chiesa  di  S.  Paolo  in  tfoote  de^  PP.  Minori   Riformati  dell*  Osservanta  in  Bologna  ,  nel 
terso  Altare  il  S.  Francesco  d'  Assisi  è  del  Gavedone. 

Neir  Oratorio  di  S.  B.occo  in  ano  dei    iS.  comparti    dipinti   da  eccellenti    maestrt,*  di  quesd 
avTene  uno  del  GsTedone  rappresenunte  la  Paxiensa. 

Come  pare  una  delle  storie  del  Santo  dipinte  attorno  nel  suddetto    Oratorio  è  del  Cavedone; 
essa   rappresenta  S.  Rocco  trovato  nel  bosco  da  Gottardo,  che  se  gli  fa  compagno.  (  Ediu  ) 

Tiraboschi  Vita  del  CaTedone  nella  Biblioteca  Modonese  T.  6.  p.  II.  pag.  364*  oltre  le  pitture 
che  del  Cavedone  si  hanno  in  Bologna  riportate  dair  autore  della  Felsina  Pittrice  e  nella  descri- 
alone  deUe  pitture  di  Bologna,  il  Vedrìani  ricorda  un  S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimmate, 
che  se  ne  ha  in  un  Oratorio  di  Grevalcore ,  e  il  gii  mentovato  di  S.  Stefano  in  Sassuolo.  Il  Pa- 
gani attribuisce  a  lui  il  Battesimo  del  Redentore  ,  che  è  nel  primo  altare  alla  destra  in  S.  Pietro 
in  questa  città  (  di  Modena  )  :  la  Galleria  Estense  ha  cinque  disegni  indicati  nella  recente  descri- 
sione  della  medesima  (i7&4)e  cioè  il  Salvatore;  in  meica  figura,  a  lapis  carboncino.  L** in- 
coronazione di  M.  Vergine  ;  a  penn^  ed  acquerello.  La  B.  Vergine  col  fanciullo  Gesù ,  e  due 
Santi;  acquth'ello  lumeggiato.  Una  testa  di  donna  ;  a  carbone  lumeggiato.  E  una  Figura  in  ischie- 
na  ;  a  lapis  carbone  lumeggiato.  Quattro  opere  del  Cavedone  conservansi  anche  in  Carpi  ,  la  Co- 
roDSxione  della  B.  Vergine,  nel  Convento,  ora  soppresso  de' PP.  Serviti  e  poi  de*  Mendicanti  ; 
la  B.  Vergine  detu  di  S.  Luca  co*  SS.  Bartolomeo  e  Nicola  da  Tolentino  nel  Duomo,  una  testa 
presso  1*  Avv.  Cabassi ,  e  un  Kruppo  di  Malscalsoni  che  schersano  insieme  presso  la  famiglia  Ga- 
bardi.  Nel  Compendio  delie  Vite  de*  Pittori  stampato  a  Parigi  nel  1762.  T.  ».  pag.  104*  si  dice, 
che  nella  Ducal  Galleria  Farnese  trasportala  ora  a  Napoli  conservavansi  del  Cavedone  alcune  B» 
Vergini,  un  S.  Lorenzo,  una  Sacra  Famiglia,  un  S.  Pietro  colla  serva  di  Pilato,  una  B.  Vergine 
con  S.  Francesco  e  S.  Carlo  ,  e  una  Carità  in  grande  (  ninno  però  di  questi  quadri  redesi  indi- 
cato nel  Caulogo  di  quella  Galleria  stampato  nel  i^aS.  );che  in  un  palazzo  Scotti  in  Piacenza  se 
ne  avevano  più  Immagini  della  B.  Vergine,  e  che  nel  Palazzo  reale  a  Parigi  se  ne  bau  due  qua- 
dri, uno  della  B.  Vergine  in  atto  di  allattare  il  Bambino  co*  Ss.  Stefano  e  Ambrogio,  T  altro  di 
una  Giunone  che  sembra  dormire.  NelPOtatorio  della  Confraternita  della  Morte  in  Reggio  era  un 
quadro  del  Cavedone  rappresentante  un  JSoce  Homo.  Circa  il  i6sn.  il  signor  Angelo  Garimberti 
aveane  un  quadro  rappresenunte  con  tre  putti  che  è  forse  quello  eoe  passò  poi  alla  Galleria  Far- 
nese. Finalmente  nell*  I.  Galleria  di  Vienna  se  no  ha  on  S.  Sebaatiano  legato  ali*  albero. 
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zioDe,  10  yomi  col  Bisagoi  sostenere,  anzi  quattro  al  giudicio  del  pittore  solo,  e  tutte  si 

al  disegno  naa  tanta  preminenza  doversi,  non  appartengono;  onde  nel  suo  Riposo  il  Yeccbiet* 

solo  oer  la  ragione  che  scrisse  il  Dolce  nel  tt  lascia  al  Sirigatto  le  altre  quattro,  come  a 

no  Dialogo  della  pittura  :   che  una  bruita  più  operano ,  e»  egli  di  quella  solo ,  come  più 

forma  tolga  ogni  laude  a  guai  sia^i  bel-  dotto  e  non  pittore,  prende  a  favellare. 

Ussima  ifwenidone  ;  né  basti  al  pittore  es^  Tutto  però  sìa  detto  per  modo  di  discorso , 

ser  beilo  inventore ,  se  non  è  parimente  e  non  in  diminuzione  giammai  di  quegli  eo- 

hwn  disegnatore i  ma  perchè  ben  privo  del-  celsi   encomi!  per  essa  dati,  e  ben  dovuti  al 

r invenzione.  dichMo,  ma  non  giammai  senza  Zampieri,  che  vogliono  in  essa  aver  superato 

disegno),  vediamo  abbastanza  oprare  il  pittore,  tutti ,  ma  per  moderazione,  e  ritegno  delPaU 

e  darsi  a  conoscere.  E  quale  invenzione  direni  tro  competitor  di  Guido.,  dico  P Albani,  che 

ooì  trovarsi  nei  ritratti,  e  quale   trovarsi  nel  ad  un  $ì  gran  concorrente  nellMnvenzione  pre- 

Giudìcio  della  cappella  di  Sisto  Quarto?  Pure  valendo,  di  superarlo  poi  in  tante  altre  partì, 

per  quelli  anche  solo  non  è  celebre  al  mondo  non  so  con  qual  ragione  si  persuadesse,   e 

Oli  Tiziano,  un  Yandiche?  e  per  questo  an-  persuaderlo  anche  a  tutto  il  Mondo  tante  voi* 

che  solo  non  sentiam   noi  tanto   stimarsi  un  te  tentasse,  tutto  quanto  è  disputabile. 

Michelanselo  ?  Se  acquistato  con  lunghe  fati*  Di  onesti  dunque  prendendo  qui  a  scrivere 

cbe  non  ha  la  pratica  Tarte&ce  di  ben  espri-  trovo  eoe  fra  la  numerosa  prole,  che  da  £11- 


DOD  gliene  somministrerà  in  abbondanza  la  let-  casato  maggior  nome ,  e  nuovo  lustro  alla  Fa- 
tura  de'  librì ,  di  tanti  e  tanti  casi ,  ed  acci-  trìa  stessa  recar  sapesse.  Furono  T  uno  Do* 
denti  ripieni  ?  Che  quando  anche  più  che  istor  roenioo ,  che  alli  5.  dì  Maggio  1576.  P  altra 
rico,  e  che  poetico,  pittor  misto,  e  capric-  Francesco,  che  alli  17.  di  Marzo  1678.  a  Ini 
ciofio  dimostrar  si  volesse  con  bella  novità  di  nacquero.  Attese  il  primo  alle  Leggi ,  e  ri- 
ritrovi ,  non  potrà ,  come  Rafaeile  di  quella  cevutone  la  Laurea  Dottorale,  si  pose  ad  esor- 
di un  Giovìo,  d^un  Casa,  e  come  Tiziano  di  citarne  cosi  spiritosamente  la  pratica  neMiti- 
qoella  d^un  Aretino,  di  un  Bembo,  della  giosi  Fori,  che  non  trovossi  in  quell^ esercizio 
conferenza  de'  Letterati  del  luogo  valersi?  Lo  chi  T  avanzasse.  Si  diede  il  secondo  al  dipin- 
confessa   pur   anche   tacitamente  il  Boighini  gere,  e  t^t' oltre  gionse,  che  coli' eleganza 
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del  pennello  potè  superar  di  grRD  lunga  la  sì ,  andandosene  anch^egli  a  Lodovico,  eab- 
dotla  penna  delP altro.  A?eva  ben  anch^ei  da  bandonar  Dionigi,  che  consoliti  rigorosi  suoi 
principio  dato  opra  alle  lettere ,  ma  con  poco  tratti ,  e  indiscrete  maniere  potè  pare  a  lui 
profitto,  mostrandovi  un  genio  altrettanto  re-  porgerne  opportuna  occasione.  Tra  beni  pa- 
stio,  quanto  pronto  a  schiccborard^ognWa  barn-  temi  posseauti  insieme  cogli  altri  duo^  fralelli 
bocci;  onde  il  padre  per  venirlo  almeno  abilitan-  da  Francesco,  essendovi  un  non  meno  che 
do  meglio  nel  proprio  traflBco,  ch'era  di  sete  utile  «  assai  delizioso  podere  nel  Comune  di 
crude,  dalla  Grammatica  alP  Aritmetica  (  se  Meldola ,  e  colà  trattenendosi  il  più  della  stale 
ben  in  questi  poi  anche  con  poca  riuscita  )  non  menu  a  goder  de'  freschi ,  che  delle  ame- 
avea  fatto  passarlo:  non  perchè  veramente  ei  nità  di  que'  siti,  de'  quali  sentiva  un  parti- 
volesse  alla  degna  inclinazione  del  figlio  pre-  colar  diletto ,  occorse  cne  un  giorno  al  suo  ri- 
ferire ostinatamente  il  proprio  interesse;  ma  tomo  in  città,  strepitandone  più  delP usato  il 
perchè  presso  al  filatoio  che  possedeva  dietro  minaccioso  maestix),  lo  necessitasse  a  prenderà 
a  quella  piirte  del  fiume  Reno,  che  scorre  per  congedo,  con  pretesto  che,  avendo  egli  latto 
la  città,  fabbricatosi  sin  da'  fondamenti  una  elezione  di  quella  virtù  più  |jer  ornameoto 
assai  comoda  casa,  chiestone  il  parere  a  quei  e  diletto,  che  per  professione  e  bisogno,  doo 

Eittori  dozzinali ,  che  i  palchi ,  e  la  Chiesuo-  voleva  perciò  per  l'acquisto  di  essa  privarsi 
1  y'  avca  chbmato  a  dipingere ,  venne  scìoc-  degli  agi  e  comodità  lasciategli  dal  padre, 
camente  da  essi  persuaso  a  non  permettere  Fattosi  dunque  dopo  qualctie  tempo  acoet- 
giammai,  che  un  sì  comodo  figlio  dalla  mer-  tare  anch*egli  nella  scuola  di  Lodovico,  ac- 
catura  s'  abbassasse  a'  pennelli.  Prevalse  tut-  colto  con  iscambievoli  dimostrazioni  dì  allegra- 
ta via  al  coysiglio  il  destino,  quando   manca-  za  e  contento   dal   già  smarrito   amico,  ooa 


togli  (compiva  appena    Panno  duodecimo)  il    andò  molto,   che  fu  osservato   intiepidirsi  fra 
genitore,  al  rigoroso  costo  di  sì  gran  perdila    essi  il  primiero  affetto,  rallentarsi  l'antica  eoo- 


corso  ben  presto  al  più  stretto   parente,  fece  non  la  cedere   più  a   Guido,   troppo  pri'Slo 

introdursi  al  Calvarte,  e  annoverai-si  tra  suoi  vanamente  presumesse,  o  perchè  questi  inge- 

scolarì  anch'esso.  lositosi  della  veloce  passata  dell* altro,  a  rimi* 

Qui  tra  gli  altri  trovò  Guido,  bnto  di  già  rarlo  cominciasse  con  occhio  poco  amorevole, 

nelP  arte  avanzatosi ,  che  dove  duoi  anni  pri-  come  a  ciascun  di  essi ,   difendendo  in  ciò  la 

ma  nella  scuola  del  Guglielmini  bravo  urna-  sua   parte,  io  stesso  intesi   più  volle  a  dire, 

nista  di  que'  tempi,  l'avea  praticato   cortese  Certo  che  l'emulazione   da   qualche   neo  <fi 

condiscepolo,  in   questa   del  disegno  ebbe  a  livore  non  parve  esente,   quando  ing^atoà 

gradirlo  amorevole  Precettore,  allorché  l'af-»  Guido,  che  a  se,  come  al  più  bravo  allievo 

ooendato  sempre  Fiammingo,  disegnatogli  a  della  scuola  Carraccesca,  toccasse  (come  »ic- 

Sna  la  prima  lezione,  e  fn  una  testa  in  pro"  cesse)  l'ornare  di  graziose  e  applaudite  virtù 

o,  commise  a  Guido ,  che  per   l'avvenire  la  memoria  di  Clemente  Ottavo  posta  in  Fiax- 

a^itass'egli  a  dargli  l'esemplare.  Tanto  ap-  za  nelpalagio  Pubblico ,  tanto  s^adoprò  Pran- 

Ennio  si  lece,  e  continuò  a  farai  con  iscam-  Cesco,  che  dal  R<^noui  berrettaro  (di  Guido 
ievole  soddisfazione  e  affetto,  sin  che  oe-  nemico)  ottenne  il  sito  sopra  quella  bottega, 
cessitaio  V  amato  vicemaestro ,  per  le  cagioni  alla  suddetta  memoria  qoa!>i  opposta ,  per  farri 
che  nella  sna  vita  si  dissero  ,  ad  abbandonar  l'acclamata  sua  AjRunta.  Quando  del  primo 
quella  stanza,  passandosene  a  quella  de'  Car-  si  vide  la  bella  ta velina  entro  la  Chiesa  di 
racci,  non  potè  non  sentir  cui  tempo  l'Alba-  S.  Beraanlo,  ma  più  poi  i  superbi  freschi 
dì  i  danni  ai  quella  inaspettata  partenza  ;  per-  ne'  volti  della  sala  e  defr  antica  mera  del  bel 
che  sebbene  portatosi  con  veloce  riuscita  al  pahigio  de'  Signori  Co.  Zani ,  procurò  Ìl  de- 
porre insìeroo  figuro,  e  disegnar  dal  rilievo,  condo  che  il  suo  S.  Pietro,  che  uscendo  dal- 
poco  più  di  quelle  prime  dirt^ioni  tenea  di  V  Bino  fievit  amare ^  nell'Orntorio  di  S.  0>- 
Disogno;  ad  ogni  modo  successivamente  pro-  lombano  più  si  ammirasse,  ne  minor  gndo 
mosso ,  dopo  duoi  anni  di  disegno ,  al  colori-  avesse  nei  palagio  de'  Favi  il  fregio  della  sUin- 
re,  non  trovandovi  quella  prontezza  e  facilità ,  za  contigna  a  ({nella  di  Lodovico,  seg\iitando 
che  aveva  osservata  nel  neni,  fu  forzato  a  i  fatti  di  Enea.  Quando  quello  \ìose  il  «oo 
confessare  di  quanto  olile  avessero  potuto  es-  S.  Eustaccbio  nel  Confessio  di  S.  Michele  in 
sergti  in  questo  esercizio  ancora  i  replicali  av-  .  Bosco ,  questi  neir  aliar  grande  del  detto  Ora- 
Tertimenti,  e  gli  affettuosi  consigli  più  d'un  torio  espose  il  suo  Cristo  risorto  apparente 
fido  compagno,  che  le  dispettose  correzioni ,  Alla  Madre;  né  valse  a'  laterali  della  canpeik 
ed  i  contegnosi  addìtamenti  d'un  interessato  nell* Oratorio  di  S.  Maria  del  Piombo  il  pnv 
Butstro.  bramò  perciò  sempre  di  a  lai  rionir-  giarsi  nobiliuti  dalle  pastose  figure  del  Reni} 
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che  dopo  qualche  tempo  s  atterrirooo  in  ve-  pia  1*  una  vendeva  a  oerl'i  r^dani ,  che  tutte 

deni  a  fronte  la  tavob ,  che  V  Albani  vi  volle  k  levavano  ,  e  due   terniinandone  tra  giorno 

ad  ogpi  ni'ezzo  ripor  nel   mezzo ,  entravi  la  e  notte. 

Nascila  ai  Maria   sempre  Vergine,   con  pari  Or  qui  chi  non  avrebbe  detto  svanito  af- 

teoeretta ,  e  miglior  disegno  egregiamente  cse-  fatto  ogni  torbido,   rioonsolidata   per  sempre 

gnita  (i).  la  loro  amorevole  corrispondenza?  Pure   con 

/     In  lai  guisa  gareggiavasi   tra   di  loro  con  contrario  effetto  nuova  orìgine   di   maggiore 

Tcpre,  non  pero  piati  vasi   vanamente  con  le  e  irreconciliabile  disunione  riuscì  questa  con- 

calnunie:    manteoevasi  per   anche  illibato  in  corde  andata;  perchè  giunto  colà   Guido  col 

eolrambi  il  dovuto  rispetto,  né  V  uno  delPai-  buon  nome  già  acquistatosi  per  le  Sante  Ce- 

Taltro  parlava  cbe  con  gran  stima   e   vene-  ciiie  mandatevi,  e  raddoppiatovi  il  credito  per 

nzìone.   Per  la  parte  di  Guido,    ciò  cavasi  altre  opere  nuovamente  eseguitevi,  parve  al- 

moon  da  una  risposta  scrittagli  di  Roma  dal  T  Albani,  che  insuperbitosene,  cominciasse  a 

^.    Il           T         .      .    .  ._ .    »-•          _•_  _...       'dalla      •        "        ■•           - 


venga  dimque  ec,  e  per  l  Aiixim  maggior  

testimonio  non  si  cercni  di  lui  stesso  ^  che  de'  sette  puf  tini  fattigli  nella  cappella  del 
delie  notizie  della  sua  vita  mandate  a  Roma  Paf>a  a  monte  Cas^allo ,  per  le  sue  m- 
ÌD  certi  primi  sbozzi:  così  scrive:^  Ma  per  quietudini  e  ciande^  licenziato:  e  nelle 
tornare  aljilo^  ripigliando  a  Giudo  ite-  sue  notizie  già  dette  T Albani:  Ch'ebbero 
nin  come  quello  sia  delio  con  j>ace  di  tutti  prima  a  trox^arsi  nella  scuola  della  gram- 
^  idtri  nominati  qui  in  margine ^ segnati  malica^  e  poi  dal  Fiammingo  per  la  se- 
A,  si  Jèc0  conoscere  il  più  cospicuo ,  conda^f^per  la  terza  congiunzione  nella 
e  ailattò  il  suo  nome  non  solo  per  Bolo-  scuole^  de-  Carracci.  poi  per  la  primu  an-' 
pia^  ma  ai%ro  arrivò  sino  a  Rotna ,  dove  data  a  Roma  d^ambidiioi ,  che  fu  la  quar- 
dhe  comandi  dal  Cardinal  Sfondrati  ec,  tuy  seguitando Jratema  amicizia ^la qua- 
Cooie  l'Albani  comparì  sempre  a  Guido:  Che  le  si  disgiunse  nel  Pontificato  della jelice 
qmsto  suo  credito  (dice  nelle  suddette  note)  memoria  di  Paolo  Quinto ,  che  si  mutò , 
partorisce  qualche  invidietta  neipiùdebo-  e  si  converse  in  amuiiùa  interessata^  in 
/r,  che  moie  volontieri  lo  vedevano  nella  occasione  che  quel  Pontefice  voleva  cìie 
scuola  di  Lodovico^  dove  non  mancò  da  la  nazione  bolognese  facesse  la  sua  cap- 
dcuni  U  porlo  in  disgrazia  di  Lodosdco^  pella,  cioè  tutti  tre  insieme^  intendendo^ 
onde  ju  espediente  il  partirsi  Guido  ^  e  del  Domenichino  per  terzo. 
aprire  stanza  in  Bologna  e  sUirsene  da  Ed  in  questa  disgiunzione,  ritirandomi  an- 
«f;  oosì  Guido  commiserò  nelP  Albani:  die  cV  io  dal  più  inserir  qui  Guido,  vorrei  far  so- 
cia indi  a  poco  Francesco  fosse  forzato  lo  pienamente  correre  il  mio  racconto  su  gli 


punto 

Francesco  non  guardasse  se  non  alVopre  ne;  e  ricercatone  egli  stesso  da  me  più  volte 

ài  Annibale  e  ai  Agostino .  £  se   final-  con  destrezza,  allorché  vivea ,  mostro  sempre 

■lente  T  Albani ,  risoluto  d**  irsene  a  Roma  a  tanta  avversione  a  compiacermene,  che  mi  le- 

trovare  e  servire  il  suo  adorato  Annibale^  non  vò  ogni  confidenza  ed  ardire  di  più  importu- 

maoeò  di  significarlo  a  Guido  e  d^  invitarve-  narnelo  ?  Talora  noi  cbe  volli  entrare  negP  in- 

lo;  Guido  accettò   più   che  volontìcri  il  far-  tercssi  indifierenti ,  anzi  (Hmestici  della  prima 

legli  compagno  nel  viaggio,  terminalo  eh' a-  sua    moglie  colà  presa,  che  fu  una  savia  e 

Tesse  certe  opre   già  dimezzate,  aspettandolo  ricca  Zittella,  Anna  Rusconi  chiamata,  e  figlia 

r  altro  •  e  trattenendosi    intanto  a  colorir  sui  unica  di  una  tal  Silvia  Gemelli  vedova ,  che 

noù  Madooue  di  Reggio  ^  che  per  una  dop-  stava  alla  salita   di  S.  Giuscpi^e:  deli^  essersi 


(i)  Cosa  molto  bella,  e  aal  gusto  di  Annibale.  (Z.  ) 

Quesu  opera  dell'*  Albani  fu  a  Parigi,  ed  incisa  dal  Prof.  Francesco  Rosaspina  pel  R.  Viiseo 
napoleonico.  Ritornato  di  colà  per  equivoco  trasportossi  a  Roma ,  ove  fu  allogata  nella  Pinaco- 
tMa  Capitolina ,  compiacendosi  il  Magistrato  del  Comune  di  Bologna  lasciarla  in  quella  dominan*- 
^9  peidiè  fofie  ben  noto  il  valore  pittorico  dell*  Albani  pur  anco  in  quadri  di  gran  dimentio* 
»«.  (  G.  G.  ) 
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interposto,  ad  aver  ottenuto,  che  al  suo  pae-  gU  àUrì  deUa  scuola  di  Guido  Rad  vi- 
'flano  ed  amico!,  il  Viola  da'  paesi,  IMstessa  tìmamente  Simone  Cantorini  da  Pesaro 
Sìlvia   io   malrìmoDio  si  ooogiuagesse  :  della  ec.  e  che  dì  lei  in   S.  Giorgio  de*  Padri 
morte  seguita  pnma  di  auesta.  delP  Anna  saa  Serviti  vi  è  una  tOi^la.  che  per  essere  rt- 
moglie,  ottenutone  una  ngliuola,  oggi  Mona-  stata  imperfetta  venne  dopo  da* primi  mae' 
ea  nella  Immacolata  Concezione  in  Bologna,  stri  compita;  dopo  aver  notato  in  mat]giiie 
e  degnamente  Prìoressa:  delle   liti  Inngbe  e  che  questa  taToia  (a  finita  da  Francesco 
crudeli,  che  perciò  ne  insorsero,  e  tanto  du-  Albani  la  parte ^di  sopra^  la  guale  eradi 
rarono,  oimè  che  trafiìtture!  che  scandescen-  colore  di  cenere^  dove  che  bisognò  fico- 
le!  Con  incomposto,  ed  al  suo  solito  saltel-  prirla  tiUfa  e  dipingere  i  putii  da  basto 
lanle  dìscoi'so ,  ora  dolevasi  delP  ingratitudine  tralasciati  dal  Cantarini^  e  che  ju  eletto 
del  Viola,  povero  figlio  di  un  Falegname  da  detto  Albani  da  quei  Rev,  PP.  che  pri- 
lui  raddrizzato  con  quella  dote,  ammaestrato,  ma  ne  avevano  avuto  saggio  nella  pam 
e  protetto  sempre  nelP  arte:  ora   querelavasi  di  sopra  del  Ba/tesimo  in  detta  Chiesa  di 
del  fratello  Domenico ,  al  quale  come  al  più  S,  Giorgio^  si  duole,  ma  però  perdona  d 
vecchio  toccando  il  tor  moglie,  e  V  aver  dei  compositore  scusandolo  ette  si  sia  fidato 
figli,  se  n^era  scaricato,  a  lui  addossando  un  d*  altri^  e  non  le  sia  stato  detto  ai  una 
si  gran  peso ,  contrario  a  quella  quiete    ed  gran  galleria»  che  prirruiju  da  lui  fatta 
allegrìa,  che  tanto  fomenta  le  Muse  pittoriche  m  Basscmo  juorì  di  Roma  a5.  migtia^U 
non  meno  che   le  poetiche:  ora  la  menta  vasi  cui  soggetto  è  la  caduta  di  Fetonte  cor 
della  perpetuità  delle  liti ,  delle  mozzoreccbie-  stìgato  per  la  sua  temerità  da  Giove^alla 
rie  de^  procuratori ,  delle  parzialità  de''  Giudi-  presenza  delle  principali  deità,  tuff$  in  aria, 
Cìj  ed  imfiammandasene,  e  baltcndo  i  piedi,  così  arèco  il  Dio  Netàtno  nel  mare  col 
mi  faceva  restar  confuso ,  e  ben  pentito  d^  a-  fuggirsene  Galatea,  e  dall*  altre  partì  H 
bergli  cagionato  tanta  alterazione,  ond^  eleges-  disgusto  della  gran  madre  Bertcmtia,  U 
si  piulosto  rimanermene  nella  prìm^knoran-  JVirifh  del  Po  sossopra  con  malte  altre  óòtr 
za,  che  più  molestarlo  con  simili  jp^ide.  reme  che  v'  intervengono^  hù^a  parte  pia 
Deir  opre  ancora,  che  ne"  diciolt  anni  che  grandi  del  naùtrale,fiatta  in  tresco  innù' 
in  più  volte  abitò  in  Roma  ivi  facesse ,  non  ve  mesii  e  analmente  nelle  già  citate  noti- 
trovandone   fra'  suoi   scrìtti   alcun   seguito  e  zie,  al  netto  lavoro   nella  Cappella  Ereia  m 
pieno  inventario,  toccherò  di  passaggio  le  più  S.  Giacomo    de'  Spagnuoli  (  che    pode^  per 
note  e  cospicue,  in  quel  modo  preciso  che  di  prima  opra    considerabile  in  Roma ,  ed  alla 
sua  mano  in  varie  occasioni  le  memora ,  la-  delta  gallerìa  a  Bassano  per  seconda  }  a^iu- 
sciando  che  compitamente  le  descrìva  più  dotta  gè  per  terza:  uruz  galleria  rwn  rnojtogra»' 
penna  di  chi  avendole  ogni  di  sotto  r  occhio,  de  in  casa  de'  signori  Ferospi  in  Korna, 
egregiamente  al  suo  solito  saprà  istruircene,  ove  nel  me%zo  della  volta  di  detta  vi  e 
^lelle  postille  dunque ,  che  aggiunse  di  prò-  Apollo,  che  con  i  suoi  cavalli  passa  nd 
prio  pugno  nel  margine  al  Microcosmo  dello  segno  del  Zodiaco,  e  vi  sono  più  basso 
Scanelli,  ove  net  cap.  a8.  dice  V  autore  :  esser  le  quattro  Stagioni,  che  dimostra  il  detto 
la  Cappella  di  S,  Diego  in  S.  Giacomo  Apollo  di  governarle  ec.  che  vi  è  dalk 
de*  Spagnuoli  dipinta  da  Annibale  a  fre-  testate  di  detta  Galleria  crede  V  Aurora, 
SCO  coW  istorie  del  Santo,  massime  quelle  che  apparisce  avanti  il  Giorno,  e  di  rhur 
della  parte  di  sotto ,  per  esser  di  sopra  contro  i  Crepuscoli  della  sera,  e  poco  ap- 
dipinta  per  mano  d*  Innocenzo  Tacconi^  presso  la  Notte,  figura  che  con  ali  granr 
del  Zfampieri  e  deW  Albani  suoi  scolari,  di  e  oscure  cuopre  assai,  portando  duoi 
col  disegno  del  maestro,  scrive  V  Albani:  Janciuìli  addormentati  in  braccio, 
che  la  fanterrui  di  detta  cappella  Ju  la  Eragli ,  come  si  toccò ,  mancata  la  moglie, 
prima  dipinta  da  Francesco  Albani  con  onde  rimastone   con   una   sola   figlinola  e  lì 
cartone  di  mano   di  Annibale  Carrocci,  dote  consistente  in  due  case,  non  so  che  loo- 
nè  ci  dipinse  cosa  nissuna  Innocemio  Tac-  ghi  di  monte  e  suppellettili  quanto  mai  ba^r 
coni^  né   meno  Domenico  Campieri.  Che  si  potessero  ad  una  nen  agiata  abitazione,  avei 
vi  dipinse  la  parte  di  sopra  con  V  Alba-  risoluto  di  restarsene  solo  in  quella  gnisa,  aè 
ni,  Annibale  Carracci  in  detta    Cappella  più  privarsi  della  libertà  tanto  amica  alla  soa 
per  spazio  breve ,  perchè   cadde  in  iruH-  prolessione.  Ne   scrìsse   a'   fratelli ,  dando  al 


qualche  disegni  di  Armibaìe  ec.  e  fu  ^ 

compita  a  fresco  daW  Albani,  eccetto  la  dovuti,  già  che*  con  quei  della  suddetta  dole, 

favola  a  olu>  di  detta  Cappella',  ed  ove  nel  e  co' guadagni  quotidiani  potea  francamente  pas- 

fine  del  cap.  29.  che  sijece  conoscere  fra  sarsela.  Aver  determinato,  Roma,  dove  e  per 
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il  nome  ^  eoo  le   suddette  opre  sUbiliUiM,  soJs>etesfi  dtmque  è  non  duÒUaU^  che  dò 

e  per  le  occasioni    frequenti  e    vautiiggiuse  non  W   sarà  di  nìssun  pregiudiuo  ^cdla 

trovava  ogni  beae.  dover  essere  li  sua  patria;  viriù^  mentre  noi  fi  solleveremo  da  ogni 

ma  uon  solo  mai  vi  adeiirouo,  cb^  anzi  se. a-  fastidio  e   domestico   affarei  conoscete  i 

pre  ne  io  dissuasero J'aceiidoeli  coslare  eoo  re-  -        •       ••               /f-- 
piìcali  uflicii  (xi  elidenti  ragioni  il  danno  della 
sua  loulinanza,  e  la  Decessila  dolf  unione^  d;  He 

due  case,  aperte  io  diversi  lijoghi.  io  una  sola,  che  se  lene  non  àbito  in  Romi  ^  ifi  ho 

ed  iu  Bologna,  ove jios^edevaM  il  maggior  cor|io  fiero  tanti  amici  e  patroni y  che  fo  quello 

de'  beni,  quali  in  une  dovevano  locciu-e  a' suoi  che  mi  posso  promettere  quanto   s"  io  t^i 

figliuoli,  non  volendo  il  jìrociiralore.  tulio  du-  Jf'ssì^  e  quando  occorresse  n^m  ispannierò 

'    dito  a'  studiì,  prender  nìoglie.  e  ricusindo  ciò  tlurvi  una  passata,  per  raddrizzare  e  ag- 

fere  il  nolaro  ancb"  egli,  come  il  più  giovane  gius  far   tatto  ^  tanto   scrivo   di   consenso 

di  lutti:  e  perchè  tro\o  ti-a  1'  altre  una   lei-  anco  di  Gi^^  Agns!ino^  quale  anche  Itd 

toni  di  Domenico    scriltngli  a   Roma    in    tal  con  me  vi  sa'uta  carawenfe*  ec. 

proposito,  voglio  qui    giuslameule  registrarla ,  Fatta  dunque  in  questo   cnso  (  come  suol 

come  cbe  minutamente    tulio  il  fatto  da   essa  dirsi  )  di  necessità  «irtù.,  Francesco  con  quella 

ca>ar   si  possa  :  così    scrìve    egli    duuquc    a  sua  bambina  non  toccante  ancora  del  secondo 

Francesco.  anno,  e  perciò   con  la  mammana  stessa  che 

Ancorché    io   vi  ahlia  più   volte   nelle  la  nutricasse.  [K)sto&i  in  viaggio^,  se  ne  tornò 

altre  mìe  significato  la  mia  intenzione»  vo-  a  Bologna,  attendendo  a  suo  tempo,  che  ca- 

glio  nondintrno  con  questa  occasione  delle  pi  laudo  nelle  mani  del  procuratore  una  quaf- 

vacanze  de'  *Foru  nelle  quali  i  clienti  mi  •  che  erede  o  ricca  figlia  (  come  isperanzato  ne 

lasciano  pigliar  un  poco  dijiato  aprirmi  T  aven  )  a  lui  tocciu'  la  facesse;  ma  non  isco^ 

m  questa  mia  lìberamente  con   voi^  come  prendosi  così  presto  il  supposto  buon  partilo, 

ancr>  mi  riamate,  e  rendervi  le  ragioni^  e  volendo  ei  liberarsi  da  un  simil  fastidio  cbe 

per  le  quali  i^  ho  detto  e  dirò  sempre  che  tenendogli   ingombra   la   mente  ^  noi  lasciava 

voi  do\.>ete  ri  jrnare  a  Bologna^  ivi  acca-  portarsi  ^li  lavori  col  dovuto  riposo  e  quìe- 

sarvi  e  godere  del  ffut In  de^  beni  e  della  t«iia  d"  imiiiio,  risolse  di  farsela  da  se,  uscen- 

virtà  che  ci  ha  dato  il  sommo  Iddin^  che  done  in    ogni    miglior   modo.  Tre    furono  i 

sìa  setnftre  ringrazi a'o.  Vi  dico  dunque  partili  che  se  gP  intavolarono,  ma  P  ultimo  fi* 

che  essendo  io  per  una  parte  trrppo  in^  nalmeole,  promosso   dal   dottor  Cucchi    suo 

golfato  negli  affari  quasi  tutti  di  questa  sviscerato  amico  e  medico  antico  di  casa,  sor^ 

clttà^  che  come  safK'fe  quasi  tutti  passano  ti  il  desiato  efTelto.  Fu  la  giovane  proposta- 

per  le  mie  mani^  né  trovandomi  di  quella  gli  una  t;d  Doralice  delP  onorala  famiglia  de^ 

perfetta  sanità  e  robustezza  che  godete  voi  Fioravanti  «  cbe  non   più  ebbe  in  dote   che 

e  trio,  y^gosfinOy  non  posso ^  ne  devo  in  diecimila  lire  senza  gli  apparati,  constitueriti 

modo  alcuno  prender  moglie^  nella  quelle  perciò   esse  due    mila  scudi  di  Roma ,  metà 

conosco  e  confesso  non  /fot rei  fare  la  do-  solo  di  quanto  colà  dalla  prima  consorte  ti^atto 

vufa  compagnia,  e  presto  mi  ridurrei  avan-  ava.  Conlentosseue  tutta  via  Francesco^  metten* 

ti  il  tempo  alla  sepoltura.  Giov»  agostino  do  a  conto  del   rrsiduo  la   beltà  e  lo  spirito 

essendo  /'  ultimo  di  noi  non   mi  pare  il  <lclla  onesta  zittella,  duo  capitili   per  lui  non 

dovere  che  Jatto  capo  di  casa  regoli  noi  meno  prezzabili  <li  «luel  denaro.  Par  vegli  che 

altn,  e  de  novissimo  fiat  primus.  Sì  die  figurando  egli   |e.'    Io  più  Veneri ,  Galatec , 

è  necessario  per  tutti  i  capi  che  voi  siate  Naiadi,  Driadi  o  simili   femmine  e  deità,  più 

tra  noi  due  quel  mezzo  termine^  che  può  gentil  modello  di  questo    pronto  e  dimestico 

render  paghi  tutti^  e  tener  in  p'cdi  la  ca-  sperar  non  dovesse  ;  e  alieno   afiàlto  da  ca- 

sa,  li^li  poi  bensì  vi  sennrà  negli  affari  sarecci   fastidi  e  cure  famigliari ,  molto   liene 


che 

tctggiar  non  solo  sepfie  nella  sua  frescfaezz;i,  con  gran 

Ventrata  cogli  acquisti  nelle  investite^ po~  cortesia  uon  mai  disgiunta  dal  decoro,  servir^ 

tendovi  assicurare^  se  tanto  foccio  per  gli  gli  a  tempo  di  un   perfellissimo  naturale,  ma 

altri,  e  per  i  strami,  quanto  Jarò  per  noi  prevederlo  abbondantemente  d'  altri  Amorini, 

stessi.  Voi  dunque  non  avrete  a  badare  che  di  quegP  immobili  del  Fiammingo  e  del- 

ad  altro,  che  a  dipirgcre^e  a  Jar  figure  P  Algardi ,  che  pendenti  si  vedono   ornar  le 

belle  doppiamente  co'  stampar  de\/igli^  e  pareli  a'  pittori.  Trasformandosi  tutta  nel  gn- 

deìle  finte y  con  effigiarne  sulle  tele:  per-  sto  e  nel  genio  del  marito,  ingegnavasi  ella 

che  a  dire  il  vero  che  va^eriano  tanti  no-  stessa  iV  accomodar  qnf*i  bambini  nelle  desiate 

stri  sudori.^  tanti  guad'JLgni  e  acquisti?  rir  positure  ferme  non  solo  e  posanti,  ma  nelle 
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•tdladini  e  ne^ioorci  piò  difficili  e  tì vadosa-  beri  sotloseriiH ed deilo  JhUeUojprtUUshis* 

pendo  giudiziosaroente  farglieli  veder  sospesi,  sima  in  accomodare  gli  aliri  e  pocopra^ 

con  paniiolÌDÌ  e  bende  accomodandoli  e  sosle-  tìco  per  se  stesso,  ec.  Francesco  ritrwan' 

oendoli,  fin  a  che  il  bramalo  effetto  ben  os-  dosi  con  una  sotajiglia  della  prima  mo^ 

servato  o^  avesse  e  colto.  Quanto  poi  graziosi  glie  e  con  buona  parte  delia  dote ^  cioè 

fossero,  d^  un  bel  volto  e  a  aria  nobile ,  alla  diie  case  in  Roma ,  Francesco  si  lasciò 

sua  simile,  non  mi  si  renderà  diilicile  il  per-  entrare  con  persuasione  di  suo  /rateilo 

soaderlo  a  chi  tutto  il  di  per  tali  nelle  di  lui  molto  astuto  a  ritornare  a  Bologna:  e 

pittare  può  raffigurarli,  essendovi  appunto  ri-  seppe  insieme  lemure  due  case  a  France- 

tratti  e  dipinti   que^  stessi ,  che  vivi  giornal-  sco^  quali  con  molti  altri  contanti .  e  ri- 

mente  avanti  vedeva n si;  e  questi  in  tal  nu-  messe  a  Bologna  con  tutti  gli  avanzi  so- 

mero,  che  dodici  nello  stesso  tefD[iO  potè  con-  pra  i  guadagni  di  Homa^  e  il  tutto  mi^ 

tame  vivi,  e  perciò  goderne  Peseniiorii  dalle  se  nelle  mani  del  fratello  per  fame  per- 

leggi  concesse   a  chi  con  più  profitto  della  muta  e  aggiungere  stabili  a  stabili^  sì  óé 

patria,  che  eusto  talora  della  casa,  sa  rendersi  beni  paterni  come  di  una  eredità  lasciata 

tanto  fecondo.  Di  tutti  teneva  ella  esattissima  dalla  madre^  di  qualche  consideratone^ 

cura,  allevandoli  nel  timor  di  Dio,  e  co^  buoni  ma  il  maggior  nervo  di  Francesco  furono 

costami,  insegnando  talvolta  loro,  giunti  che  le  molte  rimesse  che  fece  a  Bologna  al 

fossero  ad  una  certa  età,  di  leggere  e  scrivere,  fratello ,  che  fece  de  guadagni  fatti  in 

e  successivamente  ponendo  in  loro  mani  Ict-  Roma  e  de*  denari  a  Compagnia  d^  affi- 

ture  utili  non  meno  al  padre^  che  a  lei  dilet-  ciò  ^  ma  fu  peggiore  la  giunta^  perche  lo 

tevoli,come  della  Sacra  Scrittura  e  d'  istorie,  persuase  a  prenctere  di  nuovo  moglie, dL" 

nelle  quali  apparì  versatissinia  a  segno,  che  cendo  che  t  eredità  usciva  di  casa  e  che 

non  conferiva  mai  con  lei  Francesco  le  sue  nissuno  era  più  a  proposito  per  averne 

peregrine  invenzioni,  né  mostrava  i  ben  com-  fgiiolama,  cke  la  persona  di  Francesco, 

posti  rami,  che  sicurezze  grandi  e  profittevoli  escludendo  se  in  questo  ajfain§  insieme  con 

avvertimenti  non  ne  traesse.  Stava  oon  lui  su  il  ierto  e  uì timo  fratello  dio.  Agostino, 

SU  avvisi,  e  discorreva  delle  nuove  correnti,  si  dichiarò  allora  Francesco^fihe  era  esau'^ 

andone  il  suo  giudicio,  con  miuui-e  ammira-  sto  di  borsa  per  la  cagione  delle   molte 

zinne  che  diletto,  non   lasciando  iu  tanto  per  spese  fatte  a  Roma  per  la  prima  moglie, 

simili  dilettazioni  un^  esatta  applicazione  alle  e  che  anche  quando  avessi  avuto  dajare  le 

cure  domestiche  e  bisogni  occorrenti,  fino  dello  prime  spese,  avrebbe  condisceso  a  ritor- 

spendere,  riscuotere  e  pagare.  nare  di  nuovo  a  pigliare  la  seconda  ;  a 

Che  più  desiderarsi  potea  da  an  fortunato  questo  egli  rispose  che  queste  spese  erano 

marito?  Che  felicità   più  compite  di  queste  ?  il  manco,  e  che  avrebbe  al  tutto  provve^ 

Assai  por  anche,  e  più  di  quello  eh'  altri  avria  duto,  è  con  questa  consorte  si  tirò  scrit- 

detto  e  creduto.  Non  si  dà  conlento  perfetto  tura  e  si  fece  il  parentado  ;  ma  restò  in- 

qoi  in  terra,  né  vi  si  trova   uom   cosi  bealo,  gannato  Francesco ,  perchè  dal  fratello 

che  la  sua  croce  oon  porti.  Io  ben  qui  potrei  fu  abbandonato  e  fu  ingannato  conforme 

dire  della  moglie  V  alterigia,  impossibile  a  tro-  /'  intenzione,  e  in  cambio  di  cominciare  a 

varsi  scompagnata  da   una  tanta   abbondanza  fare  le  nozze  con  allegria,  cominciarono 

di  spirito  :  de^  figli  il  poco   timore  e  conta-  con  afflizione,  e  tanto  più  quanto  il  buon 

mace  genio  dal  buon  desio  do^  genitori  affatto  frateffo  Domenico  si  dichiarò  di  non  vo* 

diverso:  di  una  famiglia  cosi  numerosa  F  ìrre-  ler  dare  disturbo  a  Francesco,  e  che  avria 

punibile  disordine  e  scialaoauam<*oto,  se  a  più  numgiafo  solo  la  sera  da  se,  anzi  che  fa- 

pesanti  afflizioni   non   mi  cniaroassero  le  do-  ceva  muìif^lftre  chi  lo  serviva  dalla  parte 

glianze  dello  stesso  Francesco,  che  di  sua  ma-  di  Francesco   senza  concorrere  alla  por" 

no  nelle  dette  notizie  per  Roma  cosi  mi  trovo  zione  di  chi  lo  serviva  :  Jinalmrnte  venne 

in  compendio,  ma  succosamente  scritte  :  Morta  Francesco  in  numero  grosso  di  fgliolanza 

la  prima  moglie  fu  persuaso  dal  fratello  in  pochi  anm\  a  segno  che  si  ebbe  per  la 

di  fare   ritorno  alla  patria  ed  a  godere  numerosità  die*  figliuoli   V  esenzione  dal 

qualche  apparenti  comodità,  il  che  in  prò-  Reggimento  o  dalle  leggi,  ec, 

f  ressa  di  tempo  non  riuscirono,  come  a  Molte  in  ciò  veramente   s^ udirono   talvolta 

asso  si  dirà,  poi  die  il  fratello  s' invi-  esser  le  scuse ,  che  in  favor  di  Domenico  ad- 

luppò  in  fire  acquisti  di  facoltà  e  conse-  ducean  que^  parziali ,  che  sotto  di  lui  solira- 

guentemente  in  molte  fabbriche,  e  Fran^  tavano,  o  nel  suo  studio  avean  sgabello.  Che 

Cesco  credendosi  di  essere  fratello  di  un  troppo   ingordo  si  dimostrasse    Francesco  in 

procuratore  e  di  un  grande  guadagnatore,  adocchiare  cosi  presto  gli  acquisti  del  fratello, 

51  lasciò  tirare  a  fare  de' mandati  di  pro^  quando  a  tutto  suo  piacere   de^  suoi   proprìi 

c^ra  amplissimi,  anni  q  lasciare  fògli  ZiV  (iberameote  disponea  ,  senza  che  glieqe  fosse* 
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ro  leDQti  i  ooDtL  Esser  così  sterminati  i  gua-  oesco  neUe  mie  carte,  che  nelle  soe  tele,  cbe 

dagni,  che  quegli  traea  da  clienti,  che   ben  al  contrario  non  spirano  altro  mai,  che  gioie  ^ 

potea  cavar»  ogni  caprìccio,  senza  tema  che  che  allegrìe,   che  contenti.    Vincitore   rf  ogni 

sMotaccasse  il  patrìroonio,  sovra  il  quale  solo  contrasto ,  e   superiore  ad  ogni  contrario  de- . 

avria  con  ragione  potuto  dolersi  questi,  quando  slino,  non  sapea  col  suo  poetico  pennello^  che 

aumentato  non  si    fosse,  anzi  che  diminuito,  passeggiar  mai  sempre  per  i  dcliiiosi  giardini 

Non  essere  elleno  finalmente   tante  le  spese,  di  Pesto,   per  le  amene   pendici  di  Pafo,  e 

voluttuarie   ancora,  di  questo  gran   virtuoso,  di  Citerà:   Che  calcare  anche  talora   le  rupi 

che  di  gran  lunga  superate  non  restassero  dalle  del  Permesso,   ed  arrivare  a  stanziar  felice- 

ootidiane  del  pittore,  che  profonder  dovea  in  mente   con    Apollo  e   le  Muse;  onde  di  lui 

una  tanto  disordinata  famigliaccia.  Tutte  quelle  ben^ anche   dir  si  potesse   ciò,   che  Fresony 

poi  non  vedersi  gettate   dietro  a  femmine,  e  cantò  del  gran  Giulio  Romano,  che: 
ne'  gioochi,  ma  in   una  ricchissima  oopìa  di 

libri,  che  restivano  fìnalmenle  in  capitale  per  „  ^j^^o  Musarum  edoc-ut  in  anirU 

qoe'  nipoti,  che  alla  stessa  professione  applica-        Jofàoi  reterwt  opei,  Graphicaque  Poen  , 
ti  si  fonerò.  In  neoessarìi  non  meno,  che  utili        Quae  nonvùaprius,  sed  tantum  audìia  PoHis, 
rìstoramenti  di  case ,  bonificamenti  de^  pode-        Jfde  oeuh*  tpecianda  dedit  sacraria  JPhoebi» 
ri,  che  a^  medesimi   pure  rimaner  doveano; 

e  nelle  superbe  delizie  delLi  Querzuola ,   che        ^^  ^^^   ^„ope  n^n  sonnacchioso  e  dor-* 

un  giorno  ceder  non  dovevano  ale  rinomate  ^^^^.^^^^  ^om'è  quel  di  Guido,  rei  fc  vede- 

viUe  di  un  Frascati,   d  un   Tivoli.   Ma    non  ^e,  ma  nel  suo  trono,  ed  in  maestà  assiso, 

SI  potea  nero  negare ,  che  quesl  ultima  appun-  ^^^^^^^  ^^a  air  esercizio,   ed  alla  gara  degli 

tonon  fosse  la  pietra  dcilo  scandalo,  scopren-  Amorelli   minori  in  bersagliare   un  cuore  ad 

dosi  ogni  dì  più  quella  un  onculla  voraggine,  „„  tp^nco  appeso  e  pendente:   ora   alle  liete 

die  tulio  assorbiva  nel  condurvi  acque  scalu-  ^^^j^    ^   carole    colte,  e  misurate  da   quei 

nenti,  e  perenm,  forar  di   der.iro,  e  Inipas-  ^^„^,.j     |^j   j^^^rno  al   simulacro   marmoreo 

sar  roonU,  spianar   colli,   alzarvi  ab.lnzioni,  deiringhirlandala   Flora:    ora  alla  vittoriosa 


...  ,  ^.  ,  ,- ^^  puingcre ne' pinti 

soddisfazione,  e  gusto;  come  che  tequeslrato  ^^^^  jj  lugubre  taso,  aa:omn.ignalo  anche  lo 
sempre  da  una  faraggioc  di  cause  civili,  e  ^^u^  J3I  °orleggio  d'Amorini,  altri  de'  quali 
cnminab.  ancora  entro  la  diraesUca  sua  libre-  ^-^^^^^  y^  ^..^'Jf^,  }  spaventalo  s'arre- 
na,  pochissime  volte  cola  portar  si  potesse  a  ^^  ^n^j  che  adiratosene,  l'arco  spezzasse 
ben  ordinar  tante  fattare.  non  che  a  goder-  ^  ,p  qu.,,|rp||a,  arnesi  resi  inolili  per  la  morte 
lele.  Che  da  tante  lef^li  applicazioni  poi  reso  jpjp ìjjfeiicr .  nitri  cbe  imbrandito  il  dardo, 
pensieroso  sempre,  ed  estatico,  mostrandosi  jj^j^^  ^j  g^,.^  cinghiale  correndo,  ne  minac- 
tovagante  ed  austero ,  non  sapesse  mai  far  ^>^^  ,3  vendetta.  Non  figurò  mai  Venere  , 
forza  a  se  slesso,  e  con  certe  apparenU  alme-  ^^  ^^  j^  Pronuba  del  cigno  Partenopeo  ve- 
ne dimostrazioni  che  nulla  cosiaw ,  e  tanto  ^^  ^^^  ^^j  ^^^^^ . 
appagano ,  rendersi  talvolta  ben  afietta  la  oo« 

guata,  grato  a' nipoti,  ch'anzi  da  lui  per  av-  «    .    j.  u-  «^    ,    „^ 

2»'*'        .1        r               j*         i^j-  Posar  da  I«i  non  lance 

Tentura  puerilmente  correndo  incontro,  ed  m-  j^,  ,j,,j,  ,„,^  ^  ^  ,*  triplicato  nodo 

Docentemente  trescando,    venivano   abboniU,  .       Xatte  insieme  ristrette 

e  schifati ,    e    pia   grandi   cacciati  dalle   soe  Sotto  querci»  frondosa  ei mt  assise. 

stanze  con  mioaccie,  e  rigori.   Avvezzi  perr  Chi  qua,  cbi  là  dispersi, 

ciò  in  tal  guisa  sin  da  fenciulli  a  troppo    te-*  Ovunque  era  ciascun  dsi  V  ombra  folu , 

merlo,  nulla  amarlo,  lo  fuggivano:  ed  ei  do-  latitati  giacer  Taghi»  e  lascivi 

leodosi  del  contumace  lor  genio,  della  stupì-  I  P^nout.  f.nc.ulh. 

j:,,               ,                        j  iR         '    . ««A'  render  loiorno  da    vicini  tronchi , 

dita,  e  male  creanze,  dell' avversione   mani-  « ^.^  .  ,«r«,*«i.»:  ^«ri 

•      '            4         1..       '  11      I               k*  Breve  riposo  a  tormentati  con , 

festa  a  que'  studi  1  e   alle   lettere,  li  rampo-  Pacifiche,  e  dimesse 

cnava,  incolpando  la  scioperaggine  del  padre  Le  faretre  omicide,  e  quinci,  e  quindi 

lOfo,  e  l' indulgenza   della    madre  del  basso  Agiuti  dal  vento 

loro  talento,  e  dell'ignoranza,   nella   quale  Ondeggiar  gii  archi,  e  i  dardi, 

dover  restar  tutti  sepolti  ben  iscorgersi  dicea.  Anai  archeggiar  que'  rami. 

Ma   se  di  tutte  le   querimonie,  e  lamenU  J?'?f  ^'  !^'  ';«"'**\        .       . 

^)  ^     •   j>     9    j*             ^  I     •             •  r      Visilante  ir  scherzando ,  ed  or  tra  mirti 

eh'  Ogni  di  s  udivano  volessimo  noi  lar  caso ,  e  A,-  «^^„i»^  «>.«#• 

°     .             ,    «         •    «i.          •        1              I  spiare  occultamente 

non  avrian  mai  fine  simth  goai,   che  per  lo  De' semplici  angeletti  i  chiusi  nidi: 

pin  ove  SQo  tanti  cervelli  regnar  si  ascoltano,  o  per  seguendo,  e. ricercando  a  prova 

ed  apparirebbero  ma^^fiori  gli  affimm  di  Fran-  Da'  pampinosi  trtki  i  verdi  germi , 
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Coglier  |;rap|>oli,  e  pomi,  e  lieTemeiiie  l'i,  e  seco  acoompagnaodosi.  Troppo   alla  sua 

Sii  le  cime  degli  olmi  liota  Minerva  cooferìvano  di  quelle  dimesliche 

Riposarsi  su  V  ali;  ed  éltri  starai  jt-l^g  gli  on-lli.  e  gli  orrori,  de' vecdit  Iron- 

d  ?'^*,i'- ^i".*  f^^'^'^V-  L  chi  i  nodosi  bnsti,  delle  liissureggiauli  frondi 

R  le  Dn.d.  impudiche,  ,^  ^         ^.^.^                  j^.  ^^^  .jj  ruscellelU  il 

Va:;h«  d   esser  Tcdule,  »             .      »!     i-            n'  •   r    .     •   -    j  i  • 

E  i  roE«i  Dei  silrestri  irne  cacciando;  g»"-»*»  mormorio,  dr^li  augellmi  l^lo>l  i  dolci 

Parte  i  Satiri  osceni,  e  i  Fauni  andaci,  canti,  dell  aure  odorose  i  «wvi  oleiw.  yimi 

Che  starano  da  liin;{e  eccitavansi  i  suoi  spirili  a  doUc  contemplazio- 

A  risgnardar  ne  V  antro,  ni,  conccn travasi  in  se  stesso  a  spocnlarDe  Tot- 

Esser  per  gioco  a  saettare  intento.  dine,   e   la  disposizinne ,  e  leggendone  prìioa 

sui  libri  il  fondamento  e  i  moUvi,  le  rafiìoa- 

Ma  troppo  di  minuto,  e  in  consr^gucnza  noioso  va  col  discorso,  e  colla  conferenza.  Sov\eni- 

riuscirebbe  il  racconto,  se  tutti  qui  registrarsi  va  al  P  ignoranza  della   lingua   latina  (per  la 

volessero  ì  piltoiici   ingrandimenti  ed  aggiunti,  privazione  della   quale  piti  volte  eoo  me  la- 

le   novità  di  pensieri ,  gli  sludi:iti  concettile  ì  gnosst)con  le  piti  fide  veiVioni  de**  nostri  Ita- 

peregrini  ritrovi,  che  da  sì  ferace  ed  abbon-  liani.  Al  Poema  di  Tirgilio,  alle  metamorfosi 

dante   ingegno  scaturiron   mai  sempre,  e  coi  d^  Ovidio  suppliva   nelle  sue  mani   sempre  il 

quali,  non  potemJo  egli  mai  giungere,  per  ver  Caro,  e  l'Aoguillara  ;  e  poche  volte  io  giunsi 

nire^  alla   profondità  del  <iiseguo  di  Guido,  nella  sua  stinza,  che  qualche  nuovo  libro  sul 

cerco  superarlo  nelP  erudita  composizione,  e  tavolino  non  is(!orgessi,  e   por  tutto  poi  sui 

dove  si  accorse  a>er  quegli  ionanìorato  il  Mon-  sgabelli,  e  sin  per  terra  il  suo  diletto  Tasso, 

do  di  sua  sublime  beltà,  invaghirlo  questi  coi  logro,  e  male  insieme  per  Puso  aitidiano, 

più  lascivi  vezzi .  che  giammai  mefliLisse  pen-  pregando  quanti  da  lui  capitassero  a  trattenersi 

nello ^  onde  là  dove  i  maestosi  e  nobili  lavori  mentre  pingea,  a  leggerne  squarci  intinn^im- 


diui  delle  più  famose  ville  accolti  si  vìddero.     loeoti.   Quante  volte  rinovar  da  capo  a  noi 
A  ciò  per  r  appunto  par  che  ultimamente  an-    fece  la  già    terminato  letttira,  e  rifletlendovi 


dopo  averlo  così  leggiadramenle  in  poche  pa-  scientifici    ancora.  Vedasi  il   tondo  nella  villa 

role  descritto,  soggiunge,  che  qtjesle  amenità  Peretli;  nella  vigna  Borghese  roiriusi  i  quat- 

gli  fecero  sovvenire  le  piltui-e  deli  Albani,  on*  tro,  che  si  stimarono  sempre  per  il  nervo  mag- 

de  così  disse  al  genio:  vap^ìiail  veìo  le  vir-  gìore  di  quelle  ammirate  da  tutto  il  mondo 

tuose  fatiche  ai  ffuesf  uomo  sono  a  mio  grandezze,  e  quelli   solo  esser  poterono,  che 

parere  appropriate  per  questi  amenissimi  ai  nobile  invidia ,  e  d"*  un  geoeroso  desio  pun- 

ìuoghi,  essendo   che  la  maniera  di  lui  è  ger  sapessero  il  gusto  de^  grandi,  come  d^oa 

totalmente  atUva  a   r schiarar  guai  siasi  Conte  di  Canigi  gran  Signore  delLi  Francia, 

V  appunto 
ra  dalle  a 

ci  hene^iipigliò  il  genio ^  poiché  V  eleva-  baui,  riportandon' essi  soddisfazione  compilis- 
to  talentone  naturale  inclinaiinue  dcWjàl-  sima,  ed  egli  non  meno  che  doni  sublimi, 
bani  fu  sempre  di  rappresentare  oggetti  eccelse  lodi.  E  perche  di  questi  ultimi  solo, 
amahili .  favolose  azioni ^  Deitadi^  Amo-  che  furono  |)erò  i  primi  ad  eseguirsi ,  in  con- 
n* ,  Ninfe  ^  marittime  e  boschereccie ^  e  giuntura,  che  trovandosi  ner  l  anno  santo  di 
simili  altri  inumerahili  capricciose  e  poe-  Urliano  Vili,  in  Roma  il  Serenissimo  Prin- 
tìche  fantasie y  neVa  cui  f acuità  fu  egli  cipe  Cardinal  Maurizio  fititello  del  Duca,  e 
notabilmente  grazioso,  versato  e  pratico.  trovandovbi  altiTsì  T Albani,  potè  riceverne  i 
Quindi  è  che  di  simili  deliziosi  luoghi  si  comandi  d"*  ordine  di  quelP  Eminentissimo ,  di 
compiacque  egli  sempre^  né  solo  la  maggior  que^  di  Borghese  in  vaghi  lo,  mi  trovo  due  re- 
parte della  slate  alla  sua  villa  del  Meldola  lazioni  dei  Dottor  Mt^dico  Zamboni ,  per  una 
prima ,  poi  alla  Qoerzuola  passar  i  caldi  gli  minuta  di  lettere  sci'itlane  da  Fi*ancesoo  a  quei 
piacque,  ch^  anche  in  Città  nell'orto  Torìa-  Duca;  P altra  molto  copiosa,  e  descriUiva  in 
nino,  e  nel  sudetto  Giardino  de'  Poeti  appunto  relazione  dì  quel  Dottore  al  MuUa  Nobile  Ve- 
ritirarsi  al  lavoro  per  molli  anni  si  elesse,  con-  neto,  vo^qui  puntualmente  registrarle,  per  on 
ducendo  talora  a  pigione  prima  P  uno  e  poi  compito  saggio  delle  tante  peregrine  inven- 
P  altro,  talora  lasoandolo  oondorre  al  Massa-  zioni  d' ingegno  si  sablbne: 
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Di  Orazio  Zamboni  per  il  Sìe.  Francesco    eìe\*atì  yper  tanto  come  concementi  a  qiie^ 
Aìbitm  ed  Serenissimo  Principe  e  Cardi-    sta  sfera ^ìio  ivi  indotto 3 >*o ,  eh" aprendo 
naie  Mauriuo  di  Sai^oia.  un  antro  y  concede  a  quelli  la  libertà, 

Nel  terbo  gito,  in  cui  doi»easi  rappre- 
SERENISSIMO  PRINCIPE.  scntore  V acffua ^  fio  K'o'uto  non  solo  espri- 

mervi il  miscuìio  delV  acque  dolci y  come 
Fammi  per  parte  di  Fos'ra  y^lfezza  Se-    de^Jiumi^  fiumane  ^  e  fonti  alpha  ^  ma  sì 
renissima  accennato  dal  S'g.  Co,  d^  Asliè    anche  di  queste  come  quelle  dei  mare  ^  in 
Jmhasciatore  Residente  appresso  la  San-    cui  avendogli  rappresentata  Galatea^  che 
tità  di  Papa  Urbano  FUI,  per  la  Beale    altro  non  simboleggia  ^  che  Tumide  spume 


mandi ,  destinai  descriver  quel/i ,  come  ho  perchè  esprimendo  con  amori  quelle  più 
fatto  ,  sopra  quattro  rotondità  ,  perchè  principali  operazioni  che  si  esercitano  net- 
conservando  questi  lafoìTTui  delle  proprie    P  aeque  ^  come  raccoglier  perle  ^  sfer/xir  co- 

^uizumti 


icar 

iT».t.i.  ^,  w#«t*  oirt.f'M/cfc/»*.'*  %4>dunque  del  maggiormente  il  meditato  concetto. 

Jlioco  y  potrà  ritnirare  non  so'o  ivi  V  ele^  Siella  quarta,,  ed  ultima  sfera  ,  ov^ era 

mentore  espresso  in  persona  del  sommo  necessaria  V impressione  della  terra,,  ho  vo- 

Giove ,  ma   bensì  anche  con  V  amoroso  luto  in  quella  introdurvi  con   Berecintia 

nella  Dea  di  Cipr^^  il  materiale  nella  fu-  antica  madre  de'  Dei ^  e  deìV  Universo  le 

ciìia  di  Fìdcano.  Non  ho  io  voluto  ivi  eS'  tre  Stagioni  più  concernenti  a  questa  ro- 

porre  BrontOy  e  gli  altri  duoi  ciclopi  com-  tondi tà,  che  dovea   comparire  avanti  al 

pogm\  ma  tre  piccoli  alati,  sì,  perchè  più  reale  cospetto  di  F.  A.  Serenissima.  Tre 

ditettevol  contraposto  fanno  le  carnagioni  dissi  ^  perchè  avendo  da  queste  esigìiata 

de^ fanciulli  col  fosco  di  queVe  di  Fulca-'  Vorriaezza  del  verno  fioco  confacente  alla 

no,  si  anche  perchè  fu  stabilito  il  pensie-  placidezza  di  F,  J,  Serenìss,  ov\n  espresse 

To  da  queir  Eccellenza ,  come  sopra  base  queW  altre  tre ,  come  anche  pili  profmì'zio- 

del  desiderio  di  F,  A,  Sereniss.  in  una  nate  alla  raccolta  di  quei  tesori^  che  pro^ 

copiosa  quantità  d*  Amoretti,   che  come  digamenfe  ci  contribuisce  onesta  gran  ma- 


renza  esprimere  Varia.,  e  perchè  questo    perazione^  che  in  tal  stagione  nel  racro^ 


ch'altro  non  sono,  che  le  quattordici  Me-  letti  inforno  aW  uve,  e  poma,  significa  a 

teore^  che  si  creano  nella  seconda  regio^-  noi  la  stagione  doviziosissima  aetV  Au- 

ne  di^  qiteUa  ;  per  tanto  con  tal  mezzo  pen-  tanno. 

sai  di  descrivere  il  mio  significato,  e  mas-  Bramerei,  che  di  maggior  mia  sr>ddis- 
sime  che  talora  in  un  sol  giorno ,  sto  per  fazione  riuscissero  al  cospetto  di  F.  A. 
dire,  fritte  si  rappresentano  su  quell'eie-  Sereniss.  sì  per  pareggiar  il  mio  desi  de- 
mento, E  perchè  nell'aere  non  solo  vola-  rio^  come  in  parte  sodisfare  a  quelle  oh- 
nn  uccelli,  ma  dall'agitazione  di  quella  Vgazioni,  che  devo  alla  Serenissima  Fo- 
stnpita  quella  sf^ra ,  per  tanto  perespres-  stra  Altezza,  alla  quale  con  ogni  umiltà 
sione  maggiore  del  pensiero  ovvi  rappre-  riverentissima  bacio  le  Sacre  FesH.   Di 
sentalo  non  solo  piccoli  amori  che  scher"  Bologna 
zando  intomo  ad  uccellefH,  tentino  catti- 
var quelli,  ma  sì  anche  altri,  che  col  sire-  Di  F,  A,  Serenissima 
jpitoso  rimbombo  de' timpani,  denotino  quel 

susurro.  Ma  essendo  anche  Meteorologi--  Vmiliss.  e  Divotiss.  Servitore 
che  metamorfosi  i  venti  ^  posciachè  non  al^ 

Ira  sonoy  che  vapori  della  terra  in  alto  Francesco  Albani, 
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i 

CARDINALE  DI  SATOIÀ 

Scrìtta    air  Illiisstrìss.    Sìg.    Girolamo   da    Mulla    Nobile    Yeaeùano^ 

D^  Orazio  Zamboni  Bolognese. 


Svelò  la  Fama  allo  stupore  del  Mondo  qaat-  che  se  le  più  perfette  idee  de  Tempi    andati 

Irò  CircoDrereoze,  pitture  di  Francesco  Alba-  su  le  tele  della  speculazione  co^  ^ieuoello  sot- 

ni,  il  Mirabile,  nelle  quali  vi^devansi  eflìgìate  tilissimo  dell  ìut<'Dd«*re  dipin^-ru  ^W  Elemeiitì 

di  rara  ÌD\enzìone  gli  Elementi.  L*iilustrissi-  ombreggiati  per  un**  armoniosa  discordanza,  che 

mo  Girolamo  da  Mulla  Nobile  Veneziano  ne  conserva  in  essere  questo  Microcosmo;  sa  que- 

rìoeroò   dalP Autore   relazione,  che   in   colai  ste  tele  gli  ammirano  immobili  gli  occhi  gli 

guisa  disse.  trascorre   P  intelletto  descritti  dairisqotsitezaa 

di  mano  pittrice,  per  una  CATENA  AMO- 

Illustriss.  Sig.  mio^e  Padron  Coìendiss,  ROSA  ai  quattro  anella  composta,  che  con- 

sagrata  alla  maraviglia,  non  'Un  prodigioso  si- 

Per  incontrare  ossequiosa  la  mia  penna  i  sterna    degP Elementi  compone,   ma   quattro 

comandi    di   V.   S.   Illustiissima  ,   adombrar  Mondi  interi, 

deve  sa   questi  fogli  quattro  Maraviglie  del  i  Volse  adunoue  questo  pennello  glorioso, 

F resente  secolo,  che  dal  celebre  pennello  del-  composto  delle  più  scelte  penne  della   Fenice 

Eccellènte  Albani  sono  state  con&agrate  al-  dell'' aite,   nel  sommo  del  lievissimo   Jìle^ 

r Eternità,  e  destinate  alle  grandezze   della  mento  sopra   ingrossata  nube  siabilire  la 

Reale  Casa  di  SAVOIA.  Stimerei  nelPApo-  Aladre  a  Amore;  perchè  s'ella  è,  che^  come 

geo  di  Fortuna  collocata  Li  mia  sorte   incon-  intelligenza  motrice  delP Universo,  fa  uniamo- 

traodo  i  cenni  di  lei ,  mentre  non  isoorgessi .  rosa  Concatenanza  dei  discordanti  principti ,  e 

die  r  oscurità  del  mio  inchiostro  è  troppo  mal  conserva  in  essere  i  composti  di  quelli  ;  era 

adattato  colore    per  abbozzare  le  perfezioni  ben  conveniente,  ch^ivi  fosse,  come  nel  trono 

della  pittura  :  e  non  conoscessi,  che  V  umiltà  della  sua  gloria,  riverita.  Raffrenava  la  Dea 

della   mia  penna  non  sa  volare  sopra  i  Cieli  a  due  ccmdide  colombe  iivoh  ^   che  con 

d'una  inimitabile  bellezza.   Troppo  eminenti  l'ali  avvinte^  regolavano  il  suo   dorato 

sono  le  materie,  che  so  quelle  riverite  tele  si  timone,  assicurando  non  solo ,  eh*  alcuni 

rappresentano:  e  troppo  nelPauge  delfeccel-  alati  da  tremolante  fiammeUa  le  faci  ac^ 

lenza  sta  sormontata  »  gloria  di  questo  gran  cendessero;  Ma   che  anche   felicitassero  gli 

maestro.  Io  per  me  non  credo,  che  da  mate-  occhi  a,vvi'nturati,  che  in  quelle  celesti  bellez- 

xu\\  colori  abbia  egli  carpito  gli  accidenti ,  ze  fissavano  lo  sguardo.  Accendevano   costoro 

ch^ avvivano  quelle  sferiche  capacità,  ma  bensì  le  faci,  non   già  per  avvivare  gli  affetti  de' 

dalle  bellezze  del  Cielo,  non   per  animare,  spettatori,    che   immobili    dal f  ammirazione , 

quasi  Prometeo  novello,  un  cadavere  di  ter-  come  statue  di  Mennone   dovessero   riscaldati 

la,  ma  quattro  Circonferenze  di  colori,  che  articolare  le  voci  alP applauso:  ma  bensì,  per 

in  brievi  circoli   raocogliendo  gli  Elementi,  dare  a  divedere^  che  dalle  bellezze  universali 

hanno  composto  il  giro  alP eternità. 'Pure  per  di   natura   pigliano   seme,  e  origine  le  cause 

soddisfare  alla  curiosa  instanza  di  V.  S.  Ilio-  produttrici   della  generazione  di  tolte  le  cose 

strissima ,  e  in  parte   adempire   quel  debito ,  naturali, 

che  me  k>  confessa  eternamente  dovuto;  dirò,  I\hn  poco  lungi  da  quelli  eranvi  iiuoi 
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jinunreitiy  che  dairunUo  drappello  spiccaH  doo  veoisse  talora  dal  fielo  d'algente  gelosia 

in  altra  jxuie  risH)lti  con  lejacelle  in  ma-  amareggiato,  avanzerebbe   di  grao  looga   le 

no  dibaUevano  Vali;  volavano  essi,  per  mio  melate  soavità  del  Paradiso.  E  già  la  pia  ge- 

credere  alP  Eternità.  O  Torsi  ambìtiosi  delle  Iosa  Dea  ne  rendea  ben  capace  Pappiaudente 

glorie  del  celebre  penoello   iocamminavansi  a  corona  de"*  rimiranti ,  poiché  trionlando   del- 

pubblicarle  per  P Universo.  Fermate,  fermate  P ingannata  Semele  sul  proprio  elemento  nel- 

dico,  o  semplicetti,   il   volo,  che  di  già  la  la  seconda  Circonferenza,  di  se  stessa  Iacea 

Fama  a  voi  preeorriirice  ba  spiepto   sotto  il  maravi^liosa  mostra. 

vessillo  dell'  eccellenza  le  glorie  del   uìirabìle.        a.  f^agheggia^asi  adunque  quivi  la  sur- 

Ile  snelli,  direi,  ad   accendere  i  petti  delle  perba  Giunone  trionfante  sopra  carro  do^ 

S'n  riverite  Deità ,  se  prima' d^  ora  non  aveste  rato^  che  per  io   vastissimo  campo  dei"^ 

tto  mostra  del  vostro  potere.  Già  lo  spie-  V  aria  venia  da   due   vaghissimi  pavoni 

ga  il  maestoso  aspetto  del  gran  Tonante ^  condotta:  if»\'om^  che  dal  ministero  insnper-' 

che  da  voi  co'  vostri  dardi  sollecitato  su  bili  rotando  P  occhiate  piarne .  aggiravano  il 

r alato  destriero  a  Lenno  condotto  l'avete^  fasto  deiP  ingemmate  bellezze.  Argo  bensì  for- 

ove  quivi  arricchisse  fulminante  la  destra,  tonato,  che  da  più  di  mille  occhi  appbndeoti 

per  soddisfare  alle  proiuesse    dcihi  sua  amata  alla  tua   felicità,  ora   vieni  su  queste  tele  a 

Seoiele.  Infelice  Semele,  poiché  dalle  gelose  a-  nobilitare  le  tue  metamorfosi.  E  chi  non  vo» 

,       •        !•    g-y  •  •  .t«.«.  .  !«•  ILI  •_       I* 


In  persona  Giove  aìmava  la  destra  de' fui-  queste  setole  pregiate  hanno  proprietà  d^eter- 

mi/ii,  non  so,   s^ impaziente  di  quegli   orna-  nare  concolori  le  mutanze  delle  forme^  Su- 

menti ,   eh''  erano   destinati  per   lo  godimento  perfino  eia ,  che   da   i^oseo   nastro   pendente 

dell'infelice  Amante,  o  purè  perchè  queiPar-  dalla  bella  mano  di  Giunone  catenata  venisse 


mi  non  degnassero   es&er  trattate,   che  dalla  la  di  loro  libertà,  perchè  era^mpossibile,  che 

polente  sua  mano.    Avrebbero   i  capi  de"*  ri-  convertissero   altrove  il   volo.  Troppo   anabt- 

guardanti  temolo  a  così  maestoso  spettacolo  la  vano  il  passeggio  di  questa  circoniereoza ,  che 

presenza  fulminatrice  di  questa   Deità,  se  da  racchiudeva  in  sé  tutta  P eccellenza  d^un  mi- 

potente  y^more, 
ìgli  n^  era  P  auriga:  e  chi  meglio  d^  Amore 

nel  senoy  raddolcivano  quella  divina  se-  nelle  spaziose  regioni   dell^  aria  aggirando  il 

verità.  Uno  di  già  scoccato  lo  strale  destina-  passeggio   della   trionfiamte  dea    signor^giare 

to,  credMo,  a  caratterizzargli  le  bellezze  di  doveva.^ 

Sanele,   avevaglielo  conficcato  in  mezzo   al        Precorrevanla  due  delle  metereologiche 

seno:  P altro  coirapparalo  di  quello  sulla  eoe-  Ninfe  sue  ancelle^  la  Cometa^  e  l'acceso 

ca,  sollecitavalo  alla  partita.  f^aporei  sagrificavano  queste  con  le  lor  fiam- 

Quivi  in  disparte  V  affumicato  Fnlcano  me ,  che  sopra  i  loro  capi  rilucevano  scintil- 

teneva  alia  mano  il  martello  per  dare  ad  lanti  alle  glorie  della  gelosa, 
intendere,  che  nelP amorose  faticliu  dcvesi  sem-         Trionfava  ella  superba  sotto  Varco  va- 

pre  star  preparato  al  lavoro.  J\ion  poco  l ~  ^""'~  ^"'  ^-'' *'^  ''''"' ^ — ^*.;#-##;>.^  — _ 

dal  vecchio  Padre  erano  tre  pennufi^ 

ciulli^  uno  de'  quali  agitando  nella  Juci^  zioso  colore  d^  opalla 

na  con  ventoso  mantice  lejiamme  voraci^  che  rifietteodo  co'  snoi  variati  colori  ne'  volti 

somministrava  più  agli  altri  due  trattabile  de'  riguardanti,  variava  le  maraviglie  ne' loro 

ilj  rro  per  fthhricame   le  saette.  Saette  stupori. 

ra|([  re>enl(«tt*  c<»m  pungenti,  che  autentici  tu  il         DitlV  alto    arricchivala     la    risommte 

SQO  Dolere  da  q-i»  I  divino  pei i nello ,  eh*  eUn*-  tempesta   de' suoi    adamantini    tesori,  quale 

nando  i  lini  immortala  ii  suo  nome,  sommini-  applaudente  con  liiorìme  alle   grandezze  della 

tiravano  allo  stupore  i  pendenti  tiofei  della  di  VàA  trion(atrice,coulormavasi  alPuso  de'trion- 

lai  sloria  e  valore.  FedevcLsi  ivi  lor  cedere  fanti  antichi  Romani ,  raccordando   anch'  ella 

le  aureuLC  delle  Conme  penetrate ,  la  ri-  alle  stesse  deità ,  co'  suoi  flebili  clamori  il  non 

gidezui  delle  statue  di  marmo  firite^  V  im^  insuperbirsi  nelle  proprie  glorie. 
penetrabilità  dello  stesso  Diaspro  da'  stra-        Servlvala  fastosa  la  Serenità ,  poiché  di- 

li  spezzato.  Erano  similmente  m  loco  poco  gombrando  da  quel  superbo  teatro  le  grossez- 

distante  quattro  Tenerelli  riposti <,  che  a  ze  delle  nereggianti   nubi,  vaghissima  dimo- 

for%a^£ amoroso  fuoco  tempravano  i  suoi  stranza  faceva  delle  serenissime  sue  grandez- 

dorati  strcdi  nel  soavissimo  nettare  delle  ze  :  o  pure  fugando  da  quella  miracolosa  sfer» 

tUlcezze  d'amore.  Sellare  cosi  soave,  che  se  la  nerezza  dì  qnei  torbolenti  vapori,  appariva, 
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per  profetizzare ,  die  la  Reale  Casa  di  SA-  rupato  Vìmparioso  Re  delie  soffianii  turbe 
VOiA  dovrà  eoo  la  sua  possanza  disgombra-  il  vaghissimo  corteggio  dell^AUitooaDle  Regi- 
re dal  Cielo  della  nostra  Italia  i  turlxilenlì  na  (degno  spsttacolo  d"  avere  tutto  il  mondo 
perigli  delJR  irnmineo li  desolazioni.  Felicissimo  spettatore)  niiravala,  dico,  perchè  avvisarasi 
Albani,  che  prodigioso  indovino  (credMo)  le  coaducesse  in  maritaggio  la  inerìlata  Minia 
avrà  potuto  maggiormente  sopra  queste  tappcz-  per  le  turbate  navi  degli  antichi   Tro'iani  già 


cinio  felice  di  quella  Regia  Casa,  i  cui  do-  col  corteggio  scheroso  de' suoi  feroci  sud" 
mioii  gbrìosametite  seppero,  a' (empi  andati,  diti.  Sudditi  così  furibondi  ^  che  impazzili  alb 
elevarsi  sopra  il  gran  Regno  di  CIPRO.  veduta  della  Dea ,  inquiebindo  le  marine  con- 


vai 

stavano  le  due  piimc  d^  angelica  bellezza  ador-  ooooire  alP  Amorosa  Catena  IMncoslaule  sfera 
ne  in  così  stretto  nodo  avviticchiale,  che  fa-  delPAcqaa;  quale  alla  presenza  di  qoe^  tor- 
cevano conoscere  a^  riguardanti,  che  la  con-  bolenti  agitava  le  spume,  e  inalzava  le  onde, 
tiouazìone  di  «(ueste  quattro  Maraviglie  non  Bensì  lo  dinotavano  due  presti  iVlergelti ,  che 
era ,  che  un  Amorosa  CONCATEXANZA.  spaventati  esigliavansi  da  quelle  false  contrade. 
Una  ve  n'era  di  quelle,  che  con  avvivati  fìam-  5.  Ossequioso  il  guardo  dello  spettatore  o*- 
mella  faceva  most'-a  dc^  suoi  fulgori.  L^  altra  servava  nel  terzo  giro  pacata  f  instabilità  dd 
diroQipendo  le  nubi  strepitava  con  le  sue  or-  fluttuante  elemento,  che  poc'^anzi  minaccioso 
ride  siofooie.  L' ultima ,  più  che  bella,  da  su-  vedevasi  contra  le  stelle  guerreggiare.  Erasi 
perbissi ma  urna  aggravate  le  braccia  comu-  pacificiito  airaspetto  di  Venere ,  bastante  Deità, 
nicava  all'  onde  le  sue  cristalline  ricchezze.  Era  co^  suoi  amorosi  effetti,  a  rasserenare  i  più  tur- 
costei  cosi  varrn  in  eccesso,  che  norgea  occa-  bati  Numi.  Non  era  più  mare,  aveva  egli  ma- 
sione  a^  riguardanti  d^ avvedersi  di  non  essere  lata  P essenza;  s^era  trasformato  nel  Cielo  di 
quella  pioggia  volgare,  imi  bensì  una  di  quelle  Venere.  Era  ben  dovere,  che  per  la  mano 
celasti,  che  uon  piovono  da  altro  cielo,  che  delPALBA  questo  Lucifero  divino  sulF  code 
da  uno  di  quelli  ^  che  rotano  bealitiidini.  fosse  condotto ,  non  per  pbicare  solo  que  fiot- 

AoAi  motto  da   ìungi  scorf^evasi  la  va-  ti ,  che  avevangli  data   la  culla ,   ma   perchè 

ftorosa  rugiada  ^  quale  sopra  lievissima  nu-  sostentata  dalle  di  lei  glorie  P  amorosa   Con- 

he  spruzzava  dalle  morbide  mamme  soavissime  catenanza ,  trionfasse   eternamente   gloriosa  al 

stille  di  purissimo  liquore.  Avrebbero  in  quel  mondo. 

ondeggiante  mare  del  latteo  p(Hto  di  vaghìssi-  Qalleggiava  la  Dea  in  questa  campa- 

ma  donzella  naufragato   migliaia  di  cuori ,  se  gna  di  mobile  cristallo  sopra   carro  do~ 

aotlilissimo  velo  di   rugiadosa   nubetta  frapo->  rato   assisa  ;  die  formando  di  nicchi^  e 

nendosìgii  non  gli  avesse  dal  perielio  conser-  buccine  un  superbissimo  trono  ^  venii^a  nel 

vati.  Previde  recci-llenle  pittore  l  imminente  concavo  corpo  di  ben  larga  ^  e  tersa  con" 

disa^ro,  e  munì  questo  amoroso  scoglio  d'an-  chiglia  capacemente  raccolta,  yiveva  Vin-^ 

temurale.  O  pure  lo  ricoperse  di  quel  diafano  gegnoso  pittore  consignato  a  lo  timone  di 

ammanto  ^  perchè  forse  riconosceva  egli  occhio  quel  carro^  un  salace  Del/ino ,  che  da  leg" 

mortale  indegno  di  ri  mi  rara  le  bellezze  del  giadro  Amoretto  con  dorato  strale  venula 

Paradiso.  sollecitato  al  guiz%o.  Così  anche  nelle  gelide 

Applaudiva    alla    maestosa   pompa    di  acque  Amore  sa  ferire,  e  accendere  i  più  de- 

Giunone  il  fragore  dell"  aere  da. diio"  ala-  formi  mostri  delPonde  algenti. 

ti  fanciulletti  simhoIe*(giafo,  che  percotendo  Servivanla  di  sostegno  due  alati.,  che  da 

bellicose  cas^,  strepitavano  non  solo  al  trionfo  tenere  mani  rilwiciando  rubiconde  sarti  ^ 

della  Dea ,  ma  alle  glorie  di  (fuella  mano  pre-  s' univano  a  purpureo  panno ,  eh'  a  quelle 

giala ,   che   sa    rappresentire  in  lele  i  celesìli  celesti  morbidezze    serviva  di  gonfalone. 

trofei  con  gli  np[ilausi  delP eternità.  Andavasi  esso  ventilando  alP  aure  oelP  applau- 

Schcrzavano  quattro  alati  amori  per  gli  so  universale  de'  riguardanti.  O  pure  gonGo 
amenissimi  campi  di  quella  leggerissima  sfera  «le**  sosimiì  di  mille  amanti ,  le  serv  iva  di  vela 
intorno  al  volo  a  alcuni  rapaci  Uccelli  alla  per  felicitare  placidamente  W  passaggio  a  quel- 
trionfante  Deità  consagrati,  dove  ambiziosi  di  la  Deità. 

maggiormente  arricchire  il  trionfo  catlivavano  Precorre^'ala  rozzo    Ti  itone  ^  che  trom- 

r  Aquile ,  vincevano  gli  Sparvieri ,  superava-  beltiere  con  adunca  e  «iva  buccina  richiamava 

,jio  gli  Avolt4)i.  Anfitrite  ^  e  tulle  le  algose  Deità  a  riverire  la 

Juirdva  da  scosceso  sasso  di  scoglio  di-  Madre  d^  Amore. 
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Omavanla  tli  corteggio  le  grave  ^  una  perbi.  Bea  lo  danno  di  inlendere  le  sue  reali 

defU  ^uali  sul  dorso  squammoso  tT  irsu-*  josegoe  che  conservando  in  quelle  caratteri 

io  Trìtone  trionfava  maestosa  delia  mor  d**  eleraa  verità  spiegano  al  mondo  o$iequioae 

sfniosa  preda,  Àvevalo  catenata  con  V  avo*  le  crinite  l'ere. 

rio  del  destro  braccio,  cb'al  collo  gettatogli  Bacco  eravi  assiso  in  trionfo  con  le  al- 

fortemente  lo  stringeva  ;  con  la  sinistra  rego»  tre  deità  quale  verso  alcuni  amoretti  rivofto 

lava  P  irrore  de  dorati  calgli,  raccogliendo  quattro  de^  quali  raccogliendo  uve^  altri 

qne*  laod  ,  che  invece  di  reti  impiigionavano  spreoìendole ,  rimiiasHi  due  pargoletti   in 

di  affetti  de^ riguardanti.  Fedewznsi  l'altre;  altOy  che  carichi  d^  una  piena  canestrella  di 

Eufrosina  e  Talia  su  P  algoMO  lido  accu*  poma  la   portavano   al  suolo.  Compìgliavansi 

mouire  perle  e  coralli;  quasi  dirai  per  aunien-  sotto  il  mistico  significato  di  questo   trionfo 

tare  il  tesoro  delle  preziose  boocbe,  ch*arrìc«  autunnale  non  solo  gli  antichi  trofei  de^  secoli 

chivano  T  erario  dovizioso   di  questa  maravi-  andati  da  gli  auadei,  uberti,  toma   bka.* 

gliosa  pittura.  zruELLi,cd  altri,  egregiamente  sul  campidoglio 

Alleviavano  le  fatiche  aVe  due  helle^pic"  della  gloria  «pompegsiati;  ma   il   caritatevole 

doli  Janciullefti  ^  quali  traendo  una  caccia*  amoi-e  de^  medesimi Trincipi  a^  sudditi  e  va»- 

trice  nassa ,  afiliticavano    le    morbide    mem*  salii  oppressi  continuamente  dimostrato.  Cor- 

bra  ,  fra    le    reti ,  crcd^  io  ,  imprigionando  i  rispouileva  a  onesto  eccesso  d"*  amore,  sotto  il 

cuori.  geix>gliÌko  delia  numei*osità  de^  grani  in  quei 

Jn  una  parte  di  questa  circonferenza  graspogli  naturalmente   uniti  al  suo  signore. 

soUavuwasi  il  pargoletto  Amore  a  pie  di  1  unione  de^  sudditi  e  lo  sviscerato  afllelto  de^ 

fmiscoso  scogho  ,  sopra  V  arco  sommini-  suoi  popoli  in  riverire  i  Piiocipi  loro  Come 

strando  P  esca   alP  incaute   schiere  de"*  pesci,  propri  jiadri  e  pastoii  £  che  altro  esprìme  a 

Quisn  il  superbo  Eridano   prostrato  a  pie  lo  spremersi  dalle  uve  que*  rubicondi,  liquori 

d^ona  frondosa  rupe,  dalP  orna  pesante  con*  da  (|uei  lieti  bambini,  che  la  prontezza  dei 

tribuiva  alle  sals'  onde  i  suoi  argentei  tesori,  sudditi  di  questo  regio  dominio  nello  spargere 

Miravasi  coronato  di  fluttuoso^  ma  pa*  come  vittime  il  sangue  delle  proprie  viscere 

cafo  Diadema,,  che  rispìendendo  a  guisa  di  sulP  altare  delle  fortune  de^  loro  amatissimi 

cristallino  specchio  rappresentava ,  mi  penso  ,  eroi  ? 

con  la  felicità  dello  slato ,  gl^  innumerabili  A  destra  di  Bacco  dalla  gran  madre  ab« 
trionfi  della  Reale  Casa  di  sa  voli..  Non  s'era  bracciata  veniva  fastosa  Cerere,  che  piacevole 
scordato  P  avvertito  pittore  la  Dora  e  la  a  quantità  d' Amoretti ,  miit'istri  di  lei ,  im- 
bibirà ,  ricche  ambedue  delP  acquee  abon-  perava  le  opre  eslive  della  terra.  Fedevansi 
danze,  che  da  umide  urne  inchinato  recide-  auùn  i  taglienti  ferri  separare  dal  suolo 
vano  il  trìbolo  alla  porpora  del  Serenìssimo  le  bionde  spiche.  Altri  sotto  rustica  ca^ 
MADKiKio.  panna  a  mensa  assisi  ristoravano  col  cibo 

4.  Ma  che  !  la  Terra  anch^  ella  nella  auarta  P  indebolite   forze.  Alcuni  percotendo  con 

ffolondità,  tacitamente  dinotava  favellanao  al-  rusticali  flagelli  il  grano  lo  purgavano 

P orecchio  della  Posterità  un  panegirico   ve-  dall'ariste.  Altri  della   terra ^  rompendo 

rìtiero  d' uno  de^  rant polli  della  Regia  Schiatta  le  roi^ve  glebe  ^  si  isloixavaoo  renderla  fera- 

di  SATOIA.  Conteneva  questo  angusto  circolo  ce  e  feconda.  iSon  yex  altro,  a  mio  credere, 

quelle  immense  grandezze  di  gloria,  che  non  a  Bacco  s'univa  Cerere,  che   da   ogni  parte 


hanno  potnto  essei%  capite^  sto  per  dire,  da    da  varietà  d"*  Amori  veniva  circondata,  se  non 
tutta  la  circonferenza  deiP  universo.  Vagheg-    per  siguificare,  che  guerreggiano  questi  Duci 


Leoni  condotta.  Ben  vedevasi  rìfldtere  nel-  le  più  riverite  deità  dell'  abondauza  sacrinca-' 

r  antica  maestà  di  quella  madre  degli  Dei,  che  no  S{)ontaneamente  ì  loro    tesori.  Le  curvate 

questo   gran    Lignaggio   non   d^  altronde    ha  (alci ,  che  prima  di  Bellona  erano  acute  spa- 

tralto  la  sna  reale  e  antica   origine,  che  da  de,  rivolte  a^  più  tranquilli  ufficii,  rappresen- 

prosapie  deificate.  la 00  la  sicurezza  d'  una  dolcissima  pace  dal- 

Era  il  carro  guidato  da  due  generosi  Parmi  e  consiglio  della  Reale  Altezza  di  vit?- 


qne- 

sti  simboleggiava  le  grazie  e  naturale  clemenza  vande  solìazzavausi.  In  questo   rustical  trofeo 

della  progenie  Regia  di  SAVOIA,  ùtfeitc/eTi/e  con  anche  campeggiava  la  Giustizia,  glorioso  or- 

placuUssunn  fieno  a  regolare  gP  impeti  dei  nauiento  del  principe,  e  de' buoni  sudditi  Pu- 

più  feroci ,  e  mortificare  le  furie  dc^  più  su-  nico  assillo ,  col  flagello  della  cui   severità 
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eurgawmo  quegli  jéhwretH  il  grano  dei  Fu  questo  relegante  stìle,  quéste  le  nobili 
uoni  dalie  ariste  de^  malvagi.  E  gli  Amori  forme,  con  che  oelebraU  non  solo  amnirianio 
agricoltori  spiegavano  qui  alle  memorie  gli  i  quattro  Elemeuti ,  ma  godere  ancor  do^-eva- 
esempi  de^  sagrati  amadei  ,  che  non  solo  re-  mo  delle  quattro  Deità,  le  Celesti,  le  Ter- 
sero feconda  in  Asia  la  fede,  acquistando  al  restrì,  le  Marittime,  e  le  Infernali  li   variati 
crìsliaUo    valore   P  Isola  di  Rodi  \  ma  anche  e  bizzarri  novissimi  pensieri  al  sudetto  Conte 
in  Europa,  rompendo  le  glebe  delP  eresie,  di  Canigi  in  amplissimi  rami  espressi;  e  delle 
ferno  sì,  che  la   pietà  cattolica    ferace  senza  sensualità  di  Venere  insidiante  alla  castità  di 
ostacolo  pagare  potesse  il  tributo  della  sua  di-  Diana  le  patetiche,   ed   amon^   espressiooi 
Tozione  all%mpireo.  in  più  quadri  al  Duca  di  Mantova  fabbricati 
Flora  poi  dinotando  la  fMÙ  florida  sta-  Ma  per  nostra,  anzi  comune  disgrazia,  tra  il 
gione  dava  ad  intendere  agli  spettatoli  Tolez"  nobile  artefice  e'I  dotto   scrittore,  che  qoe* 
zo  delizioso  delle  regali   generosità  di  questo  ste  ancora  a  celebrare  avea  tolto,  s^  interpose 
regio  sangue.  Confirmavalo  altresì  tener  ella  quel  maledetto  interesse,  che  le  pio  degne  ope- 
Janciulla  a  piedi  del  Carro  da  piccolo  razioni  guasta   e  disforma,  e  le  più  radicate 
Amoretto  coronata  di  fiori  ;  simboieggian-  amicizie  rompe  e   discioglie.  Perchè  non  era 
do  che  le  loro  generosità  hanno  coronate  le  cosi  facile  per  una  parte  P  Albani  a  far  dono 
deificate  tempie  di  mille  ghirlande.                ^  di  anooixhè  piociola  sua  fatica:  onde  Pabbiaoi 
Maccogliex^a  poco  da  lungi  i  nascenti  sentito  più  volte  riferirci  (  quasi  vantandosene  ) 
Jioretii  piccolo  alato  che  davaci  a  divisare,  aver  ciò  negalo  alPistesso  Cavalier  Marini, 
che  non  tantosto  erano  per  nascere  V  occa-  che  perciò  di  celebrarlo  in  un  sonetto  gli  pro- 
sioni  d'  aggrandire   maggiormente    il   campo  metteva  ;  e  al  dotto  Medico  parea  pur  di  do- 
della  lor  gloria ,  che  ben   tosto  saranno    p^r  vere  il  ricevere  talvolta  qualche   cortesia  di 
essere  abbracciate  da  queste  eroiche  braccia,  pennello  dal  si  ben  servito  in  ogni  occorrenza 
Ivi  non  avevasli  espressa  P  orridezza  del  artefice.   Dissi  per  disgrazia  comune,  perchè 
▼emo  questo  prodigioso  pennello,  posda  che  questa  disunione  d^afiètti  ci  ha  lasciati  privi  di 
tu  sempre  fatale,  che  questa  Reale  Stirpe  non  un  bel  trattato  di  Pittura ,  o  di  vite  di  Pit- 
giammai   ne**  suoi- domimi   mostrasse   ella    il  tori,  che  si  fosse,  che  meditavano  insieme  que- 
rigore  delle  pene,  V  orridezza  de'  castighi;  ma  sti  due  virtuosi,  non  dissimile  da  quelP altro, 
bensì  col  dolzore  della,  piacevolezza ,  con  la  del  quale,  sotto  nome  di  Graziadio  Macatì , 
benignità  della  clemenza,  con  la  gioconda  gra-  van  fuore  manoscrìtti    frammenti,   parte  dei 
vita   dei  tratto  raddolcisse   V  amarezze   della  quali  portammo  nella  vita  de^  Carracci ,  e  quali 
severità.  Moosig.  Agucchi^  colla  scorta  e  consiglio  prì* 
/Ren  mille   volte  fortunate  setole ,  e'  avete  ma  di  Annibale .  poi  del  soo  Domenichino  in* 
saputo  con  la  vostra  maestria  esprimere  non  tesseva.  Perchè  se  bene  in  quest'  opra  il  pri- 
quattro   elementi  in  quattro   maraviglie,  ma  mu  e  principi  fine  dclP Albani  non  era, che 
infinite   maraviglie  in  quattro   circonferenze,  di  farsi  conoscere  superiore  ad  ogni  altro ,  mas- 
Immortale  sarà  suir  altare  della   gloria  la  fa-  sime  al  ttnto  da  lui  odiato,  ed  invidiato  Gai- 
ma  di  questo   gran  pittore ,  perchè   s'  è  egli  do ,  per  sentirsi  più  di  lui  ferace  nelP  inven- 
immortalato  co'  chiarissimi  splendori  della  gran  zione,  ed  erudito  ne' comnonimenti ,  onde  tatti 
Casa  dì  SAVOIA  germoglio  degnissimo  d^  ugo-  li  suoi  salmi .   come  suoi  dirsi ,  terminavano 
VE  di  SASSONIA..  Meglio   ha    egli   espresso   il  sempre  in  questa  gloria  ;  ad  ogni  modo  di  bei- 
loro  trionfo  col  suo  divino  pennello  m  un  sol  le  notizie,  utili  avvertimenti,  e  squisiti  precetti 
giro,  eh'  è  degno  Circolo  per  1'  Eternità,  che  vi  si  dovevano  trovare  sparsi   per  entro  ;  ai 
non  hanno  saputo  esplicare  su   la  numerosa  quali  poi  precedevano  (  non  so  con  qnale  in- 
quanlità  >di  fogli  le  più   eloquenti  peone  de'  treccio,  ed  a  qual  proposito  )  tutti  li  mezzi  scor- 
pìù  famosi  storici^  cne  passeggiano  le  gallerie  ci  per  angolo,  ea  i  moti  violenti  dell'uomo, 
della  Fama.  dicniarati  ed  esemplificati  con  graziose ,  e  spi- 
Mi  riduco  ad  umilmente  supplicare  Y.  S.  ritose  figurette  di  penna,  dedotte  d»i  mani-* 
lUostrìss.  a  render  anche   maggiormente  ven-  Roldo,  per  esempio,  che  ferisce  il  S.  Pietro 
turato  il  valore  del  grande  Alluni  col  rilrat-  Martire  di  Tiziano;  da  colui  che  fuggendo 
to  di   se   stessa  ,  acciocché   duplicatamente  si  nelf  incendio  di  Borgo  di  Rafeelle,  sceiide dal 
rondino  all'arte  sua  inchinevoh  gli  occhi  dei  muro;  dn  colui  dello  stesso,  che  nelle  storìette 
saggi.  Faccialo  se  non  per  appagare  il  merito  delle   loggie  di  Vaticano   sega  T  asse .  da  co- 
suo,  per  gloria  almeno  delr  altrui  divozione,  lui   che    pianta  chiodi   neli^Aroa  di  Àioè;da 
Bologna  li  9.  Ottobre  i635.  colui   che,  arretrando  il   braccio    con    TasU 

Di  V.  S.  Illustrissima  P«;   ^JT";?  \  ^^"^    ^»    P'^f«  :  ^   Annibale 

nella  Galleria  ramose,  e  simni  in  gran  no- 

Senfo  Devotiss.  e  Oblfeatis$.  mero,  che  presso  di  me  si  conservano  orìgir 

Qrauo  Zamboni:  nali, 
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E  perchè  hi  qoella  guisa  apponlo  che  {  amte  airAltèuEa-  di  Mantofa ,  dico  Ferdfr- 
semplici  schizzile  aude  sbozzo  de^pià  ecoel^  uando  allimo  Duca  di  qoel  oome^  che  ordi-^ 
knli  pìUori,  che  da'carìosi  poco,  prezzale,  òàroBO  airUbam,  che  alla  rìtornata  in  Bo* 
da'  Professori  tanto  si  stiuiaDo  ,  V  indigesto  logna  egli  desse  mano  alle  Ire  opere  variate^ 
ancora  e  oonliiso  embrione  di  questo  trattato,  uovissinio  di  ooinpusiiìoni  ^  così  cocne  ebbero 
quanto  poco  aooetto  a^  professori  di  lingua,  effetto;  ma  per  la  «norie  del  Duca  sqddeltoi 
altrettanlo  grato  può  rendersi  a' studiosi  di  Ferdinando,  capilàròno  al  Principe  G io.  Cai"- 
pittora  ,  che  de^  soli  doUi  pezzami  di  esso^  lo ,  ora  Candiuaie  di  Toscana.  I.  compuui- 
ed  eroditi  frammenti  roosUraDo. un' ansiosa  pre-  menti  furouo  .sopra  Li  castità  di  Diada  parte^- 
mora,  perciò  delle  annotazioni  che  ne  rimet-  e  parte  aopra  le  lascifie  di  Venere  9  con  Tia- 
teva  al  Dottore ,  delle  L-tuCe  lettere  che  scri^  ter  vento  di  molte  insidie  d'amori,  opei^i.nel* 
Teva  al  Bonini,  delle  piime  e  mal  concie  co-  la  oaale  si  cav^ii  moi'alilà,  e  che  pas^  gli  a- 
pie  della  sua  vita ,  cne  mandò  a  Roma ,  le  ninii  di  duplicato  diletto  ;  ora  per  appunto  es-« 
coriose  porzioni  in  parte  (  essendo  impos-  sendosi  posto  in  abandono  quella  slrads  ««quasi 
sibile  tutte  )  qui  fedelmente  ^  e  de  verbo  ad  come  un  nuovo  Colombo  ,  aperta  e  battula 
verbum  risolvo  trascrivere ,  per  V  utile  che  da  esso  RaOfaelle  ^  e  dal  suo  grand"*  allievo 
mi  figuro  sapranno  trarne  essi;  oltre  che  del  Giulio  Romano,  ed  ora  quasi  tut^  inspinata, 
modo  e  dello  stile  aiiresi  del  suo  saUellaote  e  posto  in  abbandono,. quello  che  divin^mento 
discorrere,  ed  interrotto  scrivere  ben  patrassi  insegnò  Rafiàelle^  ora  si  sono  posti  a  segoi-i 
restar  pienamente  informato:  Eccole  dunque:    tare  la  strada  del.  Caravaggio,  che  tutta  è  ii>r 

tenta  ad  oggelti  di   ferma  1^  ntin  fli    moti  vi* 

y^  Non  polè  mai  tollerare,  che  si  seguitasse  vaci,  cho  vengono  dall' intelletto ,  e  che  si 
il  Caravaggio ,  scorgendo  essei^  quel  modo  il  eseguiscono  col  possesso  dèi  disino..  Poiché 
precipizio  e  la  totale  mina  della  nobilissioKi  e  i  melloni  ^  cueumeri ,  fittiti  diversi  ogni  debor 
compitissima  virtù  della  pittura ,  poiché ,  seb-  le  cervello ,  che  non  è  capace  di  più  passare 
bene  era  da  laudare  in  parte  la  semplice  imi*  avanti  ai  componimenti^  si  ferma  nelle  oose 
tazione,  era  nondimeno  per  partorire  tutto  queir  insensate,  le  quali  Hicilaicnle  le  consegue^  e» 
losche  ne  è  segnilo  in  progi«sso  di  4o.  aunL    sono  capaci ,  e  cogniti   solo  dagli   uomini  di 

Si  vedono  bensì  imitazioni  a  somiglianza  poco  giudizio  ec  Abbi  per  iquesta  volta  pa-* 
ad  vero^  ma  non  già  del  verisimile,  né  si  cienza,o  laio  Raffaelle ,.  che  s6  tu  risuaeiUssL 
consegue  il  rappresentare  il  costume , uè  me-  in  questo  tempo, daresti  (  j>er  avventura)  del 
DO  le  vivezze  dei  moti ,  e  perchè  è  necessa-  capo  nei  mun  in  vedere  il  volgo  ignoranla 
rio  (  come  a^  Poeta  )  fondare  prima  un  con-  dara  la  lode  ai  goffi.  Si  tirava  già  a^li  no- 
oelto  si  va  ora  totalmente  con-ompendo,  che  celli  alla  brocca,  ora  si  tira  alla  burida  !iit 
non  si  rappresentano  concetti,  ma  né  anco  aria,  pur  troppo  i  pittori  d'oggidì  vpgiiooo 
(  sopra  quello  che  si  ha  da  rappresentare  )  tirare  alla  brocca ,  e  che  1'  uccello  sia  É^rmoo 
concetto  alcuno.  .  ,     :       * 

Ma  che  più?  essendosi  introdotto  una  mez^  ,.  Chi  volesse  naiTare  diligenkeiiienie  quante 
la  figura  in  scena,  sì  fa  passare  per  un'opra  fàlicbe  fanno*  in  vita  loro  i  pittori V  troppo 
intiera,  io  dirò  che  questa  viene  disobbligata  noiosi  sariano  i  rdcconli,  e  i  vélomi  cresce?* 
(mentre  è  sola  del  mezzo  in  sa)  dalie  ooscie^  rieno  ec«  poiché  ad>ogni  quadro  semplice,  q 
ubera  é  dalle  gambe,  dal  piano  ove  posa,  ad  ogni  tavola  d'Altare  ove  per  ordinario  ai 
Kbera  dalla  prospettiva ,  dai  concetti  e  dal-  rappresentano  prima  T  Imagioe  delb  B.  Ver^ 
r  espressioni ,  e  quello  dovevo  dire  prima  dal-  gine  pare  che  non  si  possa  far  di  oieno  che 
l' invenziooL  a^co  non  sia   nominato  il  Bambino  Gesù.,  éi 

L' Albani  non  potè  mai  toUerare  auesto  per  ordinario  alcuni  Santi  a  diivQziooe  de"pa« 
nodo  tutto  contrario  a  Rafiàelle.da  Urnino^  dreni  (  occasione  veramente  ove  sì  può  roo-i 
e  perché  le  piacque  sempre  d' imitare  le  soe  strare  dà^vjpiUon  di  gran  vaglia  sempre  il  suo 
pedate  (i),se  propose  di  voler  seguitarlo  nei  valore  )•  Chi  non  ha  dubb»,  che  la  > Tavola 
componimenti,  così  come  li  venne  in  taglio  di  S.  Gio.  in  Monte  di  mano  di  Raffiielie 
di  servire  prima  il  Cardinale  Scipione  Bor*»  da  Urbino  non  sia  da  laudare  al  sommo?  Ma 
gfaese  nella  sua  vigna;  veduto  che  furono  siami  lecito  di  dire,  che  questo  gran  pittore, 
certi  ouadri  tondi ,  naquero  volontà  ad  un  si-  ebbe  intrael  comando  legate  le  mani  in  ri- 
gnor  Conte  di  Carugi  personaggio  di  gran  sguardo  al  suo  bellissimo  ingegno,  poiché  ad 
qualità  francese  ec.  cosi  come  anco  all'AUez-  esso  se  gli  convenivano  occasioni  di  spiegare, 
za  Reale  del  Cardinale  dì  Savoia ,  e  ultima-    o  per  dir  meglio  rappresentare  al  mondo  dei 


(1)  Ola  r  Albani  imitasse  Raffaello  non  mi  pare.  (  Z.  ) 
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soggetti  da  cavarne  per  ciasohedano ,  pienezza  Magi  isloriati  di  fignre  per  due  volte  gran- 
di concetti;  poiché  nelP Altare  di  S.  Gio.  in  di  del  naturale,  senza  i  molti  altri  in  mag- 
Monte  nella  Cappella  de^  signori  Beutivogli  gior  numero  pure  tutti  fatti  in  cartoni  dipinti 
non  vi  fu  loco  per  concettare  altro  che  quel-  da  Rafl&elle,  che  rappresentano  gli  atti  dcgfi 
io  della  Santa  Cecilia  (i),la  quale  disprezza  Apostoli. 

le  nozze  tetrene  per  consegnìre  le  celestiali.        Ma  quello  che  rende   maggior  maraTiglia 

mostrando  a  noi   «peltatori  M  molti   stromenti  è,  che  diverse  Tavole,  e  altre  moltissime  o-^ 

gettati   a    terra,  che    vengano   ad    intendersi  pere  come  la  loggia    di  Gbisi,  come  la  Ga«« 

quelle    sinfonie  ec  Restano   i  quattro   quasi  lutea  in  fresco;  la  Tavola    della  Trasfigura- 

oziosi  Santi,  quali,  al  mie   pai-ere   non  con-  zìone  con    gli  Apostoli   al  basso  a  pie  del 

certano,  né  hanno  relazione  insieme  né  meno  monte,  ove  si  vede  luolLi  turba   che  hanno 

con  la  Santa  Cecilia  :  così  interviene  ben  spes-  condotto  un  indemonialo  ec  Fermo  la  penna  j 


meno  di  compiacere  quel  Prelato ,  che  gliela  Ora  io  metto  in  considerazione  circa  lo  seri- 

comandò  ,  poiché  il    Duon  RaÌ£ielle   ebne  di  vere   vite   di  pittori.  E  cioè  se   appresso  al- 

vantaggio  comandi  liberi  da  sfognre  il  suo  gran  P  opere  narrate  di  Raffiielle   si  potranno  fM- 

talento,  che  furono  i  comandi  nel  Pontincato  raggiare,  se  non  in  tutto,  di  qualche  merito 

dì  Leone  X.  e  poco  dopo  di  Adriano ,  quale  di  essere  poste   alb    stampa  e  fatte   note  al 

poco  visse,  ma   furono  riscaldtiti  e  ripresi  di  mondo,  che  sono    meritevoli?  Poiché   a  me 

nuovo- da-  Raflèlle  nel  Pontificato  di  Clomen*  non  mi  pare  che  il  semplice  ben  colorire  di 

te  Vn. ,  non  solo  delle  anticamere  pontificie,  una  Testa    con  due  mani  (  col  farle  ferme  ) 

ma  le  leggio  insieme   tutte  falle  a  tresco  con  la  debolezza  del  pittore  più  atto  a  dipingere 

bigran  giunta   de^  cartoni   prima   dipinti  da  frutti  insensati,  cne  rappresentare  istorie   ec 

Rafiliclle  a  tempra ,  e  poi  fatti  tessere  m  Pian**  altro  è  a  obbligarsi  ad  un  soggetto  che  porti 

dra ,  ridooendoli  in   tanti   superbissimi  Razzi  numerosità   di  figure  e  Gonseguenteo[>ente  bi- 

quali  si  conservano  quasi  tutti  (  poiché  ne  fu-  sogna  spiegare   sempre   concetti  (a)  in  quella 

reno  rubali  alcuni  pochi)  che  fu  spesa  gran-  guisa,  che   fa  il  poeta,  perchè  in  leggendo 

dissima.,  (  sino  in  quel  tempo.  Leggasi  Giorgio  composizioni  di    poesie   ci   vuole   neoessaria- 

Vasarì  o  vada  chi  può  a  noma ,  cho  vedran-  mente    concetti  ,    che   senza    questo   verune 

no  colà  i  soggetti^  che  intrapi^ese  il  granRaf-  crederebbe  alli   intelligenti  di  mano  la  debo- 

faeile  ,  che  insegnò  al  mondo  privo  del  lume  lezza  delle  com))osizioni.  Moltissimi  ignoranti 

del  concettare,  e  rappresentu-e  istorie)  li  pri-  della    pittura    riguardano  le    pitture  (  dico  li 

ma  delle  quali  dirò  con    molte  ,  altre  per  or-  molti  sciocchi  )  come    sanno  le   pitture  delle 

dine  se  non  erro  ^  di  dette   anticamere.  Che  librerie,  e  con  V  occhio  (  per  ordinario  )  so* 

fu  la  disputa  del  Sacramento.  Per  la  seconda  no  tirati  da  quei  belli  libri ,  che  hanno  lacci 

la  Benda  d^  Atene ,  P  incontro ,  che   (a  San  e  fibbie  d^oro^  e  si  pescano  con  questa  appa- 

Leone'  Pontefice  con   S.  Pieti-o  e  Paolo  in-  renza  di  fuori ,  poi   partendosi ,  col  dire,  bo 

sieme  questi  In  aria  che  atteirìscono  il  teme-  veduto  molti  libri  bellissimi    giungendovi  eoo 

rario 'Attila   e  suoi  segnnci  ec^  Yederassi   in  questo  dire:  oh  come  son  befli  {ù)l  Ma  que- 

?  ielle   tre  aDticamete,  il  celebrare   che  fa  il  sti  non  sapendo  leggere,  non  hanno  né  anco 

ontefice,  il  monte  Parnaso  in  on  altro  con  capacità  di  oonoscerii  per  entro   come  (anno 

tutti  i  poeti  greci  e- latini  ^  e  un  altro  qua-  li  sapienti , che  leggono  il  di  dentro,' e  lauda- 

drone,con  le  nove  muse,  e  per  ultima  stsin-  no  le   bellissime  composizioni.  Ma  dico  io? 

za  P  incendio  di  Rorgo,  ma  si  sarà  detto  che  non  vi  essendo  nelle  mezze  figure  né  ooscie, 

molto  tralascio  :  confesso  che  abbrevio  quel  più  né  gambe,  né  i  panni  che  danno  a  conoscere 

che  non    ne  parlo,  cosi  come  anco  i  nrinci-  qua!  sia  il  pittore,  come  ei  s^ intenda  di  prò* 

palissini  panni  Razzi,  come  per  uno  la  Re*-  spetti  va,  chi  ha  operato;  sono  molto  diseobii- 

snrrezione  di  Gresù  Cristo  ,  la  Missione  dillo  gati.  Poi  vi  è  T  obbligo  stretto  di   non  (are 

Spirito  Santo,  ma  dovevo   prima  dire  i  Ire  atto  che  sia   ozioso  cosi  come  il  poeta  non 


MfH 


(i)  Per  devii^RioDe  della  6.  Elena  Dall^  Olio  Buglioli,  Mona.  Antonio  Pucci  conmiie  a  Raf- 
fatilo  ^ia  Roma  questo  insifine  capo-JiiToro  ,  mediante  il  Card.  Lorento  Pucci  »uo  »o^  del  titolo 
de^  SS.  Quattro.  Per  testamentaria  dìsposiziotie  della  suddetta  Beata  pervenne  in  eredità  ai  signori 
Beniivoglio  di  Bologna.  Una  copia  da  Gialio  Romano  esegnita  è  nella  R.  Galleria  di  Dreada. 
(G.  G.) 

{%)  Sìan  benedetti  i  concetti.  (  Z.  ) 

(3)  Il  paragone  non  ciln.  (  Z.  ) 
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nelle. panie  mdamo,  «ttii  MgaifioHiU  btel-  r<itiall,  tua  questo  9^  inganna vt  poiché  si  sana 

ligihili  e  proprie.  repprescnlato  fc 

Io  addimaodai  alPAlbaoi  se  a?e9a  caro  di 

esser  posto  nella  memoria  degli  uomini  descri-  „  Vorrei  e  mi  parrebbe  meglio  fosse  oomessa 

fendo  b  sua  vita  inlieranieute,  quale  mi  ri*  la  vistila  generale  a  Michel  Angelo,  e  a  RafTaKlle 

spose  con  negali  va*  lor  due  soli  ^  acciocché  lor  due  soli  pa$saad(»sene 

Ma  pure  per  000  islare  laato  ritroso  mi  In  Lombardia  vedessero  Correggio ,  e  Titiaoo , 
venne  dicendo,  che  si  ritrovava  avere  aiutato  e  che  Raffìielle  confessasse;  cosi  Tislesso  dices- 
■el  principio  alcune  giornate  nelb  capiielia  di  se  Michel  Angelo,  che  se  di  ouo%o  avesse  pii\ 
S.  Diego  in  Boma  nella  Chiesa  di  a.  Già-  dipinto  egli  si  &in*bbe  ridotto  più  alP essere  di 
corno  de  Spagnuoli  ad  Annibale  Carraoci ,  pintore  e  non  tinto  rigoroso  sempre  agPignuo 
anale  restò  inabile  airoperaro,  e  il  padrone  doni,  e. al  spiegare  indiffrreotemente  come  fé- 
«Jeir opera  volse  che  la  tacesse  detto  Albani,  oe  V  Urbino  tolte  sorte  di  cose  con  piò  di- 
e  la  oonducesae  al  fine;  ieoe  similmente  la  Gal-  letto  (i) ,  o  come  Titiano  e  G>rrpggio .  e  forsi 
leria  di  Bassano ,  il  soggetto  lo  pigliò  dalla  Leonardo  Vinci  i  Dossi ,  ma  prima  il  Sarti , 
caduta  in  Po  del  tomerano  Fetonte,  vi  rap-  Pierhiojchc  se  egli  avesse  potuto  vivere  ol- 
prosenlò  da  basso  V  Oceano  con  Nettuno ,  e  tre  i  5o.  anni  e  passare  ai  5o.  cioè  all'  età 
Galalea  die  fuggiva,  di  rincontro  esclamava  perfetta,  che  avrebbe  posto  mano  a  un  raffi- 
Cerere,  abbrugiavano  i  boschi,  ed  altri  capric-  nameoto  più  tenero,  e  un  poco  più  accostalo 
dobi  pensieri  concordi,  mi  disse,  che  aveva  alki  natura,  guidalo  poi  daiParte,  o  intellet- 
fatti ,  e  che  piò  non  se  li  ricordava:  ma  bensì  to ,  oggetto  e  scopo  prìncipalissimo  di  Tizia-* 
dalla  parte  di  sopra  vi  rappresentò  Giove  ira-  no  e  Correggio,  che  meglio  per  loro  fu  il  non 
lo,  con  altre  principali  oicuità;  il  segno  del  impacciarsi  con  le  statue,  che  ancorché  siano 
Zodiaco  attraversava  la  Galleria  ad  alto,  men*  bellissime  dimostrano  per  la  loro  candidezza  e 
tre  precipitosi  cadevano  con  Fetonte,  e  Ca-  per  essere  esposte  nei  cortili  a  gran  lumi  chi 
valli  col  carro  ec  Similmente  mi  narrò  d''a**  le  disegna  o  sopra  d"*  esse  studia,  bisognereb- 
ver  latto  una  Galleria  non  molto  grande  in  he  stare  molto  oene  avvertito  che  Tapparen- 
casa  dei  Signori  Veroipi  in  Roma ,  ove  nel  ze  (  parlando  de*  panni  )  nelle  piegature  tutte  si 
mezzo  della  volta  di  delta  vi  è  Apollo,  che  scuopraoo,  e  voler  imilarc  quesle  nel  colorito, 
con  i  suoi  cavalli  passa  nel  segno  nel  Zodia-  massime  dalla  parte  degli  oscuri  facendo  %ede- 
00 ,  e  vi  sono  più  a  basso  le  quattro  Stagi»-  re  ap[>areote  tutte  le  caverne  delle  pieghe ,  e 
ni,  che  dimostra  il  detto  ApoUo  di  gover-  sue  coste,  cmsano  che  le  opre  perdono,  e  se 
narle  ec.  li  diminuisce  la  forza,  e  T  unione;  quindi  è 

Vi  è,  dalle  parti  delle  testate  di  della  Gal*  che  Tiziano  ha  lascialo  conforme  alla  natura 

feria  credo  T  Aurora  che  apparisce  avanti  il  nelle  oscurità  un  impasto  d*  unione  fra  le  grot- 

gionio ,  e  di  riucontio  i  crepuscoli  delia  sera ,  le  de"  panni ,  che  a  chi  le  vuole  disegnare ,  il 

e  poco  appresso  la  notte  ugora  che  con  ali  disegnatore  assuefatto  a  disegnare  da  Rafiaelle, 

grandi,  e  oscure  coopre  asni,  portando  dooi  che  studiò  molto,  e  imitò  iu  parte  le  statue, 

tandulu  addormentati  in  braccio.  Poi  d^  in-  resta  disgustato,  fiercbè  negli  oscuri  non  inten- 

tomo  in  reiasione  d'  ApoUo  vi  sono  gli  altri  de  nulla ,  come  per  il  contrario  intende  schieC- 

act  PiaaetL  to  quelle  opere  di  RaflQiclle'da  Urbino;  quid 

IHi  disse  anco  che  fo  richiamato  nltimamente  sareobe  che  dire  assai ,  e  però  faccio  i  punti , 

da  Bologna  a  Roma  a  dipingere  il  fresco  della  serbandomi  di  giungere, 

eappella  della  Madonna  delu  Pace,  così  come  Dunque  Sig.  Ra(&elle  le  pare  che  la  pri- 

consegni  intieramente  ma  parte  del  pittore   sia    Fravenzione  (2)? 

£  al  ritorno  che  fece  a  Bofecna  intraprese  certamente  lo  dico,  e  V  antepongo,  poiché  sen- 
per  il  Cardinafe  Principe  di  Savoia  il  sog-  za  quella  H  Poeta  non  si  sostenterebbe,  cùà 
getto  dei  qoattit»  Elementi.  Questo  Principe  la  pittnra ,  che  è  suora  e  oomj^iagoa  si  so- 
invogtiato  oalla  visita  della  Vigna  di  Borghese  stenta;  se  ben  dico  con  più  vantaggio  della 
dei  quattro  tondi ,  che  prima  h  fece  Francesco  Poesia ,  essendo  (  come  io  dissi  )  come  una  bei- 
Albani  ,  così  come  al  Sig.  Co.  di  Garagi  fran-  la  giovane  comparsa  in  palco  ben  vestKa ,  che 
oese,  che  le  ordinò  sopra  quattro  gran  Rami  a  primo  comparire  captila  benevolenza  ,  ma 
i  Dei  Celesti ,  teiTestri  e  marittimi ,  che  fa-  nel  cominciare  a  favellare  se  desse  in  spropo- 
rono  eseguili;  gf  Infernali  restarono  indietro  siti,  si  troverebbe  aver  preso  solo  grigooran- 
per  causa  che  quel  Sig.  delicato  le  pareva  di  ti,  che  non  si  pascono  se  non  di  auelr  appa- 
aver  a  ricevere  orrore  Cscendosi  anco  gl'In-  renza  esteriore,  ma  T interiore,  eoe  ikmi  ae 


(1)  Deuo  deil^  Albino  che  ussa  Raffiello  di  tsccarello.  {  Z.  ) 
(»)  Oibò  I  signor  no.  (  Z.  ) 
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o^ioteodoDo,  come  le  le  mostiaaie  va  Arisi»*:  rahuirì;  «na  ;m*f  st  potuehbe-  dire  Peltdoro  ha 

tele  ben  legato, con  fibbie  dorale,  questo  es-  par  fatto  conloroi   grossi:  ouesto   non   nego, 

tenore  come  rìlacente  le  abbaglierìa  la  visla,  ma  oome-bo- detto  Taceva   laociale  ad  allo  .  e 

non  r  aprire  che  ^cessero  quello  di  defltro ,  sapeva  che  di  piana  lena  quello  avevano  da 

che  è  come  nn  guardare  di  notte  in  una  o-  riuscire,  perchè  la   dbtaùza   diminuendo   gli 

scurità.  obietti ,  (a  che  quelle  specie  visuali  dimioat- 

Io  per  noe  come  vedo  una  pittura  senza  es-  soono,  e  coi   lami,  e  eoo  V  ombre  lornaDO 

sere  indirizzata  a  qualche  peregrino  concetto,  alk'saa  debita   unione,  naturale;  li  colpi  ap- 

o  pensiero,  anzi  quanto  è,  dirò,  di  carattere  parenti    contradati  a  suo  luogo  con  gissteEia 

buono,  non  resto  intieramente  sodisfatto  (i),  perfetta  sono    da  lodare   sommamente,  come 

poiché  se  ben  fosse  la  lesta ,  le  mani ,  i  piedi ,  ha  saputo  nnostnire  il  gran  Parmjgiaiioi,  quale 

e  pnneggiamenti,  direi  che  fosse  iownsata,o  in  ques|o  fare  (a  nn   mostro  di   natura,  e  ia 

oziosa,  né  la   terrei  in  quella  stima,  e  senza  Blaestà  di  Dio  lo  mand^  al  mondo   per  fiire 

paragone  ad  una  sensata  o  animala.  maravigliare  il  genere^  umano,  si  trovava  a* 

vere  acquistato  tanto  col  frequente  disegnare, 

«  A  quelli,!  quali  non  ammirano  se  non  il  come  é  chiaro  per  tutto  Pnniverso*  che  quar 
vedere  pittura  fatta  facilmente,  e  non  cerca-  kinque  volta  passava  da  questo  disegnare  al 
no  più  oltre,  io  dico,  oh  povere  dunaue  le  peunello,  dava  colpi  divini;  sono  per  questo, 
opere  di  Correggio.  Tiziano  e  Raf&elle  ed  e  per  F  opinioni  dei  pratichisli,  e  penonleg- 
altri,  le  quali  non  aimostrano  questi  colpi  di  gian listi  Corteggio,  Tiziano  e  Rafiàelle  da 
pennello,  perchè  se  si  mira  il  Correggio  è  escludere  dal  primo  grado,  senza  altro  no, 
tutta  unione,  né  si  scorgono  colpi,  siccome  poiché  il  Correggio  tanto  amico  deila  natura 
nella  natura  non  si  vedono  le  pennellate:  e  e  perfetti  unione,  non  si  curò -mai  di  parere 
se  bastasse  T  animo  a  qualcbeduno  mostrarmi  né  pratico,  né  altro,  aveva  per  fine  P unione, 
la  faccia  d^  un  uomo ,  e  che  disUntameute  mi  oongionta  con  P  cMuisila  bellezza ,  e  ardisco  di 
mostrasse  ad  una  ad  una  le  pennellate  fnin-  dire,che  aiTÌvòinParadiso,e  soioche  neiprimi 
che,  io  mi  obbligherei  donarli  una  dobla  per  stadi  d^  Europa  le  sue,  e  quelle  di  Tiziano, 
ciascheduna,  perchè  la  natura  è  di  carne  ve-  per  unioni ,  e  per  tenerezze,  e  bellezze  len- 
ra,  ed  è  tutta  unione ,  e  non  vi  si  trovano  gono  il  primo  luogo,  e  sia  detto  con  pace  dì 
le  confine,  sebbene  conviene,  che  sempre  con-  Rafl&lle,  superò  questi  ancor  essi  in  altro, 
fini  la  testa  con  il  campo,  osia  aria,  o  oscu-?  che  fu  r  invenzione,  e  per  questo  dunque  pa- 
rità d^  architettura  ;  basta  che  le  confini  fini^  re  che  si  desideri  in  Haffiielle  anione  e  bek- 
scono  insieme  tanto  delicatamente  che  non  si  lezza  ;  io  non  so  che  ve  ne  sia  di  bisogno, 
disoemino  contornate  le  guancie  sia  il  naso,  so  bene  tontro  questi  due  ai  paragone,  sono 
né  meno  il  naso  in  faccia  non  si  disoemi  con-  passati  tanto  ol|ra ,  lion  mi  paie  (  ia  queste 
tomi  con  le  guancie;  non  niego    però ,  che  particolarità  )  non  se  li  possa   stare  a  fronte, 

3uando  la  maestra    mano  le  vien  in  pensiero  e  nei  studi  abbino   pazienza  i  fiorentini,  che 

i  fare  un^  opera  di  colpi,  che  questi  con  la  il  suo  grad' Andrea  anco  se  la  perde,  pittore 

disianza  non  faccino  il  suo  efiètto,  dilettando  altrettanto  grazi/oso,  quanto  ideale,  che  tiene 

anco  r  occhio  da  vicino,  perché  la   mano  è  il  primo  luogo  nella  leggiadria,  e  nel  pennet- 

maestra,  e  sa   quello  che  la;  basta,  che  la  leggiare,  ma  sicuro  di  dare  nclP aflfettazioni. 

Datura  è   tanto  esquisilamente  unita ,  che  è  chi  lo  vorrà  imitare ,  solo  a  esso  li  slava  be- 

quasi  inimitabile,  e  a  volersi  accostare  a  quel-  ne  di  lar  così.  Vedansi    le    opere  di  Andrea 

la,  è  grazia  che  Pha  avnta  il  Correggio, Ti-  Schiavooe,  Mirolo,  Mastelletta  ed  altri,  che 

ciano  e  Raffilile:  e  perché  altri,  come  un  si  sono  voluti  imparmigianare,  ed  hanno  da* 

Andrea  del  Sarti ,  il  Vinci ,  che  dovevo  dir  te  in  quella  peste  d^  anellazione ,  che   hanno 

prima, e  molli, ma  di  seoonda  classe  nn  Pei^  affililo  perduta  (  per  volere  acquistare  la.gra- 

donone,  un  Giorgione  da  metterli  ancor  essi  zia  )  le  e»ressioni  de'  concetti,  e  che   sia  la 

primi  in  questo  genere,  poiché  avendo  ancor  verità,  il  Parmigianino  loro  maestro  uoo  ha 

essi,  che  sono   molti   accostato  il  sao  valore  mostralo  quasi  mai  f  espressióne,  perchè  era 

ai  primi ,  sono  passati  ancor  essi  per  1»  stra-  parte  del  suo  gusto,  sob   intento ,  né  altra 

da  delP  esquisitissima    unione  e  aggiustamenti  mira  aveva    che  al  fare  delle  ^infe ,  e  delle 

di  delicate  confine,  per  non  dire  di  oontor-  leggiadre  figuro. 

dì  ,  che  paro  si  soglia  dire  apparenti  deli^  Per  far  parere  Giorgio,  e  gli  altri  che  <xm- 
Deamenti,  che  per  dichiarazione  dirò  quelli,  fondono  il  valore  di  quesli  primi,  con  sii  al- 
che gli  usano  con  crudezza,  che  sono  i  co-  tn  che  sono  venuti  dopo  d-  essi,  come  v .  S. 

y 

(i)  Te  lo  credo.    (  Z.  ) 
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oneprerA  odi  V«flifi;^  cbe  tutti  ItlàdKk^  entàtsdìo  tare  'aoel  sentiero  redola  fitta  spìnote  e  smar- 

i  nioiini  quanto  ì  più  sabUriii,  aoti  oonfon^  rita  anìilto ,  salvo  però  oualcbeduDo ,  che  di 

gli  epiteti  o  i  meriti  veri,  defnradando  o  ma*  duovo  cammina  pei^x|aella).  G)ncludo  che  il  di- 

UgnameDle  o  ignorantemente  le  glorie  dovute  vino  Rafaello  spiccò  il  suo  corso  dall'  Elicona 

e  i' tìtoli  di  chi  li  marita.  Vorrei  dare  le  sue  tenendosi  per  dar  maggior  copia  d'  umore,  e 

premineoze  difièrenxìate  da  gli  altri  a  questi  e  giungere  al  mare,  all'  osscrTazioni  de'  Greci 

quattro  gran  pittori,  per  essms' stati  trovatori  in  qaelle  bellissime  statae,  pare  tendente  alh 

e  cbe  hanno  te&o  a  nn  fine,  eh'  è  il-  mare  fi-  total  perfezione  della  natura ,  anzi  per  1'  ec- 

gorandoli  come  gran  fiumi  e  tutti  «migliantt  cellenza  mirabilissime^  questa  causò  differente 

neihi  perfezione  ma  difièrenli    di  corso;  fi»«  e  da  Tiziano  e  da  Correggio.  Non  posso  as- 

rono  divini  tutti  qoei  pittori ,  mandati   daUar  sicorarmi  bene  ove  sia  comunemente  tenuto 

Maestà  d' Iddio  in  quei  fortnnalo  secolo,  che  da' poeti  Parnaso,  che  sodo  al  Medola,  senza 

come  io  dissi  dianzi  mirai'ono  alla  vera  mela  qoei  libri   volgari  che  mi  soddisfariano.  Ma 

0  bersaglio  che  tutti  quasi  in  meizo  colpirono,  veniamo  al  terribile  Michel  Angelo  illustra- 

se  bene  al  carattere  dei*  loro  pennelli,  ciascuno  toredel  gran  stile  e  forma,  imitando  anch' egli 

di  fssi  si  bsciarono  conoscere  distintamente,  e  la  natura  di  forma  la  più  perfetta,  e  che  non 

per  eccellenza  le  per  diversità  di  stile,  tutti  è  mai  più  sitala  seguitata  ne  pareggiata,  venne 

perciò  tendenti  ad  un  fine,  cbe  si  rappresenta  a  un  certo  modo  a  riformare  la  natura  tanto 

per  il  mare,  come  quasi  principali  numi  del  indebolita ,  che  ancorché  s' ingegnassero  i  Leo* 

mondo;  cbe  sebbene  il  corso  di  quelli  irriga  nardi,  gii  Andrei,  i  Mantegni,i  Zambellini, 

e  bagna  la  terra  in  benefìcio  di  quelb^  leu*  gli  Ercoli  da  Ferrara,  i  Pietri  Perugini,  an- 

dono  perciò  tulli  al  mare  d'  esqoisitezza,  e  non  corchè  per  eccellenti  che  fossero  in  quei  tem- 

d  è  altra  cUfifereoza  fra  di  loro ,  se  non  che  pi ,  non  potemo  scoprire  quel  nuovo  mondò , 

snoo  i  suoi  principi!  diversi,  uno  che  fu  il  gran  che  seppe  ritrovare  come  un  nuovo  Colombo 

Tiziano,  ha  il  suo  passaggio  per  mezzo  il  cor*  il  gran  Michel'  Angelo,  il  quale  (  ver'  è  )  fa 

reale  della  natoffa,  guidata  e  accompagnala  dal-  anche  egli  illuminato  da  certe  figurone ,  che 

Parte  inafiìando  per  il  suo  corso  diletlevole  anco  al  suo  tempo  sì  scorgevano  dipinte  in 

le  sponde,  i  prati  e  i  colli,  diede  i  caratteri  certo  torrone ,  che  oggidì  sono  dal  tempo  con- 

alle  ÌHmfky  e  Dei  boscherecci, e  fece  appaiira  samate  af&ttto,  ed  io  che  l'ho  vedute  al  mio 

ridente  e  delicata  hi  natura,  diede  anco  alle  lémpo,neson  testimonio:  ma  che  si  ha  da  cercare 

piaole  anima  e  agii  animali,  e  poilò  il  corso  più  vera  testimonianza  dèlie  l)ellissime  statue, 

JB  prò  del  genere  umano  con  grazio,  belleziia  come  del  Laocoonte  di  Belvedere,  le  Veneri  , 

e  compitezza  senza  afiettazione  ;  quanto  a  Ti-^  gli  Antinoi^  i  Fiumi  nel  Vaticano ,  e  il  torso 

siano  diede  norma  e  occupò  il.  primo  luogo  di  quel-  loco,  ma  per  Roma  l'Eixole  di  Far- 

inlorno  alla  tenerezza,  e  sia   detto «oon  pace  nese,  li  Giovi,  le  Floi*e,  i  Gladiatori,  e  i 

di  tutti,  né  ìd  conto  alcuno  nìssuno  T  ha  né  Fauni,  e  molle  altre  infinite,  ed  ancorché  gli 

passato,  qè  arrivato;  i'  altro  che  fu  H'CoiTeg-^  autenati  le  avessero  su  gli  occhi,  come  quasi 

gio  ebbe  priiidpio  dal  Paradiso  terrestre,  e  poelnzzi  romanzi,  non  le  vedevano,  e  pure  lo 

portò  da  quello  pemielhite  divine,  tendente  potevano  fare  gli  Ariosti ,  li  TansiUi,  li  Molzi , 

alle  parti  piene  di  pariti  angelkhe,  e  ange<-  i  liuigi  Allamani,  il  Benti veglio ,  li  Claudii 

lioò  le  umane,  per  dare  meraviglia  con  la  pu*  Tolomei,  il  Bembo,  Monsignor  Dalla  Casa, 

rità  dello  stile  semplice,  senza  toccare  punte  ed   alcuni   alti-i ,  o  non    le   sapevano   vede- 

qneU'  artificioso ,  cne  sa   bene  è  belio ,  nob  re ,  e    por    v'  è   l' esempio    del    gran  Top- 

taoto  diletta  quanto  la  purità  eo.  Per  il  terzo  quato  Tasso,  quale  occupò  il   loco  non  an- 

(ma  avvertasi  che  non  faccio  niuno  secondo)  ce  occupato  dallo  stile  eroioo,  che  mai  più 

che  fa  quel  gran  Rafaello.  si  scorge  allo  stile  si  come  Michel'  Angelo  non  è  stato  pareg- 
soblìme  spioeiirsi  dal  Castagno,  posciachè  egli    giatoi. 

sempre  da  gioivinetto  praticò  e  conveisò  con  •  La  lettera  di  V.  S.  diffende  l'onore  dei 
que^  primi  (etterati,  cbe  pure  la  Maestà  di  Die  Carracd ,  sondo  nato  novo  pensiero  di  scrivere 
mandò  al  mondo  per  dar  lome,  e  norma,  e  in  sostentare,  che  l'invenzione  è  la  prima  par- 
coDlìDnazione,  spiegando  il  nuovo  e  puro  stile,  te  che  deve  avere  il  pittore  ec.  io  dico  al  mio 
come  seguace  del  gran  ^trarca  illuminato-  parere,  che  rìusciraoo  insuperabili  senza  en- 
te ec  così  in  quel  fonte  con  que'  letterati  tiiire  in  darli  preminenze  sovra  tutti  i  pittori , 
s' imbebbe  di  uuoio  e  vero  stile  poetico,  cosi  estendendosi  sino  al  fine ,  con  dire  cbe  i  Car- 
nelte  cose  sacre  pighandosi  quelle  convenienti  racci  paiiicipavano  di  tutti ,  eziam  gli  antichi 
licenze,  come  anco  nelle  cose  profane  rappre-  Greci,  i.  Zeusi ,  i  Parrasii,  oltre  che  al  mio 
sentando  il  ver  costume,  che  con  ampia  li-  ^rere,  non  vorrei  col  tanto  laudagli ,  renderli 
cenza  spalancò  le  porte ,  fece  i  passaggi  per  odiosi ,  perchè  troppo  è  difiicile  il  levare  quel- 
quella  strada  (ma  oimèpooo  calcata, anzi  per  l'aura  popolare  troppo  appassionata,  e  troppo 
mancamento  di  slodii  fondamentali  al  segui-    afièziooata,  sarebbe  meglio  pigliare  hi  difiesa, 
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che  Smorza  Solfanello  (i)  <[uello  dbe  sa  Tìhh  »  Già  molli  nnnsi  soorslaono^  die  3  pittore 

parò  dti  loro ,  o  se  vogiiam  dire  nel  disegno  Albani  prese  a  dipingere  la  bellissima  man- 

non  (v'tssa  ,  solo  imita;  se  nel  colorilo  anco  in  lità  di  Ercole  di  età  giovine,  il  anale  fu  tolto 

qu(?slo  rasca,  se  nei  componimenti,  se  nelPin-  in  meizzo  da  due  donne,  cioè  a  banda  destra 

veniiooi,  se  nelle  passioni  d'^ animo,  nèaocu^  dalb  Virtù,  e  da  sinistra  dal  Piacere,  &?ola 

se  uelP  espi-essiooi  peggio  che  peggio  ec.  per-  molto  ben  notn  ec.  e  perchè  gli  fu  assegnalo 

che  i  Carracci  cavarono  il  buono  da  tuUu  se  una  lastra  assai  ben  grande  per  dipingenri  ooqh 

nella  grandezza  dello  stile,  nella  simi*li-ia,ueirar-^  pitamente  ec.  non  mancò  detto  Albani  rap- 

cbilellura,  se  nelle  leste  delle  Maddalene ,  se  net  pi<esentare  quanto  gli  (secondo  lui)  accadeva, 

Redentori ,  se  ne*  S.  Pietri ,  quanti  ne  fecero  in  ricco  di  ooncelti,  cbndo  il  primo  loco  in  taar 

Roma ,  quanti  Presepii ,  quanti  pensieri ,  quan-  zo  a  detto  Rame  alle  tre  ptincipali  Egure, 

ti  oouceitì  novi ,  (|uaute  spiritose  e  capricciose  poiché  cosi  cooTeniva .   serbandosi  dalla  parte 

invenzioni,  quanti  scherzi,  quante  soaezze,  e  destra  qnanto  dalla  sinistra  luogo  capace  per 

gravità,  anzi  ardisco  dire ,  cbe  hanno  oocu-  spiegare  li  tentativi  delie   due  Donne,  e  od 

pnto  tanto,  che  non  vi  è  loco  rimase  da  oc*  mezzo  a  esse  la  figura   d" Ercole,  cosi  cone 

cupare  f)er  altri:  per  maestrevolezza  poi  ecco  ficee,  e  ha  (atto  oompitatneote ;   ora  essendoli 

la  ^ran  galleria,  e  per  pienezza   insieme  ve-  slata  data  opposizione   (non  già  nei  coocelli) 

dasi  la  tavola  di  S.  Girolamo  a  tu  per  tu,  e  ma  solamente  nella  parte  accessoria,  e  nonio 

si  faccino  i  paragoni  a  parte  per  parie,  e  tutte  nissona  figura,  eccetto  ad  EiToie  nelle  gambe 

insieme.  Non  è  b<me  al  mio  |)arere  ponerli  nel  le  quaU  secondo  V  Albani  le  parerla  dovessero 

lawlarli  innanzi  a  uissnn^ altro;  sarà  però  bene  essere  forti,  cioè  di  forma  quadrala  a'siio^liaa- 

d^esse*re  insieme,  e  questo  è  quanto  mi  sov-  za  delP ordine  Dorico,  o  Toscamo  non  naì 

'  viene  per  ora ,  acciò   uu^  opra  sia  difièrcnle  (jorintto ,  o  Composito   ma  beost  ec.  £  cioè 

dalPaltra  quasi  nel  resto    poi  potrà    riuscire,  che  s'avrìa  desiderato  che  fosse  levala  uni 

pur  che  si  levi  queste  loili   iroppo  pericolose  tenda ,  e  porre  in  loco  di  anello  festoni  pieoi 

da  non  cagionare  una  malevoleuza.  di  fnUta  e  fiori,  valendosi  aelli  stessi  putii  die 

sono  Intenti  in  stendere ,  e  attaccare  detta  teo- 
v^  Il  Parmigiano  si  condusse  a  Roma  alla  gran  do ,  fatta  dalP  Albani  non  tanto  per  oooveniee- 
fama  di  Ra&rllc ,  e  V  aolentiuò  col  disegnare  za^  di  rendere  ombroso  il  luogo,  quanto  aooo 
oi  Chigi  V  opere  sue,  e  io  le  ho  vedute ,  e  da  per  conseguire  utili  vani  di  lazzi,  e  contrapo- 
Gueste  sì  co:n prende  che  Raffiielle  fu  maestro  sizioni  ^  aie  jà  chi  non  è  perfetto  possessore 
ai  Parmigianiuo.  delP  arie  della  pittaro  ben  spesso  parla  ^  e  oot 
Si  mente  per  la  gola  Giorgio  Vasari  qnan-  la  sa  discorrere  ibodatamente,  poiché  dalla  par- 
do dice,  cbe  RafFaclle  andò  a  Firenze,  e  ìrh  Ce  sinistra  del  piacere  i  primi  dooi  coDcetli 
parò  da  Andrea  dui  Sarti ,  A  quale  Sarti  feoo  tono  sparsi  nel  pavimenio  molti  fiori  da  dooi 
dopo  di  Raf&elle  P  opere  deir  Annunziala ,  e  pollini ,  uno  de  quali  tiene   una    Canestra  di 


anni  prima  cbe  P  istorie  delP  Annunziata  ;  co-  netto  alato  ec  ila  il  capo  coronato  di  fiorì  e 
me  dunque  è  possibile  cbe  Rafi&lle  imparasse  sona  un  Arpa;  ora  dico  io?  a  che  serve  il  le- 
da quelle  opere  iu  fu  ture,  che  non  orano  anco  vare  del  zendado,  e  tenda  che  apporta  ombn 
venute  alla  luce?  Io  intenderei  da  questo,  che  deliziosa?  per  porvi  in  luogo  di  quella  feslo- 
Andrea  avesse  lume  da  Railàelle.  ni?  i  qoah  dovendosi  dare  ia  mano  alli  me- 
Tutte  in  somma  le  altre  parli  dipendono  desimi  putti  come  mi  fu  acceonato,  non  li 
dalP  invenzione,  e  disposizione  di  quella  (3)^  potriano  al  certo  sostenere,  poiché  non  sana- 
.e  le  sono  serve,  e  da  se  slesse  senza  servi-  do  solamente  fiestoni,  ma  festonaixi  per  illoo- 
re  a  perfetta  invenzione  poco  vagliono,  e  go  tratto  ec.  e  di  più  aggravati  da'  fiori,  e 
poco  risplendono,  e  sono  come  tante  gioie  allo  ^a  frutte,  come,  uva,  melloni,  e  pomi  vani  ec 
scuro  che  non  rilucono ,  ma  col  lume  di  delta  che  in  questo  caso  dando  maggiore  fatica  » 
ap|iarìscono,  overo  come  le  cose  che  nascono  putti  bisogneria  mutare  gli  atti,  coi  necessitarli 
sopra  la  Terra ,  mentre  il  giorno  non  le  fa  a  iare  altri  attitudini  di  mostrai^  forze  mag- 
vcdere  per  mezzo  del  Sole  smarriscono,  e  non  giori,  ovvero  darne  la  cura  a  molli  satiri  abt- 
sono  di  diletto.  ti  ;   ma  questi   che   sono   amori   divini ,  ma 

iavolosi  t  saria    sconvenevole   darli    ana  tanta 


(1)  To  5U  quefta,  Guido.  {  Z.  ) 
(a)  So.  (  Z.  ) 
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carica? In  oitrc  die  nasocrìa  sconcerto,  maxime  delle  fonti  i  vini,  o  al  gincck)  ec.  apparec- 

aveorio  nel  princìpio  impiegato  li  duoi  amori  cbiar  mense,  e  altre  seosualìlà  ec 
in  spargere  fiorì  nel  primo  ingresso  del  suolo        Ma  per  ooDcludere  dirò  cbe  nel  rappresene 

0  paviineoto,   certo  s'incorrerebbe  io  errore  lare  Istorie  o  Sacre  0  profane  bisogoa  gnar- 

irramle  di  Pi^ospettÌTa  e  della  distanza  ^  poiché  darsi  dalle  molle  figure  superflue, 
facendo  apparire  in  tanta  lontananza  altri  fiorì 

apprenti  come  i  primi  sparsi  dalli  duoi  Amo-  n  Se  Raffiielle  ebbe  lume  di  cognizione  da 
nni,  ecco  il  primo  sconcerto:  il  secondo  è  Michel  Angelo,  causa  eh'' aggrandì  lo  stile, 
che  la  regola  ael  dipingere  vuole  e  comanda,  quale  se  n''accoi:se  Michel  Angelo  nel  Profe^ 
cbe  ie  cose  lookine  non  appariscano  come  le  la,  che  Raffiielle  fece  in  S.  Agostino,  ha  del 
prossime,  che  la  pro5[ieUi\a  le  diminuisce,  verisimile  che  ancor  Michel  Angelo  dapoi  vo- 
Ervi  dopo  il  primo  pavimento  il  principio  lesse  vedere  auch^cgli  le  opere  di  Rafiàelie 
d'ima  gran  scala  per  la  quale  si  saglìe  al  pri-  come  si  può  verisimiimente  credere  dalla  par- 
ino piano ,  che  ivi  si  ritrova  un  Sileno  ec.  \xÀ  te  da  basso  nel  giudizio  di  que'  dannati ,  che 
una  ricca ,  e  sontuosa  Credenza  ec.  ove  sono  eoi  reme/  Caronte  li  passa ,  veramente  pen- 
duoi  vasi  di  fiori,  e  di  più  certi  festoni  so-  siero  bellissimo,  e  eh'' è  assai  ()iù  con  forine  al 
stenuti  da  ^Satiri  finti  di  bronzo,  e  per  quan-  modo  di  spiegare  concetti,  usalo  da  Rafiàelie 
te  comporta  detta  Credeuzi,  di  maniera  che  divinamente,  cosa  cbe  ad  alto  di  qua  e  di  là 
Tiene  ad  essere  su()erf1uo  giungere  più  altri  da  Cristo  giudicante  non  pare  in  molte  di 
fesloui  col  levare  la  tenda  ^  e  pure  è  nolissi-  quelle  figure  vi  sia  buona  osservanza  di  pro^ 
ino,  che  in  tolte  le  solennità  e  grau  feste  s'a-  spettiva ,  poiché  quelle  figure  rìa9cii%bt>eru 
(loprauo  cosi  di  giorno  per  difesa  del  Sole,  mollo  meglio  se  foi^ro  rappresentate. dalla  par- 
conie  per  i  rigori  del  fre<ldo  della  notte  ec.  te  dii  basso  al  paro  di  quei  dannati ,  e  di  quelli 

Occupa  la  tenda  a  porzione  di  far   ombra  che  risorgono;   non   possono   essere  i  pittori 

molto    spazio    che   a   levarla ,  e  restituire  la  qualmente  eccellenti  m  tutte  le  parli.    Se  il 

bisognosa   ombra  che   faceva  la  detta  tenda ,  Caravaggio  avesse  avuto  questi  requisiti  saria 

più  di  quattro  festoni  ci  vorriano,  ma  che  dico  staio  pittore,  dirò  Divino;  questo,  non  aveva 

quattro  festoni,  non  baslerìano  sS.  per  empire  cognizione  nelle  cose  sopranalurali ,  ma  stava 

quei  spazio  cbe  ora  occupa  la  tenda ,  anzi  ^'he  troppo  attaccalo  al  naturale.  Ma  il  Buonairoli 

per  la  distanza   e   lontananza ,   bisognareube  el>be  mira  nella  Creazione  d"* Adamo  e  di  Eva 

cbe  non  li  trattassero   con  quella   schiettezza  a  rappresentare  la   Maestà   del  grand* Iddio, 

CQBie  sono  li  primi  più  prossimi;  ma  ad  ogni  servilo,  e  portato  dai  Troni  e  Angeli,  opera 

modo  saria    sempre   un  tritume  a  chi   volesse  che  tolta  insieme  trapassò  tanf  oltre,  e  tanto 

(are  appace^pte  i sfrutti,  e  fiori,esarìa  un  mi-  aito,   che  fa  restar   basso   ogu' opera   d^ altro 

scuiio   che   daria  fastidio   alP  opera  «  La  quale  pittore,  per  celeberrimo  che  sia  stato.  Io  per 

non  vuole  insomma  confusione.  me  non  saprei  difiendcre  questa  sua  regola  di 

Io  porterò  in  esempio  che  Rafiàelie  da  Ur-  prospettiva,  salvo  se  questa  ragione  valesse , 
bino  non  li  piacque  mai  nelle  sue  opere  sorte  cioè  che  in  Paradiso  non  vale  più  la  Teorica 
alcuna  di  guarnizione  ai  vestimenti:  similmen-  della  Pros^ietliva  come  al  Mondo, 
te  non  volse  mai  netli  piani  delle  figiu^  ar->  Io  non  parlo  poi  di  certe  figure,  che  nw. 
rìcchirli  (dalla  parte  da  basso  nei  piani)  d^er-  si  sa  che  cosa  si  faccino  «  e  a  dbi  li  ajdiman- 
baggi  di  sorte  alcuna.  Ciò  giudico ,  secondo  dasse  a  ciascheduni ,  che  cosa  lanno ,  e  che 
me,  per  non  mettere  cose  deboli  che  centra-  (ossito  come  dire  animale,  e  che  avessero 
stassero  il  sodo  «delli  suoi  pensieri.  E  di  più  facoltà  di  dure  risposUi  a  chi  le  interrogasse  ^ 
nella  loggia  di  Gbigi  nel  convito  degli  Dei,  non  certo  potriano  dire,  io  sono  una  figura  cbe 
pose  altre  vivande,  che  il  solo  sale.  Molto  di-  me  ne  sto  così  indarno,  e  so  an^^r  io  cbe 
rei  iu  conformità  di  questo,  e  porterei  on  in-  Ralfaelle  m**  avrebbe  per  avvenldra  disposta 
finità  d^ opere  di  pittori  i  quali  hanno  piemn-  meglio  e  non  mai  oziosa:  certo  é  cbe  il  pit- 
to princi [talmente  (dopo  fatte  le  loro  istorie  tore  cosi  come  il  ()oela  deve  render  conto  di 
COD  molle  figure)  di  porvi  per  sigillo  da  bas-  duello  che  fa  e  rappresenta:  poniam  caso  cbe 
so  una  bellissima  erba  imitante  (con  tutta  la  s  aprisse  il  Poema  di  Torquato  Tasso,  e  si 
loro  forza  e  sapere)  al  naturale,  quasi  che  si  leggesse  qualsivoglia  ottava,  si  ritroveria  che 

EKsa  inlerpretiirsi ,  che  i  spetUitori    debbano  nulla  é  indarno ,  ogni    piU'ola  è  significante , 

sciare  più  tosto  di  non   mirare  il   soggetto,  e  ogni  cosa  opera,  e  propria  conforme  il  sog- 

ma  solo  la  bellissima  erba  fatta  con  gran  stu-  getto  ec.  cosi  vorrebbe  essere  la  pittura,  cioè 

dio  e  accuratezza.  Avrei  anch'  io  potuto  con-  latta  con  atti  proprii  significanti  indirizzati  00- 

seguirc  nel  sotterraneo  del  Palazzo  Cuochi  in-  me  ho  detto  al  soggetto ,  e  intelligibili.    Sr 

tenti  al  cucinare  vivande  ec.  e  porre  nel  for*  conosce  che  il  Buonarroti  era  [»in  statuario  che 

no   pasticci,  torte  e  crostate,   illuminando   il  pittore,  e  Ralfaelle  fu  più    pittore   di  Michel 

sotterraneo  ec  così  come  il  ponere  al  fresco  Angelo)  anzi  se  avesse  veduto  Midiele  le  opere 
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di  Raf&elle  afrìa  apulo  rappresentar  meglio  %a  dtl  stiie  eroico  ^  che  sempre  sta  a  wi 

il  fatto  dei  spettatori  che  dintorno   slanoo  a  segno,   sema  mai  abbassarsi^  ette  fu  U 

Cristo  giudicante,  il  quale    Teramcnte  con  la  gran    Torquato    Tassi;  io   non  m'  intesi 

sua  madre  sta  in  aito  di  maledire,  e  in  que-  aeW ùwenùoniy  ma  della  grandei*a  delia 

sto  si  diportò  bene:  se   T  Ariosto  avesse  an-  '<*'«   eroico^  che  prima  di  esso    Tasso, 

ditegli  veduto  quello  che  dopo  di  se  fece  Tor-  parlo  de*  poeii  al  tempo  deiP  Ariosto^  che 

quato  Tasso,  avrebbe  anch^»so  alzato  lo  sii-  farono  molti,  e  non  li  occuparono;  e  se 

le  ec.  Gran  rigore   apporta    Parte  poetica  e  9*^sto  non  aifesse  scoperto  MicìieV  Ange- 

osservanza,  non  si  permette  una  sillaba  ozio-  ^»  *""»  sarebbe  degno  d*  esser  ammesso  fra 

sa,  né  meno  un  accento,  o  quanti  alti  e  gè-  ^  primi  quattro  y  levatovi  la  grandezza,  o 

sti  che  si  deliberano  o  dispongono  dal  pittore  fir/na  smisurata ,  e  sia  detto  con  pace  de- 

con  pensiero  che  esprimano   una  cosa,  e  si  S]\  «f''**  ^,  trapassò,  se  bene  in   altro 

equivoca  in  altro  senso  differente:  non  si  ritro-  ^'*    ,J!^.  vinsero  esso  Michel  Angelo , 

va  questo  in  Raflàelle.  percAé  Tiziano  nella  vagheM,  tenereae, 


sposizione  debole  cominciava  col  pennello  Po-    ^  »  #  *°      "^      ,  .' 

,^,  e  «Hkv.  ««servando  il  c.Lp.p«KK>,    '^.f^^ZT^r  "  '""""""  '"""" 


lontano;  venga  i   libri,  che 


Dimenio  di  prima,  e  nondimeno  tutti  i  scolari     t  ,,,•  ^/_  ^ *  ,      °.      .  ,-     ,' 

Il        "        '.                   u*   •    •    u  l^tti  che  saranno,  so  che  si  pieliera  am- 

applaudevano,  cosi  come   moltissimi  che  non  „,o,  e  si  darà  principio,  framedando  sem- 

erano  della  profusione  concorrevano  col  sta-  documenti,  col  sostentare,  che  V  in- 

pore  del  maneggio,  o  colorito,  a  me   veniva  ;^„„v,^^  ^  ^  '  ,,„^    ^  ^  ^;,^     ^^„.  ,^. 

la  nuova  che  Topera  era  finita,  e  si  disegna-  ^  servitrici  di  quella;  e  se  bene  ad  una 

va ,  come  perfettissima  poria  al  destinalo  loco.  ^^  ^^  ,^„^  ^^;/    „^„  cogliono  tanto,  né 

Io  addimaodo  come  può  essere  finita  un  ope-  risplendono  se  non  in  compagnia  d'  una 

n  che  non  ha  buon  pnncipio?  Questo  pitto-  ^^^^  invenzione,  con  bellissimi  concetti  ben 

re  aveva  applausi   indicibili  ira  il  volgo ,  ma  disposti,  e  che  tutte  le  figure  operino  a 

fra  glMnlendenU  poco  per  ragion^ difettosa  di  proposito,  ma  nulla  indarno  ec. 

mala  disposizione ,  e  nulla  d  espressione.  gig,  Orazio  son  un  poco  picco,  e  ho  paw 

ra  di  non  uscire  fuori   ae^  termini  della 

MóW  Illustre^  ed  Eccellentiss,  Signor  modestia,  F.S.  senta  per gratia,mi  fu  detto 

Padron  Colendissimo»  in  casa  mia  domenica  sera  passata ,  che 

io  avevo  fatta  un*  Annontiata  in  S,  Bar- 
Dopo  partito  domenica  sera  da  V.  S,  tolomeo,  e  che  la  Madonna  teneva  troppo 
volsi  ritornare,  ma  fui  trattenuto  per  non  bassi  gli  occhi:  si  è  sempre  usata  la  de- 
darle altra  molestia:  si  lesse  alt  oscuro  le  trazione,  e  il  malignare,  anzi  io  ho  buon 
mie  solite  in  fretta  scritte  ciarle  disordi-  segno,  quando  V  opre  sono  guardate,  e  cen- 
nate,  e  conobbi  che  si  diede  sinistra  in-  surate,  ma  questa  censura  non  va  a  prò- 
terpretazione  ai  requisiti,  o  per  dir  meglio  posito ,  o  se  si  usasse  il  dare  licenza  si 
attributi  del  gran  Michel*  jingelo  Suonar-  direbbe  cose  vere ,  e  se   le  darebbe  ecce- 
roti,  e  fu  che  se  li  dava  il  primo  grado  zioni  calzanti;  io  tacqui,  e  mi  partii  la 
(come  io  li  do)  che  nella  forma ,  e  gran-  mattina  seguente  per  .il  Medola  ;  ho  prima 
dezza    è  stato   esso   il  primo ,  formando  voglia  d*  informarmi  di  dove  viene  f  ec- 
V  uomo  a  simiglianza ,  egli  come  moderno  cezione ,  e  che  l*  Angelo  stava  in  aria  tan- 
{  rispetto  al  tempo  degli  antichi  greci,  e  to  basso  più  della  B,  ^.  che  era  spropo- 
nel  tempo  de* Romani)  in  quel  modo  oc-  sito; per  la  prima  non  si  può  a  bastanza 
capando  il  primo  luogo  non  prima  occu-  rappresentare   essa    B,    V.    modesta    ec> 
poto  dai  gran  Bellini ,  Andrea  Mantegna ,  l*  Angelo  poi  per  riconoscere  la  sua  gran 
Ercole    da  Ferrara,   Pietro   Perugino,  i  padrona  doveva  appunto  umiliarsi  sino  a 
Franci,  ed  altri  che  furono  buoni  in  quel  terra:  il  detto  Angelo  da  me  non  fu  fatto 
tempo,  ed  anco  sino  poco  dopo  da  Leo-'  a  caso,  perchè  è  atto  d*  ingresso,  e  di  sa^ 
nardo  da  F'inci,  e  dal  Palma  vecchio,  che  lutazione,  e  riverenza  profonda,  mas  tran- 
appunto  a  simiglianza  del  Buonarroti  pare  dolo  librato   su  l*ali,  che  come  cosa  so- 
da me  (mi  rimetto  J  occupasse  la  grandez-  pranaturale  è  mandato  dal  Padre  Eterno 


(1)  Dìo!  ehi  è  qa«tto  pittort,  io  me  PimiiuigioG.   (  E*  ) 
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ftr  Anìbaieiatore^  cosi  appunto  nelT  in"  perchè  non  «i  poirà  chiamare  ^era  im^en* 
emione  bisognarebhe  mostrare  pia  cose  in  Mone  se  non  possiede  il  pittore  perfetto  (i^ 
un  sol  atto^  che  oggi  dì  non  ne  mostrano  disegno^  colorito ^forma^  grandeStUJk  di  stile 
malamente  una  sola  espressione^  e  la  ^era  conveniente  con  proporzione  ^  con  atti  pro^ 
invenùone  bisoenarebbe  formare  le  Jigure  prii  significanti^  ed  inteliigibiliy  cioè  chio'»* 
operanti^  che  si  conoscesse  in  fore  quello  ri,  e  che  non  cagionino  il  fare-eguiifochi^ 
che  fa  ^  quello  che  anco  ha  folto  y  e  che  so-  ma  intente  ad   accusare  le  passioni  d'  a-\ 
no  per  fore  ^  che  si  conosce  dal  stare  le  nimo  interiormente^  ed  esteriormente^  os-* 
ali  in  quel  modo,  che  è  calato  dal  Cielo,  servanza    di  prospettiva ^  costumi ,  eiocw* 
ed  entralo  dentro,  come  lo  dimostra^  vi  zione  con  decoro,  e  quelle  cose  che  ho  scritm 
ti  aha  da  un  paggetto  portiera,  che  di"  to  in  varii  modi  ec  Io  foci  i  miei  com-* 
vota  entrala  in    camera ,  /'  altro  paggetto  ponimenti  degli  elementi,  e  non  mancamo 
porla  il  segno  di  purità  col  giglio  che  tie^  strapazzi,  che  non  ho  mai  detto  a  V,S»ma 
ne,  e  Maria  che  doveva  leggere  d*  Isaia  di  questo  taccio,  perchè  è  buon  segno,  «Si« 
la  quel  punto  dell*  Incarnazione  fotura  lo  gnore  non  posso  stare  cosi  bene  a  giace" 
dimostra ,  col  mostrare  che  leggeva ,  e  poi  re ,  mi  leverò  in  piedi,  e  mostrarò  la  fot" 
si  volge  avendo  veduto  sopra  arrivare  in  za  che  io  ho  ;  io  son  stalo  tante  volle  invi* 
camera  un  Angelo  in  forma  umana ,  e  si  tato  ad  uscire  fuori  dei  termini  deUa  mo* 
turba,  e  si  mette  guardinga  della  sua  prò-  destia,  da  questa  pecorona  città,  die  cO" 
postasi  in  eterno  purità  J^irginale  ec»  Con^  me  uno  grida  tutti  gridano,  e  corrono,  a 
corrono  necessariamente  altri  Angeli  ec»  non  sanno  perchè;  chi  vende  carne  ai  ma- 
Se  io  sapessi  chi  è  questo  gran  pratico  di  celli  dicono,  che  è  il  macellaro  del  Smorza 
rappresentare  concetti,  io  vorrei  lasciarmi  Solfanello,  se  da  un  pescatore,  compra  il 
intendere,  che  nelV  invenzione  ho  imparato  S/norza,  se  da  un  lardarolo,  o  vende  for- 
dai  gran  Carrocci,  e  le  altre  parti  insie-  maggio  pure  Vis  tesso;  son  in  tanta  colle- 
me,  e  che  da  molto  tempo  in  qua,  dopo  ra,  poiché  sino  Gazinomi  manda  una  te- 
che io  tomai  da  Roma,  e  che  avevo  veda-  la  imprimita  di  ricotta  che  non  approvo 
U>  molto  bene  il  divino  RqffaeUe,  mai  pia  io,  perchè  vuole  esser  ben  fotta  V  inven- 
non  ho  imparato  da  nissuna  opera  di  JSo-  zione,  e  non  sta  nella  tela  imprimita  con 
logna;  ho  troppo  del  superbo  in  vero,  ma  della   puina;  se  è  quel  musico  ascalcato  ^ 
non  si  può  stare  a  segno,  e  bisognarebbe  che  ti  stracca  con  tante  vivande,  che  VO" 
tal  ora  risentirsi  a  luogo  e  tempo  ;  la  ci-  gliono  essere  poche  perchè  si  possono  me- 
cala  cantaro  se  si  stuzzica  niente.  glio  stagionare  ;  o  se  no  vi  vorriano  una 
y* è  intervenuta  più  d'una  figura  eccel-  dozina  di  cucine,  e  de'  scalchi,  e  de' cuo- 
tuando  quelle  istorie  che  prima  sono  sta-  chi,  ecco  che  bisogna  fare  due  sino  in  tre 
te  falle,  ed  anno  folto  la  scorta  i  gran  vivande;  poiché  quelle  si  possono  stagio^ 
maestri  ec.  ho  un  prurito  di  sapere  chi  sia,  nare,  e  mandare  m  tavola,  vuol  dire  mas- 
per  attaccare,  e  dar  occasioni  di  botte,  e  sime  ai  personaggi  ordinari  questo  starà 
risposte  j  perchè  non  credo  siano  maestri,  sul  mostaccio  ai  galantuomini ,  il  tale  ma- 
rna piii  tosto   qualche  copiatore  da  teste,  sico  era  un  Smorza  Solfanello,  e  simili  goffi 
per  accrescere  maggior  gloria  ad  altri  de-  che  vogliono  intendersi  di  pittura»  Il  PaS" 
primendo  ,e  da  questo  si  potrebbe  poi  sai-  sarotti  vecchio,  Giorgio  Fasori,  il  SamaC" 
lar fuori  con  il  discorso  generale.  Sig.  Ora-  chini,  e  moltissimi  come  unDionigio  Fianv» 
zio  quando  l'uomo  sa  quello  che  sa,  gli  è  tal  mingo,  perchè  diedero  segno  al  mondo  di 
volta  lecito  slacciarsi   il  barbazzale,  men-  molta  pretensione,  e  di  superbia  credeU'^ 
tre  ha  folto  per  il  passato ,  e  si  può  mo-  dosi  gran  m€iestri,  ma  fotti  dalla  plebe  ; 
strare  di  presente ,  se  bene  in  piccolo ,  e  e  provarò  io  che  furono  privi  della  debita 
diffendere  la  picciolezza,  e  finitezza,  che  monizione,  perchè  erano  senza  invenzione 
appunto  coi  fotti  posso  mostrare  col  nuo-  con  altre  parti,  né  la  conobbero,  e  mot* 
90  da  me  fatto  finito  diligente ,  che  se  fos-  sero  con  quella  opinione,  e  il  mondo  di 
sero  in  superlativo  grado  (  concedo  fatto  questi   n'  era  impazzito  :  ma  durano  poco 
mezzanamente)  non  sariano  mai  fatte  a  questi  crediti  falli  dal  vulgazzo;  non  ap" 
hastania,  perchè  la  natura  è  diligentissi-  plico  questo  maggiormente  a  persona  vi- 
ma,  e  tanto  unita,  che  non  vi  si  vesgono  venie,  perchè  vi  è  parti  degne,  e  merite»^ 
pennellale,  e  di  finitezza  infinita,  il.  spi-  voli  d'eterna  e   immortale  lode:  solo  mi 
rito  dell'  invenzione  tocca  al  pittore  ad  oc-  lamentò  che  si  strapazza  troppo  V  inven- 
capare  il  più  eccellente  grado  adoprandosi  zione,  ed  io  tutto  il  di  vedo  istorie,  e  non 
tutto  r  ingegno,    dandoli  esso  il  spirito  imparo  niente  da  quelle,  né  meno  imparo 


{\\  Ho  «erto ,  ehe  non  è  cosi.    (  Z.  ) 
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da  tanti  allievi ^  che  si  cominciano  ad  esal-^  pacìlà  noD  ordinaria  della  liD^oa  latina, e  che 

tare  sino  alte  stelle.  Io  vedo  una  Madonna  praticò  co^  primi   letterali  a  qael  tempo,  che 

in  Boma^  che  sta  in  atto  di  tenere  un  Bam^  comparvero  in  Roma  ,  mentre    vivea  il  gran 

bino  in  braccio,  che  giuoca  con  un  rondi"  Leone  X.  e  che  era  sciocchezia  scrivere  vite 

nello  attaccato  ad  un  filo  ^  e  <piella  se  ne  de'' pittori  (diceva    esso)  che   non    avessero 

sta  mesta  con  mano  sotto  la  guancia ,  ed  {^^xa  delP  opre  come  le  fece  Rnffaelle ,  e  le 

io  senza  mutar  P  atto  le  aggiungerei  una  jjjgciò  in  vista  dei  mondo ,  siccome  mostrò  an- 

testa  di  morte  neW  altra ^  e  la  farei  di^  ^  jj  a,^^  Tiziano,  Correggio  e  molti    altri 

ventare  una  Maria  Maddalena  convertita:  jj  p,.-,n,j,  alasse  ,  che  fu  Micher  Angelo,  An- 

non  va  così  P  invenzione  e  concetto-,  pn-  j^ea  del  Sarto,  Parmìgianino ,  Tintoretto ,  e 

ma  non  accoida  il  putto,  né  M.  r.  con-  p.^^^^  Veroi^esc  con  Giorgione,  e    molli  ap- 

corre  di   concerti,  ma  poi  finalmente  se  ^^           jj     ^ima  disse,  o  se  non  prima 

concertassero,  che   concetto  sarebbe   mai  Jj  seconda,  che    hanno    fallo  opre  degne  di 

4fuesto  COSI  debole?  non  è  altro  che  un  gio-  ^^^^^^j^   ^^         ^^^^.-^^  ^  tralasciano,  e  non 

colmo  e  di  scherzo  puerile:  può  anco  pas-  j^  ^^^  .^^  solamente,  che  oggidì  si  ce- 

sare,  percliè  non  SI  può  stare  sempre  sul-^  iebrano  ec.  questi    non    solo    si    fiWano  dai 

lesqmsito,  sarebbe  oiu  tosto  convenevole,  .    ^^^  jovenzioni  ec.  e  perchè  qaesU 

che  scherzasse  con  la  futura  passione.  Ae  ^'  ^         j  j     .            ^^  Lturale^qual 

i        "^il      ''""'"'? /'"'?'/^'-  si  voglia  cosa.  Il  che   non  se  le  può  conL- 

il  suo  Adone  morto,  ed  è  capitata  ivi  sen-^     '*.    "o"*   '^'^'  .     ,    ^  ««j.  /«a   «  -~^ 

^       za  carro,  che  se  bene  tiene  il  volto  ad  al-  ^'^^  <^e  °«n  *•^^'*^.?  ^l'^^^^  P'-'"^  !"  "^ 

to ,  non  si  querela ,  né  mostra  al  ciglio  nis-  seguono  insieme  i  moti   vivaci ,  come  foce ,  e 

si^ia  sorte  di  fiistidio;  l'ha  in  casa  M.  ««ostro  T.i.ano  nel  S.  Pietro  Mart,,^  ,n  Ve- 

Sebastiano  Sa/tore  alle  moline.  Ecco  V  ef-  «»".  «   similmente  Raffaejle    da  Urbino  in 

feito  che  produce  l'  imitazione  conforme  Roma ,  quali  lurono  i  pnini  die   illuminaro- 

P  usanza  d*  oggi  giorno,  abuso  troppo  in-  no  il  mondo,  e  del  modo  di  calcare  per  l  av- 

eopportabile;  almeno  tacessero,  e  tirassero  venire  hi  vera  strada  ,  quasi   come   un  diwvo 

(soldi  da  questi  goffi,  senza  volersi  ac-  Colombo,  poiché  iGio.  Bellini,  Pietro  Pe- 

ereditare,  col  dare  fuori  colpi  di  censure,  rucìno,  i  Francia  ed  altri  simigliacU  noo  co- 

che  come  non  intendenti  delia  vera  inven-  noobero  ec.  ec. 

Mone,  non  sanno  dare.  Finisco  per  non  es-  Queste,  e  molle  altre  cose  io  racoolst,  e  li 

eerle  più  di  noia,  e  in  vero  scrivo  troppo  promisi    non    impacciarmi  uè    mgerirmi    «ò 

odioso  per  le  molte  repliche,  postille,  cut-  coDlro  la  sua  volontà.   Tornai   di  nuovo  (in 

tive  penne,  V.  S.  scielga  quel  poco  che  di  miglior  congiunlura  d' allegria  )  a  pregarlo  a 

buono  trova  fra  il  molto  inutile,  e  riveren-  condiscendere  di  lasciare  die   dopo  di  se  ri- 

40  le    baciò  le  mani.  Medola  li  29  Lu-  manesse  a   sua   elezione  qualche   memoria  di 

-gUo  1637.  se  per  onorevolezza  almeno  della  sua  famiglia, 

Di  F,  S.  Moli'  Illusi,  ed  Eccellentiss,  alla  cui  dimanda  prima  so${)irò,poi  dopo  qual- 
che silenzio  e  considerazione   mi  disse  che  si 

Divotissimo  Servitore  trovava  di  conto,  aver    fatto  45.  Tavole  per 

Francesco  Albani,  Altari,  ed  altrettante  fatiche  d^ opere  di  qua» 

droni  in  drca ,  senza  gP  innumei-abili  quadri 

,>  Per  la  stretta  amidzia  e  lunga  pratica  che  mezzani  e  picoli  di  caprìcd  di  favole^  e  di 

avevo  della  bona    memoria  di  Francesco  Al-  composizioni,  tutte  tendenti  a  novità  dì  pen- 

iiani  meoire  viveva,  ebbi   una  volta  a  rìcer-  sieri  conordosi  ec.  ma   che  di  questi  {k«co  o 

cario  di  sapere  tutta  la  vita  sua ,  cominciando  nulla  tenea  conto ,  e  finalmente   egli   condi- 

dalli  primi  piincipii  ch^egli  si  pose  alla  prò-  scese  a  dirmi,  che  avea    fililo  in  Bassano  in 

fessione  della  pittura,  per  sapera  insieme  in-  una  Galleria  a  fresco  ec.  nella  Pace  di  Ro- 

sieme,  tutto  il  corso  di  sua  vita,  alla  cui  mia  ma  ec.  In  casa  degli  llluslrissimi  Verospi  ec 

curiosità  (  perchè  io  le  dissi   che  volevo  fare  Quel  principiante  nella  professione  della  |)it- 

roenzione  di  tutte  le  opere  sue^  acciò  restas-  tura,  che  si  propone  impararla,  e  conseguire 

se  memoria    ai   pòsteri  ec.  e  cne  fosse  |K)$Io  il  tulio  mediante  P  affaticarsi   nelP  imitazione 

anch'  egli  fra  gli  altri    pittori  coetanei  ec.  si  della  natura  col   fai'e   una  sola   mezza  figura 

mostrò   a  questa   mia    ricerca    molto    alieno,  dal  mezzo  in  su,  guardisi  dalla  dilettazione, 

anzi  si  alterò  con  dirmi ,  che  io  non  ero  in-  che  in  quella  pit>nue,  massime  femiandovicisi 

formato  della  sua  debolezza  ,  poiché  si  penti-  per  continuazione  di  anni  ;  poiché  quando  vor- 

va  di  essersi    posto  ad  una  professione  spro-  rà   eseguire  li  comandi,  che   li    verranno  di 

visto  della    lingua   latina,  e  che  aveva  avuto  porre  di  molle  figure,  durerà  poi  fatica  nel- 

da fanti  agli    occhi   sempre   la  vita  del  gran    V  unire  pezzi  con  pezzi ,  non  essendo  (  mas- 

Raf&elle  da  Urbino,  quale  ebbe  i  primi  prin-    sime  egli  )  avvezzo  a  considerare,  ne  le  ooscìe 

cipii  daUa  Gramalica,  e  passò  a  segno  ai  ca-    e  oè  It  gambe  «lile  figure,  la  qoale  unione 
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li  parerà  poi  doni ,  e  volendo  ostinatamente  £  questo  è  qael  poco ,  che  raccogliere  si 

aws^oire  gloria,  si   verrà  a  scopiire  doro,  è  potuto  di  sì  erudita    operazione  di   penna, 

stentato,  e  pittore  insomma  senia  spirito  ac*  rimasta  cosi  male  abbozzala  e  scomposta,  co* 

qoistera  t'ama  sì  appresso  il  volgo  ignaro,  che  me  si  vede.  Non    così  avviene   già  delP  opre 

fu  e  sarà   sempre   memoroso  ;  .ma    appi'esso  del  pennello  ^  che  innumerahili ,  per  non  aire 

gP  ialebdenti  si  lascierà  conoscere  per  pittore  infìnìte ,  e  queste  poi  di  tutta   compitezza ,  e 

molto  ditferenie  da   Rafiàeile  da  Urbino,  il  perfezione  sì  godono  e  si  ammirano:  io  mMn- 

quale  seppe  unire  il  tutto  ne' servigi  in  Roma  tendo  però  delle  picciole,nelie  quali  con  tan- 

dai  Pontefici  io  Vaticano,  e  ardirò   dire  che  to  vantaggio  tni vaglia  il  pittore,  quando  pie- 

ebbe  del  miracoloso,  benché  fu  umano,  poi-  cioli  anche  in  esse    riuscendo  gli  errori,  così 

cbè  ebbe  grandMngegno  nelP  accostarsi   coi  visibili  non  si  reudono;e  quando  ogni  po^  di 

primi  letterati  dell»  gran   corte  di  I^ieone  X.  eccellenza   in   cosi    poco   ristretta ,  si    fa  più 

e  per  le  cui   pratiche  acquistò  tanto  in   37.  preziosa  e  stimabile;  ond^è  che  con  tanto  gri- 

anni  di  età,  ciie  ardirò  dire   fu  pittore  di-  do  abbia  veduto  acceltai'si  T  andato  secolo  le 

vino.  galanterie  di  un  Brugolo,e  d^  un  Clovio,ed 

JVè  so  vedere  che  dopo  di  lui  venissero  al-  U  nostro  quelle  di  un  Agostino  Tassi ,  di  no 

tri  che  in  Venezia  Paolo  Veronese,  in  Bolo-  Michelangelo  dalle  battaglie,  d*un  Borgogno- 

sna  i  tre  Can-acci,  e  il  più  coofonite  a  Raf-  ne.  d^  un  Giovannin  dalla  Vite,  d^  un  B.im- 

raelle  di  Annibale:  questi  che  io  sublimo  non  boccio  e  simili,  tanto  poi   ne^ concelti,  ncl- 

attesero  alle  mezze  ligure  se  non  in  sua  fan-  T  erudizione,  e  nella  nobiltà  alPAlbniìo  inf(^ 

ciulleiza;  ma  in  gioventù,  e  per  tutto  il  cor-  riori  e  lontani.  Pretese  ben  egli  nelle  grandi 

so  di  sua  vita  attesero  a  fare  ofierone  uè  mai  ancora  ugual  fama .  olTendendosi  stranamente, 

più  di  Paolo ,  o  di  Annibale  si  videro  mezze  e  amareggiandosi  di  ciò   che  scrisse  lo  Sca- 

fignre  ma  spieghi  numerosi  in  Paolo,  e  Gal-  nelli  :  aver   egli    dipinto   con   raro  faìento 

Icrie  in  Annibale   furono  Poemi   in  luogo  di  istorie  e  fannie  diverse  con  Jìgure  in  co^ 

fare  solo  due  scmfilici   versi    liberi   sciolti  da  pia  ^  massime  in  picciolo^  esprimenti  i»a- 

coocetio.  Vedasi  oggidì  chi  siegue  la  strada  rie  deità ,  ninfe ,  amoretti  e  simili   Ielle 

del  grande  Urbino  (1),  e  vedasi  insieme  chi  invenzioni  rappresentate  con  vani  concet- 

se  ne  scosta.  Gran  cosa  oggi  trionfano  grin-  ti ,  grazioso  spirito ,  e  buon  concerto  del 

sensati ,  e  per  dichiararmi  meglio  chi  sa  ri-  tutto  come   maestro  sufficiente ,  ed  assai 

trare  le   cose   ferme  o  morte ,  e  con    queste  erudito    in  maniera  che   nelV  idea  e  co* 

acquistano  fama   appresso  la  vulgar  gente.  Io  priccio^  decoro  e  puntuale  espressione  di 

talora  esamino  le  meraviglie  che  si  leggono  di  tutto  e  parte ^  è  riuscito  veramente  in  so^ 
quei  pittori ,  che  con  le  bene  fìnte  uve  in-  miglianti  componimenti  fra  gli  odierni 
gannarono  gli  uccelli .  e  dico  altro  è  inganna-  impareggiabile  :  dolendosi  nelle  grandi  di 
re  questi,  e  altro  è  ingannare  ie  persone  di  non  riportare  gli  stessi  frequenti  comandi ,  e 
'^iadicio  che  conoscono  le  cose  sensate,  come    la  medfesinia  lode:  e  tuttavia  pregiandosi  nel- 


SÌ  sottometta  a  \oler  Dire  il  pittore  con  pen-  pei-egrini  concelti  e  nuovi   capricci,  che  ser- 

siero  di    diventare   anzi  di   trappassare  naf-  vono  d^  esempio  agli  altri ,  e  desiano  alP  in- 

faelle,  giudicandola  conseguibile,  m  pochi  an-  ventare  ogni  spirito;  ma  non   giammai  qnel- 

ni  :  questi  abbandonano  lo  studiare    de^  libri ,  V  intelligenza  grande ,  quel  profondo  disegno, 


gnare  )  libri  sempre  d'ogni  sorle;  {loicbè  con  Solo  ne^puttini,  che  grandi  ancora  del  na- 

qoesto  si  acquisU  T  ingegno,  e  si  resta  (  non  tnrale,  riescono  ad  ogni  modo  le  più  piccole 

leggendo  )  nelP  ignoranza ,  e  ne  segue  che  dal-  figure  ,  trovansi  quelle   graziose   forme ,  per- 

r  ignoranza  mai  può  nascere  un  vero  pittore,  fétte  simmetrie,  e  spiritose    attitudini,  nelle 

e  per  questo  non    leggere  ne  segue   una  di-  «jnali,  come  da  niun  altro   poi   mai  superato 

frazione  che  li  fa  voltare  per  la  strada  dì  si  vide,  cosi  passò  lutti,  anche  i  maestri  del 

atpingere,  e  darsi   tutto   a'  fiori ,  o  a' frulli,  miglior  secolo:  e  chi  non  vede  in  Casa  Sam- 

0  alla  più  al  (are  ritratti  disobbligati  ec.  „  pieri  fra  V  altre  superbe  pitture  quel  ballo  di 


(1)  Chi  la  aiefoe»  Guido!    (  Z.  ) 
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Amorelti  (i),  che  io  tal  guisa  lieti  applaa-    la  promessagli  passiona , che  nella  parie  am-' 
dono  al   loro  capo  e  Sisnore ,  che    baciando    rìore  da  Tari  Aogeletti  esposta  gli  viene.  Con 


pò  dissi  e  trascesi.  Nelle  Suore  Cappuccine  ve-  o  in  dirizzar  la  Croce ,  o  imbrandir  la  lancia, 
dasi  nel    seno   della  Vergine  Madre   nudo  il  o  in  legar  i  flagelli,  o  in  islringere  il  calice^ 
bambino  Gesù'  (a) ,  quanto  mai  bene  stacca-  o  in  alzare  i  chiodi ,  o  in  impugnare  il  mar- 
tosi  dalla  poppa  ,  che    con  ambe  le  manucce  telio ,  o  in  oflferir   la  corona  ,  o  in  ispiegare 
respinge ,  con  gustosa  attenzione  alzati  gli  oc*  il  Sudario ,   cb'  ogni    più   fina    meditazione, 
chi  al  Cielo ,  contempli  b  Croce  e  *1  Calice,  ogni  più  efficace  immaginativa  ne  resta  soiTa* 
che  da  tre  piangenti  Angeletli  vengono  quel-  (atta  e  confusa.  Ei  stesso    tanto   se  ne  oom- 
la  inarborata  e  questo  brandito.  AlP  improv-  piacque ,  che  volle   mandarne   ana   copia  di 
viso  motivo   del  Signorino   stupidi  restar  gli  propria   mano   in  Roma  ^  e  così   venne  ella 
Angeli    in  terra,  altri   de^  quali  in    disparte  accettata  e  gradila   in  quella  Corte,  che  fri 
s^  attrista  a  quel  doloroso  presagio  della  futu-  le  altre  composizioni,  con  che  fu    celebrala , 
ra  passione  ;  altri  assistente  alla  cura  della  cu-  s^  acquistò  le  lodi  d^  un  soggetto,  il  cai  gnn 
Da,  e  al  raccor  le  lascie  ne  sospende  attonito  merito  trovò  poscia    minor  dìlBcoltà  in  salire 
ii  ministero,  seguito  dal  buon  Giuseppe, che,  al  Pontificato,  che  in    guadagnarsi    la  Por^ 
levati  gii  occhi  dal  libro,  s'  arresta  anch' celi  pora.  Fu  questi    V  Abbate  Golgi ,  che  tnn 
io  contemplarne  la  maravigliosa   visione,  mi-  vandosi  allora  fra  gli  altri  dotti  giovani .  che 
risi  nella    Chiesa  de^  PP.  di  S.  Giorgio  (3)  aiutavano  in  studio  Monsig.  Merlìni  Auditore 
una  più  bella  anche,  e  più  copiosa  radunanza  della   romana  Rota,  al  quale  giunse  il  detto 
d*  Angelici  Spirli ,  che  assistenti  al  Dio  Pa-  quadro  per  mezzo  di  Domenico  Procaratoce^ 
dre,  applaudono  a  quel    suo  Figlio  diletto,  e  fratello   Francesco,  nelle  sue    Philomatla 
nel  quale  ei  così  ben  si  compiacque,  ch'acuirò  ift/ii5<7 /ui^em^^,  stampate  poscia  in  Colonia 
r  acque   del  Giordano    dal  Battista  riceve  il  del  i645.  così  mirabilmente  la  descrisse: 
Ratlesimo^  titola  del  più  squisito  fare  moder- 
no, che  servisse  mai  di    norma  e  di  modello  Puer  Jesus  se  vovens  Patri  ^  et  u^ngdi 
ad  ogni  altro  ;  onde  il  Pesarese    stesso ,  cosi  gius  cruciatuum  instrumcntìs  colludentes: 
gran  detrattore  dell' opere  grandi   di   questo  Albani  pictoreshononiensis  e^gium  opus  - 
artefice,  per  tagliarla  alP  acqua  forte,  ne  ri- 
cavasse un  perfettissimo  disegno;  e  Rflonsieur  cabmbn 
Ouoypel  ,  di  tanf  opre  vedute  nel  passar  per      BUmdula  caeìestum  proles,  tfyae  ludU  Amormn. 
Jiologna  .di  questa  solo,  e  del  Cri.4o  de'Cap-           Ac  dirae  tractat  barbara  tela  necit; 
poccini  ai  Guido  commettesse  il  disegno,  an-      Haec  libi,  Die  puer,Jiinut  praeverót  ater^wm, 
zi  la  copia    in  colore.  Contemplisi  finalmente          Ei  quod  mente  gerì*  molliut  arte  refkrt, 
ne' Padri  della  Madonna  di  Galiiera  Ta  olio,      JJnUafert  hic  tudanH,  iota  iile  minaiur, 
e  il  fresco    della  Cappella  del  Gagnolo  ,  del       ,  ^"^  ^  '^'«^^  stringere  Jlf^gta  mwm. 
anale  s'  asoetlava     come  an  do'  oarente    do-       JOefacem  gestat ,  hu/ueos  dle^  Ole  coiumnae 
quaie  s  aspeiuva  ,  come  un  pò  parerne,  do-          ^^^  haerens,  loculo^  subdolus  iUe  terut, 
ver  esser    erede,  come  ne  aveva  avuto  qual-      Sunc  forceps  iu^ai ,  ostetùat cUu^um  iUe  trabaìem, 
che  iDlenzione,e  forse  succeduto  sana,  se  do-         ^^^y  ;^  hastam,  hic  poculaf^e  tegU. 
pò  il  voto  fattone  da  quel  Signore  a  S.  Giù-       Jdmovet  hic  scaku,librant  gemini  inde  per  aetker, 
seppe  «  al  quale    fu  perciò  dedicato  V  Altare  ,           Et  gemini  Jìgunt  pondera  ad  ima  Crucan, 
non  n'  otteneva  un  figlio  ;  onde ,  come  soleva       -ff*»  circumfiman  paHuro  te  iUe  coronat 
dolersi  averlo  perciò  servilo  con  pochi  dena-       ^  I^nduiut^  et  caUcem  tritHor  alter  habeL 
ri ,  ma  roolU  applicazione  e  fatica,  così  van-      ^"''f??'  ''  ^  ^f^  ;«.  i^te  parenh, 
lavasi  esser  a  narte    anch' ecli  di  nuplla  irra-        -»  Mittbus  medius  qui  procul  axe  verni. 
lavan  esser  a  parie   anco  eg u  di  quella  gra-      ^^^^^  j^^^  p^^  Munium  reparare  rueaiem 

zia  impetratane ,  mediante  T  arte  sua.  Con  ^„,^  ^^^  ^;^,^  yj^  ,^  ^òrda  premit 
ambe  le  bracaa  aperte ,  supplice  io  mezzo  ai  jfec  satis  Ula  meae  ventura  piacula  culpae^ 
genitori ,  implora  quivi  Gresù  dal  Dio  Padre         Ni  praematurus  ludat  amore  dolor. 


(i)  Per  la  vendiu  gi&  accennata  della  Gallerìa  Sampierì,  questo  granoso  capo  d^opera  passò  ad 
ornare  la  R.  PiDacotcca  di  HìUdo.  Fu  inciso  dal  Prof.  Francesco  Rosaspina  :  e  per  la  sua  ioci- 
sione  si  ha  Teratnente  una  giusta  idea  del  carattere  proprio  d*  AIImqì  ,  iaarrìfabiJe  per  dipiatì  dì 
soggetti  ameni  ed  in  pìccole  figure.  (  G.  G.  ) 

{%)  Questo  bellissimo  quadro  non  si  vede  più.  (  Edit.  ) 

(3)  Quest^  opera  ammirabile  si  Tede  or«i  alla  P.  Pinacoteca.  Nel  i8^.  dai  proprietari  della  Gip- 
pella  Signori  Cingari  e  Fabbri  le  venoe  ceduta ,  sostituendo  in  quella  Cappella  una  tavola  rap- 
preseouote  lo  stesso  Battesso  dello  Spisanelli,  che  era  nella  Chicia  di  S.  FraneeMÓ.  {  Edii.  ) 


FRANCESCO   ÀLBAIII  lyB 

* 
Ne*  quadri  dalle  prti  della  Bnestra  (i) ,  f>are  figurò  qui?i  PÀrcaDgelo  Gabrielle  (il  pia  bello 
a  olio  dipioti,  TedoQsi  impastati  d^una  mira-  poi  al  certo,  che  mai  dipingesse  e  dipinger 
bil  grazia,  e  d^ana  graziosa  simmetria  Adamo  possa  pennclìo)  in  quel  punto,  che  non  aocne 
ed  £?a5  che  piangendo  nel  commesso  fallo  di  toccato  la  terra,  sta  librato  su  l^ali  per  ter- 
no pomo  la  perdita  di  tutto  il  Moudo^  alzano  minare  il  volo ,  adorando  tuttafia  con  le  spa- 
lo loci  al  mezzo  delParco,  attoniti  rimirando  laocate  braccia  la  gran  Madre  di  Dio,  che 
r  Arcangelo  pi^enunzio  primo  della  nostra  Re-  appena  ardisce  con  socchiusi  occhi  mirarlo  : 
denzione,  che  col  giglio  alla  mano,  ferma  Ti-  perchè  volere,  che  superiore  ad  essa  vedersi 
rata  destra,  armala  deil^  ardente  spada,  al  dovesse  questo  Messaggiero  Celeste  ?  nel  quale 
Cberabino.  Da  una  delle  parti,  a  fresco jpoi,  poi  le  aperte  luci  ella  curiosamente  fissar  do- 
baciansi  caramente  la  Giostizia,  eSa  Pace  vesso?  jéliger^  cantò  il  Raimondi,  uno  di 
col  motto:  osculatae  sunty  e  dall'opposta  que^  gran  Padri  della  Compagnia  di  Gesù: 
abbracciatesi  la  Misericordia,  e  la  Verità,  han 

•CKÌtlo  sotto:  obviaverunt  swi\  essendosi  tutto  -dUpr  aspectu  totius  àejixtu  in  uno  esi, 

dò,  che  qui  aliegorìcamente  s' accenna ,  veri-  J^«^  foyiiifc/r  Dominae  dum  videt  ora  suae. 

ficaio  ncll'ademmmento  della  nostra  salute ,  ^"^  TT^  ^''^)  "^"^  "^""^  ^"^        ' 

j.     .     I        il        T>      •          j*  r«  •  4             '  Errai  et  in  nweo  putnmus  ore  rubar. 

mediante  la  gloriosa  Passione  di  Cristo.  quìdfncìent?  oplaia  urgent  mandata  Tonami,, 

i  ralascio   nelle   boore  di  Uestì   Mana  la  e^  ,,,^„  ^t  ,,7^^  Aoec ,  et  wquU  iUe  toqui. 

tavola  del  S.  Guglielmo  (a)  ,  e  ne'  RR.  PP.  Culpa  ocuUs  darida  est,  ut  Jori  possit  uterque^ 

Serviti  quella  delS.  Andrea  (5)  adorante  la  Angele,  chiude  tuo*.  Erige,  Firgo,  tuos. 
Croce,  non  troppo  felicemente  eseguile,  onde 

poterono  difficilmente  schermirsi  dalle  opposi-  E  se  ha  del  probabile  (  ricavare  ciò  non 

zioni  degli  emoli;  come  ben  poi  se  ne  difesero  potendosi  dal  Vangelo  )  che  in  quella   guisa, 

ttmpre  il  Cristo  apparente  in  forma  di  Orto-  che  non  in  altro  tempo  e  congiuntura  che  di 

laoo  albi  Maddalena   ne'  stessi    PP.    Serviti  trovarsi  P  uno  e  V  altro  in  orazione^  e  al  sa- 

Della  Cappella  Zoppia ,  che  tutto  è  vaghezza,  cerdote  Zaccaria   il  natale  del  Battista ,  e  a 

tolto  amenità  ;  e  la  Nunziata  ne'  RR.  PP.  Daniele   il  natale   del  Redentore  annunziato 

Teatini,  il  coi  nobilissimo,  e  non  più   ben  fosse;  così  allora  solo  che  genuflessa  meditava 

meditato  pensiero  sarà  sempre,  a  dispetto  dei  della  nostra  Redenzione  le  promissioni  U  Beala 

maldicentt,  concettoso  e  mirabile.  Perchè,  se  Vergine,  annunziata  venisse;  perchè  non  può 


(i)  Cioè  lateralmente  ally  finestra ,  che  è  sopra  qaesto  insigne  dipinto ,  ri  hanno  dello  stesso 
Albani  le  figure  di  Adamo  ed  Era  ,  quali  meriterebbero  di  essere  altrore  collocate ,  e  poste  a 
mij^lior  lume  per  istruzione  degli  studiosi  di  pittura,  o  per  esser  meglio  ammirati  dagP intendenti 
ifÀV  arte.  <  G.  G.  ) 

{%)  Questo  quadro  fa  tagliato  in  -vari  peni;  il  gruppo  superiore  con  la  Vergine,  Bambino  ed 
Angdi  è  stato  or  ora  inciso  dal  Talenie  accademico  Sig.  Antonio  Marchi.  (  G.  G.  ) 

(3)  Il  Sig.  M.  A.  Gualandi    nelle    Memorie    Originali    Italiane  risguardanti  le  belle  arti  porta  le 
seguenti  ricevale  non  che  la  descrisione  di  questo  quadro. 
Adt  9.  di  Marzo  1639.  in  Bologna. 

Io  sottoscrìtto  confesso  di  haver  ricevuto  dal  molto  111.  Sig.  Bonifacio  Goaadini  lire  quatrocento 
cinquanta ,  dico  lir.  4^0.  per  caparra  di  una  tavola  da  farsi  da  me  a  Sua  Signoria  per  il  suo  altare 
nella  Chiesa  de'*  Servi  ,  ove  anderà  entro  quello  dipinto  un  S.  Andrea  con  Angioli ,  et  questa 
dentro  il  tempo  di  duoi  anni  cominciando  come  sopra  ;  et  per  precio  della  quale  ci  siamo  accor* 
dati  nella  somma  di  duecento  dtieatoni  lombardi  che  fanno  L.  1000.  ubblìgandosi  il  Sig.  Bonifa- 
eio  dami  la  tela,  il  lellaro^  et  quel  asurro  oltremarino  che  vi  anderÀ 

Francesco  Albani  affermo. 
jidì  Ao.  Decembre  1641* 

Io  sottoscritto  ho  ricevuto  dal  molto  111.  Sig.  Bonifacio  Gozadini  lire  cinquecento  cinquanta, 
et  quelli  per  il  compimento  delle  sopra  scrìtte  lire  mille  haVuii  per  resto  et  intiero  pagamento 
della  sndetta  Tavola  dico  L.  55o. 

Fràjs Cesco  Albani  affermo. 
Bescnsione  del  sndetto  quadro 

S.  Andrea  adora  la  Croce  preparatagli  dai  Manigoldi.  Alla  sinistra  dello  spettatore  stassi  il  Santo 
col  destro  ginocchio  piegato  a  terra  colle  braccia  aperte,  e  il  viso  rivolto  al  segno  del  suo  marti- 
rio. Dietro  al  venerando  veglio  un  Manigoldo  quasi  ignudo,  sembra  compiacersi  di  tenerlo  avvin- 
to: alla  dritta  dite  altri  satelliti;  uno  è  piegato  a  terra  ed  ignudo,  P  altro  rìito  è  aiutato  dal  com- 
pagno nel  rizzare  la  croce;  nei  fondo,  ed  in  molta  distanza  un  ponte  con  vari  spettatori.  Tre  an- 
gioletti formano  la  gloria.  Questa  pittura  drgna  delP  Albani  è  però  sì  coperta  di  polvere ,  è  tanto 
negletta  da  meritare  un  necessario,  semplicissimo  rista  uro ,  che  consiste  nel  foderare,  e  spianare 
la  tela  affine  di  poterla  ammirare;  cosa  che  non  è  dato  di  fare  nello  italo  in  cui  oggi  si  trova. 
<  Strìa  I.  pag.  «9.  •  ao.  ) 
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darsi  di'  ella  alV  improvviso  arrivo  del  cele  '  Favi,  poco  considerabili,  le  non  pieai  di  fpro- 

ste  paranìulò  oella   chiosa  camera ,  sorla  beo  porzioui,  com*^  eraoo  poi   le   figure  di  quelle 

presto  in  piedi  l'osse^  taolo  più  che  così  ritti  storie,  gradii  in  eccesso,  deboli  e  puenlmente 

figurata,  nleoeodo  aucbe  in  una  delle  mani  eseguite^  onde  mai  di  lai  opra  sua  facesse  egU 

r  aperto  libro,  alza  T  altra  in  modo  dì  am-  menzione  e  T  occultasse.  Cne  nelP  ioveozioDe, 

minizione  ad  ascoltar  ciò  che  ravellì?  Ed  ceco  io  che  tanto  premea  e  di  che  troppo   vanta- 

oodne  ciò  pare   fosse  appaulo   il   pensier   del  vasi,  non  riusciva  qoell'  abbondante,  e  copioso 

pittore,  quando  ei  stesso,  come  sopra  si  vide,  che  si  presumeva,  tornando   sempre   a^  stessi 

sciiveodone  al  suo  diletto  dottor  Zamboni  nello  reppresentali,  e  de'  medesimi  ooocelti  valen- 

stesso  tempo,  che  delle  troppo  rigorose  calun-  dosi  ;  che  però  ei  stesso  mandando  via  quadri 

nie  difeodesi   mollo  di  me  meglio  e  mirabil*  non  si  assicurasi  e  temesse  non   vi   fosse   lo 

mente  ce  la  descrive.  stesso  pensiero  in  quella  città;  onde  scriven- 

Ma  se  qui  tutte  terminate  fossero  le  oppo-  do  sotto  li  26.  di  novembre  i658.  al  suo  di- 

siiioni,  ben  poteano  in  siroii  gnisa^  come  ca-  letto  Bonini  a  Roma,  per  certi  quadri,  dello 

villose  e  maligne,  francamente   abbattei-si.  Il  trovarsi  due  Ermafroditi  e  Amori,  lo. pregava 

male  sta  che  tante  e  tali  seutivasene,  che  im-  ad  avvisarlo,  se  abbia  per  sorte  i*effnto  per 

possibile,  per  non  dir  difficile,  nasci  va  il  pò-  Roma  qualche  altro  suo  lìrmafrodiio  ori" 

tersene  ditendere;  erano  queste:  che   seuteo-  ginale  e  Amori  lelei^che  di  questi  ne  ha 

dosi  egli  così  forte  e  fondato  in  que^  pullini  due  principiati^  i  quali  si  confannn   con 

solo,  che  da" suoi  propri  figli,  tanto   bt'lli  e  le  misure  mandate  delle  comici  del  Cor- 

così  ben  formati,  ad  ogni  suo  piacere  ricavar  randini:  soggiungendo  in  fine  :  scrivete y  sco~ 

potea,  introducevalì  poi  per  ttitto  con  tanla  e  pritCj  avvisatemi  vi  prego  se  i  soggetti 

troppo  forse  frequenza,  non  già  usati  da'  mao-  si  vedono  duplicati  :  so  ai  avere  variata 

stri  Carracci,  se  non  a  tempo  e  luogo,  come  la  Diana  da  quella   che  già   vedesti  iA 

nello  spalancarsi  de**  cieli,  nelle  glorie  di  Pa-  Feneùa,  Datemi  parte  perché  li  80  eutni 

radiso,  cagionando   egli  p(*rciò,  chv.    più   del  che  hoy  ho  dipinto  moltoy  e  Tiùano  fece 

principale  soggetto  l  accessorio  smoderato  di  più  di  quattro  Maddalene^  che  so  io^  ec, 

essi,  massime  d^  ogni  altra   figura  più   scher-  avvertite  il  vostro  vecchio  Albano  :  esser 

Ximti  ancora  e  meglio  fatti:  questi  poi  essere  que'  suoi   Crislini   adoranti   della   Passione  ì 

così  simili  sempre  di  colore,  di  età  ,  di  efii-  misteri^  quelle  sue  cacciate  de*  primi   parenU 

gie  e  dì   volto  che   ben   in  essi    verificar   si  dal  Paradiso,  quelle  sue  Nunziatine    dal  bel- 

potesse  ciò  gli    opponevano  i  Gjiidisti  :  esser  P  angelo  così   frequenlì  :  tante  poi  le  Veneri 

iatli  tulli  con   la  slessa    sagma ,  anzi    formati  addormenlate^  le  Diane  al  Bagno,  le  Galateo 

col  gclto;  come   altresì  avveniva  delle   teste  uel  mare,  le  Danae  uri  lelto,  i  balli  d' Àmo- 

delle  laute  sue  Madonne .  di   quelle   de*  suoi  rini,  e  simili,  che  più  non  vi   era    obi   d*  es- 

Padri  Eterni^  di'*  suoi  Santi  Gioseffi,  die  di  seme  possessor  legittimo  e  singolare  pregiarsi 

una  slessissima   fisooomia    scinbravan  fratelli,  potesse,  in  molte   gallerìe  d'Italia  non  solo, 

contro  quei  si  difficile  ai  piUori  :  ma  in  qualche  gabinetto  ancora  della  Francia, 

■HT        j      r                                ^'t,,»^„,  dell' Inghilterra,  dell' Olanda  ed  altrove,  es- 

Non  eadem  formae  spectea,  non  omnibus  aeku  ,     .p       ,      ,          ,            i-  u«  J*   ...   sJi..^^ 

Je^ualis^simUisque  Zor,  inne«t^^  fig'^rU  :  «ersi  nlrovale  duc  e  Ire  repliche  d  un  istesso 

Nam  variù  vdut  orta  plagis  Gens  discare  vultu.  quadrello.  In   Parigi    medesimo    presso   il   le 

esservi  dì  picciola  propomoue  però.,  un^  altra 
del  gallico  Orazio  PiUorico  :  che  ne'  musco-  ^unziala  dal  lielP  Angelo,  eh'  è  in  S.  Barto- 
losi  nudi  e  risentili  torsi  poco  valea.  per  qual  lomeo.  venduti  al  coule  dì  Meoard  dal  Dot- 
cagione  il  Co.  di  Carugi  nelle  già  dette  quat-  tor  Guiccianlino  lao.  dop|>ie .  e  un^ altra  di 


sluso  e  delicato  ;  come  ben    lo  davauo  a  di-    anche  ì  Pelloni,  ed  altri  simili  esserne  ili  fuon 
vedere  qiie'  termini  iulrodottl    nel    fregio  dei     di  Bologna  (1). 

(1)  A  Budrio  nella  throTe  nominata  Chiesa  di  San  Domenico  è  «n  quadro  dell'Albani  con  figure 
al  naturale,  rappre»«nianii  S.  Gio.  Bau.  e  S.  Pietro  Alaniie  t^fnuflfssi  in  un  piano  di  aperta  cam- 
pagna:  e  neiralto  moUi  Angeli  e  Serafini  che  compongono  una  celeste  gloria  a  corteggio  del  Padre 

£terno.  •       j  n      ^ 

A  pochi  passi  fuori  del  Castello  di  Budrio  nella  Chiesa  intitolala  a  Santa  Maria  delle  Crete, 
havTÌ  un  frontale  con  bellissimi. Angeli  ,  che  suonano  diversi  musicali  isirumi-nti  :  e  sono  figure 
graaiosiasime  e  beo  conservate.  È  opera  tanto  bella  che  adornerebbe  qualsiasi  rettale  Pinacoteca  % 
al)biano  le  debite  lodi  chi  cercò  a  suo  posto  di  conservarle  ;  e  non  venga  mai  ad  alcuno  idea  di 
farne  rendita  o  dispersione,  ticcome  purtroppo  accadde  di  unti  capi  d*  opera  onde  Italia  noatn  ta 
spogliata.  (  G.  G.  ) 
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Cìusinalo  M  i6S5.  a  Fireme  a  rìloocare  ocre  vestila  di  Pnsitele,  lasdaodo  Tallra  cfa^ 

e  finire  qne^  quadro  qoadrolii  di  Venere  io*  em  ooda?  iSon  raocordarci  noi  deirautica  Ve- 

sdianle  alla  casUlà  di  Diatia,  falli  per  T  AU  nere  di  Lucìauo?  E  oe^  Dostrì   Iqiipì,   anzi 

Iosa  di  Mantova,  e  venduti  al  già  principe,  ne^  nostri  Tempii  di  quella  marmorea  Virtù , 

poi  card.  Gio>  Carlo,  oUeouto  (per   ie  sue  ohe  slesa  nuda  sul  deposilo  di  Paolo  Terzo^ 

grandi  istanze  di  farvi  aucbe  qualche  cosa  in  bisognò  armare,  dirò  più  tosto,:  che  vestir  di 

rode^  il  giungere  a  larvi  io   uno  slbndato  bi'oozo? 

S.  A.  a  freaeo  il  bcUisainio  Giove,  a  cui  Ma  óe*  costunii  poi  fuori  delParte  del  di<^ 

Gaoimede  porge  la  lazza,  volendo  F«igalame  plugere,  di   quelli  dico,   che  risguardavauo 

il  marchese  Micolioi  suo  fautore,  avergli  dato  anaie  il  vivere,  che  non  diceaoo  questi  rigor 

r  istessissioio  Gioseffo  leotalo  òAV  Adultera,  rosi  critici  „  questi  ceiispri?  Uua  naturale  iue^ 

cbe  gii  fra  l' altre  pitture  di  quel  Grau  Duca  zia  alia   difiM»tica  azienda ,  onde  tegolata  la 

trova  vasi,  onde  non  senza  ragione,  io  {tassar  casa  dalia  moglie,  ne  asportassero  le  comari  p 

per  Bologna,  lasciasse  detto  il  dottissinio  mon-  e  le  hizoocbe  la  parte   loro:  la  poca  cura  ai 

àeor  de  Pile»,  cbe  miratasi  dell'Albani  mia  figli,  che  allevati  perciò  senza  rispetto  e  ti* 

sol  opra,  tutte  si  potea  dire  aver  veduto,  es'-  more,  davano  iu   t>asse^£e,  crauo  le  minori 

seodo  sempre  le  stesse.  Nella  cappella  Gagnoli  calunnie.  L»  caricavano  bugiardamente  di  vo- 

suddetta  aver  repliciito  in  uno  di  qocVfrescbi,  liibile,  e  di  semplice  in  mudo,  cbe  raggirar 

flOD  poca  diversità  quel  lusUtian  et  Paac  ósciti^  «i<  lasciasse  da^  giovani  stessi   della  stanza  a 

iaUie  sunlj  che  prima  avea  dipinto  in  Roma  preudere,  cooiroutire,  e  perdere  afiàtto  Taf- 

a^Rivaldi  nella  cappella  delia  Pace.  Che  gli  iiezioue  a   queito  e  quell  altro  ^  ad   abnegare 

flesà  pensieri,  le  medesime  cose  facendo  co-  anche  a  se  Aesso ,  e  lar  Cose  ridicole.  Essen- 

piar  più  «olle  da^  suoi  giovani ,  ricoprendole  dj  egli  di  affezione  Spagnuolo,  tanto  un  gior- 

poi  tutte  ,  e  ben  rìtoccandule,  chi  era  cbe  pò-  Jio  a>er  preso  a  dire,  e  a  persuaderlo  l' ac- 

lesse  sicuramente  afiirmare,  essere  elleno  tutte  corto  Giacinto  Campana,  che  Tavea  fatto  uscir 

di  suo  pugno,  ed  allatto  origiuali?  Che  gli  fuore  vestito  di  nuovo  alla  Francese  a  suo  dì- 

acolarì  poi  in  lai  guisa ,  e  per  tale  interessa-  spello,  quando  s'aera  impegnato  a  mille  volle 

lo  fine  tirati  ben   presto  al  porre  insieme,  e  fiorare,  cbe  mai  quelle  capricciose  ed  insta- 

al  colorire ,  e  allettatici ,  •  coufirmaiici  dal  gua-  oili  usanze  avria  sonito.  Di  ciarlone  erudito 

da^,  donando  loro  per  ugni   copia  un  oc-  si,  e  dotto,  ma  confuso  e  disordinato,  repli- 

cbio,  o  duo^  di  civetta  (oo^ì  chiamava  un  oro,  cando   ancora   le  atesse  cose  già  delle  mille 

0  doo^  che  loro  dava  di  regalo)  s"  incagliava-  volle,  e  fuori  anche  di  tempo,  con  noia  di. chi 

00  io  quella  maniera  cosi  piociola  e  dimiuu-  T  ascoltava.  Andato  a  Mantova   per  lavorarvi 

la,  altro  più  non  oeccando,  né  altondendoal  a  fresco,  |x:rdutivi  sei  mesi  interi  in  ciarlare. 


veuavan»  ancb^essi  a  ptnger  poi  tante  atti-  ne  leoe;  e  però  partendosene,  con  lasciarvi 
tndini  poco  decenti,  tante  Veneri,  e  GaLilee  cose  piceioie  latte  anco  dal  Massari  seco  oon- 
lascive,  ooBiro  ciò  che  n'avverto  il  Sacro  Con-  dotto,  e  da  lui  ritoccate.  Lo  stesso  essergli 
òlio  di  Trento,  e  ne  riprende  il  aoalro  £mi-  avvenuto  nel  passaggio  che  lece  per  Bologna 
■eolissimo  Gabriel  Paleotti  nel  suo  libro  io-  del  i635.  il  Principe  Gio.  Carlo  di  Firenze, 
titolato:  Discorso  delle  Immelmi  sa^re^  cbe  fu  poi  Caixlioate,  cbe  destinava  richia- 
e  profime^  il  Padre  Posaevini  de  Poeti ,  e/  marlo  a  Firenze  a  di|iÌDgere  altri  fi^bi;  per- 
Fictura^  il  Molano,. e  lauti  altri,  cfa^ erano  che,  mandatolo  a  chiamare  agli  Aricoli,  luogo 
quegli  autori ,  che  dovevano  vedersi  nelle  stan-  delizitjso  de^  Signori  PuleolU  ,  entrato  ^li  con 
ze  ae  pittori,  non  gii  Ariosi,  non  eli  Ado-  fioco  proposito  di  questo  in  queir alti'o  discor- 
ai. Come?  ( auggìungevano  i  piò  zelanti)  se  so,  inserendovi  la  sua  lite,  la  sua  grave  fa- 
gli slesù  Gentili  delle  oscene  pitture  si  ver-  miglia,  lo  sprecare  del  Procuratore  suo  fm- 
gognarono,  e  si  astennero?  Se  un  Platone,  tello,  venne  così  in  fastidio  a  queir  Altezza , 
se  un  Aristotele  le  donne  nude  dipinte  dia-  che  non  ne  volle  sajier  altro  :  soggiungt^ndo , 
«Mero,  anzi  proibirono  nella  Repubblica,  accorgersi  psaer  il  vero  ciò  Tera  sUilo  detto 
perchè  quivi  con  tanta  abbondanza  permetter-  anche  in  Firenze .  essei«  T  Albani  un  uomo 
à^  lodarsi?  Comandava  Paolo,  che  si  vebs-  lungo,. e  cbe  tulto  si  peideva  in  ciarle:  di 
sero  le  femmine  il  capo  a  cagion  degli  Ange-  Icccardo,  e  beva^no,  andjuido  dietro  a"*  buoni 
li,  da^  quali  venivano  esse  mirate,  e  veder  boccoui,  dilettandosi  di  vini  squisiti  e  spirìlosl, 
noi  fra  noi  altri  nudate  vergognosamente  delie  massime  del  suo  Medola,  cbaunanduli  le  sue 
itesse  le  dipinte  membra.^  Lasciarci  qui  noi  acquette,  faoendoue  ed  egli,  e  figli  assaggiare 
vincere  diiir  onorato  sentimento  dì  quei  ai  Coo,  agli  amici ,  che  bene  spesso  couduceansi  in 
che,  per  esser  più  oncsla,  comprarono  b  Y»-  cantina  a  m  collazioue,  e. fiorar  nelle  bolii 
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eoa  facezie  ed  aHegria.  Dì  satirico,  e  mala        Queste,  e  simili ieggerezie  (e  fbisil& anoo» 
tÌDgua,   onde   non   fosse  pittor   vivente,  che  ra,  vorrò  creder  beo  io)  opMNKvan^i  i  m»- 
d9Jceinente  non  venisse   tocco,  e  ponto  dalle  levoli,  e  qoe^  delta  scuola  Goidesca,  Demkì 
sue  doppie  melafore,  e  da  sopranomi,   quali  troppo    severi   degli  Albanisti,  siooome  ^ue- 
fiicilrocnte  ponevi ,  chiamando  il  Tiarioo ,  quel-  sii    persecalori    irreooociliabili  de^  Ciiiidisli; 
lo  dagli  occhi  grossi;  il  Garbierì,  lo  spazza-  ma   non  riflettevano  poi  a  tante  boone  par- 
camino;  Florio  macco,  fiore  che  smacca  va  la  ti,   che  in  lui   mirabilmente  campeggiavano. 
lettura  :  i  Cittadini  i  frultaroiì ,  e  i  fioranti  ;  Ad  una  alienazioae  così  compita  da  ogni  vi- 
Fiamiuiò',  il  Bozotto;  il  Pesarese,  il  Ceneri-  zio,  che  non  sa  trovarsi  in  che  mai   poteaa 
no  ;  il  Barbieri ,  lo  sfumante  ;  e  Guido  final-  peccar  egli,  se  non  fa  nella  troppa  assiduità 
mente  il  Vanoùe,  prima  però,   che  riferitogli  «i  lavoro.   Ad   una  fede  eoa  esalta  al  Saalo 
da  '  male  lingue ,  che  giunto  questi  a  casa  una  Matrimonio ,   che   più   tosto  i''  avria  detto  il 
sera  .  e  dopo  aver  perduto  -in  gioco  due  mila  morire,  che  il  far  torto  alla  sua  Doralioe^dia 
doppie ,  appicciando  11  fuoco  con  un  solo  zol-  però ,   non   potendosi  più  di  essa  servire  per 
(anello,  quello  anche  aver  {smorzato  entro  la  modello,  valendosi  di  quelle  femmine  che  gli 
cenere ,  per  servh'Si  un  altra  volta  delP  altro  trovava    Zampìetro,   non   ater   mai   perdalo 
capo,  lo  chiamò  poi  Sempre  lo  Smorza  zolfa-  P onoralo  costume  di  veder  solo  quelle  patti, 
nello.  Tate  e  tanta  esser  la  invidia  .  che  alla  che  non  cagionali  rossore:  contentaDdosi,  alTo- 
fama  di  questo  suo  concorrente  portava ,  che  so  di   Lodovico  e  di    Guido ,  nudar  loro  a 

Suatora  nominar  P udiva,  s^ accendeva,  sMn-  pena    le   braccia,   il  seno,  le  gambe,  e  ben 

eriva,  dava  ne^  spropositi.  Per  bon  vederlo,  presto  licenziandole.  Accortosi  aa  furbastrello, 

per  non  praticarlo,'  avea  più  volle  rinunziato  m  quel  tempo  che  aea  ritraea  ,  fatto  un  booa 

al  Massariato,  anzi  fallósi  Xbr  giù  dal  numero  in  quelle  sottili  muraglie  de'  suddetti  eaaie- 


nella  compagnia  ,  e  cancellare  dalla  matricola,  rini,  star  rimirando  PattitQdine  d'ascoso ,  ^ri- 
Che  facendosi  P  Accademia  del  nudo  nel  Pa-  datolo  ben  bene,  averlo  subito  licenzialo  dulh 
lagio  de'  Sig.  Co.  Castelli,  che  ad  uso  di  stanza.  Ad  una  boutA  di  costumi,  e  caDdido^ 
stanza,  e  di  scuola  conduceva  ,  accomodatosi  za  d'animo  integerrima;  sincero,  ed  aperto, 
in,  una  certa  positura  il  modello ,  che  grazio-  che  ciò  che  teoea  m  cuore ,  portava  in  boc- 
sa  fuor  dì  modo,  fu  detto  parere  un' alliludi-  ca.  Ad  una  gran  moderazione  ne'  prezzi,  0 
ne  di  Guido,  sopraggiuugendo  egli,  e  ciò  piacevolezza,  se  non  quanto  le  spese  sraiidi, 
udendo, 'dicesse,  meritare  chi  ciò  avea  detto  e  il  sollievo  di  si  gran  famiglia  r  obbligavano 
una  corona  di  trippe,  e  un  regalo  di  rape;  al  guadagno,  e  al  cumulo,  massime  così  mal 
soggiungendo  obbrobrìi  contro  Guido ,  cma-  coirisposto,  anzi  ingannato  da'  fratelli  ,  che 
mando  gofl&,  e  pecorona  la  città ,  che  tutta  sprecando  la  propria  parte,  la  sua  non  lasda- 
£oncorreva  a  stimare  un  Apelle  costui,  che  vano  illesa.  Ad>  una.  grata  oorrispoodenza  ai 
altro  finalmente  non  possedeva  fuori  di  un  bel  bencfìcii  ricevuti;  onde,  contro  la  coniane 
carattere,  che  non  era  suo  acquisto,  ma  un  opinione  di  quella  divulgala  sua  stiticiiezza  in 
mero  dono  di  natura.  Che  andando  una  mal-  donar  tore ,  da  me  sppra  tocca ,  si  trovi  pure 
lina  a  s|)endere ,  volendo  comprar  cacio  Pia-  aver  egli  fatto  una  testa  grande  del  natonie 
cenlino,  dettogli  dal  pizzicagnolo,  ne  prea*  gratis  a  Gasparino  dalP diramare,  che  ad  ogni 
desse  di  una  tal  sorte,  avendone  anche  teko  suo  bisogno,  e  richiesla  si  nudava,  servendo 
il  Sig.  Guido  ,  dato  ne' furori,  nelle  smanie,  di  beni  proporzionalo  modello:  un  raioetliM 
essersi  partito  senza  voler  più  comprar  altro,  al  P.  Olgiatì  del  Benmorire  suo  oonfeame, 
rispondendo  a'  giovani  che  P  esortavano  a  mu-  e  un'  altra  al  P.  Finscati  soo  parente,  e  agen^ 
tar  bottega,  non  trovarsi  più  luogo,  che  del  le  in  Roma:  un  Adoncino  al  suo  diletto 00- 
nonie  dello  Smorza  zolfanello  non  fosse  devo-  nini ,  che  di  Venezia  lo  regalava  di  cappe  san- 
to e  parziale,  quasi  che  la  sua  elezione  desse  le,  ostriche  e  pesci,  4^.  quali  sommamenie 
Dualità ,  e  prezzo  alle  cose  anche  commestibili,  compiacevasi.  Ad  un  affetto  straordinario  ai 
]<m  astuta  politica  per  lui  perciò  abbassare,  discepoli,  che  correggeva I  con  carità,  istruiva 
aver  sempre  piò  lodato  il  Domenichino ,  come  con   amorevoletza ,   enidiva   col  suo   seonpce 

3ucllo  che  lontano,  non  gli  poteva  dar  fasti-  scientifico  discorso,  co'  dotti  precetti,  e  sin- 

io;  siccome   con   lo  stesso   fine  aver   anche  golari  avvertimenti,,  che  in  altre  scuole,  aa«- 

nreferito  al  suo  maestro  primo  Lodovico,  An-  sime  in  quella  di  Guido,  Sostenuto  troppo  e 
nibale,   che   passato    pnma   a   Roma,  e  poi 'guardingo,  non  s'udivano.  Al  lasciarsi  sempre 

morto,  non  facea   contrasto  al  suo  nome,  né  a' ogni  tempo,  e  d'ogni  ora  cogliere   alPim- 

lo  tenea  basso  come  il  detto   Lodovico,  che  proviso,  e  vedersi  .aipiogere,  ed   allora   ùr 

tanto  di  poi  visse  così  stimalo ,  e  applaudilo  in  animo  alli  scolari,  ben  presto  avvantaggiarli, 

Bologna;  ne  mai  d'altro  parlare  che  di  Rafael-  né  lasciarli  intbichire  in  tanti  rispetti,  e  mi- 

1e,  e  della  sua  grand' invenzione,  per  preten-  nuzie  delParle,   senza  gelosia,  o  timore  di 

deise  poi,  DÌstun^ altro  che  lui  averb  jeguito.  nudrirsi  ]»  seffMe  in  seno,  e  dani  poi  ^anno 
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eoi  tempo;  amando  perdo  jAà  d'ogni  ^allro,  Jfe/<'  lUuttf  tignar  mio^  Padron 

e  lodando  il  Mola ,  che  pie  di  tatti  a  lai  s^ae-  Colendissimo* 

costava,  e  che  dlcevasi  anche  nella  bella  fra-        Con  P  occasione  che  se  ne  viene  in  que- 

«a  soperarlo ,  onde  quasi  al  pari  di  esso  avea  sta  città  il  Sig.   Giuliano  Laureti  con  la 

commissioni  e  lavori;  levando  dalle  seccageini  carica  di   j4 uditore  del  Torrone,  uomo  ti 

quelsao  Guglielino  Fiammingo,  e  ponendolo  più  onorato,  e  sìncero,  ed  amatore  delle 

Alla  vera  strada  Italiana  de'  bei  siti,  e  d'un  ^firtii  che  si  tro^i ,  ed  in  particolare  della 

frascheggiar  naturale.  Condncendo  seco  la  se-  pittura  ;  e  perchè  ho  più,  volte  discorso  seco 

cooda  volta  in  Roma  il  Cavaiier    Bellini  sao  delle  qualità  di  V.  S.  e  delta  nobiltà  dei 

allievo,  e  facendolo  accettare  in  Corte  p»;r  soo  suo  pennello^  so  che  vive  ansioso  di  ri- 

pittore,  dairEminenlissimo  Tonti ,^ che  quello  verirìa^  ed  abbracciarla  con  ogni  affetto  di 

era  stalo,  che  di  quel    Cavalierato  di  Loreto  sincerità*,  però  prego   V.  5.  é^  incontrare 

Tavea  próvisto.  Pro|)Oslo,  e  mandato  alla  Mae-  ^  occasione  acciò  esso  conosca,  che  se  io 

sta  del  Re  di  Pollonia  per  pillore,  Giacinto  non  so  fare  li  quadri,  almeno  mi  so  fare 

Cimpana;  a  quella  di   Cesare,    Nadalino;  al  delli  padroni ,  mi  persuado,  che  a  f.  S. 

Duca  di  Mantova,    Antonio  Gerola,  e  altri  non  sarà  discaro  sapere  che  fra  le  cose 

altrove.  declinanti  in  Roma,  è  la  pittura,  li  dico 

Facendo  animo  poi  sempre  nella  sua  slama  <^^'«  avendo  veduto  quanto  in  alto  sia  la  co- 

a  tutti,  col  mostrar  dì  gradire  la  loro  opera-  gniuone  del  vero  bello  della  natura  e  quanto 

ijone,  ed  aiutandoli  e  regalandoli  di  qualche  «'(^"^^  '^  rappresentarlo   con  la  ce 

raghero,  o  scudo   d^oro   qualora   ricavar   ne  ^^r  nobiltà  degli  accidenti,  e  l  esp 


convene^ 
espressio- 


v^^i}  •     '       "^kA  ^^^^^  •  fo-  «^«.,.»    fi»  '^n  altro,  che  beve  fa  minestra  a  una  se u- 

Footaoiere    i^cbè  sempre  a  far  acque,  fin-  ^^^^^.  ^^^  ^^^^^  ^,^^     .^^.^    ^  ^^-^  ,;^^^ 

B., man,  font,, impiegava;  Pianoro  .IsooAr-  „„^  ^^            ^.^^  ^-^^       J^^   ^.       „„ 

dnleto,  perche  a  for  colonne,  tempn    ediO-  ^^^^^  ^^^^  ^^,^.^^    ^^^  „^  '^^^^  ^^^  ^^^^^ 

S!;.  ^""rì:  ^^  f«^  *^^  ri  ^P''^  y»^  oibò;  queua   turba  viene  portata  da  certi 

FJippi  II  Bflenxaoi ,  e  1  Veralli  i  suoi  Giai-  dilettami  di  qualche  guadagno,  e  poi  se 

dmien,  i   CampjgBuoh,  perche  erbette  da-r  „^  prìvano,  i  ne  fanno  far  degli  altri  a 

aranti,  frondi,  arbon,  e  insomma  lipaesaggio  ^/^  ^  ^,^^  scudi:  questo  è  adunque  V in^ 

per  le  sue  figure  loro  commettco.  Ad  una  ono-  y^n^e  stato  della  pittura,  avendo  sei  pie^ 

nila  preronri,  ch'egli  ebbe  sempre  del  decoro  fori  al  più  che  sono  in  Europa ,  tutti  que- 

dell' arte ,  dichiarandosi  in  ogni  occorrenia  ca-  ,,/   hambocianti   contro,  che   a   guisa  di 

filai  nemico  dì  chi  quella  avviliva,  massime  nel-  pigmei  pit%icano  di  Gigante,  Prego  V.  S. 

l'impiegarla  in  assenti,  e  rapprescnlati  bassi  e  che  per  difesa  della  verità  voglia  dire  il 

vigliacchi,  come  di  pKocchì ,  e  faldooi  5  escla-  suo  parere   all'occasione,   e  far  capace 

mando  però  a  piena  voce   contro  le  baronate  quelli,  che  per  sua  ventura  ardi rano  fare 

di  Monsù  Bamboccio,  di  Giovannni  dalla  Vi-  questi  motivi  alla  presenta  di  V,  5.  ed  in 

le,  di  Monsù  Bot,  e  simili;  che  però   rice-  particolare  al  sudetto  Sig.  Giuliano  Lau^ 

vendo  egli,  sa  questo  proposito,  nna  lettera  reti,  che  credo  abbia  btsognb  di  due  di 

dal   suo  già  tanto  diletto  scolare .    poi  gran  quelli  motivi ,  c//e  sa  fare  V.  S^  e  men- 

roaeslro,  Andrea  Spicchi  (1),  che  lo  pregava  tre  prego  V,  S,  a  scusare  quesiti  mia  di" 

ad  inveire  contro  costoro^  né  polendo  io  non  ceria  piena  però  d*  affetto,  e  sincerità, 

compiacerlo  di  fargli  la  risposta ,  trovandomene  mentre  me  li  ratifico  vero ,  e  divoto  senfi'' 

la  minuta,  siccome  la  lettera,  voqui  registrar  tore,    bacio  affettuosamente  le  mani,  Ro^ 

Pana  e  l'altra,  potendosi  da  ambedue  cavare  nta  li  28.  Ottobre  i65i. 

il  loro  telo,  e  giusto  forse  sentimento  contro  Di  y.  S.  Molt*  Illusi. 

questi  bamboccianti  :  sono  le  infrascritte:  Devol.  ed  Obligat.  Ser.  sempre 

Andrea  Sacchi. 


(i)  VedoDsi  in  Roma  due  beniaime  opere  di  questo  pittore:  la  prima  il  gran  qnadro  dì  S.  Ro-^ 
wialdo  »  la  seconda  è  la  volu  del  Palaaao  Barberini.  (  Ticosai  Dizionario  degli  Architetti  ce. 
T.  3.  pag.  »85.  ) 
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PARTE   QVàXik 


Moli*  Illustre  Signor  mio ,  Padron  per  carieellane  una  tamia  indegnità  da  amei 

Osservandissimo^  quadri?  E  quelle  tele  vorranno  maeehutrsi 

d*  altro  colore^  che  delle  lace/tey  e  de'  ci* 

Bendo  grazie  infinite  a   F",  S.  che  mi  nabri^  onde  arrossisehino  per  parte  loro 

porga  occasione  di  offerirmi  per  servo  ad  in  una  eterna  vergogna  T  Io  giurerei  y  che 

un  Signore  di   quelle  qualità  y  che  mi   de^  gli  Oltramontani  solo  han  disseminato  per 

scrive  abbondantemente  nel  Sig*  Laureti ,  eoteste  scuole  tanti  pregiudicii  alla  pitturom 

die  per  i  proprii  meriti  ^  e  per  i  comandi  II  pensiero  di  tanta  barbarie  in  altri  pet* 

di  y.  S,  da  me  sarà  riverito  ^  ammirato  ^  tiy  che  in  quelli  de*  Barbari  appunto  non 

servito,  Spiacemi  solo  che  f  affetto  eh*  ella  lui  aitato    il  covile.  £  quali  Jierevze  non 

mi  porta ,    ttxucenda-  di   tanto  in    darmi  usarono    ancora  questi  perfidi    contro  la 

presso  di  lui  quella  lode^  che  non  so  mC"  statucuria  ali*  ora  ^  che  nelle  incursioni  mag" 

ritare  in  altro  ^  che  in  una  pronta  dispo^  glori  praticarono  tali  ostilità  ^  che  fecero 

siùone  in  servire  i  suoi  pari;  ma  se  non  credere  più  di  se  stessi  mansuete  le Jiereì 

riuscirò  tale  a  sua  Signoria  qual*  ella  me  La  durezza  di  tanti  marmi  non  potè  con' 

gli  ha  dimostrato  y  saprò  rivolgermi  a  leiy  trastare  alla  durezza  di  que*  cori ,  eh*  an^" 

come  a  buon  relevatore^  già  die  tanto  da  zi  servironsi  di  que*  sassi  effigiati  per  cote 

se  stessa  si  è  voluta  impegnare ,  e  già  che  alP  ira ,  con  che  deformavano  le  più  belle 

col  suo  valore  potrà  suplire  ai   miei  di'  idee^  e  volean  privare  i  venturi  secoli  di 

fetti»  que*  degni  precetti ^  eh*  al  disegno  riserbo* 

Circa  poi  cotesti  bojnboceiantiy  sovra  i  va  fodelmente  il  rilievo.  Ma  rodasi  pur  da 

quali  ne  ricerca  i  miei  sensi ^  dico  in  due  se  stessa  la  gottica    rabbia  ^  eh*  a  suo  di» 


ogni  ai  SI  sviscera  per 
da  quei  primis  che  lontani  dal  volgo ^  a-  nuovi  tributi  di  statue  fomose^  che  con 
spirando  al  pia  perfetto  di  tutte  le  partii  prodigiosa  abbondanza  schierandosi  inor- 
mediante  i  lumi  eruditi  della  Poesia  ,  e  dinate  Jile  per  cotesto  vigne ,  sfidano  la 
della  Storia,  cercano  con  nobì/tì  di  con"  perfidia  di  que*  barbari ^  e  scliemiscono  Ut 
cettiy  e  con  espressioni  di  grazie  di  guu'-  vanità  del  loro  furore*  Così  spero  cA'  a^ 
dagnarsi  oltre  i  sguardi  gii  affetti,  e  di  verrà  di  costoro,  che  da  rimoti  paesi  por- 
appa^are  non  meno  colf  utile ,  che  col  bello,  iandosi  baldanzosi  ad  approfittarsi  della 
Merita  lode  un  Marone^  la  merita  anche  Scuola  di  Roma,  ed  immaginandosi  di  toc* 
un  Merlino y  ma  con  qual  diversità  di  prò-  cor  su  le  prime  il  Cielo  co*  pennelli,  non 
porzione  distributiva?  Un  sorso  eh*  io  mi  così  tosto  son  fatti  degni  di  mirare  i  pit* 
prenda  dalla  Secchia  del  Tassane j  miri"  forici  paradisi  fabbricati  costì  da  quella 
storo,  e  appago  il  diletto  ;  ma  s*  entro  nel"  beata  copia  d*  Angeli  ^  Michele,  e  Rafael- 
la  Gerusalemme  del  Tasso ^  quando  potrò  le^  che  incapaci  di  tanto  fare,  stimando 
risolvermi  d*  uscirne  fuori  senza  un  giusto  V  eccellenza  italiana  più  miracolo  di  gru" 
rammarico  e  del  diletto^  e  del  profitto  ì  zia  infusa^  che  guadagno  di  ostinato  stu» 
/*ure  qui  non  mi  fermo ^  siccome  qui  non  dio^  avviliti^  e  disperati  precipitano  nel 
mirano  solamente  i  ricerchi  di  f.  S.  La  baratro  di  quelle  bassezze  ^  a  che  gli  spro" 
sua  invettiva  contro  costoro,  che  spogliando  na  il  solletico  della  facilità,  e  r  invito 
,la  pittura  delle  più  fine  porpore  cìie  vC"  delV  interesse  ;  quindi  più  avvidi  del  ma' 
stino  la  Maestà^  e  delle  più  ricche  gem"  daeno^che  della  riputazione  con  simili  uT" 
me  che  fregino  il  decoro,  la  condannano  tificii  addormentano  V intelletto,  che  non 
ai  più  lordi  cenci,  ed  ai  più  esecrandi  discorra  quelle  novità,  nelle  quali  la  pron- 
^zzidumi  che  ammorbino  le  calcare  y  aC"  tezza  del  senso  corre  sì  facilmente.  Ma 
cende  anche  nel  mio   cuore  un  fuoco  di  mi  creda  che  questo  inganno ,  col  beneficio 


porcili  vedremo  strascinata  così  degna  Rei-  Ai  potenti  scongiuri  della  ragione  ha  da 

na  a  menar  vita  tanto  diversa  da  quella  sciogliersi  finalmente  questa  magia  de*  mO" 

nobiltà,  da  que'' costumi,  che  gli  hanno  ac-  derni  gusti,  né  temo  che  adulazione  cosi 

quistati  i  sudori^  e  le  vigilie  de*  passati  indegna  non  venga  scoperta  al  senso  dal 

tnaestri?   E  lasciaranno  impugnarsi  così  vero  discorso.  E  come  no?  Porrà  dunque 

vilmente  Faste  di  quei  pennelli ,  eh*  avran-  la  dignità  della  Corte  perdersi  affatto  in 

no  da  partorire  sui   lini  così    mostruosi  quelle  faldonate,  che  abborri te  dalla  isteS" 

aborti?  E  vorranno  le  tavolozze  sommini-  sa  libertà  delle  pubbliche  piazze  «  avran- 

strare  a  costoro  altra  tinta,  che  la  nera,  no  da  tramandar  la  lor  copia  ne*  gabinetti 


FRAKCESCO   ALBAIII  l8l 

■  * 

de*  Paìànt  Forra  V  Antienmera^ch*  è  unm  ieri  lurisprueimtìa  deduxettmt  informane 

scuola  di  creante ,  mutar  scena  in  an  ri"  tes  prò  Albano  ,  rem  per  se  aifflcilem 

dotto  di  pitoccherie  tanto  lontane  da  ogni  etìam    difficUìorem    reddere    Vìdèbaniur , 

buon  Urinine  anco  dell*  arte?  E  prosegui-  furono  luUi  del  Procuratore  Domenico;  e  co»i 

ranno  i  grandi  in  ptoteggere  questi  jar-  ooosidi^rabili ,  e   cosi  pesanti ,  che   si  pregiò 

Jantoni,c'lutn  fatto  lo  studio  loro  schias^o  quel  gran  Pn4alo  di  farsi  conoscer  valido,  e 

d^  indignità ^  per  addottrinare  i  guardi  di  bastevole  ad  evacuarli  tutti    ad  uno  per  uno, 

tutta  la  casa  in  vigliaccherie  r  Sta  sia  che  esattacnente  W\  rispondendo  loro. 


chi  h  sostiene.  Seguitino  in  tanto  i  buoni  ^^^^  j^  ^y^^   jUi     ^,35   ^   ^^  ^bbe  a  vedere 

la  f^era  strada,  aspirino  alla    perfezione ,  ji  fi„g     ^^^^         ^  n^„  ^      .   j^^^^^. 

non  abbandonino  mai  la  nobiltà:   se  non  „^  ^^^^  ^^^  ^  g^„  ^^  ^  ^^^^^^ 

^  non  portarsi  di  nuovo  a  Roma  Francesco; ed 

T.  occorse  che   Domenico ,  eh'  oltre   le  materie 

plauso,  ma  verran  ceieorati  aau  eiogio  .il  *„  1.     .^^^   ...     ^_^^  V         ■        ,    1     •  v 

ju^     '_       ^       ,        ,     .       Il    I  Lir     Ir^t  lcg«"i  possedeva  anco  i)ene  le  astrologiche, 

loro  nome  non  streuitera  sulle  labbra  del  i-.."     1'  *  .  ^  1: :i  11         .  j'ir  •      1' 

tumulto,  ma   scorrem  per  le  bocche   dei  Scendo   supplicare  il  Ponente   a   difFenre  la 

saggi:  la  profusione  delle  loro  sete  scher-  proi)Ositione  della  causa  ad  im  tal  giorno,  nel 

nH^  la  pJ^ertà  di  aue'  cenci,  e  i  loro  numi  ^°*»«  «>'^°^  V"»'»^  costelLiiioni  per  lui  m 

non  degnaranno  né  pur  d'un  guardo  ^uei  ^."^j* , ^.^^ i«''   P'~m"Ì.^^?T5  ^  ""^^ 

pezzenti  più  nudi  di  perfezione,  che  di  fia,  dal  detto  Monsig.  Martm  d'Andrea  avesse 

panni,  altrettanto,  guanto  io  mi  sia  nudo  >»  "fJPO?*-  «ser  scempieiie  le  sue;  la  vera 

d'arte  in   questa  ietterà,  che  non  è  già  costelfazione  in  Ruota  esser  F  aver  Buone  ra- 

nuda  di  sincerità,  ed  è  ricca  cT  ajetto  ai  g»on'-  ^  «^"li  in  sostanza  erano:  che  dopo  la 

peri  seguaci  del  buono,  fra  i  quali  pia  di  morte  pnma  del  primo  marito,  e  secondaria- 

ogni altro  ammiro,  e  stimo  F.  S.  alla  qua--  meule  di  un  figlio  maschio .  e  due  femmine, 

le  per  om  faccio  riverenza.  passata  la  Silvia  Gemelli  alle  seconde  nozze 

Resta  finalroeule  il  dire  quanto  sì  compia-  col  Viola  :  maritata  V  Anna  altra  figlia  simil- 

cesse  Iddio  di  visitar  questo  buon  uomo  con  mcn^  del  primo  marito ,  e  rimastale  viva , 

le  tribulazioni ,  ed  esercitarlo  nella  soflèrenia^;  ««W'  Alhano;  morta  questa  subito  dopo  aver- 


si  vide,  esagerava  sopra   le  disgrazie  accadu-    vomine  però  della  delta  sua  figlitiolina,  esclu- 


poi  sempre  rimettendosi  al  voler  di  Dio .  e  liooe  dì  questa  controversia  dalla  esposizione, 
riograziandone  Sua  Divina  Maestà,  lo  vede-  ed  intelligenza  delle  famose  /.  hac  edictàli^ 
Tamo,  con  tanta   nostra  edificazione  e  buon    e  L  fixminm  §.  Ulud  C.  desec,  nupL 


che  non  sono  in  nostra  podestà.  <^  scrive  egli  alBonini;che  non  si  può  ne- 
Due  furono  le  scosse  maggiori:  la  lite  cm-  gare  non  atterrissero  solle  prime  il  povero 
dele  di  Roma,  e'I  debito  lasciato  da  Dome-  Francesco ,  sicuro  di  non  poter  più  tanto  so- 
nico alla  sna  morte.  Quanto  alla  lite,  ella  fa  pravivere  in  quella  cadente  età,  che  pareg- 
ona  delle  pia  ostinale,  e  dispendiose,  che  a  gìar  lo  potesse,  ed  estinguere.  Non  disperan- 
que' tempi  si  agitasse  in  quella  Corte.  p«»rto  dosi  tuttavia,  e  fattosi  animo ,  diedesi  più  che 
che  in  tnllo  il  volume  stampalo  delle  decisii>-  mai  alP  assiduità  del  lavorare,  non  perdonan- 
ni  di  Martin  d'  Andrea  un^  altra  non  trove-  do  a  gran  parte  della  stessa  notte;  e  fu  al- 
rassene  più  lunga,  più  elaborala,  più  magi-  iora  appunto, che  operando  più  per  necessità 
strale  Ì\  questa,  che  è  la  74.  inlilolala  la  che  per  pnro  genio, più  per  interesse  che  per 
nomjiNA  DOMORUM  Feneris  io.  lunii  1616.  gloria ,  comincio  ad  infiacchirsi  nelPopre ,  par 
Tolti  que' tanti,  e  sì  sottili  molivi  a' quali  troppo  aggravata  b  prontezza  anche  degli  spi- 
sodò  la  Raota  in  rispondere ,  confessando  sai  riti  dal  pm  delF  età  p;ìè  stanca  ;  onde  molta 
principio ,  che  multa  qìAa  ex  nova ,  et  f«e-  difierenza  ne^  saoi  dipinti  da  qnel  tempo  do- 


tSa  PAtlTE   QUARTA 

poi  OBenriDo  e  trofiiio  i  curiosi  dìleltanit.  mi  prnmeifo  aneo^  pia ,  e  ìo  p&bnd  font 
Conosciuto  allresi  noD  basLire  1^  intero  corso  ma  mi  si  fanno  ùuuni  li  voslri  duoi  ^  e 
di  no  altra  vita  a  saldar  si  eran  piaffa  e  net-    aitesfi  di  aueslo  eentUuomo  z  nd  san  m- 


anali  intoppi  e  lunghezze, cavasi  dalle  lettere  toccato  in  casa.  Il  S.  Giovanni,  che  vie-^ 

di^^li  scnsse  a  Venezia  al  suo  dilettissimo  ne  cosfi   insieme   con   il  compagno^  dd 

Bonini   sotto  li  aa.  di  Settembre ,  li  7.  di  Gueruno ,  spero  che  sia    in  Feneùa  m 

Ottobre ,  li    aS.  di    Decembre    i655.   che  mano  del  padrone  questo  altro  spaccio^  è 

tolte  con  P  altre  di  sua  mano ,  sino  al  nume-  servito  il  Padre  spettale  di  5.  Domenico: 


Finalmente  il  Medola  è  di\>enuto  di  Don  ho  da  finire  del  tutto   la  Galateo  pic-^ 

Simone  Pedrezani, cioè  quello ,  che  si  di"  cinta  sopra  il  rame  per  me:  ma  eia  qui 

chiara  essere  nostro  parente:  se  corrispon"  avanti  vorrò  fare  quadri   d'istorie  per 

(lessero  i fatti  alle  parole,  saria  buono  chiarire  quelli  dalle   mezze  Jigure ,  ma 

per  la  mui  famìglia,  ma  il  detto  è  chio-  dissignarle  prima  compilissiniamente ^  il 

ro,  e  della  Scrittura,  che  dice  maledictus  Pozzo  delV  Èoh  vuole  il  compagno  ,  ma 

homo  qui    oonfidil  in  homioe.   Fenti  mila  se  vorrà  un  ramone  più  grande,  le  farò 

lire  lo  hta  pagato^  si  è  sgravato  la  Quer^  la  divisione  del  Romano  Impero  che  se- 

t>ola  per  lire  dieci  mila,  e  alcuni  frutti,  già  sul  Bolognese  sul  fiume  Lavino  da 

e  certo  af>partamento ,  che  gode  Colosso^  quei   gran  personaesi  Consoli  Romani: 

che  è  disimpegnato ,  se   li  e  lasciato  dei  già  ho  composto  nelui  mente  di  spie^xr^ 

mobilazzo   al  Medola,  e  il   rimanente  è  lo  ,  ma  come  non  mi  dà  ancor  /ui  3oa 

deposto  sul  Monte  della  Pietà ,  ad  effei"  ducatoni  non  faremo  nulla  ec.  Al  signor 

to  di  estineuere  debiti:  si  estinse  anco  per  Bernardino  Lucateìli  voglio  pagarli  ude^ 

otto  mila  lire  con  le  Suore  della  Condk-  naro  per  essere   irresoluto,  e  troppe  sii- 

%ione ,  e  un  altro  debitarello  col  Castel'-  lieo:  d  Cristo  secretum  meum  mini  è  dd 

Ioni ,  quali  mi  fanno  pigliare  animo,  tut-  Moscardini  ;  questo  nù  pagò  il  compìmen^^ 

to  per  Dio  grazia  ,  e  restare  molto  con-  to  delT  Adone  grande   smo  al  segno  di 

solato  ec.  3oo.  scudi  di  moneta  bolognese  :  non  è  in 

Ma  se  mi  venissero  pagati  una  volta  tutto  ben  pagato ,  vie  mal  pagato,  Aspet" 
il  residuo  per  ducento  ducatoni  di  for-  to  che  venga  da  me  il  Padre  Inquisitore 
mentone  parte,  e  parte  denaro  dal  signor  oggi  dallo  quale  spero  avere  denari  col 
Marchese  Cornelio  Benti\*oglio ,  e  anco  darli  il  Gioseffo  grande  il  quale  era  pe- 
li cento  del  Cattanei^  potrei  molto  meglio  gno  come  fii  anco  V  Adone  ,  che  di  già 
pigliar  fiato,  e  migliorare  lo  Querzuola,  Xo  liberato,  e  insieme  le  tre  Grazie,  ed 
la  quale  non  va  più  venduta  ec.               ^  estinti  le  due  lettere  di  cambio,  che  Dio 

Ma  che  di  più  Cristofano  Foresti  mi  sia  sempre  laudato.  Di  nuovo  venne  qud 
paglierà  3oo.  ducatoni,  per  la  fattura  del  Sig.  Francese  patrone  delli  tre  quadri, 
rame ,  nel  quale  ho  dissignato  •  un  pen-  e  bisognò  mostrarli  la  disgrazia ^  che  #€-^ 
siero  y  che  secondo  me  passerà  di  gran  guì  del  latrocinio,  quale  mi  compedi  y  si 
lunga  V  Eolo  del  Pozzi,  quale  lo  ha  ve^  pigliò  la  Samaritana  e  V Erminia ^  si  parti 
dato ,  e  confessa  detto  Pozzi  che  sarà  per  Roma  ,  e  mi  diede  tempo  di  ritocca' 
superbo,  ed  altri  lo  hanno  giudicato  che  re  detto  quadro ,  che  fu  robatoi  io  ci  ho 
saia  opera  proporzionala  ad  un  Re,  sal^  posto  mano  a  staccheggiarlo  con  perdimenr 
vo^  se  non  mi  adulano;  io  vorrei  avere  la  to  di  gran  tempo  ,  postovi  più  di  00.  re' 
mia  cantina  costiy  e  una  letica  a  mia  pliche  ^  si  sono  salvate  solo  le  f  gare  che 
posta,  che  venirci  a  dipingerlo  in  f^ene-  le  ho  tempestate  solo  di  stuccheggiamenti, 
%ia  ;il  soggetto  Ercole  tolto  in  mezzo  dal-  spero  ora  di  avere  superato  ec.  mi  aggror 
la  virtù,  e  dal  piacere^  non  credo  ci  sia  va  più  il  paese  che  tutte  le  figure,  per 
stato  spiegato  per  awenturoy  come  ho  fot-  essere  tutto  coperto,  non  essendovi  rimasto 
io  io  a  Questa  volta  da  nissuno  per  grO"  più  che  un  campo  scuro  verdacdo  ,non 
zia  di  Dio.  V^  interverranno  più  di  a5.  vi  si  vede  palme  ,  ne  altro ,  ma  pazienza 
figure^  come  venirete  a  Bologna  spero  la  vincerò  ec.  faccio  tirate  avanti  clal Ro- 
che lo  trovarete  (se  Dio  mi  dà  grazia)  mano  una  copia  alquanto  più  picciolo, 
tirato  avanti,  e  forse  più  perchè  Pno  ùm-  ma  le  figure  scranno  delVistessa  grandeir 
to  stabilito  in  disegno  solo  col  gesso,  die  %a  dett  originale. 
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Dwe»o  dùvi  che  quél  signor  Francese  Gio.  Maria  Galli  ritorm  al  stamuonej 

si  rallegrò  moUo  meco  perchè  fu  spano  mentre  per  due  settimane  è  stato  al  ca^ 

de  qud furfante  per  ^ia  di  lettere  artifi--  merino  di  sopra  a  tirare  inondi  certe  co^ 

dosamaite  per  Parigi  la  mia  morte  due  sette  mie, 

ami  fa  j  come  è  stata  sparsa  in  Feneùa       Fregoli  a  salutare  il  Sig,  Clemente  in 

i^ìoson  ammalato:  per  questo  vi  ho  det"  mio   nome  ^  e  tutti  gli  aUri  principiane 

lo,  che  venirti  cosù  a  dipingere  il  quadro  do  dal  Sig.  Ruschi^  starò  aspettando  il 

dell'Ercole, più  per  far  vedere  che  io  per  disegno  della  barchetta,  ma  se  indugiate 

Dio  grafia  son  vivo,  mi  manca  solo  una  più  sarete  in  obbligo   di  dipingerla  con 

letica ,  che  il  vino  lo    farei  trtu/ìortare,  acquarello  a  guoLzo ,  o  vero  a  olio  :  mi 

così  bisognarla,  che  io  facessi  in  ilo-  conviene  darete  alla  Rachele  per  cen^ 

ma  e  in  Fiorenza,  per  Bolopta   mi  vo»  tocinquanta  forse  ducatoni ,  ma  almeno 

gUofar  vedere  per  Piazza  pm  che  potrò ^  saranno  seicento  lire  per  il  Moscardini, 

0  pigliare  un  botteghino  di  quelli  che  vi  e  perchè  vi  sono  certi  camelli  in  profilo 

si  vende  il  pane,  ed  entro  ^llo  starvi  a  da  questa  parte  del  quadro  gj** 


dipingere,  ma  me  ne  vorriano  due ,  uno    svorrei  pregarvi  a  copiarmene, perchè  for- 
per  la  mattina ,  V  altro  di  rincontro  per    se  ne  saranno  stati  dipinti  da  Paolo  Fé- 


vasia .  che  e  andato  cola  per  Ambascia-  mando.  Bologna 

tore  aella   città   di  Bologna  si  è  portato  Di  /?;  s.  ec. 

seco  li  duoi  Ermafroditi ,  che   li  donò  U  •»-          ^      .          ,. 

già  signor  Cattamo  :  f ara  f orsi  questo  Si--  Fostro  Servitore  di  cuore 

gnore  vedere ,  per  mezzo  di  questi  ovati,  Francesco  Albani, 
che  son  alquanto  vivo.  Quel   seminatore 

di  falsità  che  ha  dispensalo  in  Francia^  Delle  settantadué  lettere,  che  in  sua  veo- 
farà  la  penitenza  perchè  vuole  il  detto  chiezza  in  tal  gnisa  scrìveva  al  sao  diletto  Bo- 
Francese  o  i  suoi  duoi  quadri  y  o  esse-  dìoì  sudello,  e  delle  quali  avendomi  cortese- 
re  pagato ,  e  V  ha  obbligato  in  scrittura,  meute  favorito  questo  Signore ,  presso  di  me 
ìfcnchè  abbi  poco  in  casa  da  pagare  i  de-'  fedelmente  conservo,  questa  solo  ho  voluto 
liti.  Fi  corse  una  mentita ,  che  li  diede  qui  porre,  ed  un'  altra  vo^  aggiungere  scritta 
il  Signor  Gio.  Mastri^ molto  dirci  sopra  allo  stesso  d^  anni  ottantaduoi,  uno  solo  avan- 
questo  fatto  iniquo^  e  sarebbe  quasi  coni-  ti  ch^  ei  morisse,  perchè  da  esse  anche  si  com* 
pegna  della  chiaria  con  i  disgusti  delli  prenda  P  ardente  sua  boa  ma  di  operare,  e  la 
duoi  rivali  in  pittura  costì ,  ma  ora  rap"  vivacità  del  suo  spirito  sino  air  ultimo,  lascian- 
padficad,  che  me  ne  rallegro  ec.  done  per  brevilà  tant^  altre,  ancorché  curìo- 
mi  rallegro  anco  poi  molto  pia  che  sissime,  e  che  forse  un  giorno,  con  quelle  dì 
abbiate  da  dispensare  la  sera  standovene  alti-i  Pittori  assiem  raccolte,  si  vedranno  stam- 
òi  casa  a  fare  il  disegno  deW invenzione,  paté:  cosi  dunque  gli  scrive  a  Roma: 
studio  mollo  profittevole  per  tirarvi  avanti  Ricevei  lo  spaccio  passato  una  lettera  di 
nella  prof essione ,  che  congiuntovi  il  gior-  F.  S,  a  me  carissima,  ma  mi  saria  sta- 
no all'  opera  del  pennello,  che  vi  farà  ia  più  cara ,  quando   non   avessi  sentito 


fare  un  colorito  ad   imitazione  del  gran  quando   avrete  dato  fine  alV  opera ,  che 

Tiziano,  ed  altri  classici  dopo  Tizumo,  vi  è  stata  ordinata  da  cotesti  Illustrissp' 

tutte  maniere  per  farvene  cumulo,  e  por-  mi ,  vi  risolviate  tornare   alV  aria  holo- 

tàrvele  via  che  vt  serviranno  per  tutto  il  gnese  '  Sig.  Girolamo  io    non  posso  piik 

corso  €Ìi  vita  vostra  ;  felice  voi  ec.  consigliarvi  come  io  feci,  benché  per  un 


Fermo  qui  la  pinna  ,  col  dirvi ,  che    rispètto  dovrei  replicarvi  la  lite  che  pen* 
te  vostre  raccomandazioni,  e  di    de  ,  e  che  dovete  avere  assai  incammina^ 


farò  tutte 

già  quaicheduno  ve  le  ribatte ,  eccetto  che  ta:  io  non  passo  se  non  dirvi  U  prover- 

rUippo  Feralli,  che  ha  finalmente  presa  hio  che  è  questo  comune  a  tutti,  cioè  che 

stoma  da  se  attaccato  \al  Passerotto  su  liti  s' interpretano  queste  due  parole  alla^ 

le  scuole  :  ma  il  Minzani   ve  le   rende  ^  bolognese:  lì   ti  ^  che  vuol   aire  esservi 

mi  ha  copiato   una  cosa ,  e  si  è  portato  costante  ,  e  non    le  abbandonare;  quanto 

bene,  di  modo   che  mi  voglio   valere  di  all'aria  grossa  di  Roma, ove  sono  quasi 

esso  a  fare  L'abbozzo  del  ìattesimo  alla  tutti  forestieri,  che  V  abitano,  le  so  dire 

prima,  poiché  è  conveniente,  die  H  Sig,  per  testimonianwi,  che  ci  sono  dimorato 
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in  Roma  ben  i8.  anni  senut  malattia  gra^  no  spiaeemi  che  non  ti  abbiate  visU^  per- 
P€  ^  ma  solo  per  accidente  ^  che  Ju  di  stare  che  ve  ne  sono  duoi  con  nova  disposizio» 
dopo  sudato  (per  giocare  al  Pallone)  sul'»  ne,  elèe  per  aventura  %fi  piaceriano  poi  anco 
r  ohi  dell* A^e maria  a  testa  scoperta  infra  che  in  tutto  sono  undici ,  e  perchè  eom^ 
duoi  edifica  in  una   strada^   oi>e  era  una  prendo  dal  silenzio^  che  cita,   che  io  non 
aliena  di  un  Palano,  che  mi  cagionò  una  me  ne  curo,  e  ho  caro  di  attendere  a  certi 
semplice  Jebb/t ,  che   mi  durò  un  giorno  ricercate   di  labori  per  caifar  danari  Ja 
solamente ,  e  che  viene  chiamata  daUi  Mc"  feneùa ,  ot*«  si  mandano  ,  e  anco  in  Bo» 
dici  una  JSfimera»  La  Signora  vostra  Cu'  logna,  e  però  non  ho  dimandato  mai  pik 
gina  mandò  da  me  per  intendere  del  vostro  del  Co.  Carandini ,  perchè  in  Lombardia 
essere ,  alla  guaU  per  risposta  le  dissi  y  prima  vi  di/ò^  die  il  Co.  di  Novellara  eom^ 
^che  vi  trattenevate  con  occasioni  onoratisi  prò  l'  Adone  e  tenere  ^  eh*  io   feci   perii 
sime ,  e  insieme  con  buona  salute.  Moscardini,  e  minaccia  di  venire  a  Bolo^ 
Io  eredo  che  certe  mie  lettere  siano  an^  gna  per  starvi ,   alloggiando  nel  l'alano 
date  in  sinistro ,  perchè  non  ne  sento  ri-  del  Quaranta    Legnani ,    minacia    dico  di 
sposta.    Prima  ,  che    nel  mio  armario  si  volere  da  me  altri  quadri ,  ma  in  grande, 
conserva  il  suo  Adoncino  con  la  Dianina:  e  io  mi  preparo  a  darli  le  sue  ultime  pen- 
confesso  la  verità,   che   quell'operetta  ha  nellate ,   non   tanto  per  questo    Ca%^alliem 
alquanto   del  piccinino  Adoncino,  Diani-  splendidissimo,   quanto  per  altri  che  vo^ 
na  ec.  io  so  che  questo  stesxo  soggetto  va-  gliono  da  me,  perchè  da  quello  che  scuo- 
riatissima  molto  dal  descrittole  addietro  di  prò ,  il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pit* 
f,  S.  che  ci  è  una  gran  varietà  da  quello  ture  del  Sig    Pietro  Aldrovandi ,  mercante 
che  mandai  al'  Sig.  Cavalliere  Carandini,  da  seta ,  e  da  pelli ,   che  si  è  fatto   nceo 
il  quale  Jra  gli  undici  inviatoli  in  una  car^  più   delt  altro  fratello   speciale,    che  sta 
rovana   tenne   il  secondo   loco ,  poiché  il  sotto   il   Convento   di  S.  Francesco ,  e  fa 
primo  in  capo  di  lista    tocca  al  ballo  dei  de*  medicinali  con  gran   concorso.  Il  pre- 
Pattini,  perchè  veramente  io  mi  ci  calcai  detto  mercante  li  mostrò  tutti  gli  altri  quO' 
sopra  con  pennellate,  e  tepliche  di  ri  toc-  dri ,  che  mi  fece  già  fare  il  MfoscartÙni, 
chi.  Il  paese  era  diversissimo  dagli  altri  e  insieme  degli  altri.  Detta  Altezza  sifer- 
tre ,  che  mi  ritrovo  aver  fatti,  poiché  si  mò  nel  ballo  de"*  putlini,  die  mifecejart 
balla  in  questi  al  suono  ai  ctrti  putti  so-  il  speciale  Mondini,  ove  è  Venere  in  Cido 
pra  gli  Alberi  collocati ,  che  suonano,  con  vittoriosa  del  Pomo  datoli  da  Pàride  con 
un  simulacio  di  Amore   Trionfante ,  e  sol-  ingiustizia,  e  perciò  se   ne   partono  sde- 
levato  da  tutti  in  alto  finto  di  marmo  so-  gnate  Pallade  e  Giunone,  cagione   che  se 
pra   un  piedestallo,   poi   di  lontano   una  ne  vendicarono  con  V  eccidio  di  Troia:  so 
spiaggia  aperta  sino  alla   marina,   ove  le  anco  di  più  che  la  detta  Altezza  ha  eom* 
aonzelle  ddla  via  portata  per  mare  {Eu-  perato  duoi  mesi    fa  in  circa,  che  è  quel 
ropa)  sopra   il    Toro.    Per  il  terzo  tena>  ramane,  che    comperò  da   me  il  mereanSe 
eie  fosse  il  Moisè  trovato   dalle  donzelle  Skmeletti  Reggiano,  ed  io  ne   sento  testi- 
alla  riva  del  mare ,  simigliante  a  quello  in  moniare   che    molto   si  è  compiaceiìUo  di 
parte  che  mandai  a  Milano  l'anno  passa-  tanta  compra,  e  pure  è  Vis  tesso  ballo  dei 
to.  Li  quattro  AtUimi  (  i   parmi  die  lifos^  Pattini  fatto ,  ma  variatissinno  dagli  altri 
sera  dato  alle  gambe ,  forse  per  non  essere  tutti   nominati ,  poiché  vi  rappresentò  la 
dipinti   con   oscurità ,   benché  mi  soviene  rapita  di  Proserpina  ,  con  la  Ninfa  Cea- 
ehe   ce  ne  fossero   abbastanza,  e  anco  ci  ne,  quale  ^rimprovera  del  brutto  atto  Plu^ 
fosse  furia  con  maestà  nel  Dio  Padre  por-  tane  ec.  È  stato  fatto    copiare    il  quadro 
tato  per  aria,  e  sostenuto  da'*  Pattini  ec.  chiamatosi  da  me  (per  il  loco  delizioso, 
meritamente  poi  furono  le  quattro  Enninie  ooe  è  di  lontano    il  palazzo   di  Venere  ) 
fatte  giudicate  le  scasozze,  furono  da  me  d*  Amatunta  ,  detto    anco  di    Cipri.    Fa 
finite  le  due, die  a  voi  vi  si  debbono  forse  del  Moscardini  fattomi  finire  »   invitato 
tenere  in  memoria ,  che  per  essere  da  me  dal  vedere  certa  Ninfa  solamente  con  un 
con  tante  replicate  pennellate   sono   dive-  urna  versante   acqua,  per  le  quali    io  vi 
nati  ora  originali ,  e  fatti  con  oscuri ,  sì  feci  nuotare    per  entro   alcuni   putti  ap- 
che  non  paiono  punto  slavati.  O  Dio  buo-  presso  questi,  con  arboroni  ec,    questo  è 


(t)  L*  Albini  dipinse  un  qmdro  rappresentante  Adamo  ed  Rm  con  un  Angelo,  e  sopra  il  IXo 
Padre,  mezza  Jlgura;  ordinatoj^li  nei  tòà").  da  D.  Cesare  Leopardi  da  Osimo.  Qumu  bella  pit- 
tura passò  ranno  tSaS.  in  Inghilterra  avendola  aC4|iiisuu  Mr.  Fark  rico^jlitore  di  opere  d*  erti 
ìulàau.  (  V.  Memorie  di  Beile  Arti  racoolie  da  M«  A.  Gualandi  S,  i .  paf.  3ft»  4^.  ) 
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sMo  copiato   da  Pianoro^   che  per  e/-  mcr»,  e  /*   puttini  di   cera^  die   manderò 

sere  laltorioso ,  secondo  Itdy  percliè  poco  subito  il  danaro   scrittomi  li  costo.  Bolo- 

lavora^  e  anco  per  questo  poco  guadagna;  gna  li  24.  Ottobre  a  ore  4.  scritta  1659. 
perchè  perde  il  tempo  in  chiarie  per  viag'        Di  F.  S, 

gio  ec.  con  questo  e  quello  ec.  ma  pure  di  //  mostro   veccliietto 

'lo^  è  Siato   ricercato  dal   signor  Cesare  Francesco  Mani. 

Grati  di  Jare  un  altra  copia  del  quadro^ 
che  io  le  feci  già  chiatnato    di  tenere  e 

Marte ^  ricchissimo  dijigure^e  il  prefato  ^^  tante  opre  da  lai  qui  riferite  in  queste 
Pianoro  lo  ha  ricusato  per  essere  stato  io  ^^  ^^^  lettere,  cavasi  quanto  ei  si  preten- 
troppo  finito  nelle  mie  fatiche^  diligente  ^^^-"^  »nco  vivace  quanto  copioso;  quanto  si 
e  laborioso  a  copiarsi  ,  come  altri  ancora  aiutasse,  si  sostenesse  temendo  solo  che  in  quel- 
si  sono  stancati  ^  e  le  fuggono.  Antonio  ^  età  non  venisse  giudicato  inabile  ed  inutile, 
Bomano  è  entrato  anch'  egli  a  copiare  scottalo  e  cancellato  alEitlo  dal  libro  de^  vi- 
per  la  prima  una  mia  Nunziaiina  ec^farà  venti;  ond^  è  che  nelP  altre  sempre  si  dolga 
anco  non  so  che  altra  cosa  ec.  intanto  si  della  scarsezza  delle  commissioni,  della  muta- 
aspetta  la  mia  morte ^  e  caduta;  or  sappi  zione  de^  tempi,  della  mancanza  de^  dilettanti, 
F.  S,  che  per  la  fabbricuzza  conseguita  della  strettezza  del  denaro,  necessitato  ora  a 
da  me  con  poca  spesa ,  io  son  tanto  al-  render  ie  «icarpe,  suo  trito  proverbio,  alliiden- 
legro ,  che  non  me  ne  so  partire  di  den-  do  a  certa  favola^  che  raccoulava  dì  una  gh- 
iro,  per  averla  ben  ridotta  con  tutte  le  vane,  eh'. altro  non  togliendo  da' drudi,  che 
comodità^  e  panni  di  avere  per  Dio  gra-  con  lei  volevano  divertirsi  che  un  paio  di  scar- 


poco  a  poco  

deila  mia  vecchiaia ,  che  se  io  avessi  qUat-  nila.  Prega  in  esse  Io  stesso  Bonini  a  procu- 

chi  anni   di   vita ,  vorrei   dipingere  e  in-  rargli  opre  offerendovisì  ad  ogni  prezzo,  pra- 

iftntare,  che  dovevo  dir  prima,  vorrei  di-  ticaodolo  pur  troom  in  Tenezia  in  molle  cose 

commediante  l  aiuto  del  grande  Iddio  di-  colà  por  ik)co    trasmesse;  in   Roma  negli  un- 

jnngere  al  doppio  degli  anni  adietro  per^  dici  rami  e  quadri  sopra  toccali,  pel  Co!  Car- 

che  risolvo,  e  con  poco   vedere  dal  nata-  ^ndini^  ^^jj^  „o„  passavano  li  cenlo  scudi  l'uno 

m/e,  ma  ideale,  perchè  abbraccio  i  moti  ^y,^      .ima   per    meno  di  dugento  e  trecento 

mienti,  che  a  me  si  rendono  cosi  facili  ^^n  siriansi  ottenuti,  e  in  BolSgna  istessa  nelle 
per  Dio   grazia,  e  particolarmente    cavo  —         -  ° 


,    .             7    j-  •    -/  diceva  )  se  avrò  da  qui  avariti  a  fare  delle 

aprire    vanaalonoso  :  solo  diro   che  per»  />.'>•!•      ^                   •''     \   j  . 

V,  _,        .    y,                   ,,             .  ..^C taraci  ne  vicoli,  oppure  se  mi  sarà  detto 

1»  derono    i    Carrocci    molto ,  e    rimasero  ^.t     ,.,^         , ,  .'    M        -,            *.  .,   /T^r"' 

«  poveri,  perchè  non  si  fidavano  delle  lo-  ^         T  ^V""  '^1^'''  ^''T'^K'}  ^IP^^', 

n  }o  farli,  e  potevano  fare  migliori  opre  ffC^,?  f«^^' /«'«?,  «^^  S^P^^r^^^  che  a\ec- 

n  a  non  U  studiare  tanto  ec.  siami  lecito  ^J"  ^'   (''^"^7^  'I, '''?"' '  ^^^l''  ^?^^  « 

«  a  dire   che  Annibale  Carrocci   abbaia  ^^^^^  /"   '^'f^'^*    V'^-'lli.  ""^'^^'^  ^\  ^ra- 

alle  atuizioni  e 

Jtore 

_,_    ,  _          _      .                                           "^cle- 

«ce  insomma  div'inissimo :feceWpo  spo-  ^jj^ne.  Pareva  che  ad  invidiar  sin  giungesse 

t»  gliare  un  tale   suo   servitore,  che  aveva  »<',""  Haminio  il  ghiotto  maneggio  del  pen- 

I»  alquanto  del  tozzo,  e  mutò  il  primo  par-  «^^^llo,  ad  un  Canuti   la   grand'  invenzione  ed 

«  to  del   suo    rarissimo   intelletto ,  e  per  intelligenza  ne'  scorci,  ad  un  Cignani  il   tre- 

»  troppo  non    si  fidare    da    se  stesso  lo  m«"do  colorilo.  Lo  turbava  la  studiosa  turba 

»  guastò  con  le  ultime  sue    pennellate ,  e  seguace,  che  dietro  a  ciascun  di  questi  affoi- 


' ,  e  particolarmente  al  P.  Fra-    altro    dal    Barbii'rì ,  per    accreditarsi    presso 
parente ,  e  al  Sig.  Gio.  Pietro    gl^  idioti,  anzi  troiipo  avvauUiggiarsi  sopra  gli 


m  generale 

scali  mio 

Bellori  ,  e  di  grazia    cercate  di   vederlo  ;    altri,  che  più   muoversi    non   [loteano  'pi-r  io 

bramo  le  due  lastre  di  porfido   piti  die    peso  degli  anni  e  impedimento  delle  noiose 

a  34 
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catt  dlmeslUdie.  Si  rammaricala  cbe  fra  Giù-  quel  suo  dotto  libro,  e  penaò  oeoenarb  por 

dici  detti  neii^  Accademia  del  ondo  e  delP  ili-  meglio  quello  intfodere;  ed  è  questa: 
venùone,  eretta  io  propria  casa  a  tatle  soe 

spese  dal  Co.  Ettore  Gb.slieri,  ove  col  Tia-  j^^^  2,^,^.^  ,^  ^  p^ 

noi  e  GoerciDO  assisteva  anch  egli,  per  quarto  ^ 

vi  si  vedesse  aggiuoto  il  Sinai.  Si  offendeva  mù>  Singolarissimo. 

delP  inoocente  coogiura  di  tutti  i  Letterati  di 

quel  secolo  in  canoDÌizare  Guido  per  lo  mag-  Z^  risposta  di  V.  S.  giunteani  in  tem* 
gior  d^  ogni  altro,  a  lui  ooocedeiido  il  priuio  pò  di  purga  ^  dirò  essermi  stata  al  gush^ 
luogo:  cbe  più  gran  maestro  dì  fui  si  aicesse  per  appunto ^  come  ordinario  sirapo  che 
il  DomenicbÌDo:  cbe  vi  fossie  chi  pareggiurgli  sija  sentire  dofce  nel  principio  cogH  ef- 
ardisse  il  Guerduo,  contro  la  di  cui  fortuna  ^Ui  della  di  lei  naturale  benignità^  e  pò- 
esagerando ,  della  sua  dolevasi ,  in  ciò  cbia-  scia  amaro  pel  dispiacere  che  sento  aln 
mando  goffa  la  stessa  sua  patria,  che  tanto  lo  bia  participato  contro  ogni  mio  intento  nd 
stimava.  Ui»cito  fuore  alle  stampe  P  ingegnoso  particolare  delfa  propna  persona  ;  per  le* 
e  dotto  Microcosmo  della  pittura  ael  dot-  vare  dunque  una  tale  amarezza  dovrà  sa- 
tor  ScaoelU,  non  si  può  dire  quanto  si  tur-  perCj  che  per  ridurre  V  opera  quabinque 
basse  e  dolesse  di  esser  stalo  ami  mal  trat-  si  sia^  al  [fine  desideralo  non  no  troia" 
tato  da  qiH-ir  autore ,  che  nominato  colla  do-  sciato  scomodo ,  spesa  ed  ogni  possibile 
vota  lode;  posposto  a  Guido,  al  Barbieri^  industriale  posso  dire  esser  stato  da  pò- 
attribuito  il  lavoro  da  lui  solo  fatto  nella  Gap-  chi  corrisposto^  avendo  sperimentato  che 
pella  di  S.' Diego  in  S.  Giacomo  de^  Spa-  molti  la  discorrono^  ed  in  effètto  pocid 
gnuoli^  al  Tacconi  e  ancora  al  Zampieri.  La  si  pigliano  scomodo  per  soddisfare  una 
tavola  del  Cantarini  iu  S.  Giorgio  da  lui  fi-  ^ì  virtuosa  curiosità;  e  però  in  tal  caso 
nita..  taciuto  da  chi  terminata  :  lodato  solo  in  senza  motivo  d^  altro  interesse^  che  di  se- 
picciolo,  né  magnificato  in  tante  tavole  grandi  condare  al  mio  genio,  e  di  compiacere  <C 
da  Altare  per  tutta  la  città,  e  simili  altre  que-  gustosi  ed  agli  stessi  professori^  dico  aver 
relè,  delle  quali  beu  tutto  vedesi  postillato  per  speso  centinaia  di  scudi  e  tempo  conside- 
sua  mano  quel  libro  che  gli  avea  mandato  in  rabile^  che  piaccia  a  Dio  il  tuVo  non  per- 
dono r  autore,  com^  altre  volte  notossi.  va  in  fine ,  che  a  disgustare  i  miei  pia 
Gionsemi  egli  una  sera  improvvisamente  a  can,  È  prima  quanto  alla  Cappella  di 
casa  a  raccontarmi  in  ciò  i  supposti  toi-ti  fat-  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli  duhito  che 
tigli,  acremente  dolendosene  meco  e  pregau-  /^.  S,  non  abbia  ponderato  il  tutto  a  suf- 
domi  in  conformità  delle  soe  espressemi  lun-  Jicienza^  non  asserendo  eh*  ella  cogli  al" 
gbe  ragioni,  a  fargli  una  risentita  e  pungen-»  tri  scolari  abbia  dipinto  in  detto  luogo. 
te  minuta  per  mandarla  in  risposta  a  quel  ma  bensì  in  queVa  della  Madonna  di 
buon  virtuoso,  che  ricosai  di  fare,  per  esser-  Popolo  ec,  e  la  prima  in  particolare  meit- 
mi  r  uno  e  1  altro  comune  amico  ;  consolau-  tre  in  era  in  Roma  fu  più  volte  da  me 
dolo  nondimeno  al  meglio  che  seppi  e  potetti,  osservata,  non  già  per  venire  a  fante  e 
ed  ingegnandomi  mostrargli  su  quel  libro  m^o  tali  distinzioni,  ma  per  ammirare  la  straor- 
venire  egli  cosi  mal  trattato  e  vilipeso,  come  dinaria  virtù  de*  maesUi  e  la  differenza 
la  pi-opria  passione  gli  persuadeva:  quel  ter-  dell'  operazione;  ed  avendo  riconosciuto 
mine  di  sufficienza  e  di  sufficiente ,  che  a  la  parte  di  sopra  del  suo  pennello,  come 
lui  ed  a  sue  opre  attribuiva,  averlo  queir  ao-  tale  la  manifesto,  suppongo  Jatta  co"*  cor- 
ture  indifferentemente  (  come  veder  gli  feci  )  tnni^  ov\>ero  assistenza  del  maestro ,  per 
osato  per  tutto  e  con  altri  e  prenderlo  ivi  per  non  essere  che  ragionevole  e  in  oraine 
eccellente  e  perfettissimo,  ancorché  non  co-  alF  opinione  comune  ;  e  ciò  non  ho  mai 
muuemente  così  dagli  altri  praticato  ed  inteso,  stimato  sia  per  risultare  in  danno  della 
Che  quando  anche  qualche  errore    oltre   ciò  rinu* azione  ec.  Desidero  però  eh'  ella  ed 

intento 


ICO- 

'in 

buon  luogo  dover  seguire.  Egli  ad  ogni  modo  ordine  al  tutto,  in  modo  che  si  possa  cO' 

volle  soddisfarsi .  e  da  se  scrivere,  e  risentita-  nascere  il  meglio  de*  più  degni  pittori  per 

mente,  ci-ed'  io,  deduceodolo  concludentemente  osservazione   cìella  virtuosa   curiosità  ;  e 

da  una  risposta  di  propria  mano  dello  stesso  per  intendere  questo  mio  determinato  sen^ 

Scanelli ,  che  non  sarà  discaro  il  qui  sentire,  timento    è  pnma    necessario   di   leggere 

anzi  utilissimo,  cred'  io,  se  non  per  altre,  per  /'  opera  tutta ,  perchè  nel  particolare  del 

dedursi  da  essa  P  intenzione,  il  fine  e  il  me-  sig.  Francesco  Albani  ritroverà,  che  do- 

(odo  da  quel  virtuoso  tenuto  ed  osservato  iu  pò  avere  accennato  le  opere  del  principio 
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da  se  solo  e  cogli  allri  che  si  ritroifano  JpMcUmente  si  viene  a  iiamprendere  V  uni^ 
glia  sjuegita  mi  Jermo  in  Bornia  sopra  versale  e  particolare  sujfficien%a^  ed  i  swfi 
geelle  Mia  Pace^  de'  F^erospi  ec,  e  in  pari  Jacilmente  ponderando  il  tutto  cono^ 
Bologna  olire  particolari  tavole  tiella  Cap^  sceranno  V  intento  dell*  anfore^  che  forse 
pella  della  Madonna  di  GcUliera  opere  le  donne ,  quelli  macinano  i  colori  e  im- 
grandi^  universali  e  delie  migliori^  nelle  prìmono  le  tele^  verranno  debitamente  a 
ìfuaH  mi  diffondo  a  far  conoscere ,  che  comprenderle.  Si  pubblicano  JinaUnenfe 
dia  ha  dinu>strato  al  pari  df  ogni  aHro  la  maggior  parte  prima  dell'  opere  del 
del  suo  tempo  sufficienza  e  vaìore ,  w>/-  sig.  Guido,  e  di  qualche  altro  soggetto^  i 
trandomi  anco  a  diniostraìe  il  suo  sin^  quali  si  pongono  prima  di  maestri  più 
golar  talento  nell*  egregia  espressione  di  vecchi  per  considerarsi  gV  ivi  morti  e  gli 
storie,  favole  ec.  apporto  V  esempio  delle  altri  in  istato  della  contìnua  operazione, 
piùfamnse  ed  eccellenti  che  la  dichiara^-  non  distinguendo^  come  ìw  detto,  il  pia 
no  tnetitamente  inarrivabile,  esagerando  e  meno  delle  parole^  che  ponderate  debi- 
a  proponione  sopra  /*  opere  più  degne ,  tamente  ritroverà  che  anco  in  breve  con-- 
col  tralasciare  T  altre  d*  minore  considc"  tengono  il  mollo  ec.  e  dichiarano  il  va- 
razione,  senza  pregiudizio  deW autore  della  lore  differente  di  ciascheduno^  senza  prc" 
stessa  verità  ,*  e  perciò  simili  minutezze  giudi*io  essenziale  della  verità  de!  merito 
non  essenziali  ali  opere,  per  dirla ,  sono  particolare  ed  universale  della  pittura.  E 
state  ila  me  tralasciate,  senza  ricercare  per  Jine  resti  pur  servita  di  credere  che 
mmntaggiaia  relazione  ^  e  se  io  avessi  vo-  io  non  lio  piglialo  da  V.  S.  né  meno  da 
luto  descriver  ^  opera  di  V.  S.,  del  signor  sogge'.tfì  vei  uno  interessato  relazione  ,•  né 
Guido,del  sig.  Gio.  Francesco. del  si g.Do'  essere  al  certo  appresso  di  me  valevoli 
menichini  stimati  degnamente  i  quattro  Er-  U.  altrui  persuasioni  per  accrescere  a  mi- 
vangelisti  dell' odierna  pittura,  atu^o  da  sta-  nuire  mudma  cosa  contro  a  quello  che  ho 
re  incamera  ne  avrei  potuto  commemorare  letto  ne*  libri,  praticato  da  fiersone  intel- 
le  migliaia  vedute  cogli  occhi  propri , e  solo  llgenti,  e  della  vista  de W  opere ^  che  Iw 
di  ciò  far  un  volume  forse  maggiore  del  procurato  incontrare  nelle  più  famose  par^ 
Microcosmo,  qtiesti  sono  dimostrati  pittori  ti  deW  Italia ,  non  avendo  V  animo  così 
piratici  ed  imiver'sali  nelle  particolarità  uno  vile,  che  possa  accomodarsi  a'  gusti  ^ 
pia  deir  altro  valevole,  come  si  dimostra-^  fettati,  contro  a-  quello  che  la  ragione  co^ 
^  Sl^  affetti  dell'  opere,e  questi  maestria  nosce^ pratica  il  senso  e  repugna  alla  no- 
me inii  cogniti  e  cari  hanno  anco  servito  per  tu  verità,  Contuttociò  quando  mi  sia  sta^ 
autorizzare  le  ragioni  proposte  per  la  for'-  to  lecito  in  opera  Uxle  particnlarizzate , 
mozione  dell'  opera  ^  quelli  poi  che  scii-  pretendo  averlo  fatto  verso  i  maestri  della 
veranno  le  vite,  potranno  pira  solennemen-  terza  scuola  di  l^omhardia^  come  de  sco- 
te iBHonder  si  alle  tralasciate,  come  sit-  lari  migliori  de^ Carrocci,  a^  quali  mi di^ 
perete  particolarità^  non  avendo  iritenzio-  chiaro  ad  essi  per  diversi  rapi' rton  .poco 
ne,  che  prima  di  mostrare  il  luogo  che  obbligato^  sebbene  non  pretendo  in  ristret- 
ottengono  i  pittori  più  degni  nel  gran  cor^  to  aver  ecceduto  i  limili  dei  convenevole, 
pò  della  pittura,  e  secondar-amente  ddla  È  ben  vero  che  anco  dopo  le  passibili  di^ 
commemoratone  di  particolare  operazio-  Ugenze  si  scoprono  non  poco  gli  errori,  e 
jr«,  più  qer  soddisfare  gV  ignoranti ,  che  perciò  la  lettera  di  V.  S.  dirò  in  Jine  non 
^intelligenti,  stimando  il  fare  un  pnn^  solo,  che  m"^  abbia  disgustato,  ma  dato^ 
tiiale  inventario  sia  piùfitiea  di  schiena  bene  a  conoscere  i  veri  effetti  della  di  lei 
elle  di  c€tpo,  la  quale  in  fendo  lasciare  ai  straordinaria  cognizione  e  teloy  non  solo 
fjià  disposti;  e  così  né  meno  pretendo  che  intorno  alV  oliere  della  sua  persona  ,  ma 
il  primo  e  secondo  ad  rsser  mentovato^  il  del  tutto,  e  aò  che  eVa  verrà  a  ritrOi*are 
più  e  meno  delle  parole  ser\*a  che  a  \*id-  nella  lettura,  la  supplico  con  ogni  affatto 
gari  per  dedurre  il  merito  delP  Autore,  a  fame  noia  privata,  perclkè  se  bene  di 
i^endo  sin  causato  per  accidente ,  cioè  presente  per  esser  già  V  opera  diversa  non 
in  coìformità  di  quhlfo ,  che  cade  in  ac*  si  può  applicare  al  debito  rimedio,  unen-^ 
concio  dello  scrittore,  essendo  necessario,  dosi  poscia  alla  ristampa,  come  anco  si 
come  ho  detto,  per  chi  vuole  intendere  a  spera,  ed  ella  dichiarandosi  sì  nel  parti- 
sufficienza  la  composizione  di  questo  Mi''  colare  della  cappella  di  S.  Giacomo y  co- 
croeosmo,  prima  leggere  il  tutto  ordina-  me  deW altre  cose,  massime  spettanti  alla 
tamente,e  poscia  trattandosi  de  maggiori  verità,  e  aW  essenziale  deW  opera  verrò^ 
scolari  de*  Ccararri,  rimettere  solo  dove  come  mio  debito  a  servirla,  ed  ora  ad  oP- 
si  fa  menzione  particolare,  ma  ancora  so--  ferirmele,  stando  ad  attendere  co*  suoi  ae- 
pra  il  la,  e  17.  Cap.  del  primo  libro  ciré  siderotiàskni  commdi  la  nuova,  dopo  ama 
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U  JuUo  ponderato,  restando  in  tanto  guai       Questa  leUera  io  ritroTat  f»  V  ahi»  cm, 

sempre  mifid,  che    pochi   gioini    priaia   di    morire  ei  mi 

Di  F»  S.  IdoW  Illustre.  maodo  a  coosegnare  per  il  sqo  Gio.  Pieiro 

Bonazù  ;  sapendo  (  come   mi   fece  dire  allo 

Vengo  poi  a  soggiungere  che  io  non  vot"  stesso  )  doo  poleg^i  fare  piò  grato  dooo  per 

rei  chiamasse  V.  S,  od  altri  V  opera  col  V  opra  tntrapiiesa  della  Fosina  PiUrìce,  che  a 

nome  di  Vite   di  Pittori ,  perchè  non  è ,  pi^oseguire  m^  ÌDaDimiva  ;  facendomi   picare 

come  scoprirà    V.  3.  nel  cap    XII,  del  a  ricordaroii  di  lui  nelle  mie  orazioaì,  e  quan- 

primo  libro^  parlandosi  co*  termini  propri  io  m^  avesse  egli   sempre   ri  aerilo  e  stimalo. 

come  si  de^e,  né  anco  alt  opere  del  Ca^.  Furono  oneste:  il  suddetto  Microcosmo  dt4bi 

Baglione  si  deve  un  titolo  \tale,  con  tutto  Pittura,  il  medesimo  a  lui  mandato  dal  dolio 

che  il  suo  e  mio  libro^  siano  fatti  confine  medico,  e  queil'  istesso,  sopra  il  quale,  raen- 

dijfferente ,  ancorché  l*  u  no  e  V  altro   però  ire  lavorava,  serìameote  con  me  divisandone, 

non  faccia  per  V  ordinario  menzione,  che  pretendeva  trovar  errori,  i  già  ioochi,ed  eqni- 

della  minor  parU   dell'  opre   da*  soggetti  voci,  andandone  io  luUo  notando  sai  rovesoo 

proposte  ec.  .,.--.  .  <*>  qualche  lettera  con  la  matita,  ed  egli  poi 

Io  intendo  che  il  mio   Microcosmo  sia  posiìlLindolo  colla  penna  in  margine  la  sera, 

4^me   una    Bilancia,  eolla  quale  i  lettori  ^j^,  roperaiionc  del  pennello  come  si  vede. 

Ji  giudiciosuoi  pan  possano  pesare  il  va--  QueUa  medesima  sopraddeUa  lettera  del  Sac- 

lore  de  migliori  maestri  della  pittura,  ed  ^^    ^^  \^  ^^  ^^^^^^  ^  j^   risposU.  Tre 

anco  conoscere  la  differenza  che  si  ritrosia  ^^^^  originali  del  Domenichino  :  uba  di  Ago- 

•V'/',/'"^'.  ^  ^'"^^^   *''"'^'"'''  dimostrati  ^j^^.  j^^jj  ^^^  ^^  j^,  carattere  che  piXH 


^faelle  Tiziano,  Coneggio  e  anche  dopo  fo„j^  ^  lersissima  dicitura  del  sig.  Bd- 

Paolo  da  Verona,  come  pnmi  maggiori  ed  j^.    ^^»^,j  .ddi^„dj,^3  parlicolarmSile, 
unwersali  capi  a  susseguenti   afln    come       jj  '^^^^  ^  ^^^^  jj  J^j^  ,,  ; 

coetanei  e  seguaci  deiii  stessi  primi  Car^  ° •_  „:.„  .„.. i_-ii_li :. 


^  ^^              .^  .,           •         t    ^  V.   jn  propria  vita,  assieme  con  un  nobiUssiiDO  pnn- 

racci,  e  suoi  più  degni    scolari.  E  dalla  '^-  •*^  j  n     '•,     va      -li     r«           -     "• 

>  ..  '     >  >  «-V, °  j  f      '   ^  ìL  cipio  della  vita  di  Annibale  Carracci;  e  in- 

lettura  dei  XII.  cap,  del  primo  libro  ve^  ^             i..     u  •   e            »•          .-n  ' 

nirsi  in  oltre  a  scoprire  Quelli  che  sono  T!^.^tì  *  "  ^"^^^  V^^^  ^  ^ 
stati  famosi  e  al  pari  d*  igni  altro  quali^  "»*^'  ^f^  ,^^  *«>^;^  ^^^  ""  ^ 
Jicatf;  e  la  loro  differenti  e  discrepanza  "^  eruditi  del  libro,  o  trattato,  che  sopn 
similmente  che  si  ritrosa  fra  soggetti  più  ^'"^^  "^^**^  "^  ^^  Zamboni,  e  par- 
unis^ersali  della  scuola  de' suddetti  Car^  ^  <^?"«  quali  per  un  saggio  porUmmo^  perle 
rueci,  da  Cnstofano  Mlori,  Spagnuoletto,  qoal' vantandomi  cosi  beneacalo  erede,  mi  omk 
Manfredi,  ed  altri  massime  della  prima  «esso  anche  tonto  ed  obblirato  a  pregare  (co- 
scu6la,  che  al  sentimento  degli  altri  che  ™  ^g^>  spero)  sua  Divina  Maestà  per  Tamiiia 
hanno  scritto  appassionatamente ,  hanno  «a  benedetto, che  confido, per  infiniU  «uà  mise- 
saputo  il  tutto  ^  e  gli  altri  poco  o  nulla  ncordia,  giungere  a  rivedere  un  giorno  nel  ciela 
nella  loro-comparazione;  e  perciò  dopo  es-  .^  eccomi  presso  il  margine  di  si»  vita, 
sermi  consigliato  co'  wVi  e  correnti  ed  aver  ^'^ino  all'  ultimo  de'  suoi  giorni  cosi  virtno- 
ùsservato  il  tutto  possibile^  posso  dire  pet  semente  spesi  con  Unto  vantaggio  del  sno  no- 
verila, aver  formato  il  libro  a  mio  modo,  '"»>  riputazione  delia  nostra  patria  e  profitto 
cioè  in  ordine  ai  mio  proposto  senti/nento;  ^^  seguaci  della  numerosa  sua  scuola,  che  va- 
Stimando  ciò  esser  V  opinione  de*  migliori  lentuomioi  per  lo  piò  sono  riusciti  e  diventili 
e  più  disinteressati,  ed  a  gloria  dell*  amata  gran  maestri ,  e  che  riconobbero  sempre  e 
e  riverita  professione,  e  della  stessa  veri-  confessarono  i  loro  vantaggi  da'  suoi  preziosi 
tà;  alle  (lualì  non  potendo  in  altra  ma-  insegnamenti,  dalle  sue  amorevoli  oorreziom, 
niera,  ho  tributato  la  fatica  ed  i  sudori,  da' suoi  dotti  avvertimenti  ne' quali  veramc»- 
In  tanto  V.  S.  col  sig.  D,  Luca  miei  par-  te  egli  fu  compitissimo  e  cortese,  e  passò  ogni 
%ialissimi  mi  facciano  grazia,  dopo  i*  ui^e-  altro  de'  suoi  tempi.  Guido  col  troppo  soste- 
re  ben  considerato  il  tutto  e  conferito  in-  gno  toglieva  ogni  libertà  alla  confidenza  dei 
sieme,  farmi  as^\^isato  de*  mancamenti,  che  giovani,  che  con  timore  ne  lo  rioerea%aoo.  H 
in  riguardo  della  mia  debolezza  saranno  I)omenichiuo  poco  curante  di  &rsi  allievi  e 
non  pochine  mi  compatisca  per  ogni  parte,  geloso  de' scolali  U  Guercino  da  se  ritinto 
assicurandola  che  il  tutto  derii/ò  contro  la  sempre  ed  ascoso,  non  lasciavasi  ad  altri  ve- 
mla  buona  volontà,  e  quando  si  potrà  t^er-  der  oprare,  che  a'  suoi  cognati,  generi  e  ni- 
rassi  ad  applicare  il  debito  rimedio.  poti.  Ìl  Tiarini  umorisU  e  di'^e  parale 
Forlì  li  IO  maggio  i6SS,  co'  discepoli.  Flaminio  amorevole  ma  poco  dot- 
to. Il  Siraui  intendente  mollo  e  cortese,  ma 
Devotiss,  e  Obblig,  Serv.  sempre  colla  sua  podagra  in  letto.  Egli  ai 
Francesco  Scannili»  conti'ario  sempre  a  tutti  proolo  e  cortese  af- 
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im  e  diànTolCo,  non  nuiggior  pena  mostran-  cali.  Cosi  appunto  cominciò  a  sacoedere,  poi- 
do  che  star  lunge  da^  giovani ,  non  oonfertr  che  prìiicipiò  a  perdere  a  poco  a  poco  le  (br- 
OOD  essi  i  snoi  pensieri  e  concelti,  e  da  essi  le,  a  non  trovarsi  così  pronto  il  discorso,  a 
udirne  il  parere,  non  isdegnaudo  qualche  volta  stancarsi  pfr  ogni  pò  pò  di  moto ,  a  dare  in 
dar  loro  da  pranzo  ai  Madola ,  alla  Qiierzao-  una  ostinata  innppetenza.  filai  però  volle  ab- 
b.  Mai  gli  offese  anche  con  più  che  giusta  bandonare  il  pennello ,  e  forzato  pure  dalla 
r^ione:  e  quando  non  potè  far  di  non  ri-  inculcata  debolezza  a  buttarsi  così  vestito  sul 
prenderli,  gfi  sgridò  con  moderazione,  sfog-  letto,  poco  poteva  traltencrvisi  y  sorgendo  dì 
mdo  il  piatire  con  essi  e  T  impegnarsi,  usan-  quando  in  quando ,  e  tornando  di  bel  nuovo 
00  poche  ma  piene  parole.  Praticò^  per  qual-  al  trepiedi;  scnsandosi,  e  asserendo  maggior 
che  gi:an  mancamento,  dar  loro  più  tosto  la  fatica  e  travaglio  trovar  egli  sulle  piume,  e 
contumacia  per  otto  o  per  quìmlici  giorni ,  nelP  islesso  riposo ,  che  nelP  applicazione  al 
oont'orme  stimò  convenirsi  alla  qualità  del  de-  lavoro,  e  nella  dilettazione  dello  studio.  In  tal 
litio,  fin  che  purgato  si  fosse.  guisa  seguitò  egli  sino  al  Giovedì,   che  fatto 

Amò  più  d^ogni  altro  per  la  soa  dabbenag-    ammannire   pennelli ,  e  tavolozza  alio  spuntar 
gioe,  e  fedeltà  Antonio  Romano,  e  per  lo    del   giorno,  conforme  il  consueto,   s^ accorse 
spirilo  grande  il  suo  Giacinto  Campana,  che    non  potersi  in  vernn  modo  reggere^  il  perchè 
a  Ini  passò,  morto  il  Brizio,  e  in  ìooco  poi    chiamando  Pianoro  a  porre  in  sua  vece  le  mani 
del  quale  successe ,  con  più  pienezza  di  cor-    nel  quadro  del  Laudi ,   entrovi  Abramo ,  che 
dialità ,  il  Bonini ,  col  quale  passò  intrinsicbez-    li  tre  Angeli  rìceve  alla  mensa ,  fingendo  su 
xa  e  confidenza  tale,  che  più  non  si  potea;    quella  quanto  a  ben  imbandirla  stimasse   op- 
chiamandolo  in  tutte  le  sue  lettere  il  suo  fido    portuno,  e  ben  fatto,  come  eseguito  venne  eoo 
Acate,  la   sua   tramontaua ,  il  suo   sostegno;    tutta  9ua  soddisfazione.  Il  Venerdì  mattina  se- 
dandogli sempre  titolo  di  diletto,  di  caro,  di  dol-    gnente  non  fu  in  istato  di  rizzarsi  e  vestirsi  ; 
dssimo,  e  soscrìvendosi  il  suo  buon  vecchio  U    visitato  dal  Medico  Ambrosini ,  e  Speziale  Aldo- 
suo  vechietto,  il  suo  svisceralo  Alliani.  Gli  amò    vrando,  si  concluse  che  a  poco  a  poco ,  e  senza 
insomma  poi  tutli.  al  pari  ^  ed  anche  più ,  solea    febbre  egli  andava  mancando ,  e  però  non  vi 
dire,  de'  stessi  figli,  che  tali  gli  erano  secon-    era  altro  rimedio,  che  raccomandarsi  a  Dio , 
do  la  carne,  ove  quelli  potea  dir  tali  in  virtù    e  fortificarsi  alP estremo  passaggio   con    qod 
dello  spirito;  che  ptTÒ  come  senza  questi ,  che    cibo  degli  Angeli,  che  in  queir  ultima  cena 
lo  tiravano  a  basso,  e  lo  mortificavano  (sog-    d^Abramo  da  lui  rappresentata,  s* era  presagito, 
giuogea)  potea  ben  stare ^  non  lo  potea  senza        Confessatosi  donane,  e  con  gran  aivozione. 
qu<^li,   eoe    r aiutavano,   T inanimivano ,   lo    espirilo   rìoevuto  il  Pane   Celeste,    voltatosi 
sosleutavano ,  e  farlo  eternamente  vivere  prò-    alla  moglie,  e  a'  figli,  domandando  loro  per- 
mettevano, dono  dì'  quel  mal  esempio,  e  di  qne'  fastidii. 

Ma  mentre  vo  pur  qua  e  là  rivolgendomi,  che  mai  seppe  dar  loro,  li  benedisse,  pregan- 
diferendo  b  di  lui  morte ,  insensìbilmente  ei  do  S.  D.  M.  che  non  solo  de  rore  coeh ,  et 
va  mancandoci,  e  più  che  per  verun  male,  de  pinguedine  ferraCy  ma  della  sua  Santa 
di  vecchiaia,  e  per  risoluzioue.  Presentì  ben    Grazia  sopra  di  loro  abbondantemente  le  ca- 

Sgli  Jasua  manconza,  e  predisse  la  sua  morte  taratle  aprisse,  e  piovesse.  Fra  gli  altri  estra- 
uo'  mesi  avanti,  dando  in  una  insolila  in-  nei,  suoi  però  discepoli,  che  sino  alP ultimo 
quietudine,  e  in  una  smania  di  vedere  il  suo  fiato  gli  assisterono,  uno  fu  il  suo  fedele  Fi- 
confessore,  ch'era  il  P.  Frangiati  Romano  dd  lippo  MenZitni ,  che  mai  né  giorno  né  notte 
Benmorire,  e  che  trovandosi  in  Roma,  prò-  partendosegli  dal  letto,  si  struggeva  in  lagri- 
corava  ad  ogni  spaccio  intendere  del  suo  ri-  me,  sentendosi  dal  maestro  strìngere  di'quan- 
lomo  in  Bologna.  Giuntovi  finalmente,  e  por-  do  in  quando  Li  mano,  pregarsi  a  non  ab- 
latosi  subito  a  rìverìrlo  alla  stanza,  e  inaie-  bondonarlo,  e  chiedersi  perdono  di  tanto  in- 
me  a  ringraziarlo  doppiamente,  e  per  parte  comodo  che  a  lui  dava:  benedirsi  allora,  che 
soa,  e  per  parte  del  Padre  Frascati  ui  S.  An-  gli  andava  refrigerando  Parse  fauci ,  e  bagnan- 
drea  delle  Fratte,  fìratello  cugino  della  già  sna  ao  le  labbra,  e  ringraziar  il  Signore,  che 
prima  moglie,  per  un  rametto  a  ciascun  di  concesso  gli  avesse,  che  in  sì  pietoso  ufficio 
essi  loro  mandato  a  donare,  oh  con  quanto  a  lui  appunto  quella  stessa  carità  resa  venisse, 
giobilo,  e  con  qual  tenerezza  T accolse!  gli  che  al  moribondo  suo  maestro  Annibale  prima, 
afièrrò  le  mani,  sliele  strìnse,  baciar  gliele  poi  alk  sua  diletta  consorte  in  Roma  aveva 
volle,  soggiungendogli  nel  complimento,  mn  anch'ai  prestato;  sempre  discorrendo  sino  ai- 
a  tempo  non  aver  potuto  mai  giungere,  prin-    l'ultimo  spirìto,  col  quale  con  tanta  afflizione 


\ 


ap- 
(kgnato  òaudirlo ,  perdonandogli  i  suoi  pec*    punto  dedicato  a  duo^  de'  quattro  Santi  primi 
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Protelton  flntidi'i  della  città,  Petronio  e  Fran-  morie  m  coiidol«NM>;  ma  in  parfioobn-  onf 

Cesco,  <H  cui  |H>rtava  egli  il  uon^e,  che  fu  alii  cempilissiioa  dei  Sig.  BeUorì   consobtoria,e 

4.  di  Ottobi-e  dell^apno   1660.  io  età  d^an-  esortatoria  al  Bonini  di  questo  tenore: 

ni  8a.  sei  mesi,  e  giorui. 

Non  si  può  dire  quanto  affanno  provasse  MoW Illustre  Sig.  mio  Osservandtss.  (i) 
tutti  la  città  \ìCT  si  grao  perditi.  Il  lìbero  adito 

che  trovò  scnpre  ciascuno  nella    sua  stanza;        £fo  sentito,  con  mio  sommo  rammarico , 

Tallegmia,  e  1  affiato  con  cbo  tutti  indifferente-  la  grave  perdita  ,  ette  sì  è  ftuia   dei  Sig. 

niente  vide,  e  accolse;  i  cortesi  tratti,  le  dolci  Albani  {sia  in  deh)  in  riguoido  dei pu^ 

inaniore,  i  <liscorsi  eruditi  e  giocosi ,  ma  però  blico  ,  e  detta  pittura^  die  si  può  dire  og* 

modesti  semprt-,  e  delle  nuove  occorrenti  s^era  ^  abbia  perduto  V Alba  e ^l  Sole:  dicove^ 

guadagnalo  Li  bienìvolenza^  e  ^1  rispetto  di  tutti  tornente  1  lumi  dell'arte.  Mi  condolgo  con 

e  Cavalieri,  e  cittadini,  e  dì  qne'    lelParte;  essa,  e  con  F".  S.  partieolarmenu  ^  che  ka 

onde  non    fu  cbi   per  sì  finita   manciinza  non  perduto  il  suo  caro   maestro:  io  per  me , 

provasse  tarbazioue,  non  sentisse  dolore.  Me  se  bene  veggio  spirare  li  miei  scritti  con 

solo  in  Bologna ,  ma  per  tutte  le  parti  ella  fu  l'alito  delle  sue  parole,  per  t avvenire  me 

inlesa,  e  ricevuta  con    particoLira,  anzi  ani-  ne  resterò  in  un  canto ,  come  un  muto  om^ 

versai  dispiacere  de^  personaggi  anche  più  co-  colo.  In  questi  sentimenti  di  mestitia^  m 

spicui,  che  o  di  passaggio   per  Bologna  visi-  consolo  nelV  amicizia  y  che  ho  tenuta  seco 

tandolo,  di  sentirlo  discorrere  così  dottamente  già  molti   anni,   tanto  più  nobile  ywwlo 

sopra  le  sue  nuove  invenzioni  eran  stati  cario-  pendeva   dagli   animi ^  non  essendoci  mai 

si]  0  d'esser  giunti  a  possederle  spiegate  cosi  conosciuti  d'aspetto;  e  tutta  era  Jondata 

vivamente  col  pennello  si  pregiavano;  e  degli  intomo  la  pittura.  Egli  si  compiacque  di 

artefici  più  insigni  del  suo  tempo,  che  più  se-  «fc"'»»  miei  fogli  delle   viu  de'  pittori^  e 

guaci  in  imitarlo  ,  che  concorrenti  in  pareg-  ^i  «^'*'  participarmi  alcuni  altri  suoi  sera- 

giarlo  si    dichiararono,   lo  non  dico  qui  dei  ''»  «  precetti  df^lf  arte ,  li  quali  io  poi  non   * 

precisi  suoi  allievi,  ma  d'ogni   alU-o   ìndiffe-  ^^^' >  ^^"^^  desiderava:  ricordo  bene  a  F. 

reme  e  sU-aniero,  come  d'un  Wonsù  Mignard,  ^'  *»  procurare   non   vadino  male;  n/iw  a 

d'un    Possino,    d'un    Claudio  Lorenese,  dei  ^^^^^rh  in  sicuro  appresso  di  se;  e  Te- 

duoi  Erroanni,  quello  da  paesi  \h    Roma,  e  ^«^^  ««'^^'^  con  ogni  affetto  a  proseguire, 

Tallro  in  Venezia,  del  Rischi,  del  Ferato-  ^^'"^  ''«  cominciato,  a  ristorare    un  cosi 

SCO,   del   Cortona,  del  Lanfraico,  Maralli,  ^7."  ^'l^V  P"^''^    '?  '"  rimangono  le 

Romanello,  Michelangelo  d;.ile  battaglie,  Clau^  '''''^"f*  ^'  ^'.^^^  "'«"''«'•  «  f//«  P'^fi'f. 

.      dio  Lorenese,  Salvator  Rosa,  Chierini,  Ca-  ^'.%'^^?'*<^« ."?  f'  sUssa  la  pittura    cheti 

stagnoli,  arpioni,  Cairo,   Mafìei,   Montani,  ^lelo  favorirà  U  sue  fatiche  ;  ^diàsu 

^  P   t-      ,     }'     I,  •     j  ^        I-  I  I     II  goderà    ancora    quell  anima   benedetta  di 


,.        ,.       ..^    ,        ,     ,.  '    .  fj*.    7  ;  mio:  net  resto  tasciamolo^  o  più  tosto  n^ 

presso  gli  eredi  senile  loro  da  diversi  Principi  miriamolo  lietamente  in  Dio ,  e  non  spen- 

e  Cardinali ,  o  in  nchiesti ,  o  in  nngraziamento  j^^imo  vanamente  le  lagrime  :  considerando, 

T  ,??t,"r'^-  .'^?*'  particolarmente  cortesissioM;  ^/^^  ^^^tre  più  volte  morto  Gabbiamo  pian- 

dell  Emmenlissimo  Colonna   Arcivescovo   di  ^^  ^^0,1  pn^  ^/^  restituito,  e  tornato 

Bologna ,  eoo  una    annessa  .  famigliarità ,  che  ,„  ^/i^  ^  ^a  dato   spazio  a  lei  di  saziarsi 

lo  dichiarava  non  suo  pittore,  ma  gentiluomo  :  „gi  sud  volto   venerando ,  e  di    udire  fin 

una   del   Pucitelli ,  che  a  servigi  del   Re  di  gU  ultimi  accenti,  nel  che  veramente  invi- 

Pollonia,  una  di  un  altro,  chea  quei  del  Re  Uio  io  la  sua  buona  sorte.  Il  Sig.   CaHo 

di  Francia,  e  una  solloscritta  di  propria  mano  Moratti  venne  ieri  sera  a  casa  mia,  e  mi 

da  Cario  Stuardo,  che  in  Inghilterra   l'invi-  partecipò   la  lettera  di  V.  S.  si  come  ha 

lavano  e  chiamavano.  Una  dell^Abbale  Gavotr  Jatto  anche  al  Sig.  Andrea  Sacchi  ;  e  ere» 

ti  congratulatoria  d^  uno  de^  quadri  di  S.  Pie-  do  che  oggi  le  darà   risposta.  Et  se  bene 

Iro  dì  Roma  da  auelia  Congregazione   desti-  io  veggo  sin  di  qua  lei  occupata  dalle  pas^ 

natogli ,  e  che  dalla  minuta  della  risposta ,  che  sioni ,  e  impressa  dair  amarette  dei  dohH 

,  conserviamo,  condizionatamente  aver  accettata  re;  con  tuttociò  voglio  pregarla  a  disporsi 

apparisce.    Molle  presso  di  me  di  pittori,  e  darmi  le  cogniiioni  delV opere ,  e  belle  poe» 

^<r altri  virtuosi  di  diverse  parti,  che  delia  sua  sie  che  il  Sig.  Albani  ha  dipinte  e  anche 


{%)  Io  ho  r  ofigioale  di  questa  lelteni  con  molte  altre  del  Bellori.  (  Z.  ) 
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it' quadri  inpuhUco  con  altro  appartenert" 
tt  aik  stm  fortune ,  che  ella  può  sapere , 
adendo  in  animo  presto  descriverne  la  vita; 
ti  come  anche  la  prego  in  tanto  farmi ,  ò 
farmi  fare  da  qualche  giovine  tre  segni  y 
per  non  dir  contorni  delli  due  quadri  del 
Domenichino  sono  costì ,  cìie  io  ho  lasciato 
sin  ora  in  bianco  fucila  sua  vita.  Et  qui 
mi  arresto ,  con  la  penna  sì ,  ma  non  con 
Vammo  in  riverirla  ,  baciandole  affettuO" 
samente  le  mani^  e  pregandole  da  S.  D. 
Maestà  ristoro ,  e  contento»  Di  Moma  li 
i6.  di  Ottobre  1660. 

Di  F.  S.  Molto  Illustre 

Jffeùonatiss»  ed  Obligatiss,  Serv» 

&io.  Pietro  Bellori. 


D.     o. 
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Lasciò  dopo  la  sua  morte  la  suddetta  Eli-  Si  trattò  dagli  amici  e  amorevoli  suoi  di 
sabftta  nnica  figlia,  che  ollonne  in  Roma  il  fargli  un  l'unciale  nella  capace  Chiesa  di  S. 
di  n.  di  Giugno  1614.  Priora  già  delle  Mo-  Gregorio,  e  tultì  fecero  a  gara  in  offrire  -5 
nache  della  Sanlias.  Inimacobta  Conceiìone,  l'opra,  e  1  denaro,  perchè  riuscir  dovesse  uno 
ove  fa  posta  picciola  sotto  Peducaiìoi^e  dì  una  de'  pia  sontuosi  e  maenifichì  •  che  memoria 
sua  zia,  e  sorella  del  defunto.  Di  lantee  tan-  d'uomo  si  ricordasse.  Lo  Sighiizi  fece  il  di- 
li  altri  poi  ch'ebbe  dalla  Doralice,  e  che  pri-  segno  della  macchina,  e  dcirornalo  dì  quel- 
ma  dì  lui  morirono,  anque  (emmine;  tre  mo-  Palle  w  ben  formate  cappelle,  nelParco  di 
nacate  in  00  istesso  giorno  a  Faenza  per  mi-  ciascuna  delle  quali  pender  appesi  dovea 
por  spesa;  rAnna  che  diede  al  pillor  Giglio-  jj  concerlad  neri  veli  adorni,  a  chiaro» 


roano 


laroscuro 


pid  stava  in  campagna ,  e  duoì   anni   dopo  il  ogn'  altro.  Vi  era  chi  si  esibiva  a  far  ardei-e 

padre  morì,  e  Domenico  che  si  fé  Notaro,e  entrò  dell' urne  fuochi  artificiali  di  una  fiam- 

che  dopo  in  una  rissa  di  parole ,   ner  un  sol  p,a  lugubre  e  cerulea ,  senza  però  ombra  di 

pugno,  sentì  dall'offeso  col  pugnale    loi-si  la  fumo,  e  odoi-osa,  con  maraviglia  di  chi  alie- 

¥ila:  onde  le  suddette  dne  signore  secolari  ac-  sta   averne   ceduto  la  prova.    Nella  tassa  dei 

-?bber-    '     •-"    ""' ...  -  .       .                   f       .. 


%  Co.  OdoarJo  Pepoli  la  Unto  dispendio-  ii' "offerta  defèìg."  Giacinto  "Landi,"  liberàfo' 
sa,  ma  bellissima  Querzuola.  ìq  sua  patte  di  cento  scudi;  soggiungendo, 
Fu  consorte  anch'  egli  dopo  morte  nella  che  nel  vendere,  e  cambiare  in  suoi  quadrelli 
coosoela  disgrazia,  di  non  esser  celebrala  con  ollraroare  (del  quale  il  più  vivo,  e  più  fino 
funebre  pompa  la  sua  gloriosa  memoria ,  a  lan-  niai  nissuno  giunse  a  fabbricare,  conregli, 
U  altri  Bolognesi  ;  a  Lodovico  suo  maestro  ,  per  suo  parlicoiar  genio ,  e  Irallenìmenlo)  non 
a  Guido  suo  concorrente  ,  al  Domenichino  suo  avea  taivolla  fallo  minor  guadagno ,  di  che  a 
compagno;  ne  sì  Ireva  inalzala  la  meritala  la-  porzione  ricavasse  nei  suo  abbondante  uego- 
fwie  sm  ora  al  suo  nome,  come  egli  al  con-  rio.  Il  Reverendissimo  Padre  Abbate  Pepoli, 
Irario  lutlo  religioso,  e  pio,  ne  compatì  sem-  che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Generale 
prc  fraudali  nelb  patria  un  Primaticcio,  un  degli  Olivetani,  non  polendo M»plicarvi , avea 
ribaldi,  ed  a' suoi  tempi  fili  alui  duo'  Cai-  comandalo  a  me,  che  volenlìcri  il  serviva,  a 
racci;  ne  mancò,  comprando,  a  rigoroso  an-  supplire  le  sue  veci,  era  stato  impeUato,  co- 
che prezzo,  sito  a  tale  effetto  enlro  la  Cbie-»  nie  aroalore  dì  quesl'arli  ancora ,  e  inlelligen- 
M  Parrocchiale  di  S.  JSicolò  a  Capo  le  case  in  ijssimo ,  Protettore  ;  e  insomma  il  lutto  riuscir 
Koraa ,  d  ergere  alla  prima  consorte  quesU  doveva  con  gran  decoro  della  patria ,  soddi- 
nilretla,  ma  affettuosa  iscrizione:  sfazione  de'  spirili  gentili,  ed  onore  di  Fran- 
cesco. Dia  vi  ti  oppose  P  invidia  )  e  la  looli;^ 
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gnità  d^  altra  Scuola ,  che  non  contenta  di  esi-  immortaie^  cht  ho  seolpiia  nel  cuore f  ehi 

mersi  per  sua  parte  da    così  ODorataazione ,  dall'orecchio  quella,  c/te  la  Fama  ee.eki 

^olle  anco  opporvisi.  ed  iotorbidarDe  réffetto.  dalle  ec. 

Esclamando,  più  i^ou  poUn*si  fare  con  un  Re  Jlfa  se  egli  effigiò  ec.  come  meglio,  che 
di   Corona;   essere   un  eccesso   di  smoderata  formargli  un  ritratto T  ec. 
pompa,    inutile  air  anima   del  Defunto,   che  Dunque  su  lagrime  stemperategli  ee»  Ce^ 
teneva  più  bisogno  di  sufifragii ,  cbe  di  vanità,  "f,'*'  «  ^ot  i  siate  i  colori  ec.  ma  no ,  cene- 
Ciò  non  essersi   praticato  nelP  cj>e(iuie  di  un  '*/  del  Cielo  ^  bianchi   della    Via  Èattea^ 
Guido,  auzi  d'mi  Annitxile,  di  un  Lodovico,  cinabri  di  Paradiso  ec.  sospiro  voi  ec, 
altri  capi  dì  scuola  che    si    Cosse   slatii  TAl-  -^^  come  ritratto  T  di  chi  dalla  morte 
bani,  e  di  lui  l^laestri,   sconvolse  gli   auimi,  ^^  *<?•  <'^''  sì  abbotto  ec  dalT  immortalità 
intepidì  gli  aflètti,  ed  impedi  T operazione,  che  ^^  *'*'•'*  y'«  dip'nto  ec. 
s^  arrestò  per  sempre  nel   più  nel  co:-so.    Io  JSarraiione, 

perchè  non  ne  perisca  aflallo  la  memoria ,  ho  Nacque   dunque  ec.  e  sempre  si  ritomi 

pregalo  il  Sig.  Paolo  Mosciudini ,  che  ne  fu  «f  fnotivo  principale,  concetteggiando,  e  U 

piimo,  e  potente  promotore,  a  raccoglierae  i\*^\'^  >  *  la  politica,  e  la   virtuosa,   e  la 

almeno  le  sparse  reliquie  nelle  trasandate  com-  <^ristiana  yita  accoppiando,  con  apoUgmi, 

posizioni  di  molti  virtuosi ,  da  varii  p^^esi  anco  ***  ^rudizioni  «e. 

Mandale,  e  nelP embrione ,  o  prime  spezie  sì  "f/'??'  /^««"p^^  *i  raccohano,  si  ma. 

del  pensiero  del  catafalco,  che  dell^oVazione  Snifichmo,  sommo  si  amplificìuno  ec. 

funeore  ch'ei  stesso  meditava ,  per  recitarsi  in  n    *'^'^.*'^''**  .                   j  >  j    . 

fine  del  sacro  solenne  sacrificìo!^l^rovo  dun-  ,  f '^  r  r'^'^'^y'^f,  '^'^^  f'ft'     *^- 

que,  nel  trasmettenni  il  pacchetto,  queste  note:  J^^^f^^';^"*^  "^^  ^^'^^"'^  ''''  ^"^^  ^*  """^ 

PER  IL  FUNERALE  ^^^,1/  ^U  l^LCtZ  t  '^'' 

„               ^,                          .     .  ^            ,  A  queir  anima  da  bene  apostrofe  ec. 

Fer  soggetto  cosi  pio,  cosi  virtuoso  ab-'  '                                      r         t 

"'""'^"^    JUaPUt^.  '  ^ona  saranno 

Alla  Virtù,  Pictura             Probitas 

Quanto  alla  prima  ^  si  può  formar  sul  Poesis               JEquitas 

culmine  del  tumido  la  Beatitudine  ^  che  si  Ars                    lustitia 

stringa  al  seno   l'urna ,    raccoltevi  dentro  Adolescentia     Timor  Domini 

le  ceneri  dell*  estinto,  Senectus  longa  Peregrinatio,  e  simili  ec, 

Otranto  alla  seconda^  la  pittura  servita  Così  andava  egli  abbozzando  qaesto  rìtnit- 

dalia  gloria,  dalla  fama,  dal  tempo,  dalla  lo,  al  qnale  ben  s^  avrebbe  potuto  aggiunge- 

poesia  ec.  re  tutto  ciò,  che  in  un  vero,  e  compito  pil- 

Col  corpo  del  tutto  dovrebbe  ciasehedun  tore  da  Fresnoy  ricercasi: 
membro  connessione. 

Sì  che  gli  trofei  di  questo  tempo  fosse-'  Judicìum ,  docile  Tngemum ,  Cor  nobile ,  Sensut 

ro  le  pia  segnalate  fatture  del  morto.  Sublimes ,  frmum  Corpus,  Ooremque  Iwemiu, 

Cosi  della  Pittura^  Gloria,  Poesia,  Fa-  Co'nmoda  re*,  Labor,  Jrtis  amor  etc. 

ma ,  ciascheduna  a  proporzione.  -r.       .    .                               %.  e 

Le  imprese  varie.  Lo  stesso  principio  e  f  qui  rimostrare  quanto  egU  fosse  mai  sta- 

fonte  fossero  come  i  preludii  d'una   rap-  ^  ^«"o  »«  gioventù,  forte  nella  virilità,  ve- 

presentazione  ec,  nerando  nella  canizie:  d'un  colorito  anche  in 

Vi  si  distinguessero  i  varii  progressi,  quest'ultimo  mirabile,  pastoso,  tenero,  e  bian- 

conforme  a*  varii  gradi  degli  anni,  co  smaltato  di  viva  grana:  di  un  aspetto  no- 

Le  varie  città  dove  ha  operato.  bile,  d'una  cìera  maestosa,  e  grave,  qoak 

/  maestri  sotto  la  cui  disciplina  ec  appunto  seppe  rappresentarci  talora  Pier  Fran- 

/  concorrenti  con  la  cui  emulazione  ec.  Cesco  Mola  nella  effigie  da  lui  formatane ,  si 

eo.  ammira  appeso,  per  venerazione  ed  esempio, 

Per  V  Orazione.  nella  stanza  dell  eccellente  Cignani,  fa  colo- 

Per  la  morte  deW  Eccellente  ec,  rito  dal  cortese  Ronini,  ed  è  fatto  cornane  a 

tutti  dal  franco  belino  di  Ptcart^  sul  disino 

IL  RITRATTO,  d'  Andrea  Sacchi,  e  dal  quale  si  è  cavato  il 

qui  anteposto  alla  sua  vita;  dì  ordinaria  slap- 

Oratone  £picedica  ec.  di  iV;  N.  tura  ,  più   tosto  corpulento  in  quest**  oltimo  y 

JSsordia.  che  gracile,  ben  formalo,  ed  atletico, e  per- 
ciò forte,  robusto,  e  fecondo  in  modo,  che  mai 

Chi  mi  toglie  dagli  occhi  quella  immagine  lasciò  ii«  a  vuoto  liT  sua  Doralioe,  che  op& 
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dieci  mesi  gli  partoriva  un  fistio,  e  talvolta  construsse  ;  lasdando  inoltre  tanti  debili  :  la  sna. 
due  in  un  portato,  e  Tantandosi  la  prima  not-  oooferema  con  dotti ,  e  saflìdente  lettura,  che 
le,  che  con  la  prima  consorte  a  Roma  si  di  letterato  poi  e  sdenlìfico  gli  acquistò  il 
giacque ,  averla  lasciata  gravida  delP unica  fi-  nome:  il  rispetto  agli  antichi  maestri,  fra'  qua- 
glia ;  che  alla  madre  costò  la  vita.  Che  iterò  li  il  primo  luogo  t^dora  (  ma  sempre  poi  nel- 
È  lui  non  desse  fastìdio  V  umido,  o  il  caldo,  T invenzione,  e  ne^  concetti  )  dava  a  Rafael- 
l'arìa,  il  vento,  standosene  in  casi  a  dipin-  le,  quale  non  nominava  senza  scoprirsi  rìve- 
sere  sotto  le  fìnesti-e  aperte,  nel  cortile,  ed  rentemenle  il  capo;  difendendolo  acerrima- 
in  campagna;  dilettandosi  operare  in  mezzo  mente,  nel l# risposte  scritte  a  Roma  al  Boni- 
i*  campi  talvolta  alle  boon^  arie .  svariandosi  ni .  dalle  calunnie  d^  un  tale  Pietro  del  Po , 
col  dare  doe  pennellate ,  e  un  occhiata  a^  hi-  e  rifondendo  aualche  inavvertenza  e  crudezza 
folchi,  avvisandoli  a  ben  zappare  il  terreno,  addosso  a  Giulio,  a  Pierino,  al  Fattore,  eae- 
a  tenersi  diritti  con  T  aratro.  Sano,  che  mai  cu  lori  de' suoi  disegni;  talora  a  Michelangelo, 
seppe  che  g  fosse  iurermità,  se  non  quanto  per  la  grandezza  dello  stile,  ed  al  Td)aldi 
in  qupst^ ultimo  l'u  travagliato  da  sciatica,  dal-  nella  istessa  grandezza  più  moderato  (  diceva  ) 
la  uuale  nondimeno  andavasi  lìljemndo  e  di-  e  grazioso;  talvolta  a  Tiziano  pel  colorilo, 
feauendo  con  peculiar  segreto  di  ceite  pillole  al  Correggio  per  T angelica  puliti,  a  Paolo  per 
di  non  so  quai  erba  mescolata  con  la  tremen-  la  copiosa  invenzione  e  maestì ,  e  per  la  stel- 
lina ,  e  partecipato  in  iscritto  (con  molto  gio-  sa  all'  erudito  Priroatiocio;  ed  in  fine  per  tut- 
vamento  anche  loro^)  al  Cortona  e  Sacchi,  te  le  prti,  in  tanti  divise,  in  essi  così  ar- 
dallo  stesso  male  spesso  tormentati.  Sobrio  nel  moniosameute  raccolte,  e  dottamente  spiegate, 
mangiare,  e  parco  nel  cibo,  ancorché  tanto  a^  Carracci:  stimando,  e  temendo  così  Lodo- 
miendido  nella  mensa  e  copioso  nelle  vivan-  vico  ;,  che  cniamato  ed  egli ,  e  '1  Domenichino 
de;  fra  le  quali  presso  il  suo  gusto  prerale-  a  mostrare  il  loro  valore  cogli  altri  nel  la- 
vano i  pesci  alte  carni .  e  fra  le  fnitta  i  mei-  moso  cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  ebbe  a 
Ioni,  che  in  quantità  godea  tagliare,  benché  rispondere,  non  dovere  ^li,  né  potere  com- 
moderalamente  sentirne;  i  fichi  e  le  pesche,  potere  col  maestro,  sicuro  di  non  poter  altro 
non  escludendone  la  cipolla,  eh"*  ogni  sera  vo-  che  («rdere  a  fronte  di  quelle  sette  di  Lodo- 
leva  in  tavola,  assaggiandone  a  tempo  e  tuo-  vico,  ch'aerano  un  oom[iendio  del  più  squisi- 
to,  per  stimare  utile,  e  medicinale  la  sua  to  e  perfetto  delP arte;  non  potendo  digerire 
mcidente  acredine.  Nella  stessa  sua  dilctlazio-  del  Vasari  la  indiretta  vendetta  contro  Biagio 
oe  di  assai  e  buoni  vini  ,  frugale  e  tempe-  Pupini,  il  Bagnacavallo,  Cotignuola,e  simili 
rato, dichiarandosi  a  parte  del  gusto  nel  Ira-  suoi  concorrenti  in  Bologna  costa  torto  da  lui 
cannar  degli  altri.  Contento  di  poco  riposo,  vilipesi  e  vituperati  (i):  compatendo,  e  com- 
e  perdo  veglfando  la  notte  sino  alle  ore  o-  miserando  le  infelicità  d  un  Correggio,  ma  piò 
Deste  al  ti^piedi,  e  la  mattina  per  tempo,  e  d'^un  Zelotti,  e  d^  un  Lelio  da  Koveliara^ 
col  sole  rizzandosi ,  a  quello  tornando.  così  bravi  inventori ,  e  cosi  poco  conosciuti 
E  perchè  pregio  piò  singolare  de" pittori  è  e  slimati:  la  sua  compitezza  e  puntualità  in 
il  farci  rodere  nelle  loro  figure,  con  viva  riverire  sempre  i  Legati  nro  fem/M>re,ipa- 
cspressione^  gli  affetti  anche  lutrrni,  nel  che  droui  e  gii  amici,  dar  loro  le  buone  feste, 
pre\al-)e  egli  a  Guido,  emulò  il  Domenichi-  rispondere  cortesemente  alle  lettere;  non  d^  al- 
no, e  superò,  fui  per  dire,  i  Carracci;  alla  tro  dolendosi,  che  di  non  sapere  ben  porrs 
di  lui  simiglianza ,  passando  anch^  io  dalle  qua-  assieme,  e  d'ortografia:  onde  bene  spesso  ri- 
lità  del  colpo  a  quelle  delP animo,  replicherò  cerciìsse  minute  dal  Dottor  Zamboni ,  dai  suo 
qni  sotto  la  sopraraemorata  bontà  di  sua  vita.  Padre  Frangiati ,  che  couducendo  alla  Quer* 
integrità  di  costumi ,  sincerità  di  afiètto ,  fé-  zuola  impiegava  in  risposte  importanti ,  come 
deità  del  matrimonio ,  sofferenza  in  tante  tri-  nelU*  scritte  al  dotto  Éellori ,  e  da  me  final- 
bolazioni ,  e  costanza  ne' travagli,  non  per  biente  che  volentieri  il  servivo:  la  sua  carità, 
altro  pigliandosene  talvolta  afiànuo.e  più  del  ed  amore  verso  gli  scolari,  non  maggiormente 


io  libri ,  che   dopo   la  morte  (  come  appunto  più  certi ,  e  facili  per  conseguirla ,  correggen- 

af venne  )  si    gettano;  e  in   rusticane  delizie,  doli,  aiutandoli,  inanimandoli:  la  sua  sociabi- 

e  fabbriche,  quanto  più  sontuose,  tanto  me-  lità, disinvoltui'a  e  faroigiiarità,  discorrendo  vo- 

no  utili,  DÒ   più  cqnsiderale,  che  da   chi  le  lentieri  delle  nuove  correnti^  con  iucliqazione 


-  ■  p^>^^—W|n  I-'     ■■■■■■ 

(i)  Ob  poterò  Vasari  !    (  Z.  ) 
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alla  (azione  Spognaola,  per  quiete,  diceva  egli  collo;  ed  intinto  il  pcnaeflo  nel  colore  formò 
aiiora ,  delia  da  tutti  adocchiala  e  combattuta  io  meiuo  il  fiume  molti  sassi,  sa^  <|iiali  Cadì- 
Italia,  di  Signora  del  Mondo,  fatta  serva  dei-  mente  si  avean  potuto  porre  i  piedi.  Diman- 
r  altre  nazioni,  datogli  un  giorno  chi  tosse  il  maestro  raag* 
La  sua  prontezza  finalmente  e  Tardira  nelle  gior  d^  ogni  altro  :  il  Gressi  subito,  e  &oeta- 
risentite  nsposte  e  negli   arguti  motti;  onde  mente  rispose,  essendogli  quello  che  a  tutti 

fiunti  a  rìveririo  tre  signori,  nienti-e  stiiva  un  disegna  i  quadri  ;  non  usando  per  lo  pia  in 
i  essi  a  vederlo  dipingere,  gli  altri  due  stan-  altro  modo  far  egli  disegni  ;  onde  si  pochi  se 
chi  forse,  o.di  poco  buon  gustoi|  saltellando  ne  vedono.  Scrivendo  a  Roma  al  Bonini,  fra 
pei:  la  stanza  al  tuono  di  certa  canzonetta  che  gli  altri  avvenimenti  esortandolo  a  bere  albano, 
a  mezza  voce  cantavano,  rivoltosi  loro:  sì-  vino  leggero  e  confaceute  a^  nostri,  che«en 
gnori,  dicesse,  mi  scusino,  hanno  sbagliata  la  sano,  e  gli  saprebbe  buono  :  bevete,  ditjeva  il 
scuola  :  qui  si  dipinge,  non  si  balb  :  soggiun-  mio  cognome  e  troverete  che  è  il  vostro.  Sin 
gendo  (  partiti  che  luitmo  )  che  per  taF  atto  neiP  ultimo  punto,  ricevuto  il  Santissimo  per 
se  fosse  stato  d'  affezione  francese  ,  si  saria  viatico,  volendo  dopo  qualche  ora  datali  un  faoc- 
tosto  disfatto  e  divenuto  spagnoolo.  In  un^al-  con  cordiale  la  moglie,  col  dirgli  esser  d^ona 
tra  visita  poi  di  spagnuoli,  non  altro  lodando  sostanza  indicibile;  il  ricevuto  da  me,  disse, 
im  di  essi  nel  quadro  che  coloriva,  che  un  poco  dianzi,  è  quello  ch^  è  di  sostanza  infinita, 
bel  manto  replicando  più  volte:  O  que  Un"  dando  la  vita  etema. 
do  pagno  es  està  :  signore,  disse,  è  peccato  Resterebbe  V  altra  parte,  che  dissi  ria  pre- 
di^ ella  non  sia  nato  sartore,  non  a^  altro  mo-  parata  pel  funerale,  le  composizioni  meo;  ma 
strando  intendersi  che  di  poni.  Propostogli  troppo  nel  fine  ìstesso  crescerebbe  il  racoon- 
un  lavoro  a  concorrenza  d^  altri  ^  e  dettogli  to,  con  noia  forse  di  chi  l^ge,  essendo  elleno 
che  Lucio  Massari  suo  camerata  faceva  il  suo  tante  che  formano  un  giusto  volumetto  ;  onde 
per  un  tanto,  che  però  doveva  egli  farlo  an-  ad  un  solo  paio  è  necessario  restrìngerle 
che  per  meno,  per  abbracciar  tale  occasione,  per  brevità,  ad  an^  odetta  galante  del  dotto 
di  rimostrare  quanto  fosse  superiore  al  com-  Padre  Pasini,  e  ad  un  sonetto  del  sig.  Fran- 
pagno:  v^  ho  inteso,  rispose,  d  vorreste  dare  cesco  de  Lemene,  accompagnato  dalla  lettera 
il  pagamento  di  Fra  Mariano;  picca  e  rìpu-  che  ne  scrìsse  quel  gran  letterato  al  sig.  Die- 
tazione.  Mostratogli  un  S.  Francesco  di  un  go  Gera,  che  /ne  fu  1^  intercessore  per  lo  sì- 
tal  prete  veneziano,  assai  bravo,  e  notandovi  gnor  Moscardini.  Eccole  dunque: 
una  mano  troppo  piena  e  più  grossa  dclP  altra: 
vedete,  disse,  ri  volto  a^suoi  giovani,  come  gli  ef- 
fetti deir  astinenza  si  cominciano  a  vedere  m  una  ^^  SlG.  paolo  BtoSGlRDlNl 
mano  per  passarsene  anco  alP  altra.  Guardando 

a  on  paese  del  Cittadini  assai  chiaro  e  senza  Per  gli  ornamenti  delP  ingegno  e  per  ìa 

forza,  disse  esservi    nevicato  dentro    fuor   di  cognizione  deile  buone  artiy  ben 

stagione:  e  di  que' dei  suo  Filippo  Yeralli,  degno  amico  di  così  celebre 

che  non  vi  sapea  far  figure,  che  v'  era  den-  ed  erudito  pittore. 
Ito  la  peste,  non  volendovi  alcuno  abitare.  Ve-* 

dendo  certe  figure  con  poca  azione:  son  bel-  qd^  jyj  m.p. 
le,  disse,  ma  non  san   l^gere.  Esortandolo 

k  moglie  adar  lezioni  ecf  insegnar  la  prò-  q  j,»,  „,,  ^,„^,, 

fessione  a  Domenico,  che  da  se  modelleggia-  q^.^^  uciu  più,  vie  più  loquace, 

va  maravigliosamente,  senza   aver  appreso  il  Gioeondissima  suora, 

disegno,  ne  alcun  princìpio,  e  far  lo  stesso  Per  cui  paria  imoiorul  ehi  morto  uce: 

ad  un  altro  figlio,  cne  poi  gli  morì  io  età  di  l^«r  <e  1*  inchiostro  mio 

otto  anni,  e  tagliava  da  se  con  la  punta  della  Prenda  or  con  V  ombre  a  rischiarar  V  oblio, 

forbice  ogni  sorte  d'  animali  quadrupedi,  con  S'*  ^5  P«nna  il  pennello, 

una  simiglianza  ed  uno  spirita  eh' e^^^^^  ^^  rJJ:tX^^o    "^  """  '"""" 

re:  sapete  molto  voi,  senti  ella  dii-si:  que-  Versin  chiari  colori,  e  lumi  industri: 

si  arte  vuol  esser  istudiata  come  han  prìnci-  Ponno  ordirti  ii  decoro 

piato  essi  da  se  e  come  ho  fatto  io  per  prò-  Le  pìnte  fila  più  che  quelle  d^oro. 

pria  elezione  e   volontà ,  non  per  comando ,  Poiché  a  V  ombre  fatali 

non  per  necessità.  Chiestogli  il  sig.  Co.  Odoar^  Cesse  V  alto  fulgor  de'  lumi  tuoi  j 

do  Pepoli,  come  in  un  suo   paese   che   stava  Risplendano  immortali 

pingendo,  fossero  passati  di  là^al  fiume  certe  J",**  '?";**'*  '"*  ^"^  "««'  '"^'^ 

K    °       •  '      ..         r                   f      .  £  s  ei  ti  fece  eterna, 

figure  che  avean  le  scarpe:  facaam  cosi,  su-  Te  fra  gli  aranti  suoi  firer  si  scema. 

bito  disse,  già  che  ella  non  ha  concepito  che  o  reliquie  adorate, 

|e  altre  <jie  nop  |e  hanno  se  le  sian  tolte  in  Ceneri  care,  al  qui  pallor  funesto 
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Gtàfk  i  rtggl  ogm  etate^  Jsniione.  Oh  uomo  verumenie  degno  d*  a9tw 

E  ^I  Ttglìo  arrossirà  iiero  •  moleito;  /^  muse  per  Prefiche^  e  le  *H)ci  della  fama- 

Deh  eome  estinte  ancora  pernenielSe  toccasse  a  me  ad  inalzargli 

Splendete  a  par  de  P  ALBA  e  de  1'  Aurora!  ,7  tumulo,  vorrei  incidere  nella  pietra  se* 

Non  ha,  non  ha  quel  sasso  ^^^^           ^^  ^^^^•, 

Margo  SI  angusto,  e  di  si  tiI  memoria,  ^                 ' 
Che  il  luminoso  passo 

Incateni  con  V  ombre  a  la  lor  gloria  \  Qui  giaci,  Alban,  che  Lacbesi  crudele 

Poi  ch^  il  suo  fosco  seno  Troncò  del  virer  tuo  la  tela  ordita; 

Da  sì  rago  color  fatto  è  sereno.  Bla,  »^  imraortal  non  hai  tela  di  TÌta« 

Va  che,  follcf  ragiono;  Avrai  tìu  immortai  nelle  tue  tele. 
E  come  a  caldi  rai  d^  oore  sì  belle, 

Mi  lascio  in  abbandono?  jg  ^^„           ^^  ^;  ^^  la  buona  sera,  e  vi 

O  come  sorTolar  penso  le  stelle?  raccordo  che  rifacciate  mandare  da  Bolo^ 

90n  concbiusiooi  ei^ne.  •      *»  >                           ^«        ^i»: 

Che  cieco  lume  il  bel  color  non  sceme.  8^^  «^^  ca^'«  de  componimenti  raccolti , 

Dunque,  Paolo,  tu  solo,  perchè  potiamo  godere  ancor  noi  della  v** 

Ch'  al  magnanimo  cor  pari  hai  V  ingegno  $  vocila  di  quegli  spiriti   che    loderanno  la 

Tu  che  r  altro  e  V  un  polo  mortalità  di  quel  corpo*  Addio* 

Fai  risuonar  del  nome  tuo  ben  degno;  *-    >•     •                     1.         /•/• 

S' Aquila  sei  di  mente,  ^<'*  «    "  novembre  1660. 

Inchina  non  il  Sol,  V  ALBA  cadente.  ^i  fr   S,  Illustrissima 

lUustriss.  Sig.  mio  Padron  Colendissimo,  ^, ,.      *     .        «      • 

°  Obligatissimo  Servitor  vero 

Ricevo    dal  sig*  Monteventi  la  vostra ,  p,  de  Lemene* 
con  inclusa  la  lettera  del  sig*  Moscardino^ 
e  vedo  dall*  una  e  dall'  altra  il  desiderio 

che  avete  e  t  uno  e  V  altro  di  qualche  mia  Per  V  esequie  di  Francesco  Albani, 

composizione  funebre  per  la  morte  del  fa-*  J)gl  ^/g.  Francesco  de  Lemene. 

moso  Albano.  Ma  ditemi  per  vita  vostra^  ^n»  Illustrissimo  sig.  Diego  Gera. 
che  merito  ho  io  presso  il  sig.  Moscardi^ 

no,  che  voglia  farmi  l*  onore  di  un  invito^  ^j)  Questi  di  chiara  tomba  illustri  orrori 

speciale?  Che  demerito  ho  io  presso  di  voi  Cbiudon  del  grande  Alban  U  spoglia  frale, 

che  vogliate  turbarmi  la  mia  quiete  1   Co^  Che  al  fin  coprio  con  lividi  pallori 

munoue  siasi,  sappiate  che  la  divozione  che  Lui,  che  die  tÌu  all'  ombra,  ombra  mortale. 

io  professo  alla  gloria  dell'  Albani  è  gran^  Prodigio  ancora,  alla  sua  mano  *«««»«j 

j. '^. -^                    5      •        *    I-    .- ;«   wt^fr,^^^  Non  addita  la  terra  in  fra  1  maggiori, 

dissima,  e  quando  io  studiava  m  Bologna,  ^              ^^^  ^^^^^  ^  imoiortile, 

r essere  spettatore  di  quella  mano  mira-  che  die  colori  all'alma,  alma  a  i  colori. 

colosa  era  il  mio   trattenimento   più  illu-  prometeo  sol  con  sovruman  pensiero, 

stre.  Una  volta  mi  trovava  presente,  men-  Mentre  di  morto  fango  un  uomo  adombra, 

tre  egli  in  picciolo  dipingeva  un  ratto  d  £u-*  Poteo  dar  tita  al  nobil  magistero. 

mpa,  e  gli  gettai  giìi,  se  mal  non  mi  n-  Ma  stnpor  non  bugiardo  or  più  n'  ingombra; 

cordo,  il  seguente  strambotto  :  Fimo  Prometeo  fu,  T  Alban  fu  Tero, 

/        '            °  Quei  die  TÌU  col  sol,  questi   con  V  ombra. 

0  glorioso  Albbno, 

Allor  che  in  picciol  lin  grand^  opre  fingi,  DI  ijmii  ^  e  cosi  bravi  discepoli  usciti  dalia 

Mentre  con  dotta  mano  Scuola  dell'  Albani ,  e  nel  valor  dei  quali  ogni 

11  bue  d^  Europa  prirdator  dipingi,  j,     .^  ^j  propaga,  s'  avanza  l' immortal  nome 

It^oTitrdl   dSr::V"otbr.  .„..  delh™  Ag-W  mndro,  "0-siag^angono 

ani  l  opre,  e  le  azioni;  perche,  o  sono  essi 

Di  manieru  die  componendo  in  sua  /o-  di  altre  città    o  della  nostra:  nel  primo  Caso 

de  il  presente  Sonetto,  ho  servito   alV  al-  T  estensione  della  vita  loro  Lisciasi  per  dovuta 

trai  genio  e  mio.  fieramente  con  gran  giù-  convenienza  ad  un  lor  nazionale;  e  nel  secon- 

dicio  fanno  sontuose  V  esequie  al  famoso  do,  trovandosi  questi  (come  che  viventi,  e  «li 

lor  cittadino  i  signori  Bolognesi*   Allora  fresca   eia  )  In   via  più  tosto,  che  in  termme 

debbonsi  fare  sontuosi  i   funerali  quando  con  le  loro  degne  operazioni,  stima.si  troppo 

muore  un  istromento   delT  immortalità,  e  anche  immaturo ,  per  qui  raccogliersi ,  il  frullo 

tocca  alla  Poesia  il  piangere  i  danni  della  glorioso  dell' interminate  loro  fatiche.  Fra  pri- 


tocca  alla  Poesia  il  piangere  i  danni  della 

....  'mi  Doi  non  na  < 

Àceademia  di  Roma  (ove  ka 


Pittura,  come  di  strettissima  sua  congiun-    ini  poi  non  ha  dubbio,  non  essere  a  verun 
lo,  traendo  V  una  e  P  altra  V  origine  dalla    altro  della  famosa 


(1)  Ladro  questo  Sonetto,  caro  il  mio  tig.  LffBiene.  (  £.  ) 
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taoto  e  si  ^l'egiameute  operato  )  sialo  iuferìo-  Fra  secondi  trava^Uano  stapendamcBle  be« 

re  an  ne ,  e  con   ammìraiione   delP  Accademie  di 

PIER  FRANCESCO  MOLA,  che  per  qualche  altra  Città,  i  Unte  volte  sopra  me- 

approfittai-si  de'  dotti  insegnamenti  di  Fran-  morati 

Cesco,  visse  molli  anni  al  suo  soldo,  oprando  CARLO  CIGNANL  (3) 

sotto  il  suo  disegno  ne' quadri  occorrenti.  Un  EMILIO  TARUFFL  (4) 

GIO.  RATTISTA  MOLA ,  similmente  RARTOLOMEO   MORELU ,  dello  U 

per  molto  tempo  prò  visionato  dalP  Albani ,  e  PIANORO. 

sin  tanto  che  appreso  quel  bel  modo  di  (ra-  PIETRO  ANTONIO  TORRL 

scheggiare,  da  se   rìtirdtosi ,  e  stanziando  ora  FRANCESCO  GHELLI  detto  il  YEC- 

a  IMnrabello  de'  Signori  Co.  Raouzzi ,  ora  al  CHIO  da  MEDICINA. 

giardino  de'  Signori  Poeti  ad  {studiare  dai  na-  FILIPPO  VERALLL 

turale  sa  qoe'  beili  arboroni,  fu  detto  nella  FILIPPO  MENZANI. 

ben  distinta ,  e   baUuIa  mappa   di  essi  aver  ANTONIO  DAL  SOLE ,  le  belle  ope- 

passato  anche  il  Precettore,  se  non  lo  giunse  razioni  de'  quali,  e  di  altri  che  non  sovveo* 

nella  tenerezza  delle  figure ,  che  in  lui  parve  gono,  preparano  ampia  materia  d' elogi  a  pia 

ritenessero  sempre  un  po'  di  duro,  e  taglien*  degno  scrittore. 

te;,  e  perciò  per  quella  forse  più,  che  perque-  Dell'  opre  similmente   dell'Albani  restate 

ste  tanto  stim<itu  in  Francia,  ed  in  Roma,  fuori  nell' Qniversal  racconto  di  sua  vita,  non 

ove  si  vedono  presso  il  Sigi  Duca  Salviati  i  deve  già  tacersi  la  ta velina  graziosa  in  S.  Se- 

auattro  insigni  paesotti,  creduti  comunemente  bastiano  di  Porta  Castello,  prime  sue  cose, 

eli'  Albani.  Un      ^  ma  sul  gusto  totale  del  suo   osservato  prima 

GIO.  MARIA  GALLI,  detto  dal  suo  pae-  Annibale;  ed  alla  ouale  potriansi  aggiungere 

se  nativo,  il  RIBIENA,  del  quale  infiniti  qua-  i  due  quadri  della  Nascita  del  Signore,  e  dì 

dri  si  veggono  istorici  sempre,  e  poetici  pt^s-  S.  Gioseffo  avvisato  dall'Angelo  a  fuggire  in  E- 

80  privati,  essendosi  dimostrato  feracissimo,  e  gitto,  laterali  alla  già  delta  Nunziata  m  S.  Bario- 

concettosissimo    inventore;  senza  i   pubblici,  lomeo  di  Porta:  la  Resurrezione  del  Signore 

come  la  tavolona  del  Cristo  Ascendente  il  Ciclo  nel  Capitolo  della   Certosa ,  principiala  e  la- 

fatta  a  concorrenza  d'  altri  nella  Chiesa  della  sciata  imperfetta  dal  Gessi  :  la  B.  Yerg.  ooa 

nostra  Certosa  :  il  S.  Francesco  di  Sales  in  S.  li  Santi  Rocco  e  Sebastiano  (5),  grandi  del 

Biagio,  all'  Altare  de'  Signori  Co.  Zani,  Tal-  naturale,  falli  per  lo  voto  del  contagio  del  i63o. 

Irò  nella  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Maria  Mad-  nella  chiesa  maggiore  del  Castello  di  S.  Gio- 

dalena  e  simili  (1).  Un  vanni  in  Persicelo,  e  fuori  di  esso  la  tavob 

STEFANO ,  ed  Un  aU'  aitar  maggiore  de'  RR.  PP.  Cappuccini. 

GIO.  BATTISTA    SPERANZA ,  dei  In  Roma  la  tavola  memorata  dall'  esaUissimo 

quali  fa  le  Yile  il  Baglione.  sig.  Abbate  Titi  in  S.  Salvatore  del  Lauro. 

GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  PAN-  In  R^gio  di  Lombardia  in  S.  Francesco  il 

CONITANO.  Battezzo  di  N.  Sig.  mezze  figure  grandi  del 

ANTONIO  GATTALANI  (a),  detto  il  naturale.  Che  per  altro  le  mobili,  e  picciole 

ROMANO*  soggette  ad  un  cotidìano  sacch^gio,  che  ce 


(1)  Alti  Chiesa  della  Carità  in  Bologna  vi  è  dì  lui  una  S.  Anna. 

(%)  Nella  Chiesa  della  Madonna  della  Grada  li  quattro  SS  Protettori  della  città  di  Bologna  somo 
di  questo  Caulani.  (  Edit.  ) 

(3)  11  vedere  qui  ricordato  questo  maestro,  il  più  valente  forse  di  cui  la  scuola  bolognese  dopo 
la  gloriosa  epoca  de*  Carraccf^schi  possa  vantarsi,  fari  nascere  nei  lettori  il  desiderio  di  trovare  di 
4ui  nella  FeUina  Pittrice  qualcosa  più  thè  il  semplice  nome.  A  render  pago  un  tale  desiderio  ab- 
biamo stimato  buono  V  aggiungere  (  V.  appresso  la  pag.  198.  )  la  vita  che  ne  scrisse  G.  P.  Zanotti 
nella  storia  dell'  Accademia  Clementina,  di  cui  il  Cignani  fu  il  primo  capo.  (  Edit.  ) 

(4)  Costui  nacque  nel  i633.  e  fu  deciso  proditoriamente  di  un  colpo  di  archibugio  nel  169A.  Si 
vede  di  lui  un  quadro  nella  chiesa  de*  Celestini  rappresentante  la  Beala  Vtr^aut  apparenUi  in  fjh- 
ria  <f  an^U  a  S.  Celestùm.  (  Edit.  ) 

(5)  E  questi  uno  de'  più  belli  quadri  d'  altare  che  dipince  il  celebre  autore  1  anzi  può  dirsi  on 
capo  d'opera  delP  arte  in  argomento  sacro.  Nelle  figure  che  stanno  in  gloria  v'è  molta  graiia: 
quella  di  S.  Sebastiano  bellissima  e  di  mirabile  effetto  pel  colorito.  Fu  commesso  al  pittore  per  vo- 
to nella  pestilenza  dell*  anno*  i63p  dal  Comune  di  S.  Giovanni  in  Persicelo  ,  ora  con  decreto  del 
S.  Pontefice  Gregorio  XVI  divenuta  città. 

Nella  Chiesa  de*  Poveri  in  Cravalcore  esisteva  qb  quadro  rappresentante  li  SS.  Sebastiano  e  Boooo 
con  pottini  :  fu  poruto  via  dai  francesi. 

Sopravi  una  tesu  rappresenunte  il  Padre  Eterno  del  medesimo  Albani  ^  che  ora  si  irora  nella 
pinacoteca  di  Bologna.  (  Edit.  ) 
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ne  danno  tatto  dì  gli  dtrainoaUiQi,  e  in  par-  gli  sta  a  nian9  manca,  mostra  piangere  xier 
ticolare  i  sigDorì  francesi,  giunti  (  a  dispetto  e  un  occelio  fuggitogli  dalle  mani  in  casa  Go- 
coD  mortificazione  delle  lingue  dell'attrici)  a  pa*  ionna.  U  tremendissimo  rame  della  Madonna 
gare  altrettanto  un  suo  ben  piccolo  rametto ,  che  bva  i  panni ,  che  porti  loro  da  S.  Gio- 
quanto  on:t  gran  figura  di  Guido,  reodono  inutile  sefiò,  vengono  dagli  angeli  stesi,  per  asciul- 
la  esatta  nota  che  aui  era  per  farne  al  solito;  tarsi,  so^  rami  degli  arbori  :  la  B.  V.  gran- 
onde  basterà  il  restringerci  a  qualcuna  di  quelle,  de  poco  meno  del  naturale,  S.  Gìoseflb  a  ma- 
che  incagliatesi  per  ventura  nelle  gallerìe  di  no  ritta ,  e  due  leste  d^  angeli  alla  manca , 
Roma  e  altrove,  ne  disperano  V  insaziabile  gu-  prime  cose:  la  Samaritana  m  bel  paese  sul- 
sto  de^  bramosi  dilettanti.  Saranno  queste  per  v  asse  :  la  Venere  in  mare  con  varii  Tritoni 
figura,  i  quattro  memorali  femosi  quadroni  di  e  ninfe  pure  da  lui  falle  in  grande,  o?e  pio- 
vere insidiante  alla  castità  di  Diana  del  già  ciole  si  veggono  al  palagio  alle  quattro  Fon- 
Seren.sig.  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  de*  iVie-  tane:  la  Nunziata  in  Rame  poco  buona,  per 
dici,  oggi  fra  V  altre  pitture  sì  rare  de^  signo-  esser  prime  cose,  senza  V  altre  volte  già  men- 
ri  Fau»nieri ,  senza  V  altro  paese  di  prima  levato  Cristo  in  foi*ma  di  ortolano  ap]:jarente 
maniera,  ove  S.  Giovanni  mostra  a  due  il  alla  Maddalena  ne^  Servi  di  Bologna ,  presso 
Signore:  V  Ecce  Homo  mostrato  dagli  angeli  i  signori  Barberini  al  monte  della  Pietà;  ol- 
addolorati  meno  del  naturale  presso  il  sig.  Du-  tre  qne^  de^  quali  pregiar  si  possono  i  signori 
ca  Sai  viali  alla  Longara,  poco  dissimile  da  Boncompagni,  Panfilii,  Giustiniani,  Ginetli, 
queir  altro,  che  di  mano  di  Annibale  ha  nella  Mallei,  massimi.  Orsini^  Sanesii,  Savelli,  Spa- 
sila vigna  famosa  il  sig.  principe  Lodovisio  :  di,  Abbate  Braoese,  Abbate  Teutonico,  e  tan- 
il  paesone  grande  del  Battezzo  di  N.  Sig.  che  li  altri,  che  altrove  alla  giornata  si  scuoprono, 
sloocb^gialo^  e  ritocco  ad  ogni  modo  non  come  nella  Guardaroba  di  Parma  il  bel  pae- 
può  salvarsi,  e  due  altri.  Il  tanto  grazioso  ra-  se  con  giuoco  di  pultini ,  e  i  due  quadretti 
metto  della  Santa  Maria  Maddalena  sollevata  per  alto,  entrovi  in  uno  S.  Giovanni  con 
incielo  dagli  Angioli,  d^  ultima  maniera,  in  r  agnello  in  bel  paese  al  solilo,  nelF  altro 
casa  Sacchetti.  Le  tre  teste  grandi  del  natu-  S.' Elisabetta  portala  in  Cielo.  In  Genova 
rale,  cioè  quella  di  Mosè,  quella  di  S.  Giro-  presso  il  sig.  Agostino  Franzone  la  mezza  Si- 
lamo  e  qoella  di  S.  Sebastiano  allrettanto  de-  Dilla  del  naturale  :  presso  li  sig.  Gio.  Batti- 
boli  quanto  di  tutta  perfezione  V  Europa  gran-  sta  e  Gio.  Girolamo  Pesenti  il  solilo  Cristo 
de  del  naturale  da  cinque  amorini  servita,  e  risuscitato  apparente  alla  Maddalena  :  altra 
da  cinqne  sue  compagne  in  distanza  osserva-  istoria  e  altre  in  Venezia,  io  Milano,  in  Na- 
ti: il  saddetto  Ecce  Homo  di  Salviati  poco  polì  e  per  tutto,  (i) 
variato^  e  V  angelo,  che  ricavato  da  quello  che 


(1)    Nodùe  per  la  maggior  parte  rilevate  dalle  schede  manoscritte  del  diligente 
Sig,  Gaetano  Giordani,  intomo  al  pittore  Francesco  Albani, 

La  famosa  Danxa  degli  amori,  che  ornava  la  Galleria  Sampieri  di  Bologoa ,  t  che  ora  vedesì  ia 
KìUdo,  fa  in  parte  ideata  au  di  una  stampa  di  Marc*  Antonio  Raimondi»  e  grandiosamente  poi  in- 
cisa dal  prof.  Rosafpina.  —  In  Firenie  vi  è  in  piccole  figure  una  copia  della  medesima.  Tenier 
incise  quella  di  Dresda. 

Può  sure  a  paro  colla  surriferiu  Dansa,  il  grandioso  rame  che  possedè  pure  Milano,  fra  ì  qua- 
dri lasciati  dal  G>osigliere  de  Pecis  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  rappresentante  la  candidissima  Ga- 
latea  assfsa  sopra  una  conca  ricca  di  ornamenti,  e  tirau  dai  Delfini  sulle  spumose  onde  del  mare, 
in  cui  galleggiano  Tritoli  e  Nereidi,  che  offrono  alla  dea  perle,  coralli  e  conchiglie:  inrensiooe 
giocondissima  altre  volte  ripetuu  dalP  autore,  con  alcune  fariasioni  incise  dal  dav.  Longhi  e  da 
Federico  John  :  il  NoSl  ed  altri  hanno  dato  varie  iuTenzioni  di  questa  pittura. 

Adamo,  che  riccTe  il  pomo  dalla  sedotta  consorte,  la  quale  alza  con  leggiadra  vanità  le  chiome, 
è  ano  de*  lodevoli  quadri  del  Museo  di  Parigi. 

La  cacciata  d'  Adamo  e  di  Era  dal  Paradiso  coli*' Angelo  minaccioso  ed  il  Padre  Eterno  in  aria 
fra  i  Serafini,  fa  dipinto  dalP  Albani  nel  1649*  pel  signor  Cesare  Leopardi»  come  consta  dafle  lettere 
originali  di  esso  Albani;  il  quale  areva  pur,  pel  Duomo  di  Osimo,  dipinto  una  tavola  di  Altare, 
che  ora  Tedesi  nel  Battistero,  e  rappresentante  le  Sante  Tecla  ed  Agnese,  figure  grandi  al  vero. 

Il  quadro  della  casa  Leopardi  fu,  non  ha  guari,  venduto  al  sig.  Parck  inglese,  (  come  ai  è  del- 
lo a  pag.  i84«  )  e  se  ne  T.eae  un  bozzetto  nella  Pinacoteca  di  Ravenna,  ed  una  replica  in  piccole 
figure  nel  Museo  di  Montpellier.  E  nella' Galleria  di  Dresda  Tiene  indicato  una  Creazione  di  Adamo  ed 
ETa,OTepBre  redesi  una  replica  del  Bagno  di  Diana  fra  le  sue  ninfe,  più  volte  dipinto  dair  Albani, 
e  che  una  pure  è  nella  Galleria  Pallavicini  a  Genova,  ed  altra  ancora  nella  Gallerìa  Spada  a  Roma. 

Diana  che  disarma  Amore  è  descrìtta  da  Lepici^  nel  Museo  di  Parigi.  Diana  ed  Endimioae  dipinto 
inciso  da  Carlo  Agrìcola  \  ed  il  Noel  incise  Diana  che  punisce  Aueone,  il  qnal  Ko^l  diede  pare  il  dise- 
gno di  Apollo  e  Dafne,  che  i  nel  Museo  di  Parigi,  in  picciolo  quadretto,  trailo  forse  da  quello  dipinto 


\ 


19^  Ì»ARTE   QUA&TA 

DI 

CARLO    CIGrVAINI 

CORTE    E    CAVA  LI  EBE 

ili 

SCRITTA  DA  GIAlttPIETRO  ZANOTTI 

(Storia  ddT jiccadtmia  Clemenlina.  T.i.pag,  i55.eseg,) 


Io  son  dì  parere,  e  lo   estimo  indabìtato,  mìtà  di  vista,  o  d^ intelletto,  si  sentirebbom 

che  qualuoqoe  pittore  potesse  insieme  aggiugne-  presi  dalla  bellezza  di  sae  pittare.  A  chi  ma 

re  tutte  le  parti ,  le  quali  alb  vera  perfezione  intende  la  profondità   del  disegno ,   darebbe 

dell^drte  nostra  convengono ,  a  tutto  il  mondo  sommo  diletto  la  vivacità  e  morbidezza  del 

piacerebbe ,  e  tutti ,  fuorché  taluno  per  infer-  colorito;  a  chi  del  colorito  non  taoto  cnrane, 


nella  Galleria  Yerospi^Ia  quale  fo  intaf^lìata  nel  1704*  da  Girolamo  Frean  aot  disegni  di  Pietro  dt 
Pietri,  in  17.  peaxi   di  differenti  grandesze:  ed  alcuni  petzi  furono  anche  inta|;liati  dal  Frey. 

Li  quattro  Elementi  dipinti  pel  re  di  Sardegna  furono  incisi  dal  Du  PerelU  dal  Caurb,  da  Bau- 
det,  da  Li«non,  e  con  erudite  note  illustrati  nel  Museo  Napoleonico.  Anche  Poillj  ne  fece  ooa 
incisione.  Velia  Collesione  del  cav.  Erard    a  Parigi,  ti  sono  dipinti  in  piccoli  quadretti. 

Ripetefa  V  Albani  assai  spesso  questi  soggetti  mitologici  e  profani  di  Veneri,  di  Amorì,  di  Hinfe. 

Una  graziosa  Venere  ch^  esce  dal  bagno  Tedesi  a  Firente  nella  Gallerìa  Taccoli.  Venere  Illa  toe^ 
letta  ammirasi  nella  GsUerìa  Borghesi  a  Roma,  e  pari  soggetto  Tedesi  nel  palano  di  S.  Ildefonso 
in  Ispagna  ;  ripetuto  nel  museo  di  Parigi  ore  conserTssi  P  Ermafrodito  e  Salmace»  che  ripetè  per 
Vienna  :  ed  ivi  nella  Galleria  Esierhaay  tì  è  il  grandioso  trionfo  di  Bacco.  Un*  Erminia  tra*  Pa- 
stori è  nella  Galleria  Colonna  in  Roma  ;  che  ripetuto  Tedesi  nella  Collexione  di  Parigi,  di  cui  erri 
una  graxtosa  litografia  nelP  opera  di  Cfaabert.  Tanti  sono  li  suoi  quadretti  di  Venerine»  di  Adoni, 
di  Galatee,  di  Diane,  di  Amorini,  di  Dafni,  di  Naiadi,  di  Ninfe,  di  Trionfi  di  Bacco,  dì  Cibele, 
de*  Gì  udiri  di  Paride,  di  rapimenti  di  Europa,  di  Dejanire,  delle  Sabine,  di  Ulisse  e  Circe,  di 
Rachele,  di  Rebecche,  di  Giuseppi  fuggenti  dalla  moglie  di  Putifarre,  che  non  è  meraTÌglia  se  in 
presso  che  tutte  le  Gallerie  e  Collezioni  di  quadri  se  ne  ritroTÌno. 

Così  parimenti  più  tolte  ricopiò  i  suoi  soggetti  sacri  ,  con  qualche  Tariaiione;  come  le  tante 
Sacre  Famiglie,  le  fughe  in  Egitto,  le  Nascite  di  Gesù,  lì  Cristi  oranti,  le  Maddalene. 

La  rinomata  Annunziata,  detta  dal  belP  Angelo,  che  è  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Bolo- 
gna, fu  incisa  dal  GioTannini,  dal  Traballesi,  e  più  recentemente  dal  prof.  Rosaspina  n«  fu  fatto 
un  accurato  disegno.  Questo  soggetto  è  stato  molte  Tolte  ripetuto  daiP  Albani  con  gualche  cangia- 
mento :  a  Parigi,  per  esempio,  Tedesi  V  Angelo  solle  nuTole  colle  mani  incrocicchiate  sul  petto , 
e  la  B.  V.  genuflessa  su  di  uno  sgabello.  La  rappresentò  altroTe  ginocdiioni  ritolta  alla  gloria 
d*  Angeli  intomo  al  Padre  Etemo,  a  cui  essa  si  offre.  Nella  Gallerìa  di  Pietroburgo  V  Angelo  è 
egli  pvTf  genuflesso  nelle  nuTole,  e  questo  quadro  è  stato  inciso  a  contorni. 

A  Firenze  nel  palazzo  Pitti  cttì  un  quadro  rappresentante  Gesù  che  risorto  apparisce  alla  SS. 
Vergine,  la  quale  genuflessa  sta  presso  il  proprio  letto  a  cui  appoggiasi  T  Arcangelo  Gabbriele,  e 
dae  begli  Angeli  stanno  per  terra  in  ginocchio,  mentre  altri  Angeli  corteggiano  il  Redentore. 

Del  grandioso  Battemmo  di  N.  S. ,  che  è  nella  Pinscoteca  di  Bologna,  e  prima  TcdcTasi  nella 
Chiesa  di  S.  Giorgio,  fece  P  Albani  di  terse  ripetizioni;  una  in  piccolo  eTTÌ  nella  Sagrestia  dì  detta 
Chiesa;  un*  altra  ammirasi  in  Reggio;  un*  altra  pure  a  Lione,  ed  altrote.  —  Il  Bonaverì  inase 
questo  quadro,  e  cosi  il  MitellI',  il  Rossi,  il  Traballesi  ed  il  lodato  Rosaspina. 

Il  Noìi  me  tangere  inciso  da  Elia  Staizelmann  esistente  nella  Chiesa  de*  Serriti  alla  Cappella 
Zoppio  molte  folte  fu  ripetuto»  come  Tedesi  nelle  Gallerie  di  Parigi,  nel  palazzo  Pitti  ■  Firenze, 
nella  Galleria  Barberini  a  Roma,  ed  nn  accurato  pensiero  eriti  nella  Sagrestia  della  atterrata  Chiesa 
di  Gesù  e  Maria  in  Bologna,  nella  qoal  Chiesa  ammiratasi  il  grandioso  quadro  di  S.  Guglielmo 
armato  avanti  al  Crocifisso  con  una  Taghìssima  Assunta  in  gloria  d*  Angeli,  che  agliata  dal  detto 
quadro  forma  un  assai  lodevole  dipìnto  da  se,  posseduto  tiltimamente  dal  defunto  Ceste  Meren- 
Jooi,  ed  ori  iacist  dal  Talenta  Antonio  Marchi. 
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piieerebbe  la  oopia  delh  inTemione,  e  la  di-  qual  nelle  forti ,  e  roboste,.  <riMil  nella  belles- 
aposóioDe  delle  ngure;  insomma  quale  s'ap*  ta  de'  Tolti ,  taluno  ne^  scelti ,  ed  elefanti 
(Mgberebbe  nelle  graziose  e  leggiaare  forme,    Teslìmenti,  ed  altri  in  altre  parti,  che  qui  va- 


La  IfascÌM  della  B.  Y.  che  órnaTa  V  altare  delP  Oratorio  del  Piombo  in  Bologna ,  trasportata 
già  a  Parigi ,  OTe  nel  Moseo  di  Napoleone  fu  inciso  dal  prof.  Hosaspina;  riporuta  dalla  Francia  , 
rimase  in  Roma  ad  ornamento  della  Galleria  di  Campidoglio,  ore  pure  ammirasi  una  S.  Maria 
Maddalena  dello  stesso  Albani. 

Il  Saot*  Andrea  adorante  la  Croce  preparaugli  da*  manigoldi ,  che  è  nella  Chiesa  da'*  Serriti  in 
Bologna  alP  altare  Goaaadini,  è  tutu  opera  dell*  Albani  ,  come  dalP  autentica  ricefuu  presso  li 
signori  Goaaadini,  da  cui  si  rileva  che  il  signor  Bonifacio  Goisadini  pagò  in  due  volte  lire  mille 
pel  convenuto  presso  di  esso  al  pittore  Albani  (V.  alla  pag.  i^b.  ) 

Ifella  Sagrestia  della  Chiesa  detta  la  Madonna  di  Gallìera  de*  RR.  PP.  delP  Oratorio  in  Bolo- 
gna vi  si  ammira  un  quadro  rappresentante  la  B.  V.  Assunta  delP  Albani.  Eravi  pure  prima  del 
1796.  in  queau  medesima  Sagrestia  un  quadro  per  traverso  dello  stesso  autore  che  rappresentava 
il  Signore  nel  Deserto  serrilo  dagli  Angeli. 

Nella  Chiesa  della  Madonna  di  S.  Colombano  in  Bologna  tì  si  vedeva  Gesù  Cristo  risorto  ap« 
parente  alla  SS    Vergine. 

Alla  Misericordia  Chiesa  Ticina  a  Bologna,  nella  Sagrestia,  nel  178».  ti  ti  vedeva  un  bellissioBO 
Crocefisso  dipinto  dalP  Albani. 

Mercurio  ed  Argo  delP  Albani.  Il  momento  delP  aaione  è  il  più  interessante^  e  quale  fu  preci» 
samcnte  immaginato  da  Ovidio  quando  scrisse 

Fiàit  CjUenUts  omnet 

Succubtùsse  oeulos,  adapertaque  lumina  somno,  (  Meiam.  Lib.  I.  ) 

quadro  in  tela  presso  il  sig.  Stefano  Peiaoni  in  Milano  nel  i8ia. 

Nella  Galleria  Hercolani  eravi  on  quadro  rappresentante  il  saero  Cuore  di  Gesù*  Fu  inciso  da 
Ignssio  Sarti  nel  18 14- 

Nella  Galleria  di  Luciano  Bonapart^  vpdesi  un  quadro  rappretenrant^  Venere  e  Nettuno  eon  An- 
Utrite  che  sn  i  loro  carri  scorrono  a  diporto  per  mare,  il  gruppo  di  Venere  e  deiKli  Amori  che  la 
circondano  e  schersano  col  manto  di  che  ella  ha  fatto  vela  ;  è  di  una  graxia  incantatrice.  Dipinto 
in  tela ,  in  piccole  figure. 

Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  entro  il  Castello  di  Budrio,  il  quadro  rappresenunte  S.  Pietro 
nartire  e  S.  Gio.  Battista,  è  opera  stimabile  delP  Albani. 

Fuori  del  detto  S.  Gio.  in  Persiceto,  alP  sitare  della  Chiesa  de*  Cappuccini  eravi  una  tavola  delPAI- 
hanj  rappresentante  la  Vergine,  e  li  SS.  Gio.  Battista,  Francesco  e  Matteo;  distrutta  questa  Cfiiesa, 
il  quadro  fu  portato  a  Milano,  ed  ora  si  vede  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  — -  Si  nota  dagli  Au- 
tori delle  Guide  di  Roma  essere  stato  a  .S.  Salvatore  in  Lauro  'un  B.  Lorenzo  Giustiniani. 

Nel  Museo  di  Parigi  ammirasi  un  S.  Francesco  in  oraxione. 

Nella  Galleria  di  Firence  un  S.Giovannino  colP  agnellino  ;  un  S.  Pietro  liberato  dalla  carcere, 
e  nn  S.  Pietro  pentito,  penriero  di  quello  che  vedesi  nelP  Oratorio  di  S.  Colombano  a  Bologna, 
si  osserva  nella  Galleria  Gerini  a  Firenxe.  È  pure  in  Firenze  nella  CoUexione  Boutourlin  un  S.  Si' 
Bieoae  vecchio.  ^ 

In  Monaco  vi  è  una  Sant*  Orsola,  un  Salvatore  ed  nna  B.  V. 

La  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista  ,  che  era  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia  ,  ora  vedesi  nel 
Museo  di  Lione. 

La  sepoltura  di  Gesù  Cristo  colle  tre  Marie,  nella  Galleria  del  Cardinale  Fesch,  si  crede  del- 
r  Albani. 

A  Napoli  nel  Museo  Borbonico  ewi  una  Santa  Rosalia,  nna  Rebecca  e  La  ha  no,  ed  una  Rachele 
vedesi  a  Capo  di  Monte. 

L'  Ecce  homo  mostrato  dagli  Angeli  adoranti,  nel  palazzo  Corsini  alla  Longara,  è  poco  diverso 
da  quello  che  è  nella  Galleria  Colonna. 

La  Presentazione  ed  il  Presepio,  indicansi  d^lP  Albani,  nel  Duomo  di  Savona.  ' 

Uo*  altra .  Presentazione  dipinse  nel  Palazzo  Quirinale. 

Nella  Galleria  Manfrin  di  Venezia  eravi  una  bella  Nascita  di  Gesù. 

Nella  Pinacoteca  di  Milano  ewi  il  B.  Marcolino  da  Forlì,  col  Redentore  e  vari  Santi. 

Nella  Chiesa  di  Santa  Teresa,  nelle  Monache  di  Fano^,  havvi  la  B.  V.  in  atto  di  porre  al  collo 
della  Santa  un  prezioso  monile,  genuflessa,  presente  S.  Giuseppe  ed  alcuni  Angeli. 

Nella  Galleria  Zambeccari  di  Bologna  vedesi  una  B.  V.  con  Santi ,  e  nella  Galleria  Salina  un 
piccolo  quadretto  rappresentante  il  Dio  Padre  che  soitiene  il  morto  Figlio,  con  Angeli. 

Un  dipinto  a  fresco  nel  pian  terreno  di  casa  Dal  B^-llo  in  Bologna,  rappresentante  Lot  colle 
filmile  :  Lot  seduto  quasi  ignudo  tiene  abbracciala  una  delle  figlie,  mentre  P  altra  versa  da  un  vaso 
liquore  in  una  scodella,  che  il  padre  ha  nella  destra. 

Se  si  crede  a  Bruilliot  nel  dizionario  dei  monogrammi,  P  Albani  incise  in  piccolo  foglio  Didone 
in  atto  di  uccidersi,  e  vuoisi  che  la  marca  sia  F.  A. 

Fece  al  certo  p  Albani  alcuni  ritratti  ;  e  celebre  è  quello  di  Melchior  Zoppio;  così  pare  il  tuo 
lehe  vedesi  nella  Galleria  di  Firenze,  ma  di  molto  rovinato  dal  tempo.  * 
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no  sarebbe  annoTerare;  e  la  cagione  del  pia-  la  quale  è  deca^  ed  mooalaDle;  e  ip&Ui  b 
cere  a  tutti  si  è,  perchè  quel  buono,  e  quel  stessa  famiglia  Ognaiii,  quando  nacque  Cario, 
bello  particolare,  a  cui  ciascuno  diversamente  non  pia  facea  quella  mostra  di  se,  die  farsi 
inchina ,  si  troverebbe  nelle  costui  pitture  ;  Tide  ne^  preteriti  tempi, 
ma ,  perchè  V  uomo  non  può  cosa  perfetta  Nacque  Carlo  da  Pompeo  Cìgoam  Notaio 
operare,  né  pure  in  alto  grado  possedere  tutte  perilissimo ,  in  Bologna  ,  e  da  Maddalena 
le  parli ,  che  alla  perfezione  convengono,  que-  Quaini ,  il  dì  xt.  Maggio  MDCXx^'ni.  Gian- 
gli^  qhe  più  ne  avrà,  avrà  sempre  nome  mag-  to  appena  in  età  da  poter  dimostrare  a  oaa 
giore  degli  altri,  e  fortuna;  e  vieppiù  se  le  cosa  più,  che  ad  un  aKra  ioGiinazione,  fece 
parti  da  lui  possedute  quelle  saranno,  che  il  chiaro  conoscere ,  che  allo  studio  della  pitton 
più  degli  uomini  conosce  e  discerné ,  di  quelle  era  rivolto.  Tutte  le  ore,  che  gli  avanzavai» 
invece,  per  cui  giudicare  lungo  studio,  e  in-  della  scuola,  a  cui  i  genitori  il  mandavano, 
lelligeoza  profonda  si  ricerca ,  a  cui  i  pochi  perchè  i  primi  rudimenti  delle  lettere  appa- 
sono,  e  non  i  più  quelli,  che  arrivano.  Gran  rasse,  le  spendea  nel  di^oar  figure,  e  ta- 
lama  certo,  e  non  credo,  che  abbia  ad  estin-  lora  su  i  liori  medesimi  delia  scuoia;  e  tanto 
ffuersi  mai,  fu  quella,  che  s'acquistò  Carlo  in  questa  guisa  prosai,  che  il  vigilante  pa- 
Ciguanì  con  le  sue  egregie,  p  singolari  pit-  dre,  avvedutosi  del  suo  desiderio,  un  giorno 
ture.  Egli  possedette  moltissime  parti  io  grado  il  chiese  del  suo  pensiere,  e  intendendo,  che 
sì  eccellente,  e  di  quelle,  che  a  lutti  piaccio-  Tolto  era  a  divenire  pittore,  gli  promise  di 
no,  che  fu  ben  meritevole  di  molti  onori,  e  provvederlo  tosto  di  maestro,  e  per  quest'ar- 
che di  lui  sempre,  quanto  è  possibile,  si  fac-  te  inviarlo.  Trovavasi  allora  in  Bologna  certo 
eia  degna,  onorata,  ed  eterna  memoria.  Giambatista  Cairo  pittore,  e  Pompeo  sei  prese  io 
Io  parlerò  dunque  primieramente  di  lui,  e  casa,  perchè  a  Carlo  insegnasse, ma  non  pò- 

il   r<ai*lrk    mi     «ivri^lnt^    SnlAt'^nnAnlA      /tnct  mAlPtfv«>_  t^tr^Aé^     ^«nA««li      Ittnlrv      «ncAcrnfma      ^inantA      miffdl 


se  con  tanta    pulitezza   e   diligenza ,  Ippolito    Pendolo  alla  saggia  cura  di  Francesco  Albani, 


Zanelli   (i),   ora  degno,  e  principale   poeta  piltor  noto  assai  senza  che  altro   se  ne  dica, 

del  Duca  di  Modona.  Potrei  le  iiarole  sue  ri-  in  sì  fatta  maniera  s'  avanzò  il  Qgoani  oel- 

eopiare  ad  una  ad  una ,  e  dal  farlo  questo  van-  V  arte ,  e  nella  imitazione  delle  opere  del  nae- 

taggio  si  ritrarrebbe,  che  il  Cignani  qui  avreb-  stro,  che  non  guari  andò ^  che  potè  in  queste 

be  degna  laude ,  e  storia  a  lui  conveniente ,  ma  por  mano ,  così  dal  maestro  comandato,  e  sen- 

roe  ne  distoglie  la  cura  del  proprio  interesse  za  pregiudizio  della   loro   bellezza  ;  qual  ma- 

(cura  ben   degna  di   perdono)  la  quale  non  ra viglia  però,  se  concpiTendo  e^li  al  premio, 

vuole,  che  io  alla  mia  storia  accoppi  un  così  che  nelF Accademia  del  Conte  Etlorre  Gbi»- 

Cutto  parag^io.  lieri  si  dispensava,  giudici   lo   stesso  Albani, 

Antichissima,  e  nobilissima  si  è  la  famiglia  il  Tiarini,  il  Barbieri  e   il  Desubleo,  ripor- 

Cignani ,  e  ne  danno  jfove  sicuiie  più  di  un  tasse  sovr'  ogni  altro  la  palma  ? 
autore .  i  quali  mostra  Achiaramcnle  com'  ella        La  prima  opera  ,  che   pubblica  facesse ,  (a 

avesse  signorie  un  tempo  nella   Toscana ,  ed  il  quadro  di  S.  Paolo ,  che  libera    un^  inde- 

in  Firenze  gradi,  e  dignità,  dovute  solo  alle  moniati,  posto  nella  Chiesa  del  buon  Gesù  (a^ 

persone  nobili;  e  come  s^  apparentasse  in  Bo-  Ella  fu  fatta  in   comparazione   d'  altri  disco- 

fogna,  dove  pnssò  Panno  mcclxxiii,  con  le  poli   dclP Albani,  i  quali   tutti  ,  quantnooue 

iamigiie   più  illustri,  e  raguardevoli.    Cento  meo  giovani  di  lui,  rimasero  perditori ,  e  1  o- 

altri  argomenti  portano   ancora  di  questi  ve-  pera  medesima ,  e  le  laudi ,  cne  s^  ebbe ,  po- 

rìtà,  che  io  per  brevità  tralascio,  e  a  quello  trcbbono  ,  non  che  un  principiante,  ma  reo- 

m^  attengo,  cne  il  valor  singulare,  e  il  merito  der  contento  chi    più  in  età  ,  e  in  pratica  è 

di  ottimo  pittore  riguarda,  cii*Cii  il  Cignani,  avanzato.  Dopo   questo  in    casa  Davia  molte 

nostro  Principe  per  tant'*  anni ,  e  peipetiio  de-  cose  dipinse,  e  prtricipalmeute   una   galleria, 

coro,  e  lume  della  nostra  scuola.  Di  questo,  che  fu  ammirata    sommamente  e  laudala.  Per 

se  il  saprò  fare  con  dignilà,  certo   sarà  più  lo  suo  molto  valore    cominciò  il  nome  suo  a 

paga  la  sua  memoria,  che  del  di  fuso  racconlo  farsi  noto   oltre  Bologna,  e  quindi  eoo  calda 

di  sua  nobili:;,  da  che  a  qualunque  è  saggio  iustanza   fu  chiamato  a   Livorno    alcune  cose 

deve  esser  più  caro  quel  bene,  che  s^ acquista  a  dipin«;ere ,  e  v'  andò,  e  tra  V  altre  vi  fece 

col  merito  di  quel  che  s'^ebbe  dalla  fortuna,  un  giuoicio  di  Paride ,  die  fu  estimato  mirabile. 


(i)  fanelli  Ippolito  Vita  del  gran  pittore  Co.  Carlo  Cignani.  Boi.  1702.  4***  con  ritratto.  (Bàìu) 
(ft)  Alla  ftae  dello  acorto  seeolo  fu  distraiu  quesu  Chiesa,  ed  il  quadro   non  «i   t«  ove  aodat- 
ae.  (  Edit.  ) 
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Già  oomindava  il  Cignanì  a  non  contea*  nosoeodo,  e  sapendo  quanto  il  Taruffi  valea^ 
tarsi  di  quanto  appreso  avea  dalP  Albani  n  conosciamo  ancora ,  che  di  sua  mano  in  tali 
m»  desidcRiiido  aggiugnervi  forza  di  chiaro-  cose  né  pure  una  peuoellata  traspare.  Giunse 
scuro,  e  colorito  più  rilevato,  e  aixrescere,  il  Cigoaui  certaineute  a  dipingere  a  fresco  ,  e 
ed  ingrandire  i  dlintomi  .  molto  badava  al  a  tempra  in  maniera ,  che  si  può  ^trc ,  che 
Correggio,  e  molto  ad  Annibale  Carracci ,  niun^illro  sin  ad  ora  Tha  fatto,  o  pochi;  né 
ma  più  ai  prioio ,  che  al  secondo ,  e  compose  ad  olio  si  può  pitigere  con  ]iiù  forza ,  e  più 
quindi  quella  sua  maniera,  che  tanto,  piacque  fìnimeutQ;  e  aualcbe  volta  meglio  sarekJ)e  sta- 
e  piacerà  sempre,  e  così  conviene  .che  l'accia,  lo,  che  non  I  avesse  fatto  lo  stesso  Cignani, 
Io  non  ho  veduto  il  giodicio  dì  Paride,  ma  conciossiacbè  il  voler  trapassar  T ottimo  è  lo 
ben  so,  che  per  esso  i  Livornesi  fecero  al  stesso,  che  alloutinarsene. 
Cignani  onprì  grandissimi.  Finito  ch^  ebbe  questo  insigne  lavoro  tanto 
Tornato  a  Bologna  dipinse  unitamente  con  se  ne  compiacque  il  Gird.  Farnese,  che  voi- 
Emilio  Taniffi,  suo  compagno  già  nella  scuola  le  condurlo  seco  a  Roma,  acciocché  gli  di- 
deir  Albani ,  la  saia  gnmde  del  piano  superiore  piguesse  colà  una  sala  del  suo  palazzo.  Ve  lo 
del  nostro  (lalazzo  pubblico,  della  la  sala  far-  condusse,  ma  la  sab  non  si  dipinse  per  al- 
nese.  Questo  lavoro  gli  fu  commesso  dal  Car-  cune  fastidiose  avventure  ,  che  il  Cardinale 
dinal  Farnese,  Legato  allora  di  Bologna,  cir-  incontrò.  Volea  perciò  ritornare  alla  patria  il 
ca  Panno  hdclviit,  anno  trentesimo  dell'età  Cignanì,  e  già  per  farlo  avea  tutto  ciò  ap- 
soa.  Due  grandi  e  copiosissime  storie  vi  sono  parecchiato, che  gli  bisognava,  ma  fu  indotto 
espresse.  In  una  si  vede  la  splendidissima  ^kr  da  molte  preghiere  a  rimanere  in  Roma  per 
lennità  di  sanare  le  scrofole  folta  in  Bologna  da  dipìgncre  due  muri  laterali  nella  maggio- 
Francesco  L  Re  di  Francia •  e  neiraltra  Tiu-  re  Cappella  di  saot^  Andrea  della  Valle,  co- 
gresso  di  Papa  Paolo  III.  Farnese  in  questa  m^egli  |)0i  fece  insieme  col  Taruffi  suddetto, 
città.  Yi  sono  poi  fanciulli  coloriti ,  e  termini  che  avea  condotto  seco.  Non  sento  dire  ad 
di  cbiai-oscaro,  che  le  storie  adomano  mira-  alcuno,  né  pare  anche  a  me,  che  le  ho  ve- 
bilmente,  e  maggior  prrgio  ancora  acci-escono  dille ,  che  le  pitture  dì  sant^  Andrea  intera- 
a  così  rare  pitture.  Chi  desiderasse  vedere  mente  corrispondano  alle  accennate  fatte  in 
storia  meglio  espressa  di  quella  di  Paolo  III,  Bologna;  so  ben  per  lo  contrario,  che  dopo 
disposizione  più  ingegnosa,  ritrovamento  d^e-  queste  egli  fece  due  Veneri  di  non  ordinaria 
pìsodii  più  proprìì,  e  colorito  più  vìvo,  e  più  Dcllezza ,  le  quali  cotanto  piacquei'O,  che  per 
nobile,  non  so  se  trovasse  ove  ap{iagarsi.  Ti*a  soddisfare  alla  brama  di  molli  nobili  romani 
le  cose  maravigliose  di  questa  storia,  v'ha  al-  bisognò  ,  che  in  Roma  si  fermasse  a  fare  al- 
cuni paggi,  i  quali  passo  passci ,  al  fianco  della  tre  pitture.  Vi  stette  tre  anni,  e  fu  allora, 
seggia,  su  cui  in  alto  è  portato  il  Pontefice,  cioè  del  mdclxiii. ,  che  trovandosi  in  Roma 
accorop:ignano  nel  cammino  il  solenne  ingres-  anche  il  Pasinellì,  s' iucontrò  seco  un  giorno 
co;  e  questi  paggi  sono  di  siroelria,  d'^atteg-  a  mezzo  il  colle  di  S.  Pietro  in  montorìo, 
giameolo,  di  fiM)nomia.  dì  vestimento  cosi  bel-  V  uno  discendendo ,  e  T altro  salendo  per  tor- 
li, così  eleganti ,  e  COSI  \i\ amente  dipinti,  che  nare  a  vedere  il  divino  quadro  delb  Trasfi- 
iooanioraoo,  e  allo  slesso  Annibale ,  e  al  Cor-  gurazione   di  Rafaello;  e  ì   due  valentissimi 


che  Paltre  del  Re. 
sia  anch^essa  opera 

e  quando  alcnno  ancora  estimar  volesse,  che  la  parte  dì  quel  lo 
Taltra  non  eguagliasse  in  bellezza ,  che  danno  nea ,  né  é  difBcile  lo  immaginarsi  quale  so- 
fie verrebbe  alla  gloria  del  Cignanì,  se  opera  stenesse  Rataello,e  quale- il  Correggio;  è  ben 
sua  è  Funa  e  P altra?  Quanti  vogliono,  che  gran  male,  che  le  pro^vosle,  e  le  risposte  lo- 
ia stessa  storia  dì  Paolo  ili.  sìa  finta  in  bel-  io,  e  i  dotti  piltoiTschì  argom^-nti  si  perdessero, 
letza  dalla  pittura  del  sopra  uscio ,  in  coi  sta  né  vi  fosse  alcuno ,  che  ne  tenesse  memoria , 
«spressa  un  Architetto ,  che  mostra  al  Cardi-  conciossìachè  cose  certo  esser  dovettero  molto 
naie  Albomozzo  un  disegno  del  P  id&i  dentro-  profittevoli,  essendo  ragionamenti  d^  uomini 
durre  acqua  in  Bologna  per  uso  de^  mulini!  dì  tanta  intelligenza^  e  fallì  per  sì  elevala  ca- 
e  quando  ciò  fosse ,  ed  io  non  giudico,  che  gione. 

non  sia ,  il  Cignanì   avrebbe  suiieralo  il  Ci-  Tornò  a  Bologna   finalmente  il  Cignani , 

gnani,  ed  egli  solo  potea  larlo  io  quel  tempo;  e  d*ìodi  a  poco   dipinse   nella  chiesa   di  san 

né  è  cb  pensar,  ctie  Ponoitì  di  sì  belP opere  ^ìcheie  in  bosco  de^  PP.  Olivetani ,  quelle 

s'avesse  a  divìdere  col  compagno^  da  che  co-  quattro  medaglie   famose,  per  coi  solameqlM) 

a  »6 
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potrebbono  le  genti  quelU  collioa  Tolenlìerì  Danae ,  in  seno  h  cui  foende  Giove  in  pìo^ 
salire,  quando  colà  non  vi  fosse  ancora  quel  ce-  cl*oro;  un^altra  Danae  pur  fece  al  eelebralissio» 
lebratìsslmo  chiostro  dipinto  da  Lodovico  Carao-  filosofo  e  medico  Marcello  Olalpigbi.  Fece  ima 
ci^e  da^  suoi  scolari,  e  tante  altre  egregie  pit-  Flora  al  Sampierì  (a);  una  roiuona  con  uo 
tui'e.  Queste  ineduglie,  che  contengono  quat-  Satiro  al  G>ntc  Zanardi;un  Ercole,  e  Jole  al 
tro  storie  sacre,  vivamente  in  piccole  figure,  medico  Martelli,  e  per  lo  stesso   alcune  pio- 
e  mirabilmente  espresse ,  sono  sostenute  ciascu-  cole    favolelte.  Ando   il   Cignani   a  Parma, 
Da  da  duo  lanciulli  di  tal    bellezza  e  grazia ,  chiamatovi  da  quel  Duca  per  dipignere  i  nm- 
che  a  dirlo  manca  lo  stile,  e  per   ci*ederne  ri  di  auella  stanza,  nel  palazzo  del  suo  par*- 
quello,  che  e,  bisogna  vederli.    Eglino  sono  dino,  la  cui  volta  avea   già  dipinto  Agostino 
tali,  che  alcuni  non  si  guardarono  dal  dire,  Carracci ,  e    l'ultima  cosa   fu.  che   uoesse, 
che  oltrepassino  il  Correggio,  e  non  intendo-  anzi  non  potè   terminarla.  Vi  aipinse   il  G- 
no,  che  loro  si  pareggino  quelli  dì  Guido,  e  guani,  al  solito  egregiamente,  molle  favole, 
d' altri  pochi  sì  latti  maestri:  io  pure  intendo  e  capricciosi  ritrovamenti ,  significanti  la  pò- 
die  in  certo  genere  di  bellezza  a  «moltissimi  tenza  d^Amore.  In  una  di  quelle  pitture  v  hi 
vadano  avanti,  ma  non  so  già  affermare,  che  il  trionfo  d^  Amore  e  di  Venere,  col  Piacere 
in   altro   genere  quelli   del  G>rreggio   e  di  e  con  le  Grazie,  che  lor  (anno  appbuso;  in 
Guido,  e  d'altri  tali ,   non   oltrepassino   an-  un^  altra  il    ratto   d'  Europa  ;  v^  na    in  altra 
ch^essi  qualunque.  parte  Arianna  abbandonala  da  Teseo,eBac- 
Dì  bellezza  non  minore  si  è  il  tanto  cele-  co,  che  ritornando  dalla  conquista  dell'Indie 
brato  presepio,  ch'egli  pinse  per  il  Senatore  ivi  sovragiugne,  e   s' innamora,  e  a  lei  ofire 
Davia  sotto  il  porticale   delle  sue  rimesse  da  alcuni  preziosi   tesori ,  seco  dall'  Indie  recali 
san  Gregorio;  e  chi  quest'opera  vede,  e  non  Vi  si  vede  ancora  Dafne  trasformantesi  in  un 
credo  di  andar  mollo   lungi  dal  vero,  o  dee  verde  alloro  su  la  riva  del  fiume  peneo,  men- 
crederla  del  Correggio,  o  dir   che  Bologna  tre  Apollo   anelando  la   segue,  ma  indarao. 
s'abbia  avuto  il  suo  Correggio  ancor  ella.  La  In  altra  parte  lotta  Amore  con  Pan,  mentre 
Vci|;ine  col  Bambino  Gesù,  di  cui  esce  lume,  Siringa  sta  dì  soppiatto  guatando  e  dendeodo 
che  quella  notte  rischiara ,  e  in  quel  presepio  quel  vecchio  e  selvaggio  amatore.  Ma  chi  tot- 
ia  giorno ,  è  cosa  da  ingombrare   qualunque  tociò  ,  che   in  questa    stanza   si  vede  volesse 
mente,  e  invaghirla  all'estremo.  Dipinse  una  poi  minutamente  scrivere,  opera  troppo  lunga 
Circe,  per  lo  stesso  Senatore,  ed  una  Carità  imprenderebbe  a  fare.  QueUe   favole,  che  vi 
ancor' esse  stupende,   un'altra  Carità  (i)  per  dipinse  il  Carracci  non  sono  certamente  delle 
il  Senatore  Angelellì ,  un'  altra  con  cinque  fan*-  sue   più   eccellenti   pitture ,  perchè   fatte  tn 
ciulli ,  significanti  i  cinque  sentimenti  del  cor-  persecuzioni ,  afiìmni   e    molestie  ,  onde  alla 
pò  umano,  per  il  Cardinal  Palavicini,  ed  un  perfine   perdette  la  vita,  ma  però   sono  tali, 
altra  al  Conte  Rossi ,  per  cui  ancora   dipinse  che  V  uguagliarle  non  è  agevol  cosa  ;  gareg- 
un  Mose'  Susseguen temente  fece  al  Cardmale  giano  tuttavia  con  esse  quelle  del  Cignani,  e 
Archintj,  Arcivescovo  di  Milano,  una  nostra  se  non  vincono  hanno  anch'elle  i  suoi  parti- 
Donna,  con  Gesù  bambino  e  san  Giuseppe;  giani,  e  sono  ben  degne  d'averli.  Fu  il  G- 
al  segretario  Francesco  Forni  un' altra,. ed  una  gnani    aiutato  in  auesto    lavoro   da   due  suoi 
ancora  al  famoso  Gorelli  :   un"* altra  ai  Conte  chiarissimi  discepoli,  Marcantonio  Francescfai- 
Mousijnani ,  al  Conte  Michelangelo   Muffei,  ni  e  Luigi  Quaini,eda  Felice  suo  fifiliuolo; 
e  ai  Senatore  Albergati.  Si  dilettò  il  Cignani  e  quanto  v^  ha  dì  quadratura  è  opera  ael  pre- 
an<:he  talora  di  argomenti   umili  e  piacevoli ,  claro  Tommaso  Aidrovandini ,  e  tutto  questo 
come  si  è  Bertoldino  covante  l' uova  possedu-  lavoro  fu  compiuto   l'  anno   mdclxxxi.  Non 
lo  dal  Senatore  Alberjgati  vivente.  Fece  poi  sì  può  dire  quanto  a  quel  Duca  piacesse  una 
alcuni  baccanali  bellissimi ,  uno  per  moosiguo-  sì  vaga  e  nooìle   operazione  ;  non  oontentan- 
re  Giandemarip,  uno  per  il  Conte  dall'Aste,  dosi  però  egli  de' larghi  doni  (atti  al  Cignani, 
e  per  il  principe  Liectestein  un  altro,  in  cui  prìma  delb  sua  partenza  volea  onorar  lui,  ed 
si  vede  r  ubbriaco  Sileno  fatto  giuoco  e  tra-  il  figliuolo    del   titolo  di    Conte  ,  ma   fa  ciò 
stullo  di  fanciulli  e  di  Ninfe,  e  chi  lo  insulta  modestamente  da  Carlo   rifiutato,  e  con  ma- 
e  befià ,  e  chi  lo  careggia  e  palpa.  Per  il  me-  raviglia   del  Duca  ,  il   quale   avrebbe  votilo 
d^simo  principe  un  Amore  e  Bacco,  ed  una  ancora  colà  ritenerlo,  ma  a  Carb  conveaia 


(i)  Kella  galleria  Calderari  Pino  dì  Milano  esiste  un  quadro  del  Cignani  rappresentante  la  Carità 
con  quattro  fanciulli;  la  testa  di  uno  di  questi  fu  lasciata  dai  pittore  nella  prima  boixa.  (Zaocoa 
Galleria  inedita  raccolta  da  prirati  Gabinetti  Milanesi.  T.  XIX.  ) 

{%)  Ora  prciso  ii  Sig.  Dotior  Lihorio  Veggetti  bibliotecario  di  questa  UniTeraità  di  9ologu. 
(^dit.) 


rftohttre  aUa  patria  ,  De  perciò  potè  al  de-  era  div^ta;  per  vaVii  altri  personaggi  fece  altri 
liderìo  del  Daca  acooDsentire  ;  prese  bensì  il  Tarii  quadri  ^  tutti  degni  di  somma  laude.  Per 
oarìoo  di  diplencre  per  esso  lui  in  Bologna  Fallare  Davia  io  santa  Lucia  di  Bologna  fece 
una  tavola  della  Concezione  di  nostra  signo-  la  celebratici  ma  tavola,  nella  quale  espresse 
ra  ,  per  il  sontuoso  tempio  de^  Farnesi  eretto  la  Vergine  Madre  su  un  gran  piedestallo ,  te- 
in  Piacenza  ,  e  finita  che  fu  ,  e  fu  V  an-  nente  in  grembo  il  Bombino  Gesù ,  che  por- 
no MDCi^xxxiTi  ,  la  mandò  a  quel  principe,  gcndo  con  la  destr»  n  san  Giambatisla  una 
che  la  ricevè  non  si  può  dire  con  qual  con-  corona  di  rose  vermiglie,  ona  di  bianche  ne 
tento.  Al  Duca  Ranutio  succe<lette  Francesco,  porge  con  la  sinistra  a  santa  Teresa.  Vi  si 
il  quale  sommamente  innamoralo  del  valor  del  vede  oltre  ciò  in  atto  di  adorazione  san  Gar- 
Gignani,  non  solamente  gli  fece  per  alcune  lo.  Questa  si  è  un" opera,  che  sola  bastante 
piccole  pitture  larghissimi  doni,  ma  volle  in  sarebbe  a  dar  fama  di  prestantissimo  pittore 
ogni  modo  crearlo  Conte,  intendendo,  che  al  suo  maestro,  tale  si  è  la  bellezza  saa  in 
ne^sooi  discendenti  passasse  un  tale  onore,  molti  generi  di  perfezione.  V^ha  tale  ritrova- 
Non  ebbe  coraggio  il  Cignani  di  ricusare  an-  mento,  e  tale  disposizione,  ed  espressione  d^af- 
cor  questa  volta  una  tal  dignità  ,  In  quale  felli,  eh' è  uno  stupore.  Gli  atteggiamenti,  e 
ostinatamente  ricusando  più  alterigia  forse  a-^  i  sembianti  sono  nobili  e  maestosi,  e  il  colo- 
vrebbe  dimostrato,  che  moderazione ,  e  Felice  rito  rforie  e  vivace  quanto  può  dirsi.  Ella  è 
Mio  6gliuolo,  che  d'indole  era  assai  diverso  poi  lavorata  con  tale  rilievo  e  finimento,  che 
dal  padre  ,  fece  ancor  egli  quanto  potè,  per-  pare  avervi  iotomo  consumalo  lunghissimo 
che  un  til'  onor  s'  accettasse.  tempo ,  ma  niuno   cui  una  simil  opera  tanto 

Dopo  la  detta  tavola  pinse  il  Cignani  per  ancora  contasse,  dovrebbe  dolersi  d'averlo  spe- 
li Contarìni,  proccnralor  di  san  Marco.  Gio^  so.  Per  la  chiesa  di  questi  padri  dell'Ossero 
seffo  casto  tentato  dalla  moglie  di  Putifarre;  vanza  pinse  la  tavola  del  san  Pietro  d'Alcan- 
00  altro  ancora  maggiore  ^  e  di  somma  bel-  tara  ,  e  per  le  monache  Domenicane  di  Forlì 
lezxa,  per  il  mercatante  Stefano  Piastra,  da  quella  di  santa  Rosa  ,  e  quella  di  san  Giuseppe 
coi  per  alto  prezzo  l'ebbe  poscia  il  marchese  per  li  padri  dell* Oratorio:  per  li  monaci  di 
Palavicini.  Altro  GioseiFo  casto  pinse  per  il  Classe  di  Ravenna  quella  di  S.  Benedettole 
villorioso  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobjeschi,  un'altra  de'  santi  Bastiano  e  Rocco  per  massa 
e  per  quadro  compagno  on'  Agarre  con  Ismae-  Lombarda ,  la  cui  c;ippella  ancora  dipinse  a 
le.  Dipinse  nn  rame  di  Cristo  deposto  di  croce  fresco  egregiamente  ^  com'  era  suo  costume. 
che  Luigi  Quaini ,  passando  a  Parigi,  si  portò  Dopo  questo  léce  ona  gran  tavola  per  l'Elet- 
seoo,  volonteroso  di  far  noto  colà  il  valore  tor  di  Baviera  da  locare  in  Monaco  nel  suo 
del  soo  maestro  e  cngino;  e  lo  slesso  Quaini,  magnifico  tempio.  L'argomento  di  essa  si  è 
Qoroo ,  che  per  qualunque  vantaggio  non  ha  la  sacra  famiglia ,  e  tra  molti  Angeli  v'  ha 
detto  il  falso  giammai,  raccontava,  che  mo-  l'eterno  Padre,  che  al  Bambino  Gresù  sta 
slr6  egli  un  giorno  questo  bellissimo  rame  a  porgendo  una  croce,  il  quale  staccandosi  dal 
Carlo  le  Bron ,  e  che  il  le  Bnin  lo  giudicò  .^no  della  madre,  e  le  tenere  braccia  sten- 
d'Annibale  Carracci,  e  ne  diiese  il  prezzo  dendo,  corre  a  pigliarla.  V'ha  Davide  anco- 
per  comperalo  da  porre  nel  gabinetto  del  Re;  ra  in  atteggiamento  di  sonar  l'arpa,  e  questo 
ma  egli ,  cui  più  la  gloria  premea  del  maestro  fece  il  pittore  per  dimostrare ,  che  questo  Pro- 
e  cugino,  che  il  molto  danaio,  negò  di  ven-  feta  prc^nostico  nei  suoi  enfatici  versi  la  re- 
derlo  per  quel  che  non  era,  e  costantemente  denzìone  del  genere  umano, 
sostenne,  cn'egli  era  opei'a  del  Cignani.  Quc-  Procurando  i  (^Ktrlri  Serviti,  che  alcuni  di- 
sto certamente  fti  lAi  grande  argomento  del  ^oti  di  san  Filippo  Beuizzi  ne  facessero  di- 
valore di  Carlo ,  e  nn  tale  inganno  dovrebbe  pingere  i  fatti  priociiiali  nelle  lunette  del  loro 
fiir  tacere  qnalonqoe  la  sua  gloria  tentasse  gran  porticale,  fu  dal  Senatore  Angelelli  com- 
oscnrare,  quando  non  si  trovasse  alcuno,  che  messo  al  Cignani,  che  una  ne  dipingesse.  In 
arditamente  dicesse ,  che  non  bene  int^dea  essa  rappresentò  un  fanciullo  risuscitalo  per  1^ 
la  maniera  d'Annibale  quel  regio  pittore.  Il  preghiere  della  madre  fnlte  innanzi  al  sepol- 
qoadro  però  in  Francia  rimase,  e  passò  poi  ero  del  Santo;  e  un  cieco,  che  per  riacqui- 
nel  gabinetto  del  Re ,  che  per  compagno  volle  stare  la  vista  ,  ivi  pure  si  e  fatto  condurre, 
dallo  stesso  Cignani  una  Maddalena ,  a  coi  Qucst'  opera ,  a  dir  vero ,  trapassa  ogni  laude 
Cristo  apparisce  in  forma  di  ortolano.  in    certo  nuovo  genere  di   bellezza,  a  cui  H 

Per  il  Cardinale  Ottoboni  pinse  una  nostra  giugncre  è  molto  faticoso.  Quel  cieco ,  e  quel 

Donna ,  pure  in  rame  ^  di  somma  bellezza ,  e  ragazzo  i,  che  lo  conduce ,  sono  figure ,  che 

un'  altra  noii  men  bella  per  lo  speziale  For-  paiono  insuperabili:  e  quella   fanciulla,   die, 

lazzi  ;  unalti'o  rame  dello  sponsalizio  di  santa  stando  i ngin occhione ,  nel  gi*embo  di  un' altra 

Caterina  per  la  contessa  Gaddi ,  la  anale  ebbe  donna  si  appoggia,  e  agli  spettatori   volge  le 

parhnenti  un  altro  quadro  d'alcuni  Sanli,  cui  spalle,  e  mirabilissima  cosa,  e  quel  collo ^  • 
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che  il  sole  iUamÌDando  qualunque   carnagione  che  la  percorre,  spande  da    una  pioool  am 

di  qualunque  più  vistosa   donzella  non  la  fa  inolli  e  copiose  rugiade:  pinse  per  ii  inedesi- 

tanto  risplendente  e  vaga.   Non  avreblie  cor-  mo  un  S.  Antonio  di  Padova  ;  lo  stesso  santo 

tamente  fatto  di  più  il  Correggio  medesimo,  per  un   gentiluomo   bolognese;  e   poscb    un 

Fu  richiesto  a  nome  del  gran  Duca  del  suo  Ecce  Homo ,  ed   un^  Erminia   col    Pastore  : 

ritratto  9  per  locarlo   nella  stanza  ove  sono  i  dopo  questo  un  S.    Giambatìsta  (anciullo  nel 

ritratti  de^ primi  pittori, che  s'avesse  P Italia,  deserto    per    P  Elettor   palatino,  che    tanto 

e  pinti  di   lor  mano,  ed  egli  il  fece  così  vi-  piacque  a  quel  Principesche  dopo  averlo  at- 

vo,  e  così  naturale,  che  quasi  si  porla  dire,  tentamente  considerato  pronippe:  oh   perchè 

che  lo  stesso  Cignani  lo  fosse  meno.  N^  ebbe  non  è  ^li  qui  il    bravo    pittore ,  che  vorrai 

grosso  regalo,  ed  una  lettera   scritta  il  dì  iv.  dargli  un    abbracciamento!  e  facendolo  porre 

jylaggio  iiDCLXXxvi.  piena  di  cortesia ,  di  gra-^  in  ricca  e  sontuosa  cornicivi  fe^  scriver  sol- 


dimento  e  di  estimazione  somma.  Non  si  con-  to  :  opera  del  primo  pìttor  del  mondo; 

tentò  S.  A.  R.  del  ritratto,  ma  volle   da  lui  sioue  abbondante   certamente,  ma  denotante 

ancora  una  Venere   con  alcuni  amorini ,  e  fa  il  sommo    contento ,  che    s^  ebbe  quel    gran 

(atta   bella  e   vivace  come  ognun  può  pen-  personaggio  di  una  si  rara   pittura;  e  questo 

sare.  tu  V  anno  mdccii. 

Dal  Pubblico  di  Forfi  venne  invitato  a  di-        In  questo   mentre   lavorava   il  Cignaoì  di 

pignere  la  cnpob  di  quei  Duomo.  Colà  si  quando  in  quando  nella  cupola,  e  aualora  si 

portò  a   visitare  il  lavoro   che  quella  cupola  sentiva  dalPesli-o  pittoresco  acceso  d^  altro  la-* 

richiedea,  e  stabilire  ciò,  che  gli  si  con  venia,  voro,  ad  altro  attendea.  Gli  venne   desiderio 

Certamente  non  fu  la  grandezza  del   guìder-  di  fare  un  Adamo  ed  Eva,  e  lo  adempiè,  e 

done,  che  lo  invaghì  di   si  fatta  fatica,  ma  si  può  credere  come  mirabilmente  (a).  Qnao- 

si  può  ben  credere ,  che  fosse  il  desiderio  dì  do  fìi  compiuto  questo  quadro ,  tra  gli  altri 

lasciare  al  mondo   un^  opera  sì   grande ,  e  sì  che  ii  videro ,  il  vide  il  Cardinal  san  Cesa- 

stabile  ;  ed  essendo  egli  seguace,  ed  imilator  reo ,  e  tanto  ne  invaghì,  che  si  determinò  di 

del  Correggio,  pare  in  certo'  modo^  che  non  volerlo  a  qualunque  prezzo,  ma  nulla  ne  volle 

dovesse  morire  se  non   lasciava   anch'  egli  in  mai   chiedere  il  Cignani,  e  al  Cardinale  anzi 

qualche  parte   dMtalia  nna   cupola,  che  ga-  Pofièrse  m  dono,  il  quale  dopo  molta  instan- 

reggiasse,  quanto   potea,  con  quella  di  Par-  zia  Faccettò,  e  al  Cignani  mandò  poscia  una 

ma.  Potea  pur  quest' onore  e  questo  benefìcio  borsa  con  cinquecento  dobble,  dicffliarandoai 

toccare  a  Bologna  (i),  ove  nacque  e  apprese  di  non  intendere  se  non  che  di  pagare  la  tela, 

quanto  sapea,  ma  la  fortuna  volle  che  toccasse  e  i  colori,  e  restare  delP opera  tenuto  al  mae- 

a^  Forlivesi,  e  non  sobmente,  che  la  cupola  stro  come  d^un  grazioso  e  ricco  dono, 
dipignesse ,  ma  che  loro  citladin  si  facesse ,  e        Per  il  maestrato   supremo  di  Forlì  pinse 

la  patria  abbandonasse  per  sempre.  nella  sala  del  pubblico   palazzo  un  Apollo,  é 

Avendo  stabilito  dunque  di  colà  rimanere,  per  la  città  d^ Urbino  un  quadro  della  nasdln 

vi  lece  passar  la  famiglia,  e  scuola  vi  aperse,  di  Maria  Vergine,  ordinatogli  da  Clemente  XI, 

e  cominciò  intanto  a  disporre  le  cose  per  quel  che  ne  licompensò  il  pittore  ampiamente;  qoln- 

gran   lavoro ,  che  conobbe   sin  da   principio  di  allo  slesso  Pontefìce  mandò  Carlo  in  dono 

dover  essere  molto  faticoso ,  non  tanto  per  la  un  san  Pellegrino   Laziosì  ^  e  il  portatore  di 

grandezza  del  sito,  e  per  la  copia  delle  fu^u-  questo  fu  D.  Filippo  suo  figliuolo,  a  cui  per 

re,  che  v'abbisognavano,  quanto  per  la  for-  la  pittura  fece   sua  Santità   infinite  parole  dà. 

ma  e  struttura  della  cupola,  male  adatta  a  sì  gradimento,  e  po9cia  diede  pensioni  e  oeneficiì. 
fiitto  ornamento.    Mentre  a  ciò  si  stava  pre-         Finalmente  terminò  il  Cignani  la  Cupob, 

parando,  non    tralasciava    però  di  dar  roano  lavoro  faticoso  e  difBcile  al  sommo,  oome  già 

ad  altre    pitture ,  e  intanto   fece  un'  Aurora  dissi ,  per  la  concavità  e  per  li  risalti ,  e  per 

per  il  Marchese  Albidni,  così,  bella,  che  più  fili  angoli  de'  muri,  cui  dovette  soperare  con 

bella  non  mai  se  la   seppe   immaginare  qua-  rarle   delia  prospettiva,  e  della   gradazione 

lonque  leggiadro  poeta.  L'  ha  pinta  con  due  del    chiaroscuro ,   e   de'  colori ,   l' ingegnosa 

grand'  ali   per   dimostrarne   1'  agilità  ;  ella  è  maestro ,  e  il  fece  così  mirabilmente,  eoe  niu- 

circondata  di  molta  luce,  che  le  tenebre  del-  no  da  terra  può  sox^re  né  l'arte  né  la  ne^ 

la  notte    rischiara;  ella  sta  versando  da  un  cessità  di  adopriarla. 


(j)  Rdr antico  ArebigìnoMÌo  nella  loggia  disopra,  dipinse  la  Memoria  al  JEkM.  Mariam.  (  Bdit. ) 
ìè)  Ora  nel  Museo  Francese.  |Edit.) 
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L^argooteoto  di  questa  gnnde,  edimmor-  laudata,  si  portò  ancora  a  Tisitare  il  G>Dte 
tele  pittura  si  è  i^  assunzione  di  Maria  Vergi*  CignaDÌ.  Questi  gli  ofi&ri  un  q«iadro  ìd  do- 
se al  Cielo,  allcsavi  dallo  tre  divine  Perso»  do,  e  con  libernle  ed  efficace  modo  seppe 
ne,  e  da  on  Dum<*ro  infinito  di  Santi ,  di  Pa-  obbligare  il  (Teuerale  ad  accettarlo ,  il  quale 
Inarchi  e  d^  Angeli,  che  tulli  a  vnrii  ufficii  un  copioso  regalo  fece  al  Cignani ,  ma  per- 
intendono,  secondo  IVsser  loro,  e  la  iugogno-  che  ciò  non  gli  parve  bastante  al  merito  di 
sa  disposizione  del  dotto  e  copioso  pittore.  Le  un  tant^  uomo,  quindi  per  amor  d**  esso  oi^ 
tre  divine  Persone  mo&lrano  volerla  coronare  dinò  una  distinta  e  singular  disciplina  alle  sue 
di  stelle.  A  nome  de"*  Palrìarchì  le  presenta  truppe ,  perchè  a^  Forlivesi  non  fossero  in 
Abramo  ona  corona  di  olivo ,  essendo  ella  alpuna  cosa  moleste  :  e  questi  alleviò  dagli 
stata  medialrioe  della  pace  tra  Tuomo  e  Dio.  aggravi,  che  una  sì  latta  dimora  portava  se- 
A  nome  de^  Profeti  le  offre  Davide  una  co-  co;  onore  a^  nostri  giorni  oeiiamente  raro ,  e 
rona  d^ alloro  in  segno  del  suo  trionfo.  Mei-  per  cui.  v' abbisogna  un  Cignani  e  un  Con- 
chisedech  per  tulli  i  Sacerdoti  le  porge  un  doUìei^  d^  esei-citi ,  che  tanto  preei  la  virtù , 
serto  di  spicbe  e  d^uva,  denotante  l^eucari-  che  le  sacrifichi  V  interesse,  e  il  vantaggio 
stico  Sacramento.  Per  tulli  i  marlirì  le  dà  co-  delle  sue  armi.        \ 

rona  di  palme  san  Stefano;  e  siin  Gius«*ppe,        Per  un  tanto  bene  recato  a^  Forlivesi ,  per 
abbracciato  con  san  Giambalista .  una  di  gi-  la  chiarezza  della  sua  stirpe,  e  per  la  instan-* 
gli;  e  finalmente  P  Aixuingelo  san  Michele  per  zia  del  Baron    Martini  ,  fu*  aggiunto   il  Cf- 
tntte  le  angeliche   squadre,   porta  corona  di  jj^nani  alla  nobiltà  di  Forlì, e  gli  furono  con- 
foooo  esprimente  carità  .  e  la  denominazione  lerite  ,  come  a^  suoi  discendenti  si  fa  ancora, 
snoora   di    essa   santa    Vergine   della  colà  la  le  prime  cariche  tra  quei  Patrizi. 
Madonna  del  fuoco.  V^ha    Adamo  ed  Eva  e        Allora  cominciava  in  Bologna  a  sorgere  la 
seco  Abele;  v^ha  Mosc^,  Aronne^  Noè,  Gio-  nostra   Accademia,  e  in  quella   guisa,  chMo 
sue,  Giuditta,  e  le  Sibille,  e  i  Re  Magi,  e  dissi  già  nella  storia,  e  fu  il  Cignani  di  essa 
taoli  altri  Personaggi  del  P  antica  e  nuova  leg-  eletto  a  perpetuo  principe,  prima  da   noi,  e 
*       %e^  e  una    moltitudine  immensa   d' Angeli ,  quindi   dalia  Santità  di  Clemente  XI. .  anzi 
cb''è  uno  stupore.  Alla  copia   delP argomento  si  può  dire  nel  medesimo  tempo.  Non  è  ma-» 
conisponde    la    ingegnosa   disposizione ,  e  b  ravìglia ,  che  dovendosi  un  ca|K>  eleggere  al- 
proprielà  di   ciascuna  figura ,  e  tutto  ciò ,  si  la  nostra    raunanza  ,  lo  stesso   giudicassimo  il 
porìa  dire,  dì  che  Parte  è  capace.  I^^pa^  ^  noi,  da   che  qualunque,  cui  tal  fa- 
ll dì  XXVI  li  di  .Maggio   MnccTi   si  scopri  cultà   fosse    con  venuta,  dovendo    nel  crearlo 
qnesta  grand-opera,  e  come  non  ho  estimato    aver  riguardo   al  merito   del  Cignani,  e  al- 
aeevol  cosa  il  narrare  parlilamente  tutto  ciò,    P onor  noslro,  cerio  non   avrebbe  eletto  di- 
che nella  cupola  pignesse  il  Cignani,  né  con  versameule. 

qoal  magistero  il  facesse,  così  tj'up()o  lunga  Intanto  il  Cignani  cresoea  molto  in  decre- 
oosa,  e  da  non  tentarsi,  sarebbe  il  notificar  pila,  e  tulLivia  non  scemando  lo  spirito,  eie 
quante  laudi,  ed  eocomii  s^  avesse  una  tale  forze  del  corpo  peitnetlendolo •  andava  qualche 
pittura.  Tanta  bellezza,  «  taul* applaudo  però  volta  pignendo  (i)  e  Panno  hdccxv,  ottanta 
produsse  invidia  in  alcuni,  e  alcune  insipide  simo  seUimo_delP  età  sua ,  fece  alPElettqr  Pa- 
e 
ma 

gw 

piò  s"* avvalora,  e  rispleode.  conciossiachè  i  tura,  e  intelligenza  grandissima  richiederèl>- 
biasimi  di  coloi'o  davano  nuovi  argomenti  di  besi  a  non  giudicarla  operazione  di  più  fresca 
replicar  nuove  laudi,  ed  accrescerle  maggior-  età.  Ella  fu  dal  Cignani  mandata  air  Elettore 
Diente.  Fu  quest^ opera  encomiata  con  pubbli-  per  certo  Giambalista  Rossi  romano  suo  scoUre, 
che  stampe  dagli  accademici  Fihirgiti  di  Forlì,  che  dalP  Elettore  ebbe  grossi  regali  di  golané, 
e  da  primari  Letterati  dMlalia,  che  loro  sono  e  medaglie  d^oro,  e  d^  altre  cose  ricche  e  ono- 
congioDti.  revoli.  Mandò  quindi  quel  Principe  al  Cigna- 

Occnpala  Forlì  dalle  truppe  tedesche  Pan-  gni  un  suo  famiglio,  perchè  a  suo  nome  gli 
no  MDCcviii.  per  la  guerra  del  Papa  con  presentasse  un  copioso  fornimento  da  tavola 
riro{ieradore  ,  il  Generale  Baron  Martini,  di  perfettissimo  areento,  edi  più  esquisito  la- 
cbe  le  governava,  innamoratosi  del  molto  va-  voro^  in  s^no  del  gradimento  suo,  ed  essen- 
ior del  Cignani ,  e  delle  sue  pitture ,  dopo  do  pi-esso  natale ,  gii  scrisse  una  lettera  piena 
visitala  la  cupola ,  e  lunga  pezza  guardata ,  e     di  slima ,  e  di  felici  auguri ,   trattandolo  non 


(lì  Vell^  Chiesa  del  soffiragìo  in  Castel   Bolognese   aTTÌ  del  Cignani  nel  primo   altare  il  (quadro 
nppTeacBttnie  la  B.  ¥.«  8.  llicola  da  Tolemino  e  8.  Franeeaco.  (Edit.) 
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con  quelle  cotìTeniense ,  che  ail  un  snipobr  Gobrmeote  negli  ^Uim^anm ,  rimordimeDlo^  e 
pittore  sono  dovute,  ma  in  quella  maniera  ,  dispiaccia;  grandissimo ,  né  si  saziava  mai  di 
che  con  un  gran  personaggio  avrebbe  tenuta,  chiederne  perdono  a!  Signore.  Neir  ntttma  sui 
Dopo  il  nominalo  quadro  cominciò  il  Ci-'  malattia  era  smanioso ,  che  si  abbrucciasse  un 
guani  a  perdere  alouanto  di  robustezza  e  di  bellissimo  quadro  di  una  Danae  ignuda ,  che 
sanità,  a  cagione  d  alcuni  accidenti,  che  gli  avea  presso  di  se,  uè  si  acchetò  finché  il  Gon^ 
sopravvenivano.  Era  egli  di  complessione  for-  te  Felice  suo  figliuolo  non  gli  promise  di  co* 
te  e  robusta  ,  e  però  il  male  abbisognò  di  prirla  decentemente^  secondo  una  esatta  one- 
raolto  tempo  per  abbatterlo,  quantunque  de-  sta,  come  noi  fece  elegantemente,  e  in  modo 
crepito  fòsso.  Prima  il  ridusse  a  non  poter  che  la  bell<'zza  del  quadro  non  ne  patì,  e 
più  uscire  di  casa ,  e  quindi  a  non  potersi  al-  questo  quadro  il  conservano  gli  ere^  dello 
zar  dal  letto,  dove  passava  il  tempo,  ora  a-  stesso  Cignani.  Non  è  terminato  afihtto,  che 
sooltando  santi  e  pii  ragionamenti  di  religiose  se  tale  fosse  stato  non  sarebbe  rimasto  presso 
persone,  che  cotidiana mente  il  visitavano,  ed  il  maestro,  che  U  fece;  così  però  com^ egli  è, 
ora  udendo  l^gere  libri  di  cose  divote  e  con-  egli  è  degno  di  essere  locato  in  qualunque 
facenti  allo  stato  suo,  e  al  passo  estremo,  e  celebre  galleria,  ma  non  credo,  che  i  Gmti 
coi  s^  avvicinava.  Assalito  finalmente  da  uno-  Cignani  siano  per  privarsene ,  se  non  se  mollo 
"vo  e  peggior  male,  e  mancando  egli  d^ora  difficilmente,  e  ben  hanno  ragione  di  tener 
io  ora  ,  gli  fu  recato  dalla  propria  cappella  presso  loro  una  si  illustre  memoria, 
dimestica,  il  santissimo  Viatico, cui  s^era  pre-  Era  il  Cignani  alto  di  statura,  e  pingue, 
parato,  né  si  può  dire  con  quali  atti  di  cri-  ma  con  proporzione.  Avea  la  fronte  ampia  e 
stiana  virtù  il  ricevesse,  né  con  quali  tenere  maestosa,  gli  occhi  scintillanti  e  perspicaci;  i 
e  calde  espressioni ,  interrotte  talora  da  sin-  labbri  vermìgli ,  e  alquanto  ^rossetti .  e  la  car- 
ghiozzi  e  da  lagrime  ,  chiedesse  alla  divina  nagione  florida  e  delicata.  Era  d^  aspetto  pia- 
misericordia  perdono  delle  sue  colpe ,  ed  as-  oevole  e  signorile,  da  cui ,  come  lo  indegno 
sisteuza  per  la  sua  salutone  tutti  i  circostanti  e  la  vivacità,  traspariva  un  non  so  che  di  no- 
a  pianto  movea  grandissimo,  e  a  componzio-  bile,  e  di  gninde.  Avea  accortezza,  e  lealtà, 
ne.  Avuto  poi  rollo  santo,  e  la  episcopale  franchezza  e  cortesia.  Raccontava  accobcia- 
benedizione ,  nel  dì  precedente  alla  sua  morte  mente  favole  e  storie ,  di  cui  molto  abbonda- 
perdette  b  parola ,  non  la  cognizione ,  dimo-  va ,  e  ne^  ragionamenti ,  che  il  permettevano, 
strandolo  a  segni ,  che  facea ,  in  conformità  si  dimostrava  talora  lepido  alquanto  e  motteg- 
di  ciò ,  che  i  religiosi  assistenti  gli  ricorda-  eevole.  Delle  nuove  del  mondo  oltremodo  si 
vano ,  finché  dando  segno  di  esser  presso  a  dilettava ,  e  trattandosi  di  Princìpi  e  di  Mo- 
morìre  ,  gli  fu  presentata  una  immagine  di  narchi,  egli  estimava  il  massimo  degli  Eroi 
JMaria  Vergine ,  ch^  egli ,  sforzandosi ,  tentò  Luigi  xiv ,  e  non  solo  sopra  tutti  i  viventi  lo 
di  abbracciare ,  ed  in  quelP  atto  spirò.  Ciò  esaltava ,  ma  sopra  moltissimi  trapassali ,  e  ai 
fu  il  dì  VI.  Settembre  ,  sul  far  del  giorno ,  primi  eguale  il  iacea  ;  e  non  solo  per  le  gran- 
ranno  hdccxyiiii.,  novantesimo  secondo  del-  di,  ed  infinite  vittorie  avute  contra  tanti  ne- 
V  età  sua.  mici ,  e  in  tante  guerre ,  ma  ancora  per  la  col- 
Intesasi  col  sc^o  della  campana  grossa  del  tivazione  delle  scienze  e  delParti.  per  coi  H 
pubblico  di  Forlì,  solita  a  sonarsi  per  la  mor^  regno  di  Francia  crebbe  a  tanta  gloria;  e  di- 
«  te  delle  nobili  persone ,  quella  del  Conte  Car-  cea  ,  intorno  a  ciò ,  che  il  frutto  delle  vittorie 
lo  Cignani ,  ne  sentì  la  città  tutta  un  indici-  può  peniersì  con  altrettante  sconfitte ,  per  va- 
bile  commovimento,  sé  vergendo  priva  d^uno  riare  di  tempo  e  di  fortuna,  ma  che  quello, 
di  quegP illustri  ingegni,  cne  possono  render  il  (|uale  s^ acquista  per  opera  de^  divini  inge- 
famoso  quei  secolo,  che  li  produsse,  e  il  Ino-  gni,  né  al  tempo,  né  alla  fortuna  soggiace, 
go  in  cui  vissero  ,  e  delle  produzioni  loro  fé-  Discorreva  il  Cignani  molto  saggiamente 
Iicemente  adomarono.  Con  gli  usati  oruamenti  deiP  arte  sua.  Era  sua  massima,  che  quando 
equestri ,  e  con  decente  pompa  fu  il  suo  ca-  il  disegno ,  non  corrispondea ,  quanto  si  po- 
davere  portato  alla  sepoltura,  in  mezzo  a  mol-  tesse,  air  idea  conceputane^  invece  di  aptna- 
to  popolo  ivi  concorso.  Fu  sepolto  nel  tempio  starlo  e  ripulire,  meglio  fosse  cassado  afibtto, 
della  Madonna  del  Fuoco  sotto  la  medesima  e  di  nuovo  ricominciarlo,  oonciossiaché ,  dt- 
cupola,  che  avea  così  mirabilnoente  dipinta.  ceva  egli,  sempre  sarebbe  apparso  cosa  rat- 
rlon  si  può  certamente  pensare  delr  anima  toppala;  la  qual  si  potea  ben  migliorare .  ma 
sua  altro  che  bene,  per  le  sue  morali  e  cri-  non  far  buona,  come  chi  raffazzona  palsigi 
aliane  virUì ,  e  se  nella  sua  giovanezza  si  roo-  mal  disposti  e  constrotti ,  che  mai  non  li  rì- 
strò  alquanto  inclinato  alla  passione  d^ amore ^  duce,  per  quanto  si  faccia,  ad  esser  belli  e 
e,  se  questo  affetto  secondando,  talora  dipin-  perfeltimente  ordinati.  Ottima  si  è  una  tale 
se  cose  troppo  tenere,  ed  a^  bsdvi  uomini  dottrina,  ma  solo  però  oonfacente  a  chi  non 
|)ericolose,   n^ebbe  in  età  avanzata^  e  parti-  per  guadagno,  ma  per  gloria   lavora.  Egli  i 
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moi  discepoli  sollecitava  quanto  potea  a  stu-  cattando  di  porta  in  porta ,  ma  famìglie  ver- 

diar  molto,  e  a  non  stancarsi  giammai,  e  ciò  gogoose.  eh  egli  sapea  essere    iu  gi-ave  ne- 

&cea  dimosti'audo  loro  quaot'  ardaa  cosa  fos-  cessila,  loro  faceado  pervenire  danari  e  vitto 

se  il  divenire  eccellente  nell^arte  delia  pitta-  non  chiesto;  e  dotanao    ancora  fanciulle  nu- 

ra  per  la  quale  tante  cognizioni  abbisognano^  bili,  ed  iu  islaio  pericoloso.  Non  si  può  dire 

che  altra   non   v^  ha   ceitamente,  né  scienza  con  quanto  amore  insegnasse  a^uoi  discepoli, 

ancora ,  che  più  ne  richiegga;  ma  soggiugnea,  e  certo  con  quel  medesimo ,  che  a  Felice  suo 

che  necessario  era  con  ogni  studio  procurare,  6gliuolo  ;  né   maraviglia   è  però ,  che   molli 


sa  all^aiiefìce  suo  acquistar  somma  gloria;  e  altiettanto  era  franco  e  leale,  nelP avvisare 
in  fatti  non  legger  vanto  è  d^  un  artence ,  che  alcuni  amorevolmente  ,  che  non  aveano  abi- 
abbia  maravigliosa  cosa  operata,  il  poter  altrui  lità  ninna  per  quest^  arte ,  acciocché  ad  altra 
dimostrare  che  francamente,  e  seùza  slento  ei  si  rivolgessero,  come  talun  fece,  il  suo  con- 
ia facesse;  raccontava  loro  a  questo  proposito,  sijglio  seguendo,  e  fece  ottimamente;  e  altri, 
dò  che  dijsse  Apelle  d^una  tavola  di  Proto-  che  a  certa  parte  solamente  della  pittura  s^'ap- 
geoe  lavorata ,  secondo  il  parer  suo ,  sover-  pigliassero ,  come  fet:e  Antonio  Calza  vero- 
cbiamente,  e  faticata,  cioè,  ch^eila  assai  più  nese,  che  lasciando  di  far  tavole  e  quadri  di 
latica  costava  di  quello,  che  fosse  bella  e  gra-  .  argomeuto  maestoso  e  grave ,  divenne  mollo 
ziosa.  Consigliava  poi  ciascuno,  col  sentimen-  eccellente  nelle  battaglie,  e  tali  ne  ha  fatto, 
to  dello  stesso  Apelle ,  a  non  lasciar  mai  pas-  che  sembrano  del  Boi^ognooe;così  fece  Santo 
sar  giorno  s«nza  tirar  qualche  linea ,  che  vale  Yandi ,  che  si  diede  a  far  ritrattini ,  e  vi 
senza  dar^  opera  al  disegno  per  alcun  |)oco ,  riuscì  mirabiiroentp  ;  e  così  fecero  molli ,  cai 
e  alla  pittura,  e  questo  egli  stesso  osservava,  parimenti  giovò  il  consiglio  e  T avvertimento 
per  tenere ,  diceva  egli ,  sempre  desta  la  men-  di  un  sì  liberale  ed  accorto  maestro.  Ora  per 
te,  e  sempre  ubbidiente  la  mano.  Commen-  queste  e  molte  altie  sue  doti  singolari ,  fa 
dava  al  sommo  la  espression   degli  aHetli ,  e  egli  amalo  da  ogni   genere  di  persone  ;  e  se 


jppe  m  I  _ 
ferita  nella  ej»pQgDazion  d^mia  terra,  mentre  rare  le  ingiurie,  ma  dolcemente  ragionare  di 
allattava  un  suo  bambino.  Iacea  chiaramente  chi  vergogna  gli  procacciava,  e  a  quegli  ren- 
conoscere  il  dispiacer ,  che  morendo  avea  di  der  servigio ,  avendone  comodità  ,  che  'alla 
lasciarlo^  e  il  timore,  che  invece  del  latle,  per6ne  era  colui  indotto  ad  amarlo  e  rive- 
che  forse  cominciava  a  ristagnarsi  per  la  vi-  rirlo,  dolendosi  del  torto  fallo  ad  un  tal  uo- 
choa  sua  morte,  non  si  pascesse  il  figli uolino  mo.  Verso  gli  altri  maestri  c^li  molta  slima 
del  sangue,  che  dal  piagato  seno  scendea:  e  dimostrava,  e  riverenza,  e  mi  ricordo  9  che 
però  a  qoe^  pensando,  solea  dire  il  cavalier  nel  mio  viaggio  di  Loreto,  passando  per  Forlì 
Cignanì ,  che  ìse  fosse  bastalo  fino  agli  estre-  con  Ercole  mio  fratello ,  ed  essendo  aodalo  a 
mi  del  mondo  sarebbe  ito  per  vedere  opera  riverirlo  e  inchinare .  egli  dopo  mille  cortesie, 
cosi  bella  e  viva  rappresentatrice  di  così  te-  che  ne  fece,  come  1  onerirci  più  di  una  voi- 
neri  affetti.  Dicea,  che  un  ottimo  pittore  dee  ta  la  sua  casa  per  ospizio,  e  il  farci  coudur- 
supenr  la  natura,  ma  che  noi  può  fare  se  non  re  a  vedere  la  cupola,  che  non  era  ancor 
io  que:>lo,  cioè  neir unire  in  un  corpo  quelle  terminata,  e  quaot^  allre  belle  pitture  sono 
molte  bellezze,  che  in  molti  la  natura  divi-  in  quella  città,  nel  lasciarmi  caldameu le  mMm- 
de  ;  e  in  proposito  di  questo  mollo  commen-  pose  ,  che  io  salutassi  e  riverissi  a  suo  nome 
dava  lo  studio  ,  e  la  diligenza  di  Zeusi,  che  d  Pasinelli ,  e  gli  esprìmessi  la  stima  ,  che 
per  dip^gnere  un"*  Elena  ignuda  molle  fanciuU  serbava  di  lui,  il  che  adempiei  diligentemente 
le  di  Crotone  volle  ignude  vedere ,  proccii-  il  meglio  ,  che  seppi ,  e  il  Pasinelli  ne  rin- 
raodo  così  di  unire  in  una  immagine  sola  le  graziò  il  Cignani  con  lettere.  Co:iì  gli  uomi- 
perlezioni  di  molti  bellissimi  corpi  da  lui  scelti  ni  egregi  dovrebbono  sempre  usare  insieme, 
eoa  diligenza.  e  questi  due  certamente  il  laccano.  Certo. che 

Fu  il  Cignani  di  sue  fatiche   libéralissimo,  per  alcune  doti  |)articolari ,  che  ognuno  d^es-  ^ 
ove  occasione  n^  avesse,  e  circa  le  ricchezze  si  avea  ,  V  uno  avrebbe  potuto  alP  altro  por- 
ne iacea  conto  qoanto  potean  servirgli  a  vir-  tare  invidia ,  ma  di  tante,  e  si  eccellenti  eia-  • 
tuosumente  operare.  Non  le  cercava  per  cu-  scuno  di  essi   abbondava,  che  vivea  contento 
pidigia ,  né  per  superbia  le  rifiutava.  Si  trat-  del  suo. 

lava   magnificamente  e  largamente  i  poveri        Della  nobiltà  di  sua  stirpe  parlai  a  princi- 

aooporrea,  e  quelli  non  sou>,  che  vanno  ac-  pio,  e  se  poco  dissi,  dissi  assai,  aveiuio  aC- 
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fermalo,  eh"*  egli  era  nobile  per  derivazione  di  gnani ,  che  anzi  che  smarrìinento ,  ritnsw  dafli 

sangue,   e  chi   ne  vuol   chiarezza,  e  sicurtà  stessa  dtfficollà  gloria  maggiore.  Molli  T hanno 

maggiore   Pavrà   dnlParbore   genealogico  dei  voluto  seguire,  ma  pochi   con    molla  felicità. 


nelli  nella  vita  di  questo  pittore;  e  se  il  Se-  maniera  sua  non  potea  diversamente  esser  con- 
grelario  dell*  accademia  filosofica ,  ne*  suoi  com-  dotta  al  desiderato  e  meditalo  suo  fine.  Non 
roentarii,  ove  come  in  passando,  paria  della  era  però  in  lui  né  imperizia,  né  stento,  m 
nostra  accademia,  e  dice  alcun  pocu  del  Ci-  desiderio  ardente  di  perfezione,  e  di  giunger- 
gnani,  nulla  di  sua  nobiltà  altro  dice,  che  vi  ancorché  [ler  istrada  difficile  e  faticosa. 
delP ordine  equestre,  che  per  la  cognizione ,  Così  si  racconta,  che  facesse  Apelle,  ano  dei 
e  scienza  delP  arte  sua  s^  era  acquistilo ,  non  più  chiari  lumi  delia  gl'oca  pittura.  Cercava  il 
intende  già  egli  tutti  i  pregi  del  Cipanì  in-  Cignani  una  somma  forza  di  chiaroscuro ,  per 
dagare,  ma  solamente  toccarne  alcuni  di  quel-  cui  rilevato ,  e  rotondo  paresse  ciò,  die  pi- 
li,  che  a  lui  solo  apparteneano,  e  non  assoni  gnea,  e  un  sommo  vigore  di  colorito,  che 
maggiori,  oonciossiachè  degli  altri  debbono  abbagliasse  e  piacesse,  né  a  questo  può  gin- 
tcoer  conto  coloro ,  che  nulla  per  se  risplen-  gnersi  se  non  si  fatica  molto ,  e  lavora  intor- 
dono,  e  senza  la  luce  altrui  resteriano  ignoti  no  a  ciò,  che  si  pigne;  e  infatti  ne  raccoo- 
fra  le  tenebre,  o  negletti:  e  scegli  esaita  so-  lava  TAldrovaudini,  il  quale  seco  allora  di- 
pra  moltissimi  altri  onori  quello  dell'averlo  pignea,  che  nella  figura  di  un  Satiro,  (allo 
eietto  noi  a  perpetuo  Priiicifie  nostro ,  come  in  una  delle  favole  elei  Giardino  (arnese ,  im- 
ancor  fece  il  Papa ,  egli  la  eiezione  nostra  piegasse  moltissimi  giorni  il  Cignani  per  ri- 
confondendo  con  quella  del  primo  Principe  toccarla;  e  veramente  a  questo  tanto  attese, 
della  terra,  intese  di  farci  onore,  e  ne  lo  fece  che  non  poche  delle  sue  pitture,  e  nella  for- 
ed  estimò  ancora^  come  vero  filosofo,  e  giù-  za,  e  nel  ribalto  del  chiaroscuro ,  oltrepassano, 
sto  discernitor  delle  cose,  che  più  valesse  il  e  vincono  il  vero  medesimo.  E  vero,  che 
giudicio  di  una  raunanza  pittonrsca ,  intorno  tanta  foi-za  pare  ,  che  talora  non  s*  adatti  ot- 
alla  essiltazione  di  un  pitto!«,  che  qualunque  timamente  a  cose,  che  apprìr  debbono  sottili, 
laude,  ed  onore,  che  a  lui  venisse  da  qualun-  e  leggere,  ma  tuttavia,  quando  ancora  non  vi 
que  Princi{)e  o  Re.  Ne  creda  alcuno,  che  s^ adattasse,  e  il  vero  non  s^ avesse  a  vincere, 
senza  necessità  sì  sia  prlato  qui  de^  commen-  ed  oltrepassare ,  risulta  da  una  sì  fatta  ma- 
tarìi  suddetti ,  quantunque  non  se  ne  scopris-  niera  tanto  piaoeiie  e  diletto  ,  che  in  pochi 
se  apertamente  la  cagione.  Di  rado  io  parlo  nasce  desiderio  di  maggior  perfezione.  Ehbe 
al  vento.  fìsonoiuie  nobili  e  amene,  e  proprie  del  so^ 
Si  può  affermare ,  e  senza  timore  ,  che  il  getto  rappreseotato  ;  molta  espressioo  negli  af- 
Cignani  fosse  cagione  e  prÌMcif)io  di  una  nuo-  letti  e  disposizione  mirabile  nel  collocar  le 
va  maniera  .,  tratta ,  egli  è  vero ,  da  altre  pe-  figure  ;  e  in  modo  il  facea ,  e  d^  un  disegno 
regrìne  tutte,  ed  egregie,  tua  da  lui  così  trai-  cosi  grande  e  mnesloso,  che  ogni  suo  quadro 
tale,  che  insieme  per  la  novità  e  per  la  mol-  maggiore  app:iris(je  di  quel ,  cn^  ^lì  é.  Que- 
ta  eccellenza  ,  invaghì  tutte  le  persone  ,  e  sto  e  un  artificio ,  che  sempre  hanno  proco- 
quclla  fama  gli  acquistò,  che  tanto  allameute  rato  di  adoperare  gli  uomini  ^i^i*  ed  in 
risona ,  nò  tacerà  per  molti  secoli.  Egli  è  questo  geuere  maravìgliosì  furono  i  nostri  Car- 
molto  pericoloso ,  a  giudicio  nostro ,  V  inven-  racci  ;  e  veramente  essendo  la  pittura  un  in- 
tar  nuove  maniere  dopo  l«inle,  e  sì  egregie  ganno  dell'  occhio  ,  non  poco  pregio  ad  tm 
adoperate  dai  mssali  maestri .  e  di  tal  perì-  tale  inganno  s^  accresce,  se  più  [niò  far  con- 
colo ci  fan  fede  quei  molti,  che  V  hanno  in-  cepire  alla  mente  de^  rtguaraanti ,  di  ciò, che 
darno   tentate  ,  e  non    han    saputo,  come  il  realmente  contenga. 

Cignani ,  ricavar  novità  dalla  stessa  imit;izio-        Da  Isabella  Tombi    sua  mof^lie  •  donna  di 

ne  del  vero;i  quali  perciò  difibrmate  è  strane  molta  bontà  e  virtù,  ebbe  il  Cignani  didoUo 


re,  e  a  cui,   so vr^ ogni   altra,   le    fantastiche  e  fu  pitture  anch'ecìdi  ,  come  si  può  vedere, 

cose  belle  appariscono ,  e  laudevoli ;  ma  quan-  mollo    eccollente  e  tale,  che    avrebbe  da  se 

tunque  |^)erò  malagevole,  e  oramai   quasi  im-  potuto    rendere    mollo  famoso,  e    pregiato  il 

possibile  fusse  il  tentar  nuove   strade  dopo  le  nome   Ijgnani  :  ma   tanto    V  era    già  per  lo 

molte  tentale ,  e  non  smarrirsi ,  così  l'eliceinen-  valore  del  padre ,  che  il  figliuolo  nulla  qo»i 

te,  e  con  tanta  accorteua  seppe  làrio  il  Ci-  aggiugnere  vi  potea.  Fu  questi  da   principio 


/ 
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fatto  allevar   nelle   scuole,  come  a  ben  nato  sto   accoppiamento ,  fa  dall^  Elettor   Palatino 

giovauetlo  sì  convenla,  e  tanto  profitto  Iacea  dichiarata  nobile,  e  degna  di  qualunque  ono- 

nelle  lettere ,  che    parea ,  che  a  queste   sola*  re.  Da    questo  matrimonio   nacquero  parec- 


dcre  alla  pittura,  e  con  mollo   studio,  e  sol-    la  pittura,  eia  maniera  delPavo  imita  molto 
lecitudioe ,  e    ognuno    può    iiiimagiuarsi ,  se    lau^evolmcnte.  Dnl  padre  cominciò  «d  appa- 
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docu- 


mor- 
molto. 

ìiire  lino  de^  primi   lumi  della   pittura  ,  tanto  Nella  coufraUTnita  di  san  Giovanni  Decollato 

era  V  attività  ,  che    vi  avea ,  e  se    vi   avesse  di  Forlì ,  v'  ba  una  bivola  sua,  in  cui  si  vede  la 

sempre  atteso,  comechè  valent^uomo  egli  fos-  figliuola  d'^Erodiade,  che  presenta  ad  Erode 

se,  il  sarehite  slato  maggiore,  uè  l'orse,  al  pa-  il  cipo  del  Precursore  Batista.  Il  quadro  è  di 

dre-  rimaoea   secondo,  al   quale,  quando    fu  gran  forza,  e  tutto  quel,  che  v^ha  in  esso,  è 

molto  avanzato  in  età  molto    aiolo   diede ,  e  lumeggiuto  da  una  grande   lumiera  appesa  in 

priDciplmente  nel    gran   lavoro  della  cupola  alto,  esprìmendo,  che  ciò  intervenisse  di  notte 

di  Forlì ,  e  sento,  che  nelle  figure  più  ton*  tempo.  Ha  fatto  anche  un  gran  quadro  per  un 

tane  abbia    prìncìnalmente    assiu    lavorato^  e  nobde  forlivese,  iu  cui  si   vede  il  Centauro 

3aeslo  adoperarlo  il  pdre  in  taj  guisa  è  gran-  Cbirone  smanioso,  per  la  ferita  di  una  saetta 

e  argomento  del  suo  sa{iere.  È  sua   la  bella  a%velcnalii,  alla  presenza  della  moglie  propria, 

tavola  della  Nostra  Donna  con  S.  GioselFo,  d^  Ercole,  e  d^Esculapio,  e  intanto  apprisce 

e  S.  Antonio  di  Padova  posta  iu  questa  Ghie-  in  aito   Giove  e  Saturno,  Funo  fratello  del 

sa  de' padri    della    Carila,  lo    quale    degna-r  O'Dtauro,  e  T  altro  padre,  e  comandano,  che 

mente  sta  in  fàccia  alla  molto   bella  del  Ca-  esso  Centapro,  ner  loro  gloria,  e  sua,   passi 

valier  Franceschini.  E  opera  ancora  del  Conte  a  fregiai  e  il  zodiaco,  e  quella  costellazione  si 

Felice  il  non  meo    bel  S.  Francesco,  che  si  è ,  che  si  chiama  il  sagittario.  Questo  qnadro 

vede  in  un  Altare   della  Chieda  de^  Cappuca*  rìoeve  tipplanso  da  chiunque  il  vede,  e  chiaro 

dei ,  e  fu   da   lui    fallo  in    soddisfazione  di  dimostra ,  che  il  Conte  raolo  anche  perciò  è 

uno ,  che  da  suo  padre  era  stato  promesso  a  d(>gTid  de'  suoi  maggiori,  come  lo  è  parimenti, 

questi   poveri    religiosi.   Fece  una   l)el|issima  per  la  somtna  sua  gentilezza  e  cortesìa.   Ma 

tavola  per  la  Chiesa   de'  Monapi    Camaldolesi  ritorniamo  al  Conte  Carlo, 

di  Bertiuoro ,  in   cui  v'ha    pìnto   S.  Bene-  Questi  è  quell'uomo  finalmente,  che  perde 

detto.  Fece  anche  per  1'  Elettor  Palatino  un  la  nostra   accademia .  e  Bologna  ,  e  T Italia , 

grandissimo    quadro,   con    figure    tre    volte  e  perchè  questa  perenti,  quai  t^  ella  è  grande  , 

quanto  il    naturale ,  e  in   esso  è  pinta  I'  As-  a))|>arisca ,  liasta  dir,  che  {)erclemroo  il  Conte, 

soozìunc  di  Nostra  Dosnna  al  Ciclo,  con  sotto  e  Cavaliere  Carlo  Cignani.  Solenni   eseqiiie 

gli  Apostoli  in  maestosi  e  belli  atteggiamenti,  gli  furono  celebrate  in  Forlì;  ed  al\rein  Bo- 

e  di  quest*  o|)cra  fu  d'  alcune  niìgliiiia  di  scu-  logna  dalla  nostra  accademia  ,  e  come  soutoò- 

di  rìcofi)pi*nsalo ^  ma  tanto  piacque  all'Elei-  se  e  solenni  aneli' esse  già  il  dissi  nella  storia 

t9re,e  a  tutta   quella   corte,  che  più  ancoi-a  al  Cap.  Villi,  e  se  Forlì,  che  se  lo  era  fatto 

delLi  rioonqiensa  furono  le  lodi,  die  n'ebbe,  suo  cittadino .  tanti  mostrò,  e  sì  alti  segni  di 

Insomma    se    mollo    avesse   dipinto  il  Coule  dolore  per  esst-re  rimasta    priva  d"  un  si  raro 

Felice  avrebbe  fama  tale,  che  forse  niun  al-  oruamenlo,  non  ne  die  meno  certamente  Bo-> 

tro  pittor  moderno  l'  avrebl»e  maggiore.  Morì  logna  sua  vera    patria  ,   conciossiachè ,  quan* 

egli  uel  mese  di  Dicembre  l'anno  mdccìxiiii.  tunque  egli  vivesse  sì  lungo  tempo  lontano  da 

con  dispiaci;r   più,  che   grunde  di  chi'!  co-  lei  e  louUino   morisse,    ella  sempi-e  qual  suo 

noscea ,  essendo    egli  stalo    uomo   sempre  o-  figliuolo  il  riguardò  e  riguarda  ;  gloriandosene, 

nesto  e  caritatevole,  e  in   ciò  princlpalmen-  come  d'  una  pianti ,  in  campo  alieno  traspor- 

'te  non  dissimile  al  padà'e.  Essendo  ancor  vi-  tati  .  ove  snella  produce  frutti  copiosi  e  rari, 

vo  il  Conte  Carlo   prtrse  in   moglie  una  o-  culoro,  a  cui    li  [H-oduce  ne  sono    tenuti  al 

nesta  ,  e   ricca  giovane  nominata  Anna  Maria  lerrcno,   onde  nac<|ue ,  e  all' agricoltore,  che 

Ca|ielli ,  la  cui   famiglia ,  in  grazia  di  que-  prima  la  coltivò. 
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lk«ciNlo  pur  troppo  il  vero,  che  ne*  parti        CoinanJaio  dal  Cardinal  GiusttoiaDi ,  Le* 

•oche  deir  iògegno   ogni  simile   geoera  a  se  gaio  allora  di  Bologna ,  mio   gran    protettori; 

«Dile:  come  <fevoDo  per  una  parte  ben  guar-  e  meainate ,  a  dipingere  si  li  fresdii ,  che  le 

•    •     •         ••*        •     J*  •»       »  •  I  _  I  I    II        «"^  il  1        O  C       • 


gure  che  forroano;  così  non  possono,  che  con  ni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  V, 
j;ran  vanlaggio^  aoooiiseutir  per  V  altra  agli  «1  oumero  degli  altri  Santi  soleiinenieotc  a- 
loevìiabili  effetti  del  proprio  temperamento,  e  scritto  ;  e  pei-ctò  tolto  a  rapprcsentai-celo  net 
tjQeliì  seooDdando,  rìUur  collo  studio  i  pronti  auadro  di  inexto  allora*  che  per  placar  Tira 
motivi  di  natura  ad  una  stupenda  perfezione  divina,  portando  processionalmente  per  Mi-r 
dell*  arte  :  che  però  come  aobiam  veduto  il  laoo  il  Sacratissimo  Chio<lo ,  da  un  altro  restò 
ualinoooico  Tiarìni  nelle  cose  flebili  e  meste,  traffitlo  nel  piede ,  vi  sparse  per  entro  tanta 
che  sì  volentieri  intraprese,  non  aver  avuto  malinconia  e  oiTore,  die  il  sito  medesimo ^ 
r ugnale;  così  adesso  riconosciamo  il  suo  eoo-  V  ai-iii  stessa,  che  seppe  farci  sentir  feleuU:, 
oorrenle  Garbieri,  d^ un  genio  atro, ed aostc-  conoscere  infetta,  ci  atterrisoc  e  spaventa, 
ro,  soggetti  orridi  anche,  e  lugubri  affettan*  Perchè  i  laterali  altrettanto  tenebrosi  riuscis^ 
do,  in  essi  unioo  e  singolare  essersi  dato  a  sero,  ed  in  tal  guisa  da  quel  |)rinoipale  nul* 
conoscere.  Stragi,  morti,  martini,  pestileoie,  b  discordassero ,  uititMlusse  in  unodiesM  una 
infennilà  e  simili  funesti  assunti  furono  sem-  notte  illuminata  da  un  lume  di  torchio  acceso 
pre  le  più.  gradite  speailazioni  delU  sua  men-  al  Santissimo  Sacramento  dell'Eucaristia,  mi- 
te, e  ì  più  freuuenti  impieghi  del  suo  pen-  uistmto  di  [iroprìa  mano  dalP  Eminentissimo 
BcUo;  onde  ogni  aual  volta  ne*^  conìroessi  la-  Pastore  a  que^  suoi  Chierici  Regobrì  tooehi 
Tori  ristretta  non  si  sentisse  la  libertà  da^pre-  dal  inerbo^  e  nelfalU'o,  iii*l  quale  vollero  i 
osi  oooiandi,  in  simili  tragici  successi  andas-  malesi  mi  figurata  la  Regola  (i)  porta  lorp 
aero  a  tenninare  i  suoi  pensieri,  favoriti  an-  dal  porporato  Arci  vestivo  •  introdusse  giudl-r 
che  per  lo  più  dalla  fortuna,  di  sì  (alte  oom-  ciosameote  e  Con  non  più  |iralicato  modo^ 
minioDi  solita  a  compiacerlo.  una   finestra    chiusa   da   vetri,  per   I    quali 

/ 


(t)  Hon  che  sopra  la  volta  a  fresco  V  antiaa  del  detto  Santo  in  Cielo  ,  e  dai  lati  il  Santo  me- 
dentuo  in  atto  di  dar  la  vita  ad  un  putto  morto  (  or  rinnovato  da  Pietro  Fancelli  )  e  di  liberar 
«a  altro  dalla  lommersione.  (  Bianconi.  Guida  di  Bologna  pag.  79.  ) 

I  passi  citati  a  pag.  SS;,  del  T.  I.  Nota  (1)  {•*)  (***)  Tegganst  nella  Vita  del  Tiarini  pag.  i36. 
Boia  (1)  e  in  questa  del  Garbieri  pag.  ni 6.  col.  n.    (  Bdit.  ) 
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penetrali^  certi  raggi di^ sole, «fiaiite  pie  ^-  Tedoòe  e  da  aMrì  :Ghe  iim'cgli  Ire  tavole  ad 

glìardi  (ao  spiccare  i  lami  delle  pprti  viciae  instanza  del  Marchese  Bentivo^li,  che  aoda- 
e  scoperte,  io  an  tanto  più  scaro  fondo  la-  vano  in  GriiaUiert,  cioè  la  Natività  di  Noslro^ 
sciano  perdersi  afiàtto  le  più  lontane,  ed  a-  Signore,  la  Natività  di  Maria  serotire  Ver- 
scose.  Riesce  dunque  in  tal  guisa  così  tre-  gine ,  e  una  certa  Santa  scannata  dal  proprio 
mendo  il  colorito ,  e  di  t^inta  forza ,  che  ol-  padre ,  e  ciascuna  delle  quali  finita ,  es^x^Dera 
tre  di  questo ,  non  si  creda  potersi  dar  daU .  presso  la  sua  casa  in  Cartoleria ,  eoo  iuini- 
Parte  alle  figure  maggior  tondo  e  rilievo.  La  merabile  concorso  e  maggiore  applauso:  qoe- 
fierezza  però  non  onende  la  grazia  ,  ne  dal  st^  ultima  attaccata  fuore ,  in  occasione  oi  doq 
caricato  tingere  vien  pregiudicato  punto  il  foC"  so  qual  processione  che  per  quella  contrada 
dato  disegno, perchè  aggiustati  soao  seinpre^i  passava,  entrò  tal  paura  e  terrore  nelle  don- 
contorni,  corrette  Uiito  le  parti  ^  accordata  ne,  che  ia  questa  Santa  affissa van  lo  ^uar- 
egregiamente  la  intera  massa,  e  in  niun^ altra  do,  cbe,o  coprendosi  gli  occhi  col  ta0etano, 
cosa  si  direbbe  inoltrarsi  il  rischio ,  ed  arri-  passavan  ben  presto  avanti ,  o  tornando  indie- 
schiarsi  il  coraggio ,  che  ne' bizzarri  scorci,  tro  ,  P  altre  rai^gnagliavano  dcllMusofiribil 
che  giunti  tuttavia  alP  ultima  meta  delP  ardi-  spettacolo ,  facentlole  voltar  fàccia ,  eoo  gran 
re,  non  sanno  trascendere  i  tcivnini  del  pos-  confusione  e  sconcerto  della  funzione,  ma  glo- 
sibilo,  e  del  dovere.  Incontrarono  le  comuni  ria  sempre  maggiore  del  maestro,  che  da  una 
soddisfazioni  questi  tremendi  quadri ,  e  più  finta  morte  nascesse  nel  pietoso  sesso  un  ve* 
d'ogni  altro  se  ne  chiamò  contento  il  Cardi-  ro  dolore  e  spavento. 

naie,  che  altri  poi  per  suo  privato  godimento  S' ei  stesso  piò  volte  a  me  raccontato  ned 
ne  volle,  finita  anche  la  Legazione,  e  stan-  T avesse,  ed  affermatomelo  con  giuramento  il 
do  in  Roma;  come  a  dire,  P  Ecce  Uomo  nostro  Alessandro  Àlgardi,  non  saprei  come 
famoso,  che  si  diede  a  credere  culà^  con  fé-  ben  crederlo;  che  pregato  quest"*  uomo  da  Gk». 
lice  riuscita ,  di  mano  del  Caravaggio  ,  ed  Giacomo  sdo  fratello  a  pingerli  qualche  ga- 
anch^  oggi  per  tale  si  tiene,  ricavando  uno  lanteria,  come  allora  si  usava,  DelPàsse,  che 
dì  qoe'  ladroni  dalla  testa ,  in  questo  genere  fatta  a  saracinesca ,  copriva  la  Inoe  del  suo 
belnssima,  del  Righettone  S|ieciale,  e  r  altro  specchio;  fattovi  il  volto  sfacciato  di  lasciva 
da  un  basso  rilievo:  la  mezza  Maddalena  che  giovane,  con  suo  gran  contento,  quando  una 
si  fieramente  si  flagella  e  simili, de^ quali  pres-  mattina  sorto ,  per  ben  rassettarsi  corse  ad  a^ 
80  di  noi  s'^è  smarrita  la  notizia.  fecciarvisi  dentro^  non  sì  tosto  Pebbe  aco- 
^^  Fece  una  graziosissima  Santina,  incrocici  perto,  che  veduto,  iin  luogo  del  cristallo,  m 
chiate ,  e  insietn  l^ate  le  mani  ^  così  ben  di-  orribil  volto  di  una  stomacosa  vecchia  infrad- 
aegnate,  tenere  e  gentili,  che  chi  non  è  pia  dito,  mezzo  spolpato,  e  inverminito,  senti  coA 
che  pratico,  le  giudicherà  del  sao  maestro  intirizzirsi,  e  raccapriociarst  per  Timproviso 
Lodovico,  0  di  Annibale;  e  P  islesso  affer-  orrore,chen^ebbe  a  tramortire  ;  e  sopraginntagli 
mera  della  Cesta  delU  ppra  Verginella  ,  che  una  lente  febbriccìuola ,  non  cosi  -presto  pmè 
umile,  e  contenta  as|i«tta  di  fianco  il  colpo  libera i-sene.  Conservano  anche  i  Signori  Se* 
dal  manigoldo,  che  volto  in  faccia  ,  alzando  natore,  e  fratello  Casali  un  orrido  apeltaoolo 
con  ambe  le  mani  dna  gran  spada  per  ta*  delP  ultimo  fine  delP  «mana  beHesza ,  e  vana- 
gliarie  il  capo ,  viene  con  tutta  la  vita ,  ao-  filoria  in  ispaventevoti  scheletri  di  fìracidi  ca- 
cxNnpagnata  da  ufi  bizzarro  cefib,  a  far  tanta  oaveri  entro  un  ovato  ristitSttì,  che  si  fiece  fa- 
forza  ,  che  pone  spavento  hi  chi  lo  mira»  re  quelP  Abbate  vecchio,  per  una  cotidiana 
L' istesso  accade  d^  no  simile  mascalzone  il  memoria  del  nostro  fine  qua  gié  in  terra ,  e 
pid  orrìbile,  che  possa  immaginarsi  la  stessa  tien^  anche  -il  Sig.  Co.  Ercole  Agostino  Berà, 
mostruosità,  che  in  un  altro  qoadro  di  simile  che  P  altra  tante  egregie  doti  coti' esercizio 
^ndezza ,  troncala  la  testa  al  precursore  Rat-  del  pennello  seppe  talvolta  ornare,  e  condire, 
Cista  ,  afferratola  per  i  crini  e  mostrandola,  come  cosa  proaigiosa  nellsi  stessa  mcAruosìtà, 
pianta  gli  occhi  ne^  spettatori  con  tanta  viva-  in  una  intera  figura  nuda,  e  cenciosa,  la  Ca- 
Cita,  che  non  s^  arrischia  il  tiostro  sguaido  restia.  Rappresentò  volentieri  più  volle  nell^at- 
incofitrarsi  in  cosi  fiet«  luci,  lo  dirò  cosa,  to  delle  intraprese  magfePagitMa  Cirae,  una 
grande,  e  pure  dirò  il  vero ,  che  ho  veduto  delie  quali ,  prima  del  sacco  de^  Tcdesdii , 
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da  Gambero ,  km)  gradito  ospite ,  da^  stessi  Sponasi  intanto  faore  la  ùmuk  del   braTo 

oompiaociutone ,  con  im  picciol  qundretto  in  allievo  dc^Oirraoci  (ch^  anche  per  certo  eqai- 

ramc  da  Ielle ,  cinto  e  incrostato  di  [ireziow  toco  ,  come  sotto  dirassi .  fu  creduto  e  detto 

gioie ,  corrìspondi*sse  a  tinta  coilesia  ;  ed  una  lor  ni(K>te  )  vollero   le  circonvicine  città  ap- 
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do  nella  espressione  di  diversi  alTelli  insieme,  me ,  erasl  reso  dilTicile ,  e  credutosi  dispen- 
cbe  non  si  sa  ben  conoscere  e  ditlìitire,  se  dioso  troppo  il  poler  conseguir  lavori  :  che 
più  severa  che  bella ,  se  pia  crucciosa  die  però  moln  osservansi  de^  snoi  quadri  per  le 
cortese,  spaventi,  o  alletti,  minacci,  o  af-  Chiese  della  Romagna  ,  delb  Lombardia,  e 
6di.  La  pinse  allora .  che  ten(*a  stanza  nel  altrove  (  quali  per  brevità  tralascio)  a  tre  ao- 
palagio  delb  Masone  in  Stra* Maggiore  ;  ed  le  faltore.  al  mio  gusto  più  insigni,  restrin- 
avvenne  ,  che  nel  darle  P  ultime  peonel-  gendoroi.  £  prima  alla  impareggiabile^  tavola 
late,  si  levasse  nu  improviso  turbine  o  tcm-  della  presa  di  Nostro  Signore  caduto  in  ter- 
porale  cosi  fosco  e  tempestoso,  che  neces-  ra,  cogli  occhi  bendati,  befiOito  e  schernito 
sitindolo  a  levar  la  mano  dal  quadro  ,  pò-  di  qne  manigoldi ,  che  si  vede  in  Reggio  di 
se  la  penna  in  qitclla  del  gran  Claudio  Acnil-  Lombardia ,  a  man  destra  nelP  entrar  nella 
lini,  il  quale  trovandovisi  presente, alludendo  Chiesa  dirlP  Esaltazion  della  Croce,  fatta  a 
al  successo ,  ne  formò  spiritoso  inarlrigale  al  concorrenza  dell'  opposta  Alzata  della  stessa 
solito^  che  poi  per  poca  cura,  insieme  con  del  Tiarini  ;  delle  quali  pende  ancora  inde- 
altre  simili  composizioni  di  vani  virtoosi  e  lei-  dso  tra"*  Prolessori  a  chi  si  deggia  la  palma; 
tere  di  Grandi  è  ito  anch"^  esso  a  male;  sic-  avendo  anch^  egli  dimostrato^  al  pari  uelP ai- 
come  rode  famosa,  che  sopra  il  tremendo  Irò,  ingegno  peregrino  nella  novissima  ,  e 
ratto  di  Proserpìna  del  nostro  Lorenzo  avea  straordinana  invenzione ,  ma  superatolo  poi 
dato  fuore  relegante  poeta  il  Sig.  Bemar*  nella  bravura  del  colorito,  per  aver  dò  finto 
dioo  Marescotti  ;  non  punto  dissimile  da  quel-  similmente  di  notte, e  perciò  caricati  così  fie- 
la  copiosa,  che  in  commendazione  de^ memorati  ramente  d"* ombre  profonde  e  di  lumi  gagliar- 
nell^  antecedente  Vita  dell'*  Albani  quattro  Eie-  di  quegli  empi,  cne  in  sì  strani  moìli  con- 
menli,  aveva  con  tanta  fama  pubblicato':  ma  cnlcano,  ed  opprimono  il  pazientissimo  Re 
meglio,  ed  a  proposito  nostro,  T  epigramma,  de^  dolori ,  che  più  vero,  che  fìnto  sembra 
che  parimente  sopra  della  CirCe  in  simil  con-  un  sì  lagrimevole  spettacolo.  E  la  seconda  la 
giuntura  gli  avea  fonnalo  V  erudito  D.  Fer-  intera  Cappella,  che  ne\V  entrare  similmente 
note  Carli ,  parzi;dissimo  della  virtù  di  Lo-  dentro  a  mano  ritta ,  prima  d^  osui  altra  si 
rpDZo ,  e  che  gli  (e*  scriver  nel  vaso  di  quel-  "vede  nella  bellissima  Chiesa  de  RR.  PP* 
la  incantatrice  le  segaenti  parole:  Barnabiti,  panni, in  Mantova,  le  cui  pitture 

commessegli  da  una  tale  Signora  Felicita,  in 

AATPENn02  rAPBEPI02  auella  guisa  che  Daniello  da  Volterra  .coman- 

nANAHME^I  EITONOS  oato  dalla  Signora  Elena  Orsini   a  dipingcr- 

^y.  ^.  lene    una    sin  ile    nella  Trinità  de"*  Monti  in 

Hff  K  Roma ,  seguendo  il  nome  di  essa ,  de'  fatti  di 

^  ^  S.  Elena  tutta  la  rese  adorna:  cosi  alludendo 

FJCIEBAT  anch'  ^li  al  nome  di   quella  Dama,  tolse  in 

quelle  a  rappresentare  S.  Felidtaco^suoi  set- 

Furono  però  queste  tralasciate  nella  copia  che  te  figliuoli;  nel  mezzo, quando  genuflessa  ne 


(i)  Ora  tu  in  qaesta  P.  Pinacoteea  bolognese  con  altra  tavola  del  Garbierì',  che  esisterà  nella 
Cbieta  di  S.  Pietro  martire,  rappresentante  un  Angelo  in  •ppariiione  al  «addetto  Santo,  che  datanti 
ad  vn  Croce6s9o  inginocbioni  sta  orando.  (  Edtt.  ) 
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dò  ctid  sia,  che  nsoétidogli  dal  taglio,  gron-  tallo  glorilo  beffarlo,  posero  sinchc  (bori  to^ 
da  in  terrsk , alzate  alqaaiilo  le  roani,  ed  iuar-  ce,  rapportandolo  falsamenle  al  maestro,  il 
cale  le  ciglia ,  con  tanta  semplicità  mostra  di  Bolognese  dir  di  lai  male  con  tulli ,  e  sere- 
più  maravigliarsi  di  qaelP  improvviso  sangue,  ditir  T  opra  sua  presso  que^  Ginonici ,  e  quéi 
che  di  sentire  il  dolore ,  conosco  e  confesso ,  Ministri  della  Santa  Casa  ^  forzaqdolo  a  risen* 
nelle  invenzioni  (i)  peregrine  e  nuovi  con-  tirsene  col  più  contumace  di  essi  loro,  sfidane* 
oetli ,  il  Garbieri  anch^egU  aver  superato  molti,  dolo  a  qubiioDe,  e  malamente  bsciandolo  fc 
che  di  gran  maestro,  portano  il  nome.  E  fi-  rito. 

nalmente  la  terza  tulio  T ornato  nel  volto  del-  Questo  però  tulio  successe  prima,  che  le 
la  Cappella  de^  Signori  Marchesi ,  non  so  se  altre  ultimamente  sopra  registrale  opere  ^toes- 
PalLavicini  o  Trivulzìi^,  essendo  anche  in  li-  se,  e  prima,  che  m  Bologna  ammogliatosi 
te,  nella  ornatissima  Chiesa  di  S.  Antonio  con  fortuna  ai  nobil  sposa  e  ricca  dote,  rì- 
de'RR.  PP.  Teatini  in  MiLmo,  ove  la  pa-  solvesse  di  mai  più  partire  dalla  Patria,  eri- 
la  di  mezzo  è  del  Palma  vecchio,  od  i  late-  fiutando  il  decoroso,  ed  ufil  servizio  cortese- 
rali  del  Maganza,  non  già  di  Tiziano  la  fla-  mente  offertogli  dal  Duca  di  Mantova  (  dopo 
gellazione,  come  vorrebbero.  Consiste  questa  il  Tiarini  cola  prima  chiamato  a  fare  i  ritratti 
operazione  in  tre  quadri  a  olio  :  in  quel  di  di  quella  Serenissima  Casa  )  non  volesse  porsi 
mezzo,  ove  la  Beata  Tergine  sostenla  il  fi-  a  cercar  altrove  quella  sorte, che  sì  dimestica 


molti  angeli  poi  intorno,  sostenenti  gli  stro-  allorché  dichiarandolo  suo  dimestico  ,  ed  aper- 

menti  della  Passione^  a  descrivere  tulli  i  qua-  taraenle  sostenendolo,  lo  liberò  da  soprastanti 

li  io  ponto  non  mi  fermo,  per  non  parere  di  pericoli,  e  seppe  fargli  coaseguire  II  suo  in- 

ifoler  petulantemente   garrire    colla   presunta  tento.  Datosi  a  servire  la  Signora  Eufrosina 

forse  maggior  eoccllenza   di  quegli  altri.  Me  della  nobil  famiglia  de^  Pasqoalini ,  figlia  unica 

ne  rimetto  ad  un  giudicio  sincero,  e  disinte-  di  madre  vedova,  ed  erede  sola  delle  sostan- 

ressalo,  bastandomi  T allestur  solo  essere  tutti  ze  del  padre,  con   la    bellezza  più  delP  ani- 

e  tre  questi  di   Lorenzo  Gnrbicri,  non  dei  mo,  che  colla  vaghezza  del  volto  seppe  tolto 

Carnicci. come  per  tali  colà  asscvcrantemente  occupare  il  di   lei  genio,  tulio   guadagnarsi 

Tengon  aelti,  e  tenuti,  e  da  lotti  i' forestieri  T  affetto.  Quanto  la  faccia  (non  però  difelto- 

rìpulati  e  creduti;  onde  non  senza  qualche  sa,  se  non  quanto  gli  occhi  avea  un  po^gros- 

ragione  il  Santagostino  Piltor  Milanese,  se-  si  )  mancava  di  lineamenti  gentili,  e  (T  un 

finendo  la  comune  voce,  per  del  Carroccio  buon,  colore,  altrettanto  ben  fatto  di  vita,  e 

Il  nominasse  nella  sua  Immortalità^  e  glo-  ben  composto  di  simmetrìa,  comparì  va  dlsin- 

rùi  <2e/ />eRne//o.  Me  ne  distolgo  dunque  con  volto,  e  grazioso.  Vestiva  lindo,  e  cingeva 

un  gran  salto,  passando  di  qui  a  Loreto,  ove  talvolta  la  spada  al  fianco,  che  bene  anco  in 

par  si  vedono  nella  famosa  cupola  molte  cose  mano  gli  slava.  Saltava  mirabilmente  il  fioc- 

di  sua 'mano.   Bramando  il  Pomarancio  un  co,  il  cavallo,  e  come  ne' balli  portava  il  van- 

Gualche  giovane  più  intellieente,  e  pralico,  to  del  più  leggiadro   piede,  cne  dottamente 

i  que^  che  seco  avea  condoni  da  Roma  ,  e  sapesse  coglier  le  danze ,  così  nel  suono  del 

perciò  scrittone  a  Bologna  a  Bernardino  Bai-  liuto,  che  mirabilmente  toccava,  veniva  ripa- 


snardando  solo  il  disegno,  e  con  appuntito  chio-  disposti  più  tosto  che  vedere  il  suo  nelle  ma- 

do  riportandoli  in  grande  solla  calce  fresai ,  ni  d^  un  pittore ,  lavarsi  le  proprie  nel  di  lai 

si  pose  a  colorirli  con  tanta  risoluzione ,  e  fa-  sangue,  privarlo  prima  dì  vita,  che  rioooo- 

dlità,  che  come  fe^  stupire  quel  bravo  mae-  scerlo  per  congiunto;  e  di  fatto  assalitolo  una 

stro,   cosi  recò  molta  gelosia,  ed  invidia  a  notte ,  che  sotto  P  adoralo  balcone ,  come  spes- 

qoeffli  altri;  che  (atta  perciò  lega  insieme,  6  so  avveniva,  %lavii  sonando,  tentarono  truà- 

postisi  fieramente  a  perseguitarlo,  furon  ca-  dario,  ma  indarno,  difendendosi  bravamente, 

gione  che  poco  vi  dimorasse.  Non  contenti  di  e  rendendo  loro   buon   conto    con  la  spada 


(i)  Espressioni  peregrine ,  e  nuovi  concetti.    (  Z.  ) 


LORENZO  GARBIERI  2.1 5 

alb  mano  (i).  Questo  accidente  pefò  fa  quello,  lano,  tenata  «d  oenì  modo  colà  per  ana  boz- 
cbe,  con  contrario  cfièlto  al  premeditalo  fine,  za  di  Lodovico:  u  S.  Carlo  nella  Chiesa  roag- 
levò  di  mezzo  ogni  diflPerenza,  ed  impose  il  giore  di  Castel  Franco  alP  Altire  de^Masini, 
termine  a  tutti  i  contrasti;  perchè  alior  più  ritocco  particolarmente ,  è  guasto  da  Leonardi- 
temendo  questi  dclPusitiìto  rigore  del  Carai-  no:  P  Angelo  che  appare  m  sogno  a  S.  Gio- 
Dal  Giustiniani  j  nella  grazia  del  quale  sapea-  sefTo  nella  Chiesa  di  d.  Caterina  di  stra^  Mag- 
no stnr  si  ben  posto  il  nemico,  si  tolsero  un  giore  (2):  il  Cristo   spogliato  dagli   Ebrei, 
fdonuirìo  esilio,  ed  in  tal  gnisa  apei'sero  più  per  esser  condotto  alla  Croce  ne^  PP.  Capuc- 
facile  r  àdito  al  matrimonio ,  e  ne  cagionaro-  cini  (3) ,  troppo .  crudo ,  e  ardito ,  in  luogo 
no  più  sollecita  la  conchiusione:  imperocché  del  grande,  e  bel  Presepe  di  sua  mano  die 
fattosi  il  Cai-dinale  una  mattina  in  pubblica  vi  iu  prima:  il  S.  Giovanni   nelP  Oratorìo 
anticamera  comparir  davanti  la  Sig.  Eufrosi-  della  santissima  Trinità  (4))  che  scrive  sopra 
na,  accompagnata  non  che  dalb  iMadre,  da  quel  gran    mistero,  e  gii  Angeli  nella  cupo- 
due  altre  Signore ,  interrogatala"  qual  fosse  il  letta  a  fì,-esco  :  Cristo  Crocefisso  in  mezzo  al- 
di lei  pensiero  circa  P  accasarsi^  e  se  a  ciò  la  B.  Y.  e  S.  Giovanni  EvangeUsta  soprala 
non  dissentendo ,  si  fosse  contentaL-t  che  il  Sig.  i-esidenza  nel P  Oratorio  del  Piombo  (5),  e 
Lorenzo   Garbteri.  giovane  di    sperimentate  simili;  ma  più  poi  il  transito  di  S.  Gioseffo 
virtù,  di  tanto  merito,  ed  uno  degli  altri  fa-  nella  Chiesa  di  S.  Lodovico (6)  debole  assai , 
migliarì  della  sua  Corte ,  da  lei  liceTCsse  P  o-  per  esser  delP.  ultime  cose ,  e  fatto  allom ,  che . 
nore  di  servida  con  titolo  in  ciò  non  men  di  sì  notabilmente  deteriorò  nella  vista  •  mentre . 
servo,  cbc  ai  consorte,  ricevutone  un  lieto  andato  col  Brizio,  e  con  Oliviero  Gatti,  che 
assenso ,  comandato  a  scoprirsi ,  ed  uscir  fuore  insieme  con  esso  lui  tenevano  stanza  nella  cap- 
ii destinato  si)oso,  fatto  prima  ascondere  die-  pella,  allor  fuori  della  Chiesa  di  S.  Petro- 
tro  una  portiera,  ne  lece  con  universale  con-  nio,  a  vedere  in  Piazza  i  lieti  fuochi  per  la 
lento,  ed  allegrezza  succedere  il  toccamano,  Coronazione  di  Papa  Gregorio  Lodovisio,  lo 
e  d'ito  loro  la  benedizione,  consignandoli  al  splendore  di   que*' raggi,  e  girandole  così  gli 
Rever.  Parroco  ivi  pur  presente,  acciò  ne  ce-    segregarono  le  specie  visive,  che  mai  più  po- 
lebrassc  in  Chiesa  il  pieno  contralto  nella  for-  té  riunirle,  e  peggiorando  ogni  di  più  si  ri- 
ma pi-esci'itta    dalla    Santa    Bomana   Chiesa,  dosse  a  perdere  affatto  la  vbta. 
Eblie  in  dote  due  case,  ch^  erano  le  antiche        Sopportò  egli  nondimeno  con  intrepidezza 
de' Pasqua  lini  in  Cartoleria ,  crediti  di  monti,  gi-ande,  e  pazienza  indicibile  una  tanta  morti- 
e  due  possessioni,  con  P  entrate  tutte  de"*  quali  ncazione,ed  altro  non  facendo, che  ringraziarne 
beni  potè  poi  vivere  il  residuo  di 'sua  età  rie-    Sua  Divina  Maestà,  seppe  rendersela  merito- 
co,  e  contento;  e  faticando   per  l"*  avvenire    ria,  con  riceverla  volentieri  in  pena  e  peni- 


stiate  dalla  necessità ,  ma  maturate  col  tempo,  un  tìglio,  di  molti  che  n''ebbe,  che  ancor 

e  perciò  di   maggior  perfezione.  Ma,  oimè,  vive,  per  nome 

che  lutto  avvenne  il  contrario,  rotto  il  gu-  CABLO,  che  se  avesse  atteso  alla  pro- 
sto  delP  oprare  dal  diletto  nel  godere;  di-  fessione,  si  sarebbe  mostrato  degno  erede  del 
stornato  il  ritiro  allo  studio  dall'' applicazione  padre  nella  virtù  non  meno,  che  ne^beni  di 
all'azienda;   ed    ebbe  a  lagnarsi  1  arte  fatta  tbiluna ,  come  si  vede  particolarmente  da  una 


riescono  le  dopoi  fatte  ^oroe  a  dire  una  cer-  laterale  alla  Cappella  del  Santissimo  in  S. 
ta  Tisitazìone  di  S.  Elisabetta,  non  anche  Gio.  in  Monte,  e  sotto  la  quale  sta  sepolto 
compita,  nella  terra  di  Busto  Diocesi  di  Mi-    il  genitore.  Fu  anche  suo  allievo  un 


(i)  Gran  mustatzo.  (  Z.  ) 

(»)  (3)  (4)  (5)  (6)  Qoesti  qnadtì  e  dipinti  non  più  si  vedono  ;  la  Chiesa  e  Convento  de^  Cap- 
puccipi  è  ora  tutto  ridotto  a  Vitiegi^iatiira  ;  la  Chiesa  della  Coiifraterniu  della  SS.  Trinità  dietro  la 
mora  della  città  anaesaà  U  porta  diàìt  Lainme»  è  ora  ad  nso  profano,  siccome  la  Chiesa  e  Oratorìo 
della  nadonna  del  Pioiabo,  ora  è  casa  di  un  NegMÌant^  "'come  si  disse  in  altro  luogo;  il  Gonvfento 
già  di  Monache  di  S.  Lodovico ,  è  ora  Ospizio  de*  RR.  PP.  Gesuiti  :  la  Chiasa  manca  di  letto  9 
Cadmo  per  le  aopr'^abboDdanti  nevi  del  i83o.  (  Edit.  ) 

(7)  nato  circa  il  i$8o.  (  Z.  ) 

(JS)  Rappresenta  qaasto  Saiilo  rapito  al  terso  cielo.  <  Z,  ) 
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GIO.  BATTISTA  PULCINI ,  die  non  renlt  i  si*mbiaDti ,  dissimili  i  vestili  :  che  solo 
fe^gran  cose,  per  esser  mancato  giovaae  uei  il  molo  d(dlt*  maoi  ilon  discordi  dal  molo  dei- 
contagio  del  i63o.  e  Gio^  Battista  Rugieri,  la  testa,  se  non  fosse  uer  serpeggiameato  gra- 
del  quale  diremo  a  suo  luogo.  zioso,  o  [mt  ueccssana  coulra|)asizione,  conie 

Ebbe  gran   maniera    nelr  insegnare,  gran  di  mostrare  ad  uno,  cui  quale  si  discorra  da 

patieuza  m  compatire,  gran  carità  nel  cor-  una   parie  i»  una  cosa  acceunatiigli  dall' altn 

reggere ,  e  mi  racconta  il  bravo  Canuti ,  che  opposta  :  che  gli  assunti  episodici ,  e  conoel- 


poiTe 

soggi-tto  eroico  ,  non  aveva   mai  trovato  chi  che  quando  questi  (  il  che  di  rado,  e  con  gran  , 

meglio  di  luì  la  intendesse,  e  la  discorivsse:  riserva  )  siano  vili,  o  faceti,  si  faccino  vede- 

peiìchè  biasimando  in  tal  caso  (  colP  esempio  re ,  o  nell*  iufime  [Kirti  del  quadro ,  o  abba- 

della  Veneziana  bravura  )  qurlP  esl reme  fini-  gtiati  in  distanza  ;  come  il  porco  scannato  per 

lezze,  e  troppo  dotti   ricerchi,  che  per  con-  la  festiva  cena,  nel  Figli uol -Prodigo  di  An- 


trailo  tornano  sì  bene  in  una  mezza  fìgura,  nibale,  così  louUmo  sopi-a  uua  loggia,  che  a 
ch^  entro  picciola  camera,  e  sulto  gli  occhi  ha  pena  si  sceme:  die  gli  ahiti  siano  conformi  al 
da  godersi;  e  nella  (luale  perciò  altrelLioto ad  luogo,  ove  si  rappresenta  il  fatto,  alla  quali- 
ogni  altro  prevalere  Guido  (  del  quale  eia  pò-  là  della  persona  che  li  veste:  che  riflesso 
ca  amico,  vantando  maniera  alla  sua  tot;il-  luogo,  per  qualche  edificio  noto,  o  altro  se- 
mente opposta  )  quanto  a  molli  nelP  istoriare  gno  proprio  venga  dimaslrato  :  che  si  osservi 
restar  interiore  dicea ,  s^  inoltrava  a  darne  pre-  insomma  ne'' pei'sonaggi  il  costume,  la  prò- 
celti ,  ch^  esser  potevano,  cred*  io:  di  mai  por-  prìelà,  il  decoro;  la  propomone  nelle  oiem- 
re  nel  quadro  più  figure  del  bisogno;  oude  i  bra,  e  la  simmetria;  si  fugga uo  nelle  positure 
Carracci  fossero  sempre  stali  <Uopinione,  che  loro  le  fieure  angolari ,  o  quadrale ,  le  durei- 
il  numero  di  dodici  fosse  il  bastante  e  con-  ze,  gli  siorzi:  vi  sia  per  tutto  degradazione 
niente  ;  eccetto  che  quando  P  assunto  perse  di  piani,   intelligenzii   di  prospettiva,   booa 


esser  superioi*e  si  disliuguesse ;  eccetto  in  certi  non  ebbe  egli  pazienza  in  far  tinti  schizzile 
casi,  ove  il  collocarlo  negli  angoli  estremi,  o  disegni,  che  rarissimi  di  sua  manosi  vedono: 
negli  ultimi  luoghi  fosse  con  significalo,  e  e  quando  pur  follato  a  compiacerne  qoalco- 
mistei*o,  come  si  vede  aver  praticato  nel  fa-  no,  non  p^jlè  negarne  loro,  ricavandoli  per  lo 
oìoso  cortile  il  gran  Lodovico  ne^  sette  suoi  più  dalP  opra  prima  fatta,  e  compita,  U  for^ 
pezzi,  e  [ter  esempio,  nelle  femmine  lascive  mò  finitissimi,  ombrali,  e  lumeggiati  d^oro, 
tentanti  il  S.  Benedetto  a  noi  sì  prossime,  là  e  d^  argento,  come  quelli ,  cb^  oltre  i  due  qna- 
dove  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in  loolauanza ,  dri  suJdelti ,  mandò  in  dono  a  Roma  al  suo 
per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga,  e  Cardinal  Giustiniano,  già  che  lo  stesso^  aoco^ 
dal  periglio  aliontiinatosi :  che  V  altre  figure,  ra.  per  Ijen  cHltivarseìo,  avea  praticalo  in  quei 
per  maggior  iuteliigeiiza  di  se  stesse,  e  di  ciò  della  sua  Ca[ipella  di  S.  Carlo  in  BoI(>gna. 
che  fanno ,  divise  si  veggano  in  più  gruppi ,  Bramò  perdo  sempre  con  altrettanto  ragione- 
in  quella  guisa  che  per  maggior  chiarezza ,  voi  ardore ,  quanto  se  gli  ne  mostrò  lonCao? 
nelle  sue  convenienti  parli  divide  anch^  egli  il  T  occasione,  un  qualche  operone  immenso  < 
discorso  il  saggio  Oratore:  che  nissuna  di  esse  fresco,  ove  si  foss^  una  sol  volta  a  suo  mode 
sia  oziosa,  ma  oprino  tutte:  che  queste  loro  (  soleva  egli  dirci  )  potuto  sbizzarrire,  ed  i- 
operazioni  poi  siano  disparate,  ma  in  modo  sfogare;  sicuri  però,  che  reso  più  pazieote  dal- 
però,  che  le  diversità  tendino  tutte  unitamente  V  età,  e  cauto  dallo  sperimento ,  Don  avrebbe 
allo  stesso  priucipal  fine,  come  la  diversità  dato  nella  smoderata  terribilità,  che  sì  vede  « 
delle  voci ,  e  delie  consonanze  io  un  concerto  e  si  compatisce  uè*  suoi  Profeti ,  e  Sibille  nel 
s^  accordano  per  P  armonia:  che  però  i  loro  primo  volto  della  chiesa  della  Morte  (i)^pcr 
moti  ancora  si   contrapougano  ;  siano  diffe-  averle  disegnate  a  braccia ,  come  sool  dirsi , 

I  ■         -                       "' — 
(i)  Qu'  nella  C/ùcm  di  S.  Maiia  della  Morte  avrete  vediL'i  cancellati  i  nohSi  dìpir^  dei  Gturhteri, 
de*  BatistelUy  df*  Matsati,  degli  Albore»  y  de  Cremomii,  de*  trocaocim  ,  de*  Fiorini  e  4e^  Ba^&om» 
Cresfti.  Leu,  pittor.   T.  '6.  pt/g.  414  > 
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sotropra  stessa,  e  seoza  i  cartoni:  riosoendo  stosi  in  disoorso,  e  trattamclosi  alle  strette  dì 
per  altro  molto  ben  intese,  e  facili,  e  d^  un  ottenere  un  breve  di  Roma ,  comprare  un  no- 
oolorìto  poi  mirabile;  raddolcita  la  solita  saa  bile  edificio^  acquistare  il  sito  di  qualche  chie- 
aoslerità  dalla  necessità  della  fresca  calce ,  in  sa  a  tale  effetto ,  si  lassò  per  ma  parte ,  per 
luogo  d^  imprimitura ,  e  dalla  temnra  delPac-  le  s\tese  ó^  farsi,  cinquanta  scodi.  E  perciò 
qua,  in  vece  delle  distempre  coir  olio.  Dissi  benemerito  delP  arte  ()er  tal  cagione  il  nostro 
solita  sua  austerità ,  perchè  al  tre|)iedi  caricò  onorato  campione  ncn  meno,  che  per  avere 
stranamente  le  tìnte,  e  tanto,  cn^  ebbe  tal-  arrecato  aita  stessa  un  simil  splendore  coli^  o- 
Tolta  ad  uscire,  e  si  trovò  a^  primi  limiti  del-  nre,  prese  per  lo  più  (  come  si  toccò  a  san 
la  crudezza,  dilettandosi  egli  troppo  del  tin-  luogo  )  per  di  Lodovico,  e  per  tali  ben  spesso 
gere  del  Caravaggio,  ritenendone  [)er  avven-  anche  studiate  e  disegnate;  come  avviene  dei 
tara  sempre  nella  sua  più  riposta ,  e  dimestica  cinque  pezzi  che,  in  gioventù  però,- pinse 
stanza  una  copia,  da  lui  stesso  ricavati,  del  anch^  egli  ucl  famoso  cortile  di  S.  Michele  in 
S.  Tomaso  toccante  nel  Siiuiissimo  Costato  la  Bosco  a  concorrenza  degli  altri ,  massime  dì 
stessa  fede,  originale  di  quelP  aqtoi'e,  presso  uuello,  che  dal  bellissimo  cavallo  che  vi  fé 
allora  i  Signori  Lambertini.  dentro,  prese  tal  denomiuazione ,  ricavalo,  e 
Dilettossi  anche  dì  disegui  di  valenti  mae-  port^tto  via  da^  studiosi  per  mano  del  suo  mae- 
stri, e  di  egregie  pittore ,  messone  assietiie  un  slro. 

riguardevole  studio,  che  air  uso  d"*  ogni  altro  I^c  lodi    perciò  cotnonemente   dategli  dai 

(e  però  è   per  avvenire  anche  del  mio  )  fu  Scriltori,  è  condegna  mercede  del  suo  valo- 

oeciroato,  e  diviso,  toccandone  a   me  pure  i%,  né  sembrerà  poca  avvertenza,  o  parziali- 

3ualcbe  buon  pezzo.  Visse  sempre  alla  gran-  tà,  quando  P accuratissimo  per  altrove  dìsin- 

e,  e  si  trattò  benissimo  sì  nel  vitto,  che  nel  tei-essato  in  ciò  Dottor  Scanelli ,   levatine  1 

vestire,  tenendo  un  servitore,  più  d' una  ser-  primi  quattro  formidabili,  a  tutti  gli  altri  al- 

va,  e  cavalcatura  talvolta  ;  oud' e  che  poi  ve-  lievi  poi  della  Can-accesca  scuola  lui  prepose, 

Disse  riputato  superbo,  e  perciò  più  riverito  scrivendone  in  tal  guisa:  derivarono  swiil- 

da  lunge,  che  sonito  d^  appresso,  e  fuggita  mente  dalla  scuota  dé^  medesimi  Carrocci 

la  sua  amicizia  per  sospetta  di  poco  godevo-  ^ra  gli  altri  non  pochi  il  Qàrhieri^  il  Ca- 

le,  e  di  soggezione,  che  al  contrario  riuscì  vedane y  il  Massari^  il  Brizio^il  Tiarinij 

sempre  grata  e  piacevole ,  non  fKtzza  e  plebea,  il  Mastelletta^  il   Curii  ^  il  f^alesio  ^  lo 

Ebbero  perciò  torto  que'  pittori ,  che  lo  ere-  Spada  ec.  Del  Garbieri  s^  osserva  nella 

dettero  nemico  dell'  arte,  e  degli  arlt^fìci,  per  Chiesa  de* PP.  Cappuccini  in  Bologna  la 

avere  con   tanta  sua  avversione,  e  difficoltà  tavola ,  che  rappresenta    Cristo ,  quando 


vaono  sotto  il  nome  di  virtuosi  (ij,  camminar  Carlo»  opere  laudahili.  ed  assai  somi- 

dietro  alParti,  cbe  fiualmeult;  sono  meccìuii-  glianfi  alla  straordinaria   eccellenza  del 

che:  che  quando  staccatisi  afìàllo  dai  mcstie-  maestro  Lodovico  Carracci.  (a) 

ri,  r  avesse  veduta  cangiate  il  titolo  di  Com-  Altro  alle  stampa  di  suo  non  si  vede,  clie 

pagnia  in  quello  di  Accademia,  e  la  digiiilà  la  già   menioi-ala   nel  trattato  di   esse  B.   Y. 

di  Massaro  iu  quella  di   Prìncipe,  sarebbesi  m«'zza  figura,  a  cui  il   Bambino  Gesù  intero 

fatto  veder  de^  primi  in  servir  tutti.  Lo  con-  cinge  il  collo  colie  tenere  braccia:  sotto  al 

firmò  poi  più  validamente  allora ,  che  ciò  pò*,  mezzo  in  let^ei*^  maia'}Ci>le  :  JUater  Cristi  ora 


(li  Detto  del  Garbieri  approposito  atsai,  assai.  (  Z-  ) 

{%)  Aggi  (intasi  del  Garbieri  oeIJa  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ^xk  dei  Teatini ,  uo  quadro  rappresen- 
tante 5.  Andrea  jii^Uino  celebrante  la  S.  Mesta. 

Nella  Chiesa  di  S.  Colombano  la  Sibilla  a  chiaroscuro  sopra  U  poriicella  laterale,  siccome  la 
B.  Fergine,  che^  assistila  dagli  Angioli  alla  presema  di  Porfirio  ,  corona  S.  Caterina, 

Biella  Chiesa  di  S.  Isaia  al  sesto  Altaie  era  vi  un  quadro  rappresentaDie  S.  Carlo  genu^sso  avanti 
al  Cmcefisso. 

Alla  Certosa  era  vi  altro  quadro  rappresentante  la  Lap'dnùone  di  Santo  Stefano. 

11  Sic;.  H.  A.  Gualandi  nelle  Memorie  di  Belle  Arti  T.  I.  pag.  i%'6.  ha  pubblicato  questo  do- 
camcnio  -  Libro  per  tener  li  ConH  della  Jìahrica,  et  altre  spese  per  la  CapeUa  dell*  Arte  della  Seta 
nella  Chiesa  de  Mendicanti  dentro.  In  fine  di  questo  si  lefue ,  A  Fahrica  L  centosessanta  p.  buoni 
a  M.  Lorenao  Garbieri  per  duoi  quadri  di  pittura  a  olio  jatti  per  la  capella  ,  et  posti  uno  di  qua 
P  t^tro  di  là  delta  detta ,  in  uno    de*  quaU  e  dipinto  quatìdo   cade  il  palàxxo   adotto   aUi  Jigliuoh  «ff 
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be  Giulio  ( 

0  icuolg,  mai  altro  fwxa  cne  chieder  loro, 
ùtì  iGa5.  conte  si  portajn  il  nipote;  the  raconaumiita 

L' ili  pur  r^ialnlo  Cristo  portalo  il  Se-    loro  il  oipole. 
polcm  a  bolino,  drl  Buono.  E  fioalmente  I'  Angelo,  die  appare  a  S. 

Un  bellLuimo  Cristo  flagellato,  airacqua  (or-  Domenico  onute.  tavolina  tanto  bella,  bUa 
le  in  qaarto  di  foglio,  nnia  il  nome,  o  mai^  a  coacontnu  dell'  altre  tre  delP  Albini ,  del 
caddr  ÌDlaglbl(ve,eMlada  oDa  pertc:  Zou-  Brillo,  e  del  Cavedone  in  S.  Pier  Martire, 
Ttalius  IVepos !  ingannato  anche  questi  dal  intagliata  Mmìlmeole  all'acqua  forte,  onc  5. 
topranoma,  cbe  gli  posero  i  Carnicci ,  allora    ad  onc.  4-  per  tiaierso,  laiu  tloiii  Maie. 


S'  Gipbe  f  et  netP  atiro  quadro  ifuajidoju  viàlaio  daDi  Ir*  perfona^ ,  quaS  quadri  (*)  tolto  in  optra. 
■  ev>  .%ì.  Jhre  L.  1|.  i3.  di'  q.  pagati  a  H.  Ciicomo  CitfdooF  PiOiit  doè  im  Jueatone  iptro  in 
co/dtv  aiiirro  ti  U  rttto  p-  nwjail.  di  haver  riboccalo  le  Aùt  dipinte  nttia  nolfa  della  capeiàa  de 
Mrnd.  deatro. 

(*)  Qdhic  •!■(  iMorie  cbhero  coni  liu,  lenendosi  itila  Gidila  dì  Bologu  1686.  „  «no  d'n 
■Uieio  de'  Carracà  V  due  due  irorìeiie  >  b>»o  del  Sialo,  1  olio  lulli  teli ,  poco  liiìbìli. 

VrlU  Gillerii  Ducile  di  Nodem  mi  del  Girbierì  tre  onidti  ,  ■«'  iinili  ti  i  dipiilo  ia  uno 
e  EvmfeUtla  S.  IfaHea;  meni  figura  jmii)*  del  Tcro  {  D*)r  litri  S.  Gunvim  E^afeOàla:  ama 
flfun  il  natiirile  e  di  liio  colorito  ,  dipinta  in  teli  :  e  nel  lena  OeA  che  parla  la  croce  a!  Cal- 
vario ;  figure  ([indi  del  lero  ,  dìjilnto  in  teli.  S  i]ueit'  ultimi  UTOll  i  quelli  che  il  HiItuìi  ilb 
pnticedenn  pif.  >i3-  col.  a.  ppne  1  mipo  destn  d<lli  ChicHt  diIl'Eultuiona  ia  Eeggio.  (Bdii.| 


DOAfEarica  kaatpieri 


DI 


BOMEMICID  MMHEII 


DETTO  IL  DOMEISIGHINO 


i^oD  totte  le  cose  possìadi  talli,  e  non  è  me  conosdalo  é  pralioato,  ho  potuto  copto- 
poco  se  in  poche  pretaglia  ciascQo  belPinge-  samentc  scrìvere^  cosi  al  contrario  del  secoD- 
gno ,  come  non  è  gran  follo,  che  in  qualcu-  do  ^  che  mai  vidi  e  conobbi ,  mi  sia  tolto  il 
na  ei  difetti.  Non  nasoon  sempre  de'  Carracci,  potere  sufiicienlemente  discorrere.  Visse  egli 
che  di  tante  parti ,  con  impareg§riabiie  esem-  per  lo  piò  lonlauo  dalla  patria,  in  Roma  par- 
pio,  perfettamente  arriochìli  si  veggano.  Quan-  ticolarnienle ,  ed  in  Napoli  ,  oprando  sempre 
to  in  ciò  la  natura ,  scordatasi  delU  necessaria  con  eccellenza  ben  nota  più  a  aue^ paesi,  che 
vicisfiiludine  nel  comparto,  esorbitasse  in  con-  annosi  ri:  il  perchè  riliranaomi  aa  un  succinto 
ferir  loro  tante  doti ,  come  V  abbiam  veduto  e  nudo  ristretto  tocchf^rò,  brevemente  quanto 
in  Guido,  che  mancò  ne^ concetti  e  nella  e*  nella  di/ lui  Vita  ci  lasciò  scritto  il  Baglioni; 
rudiiione  (i),  cosi  potrem^ora  osservarlo  nel  aggiungendo  vi  lutto  quel  di  più,  che  dalla 
DomenichÌBo,  che  non  ebbe  gran  risoluiione  sua  consorte  riseppi,  da^suoi  parenti,  amici 5 
e  facilità.  Quanto  però  mostro  quegli  tene-  e  d^  altronde ,  con  sicurezza  di  verità ,  ra&- 
reua  e  ardire,  ostentò  questi  circospezione  e  colsi. 

limatura.  Più  profondo  nel  disegno,  più  scel-  Di  Zampiero  de*^  Zampieri  uom  4a  bene  e 
to  nelle  parti,  e  più  nobile  si  mostrò  il  pri-  calzolaro  assai  comodo,  nella  contnida  di  Sa- 
nto :  più  espressivo  negli  affetti ,  più  ferace  ragozza ,  in  una  delle  due  case  di  lui  proprie, 
nell^  invenzioni ,  e  più  erudito  (3)  palesosst  e  suo  patriroouio  antico,  nacque  dunque  Do- 
li secondo;  onde  non  senza  qualche  ragione  menioo  alli  ai*  di  Ottobre  del  i58i.  Ebbe 
pare  poi,  che  la  Scuola  Fioi'entina  e  b  Ro-  un  fratello  maggior  nato,  di  nome  Gabrielle, 
mana  ,  più  della  finitezza  e  della  diligenza  al  quale,  dopo  averli  fatto  insegnare  di  leg- 
amatrìci,  alla  Lombarda  e  alla  Bolognese,  gere,  scrìvere  e  far  conto,  fu  consi^nato  dal 
più  delia  tenerezza ,  ed  animosità  sanaci ,  ù*a  jiadre  (  invogliatosi  di  quiete  e  di  nposo  )  il 
1  due  gran  concorrenti  contrasti  a  favor  del  proprio  c'ipitale  e  negozio.  Domenico  lungo 
Zampieri  quel  primato, che  ai  Reni  comune*  tempo  lasciato  alla  Grammatica,  pefchè  ahi- 
mente  (5)  vien  dato.  Io  ohe  nella  prelazione  litandasi  al  Dottorato, 0  almeno  alla  Pretoria, 
cosi  dell^  uno  come  delP  altro  trovo  sempre  arrecare  avesse  |K>loto  un  giorno  qualche  lu- 
i  vantaggi  della  mia  patria ,  non  devo  di  ciò  slro  alla  casa  :  ma  il  Cielo ,  che  il  volle  piut- 
contenoeìre,  né  (armi  parziale  :  ben  posso ,  e  tosto  imitatore  nelle  figure  delle  sue  nelle 
to'  dolenni ,  che  come  del  primo  ^  tanto  da  idee,  che  ministro  nella  Chiesa  de^suoi  Sacri 


(1)  ^  nella  inveasione,  e  nella  diipoiixione.  (  Z.  ) 

(a)  éàUrihuti  molto  inferiori ,  ora  non  so  se  sìa  vero.  (  Z.  ) 

(3)  B  neriumcnte  secondo  alcuni  1  ora  ciò  non  direi.  (  Z.  ) 
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Riti,  r  aveva  già  ordinato  pittore.  Fa  perciò  e  blandito,  ne  lo  rìchtesero  )  qttale  Stab  il 
suo  naturai  talento  il  disegno,  che  ben  diroo-  fosse  di  si  bestiale  percossa  la  cagione,  cari- 
strava  non  solo  col  formare  tutto  dì  fantocci  cato  d^  imprecaiioni,  e  d^inginrie  io  spropo* 
sul  muro,  ma  col  fuggir  talora  la  scuola,  e  sitato  oltramontano,  d*  appoggiarlo  a^  Gir* 
colà  portindosi ,  ove  in  pubblico  da  qualche  raoci ,  confoi-me  le  sue  istanze  e  preghiere  ^  de- 
frescante  s^  adopras^e  il  pennello,  peitlervi  le  liberarono.  Era  antico  conoscente  di  essi  Zam- 
ore  intere.  Avvisatone  il  padre,  se  u^  afflisse  piero,  onde  ito  a  trovarli,  e  narrato  lo  stra- 
in  estremo:  giunto  a  casa,  lo  sgridò ,  il  per-  no  accidente  col  passato  maestro,  e  il  desio 
cosse;  né  ai  ciò  contento,  ricondottolo  alPu-  del  figliuolo,  di  farsi  loro  scolare,  ne  pregò 
manista,  lo  pregò  ch^  anzi  inumano  ei  dive-  Lodovico,  che  fattosi  mostrar  suoi  disegni,  e 
nisse  neir  oprar  la  sferza  in  castigo  del  con-  restatone  soddisfatto,  si  offri  pronto  ad  accei- 
tnmace^  fuggiasco.  tarlo  d^  ogni  ora.  Agostino  perdo  quello  fa  , 
Conosciuto  finalmente  tutto  esser  vabo;  e  che  fattoselo  consignare  al  padre,  volle  pte-* 
persuaso  altresì  da  Gabrielle  a  hon  opporsi  sentarlo  al  cugino ,  interponendovi  anche  i 
al  ben  posto  grnio  del  fratillo,  massime  nel-  suoi  caldi  ufficii,  lodandoglilo  in  estremo  di 
V  indrizzo  ad  una  Professione,  che  di  non  bontà,  di  talento,  e  presagendone  gran  rio- 
minor  utile,  e  decoi'o  un   giorno  a  tulli  loro  scita. 

esser  polca ,  si  risolse  a  condescendere  alla  pò-  Non  cosi  gli  altri  seguaci  di  quella  scuola , 
lente  vocazione  del  figlio:  permise  che  Pistes-  che  vedendolo  così  picciolo,  d^  aspetto  basso ^ 
so  Gabrielle,  che  qualche  poco  sotto  il  Cai-  di  positura  sgraziata,  pigro,  e  scomposto  di 
varie,  ma  infruttuosamente  disegnato  avea ,  molo,  non  ne  formarono  quel  concetto,  che 
air  istesso  maestro  il  conducesse .  e  V  appog-  ry  avea  fallo  Agostino.  Vi  sì  confìrroarono  al- 
iasse, come  lece.  Qui  ebbe  sul  princi|>io  da  lor  via  più,  che  avanzandosi  nelP  intelligenza. 
Guido  (  che  poco  poi  stelle  a  partii  sene  )  il  si  rallentò  nella  operazione,  e  crescendo  di 
primo  esemplare:  così  dello  stesso  avesse  se-  età,  scemò   nelP  ardire.  Credendosi  eglino, 

fuito  V  esempio  allora  poi ,  che  dalP  iracondo  tutta  la  finezza  di  quest^  arte  consistere  in  uoa 

lammingo  neramente  assalilo,  non  seppe  oon  certa  prontezza,  e  disio  voltura,  che  mostravan 

la  stessa  accorta  fuga  delf  altro  sottrarsi  al  di  le  cose  di  Lodovico,  prepavansi  di  aoa  so-* 

hii  furore.  Fu  di  ciò  mendicalo  pretesto  un  porficiale  apparenza,  e   facilità  molto   aliena 

quadretto  sgraziatamente  cadutogli  di  mano,  dal  genio,  e  gusto  di  Domenico,  tatto  al  con- 

e  un  po^  rottosi;  ma  in  sostanza  lo  sdegno,  trarlo  ricercalo,  e  finito.  Stupiva,  che  appa— 

che  preso  col  tempo  lo  scolare  buona  cogni-  gandosi  costoro  di  quella  palliata  rìsoioziooe, 
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posti  i  dì  lui  disegni  in  disparte,  a  ricopiar  pronto  abito  acquistatosi  a  forza  di  lunghe, 
stampe  di  Agostino  era  tutto  in  lento ,  poco  ed  ostinate  fatiche;  di  un^  incontentabile ,  e 
andò,  che  valendosi  delP  accennato  acciden-  continuo  esercizio  non  oien  d^  intelletto ,  che 
te  (^),  battutolo  così  indiscretamente,  che  gli  di  mano.  Irrequieto  però  sempi<e ,  né  mai 
ruppe  il  capo,  lo  si  cacciò  dalla  stmza.  Pre-  contento,  tutto  cassava,  tutto  rifaceva.  Pen- 
sopostasi  nondimeno  dal  semplice  figliuolo  mag-  sieroso  per  lo  pio,  ed  estatico,  ruminava  cose 
giore  assai  di  tal  pena  la  colpa ,  e  temendone  maggiori ,  nò  ben  trovando  ciò  che  meditava , 
perciò  dal  padre  nuovo  castigo,  entrato  in  stranamente  affliggevasene.  Barevaeli  che  il  di- 
Casa  di  soppitilto,  s*  andò  ad  ascondere  sol  gra-  segnar  dal  modelk),  il  ricavar  da^  rilievi  (  di- 
naio  della  stanza  più  frequentala  da^  suoi  geni-  venutone  già  esperto  )  pratiche  fossero  neoes- 
tori:  qui?{  digiuna  passando  tutta  la  notte,  da  sarie  sì,  ma  comuni  troppo,  e  frequenti  ;  oo- 
loro  discorsi  stiva  orecchinto  osservando  come  de  a  ciò  che  più  si  doveva,  meo  si  pensasse: 
di  loro  ben^  assicurarsi  potesse,  e  qual  fine  ad  a  que^  primi  moti  per  avventura,  dj  che  man- 
aspetLir  gli  restasse  di  una  sì  fatta  sciagijra.  can  poi  sempre  quelle  pese  atlitndini  del  nu- 
Compreso  finalmente  di  essi, loro  P affanno^  do,  e  quelle  inette  posature  de^  torsi;  a  quelle 
per  non  sentire  di  lui  novella,  e  quanto  perciò  spiritose  vivezze,  cne  se  pur  tal  volta  nelle 
la- madre  temendone  un  qualche  gran  disastro,  persone  commosse  si  osservano,  come  baleni 
sene  tormentasse,  scese  abbiisso,  e  presentatosi  spariscono:  a  quelle  passioni  aell*  animo,  a 
ad  essi,  fece  Vedersi  in  tal  guisa  lordo  di  quegP  interni  anelli,  che  puon  solo  dar  vita, 
sangue,  e  bagnato  di,'Iasrime.  Successivamente  e  discorso  alle  morte  anco,  e  mote  immagini. 
racc*ontato  loro  (  che  dopo  averlo  consolato ,  Spendeva  perciò  gran    tempo  in    leggere  le 


1(1)  Povero  Domeoichioo:  ma  acctdenie  per  lai  poi  rtntaggioso!  (  Z.  ) 
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Istorie,  e  le  FaToìe,  perchè  do  qmlì  soci-  lui  copioso  anòo  e  ferace  ebbero  a  deside<* 
deob*  patetici  paolo  V  animo,  a  V  intelletto  ne  nirsi.  Ben  conobbe  V  Albani  la  sablimilà  dei 
suggerii»  gli  eflètii,  ed  a  qoelle  altenizioni  concetti,  acquali  aspirava  il  Zampierì , il  per- 
si assaef:icesic  a  sveeliarsi  V  immaginativa.  Là  che  egli ,  eh  altro  maggiormoute  non  avea  in 
dove  più  frequenti  fossero  le  radunanze ,  e  i  testa ,  che  una  gloriosa  ambnione  d^  nn  ope- 
ooromercii  ^  rìdticeodosi  ad  osservare  le  simpli-  rar  misterioso  ed  eroico  ,  seco  si  strinse  in 
dtà  de^  faDciulli.  le  languidezze  de^  vecchi  «  una  giurata  amicizia.  Con  esso  lui  pratican- 
le  compassioni  delle  donne,  i  maneggi  degli  do,  discorrendo  e  divisando  sogP  immaginati 
Domini,  o  chiuso  nel  mantello  ricavavane  aU  assunti^  e  le  concepite  idee,  soi  sontuosi  e 
lora,  come  d^  ascoso,  con  la  matita  breve  me-  nuovi  ingrandimenti  e  aggiunti  chimerici  e  poe» 
morìa ,  o  portandosegli  frettolos^ierite  a  casa  tici ,  si  concambiarono  gh  avvertimenti ,  i  pre- 
di peso,  forma  vane  un  poM^  iscbizzo.  cetti,  le  osservazioni  e  i  segrrti.  Intesero  sero- 
Non  erano  penetrati  «  o  conosciuti  questi  pre  ad  un  istesso  fine,  e  professando  ambidue 
partioobrì  suoi  studi,  e  queste  dimestiche  os-  i  medesimi  termini  e  mezzi ,  batterono  la  stes- 
servazioni  stimate,  onde  non  veduto  cosi  fre-  sa  gloriosa    strada.  Non    vi  fu   mai   che  dire 


roosi  a  conoscere  allora .  che  in  si  tenera  età  t^iggiosa  lega ,  che  quanto  fn    poco  attesa  in 
iqipero  acquistatali  il  nome  e  la  giurìa  mag-  Bologna   sotto   di   Lodovico  ,  atti-ettanto   poi 
fiore  sopra  di  oenì  altro.  Usavasi,  per  ogni  dnx  nreccia  presso  di  Annibale  in  Roma,  da 
due  mesi  in  quella  scuola  (  come  in  o^ni  al-  lui  sopni  ogni  altro  protetti  e  portati, 
tra  anche  oggi  accostumasi  )  proporsi  da  Lo-»  Colà  dunque   passatosene  V  Albani  (  come 
dovioo   un   soggetto   storico,  o   favoloso,   da  si  disse  nella  sua  vita  )  per  veder  pure  quel- 
spìegarsi  in  disegno  da^  più  provetti  in  con-  h  Gallerìa  Farnese ,  della   quale ,  anche  di- 
correnza ,  perchè  a  qnelli  poi,  che  aver  su*  mezzata ,  precorrevano    strepitose   e  risonantt 
perato  ogni  altro  in  ciò  fare  giudicato  venis-  le  voci   d  una   impaziente   fama  ,  avea   pro- 
se, di  Principe  delP Accademia  il  titolo  e  Po*  messo   a  Domenico,  di   si  dura    separazione 
nore   dar   si    dovesse  :   non    osservato ,  e   di  afflitto ,  d^  invilarvelo   e  raccogliervelo ,  ogni 
nascosto  anch^  egli  Domenico  si  arrischiò  pres-  Tolta  che  provata  vi  avesse  propizia  la  sorte , 
so  gli  altri  affiggere  il  suo ,  che  non  una  ,  ma  e  migliore ,  dallo  stato ,  e  occorrenze  di  quel- 
ben  tre    volte   giudicato   il  migliore ,  sempre  h  Corte ,  a  lui  anche  presagirla  avesse  potu- 
poi  restiva  ,  con  maraviglia  di  lutti,  incogni**  lo,  di    quello   ei    sperimentava    nella  patria, 
ta  b  mano,  e  defraudato   in  conseguenza  dei  ove  tutti  i  minimi    anche  lavori  dagli   allievi 
meritato  nome  P  occulto  autore.  Do[)0  molle  CaiTacceschi  assorbiti  venivano;  ma  dopo  jpa- 
inotiii  diligenze,  ricercandone  ad  uno  per  uno  lientato  sei  mesi ,  non  vedendone  altro  enet- 
totti  Agostino ,  e   nulla   rìcavandooe ,  rivolto  to ,  che  di  nnove  parole  e  speranze ,  risolse , 
finalmente  al  ragazzo ,  che  non  mai  credulo,  troncando  ogni  dimora  ,  portarvisi  d^  impro- 
solo  fra  gli  altri  s^era  lasciato   fuore,  se  sa-*  viso,  come  lece ,  giungendovi  inaspettato,  con 
rebbe  egli  stato  per  sorto  P incognito  disegna-  istupore,  ma  gusto  insieme  del  camerata,  che 
tofe,  egli  sovrafatto  dalla    risoluti  dimanda,  accoltolo  in  casa  propria,  lo  trattenne,  e  spesò 
eoo  improviso  rossore  e  ris|)ettoso  silenzio  s^ac-*  di  suo  diciolto  mesi.  Accelerarono  altresì  que- 
cosò  per  quel  desso,  onde  acclamato  per  mag-  sta  sua  andata   alcuni  disegni  delli  scolari 
gior  d^  ogni   altro,  ancorché  il   più  picciolo,  di  Annibale^  non  dalV opere  di  Raffaelle 
te' convertirsi  il  primiero  disprezzo,  nella  do-  (come  in   ciò   sbaglia  il  Baglione  )  ma  dal- 
Tata  stima  e  rispetto.  ropra  del  suddetto  Annibale  nella  mentovala 
E  questo  fu  il  primo  principio  del  credito  Gallerìa ,  tratii  ed  imitati^  e  che  un  giorno 
di  Domenico,  che  non    solo   per  V  ordinario  giunti  nella  scuoia  di  Lodovico^  e  da  lui 
peso  di   servire  a    tulli   grazios:imente ,  come  veduti,  cosi    lo  riempirono  di  ammirazione  e 
li  [liù  novìzio  della  stanza,  cbe  per  lo  sopra-  diletto, che  precipitò  d  giorno  sdente  la  sua 
detto  inaspettato  caso  del  disegno  d'invenzio-  partenza,  per  arrivare  quanto  pnma  a  gode- 
ne,  fu  poi  sempre  detto  Domcnichino,  a  lui  re,  ed   approfittarsi  cogli   altri  del   beneficio 
servendo  anche  il  diminutivo  in  maggior  au-  di  sì  vasto  e  sublime  lavoro, 
mento  del  nome.  Quindi   inanimitosi,  diedesi  Bravi  anche  desiderato  da  Annibale,  non 
al  colorire    non    solo    teste,  e  mezze  figure,  solo  obbligato  a  riamarlo,  per  la  gran  stima 
ma  storielle   ancora,  che  se  ben  picciole  fu-  gli  avea  insinualo  P  Albani,  fare  il  giovànet- 
nmo  ,  e  poche ,  e  in  quelle  assai  afiàticando,  to  del   suo    valore  ,  ma   mosso  a  proteggerlo 
penasse ,  ad  ogni  modo  fece  in  esse  conoscere  ancora  per   far  ooutraposto  a   Guido ,  il  cut 
una  certa  aggiustatura ,  una  proprietà ,  un'  e-  nome  con  qualche  gelosia  anche  di  lui ,  sopra 
spressione  e  un   giudicio,  che  in  altri  più  di  ogni  altro  avanzavasi;  onde    come  Lodovico 


^Okà                                   ^ARTE  QUARTA. 

in  Dolora  gii  opponeva  il  Gaercino  (i),  cosi  che  GiroUuno  Agucchi  di  huJraieOo  etd 

dì  fargli   star  a  fronte  in  Roma  il  Zampieri  Cardinale^  ma  perché  quaU  parca ^  che 

si*  era  egli    proposto.  G)ntro  il  Reni  dunque  non  ne  tenesse  gran  conto.Jèceeli  il  Pre^ 

si  pose  a  portarlo ,  e  migliore  di  lui  io  moU  laU>   far  di  nascosto    un  qua£ro  a  aiio 

te  parti  divulgandolo ,  a  aoanti  bvori  potes-  con  ta  UberoMone  di  S,  Pietro  dalle  pri^ 

se ,  insinuarlo  e  promoverlo.  Come  dell'  Al-  giani  per  via  deW  Agnolo ,  e  poi  s^re* 

bani  fu  forzato  a  servirsi  nella  Cappella  Erera,  tornente  in  assema  del  Cardinale  Jecdo 

cosi  adoprò   volontarìameote  il  Domenichìno  su  la  porta  d^  una  stan%a  di  lui  aUac^ 

nella  Galleria:  attesoché,  postolo  a  lare  di  sua  care  ^  e  quegli  ritornatole  miratolo^  né 

invenzione  nella  loggia  del   giardino  ivi  con-  sapendo  chi  colà  posto  r  avesse  ^fecelo 

tigno  Qualche  cosa ,  espostavi  egregiamente  la  infine  do^  pittori  vedere ,  e  udito  l  opera 

morte  di  Adone  dal  cinghiale  ucciso ,  per  darvi  esser  buona  e   da  maestro  ^  allora  egU 

a  divedere  quanto  nelle  passioni  dell'animo,  dal  Jratello   Gio.  Battista   intese y  come 

e  ne' commossi  afièitì  valesse,  se  ne  servi  poi  il  tutto   era  passato.  Onde  il  Cardinale 

a  farlo  sbozzare  altre  figure  nella  stessa  Gal-  Jecesli  poco  appresso  dipingere  a  fresco 

T .. 

rie  di  S.  Andrea  alla  sua  Chiesa  a  S.  Gre-  Furono  queste  il  Santo  lùtlezzató,  il  Santo 
gorio,  una  a  lui  toccasse;  ed  è  noto,  che  flagellato  dall'Angelo,  per  la  troppa  coltura 
colà  ogni  di  portandosi,  l'avvertisse,  1' aiu-  della  lingua, ed  il  Santo  vittorioso  delle  ten- 
tasse; nel  giudicio  poi  che  ne  diede,  prefe-  tazioni  in  forma  del  demonio,  die  a  pie  gli 


re,  come  altrove  fu  tocco.  anche  buttalo  alla  dolce   maniera  di  Guido, 

Ma  per  non  camminare  senza  qualche  or-  e  tempratala  colla  Carracoesca,  formatane  Ja 

dine  in   queste  e  tante    altre  opre,  che  colà  sua  nuova  e  propria. 

fece,  e  che  meritamente  tanta  faoia  gli  acqui-  Che  morto  esso  Cardinale  (  per  lo  quale 

starano, è  necessario  ch'io  mi  appoggi  alba-  fece  in  S.  Pietro  in  Vincola, titolo  dello  stes- 

glioni ,  che ,  come  quello   che  visse  al   suo  so ,  il  disegno  del  monumento ,  e  vi  operò  di 

tempo,  e  nella  stessa  noma  lo  vide  e  lo  pra-  scoltura  una  di  quelle   due  teste  di   nsontone 

ticò,  oene  è  degno  d'un'  intera    fede,  ag-  di  marmo,  che  romano, e  nell'ovato  in  ra- 

Siungendovi  io  però ,  ed  interponendovi  quel  me  il  di  lui  ritratto  )  continuò  la  stanca  di 

i  più ,  che   in   leggendo   talora  quella  Vita  Domenico  col  suddetto  Prelato^  con  /ul- 

all'Albani,  meglio,  e  di  più  potei  ricavarne;  te  le  comodità  di  studiare  eùandio  nella 

e  tutto  conferendo  con  la  Signora  Marsibiglia  Scuola  di  Annibale  e  di  Agostino  Car^ 

sua  moglie  in  Bologna ,  potei  ritrame.  rocci,  r7  quale  diceva  di  Domenico  Zam^ 

^  Scrive  dunque  il  suddetto  Autore  che:  Ar-  pieri^  eh*  egli  tutti  gli  altri  suoi  discepoli 

rìvato  in  Roma  il  Zampiero ,  e   dato  nelle  faceva  stare, 

mani  di  D,  Francesco  Polo  ^  allora  Mae-  Che  poi  in  5.  Giacomo  deeU  SpagnuoU 

stro  di  Cerimonie, o  Caudatario,  come  seri-  dentro    la    Cappella   degli  ìrnerr,  sotto 

ve  Monsig.  Agucchi ,  del   Cardinal  Pietro  Annibale  ,  operasse   motte  cose    buone  a 

Aldobrandiniy  quegli ^  che  di  proteggerlo  fresco  ^  come  notò  anche  lo  Scanelli,  da  ciò 

si  propose,  spesso  portava  de  suoi  disc-  che  qui  soggiunge  il  Baglioni    ingannato,  è 

oologni 

giordot 

sìa,  e  Nunzio  di  F'enejÀa,  colà   terminò  se  in  casa   dell' istesso  Prelato,  fra    le  quali 

la  vita ,  il  qual  Prelato  mosso  dallo  spi^  una   B.  Vergine  col  Bambino ,  un  Adone  e 

rito ,  che  nelV  operare  del  Zampieri  com-  Venere ,  ed  una  Susanna  maravigliosa  (3) ,  e 

prendeva,  lo  si  tirò  in  casa^  in  tempo,  non  inferiore  ai  due  quadri  superbissimi  nel 

(i)  Oh  che  debole  opposisione  !  (  Z.  ) 

{%)  Questo  a  me  non  serve.  (  Z.  ) 

(3)  Forse  la  Siiuona  tenuta  dai  due  vecchi,  figure  grandi  al  vero,  di  cui  abbiamo  ftoi  idcì- 
■iooi  di  Stefano  Kolbenschlag ,  e  di  Teresa  del  Pò.  Stette  questo  quadro  per  qualche  tempo  presso 
t  Gran  Duca  di  Toscana  ,  poi  nella  R.  Galleria  di  Dusseldorff:  ora  si  ammira  nelP  I.  R.  Gal- 
leria di  Monaco.  Poster  nel  tuo  viaggio  sulle  rive  del  Reno  descrire  il  ioddetlo  quadro  :  ed  altro 
parimenti  col  medesimo  soggetto ,  ma  d*  inreniioDe  diversa  ,  che  fu  da  lui  ammirato  e  dcscrìtio 
in  Amsterdam.  (  G.  G.  )  Comprau  questa  uvola  da  Paolo  Falconieri  pel  Gran  Duca  di  Toscana 
per  aooo  scudi ,  fu  po^  donata  all' Elettor  Palatino  da  Cosimo  HI.  (  Lettere  pittoriche  T.  ».  p.  4o.  ) 
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palagio  Borghese,  e  che  tulli  erano  poi  di  noscere  in  Roma,  predicato  per  tatto  ii  ano 
qaeUi,  che  lllonsig.  saddello  a  quanti  da  lui  valore,  pregatolo  a  separarsi  da  lui,  e  da  te 
capìtaYano  iacea  vedere,  non  cessando  mai  di  ritirarsi ,  non  volendosi  colà  credere,  che  certe 
esaltarli  e  di  scrìverne  mara?iglie  a  Bologna,  cosette ,  ch^  ej^li  oprò  in  tulio  quel  tempo  che 
Ddle  sue  seicento  lettere  al  Canonico  Dui-  con  esso  lui  si  trattenne ,  fossero  afiàlto  sue , 
cifii  in  una  così  scrìve:  Guido  comincia  con  né  vi  avesse  fatto  il  camerata  il  disegno ,  o 
lui  a  perderla  j  ancorché  abbia  dalla  sua  almeno  postovi  le  mani.  Gb^  egli  fu  r  inlro- 
ìa  fortuna:  e  in  un^  altra  :  àie  il  Guer^  dusse  al  Poli ,  che  lo  po^  in  casa  A^cchi , 
cmo  non  vi  avea  che  fare  ec.  e  dando  a  e  che ,  esagerandolo  per  bravo  al  pan  di  o- 
qoel  Canonico  parte,  che  il  nipote  del  Card,  gni  altro  che  allora  si  trovasse  alla  Corte,  gli 
Ludovisio,  che  fa  poi  Papa  Gregorio  XV.  avea  fatto  toccare  uno  de^  sfondati  nel  palagb 
era  stato  da  lui .  e  gli  aveva  parlalo  assai  di  di  Monsig.  Patrìzio ,  ora  de'  Costaoti  a  Piaz- 
piUure,  delle  quali  si  mostrava  molto  vago:  za  Giudea.  Tanto  lodatolo  al  Marchese  Gin- 
che  gii  aveva  fallo  vedere  un  quadro  di  quel  stiniani ,  allora  che  gli  dipinse  la  Galleria  nel 
pittore  da  Cento  ^  soggiunge:  ma  non  gli  Castello  di  Bassano,  che  T  avea  indotto  ad 
]tare  di  aver  nurata  cosa  più  bella  di  allogargli  una  camera,  per  farvi  le  favole  dì 
questi  tempi ^  àie  due  quadri  di  Dome-  Diana;  ed  è  ciò  che  soggiunge  il  Baglione: 
mco^  che  ha  il  Sig.  Cardinal  Burghese^  Che  condotto  il  Zampiero  dal  Marchese 
posti  in  paragone  di  cento  altri  di  valenti  Fincem.o  Giustiniani  con  altri  valenti 
maestri  y  anche  de*  tempi  andati  uomini  al  suo  Castello  Bassano  yjece  co^ 
Gareggiavano  in  tal  guisa  a'  suoi  vantaggi  là  alcune  pitture  ^  a  fresco^  di  mollo  ri" 
il  Prelato ,  ed  Annibale;  perchè  se  il  prìmo,  litvo, 

fatto  maggiordomo  del  Card.  Pietro  Àldobran-  Che  poi  finito  il  detto  lavoro  a  Bassano , 

dÌDo,  nipote    di   Clemente  Vili,  potè    poi  e  ritornato  in  Roma ,  nel   Tempietto  di  S. 

ài  padrone  ottenergli  un  lavoro  a  Frascati  Andrea  Apostolo ,  alla  Chiesa  di  5.  Gre- 

nella  sontuosa  vilb  di  quell'  Eminentissimo ,  gorio  congiunto ,  Domenico  da  una  faC" 

volle  il  secondo  proporlo  ad  un  altro  Emi-  data  facesse  in  buonissimo  fresco  il  S, 

nentisàmo  nipote  Pontificio,  ouando:  <^2em/o  Andrea  flagellato  ^  con  gran  numero  di 


con 

ana- 

tendo  ad  Annibale  la  elezione  àel  sogget-    cronismo  :  F  aveva  ^li    fatta    molto  prìma  , 

^ff^f*  da  lui  Domenico  proposto^  il    come  sopra  à  disse;  ed  in  tempo  che  Anni- 

qucUe  abbracciata  V  impresa^  felicemente    baie,  anche  vivo,  vi  si  era  tanto  adoprato, 

Usuojine  la  condusse  j  avendone  pure  il    che  aveva  indotto  il  Cardinale  Scipion  Bor- 

Cardinale  V  opplauso  ae'  Pittori  udito:    ghese  (che  solo  Tornato,  e  lo  scomparto  di 

Le  dieci  Caivole  ^  che  in  <juella  villa ,  io  una    architettura  al  Zampieri ,  in  ciò  bravo ,  assi- 

4aina  detta  di  Apolline  vi  fece,  e  si  vedono    'guato  avea  )  a  dargli  anche  una    delle  due 

egregiamente  date  in  luce  air  acqua  forte  da    storie  destinate  ambe   prima  a   Guido.  Era 

maggior  vaghezza ,  e  curìo- 

a  diversità  delle  maniere; 

^ avrebbe  maggiormente  spro- 

dine  di  S,  Basilio,  espresse   con  somma    nato  a  farvi  suo  dovere  gli  arlefici,  ma  in 
9ive%%a.  '  '-  '  -  '  ,--.... 

sopra 

sogUoi 

ayisare 

àipmta^  e  non  stuccata ,  altrimente  si  de-    zione ,  ed  il  contrasto  di  questi.  Del  restò  era 

fimàerébbe  T  intera  lode  del  Pittore  «  ^    egli  già  morto  Annibale  quando  andò  a  di- 

^  da  oennelli  non  rtare  aupW  nru^m  iutJn.    ninff<>r<>  a  fìassano.  e   tanto  più  quando  do- 

(  e  non  mai  abbastan- 
Altar  maggiore  del" 

na  piegiò,  dandosi  vanto  d'  averlo  dato  a  co-    la  Chiesa  di  S.  Girolamo  deua  Carità , 


* 

(>)  Zampieri  Dominici  F'ulgo  Dominichirio  pictora«  qnae  extaot  in  tacello  sacrae  Aedia  Crypto- 
lenatcnsì,  nane  primam  incisae.  Romae  176».  in  Ìoì.  max.  Sono  Temono  ttvole  disegnate  ed  in- 
tagliate da  Fr.  Banoloxzi  e  da  altri.  Queste  preziose  pittare  minacciaTano  deperimento ,  e  vennero 
9n  (  iSao  )  rcscitaite  al  loro   splendore  e  raaaicncate.  (  Cicognar».  Catalogo  di  libri  di  Belle  Arti 
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doife  r  istesso  Santo  air  ullima  ifecchiaia  rato ,  che  della   pianeta  pia  ampia ,  ed  alla 

giunto ,  ifiene  dal  Sacerdote ,  con  V  assi-  greca ,  e  colla  barba  al  mento,  laddove  quel- 

sten%a  delìi  mitiistri^  ed   altre    persone  lo  di  Agostino ,  per  aggradire  a  que*  Monad 

communicaio:  e  che  non  so  con  qual  fon-  che  si  radono,  sturbato   afl&tto  e  palilo  :  b 

danieoto,  e  ragione  ponga  il  Baglioue  avaDtì  indiscreta    folla  di  tanta  gente  intorno  e  ad- 

ancbe  alla  delta  flagellazione  del  S.  Andrea,  dosso  a  quel  Sauto  Veccbio  moribando   ria- 

Questo  cooiunciDenle  vien  riputato  (jer  uno  scire  impropria .,  ed  affet tata  ;  tanto  più^ch'cs- 

de^  più  bei  quadri,  che  mai  formasse  (leunel-  sendo  i?i  presente  il  Santissimo,  ^li  affetti  di 

lo  ;  ood^  è  che  lasciatosi  ogni  altro  anche  piti  tutti  dovrebbon    piuttosto  vedersi    ìndirizxati 

insigne  addietro,  tutti  oggi  si  usurpi  gli  ap-  verso  il  supremo  signore,  che  alf agonizzali- 

plausi  di  Roma  (i).  Dicono  colà,  che  Nicolò  te  Prelato.  Come   |)erciò  aver  mai   del  veri- 


iaelle  in  S.  Pietro  in  Montoiio  ;  ma  io  so  che  V  attributo  comune   della   Chiesa  a  quel  de^ 

in  Bologna  que&t^  ultimo  (prima  eh*  ei  vede»-  voto  faeniineo  sexu  attenda  piutto&to,  che  a 

se  quella  de^  Certosini  in  Bolo^a,  della  quale  percuotersi  il  potlo  davaati  al  rane  degli  Ad- 

volle  poi  ricavare  una  copia  in  picciol  rame)  geli,  a  baciar    la  mano  al  Santo,  prima  che 

ebbe  anzi  ad  aggiungerei  esser  anche  di  quel-  morto  ancora?  Quegli  Angeletti  poi  ondi  so- 


ne  dallo  stesso  soggetto  della  Comunione  di  stito  da  Diacono  che  tiene  il  calice,  duro  di 
S.  Girolamo,  che  sì  egregiamente  espresse  positura  ed  insolito ,  quando  a  comooicare  per 
Agostino  Cairacci  nella  sudetta  Certosa  di  viatico ,  non  vi  precede  la  Messa  cantala  e 
Bologna,  ella  fu  con  poco  ri<ipetlo,  e  minor  solenne^  che  quando  ciò  ali* uso  de^  greci  sia- 
carità  propalata  per  tale  dal  Lanfranchi.  Tas^  si,  o  avesse  voluto  il  Santo,  perche  non  rap- 
satone  egli  di  maligno^  anzi  bugiardo, fu  ne-  presentare  la  paiiicoia  di  pane  fermentato? 
cessitato  per  sua  discolpa  ,  e  rì[)ulazione,  di-  Tutta  Topra  poi  insieme  mostrare  così  pale- 
oeva  egli,  fatta  intagliare  la  suddetta  di  Agosti-  semente  la  fatica,  così  tagliente  per  lotto,  co- 
no dal  Perier  Borgoguoue,  divulgarla,  dispen-  si  dura  e  forzata,  ove  quella  di  Agostino  cosi 
sandone  copie,  che  chiarissero  la  sua  opposi-  facile,  propria,  naturale  ed  armoniosa  ,  che 
zione  essersi  retta  sulla  verità,  non  intrus:isi  pare  fetta  in  un  soffio, 
con  la  calunnia.  Quando  poi  intagliata  quella  Né  da  simili  censure  potè  già  scbermini 
di  Domenico  così  dilieentemeiite ,  e  tanto  me-  dò,  che  sì  egi-esiamente  dipinse  poscia  in 
gllò  da  Gio.  Cesare  Testa  all'  acqua  forte ,  S.  Luigi  (2)  della  dazione  Francese^  cioè, 
ad  istanza  dei  Colignone ,  si  vide  con  questo  il  fresco  scnntpartito  in  molte  storie  della 
degno  e  ben  meritato  elogio  s^Ato:  Opera  in  mta^  e  della  morte  di  S,  Cecilia ,  cioè  a 
Roma  del  gran  Domeni chino  ^che  per  la  dire  nel  mezzo  della  volta  la  Santa  por- 
forza  di  tutti  i  numeri  del r  arte  ^  per  Tarn-  fata  in  Cielo  da  dii^rsi  Angeli  y  e  nella 
mirabile  espressione  degli  effètti^  con  do-  parte  diritta ,  pur  nella  volta  S,  Cecilia 
no  specialissimo  della  natura  si  '  .•  •.  r«.  i  i  -t  : 
immortale  e  sjorza^  non  che  altri 
vidia  a  maravigliarsi  e  a  tacere  ;  oh  , 
to  rinovaronsi  le  sopite  querele!  Che  in'som-  porta  due  corone  di  fiori  ;  e  nella  faccia^ 
ma  n^ar  non  poteasi  esser  quelP  islessissima  tu  da  h<isso  a  mano  sinistra^  nella  storia 
di  Agostino,  ancorché  in  parte  alterata,  ma  grande^  ewi  la  S.  FerginCj  che  dispensa 
con  debolezza,  e  deirìmeoto;  onde  tarsi  colà  i7  suo  a^  poveri  ^^  con  vaile  figure  ^  che  mo- 
tanto  rumot^,  perché  tanto  remoto,  e  lonta*  strano  diverse  attitudini,  e  a  man  destra 
no  r  originale.  Il  Santo  nelb  stessa  positura ,  S.  Cecilia ,  che  sta  moì^emh ,  e  vi  sono 
ancorché  un  po^più  rannicchiato ,  e  deti*  ìstessa  molte  figure,  e  S,  Urbano  Papa^  che  la 
fisonomia:  il  Sacerdote  ministra  ole  il  SjKTa-  conforta  ^  fatica  con  studio^  e  con  amore 
mento  Eucaristico  nella  stessa  veduta ,  ed  at-  fatta.  Dis.^ro  che  il  pensiero  dell'  elemosina 
titudiue,  non  con   altra  diversità  essersi  aite-  della   Santa,  giudicato   per  lo  più  bel  pezzo 


(0  Fon  gC  usurpi ,  li  giiada^^a.  (  Z.  )  .  •  •  j- 

{%)  Qaeite  pitture  studiate  da  molti  orr  da  nessuno  perche  tono  rifiorite ,  per  mare  1  tennini  di 
chi  le  ht  guastate.  (  Bottarì  Dialoghi  delle  tre  arti  del  disegno.  Lucca  1754-  pcg-  ^^5  ) 
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fra  tolti,  fone  tolto  di  peso  dalla  elemostoa  speosazione ,  e  liberalità:  (aldonate, per  dirb, 
di  S.  Rocco  in  Reggio ,  oggi  presso  il  Sere-  e  bambocciate,  che  mercaodo  rìsale  appunto 5 
bìwìdio  di  Modaoa ,  ancorché  quanto  in  quel-  ed  applausi  dalla  rosza  plebe,  dÌ5traggooo  dal- 
la decoroso  e  sostenuto  s^  era   mostralo  quel  la  serietà  della  devota  ianzione. 
gran  maestro ,  altrettanto   basso  e  puerile  in        Né  (dò  ch^  é  peggio  )  parvero   poi  cosi 

3ucsta  si  fosse  palesato  Dotoeniuo.  In  quella  fuor  di  ragione ,  né  cosi  maligne  queste  e  si- 

i  Annibale  le  laute  e  varie  azioni  introdot-  mili   critiche ,  die    non   s^  incontrassero   per 

levi ,  come  della  donna,  che  qui  davauti  nel  disavventura  col  giudicio  e  parere  de^disiote- 

primo  piano  posatasi , contasi  sulle  mani  Tac-  ressati  anche  oltramontani,  degli  slesM  frao- 


muflina    festeggia,  ad  un  aitro^  che  dairop»  delPamio  1667.  dalle  quali,  come  de' primi 

posto  fianco,  ai  una  moneta  gli  mostra  Pìm-.  uomini  deUa  professione,  non   può  receaersi, 

pronto,  rivolga  fiso  lo  seuardo:  di  quel  nu-  né  darsi  appellazione.  Discorrendo  questi,  e 

do,  che  in  ischieoa  oonouce  un  povero  slor-  mostrando,  che  se  nella  invenzione:  si  vuo^ 

pio  entro  una  carretta,  a  noi  lutto  hoguenta  ie  ifariare  il  soletto  intrapreso,  per  quùl" 

volto  ia    taccia  :  di   qudP  allra   donna ,  che  che  adone  parUcoìare^  bisogna  oi^ifertirey 

olteuolane   la   carità,  col    bambino  al  collo,  che  queste  cniord  non  siano   troppo  in 

foende  qua**  gradi    per  sollrai-si  dalla   tumul-  gran  numero ,  ovvero  troppo  basse ^  e  che 

tuaole  turba,  di  quel   fanciullo,  che  più  del  abbino  gualche  rapporto  coW istona^  clm 

dolere   inoltrandosi,  preso  iier  le  vestimenta  si  <ir»tn£e:  P esemplificano  ab  opposiio  col» 

un  cieoo,  "*—  ' — -* '"  * —     ~  '  ' ^-*  ^— -^ -^    —  - — *^ 

raccosta 
mano  alla 

là  supplita  aUeotoT  adito  ad  una  astiosa  veo-  Dominiquin ,  de  ce  qu*cn  rmesentant  le 

cfaia,  che  si  duole,  che  a  lei  voglia   levare  Martyre  de  Saint  André,  il y  a  un  des 

Il  posto:  della  folla  pia  vicina,  che  In  punta  bourreaux  qui  s' eskmt  laisse  tond)er  en 

di  piedi .  e  alzate  le  braccia,  toltasi  io  collo  titant  une  corde, dotate  suiei  de  rireaax 

i  laodulli,  strepita  dubbiosa  che  pei*  lei  non  autres  qui  se  moquent  de  luy  par  dee 

ne  resti,  allor  che  un  vecchio  sedente  dietro  gesles  trop  grossiersi puree  que  oetie  ex* 

il  Santo,  che  in  piedi  va  compailendo  il  de»  pression  estoni  indigne  JC  un  sujet  si  se^ 

naro,  cavandolo  da  un  gran  sacco,  lo  va  som-  rieiix ,  aulieu   iP  attirer  les  yeux   et  la 

ministrando  al  limosioiere  pietoso,  tutte  ren-  compassion   des   regardans  sur  le  Saint 

dono  al  medesimo  fine  delle  dispensale  rie-  qu*  on  martyrise ,  on  est  distraU  par  ces 

chetze,  e  delta  sovvenuta  povertà.  Ma  le  aui  actions  rUhcules.  Il  fauX  donc   que  let 

mtrodotte  episodiche  afiàtto ,  ed  astruse ,  dal  expressions  des  Jigures  particuUeres^  qui 

prìocipal  soggetto  devianti  troppo,  inculcate ,  ne  soni  que  pour  accùmpaener  la  ffrinei^ 

ooffonesche.  e  puerili,  come  che  di  fauciuUe  pale  soient  sur^les,natureues^judicieuses^ 

latte ,  die  semplici   e  giocoliere ,  V  atto  se*  et  qui  ayent  un  rapport  honneste  à  la  fi-^ 

rio,  ^rave,  e  pietoso  rompono  tròppo,  e  dal  gare  qui  sert  come  de  corps  à  l^ouvrage^ 

frìiiGipal  fine  distoroaiio:  perché  che  ha  aui  doni  les  autres  sontCf>mme  les  membres. 
a  far ,  per  esempio ,  quella  madre,  che  wl        Che  piò  ?  un  suo  nazioiiale  medesimo,  tu 

bambino  cadalo  alla  sgraziata  figliuola,  che  suo  caro  amico,  nn  valeaUiomo  bolognese^  e 

con  la  mano  sì  ripara ,  mesa  una  guandala  ?  fu  V  Algardi ,  non  potè   non   dimostrars  gli 

Quella  ridente  bambola ,  che  fra  le  gambe  del  stessi  sentimenti  ancb'^  egli:  /^.  5!.  (egli  a  me 

padre  die  stende  un  panno ,  postasi  io  capo  scrive  )  lasci  pur  gracchiare  costoro  a  lor 

una  cuffia  d^  oro  in  testa ,  ne  invoglia  cosi  posta  ^  li  '  lasci  pur  dire  (  rispondendomi 

avidaiMBte  ao^  altra ,  che  per  ottenerla  a  lei  sovra  le  due  storie  falle  a  concorreosa  ,  del 

slaadfe'k  noani?  QnelT  altra,  die  postasi  io*  suddetto  martirio  di  S.  Andrea  a  S.  Gre- 

dosso  una  giubba,  non  ne  sa  uscire,  se  non  gorio  )  vai  pia    la   testa ,  h  braccia  e  '( 

qnanto  una  ridente  vecchiareUa  V  aiuta  a  ri*  torso  di  S»  Andrea,  che  adora  la  Croce^ 

Itame  faor  la  lesta,  e  le  mani?  QuelP altra  vai  pia  quel  pòco  di  paesello^  che  non 

pupa  insomma ,  che  scherza  con  le  monete  In  (f^de  tutta   la  intiera  instoria  della  Fio- 

seno  alla  madiv,  mentre  questa  più  altende  a  geUawne,  e   quanta   arehiteUM'a  vi   ha^ 

mostrare  una  veste  ad  un  rigattiere ,  che  con  mai  tirato  queW  altro,  perchè  aUrò  vi 


mercato 3  di  un  ghetto ^  che  di  ima  santa  di-    ite,  nella  JaciUtà  ,  che  solò  è  queUà  cito 

a  39 
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non  possono ,  e  non  sanno  usare  se  non  tcio  Domenloo,  che  4air  una  teoato  bMso,« 

i  gran  maestri  ec.  mortifìcato  per  si  rigonwe  anche  allora  di»* 

Le  chiacchiere  della  vecchia^  che  dico^  oiine,  e  veoendo  per  i'  altra  portani  ai  cieli 

no,  che  dicesse  Annibale  ohe  avea  da  lei  V  emoio,  non  sapeva  talvolta  eoe  partito  prai- 

ònparaio   a  giudicarla^  sono  fandonie^  dersi;  e  se  non  che  veniva  consolato,  ed  in* 

sono  invenzioni:  io  mi  ci  son  ti  ovato  pre"  coraggito  dai  doe  protettori  V  Agucchi,  e  1 

sente  delle  foste  <,  ed  ho  osservato  che  le  Poli ,.  avrebbe  sin  tralasciato  il  dipingere  ^  e 

madri    tutte   mostrando^  a^  siud  raga%%ì  voilatosi  all^  Architetterà,  ma  piò  alla  Sool- 

quella  heUa  madre  9  che  in  quella  di  Gw^  tara,  alle  qoali  avea  particolare  indinaziaoe , 

do  tiene  il  bambino ,  dicevano ,  o  che  bella  e  alquanto  vi  si  era  felicemente  provato.  Go- 

donna ,  o  che  bel  pupo ,  guarda^  puxrda  noacioto  poi  per  altro  non  incontrarvi  forto- 

Jiglio  come  sta  queto^  quanto  è  più  bello  na,  venendo  egli  posposto  ad  un  Lanfranchi, 

£  tUj  né  osservai  mai  che  guardando^  ad  00  Arpioo,  a  un  Croce,  e  simili  anche 

doli*  altra  parte  ne  facessero  caso^  anù  più  bassi,  e  di  poco  nome,  a^  quali ,  come  a 


boni  in  relaiione  di  un  auadro  a  olio  (  per  preposto,  acclamalo  solo,  e  ben  trattato:  egli 
•eeuire  ooUe  precise  parole  del  Bagliooe  )  cAe  al  contrario,  o  non  conosdoto,  o  mutilato 
oS'  istesso  tempo  andò  formando  nell  Al-  sempre  ne^  preizi ,  restarsene  per  lo  più  aa* 
tar  maggiafe  della  Cmesa  di\  S,  Petronio  che  poi  non  adoprato ,  e  reietto.  Conveniva* 
de^ Bo&gnesHi)^oye  si  vede  con  la  Ma'-  s\\  perciò  andar  mendicando  i  lavori,  e  eoo 
donna  non  in  aria ,  ma  in  trono  su  oobil  Eitica  per  via  di  mezzani ,  e  ad  ogni  prezzo, 
base,  sotto  'panni  superbissimi  alzati  daeli  An-  Il  quadro  del  S.  Pietro  in  Yioooti,  per  una 
geli,  che  tiene  Gresà^e  da  basso  6.  Gio.  prova  donatosi  al  Cardinale  Agucchi,  e  ia 
ISvangelista  y  e  S,  Petronio  Vescovo  con  termine  di  gratitudine  per  il  ricetto  in  quella 
gran  diUgema  operato  :  egli  è  bcUa^  ktì^  casa:  T  istesso  avvenuto  delle  tre  iunelle  a 
ye^ma  che  passi  poi  Guido ^  io  le  lajn^  S.  Onofrio:  il  lavoro  di  Grotta  Ferrata,  non 
j^o  nell*  idee  delle  teste ^  ne*  belli  piedi  ^  con  altro  oggetto,  che  di  darsi  ad  nn  buoo 
e  moiis,  ne*  bei  vestiri^  e  in  nissuna  cosa  giovane  e  da  spender  poco,  ottenutogli  prima 
insomma  vi  arriva;  concedo  che  nell*  in*  che  morisse ,  oa  Annibale ,  dal  Card.  Far* 
yenuoni  sia  grand*  uomo ,  ma  sono  sem^  nese,  che  al  Lanfiranchi  l' avea  già  destina- 
pte  sfònaie ,  affettate  ;  ecco  non  si  può  to ,  e  T  islesso  della  flagellazione  del  S.  Aiir 
veramofitt  negare ,  che  que*  quotalo  An-  drea  ,  che  per  centocinaoanta  scudi  fu  dipia- 
ghlotti  sonanti, chi  il  violino,  chi  layiof  ta ,  ove  dell'opposta  adorazione  dello  stesso 
la^  M  il  ^flauto,  e  chi  V  arpa  non  siano  Santo,  auattrooento  furono  dati  al  Reni:  al 
nurabili  a*  espressione^  nui^  che  ha  che  lavoro  di  Bassano,  e  alk  volta  {la  lui  a 
fare  questa  cosa^  pare  che  sia  l*  asoensio^  fresco  tiipinta,  non,  con  alcuni  Dei  dé^gen^ 
ne  da  foarne  fosteggiare  gli  Angioli:  quer  tHi  vagamente  scompartUa:  ma  con  b  ve- 
$ta  è  un*  inventane  vecchia  e  stracca  usa^  xìlà  scoperta  dal  tempo  net  Palagio  Pa^ 
ta  da^  Franci,  e  da  Gio.  Belino,  che  iriiii,  ora  de*  Costauti  a  Piatta  MaUei^ 
quando  altro  non  sapeanofoure,  pongano  non  per  altro ,  che  per  T  amorevole  ed  efiì- 
a*fnedi  deUe  Madonne  Angioletti  sonan-  canoe  protezione  delF  Albani  promosso:  del  so- 
ft', «  cantanti,  non  si  può  negare ,  che  i  pNerbissimo  quadro  del  S.  Girolamo  della  Ca* 
due  pattini ,  che  vogliono  anwi  ponere  il  rità ,  cinquanta  scudi  fecciosi  esser  stalo  il 
eapo  nella  mitra  di  S,  Petronio,  e  quello  prezzo,  quando  di  là  a  poco  seppe  da  Mon- 
cne  vuol  cavalcare  l*  Aquila^  ohe  di  un  sinur  Abel^  d^  copia  cento  averne  rìoevolo 
sì  stramo  peso  si  maraviglia,. tkon  siano  il  buon  francese,  e  cento  ancora  esser  stalo 
scherù  poetici,  e  bellissimi ,  ma  se  lave"  pagato  il  picciolo  S.  Filippo  Neri  deir  alno 
desse  poi  quanto  sofi  dure  le  a%ioni  del  concorrente  nella  Chiesa  Nuova:  la  Cappella 
S' Petronio,  e  S.  Giovanni  ^quanto  dure  le  a  fresco  della  S.  Cecilia  tocca  a  lui  per  dis- 
ine gambe  attaccatevi  posticcie^  le  mani  in-  agio ,  e  per  non  arrischiarsi  Santiqnattro  ri- 
steechite,stupirebbe,  e  li  verrebbe  compas^  oeitame  Guido  posto  sulle  pretensioni,  me- 
^ione  di  una  tanta,  e  sì  manifestajatica  ec.  nategli  buone  da  Sfondrato  e  da  Borghese: 
E  4|uesti  erano  i  bei  guiderdoni ,  onesti  i  le  fij^re  di  Apollo  nella  villa  Aldobnndina 
bei  premii  di  tante  fatiche,  e  sudori  ad  pò*  gobm  aocemorie  e  adonti  a^  pae»  del  Yiola, 


^p*i««« 


(1)  Qf^  paUf  Qalleria  di  Brm. 


DOMmiICO  ZAMPIERI                              ÉL%y 

onde  si  partì  ugusilineàte  n  poco  daóaro,  che  con  un  pezzo  di  storia  ài  S.  Ortola ,  che 

oome  a  paesista  si  diede.  comunemeDte   per  tale  ella  ivi  si  creda  e  si 

Tolte  ben  esli  iàr   prova  se  ool  cangiar  adori*  L' istesso  sno  parziale  Albani  mai  non 

paese  molasse  tortona,  e  ritornando  in  Bolo-  seppe  come  esplicarne  il  pensiero,  iolenderne 


tornò  dunque  di  passaggio ,  e  vi  portò  seco  Napou  sotto  il  primo  di  Novembre  1637.  eb-* 

nna  mezza  fieura  del  naturale,  che  restò  poi  be  in  risposta   queste   parole,  che  presso  di 

in  casa  di  Silvio  Albergati  suo  antico  padro»  me  oonservansi  originali:  loffia  dare  guai» 

ne  ^  ma  fu  giudicata  ella  cosi  tagliente  e  cm-  che  soddisfauonea  V*  S*  e  ai  suo  ami* 

da,  che  ne  riportò  anzi  biasimo,  che  poca  co  circa  t  invenuone  del  Rosario  di  di-* 

lode.   Insegnanaosi   scambievolmente  i  pittori  chiararla  se  non  in  tutto  almeno  in  gualr^ 

del  paese,  e  i  dilettanti  la  casa  de'Zampieri,  che  parte y  se  bene  f>armi  che  lei  abbia 

ove  pò:  ordine  suo  sbandava  a  vedere,  e  mo-  avuto  mù  del  peregrino  a  intenderla ^  che 

stravasi,  dicevano  die  si  tenesse  pure  dietro  io  ajarla^  tanto  pia  che  una  città  intie^ 

la  scorta  del  sabbione ,  ch^  ella  »  troverebbe,  ra  non  gU  è  bastato  V  animo  ^e  io  n*ebbi 

alludendo   alla    sabbia ,  con  che  si  segna  la  grandissima  mortificazione  pensandomi  so* 

strada  ogni  due  mesi, per  Piugreaso  defCon^  lo  in  quello  a/f^eme  qualche  laude ^e  tanto 

ialoniero;e  a  tanto  eccesso  giunse  il  Tiarìni,  più  ancora  che  Monsignor  Agucchia  mi 

che  non  si    tosto  in   compagnia  di  Cavalieri  scrisse^  che  avvertissi  io  di  jare  simile 

vedutala ,  e  voltate   le   spalte ,  rispondnse  at  invemione  ,  stante  che  non  mi  servirebbe 

giovani^  che  ne  io  ricercarono  di  un  tal  di-  se  non  per  perdere  il  tempo  per  non  ao* 

9(euo ,  e  se  forse  perchè  non  se  n^  inten-  quistare   alcuno  oiwre ,  ma  si   bwe  per 

iesseino  èli  queste  così  brutte  e  nudja^  perdere  la  riputazione^  e  pur  io  gli  aveva 

te  (i).  scritto  in  nùa  dijfesa  più  di  tre  Jogli  di 

£  questa  fu  la  prima  Tolta,  che  tornò  il  carta ^  che  se  avessi  queUi  potna  manf 

Zampieri  a  Bologna^  per  rivedere  U  Po»  darle  a  F,  S,  tuttavia  andarò  pensando 

drCy  e  postosi  a  ritrarlo^  dipinse  anche  a  ques^  altra  volta  di  tornitrmwa  a  ifi«*' 

se  stesso  sedente  y^e  gli  altri  di  sua  casa,  moria  la  parte  da  basso ,  che  quella  di  so» 

che  per  vedergli  dif)mgere  il  vecchio,  tut-  pra  ^  intesa  da  molti^  e  gli  dirò  die 

ti  dr  intorno  m  varie  attitudini  gli  stava-  pensieri  mi  restomo  insmo  aa.  V  ora  per 

no ,  laonde  tutta^  la  sua  famigUa  con  se  difendermi. 

stesso  per  tal  via  in  un  sol  quadro  rae-        io  confesso  il  yero ,  che  dopo  averne  in* 

cxÀse,  Né  fu  (  come  dice  il  Baglioni  )  morto  terrogalo  inutilmente  tanti  maestri,  vi  ho  spe-> 

Papa  Gregorio,  che  mancò  del  iéa3.  ma  so  roreiotera  intomo, per  rintralciarae quaK 

del  161  a.  alli  18.  di  Aprile,  trovandosi  tor-  che  apparente  almeno, e  verisimile  significato, 

nato  in  Roma  alli  16.  di  Maggio  dello  stes-  ma  sempre   senza    profitto ,  e  indarno  :  che 

scanno, oome  si  ha  dalle  lettere delP Agucchi,  quando  pure  io  voglia  arrendermi  alia  oomu- 

Qoando   vi    tornò   dunque   morto  Papa  ne  voce,  significarsi    per  <|aelle  figure  tutte 

Gregorio,  fu  la  seconda  volta,  e  fu  allora,  le  condizioni.  Tela  e  stati    de^  viventi ,  che 

che  vi  formò  la  bella   tavola  del   Santissimo  per  intercessione  del  Sacratissimo  Rosario  veo- 

Rosarìo  in  S.  Gio.  in  Monte,  per  i  Signori  gooo  a  ricever  grazie,  come  saria  a  dire  (3): 

Ratta,  che  non  fece   gran  colpo,  e  non  ferì  ne^  due  putlini  che  scherzano  con  la  corona, 

rnniversal  vista, avvezza  troppo  alle  vagbez-  lo  stato    dell'  innocenza:  nelle  due  verginelle 

se  di  Guido ,  e  da  quelU  nobiltà  e  disiovol-  abbracciatesi   assieme ,  quello  della  verginità , 

torà  attratta    totalmente   e  rapita.  Fu   anche  per  conservar  la  quale  si   mostrano  piuttosto 

giudicata  la  invenzione    inculcala  troppo,  a-  unite,  e   pronte  a  restar   calpestale  e  trafitte 

stratta  ed    oscura;  né  si  è  mai  saputo  inlen-  da   quell'armato    a  cavallo,  che   le   atterra: 

dere,  che  si    abbia    voluto    sigoincare  nella  nella  donna    afièrrata   per  i  crini  dal  masna- 

parte  di  sotto,  ove  pure  verginelle  assalile  da  diero  armato  di  stile ,  quello  del  matrimonio, 

masnadieri  e  gente  armata  a  cavallo,  alla  preV  e  insieme  della   continenza  col  marito,  quale 

Koza  di  un  Pontefice  orante,  così  equivoca  si  può  supporre    esser   {Xìssa  quel    nodo ,  al 


{\)  RispofU  impertÌAente  •  tgrMiau  del  Sig*  Titriài.  <  Z.  ) 

(s)  Il  Bellori  spiega  queste  figure  nel  modo  che  segue  :  Qui  in  rsrie  figure  tutte  col  Rosario 
nelle  mani  Tengono  significate  le  gr«sie,  cbe  la  Vergine  im|)etra  dal  figliuolo  in  soccorso  de*  suoi 
dÌTOti ,  che  P  invocano  nelle  persecntioni ,  nelli  perìcoli ,  e  nelle  necessità  conforme  gli  stati  della 
▼ila  umana.  (  Bellori.  Vita  del  Zampierì  pag.  i94<  )  Questo  capolavoro  del  DomenicbiBO  si  tni- 
aùra  oggi  ia.  qnesu  F.  Pinacoteca  di  Bologna.  (  Edit.  ) 


9ft8                              '    PAUTE  QUARTA 

qpale  efla  anche  ^'màffffM^ maàn  mila schia-  e  popcadoti  la  anno  al  |w!lt(»,  mortn  per  la 

vina  ila  m  atto  di  peékeote:  lo  slato  final-  Celeste  ambasciala,  il  pnodpb  di  noibra  •• 

mente  Eodesiastioo  ,  nel  capo   della   Chiesa  kile  nella  ana  Annnmiazione,  yì  è  chi  di  lora^ 

militante,  nel  Sommo  Ponlenoe  dal  soo  Clero  spiegando  scrìtto  entro  ona  6sca  il  cantico  di 

assistito ,  ella  riesce  cosi  replicata,  cori  astrata  maria  ad  Elisabetta:  Magnificat  anima  mea 

a,  cbe  Toglie  confessare, essere  Domùium^  alU  Yisitauone  allude:  chi  alla 


la,  cosi  insolia 

piattofto  nna  stiracchiatura  del  mio  grosso  in-  Natiritii  con  qad  Gloria  in  Eccebis  Deo 
tendimento ,  che  ana  possibile  idea  giammai  cantato  da'"  Cori  Celesti  a*  Pastori  :  chi  aHa 
ddPenidito  artefice.  Io  fo^  ben  poi  aase?e-  Presentazione,  innahando  con  ambe  le  maai 
rantemente  oonchiodere,  essere  il  tatto  opra-*  picdol  Tem^NO^  e  chi  aUa  dispaia.  aoateoeiH 
to  in  nn  modo ,  cbe  il  disegno  non  poò  de-  dooe  b  dottrina  entro  gran  libro  chiosa.  Dal- 
siderere  maggiore  agginstatora  e  correxionef  V  opposta  ci  raronsemorano  i  Dolorosi  altri  di- 
ne il  colorito  asoettare  pia  gran  Iona  insieme  qne,  e  col  piangere  sovra  V  impagliato  CaH- 
e  faghefza.  Mai  m  fiderò  pattini  i  pia  cari  ce,  che  come  già  presentato  al  Redentore 
ed  anMrosi;  mai  veivindle   più  vaghe  e  spi-  nelPOrto,  T  Orazione  anche  in  quello 


rilose;  mai  uomini  piò  fieri,  più  gravi,  piò  menta;  o col  slegare  matti  di  spinoae  verjjhei 
aaaestosi.  Della  parte  poi  superiore,  chi  pò-  che  la  Flagellatane  ci  additano;  o  col  pian- 
trebbe  mai  abbastanza  ridire r  qual  lingua  e-  gere  sulla  corona  di  spine,  che  la  Corooaiione 
rudita  e  faconda  arrischiarsi  alle  lodi?  Sventra  c^  insinna;  o  col  spiegare  della  Yeronica  il 
nel  Paradiso,  e  tanto  basta:  vivono  que^ belli  Sudario,  presentatogli  nell'andata  al  Calva- 
Angeli ,  parlano,  e  se  albi  viì^ta  si  crede,  rio,  che  però  b  Portata  della  Croce  ancora 
a'  ascoltano,  s'  odono,  mentre  lenendo  e  rap-  ci  suggensoe;  o  col  sostenere  la  stca»,  che 
presentandoci  i  simboli  e  i  misteri  della  vita  inarbonta ,  la  Crouefisoone  tacitainente  d  fi- 
dei  Signore,  delh  passione,  morte,  resurre-  gura,e  manifesta.  Nel  mezzo  finalmente sven- 
tioof ,  a  ridere  con  essi  loro  n^'  gaudiosi ,  loia,  e  maneggia  la  candida  bandiera,  di  Croae 
piangere  ne' dolorosi, giubilfire  e  trioniare  nei  rossa  adorna,  un  Paraninfo  Celeste,  quella 
gloriosi  c^  invitano ,  d  sfonano.  Evvi  nel  appunto  che  al  risorto  Signore  aolita  persi  in 
memo  sedente  la  B.  Y.  maestosamente  vesti-  mano ,  la  Resurrezione  ci  rappresenta ,  si  ce- 
te e  sostenente  con  ambe  le  mani  il  caro  Fi-  me  la  gloriosa  Ascensione  V  jiscendo  ad  P0- 
glioolioo,  non  nodo  come  i  tanti  Angdini,  fremmeum,  entro  una  cartelletta  scrìtto,  no- 
ma di  sottile  camida  copèrto ,  onde  ben  da  stratoci  :  U  Missione  delb  Spirìto  Santo  qnd- 
essi  distinguendosi  ancora,  veogpi  ad  acquista-  b  svobzzanto  Colomba,  attorno  alb  quale uo 
r^  anch'  edi  qualche  maestà ,  t»me  cercò  di  di  essi  a&ticasi  :  l' Assunzione  di  Maria .  b 
imprimergli  nel  vdlto  il  pittore.  Sta  egli  in  rose  che  a  sparger  forse  sol  di  Id  sepolcro 
pie  sulle  nubi,  e  pislbudo  a  piene  mani  rase  si  prepara  P altro,  che  n^ha  piene  le  mani;  e 
da  un  gran  vaso  effigiato  tatto,  e  d'oro,  a  b  Coronazione  qudl' aurea  oomna,  che  <fi 
sostenere  il  quale  servon  come  d'  animato  tri-  porsi  in  capo  altri  ridente  si  vanta:  tatto  rap- 
pode  tre  viraci  bambini,  abbondantemente  ne  presentato  con  tanta  azione,  vi vadtà,  spirita, 
sparge  sovra  b  terra.  A  destra  si  vede  ce-  espressione,  e  verità ,  che  n'  ebbe  a  traaeoo- 
nofl<»so  il  Patriarca  Domenico,  che  alzando,  bre,  e  temere  lo  stesso  Albani;  a  stapirne, 
e  mostrando  a'  spettatori  il  Rosario  con  una  ed  invidbrio  il  merlesimo  Guido ,  che  ad  o- 
mano,  con  l' altra  gl'invita  alb  redta  di  esso,  sni  modo  non  poterono  non  ÀNiIrìbnii^glieBe 
DaUa  stessa  parte  cinque  di  que'  geoiì  ode-  le  dovute  e  meritate  lodi, 
ali,  di  raccordard  i  anque  misteni  Gaudiosi  Parve  ben  sì  che  dì  questo  gran  quadro, 
a'  ing^piano,  e  s' afl&tioino;  perchè  mentre  quanto  bene  pertossi,  altrettanto  bene  Intta- 
in  mezzo  di  essi  Grabrieb,  alzando  il  giglio,  to  venisse,  ricevendone  dnqneoento  sondi  (i), 


(f)  Kon  furono  mlmeote  scudi  cinquecento,  poiché  dalla  qui  sotto  riportata  eopb  dblla  scrii* 
tara  etittente  in  originale  preuo  la  RobiliMioBa  famiglia  de*  Signori  Harcbeai  Eatta,  consta  cbe  Q 
pmao  atafaaliio  dì  eotesta  pittura  ti  fu  di  eoli  aendi  quattrocento  $  e  che  lab  presso,  ooae  dalle 
ansanguanti  qui  sotto  riportale  riee?nte  del  medesinio  Autore,  venne  in  cinqne  volte  loddialaito. 

jil  Nome  di  Dio,  A  di  S  Decembre  1617  in  Bologna, 

Bevendo  il  Sig.  Lorenio  Ratta  tanto  in  tao  nome,  quanto  in  nome  dd  Sig.  Giulio  Cenra 
Battt  ino  fratello  fatto  nn  scritto  lOtto  il  dì  nt.  del  Mese  di  Novembre  peaaato  dd  pretente  anno 
■eUa  aomma  di  Lir.  n4<'^*  di  quattrini  con  il  Sig.  Domenico  già  di  M.  Cric.  Pietro  di  Giampieiri 
Fiiiore  Bolognese  per  mercede  deUa  Tavola  o  vero  Pittura  ,  quale  debbe  easere  il  S.mo  ftoaario 
aecoodo  la  disposinone  del  R.mo  Honsig.  Dionisio  Eatu  b.  m.  da  farsi  da  detto  Sig.  Domenico 
qvnle  Pittura  va  posta  nella  Cappella  de*  Signori  Ratu  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte  di  Bo« 
sogna  con  li  patti  e  conventioM,  che  in    quello  si  contiene  fra  le  parti  di   coamont  concordia 


DOVBNIGO   2ÌMPIERI  SA^ 

pfmo  a  ki  nooTo,  ed  iniolilo;  taolo  pM  io  pabblioo,  elb  ebbe  lenia  Mngone  maff* 

oUemilo  ÌD  adempimeato  delP  oltìma  ▼olootà  sior  lode,  ed  applauso,  e  finalmente  perche, 

di  MoDsig.  Ralla,  che  al  pia  bravo  piUore  fallo  rompeie  i  palchi,  aprirei  mari, e  aoon* 

di  Bologna  area  disposto  sì  desse  :  onde  so-  oertare  lulta  la  casa  propria ,  acciocchà  b  gran 

k»  premisi  deir  utile  non  meno  di  tanta  mer-  tela  da  dipingersi  entrarvi   intera .  e  capirvi 

cede,cEe  delP  onore  di  sì  slimabile  eledone,  potesse,  se  n  oflfese  stranamente  il  rratello,  e 

ma  poco  ebbe  in  fine  da   rallegrarsene  per  se  ne  dolse.  Stette  intomo  a  quesl'  opra  due 

più  rispetti:  e  prima  perchè, nel  venirvi  egli  anni^  e  più,  se  non  quanto  lavorò  una  lavo* 

eletto,  s^ebbe  più  riguardo  al  proprio  inte-  lina  di  una  Nunxiata,  la  più  beila  e  ben  fat- 

lesse  ,  che  al  di  lui  valore ,  pagandolo  la  me*  ta  che  mai  si  vedesse ,  e  ch^  andò  fuori,  fatta 

ta  meno  di  che  ne  chiese,  ami  ne  volle  Gui-  ad  istanza  di  Lodovico  Mastri,  al  quale  donò 

do,  prima  ricercatone:  aecoodariamenle  per*  anche  due  puUioi  di  sua  mano.  Fu  in  questo 

che,  avendo  nd  medesimo  tempo  dipinto  lo  alesso  tempo,  ch^ei  si  risolse  a  prender  mo« 

slesso  Guido  la  famosa  Assalila ,  che  andò  a  glie ,  che  se  bene^  gli  successe  eoo  ogni  pie* 

Genova  ,  per  mUle  scudi,  e  venendo  esposta  nezza  di  soddisfazione,  ebbe  in  fine  a  provarvi 

aaaalhao ,  et  eaMaiio  in  tatto ,  e  per  tetto  il  detto  scritto ,  et  Toglìono ,  che  tia  di  ninoo  ralore 
tuito,  quanto  non  fosse  fatto  in  quelle  parti  del  preiio  delle  Lir.  %J^oo.  di  quattrini  con  li  modi 
'dcUi  paf amenti  da  farai,  et  quanto  perchè  le  dette  parti  non  sono  concordi  nel  preaso  di  detu 
pittara.  Il  Sig.  Loreneo  non  gli  vorria  dare  se  non  lire  mille  e  ottocento  di  quattrini ,  cioè 
Lir.  iSoo.j  «t  il  Sig.  Domenico  vorrebbe  lire  due  milla  di  quattrini,  cioè  Lir.  nooo.,  però  con- 
vengono insieme  ,  et  rimettono  questa  loro  differenaa  per  il  Sig.  Lorenao  nel  Molto  Illustre  Sig. 
Tolomeo  Duglioli ,  et  per  il  Sig.  Domenico  ^  nel  Molto  Rev.  Sig.  D.  Francesco  de*  Poli  di  aure 
a  quel  preaso  che  da^  detti  Signori  arbitri  sarà  dichiarato  tra  le  Lir.  »ooo.  et  le  Lir.  1800.,  però 
H  Sig.  Lorenao  al  presente  paga  ,  e  sborsa  a  detto  Sig.  Domenico  lire  quattrocento ,  cioè  Lir.  400. 
et  promette  pagare  al  detto  Sig.  Domenico,  o  vero  a.  chi  presenterà  il  presente  nel  fine  del  mese 


di  Febbraio  prosaimo  arvenire  1618.  lire  quattrocento  di  quattrini ,  cioè  Lir.  400.^  et  il  resto  del 
preaao  aecondo  aeri  stato  dichiarato  nel  fine  del  mese  di  Giugno  prossimo  1618.  se  strà  finita 
detta  Pitture  con  qnesu  dichiaratione ,  ancorché  la  Pinnra  fosse  fomiu  avanti  il  fine  del  mese  di 


Giugno  proasi 
fosse  fomiu  ai 
Gingno ,  che  il  Sig.  Lorenao  non  sia  tenuto  a  pagare  detta  somma  dichiarata  »  se  non  a  quel  ten>* 
pò,  et  il  Sig.  Lorenao  fa  questo,  perchè  dair  altra  parte  detto  Sig.- Domenico  promette,  et  a* ob- 
bliga di  fare  detta  Pittura ,  quale  sia  riguardevole ,  et  che  starà  al  paragone  ai  qualunque  altra 
Pittura,  o  vero  Tavola  fatu  da  Pittori  famosi ,  o  vero  di  gran  nome,  che  al  presente  si  trovano, 
et  a  questo  effetto  le  parti  promettono  ,  et  obbligano  osservare  quanto  nel  presente  si  contiene , 
et  vogliono  ,  che  abbia  forta,  come  ìstromento  giurato ,  obbligano  se,  suoi  beni  presenti  et  futuri 
nel  miglior  modo  che  di  ragione  si  può,  de*  quali  se  ne  fsrà  dooi ,  bevendone  uno  per  ciafche- 
deas  parte,  quali  aaranno  sottoscritu  dalle  parti,  et  de  gli  Arbitri,  o  vero  alla  presenaa  degP  in- 
inscritti  teatunoni  affirmando  quanto  di  sopra  si  contiene.  Questo  dì,  anno,  e  mese  suddetto. 

Jb  IkmUiinco  Zampieri  ^^Brme  e  m*  obbligo  a  quanto  S  ^^^  **  contiene. 

Jo  Lorenao  Batta  tanto  in  nome  nùo^  qutudo  in  nome  del  Sg.  GiuSo  Cesare  iiàofiiMta  tjfiimù 

e  m*  obbligo  quanto  di  topra  m  contiene. 
Io  I\>io  Ztxmbeccarijui  presente  a  quanto  S  eopra  ei  contiene. 
Io  Piraneescco  Jhflojid  presente  a  quanto  di  sopra  si  contìene. 

Io  Domenieo  Campieri  ko  ricevuto  dal  S^g  Loremo  Batta  Vre  quattrocento  di  quattrini  quali  sona 
per  capara  et  òuon  conio  come  di  sopra^  cioè lÀre  4 


J  di  %  di  Morto  t6i8. 

Io  Domenieo  Zammeri  ho  ricevuto  dai  Sig.  Loremo  Ratta  Sre  quatfirtfenin  di  quattrini  per  tmta 
pofaa  diritiva  a  M.  Qiovanm  Bianooni  a  buon  conto  "del  presente  scritto  «  cioè     .     .    .    Lire  400. 

Io  Domemeo  ZtmtpierL 

Io  Domenieo  Zampieri  ho  ricevuto  dal  Sig.  Lorenao  Batta  lire  quattrocento  di  quattrim  a  buon 
tonto  detta  Tavola  faUa  néUa  sua  OsppeUa  di  S.  Gio,  in  Monte  questo  di  4  Giugno  i6ni .  per  pò» 
Usa  dùritìva  al  Massarenti ,  doè Lue  ^oo. 

Io  Domenieo  Zampieri» 
A  iD  primo  X|^  i6nt. 

Io  T'espasiano  MonaUini  Mandatario  d^  Sig.  Domemeo  Zampieri  ho  ricevuto  dal  Sg.  loremo 
Balla  Ure  quattrocento  di  quattrini  ,  et  questi  sono  a  buon  conto  della  Tavola  di  S.  Gio.  in  ^onte 
dSeo  per  poUaa  diriUva  a  M.  Alessandro  Massarend Lire  400. 

Io  I^espadano  sud.  Mandatario, 
A  dì  %  Xbre  i6n5. 

Bpik  io  mtddetto  ho  ricevuto  dal  Sig,  Loremo  Batta  lire  quaUrocenào  di  quattrirm  per  Saldo  et 
^diero  pagfsmento  del  prtsesste  scritto Lire  400. 

Io  VeepoMoo  MonaUum  Maftdaltuio  del  sssd,  Sig.  Smnpieri, 


udo                                 PARTB  QtlÀUtA 

■ 

frammischiate  quelle  tarbolenxe,e  nuistrì  ao-  Neil*  altra  cosi  scrive:  M  miei  partntì  io^ 

cideDti,  che  incootrara   ancora  nel  dìpioge-  no  i  miei  nemici^  e  quelli  che  mi  dovreb^ 

re:  non  perchè  doq  fosse  veramente  la  donna  hero  difendere  sono  guelU  mi  Jìamo  pter^ 

che  prese  di  bellissima  aria,  aspetto  nobile,  di  ra^  sì  che  non  so  più  di  chijidarmi^  ne 

condizione  saperiore  alla  saa ,  e  di  assai  co*  come  guardarmi:  la  (stessa  Jìgliola ,  che 

mode  fortune:  ma  perchè  sol  bel  principio  li-  mi  ha  lasciato  Iddio  in  luogo  delli  ma-' 

tigar  per  lei  gli  convenne,  e  Francesco  Ca-  schi^  che  è  quanta  consolazione  a  me  resta, 

pelli,  che  lo  serviva  di  Procuratore,  fece  spen-  e  quella  per  quote  mi  conviene  stare  sentf 

dergli  più  nei  lungo  litigio ,  che  guadagnasse  pre  in  mille  sospetti^  e  anfer  mille  aflivio^ 

nella  ncupera.  Ne  solo  mai  potè  oonseguira  ni^  ponendo  tutti  la  mira  a  lei  dopo  la 

la  promessa  dote,  cfa^  ebbe  anco  ad  incontrar-  mia  morte  per  quello  che  ereditarà^  e'qu»* 

ne  nemicizie  con  sospetto  talor  di  veleno ,  e  sta  è  la  cagione  che  me  le  desiderano^  e 

timore  della  propita   vita.  Testimonio  puon  me  la  procurano  forse:  sia  sempre  m»- 

iarne  due  lettere  presso  di  noi,  scritte  ali  Al-  graziato  V uditissimo  Iddio j  U  miei  peo- 

bani,  di  questo  tenore:  cali  così  w>gliono  ec. 

(i)  Se  prima  non  ho  dato  risposta  o>V.  Fu  la  moglie  la  signora  Marsibilia  Barbe!- 

S*  è  stato  la  sua ,  che  tardo  m*  è  giunta  ti  (a),giovanetta,allor  che  la  prese  egli  in  età 

alle  maniy  come  ancora  il  spazio  passato  di  trentolf  anni,  d^un  volto  cosi  bello,  viva-* 

me  ne  eccitò  due  insieme  del  Sig,  Fran--  ce  e  maestoso,  di  dttezze  cosi  grandi  e  ar- 


la  sua  mala  nova^  se  il  caso  non  m'  in-  che  fu  si  famigliare  al  suo  pennello ,   qualora 

gonna  y  perché  si  può  dire  foiforei^ole  alla  un  bel  volto  di  femmina  aa  esprìmere  tobe^ 

sua  morte  gli  sia  stata  la   misericordia  Ella  stessa  mi  confessò,  còme  non  pingesse 

jDivina.  Io  sto  in  questa  città  con  disgusti  mai  quadro,  che  della  sua  effigie  non  si  va- 

intolerabilif  e  pericoli  a  morte  ^  ma  per  lesse ,  i  suoi  piedi,  e  le  mani  non   ritraesse. 

jnà  {iggiunUm  il  non    m' essere  giovato  G)me  crescendo  in  ambiduo'  l'età ,  andava 

punto  la  lontananza  della  mia  patria^  mi  in. lui  sempre  più  crescendo  T  amore,  ad  altro 

è  venuto  duoi  miei  cognati  ^  particolare  più  non  pensando,  che  in  servirla  e  contea- 

mente  il pazzo  diabolico  ^  posso  ben  tarla.  Wei  stesso  talvolta  fermandosi  a  con- 

dire  per  mia  mala^  sorte  abbattutami ,  a  templarla  ,  qualora  allo  specdiio  assisa  si  ac- 
codi disperato   destino ,  con   tali  parenti^  conciava  il  capo,  di  porgerle  i  crini,   rassel- 
perseguitandomi  hanno  Jutto  lega  con  più  tarli,  e  pittoricamente  racoorli,  e  aggropparli 
Jieri  insidiatori  miei  a  varii  tradimenti  godea.  Come  con  lui  visse  diciott^anni  sena 

-  pro- 

OIM 

^. ^   ...^^,^ ^  ^ , ^ ,.Jui 

morte yiCredomi  solo  sia  per  restare  io  femmina,  che  unica  poi  loro  rimase.  Che  il 

pia  tempo  nelle  sue  mani  come  riccato  primo  fìsUo,  ch^elPebbe  in  Bolcma,  fu  h- 

ira  banditi   nemici  ^  e  per  Jare  ogni  di  vaio  al  Sacro  Fonte  dal  Sig.  Card.  Lodovico 

più  consumare  a  me  il  tempo  in  tribolar-  Ludovisìo  (*)  Nipote  già  di  Papa  Gregorio, 

%iom  e  tormenti  ec.  e  gli  aveva  posto  in  capo  una  pensiooe;  il  se- 


(i)  Io  V  ho  qoetu  lettera  orìgioale.  (  Z.  ) 

{%)  Il  ìfalratu  ed  il  Pacseri  contemporanei  e  segnatamente  il  secondo  il  quale  era  molto  amico 
del  DomenichÌAo ,  ambidoe  questi  scrittori  dicono  che  sua  moglie  si  cbiamara  MartibUia  BarhetH; 
ora  dopo  quasi  dncento  anni  il  Marchese  Bolognini  Amorini  nel  Compendio  della  Vita  del  Zam- 
pierì  pubblicato  nel  18S9.  qiò  cambia  in  XeurtìUa  Baratta. ^  ptr  correggere  qiuesto  errore  d^ir  Amo- 
rini non  che  Paltro  del  Malvasia  qui  sopra  {*)  ove  dice  che  il  primo  6glio,che  egli  ebbe  fu  levato 
al  Sacro  fonte  dal  Card.  Zodovico  Ludwido  ^  abbiamo  creduto  bene  di  produrre  la  presente  fede 
batesimale. 

BononUe  Die  4*  Mensii  Martii  i%^%. 

In  labro  Baptuatorum  hiqus  Ecctesùe  MetropoUianm  S,  Petti  Bononùe  legUur,  ut  infira  de  verbo 
ad  verbum,  videlicet  zsa 

Die  6.  Februarii  MiUenm  texcenietimi  vigesimi  primi  —  i6fti.  6.  Ffebraro. 

BaìnaldM  JUita  D.ni  Dominici  de  Zampetris ,  et  Dna  MarsìbUa  ejui  Ux.  natus  beri  mane  bora  i4< 
tub  Capelta  S.  Morite  Maioris,  bop.  ut  sup.  Comp.  Bt^nuu  et  R.mus  D.  Alex.  Ludovisiia  S.&S- 
Cardinalm  et  nane  Bon.  Arcbiep.  et.Princeps^  et  prò  eoJitU  A.  D.  Fran,  de  Speckis, 

L.  S.        Ba  eH  FhUippm  'Pkm  Dep, 


DOMENICO  ZAMPIEEI                              A  3 1 

oondo  dal  8ig.  Card.  Fraaoesco  Boooompa-  meo  V  ornamento  degli  sfuccfu  della  pri-' 

Sdì, la  fi^li.1  dal  Sig.  Card.  Barberini,  e  simili  ma  Cappella  a  mano  sinistra j  eseguiti,  eoa 

tre  particolarità, che  qui  auderò  aiP occasioni  le  due  figure,  da  Monsieur   Sarafino,  e  coi 

mlessendo.  ^     '    '    -'     '                  '-  "^  -            "-  -'         ' 

menico 
gioì 

h» 

Ìie ,  se  ne  stuccò  così  presto  per  la  rusticità  rioettato  e  ritoccato ,   oggi  è  tutto  rimasto 

A  procedere ,  che  aìtretlanto  fu  Io  sdegno ,  guasto, 

che  r  amore  prima  portatole.  Perchè  d^  ascoso  j^  S.  Andrea  della   VcJle  in  fresco  li 

ei  la  ritrasse  per  ud  giovanetto  in  una  di  quelle  quattro  angoli^  o  peducci  della  Cupola , 

storie  di  S.  ^ilo ,  allora  che  portavasi  la  bella  rappresentandosfi  con  istoria  assai  copio^ 

viUanelb  ad  ascollar  la  Messa  a  queirAbba-  sa^  e  oltre  il  costume^  li  quattro  Fiùige- 

dia,  accortosene  i  parenti,  ne  levarono  tanto  listi  di  straordinaria  grandezza ,  e  insie^ 

rumore,  che  porto  perìcolo  di  qualche  inso-  me  le  Virtù ^  meritevoli  di  gran  lodcy  e 

lenia,  se  con  la  fuga  non  si  sottraea  alia  vii-  in  cima  al  nicchione  della  Tribuna  y  e  tra 

boa  indiscretezza  ;  e  se  non  che  si  fece  veder  le  finestre  le  storie  ,  che  appartenenti  a 


oeBasse  quel  volto.  aW Apostolato^  mentre  era  in  barca}  a 

Or  por  tornare  al  filo  del   detto  quadro  man  diritta  il  Santo  posto  al  fHUibolOy  e 

del  Rosario  dipinto  in  patria,  mentre  in  es-  diversi^  che  lo  flagellano ^  ed  è  di  figure 

sa  trovativi  più  pittori  acreditali   e  valenti,  assai   ricco}  e  aua  sinistra  è,   quando 

di  ouel  che  pensato  si  avesse,  cioè  un  Brizio,  V Apostolo  andava  al  martirio^  e  vede  la 

un  Garbieri ,  un  Cavedone,  un  Massari,  un  Croce  con  numero  di  gente.  Nel  meuio 

Tiarìoi,  un  Leonello   Spada,  oltre  T eguale  poi  deW arcane  avvi  il  Santo ^  che  va  al 

Albani,  Pinsuperabil   Guido,  e  il  bizzarro  Cielo  con  veduta  tU  scorto  da  sotto  in  su} 

Barbieri,   la  cui  terribile,  e  nuova   maniera  e  v'*è  la  storia  di  S.  Gio,  Battista»  che 

^ceva  uno  strepito  il  maggiore^   che  mai  si  mostra  a  S.  Andrea  il  Redentore.  Fra  le 

udisse,  s^  accorse  non  avervi   IMmmaginato  tre  finestre  dipinte  sei  Virtù  maggiori  del 

liKfo,  e  convenirgli  farvi  un  dispendioso  no-  vivo; 'e  sopra  due  altre  finestre  neWarco 

viuato;  e  perciò  risolse  tornarsene  con  la  presa  in  quegli  ornamenti  ha  colorito  alarne  fi^ 

moglie  in  Roma, ed  ancor  io  tomo  al  Baglio-  gure  ignude^  e  vani  pattini  con  ^ran  stu^ 

ne  per  le  opre ,  che  colà  giunto,  seguitamene  dio  fatti  ^  opera  a  fresco  da  tutti  lodata. 

te  vi  fece;  che  furono,  credMo,  le  più  insi-  £  quattro  Virtù  pur  ne  peducci  della 

imi,  laboriose  e  mirabili,  trascorse  da  quel-  Cupola  della  Chiesa  di  S.  Carlo  a  Co- 

Fautore  in  questa  guisa:  tinari  con  belle j  e  peregrine  invenuoniin 

JSdla  capf>ella  de"  Bandini  in  S.  Silve-  fresco  dipinte, 

suro  del  Quirinale^  i  quattro  tondi  ne'  pe^  ^  Nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano 

duca  della  Cupola  ^  e  jbrmowi  altrettanto  il  quadro  a  olio  sopra  lo  stucco  ^  dove  è 

storie  a  fresco ,  Vuna  con  -Giuditta ,  che  il  martirio  di  S.  Seoastiano^  con  interven-* 

la  testa  delP orgoglioso  Oloferne  mostra  to  di  numeroso  popolo^  e  a* un*  Angelica 

al  popolo  di  Betulia ,  V altra  con  David  Gloria^  con  Gesù  Cristo, 

saltante  dinanzi  ali*  arca    da'  Sacerdoti  La  seconda  cappella  a  man  diritta  col 

portata^  la  ter%a  di  Ester  alla  preseraa  quadro  a  olio*  e  alcune  devote  storie  del 

del  Re  Assuero  isvenuta ,  e  P ultima  del  glorioso  S.  Francesco  colorite  a  fresco 

Re  Salomone,  e  della  Regina  sedenti  in  nella  Chiesa  della  Madonna  della  Vitto^ 

trono.  ria  presso  le  Terme  Diocle%iane,  cioè  la 

Il  quadro  di  S.  Francesco  grande  al  Madonna^  che  porge  il  Bambino  Gesù 

naturale ,  in  atto  d*  estasi^  e  un  Angelo,  al  Santo  }  il  Santo  che  riceve  le  Stimma^' 

^  a  T^ge^  e  sta  ad  una  delle  facciate  te.  e  lo  stesso .  che  sviene  al  suono  del- 


famosa  tavola 
In  S.  Lorenzo,  chiesa  delti  Speziali  in    del  (i)'  Martirio  òT'S.  Agnese  vsàk  RR.  Mo- 
campo  Vaccino  d'architettura  ai  Dome"    nache  della  stessa  Santa  in  Bologna ,  ben  qui 


(y)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna. 


aSa  parte  quarta 

principiata,  ma  in  Roma  poi  icf^itata  e  fini-  che  sto  io  ciò  tcrivendo,  aisieme  con  m^rf- 
nita  ,  e  della  qaale  avea  ben  nigione  il  nostro  tra  par  viva ,  a  ciò  ostando  le  consUlmiodì 
Rueierì ,  che  aodafa  adora  nella  sua  stanza ,  di  auelle  religiose  daustrali  •  spianò  la  diffi- 
in  iscrivere  :  che  avea  mollo  ben  corretto  dò,  colta  la  reale  roonìfioenza  di  qoei  nUntiio- 
che  si  opponeva  nelP altra  in  S.  Gio.  in  Mon*  mo  :  perchè  accordatisi  insieme  il  Zampieri 
te  ;  e  che  yedrebhesi  nn'*  opra  la  piò  sublime,  in  voier  fare  e  lasciare  nella  90*  patria  ooa 
che  dtpioeer  sapesse  il  primo  pennello  del  delle  pìiì  belf  opre  che  a  lui  desse  ramino, 
Mondo.  Di  questa  io  potrei  e  dovrei  scrive-  ed  il  Carli  a  darglioe  totto  dò  che  mai  diie* 
re  cose  gs^ndi ,  godendone  della  beab  vista  sto  gli  n'  avesse ,  rimessone  quecli  il  giodi- 
uella  pallia ,  ma  non  ho  stile  alto ,  e  elegan-  do  a  Guido ,  non  meno  di  mille  scwfi  di 
te,  a  descrìvere  maraviglie  tali  atto,  e  adat-  paoli  senleoziò  dovessegli,  e  dugenlo  di  pie 
lato:  dirò  ben  puramente  che  |ier  invenzione,  pd  per  avervi  a  di  lui  istanza  mutata  b  no- 
disposizione,  decoro,  altitudini ,  costume,  prò-  ria  ai  sopra ,  che  ad  ogni  modo  poco  miewH 
prìetà,  espressioni,  disepo  e  buon  colore,  rò,  ed  era  forse  meglio  lasciar  come  pnma. 
più  non  si  cerchi ,  non  si  sperì.  Ardirei  quasi  E  questo  fu  poi  che  si  rbpetlarono  sempit 
di  dire,  che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  scambievolmente,  e  si  sostennero;  e  m  inte- 
dipingesse  la  penna  di  Auibrogio,  qui  ce  la  rameote  non  si  amarono,  e  s' espressameole 
dncriva  il  pennello  di  Domenico  :  quanto  mai  non  si  lodarono ,  nelP  esterno  però  mostra 
bene  io  qui  la  isoorga  appunto  fauciolla  di  rono  non  volersi  male,  né  apertamente  si  de- 
tredici ^ùm^nondimiidoìieapoenae^etiam  traerono.  Io  posso  ben  attestare  per  venti, 
matura  victnriae^  certare  a^tcilis  ^facilis  che  non  ho  mai  udito  parlare  a  Guido  del  Do- 
coronar!^  ricevere  con  tanta  iotrepiuezza  il  menichino,  che  con  somma  bude  e  veneraiio- 
cdpo,  che  dallo  stupore  scntesi  arrestata  b  ne,  celebrandolo  per  lo  meglio  d'augni  altro 
compassione.  £  così  nero  il  manigoldo  ,  che  che  a^ suoi  tempi  vivesse,  deU^isiesso  Rohem, 
stesala  sulla  catasta ,  e  affl'n'atala  per  i  crini  del  Guerdno ,  delP  Albani  ,  del  Cortom 
le  immerge  nella  goU  il  ferro ,  che  inorridì-  del  Lanfranchi ,  e  d*  ogni  altro  ;  e  so  per 
sce  U  più  forte  intropidezza  n  taota  crudeltà.  A^  altra  parte  che  il  Menichino  portò  tanta  li- 
Quindi  confuso  il  Giudice,  involto  il  capo  nel  verenza  a  Guido,  che  non  tsdegnò  di  didiii- 
manto,  sta  peusicroso,  ed  attonito  alla  pre-  rado  in  ogni  occorrenza  di  se  maggiore,  e 
senza  degli  assistenti  ministri,  altri  de^  quali  per  tale  riconoscerlo.  In  una  lettera  da  no 
di  virile  toga ,  altri  di  forte  usbergo  coperti ,  scritta  da  Bologna  al  suo  S».  Franoesoo  Po- 
si mirano  pronti  e  alb  difesa,  e  al  consiglio,  li  sotto  li  6.  di  Maggio  loia:  ho  veduta 
£  im[ios6Ìbile  poi  qui  V  immaginarsi  le  piò  (  dice  )  le  opre  del  eran  Guido  in  S.  Do- 
graziose,  e  vivaci  attitudini  di  quelle  esprimo*  menico^  ed  in  S,  michele  in  Bosco ^  die 
DO  le  femmine,  che  dall^ altra  parte  spaventate,  cose  discese  dai  Cielo ^  e  diphUe  permer 
ed  attonite  si  aireti-ano,  ma&sime  ai  qudb ,  no  di  un  Angiolo  oh  che^  arie  di  parO' 
che  genuflessa  con  le  mani  incrocdchiate,  lotta  d^o^  oh  eh*  espressioni  di  affètti^  oh  (^ 
»  scompone,  e  si  ritira  al  fiero  colpo,  dando  venta,  e  che  vivewa^  oh  questo  e  dipm* 
ricetto  ad  un  putlino,  che  sottraendosi  a  così  gere  ec.  e  cento  volle  mi  ha  detto  Fnnoesm 
fiero  spettacolo,  con  quaula  voce  ha  in  bocca  Gessi,  e  Perorino  da  Panano,  che  vi  si  so- 
gridanuo,  fra  le  ginocchia  se  le  asconde.  Grac-  no  trovati  presenti,  cbo  in  Roma,  b  seooo- 
chino  pure  quanto  fanno  i  malevoli  della  parte  da  volta  che  vi  fu  Guido,  s)  come  in  Boio- 
•uperiore  che  sia  ti'opoo  cruda,  e  tagliente,  gna,  allora  che  vi  si  portò  il  Domenicbine, 
senza  prospettiva  di  colore.  Le  figure  spetta-  questi  ogni  giorno  dofrà  il  lavoro,  sulle  vcn- 
trid  so  quelb.loggb  troppo  acute  al  punto,  titrè  ore  anoava  sempre  inbllantemeirte  a  ri- 
che  questa  parte  di  sotto  è  cosi  miracolosa  «  verir  F  altro,  e  servendolo,  a  prender  aria 
die  altro  che  un  pennello  di  Paradiso  a  quel  seco ,  e  br  quattro  passi  per  la  Gtta,  0  foo- 
aegno  non  era  mai  per  giungere.  L^istesso  re  di  una  porta  di  essa. 
Guido  in  quel  principio  si  portò  moitt*  volte  Come  dunque  cosi  doppio,  cosi  sospettoso, 
a  vederb,  e  mi  raccontava  il  Brunetti,  che  maligno,  ed  invidioso  di  volarlo  pd  senpre 
trovandosi  una  di  queste  seco,  mentre sentcn-  sin  che  vissero  tanti  altri  Pittori,  e  quel  che 
dogliela  commendar  tanto,  le  venne  detto:  più,  degni  di  fede,  uomini  da  bene?  lo  tfo- 
iarebbe  ella  mai  più  bella  delle  cose  di  Ra-  pisoo  alle  vdte  dentro  di  me,  e  mi  confondo, 
belle?  dieci  volte  più  belb,  senti  da  lui  ri-  Narrava  il  Lufoli  bravo  |rtttor  Pesarese,  il 
spooderai.  Brunetti  mio;  e  vi  assicuro  che  Menichino  in  certo  bvoro  a  fresco  di  sotto ia 
questo  è  queli^  ultimo  termine  d' eccellenza,  so ,  e  se  mal  non  mi  raccordo,  in  quello  di 
a  che  giunger  possano  i  moderni  pennelli.  S.  Andrea  ddb  Valle ,  aver  btto  di  notte 
La  donò  a  quelle  Monache  il  Sig.  «Pietro  segare  i  traversi  che  sostenUvano  Tasse, per- 
de'Carli,  allorché  volendovi  esser  vestita  di  che  giungendovi  il  Lanfranchi,  al  quale  en 
qudP  abito  b  terza  anche  sua  figUuob,  oggi  stata  data  la  cupob,  mancandogli  il  pcmte  «tto 
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i  (Mi ,  Taoitse  a  rompend  ìi  colla:  iog-*    ìM  .raorbmo  nm. poloni  figurar  pia  bella , 
gioo^va  averglib  raoooDlaiQ  più  volle  il  Mien<»    e  parar  di  Griiìd».^ 

guoa  boon  pitlore'  pure  da.  Pesaco,  e  suo,       Chi  volesse  poi  tulio  ciò  riferir  di  male^. 
macsuo,  che  servendo  allora  il  Laofraiichi ,    ohe  ne  diceva  il  GorlOQa,inai  lermioerebbero 
saieudo  prima  d^  ogni  allro   il  poqti;  ad  aia-?  le  <foerele ,  naassime  jquando  eutrava  io  quel 
mannire  le  mesticbe*,  come  igioysioe  furioso,    Ballisti  no  .Rugg0rì,cb^  sviato  al  Gessi,  s^  era 
UiUo   soorrendolo  ia   veiootsBimi  passi,  %ide    presa  nella   stanza y  e  poi   ingelosilosene  pel, 
€00  gran  perìcolo  laaitoirsi  dietimo  ia  prte  in    suo  veloce,  sicuro  ed  elegante  operare,  dq>o 
lai  guisa  acconcia;  aggiungendovi  anche  quel    mille  disgusti,  s'avea    cacciato  di  Casa.  Era  • 
che  por  troppo  è  nolo ,  cioè  che  tocco  il  b-    no  oom  cosi  fatto  ;  a  me  disse .  in  Roaia  uà 
vero  a   S.    Carlo   a"*  Catenari    al   Sementi,    giorno  il  Sig.  Pietro ,  quel  vostro  Menichini:. 
bravo  allievo  di  Guido,  e  che  si  diceva  che    non  avrebbe   voluto  vedere  altro  pittore  al* 
avrebbe  passato  il  Zampieri  in  quello  di  S.    mondo  che  se  stesso.  Non  volle. mai  (are  al*Ti 
Andrea  della   Valle,  binlo  le,  tanto  disse,    lievi,  e  quando  qualcuno  si  tirava  avanti,  lo 
tanto  s^  aiutò  col  Cardinal  Borghese  parente,    si  cacciava  d^  attorno.   Noi   lo  chiainavamo 
ed  esecutore  in  ciò  del  Cardinali  Leni ,  che    auello  che  dipiugeva  nella  grotta ,  non  voleo-, 
gli  lo  tolse,  facendolo  per  minore  assai  prez-    dosi  mai  lasciar  vedere  .Operare.  Sviò  al  Si- 
lo, restandovi  a  pena  il  bellissimo  Dio ^Fadre    gnor  Francesco  Gessi,  il  «uo  Rogcierì,  pro^. 
nel  laoternioo  della   cupola    già   opralo ,  con    mettendogli  gran  cose,  ne  solo  jliasciò  colla 
grand^  afflizione  del  povero. giovane,  che  tan-    pugna  piene  di  v,ettU>,  ma  ingalositoaene  ( per 
U»  ne  restò  mortificato , che  infermatosi,  v^eb-    quella  sicurezaa  e  velodtà^  che  mai  spolette 
be  a  lasciar  la  vita.  egli  conseguire ). gli  diede  taÙ  disgusti,  a  gU 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Michele  Colonna,  lece  tali  affronti,  (;he.^  fé  crepar  di  4okh 
nei  tempo  eh''  ei  dipinse  in  Roma  la  Sala  dei  re;  come  poco  mancò  nopT  avveuase  4nchie  al 
Signori  Spadi ,  il  Savouanzi  avergli  fatto  co^  vostro  Sementa ,  per  avergli  tolto  il  lavoro, 
noscere  il  Zampieri  anche  in  ciò ,  che  mo-  già  principiato  a  S.  Cario  a  Catenari.  Fece, 
strandoii  suoi  disegni  con  figure  apposta  stor-  dÌ4;ea,  sbouareli  la  taxoU,  ch^  è  nella  Chiesa 
piate,:  e  soorretle,  che  vuoi  giocare  ,  gli  di-  di  .voi  altri  Signori  Boh»gnesi  (i),  e  s^  era  ' 
eeva.  Colonna  mio,  che  costui  me  le  loda  pollato  in  modo,  ch''io  che  la  vidi,  n^ebbi' 
per  periettissime;  e  die  così  per  V  appunto  a, stupire:  b  mi  raccordo  fra  le  altre  cose  vi 
fftoipre  avveniva,  con  loro  stupore  delP  adula-  avefi  fatto  la  testa  di  quel  S.  Yescovo  con 
xione  di  quest'uomo,  e  con  scandalo.  maestoaa,  così   nobile,. e  così   ben   colorita, 

Io  mi  raccordo  vedere  presso  il  Sirani,  e  ch^io  le  giuro, che  una  piò  bella  mai  s^avria 
nella  scuola  ancor  deir  Albani  il  disegno  di  potuto  desiderare;  ed  egli,  tutta  affililo  sca»- 
naa  tavola,  fatta  inlagliar  in  rame  diu  Lan-  sandola,  vi  fece  quella,  che  ora  vi  è,chje  si 
franchi  sudetlo ,  e  che  diceasi  esser  stala  par-  vede.  Il  Siciliano  solo,  e  il  Pellegrino  erano 
tecipata  anche  in  tal  guisa  a  tutte  le  altre  scuo"  i  suoi  favoriti,  i  suoi  dilètti,  percnè  non  gli 
le,  e  Pittori  dMlalia,  perchè  si  contentasse-  davan  fastidio,  non  n^  avea  paura.  Non  eli 
ro  esser  essi  i  giudici, s"* ella  fosse  così  ciitti-  (loeaoo  i  dottori  addosso,  come  dir  solca  obI 
va,  e  piena  d'  errori  ^  come  V  avea  divulgata  Ruggieri,  eh'  era  il  piò  savio,  e  il  più  mo- 
quelT  empio  ^  e  maligno^  scrìveva  eglj,c/eZ  desto  figlio  ch'aio  mai  mi  praticassi  ;  e  s^cam-^ 
Voìjnénichino y  intenckndosi  poi  dopo,  come  pava,  Java  dì  pensare  ad  esso  e  ad  altri, 
comprata,  adornata  e  dotala  la  prima  Cap-  che  se  P  allaccia  vano  ;  ma  pio  il  volle  .  a  m 
pella  a  roano  destja  della  Chiesa  di  S.  Anna  chiamare,  per  levarlo  dalle  persecuzioni  degli 
de^  Lombardi  in  Napoli,  ve  1'  avesse  donata,  nomini,  e  dalle  miserie  di  queato  mondo.  Ii^ 
con  gran  rammarico  di  que'  PP.  Certosini,  tale,  o  poco  diverso  modo,  così  con  me  ia 
pe^ quali  ella  era  stata  falla,  ma  reietta,  per  le  discorse  in  Roma  il  Sig.  Beretini,  e  b  stes- 
persuasbni  di  o^est^ uomo  che  veramente  avea  so  poi  mi  confermava , il  Grossi  in.  Bologna ^ 
u  torto;  essendo  giudicata  da  tutti  bellissima,  aggiungendovi  ^Itre  colpe,  e  mancamenti, cha 
come  si  vede,  massime  la  Beata  Vergine,  che    io  non  vo^  ridire;  credendole  coal  fermamenta 


(i)  La  sulMirbana  China  della  Miterìcordia  pr«sso  Bologaa  era  adornata  di  a n^  rara  tavola  eoi** 
la  B.  V.  e  Santi  dal  BoUraffio.  I  Milanesi  al  tempo  del  regno  d^ttalia  Tollero  ornarne' la  Pioacp- 
tcca  loro;  ove  si  tenne  per  qualche  anno  \  ma  desi|lerande  avere  altresì  i|  quadro  che  Domini- 
chino  dipinse  per  San  Petronio  e  San  Gio.  Galilei ta  de  Bolognesi  in  Roma,  come  si  è  detto  al- 
1*  sateccdenie  pag.  ft^G.  cedettero  al  R.  Museo  di  Parigi  la  prelodata  tavola:  e  coi!  i  bolognesi 
perdettero  due  capi  d' oper^  ;  ma  troppo  lunga  nota  riescirebbe  a  ricordarci  quanti  dnadri  di 
Bologna  sieno  rimasti  a  Parigi  ed  a  Milano ^  o  dispersi  alfrote  pe#  le  vieendt'  poKdcae  ddlo, 
•eofto  aecolo.  (  G.  G.  )  • 


àr^/jf 
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yer  Mse  é  <e(ilaiiaiM«  i*  quanto  '  md  certo'  di  del  S.  'CaHttio  afta  Greoetta ,  e  qndio^  de- 
dover morire;  accortomi  nutrir  quest^  oltino  posito  del  Cardinal  Sega  in  S.  Giacomo ^inaB* 
un^  anlìpalia  Vràffo  gagliarda  toolro  il  Zam-  dandomene  quesl^  ultimo  in  testimonio  a  cm 
pieri,  come  che  losse  egli  al  contrario,  \ì  fAh  per  Slboga  due  disegni  di  mano  di  Lodovica 
pronto  e  furioso  pittore^  che  allora  vivesse,  Carracct,  che  allora  veramente  mi aochelarooo, 
e  che  avrebbe  volraito  dipingere  tolto  il  tnon-  non  sia  grave  al  Lettore  eh''  io  qui  porti  a 
do  da  se  solo.  Al  Pesare^  ancora,  e  al  Tia-  tal  proposito  qualcuna  di  quelle  lettere,  die 
rini  diedi  sempre  poca  fede,  acnsando  il  pri-  in  questo  particolare  mi  sono  dopoi  capitale  di 
me  per  di  natura   altiero,  cVardì  anche  di  quel  gran  Prelato,  che  scrisse  in  tutti  io 


Rafaeiie  dir  male;  e  lenendo  il  secondo,  per  ri,  e  sempre  con  tanta  purità, nervo, ed ele- 
quakhe  occulta'  ragioue ,  ed  interesse  ,  di  lui  ganza ,  che  s^  acquistò  il  nome  a  que^  teopi 
nemico;  eoa  troppo  mani  lesta  pascione,  chia*    alla  Corte  della  Penna  d^  oroi  dico  Monsig. 

mmdolo  pittor  non  nato,  e  fatto  a  forza  di  Agucchi  che  fe^  dirizzare  al  merito  di  quel 

stento:  restando   ben   poi  chiarito  dal  para-  gran  Catti  male,  e  suo  Zio  la  detta  memoria: 

g»ne  in  S.  Agnese  nella  Cappella  tutUi  da  sotto  dunque  li  tre  di  Gennaio  i6oc).  in  db 

i  dipinta,  che  s^beoe  maestosa  ed  erudita,  poscritto  così  dice:  Domenico  mi  disse  iai^ 

nulla  ha  eoe  fare  coli'*  inarmàbil  martirio  di  che  gli  era  svenuto  fra  molti  un  pensiero^ 

qneHa  Santa  delP  altro ,  che  sopra  dicemmo,  che  crede^^a  doi^esse  riuscir  nuMore  di 

Ha  egli  era  fatale  che  questo  infelice  virino-  tutti  i  ^à  fotti  disegni^  e  che  P  avrMe 

su  in  tutte  le  sue  operazioni ,  anche  iodifiè-  messo  m  carta  dopo  che  fosse  riiomato 

renti,  {trovasse  miUe' intoppi  seinpre,  passasse  da  Grotta  Ferrata:  mi  meravigliai  j  che 

per  mille  contrasti;  onde  non  fia  meraviglia,  sema  mia  instanui pensasse  da  se  aque^ 

se  la  presente  relazione  di  quando  in  quando  sta  cosa^  là  dove  non  suole  manco  appli" 

da   siglili   noiose    peripezie   venga   amareg-  care  l'animo  così focilmente  alle  cose^ 

giàta,                  '  che  mi  premono ^  mi  rispose^  che  avendo 

£  se  bene,  perchè  in  lui  le  virtù  y  ac^  folto  la  prima  parte  del  disegno  ^  era  dbUr 

sorgevano  d  acquistar  §^orla^  volesse  an^  gp  suo  difore  anco  la  seconda  ec. 

che  V  Architettata  farselo  partecipe  col  Sotto  li  7.  delP  istesso  mese,  ed  anno:  D<h 

Suo  talento],  onde  fosse  di  sua  arehitelfu-  menico,  mi  portò  poi  il  disegno  di  cui 

rà  fornicato  in  S.  Pietro  in  Fincola  il  scrissi  a  V,  S.  cK  ella  riceverà  qui  ag^ 

deposito ^  sopra   memorato ,  del   Cardinal  giunto.  Esso  mi  piace  assai ,  se  non  m 

Agucchi   in'  cassa  ali'  antica   di  bianco  quanto  V  opera  ricercherà  maggiore  spt' 

inarmo ^  negli  angoli  della  quale  egli  stes^  sa  di  alcun  altro:  ma  è  cosa   soda  per 

go  ^  adòprcmdo  lo  scarpello  fo'  di  sua  nia-'  li  fnlastri^  e  gli  archi  aiti  a  sostenere  o-^ 

ito  due  teste  di  montoni^  e  vi  dipinse  in  gni  peso^  ed  e  nobile  per  V  ornamento  rùy 

favàio  il  ritratto  del  Cardinale^  che  ora  co^  e  corrispondente  agli  altri  ornamenti 

#1  i^jdè,                                                      '  d^li  stucchi  di  sopruy  e  insieme  conforme 

:    Con  suo  disegno  s*  alzasse  la  porta  di.  alv  antico  così  nel  tutto ,  come  nelle  far* 

travertino ^  col  poggio  sopra  a  balaustri ^  ti:  li  pilastri  sono  larghi ,  come  qneui  di 

nel  palagio  de*  Signori  Lanceltotd  a  Co-"  pietre  quadre  dell*  ultimo  disegno  del  Sig, 

tonarti  '  ^          ^                         ^  ^  ^  Lodovico  ec.  Di  tali  capricci  Uomenicoj 

■  ti  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  in  ope^  che  fia  osservato  la  maniera  antica  nel* 

t0  di  Architettura!  di  lui  si  valesse»  V  anticaglie  è  copiosissimo  inventore^  e  se 

'  ihide  In  tempo  di  Gregorio  XF.  ebbe  il  disegno  non  andasse  a  persone^  che  non 

tt'atrico  d^  architettore  del  Palagio  A  pò-  ne  sapessero  formare  da  se  megliori^  ne 


lòfor  vedere  il  talen*  tra,  U  ornamento  che  è  negli  ang«>li  so- 

io  2  che  non  inferiore  della  pittura  ebbe  pra  i  volti  è  vario  :  mi  piaciono  i  bambini, 

eziandio  neW  Architettura ,  avendo  egli  già  che  vi  stanno  schermando ,  e  piaeiono  oh 

fatto  varii  disegni  f)erfobriche  per  Città,  sieme  le  fame:  in  questi  archi  antichi  us€h 


pella 

Ora  a  confusione  del  malaffetto  Tiaiini,  fossero  Jatte- due  istoriette  per  lato  dibas^ 
e  poco  amico  Gessi ,  ch^  ardirono  di  a  me  ne-  so  rilievo ,  e  conosco ,  che  vi  storiano  le- 
gare (  io  leggendo  loro  questa  vita  )  qoest^  ul-  ne,  ma  non  mi  voglio  partire  dal  pen^ 
lima  partiooia  del  Baglione,  ed  asserirmi  es-  siero  di  mettervi  le  due  statue  iklP  onore, 
sere  una  falsità .  che  a  quella  carica  venisse  e  della  gloria ,  come  scrissi  ultimamente 
mai  eletto,  e  (fi  più  cb^  ei  lacesie  li  disvino  a  F>  S.  ec.  Tuttavia  scrivo  a  F.  S.ntm 


p&rM  oMm  dajarfo  ett^uàft^ per  l^«^*  seem  beliezxa  M'^pna^  ed  àitfe  ,eore^e\ 

punto ^  ma  acciocché  di  più  cose  postéte  iH  Jàtiie^  mi  ha  so'ggiante*  Ma  T'.  S>  nondi* 

considerazione  riceva  il  tneglio  :  ónde  non  meno  farà  quello ,  che  le  parerà  megOo  ^ 

occorrerà  meno  che  f^*S,  mi  risponda  altro  che  me  le  rimetto,  eo» 
intomo  al  disegno  y  ma  congiunto  il  suo        Sotto  li   i»..  di  Settembre   dell*  ìsteiso 

parere  con  fuello  del.Sig.  Ludovico  y  de-^  anoo.  Oltre' m  quello  ^  che  y,  S,  mi 'serie* 

liberi  come  al  luogo  si  confarà  meglio,  se  del  la:vorio  deità  memoria  prima  ck*  eU 

DaiP  altra  parte  del  foglio  ha  disegnato  la  andasse  ««-  villa  ^  ^Federico   ancora  Mi 

Domenico  nn  disegno  fatte  secondo  la  mi"  diede  parte  di  ^uei'<,  die  ài  andava -faecmif 

tura  di  quel  primo  grande ,  die  mandai  a  do  ^  e  spezicdmente  mi  accennò  che  ei^'om 

F.  S.  per  mostrarmi ,  che  mettendosi  i  pi*  deliberato  di,  ridurre  hi  porta  diflia  dùeMi 

hstri  sotto  l*  arohitraoe  senza  volti ^  V  ope*  nel  metzo  dèìéa  <!appeUa\'il  che  ^éommft^ 

ra  parerà  sempre  debole  per  la  troppo  di^  mente  mi  piacque ,  'e*lk'rieposi  chedkr'pri»^ 

etanpé' de' pilastri  stessi:  ma  chi  potesse  eipio  sé  sarebbe  poiàto^condstm  meglio >H 

fare  due  archi  piccioli  con  due  f>orte  da  disegno  se  sifhssè  aèutoun  tede  pèneiè^ 

usarsi  ambidue ,  riuscirebbe  assai  f^eglio  ro ,  e  che  Dmjsnico  aveva  altre  volte  Jùtti 

che  in  altra  guisa  ^  come  esso  f  ha  pur  se*  delU  sèhÌM'Ìk^ifue»to  pràpoeko ,  ^cAc  nH 

gnato  nei  foglio  stesso  ee.  piaoevanio>^  àM^ perché  io*t»neva  per*fifrmà\ 

Sotto  V  iiliinK)  dello  stesso  :  Io  non  penn-  che  il  Sig.  Lodovico  avrebbe  supplito  W- 

seva  di  replicare  altro  alla  lettera  di  V,  tUhamedèe  <SìSk  per^se  y^si  perchè 'Federico 

S^^.ma  essendosi  poco  fa  abbattuto  q.  ve"  istesSo  non  ^ìàf  intendeva  troppo  di  cose  té^ 

idre  qui  Domenico ,  gh  ho  detto  che  io  le  H^  mi  rimasi"^  ili- scrivergli 'ùùro  ^  o  dimak^  . 

aveva  messo,  ifi  considerazione  y  quando  pu-  dargli  'còsa  ahmtOé  W  per  oec^ione  detta 

re  si  metta  in  opera  V ultimo  disegno ^  di  lettera  di  y.>S*''io'sto'in  dubbio^  se  sia 

fare  ,i   pilastri   senta,  V orna/nento  degli  per  riuscire  il.,valersi  deU*- invenzione  dèi 

stucchi ,  perchè  si  sarebbero  in  ogni  modo  pilastri,  eo*  baisi  rìUevì  già  iàiiUàfà i  pef^ 

prestamene  rottile  che  F.  S,  era  del  mè^^  ekè  non'^si  pedono 'allogare  in-^ÉfU^a'-i^f^ 

demo  parere*  A  che  lui  risposto,  che  no4  corrispondano' al' diritto  M  quem^^Chb  sS^ 

perciò  gli  pare  che  si  abbino  da  lasciar  di  ho  messi- di  sopra, -cwn»  pure i'ofl^^dó^ìf^ 

fare,  quando  per  altro  vi  stiano  bene:  per^  sero.  fare  :Oftde  '  trovanAlei^^  i^MÌkieo   à 


sicuro  ad  esser  rotti,  non  ^i  tona  per  ta^  alcune  di  quelle,  c/ie  hanno  la  porta  tfi  fneii* 

le  rottura  la  bellezza  dell*  ornamento'^  che  fco ,  due  segnate  con  l'^HnehioS'tro  ,e  due 

non  appaia  V  artificio  di  dii  gli  ha  fatti:  eoi  lapii^cne  tanche  non  si  perdako  sonò 

la  parte  alta*  dove  non  si  arriva  con   li  'state  dà  me' segnate  d^inchiostrét  la  prima 


pàràgoÀe  jde^  rotti  ile  tose  grandi, ^ 

e  nobili'  dovere  essere  compite  di  orna*  lastri  lèva  ógni;^jfcnipolo'''4^avere''aé)che^ 

menti  j  sènza  aver  risguardo  a& avyenimen'^  re  alcUri  ifigtsàrdo  a'qMflhdi'soprtt',  e*  H 

te  del  caso t  nelle  ìoggie  del  Faticano  et-  piò  perciò'  allàrgàhè\  i^triàgere'ta  poi^\ 

tersi  conservati  afsai  bene  quegli  stucchi,  o  i  fianchi,  secondo  che  tornerà  meglio  ee. 

nonostante  il  concorso- delle -persone-, -e  -II- secondo- segnato  B  per  architettura  sa^ 

V indiscrezione  delle  genti  basse ,  che  vi  si  rebbe  il  migliore,  poiché  rappresenta  an^ 

troitengono,  e  là  dove  sona  rotti  apparir-  •  chelpiii  Un  ia'reo.  mntieo  co»  C  iìu^cfii^ictne 

vi  nondimeno  la  bellezza ^ ep me ^'là  dove  si  sopra;' ma  le*  colonne  di  sotto^  riescoTto'q 


, _  parte  dove  potéan  rom-    cexxe  questa    _     . 

persi:  e  nondimeno  a  dispetto  deìl\  ingiù-  to  C <^c/  il  .q\icuùo  finalmente  segnato  U  eè\ 
ria  non  pur  di.  tanti  secoli  di  tempo.^  ma  Sotto  li  8. .  91. jpov^mbre  1699.  ,da  RU 
di  tante  migUfii^  di  distruggitori  ba^Pfiri  gn^inqr  Mf  fon  rifolu4f^,  dij,. mangiare,  peir 
se  ne  sono  conservati  de'  pe*H'.intieiCÌ;.il*>  isama  b  posta  «:  ÌJlomemap){.ancofchè .  sia 
Sig,  Annibale,  per  ingannare  P  occhio  col  lontano  da  me  33.  miglia  romanesche  ) là 
verisimile  ne  ha  finti  molli  pevii  rotti  nel^'  '  sudetta  misvm^etéeiae&lièridacerse'e  miei 
la  galleria,  e  pur  sono  in  luogo;  dw^non  pensieri  a  friiglior  forma ,  0  nefaéeìke  de^ 
potevano  tvmjuersi  se  non  a  posti:  e  ìdll  gli  ai  tri  \  e.t&sì  fàiio','e  mi  '  ha  màndàtìif 
rotture,  benché  (hssero  ài  stucco  vefò'/ì'Qn'  li  due' disegni,  ^'ch^  saranno  qui  aggiunti  [ 
sarebbero  da  essere  racconcie ,;  per  accre-    i  quali  sono  pia   tosto  semplici  sc/utzi  ^ 
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pereM  eli  ha  fatti  sàhiiamenie  per  rispt'  /t  u/fè  di  detti  -dmedU^i  »  «  spedaimm» 
dire  cubito  H  messo  ec.  V  im^nùone  è  di  le  it  segnata  £*  perchè  se  bene  è  JaeH- 
quelle  donne  Cadiate.,  che  gli  antichi  mef*  mente  injèdore  dell'  altro  per  se  mede^ 
tono  nelle  Jabriche  per  sostentare  pesi,  in  simoriiondimeno  si  incomoda  piti  al  prò* 
vece  di  colonne^  e  pilastt^  ,.e.le  mettewino  pesilo  nostro.  F'ero  è  .che  Domenico  non 
in  abito  di  pri^oniere,  secondo  cìie  il  fatto  è  di  parere  che  in  quello  spazio  di  sopra 
della  littoria  aifuta  da^  Grecia  contro  quelli  condegna  di  fare  un  nicchio  incsufato  per 
di  Caria  ricercat^i,  il  quale  uso  fu  poi  sC"  riporti  una  statua,  poiché  il  eano  delniC' 
gmto  da'  Montani  y  coiìhe.  si  vede  in  molte  chio  eiene  a  cadere  sotto  il- pilastro  di  so- 
imtieaglie^  e  secondo  'Che  dic>s  Plinio,  era-  pra^  il  che  meramente  sarebbe  errore  del- 
no  neUa  Rotonda  bellissime  poste  in  alto  V  arte ,  ancorché  si  trovi  in  qualche  fah- 
stipra  Je  tortaci  ^er  ^sps tentare  altri  pesi\  bricà  antica  ^  ma  non  fatta  m  buon  se- 
ma-net  proposito  nostro  potrebbonsi  odo-  coloec. 

perare,o  in  cambio  divifii  ^uiti, 0  doma-        Or  ecco  s*^H  è  ?eto  ebe  né  porci  prìnii 

/*  dal  Cardinalesche  i^i  fossero  prigioni,  principli  dell'  Architettura  (  come  dlcean  co- 


ileU  jstewo  viwt.  Tomai  thfnma  dn/tu-  ^„,  ^^^ra  6r  loro  potea ,  noi  dovew  aree» 

tioda  Bisnano  te.  neie  atfwarta  Moma  ,„„  ^„^  „„,      ^  ^^       '     g^^^  ^, 

«  troiai. appunto  DomtfNta,  eh  tra  w-  ^^  ^          „„  onorevole  riliro  in  alilna^- 

WUo.  da  Gf^Ua  Ferrata  per  ctrlo  bisogno,  ^    «ve  trattenendosi  per  molU  aani  m  (pai- 

dM^QipptUa , l^TùT^g.  Cardinal  <l«eJlf  »l<^  ^"'«V! >  «  S»^'»^"».'  "^^^ 

bene. trainato,  i»ù.rid<,tlo  in  partt  a  fe""  »  ^^^  de' cortesusim.  Sienor.  Nolfi  . 

huonJii»,K»i.gUa^t^pttmes(o  di  pen-  f""»;  ^*.  pero  sole»  chiamare  Ta  sua  Tm. 

*9rt  Coltro.  Ci  mtutmmo .pttò.  insieme  ^I.  ^missione.  .1  suo  Paradiso  terrestre.  Ad- 

«.eoneUemreJi  due  disegni  già  mandati,  p!'co,4unque  al  lavoro  d<-;"a  '«moia  CaoHb 

a  y.  tf,  ed  egli  dì  più  ptMfò  a  auliche  3'  S.  Gennaro  in  Napoli  (i),  della  delTe- 

altra  <»*«,•  mv.per  la  *trette*^a  del.  sito  «?"?>>  non  nfleilendo  alla  già  manifaU  coa- 

wn  gH  oeeorse  niente  di  migliore  aUa  ?'""  «egli  operani  di  quella  aUa ,  che  stretta 

menteia  ahnena  io  non  giudicai  U  cose  jnsieme,  e  giurati  contro  ogni  straniero,  che 

da  /i^i,  propnsK  migliori  delt  invemioite  «  gran»  «pra  lor  di  mano  tor  volesse,  ne  po- 

delU,Caria4e,:fd-^to  fu  dtt  mio  parere.-  ««>  in  spaTcnl^,  se  Don  in  pencolo,  1  Àr- 

ftnde  tra  questo ^e. perchè  esso  fu  eostretr  pino  prima,  poi  Guido,  e  fiMlmente  il  Gessi, 


•  (t)  ]fi|M»lì  è  v«rtimAte^\ona  ciità  dtg»a  d^ essere  TednCa  da  tutti ,«  specialnente  da^ ditettaatì  A 
pittura  ^  tssendoTÌ  molti  quadri  e  pinture  di  autori  famosi.  Ha  t  più  da  essere  sfiatati  aopra  tvni 
ffii  #|iri.soa  quelli  del  mio  fa^r^io  Domerùcfùno  (*)  nella  Cappella  di  S.  Genuaro.  Qucst' opeit 
yeisgoiio  reputate  le  più  degne  che  ,mai  abbia  C|Uo  questo  gran  Taleniuomo ,  e  mi  par  con  ragione* 
,.  Son  Teramente  pori<;Q.ti  tutte  .qVtelle  sue  pitture,  e  specialmente  quel  quadro  dorè  si  Tede  rap- 
presentato un  miracolo  accaduto  per  la  fede,  avuta  in  S.  Gennaro ,  col  restituire  la  TÌsta  a  una 
cieca ,  che  si  spinge  iunanai.  Vi  sono  anche'  certe  altre  femmine  storpiate  che  stanno  aspettando 
la'graaia.  Le  graziose  idee  di  tèste,  il  panneggiare,  laforta,  il  bel  colorito,  e  pòi  la  sua  innari- 
t'ahile  espressione,  tòrpréndonb  il  riguardante.  Net  teondp  fórse  non  ci  sarà  un  quadro  pifr  per» 
fetto  di  questo.  (  Lettera  ili  Hamiltoii  ad  J*  Hngròrd,  nelle'  Lettere   Pìttortehe  CXLV.  pag.  S90. 

T.  5.)'  ..■••«.  "■■■.'.  .  .     .' 

V  (?^  In  questa  gran  Cappella ,  d»re  sono  sètte  Altari,  tutti  i  freschi  sono  del  Dominichino,  e^ 
£«^o  la.  cupola,  ohe  (u  da  esso  copiinciata,  e  term^n^toi^e  gli  .angoli  jche  per  anco  sono  in  essere, 
pa  la  cupola  fu  termin^u  dal  Lanfranco.  Delle  tarol^  quattro  suno  del  Dominichino,  e  sono  ec* 
cellentissime  i  ma  quefla  che  qui  descrire  il  Sìg.  Hamilton  supera  tutte  P  altre.  Ella  pare  dise^ 
guata  dal  Domenichino  •  ma  paóneesì'ata  t  colorita  dà  Guido.  (Vota  del  raccoglitore  delle  lettere 
•addette.)  '  '         ■   '\    ^  •  •      '    .  .'  •'' 
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pugnò  la  stessa  moglie,  e  tì  si  oppose,  tnd  ambidooi  invidiosi  dcHa  Tortona  dell* emolo, 
che  prò,  s^  era  fatale,  come  appunto  mi  dis-  il  dt  cui  accordo  in  ceoto  scudi  per  ogni  fi- 
se ella, che  andasse  incontro  sempre  alle  dis-  gura  intera  di  quel  lavoro,  cinquanta  per  la 
avventore,  cercasse  inevitabilmente  11  Suo  ma-  mezza,  e  venticinque  per  ogni  testa  chiama- 
le, corresse  finalmente  in  braccio  alla  morte?  vano  un  non  piò  praticato  premio,  un  esor- 
Golà  «unto  non  si  può  dir  veramente  quante  bitante  prezzo;  quasi  lo  stesso  osato  prima 
e  quali  fossero  le  accoglienze,  e  gli  onori  del  non  si  fosse  col  Caravaggio,  non  si  praticas- 
pobblico,  e  di  que^ Signori  imputati,  ma  ben  se  allora  col  Guercrno,e  duplicato  anche  con 
s^iscorse  anco  per  T  altra  il  dispetto,  e'I  ri-*  Guido;  Blaliziosameute  perciò,  soggiungevano, 
vere  di  qoe^  dozzinali  Pittori ,  eh'  aveiido  già  amcchire  egli  di  tante  ligure  que^  componi- 
principiato  il  lavoro,  se  ne  viddero  reietti ,  ed  menti ,  per  arricchirsi  edi  via  oiù  colla  mul- 
exlusi.  Il  rigoróso  comando  recato  loro  per  tiplìcità  delle  inculcate  ngure:  il  perchè  mos- 
<*dtne  del  Yicerè,  di  non  dover  forsi  in  ciò  so  un  giorno  da  sdegno,  dicono  ,  Introdusse 
motto,  e  di  contenersi,  sotto  pena  di  perpetuo  poi  la  insulsa  invenzione  di  quel  lenzuolo 
esifio,  e  della  vita  ancora,  quando  avanzati  si  spiegalo,  che  tanto  spazio  voto  occupava,  e 
fossero  alle  consuete  minacce,  ed  insolenze,  cne  poi,  morto,  fu  zmttalo  a  basso.  Veniva 
fiirono  appunto  que^  spruzzi  d^ acqua,  che  mag-  tuttavia  da  una  contraria  evidenza  di  fatto  ri- 
l^iormente  irritava  la  iocina  sollecitata  dal  man-  provata  T  apparenza  di  questa  supposta  ava- 
tioe ;  DAassime  quandoben  presto  viddero  but-*  rìzia ,  qoanao  chiaramente  vedeasi  la  sua  so- 
larsi a  terra  quanto  vi  avej^  essi  operato,  lita  lunghezza  nelP  eseguita  distruggere  total- 
Bea  se  n'accorse  poi  egli  allora ,  che  fu  sco-  mente  1  eflètto  di  si  vantaggioso  accordo;  che 


ruppe 

YesQvio,  poiché  compartitisi  costoro  fra  la  pie-  logegni  freddi  e  pigri  esser  nati  pia  per  star- 

be,  cominciarono  a  mostrarsi  scandalizzati  di  sene  stentacchiando  al  trepiedi  su  qualche  ta- 

on  kvcHno  tanto  basso,  dicean  essi,  e  trivia-^  velina   galante,  che  per  mostrare  risoluzione 

le;  stentato  affitto,  e  puerile:  non  esser  co*  e  bizzama  sui  ponti   attorno  a  copie  e  tru*' 

stai  aiutato  dalla  natura,  ne  nato  pittore,  ma  ne;  quasi  che  le  da  lui  prima  dipinte  in  un 

a  forza  di  un  gran  battere,  di  ui>  gran  lec-  teati^  di  Roma ,  cosi  da  r^^apoli  fosscr  lonta- 

caie,  far  appanr  le  cose,  quelle  che  veramen-  ne,  che  a  riportarne  colà  le  lòdi  avesse. avuto 

te  non  erano.  Divulgatesi  queste  voci  fra  la  a  stancarvi  Pali  la  Fama.  Gli  mettevano  quin^ 

indotta  gente ,  presero  tanto  vigore ,  che  si  di  a  fronte  P  operar  del  Laii franchi ,  conside- 

credetlero  per  vere;  e  vestite  di  zelo,  e  di  randonè  la  velocita  più   che    T  eccellenza  ,  ^ 

carità  verso  il  Pubblico  poco,  dicean,  ben  ser-  s^  auguravano  che  questa  Cappella  a  principio 

Vito,  ed  ingannato,  giunsero  alle  orecchie  di  a  lui  data  si  fòsse,  mentr^egh  con  Ojgni  sicu- 

qoe^Si^oon  Capi,  ed  Assunti,  che  se  n^  a-  rezza  pubblicamente  vanta  vasi,  die  mialmeut^ 

mareggiarono.  Mi  raccontò   il  Sig.  Cavalier  a  lui  toccar  dovesse  il  finirla. 

Piatesi y  che  colà  trovossi  a  que''  tempi,  aver  Aspirava  anch' egli  lo  Spagnolette  ad  uno 

egli  stesso  bolle  proprie  mani  stacco,  e  lace-  almeno   di  bue'  quadri  a  olio,  e  sull'esti^eme 

jato  un  liliello  contro  quest'  opra  •  ane  porte  longfaesze    ai  Domenico    fondava    iucTubitafe 

di  quel  Tempio  attaccato',  e  mi  disse  la  Si-*  speranze.-  Dicono  ^  che  lavorando  <jostui   cèrti 

XDora  sua  consorte ,  che  ben  due  volte  eb-  quadii  al  Viceré  di  Napoli ,  persuadesse  quet- 

Sera  per  k  posta  lettere  cieche  in  detrazione  1  Eccellènza  a  farne  fai-e  allreltanti  al  Zàm- 

e  della  pittura^  e  del  pittore,  che  così  T  af-^  F^i?  ^^^  tl^H^   fattura   di  quelli  distratto^ 

flissero,  e  P  abbatterono,  die  stette  molli  gior*>  e  aHongato  il  lavoro  pubblico,  meglio  venisse 

ai  come  fuor  di  se  stesso:  e  se  non  che  il  soo  a  consegoh-e  il   sopraddetto   iuo    iutertto:  ed 


canti,  e  di  sooni,  de^  quali  oltre  modo  di-  consigliasse    anche  quel  Signore  a  lasciar  da 

lettavasi,  certo  egli  dava  in  qualche  irremedia-  parte  le  inotiii   preghiere,  ed  a  valersi  delle 

bile  stupidità,  o  delirio.  minacele  con  questo  contumace ,  che  sottraen- 

A  qòetti  occulti  nemici  s' aggiunsero  anche  dosi  con  sotterfugi  \  s' era  lasciato  in  tìue  in- 


vaio  già  b  Parma,  per  la  grazia,  e  favori  del    nisae; perchè  mandatolo  dopo  pia  renileue  a 
Viceré  in  Napoli  reso  superbo  ed  altiero:    chiamar  ooa  vigore  il Vicerè^temendoné q«al- 
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che  iDooQtra,  uscito   con  mi  sua  amorevole  pendo,  ed  aprendosi  V  arricciato,  portava  » 

d^  improvviso  fuori  di  Napoli ,  e  camminando  co  il  dipinto  e  cadea.  Un  argeniiere,  che  fia-> 

a  piedi  siuo  alla  seconda  posta,  preso  cavalli,  geodosi    innamorato  della    soa   virtA)  ed  tn 

si  portò    in    Roma,  con   gran    rammarico  e  de' suoi  denari,  acquali  perciò  aspirava  dopa 

sconcerto  della   sua  famiglia,  che   dallo  sde**  la  di  lui  morte,  credendosi,  col   praticare  in 

guato  Viceré  fu  arrestata  in  casa ,  perchè  par-  quella  casa  ^  e  guadagnarsi  gli  alletti  di  lutti, 

tondo  ^  anch'  essa ,  a  trovarlo  non  andasse  ;  e  ottenere  la  flgUa  in  moglie ,  vedutosene  escia- 

perchè  pensasse   egli  a  dare  le  pretese  sod«  so  afiàtto,  s^uni  d'ascoso   co^suoi   nemici) 

disfazioni ,  lasciandovi   in   deposito  si  cari  o-  palesando  loro  ogni  discorso  e  pensìere  di  Do* 

s^g^i-                                 ^  menico.  Seminava  zizanie,  pigliava  accuse, 

£  questa  fu   poi  la  cagione   perchè  dopo  riportava  ciarle,  per  farlo  ben  aroaref^iare  e 

nn  anno ,  o  po<x>  più  s'  anischiasse  a  ricon*  crepar  di  disgusti.  Que'  duo'  cognati   da  hn 

durvisi;  tanto  più  essendo  egli  di  gran  lunga  nominati  nella  sopra  da  noi  registrala  snaki* 

superiore  c6'  danari  avutine  al  lavoro  fattovi;  torà,  andati  a  Napoli ,  e  postigli  a'  Baaehì, 

che  per  altro ,  se  senza  tal  condizione  nave-  oonlinoamente  lo  tormentavano .  i'  affliggeva* 

re  avess-^  egli   potuto  la  diletta  moglie ,  e  la  no;  massime  volendo   pure  indurlo,  non  ooii 

cara  iGi^lia ,  mai  più  si  partiva  di  noma ,  né  altro  fìne  che   per  proprio  loro  interesse ,  a 

di  più  nvedere  la  oer  lui  non  troppo  bella  Par-  prometter  la  Gglia  a  chi  a  lor  solo  fosse  piao- 

tenope  curavasi.  Il  Sig.  Cardinal  Boocompa*  ciuto.  Dolendosi  no  giorno  con  essi  loro  del- 

'Uìì ,  che  Arcivescovo   di   quella   gran  città,  la  tante  volte  chiesta ,  né  mai  ottenuta  dote, 

no 

do  loro  per  Domenico  ogni  soddistazione ,  e  inerne ,  massime  essendo  essi  facmoren  e  via- 

vi   s' ioteipose   altresì  Aldobrandino  ,  perché  lenti.  Fatto  perciò  noioso  a  se  stesso ,  si  <fi- 

con  la  riputazione,  e  liguai-do  dovuto  se  non  sgustò   de'  cibi ,  perdette  il  sonno  ,  sroarrì  b 

alla  persona,  alla  virtù  ,  con  che  andava  se-  primiera   confidenza  con  la  moglie;  ed  ia  til 

gnalato  da  Dio,  fosse  reintegrato  e  al  lavoro,  guisa  infestandosi  e  travagliandosi ,  venne  a  de- 

e  nella  buona   grazia  di  tutti.  Le  condizioni  bilitarsi,  a  perder   le  forze,  ed  in  fine  a  la^ 

prìnctoali    furono  :  che  se  gli  lasciasse  in  to^  sciarvi  la  vita  in  età  di  anni  cinquantenove  s 

tole  libertà  il  tempo  prima  ristrettogli  e  pre-  più  mesi ,  alli    i5.  dj  Aprile   i64i-  (0  Gè 

i  aaieverante*> 
veleno.  Dice, 

..   ...jglie  è  la  ch'era  uso  suo,  prima  che  si  lavasse  le  mani 

figlia  non  solo,  ma  che   lasciatele   girsene  a  e  la  faccia ,  prendere  con  la  pianta  delle  na- 

Roma  .  esse  fossero,  che  ne  lo  riconducesse-  ni  curve  un  buon  sorso,  o  duo'  di  qneli'ae^ 

ro  in  forma  piuttosto  di  un  libero  suo  volere,  qua  ammaonitagti  a  digiuoo ,  e  che  io  querti 

che  dì  una  impostatagli   necessità:  che  seco  tu  il  poverello  tradito;  perchè    tornando  ella 

portasse  il  quadro   finito  in   Roma  per  Sua  un   giorno   di    festa    per   tempo  dalb  Salta 

Eccellenza^  c|ie  l'avrebbe  ricevuto  e  gradito  Messa,  vide  i'  acqua   rimasta  nella  coucoIìm 

in  istima  di. quel  virtuoso, ch'egli  era,  senza  tramutata  in  un  colore  insolito  e  bbncbioeio^ 

più  peroiettere  ,  che  fosse  posto  a  verun  cir-  come  di  latte  :  che  tornato  egli  a  casa  a  pnih 

mento,  non  parlandosi  dei  (lassato,  come  se  zo,  non  cosà  presto  ebbe  preso  duo' booooi, 

nuUa  seguito   fosse.  Fu  il  tetto  puntoalmeole  che  si  senti    assalito  da  un  estremo  dolore  io 

adempito,  ma    non  venne  con    tutto  ciò.  egli  fondo  del  ventricob:  che  posto  in  letto,  ore*- 

da  nuovi  e  maggiori  fastidi  preservato,  dà  più  seendogli  ognora  più  il   male,  in  due  ciorri 

fiere   pressure  e  sinistra   incoiitri  diÌ<Ko.  Gli  se  ne  morì,  con  lo. stesso  sentimento  dcìli^ 

cancellarono    di  notte  il  dipinto,  un  giotno:  dico,  che  consigliò  tutti,  per  minor  male,  t 

gii  posero  polvere  e  polla  nelle  mestidie,  gli  tacere  un  tale  sosjiello ,  già  che  pie  nonv^en 

OMnposero  ia  calce  con  la  cenere,  onde  ere-  rimedia  Fu  sepólto  il  suo  corpo  «db Gitte- 


'  '. 


.(i)  Cosi  pioti  Domenico  penegwtaA)  dalla  Jòrùuu  e  dalP  invidia ,  e  menda  già  are  etnà  prima 
comincioio  la  cupola  {  stdnto  morto  Ji*  '^  '"^  lavoro  giUato  a  terra  ^  e  dola  al  LanfranOo,  conàtek 
te  voci  contro  quesV  opera  sotto  pretesto ,  <ihe  Jòsse  di  numo  d*  un  suo  discepolo.  Fennero  costrdk 
^  eredi  a  resHtuire  i  denari  y  che  egli  aveva  ricevuti  a  buon  con'o  ;  e  appena  ottennero  di  perdervi 
duemila  scudi.  Pine  indegoissimo  d^iino  de* maggiori  eroi  della  nostr*  arie  infelice,  la  qtial  fine  bos 
mv^bbe  mai  fattfa,  te  non  si  fosse  ìmbannto  in  depntati  ignoranti^cbe  s^  lasciarono  sedarre  e  ••- 
finaMrt  par  la  loro  inipcrìsia  dall' alimi  maligmù.  (  Dialogbi  sopra  le  ttearti  del  dbe^o  (diC 
i)  £if€«a  '1764'  8.TO  pag»  tSo.  ) 
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dinle,  e  fattegli  onorevoli   eae^i^^  ma  noo  <ìerato  nel  parlare,  dotto  nel  divUar  delPar- 

«nveoieBli  al  inerito  di  così  io$iffne  virtaoso:  te,  ma  noo  troppo  TÌvace  nel  praticare,  in- 

oode   la    compitiìsiiiia   sempre  Accademia  di  cltnato  più  alla  solttadine,  che  alla  coDvena- 

S.  Laca  io  Roma  assai  più   rìguardevoli  ee*  sione.  Stava  perciò  da  se  volootieri,  neirors 

lebrar  gli  le  facesse,  DobilftaDdole  via  più  eoa  noiose  e  di    riposo ,  le§[gendo  la  Sacra  Srit- 

òompeaizioni  epicediche,ed  Orazione  funebre  tura,  le   istorie   e  le   favole,  o  ritirandosi  a 

composta  e  recitata  da  un  suo  valente  Acca-  considerare    P  ore   intere  i  quadri    sbozzati , 

éeroico ,  il  Sig.  Gio.  Battista  Passerini.  provandosi   col  gesso   alla    mano   cambiar  le 

■  Lasd^  V  unica  figlia  erede  di  uo  valore  di  attitudini ,  mutare   i  gesti ,   ben  aggiustare  I 

feolìibila  scodi  io  tanti  luoghi  di  monte ,  ol-  contomi.  La  sua   maggior  confidenza,  fu  con 

tre  molte  pittore  sbozzate  per  la  più  parte,  F  Albani  prima,  poi  col  Poli,  e  finalmente, 

airedi   e  mobili    sufficienti,  e   da   par  suo:  e  più  con  Monsig.  Agucchi,  quale  vogliono 

die  però   per  la  sua'  riccbezsa  fu  combattuta  gF  insinuasse  i  peregrini   pensieri  di  S.  An- 

da  molti    pretendenti ,  non   esclusone  uno  di  drea  della  Yalle ,  di  S.  Carlo  a  Catenari ,  ed 

titolo  di  Eccellenza,  che  avendo  il  suo  pala-  altri ^ che  troppo  alle  volte  inculcati, ed  osco- 

gio  di  rÌDcontro>  alla  di  lei  casa ,  allettato  dal  ri ,  ne  dava  il  suddetto  Albani  la  colpa  a  quei 

canto  e  dal  suonò  di  vari  stromenti,ne^ quali  Prelato,  troppo  insaziabile  anch' egh,  diceva 

era  peritissima,  avendole    fatto   tutto  ciò  in-  e  profondo.  Con   iscambievole   participazione 

segnare  il  padre,  n^ andava  sti^nameitte  preso,  però  s^  iotesseva   queir  erudito  aiscorso  sopra 

S'aiutavano  altresì   oon   totli  i  mezzi  ìmma-  le   varie    maniere   della    pittura,  attribuito  a 

ginabiii  d**  ottenerla   uno  Spada ,  e  un  Mon-  Graziadio  Machati ,  nome  finto  di  quel  dotto 

lerenzìo,  aoibidoo^  gentiluomini  bolognesi:  ed  Prelato ,  e  sotto  H   quale   antera    si  stampò 

i  zìi  totti  esetodendo ,  volevano  làrBene  aroitrì  V  Orazione ,  che  s^  immaginò   detta   allor  da 

aasobti  ;  il  perchè  subodorandosi  certi  trattati,  Nerone  ^  che  colla  sua   eloquenza  ottenne  dal 

per  dover    esser   rapiti ,  il  Sig.  Card.  Bon*  Senato  Romano  in  sovvenimento   dell'  incen- 

oompagni,  ad  i^nza  della  maSre,  rassicurò  diatast Bc4ogiia cenfìfe^  sesfertii  largitìonem^ 

entro  un  rannistero.  Avea  gii  fatto  testamento  dice  Tacito. 

Domenico,  e  per  opporsi  forse  a^  previsti  ro^  Dilettossi ,  più   che  d' ogni  altra  cosa  ,  di 

non .  ed  alle  temute  violenze .  dis|K>sto  che  quel  : 

^r  ella  si  dovesse   ad  un    certo  Signore  da  «o#,„  ^..;«.^™«,    -/  ^««.  ^•,,^^^ 

Pesaro,  Soldato  bravo,  t.OÌOOOeHo  e  tiglio  di  Esprimere  ajfèctt4S,paucisque  coloribus  iptam 

aa  già  caro  SOO    amico  ;  con  patto    però  che  Fingere  posse  animam,aiq;ocuiùpreeberevidendamf 
aprir  casa  dovesse  in  Roma,  o  in  Bologna^ 

il  che  non    potendosi   adempire,  per  essersi  di  for  vedere,  dico,  nelP esterno  delle  figure 

trovato  morto  al  tempo  dell'  aperìzione  del  V  interno  dell  animo  ;  di  colorir  le  passioni , 

testamento,  si  dubitò  che  far  si  dovesse:  per  di  dipinger  gli  afiètti.  Osservò  più  d^  ogni  ai- 

oonsiglio  dunque, e  opra  del  Padre  spirituale  tro  il  decoro,  e  i  costumi,  vestendo,  ed  at- 

del  già  defunto^  nel  quale  tutto  fu  rimesso,  teggiando  i  personaggi  giusta  il  luogo,  il  tem- 

e  che  diede _an  tal  laudo,  ella  fu  data  ad  un  pò,  le  azioni,  e^la  condizione:  non  bastando 

altro  -     -  - 

.    morto. 

^  co^  (hìtii  delia  sua  dote ,  e  di  non  so  qoaie  namenie  perfette ,  rmi  cne  jacciano  ^i 
altra  porzione  di  eredità  toccatale,  visse  e  vi-  fetd  propri  del  personaggio  ^  che  si  rap-^ 
ve  anche  onorevolmente,  sopportando  in  qne*  presenta^  onde  V  ammiratore  senta  rapirsi 
it^  ultimo,  con  invHta  coskinza,  la  privazione  dalla  diswbipne^edalli  affetti ^  termine  jf>e- 
della  sua  più  cara  cosa ,  e  che  più  in  lei  a-  rò  da  pochi  osser%>ato ,  ed  inteso ,  dipin^ 
fOKBià  il  consorte ,  cioè  della  luce  degli  occhi  :  gendosi  per  lo  più  sen^a  sapere  quello  im- 
perchè  il  merito  di  tanUi  pazienza  la  sollevi  portinolo  {fogliano  inferire  lejignre^che 
a  godere  per  sempre  d^  un^  eterna  luce  in  si  compongono.  Lodò  i  maestri  antichi  non 
Paradiso.  solo',  ma  i  moderni ,  e  osservò  tutti  anche  i 
Fu  Domenico  grosso  di  corporatura ,  e  di  più  debòli .  essendo  solito  dire ,  che  siccome 
itatora  picciolo,  onde  perciò  crede,  e  vuole  non  v^  era  libro  così  cattivo,  che  qualche  co- 
la detta  Siffoora  che  fosse  detto  il  Domeni-  sa  dì  buono  non  contenesse ,  così  non  si  dava 
chino.  Fu  bianco  di  carnagione  e  rosso  nelle  quadro  tanto  infelice  j  che  qualche  avverti- 
goancie  ;  d^  occhio  ceruleo ,  bocca  ridente,  mento  almeno  non  somministrasse:  ch^  anzi 
naso  un  po^  «cafib ,  che  alquanto  gli  diminuì-  dalle  pittore  anco  mal  fatte ,  ed  errate  poteva 
va  di  maestà  ,  accresciutagli  nondimeno  in  un  giodidoso  galantuomo  appix)fittarsi  molto, 
qoest'  ottimo  da  una  veneranda  canizie,  e  da  e  (arsi  grand^  onore  oon  poca  sua  fatica,  oor- 
nn  vestire  altrettanto  ttndo  e  galante,  quanto  reggendole,  ed  al  suo  modo  tirandole.  Car^ 
lodo  e  positivo.  Era  affiibiie  nel  trattare,  poo»  piva  perciò  con  manfiglia  takttii  di  mano  ai 


z^o 
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priDcipiaoti  le  prime  ìdsuIm*  iaveozioDi ,  e  i  £  qinl  piUore  io  qualche  modo 
ghiribizzi,  e  capilaodo  a  Roma  il  Mareacotti  o  dalle  stampe,  o  da^rìHeri,  o  dallo 
piltor  dozziDsile,  nia  oopioso^e  dìsiovolto  nel  oatarale,  o  dalP  altrui  audio  opre,  TolgaMlo 
porre  assieme ,  disegoainio  quaolila  di  figure^  le  posilure  per  lo  oooirarìo  vene ,  loroeodo 
quanti  schizzi  faceva,  (aoli  pM^odeado  riteoea,  più  un  braccio,  mostraudo  una  gamba,  cui- 
iovilaodoio  perciò  seco  a  pranzo  spesso,  e  la*  eiaodo  il  volto,  aggiuDgeodo  un  paiiiio,ed 
ceodolo  dopoi  disegnare.  Invidiava  a  molti  msomma  giodìciosamente  ascondendo  il  furio? 
questa  nrontezza  e  feracità .  ma  nello  slesso  Che  se  vogtioo  pure  ch^  ei  togliesse  di  peso 
tempo  la  condannava,  per  riuscir  essi  poi,  da  Agostino  la  suddetta  Gomuoioiie  del  mo 
dicea,  quanto  pronti  nelP  invenzione ,  impa-  S.  Girohroo;  da  Annibale  la  Eleroosioa  dei- 
zienti  nella  esecuzione.  £  qiiesU  fu  IbrK  la  la  S.  Cecilia  ;  la  Vergine ,  per  esempio,  del 
cagione  perchè  alle  volte  così  duro,  e  irreso-  Rosario,  cb^ei  fe^  nella  tavola  de^  Signori 
luto  apparisse,  non  giungendo  per  avventura  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte,  da  quella  dio 
alla  sublimila  della  perfetta .  immaginativa  la  si  vede  nel  soffitto  della  Chiesa  del  Rosm 
fona  deir  operazione,  e  la  prontezza  della  presso  S.  Zanipolo  io  Venezia;  il  S.  Dome- 
mano;  onde  dicono  che  a  sudori  di  morte  si  nico  che  nella  stessa  sua  t^?ola  alzando  il  Ro- 
riducesse  talora  neir istoriare ,  formando  prì-  aario  con  una  mano,  con  T  altra  oenna  alla 
ma  con  la  penna  infinità  dMnutili  segni,  co-  detta  Beata  Vergine,  da  quello  di  Lodovico 
me  di  zifre.  e  da  quelle  talor  cavando  i  suoi  nelle  Convertile,  che  h  lo  stesso   atto;  dal 

K-nsieri,e  dilucidando  i  concetti.  Raccontava  Barcarolo  nella  tavola  del  S.  Giovanni  pre- 
arco Sanmarchi  Veneziano,  piltor  bravo  dì  dicante  del  detto  Lodovico  nella  Certosa  di 
pesi  e  figure  in  piccolo,  arcr  veduto  quadri  Bologna,  il  Barcarolo  in  Roma  in  S.  Andra 
twzzati  rimasti  imperfetti ,  ove  si  vedevano  le  della  Valle;  e  ivi  pure  il  Signore  che  cfaia- 
mani  mutile  sei  ed  otto  volte,  con  incredi-  ma  Andrea  dalle  reti,  da  qoell' istessìssiiDO  di 
bile  jjentimento ,  e  lo  stesso  delle  pieghe  dei  Lodovico  ,  che  nella  Chiesa  da'*  Meodicanli 
panni  tirate  alla  prima  già  lìscie,  poi  ricer-  sella  stessa  patria  chiama  Matteo  dal  telooio; 
cale ,  e  finalmente  cancri latp ,  e  lo  stesso  af-  dal  Re  che  corona  quella  R^ina  così  deii- 
fermano  molti  isoorgersi  in  Pesaro  in  una  ca-  cale  figure  intere  del  Sig.  Guido  nel  Mnieo 
sa  piena  di  sue  bozze  :  tuttavia  ciò  non  rica-  insigne  de^  Signori  Marchesi  Tanarì ,  qod 
vasi  di  alleila  infinità  di  disegni ,  che  ho  ve-  Re  Salomone  e  Regina  sedente  in  trono  ia 
duto  in  noma  appresso  il  Signor  Carlo  Ma-  uno  di  que*  tondi  a  S.  Silvestro  in  Roma,  e 
ratti,  oTe  tanti  pezzi  sono,  e  forse  tutti  delle  simili;  gran  maestri  ancora  non  baa  fatto  la 
storie  dipinte  in  IVamIi ,  e  gli    studi!   della  «tesso,  o  tornando   lor  bene,  o  cosi  ad  esà 

nolo 

ren- 

mai  al  pittore   io  quanto  tempo   facesse,  ma  gran  diversità    troviam   noi   dal  Giudido  di 

se  il  tutto  sia  lien    fallo  riguardasi  ?  Perchè  Michelangelo  nelb  Cappella  di  Sisto,  al  Gìih 

Guido  stesso,  che  sembra,  e  si  dice  il  padre  dicio  che  Loca  Signoreili  avea  prima  dipioto 


sono  ?  Tutti  i  primi  maestri  del  mondo  ban  ^  altro  contiguo  nella  stessa  Chiesa  del  Ca- 
dalo talora  io  queste  ottusità,  in  simili  irre-  vedooe ,  che  però  averglib  rubato  dolevasi? 
aoluzioni ,  o  sterilità ,  non  trovandosi   sempre  dal  famoso  S.  Romualdo  del  Sacchi  in  Roma, 

ronta  e  coirenle  la  vena  :  il  Vinci ,  il  Sarto ,  alP  altrove  notato  S.  Benedetto  del  dello  Ca- 

istesso  Rafaelle ,  ne  delia    scuola  veneziana  vedone,  al  quale  paria  Ruggiero  nel  Cortile 

lauto  risoluta ,  va  esente  V  istesso  capo  Ti-  di  S.  Micbele  in  Bosco,  e  simili,  che  non 

ziano,  che  maggior  fatica  confessò  pure  non  avrian  mai  fine?  E  chi  è  che  non  nibi?  M 

trovar  egli,  che  nel  ricoprire  la  stessa  fatica,  non  da  alti'o,  da  rilievi,  dalle  stampe?  Se  a 


clic  ciò  succeduto  fosse,  attribuir  si  deggia  a  duti  tanto  feraci  e  maestri  di  prima  dam, 
uo  suo  mero  capriccio,  non  ad  una  necessità;  restar  nudi  e  speooati ,  come  la  oonacchia 
avveoisie  per  sai  elezione,  non  per  malizia,    d^  Esopo? 
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Ma  torniamo  a  DoiDeo!oo,Gfae  benché  s^in-  polendo  soffrire^  dioea  .  qoell'*  acuto  latrami 

ventasse  un  colorito  ancb^  egli  moderao^  prò-  che  gli  passava  u  cervello: 
prìo  e  tremendo,  inezxo  tra  la  delicatezza  di 

Guido  ,  e  la    foi-za    del    Guercino  ,  si  coro-  Seceuus  procul  a  Uuha  UrepUutqm  remotot 

piaojDe    nondimeno   in  estn>mo  di  quello  del  f^ìOamm,  rurisq;  beata  tUenHa  qtmrUt 

Castiglione ,  procurandone  nn   |X*ZZO  di  qua-  Jfam^i  recoUecto  tota  incumbiente  Minerva 

dro ,  die  tenue  poi  sempre ,  e  alla  »ua  mui  t*^  Ingenìa  rerum  specie*  prasentior  extat , 

ancora  si   trovò  appeso    alle    mura   della   sua  Commodiutqueoperiscompagemamplectituromnem. 
stanza  secreta;  iu  quella  guisa  che  Tiziano, 

acquistando  un'  Arca  di  Noè  dipiota  dal  Bas-  cantò  il  pittorico  poeta  ;  il  pei-cbè  quando  era 

saoo  tanto  a  lui  inferiore,  per  a5.  scudi,  e'I  egli  in  casa  e  che  lavorava,  non  si  zittiva  e 

Tintoretto  uno  dello  Schiavoue,  se  li  tenne-  parevasi  in  un  dormentorio  di  frati ,  troppo 

ro  sempre  appresso  ,  soggiungendo  quest**  ul-  nemico  de'  disturbi  e  amico  della  quiete;  on- 

timo:che  come  degno  di  ripreusìone  era  ben  d' è  meraviglia  come  tra  tanti  travagli  pol^- 

quel  pittore,  che  non  se  uè  provedesse  d'un  se  egli  mai    toccar    il  pennello   in   Napoli, 

pezzo,  per  imitare    un  sì  bel   colorii-e,  cosi  Quando  in  patria   dipinse  il  gran  quadro  già 

meritasse  castigo  se  non  cercasse  d'  avanzarlo  oetto  de'  Signori  Ratta  in  S.  Gio«  m  Monte, 

nel  disegno.  e  che  ruppe,  come  si  disse,  il  palco  di  due 

Dilcltossi  ancora  ,  e  s' intese  d'Aritmetica,  stanze. per  poterlo  tirare  sul  granaio,  lo  chiu- 
di Prospettiva  e  di  Arcbitrtiura ;  e  di  questa  se  anche  attorno  in  tal  guisa,  che  nissuno  pò- 
die  segno  egregiamente ,  scbbeue  con  quella  tesse  mai  andarvi  a  veder  lavorare ,  né  pure 
poca  fortuna ,  che  sopra  sì  disse ,  e  come  si  gli  stessi  pdroni ,  che  contemplar  mai  puo- 
vide;  onde  la  pianta  e  l'alzata  di  S.  If^nazio  tero  l'opera  se  non  finita.  L'istessa  cognata^ 
di  Roma  prima  impostagli,  non  fu  poi  atte-  che  tanto  era  bella,  e  dalla  quale  ritrasse 
sa,  né  eseguita,  sì  che  appena  dì  suo  pen-  quelle  due  Vergini  abbracciatesi,  che  fra  le 
siero  si  vedano,  oltre  la  Porta  Lancellotti  tante  altre  opposizioni ,  fu  detto  simigliarsi  el- 
suddetta,  il  ricchissimo  palco  di  S.  Maria  in  leno  troppo,  non  venne  mai  esaudita ,  ancor- 
Traslevere,  e  lo  scompartimento  del  boschel-  che  tante  volle  lo  pregasse  a  lasciargliela  ve- 
to delle  statue  nel  giardin  Ludovisio.  Fece  di  dere;  perché  calaoao  e  ritirandosi  ndla  saletta 
rilievo,  oltre  le  cose   dette  di   sopra,  il  mo-  a  basso, su  carte  unte  ne  ricavava  U  nobile  ef- 


ta  volta  eh'  io    fui  in  Roma  ,  li   RR.  PP.  simboli  della  Passione,  e  che  furono  un  Am- 

della  Madonna  della  Vittoria,  una  Beala  Ver-  brogio  Cometi  rigattiere,  un  Carlo  Alessandro 

S'ne  mezza  figura,  che  al  Bambino  Gesù  se-  de'  Sarti  librare,  un  Carlo  Orbndini  pesca- 
tole su  un  cuscino  fiorge  rose.  tore,  e  simili ,  ch'anche  oggi  vivi,  e  tanto 

Gli  piacque  in  eccesso  la  musica,  onde  an-  avanzati  nell'età,  mostrano  nei  bei  lineamenti 
che  polteilo,  altra  con versazìoue  fuor  dell'arte  de' volti  loro  quanto  allora  tali  più  fossero» 
iMMi  aggradiva,  che  quella  del  Consoni  e  del  Stupiva  perciò  di  que'  pitlori,  eoe  alla  pre- 
Righetti  Mastii  di  Cappella:  e  sebbene  ei  non  senza  di  sfaccendali , e  novellisti,  che  leggono 
oe  sapea  più  che  lauto  la  pratica ,  ne  discor-  avvisi,  e  cooti-aslano  delle  guerre,  francamen- 
reva  per  teorica  con  tali  fondamenti  e  ragie-  le  sieguono  a  dipìngere,  anzi  par  che  vi  go- 
ni, eoe  molti  della  professione  volevano  sen-  dino,  e  più  volentieri  lavorino.  Interrogò  più 
tirlo  ed  approfittarsi  delle  sue  nuove  specu-  volle  rAlbani  la  seconda  volta  che  fu  a  doIo- 
laziooi:  pretendendo  di  esser  vicino  acl  aver  gna,  come  potesse  ei  ciò  fare;  e  si  volle  chiarirà 
trovato  1  antica  musica  cromatica  ed  enarnio-  co'  proprìi  occhi,  se  fosse  pur  vero  che  Gui- 
nica,&cendovia  tale  effetto  fabbricare  un'ar-  do,  e  che  il  Tiarini  alla  presenza  de'  Prìnci- 
pa  e  un  cembalo,  che  a  tali  armonie  s'.ac-  pi  bozzassero,  e  poco  men  che  finissero  una 
costassero:  tanto  riferiva  il  Giacobbi  Mastro  lesta  all'ìmprov\iso,  quando  ei  visitalo  spesso 
di  Cappella  di  S.  Petronio  ;  e  aggiungeva  da  Grandi ,  massime  in  Roma  dal  Sig.  Card. 
l'Albani  aver  sovra  di  ciò  lettere  del  Zam-  Barberini,  ed  iu  Napoli  dall' Eminentiss.  Bon- 
pierì,  uelle  quali  anche  prometlea ,  che  lor-  compagni,  non  poteva  non  lasciar  l'importane 
naodo  a  ripatriare  in  Bologna  ,'  voleva  farvi  te,  e  mettendosi  dietro  a  cose  di  poco  mo- 
fabbricare  nn  organo  con  tutti  li  suoi  generi,  mento,  fìngere  di  seriamente  lavorare, 
diatonico,  a'omatico  ed  enarmonico.  Quindi  è  che  pochi  si  contano  i  giovani  die 

Fu  nemico  di  chiassi,  di  bagordi  e  rumo-  nella  sua   stanza   continuassero,  o  stuccandosi 

ri,  né  mai  volle  che   la  consorte,  che  se  ne  di  tanta  soggezione  ben  presto,  o  cacciandoli 

eoopiaoeva,  tenesse  cagnnoli  in   casa ,  non  per  ogni  pò  di  romore  egli  fuore;  e  pochi  m 
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conseguenza  furono  gli  allie? i ,  cbe  pazientan-    Sig.  Cardinal  Farnese  Legato ,  andò  a  RoiDa 
do ,  e  destreggiando ,  riuscissero  dì  buon  no-    per  dipingerli  nel  suo  patagetto,  e  in  S.  An- 
drea (fella  Valle  que^  duo^  lateraU;  PAUaoi, 


FRANCESCO  COZZA  Siciliano, non  so    già  stato  suo  Precettore,  tanto  anche  pania- 

più  fivo,  del  quale   altre  volle  io  vidi  in    le  di  Rafeelle,  edi  Michelangelo,  opere  d^al- 

Roroa,  laterali   alfa    Cappella  di  S.  GiosefTo    tro  maestro  non  gK  raccomandò  di  colà  ba 


nella  nilonda  i  duo^  freschi  rappresentanti  la  osservare,  e  con  sua  invidia  godersi ,  che  quel- 
Natività  e  l'Adorazione  de'  Màgi,  e  altre  ope-  le  del  Zampieri  ;  pregandolo  a  dare  uo  Lado 
re  simili  cbe  non  sovvengono,  e  mollo  beile  per  sua  pai-te  a  quelle  beate  mura,  che  io- 
di questo  Yalentnomo.  Un  stengono  P  Elemosina  di  S.  Cecilia  di|Hnta  ia 

ANTONIO  BARBALONGA  Messinese,  S.  Luigi   de'  Francesi;  e  in  pochi  disamili 

parmi ,  e  perciò  detto  Antonino  da  Messina ,  concetti  io  stesso  insinuando  seinpre  al  fertoe 

di  coi  è  una  bell'opra  in  Roma  in  S.  Siive-  Canuti  nelle  lettere  scrittegli  a  Roma,  che  a 

stro.  Ed  un  me   donò  il  cortese  giovane,  perchè  a  taole 

ANDREA  CAMASSEO,  di  mano  del  altre  chMo  ne  posseggo  le  pote»i  aggiungere, 
quale  è  tutta  la  volta  dcUa  seconda  stanza ,  Se  troppo  io  dissi ,  diasene  la  colpa  a  chi  par- 
che siegue  dietro  alla  prima  dipinta  dal  Sac-  lo  in  tal  forma ,  non  a  me  che  gli  altrui  detti 
chi  nel  famoso  palagio  alle  quattro  Fontane  riferisco.  Diasi  al  Sacchi ,  diasi  a  Guido,  die 
de'  Signori  Barberini.  I  duo'  superbi  freschi  più  apertamente  lasciarono  intendersi ,  e  pia 
nel  Battistero  a  S.  Gio.  Laterano,  della  Bai-  dclP Albani  (come  sopra  apparve)  trascesero, 
taglia  di  Costantino  con  Mesenzio,  e  del  Trion-  quello  nella  Comunione  dì  a.  Girolamo,  qoe- 
fo  dello  slesso.  La  stupenda  Assunta  a  olio  sti  nella  S.  Agnese.  Diasi  ad  Agostino  cbe 
nella  detta  Ri  tonda ,  e  altre  simili  belle  opre,  (al  riferir  del  Baglioni)  ad  ogn' altro  il  pre- 
la  compita  descrizione  delle  quali  al  solito  toc-  pose.  Diasi  ad  Annibale,  che  in  died  toni 
cherà  a  quella  penna  sublime ,  che  le  loro  vite  di  Corte  d'altri  mai  comprò  quadri,  die  del 
ancora  sta  intessendo;  e  che  tutti  tennero,  Domenichino  un  paese,  nel  anale  versatosi  da 
parmi ,  una  maniera  molto  da  quella  del  lor  un  feuciuUo  un  fiasco  in  un  aomioello,  afièr- 
maeslro  diversa  (i).  roano   dicesse,   valer  più  quella   pò  d'aoqoa 

£  di  qui  noto  io  questo  di  singolare  nello  dallo  sparso  vin  rosso  tinta ,  che  quanto  prò- 
stile  di  questo  grand' artefice,  trascender  egli  zo  gli  era  costo.  Diasi  a  Moosig.  Agucdii, 
talmente  tutti  i  numeri  dell'  ultima  eccellenza,  ch'anche  più  di  che  si  notò  s^ra,  jsenti  di  hi 
che  come  inimitabile,  impossibile  sempre  si  tant' alto,  cosi  scrivendone  al  Dolcioij  5e  non 
rese  ad  esser  sperato,  non  che  seguito.  Noi  è  conosciuto  adesso^  ser^  conosciuto  col 
vediamo,  per  esempio,  la  maniera  di  Rafael-  tempo  ^  e  in  quella  guisa ^  che  lasciando i 
le  esser  stala  imitala  da  un  Baldassare  da  dipinti  del  Francia  y  di  Pietro  Perugino  e 
Siena ,  da  un  Innocenzo  Francucci ,  da'  no-  de'  Bellini^  che  prima  sembravcmo  minaco- 
stri  Biasio  Pupini  (2),  e  Bagnaca  vallo,  ol-  li^  hanno  atteso  a  studiare  inostri  mamo- 
tre  gli  altri  suoi  segnaci  di  Roma:  quella  del  ri  l^opre  di  Michel  Angelo^  di  RqfatìJe^t 
Correggio  dallo  Scbiedone ,  dal  Baroccio,  tal-  di  Tiziano^  lasciando  anche  questi  i  nostri 
Tolta  dal  nostro  Annibale:  quella  di  Tiziano,  successori^  si  eserciteranno  su  quelle  S 
dal  suo  GiiX)l.'uno,  dal  Moroni,  dal  Palma;  Annibale  ^  come  giàjanno,  aridando  tutti 
e  per  venir  ne'  moderni ,  e  star  sui  nostri ,  alla  galleriuy  e  su  quelle  del  nostro  Dome- 
quella  di  Guido,  del  Lanfranchi  talora,  spes-  nico^morto^  che  sia,  già  che  anche  viifo ha 
so  dal  Gessi ,  sempre  dal  Sementi  :  quella  del  questa  gloria  di  vedere  tutto  il  dì  copia- 
Guercino  da'  suoi  Genari ,  dal  Serra  da  For-  re  il  suo  bel  quadro  del  S.  Girolamo^  e 
li,  dal  Provenzale;  quella  dell' Albani  dal  suo  disegnar  le  istorie  deUa  Santa  CeciUa. 
Mola,  dal  Pianoro,  dal  Bibiena;  ma  nissuuo  Diasi  finalmente  al  Sig.  Marescotti,  che  Do- 
si vede,  fatto  seguace  del  carattere  di  Dome-  tando,  in  quella  guisa  che  il  fulmine ^  looc»- 
nico,  aver  quello  seguito  e  sostentato.  Un  do  ben  tre  volte  la  tavola  di  Meleagro,  £r- 
altra  anche  strana ,  ma  pur  considerabile  os-  cole  e  Perseo  in  Rodi  fatta  da  Farrasio,  punto 
servazione  io  vo'qni  aggiungere,  che  quando  non  l'ofl^,  così  la  saetta,  percotendo  la  ta- 
li valoroso  Cignaui ,  dopo  il  famoso  fresco  vola  del  Rosario  in  S.  Gio.  in  Monte  ioooo- 
falto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  Io  tro  la  Santa  Cecilia  di  RaCielle,   non  l'aver 


(1)  Nel  179»  il  C«T.  Morelli  fece  succare  on  bell'^affreseo  del  Canusseo  dal  rileTatore  Socd,  il 
quale  ornata  un  f  ref^io  nel  palasso  Santobuono  in  Roma  ^  ed  ora  si  oontenra  in  tela  presso  il  Si§> 
M.  A.  GuaUndi.  (  Edit.  ) 

{%)  Il  quadro  air  altare  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  de'  Ctrbooesi  (ora  distrata)  en 
di  Biagio  Pupini.  (  Kdit.  ) 
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ponto  gnastsi ,  conclude  in  qael  Tamoso  sonet*  Di  lui  scrisse  il  Tomasùù  ne^  suoi  elogi  degO 

lo,  che:  uomini  Illiutri,  in  qaeilo  di  IVloosig.  Aguc- 

Per  fcr  Teder ,  che  in  facci,  anche  •  «n  te.o»>  cfaia,  soggiuagetìdo,  che  quel  dolio   Prelato: 

Del  Dina  Raffaella  è  preaioaa.  Per  haec  tempora  suis  iwpensis  bmos  ft- 

PioT»  il  Ciel  con  quel  foco  nn  sì  fin'  oro.  herahter  secum  debnehat  magnae  e^cpecta- 

n     .  I         -    ^  I      •                 •          •  .  tionis  hivenes  «  alter  Dominicus  Zampe^ 

Per  tae,  e  m  tal  guisa  venne  noono^iuo  .      ^ononie^U  erat,  qui  s,d,  disci^ 

rode    che  «Ile  Vite  del  Baghoni  g»  g.a  pre-  p;^^^^  ' Bononie^ium   quorum   opera 

pose  Inerudito  Bellon,  Ae  ogg.  de    nostro  ^       Odoardas  Farnesi s  Cardbl^is, 

W.^     con   qudle  d^l.   ahn  p.ttor.  sU  ^^^  consumati  quondam  arlificis 

focmando  le  Vite,  cantò  m  quAOa  torma:  joSmienta:  sed /ortunAe  tenui»oris  Ule 

Gaarda  colui ,  che  a  le  mort*  ombre  puote  jégttcchij  liberahtaie  adeo  profeciL  ut  «fe- 

Dar  con  mirabìl  arte  indusire,  e  «aggio,  functis  magistris  inler  primos  haberetur^ 

B  Tiia  ,  e  senso ,  e  mente  ;  guumfatisconcederetNeapoliannoiÙ2^. 

ISC/raVrnu.'  '^*"'  "'^^  2«  S!lanuanj^  in  Tempi/ Caihedrali  Sar 

Con  esso  (  o  meratiglia)  ceUum  eleganùssimo  opere  pictuns  ferme 

Aglaia  si  consiglia,  obsolsferaL 

Già  fatta  con  U  suore  a  Ini  derote  Lo  Scanellt  poi,  cbe  npl  lib.  3.  cap.  29. 

Iqùuirice  ^  e  figlia  \  del  suo  Microcosmo  della  pillara   trallando  : 

Zampieri ,  il  grande  è  questi ,  j9g//5  ^pg,.g  principali  di  tre  primi  ^  e  mag- 

E  tu  su  n  Reno  a  noi,  Febina  il  desìi.  ^i^^  soggetti  della   odierna   scuola   dei 

Di  lai  cantò  il  Tronsarelli  nella  sua  Pallade  Carrocci^  che  furono  Guido  Renif  Do^ 

nel  irolumeUc  della  gara  delle  tre  Dee ,  for~  menico  Zampieri  e  Gio.  Lanfiranchi^  ee. 

mando  in  lode   delta   Cappella  de"*  Santi,  e  mentre  dice,  che  se  bene  netlagrcnia  e 

della  Madonna  del  Sig.  Guido  Nolfì  in  Fa-  delicatezza  non  si  palesasse  a  Guido  pa-^ 

DO  (1).  dal  Sig.  Domenico  bolognese  dipìnta,  reggiabile^  riusci  però  ne* fondamenti  del-' 

od' Ode  di  quademarìi,  che  troppo  saria  lan-  V  arte^  e  nello  spirito  particolare  delle  te- 

Sa  il  ridire.  Nelle  rìme  del  Paoli  può  vedei-si  stejorsi  ad  ogni  altro  dopo  i  Carracci 

Sonetto 9  per  le  qoattro  Virtù  Cardinali  in  supremo,  viene,  non  volendo,  a  farlo  alb 

S.  Carlo  de^  Catenari.  Né  nltimaaiente  man-  stesso  Gaido  eguale,  ed  in  fine  (come  con- 

06  d^ onorarne  la  memoria  il  mio  gentilissimo  elude)  //  più  fondato  soggetto ^  che  sia de^ 

Sig.  Boficbini,  che  non  seppe  come  piò  viva-  ridato  dalla  famosa  scuola  de*  Carracci: 

mente  esprìmere  P  eccellenza  de^  rinomali  Bac-  ed  ultimamente  nella  scelta  che  d^  una  mez^ 

canali  del  gran  Tiziano ,  mandati  in  dono  dal  za  dozzena  de  più  bei  quadri  y  che  siano 

Card.   Luuovisio  al  Re  di  Spagna,  che  col  m  Roma^  acciò  venghino  poi  in  ogni  tem- 

dolore  che  ne  mostrò  il  Domenichino:  pò  ad  esser  nel  cuore  scolpiti  a  Girupe^ 

no:  pose  il  Genio  di  Rafaelle,  il  S,  Giro- 

Gon  dir  puoi  esser  che  una  Roma  degna  lamo  della  Carità  del  Domenichino. 

Manda  in  esilio  cnsl  gran  tesori ,  Olire  i  quadri   sopra   inserti   e  memorati , 

Che  tatia  P  adornata  de'  splendor. ,  ^^^^^  ^^^   abbiamo    noi    in  Bologna  ,  che  un 

E  al  Celo  che  inalaata  eterna  insegna?  ec.  ^^j,.^^^    j.  ^^^^.^^  ^^^^^^^.  g,  pn,^^^  Neri 

Concludendo  che:  '**  P'^*  *'^*'^,  ^1,^!?"^*^ ' ì?i"  \«,."'«"'J5Ì?°- 

x^^^wu        V  uuc .  ^^  appeso  nella  Madonna  di  Galliera,  Chiesa 

Sto  testimonio  Tale  ogni  tesoro!  <>'»  9"*    Pa^^^  «J"  <'»"*>,,'»  Roma  per  la  ca- 

Questo  è  della  TÌriù  vero  tributo  !  nouìtzazione  del  Santo.  Dna  layoUna  di  una 

Pittor  famoso  nomina  per  tutto  l  Santa  portala  in  Cielo  da  qnnnlità  di  Angeli 

Parole  cbe  se  die'  scriver  in  oro.  presso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprarì  (a).  Una 


(i)  Per  Fano  dipinse  11  Domenichino  anche  una  gran  tela  con  S.  Paterniano  protettore  della 
città,  orante  la  Madonna  di  Conto,  la  quale  tela  comperata  powia  da  S.  A.  R.  l'Infante  di  Spa- 
gna e  Duca  di  Lucca ,  è  oggi  passata  per  Tendila  di  tutta  la  detta  sua  galleria  a  Londra.  Per  lo 
stesso  Sig.  rVolfi  Fanese  dipinse  un  David  colla  testa  di  Golia,  figura  al  vero,  quale  si  conserva 
nel  Collegio  Nolfi.  (  G.  G.  ) 

(a)  Era  in  una  piccois  cappella  presso  la  Tilleggiatura  denominala  Querxola,  OTe  pur  anch'oggi 
mostrasi  il  molino  dell'Albani.  Fu  tolta  di  luogo  non  si  sa  quando,  e  venduta  ad  estero  amator  di 
pittura.  -' 

È  ben  noto  che  la  Sibilla  de'  Signori  Ratta  (ai  quali  l'infelice  Domenichino  diede  in  aggiunta 
fnor  del  contratto  con  essi  scritto,  per  otteneae  la  mercede  contrastatagli  circa  il  famoso  quadro  del 
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S.  Cecilia  che  saona  la  viola  nVoIta  al  Cìe-  Card.  Boncompagoi  il  B.  Fefioe  Gappoodoo, 

lo ,  tenendogli  la  carta  aU  Angelino,  nella  gal-  che  discorre  con  un   Angelo ,  meno  assù  ifi 

leria  del  Slg.  Marchese  Gospi  (i).  Una  SibiI-  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  qoadret- 

Li  mezza  figura,  ma  cruda  assai ,  in  casa  dei  to,  copiato  da  un  venerando  P,  CappucÓDo, 

Signori   Ratta,  ed  in  casa  Albergati  (a)  ona  che  in  stima  di  un  sant^uomo,  capitando  dal 

simile.  In  casa  del   Sig.  Dottore  e  Canonico  Sig.  Card.  Francesco  Boncompagno,  desiderò 

Monari  un  bellissimo  pcselto  con   figurine ,  averne  il  ritratto,  che  poi  terminando  io  lai 

donatogli  dal  Canonico  Bassi.  Presso  il  Sig.  guisa  Domenico,  rimase  a  Sua  Eminenza  (5). 


Rosario,  dì  coi  vedasi  la  precedente  nota  a  paf.  %»%.  nota  (i).  Fa  Tendata  pochi  anni  sono  ad  oa 
Iwlognese  negoziatore  di  qaadri  per  mille  scudi  romani ,  e  questi  b  rÌTendette  ad  on  forcftìeffD 
per  oltre  tre  mila.  Gli  eleTatissimi  ingegni  che  hanno  nemica  fortuna  soli  fona  oompanioneraano 
alP  infelicità  per  inginstixia  d^  nomini  lofferu  dal  Domenichino  !  (  G.  G.  ) 

(i)  Ora  presso  il  If.  U.  Sig.  Marchese  Nicolò  de  Scarani,il  quale  tiene  ancora  la  infrascritta  ri- 
tCTuta  in  originale,  che  gentilmente  ha  permesso  di  trarne  copia  per  corredo  di  questa  ediaionc. 

I»  Luglio  i6ft5 

Dal  Sg,  Camillo  Getti  ricevo  io  tottotcrìfio  tcudi  cinquanta^  tono  per  avere /aito  wma  repSea  (*) 
di  un  quadro  che  rappretenta  S.  Cecilia,  che  tuona  la  viola  con  gU  occhi  voltati  al  Cielo  ,  e  con  an- 
gioUno  in  piedi  che  porta  sopra  la  ietta  un  Sbro  aperto  ea  ^^eo  scudi  5o. 

Jo.  Domenico  Zampierù 

(*)  Di  quella  dipinu  per  il  Card.  Lndoriti,  che  fa  poi  portata  in  Francia  da  ■.  de  Ungente 
venduta  a  Luigi  XIV.  da  M.  de  Lahac  ^Lépicié  coiai,  det.  Tabi  du  Boi  tom.  li  pag.  a8o  ) 
ora  si  ammira  nel  Museo  Francese.  (  Kdit.  ) 

{%)  Quella  di  casa  Albergati  più  non  e*  e ,  e  sarà  quella  eh*  è  oggi  in  Roma  forse  portatafi  da 
un  Senatore  Albergati,  che  costì  fu  ambasciatore  di  Bologna.  (Zan.  Lettere  Pittorìc.  i3o.  T.  4- 
pag.  184.) 

(3)  Non  che  il  famoso  quadro  rappresentante  il  Martìrio  di  S.  Pietro  Domenicano  capo  d^Inqui- 
aisione.  Il  Santo  facendo  viaggio  da  Como  a  Milano ,  perTcnoto  ad  una  boscaglia  fra  Bariassina  e 
Veda,  essendo  assalito  ed  atterrato  da  un  empio  Sicario,  alaa  le  braccia  onde  riparare  il  nuovo 
colpo  che  questi  sta  per  TÌbrare.  Il  couTcrso  che  V  accompagna  preso  da  terrore  e  da  paura  furio- 
samente corre,  ed  è  tale  T  impeto  suo  nel  fuggire,  che  il  Tento  gli  solleva  per  aria  il  nuntello. 
Un  coro  d*  Angioletti  scende  a  portare  la  corona  e  la  palma  del  Msrtirio}  il  fondo  è  uno  spaiioio 
paese. 

Il  (amoio  quadro  di  Titìano  ,  che  si  ammira  a  Ss.  Gio.  e  Paolo  di  Venecia  potè  suggerire  si 
sommo  nostro  pittore  P  idea  generale  per  la  composizione  ;  ma  egli  poi  variò  di  tal  maniera ,  che 
il  descritto  quadro  in  dettaglio  è  affatto  diverso  dalP  altro.  Estimandosi  opera  inutile,  e  più  spesso 
biasimevole'  il  paragonare  fra  loro  le  opere  di  autori  sommi ,  si  potrà  lodare  in  questo  la  asoiia 
delle  figure,  la  dottrina  del  disegno»  Pinimitabile  espressione  e  la  vagheasa  del  paese.  Era  oelli 
Chiesa  delle  RR.  MH.  Domenicane  di  Brisighella ,  orainatogli  dal  Marchese  Giacomo  Speda.  Quasi 
per  due  secoli  rimase  sconosciuto  :  nella  circostansa  della  soppressione  di  quel  Monastero ,  essendo 

Sasseto  alla  Comune  di  Forlì  ,  con  un  cambio  di  altri   quadri   venne   ceduto  a  questa  Accadenii 
i  Bologna ,  onde  in  patria   sua   facesse   bella    mostra  di  se  ,  e  servisse  di  esemplare  agli   studiosi 
della  pittura.  ^Giordani  Catalogo  dei  quadri  della  Pinacoteca  Bolognese  p»^.  tifi.  J 

Enea  che  salva  suo  Psdre  Anchise.  Questo  quadro  si  ammira  ogp  nel  Museo  Francese ,  nella 
descriiione  del  quale  si  legge  questa  nota  n  Le  maréchal  de  Créqui  acheta  ce  ublean  à  Rome, 
pendant  son  ambassade,  qui  eut  lieu  du  moia  de  juin  i633  au  moia  de  juin  i634  ^  pendant  qee 
leDominiquin  étoìtaNaples  dans  le  dernier  degré  de  Tinfortune.  Le  Marchand  pour  en  obienir  ne 
prix  flus  coosiderable ,  y  trace  le  nom  de  Xouù  Carraehe.  Aprés  la  mort  de  M.  da  Cr^qoi,  le 
cardinal  de  Richelieu  Tachèta,  et  le  légua  ensuite  à  Louis  XIII.  A  peine  ce  ubieau  avoit  éié 
en  Franco  qu*  on  V  avoit  jugé  du  Dominiquin.  II  a  été  grave  par  Gerard  Audran ,  et  décrii  par 
Félibien  dans  le  Cabinet  du  Boi  N.  XII.  sous  le  nom  de  ce  maitre.  Lépicìé  V  a  également  donaé 
on  Dominiquin.  (Detcript,  det  tabi,  du  Boi,  tom.  Il  pag.  aS3.  )  Cet  artiste  dit  cependant  que  da 
aon  temps  f^en  fjS^.J  le  nom  de  Carraehe  j  étoit  encore.  Ce  nom  ne  i*  j  trouve  plus,  à  moÌBS 

3a^il  ne  soit  reste  derrière  la  toile»  se  qu^il  m^  a  éid    irapossible  de  vérìfier  ».  ^Masée  Francsis 
'.  4.  tabi.  Vl.J 

Nel  Museo  Francese  esiste  ancora  un  quadro  rappresentante  Binaldo  ed  jtmùda. 
In  casa  Angelelli  vi  ha  un  ritratto  ,  dicesi ,  della  Marchesa  Olimpia  Nari  maritata  col  Marcbeie 
Francesco  Angelelli  ,  messa  figura  senza  le  braccia.  La  faccia  di  tei  è  rotonda  e  grassotta ,  di 
carnagione  fresca,  delicata,  di  bel  colore  ,  e  tanto  vera  che  par  viva.  Ha  un  collare  ricco  di  fran- 
jgia  a  merletti ,  e  sotto  air  arma  gentilixia  (  che  porta  in  capo  tre  gìgli  gialli ,  poi  cinque  moati 
rossi  sopra  una  fascia  orisxontale  turchina  in  fondo  giallo)  vi  si  legge  D.  Z.  fecit.  (  Edit.  ) 
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ED  ALTRI  DEL  DETTO  GESSI  DISCEPOLI 


Se  il  nonappaprsi  così  facilmente  do' prì-  tvgger  la  Tolle,  ed  alterare,  venne  a  dimi- 

mi  parti,  ma  quelli  sempre  abbellendo  e  li-  nairne  stranameote  la  sua   perfezione.  Fatta 

mando,  cercar  dì  dar  loro  ogni  grazia  e  gin-  nna  Giuditta  così  bella  e  vezzosa,  che  Guido 

stezza,suol  essere  la  più  sicura  strada  airai^  soprafatto  per  maraviglia,  a  braccia  in  croce 

tefice  per  giungere  ad  un  sublime  grado;  il  lo  pregò  a  non  la  muover  punto,  essendo  riu- 

Doo  cooteotarsi  ancora   de^  già  ben  medititi  scila  la  più  rara  fattura .  cbe  mai  fosse^  uscita , 

pensieri,  ed  inqoiettndosi  nella  loro  disamina,  e  per  uscir  più  fosse  dalle  due  mani,  il  di  ve- 

non  trovar  fine  a^  pentimenti,  ed  alle  muta-  snenle  gli  la  fe^  rivedere  affatto  cassata,  eri- 

liotti,  è  il  più  pernicioso  vizio  ,  cbe  arrecar  dipinta  dì  chiaroscuro,  in   diverso   pensiero , 

possa  danno  allo  stesso;  essendo  pur  troppo  ma  cosi  debole  e  fiacco,  che  battendone  i  pie- 

.  il  vero  ciò  che  avverte  anco  P  eloquente  Va-  di ,  e  piangendo  quasi  d'  affanno  quel  grande 

sari,  cbe  chi  vuol  far  troppo  alle  volte  fa  me-  uomo,  mai  piò  per  anni  interi  volle  capitar- 

fio,  come  avvenne,  die' egli,  ad  Andrea  del  gli  nella  stanza,  dove solea  prima  portarsi  due 

Sarto  :  che  non  fece  mai  peggio  quanto  volte  almeno  la  settimana  a  vederlo  oprare  ; 

veìla  Nunuata  allo  sdrucciolo  d*  Or  San  non  potendesi  dar  pace  della  velocità  del  pen- 

Michele^  perchè  egli^  che  f acca  bene  sen-'  nello,  e  confessando  invidiargli  una  tanta  proo- 

«a  affaticarsi  f  e  fonar  la  natura  j  volle  tezza,  ed  ardire. 

in  quella  sforzarsi  e  Jarla  con  troppo  Fu  egli  (  per  farmi  da  capo  in  dir  qnal- 
stuiio.  L'  a*Dbiam  noi  chiaramente  veduto  ai  che  cosa  della  sua  nascita ,  e  de^  costumi  )  dei- 
nostri  giorni  nel  Gessi,  non  mai  sazio  e  con-  b  vera,  e  buona  famiglia  de'  Gessi  ;  ma  per- 
teoto,  e  che  credendosi  col  molar  tanto  le  sue  che  cadde  in  povertà  il  suo  ceppo ,  fu  neces- 
oose  migliorarle ,  le  guastò  sempre;  e  dove  con  sitato  Ottavio  suo  padre  procacciarsi  il  vitto 
moderato  studio  risolutamente  oprale ,  rinsci-  con  qualche  onorevole  impiego;  il  perchè  pre- 
vano  mirabili  e  stupende  ,  mutate  e  rifatte ,  sa  per  moglie  Fiordeligi  Tognoni ,  che  gli  die 
aflfetlate  troppo  divennero,  e  meo  buone.  Mai  in  dote,  oltre  la  propria  casa,  mille  scudi, si 
la  più  bella,  ben  messa  insieme,  e  capricciosa  pos^  a  trafiicarli  in  seta,  entrando  nello  stesso 
storia  si  vide  del  martirio  di  Santa  Galeri-  tempo  per  anpai'eocbiatore  da  veli  nel  nego- 
na  dipinta  per  le  RR.  Monache  di  delta  San-  zio  de^  Lincln  e  Tassi.  Ebbe  fra  gli  altri 
ta  in  Stra'lMaggiore;  ma  perchè  troppo  cor-  figli  questo,  che  rimase  poi  unico,  natogli  alli 
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00.  di  Gennaio  T  anno  i5SS.  al  qnale  pose  inteso  (  come  nella  sua'  vita  si  ditte  )  darsi  pia 
nome  Francesco ,  e  che  cresciuto  fu  posto  al-  volte  vanto  e  pregiarsi  di  avere  presso  dì  ss 
la  Grammatica,  ma  con  poco  profitto,  né  pure  due  scolari ,  cbscun  de^  qnali  poteia  stare  al 
potendo  mai  giungere  a  saper  scrivere  il  prò-  rari  di    ogni  altro,  anche  maestro ,  che  io 
prio  nome.  Dispeiato  perciò  il  padre,  aiede  Bologna  allora  un  tal  titolo  preieiidease.  Nel 
ogni  liberta  al  uglio,  allora  massime,  che  ir-  lavoro  perciò  della  famosa  Cappella  del  San- 
requieto  ogni  dì  più  riuscendo,  e  volubile,  tissimo,  da  lui    presa  a  fare  in  Ravenna  ai 
non  lasciava  per  anche  conoscere  in  che  fì-  Cardinale  Aldobrandino  Arcivescovo  di  qod- 
nalmente  terminar  dovessero  le  sue  smanie,  la  citta,  di  ambidoe  si    valse,  flMXodo  loro 
che  dando  nelP  eccesso,  il  faoean  riputare  di  massime  -dipingere  tutti  i  (ìrescbi  su  sooì  car- 
non  intero  senno.  Osservato  nondimeno  allora  toni.  Condusse  seco  il  Gessi  a  Napoli  per  la 
solo  darsi  e^li  |>ace  e  auietarsi,  che  da  se  Cappella  del  Tesoro  allogatagli,  ma  pm  non 
ritirato,  ed  m  camera  cniuso,  posto  si  fosse  fatta,  per  i  già    narrati  rispetti,  e  più  vol- 
l)agattelLindo,  a  modelleggiar  di  capriccio  barn-  te  inutilmente  invitato,  anzi  pr^ato  dal  Se- 
bocci  di  creta,  che  ad  ogni  modo  un  non  so  renissimo  di  Mantova  a  porbirsi  a  dipioger- 
che  dì  spirito  grande ,  e  di  buon  motivo  con-  gli  una  gallerìa ,  ed  in  fine  a  iai<gli  alme- 
tenevano,  fu  coosìgnato  al  Calvarte,  che  in-  no  il  disegno,  e  mandargli  due  de^più  bn- 
struir  lo  dovesse  nel  disegno,  e  che  giuntogli  vi  suoi  giovani  ad  eseguirlo,  gi''  inviò  i  dne 
sopra  un  giorno,  che  giocolando  con  altri  fan-  compagni,  scrìvendo  a  S.  A.  mandarle  doa 
ciuUi,  postasi  una  sella  indosso,  e  chino  con  le  maestn ,  non  due  scolari,  a^  quali  però,  senza 
mani  io  terra  caracooUava,  oorbettava,  tirava  di  tanto  suo  disegno,  ben  avrìa  dato  V  animo  di 
calci,  portando  gli  altri  a  cavallo,  se  lo cac-  contentare  pienamente  S.  A. 
dò  ben  presto  dalla  stanza  :  come  dopo  mol-  Ma  quanto  s^  rogegnò  Guido  di  protegeer 
to  tempo  fu  necessitato  anciie  a  (are  il  Cre-  sempre  Francesco,  proroovendolo  a  c^le  tat- 
monini,  accortosi  buttar  il  tempo  in  credersi  ture  ch^  egli  stesso  avesse  ricosato  di  fare,  o 
di  fermare  un  mercurio  così  votatile,  e  qoie-  la  distribuzione  delle  quali  fosse  siala  in  sua 
tare  nn  cervello  così  fantastico.   Solo   nella  elezione  ed  arbitrio;  altrettanto  poco  grato  c»- 
scuola  di  Guido  parve  moderarsi  alquanto,  minciò  a  Carsi  egli  conoscere,  o  troppo  rigo* 
dal  rispetto  che  comunemente  portavasi  ad  un  roso  con   esso  dimostrandosi  ne''  lavori ,  che 
sì  grave  maestro,  e  dalP esempio  di  sua  sa-  sotto  di  lui,  aiutandolo,  fatti  avesse,  o  teroe- 
viezza ,  e  modestia  mosso ,  ed  istrutto.  Quindi  rariamente  presumendo  di  potere  con  Ini  oom- 
avvenne,  che  passato  la   seconda  volta  quel  petere  e  stare  a  fronte.  Tornati  perciò  di  N«* 
grand^uomo  a  Roma,  gli  lo  appoggiò  Otta-  poli,  pretese  che  Guido,  oltre    la  meosoale 
vio,  raccomandandolo  nello  stesso  tempo  con  provisione  puntualmente  pagatagli ,  rifar  gli 
lettere  alP  Albani,  che  in  quella  Corte  dimo-  dovesse  i  danni  di  quelf  opre  che  forse  awa 
rava;  e  che  finalmente  accortosi,  Francesco  perdute  in  patria,  stando  da  Quella  lontano, 
ooU  perdere  inutilmente  il  tempo  in  ispeode-  per  lui  servire:  che  nelb  provisiooe  mensoa- 
re  la  mattina  [ler  la  casa  ,  e  M  dopo   pranzo  te  contener  non  si  dovessero  molti  quadri  sat- 
in passatempi,  e  vanie,  servendo  massime  per  to  V  accordo  di  tal  stipendio,  prima  di  par- 
lo giocolare  di  tutti  gli  altri,  tiratoselo  pies-  tire,  a  lui  finiti,  come  il  Salvatore  eseguila 
so ,  ed  ammonitolo  per  allettarlo  alla  fatica  col  sotto  il  suo  disegno  nella  Chiesa  dello  stesso 
diletto  e  col  guadagno .  lo  pose  ben  presto  a  titolo,  e  simili  altre  sottifllìezze  e  stiticherìe, 
ricopiar  sue  cose  ,  e  aa  amschiarsi  a  far  te-  che  scandalizzando  i  Giudici  e  stomacando  le 
ale,  viste  però  dal   naturale,  nelle  quali  imi-  genti,  P  indussero   per  minor  male  (sgrida- 
taodo  Guido  nel  colorire,  diede  in  una  tene-  tone  da^  stessi  amici  )  a  chiederne  perdono  a 
rezza  cosi  grande,  e  fresco  impasto ,  che  più  Guido ,  seco  rappacificandosi ,  mostrando  di 
desiderar  non  si  potea.  Tornato  perciò  a  ca-  donare  ciò  che  s^  accorse  non  poter  vincere, 
sa,  e  postosi  a  far  mezzi  quadri  di  caprio-  né  potendo  solo  contrastare,  dicea,  col  Reni, 
do,  se  ne  portò  cosi  bene,  che  arrecò  mara-  ch^  avea   la  fortuna,  e  tutto  il  mondo  daUa 
viglia  allMstesso  Guido,  allora  che  ripalliato,  sua.  Divulgava  nondimeno  cb^egU  era  un  oo- 
e  vedutone  un  suo  pezzo  presso  D.  Gio.  Gn-  mo  così   (atto  ;  riputato  per  buono  ,  perchè 
glielmini,  già  comune  maestro    *'  ^'          "'    ■'~^'        * 
ca,  non  potea  credere  che  fa 
Gessi,  più  volte  considerandolo 

non  aver  mai  veduto  sino  a  quelP  ora  chi  più  Cappella  del  Tesoro ,  erasi  finto  insidialo 

di  costui  la  sua  maniera  imitar  sapesse,  e  di  maestii  napolitani  nella  vita,  e  eoo  tal  sensi 

aver  a  divenire  un  grand^  uomo  dimostrasse,  scaricatosi  da  quel  peso ,  che  avea  dispeiato 

Ripresoselo  perciò  volentieri  in  scuola  ^  e  pò-  poter  portare:  come  se  mai  più  a'  suoi  gioni 

atolo  in  compaapia  di  Gio.  Giacomo  Semeii-  non  avesse  calcalo  i  ponti ,  e  dipinte  T  Aurore 

ti,  altro  suo  allievo  ugualmente  brav0|  fu  poi  al   palaggm    oggi  Btaziarìiio  ,  le   Cappelle 
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Pontificie  io  Si  Murìa  Maggiore,  e  a  Monte  qaest^  uomo  Tenmeale  lo  sìnffolare.  Fa  aib- 
Gavallo ,  le   Cappelle   intere  a  Raveiina ,  le  ra  che  di  sua  mano  si  vide  la  bella  tavolimi 
Tmne  in  Bologna,  e  così  dato  a  conoscere,  di  S.  Carlo  nella  Chiesa  d^^  Poveri  alP  Ai- 
se  da   simili   macchine   lasciane  farsi  p»iira.  tare  de*  Simonioi ,  ove  io  poco  sito  rappre» 
Scritto  perciò  egli  a  Napoli  alP  istesso  Ros-  seotò  cosi  al  vivo  V  aflfelto  e  la  divozione  di 
!diini,  che  avea  fatto  prima  andar  Guidone  quel   Santo   processionalmente    portante,  per 
protettolo,  ottenne  d'  esser  a  onella   (accenda  Iniiaoo  il  Santo  Chiodo,  per  placar  Pira  Di- 
surrogato,  senta  mai  fame  al  Rèni  ito  mini-  vioa^che  con  la  peste  sì  stranamente  lacom« 
mo  motto,  e  vi  si  portò,  benché  inatitrnente,  messagli  cristiana  greggia  afiQiggeva,  che  non 
riputandosi  a  somma   grazia  il  non  entrare  a  si  può  desiderar  di  veder  espresse  testa  le  più 
&m* altro:  e  tornandosene  ben   presto  a  ca-  spiritose  e  vivaci,  ch'entro  quel    quadro  ai 
sa,  temendo  lasciarvi  la  vita.  Lo  soleva  per-  ammirano;  più  giudizioso  ripiego  immaginare, 
ciò  burlar  Guido,  ed  interrogandolo  pio  voi-  in  porre  a  suo  luogo  gli  appestati  caricati  da 
te,  come  gli  avesse  mai  dato  V  animo  di  re-  uomini  nodi    solle  carrette;  donne  piangenti 
sistere  alle  persecuzioni  di  coloro,  o  almeno  eoo  figliooiini  in  braccio  por  Guidescne  e  ben 
avesse  <^li  solo  avuto  sorte  di  non  incontrar-  vaehe,  e  simili  anche  funesti  accidenti,  che 
le ,  lo  piccava ,  e  P  impegnava   a   raccontar  ebbero  un  estremo  applauso  ;  e  fu  detto  de- 
ciò  eli  ne  fosse  accaduto  :  non  potere  andjir  gli  Angeletti  che  sopra  adorar  la  Croce  si  re» 
per  Kapoti ,  che  dietro  non  si  v«desse  qoal-  dono ,  non    aveine   mai  di  più  nobili  e  gnn 
che  brutto  ceffo ,  che  imbaotato  entro  il  man-  ziosi  dipinto  il  Reni.  Lo  stesso  vociferossi  del 
tello  e  fingendo  tener  armi   sotto,  e  di  sop-  maitirìo  di  S.  Vitale  latto  per  la  Chiesa  de- 
piatto seguirlo,  non  gli  mettesse  sospetti  :  aver  dicala  allo  stesso  Santo  in  Ravenna;  ove  la 
trovato  più  volte  alla  posta  lettere  orbe  ,  che  stessa  natura  fotta  pittrice,  fa  vederci  entro  un 
ravvisavano  tramarsegli  insidie  contro  la  vi-  marmo  incastrato  nel  ikiuro,raDpresentato  eoo 
ta,  e   P  esoliavano,  sotto  pretesto   di  buon  le  sue  solite   vene   un   Sacerdote  apparato  a 
zelo  e  di  carità,  astenersi   da    quel    lavoro,  Messa;  notato  molto   dal  Ridolfi,  ed  indotto 
che  doveva  essere  b  sua  rovina:  deMue  gio-  in  ai^omento  per  testimonio,  che  Parte  della 
vani  condotti   seco   per  aiuto,  Gio.  Battista  pittura  niù  da  simili  accidenti,  che  dall^  oro- 
Rof^erì  e  Lorenzo   Menini,  essersi  veduto  ora  delr  uomo  avesse  origine.  Ma  per  tornar 
restar   privo   d' improviso,  e  in    certo  modo  sul  filo,  fu  tale  e  tanta   b  lama ,  che  per  i 
che  non  gli  piaceva ,  e  gli  accresceva  i  sospet-  due  suddetti ,  ed  altri  simili  quadri    acquiirtò 
ti;  quando  senza    sua  saputa,  andatasi  a  ve-  Francesco,  che  a  soprabbondargli   comincia - 
dere  per  cnrìosità  le  gallerie,  in  tempo  che  rooo  le  commissioni,  e  non   vi  era  chi  non 
spalmate  ed  allestite  dovevano  porsi  in  corso,  volesse   qualche  cosa  di   sua  mano,  sparsasi 
idarpato  d' improviso,  e  postesi   in   viaggio,  voce  e  correndo  opinione,  che  Popre  sue  col 
se  gli  erano   portati  via  con    gli  altri,  senza  tempo  assai   più  valer  dovessero,  come  avve- 
bsdar  loro,  che  si  raccomandavano  e  supplì-»  noto  era  di  ouelle  di  Guido;  onde  gran  van- 
cavano  essere  almeno  collo  schifo  rimessi  sul  taggio  fosse  il  provedersene   sin  che  ottener 
Kdo,  servendo  anzi  le    loro   preghiere,  e  le  si  potevano  ad  amorevolissimo  guiderdone,  e 
smanie  ad  accrescer  le  risate  e  M   passatempo  prima   che  insuperbito  anch'  c^li  per  P  ab- 
a  quel  Comandante  ed  Ufficiali;  onde  inntil-  bondanza  deMavori,  quelle  abuisse  di  prez* 
niente  di  essi   cercando  e  facendo  addiman-  xo. 

dare  per  tutto  Napoli ,  scrìvere  a  Roma,  ed  Quanto  perciò  ne  godesse  il  Padre,  può 

ahrove  per    ragguaglio,  né  subodorarne  pò-  ben  immaginarselo  clii   ha  provato   chr  cosa 

tendo  nuova  alcuna ,  tenuto  avesse  per  iodub-  sia  P  amore   verso  i  figli.  Il  vedere  cosi  dMin- 

biLìto,  essere  iti  ji  male.  proviso  avvantaggiato  il  suo,  del  quale  tante 

Licenzialo  poi  Guido  i  suoi  discepoli,  che  volle  dubitato  aveva  felice  esito,  lo  riempiva 

troppo   cresciuti   in    numero^  formavano  \nà  di  tanta   gioia,  che  non   bastava  a  capire  in 

ooDiosione  ,  che   scuola  ;  vaotavasi  il  Gessi ,  se  stesso,  nappacifìcatosi  perciò  seco  finalmen- 

aver  egli  ciò   fatto    per  timore  e  gelosia  di  te,  e  condonatagli   la   violente   risoluzione  di 

Ini,  che  cominciava    ad   uguagliarlo;  e  però  tor  moglie  d* ascoso,  e  con  poco  suo  gusto 

aperta  stanza,  e  quella  stessa  appunto  cheprì-  (il  perchè  se  Pavea  cacciato  di  casa)  quella, 

ma  condotta  aveva  il  malestro  nel  palagio  Fan-  e  questi  dopo  oualch^  anni  riprese  ;  tanto  più 

tozzi ,  lascia  vasi  intendere  volerlo  anche  tra-  che  ottenutone  Francesco  un  grazioso  figliuo- 

passare  un  giorno ,  facendo  allora  quadri,  che  lo,  assicurava  il   vecchio  del  secondo  erede, 

veramente  a  quella    maniera  stranamente  ac-  d^  ogni  suo  accumulato  acquisto  :  ma  poco  go- 

ooslavansi.  e  che  se  non  mostravano  mai  quel  der  potette  di  tante  consolazioni  il  già  caden- 

San  fonoameoto  e  sapere,  che   in  que^  del  te  Padre,  chiamato  dalla  grave  età  ad  abban- 

eni  osservavansi ,  lo  superavaii  quasi  in  una  donare  queste  caduche  e  terrene,  per  le  sem- 

oerta  maggior  fianchezxae  psstosità,  che  in  pìlerne  e  celeslS  ;  lascialo  a  Fnnoetto  un 
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avanzo  ài  tredici  mila  lire ,  che  n  credelle  genlìCssimo  S.  Antonio  da  Padova ,  die  in 
esser  dovessero  un  giorno  la  sua  fortuna,  qaau-  piedi  presso  V  Aliare,  accarezza  teoeramenle 
do  ad  altro  non  servirono,  che  di  ostacolo  ai  il  Bambino  Giet6  in  quello  disceso,  e  die  tanto 
Suoi  progi^essi,  e  dMmpediniento  alla  soa  si  ad  ogni  modo  piacque  (non  ostante  die  fuori 
bene  incamminala  virtù.  Levatele  dal  negoziO)  d^an  bei  carattere,  e  tenero  maneggio,  altro 
le  depositò  sul  Sacro  Monte,  per  iuvesiìrle  un  di  maraviglioso  non  contenga)  che  oa^  alito 
giorno  In  cosa  fruUirfera,  cbc  stata  tosse  1»-  simile  di  sua  mano  ne  vollero,  e  riposero  in 
stante  a  prò  veder  per  tulio  Panno  la  casa;  un  Altare  in  Chiesa  fuori  le  RR.  Madri  dd 
facendo  A  copio,  che  i  frutti  somministrato  Corpo  di  Cristo,  e  altri  anche  privati  altre 
avessero  tanto,  che  con  un  po^di  parsimonia  vi-  copie.  In  S.  Pietro  il  Santo  Ignazio  fattogli 
vere  avesse  potuto  da  pur  suo ,  senza  tanto  la-  fare  dal  Cardinal  Lodovico  Ludovisio,  eoe 
vor^re.  A  questo  suo  desiderio  parve  corri-  avanti  del  detto  Santo  genuflesso,  e  intero 
spendere  la  rortooa ,  col  portargli  anche  nuo-  ritratto  fu  posto  alP  Aitar  del  Santissimo  Sa- 
va,  e  maggior  ricchezza  in  casa,  mediante  il  cramento  allora,  che  fatto  accettare  dalb  dttà 
Cavazza  pittore,  che  paltuita  seco,  e  concor-  per  nuovi  Prelettori  quel  Santo  e  S.  Frau- 
data una  ugual  ditisioue  dì  tutta  la  roba  Co-  cesco  Saverio,  ne  celebrò  cosi  solenne  festa, 
rada;  sposata  ci  prima  la  madre  vedova,  avea  cantandovi  la  Messa,  e  dottamente  (come  sa- 
fatto  toccare  la  unica  figliuola  erede  al  figlio  pea  fare)  sermoneggiando,  lì  S.  Girolamo  ge- 
del  Gessi;  ma  riuscì  tutto  il  contrario,  pre-  nuflesso  avanti  il  Crocefisso  Redentore  nella 
tendendo  poi  Francesco  non  aver  potuto. la  prima  Cappella  in  S.  Barbaziano,  di  rìncon- 
niadre  pregiudicare  alla  figlia  nella  concordata  tro  a  quella  appunto  nella  quale  dipinse  oost 
medictà  ,  e  perdo  intraprendendo  una  lunga,  superbi  freschi  il  Ruggieri  suo  scolare,  di  craa 
fiera,  ed  ostinata  lite,  che  non  si  finì,  che  lunga  passandoli  maestro.  NelP Oratorio  odia 
di  civile  si  fé  criminale,  privandolo  poi  sem-  Morte  rier  li  Signori  Scappi  P Assunzione  di 
pre  della  quiete,  e  tranquillità  d^ animo,  e  Maria  Vergine  con  li  Santi  Rocco  e  Filippo 
tiacendogli  consumare  non  solo  la  contrastata  il  Neri.  Nella  Chiesa  de^  PP.  delP  Eremo 
nuova  ereditai .  ma  la  paterna  ancora.  Ope-  nuovamente  fabbricata  il  S.  Benedetto  peoi* 


que'  tempi  de^  molto  debili,  come  per  esem-  sopra  la  Incoronata  di  Pietro  de^  Lianori,  il 
pio,  il  Cristo,  che  chiama  alP  Apostobto  Già-  Dio  Padre  così  mal  fatto,  cogli  Angeli ,  e  in- 
corno e  Giovanni  pescanli  nel  mare  di  Tibe-  torno  alla  Madonna  nell'unico  Altare  che  ti 
riade,  oggi  in  S.  Gio.  in  Monte  alP  Altare  è,  qoe' misteri  così  strapazzati ,  non  punto  in- 
Fantuzzi,  cosi  fiacco,  che  mi  ha  (alto  talor  feriori  a  quegli  altri  intorno  alla  Madonna  in 
dubitare  di  originalità.  Nella  Chiesa  de'  RR.  S.  Egidio  fuori  di  stra'S-  Donato.  A  S.  Gio. 
PP.  Certosini  i  duo'  gran  tavoloni  laterali  detto  dd  Trebbo  il  S.  Gio.  predicante,  ed 
entro  il  Coro  de'  stessi  Padri  ;  la  Pescagio-  altri  che  non  avrìan  mai  fine ,  e  nulla  ponto 
ne  miracolosa  di  S.  Pietro  in  uno,  e  nelPal-  hanno  che  fare  col  bdlissimo  S.  Francesco 
tre  Cristo  che  discaccia  i  negozianti  dal  Tem-  isvenuto ,  e  sostenuto  dàeli  Angeli  nella  Ghie- 
pio,  cosi  insulsi,  stoi-pii  e  scorretti,  che  non  sa  delle  RR.  MM.  delP Abbadia,  riputato  pia 
si  può  veder  peggio,  e  che  tanto  si  adoprò  tosto  di  Guido,  del  Domonichino,  o  d'altro 
per  ottenere,  pregando  e  su^iplicando ,  e  là-  miglior  maestro,  se  possibil  fosse,  che  di  soa 
O'ndo  a  vilissimo  pn*zzo;  oltre  la  tavola  della  mano;  colle  bellissime  tavole  nelU  Chiesa  della 
Risiirivzioiie   nel  CanilMlo,  che  fu  vantaggio  Compagnia  de'  Brentadori,   nella  Sala  dove 


sontuosa  e  nobile  Librerìa  del  Collegio  Mon-    de'  Lepit»etti  nella  Cappella  maggiore,  odia 
tallo  li  tre  sfondati ,  ebe  ancorché  di  sì  pere-    Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cristina  di  Pietra- 


un  felice  e  tenero   maneeeio,  che  verameule    te  tenuto,  e  per  suo  tante   volte    ricopiato  il 
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<i)  Ora  AtUa  Chiasa  di  S.  Slicolò  di  S.  Felica  nelU  quinta  cappdla.  (Edit*  > 
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mdro  (i)  entro  b  Sacrtrtia  de'  RR.  PP.  DaHa  ne  sapesse,  ne  mai  a  «inii»  pai^tempo 
di  Galliera,  senza  le  pcivale  opre ,  che  sono  provato  si  tosse ,  e  perciò  consigliandolo  a  più 
infinile,  e  i  bei  Irescni  degli  Jtngeli  (a)  so*  alti  spropositi  cbe  dir  si  possano,  postosi  Gui- 
Danti,  nella  GMSciata  di  S.  Maria  dei  Baracano,  do  a  muover  le  tavole  a  sao  modo^ed  a  fin- 
e  dentro  V  Oratorio  di  S.  Rocco,  e  simili  (5).  sere  per  tal  via  vincere  i  giochi .  cosi  accor* 
cbe  (  dove  prima  guastò  le  tavole  non  mai  datosi  col  suo  contrario  per  prendersene  spas- 
volemio  ooal^'ntarsi ,  e  ridursi  a  levarvi  le  so,  e  burlarlo,  così  sMmpresse  di  saperne^  cbe 
niaiii)  per  voler  troppo  fitrle  alia  f>riina  in  si  tcnea  pel  primo  uomo  cbe  si  trovasse  i^ 
qae»t^ ultimo ,  strap.'izzu  in  modo,  che  sono  ,  quelf  esercizio,  sfìdaudoue  gli  stessi  più  l'or* 
talora  intollerabili ,  uon  variando  mai ,  ma  biti  c^i^ani ,  cbe  per  prendei'sene  gusto  y 
sempre  dando  nella  stessa  ciera ,  con  certi  nasi  lascia vansi  vincere  qualche  giulio  e  Cestone, 
trofipo  larghi ,  come  in  quest^  ultimo  anch^egli  per  mantenerlo  pur  saldo  e  fermo  nel  suo  folle 
il  grati  Pier  da  Cortona,  aggiqngendovi  a rti  pensiero:  e  fa  sì  fiero  uuesto,  e  costante,  che 
ogcdì  pesti  e  mlzzi ,  che  lacevauo  rabbia  a  si  durò  fatica ,  e  vi  vollero  anni  interi  a  far- 
vederli.  Ne  venne  ben  egli  avvisato  \nù  volte,  gli  lo  distorre,  credendosi  dò  venirgli  detto  per 
ed  amorevolmente  pregalo  ad  avvertirlo,  ad  invidia  e  per  malignità.  Simil  cosa  successe 
astenersene,  ma  sempre  inutilmente,  ofilènden-  anche  nella  sna  mortale  ultima  infermità,  per- 
dasene egli  al  maggior  segno ,  ed*  allora  ri-  che  avvisato  dal  Medico  a  stare  in  regola  di 
spondendo,  e  replicando  voler  fare  a  suo  modo,  vivere,  per  volere  in  quel  tempo  esorbitare 
non  conoscendo  chi  fosse  buono  a  poterlo  cen-  al  solito ,  essendo  sempre  stato  amico  de^  booni 
sorare ,  e  correggere  \  dimostrandosi  non  meno  bocconi ,  e  di  contentarsi  assai  negli  appetiti 
che  negli  altri  interessi,  in  questo  ancora  un  della  gola,  diede  nelle  frenesie,  nelle  smanie, 
oocchiuto,  effetto  tutto  non  meno  cbe  di  igno-  e  gricEindo  e  replicando  sentirsi  morire  se  non 
lanxa,  di  presunzione,  soddisfaceva  in  ciò  al  ^o  desiderio,  per  vo- 
Era  un  indicibile  gusto,  ma  nn  esercizio  lere  appunto  quello  pienamente  adempire ,  ven- 
insieroe  di  troppa  gran  pazienza  P  attaccarsi  ne  inaspettatamente  a  mancare  di  una  certa 
eoo  esso  lui  (rranoese  anlitlo  di  afièzione  e  febbre,  che  non  fu  mai  giudicata  mortile,  ma 
di  genio)  a  discorrer  delle  nuove  correnti ,  e  che  da  lui  strapazzata ,  si  vendicò  col  torgli 
contrastando  gli  avvisi  ne  tenea ,  mostrargline  la  vita.  Compagno  prima  in  Bologna  ^  poi 
cootrarìa  la  credenza,  discorrendone  disappa*  concorrente  in  Roma  del  Gessi  fu 
sionatamente  ancora  sul  fondamento  del  vero,  e  GIO.  GIACOMO  SEMENTI ,  nato  rool- 
.  del  verisimile;  perchè  qui  mutandosi  di  colore,  to  prima  del  Gessi  a  Vincenzo  Sartore,  cioè 
arrossendo,  bunàndoe  bnttendo  i  piedi  s'^impe-  sotto  li  18.  di  Luglio  del  i58o.  e  che  avuto 

5 Dava,  e  picca  vasi  a  sostenere  il  contrario,  né  come  Tistesso  Gessi,  i  primi  prìncipìi  dal  Cai- 

indogli  poi  Tauimo  di  vincere  con  In  t'orza  clelie  varte ,  era  passato  anch^  egli  sotto  la  discipli- 

ragiom  o  del  discorso,  volgevasi  alle  calunnie  na  di  Guioo,  e  fatto  tal  profitto,  che;  sono 

e  alle  petulanze,  troppo  ad  ogni  modo  di  se  di  stupore,  e  recano  maraviglia  ancVoggi  To- 

presumeodo  sempre.  Quando  trovossi  in  Roma  pre  sue  in  Bologna ,  e  che  sono  perticourmeii- 

oou  Guido,  e  cbe  vedendolo  giocare  ai  scacchi,  te  :  la  bella  tavob  alP altare  de^  Signori  Fio- 

e  standogli  sopra  si  pose  ad  insegnarli,  ancorché  ravanti,  sotto  Porgano  in  S.  Gr^orio  in  città. 


(1)  Fa  trasportato  a  Milano  e  nel  1816.  riporuta  a  Bologoa,  ed  ora  si  ammira  nella  P.  Pinaco- 
teca. (  Edi».  ) 

(2)  U  Crespi  alla  taa  Lettera  dell*  Alga  rotti  nell'enamentione  di  tante  pittare  affresco  perdute, 
vi  Domina  ancor  qnesu  nuUa  {  più  vedrete  )  della  helUtdma  Gloria  d^  Angeli  dijùnH  ajreteo  dai 
Gtm  sul  gatto  di  Biódo  suo  maestro,  neW apice  del  bel  portico  della  Chieta  del  Baraeano.  (Lettere 
Pittoriche  pag.  414.  T.  3.  > 

(3)  Nella  P.  Pinacoteca  bolognese  vi  ai  ammirano  del  Gessi  le  quattro  qui  descritte  pittare. 
S.  Bonaventara  Card,  che  col  segno  della  croce  dà  la  tita  ad  nn  Bambino  nato  morto  di  una 
Signora  della  città  di  Lione  :  diverse  persone  presenti  al  miracolo  implorano  1*  aiuto  Divino  ,  e 
isnno  segni  di  merariglia.  Esso  i  in  forma  di  lunetu,  ed  esisterà  nel  monastero  di  S.  Stelano  fi 
epKiVk  città  di  Bologna. 

8.  Francesco  srenuto  in  braccio  a  due  Angeli  in  estasi  per  la  misteriosa  apparìaione  del  Sera?- 
ino ,  cbe  gli  Ila  impresse  le  stimmate  sul  monte  delP  Aivemia  :  in  qnalcbe  oiatansa  nn  monaco 
compagno  si  rimane  spettatore.  Suva  quesu  pittura  nella  Chiesa  de*  Ss.  Naborre  e  Felice  alla 
cappella  Volta. 

La  Vergine,  il  Bambino,  S.  Caterina,  ed  il  piccolo  S.  Giovanni  che  esìsterà  in  S.  Micbeléin 
Bosco. 

Gesù  orante  nelPorto  di  Getsemani ,  con  un  Angelo  superiormente  che  gli  presenta  il  Calice 
^eUa  Passione  t  er*  nella  Chiesa  di  S*  L«onaido.  (  Edic.  ) 
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delh  manièra  prima,  e  forte  del  maestro,  e  Ratta,  massime  11  sovrasdo  eonpogno  i^ 

della  seconda  delicata  la  Santa  Cecilia,  che  altri  dipinti  a  conoorrenza  <k' rranceschino 

genuflessa,   ora  al   Signore  per  aspettare   il  Garraca,   Gnercino,  CaredoDe,  Gaiinero, 

colpo,  nella  Chiesa  di  S.  Elena.  La  S.  Ca-  Massari,  Savonanzi;  e  simili  altro?e,  che  trap- 

terina  in  S.  Francesco  nella  Cappella  Màt^-  pò  forse  noioso  rencierebbest  il  qui  regislrue, 

scalchi:  alle  quali  tre  opre  mai  non  giungono  né  intendendomi  io  di  fare  in  qoesl^opni  mia, 

Il  S.  Sebastiano  nella   Cappella  Sampieri  in  come  sempre  ho  detto,  nn  inventario  di  tutte 

S.  Michele  de'  Leproselti.  La  S.  Orsola  la-  le  pittare,  che  sana  inutile  non  meno,  che 

terale  nella  Cappella  del  Carmine  in  S.  Mar-  impossibile,  anche  per  la  colidiana  mutazione 

tino  Maggiore.  Non  li  sette  Santi  Ginlii  nella  di  esse,  massime  clellf^  movìbili;   passando  a 

Cappella  llinghieri  in  S.  Giorgio ,  trattando  ciò  che  dipinse  in  Roma,  nelb  forma  che  d 

delie  pubbliche;  e  delb  private,  quelle  che  lasciò  scritto  il  Raglione  nella  Vita  che  di  In 

trovansi   di  saa  mano   presso  de^  privati,  in  intessette,  ed  è  questa: 
particolare    de^  Signori    Senatori    e  fratelli  n 


Vm  DI  GIACOMO  SEMENZA  PmORE 

SCRITTA  DAL  RAGUONE 


tt  Evvi  stato  nn  pittore  bolognese  nomi-  pella  Sista ,  due  quadri  a  olio  sopra  P  AHi- 

nato  Gio.  Giacopo  Semenza ,  allievo  di  Goi-  re  :  verso  la  tribuna  dipinse  S.    Già  Evaii- 

do  Reni  anch^  esso  bolognese.  Yenne  egli  a  gelista ,  e  S.  Giuseppe ,  ed  in  aria  la  Madon- 

Roma,  ed  avea  buona  maniera  di  colorire;  na;  e  nella  facciata  verso  la  nave  grande  h 


conduceva.  V  è  ancora  di  sua  mano  nelP  Accadeoia 

Indi  accomodossì  al  servigio  del  Serenissi-  ée*  Signori  Umoristi ,  in  casa  de^  SS.  Mand- 

mo  Prìncipe  Maurizio  Cardinal  di  Savoia:  vi  ni  Romani  al  Corso,  un  quadro  a  olio  colo- 

stette  molto  tempo,  e  vi  operò  assai  cose  di  rito;  e  per  entro  stavvi^nna  virtù  eoo  ima 

belle  invenzioni,  ea  anche  per  diversi  parti-  tromba   in  mano,  e  sotto  v^è  la  Lnpa  on 

colarì  varie  cose  dipinse ,  che  per  non  esser  Romolo  e  con  Remo ,  figlinoli  gemelli  d^  Dia 

publiche,  non  rìdurrolle  a  memoria, e  ne  fa-  e  di  Marte,  infanti;  assai    buon    qoadro,e 

rò  passaggio.  forse   de'  migliori,   eh'  egli  formasse,  per  il 

E  sua  pittura  a  fresco  nella  Chiesa  di  San  colorito  con  freschezza ,  e  per  la  boooa  ma- 

Carlo  alti  Catinari  il  lanternino  sopra  la  cu-  niera. 

pola ,  dentrovi  un  Dio  Padre ,  e  pultioi.  Prìn-  E  nel  Tempio  d^  Araceli!  ha  di  sno^nella 

dpiò  V  opera  per  farla  tutta,  com'  era  d'  ac-  Cappella  de'  aignori  Cavalieri,  presso  la'porta 

cordo  con  qoe'  PP.  Barnabiti;  ma  sopraggiunta  della  Chiesa,  eh'  entra  nel  Chiostro,  il  qoar 

lìa  morte  dei  Caixlioal  Leni,  che  lasciò  erede  dro  a  olio,eDtrovi  la  Madonna  in  aria,  e  da 

]a  Chiesa  di  S.Carlo,  e  fu  esecutore  del  Te-  lato  stavvi  ginocchioni  S.  Gi'egorìo,  e  San 

ìstaraento  il  Cardinale  Scipione  Borghese,  volle  Francesco. 

questi ,  che  1'  opera  da  Domenico  Zampieri  Questo  virtuoso  finalmente  tolse  moglie,  e 

bolognese  fosse  seguitata  e  compita.  non  vi  stette  molto ,  non  so  per  qual  cagio- 

In  S.  Maria  in  via  lata,  dove  anticamente  ne,  che  iofennossl,e  pur  mentre  andava tut- 

;^tava  atifa  versato  1'  arco  trionfale  di  Gordia-  tavia  operando,  d' improviso  gli  cadde  la  goc- 

no  Giuniore,  dal  Iato  manco  sopra  una  porta  eia,  ed  andò  a  risico  di  morire;  poi  per  qual- 

sta  un  quadretto  del  suo,  dentrovi  un  Ange-  che  tempo  si  riebbe:  ma  ultimamente  dinoo- 

lo  a  olio.   •  YO  gli  tornò  il  male:  e  1'  atterrò,  e  l' estinse 

Fece  parimente  Gio.  Giacopo  nella  Basi-  di  fresca  età;  ed  in  questa  città  di  virtù,  e 

lica  Liberiana  sul  Monte  Esqnilino  sotto  il  d'  onore  le  spoglie  della  sua  mortalità  depose^ 

Tabernacolo  delle  Reliquie  dal  lato  della  Cap-  ed  ora  nel  mondo  vive  alla  fiauna.  (i)  n 


(i)  Del  SemenEa  (  o  Sementi  )  nella  nostra  P»  Fii|acoiaoa  Jbolognese  ri  sono  le  ani  deaerine  oh 
vole*  -  Il  Redentore  qoq  U  Croce  folle  spalle,  e  li  Ss.  Sebastiano,  Francesco  ed  Arcangelo  Mi- 
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Chi  di  ^iw^ti  dao^  cottptgiii  fosse  pia  bra-  néP  esecnzioDÌ ,  die  pose  spavènto  talfotta  allo 

vo,  pende  indecisa  la  lite;  essendosi  dimoAni-  stesso  Guido,  taassime  allora ,  che  dipingendo 

lo  PuDo  e  l'altro  fedele  seguace  di  Guido  nella  a  fresco  nei  laterali  della  prima  Cappella  a 

InereKza  e  pastosità;  e  nei  concorso  ch^eb*  mano  manca  in  S*  Barbaziano  (i)  P  Adamo ^ 

bero  insieme  in  un  quadro  per  ciascuno,  dV-  il  Da^idde,  e  S.  Pietro  da  una  parte ,  e  daU 

dine  del  saddetto  Serenissimo  Prìncipe  Car-  V  altra  V  Eva ,  la  Giuditta ,  e  fa  Santa  Ca- 

dinaie  Maurizio ,  fu  detto  :  Gìo.  Giacomo  es**  ferina ,  maneggiò  queste  figure  con  tale  fran- 

sersi  dimostrato  più  corretto,  ed  erudito,  ma  cbezza,  e  pastosità  di  colore,  diede  loro  idee 

S'ù  ferace  e  risoluto  Francesco;  a  questi  anche  si  vaghe  ,  arie  sì  nobili ,  e  le  vesti  di  pan- 
tndosi  il  pregio  soibra  T  altro  ne'  putUni,  che  ni  così  maestosi ,  e  grandi ,  che  non  prima 
cosi  carnosi,  e  teneri  fingea^  che  sembravano  conosciuto  il  giovine  per  quel  ch'egli  era, 
vivi  ;  onde  il  signor  Blarchese  Girolamo  Al-  s'  andarono  pubblicamente  a  vedere ,  ed  am- 
bergati  non  senza  ragione,  fra  Taltue  fatture  mirare  (con  gran  gusto  del  Gessi,  che  fo- 
di  questo  virtuoso,  volle  le  nove  Muse  rap-  menta  va  l'equivoco,  e  sostenea  V  opinione  ) 
presentate  nude  in  fanciullesca  età ,  che  seco  per  nuova  opcrexione  del  Reni.  Né  minore  fu 
portando  a  Roma ,  allora  che  vi  passò  Am-  il  sospetto  del  Domenichino ,  che  invidiando 
oasdadore  presso  Sua  Santità,  furono  ammi-  ai'  Gessi  in  Roma  un  sì  valente  figliuolo,  eb- 
nte  per  opera  molto  rara,  ed  egregia.  Dal  be  poscia  a  pentirsi  d' averglilo  ialto  sviare, 
Gessi,  ch'ebbe  sempre  scuola  fionta,  uscirò-  e  passare  con  raro  esempio  ^  e  somma  grazia 
DO  bravi  allievi ,  fra^  quali  alla  sua  stanza  ;  mentre  così  limpido ,  tacile , 
GIO.  BATTISTA  RUGGIERI ,  e  per-  e  franco  finalmente  il  conobbe  ^  ch'ebbe  a 
dò  detto  comunemente  Baltistino  del  Gessi,  vergognarsi  della  sua,  al  contrano  tanto  du- 
che  poi  gli  fece  grand' onore,  e  era  per  fiir-  ra,  e  pigra,  ma  così  ponderata  poi,  e  sicu- 
{^ilo  anche  maggiore ,  se  così  presto ,  e  nel  ra  Minerva  ;  e  perciò  dispettosamente  a  cassar 
principio  dell'opre  sue  più  famose  non  man-  ponendosi  quanto  con  tanta  felicità  fatto  boZ" 
cava  al  mondo.  L' amava  svisceratamente  il  zar  gli  avesse ,  ed  avvantaggiando  il  Barba-» 
Gessi  per  una  disinvoltura  ,  e  prontezza  di  longa,  e  portaodoglilo  contro  sempre,  ed  allora 
operare  simile,  e  confacoente  alla  sua  non  so-  io  particolare,  che  fatto  questo  Siciliano,  per 
lo,  ma  di  essa  anche  maggiore,  quanto  poi  la^Cap[)ella  de'  Signori  Éandìni  In  S.  Silve- 
fo  fondata  col  tempo  e  sicura:  per  la  sua  stro  di  Roma,  un  quadro,  ritoccandoglilo  tot- 
buona  indole,  natura  facile  e  lieta,  e  per  to  il  Zampierì,  massime  certi  pottini  che  di* 
la  pratica  di  buoni  libri,  e  intelligenza  più  che  vennero  bellissimi,  gli  li  fe  prima  esporre  ia 
mediocre  dì  belle  lettere  ;  il  perchè  di  lui  pubblico,  disseminando  e  mostrando  cxm  tale 
niendo&i  in  iscrìvere,  e  risponaere  per  lavo-  esempio,  esser  costui  allr'  nomo  che  il  Rog* 
ri  ricercati  talora ,  e  talora  commessigli  di  fuo-  gieri. 

ri, il  soo  segretario  delle  cose  pubbliche gto«        Era  cosi  animoso  ,  e  dalle  panre  d'ogni 

oosamente  dirlo  solca.  Disegnava  in  modo ,  che  pericolo   rimoto  e  alieno,  che   raooontavami 


giungere 

za,  risoluzione  e  polizia,  che  l'istesso  ìnae-  signora  consorte'  molti  giorni  pnma  morta  e 
stro ,  non  die  gli  condiscepoli ,  quanti  potea  sepolta  :  desiderando  pure  ',  smanioso  tutto, 
gli  ne  buscava ,  presso  dì  àe  conservava ,  e  averne  il  ritratto ,  non  s' inorridì  egli  (  pre- 
riteneva, non  meno  agli  altri  mostrandoli  in  sane  prima  la  dovuta  licenza'  dà'  Superiori  ) 
esempio ,  che  per  se  stesso  approfittandosi  di  fare  aprire  quell'  arca ,  e  calando  a  oasso  ei 
un  modo  di  (are  sì  dotto ,  e  si  facile ,  e  che  stesso,  portarlo  con  le  proprie  braccia  sopra, 
ben  pareggiare  firancamelite  a  qoe'd'  Anniba-  per  cavarne  i  lineamenti  del  volto,  e  ben  col- 
ie potersi ,  dicea.  Fu  così  copioso ,  e  ferace  pirla,come  fece:  che  studiando  io  Roma  le  statue 
nelle  invenzioni  ^  cosi  arrischiato ,  ed  ardito  e  le  stoiie  negli  archi  antichi ,  attaccando  a  nn 


tMe  dM  tieae  sotto  i  pì«aì  Lucìfero.  Era  desia  nella  Chiesa  di  8.  Giorgio ,  nella  Cappella  Fio- 
raraatì.  f 

S.  Ea^enia  con  le  mani  legate ,  che  genuflessa  ata  per  riceTere  il  colpo  del  carnefice^  con  due 
Angioleui  per  aria.  Era  questa  nella  Sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Martino. 

E  S.  Caterina  inginocchiau  la  quale  mira  una  gloria  d^  Angeli ,  mentre  il  carnefice  a  lei  vicino 
la  guarda.  Era  questa  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  alla  Cappella  ttarescalcbi.  (  Edit.  ) 

(i)  Le  pittare  qui  descrìtte  sono  oramai  perite  ;  questa  Chiesa  ha  servito  per  molto  tempo  da 
fienile  per  le  armate  che  in  questa  città  hanno  dimorato,  percoi  non  è  a  maravigliarsi  se  le  pit- 
tare colà  rimaste  al  tempo  della  soppressione  di  detu  Chiesa  sono  quasi  che  perdale.  (  Edit.  > 
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capo  éì  canarie  un  bastone  p^r  traverso,  sa*  geniia  dtl  Ruggieri  in  queste  due  non  polea 

lendovi  a  sedere   sopra  a  cavitilo  ,  non  avea  darsi  pace. 

orrore  (arsi  in  tal  guisa  tirar  là  sopra,  ed  ivi        Ma  perchè  di  questo  virtooso  scrisse  la  Vita 

così  posandosi ,  nellar  quegli   effigiati  marmi  il  Baglione ,  registrando  partìcobrmente  Topre 

dagli  erbaggi  e  dalle  sozzure,  disegnandoie  che  fece  in  Ronia^  ove  ritornato  dopo  il  Gessi 

iK>scia  con  gran  quiete  e  contento:  che  colà  da  Napoli,  restar  poi  volte,  e  viver  sempre^ 

bravamente  si  difese  ,  e  pose  in  vergognosa  io  non  altro  a w vertendo  di  piò ,    fuori  dw 

foga  un  fratello  di  un  tal  pedante,  che  assa-  Pavere  ^lì  avuto  i  primi   prìnoipn  del   sob 

litolo  con  un  bastone,  voleva  affiliarlo,  per  disegno,  ed  in  età  ai  i6.  anni  a»  on  Ago- 

aver  lungamente   burlalo ,  e  presosi  gusto  di  stino  Marcuccì ,  allievo  de'  Garraoci ,  e  del 

quel  Grammatico,  da  Ini  portandosi  ad  impa-  quale  si  vede  nella  Gonceùone  la  tavola  della 

rare  h  lingua  latina  e  fingendosi  goffi), e  du-  Natività  di  Nostra  Signora;  e  (questo  noorlo) 

rissimo  acl  apprenderla ,  quando    un    giorno  esser  andato  alla  stanza ,  che  tenevano  insieme 

d^  improviso    ottimamente    volgarizzando   un  tutti  e  tre  in  una  Cappella  fuore  già,  e  aer- 

testo,  e  volgendoglilo  in  greco,  lo  lasciò  at-  rata  di  S.  Petronio,  il  Brino,  il  Garfaìeri, 

tonilo  e  storaìto,  con  risa  di  Monsig.  Tomg,  e  Oliviero  Gatti,  sotto  il  secondo  prosnoendo 

Vescovo  della  Rosina,  come  gran  virtuoso  in  i  suoi  studii,  fin  che  pef  terzo  poi    termos- 

ogni  lingua,  allogeialo  ailoni^  e  spesato  dal-  si  col  Gessi,  non  posso  che  riferirla,  ed  è 

r  Eminenliss.  Barberini,  e  efare  della  intelli-  questa: 


im  DI  610.  BATTISTA  RUGGIERI  PI1T0RB 


SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


ti  Terminò  andie  i  suoi  giorni  nel  corso  dì        Presso  lo  Spedale  di  S.  Gio.  LateraiDO|  on 

questi  tempi  un  giovane  bolognese ,  che  Gio.  di  nuovo   rifatto  con  T  architettura  di  Iacopo 

Battista  Ruggieri  appella  vasi,  e  da  picciolo  nella  Mola  da   Lugano   in  Lombardia,  dentro  la 

sua  patria  imparò  la  lingua  Latina  e  Greca  Chiesa ,  che  a  S.  Andrea  è  dedicata ,  il  Rag- 

dal  suo  Padre,  che  Giovanni  aveva  nome,  e  sieri  ha  colorito  le  ^;ure,  che  stanno  sopra 

era  grammatico  parimente  Latino  e  Greco.  r  Altare  in  ùccia  nella  parie  vicino  al  tetto; 

£  anche  in  Bologna  ebbe  i  principii  della  e  sono  P Annunciata,   S.  Gio.  YanKelista,  e 

S'ttura    da    Domeoico   Zampieri  Bolognese,  altre  cose  a  fresco.  E  nella  facciata  della  Ghie- 

^  indi  poi  col  Gessi  pittore  andossene  a  Na-  sa  in  su  la  strada  le  figure  di  S.  Andrea  e  di 

poli,  onde  Gio.  Battista  del  Grossi  il  nomi-  S.  Erasmo  sono  opere  sue  a  buon  fresco,  con 

narooo.  la  storietta  di  chiaro  scoro. 

Venne  poi  a  Roma ,  e  datosi  allo  studio  di        Nel  Palagio  de^  Signori  Cenci  ha  dipinto 

ritrarre  le  opere  buone  di  questa  città  in  te-  nna  stanza  di  fregi    tra^  partlmenti  di  ouaro 

le,  e  in   marmi,  disegnò  molte  cose  per  il  e  scuro  con  otto  JMedaglioni  figuratevi  iatorìe 

marchese  Giustiniani,  e  ritrasse  molte  opere  Romane,  e  in  un  altra  ha  operato  figure  di 

antiche  per  il  Sig.  Cavalier  Cassiano  dal  Poz-  virtù  a  fresco. 

zo,  e  giunto  per  la  sua  buona  maniera  a  far  £  parimente  nel  Palagio  del  Sig.  Cardinale 
prova  del  suo  pennello  in  pnblico,  in  questo  Santa  Croce,  ora  da  Francesco  PepareltineUa 
Chiostro  della  Minerva  dipinse  colà  quella  Na-  parte  dinanii  architettato,  Gio.  Battista  ba  pa- 
ti vita  di  Nostro  Signora  co^  Pastori,  ch^ella  re  a  buon  fresco  colorita  di  fregii  nna  stanza 
vede  in  fresco  sopra  il  muro,  ed  è  di  maniera  con  figure,  con  istorie,  e  con  chiari  oscuri, 
gagliarda.  Li  tre  Apostoli,  che  dormono,  dov^è  Fece  alcuni  disegni,  e  cartoni  per  dipingere 
li  Cristo  air  Orto.  E  la  Tirtu  della  Tempe-  la  sala  del  Cardinale  Spada,  e  altri  cartoni 
ranza  dalP  altro  bto,  in  fresco  coloriti.  per  li  Signori   Caffiirelli,  che  per  morte  non 

In  S.  Caterina  a  Monte  Magnanapoli  sul  furono  messi  in  opera, 
manco  lato  dipinse  il  solt^  arco  delr  ultima  Innamorossi  ^Pi  di  una'  donna ,  e  si  forte- 
Cappella;  nel  mezzo  S.  Maddalena  e  S.  Ca-  mente  n^era  acceso,  cb^ alla  fine  con  ìlcnore 
terina;  dall^on  lato  S.  Domenico  e  S.  Gio.  vi  perde  anche  la  vita,  e  essendo  giovane  di 
Battista;  dalP altro  S.  Gio.  Vangelista  e  S.  3a.  anni,  mentre  al  Mondo  prometteva  ogni 
Filippo  Neri,  a  fresco:  ov«  nel  di  dentro  so-  speranza  d' ottima  riuscita ,  usci  ^11  da  questa 
no  le  pitture  di  Gio.  Battista  Speranza.  vita  ^  lasciò  gran  desiderio  della  sua  virtù ,  e 
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con  oonùtiya  de^  fratelli  della  compagnia  dei  do,  cbe  fe  stupir  tatti,  e  d^ altro  die  di  s)  ra- 
bdognesì^.  e  de^  pittori,  li  quali  di  sacco  re-  leote  giovane  non  fac^vasi  cbf^  discorrere  in 
stili  il  portaroDO  su  le  spalle ,  fu  nelb^ Chiesa    Roma,  riputandolo  e  divulgandolo  un  spcomlo 


sua  morte;  e  spirando  (come  L/Conardo  grazia  cosi  trascendente,  e  di  tanto  superiore 

Fììici  nelle  braccia  di  un  gran  Re)  nelle  alle  sue  debili  forze;  né  sapendo  come  liberar- 

hraccia  anch' egli  d^un  gran  pittore  la  vi-  si  da  quel  peso,  ch^ogni  altro  sarebbesi  recato 

ta  :  e  fu  Pietro  da   Cortona ,  che  ànum-  a  somma  fortuna ,  non  volendosi  dar  fede  alle 

dolo  e  stìmandolo  all'ultimo  segno,  voUe  replicate  sue  scuse,  credule  per  un^afielto  di 

assistergli  in  quest* ultimo  passo,  troppo  ostinata  pusillanimità,  non  che  umiltà 

Si  dilettava  ai  poesia,  e  assai  benecompo-  intempestiva,  ebbe  ricorso  alP  Ambasciadorc , 

Deva  in  stile  satirico;  era  ne^  detti  faceto,  e  il  Sig.  Marchese  Lodovico  Facchenetli ,  perchè 

fa   di  buona  e  grata   conversazione  ^ .  Che  da  simile  fastìdio  con  la  sua  soliti  destrezza  e 

quell'Ercole  poi  che  comunemente  prudenza   il   liberasse ,  rendendo  capace  Sua 

ERCOLINO  DEL  GESSI  fu  detto,  fosse  Santità  della  giusU  cagione  di  sua  renitenza, 

anch' ei  de' RuffEieri.e  fratello  del  suddetto.  Fintosi  dunque  necessaria  la  sua  paVlenza  di 

non  vi   è   dubbio   alcuno:    imitò  egli  in  tal  Roma  per  la  pericolosa  infermità  di  sua  Ma- 

guisa  la  maniera  di  Francesco  suo  maestro ^  dre,  ch'altro  non  chiedea  prima  di  morire, 

che   di    questi  a  prima  vista  reputinsi  le  sue  che  di  veder  quest'unico  6glio,  con  sigurtà 

cose;  come  pnò  vedersi   nella  tavolina  di  S.  di  presto  ritomo,  ottenne  la  tanto  bramata 

Caterina  con  altri  Santi  nella  Chiesa  de*  Servi  licenza. 

aUa  Cappella  Carrati^  ed  in  quella  dei  tran-        Non  fu  pflfffc  questa  senza  nuove  grazie  e 

sito  del  gloriosissimo  S.  Giuseppe  all'Altare  sommo  decoro;  perchè  portatosi  ad  ultimaroen- 

de'  Menegatti  in  S.  Crbtina  di  Pietrahita ,  che  te  baciarne  i  piedi  a  Sua  Santità ,   non  solo 

sono  forse  quanto  di  sua  mano  si  trova  il  pub-  benignamente  fu  visto  ^  lodato  e  gradito,  che 

hlìco.  Yi   m  anche  un  altro  Ercole,  che  dal  ottenne  anche  una  collana  d'oro  in  dono,ap- 

Gcssi  ebbe  i  principii ,  ma  poi  passatosene  a  pesavi  una  Croce ,  ed  accompagnato  col  breve 

Guido,  di  questi  si  fece  totalmente  imitatore  dì  Cavaliere  di  N.  S.  e  fu  tale  e  tanta  la  mo- 

e  seguace.  Fu  egli  della  famiglia   de' Maria  ,  desila,  e  la  composizione  del  giovane,  che  tor- 

e  nacque  Del  bel  Castello  di  S.  Giovanni  in  nato  a  Bologna ,  accusò  bensì  la  ricevuta  ool- 

Fèrsiceto,  e  perciò  non  con  altro  nome  cono-  lana  in  dono,  ma  staccatavi  la  Croce,  ed  oc- 

sduto  e  distinto,  che  d'  cullato  il  bi«ve,  negò  costantemente  ladivnl- 

ERCOLUNO  DAS.  GIOVANNI,  Erco-  gatane  voce,  né  mai  sarebbesi  k  verità  sco- 
lino del  Sig.  Guido,  sì  come  l' altro  era  già  porta  ,  se  venendo  a  morte  in  fresca  età ,  (ra 
detto  Ercofino  del  Gessi.  Non  fu  egli  gran-  raltre  cose  ritrovate  in  sua  casa, non  vi  fosse 
d'uomo,  e  da  se  poco  far  seppe ^  ma  copiava  anche  stato  il  detto  breve.  Furono  finalmente 
ben  poi  le  cose  di  quest'ultimo  in  modo,  che  scolari  del  Gesì  un 

nìssuno  di  quella  gran  scuok  da  quelle  del  FRANCESCO  COREGGIO,  del  anale 
maestro  distinguerle  lalor  sapea ,  e  V  istesso  può  vedersi  la  S.  Maria  Maddalena  in  S.  Pro- 
gran  Reni  pose  talvolta  sul  trepiedi  le  dì  co-  colo  ;  la  Madonna  dì  S.  Luca  con  altri  Santi, 
stui  copie,  per  darvi  gli  ultimi  ritocchi,  ere-  e  '1  transito  di  S.  Giuseppe,  tavole  laterali  al- 
dendole  i  suoi  proprìi  originali ,  né  sapendo  l' Altare  de'  Signori  Ugulolti  nella  Chiesa  dei 
(avvisato  ancora)  ben  accorgersene,  ed  assicu-  Servì,  e  simili.  Un 

ranene:  il  perché  non  sarà  maraviglia  se  lutto        GIULIO  TROGLI ,  detto  PARADOS- 

di  vi  e  inganniamo  noi  altri,  e  a  oen  distin-  SO,  die  perla  grave  famìglia  fu  poi  neoessi- 


tello  della  Santa  memoria  d'Urbano  Oliavo,  meritamente  ne  vien  lodato  dal  Masini , aven- 

g!r  la  Chiesa   de'  RR.  PP.  Cappuccini  di  done  dato  particolarmente  alle  stampe  un  gran 

orna,  volle  ch'Ercolino  colà  il  portasse,  al  saggio  ne' suoi  Paradossi  per  praticare  la 

suo  luogo  il  riponesse,  e  se  occorso  fosse,  ove  Insospettiva.  Un 
patito  avesse  il  ritoccasse;  ofièrendosi  rìcavam'e-        GIACOMO   CASTELLINI ,  del  quale 

Sii  per  i  Signori   Barberini ,  e  per  lo  stesso  potran   vedersi   T  Adorazione  de'  Magi  nella 

ODtefice,  parmi ,  copie,  a  dò  (lorsi  non  vo-  Chiesa  della  Sanlìss.   Trinità  in  S.  Stefano, 

lendo  il  Romanelli,'  e  altri   piltorì,  per  non  e  gl'Innocenti ,  piccola  copia  di  que' di  Guido 

capire,  dicevano,  il  modo  dì  quell'operare,e  in  S.  Domenico,  in  S.  Maria  delle  Rondi- 

r  andare  di  quel  pennello,  se  ne  portò  in  mo-  ni«  Un 
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GmOLASO  SCARSELLI,  dw  on  tra»-  POBIPEO  FIGNA. 

pò  si  Iralteane  ndloiUtadì  HilaODoperaDdo,  PAOLO     GAHOFAU  ,   «    altri,    M 

e  egei  IroTaM  ìd  Torino.  Il  sii  iDemorala  quali    aoa    occor   dire  ,    ma   ■pparcodo    in 

LORENZO  MENINI.  Un  pubblico  tesno  >lcnw)  ddU  I  -^  "^-^ 

GIACOnO  PEBACCI, dello  GiMomio  e  calore. 
del  Geni. 


FBA'N'CESCO    BAKIBIE 
a  ETTO     GTJEHCJ'^f  » 


I 


mmam 


DI 
DETTO  IL  GUERCITV  DA  CENTO 

E  DI 

PIOLO  IRTOMO  mTBLLO,  fiRGOLB  GEliRI  COGITO, 

BENEDETTO  K  GESiKB 

NIPOTI  DELLO   STESSO 


ED  ALTRI  SUOI  DISCEPOLI 


lo  soglio  paragonar  quel  pittore,  che  di  no  ora  in  Roma  per  qq  Michelangelo  da  Cara- 

baon  colorito  arredalo  si  vede ,  a  quel  Gan-  vaglio  un  Micnelangelo  BaoDarroti ,  e  per  aa 

tore,  che  di  una  bella  ?oce  provisto  si  trova  ^  Ratellin  da  Reggio  il  gran  Rafaelle  da  Urbi- 

e  come  suol  dirsi,  che  delle  cento  parti  che  no;  non  ad  altro  più  datasi  ad  istudiare  la 

alla  musica  ricbiedonsi,  le  novaatauove  posseg-  Gioventù,  che  il  nero  tingere  dell'  Anierìgi, 

p  chi  con  un  bel  metallo  fa  odirsi;  cosi  del-  che  le  mestiche  vive,  e  graziose  del  Mota.  Io 

le  cento  qualità  che  la  pittora  abbelliscono,  non  giurerei  già, per  ver  dire, che  stata  fosse 

aTer  le  novaotanove  può  ben  pregiarsi  chi  di  questa  la  inlenzioo  del   Barbieri ,  ma   bensì 

un  bel  colore  fa  pompa.  Non  tutti  penetrano  posso  affermare,  tale  per  P  appunto  averne 

per  entro  la  profondità  del  disegno ,  la  dove  veduto  V  eflfetto  ^  quando  il  sno  tmgere  di  for- 

nissuno  vi  è^  che  dalla  vaghezza  delle  tintu-  za  parve  d**  ogni  altra  più  fondata  maniera  il 

re  non  si  senta  rapito;  che  però  lasciossi  lai-  terrore,  e  1  flagello.  Ebbe  egli  un  (are  a  quelb 


(i)  Qaefta  vita  d«l  Gnerciao  ,  la  quale  si  ridnce  prenocbè  a  un  gretto  indice  delle  sue  dipin- 
tore ,  non  poò ,  come  già  il  XalTasia  per  se  medesimo  presenti  (  vedi  appresso  pag.  a56.  e  aS^.  ) 
lasciar  troppo  ooniento  il  Lettore,  a  cui  la  gran  fama  del  Barbieri  deve  nigionevolmente  ingene- 
rare speransa  di  cosa  molto  più  perfetta  e  gradevole.  Bè  a  voler  correggerne  le  inesattene  e  il- 
lostrarla  per  ria  dì  note  altro  ne  sarebbe  sorto  fuori ,  cbe  una  seresiatura  di  brani  slegati  e  diversi , 
cosa  quanto  jperP  editore  laboriosa ,  altrettanto  doco  piacevole  pel  Lettore.  Credemmo  però  miglior 
consiglio,  imitando  in  certo  modo  Pesempio  del  nostro  Autore  che  in  più  luoghi  del  suo  libro  ha 
inserite  per  intero  alcune  vite  tolte  dal  Vasari  e  dal  Baglfoni,  far  seguire  alla  vita  dataci  dal  Malvasia 
(  la  quale  sensa  far  monca  la  integrità  della  sua  Felsina  Pittrice  non  si  poteva  tralasciare  )  le  Ifoluue 
dsOa  rua  •  delle  Opere  del  CW.  Oioan  Franceeeo  Barbieri  detto  U  éuereino  da  Cento.  Sotogna 


a% 


Pàfi/rU  QUARTA 


<^iafD  «1  scurp  nella  feociat»  del  pablìco  Pa-  giovinetto  gli  anni,  di^  altri  loglìoiio 

I    laiLO  di  detta    Comcnaailà  le  auallro  Virtù  re  nelle  lascivie,  egli  lutti  consegrò  alla  glo- 

s    Cardinali,  e  fatta  una  tavola  a  olio  alla  Ghie-  ria,  sotto  il  giogo  a^  una  indefessa  applicazio- 

sa  delio  Spirilo  Saoto ,  dove  si  rappresenta  il  ne ,  in  guisa  tale ,  che  nelf  ore  neoeasarìe  di 

Trionfo  di  tutti  li   SS.  per  cooimissiooe  del  concedersi  alP  ozio,  come  quelle  del  dopo  pran- 

padre  D.  Biagio  Bagqi ,  che  fu  poi  Genera-  so  e  cena ,  erano  da  lui  tutte  impilale  nel 

le  de"*  Cinonici  Regolari ,  la  qua!  tavola  an-  disegnare.  , 

die  okì  giorno  ricava  da  chiunque  la  vede        Q>ininciò  qnest^  anno  a  farsi  conoscere  an- 

^    r  aouniraxione..  Dipinse  V  anno  medesimo  al-  co  maestro  nell'  imprare  ad  altri,  insegnando 

3    cune  tavole  per  la  Palata'  de^  Signori  Conti  ciò  ch^  egli  non  imparò  mai  da  veruno,  e  con 

Pepoli  (i).  tanto  amore,  e  cortesia  faceva  questo  oflicio 

i6t4  Dipinse  in  Cento  in  una  casa  del  Signor  che  più  che  da  scolari ,  li  trattava  come  %li. 
Alberto  Provenzale  un  cameronea  chiaro  scuro  Cominciò  V  Accademia  del  nudo,  e  il  sig, 
a  fresco,  con  figure,  e  paesi ,  con  far  anche  Bartolomeo  Fabri  fece  fare  a  posta  due  stan- 
ti ritratto  di  quella  Diverse  altre  opere  fece  ze,  e  ne  lo  fece  padrone  a  questo  eflètio. 
parioàeote  a  olio,  ed  a  fresco ^  e  la  maggior  Jn  quest^  anno  crebbe  il  numero  de*  scola-  i6i| 
parte  ad  istanza  del  padre  Mirandola,  il  qua-  ri ,  che  sino  di  Fraucta  vennero  per  imparar 
le  altro  non  desiderava,  che  far  conoscere  al  sotto  la  sua  disciplina.  Te  ne  furono  di  Bo- 
mondo  b  di  ku  virtù,  onde  mandò  molti  peui  logna,  di  Ferrara,  di  Modana^  di  Reggio ,  dì 

161 5  ^^l^c  ^*^  pitture  a  Bologna,  e  l*  anno  161 5.  Rimini,  d^  altri  luoghi  sino  al  numero  di  aS. 

con  r  occasione  di  una  processione  delle  Ro-  Che  però  una  sera,  che  diede  alloggio  a 

S azioni ,  Ceoe  esporre  una  pittura  di  nn  San  proprie  àjfese  in  sua  casa  a  tre  Cardino-' 

latteo ,  la  quale  da  molti  pittori  fu  creduta  li ,  eh*  ivi  di  conserva  trovaronsi  di  pas- 

opem  de* famosisslmt  Carnicci,  e  molto  piac-  saggio j  serviti  questi  nella  làuUssima  ee- 

*'       que  una  fnigiQe  di  disegni,  che  parimente  \\  na  da  dodici  di  quei  giovani  i  più  civili^ 

medesimo  padre  espose  anaJ>oblica  vista.  Nel*  egarhafi^  ebbero  a  £re  quegli  £minen~ 

r  alino  istesso  dipinse  in  Cento  a*  fresco  on  tissimi':  un  sì  rwbile ,  e  puntual  servizio 

easamelito  del  8ig.  D.  Bartolomeo  Panini  sotto  potergli  essere  invidiato  in  tal  congiontu- 

t  sopra;  con  maniera  tale,  che  pare  che  il  la-  ra  da  un  Re  di  Corona  :  e  V  istesso  li 

tonerò  sia  fatto  à  oHo ,  e  molti  pittori  se  ne  Signori  Marchesi  Emio  e  Cornelio  Ben-- 

sono  veduto  chiarire  con  diligente  inspezione.  ti^gli  continui  suoi  ospiti  dimestici  ag-' 

?uivi'  fece  campegfjiare,  oltre  hi  nobdtà  del-  fingendo  ili  più: che  avrebV  egli  potuto 

idea,  e  la  snoltmilà  del  genio,  anco  la  in-  il  Sig.   Gio.  Francesco  far  recitar  loro 

lelligenza  deHa  disposizione  isterica,  e  favolo-  una  contedia  aiV  improviso^  trovandosi  in 

v  ^'  M,  avendovi  dipinto  in  una  stanza  con  gran  tanta  diversità  di  lingue  tutte  le  parti ^  e 

maestria  h  <|nattro  Stagioni ,  e  nella  Sala  tut-  quel  eh*  era  più ,  vere  y  e  naiurcdi  ,  non 

te  le  azioni  di  Ulisse;  ed  in  altre  camere  finte ^  o  mendicate. 

V  Annida  del  TVuso',  con  tanta  vaghezza ,  e        Dipinse  a  fresco  nn  S.  Rocco  in  Bolosna  161I 
tivacitft  di  colori ,  cho  quella  casa  è  sempre  nella  compagnia  di  detto  Santo,  e  che  fn  ut- 
mai  stato  V  oggetto  piA  curioso  da  farsi  vede*  to  in  mezzo  giorno.  Dipinse  anco  a  fresco  in 
lo  à^  Principi ,  e  Virtuosi ,  ch'eziandio  a  posta  prospettiva  al  palazzo  dei  Sig.  Marchese  Ta- 
i\  si  sono  inasferiti.  nari  in  Bologna  un^  Ercole  \  e  ridbiesto  ciò 

1^,5      Fece  una  tavola  in  S.  Agostino  di  Cento ,  eh^  egli  volesse  di  fattura ,  si  rimise  al  Signore 

X    con  una  Madonna,  il  pattino, e  due  Angeli,  medesimo, il  quale  fattolo  vedere  a  Locfovioo 

<•■   '  e  da  basso  nn  S.  Gioseffb,  un  S.  Agostino,  Carraoci,  disse,  che  non  vi  era  denaro  éb» 

lin  S.  Francesco,  S.  Lodovico  Re  di  Fran-  lo  pagasse.  Fu  chiamato  dalP  Eminentissimo 

da,  ed  il  ritratto  di  un  pntto  padrone  deik  Signor  Cardinale  Lodovisio  allora  Arcivescovo 

bvola.  di  Bologna,  che  fu  poi  Gregorio  XY.  e  per 

(    '  Un  S*  Carlo  con  due  Angioli  per  la  Chie-  lui  fece  diveesi  quadri  cioè: 

'       ta  de^  Servi  a  olio.  Un  miracolo  di  S.  Pietro,  che  risasdta  una 

^5      Un  altra  tavola  a  olio  oon  nn  miracolo  di  fanciulla ,  che  fu  poi  intagliato  benissimo  dal 

S.  Carlo,  e  dÌTorae  figure  a  fresco  nella  Chie*  Bloemart 

sa  di  Renazzo  (a)  guardia  di  Cento, e  che  som*        Una  Susanna,  ricavata  da  bella  Donna  * 

pre  più  erano  maravigliose.  entro  a  quelle  carceri  Arcivescovaìi, 

Cosi  andò  crescendo  ogni  dì  più  nella  vir»        Unfigliuol  prodiso,  che  furono  opre  maggio-  * 

tu,  e  nella  bontà   de^  costumi  ^  che  anco  da  ri  delPaspettazione nel  medesimo  Sig.Cardinale. 


<i)  Di  qoMU  ttvolt  non  ti  ha  altra  coatewa.  (  O.  A.  ) 
{%)  Ove  esiste  «Dcora.  (  Bdit.  ) 


GIO.  l^tUL«CeSGO   BilftBIEftl  l8^ 

)      kltornato  a  Gmlo ,  (eoe  una  tavola  a  oliò       Fece  nèh  Qiiesa  d!  S.  Pietro  di  €ento   9 
oon  la  Catedra  di  S.  Pietro  posta  ne!  Duo-  nn  S.  Pietro  pentito  della  negazione  ^o  al'- 
mo  di  Cento ,  ed  altre  opere  per  diversi  par-  tre  figure  in  detta  Chiesa ,  ed  lin  S.  Beroar- 
ticoiarì.  dino.  ,  '      ' 
Fece  ad  istanza  del  R«  P.  Antonio  Miran-        Fu  cbiamato  a  Ferrara  dalP  Emlnentissimo 
dola  ua^ esemplare  a  penna  con  occhi,  boc-  Cardittid  Serra  Legato,  dove  fece  molti  qua-  '* 
cbe,  teste,  mani,  pieai,  braccia,  e  torsi  per  drt,e  furono:  nn  S,  Sebastiano  ferflo'j  qnan-  1619 
insegnare  a  principianti  deiP  arte.  Ebbe  que-  do  vien  curato,  con  diverse  figure.  " 
sto  libro  D.  Pietro  OSartire  Pederzani  Cano-        Un  Sansone  con  Dalida,  che  gli  taglia  i  '^  ' 
Dico  Regolare  dal  P.  Mirandola ,  e  porlollo  a  capelli.                                                • 
Venezia  ,  andando  seco  anco  V  autore.  Quivi        Un  fìgiinol  prodigo  ricevuto  dal  padre.  ;Ed  % 
successe  nn  bellissimo  caso ,  poiché  avendo  il  altrì  quadri  per  diversi  particolari ,  de^  quali ,  ^ 
padre  Pederzani  sndetto  trovato  il  Palma  pit-  oltre  il  convenuto ,  veniva  regaldl^ ,  e  parti- 
tore, gli  mostrò  il  libro,  con  dire  che  V  avea  colarmente  dal  détto  Slg.  Card.  Serra  di  buo^ 
latto  un  principiante,  che  desiderava  stare  sot-  na  somma  di  denari ^  ciccandolo  anch'*  egli  Ca- 
lo la  sua  disciplina  per  imparare  a  Venezia  ;  valiere ,  stimandolo  all'  ulttma  segno ,  h 
ma  il  libro  appena  tu  veduto  dal  Palma ,  cbe  sempre  commendandolo  di  quel  tondo  e 
proruppe  in  queste  parole:  molto  più  di  me  riUevo^  che  dava  alle  sue  figure^  il  che 
ne  sa  questo  discepolo  ;  prole  cbe  dette  alb  per  dare  ad  intendere ,  postosi  un  giorno 

1>resenza  del  Sig.  Barbieri ,  eh*  era  l' idea  del-  fra  gli  altri  che  stava  a  vedeHo  dipinge-' 

a  modestia,  lo  fecero  arrossire,  onde  fu  co-  re,  a  girargli  più  volte  intorno^  ed  intera 

'  nosciuto  dal  Palma,  e  da  lui  molto  accarrez-  rogato  perchè  tal  cosà  :  perchè ,  rispose  ^ 

tato ,  ed  onorato:  e   gli  fece  vedere  P  opere  questo  è  quello  appunto  che  cute  vostfe 

del  famosissimo  Tiziano,  del  quale«{|  Sig.  Gìo.  figure  succede  ^  e  che  negli  altri  noi  ve* 

Francesco  fiu  sempre  mai  innamorato ,  portan-  ao ,  che  sono  elleno  di  tanto  rilievo ,  che 

dolo  scolpito  nel  cuore  per  V  idea  de'  pittori,  si  può  loro  girare  attorno^  covrC  a  voi  ho 

11  padre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  Jafto  io  (i). 
a  M.  Oliviero  Gatti,  e  fu  dedicalo  al  Sere-        Pece  ona  Madonna  ,  e  S.  Caterina  al  Ca-<fri6fto 

Dissimo  Ferdinando  Duca  di  Mantoa,  che  lo  valier  Piombino  da  Cento.  Fu  richiamato  in 

E  adi  a  sommo  segno,  e  donò  cento  scudi  a  Ferrara,  dove  fece  altre  pitture  per  l' istesso 

orenzo    Gennari    Arimincse ,  discepolo  del  Legato,  e  per  suo  nipote^  che  si  dilettava  di 

Sig.  Gio.  Francesco,  e  gK  ordinò  un  quadro  disegni,  e  furono  un  quadro  di  Elia  profeta  nel  <|t 

a  sao  capriccio,  ed  egli  fece  quando  Erminia  deserto:  Giacobbe  cbe  benedice  il  figlio,  tut-   * 

giunse  da  quel  pastore  che  tessea  fiscelle,  le-  te  figure  Intere. 

vato  dal  Poema  del  Tasso.  Egli  in  persona        Fece  quest*  anno  la  tavola  senza  paragone   10 
lo  portò  a  Mantova )  per  riverire  queir  Altez-  bellissima  in  S.  Gregorio  di  Bologna  ali"  Al- 
ia, dove  ftt  molto  accarezzato ,  ed  onorato,  e  tare  del  Sig.  Cristoforo  Locateli!,  per  mezzo 
fa  il  quadro  riposto  nella  Gralleria  tra' miglio-  del  Padre  Mirandola,  e  gli  la  pagò  i5o.  scu- 
rì. Vi  si  trattenne  i5.  giorni,  e  Sua  Altezza  di.  Questo  è  quel  quadro  che  atterrisce  fitt- 


ili cari,  e  nobili  vassalli.  Fece  una  tavola  deAa  tro  solito  Sr^  egli  di  temere ^  che  divede^ 

Croccfissione  di  S.  Pietro  per  un  gentiluomo  re  presso  uno  de^  suoi  quadri  un^,  opefa 

da  Carpi ,  dal  quale  sopra  P  accordo,  gli  fn-  del  Barbieri  ^  perchè  veramente  fissad  m 

rono  accrescinti  cento  scudi,  ed  altri  regali,  questa  gli  occhi ^  restano  così  abbacinati 

^      Fece  nna  Susanna  per  Mons,  Cara£&  Vi-  dall'  eccessiva  hce ,  che  ógni  altra  delle 

celeg.  di  Ferrara.  prà  anche  eccellenti,  e  pemtfe  non  troi>a 

^      Per  r  A.  S.  del  G.  Duca  di  Toscana  nn  pia  lungo  nel  gusto  ae*  dilettanti  ;  onde 

Marsia  scorticato  da  Apollo.  non  sia  maravielia  se  dannò  negli  ecces-^ 

if      Fece  un  Tancredi,  ritrovato  ferito  'da  Er-  si  in  lodarla  Jnonsieur  Moncony,  e  quan^^ 

minia,  dopo  aver  combattuto  con  Amnte,  al  ti  altri  scrittori  V  hanno  védiiia  e  notata i 

Sig.  Marcello  Provenzali  da  Cento,  fomosissi-  *  ehxànitmdolo  perciò  lo  stesso  nel  sttoviai^-' 

mo  nella  virtà  del  Mosaico,  e  questo  quadro  gio^  uno  de*  primi  pittori  del  secolo.  Fé- 

fo  donato  dal  detto  al  Carainal  Pignatelli.  ce  anco  il  Dio  Padre,  die  vi  è  sopra  col  pat- 

■  i         r  :  , 


a^èmrnm 


(i)  O  bello ,  o  bdlo.  (  Z.  )      ,  ' 

(%)  Qaetta  i  quella  miachionerU  cb*  innorrìdiice.  Povero  Idi  se  eono^céva  ì$  belf^ttà  jn  Quello 
di  Lodovico.  (  Z.)  '  '  ',  . 


a6o                                   PiftTB  QUARTA 

tino, ma, il  Signore  suddetto  b  tane  per  se,  eccellente  nel  dipingere  praspettife,  anlie" 

ponendovi  una  copta.  Fece  ancora  altre  pit-  sebi,  e  fregi. 

ture  per  di?ersi  personaggi  di  considerazione,  Fece  il  ritratto  di  Sua  Santità,  fece  il  qua-  i3 
^'*  andarono  in  paesi  lontani ,  che  troppo  lon-  dro  di  S.  Petronilla  in  S.  Pietro ,  e  molti  al- 
ga sarebbe  la  narrazione.  tri  (quadri  per  V  £niinentÌ8S.  Lndo>isio  oipo- 

Il       Fece  un  S.  Francesco  in  S.  Pietro  di  Cen-  te  di  N.  Si. 

to,  con  nn'^  Angelo  che  suona  il  violino,  ed  Fu  cosi  slimato ^  ed  accarezzato  da  N.  S. 

t%  nvr  altra  d^un  §.  Benedetto  (i).  che  gli  concesse  di  potere  erìgere  un  nmnle 

i6ai      Fece  un  S.  Gio.  Evangelista  al  Sig.  Do-  da  Degni  iu  Cento. 

meuico  Fabrì.  Donò  in  Roma  a  PP.  Capoocini ,  che  paa- 

1^       Un  Cristo  avanti  ad  Anna,  ed  sa  vano  Missionari  air  Indie  molte  Imfnaflni  * 

1^       Un  S.  Tomaso,  che  tocca  la  piaga  a  Cri-  della  B.  Y.  cbe  furono  le  prime  che  fi  kis- 

sto.  al  Sig;  Bartolomeo  Fabrì.  sero  portate,  le  quali  m  molti  luoghi  sono  mi- 

Fo  creato  qoest^  anno  Papa  Gregorìo  XV.  racolose. 

il  quale  chiamò  il  Sig.  Gio.  Francesco  a  Ro-  Mancò  Papa  Gregorio.  Servì  il  CanL  Ber-  i6aa 

ma,  e  parti  a  quella  volta  li  la.  Maggio  i6ai.  ehese  con  molta  stima,  e  per  lui  fece  un  so^ 

per  Jarvi  ^  la  Loggia   della  Benedizione  fitto  della  Chiesa  di  S.  Grìsogono. 

per^i,  mila  sctuu^che  poi  non  sorti ^  per  Fu  amico  del  Cavalier   Marini   (n),  e  da 

la  presta  morte  del  Pontefice,  quello  ebbe  lettere  molto  erudite,  e  di  stima, 

Fece  molti  freschi  nella  vigna  di  Papa  Gre-  scritte  a  caratteri  d^  oro. 
govìOy  detta  la  frigna  Ludovisia  ^  ove  aUa  Ebbe  stretta  amicizia  con  Michelangelo  da 
bella  prima  mostrò  tanto  giudicto ,  auan-  Caravaggio,  con  Leonello  Spada  (5),  e  con  tutti 
do  invitato  anch'  egli  ajar  nel  volto  ^  o  gli  altri  pittori  di  quel  tempo,  essendo  mollo 
y^'efxb  che  sictsi  di  una  stanui  nel  primo  slimato  per  la  sua  virtù ,  e  rara  modestia. 
casino  un  paese^  a  concorrenti  dei  tre  Fece  uno  sfondato  a  ]|lonsi|;.  Patrizio  Te- 
bravi  paesisti  effettivi^  il  Brillo,  il  paiola,  soriere  dei  Papa  a  fresco.  Dipuse  diverse  co-  * 
e  H  Domenichino  ^  non  valendo  con  essi  a  se  al  Sig.  Cara.  Monti  ^  ed  altri  Cardinali ,  e 
competere  netta  ben'  intesa  e  baUiUafra^  fece  molte  opere  al  Si^.  Tiberio  Lancellotti. 
scansi  buttò  al  tanto  spiritoso  e  curioso  Tornò  a  Cento  per  compire  molte  opere 
pensiero  di  rapportarvi  una  di  quelle  vi-  imperfette ,  che  vi  aveva  lasciato  alla  chiama- 
i/e ye*  Giardmi  di  Roma ,  figurandovi  i  ta  di  Papa  Gregorìo,  e  per  consolar  la  ma-  i6a3 
soliti  guachi  <f  <»cgua^  che  da  tutte  le  par"  dre,  fratello,  e  sorelle,  oe^  quali  visse  sempre 
ti  bagnando  irremissibilmente  Dame  >  e  con  tenerezza  d'  afletto ,  come  di  tulli  li  suoi 
Cavalieri  che  fuggono  ,  altri  pose  a  star  pai-enti ,  avendoli   tutti  aiutati ,  e  sollevali  a 
ciò  a  vedere  y  e  ridere.  Fece  poi  nel  voi-  miglior  fortuna. 

to  della  prima  saletta  la  tanto  rinomata  Dipinse  un^  Assunzione^  della  B.  Y.  ooo  li 

jiurora ,  che  lasciatosi  dietro  il  sonnac^  dodia  Apostoli  al  Sig.  Co.  Alessandro  Ta- 

chioso  vecchio  Titone ,  s*  incammina  a  dar  nara,  ed  è  fra  V altre  pitture  superbe  di  gud 


E-  ♦ 


fnga  alla  notte,  e  a  presagire  il  giorno,  real  palagio, 

chr  ivi  pure  dalle  parti  si  vedono,  precor-  Finì  molti  quadri  in  Cento,  e  furono  4* 

sa  ella  dalle  prime  sei  ore  dello  stesso  ^  .vangelisti  (4)  ai  sig.  Doaienico  Fabrì.  ed  un 

entro  scomparii  di  quadratura ,  da  luipw  rame  grande  con  la  Presentazione  della  B.  Y.^ 

re  meravigliosamente  eseguiti  sul  disegno  Questo  famosissimo  rame ,  ripresosi  poi 

delV  altrove  da  noi  nominato   jigostino  per  lo  costo  dal  Sig»  Gio.  Francesco ,  a 

Tassi  i  siccome  la  tanto  lodata  Pace  neU  conto  di  una  quantità  di  danaro  impre^ 

r  altro  volto  della  saletta  di  sopra,  tutta  stato  già  al  detto  Sig.  Fabri^Ju  poi  sent- 

architettata ,  o  per  dir  meglio  ridótta  in  pre ,  come^  la  pia  rara  FeneTope  di  qud 

.  quadratura,  e  prospettiva,  ricca  di  colon--  pennello,  insiaiafo^  brtunato,  richiesto  da 

ncy  e  d^  oro i  dal  sudetto  Tassi,  del  qua'  tutti  gli  amatori  di  pittura,  che  presso 

.  h  perciò  mija  credere  intendesse  il  ma-  il  letto  deWjiutore  il  vedevano  tMsso  per 

sini^^  quando  Jra  gli  altri  pittori  bologne^  sua  dimestica  divoùone.  Ne    fu  n^ato 

.  si  ripose  un:    Agostino  dalle  prospettive,  il  V  acquisto  al  Sig.  Card.  Antonio  Barbe- 

cui  nome  acquistò,  soggiungfi ,  per  essere  ròii  allora^  che  si  trovò  Zegato  tmiver' 


.     (i)  Il  S.  FrtBcetco  e  il  8.  Baaedetm  qai  òuti  •  eontrategoati  coi  Bonerì  it.  ta.  non  soao  dvt 
uvole  di  verte,  ma  una  lola  coi  due  Santi,  Tero  capolavoro  rimaf  to  a  Parigi.  V.  appretto  Calvi.  (Bdit.) 


{»)  Di  Beaedeuo  Marini  a  non  del  cavaliere.  (  Z.  ) 

(Z)  U  Caravaggio  era  morto,  e  morì  qaelP  anno  lo  Spada.  (  Z.  ) 

(4)  Oca  pretto  la  V.  D.  tig.  Blitabetta  Cappi  Galiaati.  (  Edit.  ) 


GIO.   FRANCESCO   BARBIERI  ft6 1 

9àk  m  Bolognaperìa  guerra  di  ^  Parma,  Fece  ii  Cristo  morto  nella  Croce  con  la   i5 

Fu  negato  al  Stg,  Duca  di  Modana*  e  Madonoa*,  S.  Giovaaoì,  S.  Prospero,  S.  Man 

Ju  n^f*^  ài  Sereniss.  Principe  Leopoldo  ria  Maddalena ,  e  alcuni  Angioli  per  la  Ma- 

S  Jvscana,.  che  n'  a\^a  promesso  gran  donna  di  Reggio .  che  fu  di  tal  aggradimento 

premio  a  Francesco   Tot  reggiani  se  gli  a  quella  città,  eh  olire  ii  prezzo  stabilito  di 

lojacea  toccare^  ma  sempre  inutUmenfe^  ducatooi  5oo.  lo  regalarono  d'una  collana  d^oro 

rispondendo  il  Barbieri  non  avei'e  aìtra  con  una  medaglia  &  valuta  ella  sola  di  lire  loo. 

cosajiniia  di  suo y  e  perciò  i^olersi  quel--  con  la  Madonna  di  Reggio,  e  Tarma  delb 

ìa  godere.  Solo  a  Monsieur  Rqfaelìe  du  città ,  postagli  al  collo  dal  Sig.  Paolo  Emilio 

Fresnoy  sorti  il  colpo  ^  e  potè  f cune  V  ac~  Ancimi  primate  di  quella  città. 

quistOy  per  la  promessa  (  oltre  le  cento  Fece  un  altro  quadro  per   rillustiùs.  Sig.    * 

àmpie  ai  prezzo  )  di  Jorio  intagliare  in  Co.  di  Scbiuafisoo  Arobasciuture  di  Savoia  m 

Fronda  ad  uno  di  que'  più  famosi  tuli-  Venezia  con  un  Giove,  e  altre  mezze  figure; 

ni;  il  perchè  memore  poi  d^  un  tarilo  Ja^'  e  diversi  altri  quadri  p<T  Roma  ec 

vore  r intelligente j e  aotto  Parigino y  non  Un  Assunta  per  li  Canonici  di  Reggio,  e«,5a6 

sì  tosto  ebbe  dato  cdle  stampe  il  tanto  lem-  un  S.  Girolamo  e  un  S.  Pietro  per  Ti  me-    16 

pò  bramatole  cosi  accetto  trattato  dipit-  desimi. 

tura  del  gran  Leonardo  Finci^  di  si  su-  Adì  13.  Maggio  parti  verso  Piacenza  per 

perbi  rami  adomo ,  eh'  uno  Jer  capitarne  lare  la  famosa  cupola  cominciata  dal  Morazo- 

in  memo  del  Sig,   Gio.  Francesco^  con  ne  pittore  Milanese,   non   avendo  potuto  far 

questo  quanto  suicero^  altrettanto  affettuo^  altro  che  lì  duoi  Profeti  prima  della  sua  mor- 

so  elogietto  scritto  di  sua  propria  mano  te.  Fu  ricevuto  con  gusto  da  quel  Vescovo  e 

avanti  lo  stesso  Jrontespicio  :  Canonici.  Ebbe  di  fattura  1900.  ducatoni  d^ar- 

gento,  oltre  li  utensìli,  e  occorrenze  d'una 

QVEST^  OPERA.  casa.  Siu  che  si  preparavano  i  colori  per  di- 

D^uiroE^più  CELEBHi  PITTORI  DELLA  PASSATA  pinjgerla  cupola.,  fece  un  quadro  a  olio  al- 

MARPA  r  Emioenliss.  Ceonini  Legato  di  Ferrara.  La-    ^ 

AL  PIÙ  FAMOSO  PITTORE  PELL^  ETÀ  HOSTBA  Yorò  Della  cupola  dal  mose  di  Loglio   sino  a 

610.  FRANCESCO  BARBIERI  PA  CERTO  Dcccmbre,  e  compì  il  tutto;   aggiungendovi* 

RAFFAEiXE  DU  FRESKE  Sei  Profeti.  Le  due  istorie  grandi  laterali  fa-  16*7 

Fsa  SEGNO  E  DEL  SUO  AFFETTO  rono  fatte  l'anno  seguente,  essendo   rìtomalo 

E  DELLA  SUA  MEMORIA  ìu  Cento  a  far  le  feste. 

cs^EOLi  TIENE  DELLA  SUA  VIRTÙ  E  GENTILEZZA.  Ritoruò  a  Piiio^Dza  dovc,  poicbè  ebbe  con»*    17 

pita  la  cupola,  fece  una  tavola  d^ altare   col    -k 

1614     ^^1  principio  di'  Maggio  fu  mandato  a  le-  martiiio  eli  S.  Giacomo   Apostolo  per  li  Si- 

14  vare  dalla  città  di  Reggio,  e  fece  un  quadro  gnori  Perini  di  Reggio,  e  ahi-e  pitture. 

votivo  da  porre  nella  Chiesa  della  mii3colosa  Lavorò  per  varii  Principi  e  Cavalieri.  Fece  i6»S 

Madonna,  e  fu  finito  con  1'  anno,  avendo  no-  un  quadro  al   Sig.  Alessandro  de  Noris  Ve-  ^ 

00  nel  medemo  tempo  lavorati  altri  quadri,  e  ronese,  uno  al  Sig.  Cai-d.  Sacchetti,  ono  al  \^ 

^  Darticolarmente  un  tondo  per  il  Sig.  Tiberio  sig.  Lorenzo  Fioravanti,  e  fu  Absalon,  qoaii-  ^ 

^  Lancellolti  Romano,  una  Madonna  coi  putti-  do  fece  ammazzare  Amuone  suo  fratello  ec. 

t  DO,  ed  un  S.  Giosefib,  con  uà"  Angelo,  che  Una  Madonna  con  un  puttiuo  al  sig.  Via-^jgjig 

ioona.  ceuzo  Colombini  Dottore  da  Centa 

Fece  al  Sig.  Daniele  Ricci  una  Semirami-  Una  Annunziata  per  la  Compagnia  di  Santa   ,s 

de.  che   fu   esposta  in  Bologna  a  maraviglia  Croce  di  Reggio. 

ddl^  arte:  e  questo  quadro  andò  in  Inghilter-  Una  Lucrezia  Romana  al  sig.  Co.  Filippo 

FB  a  quel  Re.  Fu  da    questo  Re  (alto  invi-  Aldrovandi. 

tare  alla  sua  Corte  con  partiti  vantaggiosissimi  Una  Madonna  alli  Capacéni  di  Cento.         ig 

di  pagargli  Y  opre  a  quel  prezzo  egli  avesse  Marte  e  Venere  al  sig.  Lorenzo  Fioravanti 

bramato,  di  dargli  le  spese  occorrenti,  ed  una  .  Bolognese. 

certa  previsione  annua:  non  volle  accettar  Toc-  Una  tavola  di  un  S.  Lorena  sopra  la  cfb- 

casione,  non  volendo  conversar  con  eretici  ^  tioola  per  rEmioentìss.  Magalotti,  da  riporre 

per  DOD  contaminar  la  bontà  de^  suoi  angelici  in  una  sua  CappeUa  io  Roma.                         so 

costumi ,  ed  anco  per  dod  esporsi  a  viaggio  Fece  due  quadri  al  Sig.  Lorenzo  Fiora-^t63o 

cosi  dkastroao,  io  clima  cosi  lontano  da^  suoi,  vanti  y  per  accompagnare  gli  altri  dtie.  Una  « 

«      Fece  on  quadro  d^  ona  Primavera  all'  Am-  Sofooisbe  per  ii  ranioo. 


■  \ 


±6S  PÀRTB  f^UAàTl 

figure,  cioè  la  B.  Y.,  S.  Crio.  Evangelista  e  terulo  gli  altri  per  la  wxghe^tn  ecdonlo. 

S.  Gregorio  Taumaturgo ,  ed  è  nella  Chie-  Fece  un  quadro  della  morta  Regina  I>ido- 

sa  de^  Teatini  ne  per  b  Maestà  della  Regina  jìì  FraoGÌa,il 

»3       Fece  al  Sig.  Pietro  Martire  Merlini  da  I^oi^  qua!  quadro  stette  per  tre  giorni  esposto  in 

fì  una  tavob  d^  Aitare  con  Cristo  in  Croce ,  Éologoa  alia  ttsta  del  Popolo  nelh  strada  del 

S.  Francesca  Romana,  e  S.  Elisabetta  Regi-  Baracano,  nella  quale  fu  sempre  concorso, co- 

na  d^  Ungheria,  posto  nella  Chiesa  della  Ma-  me  se  vi  si  fosse  corso  il  pallio.  In  lode  di  que- 

donna  mimcolosa  fuori  di  Forlì,  ed  altri  qua-  sta  pittura  i  più  celebri  poeti  di  quel  tempo 

dri  ec  fecero  a  gara  le  composizioni,  che  si  vedoiio 

i63i       Fece  quattro  paesi  a  guazzo  al  Sig.  Barto-  in  istampa  dedicata  a  Monsig.  Furiettì  allon 

lomeo  Fabri  da  Cento:  guell*  istesso  al  qua-  Yicelcgato  di  Bologna  ;  né  permettere 

le  prima  Jàtìo  an^ea  il  già  detto  rame  del-  hmdo  il  Sig.  Cardinal  SfXida  che  y 


po- 
se ne 


si  riprese  indietro  il  Sig.  Gio^ Francese  ria  Spada  riscontro  alt  Eiena  già' detta 
co  per  lo  stesso  prez%o  ,  in  diminuzione  del  Sig.  Guido^  (i)  i7  juate  ito  amcKallora 
di  maggior  somma  di  denari  prestati  già  a  ifedere  V  esposto  originale^  ritornato  d- 
a  quel  Signore.  Bappresentano  (juesti  le  la  stanza  :  presto  ,  presto  ,  disse  a^  sud 
quattr^ere.  o  tempi  del  giorno,  aoè  la  le-  scolari,  lasciate  ogni  cosa,  prendete  il  fer- 
vuta del  Sole  con  Jigurette ,  che  al  lido  raiuolo,  e  correte  a  vedere,  ed  imparare 
aspettano  V imbarco :U  mezzo  giomo,mag-'  come  si  maneggiano  i  colori  (a).  Fece  aoco 
ziormente  significato  per  i  viandanti^  che  molte  altre  opere  ec  ^^ 
tasciato  pascere  l'erba  al  cavallo,  sotto  ad  Fece  un  quadro  per  V  Eminentissimo  Le-  ^ 
vn^ ombra  pranzano:  la  caduta  del  Sole^  gito  di  Ferrara,  quando  Damone,  e  Pitii 
che  ajffretta  i  cacciatori  con  la  preda  di  lurono  condannali  a  morte;  che  in  virtùpci 
lepri,  ed  altro  al  ritomo  in  città,  e  la  del  testamento  fatto  dal  Sig.  Card,  rai" 
mezza  notte  con  la  risplendente  Lunari-  lotto  in  Roma^  nel  <juale  lasciava  a  Sua 
mirata  da  viandanti,  per  attendere  P  ora  Santità  uno  de*  suoi  quadri  ad  eìeùone 
di  loro  partenza,  mentre  un  rane  a  quel-  di  quella,  passò  poi  nelle  numi  di  Papa 
la  inutilmente  numda  i  suoi  latrati.  Alessandro  FIL ,  portandosi  a  Bologna 

Un  S.  Pietro  Martire  al  Si?.  Co.   Giro-  il  compagno  di  Sofronia,  ed  Olindo  mol- 

lamo  Ranuzzi  bolognese,  ed  il  ritratto  a  olio  to  belio  del  Cavauer  Calabrese,  U  Sig. 

d^  un-  cavallo   detto  Belladonna  hI  Sig.  Co.  Co.  e  Senatore  Grassi ,  erede  testamento- 

Filippo  Aidroraodi.  Questo  cavallo  era  stato  rio  di  Sua  Eminenza  ;  sì  come  eleggendosi 

donato  dair  Imperatore  a  Papa  Gregorio  XV.  il  Sig.  Contestabile  Colonna  duejamosi 

per  la  sua  bellezza ,  avendo  le  crine  del  col-  paesi  delP  AUMud ,  e  simili  altri  Signori 

10,  che  sì  estendevano  sino  a"*  piedi  ;  e  perchè  Legatari  di  quelV  Eminentissimo. 
s^ infermò,  il  suddetto  Sig.  Àldrovandi  locom-        Fece  per  li  Canonici  di  R^gio  una  tavo-  ^ 

prò,  e  lo  tenne  sempre  per  bellezza.  la,  cioè  la  Visitazione  di.  S.  Elisabetta, ed  il 

Dipinse  un  Alessandro  Manin  per  un  Ca-  Martirio  di  S.  Gio.  e  Paolo ,  che  sono  nel 

▼alter  bolognese ,  ed  un  S.  Girolamo  per  il  Duomo  di  detta  città. 
Sig.  Dottor  Piombini  da  Cento.  Al  Sig.  Gio.  Mosca  da  Pesaro ,  una  tivo-  ^ 

Ij^  Eminentissimo  Card.  Spada  Legato  di  la  con  la  B.  V.  il  Pottino ,  S.  Lucia,  San 

Bologna  lo  mandò  a  levare  per  due  Gentil-  Francesco,  S.  Gio.  Evangelbta,  e  S.  Gio. 

uomini ,   perchè  facesse  il  suo  ritratto ,  come  Battista ,  ed  è  posta  nella  Chiesa  di  S.  Gio. 

fece ,  ed  anco  un  S.  Luca  Evangelbta.  di  Pesaro. 

Fece  un  Giosefib  sforzato  dalla  moglie  di        Nella  Giovannina,  Villa  del  Sig.  Co.  Fi- 

•  Putifan-e  al  Sig.  Gioseffi>  Pallia  Piacentino,  lippo  Àldrovandi,  dipinse  una  Venere  a  fre- 
e  questo  si  trova  nelb  Gallerìa  del  Serenis- .  ico. 
cimo  di  Modona.  In  S.  Margherita  di  Bologna  un  Cristo  oran-^  ^6 

In  Bologna  dipinse  un^  Ercole  con  Anteo  te  nelP  Orto. 
lottanti  a  fresco  in  una  volti  de^  ngnorì  Sam-        Un  Nettunno  per  il  Sig.  Gio.  Taitaleooi  «  $7 

pieri ,  ove  sono  altre  pitture  de^  CSrrazzi ,  ed  da  Modona. 

é  mirabHe  averlo  (atto  senza  cartone ,  tanto        Un  S:  Francesco ,  che  riceve  le  sommata 

era  pratico  oell'  eccellenza  del  disegno;  e  bat-  per  b  Chiesa  di  questo  Nome  ih  Ferrara. 


{%)  Ho  detto  vn^  altra  volu  cht'ooa  ti  aonftini  Gaido.  (  Z.  ) 

{%)  Fóvari  Malari  1  era  pur  meglio  «lie  iteisero  ntlb  loro  ttania.  (  S.  ) 


GIO.   HIMINCSSCO  BARBIERI  a63 

Un  qa^àto  grande  con  la  Dea  Flora  (i) ,  dere  alla  passione  ec,  ed  on^  altro  simile,  dMo* 

e  due  putliDÌ  per  V  Eminenliss.  Cardinal  Santa  venxione  pòco  differente  per  le  fidouacbe  di 

Croce,  ed  altre  opere  a  diversi.  S.  Mattia  di  Bologna. 
i63S     La  chiamata  iniprovisa  del  Sig.  Gio.  Fran-.        Una  figura  delF  Astrologia  per  V  Eminen- 

Cesco  a  Mudona  per  Care  i  ritratti  di  quelle  tissimo  Spada. 

A.  S.  pose  la  remora  perpetua  al  suo  nego-        Una  tavola  per   lì  PP.  di    S.  Giorgio   di   36 

xiaCo  di  matrimonio,  del  quale  si  era  tratluto-  Ferrara  col  martirio  di  S.  Maurelio  Teseo vo, 

0-  i636 


reoe,  e  risolse  di  vivere  cosi^  concludendo  oon      •  Per  la  città  di  Ferrara  fece  ona  tavola  con 

volersi  ammogliare.  la  B.  Y.  in  atto  di  trattenere  P  ira  di  Dio  ^$7 

Fece  ì  ritratti  di  quelle  Altezze,  e  vi  fa  cadente  sopra  la  detta  città,  con  molti  appe- 

ben  veduto,  e  trattato,  avendo  seco  due  suoi  stati,  posLi  nelle  Monache  di  S.  Rocco, 
discepoli  il  Sig.  Bartolomeo  Gennari  da  Rimi-        Per  la  città  di  Siena  fece  una  tavola  con 

ni,  ed  il  Sig.  Matteo  Loves.  Gli  (u  dato  da  un  S.  Bartolomeo  scorticato  posto  nella  Ghie-'   38 

Duella  A.  S.  in  rìcoajpensa ,  oltre  mille  tratti  sa  di  S.  Martino  ;  e  detta  città  oltre  il  con- 

i  cortesia  indicibile,  do.  pezzi  d'  oro  da  do-  oertato  prezzo,  di  ducatooi  600.  lo  regalò  dt 

ble  otto  per  ciaschedun  pezzo  ,  ed  invitato  a  altri  aoo.  e  i4*  braccia  di  peluzzo  di  Siena , 

trattenersi  sempre  in  quella  Corte.  e  lo  mandò  per  il  sig.  Francesco  Zamboni 

ftt      Fece  una   tavola   per  la  città  di  Brescia^  apposta  a  di  o.  Aprile  1657.  Questa^  par- 


tii    Fece  una  tavola  d^  una  S.  Barbara  per  la  Colonna    Arcwescovo  di   Bologna ,    che 

Chiesa  parrocchiale  di  Castel  Franco  net  bo-  n*  avea  la  commissione ,  fattone  subito  co- 

3o  lognese,  ed  un  S.  Francesco  stimmatizato  per  ^ore  un  disegno  a  Bartolomeo  Marescotti, 

la  Chi^  di  S.  Gio.  in  Persioeto    nel  bolo-  lo  mandò  a  Signori  Sanesi^  impazienti  dì 

3i  gpese;  ed  un  altro  S.  Francesco  in  abito  di  i^eder  rejffelto^  e  H  miglioramento  da  quella, 

Capoocino,  cbe  riceve  le  stimmate ,  per  li  Ca-  che  prima Jatta  vi  aveva  VArpino  e  ave  non 

pudni  della  città  di  Piacenza ,  ed  altre  ec.  vollero^  dolendosi  che  quel  Cavaliere  gli  a- 

ig^     Fece  per  un  gentiluomo  Modonese  un  qua-  vessesiimatidi  sì  poco  gusto  in  mandar  loro 

dro  da  donare  a  quel  Serenissimo,  con  una  un  quadro  sì  debile.  La  copia  ricavatane  da 

Venere  ch^  insegna  ad  Amore  di  saettare,  ed  Giacinto  Campana, e  dal  maestro  ritocca  ^ 

VD  Marte.  Jaltasijare  dal  suddetto  Eminentiss,  Prin^ 

Si     La  B.  y.   col  pottino .  S.  Sebastiano ,  e  cipe^  tro\>ar  si  dovrebbe Jra  V  altre  superbe^ 

Rocco  per  la  Chiesa  di  NonantoLa.  pitture  del  gran  Museo  Colonna ,  onde  ser- 

33  Una  B.  Y.  ed  il  B.  Felice  Capucdno,  ta-  vira  per  originale  un  giorno^  già  che  quella 
I       vola  posta  ne^  Capuccini  di  Parma.  "di  òiena  presciuganchsi^  tutta  va  in  nulla, 

34  Una  tavola  nélta  quale  N.  S.  mostra  a  S.  Mandò  a  Roma  per  r  Eminenliss.  Card. 
Teresa  la  gloria  del  Paradiso,  al  sig.  Gio.  Antonio  Barberini  il  gran  quadro  d^  Abigail- 
LQroaga,ed  è  in  Lione  di  Francia  nella  Ghie-  le,  cbe  placa  Davide,  tanto  piaccìuta^  che. 
«  de'  Scalzi.  Jerono  a  gara  le  più  dotte  penne  in  ce- 

All'  Eminentissimo  Palletta  un  gran  ouadro  lebrarla  «  particolarmente   un    Girolamo 

con  Cristo,  che  discaccia  i  venditori  dal  Tem-  Porti ,  ael  quale   si  vede   un  volumetto 

pio ,  fatto  fare  per  donare  all'  A.  S. jJi  Mo-  stampato  in  Ferrara ,  contenente  una  co-' 


Grassi^  erede  di  Sua  Enùrienva,  lettera  descrittiva  al  S'g,  Abbate,  Antonio 

^     Fece  per  1'  A.  S.  del  Duca  di  Savoia  nn  Grimaldi^  e  injine  due  sonetti^  V  ultimo 

quadro  con  la  B.  V.  e  S.  GioselFo,  che  tor-  de^  quali  sovra  la  tela ,  sulla  quale  ven^ 

nano  di  Egitto,  col  Bambino,  ed  Angioli.  ne  dipinta  la  grande  opra  ^  è  questo: 

i635      La  comunità  di  Cento  fece  fare  per  dona-  3,^1,^  j,.  ^„.  ^j^,  ^.„^^  .'appella 

re  ali  LmiuenUssimo  Dnrazzo  Legato  di  Fer-  ciò,  che  nauira  ebbe  giamai  di  vanto, 

nra,  un  S.  Gioseffo  Ool  pottino,  che  intento  Pe*  cui  Hai  «'ioteaM,  e  fregia  il  mai 

rimira  gP  instromenti  di  falegname,  per  alla-  Per  comparir,  racaraità,  più  bella. 


manio 


(1)  Hel  Regittro  di  Paolo  Barbieri  16  dee.  i63&.  è  detta  Primavera,  (  Edit.  ) 
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9«  le  chiare  ombre  tee  non  v*è  gii  ttella.  Al  sg.  Lodovico  Mastri  ona  DeooUnìoDe 

Che  DOD  caDgiuse  il  •uo  notturno  amnMnio  j  J|  ,,  cfJo.  BatUsta. 

Re  per  ordm.  .dego.rebbe  .manto  ^,    •      Lodovico  Bmlta  nn  I.  Pietro  QOD  ♦ 

Le  sue  mani  impiegar  Minerva  aoch^ella.  PAH  **~  v 

Da  te,  già  a  gonfia    vela,  io  veggo  scorto  *    «      iS^r"    •       .•    •        t»       «t        *    j»  n 

Per  un  mar  di  ttupori  il  «ran  CGNTESE  »  P«r  "  Eminenlijsimo  Rocci  Legato  di  Fer- 

Giungere  ad  approdar  di  eloria  al  pono.  rara  UD  gran  quadro   d^  OD   Cristo  morto ,  e 

E  te  d^  altri  acquistar  vittoria  apprese;  la  Vergine  piangente,  e  Qoa  Lucrezia  RomaBi. 

Beco  che  servi  al  buon  Pittore  accorto.  Una  tavola  d^ Altare  con  la  eolissima  Tri-  (» 

Di  bandiera  spiegata  a  unte  imprese.  nità  per  il  Cardinale  Gessi  Bolognese,  posto 

nella   sua   cappella  ndla  Madonna  della  Tit- 

1^74^     Item  una  B.  V.  col  Bambino  per  il  Card,  torì^  in  Roma .  E  diverse  altre  teste,  e  met- 

Monti  a  Milano  (1).  la  figure  per  altre  persone  ec 

Fece  un  S.  Gio  Battista  al  Capitano  Ben-        Una  Sibilla  al  sig.  Lodovico  Ratta^  Bolo-*,(S3| 

caduti ,  che  lo  donò    atf  Emiuenliss.    Card,  gnese,  più  risòluta^  hi%%arra^  e  ben  tintaJify 

Antonio   Barberino:  un  s.  Francesco  per  il  pormi ^  della  compagna  del  Domenìchino^ 

sig.  Card.  Cremona:  un  s.  Nicola  da  Tolen-  che  volendo ^rzare  il  colorito^  esoHnib^ 

tino  pel  Beneduccio.  e  diede  in  crudo. 

Una  s.  Agnese  per  il  Card.  Colonna.  Un  S.  Pietro  piangente  all'^Eminentissimo 

Una  8.  Maria    Ma<ldalena  al  sig.    Angelo  Rocci. 
degli  Oddi  Perugino  (a).  Una  tavola  d'altare  con  la  Santissima  As-  ^ 

Un  s.  Lorenzo   a  Monsig.   Ticclegato   dì  nunzìata  per  P  Ospitale  maggiore  di  Milano. 
Ferrara.  Fu  quest^anno  invitato  dal  Re  di  Fraoda 

Uns.  Gio.  nel  deserto  air  Emioentiss.  Card,  con  proposta  di  mille  ducaloni  di  provisiaoe 

Durnzzo.  Panno,  e  pagargli  F opere  ehe  avesse  (allo 

Un  Cristo  flagelbtQ  per  rEminenliss.  Card,  per  Sua   Maestà,   con  mille  ducatoni  per  il 

Baldeschi  (3).  viaggio,  e  altre  oomodità  di  casa,  e  oleosifi. 

Un  (]aloDe  Ulicense  per  Mousà  Auriliere,  Ricusò  il  partito  per  diversi  rispetti,  masàme 

primo  Secretarlo  dot  Re  di  Francia.  non  avenao  accettalo  P  invito  del  Re  d^In- 

Un  Davide  per  Monsig.  Yicelegato  di  Bo-  gbilterra. 
logna.  Per  il  Caixiinal  S.  Onofrio,  fratello d'Ur- 

^       Una  tavola   con  la  B.  Y.  del  Rosario ,  s.  bano  Ottavo ,  un  quadro  delb  Regina  Ester 

Domenico ,  s.  Cnlmna  da  Siena  ,  con   molli  isvenuta  alla  presenza  d^  Assuero ,  e  fu  dooa- 

A orioli  per  r  Altezza  di  Savoia^  costò  duca-  to  subito  a  Sua  Santità  dal  fratello.  Qoesto 

toni  600.  quadro   fu  esposto  in  Bologna ,  e  rioevoloiie 

Una  Decollazione  di  s.  Gio.  Battista  per  degnissimi  applausi,  da  tutti  i  pittori  ec 
TA.  S.  di  Modoua.  Fece  un  Eradilo,  e  un  Demoailo  alPa- 

Una  Giuditta  per  la  Principessa    Screnis-  dre  Priore  di  s.  Gioseffo  di  Bologna,  e  una 

sima  di  Mantova.  Carità  al  sig.  Marchese  Beotivoglio  per  do- 

Uu  Marsia  MX)rlicato  da  Apollo  al  sig.  Se-  narla  a  Monsig.   Mazzarìni  allora    Noozìo  io 

hatorc  Saulo  GirKÌotli.  Francia.  E  una  Maddalena  per  V  Emioenlio. 

i63S       Per  la  Communità  di  Cento  un  quadro  con  Card.    Rocci  ;  e  per  il  medesimo  sig.  Card, 

la  pittura  e  scoltura,  per  donare  air Èmineotiss.  un  s.  Paolo,  per  donare  al  Sereniss.  Prìod- 

Card.  Colonna.  pe  Gio.  Carlo  de^  Medici. 
40       Una  tavola  d^  Altare  con  s.  Agostino,  s.  Gio.        Un  Salvatore  al  sig.  Valentino  Pelegri.       « 
Battista,  s.  Paolo   primo   Eremita   al  Padre        Un  s.  Giorgio   grande  al  naturale  per  fl 

Generale   Agostiniano,   per  la   Chiesa  di  s.  P.  D.  Angelo  Torre  Abbate  Ferrarese. 
Acostioo  di  Roma.  Una  B.  V.  al  sig.  Gio.  Battista  Taiialeooi  * 

4>        Una    tavola   con   santa  Francesca  Romana  Modonese  col  Bambino  grande  al  naturale. 
per  le  Madri  di  Santa  Maria  in   Organis  di        Per  Monsig.    Gbislerio  Auditore  di  Rota 

Verona.  Bolognese  un  s.  Girolamo. 

Al  sig.  Domenico   Bonomi  un  quadro  con        Al  sig.  Marchese   Beuti  voglio   una  B.  V 

la  pittura  e  il  disegno.  col  putti  uo. 


(i)  Delle  non  podietavtJe  rappretenunti  b  B.  V.  col  Bambino  ciute  nel  registro  di  Paolo  Ban* 
bieri  nessuna  dicesi  fatta  per  coioaiÌMk>ne  del  Card.  Monti*  (  Edit.  ) 

(%)  Porse  la  stesaa  che  nel  Ragisuo  di  Paolo  18  maggio  1637  dìcesi  latu  pel  sig.  RamaoaBtdi 
Perugia.  (  Edit.  ) 

|d)  Citato  da  Paolo  Barbieri  al  7  genn.  i658.  (  Edit.  ) 

(À)  fila  peggio  dJtegnau.  Oimè  dunque,  oimèf  (  Z.  ) 


GIO.   FRANCESCO   BARBIERI  '^^5 

Al  sig.  Harcbese  Francesco  Fiaschi  Fer-        Una  taTola  d^Àltare  alti  Padri  di  s.  Bene-  164& 

carese  ana  Cleopatra.  detto  dì  Ravenna  con  S.  Romualdo.  ^> 

Per  l^Eminenlias.  S|>ada  an  9.  Pietro  prò-        Una  tavola  d'altare  per  il  Padre  Cappucci-   5a 

dìcante,  e  altri  ec.  cino  d^Este,  già  Duca,   col  B.  Felice,  che 

^o      Fece  una  tavola  d^  altare  con  s.  Maria  Mad-  riceve  il  Bambino  da  M.  Y.,  posto  nella  sua 

^  dalena  al  sig.  D.  Martino  Barbieri  da  Carpi ,  Cappella  in  Castel  nuovo  di  Garfagnana. 

posta  nel  Duomo  di  detto  luogo.  Una   tavola  d^  Altare  per  lì  Capuccini  di  ^^ 

Al  sig.  Abbate  Gavotti  un  Marte,  del  na-  Parma  con  un  Crocefisso,  S.  Caterina,  e  il 

tarale.  B.  Gioseffo  da  Lionessa. 

45  Una  tavola  d'altare  al  sig.  Gio.  Torre  Mo-        Una  tavola  d^ altare  per  PEmìnenlìss.  Card.    ^4 
doneie,  con  la  Pietà,  e  cinque  figure,  posta  Araceli  Vescovo  d^Osimo,  con  la  B.  V.  del 
nella  Chiesa  del  Voto.  Rosario^  S.  Domenico,  S.  Caterina  da  Siena, 

Air  Eminentiss.    Sacchetti  una   Qeopatra  e  Angioli ,  posto  nella  Chiesa  di  S.  Domcni- 

snpplicante  in  gran  quadro.  co  dì  delta  città. 

46  Una  tavola   d^  Altare   con  s.  Anna  per  la        Fece  anche  diverse  figure  a  molti ,  come 
Chiesa  di  s.  Nicola   da   Tolentino,  a  istanza        Al  sig.  Dottore  Nioolò  Lemmi  Bolognese 
del  Beneduzzi  Oditore  del  Torrone.  on  S.  Sebastiano. 

Al  sig.   Co.  A&torre  Ercolaoi  un  quadro        Al  P.  Greuerale  di  S.  Salvatore    una  S. 

grande  con  Bersabea.  Agnese. 

Fece   diverse   teste  per  il  sig.  Co.  Uguz-        Al  sig.  Prìncipe  Obizzo  d" Este  Vescovo  di 

zone  Pepoli.  Modana  un  S.  GioseflR). 
*     Un  Armida  e  Rinaldo  al  P.  Gregorio  Maf-        Al  sig.    Alessandro  Argolì  un  Ercole ,  e 

foni  (i).  ancor  un'Artemisia. 
it     Un  Salvatore,  e  un  S.  Gio.  Battista  al  sig.        Al  sig.  Carlo  Lumaga  Parigino  una  S.  Ce- 

Gioseffo  Baroni  da  Lucca.  cilia,  e  una  Giustizia  e  Pace. 

Una   Poesia   al  sig.    Filippo   Ballatini,  e        Al  sig.  Gio.  Orio  di  Rimini  una   Prima- 
altre,  vera  con  diversi  Amori. 
1(^1     Una  tavola  d'altare  per  li  Padri  Certosini        Al  sig.  Prìncipe  Tadeo  Barberini  unfiglinol 
,    di  Pavia,  con  la  Beata  Vergine,  il  Puttino,  Prodigo,  donato  a  Papa  Urbano  VIIL 

e  D  Ss.  Pietro  e  Paolo.  '    Al  Padre  Mafibni  un  figliuol  Prodigo. 
4<      Una  tavob  d'altare  per  le  Madrì  Cappuc-        AirEminentìssimo   Legato   di  Ferrara  un 

cine  di  Parma ,  con   la  B.  V.  il  Puttino ,  S.  Angelica  con  Medoro ,  in  grande. 
Francesco  e  s.  Chiara.  Quest'  anno  per  li  romorì  di  guerra  fu  ne- 

^      Una  tavola  d'aitare  con  un  Angelo  Custo-  cessitalo  ritirarsi  a  Bologna,  e  il  Co.  Filippo 

de  per  la  Chiesa  di  s.  Agostino  oh  Fano,  al  Aldrovandi   lo  tenne  nel  suo   palazzo   gran 

dg.  Vincenzo  Nolfi.  tempo  con  cortesie  indicibili ,  e  gli  ritoccò  molti 

Una  Madonna  al  sig.  Tartaleoni  da  Modona.  quadri ,  e  fece  il  ritratto  del  sig.  Co.  Ercole  ^ 

Un  S.  Filippo  fieri  f\  '^g.  Palantiero  Pel-  suo  figliuolo  d' anni  tre  ^  e  cominciò  a  lavo- 

legrini.  rare  in  Bologna  a  diversi. 
ijjia  Lucrezia  al  sig.  Co.  Angelo  degli  Oddi.        Fece  una  S.  Cecilia  al  P.  Generale  di  S.   >^|3 

Un  S.  Girolamo  a  Monsig.  Vicelegato  di  Salvatore,  e  un  S.  Matteo  al  sig.  Beneducd..,55 
Ferrara.  Una  tavola  d' altare  per  lì  Canonici  Rego- 

Un  altro  S.  Girolamo  al  Bolicella.  lari  di  Lucca  con  la  B.  V.  Assunta  ,  S.  Fran- 

Una  S.  Maria  Maddalena  ai  Comune  della  oesco  e  S.  Alessandro  Papa  e  Martire. 
Camera  di  Ferrara.  Un  S.  Girolamo  grande  con  un  Angelo  al 

Un  Cristo  con  la  Samaritana   al  sig.  Ab-  sig.  Lodovico  Mastri, 
bate  Benti voglio ,  e  altre  ec  Un  gran  quadro   da   mandare  a  Parigi  a 

Un  quadro  grande  per  la  Cesarea   Maestà  Monsù  Auriliere,  con  Coriolano  quando  vo- 

dcirimperatore  con  un  S.  Giovanni  nel  De-  leva  distrugger  la  patria,  impedito  dalla  ma-  , 

serto,  mandato  a  Vienna.  dre,  moglie  e  figli. 
So      Una  tavola  d'altare  con  S.  Girolamo,  che        Una  tavola  d' altare  al  sig.  Tommaso  Bai-   ^ 

sente  la  tromba  del  Giudicìo ,  posto  io  Rimi-  ducei  da  Sinigaglìa,  con  la  B.  V.,  S.  Anna 

ni,  al  sig.  Ridolfo  Struini.  e  il  Puttino. 

Al  sig.  Avvocato  Eugenio  di   Roma   nn        Una  S.  Maria  Maddalena  per  Monsignor 

Catone  quando  s'uccise  ec.  Benti  voglio. 


(4)  Paolo  Barbieri  cita  sotto  il  di  14  aprile  i636  un  tiinile  loiftUOy  ma  dipinto  pd  sig.  GtMO- 
Bo  Silnuo  nipote  del  card.  Durano.  (  Bdiu  ) 
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Un  Seneca  svenalo  per  PEoiineutus,  Card.  Al  GlarìaMmo  Lorenzo  Ddfin  Veneto  ofla 

BarberÌDi.  Diana  ool  cane  a  lassa. 

Un  altro  Seneca  differente  al  sig.  Marco  Al  sig.  Gio.    Giaconto  Panici  una  saob 

Antonio  Eugenio  Romano  ^  e  altri  quadretti  filaria  Maddalena. 

per  diversi  ec  A  Monsà  Aurelicr  primo  spretano  di  Stato 
1644       Una  tavola  grande  con  un  Cristo  morto  ^    del  Re  di  Francia,  la  Pace  delle  Sabioe  con 

5^   e  la  Vergine  piangente  al  sig.  Ambasciadore  li  Romani,  quadro  grande  per  accompagoare 


58 


di  Franda  in  Venezia,  da  Dortare  a  Parigi,    gli  altri. 

on  1  inveiibne  della        AlP  Emii 


Una  tavola  d^  altare  con  1  inveiibne  della  AlP  Eminentìssimo  C)maro  una  S.  Mar- 
Croce,  S.  Elena,  e  altre  figure  per  li  signori  gherìta ,  e  una  Semiramide  quando  ebbe  h 
Lasca ,  posta  in  Venezia  nelb  Chiesa  de^  filen-  nova  della  presa  di  Babilonia ,  quadri  gran- 
dicanti.  di. 

59  Una  tavola  d'altare  piccola  per  la  Chiesa  Ai  sig.  Card.  Gio.  de^  Medici  nn  Ercole, 
Nova  di  Roma  con  S.  Filippo  Fondatore.  e  altri  a  diversi  ec                       "" 

60  Una  tavola  d^ altare  per  h  sig.  Berengani  F-*^'  ••*  «"— »'  •« 
di  Vicenza  con  la  flagellazione  ai  Cristo,  pò-  mai 
sta  in  detta  Città.  I 

g,       Una  tavola  d^ altare  con  S.  Michele  Arcan-  li  signori  Mastellari  della  Pieve,  posto  nèOa 

gelo  al  sig.  Finto  Fatorelli  per  la  Chiesa  di  lor  Chiesa. 

Fabriano.  Fece  la  tovola  dell*  altor  Maggiore  con  b  « 

Un  S.  Paob  al  sig.  Abbate  Panici.  Circoncisione  di  N.  S.  nella  Chiesa  delle  IMo* 

Il  ritratto  delPEmìnentiss.  Dongbi  Plenipo-  nache  di  Gesù  Maria  di  Bologna  ^  col  Dio 

tenziarìo  di  N.  Signore.  Padre  sopra  j  che  Ju  faUo  a  ìume  £ 

Un  S.  Paolo  al  sig.  Commendatore  Luigi  torchio  la  notte  antecedente  aX  giorno^ 

Manzini  Bolognese.  c?ie  iu  posto  a  suo   luogo  per  la  /e- 

Una  S.  Caterina  al  Padre  Maestro  Salìoni  sta  di  quella  Chiesa  j  essendogli  riuscito 

da  lesi.  il  giàjatto  di  straordinaria  grandetta  ^ 

Celalo  e  Procri  al  Marchese  Cornelio  Ben-  il  che  non  recherà  maras^igUa  quando  n 

rivoglia  per   mandare  a  donare  alla   Maestà  sappia  la  sua  formidabile  velocità  neirth 

della  Regina  di  Francia.  prore  ^  e  alla  prima  bottando^  e  finendo 

Un  S.  Girolamo  al  sig.  Giovanni  Bracesi.  nello  stesso  tempo ^  e  tals^olta  dando  com," 

Una  J3-  V.  col  figlio  al  sig.  Cavai.  Segni  pite  due  teste  {%)  1/  dopo  pronto  di  una 

Butognese.  gioma/a  estiva  ;  al  che  piii  tosto  ^  che  alle 

Una  Lucrezia  al  sig.  Bumtti  da  Cento.  n'cchette  accumulate^90  credere  alludesse 

Una  S.  Maria  Maddalena  al  Padre  Grene-  il  Tiarini  auando  un  di  gli  ebbe  a  dire: 

rale  di  S.  Salvadore  (1).                          ^  Sig.  Gio.  Francesco  y  gli  altri  pittori faih 

Una  Carità- con  tre  putti  al  P.  Maffi>ni.  no  tutto  quel  che  possono  ;  ma  lei  tutto 

Un  Ecce  Homo  al  sig.  Gio.  Battuto  Tar-  quel  che  vuole. 

toleoni.  Un  S.  Girolamo  al  P.  Paolo  da  Garesìo, 

Al  si£.^  Co.  Ettore  Ghislerio  un  Ovato  con  Inoubitore  di  Bologna  (3). 

un  S.  Gio.  Battisto.  Due  quadri  grandi  compagni  per  il  Card. 

Un  Endimione  dormiente  al  sig.  Alessandro  Falconieri  L^to  di  Bologna,  cioè  una  Dali- 

Argoli,  e  altri  ec.  da  che  mostra  i  capelli  recbi  a  Sansone,  ed 

1645       Alla   sig.    Cristiana   Angiolelli   una  tovola  nn  Saul  che  tento  uccidere  Davide  con  la 

5^  d^Altore  con   un  Cristo   morto,  e  la  B.  V.  Lincia. 

piangente.  AirEmtnentiss.  Card.  Cesi  una  B.  V.  col 

g3       AUi  PP.  di  S.  Gio.  in  Monte  la  tovola  Puttioo. 

d'altore  del  S.  Francesco.  Al    serenissimo   D.   Lorenzo    Medici  qd 

^       Al  sig.  Duca  d*AUemp8  un  quadro  d^altore  Atlante. 

^  con  S.  Lucrezia  Verg.  e  S.  Geltmda,man-  Al  sjg.  Angelo  de  gli  Oddi  una  Diana, 

dato  in  Alemafpa.            ^  Al  C^mendator  fiunzìni  una  B.  V.  col  fi- 

AirEminentiss.  Card.  Comara  un  Absalon-  glioolo  ed  altri  ec. 

ne  e  Tamar.  Fece  qoest^  anno  una  tovola  d' altare  con  ^ 

Al  sig.  Antonio  Bovarì   Governatore  di  tutti  li  Santi  per  V  aitar  maggiore  della  Gnu-  ^ 

Cento  un  S.  Giovanni.  pagnia  delle  stimmate  di  filodena. 


(1)  Probabilmeiita  quella  indicaU  nel  Registro  di  Paolo  al  %>}.  Ottobre  1^4.  (Edit.; 

(a)  Senaa  Bulla  deatro.  (  Z.  ) 

(3)  Non  4  diverM  da  qaello  che  ciu  Paolo  ai  «6.  Febbnro  1646.  (  Sdit.  ) 
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69      l^r  li  Padri  Certosini  di  Bologna  fece  ima  Una  Venere  con  Amore  per  il  generale  Ba- 

taTola  d^  altare  con  la  B.  Yerg.  S.  Bruno  e  ron  Mattei. 

compagno  ec.  Erminia  col  Pastore  e  figli  pM-  il  card.  Sa-  1649 

jo      Alli  Padri  Bernabilì  di  S.  Paolo  di  Bolo-  Telli,  ed  altre  per  altri  ec.                               76 

gna  il  quadro  per  Pattar  del  Purgatorio,  con  Lo  sposalizio  di  S.  GioseflPo  per  la  chiesa 

Cristo,  b  B.  V.,  S.  Gregorio,  Angioli  ed  di  S.  Patemiano  vescovo  di  Fano, 

anime  purganti.  Una  tavola  per  la  chiesa  de'  PP.  Cappuc-  ^7 

91       Una  tavola  d^  altare  con  S.  Pietro  martire  ctni  di  S.  Giovanni  in  Persiceto.  con  S.  An- 

per  li  confrati  di   S.  Croce  di  Castel  Bolo-  tonio,  che  riceve  il  Pattino  dalla  B.  Y.  ad 

goese.                                               '  istanza  del  sig.  Carlo  Imbiani. 

.^      Per   li  Padri   dell'Oratorio  di  S.  M.  di  11  soggetto d^ Erminia  col  Pastore, che  tes- 

Galliera,  nn  quadro  d^  altare  con  S.  Filippo  se  fiscelle  ec.  quadro  grande  al  sig.  Antonio 

in  estiisì  sostenuto  da  due  angioli,  ed  alla  qua-  Rufii  da  Messina. 

le  tavola  aggiunse  da  nn  lato  sopra    delP  an-  Per  V  eminentiss.  card.  Savelli  fece  le  in<* 

no  i66a.  la  B.  Y.  col  Bambino.  frascritle: 

^      Un  quadro   di    nn   S.  Pietro    che  pian-  Un  S.  Francesco  nel  diserto,  quadro  glande, 

gè  avanti    la  B.  Y.  per  il  duca  Bonoompa-  Un  S.  Girolamo  nel  diserto,  quadfx)  com*^ 

goi.  paeno. 

Un  S.  Gio.  nel  diserto,  quadro  grande  per  Una  S.  Maria  Maddalena  che  si  disciplina, 

il  card.  Donghi.  quadro  simile. 

Una  Sibilla  Frigia  per  il  sig.  marchese  Gì^  Un  quadro  grande  con  Erminia ,  quando 

rolamo  Albergati  Ambasciatore  di  Bologna  in  trovò  ferito  Ta ricredi  con  Yafrìno,  e  il  com- 

Roma.  pagno  d*  Erminia  Col  Pastore. 

Silvio  quando  ferì  Dorinda  nel  fianco,  con  Una  Cleopafra  moribonda  al  sig.  Girolamo 

Lineo  pastore    per    il  Co.  Alfonso    di   No-  Pavese  da  Genova, 

vellara.  Una  S.  Cecilia  alla  sig.  mnrchesa  Ylrginta 

Yenere  che  piange  sopra  1'  ucciso  Adone,  Turca  Bevilacqua  Ferrarese, 
con  Amore  che  tiene  afferralo  per  V  orecchie  Un  Giosefib  fuggitivo  dalla  moglie  di  Pu- 
lì Cinghiale,  per  V  Eminentissimo  Cai-d.  Maz-  tifar  al  sig.  Aurelio  Zanoletti,  ed  al  medesi- 
tarino.  mo  un  quadro  con  Amone,  quando  discaccia 

Una  Sibilla   persica   al   sig.  Card*  Ron-  la  violata  Tamar:  questo   quadro  lii  ceduto 

-dinelli.  al  sig.  Girolamo  Bavosi,  che  lo  inviò  a  Ye- 

Un  S.  Gio.  al  sig.  Commendalor  Gio*  Batti-  nezia  con  nn  altro  di  Apollo  e  Dafne  ec. 

sta  Manzini.  Fece  eziandio  un  S.  Giaseffi»  al  conte  Et- 

Al  serenissimo  Principe  D.  Lorenzo  de^  Me-  toro  Ghislieri.  il  quale  per  molli  anni  fece 

dici  nn  Endimione  addormentilo.  nel  suo  palazzo  un^ accademia  di  pittori,  mae- 

^     Una   B.  Y.  col   bambino  che  dorme  al  strt  della  quale  erano  il  Tìarìno,  T  Albani^ 

sig.  Zanelletti  di  Reggio.  il  medesimo  sig.  Gio.  Francesco  Barbieri,  il 

Al  roarescial  di  Piesls  Perlin  in  un  gran  Sirano  e  Michel  Desubleo,  detto  il  Fiamm in- 
quadro Angelica  e  Medoro.  go,  allora  primi  pittori  di  Bologna.  Quest^  Ac- 

Un  Ecce  Homo  al  marchese  Tanara,  ed  cademia  durò  anni  sei,  sino  che  il  conte  El- 
altre  cose  ec  tora  suddetto  si  ritirò  fra  |i  PP.  di  Gallieni. 
>m     Una  tavola  d^  altare  con  V  Annunziata  per  In  quest*  anno  passò  a  miglior  vita  il  signor 
,4  li  signori  Corbici  di  Forlì,  da    porre   nella  PAOLO  ANTONIO  BARBIERI,  fra- 
chiesa  di  S.  Filippo  Neri  di  detta  città.  tello  del  sig.  Gio.  Francesco ,  con  estremo 
^5      Una  tavola  d^ altare  cote  la  B.  Margherita  cordoglio  del  medesimo,  poiché  avea  questi 
da  Cortona  al  sig.  Alessandro  Martinelli  di  l'incombenza  di  tutta  la  casa,  in  guisa  che  il 
Cesena.  sig.  Gio.  Francesco  non  avea  altra  occupazio- 

Al  sig.  Girolamo  Pavesi  da  Grenova   un  ne,   che  il  dipingere.  Oltre  che  il  suddetto 

Cristo  con  la  Samaritana.  defunto,  dopo  Tessere  esalto  Economo,  era 

A  mons.  vescovo  di  Perugia  un  Herodiade.  dotalo  d' inunite  vtrlà  ,  per  le  quali  si  rende- 

Una  Cleopatra  in  letto  moribonda  a  mons.  va  desiderabile  non   solo   alPìstesso  fratello, 

Carlo  Dnrazzi  genovese.                         ^  ma  a  chiunque  lo  conosceva;  posciaché  egli 

Un  Salvatore  per  hi  gran  duchessa  di  Fi-  viveva  come  relisioso,  osservatissimo ,  moifò- 

renze.  sto  nel  trailo,  a&bile,  caritativo  e  prudente; 

Apollo  e  Dafne  con  Peneo,  c|nadro  gran-  e  di  più  cosi   ben  intendente  della  pittura , 

de  net  il  card.  Antonio  Barberini.  rappresentante  frutti,  fiori,  e  animali  al  na- 

Un  Ercole  al  P.  Grenei-ale  della  Carità.  turale,  che  non  aveva  paragone,  come  mo- 

I3n'  Andromeda   quadro  grande  al  Com-  strano  le  di  lui  opre  ammirabili.  Gli  avvonne 

mendatore  Manzini.  per  conprobazione  di  questa  verità  nn   acci- 
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dente  degno  di  narmione,  e  fa:  che  avendo  memoria:  con  questi  il  sig.  Gio.  FraooéMll 
un  giorno  dipinto  certi  pesci ,  furono  tanto  s^  apparentò,  memore  delP  afl&Uo  del  stgoor 
simili^  che  un  gatto  ingannato  s^ avventò  per  Benedetto  Gennari  sopradetto,  col  quale  egli 
fame  preda,  con  risa  oe^  circostanti  in  veder-  cominciò  le  sue   fortune  da  giovinetto,  e  gB 
lo  deluso  :  e  un  altro  giorno  che  avea  di-  diede  per   moglie   la  Signora  Loda  sua  so- 
pinto  quel  bel  quadro  dijriitìa  al  natur  rella ,  avendo  maritata  T  altra  nel  sig.  Aodrea 
rale ,  ed  al  quale  il  sig.  Già.  Francesco  Muiii ,  quale  fu  padre  del  sig.  Gio.  Frao- 
aveva  aggiunto  la  figura  ,  cioè  l*  Ortolon  cesco   Muui,  e  del  Padre  Aobate  D.  Gio. 
na,  che  sulle  mani  si  conia  la  moneta  Paolo  Munii,  e  questo  parentado  fu&ttoquaa- 
sino  a  quell'ora  caivatane^  e  si  trova  nel  do  egli  ritornò  da  Piacenza ,  avendo  colà  for- 
cammo della  Figna  Ludovisia^  vi  si  oc-  nita  r  opera  egregia  della  belliaàma  cupola. 
costò  un  putto  goloseUo^  e  stendendovi  U»  Era  incamminato  detto  sig.  Ercole  nell^ar- 
mano  ,  tentò  dt  trame  certe  cerase  che  vi  te  della  Chirurgia  :  ma  che  non  poote  la  ver- 
sone,  arrossendone  poi  tutto  vedutosene  satilità  delP ingegno,  e  T occasione?  Una  sera 
ingannato^  e  perciò  ritiratosi  vergognoso  mentre  egli  se  ne  stava   osservatore  di  certi 
nella  stanza  contìgua^  e  ascososi,  scolari  che  disegnavano  il  nodo  neirAccade- 
Or  stante  queste ,  e  altre   laudabili  ooodi-  mia ,  che  si  faceva  in  casa ,  prese  in  mano  il 
zioui ,  che  si  perdettero  con   la  di  lui  man-  lapis ,  per  provare  anch^  egli  quanta  fosse  la 
canza,  giustamente  il  Sig.  Gio.  Francesco  die-  difficoltà   d'  imitare   la   simetria   d^  on   cor- 
de in  una    manincooia    inconsolabile;  il  che  pò  umano,  e  tanto    bene   gli    riuscì   perla 
penetratosi    dalF  A.  S.  del  Duca   Francesco  prima  volta,  che  parve  avesse  avuto  le  maoi 
di  Modena  ,  che  cordialmente  T  amava  per  la  nelle  pupille  ,  e  gli  occhi   n^e   mani ,  taala 
sua  virtù^  lo  mandò  a  levare  a  posta  con  una  bene  delineò  il   modello,  che  rimirava;  del 
carrozza   per  divertirlo,  e  lo   fece  condurre  che  accortosi  il  sig.  Gio.  Francesco  suo  co- 
a   Modena   in  compagnia   del  Sig.   Michele  gnato  molto  ne  restò  ammirato  e  contento,  e 
Colonna  ,  Sig.  Agostino  Metelli ,  Sig.  Gio-  tanto  animo  gli  fece ,  che  in  pochi  mesi  rio- 
sefib  Maria  Calepmi,e  Sig.  Bartolomeo  Gen-  sci  il  miglior  scolaro,  che  frequentasse  PAc- 
nari  fratello  di   suo  cognato,  tutti  pittori  ec-  cademia,  e  insegnandogli  di  maneggiar  i  co- 
celienti,  che  f  accompasnarono  e  stettero  se-  lori ,  divenne  tanto  eccellente  in  copiare  le  di- 
co qualche  tempo  in  Modena,  dove  la  som-  pinture,  che   non  ebbe   altro  simile  e  molle 
ma  benignità  eli  qoell^  Altezza  trovò    tutti  i  cose  ancora  fece  di  sua   invenzione ,  che  soo 
modi  per  sollevarlo  con  mostrargli  diverse  pit-  degne  d^  eterna   lode.  Ebbe  questo  figliuoli 
ture,  e  col  condurlo  alle  delizie  di  Sassuolo,  della  signora  Lucia  maschi  e  femine:  li  maschi 
^  ed  altri  spassi ,  facendoli  on  bellissimo  regalo  furono 
d^^una  collana  d'oro  con  medaglione,  di  cen-  BENEDETTO,  oggi  che  ciò  sto  seri' 
to  doble   di  valuta  :  quale  poi   lasciò  al-  vendo ,  dichiarato  pittore  della  Maestà 
la  sua  morie  alta  B,  K,  del  Santissi-  del  Re  d^  Inghilterra ,  presso  il  quale  si 
mo  Rosario  nella  sua  Chiesa  in  Cento  ^  trova  con  grand'  onore  e  grossa  prowi- 
a  condizione  che  per  nissun  caso  si  po^  sione  ,  e 
tess'ella  mai  vendere ,  impegnare  ^  per*        CESARE,  aZfref/onto  del  suddetto  fra 

mutare  ^levandovi  la  mostrma  d'oro*  die    tello  valoroso,  e  de^  quali  spiacemi  (co- 
M,:  «- .« ,^ • »_■_  «^  1 »•     •  •      '     ?     «7    ».i   ' !•  i«^ 


_  .^ __.  .propria 

S.  Il  suddetto  signor  farla  ereditaria  nel  suo  sangue. 

BARTOLOMEO  GENNAM  fu  figlino-  Questo  sig.  Ercole  subentrò  in  buona  par- 
lo dd  già  sig.  Benedetto  Gennari  pittore,  te  delle  occupazioni  del  defunto  «g.  Paolo 
col  quale  fece  a  compagnia  il  sig.  Gio.  Fran-  Antonio  e  sollevò  il  sig.  Gio.  Francesco  mi- 
cesco  gioviuotlo ,  e  questo  Bartolomeo  pari^  rabilmenle,  onde  potè  attendere,  come  prì- 
menle  fu  pittore  assai  eccellente ,  come  si  ve-  ma ,  alle  sue  gloriose  applicazioni  ,  essòido 
de  in  tante  sue  pitture  e  quadri  d' Altare  in  entrato  in  casa  del  sig.  Gio.  Francesco  con  li 
Cento,  e  altrove.  Con  occasione  d^ essersi  no-  figli. 

minato  il  sig.  Bartolomeo  Gennari  y  si  deve        Fece  in  quest^  anno   ana  tavola  d^A]lare#i65t 

anco  nominare  il  signor  per  la  Chiesa   del   Santissimo  Rosario  odia  7< 

ERCOLE  GENNARI  cognato  del  signor  Terra  di  Cento. 
Gio.  Francesco,  del  quale  devesi  dar  contez-        Una  tavola  d^  Altare  col  Beato  Luigi  God-  79 

za,  essendo  per  melti  capi  degno  d^  eterna  xaaa  per  Guastalla ,  poi  una  Sibilla  Camaiia 
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■I  sig.  Fniocesoo  Giaoobbi,  per  donarla  al  S.  t*ielro  QUartire-ec.  qoeslo  quadro  per  ki 

sìg.  Frìndpe  Ladovùio.  morte  del  Sereaissimo  è  restato  in  casa  del-> 

Un  Eluoiraione  ia  quadro  grande  al  signor  V  Autore  ec 
Antonio  Rufii  Messinese.  Un^  altra  Sibilla  al  si^.  Locatelli. 

Lo  Sposalizio  di  Gesù  Bambino  con  San-        Un  S.  Girolamo  al  si£.  Co.  di  Novellara. 
ta  Caterina  9  e  la  B.  Y.  al  sig.  Cesare  Ca-        Un  altro  Lotto   per  il  sig.  Girolamo  Pa-^ 

yazza ,  Guardarobba  del  Serenissimo  di  Qflo-  vese  ;  ma  questo  ancora    corse  la  fortuna  del 

dona.  primo ,  poiché  veduto   dalla  Serenissima  Ar- 

Susanna   con  li  duoi  vecchi  al  sig.  Paolo  ciduchessa   di  jMantova  con  P  occasione  della 

rarisetti.da  Reggio.  venula  a  Bologna  per  la  festa  della  Porcbet7 

Un  S.  Pietro  piangente  al  Sig.  Zanchetti  ta  ,  e  condotta  in  casa  del  sig.  Gio.  Fran- 

da  Reggio.  Cesco  a  vedere  le  sue  pitture,  se  ne  invaghì, 

It  *    Un  S.  Girobmo  nel  deserto  con  la  B.  V*  e  la  volse ,  ordinando  Y  A.  S.  del  sig.  Duca 

e  il  Bambino  al  sig.  Pietro   del  Frate  ,  per  suo  consorte  presente,  che  si  mandasse  a  Man-    , 

metterlo  nella  Chiesa  del  Santissimo  Rosario  tova  come  fu  iatto. 

di  Cento  ;  al  guai   quadro   aggiunse  V  anno        Onde  fece  un  altro  Lot  difièrenie  dagli  ai- 
seguente  una  Madonna  col  Putlino.  tri  due  al  sig.  Girolamo  Pavese,  e  si  mandò 
81       Un'  Assunta  con   gli  Angioli  ed  Apostoli  a  Roma. 

in  lontananza  al  sepolcro    della  B.  Y.  tavola        Dipinse  due  quadri  al  sig.  Ippolito  Cattaui 

d'  Altare  in  Napoli.  bolognese  la  Sibilla  Libica  e  la  Samia. 

Una   Lacrezia  Romana   al  signor  Angelo        iJna  Santa   Maria  Maddalena   nel  deferto 

Pavese.  per  Monsig.  Santa  Croce ,  che   fu  poi  Car- 

Un  Davide  con  la  testa  di  Golia  al  signor  dioale.  Diverse  alli-e  mezze  ligure  e  teste  per 

Lodovico  Fermi  Piaceotiuo.  altrì  ec.        • 

Un^  S.  Giacomo  Apo*>tolo  in   grande   per        Fece  una  S.  Agnese  per  V  Eminentissimo 

rEminentiss.  Card.  Savelli.  Card.  Cibo  Legato  di  Ferrara. 
it     Un  Lot  con  le  figlie  al  sig.  Girolamo  Pavé-        Un  S.  Gio.  nel  deserto,  per  TEoceU.  sig.  i65ft 

se  (1),  ma  questo  cangiò  padrone,  poiché  Teb-  Co.  di  Novellara.  84 

be  il  Commendatore  Luigi  Manzini, e  lo  do-        Una  tavola  d'  Altare   con  S.  Loca  in  atto 

nò  air  A.  S.  di  Modooa  a  di   a6  Fcbbra-  di  aver  dipioto   la  B.  Y.  col  Bambino  ,  che   '^ 

ro  i65i.  con   1'' occasione  ch'era    venuto  a  mostra  al  popolo   il   ritratto ,  per  la  città  di 

Bologna   a  seotii-e  il  Dramma  d' Enone   ab-  Roggio. 

baodonata ,  e  per   ricompensa  diede  al  detto        Una  Livola  d' Altare  con  S.  Francesco  per 

sig.  Manzini  un  Marchesato  nel  suo  Stato.  una  Chiesa  di  Forlì ,  ad  istanza  della  signora 

i65i     Un  figliuol  prodigo   ritornato  al  padre  per  Lucrezia  Castellini. 

TEccellentiss.  sig.  Gio.  Nani  Nobile  Yeneto        Una  Uvola  d' AlUre  con  la  B.  Y.  il  Put-  ^86 

e  sran  dilettante.  tino  e  S.  Gio.  Battista  bambino,  con  S.Gio. 

Un   S.   Gio.  piangente   per   la   morte   di  Evangelista  e  S.  Bartolomeo  per  mettersi  nel 

Cristo  al  sic.  Mattia  Macchiavelli.  Duomo   di    Cento  ^  quale   è  poi    restato  in 

Una  Giuditta,  Abra,  e  la  testa  d'Olofer-  casa, 
oe  al  sig.  Giacomo  Zanoue.  Un  S.  Sebastiano   per  il  Card.  Maccbia- 

<»      Un  quadro  d'Altare  con  laB.Y.e  il  Put-  velli. 

tino,  che  benedicono  il  popolo  al  sig.  Fai-       Un'  Agar  col  figlio  e  l'Angelo,  per  Siena. 
Gombelli  Turrina  Fece  ancora  altre  pitture  per  casa  propria, 

Un  Davide  Profeta  al  sig.  Gioseffo  Loca-  come  si  vedrà  a  suo   luogo,  e  molte  teste  e 

tellì ,  e  una  Sibilla  all'  ìstesso ,  la   quale  ve-  mezze  figure  per  altri, 
dota   principalmente    dal   Sereoiss.    Prindpe        Fece  un  quadro  al  sig.  Principe  Ludovisio 

Mattias  de'  Medici ,  e    piacendogli ,  mentre  per  donare  a  Papa  Innocenzo  X.  con  una  B. 

visitò  la  Casa    del   sig.  Gio.  Francesco,  la  V..  il  Bambino,  e  S.  Gio.  BallisU  (a)  :  e  per- 

volse ,  e  finita  si  mandò  a  Fiorenza  dal  sig.  che  questo  Bambino  parve  al  Papa  fosse  troppo 

March.  Bali  Cospi.  nudo,  fece  instanza  al  sig.  Pietro  Berettini  da 

r 

tro 
Ange 


(i)  Non  pare  che  nel  citato  Resiitro  sia  ricordato  qoesto  primo  quadro  del  Lot.  (  Edit.  ) 
(a)  Queiu  pittura  è  ricordata  dal  Calvi ,  «a  nék  citalo  Repsiro  non  appare.  (  Edit.  ) 


/ 


17^  PAftTB  QVA&TA 

Qomo ,  come  il  sig.  Barbièri:  mt  «Ila  fine  fa  Un  Cristo  morto  con  la  B.T.,  S.  Gio«,  S« 

forzato  ubbidire  a  N.  S.  onoe  ne  scrìsse  ona  Maria  Maddalena^  e  Hicodemo  alPEoceUeaUMu 

lettera  di  scusa  al  sig.  Gio.  Francesco ,  prò-*  flg.  Gio.  Donato  Goreggio  Yeueiiano. 

lestaodosi  esser  stato  forzato  a  guastare  una  AlP  Ecoell.  sig.  Principe  Ludovbio  im  quH 

sua  pittura.  dro  con  la  pittura,  e  il  aisevno. 

t653      Fece  an  Ovato  per  V  Eoiinentiss.  Cardinal  Per  P  Ecoell.  sig.  Co.  ai  Verdenbefg  te- 

Coroari,  con  on  S.  Matteo,  e  P  Angelo.  oe  dae  quadri  grandi,  cioè  una  Galatea,o)Q 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio.  li  Trìtoni ,  e  Amorini.  Una  Venere  con  Msr- 

TruUo  di  Roma.               '      «  te,  Amore,  e  il  Tempo,  per  donariì  a&^Im- 

Un  S.  Paolo,  ed  un  S.  Pietro  per  T  Ab-  peratore. 

bate  Dul^ino.  Un  S.  Antonio  col  Pattino  per  T  EcoelL  Co- 

Una  B.  y.  col  Puitino  al  sig.  Cesare  Ca-  reggio. 

Tazza.  Una  tavola  di  S.  Filippo  Neri  per  h  Be-  91 

it      Una  B.  y.  col  Pottino ,  ed  anche  un  San  pubblica  di  S.  Marino ,  ed  altre  pitture  pie-  * 

Francesco  al  sig.  Marchese  Achille  Albergati,  ciole,  ed  in  particolare  una  mezia  figari  I  ao- 

Fece  il  martìrio  di  S.  Caterina  per  la  Co-  no  per  donare  ai  sig.  Dottor  Saoente  Medi- 

munita   di  Cento,  donato  alP  Eminentissima  00  di  sua  casa. 

Cibo.  Fece  al   sig.  Marcliese  Tonsini  Milanese  i<3} 

Due  quadri  al  sig.  Marchese  Magnani ,  cioè  quattro  pezzi  di  quadri  :  Abraam  quando  soe-  * 

^  una  B.  V.  col  Puttioo  e  S.  Gioseffo,ed  una  dò  Agar  (i),  Rinaldo,  ed  Armida.  UnaB.  V. 

ir  S.  Maria  Maddalena.  Assunta,  ea  un  Davide  con  la  testa  del  Gf- 

Il  martirio  di  S.  Agnese  per  V  Eminentiss.  gante. 

Card.  Nicolò  Albergati ,  che  lo  donò  allJ  San-  11  Serenissimo  Principe  Leopoldo  di  Fio- 

tìtità   di    N.  S.  Innocenzo  X.  compagno  a  renza  lo  richiese  del  proprio  ritratto  (a), per 

quello  delP  anno  passato.  metterlo  in  Gralleria  con  altri  pittori,  lo  firn, 

Un  S.  Francesco  Xaverio  al  sig.  Prìncipe  lo  inviò  a  S.  A.  ed  è  in  Gallerìa, 

di  Massa.  Fece  un  pattino  intiero  con  una  lesta  di  * 

Fece  altri  dieci  pezzi  di   pittare  per  altri,  morte  in  mano  per  ti  P.  Bonaventura  Frao- 
e  per  casa  divervi  ec.  ciscaoo  detto  il  pittorìno ,  pittore  celebemmo. 
t654      Dipinse  in  qoest^  anno  molti  quadri ,  ma  fi  Un  altro  puttmo  intiero  che  figurava  N.  S. 
più  principali  sono  un  Amor  %irtuoso  al  Fa-  con  la  Croce  e  chiodi ,  al  sig.  Abbate  Dol- 
ore oahator  da  Piacenza                  ^  Cini. 

Un  Sansone  con  Dalida ,  e  li  Filistei  per  Un  Sansone  die  mostrava  al  padre ,  e  alls 

r  A.  S.  di  Mantova.  madre  il  favo  di  miele  ritrovato  nelle  Cmicì 

87       Un  S.  Gio.  Battista  in  atto  di   pn^icare,  del  Leone  ucciso  da  lui.  Ed  un*  Endimioiie, 

tavola  d^  Altare  per  li  Padri  Cappuccini  di  e  nna  Primavera  per  Venezia. 

*  Forlì ,  e   un  Cristo    mezza   figura   da  porre  Per  P  Eminentiss.  Card.  Leg.  di  Ferrara 

sopra  P  ornamento  del  suddetto  quadro.  la  Flagellazione  alla  colonna  di  Ff.  S.  donalo 

Al  sig.  Antonio   Masini   Milane^  fece  gli  alb  Santità  di  N.  S.  Alessandro  YIl. 

Erodiani ,  quando   mostrarono  la    moneta  di  Fece  in  quest^anno  un  altro  pattino  al  P.*i65l 

Cesare  a  Cristo.  Bonaventura  Franciscano,  che  teneva  in  ois- 

AUUllustriss.  Ara  vescovo  Boncompagni  nn  no  instnimenti  della  passione,  ed  una  Diana, 

figliuol  Prodieo  di  tre  mezze  figure.  ed  un  Endimione,  per  mandar  a  Roma. 

Un  S.   Seoastiano ,  e  una   Sofonisba   per  Una  tavola  d' altare  per  V  Ecoellentiss.  Pe-  9* 

r  Ecoell.  Coreggio  Veneziano.  cana  Veronese  con  la  B.  V.,il  Pattino,  e  S. 

S8       Una  Uvola   d' Altare   per  li  PP.  Teatini  Antonio  da  Padova. 

di  Ferrara  con  la  Purificazione  della  B.  V.  Fece  un'  Assunta.  Una  S.    Cedlia.   Una 

89       Una  tavob   d*  Altare  per  Bolzano  con  la  S.  Veronica ,  ed  nn  Davide  al  sig.  Pavese 

B.  V. ,  S.  Maria  Maddalena ,  S.  Caterina  e  Roma. 

S.  Domenico.  Una  tavola  d^  Altare  per  la  dttà  di  Reca-  9^ 

no       Una  tavola  d^  Altare  per  Modena  con  la  nati  con  S.  Lucia,  e  diversi  Angioletti. 

^   B.  V.  il  Puttino,  S.  Matteo,  e  S.  Domenico,  Una  tavola  d'  Altare  per  la  città  d'  Anco-  9i 

elìam  per  diversi,  sono  la.  pezzi  di  pitture,  na  con  S.  Palazia  che  mcensa  la  Santissima 

i656      Fece  una  santa  Francesca  Romana  con  PAn-  Trinità,  ed  un  Angelo  che  le  mostra  la  gb- 

^gelo  per  mandare  in  Savoia.  ria. 


(1)  Hel  citato  Eegittro  è  ranniiwiitato  un  Àbramo  ed  Agar  ordinato  dal  Cornane  di  Cento.  (Bdit.) 
(a)  Il  Cairi  parla  di  questo  ritratto ,  ma  non  il  Eegìftro.  (  Bdit.  ) 


/ 


GIO.   FRANCESCO   BARBIERI  Zyi 

Un  S*  Sebastiano,  ed  una  S.  Blarìa  Mad-  so  aueW  Illustrissimo  cinquanta  scudi  di 

dalena  al  sìg.  Girolamo  Pavese  a  Roma,  ed  panìi  ^  suo  sol  Ito  ^  ed  indeclinabile  ^pre^u): 

altre  ec.  i  ben  poi  vero ,  che  volle  egli  cortesemen^ 

1659     Una  tavola  d^  Altare  per  G)tignDola ,  or-  te  onorare  la  mìa  intercessione^  coW  as- 

g5  dloatàgli  dair  Eminentiss.  Rosselti  •  con  Santa  giungervi  di  più  al  Cristo  un  manigolao^ 

Chiara,  S.  Caterina,  ed  Angeli.  testai  solo j  il  prez%o  delia  quale  ( confor" 

96      Una  tavola  d'Aliare  con  S.  Antonio  di  me  al  solito)  non  saria  stato  meno  ai:àS 

Padova ,  il  pattino ,  e  la  gloria  per  la  Città  scudi  i  cortesia  che  spesso  usava ,  e  più 

di  Rìmini.  tosto  che  diminuire  il  prezzo  d'un  sol  bo' 

Un  S.  Pietro  Apostolo,  nna  S.  Barbara,  iocco]  solito  dire  non  volere  egUjare  un 

ma  S.  Cecilia,  ed  un  S.  Antonio  da  Pado-  tal  torto  alla  comime ^  e  pubblica  estima-' 

va ,  tutti  quadri  al  sig.  Francesco  Mangano-  %ione ,  che  questi  prezzi  da  se  avea  fhtto^ 

dì  da  Riroini.  onde   richieduto   del  costo ,  risponaeva  : 

Una  Diana,  ed  un  Apollo  compagni  al  Co.  non  valutare  egli  le  proprie  Jatture  ^  ma 

Gabrielle  Castellano  della  fortezza  urbana.  stare  alV  uso  comune  ^  ed  al  prezzo  jaUo 

it     Un^  altra  Diana,  mezza  figura,  che  in  ri^  loro  dagli  altn. 

munerazione  della  si  ben  descritta  Abi-  Al  sig.  Ambasciatore  di  Spagna .  Residente 


con  questo  Sonetto  ivi  inserito  con  altre  con  nna  gloria  per  R^Kio. 

composizioni.  Una  S.  Maria  Maddalena  ,  che  sprezza  le 

ricchezze,  per  un  Nobile  Veoelo. 
FERMATI ,  o  Cielo ,  e  oon  ceni'  occhi  mira  Una  B.  V.  col  Puttino  al   sìg.  Francesco 

La  taa  Ciotia  fra  noi  fatta  più  bella;  Manganoni. 

Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  stella ,  Una  piccola  tavola  d^  Aliare  al  P.  Inqui-  9^ 

B  alle  nostre  fonone  inrido  aspira.  sitore  (a). 
Se  ciò  non  credi,  or  cha  qui  intorno  gira  All' Eminentiss.  Cibo  una  S.  Maria  Mad-  i66f 

Co  SUOI  raggi  confuti,  il  Sole  appella,  dalena 

Che  ti  dirà  questa  già  a  te  mbella ,  ai'-al-j         j*c  54«. 

t  la  Saora  ii  lui,  che  il  mondo  ammira;  ,  A*  ««g-   Ambasciadore  di  Spagna  un   Aa- 

Anai  Tedrai  dalla  tua  eccelsa  mole,  dromeda  con  Perseo. 

Ch'ei  da  Tolto  si  bel  la  luce  assume.  Al  sig.  Antonio  Rum  Messinese  un  rame 

Con  cui  più  chiaro  il  di  componer  suole.  dipinto  con  la  B.  Y.,  il  PuUino ,  S.  Giosef- 

Chi  dunone  in  terra  pareggiar  presume,  fo    S.  Giovanni,  e  per  il  medesimo  un  Cos- 

CEITTESB,  il  tuo  pennel,  ae  sforaa  il  Sole,  mografo  in  grande. 

Da  una  Luna  dipinu  a  tnore  il  lume?  g^^  ^^J^  j,  ^^^^  ^^  §  Teresa,  e  San   99 

SPECCHIATI  in  quesu  tela ,  ^'««.^^  I^*"  i?  ^^^  ^«**f.  '^'  ^f'^'"'  . 
Ch'il  ritratto  .eirai  del  tuo  bel  tolto,  ^«*  "««.  ^«  Novembre  di  quesl  anno  fa 

Cintia,  fra  lumi  involto,  sovrapreso  da   un  grandissimo  mal  di  punta, 

Lascia  il  liquido  speglio  che  Stette  quasi  per  morire ,  ma  con  v  aluto 

De  le  sais'  onde  ornai ,  di  molte  cavale  di  sangue  si  riebbe. 
Che  confusi  talor  mostra  5  tuoi  rai ,  Fece  due  quadri  al  sig.  Girolamo  Pavese  "66» 

Mirarti  in  questo  è  meglio,  grandi,  l'  uno  con  S.  Paolo  primo  Eremita,* 

Che  lo  specchio  del  lUr  mostra  le  mende,  ^  p  3,^^  g  GiroUmo  nel  deserto  (5).  «     - 

E  senaa  macchie  ognor  quesu  u  rende.  ^na  tavola  d"  Altare  per  ii  padri  di  San  .00 

Francesco  PorU  Nepote  dell'Autore.  Michele  in  Bosco,  con  S.  Bernardo,  che  ri- 

'  ceve  le  regole  delP  Ordine  dalla  B.  V. 
Al  sig.  Principe  di  Massa  un  S.  Francesco.        Ritoccò  u  S.  Rocco,  che  già  fece  per  Fer- 

'  ^     '       •  guasto,  per  esser  slato  in  luogo 

mandiarlo  di  nuovo  nel  viag- 


sistema  dal  sempre  da  me  riverito  Sig.        Un  quadro  d^  Altare  per  li  Cappuccini  di  ^o^ 
Monsig,Jlbergati(i)Judifore  Decano  del-  Verona  con  S.  Antonio  da  Padova,  il  quale 
la  Sacra  Romana  Ruota ,  per  ciascuno  fa  gran  miracoli ,  ed  è  tenuto  con  gran  ve- 
de' quaU  (  essendo  due  met*ejigure  )  sbor-»  nerazione. 


(1)  Anche  nel  Registro  si  nomina  Vons.  Albergati.  (  Edit.  ) 

(a)  Probabilmente  quella  che  vien  ricordata  nel  Registro  sotto  il  ao.  Giugno  x66o.  (  Edìt.  ) 

(3)  Un  S.  GiroUmo  meaia  figura  pel  Pavesi  è  ciuu  nel  Registro  ai  a;.  Ott.  1648.  (  Edit.  ) 


27^  PARTE    QUARTA 

Una  tavola  d^  Altare  con  S.  Tommaso  d^ A-  Natara  piacevole,  allegra,  e  di  coDTefnziooe 
quiao  ,  mentre  scrive  V  Inno  del  Santissimo  gustosissima  ,  d\ipplicazione  indefessa,  sincerò- 
Sacramento,  oon  Angeli  intomo,  e  sopra  una    simo,  inimico  della  bugia,  oortesissiino,  umi- 

ìHei< 


compagno  per  il  sig.  Antonio  Ruf-  sempre  mai  n^  avea  intorno  quando 
fi  Messinese,  con  un  Cristo  morto,  e  diversi  casa,  che  pareva  il  padre  di  essi;  e  si  preo- 
\     Angeli.  deva  gusto  discorrer  con  loro.  nispelUno  ai 
jSi verse  pitture  per  altri, ed  in  particolare  Religiosi,  pieghevole  a  tutti,  curioso  di  vede- 
^    per  r  Eminentiss.  Cibo.  re  e  sentire  tutte  le  novitadt ,  d*  una  meoio- 
1664      Una  tavola  d^  Altare  per  Forlì  col  Beato  ria  grandissima  ,  raccontando  sempre  con  gfi 
io3  Marcolino,  T  Angelo  Custode,  e  gli  altri  An-  amici,  e  scolari  i  successi  presenti  tanto  sooi 
geli.  quanto  d^  altri  pittori  suoi  amici  ^  con  tanta 
Diverse  figure  per  li  signori  Pepoli,  e  mez-  grazia,  cbe  incantava  chi  P  udiva.  Diceva  ben 
ze  %ure^  e  puttmi.  di  tutti;  avea  molto  buona  cognizione  d'bto- 
i665      Una    S.    Maria   Maddalena  per   li    padri  rie,  e  ai  favole,  perfettissima  intelligenza  uà 
104  Scalzi.  disoemere  le  diverse  maniere  de^  pittori.  Noa 
Una  tavola  assai  grande  per  una  Monaca  vide  mai   pittura  d^  altri ,  che   non  gli  desie 
Messinese  nipote  del  sig.  Antonio  Roffi ,  con  lode,  e  se  non  V  avesse  meritata ,  ne  parlava 
S.  Teresa  in  atto  di  ricever  V  abito  della  B.  con  moderazione ,  e  rispetto.  Fu  amicissimo 
y.  vi  assistono  S.  Giuseflb ,  S.  Alberto ,  ed  de^  pittori  del  suo  tem|io  ,  non  scavalcò  mai 
un  S.  Giovanni  con  una  gloria  d^  Angeli,  pò-  alcuno  da  verun  lavoriero,  e  godeva  che  ognao 
sto  neir  Aitar   maggiore   delle   Monache   di  s^  ingegnasse,  e  facesse  baie.  Sollevò  dalle  mi- 
S.  Teresa  nella  città  di  Messina.  serie  molti  amici,  che  se  gli  raccomandarooo 
Diversi  altri  quadretti,  e  mezze  figure.  Decloro  bisogni,  ed  anco  Cavalieri,  con  pre- 
1666      Che  fu  V  ultimo  della  età  sua.  Fece  al  sig.  stargli  danari.  Fu  amatore  tenerissimo  dei  prò- 
Antonio  Ruffi  Messinese  un  quadro  con  un  pri  parenti,  onde  a  tutti  fece  foiluna,  e  ma- 
Davide  ,  che  tiene  la  testi   del  Golia ,  assai  rito  le  nipoti ,  e  ne  fece  Monache  con  darle 
^  bizzarro ,  ed  una  Sibilla  grande ,  di  maniera  buona  dote ,  con  tener  conto  dei  nipoti ,  dei 
dolcissima.        *  cognati ,  liberale ,  ed  ospitale  in  sua  caa  a 
Per  un  Cavaliere  Sanese  un  puttino ,  che  sommo  segno.  Non  s^  odi  mai  mormorazione 
abbrucia  gli  strali.  contro  V  integrità  di  sua  persona.  Fu  stimato 
io5      Fece  una  tavola  d"*  Altare  assai  grande  per  vergine  ,  e  parea  tale  alP  aspetto  florido ,  ed 
Madama  Reale  di  Savoia  con   tre  santi  cioè  alla  polizia  delb  sua  vita.  £bbe  pochissime 
S.  Aventore  ^  S.  Auditore  ,  e  S.  Ottaviano ,  malattie,  e  queste  solo  nel  fine  degli  anni  suoL 
armati,  con  la  croce  di  S.  Maurizio,  e  lan-  Fu  ben  volsuto  da  Principi  supremi ,  e  sti- 
eie  in  mano ,  con  sopra  la  B.  V.  e  una  glo-  mato  da  tutti.  Guadagnò  tesori  ooQ  le  sue  Uh 
ria  d^  Angeletti ,  collocato  in  Turino  nella  tiche  ^  li  spese  generosamente ,  e  la  maggior 
Chiesa  de'  Padri  Gesuiti.  parte  in  sollievo  degli  altri.  Acquistò  col  da- 


veramcnte  bellissimo  disegno.  e  argenti,  gioie,  danari,  e  crediti.  Eresse ca- 
lt  Fece  un  S.  Petronio,  una  Sibilla,  ed  un  pelle,  altari,  li  forni  di  tutti  gli  arredi  oeoes- 
Davide,  pittura  tutte  di  colorito,  e  d'idee  sarii,  le  peipetuò  con  legati  pii,  visse  onora- 
vaghissime,  essendo  queste  state  V  ultime  ope-  tamente  con  gran  prudenza ,  con  gran  timor 
re  sue,  poiché  si  ammalò  alli  11.  Decembre,  di  Dio,  onde  morì  ancora  come  un  Santo, 
ed  alli  2a.  rese  l'anima  a  Dio  neli'ctà  d'an-  ricevendo  il  colpo  con  allegrezza  d'animo  io- 
ni 76.  mesi  IO.  giorni  16.  lasciò  credi  li  si-  dicibile,  senza  punto  lamentarsi.  Fece  un  te- 
gnori  suoi  nipoti  Benedetto,  e  Cesare  Gen-  stamento  degno  d'  esser  veduto  da  tutto  il 
nari.  Mondo ,  con  ricordi  veramente  espressi  da  un 

animo  di  ParndiM).  Lasciò  eredi  li  due  nipoti 

NoUùe  della  corporatura  e  temperamento,  signori  Benedetto ,  e  Cesare  delle  sue  fortu- 
ne, e  mollo  più  godette,  d'  averli  lasciato  la 

Fu  di  natura  competentemente  alta,  gracile,  virtù  ;  e  questi  furono  i  motivi  che  gli  fecero 

carne  bianca  e  rossa,  oon  subdominio  di  bile,  accettar  la  morte  con  allegrezza  per  goder  io 

temperamento   buono ,  tirante  al  sanguigno.  Cielo  il  premio  delle  sae  virtuose  etiche;  mori 


(i)  Fofse  la  uvola  che  nel  Registro  9.  Sett.  1666.  ò  detta  la  TrinUà  terredre.  (  Edit.  ) 


GIO.    FRlIfCESCÓ    BARBIERI  2^3 

fAmio  da  tutti;  fu  sepolto  in  S.  Salvatore  con  Tre  paesini  a. olio  con  6gure.                      4t 

ottorerolÌ3sioie  eseonie,  Testilo  da  Gappuocino.  Un  o,  Pietit>,  un  S.  Franciesco  piaDgèote  -«e 

Non  ebbe  ipai  lite  Con  alcuno  né  Civile,  col  Crocefisso,  ed  un  S.  Pietro,  e  $.  Paolo 

né  Criminale  ec  mezze  figure. 

Quando  passò  la  Regina  di  Svezia  per  Bo-  Un  putlino,  che  tiene  un  augelletto  in  roano,   a 

logoa  onoro  la  casa  del  sig.  Gio.  Francesco  Un  astronomo  col  Mondo,  e  li  compassi.       -«i 

per  visitar  le  pitture   sue;  volle   toccargli  la  Due  teste,  un  Cristo,  ed  un  Soldato.           <tt 

mano,  come  quella,  che  avea  operato  mara-  Un  S.  Gioseffb  col  Pultino.                         « 

▼iglie.  Un  Apollo,  oezza  figura  maggiore  del  na-  fi. 

Sono  in  casa  sua  molte  pitture  come  nella  turale, 

■ota  a  parte,  ed  infinità  di  disegni.  Un  Davide  con  la  testa  di  G^lia.'                m 

Ha  fatto  cento  sei  tavole  d^  Altare.  Un  S.  Gio.  Battista.                  '                   « 

Cento  quarantaquattro  quadri  a  diversi  Pria*  Dieci  libri  di  disegni,  parte  a  penna,  par-'  |c 

dpi,  cioè  alli  Papi,  Gregorio,  Urbano,  In-  te  di  lapis  rosso  e  nero,  con  diversi  paesini 

nooenzo,  Alessandro,  Imperatore,  ed  Impera-  disegnati  con  esquisitezza^ e  /^arfe  de'quaU  si 

trìce,  Resi  di  Francia,  di  Spagna,  d*  lughii-  tagnano  ora  in  Parigi. 

terra ,  e  Regina  di  Francia ,  Duchi ,  e  Dn-  r^on  lasciò  opera  veruna  imperfetta. , 

cbessa  di  Savoia,  di  Toscana,  di  ISAodona,  di  Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  descrìtta 

Mantova,  Principi,  Cardinali,  Ambasdadorì  questa  vita,  che  dover  scarseggiar  molto  dii- 

di  Corone  ec          '  bitammo  a  principio,  a  fronte  massime  di  tante 

molto  pia  qui   aivaganti    bensì ,  riempite  ,  m 

negoziale ,  ma  non  mai  (  per  ver  dire'  )  con: 

Nota  delle  pitture  resiate  in  casa^  pome  questa  puntuali,  precise ,  e  succose;  on- 

dipinte  in  dwersi  tempi  (i).  ^e  <Ja  così  copiosa  nota  apparendo  anche,  a 

<  traendosi  la  maggior  parte  dell  opre,  e  le  più 
insigni ,  inutile  io  stimo  il  replicare  t  luoghi' 

Quattro  paesi  dipinti  in  tela  a  guazoo  PAI-  ove  si  trovano ,  potendosi  élleno  molto  bene^ 

ha,  il  Meriggio,  il  nascer  del  Sole,  e  la  Nolte,  tutto  dì  ravvisare,  e  riconoscere  ne'  pie  femost . 

000  figui-elte  ec  studi!  d^  Italia  ,  ed  oltre  i  monti  ancora  ,  ed 

Un  Cristo   grande  orante  nelP  Orlo  con  osservarsi  nelle  gallerie  solo  di  Roma  snpera- 

r  Angelo,  e  Apostoli  in  lonlanauza.  re  elleno  sempre  di  numero  quant^  altre  d  offni 

Quatti-o  quadri  grandi  di  Santi    penitenti  altro  più  insigne  maestro  vi  si  ammirino.  So- 

Maddalena,  Paolo  Eremita,  Gio.  Ballisla,  e  no  anche    mostruose,  e  formidabili  le  falangi 

Girolamo ,  d^  estrema  bellezza.  dei  disegni ,  che  schierandosi  pia  degli  altri  nei 

Un  quadrone  grande  con  V  istoria  di  Mu-  più  adorni  gabinetti ,  sfidano  coraggiosamente 


questi     ¥,        '  •        .      .-     , 

tolto  genio,  e  mirabilissimo.  Francesco  così  spiritosi,  guizzanti,  bizzarri,  e 

1^      Una  Susanna  al  bagno  con  li  vecchi.  galanti  (a),  che  ben  danno  a  conoscere  quanto 

^     S.  Gio.  Battista  nel  deserto  figura .  intiera,  più  di  qual  siasi  altro  fosse  nato  pittore,  e  fatto 

^      Marte  furibondo  ritenuto  da  un  Amorino,  dalla  natura.  Non   memoro  similmente  (  oltre 

4.     La  B.  V.,  S.  Gioseffo,  il  Putlino  di  squisi-  i  già  sopra  accennati  )  i  più  insigni  scolari , 

ta  maniera.  divenuti  poi  gran  maestri,  che  da  quella  co- 

«      Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  guise,  piosa  Accademia  uscirono ,  se  non  è  quel 
1»     Una  Carità  con  tre  puttini,  che  scherzano        FULGENZIO   MONDINI  cosi  trtmen- 

nirabilroente.  do  Frescante,   del  quale  dirassi  in  appresso. 

»     S.  Cecilia ,  S.  Paolo  primo  Eremita ,  una  L^  anche  vivo  sig. 

Sibilla,  un  Davide  in  ovato.  CRISTOFORO  SERRA  da  Cesena,  si 

»      Una  S.  Agnese  •  ed  un  S.  Sebastiano.  fedele ,  e  bravo  imitatore ,  e  seguace  di  sua 

Tk     Saasone  tradito  da  Dalida  co^  Filistei,  qua-  maniera,  dal  (|uale  poi  è  derivalo,  fra  gli  altri 

dro  grande.  scolari ,  lo  spiritoso  ' 

♦     Una  Sa>il]a  maggiore  del  Naturale  belili-        CRISTOFORO  SAVOLINI,  che  ha  da-* 

«ma.  to  così  gran  saggio  del  suo  valore  nella  su- 


(1)  Votiamo  coir  asterisco  tutte  le  UToIe  che  seguono,  perchè  sebbene  nel  Registro  molte  ve 
B^  abbiano  di  simil  soggerto,  pure  indicandosi  in  sempre  il  prezzo  ritrattone,  non  sembrano  poter 
esser  quest^  esse  che  dicon&i  rimaste  in  casa  in  proprietà  degli  eredi.  (  £dit.  ) 

{%]  Ha  non  si  corretti  che  è  V  importanza.  (  Z.  ) 
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perba  tavola  del  Daoroo  di  lUmini,  e  io  tan-  ìebcarne  i  pregi  9  oome  Ceoe  il  CavalMr  Sttflb« 
te  altre  nella  sua  Patria.  U  sìg.                    '  ni  nel  suo  Canzoniere ,  Gio.  Franoeaco  Ma-> 
PROVOSTO  ANTICGI,  Nobile  di  Re-  ria  Materdona  nelle  sue  rime,  nelle  sue  eroi- 
canati,  che  dipinse  assai  bene  talvolta  per  suo  che  il  Paoli,  Carlo  Galifoni  nel  ano  Rosatto, 
trattenimenti .  Sdpip  Glareano  nella  parte  undecima  ddlo 
FRA  CESARE  AGOSTINIANO  (i).  }\  acudo  di  Rinaldo ,  il  Rumaldi ,  il  Nasini ,  Iq 
ZALÒNE  (3).  Scanelli ,  ultimamente  il  desto  Scaramacci ,  a 
MATTEO  LOVES.  quanti  insomma  proTessorì  anche  di  belle  Lel- 
LUIGI  SCARAMUCCIA.  tere  hanno  mai  scritto  ,  e  composto  ;  essendo 
SERASTÌANO  ROMBELLI  (5)  irene-  ben  di  dovere ,  che  qnegU  Eroi  ,  che  nella 
nano,  e  tanti  e  tanti  altri ,  che  non  avrìan  mai  poesia  muta   tanto  s^  alzarono  ,  dalla  loquaoa 
fine;  cercando  tutti  quella  forza,  ed  energia  di  ancora  ai   meritati  gradi  d**  Immortalità  pig- 
iare, cbe  tanto  piacque  a  tutti ,  innamorò  i  mossi  ^  ed  esaltati  si  vagano. 
<)ilettanti  ^  e  mosse  i  pia  degni  virtuosi  a  ce- 


(1)  Qaestp  Fra  CeMrp  nacque  «Ha  t^ttolica  nel  territorio  di  Rimino  li  So.  di  Ifovemfare  i6a6. 
Al  llaroantonio  Baciocchi  e  da  Caterina  Pronti,  cmoie  riferisce  il  Pascoli,  e  si  fece  sempre 
ctùamare  col  cognome  della  madre  ;  fo  scolaro  del  Guercioo  in  Bcrfofpia,  e  passò  dopo  alcani  aa- 
ai  in  Biimino  ,  dove  ai  fece  religioso  negli  Agostiniani.  Tornò  in  Bologna  a  perfesionarsi  ndl^arte 
sotto  il  medesimo  celebratiwiroo  maestro  :  andò  di  stansa  a  Ra  renna  dorè  sempre  alette ,  e  mori 
li  a».  Ottobre  del  170S.  Stolto  dipìnse,  ed  egsegiamente ,  di  ritratti,  di  storie  e  di  architetmra. 
(Crespi  Lettere  Pittoriche  IT.  i.  pag.  q.  ) 

(a)  Del  Zaioni  della  Piere  di  Cento  ,  il  quale  fn  felice  imiutore  del  Guerrino  sono  in  Cento 
parecchi  quadri.  (  Edit.  ) 

(8)  Sebastiano  BomMK  da  tldine  scolaro  del  Guerrino ,  fu  eccellentissimo  ritrattista.  Nella  Gal- 
leria deir  ecc.  Casa  Corrini  è  un  marariglioso  ritratto  di  Lo4ovieo  Giminiam  ancV  egli  pittore 
illustre  ,  fatto  dal  Bombflli  quando  il  Geminiani  era  giofinocto  e  studia  ra  in  TeAeaia.  (  Botiaq 
Itetter*  FittoriplM  oou  pag.  65.  T.  4.  ) 
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OIO.  FttArS^GESGO  BAJ^BIERI 

DETTO  Hi  dBE&cmo  DA  CERTO  Ó 


AGLI  AMÀTOU  DELLE  BELLE  ABTt 

JACOPO   ALESSANDRO   GALVt 


'■ra  tjuand  Biografi  di  Pittura  hanno  più  diligenU  dèlia  vita  del  Bcàrhìtrt^  o»^ 
tcntt>  la  vita  iU  Giowm^Francesco  Bar-  m  ,  riguardo  al  Malvasia ,  non  è  man^ 
bierij  due  principalmente  si  distinguono^  caio  chi  desideri  che  li  due  interi  tomi 
il  Canonico  Carlo  Cesare  Mahasia ,  e  della  sua  Felsina  Pittrice  vengano  rites" 
V  Abate  Giambattista  Passeri:  il  primo  sud  in  più  semplice  stile  ^  e  naturate:  ma 
nella  sua  Felsina  Pittrice^ dopo  un  esor^  non  mi  sarebbe  neppure  caduto  in  amino 
dio  ripieno  d^  enfatìche  parole  ^  conforme  giammai  di  scrivere  le  presenti  Notiùe^ 
fuso  del  secolo  in  cui  idveay  quasi  nul-  se  varie  Javor evoli  eombinadoni  non  mi 
V altro  fa^  che  riportare  il  catalogo  del-  ci  avessero  indotto  quasi  senza  volerlo' 
le  opere  del  Barbieri  ,  che  ottenuto  uvea  II  trovarsi  gran  parte  de*  documenti  ne- 
dagli  eredi  di  lui;  V  altro  nel  suo  bel  cessari  a  tal  uopo  in  mano  di  erudita 
Ubro  delle  vite  de^  Pittori ,  Scultori ,  ed  persona^  che  mi  ha  cortesemente  offerta 
Architetti  j  stampato  in  Roma  del  177^.,  ogni  comodità  di  servirmene^  V  avere  io 
ne  parla  secondo  le  voci  che  a' suoi  gior-  potuto  raccoglierne  alquanti  altri  non  me- 
ni eorreano  in  quella  metropoli^  le  quali  no  sicuri ,  ejinalmente  P  avere  in  patria^ 
voci  però  non  erano  del  tutto  al  vero  con-  e  ne*  miei  viaggi  avuto  campo  di  Jare 
formi'  Per  simil  motivo  non  dovrebbe  osservatone  diligente  ^  ed  attenta  sopra 
riuscir  discara  una  nuova  narratone ,  e  molte  delle  migliori  opere  del  Barbieri^ 


(*)  LVdisioBé  originale  (Bologna  Manigli  iSoS.  4»to)è  dedicata  alP  laperaiore  Napoleone  dal  Mar- 
che» Filippo  Heroolani  con  una  tua  epistola  in  Tersi  fciolii. 


tmdt  posso  portarne  con  maggior  #icii-  edk^re  del  Vhro  del  Passeri^  loda  le  pi* 

rewba  ,  furono  tutti  motivi  the  me  ne  oc-  ie  che  questi  scrìsse  perché  appunto  con* 

crebber  V  impulso  ^  tanto  più  che  mi  riu^  tengono  simili  tratti:  io  non  presumo  é^es" 

sciita  di  gradevole^  e  nuoifOjfntertenimen'^  ter  del  parijornifo  d'ingegno^  e  d^espe- 

to  il  compilare  tale  {gretta-  È  di  già  rien%a^  ma  parlo  infine  di  un* arte  nd- 

scorso  qualche  tempo   dacché  questa  Ju  la  quale  ho  posta  indefessa  appUeaùone^ 

terminata^  ed  ora  consegtumdone   alla  e' f^  per  lunga  serie  d^anm.  fu^tdt 

stampa  il  manoscritto ,  amo  '  che  si  sap^  ancor  di  presente  il  prindpal  mio  stuMoi 

pia  che  il  solo  desiderio  di  recar  piacere  non  insìsterò ^er  altro  nel  mio  parente 

ed  utilifà ,  come  per  me  si  può ,  agli  sta--  quando  -dcuno  eon*uuàne  ragioni  mi  av- 

diosi  della  mia  professione  y  e  non  vana  vertisse  di  infere  errato^  sarei  pronto  sen" 

brama  d^  onore ,  mi  move  a  produrlo  in  s^a  combrasto^  a  correggermi.  Se  Vinvesd^ 

luce.  Se  troverete  qua  e  là  sparsi  alcuni  gare  sopra  tutto   la  verità  conviene  allo 

miei  sentimenti y  e  alcune  opinioni  circa  storico,  conviene  egualmente  a  ehi  nelle 

V  arte,  sappiate  che  ho  creduto  a  propo^  belle  arti  intende  di  apportare   ad  àt" 

sito ,  and  commendevol  cosa  il  così  culo-  triy  e  a  se  medesimo  giovamento  e  prò* 

perare  :  V  egregio   Consigliere  Bianconi  fitto. 
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I. 


Cienlo  antlchusttta  e  rsfggdanletol  Terra,  al 
iprèièDte  Città  (i),  fu  la  patria  di  Gioran  Fran- 
enco  fiarbierì  pittore  t.itito  rinomato,  che  Fer- 
irà il  contende  a  Bologna ,  e  Torrebbe  an- 
DOTerarto  tra  suoi  ;  attesoché  Cento  è  bensì 
collocata  sai  confine  del  territorio  bolognese, 
e  in  a  lungo  aogcetta  agli  ArciTCscori,  ed  anco 
ti  Cornane  di  oologna ,  ma  Clemente  YIII. 
nel  1698.  volle  che  fosse  anita  al  Dacato  di 
Ferrara ,  restandone  però  sino  a^  nostri  giorni 
h  spirituale  giarisditione  agii  Àrcivescofi  stcs- 
à^  per  altro ,  come  dice  r  eradilo  e  diligente 
Sig.  Abate  Luigi  Lanzi,  l'esempio  qnasi  co^ 
nume  ripone  il  Barbieri  fra  gli  scolari  de?  bo* 
lognesi  Carracci  (a),  e  se  ciòi,  com^egli  log- 
giugne,  mal  si  accordi  con  (^  epoca  di  sua 
di,  avremo  occasione  di  vederlo  in  appres* 

Non  mancano  antentid  docamenfi  che  prò- 
Hdo  che  la  (amiglia  Barbieri  è  d^origine  assai 
antica  e  dbtinta  tra  le  ceutest  (b)^  bm  convien 
dire  cbe  col  tempo  decadesse  non  poco  dal 
primiero  bnoD  essere,  poiché  Andrea  Barbie- 
ri, con  Eleoa  Ghis^ini  saa  moglie  abitava 
in  villici,  in  qaalità  di  pigionante,  in  una 
piccola  casa  fuori  di  Cento,  non  lontana  che 
pochi  passi  dalla  porta  detta  delb  Chiusa  (3), 
e  in  tal  loco,  e  da  tali  senitorì  nacque  Giovan 
Fhooesoo.  Quanti  di  lai  hanno  scrìtto,  tatti 
mettono  b  saa  nascita  nelP  anno  iSgo.  ai  a. 
di  fehbraro;  ma  aTendeoe  io  fatta  (are  diligen- 


te neei^  He*  libri  battesioutli  ddla  insigne 
Collesiala  di  S.  Biagio  di  Cento  si  é  trovato 
sotto  il  giorno  8.  febbraro  1 591.  la  seguente 
partita  =  Zan.  Franz.  Fiff.  de  Andrea 
Barbiero ,  et  Lena  Ghiselìina  fu  batte*, 
a  dì  detto  8.  Comp.  M,  Alex,  Redoljmi^ 
et  la  Cam.  Alda  Bottoni  =  Essendo  an- 
cora in  fissce ,  occorse  che  un  giorno  mentre 
egli  dormiva,  per  trascurag^ne  (orse  della  don- 
na che  r  aveva  in  cura,  et  (a  dn  vicino  a  lai 
proruppe  d*  improvviso  in  crìdo  con  smode- 
rato e  strano,  che  il  Csinciullo  svegliatosi  pie- 
no di  spavento,  diedesi  a  stralunar  gli  occhi ^ 
cui  iaté  anco  abbagliava  alcun  lume ,  per  sì 
fatta  guisa ,  che  la  papilla  delP  occhio  destro 
gti  rimase  travolta  e  lerma  per  sempre  nella 
parte  angolare  di  esso,  ond^  egli  poi  cresciu- 
to, (a  cnìaniato  col  nome  di  Guercino,  che 
ora  é  si  cognito  e  famoso.  Nel  tessere  la  pre- 
sente narrativa  io  mi  servirò  in  massima  par- 
te de^  libri  domestici,  e  delle  memorie  origi- 
nali appartenenti  al  Barbieri ,  le  quali  erano 
già  presso  i  Grenarì  suoi  pronipoti  ed  eredi , 
e  che  manoscritte  ora  si  trovano  nella  Biblio- 
teca del  Sig.  Cavaliere  delP  Ordine  di  S. 
Uberto  Filippo  Heroolani  (4) ,  lo  che  ducendo  mi 
scosterò  alquanto  dalle  notizie  che  corrono  im- 
presse, ma  sarò,  credo,  appoggiato  a  miglior 
andamento,  e  non  lascerò  per  questo  di  avere 
in  considerazione  ciò  che  ne  asseriscono  parec- 
chi scrittori,  specialmente  contemporanei. 


(a)  Fe^gad  U  Tom,  li,  pa§.  im.  dtBa  Storia  JPUàfriea  delt  Jtefia  dW  Stpmr  Ahais 
ù  ic.  ttumptO»  in  Boiàono  M  1706.  Op9ra  che  tml  tuo  genere^  per  ampietua  di  notfsie,  per  oww- 
iuta  erUSea,  e  per  cottura  di  stile  ha  poche  egyaK\  e  per  Ut  gyale  iì  diiariemmo  Astore  d  rende  aseai 
Umenmtto  dette  bette  Arti,  r-        7 

(h)  Deir  origine  di  Cento  ee.  di  Gio,  Eraneetoo  Canonico  Erri,  Bologna  1769  per  dotta  Fbtpe, 
peg.  146.  147.  a7ft. 


(1)  L*  imnorule  Benedetto  XIV.  ehe  taato  aaiò  Ceato  se*  tenpi  del  faaMMo  Arciprete  Baraf- 
Udì  la  elevò  ■!  grado  di  citta,  niniio  supplicante , nel  i755.  preso  di  anuniranone  pei  molti  vo« 
■ini  nelle  iciense  e  nelle  arti  rag guardeToIiHimi  di  cai  Cento  i  ^tau  patria.  (  G.  A.  ) 

{%)  y.  la  pielaaion^  alle  Vite  de^  Pittori  Ferraresi  del  Baraffaldi ,  scritta  da  G.  P.  Zanotti , 
e  pobblicata  per   le  noase  Brunelli  —  Franceschi  dal  colnuimo  Sig.iGaeuno  Giordani.  (  Sdit.  ) 

(3)  A  mano  destra.  (  Edit.  ) 

H)  Ora  presso    i  principi  suoi  sncceisorì  ed  eredi.  (  Edit.  ) 


a;» 


^AftTB  QUAUTA 


Fu  assai  sollecito  il  genitore  <Ìi  Giovan  Fran-  con  sotto.mia  analop  iscritioiie  per  oieanrti 

Cesco  d^ìnviaiio  ad  apprendere  in  Genio  i  primi  di  tal  fatto  (e)  (7).  L?  instinto  che  dalla  nato» 

rudimenti  delte  lettere,  ma  di  soli  anni  sei  egli  sortito  aveva  Giovan  Francesco  si  maniterto 

cominciò  a  dimostrare  la  somma  inclinazione  ancora  neiP  imbrattar  ch^  egli  faceva  quanta 

che  aveva  per  le  arti  del  disegno,  e  certo  pnò  carta  gli  venia  assegnata  per  scrivere ,  dise* 

dirsi  che  ben  pochi  sortissero  dalla  natara  egua-  snandovi  sopra  con  la  penna  paesi ,  pecore , 

le ,  o  maggior  attitudine ,  e  focilità  per  tale  bovi ,  cavaUt ,  pastori ,  ed  altre  si  fette  con 

studio:  d  anni  olio,  senza  avere  avuto  mae-  ch^  egli  ricopiava  dal  vero,  e  talmente  enfi 

Siro  alcuno,  e  soltanto  con'  la  scorta  d^  una  applicato, che  né  rimbrotti, né  anche  simate 

immagine  in  islampa,  <^li  dipinse  la  fliadon-  Taisero  a  distornarlo,  onde  Andrea  suo  geoi- 

na  di  Reggio  sulla  facciata  della  casa  ove  ahi-  tore,  dò  veggendo,  si  dispose  pur  finalmcdle 

tava,  ed  io  rho  veduta,  benché  dal  tempo  ab-  a  secondare  come  meglio  potea  T  inclinazione 

bia  patito  non  poco,  ed  ho  veduto  nella  stessa  del  figlio. 

casa  un  Gi'ocinsso  per  simil  modo  da  lui  &n-        Trovavasi  circa  quattordici  miglia  lontano 

duUescamente  effigiato  di  terra  rossa  su  le  pa-  da  Cento  ,  in  un  luogo  chiamalo  la  Basth , 

reti  di  una  camera;  a^  nostri  giorni  (5)  però,  sul  territorio  modonese,  un  pittore  che  ^ipii^ 

distrutta  la  casa  suddetta,  e  segato  il  muro  ove  geva  a  guazzo ,  e  presso  di  onesto  fa  collocalo 

è  dipinta  laMadodna  di  Reggio,  é  stata  questui  u  nostro  Gian  Francesco,  eoe  allora  sobaolo 

traràortata  entro  il  nuovo  casino  che  u  già  contava  nove  anni  d^  età:  non  altro  potè  ap- 

Arciprete  di  Cento  Sig.  D.  Leopoldo  Tango-  prendere  da  così  fatto  maestro  »  c^  a  oomh 

rìni  vi  ha  fatto  innalzare  ed  ivi  esiste  ancora  {6\  scere  i  colorì  ^  e  dopo  pochi  meii  rìtonà  a 


{€j  JSeoo  P  licrUiom  tiuta  : 


DlLJBMVrE  .   rMTMMl   .  M>OMO  . 
F  .  MJMMtMMi  .  rOLOO  .  IL  .   BOEtLCiXO  ,  DA  .  <METO  . 

PEimvm  .  BIOS  .  .  . 

JDOLMSCMMTMS  •  WMC  .  JMJM  .  AMTMM  .  PROFESSI  • 

0^175  .  MMRjtMiLM  .  ODO  .  ILLÌTVM  . 

rjBLtSTlS  *  PJMTM  .  DKSECTA  . 

tH  .  AEDES  .  A  .  SOLO  .  EESTIJVTAS  •  A  .  MMHiCLEEXX  • 

TEjtMSFEEEEDVM  .  COKdrtT  . 

LEOFOLBVS  •  JBCMJPMESETTEE  .  TJNBEEinV8  • 


(5)  Vel  1791.  (G.  A.  ) 

(6)  Ora  è  tuita  staccau  con  belP  arte  dair  abile  rilevatore  di  freschi  Sig.  GioTannì  Binolì  di 
Piete  e  contervasi  in  Cento  presso  i  Signori  Fratelli  Garpegglani  possessori  del  Casino  gii  Tsa<- 
garini.   Il   Crocifisso  dopo   V  atterramento  della  casa  pia  non  si  conserra.  (  G.  A.  ) 

(7)  n  Tangerini  volle  che  P  aureo  stile  del  Morcelii  ricordasse  ai  posteri  il  trasporto  daUa  nit* 
tnn ,  ma  ebbe  gran  torto  di  variar  a  sua  posu  P  iscriaione  avntt  da  qvd  sommo  mamtfo  sve* 
giandone  la  natÌTa  belleasa.  Ecco  qai  P  epigrafe  originale  MorceUtaaa  coma  ieggieai  nel  Partqpa 
(Patavii  181S.  in  4''o)  a  pag.  nSg. 

t.so»oi,DV8  •  TAiiasalavs  .  abohipeesb. 

▼BTBai   .    DOMO 

Bà-BBIBBl   .    CIYI8    .    BT    .    PICTOBIS    .    BOBBal 

OB    .    TBTTSTA.TBM    .    DILABBBTB 

PBIHTV    .  YtTS   .    9BG    .  BTM    .    ▲BTBM    .   raOPBSSI 

OPVS   «    MIBABILB  •   TPO    •   ILLlVTft 

PABIBTIS    .    PABTB    •    DBSBCTA. 

IH    •    ABDBS    •    ▲    •    SOLO    .    BBSTITTTAS  ' .    A.   K.  DCC.  LBXKX. 

TBABSPBRBHDVM    •   GTBAVlt 

|€.  A.) 
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Cento;  pure  spinto  dalla  voglia  che  lo  stimo-  giovine  aveva  servito  per  garzone  il  Cremo- 
lava 9  e  pieno  di  coraggio,  dipingeva  con  ma-  nini  (e)^  cosi  facilmente  gli  aprisse  V  adito  a 
raviglioso  gusto ,  talcne  il  genitore  9  cui  mal  quest^  ultimo.  Era  il  Cremooini  pittore  di 
parea  lasciarlo  senza  scorta,  il  raccomandò  Pan-  qualche  merito,  e  veloce  e  pratico  nel  dipin- 
no  1607.  a  M.  Benedetto  Genari  seniore  che  gere,  massime  a  fresco,  e  prestamente  ancora 
dimorava  in  Cento,  e  che  conoscendo  il  gran»  insegnava  agli  scolari,  onde  il  nostro  Barbieri 
de  ing^oo  del  giovi  netto,  facilmente  sMndus-  molto  profittò  in  breve  tempo  (y),  né  è  da 
se  non  solo  a  tenerlo  presso  di  sé,  ma  di  pia  credere  che  trovandosi  in  Bologna  ,  e  avan- 
a  corrispondergli  annualmente  certa  poca  mo-  zandosi  nella  cognizione  del  buono,  non  am- 
neta  come  per  regalo.  Non  era  tale  Benedetto  mirasse  fin  d^  allora  le  opere  di  Lodovico  Car- 
die valesse  a  dirigere  con  gV  insegnamenti  il  racci.  Egli  stesso  confessò  piò  volle  d^  aver 
Barbieri,  e  fu  gran  sorte  per  questi  jdi  potere  (atto  sommo  studio  sulla  tavola  in  particolare 
indi  passare  a  Bologna  appoggiato  a  Giam-  della  caduta  di  S.  Paolo  ^9)  dipinta  da  Liodovico 
lattista  Cremonini  suo  compatriota.  Qui  misi  in  S.  Francesco  di  Bologna,  ed  in  Cento  sa 
permetta  di  eniorre  una  mia  congettura:  sap-  Paltra  del  medesimo  a^Cappaccini(i«),ecbe  da 
piamo  dal  Malvasia  scrittore  contemporaneo ,  queste  due  tavole  principalmente  avea  ricava- 
e  che  aveva  conosciuto  e  trattato  il  Barbieri,  to  il  modo  di  dipignere;  anzi  lo  Scannelli, 
che  questi  da  fanciullo  fu  messo  per  picciola  che  pubblicò  il  suo  libro  vivendo  ancora  il 
ricognizione  a  convivere  in  Bologna  con  Paolo  Barbieri ,  dice  con  franchezza  che  questi  prese 
Zagooni  pittore  di  quadratura ,  e  che  indi  occasione  dì  farsi  conoscere  a  Lodovico ,  e 
passò  sotto  il  Cremonini  (</):  ora  io  penso  che  mostrargli  i  suoi  dischi,  e  che  fu  veduto  eoa 
questo  Paolo  Zagnoni ,  che  sovente  si  porta-  estremo  gusto  da  qtael  raro  maestro ,  dal  qua- 
va  qua ,  e  là,  per  esercitare  la  sua  professione,  le  venne  molto  incoraggito,  talché  proseguendo 
fosse  appunto  il  pittore  da  guazzo  che  trovossi  ad  operare  co^  suoi  buoni  indirizzi  e  consigli, 
alla  Bastia  (8),  e  che  con  luì  passasse  il  Barbieri  formo  quella  nuova  maniera  che  poi  cotanto  ti 
a  convivere  in  Bologna;  e  siccome  Paolo  da  distinse  (g).  Dovremo  citare  più  sotto  due  let- 


(d)  Feìnna  Pittrice  FUe  da'  PUlorì  Bohgmeti  del  Co.  Carlo  Cesare  Mahatia,  Bologna  1678.  per 
f  Erede  di  Domenico  Barbieri  Tom.  II.  pag.  36o.   (  in  questa  edisione  V.  sopra  pa^.  a56  ) 
fej  Feldna  Pittrice  Tom.  I.  pag.  3oo.  (  in   questa  edisione  T*  I.  p.  %%•).  ) 

(f)  ne  Ja  fede  U  Malvasia ,  che  ne  apporta  U  tetUmomo  del  Gessi,  e  del  Colonna.  Fels.  Piti.  T.  //. 
pag,  36o.  (  T.  sopra  p.  a56.  ) 

(g)  Microeoemsi  detta  Pittura  tU  Francesco  Scannelli  ee.  Cesena  1657.  pag.  d6i. 


(S)  La  confettnra  del  Gstrì  non  regge.  Il  pittore  da  guano  della  Bastia  eone  raccogiiesS  dalle 
■emorie  Mas.  del  P.  Antonio  Tosi  da  Cento  cappaccino  si  chiamò  Bartolomeo  Bertossi.  A  costoi 
Tenne  primamente  affidato  il  giovinetto  Barbieri,  poi  fa  egregiamente  aTviato  nelP  arte  in  Cento 
da  Benedetto  Gennari  seniore,  indi  fu  collocato  a  Bologna  presso  Paolo  ZagQOoi^  e  più  afvedn- 
tamente  per  ultimo  fa  dato  discepolo  di  Giambattisu  Cremonini.  Appresso  tornò  a  Cento  a  la- 
vorar di  conserTa  con  Benedetto  Gennari.  (  G.  A.  ) 

(q)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  H  Sig.  M.  A.  Gnalandi  possiede  nna  tela  colla  figura  di 
8.  Paolo  caduto  da  cavallo  che  potrebbe  essere  uno  studio  del  giovine  Quercino.  Tedi  Gualandi 
Memorie  ec.  Serie  II.  pag.  i34<  (  Edtt.  ) 

(io)  Questa  tavola  portata  in  Francia  indi  restituita  fa  bella  mostra  nella  municipale  Pinacoteca 
di  Cento.  Essa  non  rappresenta  già  S.  Giuseppe  solamente  (  come  potrebbe  indurre  a  credere  la 
nota  (i)  appostt  in  fine  della  viu  di  Lodorico ,  T.  I.  pag.  ag6.«  di  questa  ediaione  )  ma  tutta 
la  Sacra  Famiglia  con  S.  Francesco.  Dicesi  and  che  il  piccolo  quadro  rappresentante  la  B.  V. 
che  sostiene  il-  Bambino  su  di  una  tavola  in  una  cucina  lumeggiata  da  una  finestra  a  lastre  ro- 
tonde, che  In  a  Parigi  e  che  ora  trovasi  nella  Pinacoteca  di  Cento  fosse  dal  Guercino  in  segno 
di  rieonoscenaa  fatto  appositamente  pel  cuoco  de^PP.  Cappuccini  ,  il  quale  lo  forniva  del  trep- 
piede e  deiroccorrente  per  contemplare  e  ritrarre  la  tavola  ai  Lodovico.  Harrasì  di  più  che  ad  accre- 
scere la  gratitudine  del  pittore  verso  il  buon  Religioso  contribuisse  ancora  Tessere  frequentemente 
ferrilo  di  cibo  ,  e  segnatamente  di  una  eccellente  frittata  che  il  Guercino  gradiva  assai.  Perciò  è 
anche  detu  la  Madonna  della  Frittata.  (*)   (  G.  A.  > 

<*)  Se  y  come  pare ,  onesto  miadretto  della  Madonna  fatu  pei  Cappuccini  h  quello  stesso  che 
nel  Registro  di  Paolo  fratello  del  Guercino  vien  eiuto  sotto  il  di  a6.  Nov.  iSag.  e  dìcesi  pagato 
scadi  trentuno,'  potrebbe  recarsi  in  dubbio  l'autenticità  dell'aneddoto  qui  raccontatA •— Non  la- 
seieremo  dì  ricordare  che  nella  saeristia  de'  Cappuccini  era  un  quadrettino  rappresentante  un 
teschio  con  orologio  da  polvere ,  lodatissimo  dalP  Algarotti  (  Opere  Edis.  di  Palese  T.  YIII. 
pag.  i3n):  ma  nel  tempo  delP  invasione  francese  spari  sansa  che  alcuno  abbia  mei  saputo  chi 
Io  si  pigliaste.  (Edit.) 
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fere  del  Carracci ,  docomento  incontrastabile  V  aitbta  sovente  volendo  corregger  la  Datata, 
della  bontà  e>  predilezione  onde  questi  rimira-  la  deforma,  e  la  guasta.  Nel  mentre  che  l'b- 
Ta  il  giovinetto  Barbieri ,  il  quale  ben  pot^  (aticabile  allento  giovine ,  sempre  stadìamfe, 
chiamarsi  avventurato  per  esser  vissuto  al  lem-  maggior  facilità  e  pratica  acquistava,  gli  (ab 
DO  di  un  tal  uomo,  che  con  V  esempio,  e  con  sorte  di  tanto  propìzia  che  trovar  gli  fine  on 
la  vìva  voce  gli  additasse  il  buon  sentiero:  un  Amico,  ed  un  mecenate  che  prese  a  favorir- 
TÌandante  per  quanto  abbia  lena  ed  ingegno,  lo,  e  che  gli  apportò  sollievo,  ad  utile  gras- 
se non  sa  la  strada,  è  prodigio  che  non  va-  dissimo;  P  anno  i6ia.  reoossì  a  Cento  in  oua- 
da  smarrito;  che  poi  Giovan  Francesco ,  co-  lìtà  di  Presidente  del  monastero  dello  Spirito 
me  aflferma  il  Passeri  (A),  ricevesse  ancora  Santo(fi)  il  P.D.  Antonio  Mirandola  canoot» 
qualche  insegnamento  da  Annibale,  e  da  Ago-  co    regolare    della    Congregazione   Renami 
atino  Carraod  non  è  credibile,  perchè  gli  stessi  di  S.  Salvatore   di  Bologna,  uomo   a  qoei 
erano  di  quel  tempo  già  palliti  per  Roma  a  tempi  di  molto  credito    per  ingegno,  ed  e- 
dar   opera   alla  celebre  Galleria  Farnese ,  e  rudizìone  (i),  e  che    essendo    parente  od- 
poco  aopo  amendue  mancarono  di  vita.  lo  scultore  Domenico   Maria  JAirandoia,  a- 
La  condizione  povera  di  Andrea  Barbieri  mava  moltissimo  lo  studio  delle    belle  arti, 
non  dovette  permettergli  di  mantenere  lunga-  Questi  vagendo   V  indefessa  applicazioDe  di 
mente  il  figlio  in  Bologna  ,  onde  richiamollo  Giovan  Franoesoo ,  e  conoscendo  che  on  tal 
a  Cento ,  e  il  pose  dì  Del  nuovo  con  Bene-  ^rme  dovea  col  tempo   produrre    eooeUenli 
detto  Genari,  e  convien  dire  che  questi  non  tratti,  tanto  gli  pose  afletto,  che  risolvette  di. 
poco  si  giovasse  nel  vedere  V  avanzamento  del  adoperarsi  a  tutto  potere  per  toglierlo  non  solo 
nostro  giovine,  perchè  secolui  molte  belle  co-  dallo  statOidi  povertà  che  il  teneva  in  angih- 
se  opero,  ed  in  modo  che  il  lavoro  delFuno,  stia,  ma  per  procurargli  ancora  onorevoli  oc- 
assai  bene  accompagnava  quello  delP  altro.  Era  casioni  ond^  ^li  avesse  campo  di  far  conosce- 
sino  da  quei  princìpii  il  dìpignere  del  Barbieri  re  al  mondo  quella  virtù  che  in  troppo  rìstrelti 
tutto  fondato  sul  naturale ,  dal  quale  religio-  confini  rimanea  come  ascosa  ed  ignota.  Ani- 
samente  copiava  (^ni  cosa  nella  sua  stessa  roz-  mato  il  Barbieri  da  un  tale  appoggio ,  pinsa 
zezza,  e   semplicità:  prèndeva   il  lume  assai  a  chiaroscuro  su  la  facciata  del  palazzo  della 
d^alto  per  ottenere  refièlto  d*una  gran  mac-  Comunità  di  Cento  le  quattro  virtàcardinab(  12), 
chia,  ch'egli  sapea  dolcemente  accordare,  e  e  in  appresso  per  commissione  del  P.  Abate 
pareano  le  sue  cose  dipinte  a  chiaroscuro  an-  D.  Biagio  Bagni ,  che  fu  Generale  de*  Ga- 
zi che  no  ;  ma  dalP  uso  di  ritrarre  del  con-  nonici  Renani,  una  tavola  ad  olio  per  la  chio* 
Unno  il  vero, prese  a  poco  a  poco  tal  padro-  sa  dello  Spirito  Santo  pure  in  Cento;  ove 
Danza,  e  tale  ardimento  di  colore,  che  quasi  con  buon  numero  di  figure  rappresentò  il  trioo- 
un  altro  Caravaggio,  a  tutti  diede  nell^oc-  fo  di   tutti   i  Santi,  d'uno   stile   che  sente 
chio ,  e  venne  meritamente  ad  incontrare  Tu-  molto  del  carraccesoo,  e  vi  è  osservata  egre- 
dì versale  approvazione:  tanto  è  poi  lontano  die  siamente  la  prospettiva  lineale^  non  meno  che 
le  sue  prime  cose  sentissero  del  vecchio  stile,  r  aerea ,  oltre  V  esser ^  dipinta  eoo  mirabtl  go- 
come  alcuno  lasciò  scritto,  cioè  della  maniera  sto  e  felicità  (k)  ;  piò  carraccesoo  ancora  è 
de*  Procaccini ,  de*  Fontana  ,  de*  Samachioi ,  un  altro  auadro  eh*  indi  a  poco  egli  fece  per 
e  d*  altri  si  fatti  pittori  troppo  ideali,  che  an-  la  chiesa  de*  Servi  della  stessa  sua  patria,  od 
si  egli  batlea  una  via  del  tutto  opposta ,  né  quale  espresse  S.  Carlo  ginocchioni  avanti  oa 
mai ,  per  quanto  io  m*  abbia  usalo  diligenti  Crocifìsso ,  con  due  Angioli  che   1*  acoompa- 
rìoerche,  mi  è  avvenuto  di  vedere  alcun  suo  gnano  (14)9^  veramente  in  questo  si  conosca 
dipinto  che  si  avvicini  a  quel  fare ,  per  cui  con  quanto  studio  il  nostro  Giovan  Franoesoo 


fhj  Ftie  de*  Pittori,  ScuUorì,  ed  J^hiietti  ee.  di  GiamhaUitla  PiauerL  Roma  177».  pag*  $70. 
(i)  Memorie  istoriche  di  S.  M.  di  Beno  ee.  da  P.  Ah,  D.  Gio,    Grisattomo   TromboOL  Rolo^ 
gna  1753.  pag^  269. 

(kj  Ora  queda  taoola  è  stata  trasportata  in  Francia  (i3). 


(il)  Ora  soppresto.  La  chiesa    è    più  eonosciata  sotto  il  nome  di  Madonna  detta  Róeca.  (  G.A) 

(ift>  Questo  affresco  è  perito.  (  G.  A.  ) 

(i3)  iVè  pfe  ha  fatto  ritorno,  rimasu  ad  ornare  il  Museo  di  Tolosa.  (  G.  A.  ) 

(14)  Questo  quadro  del  S.  Carlo  è  ancora  ai  Servi  di  Cento  1  ma  del  Goercino  sono  solaacnie 
i  due  Angeli.  II  Santo  è  di  mano  del  suo  maestro  Benedetto  Gennari.  Fa  colorito  in  qoel  teaipo 
in  cai  reduce  il  Goercino  da  Bologna  lavorava  di  conserva  col  Geonari,  a  coi  il  quadro  fc  allo- 
gato dalla  iamiglia  Pannini  (  G.  A.  ) 
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segnìsse  le  traocie  di  Lodovico  Carnicci  (/),  quale ,  adeodogli  assai  commendare  ,  ricercò 
e  quanto  s' ingegnasse  d*  imitare  la  tavola  già  ai  chi  fossero  :  Togli  risposto  non  altro  sapersi 
accennata  di  questo  maestro  ne^  Cappuccini.  se  non  che  il  P.  mirandola  gli  aveva  fatti  e- 
Sparsasi  intanto  per  mezio  del  P.  Miran-  spoire:  con  tale  notizia  gito  l'Arcivescovo  a 
dola  il  grido  di  tal  novello  pittore^  dicesì  che  casa ,  lece  a  se  venire  il  Religioso  suddetto  , 
non  poclM  bolognesi,  anche  della  professione,  e  saper  volle  chi  avesse  dipinti  i  quadri  e- 
voUero  personalmente  portarsi  a  vederlo  ope-  sposti,  e  se  questi  erano  da  vendere;  inteso  che 
rare ,  e  che  tutti  ebbero  a  rimanere  stupidi  un  giovinetto  da  Cento  fatti  gli  avea  unica- 
ed  ammirati.  Dioinse  a  fresco  nella  casa  Pro-  mente  per  dar  saggio  del  suo  valore ,  e  che 
veniali, ora Yeroi,  di  Cento  una  sala (i 5),  che  stava  dipingendo  il  quarto,  volle  il  Cardinale 
pur  anco  ««sisle ,  ove  nel  camino  espi'esse  ì  tre  primi  presso  di  se,  e  diede  incumben- 
beilorofoole  a  cavallo  deir alato  Pegaso,  in  at-  la  al  P.  Mirandola  dì  condurgli  fautore,  la- 
to di  combattere  la  Chimera  ,  e  nella  fascia  oendolo  servire  di  una  sua  carrozza  sino  a  Cen- 
intomo  al  soffitto  colorì  undici  storie  in  figu-  to  per  tale  effetto.  Accompagnato  dal  Religio- 
ne di  circa  tre  palmi ,  esprìmenti  con  molla  so  suo  benevolo ,  comparve  Gian  Francesco 
grazia  e  vaghezza,  le  impi-ese  di  Provenco  tutto  timido  e  modesto  davanti  a  queir  Emi- 
valoroso  guerriero,  e  stipite  della  famiglia  Pro-  nentissirao,  cho  molta  gli  fece  accoglienza,  ed 
veniali.  Queste  sono  reciiKe  da  otto  termini  interrogato  quanto  pretendeva  oer  mercede 
di  chiaroscuro  più  grandi  del  vero,  ne^  quali  de^  tre  Vangelisti  già  latti,  che  P  Arcivesoo- 
sempre  maggiormente  si  scorge  quanto  il  Bar-  yo  avrebbe  preso  anche  il  quarto,  e  si  sareb- 
bieri  avesse  studiato  sopra  le  opere  del  sud-  be  servito  di  lui  per  altri  lavori,  dopo  lungo 
detto  Lodovico ,  perche  questi  termini  sono  esitare,  domandò  in  fine  venticinque  scudi  di 
fatti  ad  imitazione  di  aue'*  celebri  dei  Carracd  tutti  e  tre;  il  Cardinale ,  licenziatolo  con  Cor- 
nelia casa  Favi  di  Boioena,  e  V  imitazione  è  tesi  oarole,  e  con  ordine  di  fare  a  lui  rtlor- 
così  patente  che  non  può  e&«rlo  di  più.  Fece  no  il  giorno  seguente,  mandò  a  chiamare  Lo-' 
anche  ad  olio  il  ritratto  di  Alberto  Proven-  dovico  Carracci,  e  io  ricercò  del  suo  parere: 
zaii  (i6),  e  molte  alti*e  cose  operò, ma  io  non  in-  commenda  molto  Lodovico  il  buon  gusto,  ed 
leodo  di  tutte  annoverare  le  pitture  di  sua  ma-  il  profitto  del  giovine^  ed  intesane  la  dimanda 
Bo  delle  qoali  serbasi  notizia:  ciò  sarebbe  trop-  disse  che  tali  quadri  meritavano  bene  venti- 
PO  lunga  faccenda, ed  anco  inutile,  poiché  nel  cinque  scudi  per  ciascheduno,  alche  il  Por- 
noè  di  questa  mia  narrazione  avrò  il  vantag-  Dorato  prontamente  annoi  :  non  si  può  dire 
fio  dì  porre  nn  autentico  catalogo  della  mag-  la  sorpi'esa  del  Barbieri  nel  ricevere  settanta- 
gior  parte  delle  medesime;  intendo  soltanto  di  qinque  scudi  in  vece  di  venticinque  che  avea 
ur  parola  delle  principali,  e  di  quelle  che  chiesti ,  e  come  arrossendo  non  ardiva  di  prcu- 
per  alcuna  particolar  circostanza  meritano  di  dergli ,  quasi  avesse  .scrupolo  d^  esser  pagato 
non  esser  taciute.  U  P.  Mirandola ,  che  tut-  di  troppo  :  questo  fortunato  evento  molto  gio- 
to  era  intento  a'  vantam  del  Barbieri,  recò  vò  a  dargli  credito,  e  molto  incontro  ebbero 
a  Bologna  V  anno  i6i5.  tre  suoi  quaarì  e-  ancora  varii  disegni  di  sua  mano  che  furono 
sprimenti  tre  Vangelisti ,  non  esscnoo  ancora  slmilmente  esposti  in  Bologna ,  talché  il  nò- 
terminato  il  quarto,  e  fece  che  locati  fossero  me  del  Quercino  da  Cento ^  che  cosi  venia 
io  pubblico  per  la  solennità  delle  Rogazioni:  da  tutti  chiamato,  si  diffuse  e  si  rendette  fin 
piacquero  molto  tali  quadri  a^  dilettanti,  e  pit-  d^  allora  assai  celebre,  e  chiaro, 
tori  che  ne  lodarono  singolarmeute  uno  rap-  ho  stesso  anno  intraprese  il  Gnercìno  a  di- 
presentante  S.  Matteo ,  ma  com^  era  naturale  pingere  in  Cento  la  casa  di  Bartolomeo  Pan- 
non  seppero  conoscerne  V  artefice  ;  portò  il  nini ,  ora  de^  Signori  Chiarelli ,  ove  fece  e 
caso  che  ivi  passasse  il  Cardinale  Alessandro  fresco  sovra  il  cammino  della  sala  suoeriore  ^ 
Lodovisio  allora  Arcivescovo  di  Bologna,  il  Bellona  alata,  e  per  entro  il  fregio  deua  sala 

(IJ  Dei  medesimo  teniimentoju  ancora  tà  Scannelli,  e  ìo  dice  Idia  pag.  36i.  dei  suo  Mieroeosmo* 


(i5)  La  eata  Provensali  ,  poi  Tiasii,  poi  Carandini,  poi  Verdi,  indi  Bertuui  ed  ora  del  Signor 
Vito  Diana  vanta  tuttora  i  bei  freschi  del  Guercino,  e  il  novello  acquirente  è  tutto  intaso  a  cu- 
nne  1«  oonaermione.  (  G.  A.  )  - 

(i6)  n  ritratto  di  Alberto  ProTensali,  figura  quasi   intera  con  paggio,  era  ancora  a  Cento  in- 
lorao  al  iSio,  e  ti  volle  acquistare  da  nn  degno  cittadino   centese,,  tenero  del  decoro  della  aua' 
patria,  affinchè  quesu  non  ne  rimanesse  priva:  ma  fu  piuttosto  dal  suo  poscessore  aperanioso  di 

Sroteriooe  rilasciato,  per  meno  del  terso  del  pretno  offertogli  dal  suo  concitudino ,  a  un  potente 
»nstiero,  nella  cui  galleria  molti  anni  fa  ammirato ,  ma  ora  ve  lo  cercheresti  invano.  (  Edit.  ) 
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medesima ,  in  pìccole  macchiette ,  le  geste  di  la  carìosilà  dcgK  amatori,  e  tali  dij^tlibraia 

Ulisse;  nel  vano  del   camÌDo  di  una  camera  terminati  Panno  161^  (17).  Andatasi  intanto  (l 

Enea  che  porta  su  ^li  omeri  Anchise  ^  e  in  Gnercino  sempre  più  penexionando  io  quel  no 

nn  terzo  simile  Cunio  che  si  getta  nella  to-  primo  stile  di  bella  e  semplice  natoraleua . 

ragine:  ci  sono  fregi  adomi  di  picciole  mac-  con  bene  accordate  tinte,  e  con  gran  fona  <fi 

cbiette,  di  paesi y di  cacete,  d' istrumenti  mu-  chiaroscuro,  e  ne  diede  un  mirabii  saggio oei- 

sicali,  e  dì  camalli,  in  varie  maniere  atteggiati  fó  tavola  eh*  egli  fece  per  la  chiesa  di  S.  Àgo- 

ed  espressi,  ma  degna  singolarmente  è  d^esser  stino  di  Cento ,  ove  espresse  la  Tergine  eoi 

veduta  sul  camino   delP  ultima  camera  la   fa-  Bambino,  e  due  Angiolelti  in  alto,  e  da  ba»- 

mosa  Venere  che  stesalo  ten'a ,  allatta  Amore  so  S.  Gioseffo,  S.  Agostino,  S.  Francesco, 

pargoletto,  sostenendolo  con  la  destra ,  intanto  e  S.  Lodovico  re  di  Francia,  oltre  il  rìlralto 

che  con  V  altra  mano  cava  dal  turcasso  una  di  un  Putto  padrone  della  tavola:  la  testa  dd 

freccia .  e  Marte  in  cielo,  assiso  sul  carro ,  la  Sant'  Agostino  è  talmente  viva  e  piena  di  spì- 

riguarcui.  opera  d'  un  gusto  di  macchia,  e  di  rito,  che  sembra  de*  Carnicci,  e  il  divin  Par- 

nna  morindezza  di  colore  che  sembra  non  pò-  goletto  è  dipinto  con  tale  morbidezza,  e  con 

tersi  oltrepassare:  ne*  soffitti  della  scala  di  que-  tale  impasto  di  vera  carne,  che  alcuno  non  si 

sta  casa  colorì  Febo,  e  Diana  con  tanto  sa-  astenne  dal  dire  che  gareggiar  potrebbe  eoo 

pore  e  vivezza  che  hanno  sempre  mai  attirata  Tiziano  (m).  Era  giunto  li  nostro  artista  ah 

fm)  Opere  del  Co,  Francesco  Jlatrotii  ee,  Livorno  1765.  Tom,  FJ.  pag.  ii3.  Ora  queda  tmfo- 
ìa  i  fiata  trasportatBL  in  Firancia  (1%), 


■••er 


(17)  La  èssa  Pannìni  che  fa  e  negli  appartamenti  terreni ,  e  ne^  saperiorì  pinta  a  fresco  a  a 
aecco  dal  giovane  aitia ta  ,  paisau  di  recante  in  proprietà  del  Sig.  Francesco  Diana ,  comiociaTs  • 
perdere  il  pr^o,di  che  il  Guercino  PaTeva  arricchiu,  stantechè  i  preaiosi  affreschi  rosi  dall^eià 

rrìrano,  se  non  eli  facera   rilevare  proTTidamente.il  Sig.  Diana  dal  PicTCse  Rinoli  Talenie  ad- 
irle. Ben  da  140.  affreschi  furono  trasportati  in  tela  nel  1840.  in  oiiadretti   simili  in  grandma 
ai  partimenti  dei  fregi  delle  camere,  parte  rappresentanti  le  storie  di  uUfte  e  della  Ma^  Àmàde, 

Cirte  dÌTorse  caecie  di  6ere  e  di  augelli,  né  sono  a  passare  sotto  silenaio  molti  ceuwBi,  o  pasoo- 
nti  y  o  correnti ,  o  impennaatisi ,  non  ommesso  nn  caTallo  rifinito  dagli  anni  e  dalle  fatiche  chia- 
mato la  ronaa  CJ*  *^he  e  TCramente  mirabile.  I  molti  paeta^  sono  pare  di  molto  pregio  con  MU 
vedute  di  pergolati,  mausolei,  castelli,  proepettÌTC  di  monti,  fiumi,  mari  e  foreste,  scene  taa^ 
pestri  di  vaghissimo  effetto ,  quali  di  prima  fera  ,  ^ali  di  estate  ,  altre  d^  autunno  ,  altre  d*  ia- 
.-vemo.  Anche  per  questi  affreschi  si  pare  qtunto  n  Guercino  fosse  Talente  paesisu.  Non  meno 
mirabili  sono  quattro  quadri  di  circa  sei  piedi  di  altesia  che  erano  dipinti  sopra  i  camini  delle  caaere, 
e  rappresentano  Bellona^  (hdnio  Curzio  che  ri  getta  nella  Toragine,  Enea  che  saNa  il  Psdre  Aa- 
chise ,  e  la  famosa  i^enert  latunte  Amore  con  Marte  di  sopra  che  su  di  un  carro ,  dalP  alto  la 
abircia.  Mirabili  al  pari  sono  due  sotto  in  su  che  erano  nelle  vele  della  scala  raffiguranti  Pian 
Diana  V  altro  fbÒo,  Lande  al  Sif •  Diana  che  da  imminente  mina  ha  Toloto  preserrare  qvesti 
preaiosi  lavori  e  che  gelosamente  li  saprà  oonaerrare  entro  quelle  patrie  murayle  quali  dal  valete 
del  Barbieri  furono  tanto  nobilitate.  (  G.  A.  ) 

Nel  condurre  le  pitture  di  casa  Pennini  U  Guercino  ebbe  ad  aiuunte  il  suo  scolaro  Lorenso 
Generi  da  Rimino  ricordato  dal  MalTasia  {  Tedi  sopra  pag.  nSg.  col.  i.  lin.  3i.  e  pag.  a63.  sol* 
I.  lin.  i5.^  OTC  per  errore  è  detto  Bartolomeo  )  e  dal  Lauri  (  St.  Pittor.  toI.  4*  P*S*  '47*  ^^ 
de* Classici).  Ciò  si  deduce  dal  seguente  documento  che  si  vedrà  pubblicato  al  N.  xoo.  della &ns 
Tema  deOe  Memorie  ori^naU  itaSane  ee,  raccolte  dal  sig.  M.  A.  Gualandi  «  il  quale  gentilmeaie 
ha  voluto  oomunioarcelo  ,  mentre  ancora  il  auo  libro  è  sotto  il  torchio. 

„  Ad)  9.  Lufio  1617.  „ 

f^  Conto  del  saldo  Iktto  con  il  aig.  Bortolomio  panini  et  M.  Zan.  Fran.  Barbieri ,  et  M.  Lo- 
„  renao  Gèneri  pitori ,  di  tutto  il  suo  laToro  di  pitura  fatto  sin  bora  in  Casa  di  detto  sig.  Bof^ 
^  tolomio  aopra  detto  di  nna  parte  e  P  altra  aono  aottisfati ,  et  in  fede  di  ciò  io  Pier  Fran.co 
^  Battifeli  ò  fatto  la  detu  scrìtnca  con  consenso  di  dette  partili  quali  eottoacriverono  detta  aciit* 
^  tota  di  aua*mano  propria 

»,  Io  Bortolomio  Panninj  afermo  quanto  di  aopn. 

fy  Io  Zan  Fran.co  Barbieri  affermo  quanto  di  aopn 

,>  Io  Loranio  Generi  afermo  quanto  di  aopra  ciove  nt  iopn  n 

Von  aappiamo  ae  questo  Loreaao  Generi  aia  quello  atesao  di  cni  citeremo  pia  aotto  on  liba 
di  Poesie  in  lode  deUa  Didone  del  Guereino.  (  Bdit.  ) 

p)  „  Una  rossa  bianca  che  è  ivi  alla  pastora  Tal  pia  doppie  che  il  più  bel  poliedro  di  Borifo.  ,f 
Così  P  Algarotti ,  di  cui  son  degne  d*  esser  lette  le  lettere  sulle  pitture  di  Cento ,  e  della  Fiere. 
Y.  Opere  T.  Vili.  p.  1 3 1-147.  *^*'  ^  Palese. 

(18)  Donde  passò  nel  Belgio  «d  ornare  U  Galleria  di  BruEcHes.  D  padrone  della  Uvob  chifH 
faai  Gaetano  Eighetti  1  ta  Chieaa  di  8.  A^oattao  è  ora  distmtta.  (  G«  A.  ) 
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P  età  d^  anni  a6. 9  e  già  si  vedeano  concorre-  sotto  li  a5.  ottobre  dell*  anno  medesiino  si  ]og« 
re  a  Cento  non  pochi  gìoTaDÌ  che  tratti  dalla  gè  il  seguente  paragrafo  =  Qua  t^i  è  un 
filma  del  suo  valore  bramavano  di  apprendere  giovine  di  patria  di   Cento   che  dipinge 
da  lai  a   dipignere  ;.  vincendo   però  Giovan  con  sonuna  Jelicità  d*  invenzione.  É  gran 
Francesco  la  naturale  sua  timidità ,  intraprese  disegnatore^  e  Jelicissimo   coloritore:  è 
ad  istruirgli  con  tanto  affetto,  e  con  tale  pre-  mostro  di  naturale  miracolo  dajarstu* 
mora ,  che  più  tosto  che  come  scolali,  gli  ri-  pire  chi  vede  le  sue  opere.  Non  dico  nulla: 
guardava  come  figli.  Baiiolomeo  Fabn  fece  ei  fa  rimaner  stupidi  li  primi  pittori  t=z 
a  bella  posta  labbricare  nella  propria  casa  due  elogio  che  venendo  dalla  penna  d^  un  Carrac* 
camere  per  comodo  dello  stuaio,  e  quivi  eb-  ci  aebbe  al  sommo  valutarsi,  e  che  potrebbe 
be  oomiociameoto  queir  Accademia  del  nudo,  render  pago  e  superbo  qualunque  in  piltura 
che  poi  si  rendette  assai  celebre,  e  che  mot-  è  più  eccellente.  Dipìnse   il  Guercino  indi  a 
to  fu  frequentata  finche  dimorò  in  Cento  il  poco  per  il  Duomo  di  Cento  il  quadro  della 
Guercino.  Disegnava  egli  d^ordioario  V  ignudo  cattedra  di  3.  Pietro  che  dallo  Scannelli  vien 
col  carbone,  in  carta  leggiermente  tinta  ^  e  celebrato  con   dii-e  che  maggior  verità  non 
così  grandioso  il  iacea,  e  cosi  facile,  con  una  dimostrò  il  Caravaggio  stesso,  e  che  la  figu-^ 
macchia  in  cui  percotendo  il  riflesso  della  lu-  ra  del  S.  Pietro  rassambra  al  primo  incontro 
ce,  risaltavano  1  principali  oscuri,  e  con  pò-  più  viva  che  dipinta  (o). 
chi  risoluti  lumi  ai  gesso ,  o  di  biacca  ,  che  Vedendo  il  F.  Mirandola  così  bene  incam- 
era uno  stupore  a  vedersi.  Chiamato  intanto  a  minato  il  suo  prediletto  pittore,  e  come  la  |po- 
Bologna  dai  Cardinal  Ludovisio  poc^  anzi  no*  ventù  studiosa  concorreva  per  avere  da  lui  in- 
mioalo,  dipinse  fra  le  altre  cose  ad  istanza  di  segnamcnti ,  il  persuase  a  fare  un  esemplare 
questo  Cardinale ,  il  miracolo  di  S.  Pietro  che  de^  primi  elementi  del  disegno  a  benefizio  del- 
resusdta  la  vedova  Tabita  (19),  anadro  che  poi  la  gioventù  medesima  ,  e  il  Barbieri  ne  im- 
fu  inciso  dal  valente  bulino  del  Bloemart;  fece  pronto  ventidne  fogli  lineati  di  penna  con  la 
a  fresco  nelP oratorio  di  S.  Rocco  (ao)  il  Santo  usala  maestria,  e  buon  gusto  :  questi  uniti  in 
medesimo  cacciato  furiosamente  prigione,  est  un  libro  furono  dal  Mirandola  consegnati  ad 
dice  che  con  invidiabile  facilità  il  dipingesse  altro  canonico    della   congregazione  Renana 
in  sob  mezza  giornata ,  e  che  compassionando  chiamato  D.  Pietro  Martire  Pederzani.  il  qua- 
Giovan  Luigi  valesio  che  lavorava  nello  stes-  le  era  di  partenza  per  Venezia,  e  secolui  volle 
so  oratorio,  e  trova  vasi  non  poco  impacciato  che  andasse  ancora  il  Guercino;  successe  che 
per  b  difficoltà  dell'  operare  a  fresco,  corte-  avendo  il  Pederzani  colà  trovato  il  celebre 
seiaeote  lo  aiutasse.  In  prospetto  alb  porta  del  dipintore  Jacopo  Palma  il  giovine,  a  lui  mo* 
palazzo  Tanari  por  di  Bologna  dipinse  a  cbia-  strò  il  nuovo  esempbre,  dicendogli  esser  opera 
rofcuro ,  ed  a  fresco  Ercole  in  atto  di  ucci-  di  un  principiante  che  bramava  coUa  di  lui 
der  l'Idratai),  d^ un  carattere  al  sommo  gran-  scorta  avanzarsi  nelb  professione,  ma  non  si 
dìoso,  e  d  uno  squisito  gusto  di  macchia ,  tal-  tosto  il  Palma  fissò  gli  occhi  su  quel  libro , 
che  Lodovico  Carnicci  ebbe  a  dire  che  non  che  prorappe  in  queste  parole  z=  moUo  più 
c'era  danaro  che  lo  pagasse:  abbbmo  due  let-  di  me  sa  questo  principiante  ==  Giovan 
tere  delk>  stesso  Lodovico  scritte  circa  ouesto  Francesco  ch^  era  presente ,  ciò  udendo ,  re- 
tempo  a  Don   Ferrante  Carli  (n)  nelr  una  sto  soprabtto  da  improvviso  rossore,  per  lo  che 
delle  quali  in  data  delli  19.  Luglio  1617.  co-  il  Palma  non  dubitò  punto  ch^  egli  non  fos- 

sl^dice  =  é  pur^giunto  un  messer  Gio.  se  P  autore  di  que^  disegni,  e  molto  il  com- 

"                ...                   .  ..             ...   -                          ..    ^^ 


(n)  Xaeeolta  S  Lettere  sulla  Pittura,  Scultura,  ed  jérchUsttura  ee.  Roma  1754*  T,  I.  pag.  100.  «10. 
foj  Microcosmo  della  Pittura  pag.  36i.  Anche  questa  tavola  è  stala  trasportata  in  Firancut  (^. 


(19)  Il  quadro  h  a  Fifenst  nella  Gallerìa  Pitti  ricca  pure  delle  seguenti  opere  del  Guercinoi  — 
Apollo  e  Harsia.  —  S.  Sebastiano  figura  intera.  —  Hosè  meisa  figura.  — '  S.  Giuseppe  meisa  figura. 
^  B.  y.  col  Bambino  e  Angelo.  —  Testa  di  S.  Pieuo.  ~-  Susanna.  —  Altro  S.  Sebastiano  (  Béìt.  ) 

(ao)  Ore  tuttora  può  ammirarsi.  (  Edit.  ) 

(ai)  Ora  non  t^  è  più.   (  Edit.  ) 

(aa)  Fa' rastituiu  nel  1816  e  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Cento.  Al  Duomo  aTTi  una  copia.  (G.A.) 

L^  originale  circa  16.  anni  dopo  che  era  suto  dipinto  fu  ritoccato  dallo  stesso  autore  nel  1634. 
Vedi  il  Registro  di  Paolo.  Questo  quadro  del  Guercino  è  al  dir  del  Requeno  (Saggio  Secondo 
•al  ristabilimento  del  metodo  pratico  di  dipingere  ec.  )  U  più  espressivo  e  il  pUt  maestosamenit 
'mmtaio.,.di  quel  grande  e  solo  pittore.  <  G.  G.  ) 
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ivi  esistenti 9  massime  di  Tiziano,  per  Io  quale,  Duci  Ferdinando  Gomaghae  DD,  h, 
il  Barbieri  oooservò  poi  sempre  an^  allissima  Franciscus  Barbierius  Centen.  Inventor 
stima ,  e  solea  dire  che  non  conosceva  chi  di-  =  in  un  angolo  in  fondo  si  legge  =  OH" 
piolo  avesse  con  pia  morbido  colorito,  e  con  %^rius  Gattus  sculpsit.  1619  =  non  T^b 
un  impasto  che  soperava  V  arte  medesima,  di  più  una  sola  linea  di  scrittura  in  tutto  il 
L^  esemplare  fn  poi  inciso  da  Oliviero  Gatti,  libro ,  uè  io  credo  che  il  Gnercìno  abbia  giaio* 
che  il  pubblicò  nel  16 io  facendone  Li  dedica  mai  scritto .  o  messo  io  istampa  alcun  sucfiit* 
a  Ferdinando  Gonzaga  Uoca  di  Mantova ,  al  torcsco  ammaestramento.  Restituito  eh*  egli  ■ 
quale  fu  sommamente  gradito;  questo  Principe  fu  alla  patria,  varie  tavole  dipinse,  e  due  fn 
trasmise  al  Guercino^scodì  cento,  e  gli  orai-  le  altre  poste  in  ouella  chiesa  di  S.  Pidro, 
Aò  un  quadro ,  lasciandone  a  sua  elezione  il  nelP  una  delle  quali  è  il  detto  Santo,  e  of^ 
soggetto,  ed  il  Guercino  gli  dipinse  Erminia  P  altra  un  S.  Bernardino  (g)  ^  e  sempre  di 
col  Pastore  che  tesse  fiscelle ,  secondo  che  si  nuove  istanze  venia  pressato,  anche  di  rignar- 
Icgge  nel  Poema  del  Tasso ,  e  termiuato  che  devoli  personaggi ,  co  oltre  le  rìoogniziotti  «M- 
fu  volle  recarlo  in  persona  a  Mantova ,  e  pre-  P opere,  ricevea  non  di  rado  splendidi  regali, 
sentarlo  al  Duca,  che  P  accolse  con  molto  af-  Il  Cardinal  Iacopo  Sen^  Legato  di  Femn 
ietto,  e  gli  regalò  altri  ducento  scudi,  crean-  chiamollo  in  quella  città,  ove  molte  cose  operò 
dolo  ancora  Cavaliere.  Il  chiarissimo  Abate  e  |)er  essoIui,e  per  un  suo  nipote  aoiantisB- 
Tiraboschi  nella  sua  storia  della  Letteratura  mo  della  pittura.  Dicesi  che  un  giorno  staodo 
Italiana  i«  citando  la  Biblioteca  delPHajm,  fa  il  Porporato  a  vedei^H  dipigoere  un  S.  Se- 
parola  di  un  libro  di  pittura  cui  dassi  il  se-  bastiano,  cominciasse  per  divertirsi  a  trovare 
guente  titolo  =  Primi  elementi  per  intro^  difficoltà  circa  P  attitudine  di  quella  fignn, 
durre  i  giovani  al  disegno ,  ael  celebre  opponendogli,  tra  le  altre  cose,  che  avene  il 
Gianfrancesco  Barbieri ^  pia  noto  sotto  il  petto  troppo  rilevato,  e  mentre  il  Barbieri  A 
nome  del  Guercino  da  Cento  =  soggiugne  mg^nava  di  rendergli  ragione  del  suo  dipinto, 
però  che  non  trova  dal  Conte  Mazzoochelli  il  Cardinale,  mostrando  accennarli  la  parte  del 
annoverato  il  Guercino  fra  gli  scrittori  Italia-  petto,  eli  attaccò  dMmpronriso  al  ginboone  una 
ni  (p):  in  effetto  un  tal  libro  altro  esser  non  croce  di  brillanti  di  ei-an  valore,  creandolo 
può ,  che  P  esemplare  sopra  descritto ,  nel  fron-  Cavaliere  delP  Aurata  Milizia  (24)9  per  lo  cbe 
tespizio  del  quale  si  rappresenta  la  pittura  se-  Giovan  Francesco  sorpreso,  e  pieno  di  rico- 
dente  in  atto  di  dipignere  lo  stemma  del  Duca  nosoenza,  avendogli  rendote  le  debite  graiie. 
sopra  und  tavoletta  che  vien  sostenuta  da  due  corse  tutto  arrossito  ad  ascondersi ,  mentre  il 
puttini:  vedesi  da  una  parte  impressa  la  de-  Legalo  rìdea  saporitamente  della  burla  fatta- 
dica  in  questa  forma  =  Sereniss.  Mantuae  gli  (r). 


fp)  Storia  della  Letteratura  Italiana  àOP  Ah.  Girolamo  TirabotóhL  Feneàa  1796.  Tom.  %, 
parte  prima,  pag.  Òb'j.  n.    18. 

fq/   Xha  trasportale  in  Francia  (%ij. 

ir)  V  Erri  mila  Storia  di  Cento  pag.  18».  dice  che  il  Cardinal  Serra  ano  dalF  anno  1610.  d^ 
cord  del  titolo  di  Cava£eri  sette  Cente»  yjra  quaU/ii  il  Guercino  onorato  di  tal  dignità  ,  e  fuede 
Chirogrq/b  è  in  data  delti  8.  Dicembre  i6ao.,*  la  qua!  data  H  confifrma  con  ciò  che  trovo  asnriit 
nelle  Memorie  manoscritte  della  Jamiglia  Genari  (xSj. 


(a3)  Al  presente  il  S.  Pietro  peatito  della  trìplice  neganone ,  e  il  S.  Bcraardino  tono  alla  Piaa- 
eoteca  di  Cento*  (  G.  A.  ) 

(^)  L*  antico  ordine  dello  Speron  d*  oro  che  o^  viene  restitoito  al  prisco  splendore  da  V.  8. 
Gregorio  XVI.  (  G.  G.  ) 

(àò)  La  dau  recata  dal  Calvi  è  la  -vera.  Ecco  il  Chirografo  trascritto  con  tutu  esattesaa  dal  soe 
originale  in  pergamena  posseduto  da  nn  colto  Gentese  ehe  gentilmente  ee  ne  ha  fattt  copia. 

lACOBYS  Tit.  S.  Mariae  de  Pace  miserattone   divina  S.  R.  B.  Prbr.  Gardinalis   Serra  S.mi  D. 

9.  D.  PAVLI  Divina  providentia  PP.  V.  et  S.  Sedia  Aplìeae  in  Civitate  et  Dbcatn  Ferrarìaa  da 
Latere  Legatus  ac  in  Temporalibus  et  Spiritnalibas  Vicarins  Gratis.  Dilecto   nobts  in  X.sto  D.w 

10.  FEANCISCO  BARBBRIO  DE  TERRA  CENTI  Militi ,  et  Eqniti  Aorato  salutem  in  p.ao 
sempiternam.  Singalans  devotionis  affectus,  qoem  erga  S.m  D.  IT.  FAPAM  et  S.  Scdem  Ap.IieaM 
et  lios  gerere  comprobaris,  nec  non  Praedara  et  insignis  tua  Virtus^  Robrlissirniq.  Artifieii  Pn»> 
stantìa,  Tiue  et  moram  honestas,  aliaqne  laudabilia  probiutis  merita,  qnibus  praeditas  exisiiSf 
non  indigne  promerentnr,  ut  Sedep  ipsa  Ap.lica  caìus  in  bac  parte  anctoritate  fongimur ,  Te  tpe- 
dalis  honoris  pracrogativa  prosequatnr,  ac  titulo  decorets  Nos  itaque  voientea  praemissoroai  ■<* 
rìtonim  toomni   intaits  Te  specialis  escellettùae  digaitate  sublimare  »  tot  itt  bac  pane  supplica 


GIO.   PftANCBSCO   BARBIERI  285 

Correva  T  anno  i6ao.  quando  II  P.  Miran-  randogli  d'  avere  accorcialo  col  Locatelli,  per 

dola  non  mai  stanco  di  promoveriHf  Barbieri  la  nnova  pittura  il  prezzo  di  cento  settanta* 

ad  cpere  rìgnardevoli ,  iudusse  Cristoforo  Lo-  cinque  scodi    (s)..  Espresse  in  questa  il  Ye- 

eatelfi  ad  assegnargli  una  tavola  per  lo  primo  scovo  S.  Felice  sedente  in  abito  pontificale, 

altare  a  mano  sinistra  della  chiesa  di  S.  Gre-  con  mitra  in  testa ,  e  avanti  ad  esso  in  ^inoc- 

gorio  di  Bologna,  e  qui  successe  una  bellis-  chio  il  guerriero  Guglielmo  in  alto  di  rice- 

sitna  scena  tra  il  pittore,  ed  il  religioso  me-  vere  la  tonaca  religiosa;  ci  sono  presenti  in 

desimo.  Dovea  questa  tavola  locarsi  vicino  ad  disparte  un  Alfieie,  ed  un  Monaco  vestito  di 

DD^  altra  di  Lodovico  Carracci ,  il  quale  era  bianco .  e  superiormente  v^  ha  la  Vergine  col 

già  morto  nel  dicembre  delP  anno  antcceden-  divin  Fanciullo,  ed  un  Angelo,  e  due  Santi: 

te,  e  però  al  primo  motivo  chie   il  Guercino  questo  per  dir  vero  è  uno  de' più  bei  dipìnti 

ne  intese  protestò  altamente  di  non  voi  era  e-  che  il  Guercino  s'  abbia  fatti  nella  sua  prima 

sporre  ad  on  tale  paragone,  onde  il  Padre  maniera  :  tutto  ha  un  carattere  grande  e  mae- 

ebbe  moHo  che  fare  a  persuaderlo  di  non  per-  strevole,  le  tinte  non  ponno  esser  meglio  com- 

dere  una  tanto  cospicua  opportunità  di  se-  partite,  e  quello,  che  si  chiama  gusto  di  noac- 

gialarsi,  aggiugnendo  che  r  avrebbe  ancora  chia  vi  è  portato  al  sommo  grado;  brillano  i 

Ito  pagar  bene ,  talché  in  fine  credendo  il  lumi  in   mezzo  a  quella  freschezza  d^  impa- 

Barbieri  di  levarselo  d*  attorno,  disse  che  ne  sto,  e   pochi  principali  *  scuii  ben  locati  ac- 

prenderebbe  Pimfiegno,  ma  che  non  voleva  crescono  al  dipinto  una  forza  ed    un  rilievo 

meno  di  scudi  settanlacinque ,  prezzo  da  lui  che  incanta  il  riguardante.  Con  tinto  plauso 

sapposto  esorbiLinte;  tornò  V  amico  a   ritro-  fu  ricevuti  questa  tavola  che  alcuno  ebbe  il 

vario  la  sera  seguente,  e  gli  contò  settanta-  coraggio  di  affennare  ch^ella  avesse  oscurato 

dnque  scudi  per  conto  della  tavola  da  farsi:  quella    di    Lodovico    ivi    vicina  (/),  ma  chi 

non  si  può  dine  in  quali  smanie  desse  il  no-  intende  ravvisa  nelP  opera  del  Carracci  altro 

stro  pittore,  quasi  che  mmlianle  il  prezzo  an-  sapere,  ed  altro  fondamento  di  disegno;  con- 

ticipato  si  presumesse  di  vincolarlo  contro  sua  fessa  però  che  nella   forza  delle  tinte ^  ed  in 

voglia ,  e  con  suo  disdoro ,  se  mai   P  opera  ciò  che  si  chiama   effetto  prevale  quella  del 

non  sortisse  felice  incontro  ;  quando  il  Miran-  Guercino.  Con  stile  somigliarne  alla  tavola  di 

dola  che  si  prendea  diletto  di   tale  conlesa,  S.  Gregorio  ne  dipinse  indi  a  poco  un^  altra 

lasciatolo  sfogare  per  qualche  tempo,  il  fece  per  la  chiesa  di  S.   Pietro  di  Cento;  vi  si 

io  ultimo  rimaner  stupefatto  e  contento ,  nar-  mira  S.  Francesco  come  in  atto  di  venir  meno 


{sj  Questo  yà/to  è  wuriamente  narraio  da  diversi  Scrittori  ;  io  io  riferisco  secondo  che  U  trovo 
rtffsira/o  nMe  Memorie  suddette, 

(t)  Catalogo  Idoneo  de*  Pittori  ^  e  Scultori  Ferrare»  ec.  Ferrara  1983.  Tom,  III,  pag,  %^t^, 
Mabfosia  Felsina  Pittrice  Tom,  IL  pag,  364  (  V*  sopra  pag.  ^59.  ).  Ora  la  tavola  del  Guercino 
è  stata  trasportata  in  Firanda  (alòj. 


tioDÌbna  incHnad  (*),  Te  quem  dignum  tali  etistimamas  ornatu,  Anratam  Equitem,  seu  Milìteok 
Aoraue  lIilitiae,Sacrìq.  Palaiii  et  Aiilae  Lateraoencis  Comium  ad  id  ab  oadem  sede  Ap.lica  tufBr 
denti  (acttltate  (  quam  ioserere  non  tenemur  )  mnniti  tenore  praetentium  facimuA ,  creamus,  con- 
ttitttimus  ,  et  deputanina  ;  ac  aliorani  Comi  tu  m  ,  Militum,  et  Equitum  Aoraiorum  Palatii  et  Aulae 
hujusmodi  numero,  ordini,  coetui  et  consortio  faTorabiliter  aggregamus.  Dece rnen tei  ,  et  eadem 
auctoritate  statnentet,  quod  ex  niinc  deincepi  Ciogulo,  Ente,  Calcaribns,  Torque  Anratis,  ac  aliit 
insignibua  Militaribus,  nec  non  omnibus  et  singulis  Prìvilegiisj  immunitatibus  ,  exemptionibus  « 
lionorìbus,  praeeminentiis,  praerogatiris  ,  antelationibus,  et  indultis ,  quibua  alii  Palatii,  et  Aula» 
Lateramen.  praedictorum  Comites ,  Miliies ,  et  Eqnifes  Aurati  ab  eadem  Sede  creati  de  Jnre,  Ysu, 
tei  consuetudine  utnntur,  fruuntur,  poti  un  tur,  et  gandent,sÌTe  uti ,  potiri,  gandere  poierunt  quo- 
modolibet  in  fìitnrum,  uti ,  fnii,potiri,  et  gaudere  possis  et  valeas.  Non  obstantibus  constitntio- 
nìbus  et  Ordinationibna  Ap.licis  caeterisque  oontrariia  quibuscumq.  In  quorum  omnium ,  et  ain- 
gttlarium  fidem ,  robur ,  et  testimonium  praemissonim  bas  p.ntes  litteras  manu  nostra  propria  Hr- 
niaias  fieri,  et  per  Secreta  rium  n.rum  infrasortplum  subscrìbi  (**),  sigilliq.  nostri,  quo  in  similibaa 
«tiflanr  inwimoa  appensione  muniri.  Datum  Ferrariae  in  Castro  nostrae  solitae  Residentiae  Die 
ottava  Hensis  Decembria  sub.  Anno  a  Nati  vitate  D.ni  Millesimo  sexcentetimo  vigesimo.  PontSA- 
catns  Sanctissìmi  in  X.sto  Patria,  et  D.  N.  D.  PAVLI  Difina  Proridentia  PP.  V.  Anno  XVIII. 
I.  Car.lia  Serra  Leg. 
O  Questa  forse  era  formola  d*nso  in  siffatti  diplomi. 

O  La  sottoscrizione  del  Segreario  manca  per  esser  tagliata  una  parte  della  pergamena,  f  Edit.) 
(x6)  Al  presente  è  nella  P.  Pinacoteca  di  B<Mogna.  La  tarola  di  Lodovico  rappresentante  S.  Gior- 
gio cbe  libera  la  fanciulla  dal  Drago  k  tuttora  al  secondo  altare^  a  mano  sinistra  entrando  »  delU 
Chieta  di  S.  Gregorio.  (  Edit.  ) 


a«6 
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il  soono  di  ima  viola  trallata  con  tuAnralis-  qd  Genio  volante  è  in  allo  di  coronafla  di 

sima  movenza  da  an  Angelo*  su  le  nubi,  e  fiorì,  intanto  che  dietro  ad  essa  altro  Genio, 

v'  è   ancora  S.  Benedetto  vestito  di  bianca  posato  sul  can*o,  leva  da  un  canestro  nuon 

cocolla ,  e  sedente  dalla  parte  opposta.  Una  bori  per  spargergli  in  tomo  ;  stassi  da  una  parte 

grandiosa  facilità,  con  un  ardimento  sommo  il  vecchio  Titone  sorto  a  sedere  aul  letto, ed 

di  pennello ,  oltre  la  solita  bella  macchia ,  ren-  alza  con  una  roano  la  coltre ,  quasi  in  rìcena 

de  tale  pittura  io  singolar  modo  pregievob  e  della  sposa  che  il  lascia ,  aiutato  a  ciò  ùkte  da 

rara  (u).  un  Amorino;  più  sotto  ewi  una  Donna  che 

Assunto  intanto  alla  cattedra  di  S,  Pietro,  fugge,  forse  per  figurare  la  notte,  e  ndh 

col  nome  di  Gregorio  XV.  il  sopra  nomi-  parte  superiore  miransi  tre  Fanciulle,  quaà 

nato   Cardinale  Alessandro  Ludovisio,   non  foriere    delP  Aurora,  una  delle  anali  vena 

tardò  molto  a  chiamare  a  Roma  il  Barbieri,  rugiade  da  un^nma,  e  le  altre   aue  hanno 

il  quale  parti  a  quella  volta  li  la.  maggio  una  stella  sul  capo:  hi  novità  di  questo  la- 

i6ai. ,  e  fu  accolto  dal  nuovo  Papa  con  segni  voro  eseguito  col  solito  bel  gusto  dì  macchia, 

di  straordinaria   propensione,  e  benevolenza,  e  con  la  solita  vivacità  di  colore  allettò  ed 

Io  non  so  con   qua!   fondamento  asserisca  il  attrasse  ogni  genere  di  persone,  e  venne  con 

Passeri ,  che  assai  prima  si  portasse  il  Guer-  alte  lodi  celebrato  (29}.  Dipinse  ancora  in  una 

cino  in  queir  alma  ci^tà ,  ove  facesse  amicizia  camera  vicina  un   Faese    a   fresco,  a  con- 

con  Michelangelo  da  Caravaggio ,  a  proposito  oorrenza  di   Paolo  Brilli,  di   Gio:   Battista 

del  quale  racconta  una  crìtica  curìosa  avven-  Tiola,  e  di  Domenico  Zampierì,  e  v^  espiei- 

tura  (38)  che  dice  a  lui  succeduta:  so  bene  che  se  capricciosamente  una  parte  deliziosa  di  giar- 

essendo  il  Caravaggio  stesso  morto  nel  1609. ,  dino,  nella  anale  certi  signori,   000  certa 

mentre  il  Guercino  non  contava  che  diciotto  dame,  sorpi'esi  da^  scherzi  improvvisi  di  xam- 

anni  d^  età,  e  dimorava  presso  il  Genarì  in  pilli  adacqua  che   tutte   le  bagnano,  si  ve- 

Cento,  non  può  combinarsi  il  tempo  per  ren-  nono  con  predpizio  fuggire j  e  nelP  apparia- 

der  credibile  quanto  avanza  lo  scrittore  sud-  mento  superiore   del   medesimo   casmo  evrì 

detto  ((;).  Incaricato  a  bella  prima  il  nostro  un  altro  soffitto  da  lui  dipinto  con  pari  eoer^ 

artista  di  fai-e  il  Ritrailo  di  Sua  Santità ,  si  già ,  e  v'  è  rappresentata  la  Fama  in  atto  di 

trovò  in  qualche  impaccio    "  "^^  "'*  '    '                   .  -  t            =         :-j: 

ne  cominciarlo  con  molta 

sendoseoe  il  Papa  avveduto.,^ 

presso  ogni  comodità ,  ed  anco  uno  scanno  se  no ,  <r  ordine  del  Papa ,  gli  fa  assegnata  noi 

volea  sedei'st;  egli  però  con ten tossi  di  stare  gran  tavola  da  locarsi  alP  altare  di  santa  Pe- 

in  piedi, e  in  ìàì  guisa  dipignendo  ridusse  a  tronilla,  ove  rappresentò  la   detta  santa  |ii 

perlezìone  il   bramato   Ritratto.    Nella  Villa  defunta,  e  nel  momento  che  il  dì  lei  ca<»- 

de'  Nipoti  del  Pontefice  fuori  di  Porta  Pia-  vero  viene  seppellito  :  finse  che  uno  di  colora 

ciana ,  detta  Vigna  Ludovisia ,  dipinse  la  volta  a  tale  ufficio  destinati ,  essendo    disceso  nella 

del   pian-terreoo    del    palazziuo   picciolo,   e  tomba,  sporga  fuori  le  mani  per  prendere  n 

v^  espresse  a  secco  V  Aurora  con  altre  figure,  corpo  morto,  mentre  un  altro,  mezzo  igno- 

che  tutta  tengono  occupata  la  volta  medesioìa:  do,  in  pittoresco,  ma  naturalissimo  scorcio, 

è  rappresentala  questa  giovine  Deità  sovra  un  chinandosi,  e  tenendo  con  ambe  le  mani  im 

carro  tirato  da  due  focosi  e  ben    macchiali  panno  che  si  suppone  posto  a   traverso  del 

destrieri  che  pare  che  sorgano  dalP  orizzonte;    oorpo  stesso,  b  la  lentamente   discendere  al 

fuj  jimhe  quota  imbola  è  dei  numero  di  quelle  che  tono  ite  in  Franàa  (%>))* 
(9)  Pàueri  FUeee.  pa^,  373.  Fite  de*  Pittori  ,  Scultori  ,  ed  Jrvhitetti  moderni  teritle  ài 
Giampietro  Settori.  Roma  1692.  pa^,  »ii.  Che  il  Quercino  di  queW  età  dimorasse  in  Cento  h 
dimostra  anche  un  Bitratto  dietro  la  tela  dd  quale  Sta  scritta  ìa  seguente  memoria  — •  Adì  4*  -Àf^ 
sto  1610*  questo  Bitratto  è  P  effigie  di  Qio.  Francesco  Cremona  eh'  era  d*  anni  iS.  »  ed  è  é 
mano  di  Gio.  Francesco  detto  il  Guercino  di  Cento  il  quale  ancor  lui  era  d^  età  come  mnpre^ 
^  pagato  un  teccìùno  «T  oro  in  oro  —  Tale  Xtratto  conservossi  lungo  tempo  i^  Cento  in  eaiat 
Benotd^  come  mi  aoùerta  il  P.  F,  jintonio  (  Tosi  )  da  Cento  cappuccino^  diltgentissimo  raceofibre 
delle  notisie,  e  memorie  pregevoU  riguardanti  la  sua.  Patria, 

(sù)  Itinerario  i^ruttìvo  S-  Boma,  e  delle  sue  adjacenze,  Roma    1791*    Tom,   I.  pag,  a66>  B 
Malvasia  però  la  descrive  per  una  Pace ,  FMna  Pittrice  Tom,  IX,  pag,   365.  (V.  sopra  pag.  160.  ) 


(%>))  Vh  fa  più  Kfdtnìu.  (  G.  A.  ) 

<a8)  Quando,  il  suo  dire,  Toleasi  al  CaraTa^(po,e  al  Guercino  in  società  dare  a  dipiafere  la  ci- 
pola  della  Chiesa  di  Loreto,  ch'ebbe  poi  Cristoforo  Roncalli  detto  il  Poaiaraaoe.  (Sdii.  ) 
(a9)  Fu  maeitrevolmente  incisa  dal  Volpato.  (  fidit.  ) 
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boMo,  molalo  •  ciò  fere  da  un  ?eochio  a  lui  lo,  anzi  panni  che  tolto  egregiamente  oor^ 

vidoo;  in  disparte  è  la  bara  con  un  pollo,  risponda  ai  soggetto   medesiroo;  il  Saivatore 

e  con  alcune  figure  piangenti,  oltre  un  gaiv  poi,  e  1^ Ànima  delia  Santa  hanno  geutileua 

lODcello  ehe  tiene  in  mano  una   torcia  ac-  e  nobiltà  quanto  a  quello  stile  può  conveni- 

oesa,e  dalP  opposto  lato  stassi   in  piedi  un  re;  e  riguardo   alla  degradaziou  delle  tinte, 

SioTÌoe  armigero  che  sembra  servir  di  guar-  dirò  che  il  tuono  terrioile  di   quel  colorilo 

ia,  e  tenere  addietro  la  gente  curiosa:  nella  forse  non  la  comportava  maggiore  ^  altrimenti 

parte  soperìore  è  dipinta  r  Anima  della  Santa  sarebbe   riuscito   discordante,  e  che   in  fine 

sa  le  nubi  in  atto  afièttooso  ed  umile  genu*  1'  opere  umane  non  ponno  esser  perfette.  Con* 

flessa  avanti  il  Salvatore,  che  sedente,  aio-  lentissimo  il  Pontefice  di  questa  tavola,  voi- 

stra  con   le  braccia  aperte  di  accoglierla  tra  le,  oltre  a  mille  scudi  in  contanti  latti  avere 

il  oortegeio  di  angelici   spiriti.    O  Ibsse  che  al  Goercino,  regalarlo  ancora  d^  una  collana 

in  qoest" opera  V  impegno,  e   V  emulazione  d^  oro  ;  e  se  creder   dobbiamo  al    Malvasia 

di  aggiungesse  stimolo ,  o  che  traesse  lume  (aa)  che  potea  saperlo ,  come  vivente  a  quei 

dalla  vista  di  tante  egr^ie  pittore  che  ador-  giorni ,  si   dtcea   essere  il  nostro  artista  de-> 

nano  Roma ,  parve  die  il  Guercioo  s' inai-  stinato  a  dipingere  la  loggia  della  Benedizìo^ 

tasse  sovra  se  stesso,  e  studiasse  di   rendere  ne  per  veutidue  mila  scudi;  ma    mancalo  di 

aooor  più  pregevole,  e  sorprendente  il  prò-  vita    Gregorio   nel    i6a5.    non   ebbe  effetto 

prìo  stile ,  dacché ,  oltre  il  giudizioso  ritrova-  una  così  grandiosa ,  e  magnifica  idea, 

mento,  e  la  grandiosità   delle    parti  ottima-  Il    Carainale    Scipione    Borghese,  mosso 

mente  disposte,  oltre  P  aggiustato  disegno ,  ed  dalla  tama  d^  un   cosi  applaudito   coloritore, 

il  contrasto  delle  ombre,  e  de^  lumi ,'  espres-  volle  che  dipignesse  il  quadro  ch^  è  inserito 

se  con  maggior  precisione  le  teste ,  e  T  estro-  in  mezzo  del  ricco  sofiitto  intagliato  e  dorato 

mità,  le  colorì  con  vivo  e  morbido  impasto  nella  chiesa  di  San  Grisogono  m  Trastevere; 

dì  vera  carne,  e  diede  tanta  armonia,  e  tanta  quivi  effigiò  in  tela  ad  olio  il   santo  medesi- 

aitezza  alle  tìnte ,  che  per  b  forza ,  e  per  lo  mo ,  adoiiio   di   militare  arnese ,  in   atto  di 

rilievo  pre  non  potersi  andare  più  oltre;  e  poggiare  al  ciclo  su   le  nubi,  accompagnato 

questa  e  quella  che  alcuni  chiamano  sua  se-  da  varii  Angioletti ,  uno  de^  quali  ne  mostra 

conda  maniera,  la  quale  gli  meritò  da'  fore-  la  palma  del  martirio;  e  nella  parte  superiore 

slieri  dilettanti  il  titolo   ai  Mago   della  Pit-  vi  sono  due  celesti  Spirili  che  suonano,  con 

tara  italiana  (j).  Maraviglioso  fu   l' incontro  sorprendente  verità  espressi ,  e    con    nobili  o 

ch^  ebbe  una  tale  opera  ,  e    tutti   anche  pit-  belle   idee    di   volti  :   V  artifìcio  meraviglioso 

tori  si  sentirono  rapiti  dalla  robustezza  incan-  del  ben  inteso  sotto  in  su  ,  ed   il  vigore  in- 

latrìce  del  colorilo  guercinesco  ,  talché  si  rac-  sieme,  e  la  dolcezza  del  dipinto  rendono  que- 

ooDla  che  il  Cavalier  Giovanni  Lanfranco  eh-  st^  opera  quasi    impareggiabile ,  e   ti'ovo  me- 

be  a  dii-e  che   quel  solo   quadro   bastava  ad  mona  che  Pietro  BeieltlDi  da   Cortona  non 

atterrire  qualunane  pittore,  né  d^  altro  si  par-  pelea  saziarsi  di  contemplarla,  e  la  celebrava 

brs^. allora  per  noma:  io  so  bene  che  anche  con  somme  lodi  (bb),   rilon  meno  ammirato, 

b  crìtica  volle  trovarci  che  dire ,  ed  il  Pas-  e  lodalo    fo   il   quadro   delP  aitar   maggiore 

aeri  ne  accenna  essergli  stato  opposto  cV  era  delb  chiesa    delle  Convertite  al  Corso,  che 

maocante  di  nobiltà ,  e    che    la  parte  supe-  esprìme  santa  Maria  Maddalena  piangente  £e- 

rìore  non   appariva   abbastanza    degradata  di  nufiessa  sol  suolo,  in  orrido  deserto,  con  cfue 

tÌDle    (i)  :    in    quanto  alla   prima  accusa  io  Angioli ,  uno  de^  quali  le  addita    il   cielo ,  e 

non  so  vedere  che  nobiltà   si  potesse  esieere  T  altro  le  presenta  agli    occhi  i  chiodi  onde 

in  un  sogeetto  volare,  come  é  quello  della  fo  confitto  in  croce  il  Redentore;  quadro  an- 

lepoltura  or  una  filgua  ai  un  povero  Aposlo-  che  questo  di  sommo  artificio  di  colore ,  ol- 


(f)  In  $•  tieiro  Ju  poi  eoUocaio  un  heOUnmo  tmuaieo  (Zo)  cavato  da  queda  tavola,  la  ffcob 
fii  tratportata  nel  Pakuuto  Jhtn^fieìo  Quirinaie,  ed  ora  trovasi  in  Francia  (^i). 

(%)  Fùneri   Fite  ce.  pag.    377. 

(aa)  Makwsia  Fettina  Pittrice   Tom*  IL  pag*  365.  (  Y.  sopra  p.  a6o.  ) 

(Ih)  Mi  viene  avvito  da  Roma  ehe  ultimamente  in  S,  Gritogono,  in  vece  del  £pinto  del  Guer- 
éuiOfi  stata  inseriia  nel  eqjfitto  una  copia,  e  eie  P  ori^nale  venduto  è  pattato  in  inffdìterra  (Z%)* 


(3o)  K  forse  il  più  bel  maMÌco  e  di  miniere  effetto  cbe  colà  si  amniirì.  (  G.  G.  ) 
(3i)  Eestìtoita  cogli  altri  capolaTori  Tcdesi  ora  nella  Galleria  Capitolina  in  Roma,  ove  i  pvre  la 
celebre  mezza  figura  della  Sibilla  Persica  — •  Cleopatra  innanii  ad  Augusto  —  S.  Matteo,  e  due  qua- 
dri rappresentanti  S.  Gio.  Battista.  (  Edit.  ) 
(3»)  Gò  vien  confermato  dal  Fea  nella  sua  Descrisione  di  Roma  t^A  pag.  6o3^.  (  Edit.  ) 
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tra  la  piace  vote  lÌMnoinia  delle  teste,  e  la  dicibile  bnviira  e  fclidlà.  Gooliiiiiando  nel 
grazia  altettatrice  delle  figure  (ce).  Pareo-  vigore  dei  suo  più  vivace  e  pregiato  operare , 
,chie  altre  opere  ancora  fece  ilGuercino  men-  piiise  per  Domenico  Falu-i  di  Cento,  tn  le 
tre  si  trattenne  io  Roma,  e  fra  queste  ano  altre  cose,  un  rame  grande  ove  figurò  la  Pre- 
afondalo  io  casa  Patrìzj,  ora  Costigoti  (54),  aentaiione  della  Vergine  al  tempio,  il  oittl 
ove  con  pori  gusto  e  valore  è  dipinta  Annida,  rame  fu  in  seguito  noomprato  dal  Guerooo 
cbe  avendo  posto  sul  carro  incantato  Rinaldo  medesimo ,  e  tenuto  per  sua  domestica  divo- 
assopito  io  profondo  sofmo,si  (a  con  esso  lui  zìone  apiieso  vicino  al  letto,  ma  la  molta  beltà 
trasportare  (ter  aria  da  due  ombili  Draghi ,  di  un  tale  difùnto  fece  che  molti  ancora  ne 
e  la  segue  un  Amorino  che  cava  dal  tui-cas-  divenissero  vaghi,  e  tentassero  di  fame  aoqni- 
so  una  freccia.  Poco  dopo  però  li  morte  di  sto  \  quaotonqiie  P  autore  il  negasse  a  parec- 
Gregoi'io .  benché  con  raro  esempio  si  vedesse  chi  anche  rìguardevolì  personaggi ,  seppe  però 
Giovan  Francesco  amato  in  Roma ,  ed  avuto  con  si  bel  modo  Rafl&elle  Du-Fresne  intro» 
in  pregio  da'  piò  valorosi  Pittori  di  quel-  durai  nel  di  lui  animo,  e  persuaderlo,  che 
r  età ,  non  che  da'  Prìncipi ,  e  da  Letterati ,  gii  riuscì  di  ottenere  sì  bramata  e  peregrina 
ritornar  volle  alla  sna  prediletta  ptria  di  operetta  :  esiste  ancora  nella  Biblioteca  Her- 
Cento  per   rivedere  la  Madre,  e   i  Parenti,  oolani  un  esemplare  del  Trattato  di   Pìttiin 

?nali   sempre   amò   con  parzialità    d*  affetto,  di  Lionardo   da   Vinci    pubblicato   in  Parigi 

Ina  delle  m-ime   opere  co'  egli  fece  dopo  il  del  i65i.  il  qual  esemplare  fu  mandato  io  doio 

ritorno  da  noma  fu  1'  Assunzione  della  Ver-  al  Barbieri ,  e  porta  sul  frontispizio  un  bre- 

gine,  con  gli  Apostoli   intomo  al   sepolcro,  ve  elogio  scritto   di   propria  mano  del  Da- 

commessagli  da  Alessandro  Tanara^  nella  casa  Fresne  in  contrasegno  di  rìconoscema  e  di 

del  quale  in  Bologna  si  conserva  (35);  è  questo  affetto  verso  il  cortese  amico   (dd).    A  qne- 

gran  cmadro  dipinto  sul  medesimo  stile  della  st'  epoca ,  in  circa ,  e  però  dee  credersi  eoo 

santa  Petronilla  ,  e  d' una   forza ,  ed    anno-  eeiial    robustezza ,   eA    eccellenza ,    colorì  il 

nia  di  colore  che  sorprende ,  e  vi   sono    fra  Guercino  un  ouadm  di  una  Semiramide,  cbe 

quegli  Apostoli  delle  teste,  e  delle  mani  ce-  fu  spedito   al  Re  d' Inghilterra ,  e  prìna  fii 

cellentemente  caratterizzate,  e  tocche  con  in-  esposto  tu  Bologna  con  plauso,  e  meravìglia 

(ce)  Roma  ai  prtMttU   e  priva  ancora   di  quuia   bei  quadro^  eh* è  mo    di  qtieOi  tnupotkii 
in  Francia  (Z^) 

(ddj  Ecco  r  Elogio  tieuo  eiottament*  copiato; 

QDEST*  OPEBjÌ 

o^  Viro  de"  pi»  celebri  pittori  7>eij?  etj^  passata 

MANDA 

AL   Flit   FAMOSO    PITTORE    DELI**  ET A^   NOSTRA 

GIO:  PRANCSSCO  BARBIERI  DA  CESTO 

RAPFAELLE  DV  PRESSE      . 

PER  SEfUfO  DEL  SUO  APPETTO 

E  DELLA  MEMORIA 

CH^  EGLI   TIENE  DELLA    SUA  PIRTÙ  E  GENTILEEEA, 


\ 

(33)  Tornò  nel  t8i6. ,  ed  esieodo  tuta  ridona  %à  uso  profano  la  Chiesa  delle  Conrertìte  §1 
Corto,  quetO  opera  iuttf^ne  fa  collocala  nella  Pinacoteca  Vaticana.  Ivi  è  pure  un*  altra  S.  Mai- 
daiéna  staccata  dal  muro  e  riportata  in  tela ,  la  quale  al  dir  del  Fea  (  Detcris.  di  Roma  i8a6. 
pag.  i86.  )  fu  dipinta  a  fretco  in  Bologna.  Nella  stessa  Galleria  vedeti  un  altro  bel  quadro  a  olio  in 
meixe  ligure  rappresenunte  S.  Tommaso  che  alla  pretensa  degli  Apostoli  pone  il  dito  nel  cosato 
del  Salvatore  (  Edit.  ) 

(34)  Vi  ti  conserfa  tuttora.   (  Edit.  ) 

(35)  A  questi  giorni  i  nobili  fratelli  tignori  Harcheti  Antonio  e  Giuseppe  Tanara  al  preno  di 
settemila  tendi  romani  hanno  rendnto  questo  capo  d^  opera  del  Guerdno  a  S.  E.  M.r  Paolo  de 
KrÌTtxow,  Consigliere  •  Ministro  di  S.  M.  I.  R.  i*  Imperator  delle  Rnssie.  Non  è  «  dire  auaoto 
Bolo^a  e  Ittlia  tncu  abbia  perdalo  col  trasporto  ad  esteri  paesi  di  un  quadro  che  per  la  sa- 
blimità  del  concetto  e  della  composisione ,  pel  grandioso  carattere  e  disegno  delle  figure ,  per 
la  bellezia  ed  effetto  del  colorito  e  per  mille  altri  ben  distinti  pregi  potevati  mostrare  come  il  pi« 
magistrale  laroro  del  celebratissimo  pittore  Cernete:  il  quale  avendolo  eseguito  dopo  U  iiunost 
$anu  Petronilla  parve  quui  avere  arato  in  animo  di  superare  te  medesimo.  (  G.  G.  ) 
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liegr  Hitemleuli ,  e  ben  convieo  dire  che  an-  pro|>rìo  genio:  convenne  dunque  entro  ognu* 

chea!  legnante  che  f  ebbe  grandemente  pia-  na  di  queste  parti 9  o  siano  spazii  colorire  un 

cesse,  poiché  questi  fece  invilnre  Gian-Frau-  Profeta  ,  e  que^  due    primi   che  siedono  nel 

Cesco  di  portarsi  a  Londra,  con   V  ofièrt<i  di  mezzo  rincontro  la  porta  maggiore  della  chie- 

un^  annua    generosa  prnsione,  e  di    paligli  sa  sono  li  già  detti  di  mano  del  Morazzoue, 

le  opere  a  quel  prezzo  eh*  egli   avesse  voiu~  gli  altri  sei  furono  effigiati  dal  nostro  Goer- 

to ,  oltre   le  spese  occorrenti  por  il  viaggio  :  cino^  e  >si  oonservano  così  freschi  e  vivaci  che 

noo  stfppe' [ler  altro  risolversi  il  cenlese  pit-  paiono  dipinti  da  poco  tempo,  e  a  dir  vero, 

tore  di  abbandonar  la  patria  ^  e  la  famìglia,  e  per  lo  disino,  per  la  movenza,  e  per  V  al- 

od  migliore  possibil  modo  Irvossi  d^ impegno,  tezza  delle  tinte  sono  delle  più  insigni  cose 

Volendo  la  Comunità  di  Reggio   di  Lom-  che  io  m'  abbia   visto  di   lui  ;  in  difficili  ed 

bardìa  porre  una  tavola  votiva  nella  chiesa  di  ing^nosi  scorci  v^  espresse  alcuni  Angioli  die 

quella  miracolosa  Madonna,  spedì ,  con  dìmo-  sostengono  descritti  su  bianche  liste  gli  oracoli 

stmzione  di  mollo  onore ,  a  prendei'e  il  Guer-  de*  Proleti ,  a^  piedi  de^  quali  sono  locali  ;  • 

ctno,  che  colà  si  portasse,  e  la  tivola  di  sua  sotto  il  catino  pinse  sedute  a  lato  alle  finestre 

mano  dipingesse,  e  ciò  fu  ne' primi  di  mag-  alcune  Sibille,  e  di  più  quattro  compartimenti 

aio  del  1634*9  rappresc^uta    quesla    tavola  il  istoriati;  nel  primo  è  T  Angelo  che  annunzia 

Hedentore  in  croce,  b  Madre  addolorata ,  S.  a' Pastori  la  nascita  del  Salvatore,  nel  secon- 

Giovauui ,  la  Maddalena  «  e  S.  Prospero  ve-  do  gli  stessi  Pastori  visitano  il  nato  Bambi- 

scovo,  con  alcuni  Angioli  (56).  Tanto  fu  gradita .  no,  si  figura  nel  terzo  ooando  (u  circonciso,  e 

che  la  Comouità  suddetta,  oltre  la  fissala  ri-  nell'*  ultimo  il  viaggio  d  Egitto ,  ove  con  hc\- 

oompensa^  presentò  in  dono  al  Barbieri  una  la  espressione  è  il  divin  Pargoletto  che  pare 

collana  d^  oro  con  medaglia  di  non  poco  va-  voler  spiccarsi  dalle  braccia  di  Giuseppe  per 

lore.  Fece  ancora  un^  Assunzione  della  Ver-  con'ere  in  seno  alla  madre  ;  anche  nn  fregio 

eÌDe  per  li  Canonici  della  metlesima  città   di  che  gira  d'intorno  alla  cupola  con  Pttttìni,e 

Reggio,  che  la  collocarono  nel  loro  Duomo.  Festoni  è  lavoro  della  stessa  infaticabil  mano 

Avéa  neir  anno  1636.  V  egregio  pittor  mi-  del  Barbieri, 
lauese  Pier  -  Francesco  Maizuocfaelli  detto  il        Tra  le  altre  molte  opere  ch^egli  fece,  rì- 

Morazzone   preso  a  dìpignere    la  cupola  tutta  natriato   che   fu ,  tacer   non    desgio   la   bel- 

della  chiesa  cattedrale  di  Piacenza,  qnando,  la  tavoli  posta   nell^  Oratorio  del  Nome  di 

terminate  appena  due  sole  figure .  venne  uer  Dio  nella  medesima  sua  patria  di  01)10;  rap- 

immaturo  morte  a  mancare,  e  lasciò  imperlet-  presentasi  in  essa  il  Redentore ,  che  risorto 

to  un  tale  grandioso  lavoro:  quel  Vescovo, e  apparisce  alla  Madre  la  quale  con  focoso  ath- 

qiie*  Canonici  però,  con  saggio  consiglio,  eles-  fetlo  .  piegando  nn  ginocchio  a  terra ,  lo  ab* 

sero  il  Guercino  |)er  terminarlo,  e  questi  par-  bniccia;  si  vede  in  questa  che  il  nostro  autore 

ti  da  Cento  a  tale  efietto  li  13.  Maggio  1036.  ad  esempio  di  tolti  gli  uomini  grandi,  sempre 

e  si  vide  aouolto  in  Piacenza  con  somma  di-  aspirava  a  dare  maggior  perfezione  al  suo  sti- 

stiazìoue,  e  oortesia;  cominciò  la  bfrfr  opera,  le;  nn  non  so  che  di  più  accurato  nel  dise- 

standoci  occupato  dal  mese  di  luglio,  sino  «I  gno.  certa  miglior  scelta  di  panneggiamenti, 

dicembre  di  qoest^ anno, indi  T interruppe  per  e  diarie  di  teste  espressive  e  belle,  molto fi- 

{MNiarsi  a  Cento  alle  feste  di  ^iatale ,  e  nel  nimento  condotto  con  amore ,  oltre  la  solita 

seguente  1637. la  diede  totil mente  compita (57).  altezza,  e  soavità  di  Unte,  ed  il  sommo  rilievo 

È  il  catino  di  cinema  cupola  diviso  da  costole,  deKe  figure  rendono  questa  tavola  olti*emodo 

o  siano  cordoni  in  otto  parti  eguali,  cosa  cer-  pregevole,  e  ben   dice.  V  Algarotti  aflèrman- 

tamente  assai  incomoda  ad  un  pittore,  che  si  ilo  di  non  aver  mai   veduto  due  figure  che 

vede  in  tal  guisa  legate  le  mani ,  né  può  sfo*-  meglio  campeggino  in  un  quadro,  ne  il  lunìe 

garsi  con  invenzioni  ricche,  e  peregrine,  scor-  sen'atOi,  e  la  macchia  guercinesca  meglio  che 

rendo  come  per  un  cielo  aperto  in  balia  del  quivi  addattarsi  al  soggetto  (ee). 

fee)  jiigaroUi  Opere  Tom.  VI.  pag.  ii^-  i7  Giterclno  i fesso  ritoccò  nel  i653.  (come  appare  dal 
Repstro  )  questa  tavoia,  che  ora  e  stata  trasportata  in  Francia  (Z%). 


(36)  In  quetui  dipintura  che  è  tuttora  in  Reggio  alla  Madonna  della  Ghiara  si  dovette  rìstaurare 

{treuoc^è  tutta  la  parte  inferiore  del  quadro  :  ma    rionasero  intatte  le  figure   del  Crocifisso  e  del» 
'Angiolo.  (Edit.) 
(87)  Questi  affreschi  sono  ancora  il  più  incantevole  ornamento  della  Cattedrale  di  Piacenxa.  (Edtt.  ) 
(38)  L'Apparìaione  uno  dei  più  celebri  capolavori  del  Barbieri  di  seconda  maniera  ora  primeggia 
nella  Centese  Pinacoteca.  Fu  incisa  dallo  Strange.  (  G.  A.  ) 


«90                                     PARTE  QUARTA 

Prese  non  molto  dopo  a  dipignere  il  sof-  stito  come  alla  ^pagnuola,  che  seinbn  un  ri* 
fitto  dell' ultima  camera  delP  appartamento  a  tratto,  e  che  accenna  con  la  roano  Didoae. 
pian  terreno  della  casa  Sampieri  di  strada  Stelle  questa  tavola  per  tre  giorni  esposta  io 
maggiore  di  Bologna,  ove  odie  camere  pre-  Bologna  nella  contrada  detta  del  Baracooo, 
cedenti  aveano  dipinto  i  Garraod.  La  lotta  e  per  sua  gran  lode  basta  sapersi  che  Gaido 
d^  Ercole  con  Anteo  fu  P argomento  a  lui  a»-  Reni,  avendola  veduta,  esortò  li  propri  teo- 
segnato  ,  e  fece  in  esso  vedere  quanto  egli  bri  ad  imparare  da  essa  il  modo  dì  beo  nra- 
fosse  risoluto  e  franco  nelP  operare,  e  quanto  neggiare  i  colori.  Il  Cardinale  Bernardino 
gli  giovasse  la  gran  pratica  cne  si  era  acquf-  Spada  ne  fece  ricavare  una  copia  la  qaale  fii 
Mala  del  lavoro  a  fresco  in  cui  fin  da  un-  poi  tutta  ritoccata  dallo  Steno  Goerctno,  tal- 
ciullo  si  esercitò,  poiché  nel  volere  ivi  sten-  che  potea  dirsi  un  secondo  originale,  ed  ebbe 
dere  il  preparato  cartone ,  o  fosse  che  questo  luogo  nella  Galleria  Spada  (40  di  Roma,  rìm- 
non  bene  si  adattasse  al  soffitto,  o  che  c^in-  petto  alla  celebrata  Elena  del  soddetlo  Guido, 
oontrasse  alcuna  difficoltà,  sdegnatosi  il  Guer-  Era  giunto  il  Barbieri  alPanno  di  sua  eU 
cino ,  lacerollo  in  peui ,  gittaodolo  giiì  dal  quarantesimo  secondo,  occupato  soltanto  nedi 
ponte,  e  senza  tardare  un  momento  disegnò  amali  suoi  studi,  senza  che  mai  né  Paiw 
quelle  due  figure  a  mano  sul  loco,  e  le  colorì  giovanile,  né  il  vezzo  di  lusinghiero  oggetto 
con  invidiabile  prestezza  e  faciliti.  Sono  esse  P  invogliassero  di  cangiar  stalo  ;  era  per  altro 
di  un  carattere  robusto  e  grande,  quale  con-  così  docile  e  pieghevme  alle  cose  che  ragio- 
viensi  aidne  Atleti  che  rappresentano;  strio-  nevolmenle  gli  veniaoo  proposte,  che  aioioi 
gè  Ercole,  tutto  fierezza,  con  ambe  le  brac-  amici  che  avevano  in  vista  di  dargli  moglie 
da  il  suo  rivale,  che  in  vano  si  dibatte,  e  il  non  avrebbero  per  ventura  incontrata  molta 
solleva  in  aria  per  soffocarlo;  V  ignudo  v'è  difficoltà  di  riuscire  nel  loro  progetto,  e  ne 
espresso  con  molta  intelligenza ,  ne  ponno  ve-  aveano  di  già  secolui  cominciato  a  trattare; 
dersi  neppure  ad  olio  tinte  più  vigorose  ^  né  quando  chiamato  d^  improvviso  Gian  Frui- 
più  saponle  e  vere  ad  un  tempo,  e  si  con-  cesco  a  Modena  per  fare  i  ritratti  di  quei 
servano  ancora  cosi  fresche  che  le  direste  Principi  (4^),  si  risolvè  non  volere  più  sentire  a 
uscite  porpora  dal  pennello  (5q).  Pinse  per  la  parlarsi  ai  matrimonio,  e  rimanersi  per  tutta 
Regina  di  Francia  la  morte  di iDidone  (40)  in  la  sua  vita  disciolto  e  in  libertà.  Seco  con- 
quella  poetica  guisa  che  la  descrìve  Virgilio  nel  dusse ,  andando  a  Modena,  Bartolommeo  Ge- 
quarlo  libro  oelP  Eneide:  vedesi  P  abbando-  nari  e  Matteo  Loves  suoi  discepoli ,  e  fo  000 
onta  Amante,  che  slesa  bocconi  sul  rogo,  si  indicibile  cortesia  ricevuto  e  trattato  da'Prìii- 
è  trapassato  il  petto  con  la  spada  del  Troia-  cipi  suddetti,  quali  felicemente  ritrasse,  e  ne 
no,  ed  a  gran  pena  si  sostiene  tenendo  le  ebbe  in  ricompensa  trenta  pezzi  d^  oro  da 
mani  appoggiate  al  rogo  medesimo;  accorre  9  doppie  sei  per  cadano  pezzo ,  con  invilo  an- 
così  atroce  spettacolo  la  sorella  Anna,  con  cora  di  trattenersi,  se  così  avesse  volato,  per 
alcune  damigelle  costernate  e  dolenti,  tra  cor-  sempre  a  quella  Corte.  Alcuni  anni  dopo, dal 
tigiaoi,  e  guardie,  e  scopresi  in  lontananza  Cardinale  Grirolamo  Colonna  Arcivescovo  di 
il  porto  di  Cartagine ,  e  le  fuggenti  vele  dì  Bologna  gli  fu  commessa  una  tavob  im*  la 
Enea,  col  popolo  che  s^afTol»  inutilmente  Chiesa  di  san  Martino  delb  dita  di  Siena, 
alla  spiaggia,  mentre  vola  per  aria  un  Amor  ove  esprimer  doveasi  il  martirio  delPAposlob 
rino  che  come  fuggitivo  anch'  egli  si  aliontji-  san  Bartolommeo  :  per  motivo  forse  di  coto- 
na; tutto  é  insomma  con  saggio  avvedimento  piacere  quel  Porporato  portossi  il  Guerdoo 
disposto ,  se  non  che  per  bizzarro  capriccio  a  dipigner  questa  tavola  ip  Bologna ,  e  coni- 
vi ha  dipinto  in  prima  veduta  un  giovine  ve^  pila  che   fu  ,  Giacinto  Campana   ne  ricavi 


(39)  Possano  questi  affreschi  con  vaghezsa  tisianesca  coloriti  lungamente  ivi  ammirarsi  ne  (  ore 
pon  sorga  pericolo  di  vederli  andar  perduti  )  V  arte  di  rileTarli  da)  muro  contribuiaca  a  prÌTanie 
queau  ricca  bensì,  ma  già  di  unte  preziose  cose  ornai  abbasunxa  spogliata  Bologna.  (  Rdit.  ) 

(40)  Nel  Catalogo  di  libri  d^  Arte  del  Cav.  Cicognara  trovasi  ciuto  a  pag.  887.  n.  %%^i^  il  libro 
arguente:  Gennari  Loremo,  Diverse  eompoàsiom  in  lode  4eUa  Bidone  di  Gio.  Foranee tco  BaròierìCen- 
pese  da  lui  dedicate  a  Monsi%.  Fumetti.  Bologna  i63a.  in  4-^  pie.  La  Didone  fu  incisa  da  Strange.  (  Edit  ) 

(4i)  Ove  esiste  ancora  ,  ma  ritocca  alquanto  da  moderno  risuuro.  Nello  stesso  Palaxao  Spada  avvi 
inoltre  del  nostro  pittore  un  David  e  Golìa ,  un  Cristo  morto  con  due  jingeli  •  una  Maddaiem, 
(Edìi.)  -o.  . 

(4a)  I  ritratti  di  Francesco  I.  Duca  di  Modena  e  della  Duchessa  sua  moglie  Maria  Farnese, 
led  inoltre  una  S.  Maria  Maddalena  Penitente  di  mano  del  Guercino  sono  tra  la  raccolta  di 
oltre  quattrocento  ^quadri  posseduu  dal  Rev.  Sig.  Canonico  D.- Ifcnedetto  Aogioltni  di  Piacenia. 
fedine  il  Caulogo  a  ^umpa.  (  G.   G.  ) 


GIO.   PRàNGESGO   BARBIERI  Sfgi 

<P  ordine  del  Cardinale  una   copia ,  che  poi  ilGoercino  però  che  àvea  qq  animo  ben  fai-' 

ia  iQltaquanU  dal  nostro  artefice  ritoccata,  e  to  e  generoso,  regalar  volle,  dopo  alcun  tenn 

lai  copia  convien  dire   cbe  sia  quella  che  ora  PO,  a  Quello  scultore  una  Diana   in  mezza 

si  trova  ndia  ooUegial  chiesa  di  Marino,  ap-  figura  dipinta  di  sua  mano  per  segno  di  gra- 

parteoeute  alla  casa  Colonna,  e  che  passa  per  diaiento. 

orìgioale  (4^)  (^))  tanto  più  che  il  quadro  L^anuo  1639.  ebbe  il  nostro  artefice  un 
senese,  com^  io  slesso  vidi  anni  sono ,  è  tal*  invito  di  portarsi  a  Parigi .  per  lo  qua- 
mente  annerito  e  guasto,  che  può  contarsi  per  le  eflfello  Lodovico  XIII.  gli  offerse  mil- 
perduto  (44) 9  dovea  però  nel  primiero  suo  le  ducatoni  a  titolo  delle  spese  del  viaggio, 
stalo  essere  una  insigne  pittura ,  e  degna  del  ed  altrettaDli  d*  annuo  ass^namento,  oltre  la 
Goerciuo,  poiché  questi ,  oltre  seicento  du-  casa,  e  le  provvisioni  necessarie,  con  la  prò- 
catoDÌ  pattuiti  per  sua  mercede  ,  n'  ebbe  in  messa  altresì  di  pagargli  tulle  le  opere  che 
dono  altri  duoento ,  eoo  la  ginula  di  braccia  per  lui  facesse  :  non  valse  però  un  sì  splen- 
quattordici  di  pelozzo  di  Siena  che  gli  fu  dido  partito  a  fare  che  il  Barbieri  vìncesse 
Daodato  a  bella  posta  sino  a  casa.  neppur  questa  volta  V  innato  amor  della  pn* 
D^  ordine  del  Cardinale  Antonio  Barberini  tria  ,  ed  anco  il  ritenne  il  riflesso  d^aver  ri- 
piose  una  gran  tela,  ove  espresse  Àbigaille  cusato  altro  simile  invito  per  parie  del  Re 
cbe  tenta  di  placar  Davide,  e  questa  trovasi  d^  Inghilterra.  Tra  le  molte  cose  cbe  egli  k* 
descrìtta  da  Girolamo  Porti  con  ampolloso  ed  ce  nel  vigore  delP  indefesso  operar  suo ,  e 
eoiatico  stile  secondo  che  usava  di  que^gior-  del  suo  secondo  stile  tacer  non  deggio  label* 
ni  :  slassi  Àbigaille  pallida  e  dimessa  avauti  la  Bersabea  nel  bagno  con  due  damigelle  di- 
b  sdegnalo  Guerriero,  il  anale  mostra  d^ar-  pinta  d^ ordine  del  Conte  Àstorre  Ilercolani 
restarsi  alia  vista  della  bella  e  dolente  don-  nella  casa  del  quale  anche  di  presente  si  ri- 
Ds;  essa  è  accompagnata  da  tre  vezzose  da-  trova  (45);  e  la  Reina  Ester  svenuta  alla  pre- 
migelle ,  e  intanto  due  robusti  servi ,  con  a-  senza  d^  Assuero,  fella  per  lo  Cardinal  santo 
bito  suodnlo,  e  con  braccia  ignudo ,  vedonsi  Onofrio  fratello  d' Urbano  Vili,  (/fi) ,  e  dal 
ia  allo  di  voler  prendere  le  provvigioni  on-  Cardinale  regalata  allo  stesso  Pontence:  non  ta- 
d'è  carico  on  giumento,  per  presentarle  in  cerò  né  pure  il  san  Sebastiano  più  che  mez- 
rìofresco  a  Davide,  ed  agli  stanchi  di  lui  se-  za  figura  del  naturale  ,  già  dipinto  per  lo 
guaci.  Dalle  somme  lodi  onde  fu  celebrato  un  dottor  Niccolò  Lemmi  ^  e  che  ora  é  posse- 
tal  quadro  argomentar  si  può  quanto  fosse  duto  in  Bologna  dal  sig.  abbate  Cesare  Ta* 
laeravigUoso  e  pregevole:  la  descrizione  sud-  ruffi  (gg)''  perché  questo  é  d^un  impasto, e 
detta  di  Girolamo  Porli ,  con  alcune  altre  d^  un  colorilo  cosi  morbido  e  soave  ,  cbe  la 
prose  ,  ed  alcuni  versi  del  medesimo  depra-  vedere  cbe  fin  d'allora  il  centese  artefice  slu 
vaio  guslO)  fii  stampala  in  Ferrara  del  io36}  diava  moderare  in  parte ,  e  secondo  T oppor- 


ci Posteri  Fife  eie.  pag.  447*  "^^  Note.  Jtinerano  di  Roma  ec.  Tom.  II.  ptMg.  77*. 

(gg)  Questo  S.  Sebastiano  non  è  più  in  Casa  Taruffi ,  ma  per  vendita  Jaltan»  trovasi  di  presente 


(43)  G>sì  erede  anco  il  Boturì  come  appare  da  una  nota  alle  lettere  pittoriche  T.  6.  pag.  i3. 
n  Di  questo  Martirio  ci  è  una  tarola  oltre  ogai  credere  mararigliosa  nel  Duomo  di  Varino  feudo 
w  del  Contestabile,  due  poste  lontano  da  Roma,  e  una  copia,  o  bonetto  si  trova  tra*  quadri  del 
1*  Granduca  di  Toscana ,  ed  è  intagliato  nella  Raccolta  di  detti  quadri  fatti  fare  dal  Gran  Prin- 
y*  eipe  Ferdinando  ma  eseguita  infelicemente ,,.  Della  copia  eseguita  dal  Campana  parla  pure  il 
Malrasia    (vedi  sopra   a   pag.  n63.  )    ^Edit.^ 

(44)  C'^  ▼i®<>  confermato  nei  recenti  Cenm  Stonco-^rtistici  di  Siena  e  suoi  suburbi  del  Maturo 
EÀore  Somagnoli  ec.  Sena  Porri  1840.  in  8.  a  pag.  3&.  ove  si  legge :•*  P altra  (tela)  col  martirio 
di  S.  Bartolommeo  è  del  (ìmercino ,  ma  guasu  affatto  dal  resuurou  n  fEdh.J 

(Ufi)  La  Bersabea  originale  del  Guercino  ed  una  copia  di  essa  del  Gennari  furono  non  ha  molto 
vendute:  e  queir  originale  parti  alla  volta  di  Londra  fG.  G.J 

(46)  Qnesu  Ester  è  nel  Palasso  Barberini  in  Roma  ove  pure  altri  quadri  si  conservano  del 
nostro  Pittore,  cioè  •»•  Icaro  e  Dedalo  —  Il  profeta  Elia,  figura  al  vero  >—  S.  Matteo  colP  An- 
gelo —  S.   Luca   di   prima  maniera  —  Cristo  morto  e  due  Angeli  figure   piccole  — 

(47)  Intorno  a  questo  quadro  del  S.  Sebastiano  vedi  Gualandi  Memorie  Originali  ec.  Serie  Prima 
pag.  145.  147.  149*  I^*  ^^^  °o^*  manoscritta  cadutaci  sott*  occhio  e  che  ha  tutta  Tapparenaa  di 
autenticità  noi  rileviamo  che  il  S.  Sebastiano  fu  comprato  dal  Ministro  Ferdinando  Marescalchi  e 
da  lui  regalato  airimperatrice  Giuseppina:  ma  prima  ne  fece  trarre  un  disegno  a  lapis  dair  inci« 
sere  Francesco  Rosaspina.  D4I  Registro  di  Paolo  Antonio  Barbieri  fratello  del  Guercino  che  da- 
reno  dopo  qaesta  vita  si  vedrà  cbe  il  quadro  del  S.  Sebastiano  costò  al  Lemmi  scudi  71  i/%  che 
valuuti  a  bolognesi  lire  4*  sono  boi.  lire  ^86.  Il  Marescalchi  lo  pagò  boi.  lire  700.  fEdi^J 


SLQZ  PARTE    QOARTl 

Itmilii,  qaelb  fierezza  di  macchia  tanto  altrui  ooine  assorto  iti  ootlteniplatiolie  mirando  II 
gradita ,  e  che  ciò  era  saa  elezione ,  e  non  cielo  ;  pittm-a  che  nella  stia  semplictià  è  sio- 
decadimento,  o  mancanza  di  vigore  e  di  fo-  golare  per  lo  gusto  delle  tinte ,  unito  ad  m 
co;  avanzando  con  gli  anni  in  esperienza^ ed  aggiustato  disegno,  ed  a  non  poca  espressio- 
in  senno,  ha  sovente,  senza  cangiar  stile,  ne  d^  affetto  ;  dne  altri  quadri  degni  di  som- 
temperata  la  primiera  forza  del  colore, e  più  ma  lode  effigiò  circa  questo  tempo,  il  primo 
si  è  accostato  alla  vaghpzza,e  con  più  scelta  è  rAnnnnzìaziooe  della  Vergine  pasta  air  al- 
di palli  la  bella  e  semplice  natura  na  saputo  tar  mn^giore  della  Chiesa  de*  Padri  dcUe 
imitare.  scuole  Pie  della  terra  della  Pie%-e  vicino  a 
Essendosi  intanto  Odoardo  Farnese  Duca  Cente(5o)'.  stassi  la  Vergine  tutta  sob  inginoc- 
di  Parma  mosso  a*  danni  della  Chiesa^  e  do-  chiala  sul  pavimento  nel  mezzo  del  quadro, 
Tendosi  d*  ordine  di  Tiiddeo  Barberini  nipo-  divotaroente  orando  con  libro  in  mano,  e  re- 
te d' Urbano  Vili,  e  Grenerale  delle  armi  desi  in  alto  V  Angelo  librato  su  l' ali ,  che 
dello  Stato  Ecclesiastico,  fortificare  Cento  (hh)  riceve  dalP  Etemo  Padre  V  ordine  delP  aa- 
il  nostro  Gian  Francesco,  per  fuggire  i  ni-  nunzio  che  recar  deve  alla  Vergine  stessa;  la 
mori  di  guerra,  ritirossi  a  Bologna  ,  ove  fu  novità  del  pensiero,  la  beltà  delle  leste,  e  la 
accolto  mi  Conte  Filippo  Aldrovandi ,  che  somma  forza  del  colore,  unita  a  somma  va- 
li tenne  alcun  tempo  alloggiato  in  sua  casa:  ghezza  rendono  un  tal  quadro  maravigliosa 
se  mal  non  mi  appongo ,  devesi  fissare  a  nel  suo  genere ,  e  oonvien  dire  che  V  autore 
guest*  epoca  b  stabilimento  del  Guercino  in  medesimo  se  ne  compiacesse,  poiché  due  aa- 
Bologna  ove  passò  poi  ad  abitare  V  antica  ni  dopo  replicò  lo  stesso  soggetto .  con  pò- 
casa  IHanzoli  vicino  a  san  Pietro  (48) ,  da  lui  chissimo  divario ,  per  li  religiosi  Filippini  di 
acquistata  per  la  somma  di  lire  diciassette  mila,  Forti  (5 1).  L*  altra  tavola  da  me  sopra  aooen- 
trasportando  da  Cento  a  Bologna  la  propria  nata  è  quella  della  Cirooncisione  di  Cristo  &t- 
^miglia , e  tanto  più  mi  confermo  in  tale  opÌ-  ta  Panno  16^.  per  lo  aitar  maggiore  della 
ttione  quanto  che  qoesl*  anno  medesimo  1642.  chiesa  delle  monache  di  Gesù  e  Maria  di 
venne  a  morte  Guido  Reni  alli  8.  di  Agosto,  Bologna  ;  quivi  ad  una  grande  altezza  di  tio" 
onde  non  avea  il  Barbieri  a  temere  il  con-  te  vaghe  insieme,  e  piene  d'accordo,  trovati 
fronte  di  un  così  eccellente, e  celebrato  coro-  unito  molto  studio  nella  scelta  delle  parti, 
petitore  ^  stabilita  egli  adunque  P  ordinaria  sua  nella  foggia  de^  vestimenti ,  e  oelP  arcbilettU" 
dimora  in  Bologna ,  quivi  lunga  serie  di  bel-  ra;  e  le  figure  hanno  sì  bei  volli ,  e  tale  e- 
le  opere  produsse  che  presso  gli  amatori  del-  spressione  oraflètlo  da  non  potersi  commenda- 
la pittura  sono  in  molto  grido  :  una  delle  re  abbastanza  (ii).  Fu  onesta  tavola  posta 
prime  fu  b  sani' Elena  tanto  apprezzata  in  al  suo  loco  la  vigilia  della  solennità  prmd- 
Venezia  ove  esiste  nella  Chiesa  de'  Mendi-  pale  delia  chiesa  suddetta ,  e  il  Guercino  avea 
canti,  e  pinse  indi  a  poco  per  ìp  antico  Tem-  del  pari  dipinta  V  immagine  deW  Etemo  Pa- 

8 io  de^  canonici  lateranesi  di  san  Giovanni  in  dre  che  ivi  dovea  inserirsi  nelP ornamento  sn- 

lopte  di  Bologna  ii  san  Francesco,  in  abito  periore  ;  ma  trovossi  che   questa  era   riusciti 

di  cappuccino  (49),  che  inginocchiato ,  e  con  di  troppo  eccedente  grandezza,  e  non  toraa^ 

le  mani   giunte ,  rimira    una   croce    eh'  è  in  va  bene  nel  divisato  sito  :  che  fece  però  egli 

terra  appoggiata  ad  un  tronco  d^ albero,  men-  il  nostro  artefice?  subitamente  presa  on^  altra 

tre  in  distanza   siede  li  compagno  del  santo,  tela, ridipinse  nel  corso  della  notte  medesima, 

fhhj  Erri  Storia  di  Cento  pag.  s55.  e  Memorie  mss. 

(iij  Ora   anche  questa  tavola  trovasi  in  Francia  (baj* 


(4S)  Al  numero  1708  in  Via  S.  Alò.  (  M .  A.  G.  ) 
.  (49)  Vedesi  in  detta  Cliiesa  al  secondo  altare  a  mano  sinistra  entrando.  Sono  di  Gmcrcino  anco  I 
due  quadri  laterali  della  stessa  cappella ,  e  cosi    pure  i  due  ovati  con  S.  Giuseppe  e  S.  Girobiw 
alla  terza  cappella  a  mano  destra.  (  Edit.  ) 

(5o)  Quesu  carissima  dipintura  è  ancora  al  suo  posto  alla  PicTe  di  Cento ,  ed  è  suu  ultima- 
mente ristaurata  con  diligensa.  L^  espressione  di  modestia  e  di  devoxione  che  redesi  nel  rolto  della 
Vergine  non  può  trovarsi  pari  che  in  Paradiso.  Perchè  mai  non  fu  meglio  salvato    l'effetto  della 

f>rospettÌTa  per  le  diverse   dista nae  a  cui  si  suppongono   collocate  le  figure  ?  Il  quadro  si  sta  oia 
ntagliando  dal  nostro  Professore  d^incisrone  Sig.  Gaeuno  Guadagnini.  (Edit.  ) 

(5i)  Fu  notabilmente  ritocco:  la  chiesa  è  ora  de^  PP.  Gesuiti:  altri  due  quadri  rappresentanti 
V  Annunsiazione  e  diversamente  composti  si  vedono  nella  chiesa  entro  V  Ospedale  Maggiore  di 
Milano,  ed  in  S.  Francesco  in  alto  della  città  d*  Ancona.  (  G.  G.  ) 

(^1)  Questo  capo  d' opera  è  rimasto  al  R.  Museo  di  Lione  :  se  ne  ba  una  rara  incisione  di  Bar* 
toloiri*  (  G.  G.  ) 


G10.    FRANCESCO    BAHBIEKT  2^93 

a  lame  di  torcin,  lo  stesso  Eterno  Padre,  così  dIflicUi  nd  imitarsi,  e  il  santo  stesso  spira 
che  coliocato  così  fresco  la  mattina  seguente  nel  volto  un  vivo  affetto,  ed  è  di  carnagione 
nel  sno  nicchio,  riempì  di  stupore  le  genti,  adusta^  qual  si  conviene  ad  uno  che  trovasi 
che  vedeano  quanto  fosse  vivo  e  brillante,  e  sovente  esposto  alP  ai-dore  del  sole,  ove  al 
sapeano  come  in  sì  poco  tempo  era  stato  di-  contrario  il  Bambino,  e  la  Vergine  scorgonsi 
piulo  (M  :  altro  però  non  contiene  una  tale  fi-  di  fresca  e  morbida  carne  coloriti  (//).  Io  mi 
gura  cne  la  testa,  e  le  dae  mani .  ed  io  che  ho  affretto ,  e  molle  delle  opere  del  Barbieri  |>as8o 
potuto  vederla  da  vicino,  ci  ho  rilevato  una  sotto  silenzio,  ina  soi-passar  non  posso  il  qua* 
somma  franchezza  e  felicità  di  pennello  spreZ-  dro  esprimente  ^l  fatto  di  Silvio ,  e  Dorin- 
fante  e  risoluto .  né  pnnto  m^  ha  fatto  mera-  da ,  che  si  legge  alla  scena  IX.  delP  atto 
viglia  che  un  così  espi'rto  e  sicnro  pittore  IV.  del  Pastor  Fido  del  Guarini;  questo 
rabbia  operato  in  una  sola  notte;  anzi  credo  quadro,  che  fu  già  dipinto  per  un  conte  di 
che  tempo  ancor  gli  avanzasse  per  lo  riposo,  novellara  ;  aingio  padrone^  ed  è  stito  lunga- 
essendo  nella  stagione  dMn  verno  quando  np-  mente  in  una  cospicua  ctsa  di  Bologna  (5o),dalla 
punto  le  notti  sono  più  lunghe,  oltre  chePe-  quale  non  son  molti  anni  che  tu  levato  per 
stro,  e  la  volontà  che  in  sì  fatte  occasioni  traspoilarlo  altrove,  ed  io  potei  ijai-ecchie 
investir  suole  gli  artefici  serve  loro  insieme  di  volte  a  mio  gnuide  agio  contemplarlo  :  ewi 
forte  stimolo  che  la  mano  avvalora  ed  al-  sedente  sopra  un  masso,  con  molta  espi^essione 
fretta.  d*^  un  languido  aflètto ,  Dorinda  ferita  nel 
Avea  Guido  Reni  preso  a  dipignere  per  fianco,  recinta  d^  una  pelle  di  Inpo^  e  so- 
li monaci  della  Certosa  di  Bologna  una  la-  stenuta  dal  vecchio  pastore  Lineo ,  che  mo- 
Tola  con  san  Bruno  che  cal|)esta  il  demonio ,  stra  con  viso  corrucciato  di  rimbrottar  Silvio  ; 
il  mondo,  e  la  carne;  ma  venuto  il  Reni  alla  intanto  che  questo  giovine ,  dolente^ del  com- 

a  Do- 
li pet- 
che  alla 

Barbieri   capitò  -^in'  giorno    festivo   nel    lo-  foi-za  ilei  colore  ha  il  Guercino  iiì  tale  opera 

ro    Ospizio,  e   ki    tavola    di    Guido    veder  badalo   alla   vaghezza,  laldiè   confrontandola 

gli  fecero,  pregamlolo  di  voler  egli  prender  con   le  sue  più  robuste  ci  si  trova  un   gran       \ 

r  assunto  di  terminarla;  iilea,  |^ier   dir  vero,  divario   di    tinta;  piace  però  sommamente  il 

da  persone  che  tiulla  s"*  intencìono  di  pittura,  sapore  della  tinta  stessa  cne  fresca  si  conser- 

poiché  lo  stile  delP  uno,  [nmio   non    si  con-  va .  e  non  alterata ,  e  talmente   si   conforma 

Kicea  con    quello   delP  altro:   sinisossene  con  alP  amorosa  e    mite   qnalità    del   soggetto  di 

saggio  avvedimento  il  nostro  ArtefiD;  (48).  ad-  un  tal  qua<lro ,  che  viene  a  formare  ai  sensi 

ducendo  essere  im^Nìssibile   che   altri    potesse  di  chi  ben  V  osserva  la  più  dolce  illusione, 
compierla  degnamente ,  e  cercando  yiersuadere         Avea  fin  qui   il  Guerdno  con    tutta    gio- 

i  religiosi  suddetti  di  conservarla  così  abboz-  condita  e  aiiiete  d'  animo  atteso  a  dipignere , 

lata,  s^  ofièrse  ad  un  tempo  di  liir' egli  un  senza  prendersi  pensiero  delia  domestica  eco- 
ooovo  quadro   per   la    Certosa ,  come   s(*nza    nomia ,  dacché  Paolo  Antonio  Barbieri  di  tut 

difficoltà  seooloro  convenne,  ed  anco  in  efktr-  fratello  tutto  si  tenea  sopra  di  se  il  peso  della 
to  poscia  eseguì  ;  tolse  quivi  a  rappresentare  famiglia .  con  prudenza  e  senno  reggendola , 
san  Bruno,  nella  sua  gi-otta,  ginoccliione ,  e  né  mai  due  fratelli  meglio  di  questi  si  ama- 
con  le  mani  al  petto ,  rivolto  a  mirare  ki  Ver-  rono,  e  vissero  concordi  insieme;  successe 
gipe  santissima,  che,  col  divìn  Pargoletto,  però  che  Paolo  Antonio  nelP  anno  1649.  ven- 
gli  apparìsoe  io  alto,  fra  nobil  corteggio  di  ne  a  morte,  e  ne  rimase  il  nostro  Artefice 
Angioli,  mentre  il  compagno  romito  medita  cotanto  addolorato,  e  pieno  di  tetra  mclan- 
alquanto  da  lunge  sovra  un  libro,  in  selvag-  conia,  che  si  temea  non  giungesse  anch^  egli 
già  solitudine:  é  questo  ancora  un  quadro  non  ben  presto  al  termine  de^giorni  suoi:  saputosi 
meoo  de^  precedenti  per  forza  e  vaghezza  di  il  funesto  caso  dal  Duca  Francesco  I.  di  Mo- 
colore  celebrato,  e  mirabili  sono  in  particolar  dena  ,  mandò  con  sua  carrozza  a  levare  il 
modo   le  tinte  delP  abito  bianco  del  santo ,    Guerdno ,  e   il   fece    condurre  a  Modena  > 


(kkj  SctutneHi  Microccsmo  pag.  Jf^.  Felnna  PUtrSce  Tom.  IT.  pag.  55.  (V.  tetro  pag.  4>>) 
(ttj  Qtieàta  tavola  pure  è  una  di  quelle  tr€Uportaie  in  Francia  (t^^. 

(47)  Ora  e  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  (  Edit.  ) 

{ì^%)  ài  dire  del  Malvasia  (vedi   retro  pag.  4^)  il  Guercino  compì  un  S.   Girolamo   lasciato  im-- 
perfetto  da  Guido,  ma  ninn  vi  fu  che  più  volesse  considerarlo  per  di  mano  di  questo.  (  Bdit.  ) 

(49)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (  Edit.  ) 

(50)  Ora  è  nella  R.  Gallerìa  dt  Dresda ,  e  fn  inciso  da  moderno  artista.  (  G«  G.  ) 
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lolo  fioe^  di  divertirlo ,  e  seco  «odaroDo  di  suddetta  del  Rosario ,  ch*^  è  di  soda  e  t^o* 

compagnia  Angiol  Michele  Colonna ,  Agostino  lare  architettura,  ha  la  facciata,  e  il  cam|n^ 

Melelli,  Giuseppe  Maria  Calepini,  e  Bario-  nile  costruiti,  per  quanto  si  dice, col  disegno 

lomeo  Genaii  ;  accolto  dal  Duca  con  tratti  di  del  Guercino  (nn)  il  quale  alP  uso  di  molti 

sìngolar  cortesia  «  ricreato  colla  vista  delle  an-  altri  valenti  pittori  di  que*  giorni  felici ,  dovet- 

tiene  pitture,  e  di  quanto  di  prezioso  si  tro*  te  allo  studio  delle  figure  aggii^er  qoello 

vava  in  quella  Corte,  condotto  con  gli  amici  delle  architettoniche  proporzioni:  esisle  pure 

suddetti  alla  deliziosa  villeggiatura  di  Sassno-  in  tal  chiesa  una  cappella  (ondata  dal  nostro 

lo ,  e  regalato  in  fine  d'  una  collana  d^  oro,  artista,  e  adorna  di  un'altra  sua  tavola  espn- 

con  medaglia  di  molto  valore ,  ricuperò  a  poco  mente  Cristo  in  croce,  con  la  Madre,  il  Di- 

a  poco  fusata  letizia,  e  si   rimise  nel  pri-  scepolo  amato,  e  la  Maddalena,  bella  e  per 

miero  buon  stato  di  salute.  Per  dimostrarsi  robuste  e  morbide  tinte  pregevole  assai  (53); 

frato  a  tanta  beneficenza  s' immaginò  il  Bar-  nel  disopra  v'  ha  un  maestoso  Dio  Padre ,  e 

ieri  di  fare  una  burla  al  Duca  raffazzonando,  nei  laterali  un  san  Giovanni,  e  un  san  Frao- 

e  ritoccando  con  somma  cura  e  diligenza  un  cesoo  ,  allusici  al  nome  dell^ autore  (54)- 

3uadro  dei  Dossi  di  Ferrara  (5i)  ch'era  gran-  Tra  tanti  suoi  lavori,  curiosa  fa  la  vicenda 

emente  rovinato,  e  ridoceodolo  in  modo  che  del  dipinto  soggetto  di  un  Loth,  con  ks  Fi- 

non  si  conosoea  neppure  che  mai  fosse  stato  glie,  ordinatoci   da   certo   Girokmo   Pavesi 

guasto,  delia  qual  cosa  rimase  quel  Principe  genovese,  ma   dimorante   in   Roma,   poidiè 

non  poco  meravigliato ,  e  ne  dimostrò  infinito  non  appena   questo  Loth   fu   terminato  ,  die 

contento.  Intanto  Ercole  Genari ,  marito  della  il  commendatore   Luigi   Manzini ,  bramando 

Lucia   Barbieri   sorella  di   Gian-Francesco ,  per  interesse  suo  particolare  di  ofièrire  in  dono 

subentrò  alP  incarico  del  defunto  Paolo  An-  si  vaga  pittura  al  Duca  di  Modena ,  talmente 

Ionio ,  passando  con  tutta  la  propria  famiglia  si  adoperò  che  gli  nasci  d^ ottenerlo  (55);  non 

a  convivere  in  casa  Barbieri,  e  regolando  i  molto  dopo  espresse  il  Barbieri  in  un  altro 

domestici  af&ri,  talché  il  nosU*o  pittore  potè  quadro  il  medesimo  araomento,  ma   soprar- 

pacificamente ,  e  lieto  come  prima,  ripigliare  rìvata  la  Duchessa  di  Mantova  a  vederlo  ope- 

r  interrotta  sua  camera.  Fra  le  opere  eh  ìndi  rare,  e  invogliatasi   del   quadro  stesso,  oon- 

uscirono  di  sua  mano  conUisi  una  tavola  pò-  venne  cedere  alle  di  lei  istanze,  e  mandare 

sta  nella  chiesa  del  Rosario  di  Cento,  rap-  questo  secondo   a   Mantova;   non   mai  però 

presentante  san  Girolamo  cui  apparisce  in  alto  stanco  Giovan  Francesco,  ideò  e  dipinse  in 

la  Yejrgioe  col  divin  Fanciullo  io  braccio;  e  foggia  diflèren te  il  vecchio  Padre ,  che  schena 

questa  pure  distioguesi  [tev  molta  vaghezza  di  con   le  due  Figlie  che  gli  porgono  a  bere, 

colore,  e  fresca  si  conserva  e  vivace  come  se  e  cosi  aUa  perfine  potè  compiere  V  impegno 

fosse  da  poco  tempo  dipinta  (mm).  La  chiesa  contratto ,  e  render  lieto  V  amico  Pavesi ,  per 


fmmj  Ora  è  pattata  in  Francia  (h%),  e  in  loco  d*  etta  9*  è  una  copia. 

(nn)  Tale  è  ia  traditone  cattante  ,  e  la  voce  che  corre  in  Cento  ;    mw»  voluto 
verità  dì  un  talJìMo  meduuUe  qualche  auterdico  documento  dell*  Arclùvio  di  quella  Qùeea,  ma 
mi  è  ttato  potsibile,  per  esser  le  carte  dell'  Archmo  eletto  ora  trasportale  altrove. 


(Si)  Probabilca«ate  il  quadro  dei  Dossi  ristaarato  dal  Guercino  è  quello  che  dalla  gallerìa  Du- 
cale di  Modena  passò  a  Dresda  e  rappresenu  1*  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine  coi 
Dottori  della  Chiesa.  ^Edit.> 

{b%)  È  rimasu  a  Parigi  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  (  G.  A.  ) 

{53)  Il  Comune  dì  Cento  acquistava  non  ha  guari  il  gius-padronato  della  cappella,  e  facera  diri- 
tomento  di  curarne  degnamente  la  conserTaiione.  Già  il  bellissimo  quadro  è  stato  con  ogni  dili- 
gensa  ristaurato ,  né  tarderanno  d^  esserlo  exiandio  tutti  gli  altri  ricchi  ornamenti  che  ri  ai  am- 
mirano, lavorati  sopra  disegni  del  Guercino  medesimo.  (G.  G.  ) 

(54)  E  al  suo  cognome  allude  la  lunga  e  veneranda  barba  del  Padre  Eterno.  ^Edit.^ 

(55)  Questo  Loth  passò  alla  galleria  di  Dresda.  Un  altro  Loth  è  citato  dal  Bermelo  nella  de- 
scrixione  delPEscurial.  Ignoriamo  da  quale  dei  due  o  da  qual  altro  quadro  di  simil  soggetto  sia 
tratta  ia  stampa  di  Morgken. 

Air  Escurial  era  pure  del  Quercino  nn  Cristo  che  porta  la  Croce  mena  figura. 

E  alla  galleria  di  Dresda  oltre  il  Silvio  e  Dorinda  (  t.  s.  nou  ^5o^,  e  il  Loth  vef^onsi  del  nostro 
pittore  —  Una  Sacra  famiglia  —  Una  Veronica  •—  I  quattro  Evangelisti  in  quattro  separati  quadri 
—e  di  più  i  seguenti  soggetti  mitologici.  >^  Cefalo  presso  la  morente  Procri  -^  La  nascita  d^Adone  -^ 
Venere  che  trova  il  corpo  d' Adone  ucciso.  —  Lo  stesso  soggetto  diversamente  composto  —  Diana 
col  cane  a  lassa  — Semiramide  alla  ieletu  che  ricevo  la  nuova  di  una  ribellione.  —  ^Edit.^ 
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lo  quale  area  dod  poche  altre  volte  avnto  oc-  commesse  ^li  furoDO.  per  le  chiese  di  Bolo* 
casioiie  d^  occuparsi.  Fece  per  ordine  del  Prin-  gna:  una ,  die  era  in  san  Michele  in  Bosco, 
cipe  Lado¥Ìsio  una  Vergine  Madre ,  col  Barn-  e^rìme  il  beato  Bernardo  Tolomei  genuflesso 
bÌDO,  cui  sta  davanti  santa  Calterina,  e  que-  alla  presenza  della  Vergine,  che  col  Figlio 
sta  fu  presentata  in  dono  al  Pontefice  Inno-  in  braccio  siede  su  le  nubi,  in  tanto  che 
cenzo  A.  ;  or  avvenne  che  non  soffrendo  il  an  Angelo  porge  al  detto  beato  la  regola  |)er 
santo  Padre  di  vedere  ignudo  il  dipinto  Put-  la  sua  congregazione  Olivetana ,  quadro  di- 
tioo,  mandò  a  chiamare  Pietro  Bercttini  da  pinto  con  accurata  diligenza^  e  cosi  gajo  dì 
Cortona 9  ed  ordine  gli  diede  che  di  sottile  lucide,  e  robuste  tinte  che  innamora  a  mi- 
camicia  il  ricoprisse  :  ebbe  un  bel  scusarsi  il  rarlo ,  oltre  il  conservarsi  per  modo  che  sem- 
coriooese  pittore,  commendando  un  tal  qua-  bra  latto  a' nostri  giorni  (00).  Nella  chiesa  di 
dro,  e  protestanao  che  sarebb^i  guastato  coi  san  Domenico  (58)  trovasi  T  altra  tavola  in  cui 
porvi'  le  mani  :  convenne  ubbidire  ;  però  ,  con  è  figuralo  il  santo  dottore  d^  Aquino  sedente 
raro  esempio  di  moderazione,  scrìsse  dopo  al  presso  uno  scrittoio,  in  atto  di  favellare  con 
Barbieri  una  officiosa  lettera,  argomento  si-  alcuni  Angioli,  ienendo  intanto  sospesa  la  peo- 
curo  del  rispetto  e   della   benevolenza  onde  na,  onde  si  suppone  che  stesse  scrivendo  r  In- 

Saesti  due  valentissimi  uomini  si  riguardavano,  no  Pange  lingua^  ed  in  alto  v^  ha  pinto  il 

^ni  giunto  il  centese  artefice  a  prim^giare  divin  Sacramento   corteggiato   da   una   bella 

in  Bologna,  da  tutti  ben  veduto,  e  con  segni  gloria  di   angelici   spiriti,  e   questa   tavola, 

di  molla  stima  onorato,  né  mai  però  rallen-  ch^  è  assai  grande,  è  colorita  con  pari  amore 

lava  r  assidua  cura   d^  operare ,   talché  ben  e  vaghezza ,  ma  con  tinte  ancor  più  gagliarde 

pocbi  si  contano  che  tanto  abbiamo  dipinto  della  precedente,  benché  fatta  un  anno  dopo, 

quant'egli  ha  fatto:   tenea    scuob,  ma  non  e  pare  a  me  che  queste  due  tavole ixastar  deb- 

così  numerosa  come  in  Cento,  ed  avea  altresì  bano,  presso  chi   intende,  per   provare  Don 

preso  V  ini^rico  d^  esser  uno  de^  quattro  Di-  esser  punto  sussistente  aueila   debolezza  che 

rettori  delr  Accademia  del  Nudo  Iòndata  nel  alcuni  hanno  attribuita  al  nostro  autore  nelle 

proprio  palazzo  dal  Gimte  Ettorre  Ghisiglieri,  ultime  sue  opere,  perché  sebbene  queste  non 

essendo  gli  altri  tre  Francesco  Albani ,  Ales-  mostrano  la  terribilità ,  e  la  foi-za  delle  sue 

Sandro   Tiarìoi  ,^  e   Michel   Desnbleo;   que-  primiere  pitture,  non  però  ponno  chiamarsi 

st'  Accademia  durò  sei  anni ,  ed  ebbe  termine  deboli  «  anzi  nel  loro  genere  sono  colorite  col 

allorché  il  Conte  Ettorre  suddetto  entrò  fra  vigore  di  un  ottimo  gusto .  che  molto  é  de- 

Beiigiosi  della  Congregazione  deiP  Oratorio,  gno  d^  esser   gradito,  e   mollo  é  alla  naturai 

Tacer  non  debbo  aie  il  Prìncipe  Leopoldo  conforme. 

de^  Medici ,  giusto  estimatore  del  preclaro  me-  Nel  mese  di  novembre  delP  anno  1661.  fii 

rito  del  nostro  Barbieri ,  volle  averne  V  ef-  il  Guercino  assalito  da   un  improvviso  dolor 

figie  per  accrescer  la  bcsla ,  e  singoiar  rac-  di  punta  che  a  mal  termine  il  rìdusse  ;  pure 

colta  de' ritratti  degli  eccellenti  pittori  coloriti  potè  con  T  aiuto  delP  arte  medica  riaversi,  e 

di  lor  propria  mano ,  che  si  conserva  in  Fi-  sempre  pros^uì  a  dipignere  con  ameno  00- 

reDze(56);ma  fra  le  tavole  uscite  dal  pennello  lore,  e  con  belle  fisonomie  dì  volti,  né  al- 

del  Guercino'  negli   ultimi  anni  di  sua  età ,  ama  sua  opera  lasciò  imperfetta.  Il  giorao  a. 

due  segnatamente  mi  piace  rammemorare  che  di  dicembre  1666.  fu  sorpi^eso  da  nuovo  e 

fooj  Aneht  U  quadro  degU  Olivetani  è  tta'o  trasportato  in  Fronda  ^jj^ 


(56)  Oltre  il  ritratto  è  a  ricordare  che  tra  S  capolavori  della  cosi  detta  Tribuna  nella  Galleria 
^egli  Uffiai  a  Firenze  si  ammirano  due  quadri  del  Guercino  la  Sibilla  Samia  mezsa  figura  di 
una  nobiltà,  Taghexza  e  rilieTo  inesprimibili,  e  V  Endimione  ove  è  espresso  a  nfierariglia  P effetto 
della  luce  di  luna.  Gli  autori  della  Desaixione  detta  R.  Galleria  di  Firenze  Serie  I.  voi.  I.  pag. 
19.  e  voi.  II.  pag.  ia4«  sebbene  affermino  constare  da  autentici  documenti  che  1*  Endimione  fu 
acquistato  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  nel  178$  per  a.00  aecchini,  e  che  la  Sibilla  venne  alla 
Galleria  nel  X777>  dall^  eredità  Albergotti  d*  Arezzo ,  pure  non  lasciano  di  portare  opinione  che 
r  Endimione  sia  quello  stesso  che  nel  1647  fu  dipinto  pel  Prìncipe  D.  Lorenzo  de^  Medici ,  e  la 
Sibilla  quella  che  volle  avere  nel  ]65i.  il  Principe  Mattias  (  vedi  sopra  pag.  067.  069)  rima- 
stine privi  i  Grandnchi  non  si  sa  per  quali  vicende.  Noi  nulla  abbiamo  in  contrario  riguardo  al- 
l'* Endimione  ;  ma  intomo  alla  Sibilla  faremo  osservare  che  nel  quadro  dipinto  pel  Principe  Mat- 
tias  (  oltre  essere  la  medesima  'detta  Cumana  e  non  Samia  )  era  un  puttino  che  non  trovasi  nella 
lela  di  Firense.  Vedi  il  Registro  in  fine  di  questa  viu  alPanno  i65i. 

Nella  gallerìa  degli  Uffizi  sono  del  Guercino  ancora  nn  Marie  o  busto  di  guerriero  «  e  u«  Pae- 
saggio con  uomini  e  donne  che  cantano.  (  Edit.  ) 

j(S^7)  É  staio  ritenuto  nel  R.  Museo  di  Parigi.  (  G.  G.  ) 

(58)  H^Ita  (Cappella  riciaa  alla  sagristìa.  (  Edit.  ) 
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grave  malore  a  cui  nou  potè  trovarsi  rimedio^  Tiarìni  s' iotese  a  diluii  iid  giorno  :=  &gnor 
e  giuoto  alii  23.  dello  slesso  luesie  dorelle  Giati- Francesco  ^  gli  altri  jpiUnri  janao 
soccombere  ai  conma  destino,  ed  iiicoDtrollo  quello  cìie  possono:  ella  fa  quello  che 
:0Q  rassegnata  ilarità,  e  tutto  a  Dio  rivolto,  i^uole  {n)=xVii  atilort*  d"  uno  stile  originale 
Si  rileva  dn^  libri  della  chiesi)  di  san  Salvatore  formatosi  su  le  traccie  di  Lodovico  Carrac- 
di  Bologna  la  seguente  partita  =  rÉ({Ji  24  *^  9  ^  benché  un  tide  stile  dimostri  quakbo 
dicetnhre  iiX6(5\)).  il  òi^.  G io,  Francesco  somiglianza  con  quello  del  Caravaggio,  ri- 
Jiarbieri  J^lftote  Jamosissimn  ^  notno  re-  sulla  dalla  combinazione  de'  tempi  die  noo 
ligiossùno  (T  anni  y4»  chfw  di  a\*er  rice^  potè  il  nostro  ceotese  aver  crMiosduto  di  per- 
itato divotamente  li  san  fissimi  Siwranien"  sona  quel  bizzarro  pittore ,  e  forse  ooq  ne 
ti  ^  rese  V  Anima  al  Creatore.  Fu  sejìolto  vide  nvppur  le  opere  se  nou  quando  si  norlò 
in  nosU'u  Chiesa  nella  se/foUnra  di  mei-  a  Roma  maestro  già  fatto ,  ed  in  grado  di 
%o  ^  essendogli  sfate  C4:lehrafe  solennissime  competere  co^  mìguori;  al  coulrario  dfel  Ca- 
w<;^iue = Dal  suo  Testamento  (60),  dtrl  quale  rav  aggio  clie  sfiregiava  le  gi^ecbe  iiioompora- 
io  tengo  copia ,  e«i  è  scritto  sello  lì  1  a.  ot-  bili  statue ,  egli  te  ammirò  sommatuenle ,  ma 
tobre  i665. ,  e  rogato  dal  notajo  Silvestro  conobbe  ancora  che  il  volerle  imitare  non  era 
Zuccbini ,  veniamo   in  oogniiione  che  quan-    cosa  conforme  alP  indole  che  sortito  avea  dalla 

,  e  coli  saggio  consiglio  estimò  in^io 
questa,  ed  essere  originale^  più  toSlo 
^  ^r  brama  di  maggior  rierfezione  rima- 
fu  pun;  sep|)rilito  T  amalo  suo  fratello  Paolo  nere  inferìoi-e  a  se  stesso.  Disegnò  il  Goer- 
Antonio,  e  ch<?  volle  esser  cestito  da  cappuc-  cwo  assai  aggiustatamente,  imitando  il  naturale 
cino  ;  lasciò  una  considerabile  facoltà ,  e  fece  con  una  verità ,  e  con  un  eflfetto  meraviglio- 
molti  legali  a  favoi«  di  varii  suoi  nipoti  f  e  so;  e  tale  eflfetlo  deriva  da  una  giusta  ed  aooorla 
delle  Mie  sorelle  Maria ,  e  lincia  Barbieri ,  distribuzione  delP  ombre ,  e  de"  lumi ,  km- 
oltre  un  fondo  fior  V  ufficiatura  dflla  cappella  tana  però  da  que^  coni  rapatoti  violenti  che  al- 
da  lui  fondati!  nelbi  chiesa  del  Rosario  di  Geli-  cuni  moderni  hanno  osato  :  la  natura  procede 
to ,  ed  una  collana  d^  oro  dì  non  poco  valore  per  gradi ,  e  non  a  salti ,  e  la  piò  beiP  arte 
air  Immagine  della    Beata  Vergine   suddetta    e  jiwe  ebe   V  arte   non  apparisca  :  dipinse  di 

colore,  usando 
carnagioiii,  e 

__  ^ igere  potea  dirsi 

con  pareocliìe  sagge*^  ed  avvedute  disposizioni  «1  terrore ,  e  il  flagello  degli  altri  pittori  ;  mo- 
provvide  per  quanto  potè  al  ben  essere,  ed  derò  oolP  andar  degli  anni  la  orìmìera  fierex- 
alla  pace  di  sua  famìglia.  za,  ma  il  carattere  delle  sue  ngure  è  sempre 

Fu  Giovan  Francesco  Barbieri  di  statura  lo  stesso  ^  anzi  maggior  studio  vi  si  scorge  di 
competentemente  alla,  gracile  anzi  che  no^  di  belle  arie  di  teste,  di  \ié\e  espressioni  d^  af- 
carnagione  bianca ,  ma  alquanto  rosseggiante,  e    fetto ,  e  di  un  più  elegante  ,  e  più  erudito 


e  che  sfuggisse  la  società ,  che  atizi  a>n  pia-  gno  di  grandissima  lode ,  e  che  non  mi  è 

ocvoli*zza  e  cortesìa  riceven  chi  si  portava  da  accaduto  di  osservare  in  opera  veramente  di 

lui,  e  godea  parLu'e  delli^  nuove  alluni  cor-  mano  del  Guercìno  quella   maniera   languida 

ruuli,  delle  quali  era  ali*  eslrcmo  curioso.  Pochi  che  alcuni   gli  attribuiscono.  L'Autore  delle 

certamente  sortirono  dalla   natura   una  dispo-  annotazioni  che  sono  in  fine  del  libro  del  Pas- 

sizione  così  favorevole  com^  egli  ebbe ,  ed  una  seri  y  dopo  dì    aver    oìUUa  la  copia ,  da  me 

docilità  tanto  grande  di   mano  nel  disegnare,  sopra  descrìtta,  del  san  Biu-tolommeo  di  Siena, 

e  nel   dipìguere,  talché  il   dolio  Alessandro  dal  Barbieri  ritocca,  e   posta    nel  Duomo  di 

(pp)  La  collana  ntddeHa  ora   fHÙ  non  esisie  nrila  Cìdeta  del  Botano  di  Cento ,  perchè  ^  rtiMb 
i»rea  60.  annija  da  un  Ctisiode  della  Chie$a  medednuu 
(qq)    Passeri  Flte.  pag.  38 1. 
frrj  Feisina  Pittrice  Tom,  li.  pag.  376.  (  V.  sopra  pag  aG6  ) 


(Sg)  QuetOè  piuttosto  la  data  delle  esequie  che  della  morte  accaduta  ai  sa  come  Io  prova  Tau- 
ootasione  dei  nipoti  in  fine  al  Re;{istro.  Notiai  ancora  che  ewendo  nato  il  giorno  8  Febbraio  iSqi 
aTea  noi\  solo  74  ">*  7^  anni.  (  M.  G.  A.  ) 

(60)  Il  tesumento  del  Gucrcioo  fu  pubblicato  dal  iSi^.  M.  A.  GuakméU  nelle  Memone  ori^nat 
iitUiane  risguardanti  le  belle  arti.  Serie  prima  1840.  Bologna  Marsi^  a  pag.  i5o.  fEàìt.J 
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Marino,  ed  averla  celebrata  come  ongìoale,  sìbii  dispiacere,  come  di  cosa  cbe  recava  non 
e  di  tanto  pregio  da  competere  con  Tiziano,  lieve  offesa  alla  propria  riputazione  (//);teu- 
cita  in  seguito  un  san  Barnaba ,  nella  cbiesa  gasi  dunque  per  fermo  non  verificarsi  il  pre- 
medesima,  come  dipinto  assai  debole  pur  del  teso  deterioramento  del  Barbieri,  e  cbe  egli 
Barbieri,  e  lo  cita  per  prova  del  decadimento  ba  sempre  operato  da  uomo  d^  ing^no,  e  di 
dello  stesso  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  (ss)  ^  valore.  . 
io,  quando  ciò  l^ss),  non  dubitai  ponto  cbe  Non  è  improbabde  cbe  T  esempio,  e  la 
questo  san  Barnaba  non  fosse  pittura  di  qua!-  vista  delle  pitture  di  Guido  Reni  inducesse 
cbe  scolaro,  ed  in  fatti  nel  nuovo  Itinerario  il  Goercinoad  ingentilire  alquauto  quella  sua 
di  Roma  ,  e  delle  sue  adiacenze  lo  trovo  se-  macchia  ^  e  a  colorir  pia  gajo  ed  aperto ,  cosi 
gnato  come  opera  derivante  dalla  scuola  Guer-  lusingandosi  di  meglio  incontrare  P  univer- 
cinesca;  il  nostro  artista  medesimo  ebbe  vi-  sale  aggradimento,  e  di  sfuggire  le  critiche, 
veote  a  dolersi  che  gli  venisse  fatto  uq  simil  cbe  a  lui  pure  non  doveano  essere  icnote:  lo 
torto,ed  il  «g.MarcheseDott.Franccsco  Rusconi  Scannelli  ci  assicura  di  aver  inteso  dalla  viva 
di  Cento  possiede  uu  frammento  di  lettera  (61),  voce  dello  stesso  Barbieri .  ch^  egli  in  tal  modo 
scritta  dai  Guercino,  nella  quale  si  lagna  che  operava  per  secondare  il  desiderio,  ed  il  ^- 
tenuta  fosse  per  originale  una  copia  di  mano  sto  della  maggior  parte  di  coloro  cbe  oel- 
di  Bartoloqsmeo  Genan,e  ne  manifesta  scn-  T opera  sua  il  ricfaiedeano,  e  perchè  pia  volte 

(»sj  Piuàeri    Viie  pag,  B%o*,  e  pag»  447* 

(tj  IXetro  ii  Jh^io  che  coiUiene  una  tal  lèttera  ewi  dìtegnaia  tU  penna  ima  figura  con  voUo  lun^ 
g»,  granjronte^  occhi  grossi,  orecchie  asinine^  e  naso  piatto ^  che  sembra  una  carictubtra  di  alcuno, 
ejbrse  di  coliù  che  spacciò  la  copia  per  originale.  Il  Sig  3farch.  Dott,  Rusconi,  ohe  molto  ama  le  heUe 
jtrH  f  possiede  tmcora  non  pochi  disegni  di  nuufo  4^1  Guercitu>f6aJ,  oltre  un  Prometeo  in  atto  di  avvivare 
la  Stàtua,  opera  giovanile  a  Jresco  dello  s'esso  Guercino  ,  eh'  era  nelP  antica  Casa  Fabbri  ,  avendo  con 
0onuna  cura  e  diìigeniaJtUto  segare  il  dipinto  muro,per  trasportarlo  nella  propria  €ibit€uione  di  Cento  fòSj» 


|6i)  Siamo  lieti  di  poter  pubblictre  per  eortete  annaenia  del  suo  Possessore  U  lettera  che  qui 
si  sceenoa,  e  che  crediamo  «nota  inedita  :  avvertendo  però  cbe  fin  dal  zSSg.  fti  permesso  di  trame  • 
vAjaC'-nmUe  «1  Prof.  Francesco  Rosaspina  ,  cbe  se  ne  giovò  per  iUnsiraaione  di  «na  sua  Me- 
moria destinata  alPAccademia  delle  belle  arti  di  Parici  sulla  difficoltà  di  accertare  gH  autori  delle  opere 
fUpttura,  nella  quale  dopo  recati  altri  argomenti  faceva  intendere  col  testimonio  di  questa  lettera 
quanto  debba  sospettarsi  che  siano  ora  piaccbè  mei  d^ie  copie  per  originali,  se  ciò  potè  farai  di 
un  supposto  quadro  del  Guercino  al  tempo  stesso  in  cui  questo  pittore  virerà ,  e  a  poche  miglia  dal 
laogo  di  sua  dimora.  Ecco  la  lettera  secondo  la  sua  ortografia. 

w  In  risposta  della  Ira  di  V.  S.  Le  signiieo  e&lhe  il  quadretto  del  S.  Lorenso,  da  lei  motti  rato 
f>  non  è  di  mia  mano  asolutamente  ,  è  ben  coppia  fatta  dal  Sig.  Bartolomeo  Gennari  mio  Alievo- 
n  e  f u  cavau  da  un  quadro  d^Alure  chiofece  p>  una  Cbiesa  del  Finale,  e  sarà  da  quatordici  Anni 
n-ÌB  cicha  si  ehe  havendola  data,  il  Sig.  Lorenao  Dondini  come  V.  S.  mi  avvisa,  non  può  esser 
»  altro,  cbe  la  coppia,  che  ai  fece  fare  al*  bora  in  quel  tempo.  Hi  spiace  oltre  modo  P  intendere 
»  che  siano  aaie  coppia  p.  originali  e  massima  alP  Eccmo  Sig>  Principe  P.rone  ma  in  oltre  si  of- 
I»  fende  anche  la  mia  reptitatione  e  resto  amirato  come  (1  d.to  Sig.  Dondini ,  babbia  comesso  que- 
n  sto  mancamento  ,  ma  alla  fine  la  verità  bisogna  sti «*  . 

(6a)  Questo  colto  Signore  è  andato  sempre  più  aumemtando  la  sna  pretiosa  raccolta  di  disegni 
originali  del  Guercino.  Moltissimi  pexai  sarebbero  degni  di  particolare  mensione,  ma  ci  limiteremo 
a  ricordare  quel  solo  cbe  in  pochi  franchi  tocchi  di  acquerello  presenta  con  mirabile  scienia,  for- 
ni ed  effeuo  una  scena  della  fahbricasioae  dell^Arca  di  Koò,  perchè  meritò  di  essere  celebrato 
dair  illustre  Biamonti  con  elegantissimi  versi  italiani  detti  ali*  improvviso.  (  Edit.  ) 

(j53)  La  fcgueote  iscrisioBe  del  chiarissimo  Schifssi  ricorda  il  trasporto  : 

PBtRTS    .   OtOHTSlVS    .    RTfCOiriys 

OVVft    .    HOC    .    FBCrOTTFOir 

IOAVtllS    .    FRÀNÒISCI    ,    BARBIBrI 

BX    .    Biy«    .  -BCB0L4 

IH   .  AEDIBV8    .    TTM    .    FABbIs    .    NVIIG    .    ^ABAGV.AhI^ 

PER    .    IpAHlTEH    .    CALB6AR1TM    .    ABGHITECT    . 

TRABIFEEBIPVtf    .    CTEAVIT    •    A.    MpCCGIll    , 

(  E4it.  ) 
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I  possessori  Je^  prlmierì  saoi  c^uadri  si  «nino  ma  il  fìglitiol  Prodigo  di  casa  Laiioetto(U(6SIV 
doiuli  che  nella  soverchia  oscurità  si  perdeano  ed  in  Bologna  I^  Anramo  che  discaccia  Agane 
gli  occhi,  la  bocca,  ed  allre  parti,  onde  noa  nella  galleria  Sampierì  (66).  Il  suo  modo  di  oom- 
estimavano  ben  compiute  tali  figure  (uu)'^  e  porre  fu  assai  giadicioso  e  regolato  da  certa 
se  questo  èTero.parmi  che  il  nostro  oentese  ingenua  semplicità,  alla  quale  attenendosi,  e 
avesse  ragione  di  cangiar  modo,  e  noi  veg-  sul  vero  medìt;iudo,  e  su  la  natura  degli  og- 
giaroo  quanto  bene  siansi  conservate  le  opere  getti ,  s^  incontrava  sovente  a  trovar  cose  duo- 
da  lui  dipinte  su  T  ultimo  suo  stile;  ma  trop-  ve,  ch^  egli  sapea  scegliere,  e  disporre  con 
pò  alle  volte  sono  ì  crìtici  frettolosi  in  (far  saggio  avvedimento,  e  renderle  adorne  di  gra- 
senteuza ,  e  troppo  si  mostrano  cupidi  di  una  devoli  accessorìi;  e  sempre,  e  più  forse  Dei- 
sovrumana  perfezione.  Interrogato  un  giorno  il  V  ultima  sua  maniera  ,  Da  usato  così  saporite 
Barbieri  cosa  egli  pensasse,  vagendo  che  an-  e  lucide  e  naturati  tinte,  che  formano  un  ma* 
-cora  nelle  pitture  de^  più  eccellenti  maestri  si  gico  incanto. 

notava  alcun  mancamento ,  rispose  ch^  egli  non  Dieci  interi  volumi  di  carte  disegnate  di  sua 
^vea  giammai  creduto  che  tali  pitture  fossero  roano  restarono  presso  gli  eredi ,  e  tali  dise- 
uscite  dalle  mani  del  sommo  Facitore,  e  che  gni ,  o  siano  fatti  con  la  matita,  o  ood  la 
per  conseguenza  fossero  perfette,  ma  che  ri-  penna  ,  o  pure  con  questa  ,  e  T  acquarello, 
trovava  in  esse  tante  eccellenti  qualità,  che  Danno  tutto  il  carattere  di  una  gustosa  (ad- 
per  bellezza  le  rendeano  distinte  tra  le  mi-  lità,  e  per  pittoresca  fantasìa  si  distinsoooo 
gliori:  però  le  osservava,  ed  ammirava  per  dallo  stile  di  qualunqae  altro  artefice;  beo  è 
jipprofìttarsene,  non  per  iscoprìrvi  mancamen-  vero  che  si  è  trovato,  e  si  trova  chi  ha  sa- 
li ;  e  soggiunse  esser  mai  sempre  degni  di  puto  imitarli  a  segno  di  rendere  inponati  i 
lode,  e  d  imitazione  quegli  artefici  die  £oa  dilettanti;  tuttavia  ravveduto  conoscitore  che 
minori  difetti  degli  altri  hanno  saputo  opera-  attentamente  osservi  la  grazia,  la  fierezza,  le 
re  (iv) .  È  del  pari  insussistente  che  fosse  idee  de^  volti ,  ed  il  chiaroscuro  degli  orìgi- 
Giovan  Francesco  poco  fecondo  di  ritrova-  uali ,  non  così  facilmente  si  lascierà  prendere 
ipenti  (orjr);  un  artista  che  ha  dipinto  cento  dalP  ingegnosa  imitazione  di  chi  ha  volalo 
sette  tavole  d^  altare  ^  e  maggior  numero  di  contrafarii.  Ke^  paesi  pure  ebbe  an  modo  soo 
quadri  istoriati ,  e  che  ha  lasciato  una  poi^  proprio ,  si  in  dipinto ,  come    in  disegno;  la 

li  (64)  di  sua  ma-  grandiosità  de^  siti .  e  quella   sua    belh  m 


tentosa   farragine  di  disegni  (6 

DO  contenenti  tanti   capricciosi  e  nuovi  pen-  cbia  sempre  vi   spicca  e  campeggia  ,  e  seoiT 

sieri  ^  non  può  dirsi  che  non  avesse  feconditi  pre  vi  si  scorge  un»  somma  fiìicilità  di  ma- 

e  copia    d^  invenzione  ;  è  vero   che   parecchi  no  esercitata ,  e  sicura.  Egli  non   incise  che 

suoi  quadri  si  veggono  di  mezze  figure^  come  poche    cose    all'  acqua    forte  ,  anzi   non  al- 

usò  di  fare  ancora  il  Caravaggio,  ma  (u  que-  tro  che  un  sani"*  Antonio    mezza  figura  ,  col 

sto  un  suo  capriccio  cne  nulla  prova  a  fronte  giglio  in  mano^ed  un  san  Giovannino  (67]^  ma 

delle  altre  opere  sue  ;  ed  anco  in  dette  mez-  v'  ebbe  tra   suoi   scolari   certo  Giau-baUista 

ze  figure. che  non  sono  per  altro  tanto  facili  Pasqualini  che  non   poche   cose  del  marstio 

a  bene   idearsi,  e  felicemente  eseguirsi  ,  egli  mise   alla   stampa,  e  benché  di  lavoro  piut- 

si  è  distinto  per  modo  che  merita  grandisst-  tosto  grossolano,  pure  seppe  imitime  in  qinl- 

ma  commendazione,  come  ne  fa  fede  in  Ro-  che  modo  il  caratare;  mollissirai  sono  grio-r 


fuuj  Scanneìli  Microcosmo  deDa  Pittura  ce»  pag,  iiS* 
{wj  ScaaneiU  Microcosmo  suddetto  pagm  So. 
(»x)  Passeri  Fite  te,  pag.  878. 


(6i)  Oltre  i  disegni  ricordati  alla  nou  ft^^  e  (6|)  non  debbonsi  passare  sotto  tileniio  quei 
volti  che  possedeT»  la  nobile  famiglia  Tanara  e  che  furono  da  alcuni  anni  venduti  ad  un  anu' 
tore  Inglese,  e  altri  da  noi  ammirati  in  dÌTert^  case  dentro  e  fuori  .di  Bologna  e  prindpal* 
mente  nella  ca^a  Bartolini  di  Cesena  (  G.  G.  ) 

(65)  Due  bellissimi  quadri  che  figurano  il  ritorno  del  figlivol  Prodigo  si  ammirano  dipinti  dsl 
Guercino  :  uno  alla  R.  Galleria  di  Torii^o ,  V  altro  nella  Gallerìa  Borghesi  di  Roma  :  ignorasi  per 
poi  se  uno  dei  due  appartenesse  a)Ia  casa  Lancellotti  (  G.  G.  ) 

(66)  Questo  miracolo  d^arte  per  Taghexia  di  colorito,  nobiltà  di  forme  e  verità  d^  espressioB* 
si  ammira  tra  i  più  insigni  capolavori  della  I.  R.  Galleria  Brera  in  Milano.  (  G.  A.  )  fri  è  pare 
il  quadro  da  altare  del  B.  Marcolino  da  Forlì  che  adornava  in  qiiesu  città  la  Chiesa  di  S.  B»' 
menico,  ed  inoltre  i  seguenti:  B.  ¥. ,  S.  Teresa  e  S\  Giut^ipe,  Padre  Sterno,  S.  Chiara  e  S. 
ICaterina.  (  G.  G.  ) 

(67)  Sulle  incisioni  del  Guercino  •  del  Pasqoalini  vedi  cpiesu  nostra  edisàone  della  Vénu 
Pituice  T.  I.  pag.  ioa.  (  Edit.  ) 
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tagli  ricàyati  da^  dipinti  del  nostro  autore,  ed 
csegaiti  da^  mìglion  bulini  tanto  italiani  ^  che 
d'estere  nazioni  (6S),  ed  anche  non  ha  mollo  il 
Sig.  Francesco  Rosaspina  valoroso  incisore 
ha  pubblicato  il  rame  ai  una  Venere  con  Amo- 
m  già  colorita  a  fresco  dal  Barbieri  in  una 
villi  delta  la  Giovannina  (60),  poco  lungi  dalla 
sua  patria  di  Cento.  Se  gli  egregi  artisti  che 
con  tanta  ecccllenxa  hanno  inciso  le  prime 
tavole  del  Museo  Francese ,  ora  impresse  con 
somma  magniBcenza  a  Parigi ,  jpu  bulicheran- 
no col  tempo  le  tavole  del  Guercino  colà 
trasportate  (^o),uon  rimarrà  che  bramata  agli 
amatori  delle  belle  stampe ,  e  vedrassi  per 
gusto  e  squisitezza  Parte  dello  incidere  giun- 
ta ad  un  grado  da  non  potersi  forse  0111*6- 
passare. 

Guadagnò  il  Gnerdno  con  le  sue  onorate 
fatiche  gran  somma  di  denari ,  come  si  rileva 
dal  libro  scrìtto  di  mano  dì  Paolo  Antonio 
SQO  ù*alellOj  ma  spese  ancora  con  generosità, 


godendo  di  aver  casa  ben  mobigliata,  e  prov-' 
veduta  di  adobbi ,  pillui^  ed  argenlerìe,  onde 
facea  decorosa  comparsa:  nienlre  egli  abitava 
ancora  in  Cento,  essendo  ivi  capitati,  in  oc- 
casione di  fiera ,  due  Cardinali ,  ebbe  il  Bar- 
bieri coraggio  di  trattargli  ad  uno  squisito 
banchetto ,  e  fecegii  servii-e  a  mensa  da''  piò 
scelti  e  garbati  giovani  di  sua  scuola,  i  quali, 
per  piacevole  trattenimento  ,  rappresentarono 
dopo  all'improvviso  una  bella  commedia .,  e 
tutto  riuscì  talmente  bene ,  che  que^  Porpo- 
rati se  ne  dimostrarono  stupiti  ^  e  paghi  ol- 
tremodo. Quando  passò  per  Bologna  Ciistiua 
Regina  di  Svezia  porlossi  anch'  essa  in  casa 
di  Giovan  Francesco  per  vedere  le  sue  pit- 
ture, e  prendendogli  coi-tesemente  la  destra, 
disse  che  volea  avere  il  contento  di  toccare 
una  mano  che  avea  operalo  meraviglie;  della 
probità  poi  del  Barbieri ,  e  de^  suoi  candidi 
costumi  non  potrebbe  dirsi  abbastanza  (71),  né 
come  bassamente  sentisse  di  se  medesimo;  rì- 


(6S)  Riescirebbe  troppo  ▼atta  materia  per  queste  nostre  note,  il  roler  ricordare  tutti  %V  inta- 
gliatori che  riprodussero  le  opere  del  Barbieri:  molti  se  ne  possono  riscontrare  nel  Gori  Gan- 
dellÌDÌ,  nel  De  Aogelis,  nel  Bartach  ec.  ec.  (G. G.) 

(69)  La  Venere    a    fresco    alla    GioTannina    non  è  più.  Nel  rilerarla   dal   muro  moit^  anni  sono 

Eirì.  Ora  redefi  un*  altra  Venere  di  mano  aliena.  (  G.  A.  )  Fa  dipinu  da  un  moderno  pittor 
oodelli  da  Urbino  (  Edit.  ) 
70)  Nel  gran  Museo  Francese  non  è  stato  ad  incisione  6nita  pubblicato  del  Guercino  che  il 
S  Girolamo  riscosso  al  suono  della  tromba  anounzìatrice  del  Giadicio  —  Nel  FUhol  il  S.  GiroUmo 
suddetto.  La  Circe  incisa  pure  dal  Gandolfi,  e  finalmente  Harte  e  Venere  gii  della  Galleria  di 
Modena  auadro  restituito  nel  1816.  (Edit.)  ttolte  pitture  del  Guercino  ha  date  incise  a  contorni 
M.r  Laoaon.  (  G.  G.  ) 

(71)  A  conferma  della  opinione  di  candid«saa  di  costume  che  godeva  il  nostro  pittore  ci  piace 
qui  riportare  ciò  che  trovasi  stampato  in  fine  del  TraUa/o  delia  Pittura  di  Domenico  Ottonelli 
rirente  i65a  ,  sebbene  non  tutti  gli  esemplari  abbiano  siffatta  aggiunta,  la  quale  talvolta  vedest 
iavece  unita  air  alt^o  trattato  dello  stesso  Ottonelli  Della  Cristiana  Moderazione  del  Teatro. 

Vi  Lo  stampatore  dopo  alcune  copie  pubblicate  del  libro  n 
t«  Apena  fu  terminata  la  Stampa  del  presente  Trattato,  che  T  autore  Theologo  ne  mandò  una 
yi  copia  al  Sig.  Gio.  Francesco  Barbieri,  cioè  a  quel  gran  Professore  di  Pittura,  che  tra  più  celebri 
„  Professori  d*  hoggidì ,  per  oomun  sentimento  vive  nel  mondo,  e  pregollo  affettuosamente,  ac- 
„  ciochè,  dopo  aver  scorso  il  Libro  ,  ò  tatto,  ò  buona  parte  ,  volesse  notificarli  con  piena  li- 
„  berta  il  miglioramento,  che  poteva  ricevere,  et  il  concetto  «  che  n"*  haveva  formato^  e  sorti 
„  r  intento;  perchè  quel  cortese  e  giuditioso  Professore  poco  dopo  gli  scrisse  una  lettera,  che 
„  da  me  letu  ,  m*  è  paruta  degnissima  di  pubblicarsi,  |>er  consolatione  di  qne*  Virtuosi,  che 
„  nelP  esercitio  della  Pittura ,  ò  Scoltura  procurano  d"*  astenersi  da  ogni  indecenza  contraria  al 
»  ehristiano  decoro  che  questo  appunto  è  uno  scopo  principale  del  composto  Trattato.  Hor  ecco 
n  la  giuditiosa  lettera  scritta  con  i  caratteri  di  cortesissimo  amore  dal  famoso  Barbieri  w 

rt  Molto  Rev.  P.  mio  Sg   e  Padrone  oiserv.  n 

n  PaìP lOutirìu.  Sg.  Flncento  Fiorini  ricevo  la  lettera,  e  libro  imnatomi  da  V.  S.  P  un  e  Pai- 
yt  tro  ho  tetto  con  mio  particolar  piacere  ;  e  se  bene  non  ho  potuto  compitamente  vedere  il  Ubro  , 
«*  per  estermi  stalo  richièsto,  e  conseguito  da  un  virtuoso  Suggello  aut  ili  Bologna ,  havrò  però  campo^ 
I*  dopo  che  mi  sarà  restituito ,  di  sodis/hre  <d  mio  desiderio  che  e  di  mirare  et  ammirare  le  u/ili  , 
»  e  benefiche  JhUiche  di  V.  S.  molto  Eev.  e  del  Compagno.  Per  quello  eh*  il  tempo  m*  ha  permesso 
n  di  leggere ,  non  so ,  che  mi  dire ,  se  non  che  F  Opera  è  stata  fatta  con  grandissimo  fiuditio ,  e 
1*  merita  P  obliga&one  di  qtudsivogGa  latore  ^  e  Scultore  ;  poiché  contiene  awertimenli  ,  et  instruttioni 
n  coù  a  proposito  per  la  pro/èssione ,  che  non  si  può  dir  «T  awantag^.  La  per/èttioné  dei  Zàhra 
^  non  credo  possa  ammettere  altra  appunta  ;  né  credo ,  che  ^  Autori  non  possono  se  non  cavarne 
*•  ingrandimento.  Che  per  me  cor^esso  restarne  ebollissimo  ad  ambidue  col  rendergliele  quelis 
V»  grotte  più  corrispondenti  ed  toro  merito ,  per  avermelo  partecipato.  Finisco ,  baàando  a  r.  S.  molto 
•  tk».  con  riverente  affètto  le  manL 

n  Bologna  U  i3.  Mctggio  i65^  »  Devotiss.  ei  obligatiss.  servii. 

n  Dk  F".  Sig.  moUo  Eev.  ••  Qio:  Francesco  Barbieri  n 

(  Edit.  ) 
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servato  nel  parlare ,  né  punto  criUco ,  ebbe  bierì  abitava  :  la  sera  poi  tolta  k  nmieti 
tempre  amici  ì  pittori  suoi  coetaocl,  taoto  al  lavoliuo  disegnando  sino  all^ora  di  cena: 
più  che  noti  mai  accettar  volle  opera  alcuna ,  negli  ultimi  anni  però ,  avendo  tralasciato  (fi 
ch^ altri  a  sua  notizia  avesse  bramatolo  ten-  cenare,  facca  compagnia  alla  famiglia  su, 
tato  di  ottenere  ,  godendo  con  raro  esempio  trattenendosi  in  piacevoli  discorsi  mentre  gli 
d^  animo  benevolo,  che  ognuno  s^  appronta  altri  mangiavano.  Una  sera,  dimenticatosi  ia 
tasse  delle  occasioni  onde  ricavarne  utile  ed  testa  il  cappello,  e  postosi  a  disesoare,  a?- 
onore  ;  nemico  d^  ogni  bugia ,  e  d^  ogni  vi-  venne  che  la  punta  di  esso  cappello ,  dando 
siosa  afl^ione,  frequentava  i  Sacramenti,  e  sopra  la  lucerna,  si  acoese,  senza  ch^eglìd 
si  portava  tutti  i  venerdì ,  mentre  visse  in  badasse,  finche  il  calore,  e  le  fiiville  noi  (b- 
Bologna ,  alla  congregazione  chiamata  della  cero  avveduto  del  successo.  Altra  volta  fo- 
boona  morte ,  eretta  nella  chiesa  di  santa  Lu-^  lendo  fare  un  picciol  quadro  ,  e  stando  egli 
cia^  amava  moltissimo  li  poverelli,  che  quan-  con  la  mente  tutta  astratta,  si  pose  a  sedere 
do  usciva  dì  casa  gli  si  afibllavano  attorno, e  prima  di  cominciare  a  dipignere,  non  osser- 
per  far  loro  elemosina  portava  sempre  seco  ^ndo  che  su  la  seggiola  ci  era  la  tavolozu 
Duooa  provvisione  di  denari, e  si  prendea  di-  preparata;  quando  m  nn  tratto,  voglio»  di 
letto  di  fermarsi  a  parlare  con  tali  pezzenti;  eseguire  ciò  che  meditato  avea  col  pensiero, 
sovvenne  ancora  di  non  poca  quantità  di  con-  alzandosi,  e  guardando  attorno  per  pigliare 
tanti  persone  private,  e  cittadini  vergognosi,  la  tavolozza  stessa,  se  la  senti  cadere  di  die- 
ch^egii  sapca  trovarsi  in  bisogno;  d^  animo  tro,  con  sorpresa,  e  riso  ad  un  tempo;  ma 
riconoscente  ,  serbò  somma  gratitudine  per  tosto  mutatosi  di  panni ,  e  fatta  ammanire  aW 
qualunque  favore,  o  benefizio  ricevuto;  par-  tra  tavolozza , recossi  placidamente  a  por  ina- 
lava di  Lodovico  Carraoci  con  gran  senti'-  no  alP  ideato  lavoro.  Racconta  il  Passeri  on 
mento  di  afiètto  e  di  stima  ,  e  riveriva  ed  piacevole  aneddoto  di  un  gatto  mammone  (72), 
onorava  il  Padre  Mirandola  qual  promotore  che  dìoe  che  il  Barbieri  teoea  presso  di  sé, 
del  credito,  e  della  fortuna  a  cui  vedeasi  ma. io  non  ne  trovo  vestigio  nelle  memorie 
giunto ,  e  forse  volle ,  come  il  fratello ,  esser  manoscritte  che  ho  finora  seguite ,  oode  lo 
seppellito  in  san  Salvatore  ,  per  dimostrare  tralascio ,  tanto  più  che  sembra  ricopialo  in 
ancora  in  morte  quelP  afil^one ,  che  vivo  parte  dal  fatto  del  Bertuccione  di  BoP 
portò  sempre  al  detto  religioso  ,  ed  a^  suoi  falmacco  che  si  legge  nel  Tasarì  (ooa);  e  il 
colleghi  {yy)^  avea  una  mente  fresca,  ed  una  fin  qui  detto  credo  che  basti  per  porgere  no 
memoria  profonda,  e  molto  avea  letto  sì  di  idea  del  costume  e  del  carattere  del  Ba^ 
storia ,  che  di  favola ,  così  che  aggiustatamente  bieri.  Voglio  per  altro  aggiugnere  che  la  sta- 
ne parlava;  non  mal  ebbe  lite  <r  alcuna  sor-  tua  di  legno  della  Beata  vergine  esistente  nella 
te,  né  mai  s^  odi  lamento  contro  P  integrità  chiesa  del  Rosario  di  Cento,  fu  fatta  scolpire 
di  sua  persona,  e  li  tenore  del  viver  suo  .fu,  dal  Quercino  in  Piacenza  mentre  egli  colà  a 

{>uò  dirsi^  un  continuo  lavoro  :  si  alzava  di  letto  trAtenea  a  dipingere,   e   che  egli  non  solo 

a  mattina    assai    per    tempo,  e   facea    circa  prestò  assistenza  allo  Scultore,  ma  chedisoa 

un^  ora   é!*  oimone ,  indi   andava  ad  ascoltar  mano  colorì  le  carnagioni  della  statua  nede- 

roessa;  al  suo  ritorno  in  casa  trovava  amma-  sima,  la  quale  statua  è  un  chiaro  argomenta 

niti  la  tavolozza,  e  tutt^ altro  occorrente  (si),  delb  divozione  delle  donne  oentesi  che  sap« 

sicché  mettendosi  a  dipignere  non  volea  in-  plirono  con  le  loro  offerte  alla  spesa  tottaqoan- 

terroropimenti ,  e   giunta   V  ora   del   pranzo  ta  che  fu  per  scolpirla,  e  per   adomarla  oc- 

aspetlava   che    le  vivande   fossero   in  tavola^  corrente.  Non  esiste   nella  chiesa  di  san  Sai- 

per  lasciare  il  lavoro,  e  cibarsi  ;  dopo  ritor-  valore  di  Bologna  lapide   alcuna  in  memorit 

nava  al   trepiedi ,  né  da  quello    si  dipartiva  dei  Barbieri  che  ivi  fu  seppellito  ;  bensì  nA* 

se  non  verso  il  tramontar  del  sole,  per  por-  T  atrio  della  .collegiata  di  san  Biagio  diCen- 

tarsi  ad  orare  in  qualche  chiesa ,  che  in  Bo-  to ,  per  opera  del  celebre  Ardprele ,  e  diuro 

logna  fu  per  lo   solito  quella   di  san  Martino  letterato  Girolamo  Baru&ldi.  venn^li  eretto 

tion  molto  lungi  dalla  casa  ove  lo  stesso  Bar-^  un  busto  di  plastica ,  lavoro  ai  Filippo  Scan- 


fyyj  'tromhelU  Memorie  létorSàhé  ed.  pag,  ft^o. 

{xxj  Certo  Nipote  del  Quercino ,  per  nome  éio,  Fràneeteo  Muiii,  era  tfuegli  che  solea  preparar^ 
f  occorrente  per  ilipignere. 

(aaa)  Fàsseri  Vite  ee.  pag,  38o.  F^  de*  pia  eeeettenU  Pittori^  ScuUori,  e  JrehUetH  scriUedaGior* 
gto  Fasori  ec,  Bama  1759.  Tom.  Lpag.  87*  Novèlle  di  Piraneo  Sacchetti  ec,  pag.  161. 


(7»)  Si  provò  tra  gli  altri  sohenì  di  dipingere  come  il  suo  padrone.  (Biàh.J 
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ileilwi  bolognese ,  con  tolto  ana  breve  iscri-^  lentivasi  inclinato ,  imitando  il  fratello  stesso 
tione  3  e  tar  busto  è  af&tto  simile  ad  altro  nel  gusto  del  chiaroscuro ,  e  della  macchia , 
d^a  stessa  materia ,  contenente  V  effigie  del  e  nella  vivacità  del  colorito.  Leggousi  notati 
Goercino  scolpita  dal  di  lui  contemporaneo  nel  libro  domestico ,  scritto  di  proprio  pu^no 
Fabrizio  Arriguzzi  (73)5  la  quale  ultima  scoi-  di  Paolo  Antonio,  pio  di  cfuaranta  pezzi  di 
tura  stette  già  lungo  tempo  presso  la  famiglia  quadri  da  lui  dipinti ,  esprìmenti  uccellami , 
Genarì ,  ed  ora  è  posseduta  in  Bologna  dal  Si-  quadrupedi .  pesci ,  frutti ,  gusci  marini ,  ar- 
gnor  Filippo  Hercolani  amantissimo  delle  belle  genti ,  ed  altri  oggetti  di  simil  genere,  la  mag- 
arti. L'inscrizione  sopra  accennata  è  la  se-  gior  parte  de^  quali  furono  a  lui  commessi  da 
guente:  personaggi  assai  cospicui;  tanta  era  poi  Tec- 

cdleoza,  e  la  verità  con  la  quale  sapea  espri- 

GEHOTAPHiUH  mergli,  che  si  racconU  che  avendo  un  giorno 


EQ.  10.   FRANC.   BARBIERI  f^^'   «^V   P«CÌ ,    SUCCesse    <*«     ™    R^^^, 

dopo  essersi  per  aualche  tempo  trattenuto  so- 

^^^^^  leUo  a  guatarli,  m  fine  s'avventò  per  gher- 

(iL  GCERGino  DA  CENTO )  mirli,  e  deluso  fuggi,  con  riso  e  piacere    di 

piCTORis  EXiMii  chi  d^  ascoso  lo  stava  osservando  ;  altra  volta 

OB.    XXIV.    DBCBMBEI8    (74)  «n  fanciullo  golosello  slese  la  mano  per  pren- 

MDGLXTi  ^'^  alcune  cerase  dipinte  da  Paolo  Antonio 

in  un  quadro  di  frutti,  cotanto  pareano  vere j 

e  questi  due  quadri  sono  per  ventura  gli  stessi 

De^  molti  allievi  del  Gmercìno  lungo  sareb-    ai  quali  il  Quercino  si  compiacque  aggiugner 

be  il  voler  ragionare,  singolarmeute  dì  alcuni    le  ugure.  cioè  il  Pesciitore  in  quello  de  pe- 

"latteo  Lo-    sci,  e  l'Ortolana  (76)  in  quello  de' frutti ,  ma 


ves  ingl^,  e  Mattia  Preti,  detto  il  cavalier    le  aggiunse  sei  anni  dopo  la  morte  del  fratello, 

artisti,  del  quale  può  \e-    vale  a  dire  nel    i655.    Avea  Paolo  Antonio 


che  non  poco  si  distinsero ,  come  M: 

vcs  inglese,  e  Mal      -  - 

calabrese  rinomalo 

dersi  la  vita  fra  quelle  de'  pittori   napolitani  la  cura  de'  domestici  affari ,  e  della  famiglia, 

scritte  da  Bernardo  de'  Dominici  ;    farò  sol-  come  abbiamo  notato  nella  vita  del  Guercino 

tanto  qualche  parola  di  Paolo  Antonio  Bar-  e  però  a   questi,   che   con  mollo  aifetlo  l'a- 

bieri  fratello  di  Gian-Francesco,  e  degli  altri  ma  va,  fu  di  estremo   cordoglio  la  perdita  di 

suoi  affini  della  faraislia    Genari,   dacché  io  lui;  uomo  di  somma  integrità,  religioso,  ca- 

fao  potuto  rilevarne  alcune  particolari  notizie,  ritalevole  co' poveri,  e  d'affabili  maniere,  ve* 

(«r  altrì  non  pubblicale,   che  .s|)ero  debbano  nia  riguardato  con  parziale  benevolenza,  e  sti- 

rìoscir  gradite  agli   amatori  della   pittoresca  ma  da  chiunque  il  conoscea  ;  alcune  sue  opera 

storia.  si  conservano  nella  casa   Chiarelli  di  Cento, 

tacque  Paolo  Antonio  P  anno  i6o5. ,  tro-  ma  le  altre  per  U  maggior  parte  sono  sparse 

vandosi  ne^  libri  battesimali  di  san  Biagio  di  in  diversi  luoghi,  e  soggette  sovente  a  cangiar 

Cento  la  qui  sotto  notata  memoria  =  Paolo  padrone ,  onde  non  può  darsene  sicura  noti- 

_  j-  _  .i_^  ^_i  _    j.    V   j    n.i —       ^      M       TI  L _  ni in  età 

tempio 


Fonte  da  M,  Lodovico  Papa^  e  dalla  Non  si  è  trovato  ricordo  ne'  libri  battesi- 
habetta  Piavina  adi  16.  Maggio  i6o3.  =  mali  della  insigne  collegiata  di  san  Biagb  di 
sicché  Paolo  dovette  nascer  gemello  con  questa    Cento  circa  il  battesimo  di  Benedetto  Genarì 


esempio  del  fratello  gli 

molo ,  e  scorta ,  e  che  da   lui  diretto  si  pò-  stre  origine  {bb^  e  che  un  ramo  di  tal  fami- 

nesse  a  ritrarre  dal  naturale   uccelli,  pesci ,  glia  passato  da  Roma  a  Pesaro,  e  da  Pesaro 

animali,  od   altre  ^  fatte  cose   per  le  quali  a  Cento,  quivi' da' remoti  tempi  stabilitosi, 

(hhh)  Le  PiUure  di  Cento ,  e  le  vUe  in  compendio  di  vari  Incisori ,  e  Rttori  deUa  detsa  Città,  Wér- 
rara  1768.  nella  ^amperia  Camerate  pag,  5i. 


(^3)  Al  presente  dai  Sfgaori  Avv.  Gauch  e  Dott.  Girotti.  (  Bl.  A.  G.  ) 

04)  Vedi  la  noia  (5g). 

{fi)  Pone  è  la  FrutuiuoU  ohe  vedesì  net  Palauo  |Loepi{liosi  in  Eoma.  (  Bdit.  ) 
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cerio  cbe  Benedetto  Genarì  seniore  si  distia-  gine,  col  Bambino  ^  e  cTue   Àngioli ,  e  v*  ha 
gueva  in  Cento  dijpingendo  nel  i6on,  talmen-  da  basso  san  Francesco,  san  Girolamo,  sauf  A- 
te  cbe  potè  in  tal  anno   prender   r  impegno  pollonia ,  e  san  Donnino ,  con  di  pia  tre  l'ut- 
dMnsegnare   i  primi   rudimenti   delP  arte  al  tini,  uno  de^ quali  sostiene  il  cappello   rosso; 
Goercino   allor  giovinetto;  non  v^ba  dubbio  gli  altri  due  stannosi  abbracciati.  Nella  chiesa 
ancora  che  il  Genarì  non  fosse  uomo  di  co-  della  confraternita   di  santa  Croce  di  Cento 
nosciniento ,  e  di  somma  onestà ,  poiché  con-  trovasi  altro  ouadro  del  medesimo  autore ,  ed 
fesso  ingenuamente  se  non  essere  abbastanza  esprìme   san  Carlo  che  rende  a  vita  un  mo- 
fomito  di  sapere  per  ben   regolare  un  cosi  rìbondo  Bambinello ,  e  anche  questa  ha  sotto 
fatto  allievo   com'era  il   Guefcino,  e  dopo  P epigrafe  =./o.    Bop.    Genarius  Pìnge- 
che  questi  ebbe  studiato  in  Bologna ,  non  isde-  haf  =r  ma  è  cosa  assai  mediocre  (78);  quello  di 
gnò  di  farselo  compagno,  e  di  tragger   prò-  Bologna  è  alquanto  migliore ,  e  dipinto  su  lo 
fitto,   ed   imparare  oalle  opere  del   proprio  stile  che  usava  prima  cìie  i  Carnicci  rìnasoer 
scolaro  medesimo.  Una   tavola  di  Benedetto ,  .facessero  il  buon  gnsto;  tuttavia  resta  inierio- 
die  prìma  esisteva   nella  chiesa  di  san l^  Ago-  re  di  molto  alP  opere  de'  pia  rìnomatt  di  quel- 
atino,  ora   trovasi  in  quella  del  Rosarìo  di  Tetà.  Alcuno  ba  voluto  darci  a  credere   che 
Cento,  e  dimostra    il    naltesimo  dì  Cristo,  questo  Gio.  Battista  sia  anch' egli  stato  mae- 
caprìccio&aoiente  espresso,  è  d'anno  stile  gran-  stro  del  Guercino^  e  certamente  se  si  rìguar- 
dioso,  che  sente  non  poco  del  Carraccesco;  da  il  tempo  in  cui  fiorìva  avrebbe  potuto  es- 
ma  il  più  bel   quadro  di  sua  mano  è,  a  mio  serio;   ma  io  non  trovo   vestigio  neppur  del 
credere,  la  cena  del  risorto  Redentore ,   coi  suo  nome  nelle   memorìe  manoscritte  da  me 
due  discepoli  in  Emaus ,  eh' è  nella  chiesa  dei  tante   volte   citate  ,  nelle  quali  per    altro  si 
Cappuccini,  fuori  di  porta  Moliua  della  stessa  notano  gli  studi  del  Barbieri  oresso  Benedetto 
città  (76);  è  questa  un  opera  che*  per  giudizioso  Genari  seniore ,  e  presso  ilCremonini,  come 
e  semplice  ritrovamento,  per  espressìon  natu-  appunto  io  ho  riferito;  potrebbe  ricercarsi  se 
rale,  e  per  forza  di  colorito  tanto  piace  che  Gio.    Battista .  o  pur  fienedetio  sia  il  primo 
alcuni  I  hanno  creduta  del  Guercìno  (77),  e  della  famiglia  tienarl  cbe  desse  opera  alla  pìt* 
certamente  poco  ci  manca  per  esser  UÌe.  Non  tura  ;   non   veggio  però  che  importi  una  tale 
potè  Benedetto  godere  a  lungo  del   fnitto  di  ricerca,  non  potendone  venire  ne  maggior  lo- 
sue  virtuose  fatiche  :    egli   venne  a  morte  in  stro ,  né  disavvantaggio  alia  detta  famiglia  della 
Cento,  li  36.  marzo  16 io.  come  si    rileva  quale  si  crede  che  Gio.  Battista  fosse consan- 
da'  libri  della  suddetta  collegiata  di  san  Bia-  guineo;  egli  fu  uomo  di  candidi   onorati  co- 
gio ,  lasciando   (oltro  una  figlia  ,   per  nome  stumi,  e  amatore  di  belle  Lettere,  che  diede 
Beatrice,   che   mori   poco  dopo  di  lui)  due  alle  stampe  in  Ferrara,   l'anno    iSqS. ,   per 
figli ,  Bartolomeo ,  ed  Ercole ,  cbe  albi  pittura  Vittorio  Baldini  un  volumetto  che  porta  il  se- 
attesero  non   meno  del   padra,  il  quale  per  guente   titolo  =  Rime   di    Gio.    Battista 
comune  opinione   fu  il  primo   delia   famiglia  Genari  da  Cento  nella  venuta  di  nostra 
Genari  che  coltivasse  questa  beli'  arte ,  che  Signore  Papa  Clemente  Ottavo  a  Ferra- 
ci si  vide   nella   famiglia   stessa   con  molto  nx  =  e  che  contiene    venti   ottave,   quattro 
onore  e  lustro,  per  lungo  tempo,  propagata,  sonetti,  e  un  madrigale;   altro  simile  ne  ho 


quante 

potuto 

cui   nacque ,   né  quando ,  e  dove   venisse  a  alla  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Cle^ 

mancar  ai  vita;  è  certo  però  eh* egli  fu  cen-  mente   Ottavo  neìl* entrata  di  sua  Beati- 

lese ,  poiché  abbiamo  di  sua  mano  in  Bologna  tudine  nella  terra  di  Cento  =  e  questo  è 

una  tavola  ,  che  già  esisteva   nella   soppressa  composto  di  una  canzone,  e  di  sette  sonetti , 

chiesa  di  san  Biagio ,  ed  ora  trovasi  in  quella  l' ultimo  de'  quali ,  che  può  credersi  il  mi- 


(76)  Questo  quadro  fu  portato  a  Milano:  ora  è  nella  municipale  Pinacoteca  di  Cento.  (  G.  A.  ) 
l>a  esso  vedesi  aver  in  parte  il  Guercino  derivau  quella  sua  prima  e  forte  manier»  di  colorire. 
(G.  G.) 

(77)  Cosi  credè  anco  PAlgarotti. 

(78;  Questo  quadro  arse  mentre  nelle  passate  vicende  la  chiesa  doTè  ser?ir  da  caserma.  (  Edlt  ) 
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5 Kore ,  viene  riportato  nelle  Rime  scelte  dei  Fratello  minore  di  Bartolomeo  fu  Ercole 
^oeti  Ferraresi  antichi ^  e  moderni^  ìm-  Grenari  del  quale  ne^  libri  sopra  citati  di  san 
presse  per  gli  eredi  di  Bernardino  Pomatelli^  Biagio  di  Cento  si  tro?a  segnato  il  battesimo 
m  Ferrani  del  -1715,  e  ne  pirla  ancora  il  a  questo  modo  =  adi  io.  maru)  1597.  lo 
Quadrio  =  Ragione  d'ogni  Poesia:  To-  JBrco/e  Dond-ni  jémiprete  ho  hattehaUo 
me  U.  ParL  I.  =  però  a  dir  vero  il  nostro  Ercole  figliolo  di  M,  Benedetto  Genari^ 
Gio.  Battista  si  mostra  in  esse  freddo  imita-  e  di  Jtìad,  Julia  Bovi  moglie  ,  secondo 
latore  del  Petrarca ,  con  qualche  eleganza  i7  rito  di  S.  R.  C.  et  fu  levato  al  sacro 
bensì ,  ma  privo  di  quelP  energica  espressione,  JFonte  da  M.  Angelo  dal  Bo ,  et  da  Mad, 
e  di  queir  affetto  che  formano  V  ornamento ,  j^nna  Facci  =  Dopo  le  consuete  scuole  dei 
e  il  pr^io  di  simil  ^nere  di  Poesia.  primi  rudimenti  delle  lettere,  incammioossi  Er- 
Bartolomeo  Gennn  nacque  in  Cento,  tro-  cole  allo  studio  della  chirurgia  ,  e  molto  in 
dandosi  tra^  libri  di  quella  collegiata  di  san  questa  fece  profìtto,  e  nome  e  credilo  acqui* 
Biagio  la  saliente  memoria  =  Io  Ercole  stossi ,  talmente  che  il  Guercino  che  serrava 
Dondini  jàrciprete  ec.  ho  hatH%zato  Ber-  una  sincera  gratitudine  verso  il  defunto  geni- 
toìomio  filioh  di  M.  Benedetto  Genari ,  tore  d^  Ercole ,  non  ebbe  difficoltà  di  accor- 
ci la  Consorte  Mad,  Julia  Buovi^  et  fu  dare  a  onesto  in  moglie  la  propria  sorella  Lu- 
tenuto  da  M.  A  gustino  di  Faci ,  et  la  eia  Baroieri ,  con  la  dote,  ri^nardevole  a  quei 
Cornar  Mad,  lacoma  Burgnona  li  io.  de  tempi  ,  di  trecento  cinquanta  scudi ,  e  ciò  f\i 
Julio  1594.  =  Inclinato  Bartolomeo,  su  Te-  del  1628.  dopo  difesso  Guercino  ebbe  dì* 
«empio  paterno ,  alla  pittura ,  passò  ad  appren-  pinta  in  Piacenza  la  rinomata  cupola  di  quel 
derla  dal  Guercino,  e  tale  fece  profìtto,  che  Duomo.  Ora  diportandosi  Ercole  sovente  io 
potè  in  molte  occasioni  prestargli  aiuto,  e  nel  casa  del  cognato ,  si  abbattè  una  sera  a  ve- 
copiare  i  quadri  del  maestro  cotanto  fu  ecoel-  dere  i  giovani  studenti  che  disegnavano  T  i- 

lente ,  che  vivendo  ancora  il  Barbieri ,  come  enudo  neir  Accademia  che  si  faoea  nella  ca- 

«        .  .         11      *ft     j*         ft'i               *i*  j*            **t 


copie  riscuoiono  anclie  a'  nostri  merce  1  ingegno 
giorni  un  simile  onore.  Trovasi  nella  prima  bene  alla  prima  ci  riuscì,  che  il  Guerdno 
cappella  a  mano  sinistra  entrando  nella  chiesa  stesso  ne  tu  sorpreso ,  e  meraviglialo ,  e  di- 
'del  Rosario  di  Cento  un  quadro  di  propria  mostrandone  infìnito  piacere,  si  pose  ad  ani- 
invenzione  di  Bartolomeo,  esprimente  S.  Tom-  marlo  a  proseguire  il  nuovo  studio,  ed  Er- 
maso  (79)  che  pone  il  dito  nella  piaga  del  costalo  cole  vi  si  prestò  con  tanto  fervore ,  che  in 
di  Cristo  risorto,  alla  presenza  acgli  Aposto-  breve  tempo,  mediante  l'assistenza  delGuer- 
li,  ed  è  opera  ben  ideata,  ben  disposta,  e  ano,  riusci  uno  de"* migliori  soggetli  che  fre- 
piota  con  c»:rla  morbidezza  d^  impasto,  e  for-  qaentassero  qoelP  Accademia  ;  passò  indi  a 
za  di  colore  che  molto  diletta  ,  e  più  ancora  maneggiare  i  colori ,  e  nel  rìtragger  le  pittu- 
farebbe  colpo  se  non  avesse  al  fìaoco  le  pit-  re  del  maestro  divenne  non  meno  del  fratello 
ture  del  Guercino  di  cui  per  altro  molto  imita  Bartolomeo  valoroso  e  prestante  ;  non  è  però 
Io  stile;  alcuni  altri  quadrì  di  sua  mano  potrei  che  ancor  di  proprio  ritrovamento  non  pin- 
cilare  che  si  trovano  nelle  chiese  di  Cento,  ed  gesse  parecchi  quadri ,  imitando  per  quanto 
ano  è  in  Bologna  alP  aitar  maggiore  della  par-  potea  il  Guerdno ,  e  due  in  particolare  se 
roccbia  di  santa  Maria  del  Carobbio  :  ma  il  ne  vedono  nella  chiesa  de^ Cappuccini  fuori  di 
san  Tommaso  è  certamente  la  miglior  opera  porta  Molina  di  Cento,  V  uno  de^  quali  al- 
che di  lui  si  vegga  in  pubblico.  Visse  Bar-  v  aitar  maggiore,  esprime  in  alto  la  sanlissi- 
tobmeo  anni  67.  avendo  terminati  li  suoi  giorni  ma  Trìnità ,  e  da  basso  sanO  Orsola .  saa 
in  Bologna  allì  29.  di  gennaro  1661.,  ed  eh-  Francesco  e  sant^  Antonio  ;  T  altro,  eh  è  in 
he  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  d^li  un  aitar  laterale,  rappresenta  san  Felice  da 
Albarì,  come  da*  libri  della  stessa  chiesa  si  Cantalice  che  riceve  in  braodo  il  bambino 
ricava.  Gesù  (ccc):  ma  benché  Ercole  si  dimostri  in 


(cec)  Estendo  dato  apprettò  il  Commento  de'PP.  Cappuceim  di  Cento ^  ora  li  due  quadri  di  Ercole 
qtùn  detcriiti,  come  pure  la  Cena  di  Benedetto  Genari  seniore ,  che  eùtàevano  nella  Chiesa  d^  PB. 
suddetti,  <i  trovano  prowisoritunenie  in  Bologna  fio). 


(79)  Ora  aTTÌ  una  copia  :  1^  originale  è  stato  trasportato  nella  Pinacoteca  di  Cento.  (  G.  A.  ) 
(So)  La  Cena  di  Bartolommeo   come  si  i  detto  (  Vedi  sopra  nota  (76))  è  nella  Pinacoteca  di 


^     / 
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tali  opere  valente  artefice  non  arriva  per  al-  detto  alle  dì   lui  premane,  e  à*  imitarne  in-< 

tro  al  bel   san  Tommaso  del    fratello.  Come  pegnossi ,  per   quanto   potea ,  io   stile  sì  nel 

ho  accennato  nelb  vita   del  Guercino,  s^  ad-  disegnare,  che  nel  dipignere:  abbiamo  di  sua 

dosso  Ercole  la  cura   de^  domestici  affiiri ,  e  mano  in  Bologna    nel   primo  altare  a  mano 

deir economia   della   faoliglia  Barbieri,  dopo  destra,  entrando  nella   chiesa   di  san  I>onie- 

b  morte   di  Paolo  Antonio,  e  allora  fu  eoe  nico,  b  tavola  di  santa  Rosa  (8i),  la  quale  io 


sizione  per  la  pittura  ,  e  questa  anione  fu  dì  san  Giovanni  in  monte  altra  tavola  esprìmen- 
gran  vantaggio  al  Genarì ,  che  vide  i  propri  te  il  Re  battezzato  da  sant'  Anniano ,  con 
ngli,  cosi  bene  appoggiati,  acquistarsi  la  be-  maggior  studio,  e  finimento  dipinta,  e  sa 
nevolenza  del  Zio ,  ael  quale  in  nllimo  di-  V  andare  delle  cose  del  Barbieri  in  età  piò 
vennero  eredi .  e  fu  altresì  di  sollievo  al  Guer-  avanzata  ;  ma  a  mio  parere  qaesta  è  ancor 
cioo ,  che  affidato  alP  onestà  ^  e  alla  premura  vinta  dal  auadro  che  Benedetto  colorì  per  lo 
d^ Ercole,  non  si  prendea  pensiero  d"*  altro  aliar  maggiore  della  chiesa  delle  monache  di 
che  delle  cose  pertinenti   ali  amata  sua  prò-    ^nia  Chiara  della  terra  della  Pieve  vicino  a 

*       nla  medesima  che 

confraternita  del- 

u^tima-' 

venie  ancora  11  Guercino  e  nella  chiesa  di  mente  trasportato  in  quella  chiesa  del  Rosa- 
san  Nicolò  degli  Albari  fu  con  decorose  ese-  rio,  ed  esprimente  Cristo  deposto  dalk  ero- 
quie  seppellito.  ^  ce  (82)  ;  questo  nel  libro  delle  pittore  di  Genio 

Di  Benedetto  Genari  il  giovine  si  trova  yìene  attribuito  a  Benedetto  Genarì  il  vec- 
la  vita  scritta  con  molto  sapere  ^  e  pari  col-  chio ,  ed  è  assai  maestrevolmente  condotto ,  e 
tura  di  stile  dal  celebre  Giampietro  Cavaz-  d^  un  colorito  che  nella  vaghezza  s*  accosta 
zoni  Zanotti,  già  mio  maestro,  e  per  me  di    alla  terza  maniera  del  Gnercmo:  panni  cer- 


mi  fondatori;  io  non  presumo  di  qui  ritesse-  dubito   punto   cbe  il   giovine  Benedetto  non 

re  una  tal  vita,  amo   soltanto  di  far  qualche  sia  il  vero   autore  di    tal  quadro,  e  che  noi 

f)arola  di  questo  artefice ,  giacché  deve  avere  dipingesse  con  V  assistenza  del  zio.  Nella  chìe- 

uogo  nella    presente    serie,  e.  di  aggiugnere  sa  de  Cappuccini    di  Bologna,  lateralmente 

alcune  mie  pitloi^esche    osservazioni.   Nacque  atP  aitar    maggiore ,  evvi   altro    quadro    del 

Benedetto   iunìore  da   Ercole  Genari  9  «  «l^  nostro  Benetlelto ,  che  rappresenta  sani'  An- 

Lucia  Barbieri  alli  19.  di  ottobre  i655.  co-  tonio  di  Padova  ginocchione,  a  cai  apparisce 

me  si  rileva   da'  libri    battesimali  tante  volte  il  barn  bino  Gesù  ,  ed  è  dipinto  in   un  modo 

da  me  citati  di  «an  Biagio  di  Cento,  ove  fu  ancor  più    studiato,  e  ditigentemente    finito, 

lo  stesso   giorno   battezzato  ^  scorsi   gli   anni  con  certe  tinte  che  tirano  alcuA  poco  al  piom- 

della  puerizia,  e  posto  alle  consuete  fanciul-  bino;  io  non  so  se  il  Gacesse    prima,  o  dopo 

lesche  scuole,  non  tardò  a  far  manifesta  Pin-  de'  suoi  viaggi,  so  bene  che  altre  cose  di  sua 

doie  che  nella  famiglia  Genari ,  a  somiglian-  mano  si  trovano   in  case  particolari   lavorate 

za  di  quella   degli  antichi  Fabi ,  potea  dirsi  su  questo  ultimo   gusto ,  che  il  distingue  no- 

ìnnata  per   la  pittura  ,  onde  il  Guei*cino  suo  labilmente  da  quello  del  fìralello  Cesare.  Cir- 

xio  materno  prese  ad  istruirlo  con  somma  at-  ea  poi  la  gita   di  Benedetto  in  Francia ,  ed 

tenzione,  ed  amore,  e  ben  corrispose  Bene-  in  Inghilterra,  e  gli  obori  colà  iDOontratì,  e 


Cento.  La  TrinUà  ed  altri  ganti  di  Ercole  fa  portata  a  Milano  ed  ora  è  neUa  P.  Pinacoteca  di 
Bologna.  Il  S.  Felice  non  sappiamo  ove  aia.  A  Cento  in  S.  Biagio  a?TÌ  S.  Francesco  di  Paola  con 
&  Gaetano  e  S,  Bota.  (  G^  A.  ) 

(81)  Vi  si  Tede  ancora,  ma  nella  Guida  recente  di  Bologna  TÌen  detta  di  Cesare  Gennari  Seniore 
inrece  di  Benedetto  Gennari  luniore.  Le  altre  tavole  esistono  tuttora  ai  luoghi'  indicati.  In  Cento 
aTTÌ  inoltre  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  S.  Teresa  e  S.  JppoUoma,  Hella  R.  Gallerìa  di 
Modena  La  J^ingara  che  tenta  di  rubixre  ^  e  lo  Sposalisio  di  S.  Giuseppe.  (  G.  A.  ) 

(8a)  Ora  nella  Gentese  Pinacoteca.  (  G.  A.  )  Fra  i  Mss.  Hercolani  esiste  la  Scrittura  privata  in 
data  3i  Agosto  1648,  nella  quale  Benedetto  si  obbliga  di  eseguire  tale  dipintnra  per  DucaUmi  lo- 
ttata. 
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il  molto  valor  suo  nel  fa)r  ritratti,  io  non  mi  satit''Albei*to,e  sant^ Andrea  Corsini, e  molto 
diffooderò  (85),  potendo  ogni  cnrioso  appagarsi  anche  questa  somiglia  la  maniera  del  Guer- 
neir  accennata  vita  scrittane  dal  Zanotli;  morì  ciuo;il  quadro  delr  aitar  maggiore  della  chie- 
Beoeddlto  in  Bologna  lì  9.  dicembre  1715.  sa  di  san  Nicolò  degli  Alban  (85)  è  lavoro, e 
Benché  alcono  abbia  lasciato  scritto  che  dono  del  nostro  C^re ,  e  suo  è  il  Cristo  o- 
Cesare  Genari  nacque  in  Bologna ,  pure  è  rante  nelP  orto ,  al  secondo  altare  a  mano 
certo  esser  egli  nato  in  Cento ,  trovandosi  destra  in  san  Bartolommeo  di  porta  ravegna- 
ne*  libri  di  quella  cattedrale  di  san  Biagio  se-  na,  tutti  e  due  di  un  carattere  maestrevole 
cnato  il  di  lui  battesimo  sotto  li  12.  dicem-  e  grande:  cosi  non  avessero  avuto  la  di.sgra- 
bre  1637.  '  figlio  anch^  esso  d^  Ercole  Gè*  zia  che  la  tela  assorbisca  il  colore ,  onde  ri- 
nari ,  e  di  Lucia  Barbieri ,  portò  dalla  natu-  roangono  in  gran  parte  offuschiti ,  e  tolti  alla 
ra  una  somma  inclinazione,  ed  un^ indole  a-  vista  de^curiosj  amatori.  Nelle  gallerie  poi,  e 
dattala  alla  belP  arte  del  dipigoere ,  e  dopo  nelle  case  particolari  molti  quadri  si  trova- 
i  primi  rudimenti  delle  lettere,  fu  dal  Guer-  no  di  Cesare  (86),  e  molti,  anche  di  conside- 
cine,  che  gli  era  zio,  preso  in  sua  scuola  in  rabil  grandezza,  furono  da  lui  spediti  ia 
compagnia  del  fratello  benedetto,  e  con  pari  estranei  paesi  ,  e  tutti  con  forza  di  mac- 
altenzione  ed  amore  instruito: profittò  Cesare  chia,econ  altezza  di  colore  dipinti:  fece  per 
cosi  bene  degP  insegnamenti  del  zio ,  e  si  il  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  III.  il  pro- 
bene uè  appr^  lo  stile,  ed  il  gusto,  tanto  prio  ritratto,  come  il  suo  avea  prima  fatto  il 
Del  disegnare  ,  che  nel  dipignere  ,  che  molti  fratello  Benedetto  (87),  e  in  assenza  di  questi, 
dì  lui  lavori  vengono  attribuiti  al  Guercino  a  Cesare  to\o  rimase  appoggiata  la  numerosa  e 
medesimo  da  chi  non  è  ben  esperto  e  fon-  fiorita  scuola,  che  con  riputazione  e  splendo- 
dato  conoscitore;  se  altro  non  avesse  dipinto  re  si  tenea  nella  casa  ov^  egli  dimorava,  e 
che  la  bella  santa  Maria  Maddalena  ch^era  al»  eh''  ereditata  aveva  dallo  zio;  fu  Cesare  in- 
V  aliar  maggiore  della  chiesa  delle  monache  somma  un  valoroso  pittore,  ed  un  uomo  d^  in- 
di detta  Santa  in  Cento,  questo  sol  quadro  genuo  carattere,  e  di  virtuosi  costumi,  e  fu 
basterebbe  per  sua  gran  lode;  cotanto  è  ben  gran  d^mno  che  venisse  intempestivamente  a 
espresso,  e  colorito  con  si  robuste  e  guerci-  mancare  nella  fresca  età  di  poco  più  d^  an- 
nesche  tmte,  che  ferma  e  rapisce  chi  lo  mi-  ni  5o.  li  11.  febbraro  1688., né  è  da  tacersi 
ra  (ddd).  In  Bologna  nella  chiesa  di  san  Mar-  uno  strano  caso  accaduto  in  tale  circostanza  ^ 
tino  maggiore  evvi  di  mano  di  Cesare  lata-  e  fu  che  la  di  lui  consorte  Francesca  Riva, 
vola  di  santa  Maria  Maddalena  de^  Pazzi,  con  trovandosi   incinta,  oppressa  dal   cordoglio  ^ 


(dddj  Ora  questa  S.  Maria  Maddalena  è  elata  tnuportata  in  Fronda  (%l\). 


(S3)  i  lode  de!  nostro  Benedetto  non  Uscieremo  di  ricordare  che  nelle  funeste  vicende  che  af-  / 
flissero  a  quelP  epoca  la  Corte  d^  Inghilterra  „  fece  egli  a  prò  di  quei  Princìpi  sfortunati  tutto  ' 
„  ciò  che  un  fedel  cortegiano  e  accorto,  e  prudente  potea  :  e  tale  essendo  sempre  stato  tenuto , 
,,  a  lai  oaoUi  affari  importevoli  si  commiaero,  acquali  felicemente  e  aaggiamente  provvide;  ^  • 
Laigi  XIV.  Re  di  Francia  al  rivederlo  a  S.  Germano  presso  i  sovrani  inglesi  i  quali  eransi  coli 
ricovrati,  ebhe  a  dire  che  ,i,  prima  lo  avea  conosciuto  per  buon  pittore,  e  allora  il  conosceva  per 
„  nomo  d^  importevoli  affari  e  di  ottima  fedeltà  ,,. 

Per  CIÒ  poi  che  all'*  arte  sua  appartiene  aggiungeremo  che  ,«  avea  il  Genari  in  vent*  anni  di 
Yt  loQUnanaa  dell^  Italia  la  prima  sua  maniera  di  dipignere  abbandonata  e  cosi  V  altrui  appresa 
yt  che  non  più  nostro  pittore  parca,  nu  d^oltremonle  „  e  avendo  portati  seco  due  gran  ritratti 
interi  di  Giacomo  II*  e  della  Regina  col  Principino  di  Galea,  recò  gran  merariglia  il  vedervi 
espressi  gli  ornamenti  accessori!  con  tale  studio  e  fini  tessa  „  che  non  gli  avrebbe  uguagliati  qua- 
„  lanqiie  diligente  olandese  „ .  (  G.  P.  Zanotti  nella  Viu  )  (  Bdit.  ) 

(84)  Tornata  e  collocata  nella  centese  pinacoteca:  opera  di  una  freschessa  di  colorito  e  di  una 
morbidexsa  di  carni  mirabile.  (  G.  A.  ) 

(SS)  Il  S.Nicolò  è  stato  tolto  per  cedere  il  posto  a  una  dipintura  del  TÌvente  Prof.Sig.  Clemente 
Alberi  ed  è  passato  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna,  Neppure  il  Cristo  orante  vedeai  p»ù  al  luogo 
indicato.  (Edit.  ) 

(86)  Veggonsi  a  Cento  in  Casa  Tiaszi  un  Jtmort  che  arde  le  freccie  e  V  arco,  una  Guutaia^  un 
Ifasoreno,  un  Sudario,  una  S.  Maria  Maddalena.  Altra  simile  Santa  si  custodisce  in  casa  del  N. 
U.  Sig  Marchese  D.  Bartolomeo  Rusconi.  Nella  Ducale  Galleria  di  Modena  si  conserva  di  Cesare 
il  Fi^l  prwligo.  (  G.  A.  ) 

Nella  descrìaione  dei  quadri  del  Ducale  appartamento  di  Modena  1784.  è  ciuta  ancora  una  Os- 
rìtà  Bomana.  (  Edit<  ) 

(87)  Vedi  il  Sonetto  alla  nota  seguente.  (  Edit.  ) 

a  39 
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partorì  una  bambina,  la  quale  subito  battei-  cune  rime  su  lo  stile  «ì&tioo  di  qne'iempL 

zata,  venne  a  morie  nel  punto  medesimo  che  Dall' accennata  sua  consorte  Francesca  Riva 

spirò  il   padre  ;  ebbe  Cesare   sepoltura  due  ebbe  Cesare  non   pochi  figliuoli ,  niuno  dei 

giorni    dopo ,  nella   sua   parrocchiale  di  san  quali  segui   lo   stuqio    a?ito ,  ma   fra   questi 

Ricolò  degli  Albanie  nella  chiesa  stessa,  per  Gian-Francesco  Genari  fu  padre  di  un  figlio 

ordine  del  fratello  Benedetto ,  allora  dimorante  chiamato  Carlo ,  che  per  divertimento  attesa 


in  Londra,  che  ne  intese  cop  infinito  dispiacere  alla  pittura,' e  alcuni  quadri  dipinse  ,  e  wm 

la  perdita,  gli  furono  li  4<  maggio  delVanno  pochi  disegni  lasciò  di  sua  mano  fatti  con  ispi- 

medesimo  celebrate  solenni  esequie  (SS) ,  la  de-  rito,  e  con  gusto  di  macchia;  terminò  Cacio 

scrizione  delle  anali  si  trova  in  istampa  (SgK  i  suoi  giorni  V  anno  1790* 
col  ritratto  di  Cesare,  e  con  la  giunta  d'al- 


(88)  Gii  altre  solenni  esequie  erangli  sute  celebrata  fin  dal  a6.  Aprile  come  ne  fm  lede  un  Cogli» 
volante  che  ci  è  venuto  sott*  occhio  e  che  non  dispiacerà  veder  qui  riportato. 

NELLE  SOLENNI  ESSEQUIE  PER  L'ANIMA  DEL  GIÀ  MOLT'  ILLUSTRE 

E  CELEBEREIVO  PITTORE 

SIGNOR  CESARE  GENARI 

CELEBRATE  9ELLA.  FARROCCHIALB  DI  S.  NICOLÒ  DEGLI  ÀLBARI 

LI  26.  Aprile  1688. 

Viu  a  le  Tele  die,  ipirto  a  ■  Colori 
Cesare  ,  che  ritrasse  al  fin  se  stesso  : 

Genio  presago  al  dì  lui  Core  espresso  y^  > 

Per  ischernir  del  cieco  Oblio  gli  orrori. 

Onde  fra  eccelsi,  ed  incliti  Pittori 

Al  suo  gran  Zio,  ed  al  Germano  appresso 
Gode,  mercè  del  Re  d'Etruria  admesso. 
Fra  i  Zeusi,  e  fra  gli  Apelti  i  degni  onori* 

Altro  il  ferro  non  fé  d' invida  Morte 
Ne  r  atterrar  la  di  lui  fragil  Salma 
Ch'aprirli  a  naoTa  Eternità  le  porte. 

Che  se  qua  giù  per  P Ombre  oggi  ha  la  palma. 
Trionferà  sa  la  Celeste  Corte 
D*  innocente  Candor  se  pinse  TAIma. 

L*  Arciprete  FUtorio. 

lmfiea&  Caetar^  mentunan  nominiti  et  Te  i^aetarit  Effigie»  haec  est,  eed  mmor  Ima^ 
m^man  nomen  erat,  nomine  dipnoi  eroe.  j^^  hominum  vùHt  pectore,  salpeU  amar. 

Romanut  gladio  fitercU  mirandut  in  Orbe, 

J^niculo  mirus  tu  quoque  in  Orbe  nites.  Jpge  eui  Pictor  Caetar,  tic  Scriptor  et  aUer 

Hoc  ditcrimen  adett^  vùfentjiùt  ille  tìmendut ,  Jpte  ni  \  dgnut  Cattare  Caettar  eroi. 

Tu  imwu  cunetit,  Caetar,  anumdut  erat. 

Fhuuntci  Ferrarij.  Boncwenturae  de  Jtubeit 


In  BOLOGNA,  per  Giacomo  Monti.  MDGLXXXVIII. 
Con  licensa  de*  Superiori. 

(89)  Vittorio  G.  A.  E^>ret»iom  S  ottetpdota  eonipgUama  néifunt^all  di  Cesare  Genari  ptUor  lo- 
ìognete,  inmii  al  tuo  fratello  Benedetto  Genari  pittore  di  Giacomo  II,Bett  Ingfulterra,  Sotogaa  168S 


n** 


jTroTandosi  tra^  manoscritti  della  scelta  Bi-  approprìanele,  e  un  tal  libro  era  intitolato 
Uioteca  del  Sig.  Cavaliere  Filippo  Hercolani  libro  della  ▼erìtà  (eee).  Questo  del  nostro 
00  libro  ove  di  mano  di  Paolo  Antonio  Bar-  Barbieri  fa  con  gran  cara  conservato  presso 
hieri  è  registrata  gran  parte  de^  lavori  dello  la  famiglia  Genari  in  Bologna  sino  air  anno 
stesso  Paolo  Antonio,  e  di  jGìo.  Francesco  1773  nel  quale  il  Sig.  Hercolani  ne  fece 
suo  fratello ,  co^  rispettivi  preui  di  detti  la-  compra  dal  sopra  nominato  Sig.  Carlo  Gè- 
vari,  ed  alcune  altre  curiose  notizie,  ho  sti-  nari.  Debbo  avvertire  per  intera  intelligenza 
mato  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  dilettanti  de^ prezzi,  che  lo  scudo  ivi  segnato  è  lo  scn- 
col  pubblicarle ,  giacché  il  possessore  aman-  do  bolognese  dd  valore  di  paoli  otto ,  che  a 
tissimò  d^ogni  belParte,  e  singolarmente  deU  quel  tempo  eni  in  uso;  e  debbo  di  più  fer 
la  pittura,  me  ne  ha  conceduto  con  somma  noto,  che  dopo  la  morte  di  Paolo  Antonio, 
cortesìa  il  permesso.  Molto  giova  sapere  per  il  Guercino  stesso  continuò  a  scrivere  per  ai- 
àcoro  documento  quali  siano  le  opere  origi-  coni  anni  di  proprio  pugno  nel  libro  sud- 
nali;  ed  ancora  Claudio  Lorenese  era  solito  detto  le  operazioni  che  andava  facendo;  e  i 
di  Dotare  in  an  libro  tutti  i  quadri  ch^  egli  fratelli  Benedetto  e  Cesare  Genari  prosegui- 
spediva  in  paese  straniero,  non  solo  per  non  rono  a  notar  ivi  totto,  sino  a  tanto  che  il 
ooplicarli,  ma  perchè  fossero  riconosciute  le  celebre  loro  Zio  venne  a  mancare  di  yi- 
copie  che  ne  laoevano  gli  emoli  suoi,  per  ta. 

li  dì  4  Gennaro  1629.  in  Cento. 

i[jaesto  libro  servirà  per  tenere  il  conto  di  tutti  li  danari  che  si  tireranno,  e  gua-^. 
danneranno  da  mio  fratello  Gio.  Francesco,  e  da  me  Paolo  Antonio  Barbieri  pittori' 
da  Cento,  quali  danari  si  noteranno  per  ordine,  e  nel  fine  di  ciaschedun  anno  sa- 
ranno sommati,  come  ancora  vi  riporterò  la  somma  di  quanto  si  saia  speso  per  man* 
temmènlo  della  famiglia,  cavata  dal  libro,  o  vacchetta  giornale. 


Il  dì  4  Gennaro  1629. 
Dal  Sig.  Luigi  Solari  da  Milano  si  è  ricevu- 
to per  una  Sibilla  mezza  figura  -—  scudi  5o. 
Il  dì  6  Fcbbraro. 
Dal  Sig.  Dott.  Girolamo  Piombiui  si  è 
ricevuto  per  un  quadro  di  mezza  figura  — 
scodi  45. 

Il  dì  27  Febbraro. 
Dal  Sig.  Lorenzo  Fioravanti  si  è  rice- 
valo per  un  quadro  d*  Animali  da  me  fat- 
togli —  scudi  aa  e  mezzo. 

Il  dì  19  Marzo. 
Dal  Sie.  Dott.  Giuliano  Fossa  di  Reg- 
po  si  è  ricevuto  per  intero  pagamento  del- 
r  Annonciata  di  Reggio  ,  con  V  Angelo  — 
scudi  i5o. 


Il  dì  22  Marzo. 
Da  Monsignor  Fagnano  si  è  ricevuto  per 
un  rame  di  un  san  Girolamo  per  il  Papa 

—  scudi  5o. 

Il  dì  la  Luglio. 
Dair  lll.mo  Sig.  Cardinale  Spada  per  un 
quadro  d*  Animali  fattogli  —  scudi  ao. 
Il  dì  IO  Agosto. 
Dalla  Signora  Principessa  Aldobrandini 
si  è   ricevuto  per  un  quadro  di  Frutti  da 
me  fattogli—  scudi  a5. 

Il  dì  9  Settembre. 
Dair  lll.mo  Sig.  Co.  Filippo  Aldrovandi 
si  è  ricevuto  per  una  mezza  figura  di  una 
Lucrezia  Romana  fatta  per  detto  Sig.  Co. 

—  scudi  3o. 


(tee)  Jhréjgé  de  la  vie  des  plus  fameux  finntnt  etf.  (par  Moru.  d*JrgemnUeJ   à  Pàrii  chei  de 
Bmt  ec.  1745.  /^o/.  //.  pag.  «68* 
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Il  dì  17  Settembre. 
Dal  Sìg.  Ambrogio  Prini    di  Reggio  si 
è  ricevuto  per  il  san  Francesco  per  porre 
sopra  il  suo  altare  — •  scudi  3i  e  mezzo. 
Il  dì  3  Novembre. 
Dal  Sig.  Pelegrino  Valenlini  si   è  rice- 
vuto per  una    testa  di  un   san  Francesco 
fatta  a  detto  Sig.  •—  scudi  a5. 
Il  di  i3  Novembre. 
Dal  Padre  F   Gio.  BattisU  Guaraldi  ho 
ricevuto   per   un   quadretto  di   Frutti  — ^ 
scudi  6. 

Il  dì  a6  Novembre. 
Dal  Sig.  Marco  Antonio   Chiarelli   si  è 
ricevuto    per   la  Madonna   fatta   alti  MM. 
RR.  Cappncpint   di  Cento,  posta  nel  suo 
Coro  -^  scudi  3i. 

Il  dì  3 1  Dicembre  1629. 

10  Paolo  Antonio  Barbieri  ho  sommato 
lutti  li  danari  che  si  sono  guadagnati  tra 
noi  fratelli  li  quali  sono  stati  in  tutto  la 
somma  di  scuai  986. 

E  nel  sopra  detto  anno  si  è  speso  in 
mantenimento  della  casa,  e  famiglia  in  tut- 
to la  somma  di  scudi  ^^, 

i63o.  Il  di  a4  Gennaro. 
Dalla  Signora  Principessa  Aldobrandini 
ho  ricevuto   per   un   quadro  di    Pesci  da 
me  fattogli  —  scudi  a5  e  mezzo. 
Il  di  a3  Febbraro. 
Dal  Sig.  Lorenzo  Fioravanti  si   è  rice- 
vuto a  buon  conto   della  Venere ,  e  del 
Marte  —  scudi  6a. 

Il  di  i^  Marzo. 
Dal  sopra  detto  Sig.  Lorenzo  si  è  rice- 
vuto per  la  Venere  e  Marte  —  scudi  38. 
Il  di  a6  Marzo. 

11  detto  Sig.  Fioravanti  ha  mandato  per 
intero  pagamento  della  Venere  e  Marte  — 

'  scudi  a5. 

Il  di  a4  Aprile. 
Dalli  Fratelli  della  compagnia  del  san- 
tissimo Nome  di  Dio ,  si  è  ricevuto  per 
compimento  del  quadro  fatto  per  il  loro 
Oratorio  — ■  scudi  55  avendo  già  ricevuti 
altri  denari  per  il  compimento  di  scu- 
di i5o. 

Il  di  17  Giufno. 
Dal  Sig.  Gio.  Battista  Panini  si  è  rice- 
Tuto  per  un   quadro  di  Frutta  da  me  fat- 
togli — «  scudi  ao. 

Il  di  a5  Giugno. 
Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Modena 
si  è  ricevuto  per  il  quadro  d'altare  ne*  Pa- 
dri Teatini ,  con  la  Madonna ,  san  Gio- 
vanni, san  Gregorio  Tamaturgo,  che  sono 
in  tutto  figure  N.  3  d^  accordo  in  duca- 
toni  3oo  e  questo  residuo  —  scudi  a5o. 


Il  dì  1 3  Luglio. 
Dal  Sig.  Gio.  Battista   Panini  ho  nce« 
vuto  per  il  quadro  d^*  Pesci  da  me  fatto- 
gli —  scudi  a5. 

11  di  a  Agosto. 
Dair  Eminentissiroo  Sie.  Cardinale  Maga- 
lotti per  un    quadretto  di  Frutti  ho  rice- 
vuto —  scudi  IO. 

Il  di  6  Ottobre 
Dal  Sig.  Gio.  Battista  Panini  si  è  rice- 
vuto per  un  quadretto  da  letto  di  un  Crìsio 
morto  —  scudi  70. 

11  di  a9  Ottobre. 
Dal  Sig.  Pietro  Martire  Merlin!  si  è  ri- 
cevuto per  una  tavola  di  un  Cristo  in  cro- 
ce ,  santa  Francesca  romana,  e  santa  Eli- 
sabetta regina  d'  Ungheria,  posta  nella  cit- 
tà ài  Forlì ,  concordato  in  scudi  3oo. 
11  di  IO  Dicembre. 
Dal  Sig  Gio.  Battista  Pannini  ho  rice- 
vuto per  un  quadretto  di  Gusci  marittimi 
fattogli  —  scudi  6 

Il  dì  ai  Dicembre. 
Dal   Sig.   Gioan  Francesco  Milettl  sì  è 
ricevuto    per  una    testa    di  una  Madonna 
fattagli  —  scudi  ao. 

II  dì  3i  Dicembre  i63o. 
Tutti  li  danari  tirati  in  auesto  anno  so- 
no slati  la  somma  di    scudi    906  e  mezio 
come  sta  di  sopra  notalo  distintamente  — • 
dico  scudi  906  e  mezzo. 

La  spesa  fatta  in  quest'anno,  cavata  dal 
libro  Giornale  sono  stati  in  tutto  la  som- 
ma di  *—  scudi  553 

i63i  II  di  7  Gennaro. 
Dal  Sig.  D.  Lorenzo  Dondini  per  aver- 
gli ritoccato   il    ritratto   del  Filosofo  suo 
fratello,  si  è  ricevalo  —  scudi  7. 
Il  dì  14  Marzo. 
Dal   Sij.  Giacomo   Fioravanti    per   on 
quadro  di  Fiori  da   me  fattogli   bo  rice- 
vuto »—  scudi  3a. 

Il  di  i5  Marzo. 
Dal  Sig.  Bartolomeo  Fabri  si  è  ricevuto 
per  compimento  del  prezzo  di  quattro  Pa^ 
si  (i)  fatti  a  guazzo  ducatoui  N.  a4  che  fan- 
no—scudi 3o  e  mezzo;  avendo  ricevalo  per 
detti  Paesi  diverse  robbe,  oltre  li  detti 
ducaldni  a4. 

II  di  28  Marzo. 
Dal  Sig.  Girolamo  Angelini  dalla  Pieve 
si  è  ricevuto  a  conto  del   san  Pietro  fatto 
al  Sig.  Conte  Ranuzzo  da  Bologna ,  mezza 
figura  —  scudi  a5. 

Il  di  a4  Aprile. 
Dair  Ill.mo   Sig.  Co    Aldrovandi    per  il 
quadro  del  cavallo  (a)  fatto  dal  naturale,  si 
è  ricevuto  lir    ia4  sono  — •  scudi  3i. 


(\)  Vedi  la  deserìsione  di  auetti  paesi  nel  Malvasia  (  retro  pag.  a6a  col.  1.  )   (  Edit.  ) 
(a)  Di  questo  cavallo  vedi  il  Malvasia  (  retro  pag.  a6a.  col.  i.  >  (  Edit.  ) 
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Il  dì  a8  Aprile.  Ferrara  si  è  ricevuto  per  ana  testa  di  an 

Dal  Si^.  Gian-Battista    Panini    per   un  sani*  Andrea  Corsini  fatta  a  detto  Sig.  Va- 

qaadro  di  mia  mano  di   Uccellami  ho  ri-  lentino  —  scudi  3o. 

cevnto  —  scudi  aa.  li  dì  i4  Dicembre. 

II  dì  6  Maggio.  DanMlI.mo  Sig.  Marchese  Roberto  Obiz- 
Dal  Sig.  Giovanni  Mosca   si  è  rìcevu/o  zi  per  due    teste ,  una  di   san  Domenico^ 
per  caparra  di  una   tavola  da    farsi  a  det-  e  l'altra  di  sant'Andrea  Corsini  *si  è  rice- 
to, per  la  chiesa  de' Franciscani  di  Pesaro  vnlo  scudi  40. 
con  quattro  o  cinque  figure  (i)  —  scudi  100.  11  dì  3i  Dicembre  i63i. 

Il  dì  II  Maggio.  Tutti  li  danari  che  si  sono  tirati  questo 

Dal  Siff.  Gìo.  Ballista  Vaccari  da  Bolo-  Anno  sono  siali  scudi    mille  ducenrto  nove 

gna  per  due  mezze  figure,  cioè  Alessandro  e   mezzo ,  come   sta   notato   distintamente 

magno ,  ed  Efestione  si  è  ricevuto  — -  scu-  qui  di  sopra  —  dico  scudi  1209  ^  mezzo, 

di  75.  Si  è  dato   a    censo    in   questo   anno  — 

Il  dì  aS  Maggio.  scudi  laoo. 

Dal  Sig.  Doti.   Girolamo    Piombini   da  Le  spese  fatte  in  quest'anno  per  la  ca- 

Cento  si  è  ricevuto  per  intero  pagamento,  sa ,  e   mantenimento    della   famiglia   sono 

e  residuo    del    s.  Girolamo    mezza    figura  slati  scadi  settecento  ottanta  quattro ,  co- 

d'  accordo  in  scudi  5o  ed  ora  -~  scudi  i3.  me  sta  notalo  nel  Giornale  e  libro  di  questo 

Il  dì  8  Luglio.  medesimo  anno  ^  dico  scudi  784. 

Dair  E.mo   Sig.  Cardinale  Spade  per  il  i63a.  Il  dì  27  Gennaro, 

suo  Ritratto  fatto  a  Bologna  mezza  figura,  Dal  Sig.  Luigi  S pontoni    si    è  ricevuto 

e  per  il  san    Luca  si  è  ricevuto   in  tutto  doppie  di    spagna   N.  i5  che    fanno  scudi 

—  scudi  8b.  Sa  e  mezzo  ,  e 'queste  pei  caparra  di  una  . 

II  dì  9  Luglio.  tavola    per  ?ionantola  ^  con    la    Madonna, 

Dal  Sig.  Co.  Girolamo  Ranuzzo  si  è  ri-  san  Rocco  e  san  Sebastiano,  d'accordo  in 

cevuto  per   residuo   del  san  Pietro  mezza  ducatoni    3oo   e   queste   doppie    fanno  la 

figura  —  scudi  a5.  somma  di  —  scudi  5a  e  mezzo. 

Il  dì  a4  Luglio.  Il  dì  8  Febbraro. 

Dal  Sig.  Gian-Battista  Panini   ho  rice-  Dal  Sig  Girolamo  Fabrani  per  due  Teste 

vuto  per  il  quadro  de'  Fiori  da  me  fatto-  fatte  per  il  Ser.mo  di  Mantova,  si  è  rice- 

gli  scudi  a3  "—  dico  scudi  a3.  vuto  in  tutto  —  scudi  60. 

Il  dì  a5  Agosto.  Il  dì  ao  Marzo. 

Dal  Ser.mo  Sig    Duca   di  Modena  si  è  Dal  Molto   Reverendo   Padre   Feliciano 

ricevuto  per  il  quadro  di  Giuseppe  ,  e  la  da   Piacenza    Cappuccino  ,  per  caparra  di 

moglie   di  Putifare    due    mezze    figure  —  un  quadro   di   un   san  Francesco   quando 

scudi  i3o.  riceve  le  slimate  ,  d'  accordo   in   ducatoni 

11  dì  6  Ottobre.  i25  si  è  ricevuto  al  presente  —  scudi  3a. 

Dal  Sig.  abaie   Sampieri  da  Bologna  si  II  dì  a^  Marzo.* 

é  ricevuto    per   V  Ercole   ed  Anteo  fatti  a  Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Antonio  da 

fresco  in  casa   di   detto   Sig.  Sampieri  —  Parma  Cappuccino    per  la  caparra  di  un 

scudi  100.  quadro  del  beato  Felice  per  la  lor  cliiesa 

Il  dì  t5  Ottobre.  ai  Parma  ,  concordato   in  ducatoni  aoo  si 

Dalla  magnifica  Comunità  di  Cento,  per  è  ricevuto  a  buon  conto  —  scudi  47* 

il  quadretto  donato  a  Monsignor  Vice  Le-  11  dì  ag  Marzo, 

gaio  di  Ferrara  del  san  Paolo  primo  ere-  Dal  Sìe.  Arciprete  di  Castel  Franco  per 

mila  s'  è  ricevuto  scudi  quarantasei  —  di-  caparra  di  un  quadro  con  santa  Barbara  (a), 

co  scudi  4^-  d'  accordi   in   ducatoni   100   si   è  ricevuto 

Il  dì  i4  Novembre.  ora  —  scudi  5a  e  mezzo. 

Dair  E.mo   Sig.  Cardinale  Spada  per  il  II  dì  aa  Aprile, 

quadro  della    regina  Didone  si  è  ricevuto  Dal   Sig.  Gio.  Battista   Panini  per  un 

per  intiero  ed  ultimo   pagamento  di  detto  quadro  di  Frutti    fattogli'  da  me,  si  è  ri- 

3ttadro    scudi    quattrocento  — -   dico    scu-  cevnto  — •  scudi  ao. 

i  400.  Il  dì  3o  Aprile. 

Il  dì  IO  Novembre.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Antonio  da 

Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  Fiscale  di  Parma  Cappuccino,  per  altra  caparra  del 


(1)  II  quadro  che  era  a  Pesaro  fu  io  due  peni  tagliato  e  Tendalo.  (  G.  G.  )   Quali   fossero  i 
Santi  ìb  esso  rappreaenuti  lo  dice  il  Malvasia  (  retro  pag.  a6a.  col.  ».  )   (  Bdit.  ) 
(a)  Vedest  tattora  nella  Chiesa  arcipratale  di  Castel  Franco.  (  Edit.  ) 


3io 
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beato  Felice  si  è  ancor  ricetiilo  zecchini  Paolo,  dacatoni  di  ftofema   N.  3oo   die 

N.  8  e  mezzo,  che  fanno  in  lutto  scndi  17  fanno  •«-  scodi  400. 

dico  —  scudi  17.  Dal  medesimo  Siff.  Messori  si  è  rìceTU* 

11  di  f  i  Maggio.  Io  per  le  sDeae  dell'  oltramarino ,  e  delle 

^  Dal  Sig.  Marchese  Roberto   Obizzi  ho  tele  —  scudi  53. 

ricevuto   per  un  quadro  di  Frutti  doppie  II  dì  o  Giuruo. 

di  Mantova  N.  6  che  fanno  in  tutto  lir.  84  Da  Monsignor  lll.mo  Vescovo  Gonzaga 

e  sono  ^  scudi  ai.  per  un  qua<&o  di  Animali  ho  ricevalo  — 

11  dì  26  Maggio.  scudi  ao. 

Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Paletta  Le-  Il  dì  4  Loglio, 

gato  di  Ferrara  per  il  quadro  di  Damone,  Dal  Sig.  Cesare    Goretti ,  per    caparra 

e  Pitia  (1)  fatto  per  il  detto  Sig.  Cardinale  di  on  quadro  per  le  stimate  di  Ferrara  di 

si  è  ricevuto  •^  scudi  3oo.  un  san  Francesco  (a)  di  accordo  in  dnca- 

II  dì  7  Giugno.  toni  100,  si   è  ricevuto  ora  a  buon  conto 

Dal  Sig.  Paolo  Messori   da  Reggio   per  duca  toni  3o,  che  fanno  in  tutto  —  aco- 

intiero  ed  ultimo  ^gamentoy^lelli  due  qua-  di  Sg. 

dri  fatti  per  la  chiesu  cattedrale  di  Reggio,  Il  dì  iQ  Luglio, 

cioè  una  visitazione  della  Madonna,  e  nel-  Dal  Sig.  Giovanni  Mosca  da  Pesaro  per 

r  altro   il  martirio  de'  santi  Gidivanni ,  e  compimento  della   tavola  de*  Padri  Rifor- 


(1)  Vedi  retro  psg.  %S%,  col.  m.  Un  quadro  di  ul  sog^tto  ammirali  in  Roma  nel  PalaaM 
Rospiglioti  ov*  è  pure  un  S.  Girolamo  con  Angelo.  (  Edit.  ) 

{%)  Questo  quadro  che  fu  incico  da  Andrea  fiolioni  ferrarese  vedeai  tuttora  in  Ferrara  nella 
Chiesa  delle  Sacre  Stimmate  di  S.  Francesco  :  e  ci  piace  qui  riporure  ciò  che  leggesi  a  pag.  90. 
di  un  libio  Ma.  esistente  oeir  archivio  della  pia  Confraiernita,  il  cui  titolo  è  il  seguente.  „  Ltibm 
„  delle  cose  più  memorabili  che  anderaoao  occorrendo  di  tempd  in  tempo  alla  venerabile  Gon- 
^j  pagnia  delle  Sachre  Stegmate  del  serafico  Padre  San  Francesco.  „ 

„  L''anno  i63i.  si  diede  principio  a  fare  un  Altare  nuovo  nella  Cappella  maggiore  della  nosua 
„  Chiesa  d**  ordine  del  Sig.  Con.  Cesare  Estense  Mosti  Governatore  della  Compagnia.  L^  adoma- 
9,  mento  fu  fatto  da  M.  Paolo  Sonarello.  Il  quadro  di  pittura,  che  è  un  S.  Francesco  che  ricere 
„  le  stimmate  fu  fatto  dal  Sig.  Gio.  Fran.co  Barbieri  da  Cento  detto  il  Guercino  pittor  Eccel.oM» 
„  di  questi  tempi  il  quale  come  che  non  abbia  alcun  altra  Pittura  di  sua  mano  in  pubblico  in 
„  questa  città ,  ha  posto  ogni  sua  industria  acciocché  riesca  esquisiu  «  ai  come  realmente  è  rin- 
yt  sciu  tale,  che  da  tutti  gì'  intendenti  della  professione  vien  commendata  per  opera  bellissima 
»,  in  tutta  perfesione.  E  cosi  il  di  ni.  Agosto  i63n.  il  d.**  Quadro  fu  poruto  in  Feiran  alia 
„  nostra  Chiesa.  Adì  3o.  detto  V  Emioenmo  e  Eev.mo  Sig.  Card.  Magalotti  lo  benedisse  nel  suo 
„  Falasco  Episcopale .  et  il  giorno  seguente  che  fu  V  ultimo  d'Agosto  i6dn.  si  pose  in  opera  nel 
„  aud.*^  Altare,  che  riesce  mirabilmente  bello.  La  Pittura  si  è  pagata  Ducatoni  d^  argento  novanta 
„  da  L.  5.  3.  V  UDO,  che  fanno  di  moneta  di  Ferrara  L.  4^3.  10.  „ 

Questa  pittura  essendo  stata  dauoeggiata  dal  tempo  fu  racconciata  nello  studio  del  suo  anfora 
come  Tien  comprovato  dalla  seguente  lettera  del  Guercino,  il  cui  autografo  è  inserito  alla  pag.  91. 
del  sopracittio  libro. 

„  Molt*  Illr.e  et  Bceell.mo  Sig.  Fron.  M.  CI.®  „ 

„  Riceverà  V.  S.  Molt*  lU.e  et  Ecellma  il  quadro  del  S.  Pran.oo  quale  non  V  assistensa  aostn 
„  ai  è  accomodato  con  ogni  premura  e  diligenaa  inoltre  V  averlo  nccomand.to  con  ogni  istansa 
„  ai  medesimi  portatori  e  speriamo  che  li  gionghi  saniss.mo  che  tale  apunto  si  è  partito  dalle 
„  nostre  mani.  È  stato  superfluo  il  raccom.lo  alla  custodia  del  Sig.  Sisti  perchè  egli  ne  tiene  par- 
„  ticolar  gelosia.  Ricevei  poi  la  polita  dalli  5o.  Ducatoni  quali  prontamente  mi  sono  stati  pagad, 
,9  e  ne  rendo  si  a  V.  S.  Ecl.ma  come  a  tutti  cotesti  SS. ri  della  Compagnia  infinite  grane  chia- 
,,  mandomi  sodisfatto  di  quanto  lor  SS.rì  han  comandato.  Alla  vista  dunque  del  Quadro  spererà 
„  che  rimeranno  aodisfatti  di  quanto  vi  ho  operato  ,  e  mi  sarà  poi  gratiss.®  con  ano  comodo 
„  d*  intenderlo,  e  qui  con  ogni  afetto  li  faccio  humil.a  riverensa  siccome  fa  Pisieaao  aaio  nipois 
,»  Bened." 

„  Bolog.a  li  primo  Seti.  1666. 

M  Di  V.  S.  M.  Ill.e  et  Eccel.a 

»,  Dev.o  et  obg.o  S.e 

'  „  Gio.  Praa.co  Barbieri  ^ 

Queste  notisie  d  furono  fin  dal  i834<  comiratcate  da  nn  amico  che  le  doveva  alla  cortesia  e 
gentilesaa  del  Sig.  Archivista  delPArciconfratemiu  delle  Sacre  Stimmate  di  Ferrara. 

Del  ristauro  del  Quadro  si  ha  memoria  ancora  in  questo  Registi o  adi  3o.  Agosto  1666.  e  quel 
Dott.  Claudio  Beruisoli  che  ivi  .si  nomina  è  forse  la  persona  coi  il  Barbieri  diresse  la  lettera  qoi 
riportau ,  il  cni  autografo  oasnca  della  neià  del  foglio  ove  era  la  sopraacrìsione.  (  EdiL  ) 
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nati  di  Pesaro  si  è  riceTato  scudi  289  >  si  vede  pienamente  ^  dico  scodi  94^  'ì* 

d*  accordo  io  sondi  ^oo  ,  e  questo  residuo  re  i.  6. 

tono  —  scudi  289.  i633  il  dì  i4  Gennaro. 

Il  dì  26  Luglio.  Dal  Sig.  Dott.    Francesco    Righetti    di 

Dal  Sig.  Valentino  P<*legrini  ho  rice?u-  Cento  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento 

to  a  buon  conio    di  un   quadro  di   Pesci  della  s.  Maria  Maddalena  —  scudi  21. 

dacatoni  i5  d'accordo  in  ducatoni  20  fan-  Il  dì  4  Febbraro. 

no  questi  ^  scudi  19  e  mezzo.  Dal  Sig.  Antonio  Bontanti  detto  il  To- 

II  dì  9  Agosto.  risella  da  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  5o 

Dal  Sig.  Orazio  Gandolfi  si  è  ricevuto  per  caparra  di  una  tavola  con  la  Madonna, 

dacatoni  12    per  caparra  di    un  san  To-  san  Rocco,  ed  altri  accompagnamenti  per 

maso  Apostolo    mezza  figura,  per  il  Sig.  il  Magistrato  di  Ferrara  da  porre  in  san 

Coionello  di  Bologna  >—  scudi  16.  Rocco  -~  scudi  68. 

Il  dì  20  Agosto.  Il  dì  16  Febbraro. 

Dal  Sig.  Cesare  Goretti  per  compimen-  Dal  Reverendissimo  Padre  Generale  di 

to  del  san  Francesco  delle  stimate  ai  Fer-  san  Biagio  di  Bologna,  per  il  quadro  di 

rara  si  è  ricevuto  ducaloni  M.  329che  fan-  Eliseo  Profeta  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o 

no  la  somma  di—- scudi  4>*  ebe  fanno  moneta  di  Cento  in    tutto  -^ 

Il  dì  IO  Settembre.  scudi  196  e  mezzo. 

Dal  Sig.  Lodovico  Fermo    di  Piacenza  11  dì  3i  Marzo, 

si  è  ricevuto  ducatoni  5o  per  la  mezza  fi-  Dal  Padre  Guardiano  di  san  Francesco 

gura  del  san  Girolamo  fanno  »-^  scudi  65.  di  Castel  san  Giovanni   si  è  ricevuto  per 

II  di  12  Settembre.  caparra   di   una    tavola   di  san  Francesco 

Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  ho  ricevu-  quando  riceve  le  stimate  (i)  d*  accordo  in 

to  per  compimento   de'  quadri  de^  Pesci ,  ducatoni  100  per  caparra  ne  ha  dato  20  so- 

e  per  caparra   delP  altro   de'  frutti  che  gli  no  — *  scudi  26. 

devo  fare  -»  scudi  io.  11  dì  27  Aprile. 

Il  di  18  Settembre.  Dal  Padre  Maestro    Baldassarre    Priore 

Dal  Sig.  Dott.  Righetti  per   caparra  di  di  san  Giuseppe  di  Bologna,  per  un  qua- 

nna  testa  di  santa  Maria  Madalena  si  è  ri-  dro  di  Pesci  ho  ricevuto  —  scudi  26. 

cevnto  •—  scodi  5.  Il  dì  3o  Aprile. 

Il  dì  3o  Ottobre  Dall'  Ill.mo  Sig.  Co.  Aldrovaudi  si  è  ri- 

Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  per  intie*  cevnto  ducatoni  5o  per  caparra  di  una  ta- 
ro pagamento  de' quadri  da  me  fattigli  ho  vola    per  F.  Giovila   da   Brescia,  con   la 
ricevuto  —  scudi  i3.  Madonna,  s.  Matteo  Apostolo,  e  s.  Andrea 
Il  dì  16  Dicembre.  Corsini  d'  accordo  in  ducatoni  3oo  questi 

Dall'  E.mo  Sig.  Cardinale    Santa  Croce  sono  —  scudi  5o. 

si  è  ricevuto  ducatoni    200   per  il  quadro  II  dì  9  Maggio, 

della    Primavera    fatto   a    detto  E.mo  ,  li  Dal   Sig.  Pietro  Casoni  di  Cento  si  è 

quali  danari  fanno  in  tutto—  scudi  262.  ricevuto  per  il  quadretto  del  sant'  Andrea 

Il  dì  22  Dicembre.  Corsini  da  roanaare  a  Napoli  a  suo  fratel- 

Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  da  Bolo-  lo  »—  scudi  3o. 

gna  Priore  di  san  Giuseppe  sì  è  ricevuto  II  dì  Si  Maggio, 

scodi  55  per  nn  quadro  di  Fiori  di  mia  Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di   Modena 

mano,  dico  —  scudi  55.  si  è  ricevuto  dobloni  N.  3o  da  sei  doble  per 

Il  dì  3(  Dicembre  i632.  ciascheduno,  e  questi    per  li  due  Ritratti 

Tutti  li  danari  tirati,  e  guadagnali  qne-  eraiidi  del    natdrale  uno  del  detto  Ser.mo 

si' anno  sono  stati  scudi  mille  settecento  Sig.  Duca,  e  l'altro  della  Signora  Duchessa, 

novanta  otto,  e  mezzo ,  come   sta   notato  che  fanno  in  tutto  di  moneta  di  Cento  — 

distintamente  nelle  sopra  dette  partite  —  scudi  63o. 

dico  scudi  1708  e  mezzo.  Il  dì  20  Giugno. 

Si  è  dato  Uiori  a  censo  •—  scudi  25o.  Dal  Sig.  Cristofalo  Cenci  Romano  per 

Le  spese  fatte  in  quest'  anno  per  la  ca-  un  quadretto  da  letto   di  una  Madonna  , 

sa ,  e  famiglia  sono  stati  scudi  novecento  col   Fultino ,  si  è  ricevuto  ^-  scudi  39  e 

quaranta  due,  lir.  1.  6  come  dal  Giornale  mezzo. 


(i)  Un  S.  Frtncesco  dalle  stimmaie  fornito  dì  molti  pregi  pittorici  trovasi  ancora  ia  S.  Giovanni 
ora  eitti  di  Persicelo  alPalur  maggiore  della  Chiesa  de^  Minori  Conventuali  ma  non  è  del  Guer- 
cmo.  Questo  non  si  sa  ove  sia  ito.  (  0.  A.  >  t 
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Il  «lì  a5  Giagno.  che  fanno  scudi   ia6  lir.  3  e  questi  per 

^  Dair  lU.mo  Sig.  Conte  Aldrovandi  si  è  coniptniento  del  quadro  di  Venere,  e  ìlar- 

ricevuto  a  buon  conto  della  tavola   per  il  te  (i)  —  scudi   126  lir.  3. 

Padre  Giofila  Marzoli  da  Brescia  scudi  i35  II  di  19  Febbraro. 

di  nostra  moneta  — -  dico  scudi  i35.  Dal  Ser.mo  Sìe.  Duca   di    Modena  ho 

li  dì  a6  Giugno.  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  ao  e  queste 

Da]  Sig.  Arciprete  di  Castel  Franco,  si  per  un  quadro  di  Animali  fattogli  da  me, 

è  ricevuto  per  compimento  della  s    Bar-  che  fanno  in  tutto  ^-  scudi  75. 

bara  fatta  per  detto  Sig.  Arciprete  —  scu-  Il  dì  16  Marzo, 

di  67.  Dal  Padre  Maestro  Baldasarre  Torregani 

Il  dì  a8  Giugno.  Priore  di  san  Giuseppe  di  Bologna  ,  per 

Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  Torresani  una  testa  di  un  san  Pietro  si  è  ricevuto  du- 

da  Bologna   Priore  di  sau  Giuseppe  si  è  catoni  a3  -^  sono  scudi  33. 

ricevuto  scudi  5o  per  un  altro  quadro  di  11  dì  18  Marzo. 

Fiori  da  me  fattogli  ^-  scudi  5o.  Dal  Padre  Giovila  Marzoli  si  è  ricevuto 

Il  dì  ao  Agosto.  per  compimento  del  quadro  di  Brescia  du- 

Dal  Sig.  Cristofalo  Cenci  Romano  si  è  catoni  i^a  che  fanno  scudi  aia.  lir.  3.  es- 
ricevuto duca  toni  3o  per  una  testa  di  un  sendo  stalo  d*  accordo  di  detto  quadro  ta 
san  Giuseppe,  col  Putti  no  fatto  a  detto  Sig.  ducatoni  3oo  —  dico  scudi  aia.  lir.  3. 
Cenci  —  scudi  39  e  mezzo.  11  dì  a3  Marzo. 
^                     11  dì  a  Ottobre.  Dal  Sig.  Decano  di  Piacenza   si  è  rice- 

Dal  Padre  Priore  di  Castel  s.  Giovanni  vuto  ducatoni  ia5  per  intiero  pagamento 

si  è  ricevuto  per  intiero    pagamento  del  del  quadro  del  san  Francesco  per  la  chiesa 

quadro  del  san   Francesco    per  la    chiesa  de^  PP.   Cappuccini   di   Piacenza  -—  dico 

propria   del  detto  Padre  ducatoni  80  che  scudi  167. 

sono  in  lutto  la  somma  di  — *  scudi  io5.  Il  dì  i5  Aprile. 

Il  dì  6  Ottobre.  Dall*  Ill.mo  Sig.  March.  Vitelli  abbiamo 

Dal  Padre  Priore  di  sani*  Agostino  di  ricevuto  scudi  i44  P^r  il  quadro  del  san 

Cento   ho  ricevuto   per  un  quadretto    di  Giovanni  che  battezza  N.  S.  figure  mene 

Fratti   per  il  Sig.   Cardinale  Zacchia  —  N.  a  ed  una  testa  —*  scudi  i44- 

scudi  la.  Il  dì  a3  Maggio. 

Il  dì  f3  Dicembre.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Antonio  da 

-    Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  Torresa-  Parma  Cappuccino  si   è  ricevuto  ducatoni 

ni  Priore  di  san  Giuseppe  di  Bologna  ho  i5o  per  intero  pagamento  del  «juadro   del 

ricevuto  per  un  quadro  di  Frutti   da  me  beato  Felice  per  la  chiesa  loro  di  Pannagli 

fatto  a  dello  Padre  ducatoni  ao  che  sono  quali  danari  fanno  in  tutto  — -  scudi  aoa  e 

•—  scudi  a6.  mezzo. 

Il  dì  3 1  Dicembre  i633.  Il  dì  a7  Magno. 

Tutti  li  danari  che  in  questo  sopra  dello  Da  Monsig.  Alessandro  Novi  da  Bologna 

anno  si  sono  tirati ,  ascendono  al  numero  si  è  ricevuto  ducatoni   10   per  caparra  di 

di  scudi  mille  quattrocento  settanta   uno  ,  una  mezza  figura  di  un  san  Girolamo ,  d^  ac- 

eome  di  sopra  sta  notato  a  partita  —  di<^  cordo  iu  ducatoni  5o  —  scudi  i3  e  mezzo, 

co  scudi  147  >-  Il  dì  6  Giugno. 

Si  è  speso  nella  casa  ,  e  famiglia  come  Dall*  llKmo  Sig:  Conte  Aldrovandi    si  è 

dal  libro  Giornale  cavato  scudi  novecento  ricevuto  ducatoni    40  P^r  il  quadro   della 

trenta   tre ,  e  soldi  a4  -^  dico  scudi  933  Sibilla  mezza  figura  fatta  per  il  Sig.  Conte 

lir.  I.  4*  Alamano  Gambara  di  Brescia,  che  fanno — 

1634  il  dì  5  Gennaro.  scudi  54. 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  si  è  ricevuto  II  dì  a  Luvlio. 

ducatoni   cento  per  caparra  di   una  tavola  Dal  Molto  Reverendo  Padre  abbate  Sega 

di    santa  Teresa    per    il   Siff.  Lumaga   di  Canonico  Regolare  si  è  ricevuto  per  una 

Lione   di   Francia  d^  accordi   in    ducatoni  mezza  figura  di  un  san  Francesco  •—  tcn- 

400  e  detta  caparra  fanno  di  nostra  moneta  di  5o. 

r-  scudi  t3i  e  mezzo.  Il  dì  ti  Agosto. 

Il  dì  18  Gennaro.  Dall'  Ill.mo  Sig.  Co.  Antonio  Maria  Sar- 

Dal  Sig.  Cesare  Cavazzi  di  Modena  ab-  torio  si  è  ricevuto  ducatoni  a58  per  intie- 

biamo  ricevuto  doppie    di   spagna  N*   35  ro  pagamento  della  tavola   a  lui  fatta  per 


(a)  È  nella  Gallerìa  Ducala  di  Kodeot:  vedi  retro  pag.  a63.  col.  i. 
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Roaaiilola,  con  la  Madoona  ed  il  Po  Iti  ito,  I#e  spese  (atte  in  quest^  Anno  ber  la  ca^ 

san  Rocco,  e  san  Sebastiano,  concordata  sa,  e  famiglia  sodo  stille  scudi  mille  e  cen* 

in  ducatoni   3oo  e  questi  fanno  —  scu*  to  trenta  quattro,  e  mezzo,  cavato  dai  li* 

di  348.  bro  Giornale  -^  scudi  11 34  e  mezzo. 

Il  dì  18  Agosto.  i635  11  dì  a  Gennaro. 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  Dal  Sig.  Governatore  della  Pieve  sì  è 
è  ricevuto  ducatoni  3oo  per  intiero  paga-  ricevuto  scudi  10  per  il  quadretto  della 
mento  del  quadro  della  santa  Teresa  fatto  Chiozza  da  me  fattogli  *—  aico  scudi  10. 
per  il  Sig.  Bartolomeo  Luroaga  di  Lione  11  dì  16  Gennaro, 
di  Francia  d^  accordi  in  ducatoni  400  que-  Dal  Sig.  Dott.  Pandolfo  Spanocchia  Se- 
sti fanno  in  tutto  — »  scudi  ^ob.  nese  si'è  ricevuto  ducatoni  aoo  per  caparra 
11  dì  primo  Settembre.  di  una  Tavola  per  Siena,  nella  quale  an<*' 

Dal  Sic.  Lodovico  Mastri   si  è  riceTulo  deranno 'sei  figure,  cioè  il  martino  di  san 

doppie  d  Italia  N.  a5  per  caparra  di  un  Bartolomeo  Apostolo,  d^  accordo  in  ducato- 

Quadro  per   il  Serenissimo  Sig.   Duca  di  ni  600  questi  fanno  in  tutto  »^  scudi  2jS» 

diivoja,  del  ritorno  d*  Egitto:  fanno —- scu-  Il  dì  primo  Marzo, 

di  93  e  mezzo.  Dal  Sig*  Lodovico  Mastri  da  Bologna  si 

Il  dì  IO  Settembre.  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.qS  per  ìa* 

Dal  Sig.  I^icolò  Guerrini  di  Cento  si  è  tiero    pagamento    del    quadro   del  ritorno 

ricevuto  ducatoni  ao  per  averli  accomodato  d'Egitto,  con   due  Angeli    che  suonano , 

il  quadro  della  calteura  posto  in  san  Bia»  quali  danari  fanno  a  lir.  16  per  doppia  -« 

S'o ,  il  quale  era  in  qualche  parte  minato,  sendi  3oo. 

ODO  detti  denari  —  scudi  27.  11  dì  a3  Marzo. 

Il  dì  II  Settembre,  Dal   Padre    Predicatore   della    Pieve  ho 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  abbate   di  ricevuto   scudi    quattordici  per  caparra  di 

san  Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  du-  un  quadro  di  Pesci  per  V  E.mo  Sig.  Card, 

catoni  N.   100  di   caparra  di    un  quadro  Colonna  »—  dico  scudi  i4- 

dove  si  deve  rappresentare  il  martirio  di  II  dì  3 1  Marzo. 

s.  Maure]io(i),  o^  accordo  in  ducatoni  3oo,  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Bal- 

c  questi  ricevuti  al  presente  fanno  la  som-  dassare  Torresani  Priore  di  san  Giuseppe 

ma  di  —  scudi  i35.  di  Bologna,  si  è  ricevuto  quarantasei  scudi 

11  di  ao  Settembre.  per  la  Testa  del  Bacco  fattagli  —  dico  scu* 

Da  Monsignor  Giovanni  Novi ,  per  Mon-  di  4^* 

signor  Alessandro  Novi  da  Bologna   si  è  II  dì  16  Aprile, 

ricevuto  ducatoni  4o  per  intiero  pagameiH  Dal  Sig.  Lodovico  Beretta  si  è  ricevuto 

to  del  quadro  fattogli  •—  scudi  54.  ducatoi^  a5  |ier  una  Testa  d^un  Ecce  homo. 

Il  dì   i3  Ottobre.  fatu  a  detto  Sig.  —  dico  scudi  34.  lir.  i. 

Dal  Padre  Abbate  Mirandola  si  è  rice-  10. 

vulo  ducatoni  a8  per  la  caparra  di  nu  sa»  Il  dì  37  Aprile. 

Giuseppe  col  Puttino  per  le  Suore  di  san  Dal  Sig.  Benaduccio  Luogotenente  Cri- 

Miittia  di  Bologna,  d^  accordo  in  ducatoafeì  minale  di  Ferrara  si   è  ricevuto  ducatoni 

100  —  scudi  39.  lir.  3.  a5  per  la  Testa  dell'Ecce   homo  —  scudi 

Il  ai  6  Dicembre.  34*  lir.  i.  io. 

Dal  Ser.mo  Sig.  Duca  di  Modona  si  è  II  dì  6  Maggio, 

ricevuto  per  il  quadro  del  Salvatore   che  Dal  Padre   Priore   di   san   Giuseppe  di 

scaccia  li  venditori  dal  Tempio,  doppie  di  Bologna   si  è  ricevuto   ducatoni  a5  per  il 

spagna  N.  i5o  le  quali  a  lir.   16  T  una  fan-  quadro   di    confetture   da    me   fattogli   -^ 

no  in  tutto  la  somma  di  -—  scudi  600.  scudi  34*  lir.   i.  io. 

Il  dì  3o  Dicembre.  Il  dì  4  Giugno 
Dal  Padre  Priore  di  san   Giuseppe    di  Dalli  Signori    Consoli  di  Cento  si  è  ri- 
Bologna si  è  ricevuto  ducatoni  3a  per  un  cevuto   ducatoni  i4o  per  il  quadro  di  san 
quadro  di  Frutti  fattogli  da  me  —  scudi  44-  Giuseppe ,  col  Puttino,  il  quale  hanno  do- 
li dì  3 1  Dicembre  i634-  nato  air  E.mo  Sig.  Card.  Durazzo  Legato 
Tutti  li  danari  che  si  sono  tirati  que-  di  Ferrara  —  che  fanno  in  tutto  scudi  iga, 
st^Anno  sono  stati  scudi   tre  milla  e  qua-  Il  dì  18  Giugno, 
nnla  uno ,  come  sta  notato  distintamente  fiaììt  Molta  Reverende   Monache  di  san 
in  queste  partite  —  dico  scudi  3o4i*  Mattia  di  Bologna  ducatoni  73  per  intiero 


(1)  Qacsto  quadro  che  era  nella  subarbana  Chiesa  di  S.  Giorgio  è  suto  collocato   nella  Pina- 
eoicea  eomnnale  di  Ferrara.  (  Edit.  ) 

a  40 
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pagamento  del   quadro   del  san  Giuseppe  nel   libro  Giornale  distintamente  —  dico 

col   Puttinb   fatto   a  dette   Madri  —  dico  scudi  ii,ia. 

scudi  99.  i636  11  dì  a8  Gennaro. 

11  dì  a  Loglio.  Dair  lU.mo  Sig.  Conte  Gio.  Kicolò  Ta- 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Reggente  nari  Senator  di  £k>logna  si  è  ricevoto  do- 
di san  Giacomo  di  Bologna  ho  ricevuto  catoni  di  Venezia  N.  i5o  per  il  quadro  del 
scudi  venti  per  intiero  pagamento  di  un  sant'Agostino  fatto  al  Sig.  Abbate  Pereiti 
quadro  di  Pesci  fatto  per  l'E.mo  Colonna  di  Napoli,  che  fanno  a  lir  5.  e  5.  Tniio 
— *  "dico  scudi  ao.  «-  scudi  196  lir.  S.  10. 

Il  dì  II  LugKo.  Udì  6  Febbraro. 

DatrE.mo   Sig.   Cardinale  Spada   ti    è        Dal  Sig.  Palettonio  Governatore  di  Ceoio 
ricevuto  Zarofroni  N.  3o  per  compimento  si  è  ricevuto  scudi  5a  e  soldi  ao  per  ia- 
deir  Astrologia  —  fanno  scudi  34*  tiero  pagamento  del  quadro  del  san  Giu- 
li dì  a7  Luelio.  seppe,  la  Madonna,  ed  il  Pattino  — sni- 

Dal  Molto  Reverendo    Padre   Abbate  di  dì  5a  lir.  i. 
san  Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  du-  Il  dì  ao  Febbraro. 

catoni  a5  per   donativo  del  quadro  di  san        Dal  Sig.  Abate  Panico  ho   ricevuto  per 

Maurelio  **  scudi  34<  lir.  i.  to*  il  quadretto  de*  Frutti  —  scadi  a5. 

Il  dì  16.  Agosto.  Il  dì  19  Marzo. 

•    Dal  Sig.    Martino   Barbieri  da  Carpi  si        Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Bal- 

è  ricevuto  reali  4O)  ^  ducatoni  io  per  ca*  dassar  Torresani    Priore  di  san   Giuseppe 

5 arra  di  una  Tavola  con  santa  Maria  Mad-  di  Bologna  si  è  ricevuto  per  le  due  Teste 

alena  d'accordo  in  docatonli  aa5  — >  scudi  del  Marte  e  Cerere,  romane  aA^  che  &D110 

58.  lìp.  3.  in  tutto  lir.  37a  -^  sono  scudi  93. 
Il  dì  sopra  detto.  Il  dì  3o  Marzo. 

Da!  Siff.  Arciprete  di  Cento  ho  ricevuto        Dal  Sig.  Cesare   Mozzarelli   di  Femn 

per  la   Chiozza    donata    da  esso   all'  £  mo  si  è  ricevuto  a  conto   del   quadro   per  il 

Colonna  —  scudi  io.  Magistrato   di   detta    Città,  ducatom  5o  li 

li  dì  17    Ottobre.  quali  fanno  —  scudi  66.  lir.   t. 
Ho   ricevuto   scudi    a5   per   un  quadro  II  dì  14  Aprile, 

d'  Uccelli    fatto  al  Sig.  Abbate   Panico  -^        Dal  Sig.    Giacomo   Saluzzo  Nipote  del- 

dico  scudi  a5.  TE.mo  Sig.  Cardinale  Durazzo  Legato  di 

11  dì  3i  Ottobre.  Ferrara  si  é  ricevuto  ducatoni   ii5  per  il 

Dal  Molto  Reverendo    Padre    Abbate  di  quadro  del  Rinaldo,  ed  Armida  due  mex- 

tan   Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  du-  ze  figure  ,  quali  ducatoni  a  lir.  5.  3. 6.  -* 

catoni  aoo'per  intiero  pagamento  del  qua-  fanno  scudi  148.  lir.  3. 
dro  '  del  san  Maurelio  fatto  per  detto  Padre  II  dì  39  Aprile. 

<—  fanno  scudi  376.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Bortolelli  sièrì- 

11  dì  3i  Ottobre.  ceTuto  ducatoni  a5  per  il  quadretto  dellt 

Dal  Sig.  Bonasoni  di  Bologna  si  d  rice-  Madonna  col  Puttino ,   donato    da  esso  si 

¥uto  per  il  quadro  della  Chiozza ,  cavata  Sig.  Vincenzo  Rivani ,  a  lir.  5.  5.  —  £ìb- 

dalla  prima,  ducatoni  la  che  fanno  la  9om<»  do  scudi  3a.  lir.  3. 
ma  di  »—  scudi  16.  Il  dì  3  Maggio. 

Il  dì  a6  Dicembre.  Dal  Sig.  Cesare  Mozzarelli   da  Femn 
Dal  Sig.  Dottore  Chiarpi  eminente  dello  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  a  buon  conto  del 
studio  di  Bologna  si  è  ricevuto ,  in  diverse  quadro  per  il  Magistrato  per  la  Chiesa  di 
monete  d'oro,  ed  argento,  per  caparra  del  san  Rocco  »—  che  fanno  scudi  65.  lir.  a. 
Catone  da  farsi  per  Monsù  Aurigliere  Se*  Il  dì  4  Maggio, 
gretario  del  Re  di  Francia  la  somma  di*—        Dal  Sig.  Cesare  Mozzarelli  da  Femn, 
scudi  i38.  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  a  buon  conto  del 
11  dì  3 1  Dicembre  i635.  quadro  del  san  Rocco  per  il  Magistrato  di 
Tutti  li  danari   tirati   quest'  Anno   sono  Ferrara ,  che  fanno  —  scudi  65.  lir.  a. 
•tati  scudi  mille  sei  cento  cinquanta  e  mez-  Il  dì  3  Luglio, 
zo,  come  si  trova  notato  di  sopra  *—  dico        Dal  Sig.  Cesare  Mozzarelli  si  è  ricevuto 
scudi  i65o  e  mezzo.  ducatoni   aoo.  per   intiero   pagamento  del 
Le  spese  fatte  quest'Anno  sono  stale  in  quadro  del  san  Rocco  (i),  fatto  per  il  Magi- 
tutto  scudi  mille  cento  dodici ,   ciò  notato  strato  di  Ferrara,  quiili  danari  in  ragione 


(1)  Le  aaticha  Gaide  di  Ferrara  ricordano  un  S.  Hocco  del  Guercino  posto  alla  Chiesa  Voon: 
ma  le  Guide  moderne  non  ne  fan  motto.  (  Sdit.  ) 
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^  Br.  5.  S.  per  dncatone  feimo  •—  scudi  V  E.ino  Sig.  Cardinale  Colonna  —  tendi 

a6a  e  mezao.  io5. 

Il  di  aa  Arrosto.  Il  di  3 1  Dicembre  i636. 

Da  Mons.r  Giuseppe  Malacò  ho  riceTntb  Tatti  li  danari  tirati  quett*  Anno ,  sono 

per  nn   quadretto   con    un  Vaso  di  Fiori  stati  scudi   due   mila  cento  venticinque  e 

Dito  al  Sig.  Vincenzo  Rivani  *—  scudi  a5.  llr.  i  che  tanto  è  notato  qui  sopra  di  gior-» 

Il  di  primo  Settembre.  no,  in  giorno^  come  si  può  vedere  —  dico 

Dal  Sig.  Gio.  Francesco   Tamburini  di  scudi  aia5.  lir.  i. 

Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  aoo.  a  buon  Le  spese  fatte  qnest*  Anno  sono  state  la 

conto   del  quadro  del  san  Bartolomeo  per  somma  di  scadi   mile   quattrocento  sei,  e 

Siena,  quali  fanno  *—  scudi  a6a  e  mezzo,  aoldi  ai.  cavali  dal  libro  Giornale  dico  — 

Il  dì  4*  Settembre.  scudi  i4o6  lir*  i.  i. 

Dal  Si^.  Benaduccio  Luogotenente  Cri-  '^^2'  '^  ^^  ^  Gennaro 

minale   di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  Dal  Molto,  Reverendo  Padre  Maestro  Ip- 

4o  per  il  quadro  del  san  Giovanni  Evan-  polito  Gaudenzj  Agostiniano  si  è  ricevuto 

gelista   vecchio ,  che  fanno  »»  scudi  5a  e  per  caparra  di  un  quadro  per  la  Chiesa  di 

mezzo.  $*  Agostino  di  Roma  scudi  di  paoli  N.  loo 

Il  dì  a8  Ottobre.  nel  quale  vanno  tre  figure,  cioè  sant^  Ago- 

Dainil.mo  Sig.  Co.  Girolamo  Rannzzi  stino,  san  Giovanni  Battista,  e  san  Paolo 

di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  loo  per  primo   Eremita  (  a  ) ,  d'  accordo   in  acadi 

una  figura  di  un  Sisifo  fatto  al  detto  dig.  Boo  di  paoli  -~  scudi  137  e  mezzo. 

Conte    che   fanno  in  tutto  —   scudi    i3i.  U  dì  17  Gennaro* 

lir.  I.  Dal  Sig.  Benaduccio  Luogotenente-  Cri» 

Il  ^  6  Novembre.  minale  di  Ferrara  si  è  ricevuto  per  un  san 

Dair  E.mo  Sig.  Cardinale   Magalotti  si  Nicola  da  Tolentino  in   un  quadretto  da« 

è  ricevuto  per  un  quadro  di  Speciale  da-  catoni  3o  che  fanno  —  scudi  4o*   ■ 

catoni  a3  •—  scudi  ^i  e  mezzo.  Il  dì  primo  Febbraro 

Il  di  IO  Novembre.  Dal  Sig.  Arciprete   Porzio  si  è  ricevalo 

Dall^E.mo  Sig   Cardinale  Durazzo   Le-  ducatoni  40  per  mezza   fifura   di   un  san 

gato  di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o  Paolo  donato  da  esso  alP  Era.o  Sig.  Car* 

per  il  Quadro  della  Madonna  col  Bambino  dinaie  Colonna  —  fanno  scudi  5a  e  mezzo* 

vaiolato   detto   quadro   per   una   figura  e  II  dì  5  Febbraro 

mezzo,    quali  denari  fanno  a  lir.  5.  5.  la  Dal  Molto  Reverendo   Padre  Abbate   di 

somma  di  — <  scudi  io3.  lir.  3.  santa  Francesca  <Ìi  Ferrara  si   è  ricevuto 

Il  dì  a4  Novembre.  ducatoni  a5  per  caparra  di   nn   quadro  di 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  di  san  Giorgio  ^-  sommano  scudi  oa  lir.  3. 

santa  Francesca   di  Ferrara  si  è  ricevuto  li  dì  14  Febbraro 

dacatoni  4o  per  caparra  di  una  Tavola  per  Dal  Molto  Illustre   Sig.   Cavaliere  Cre* 

la  Chiesa  di  santa  Maria  in  Organo  di  Ve-  mona  si  è   ricevuto  ducatoni  35   per  un 

rona,  con  santa   Francesca   Romana ,  ed  san  Francesco  picciolo  fatto  a  detto  Signore 

on  Angelo,  d'accordo  in  ducatoni  aoo  fan*  -*-  dico  scudi  4^  lir   3.  i5. 

no  questi  —  scudi  5a  e  mezzo.  Il  dì  4  Marzo 

Il  dì  4  Dicembre.  Dal  Sig.   Dott.    Alberto    Provenzali  di 

Dal  Sig.  Gio.  Francesco   Tamburini  di  Centu  si  è  ricevuto   scudi  aS  per  caparra 

Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Venezia  di  un  quadro  di  sanf  Agnese,  per  T  È  mo 

N.  aoo  per  intiero   pagamento  del  quadro  Sig.  Cardinale  Colonna  -^  scadi  a5. 

del  san  Bartolomeo    per  Siena ,  fanno  —  Il  dì  14  Marzo 

scadi  a6a  e  mezzo.  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri   si  è  ricevuto 

Il  dì  li  Dicembre.  ducatoni  100   per   caparra   di   una  Tavola 

Dal  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Colombano  per  li  Confrati  del  Santissimo  Rosario  di 

Spiscia,  si   è  ricevuto  a  buon  confo  del  Turino,  con  la  Madonna   ed  il  Bambino, 

quadro  del  David  festeggiante  (i)  eh' ebbe  san  Domenico,  santa  Catterina  da  Siena» 


(i)  n  Fea  nella  sua  Descrìsione  di  Roma  accenna  trovarti  alla  Galleria  Colonna  del  nostro  Pittore 
—  11  Trionfo  di  David  —  L^  Angelo  con  Tobia  «—  Due  Apostoli  —  Il  Hartirìo  d'  una  Santa  , 
(Edit.) 

(»)  Questo  quadro  si  conserva  tuttora  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Roma,  come  afferma  il  Fea 
che  attribuisce  al  Goercino  anco  dna  quadri  laterali  Uno  con  S.  Giacomo  ^  V  altro  6on  V  ercsÌB 
atterrata  da  S.  Agostino.  (Edit.) 
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e  ({iialcbe  Angelo,  di'  accordo  in  dncaloni  scadi  di   paoli  N.  45  per  il  qoadro  defli 

600  e  questa  caparra  fa  iu  tutto  —  scudi  Speciarìa,  che  fanno  — «  scudi  56. 

i3i  lir.  1.  il  dì  9  Luglio. 

il  dì  i5  Marzo  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  ab- 

Dal  Capitano  Ginalia  Benveduto  si  è  ri-  biamo  ricetuto  duca  toni  100.  a  buon  conio 

cevulo  per   un   san  Giovanni,  donato   da  della  Tavola  p^r  li  Confratì  del  Santìssimo 

esso  air  E.mo  Sig.  Cardinale  Antonio  Bar-  Rosario   di  Turino,   fanno  -»  scudi   i3i. 

berini  —  scudi  3a.  lir.  i. 

Il  dì  17  Marzo  II  dì  io  Luglio. 

Dair  Ill.roo  Sig.  Marchese  Roberto  Obiz-  Dal  Sig.  Chiarpi  Francese  eminente  dello 

•i  ho  ricevuto  duca  toni  a5  per  un  quadro  studio   di    Bologna  si  è  ricevuto   ducatc»m 

d'  Animali   —  sono  scudi  3a  lir  3.  35o.  per  intiero  pagamento  del  quadro  del 

Il  dì  6  Aprile  Catone  fatto  a  Monsù  Aurieliere  Segretario 

Dal  Sig.   Gio.   Francesco  Tamburini  di  primario  di  stato  del  Re  di  Francia,  quali 

Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  aoo  di  Fio-  a  ragione  di  lir.  5.  1.  per  ducatone,   £10- 

renta  per  regalo  fatto  dalli  Signori  Confrati  no  — «  scudi  4^9.  lir*  >•  10. 

della  Compagnia  di  san  Martino  di  Siena,  Il  dì  i4  Luglio, 

oltre  a  brazza  N.  14  di  Pelluzzo  di  Siena  ;  Da  Monsignor  Gori  Vicelegato  di  Bolo- 

banno  mandato  detta  robba,  e   denari  che  gna  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  per  una  mez- 

fanno  in  tutto  la  somma  di  .—  scudi  271.  za  figura  di  un  David  Profeta  fatto  inatto 

Il  dì  19  Aprile.  di  rompersi  gli  abiti  propri,  fanno  —  scn- 

Dal  Sig.  Domenico   Bonomi  di  Bologna  di  65.  tir.  9.  io. 
•i  è  ricevuto  doppie  di  Fiorenza  N.  33.  per  H  dì  a8  Luglio, 
caparra  ,  e  a  buon  conto  di  un  quadro  con  Dall*  E.mo    Sig.   Canlinale   Magalotti  si 
due  mezze  figure  d*  accordo  in  ducatoni  100.  ^  ricevuto  due  medaglie  d'oro  per   il   ri- 
fanno questi  —  scudi  ia5    lir.  i.  la.  tocca  mento  del  quadro  di  sanLorenxo  (1), 
II  dì  18  Maggio.  le  quali    Tagliono    ambidoe    lir.    aoot   — 

Dal  Sig.  Governatore    raletlonio  per  la  scudi  5o. 

Santa  Maria  Madalena  fotta  al  Sig.  Ramaz-  Il  dì  7  Agosto, 

tani  da  Perugia  si  è  ricevuto  ducatoni  5o.  Dal  Sig.  Pietro  Ballaboni  dì  Cento  si  è 

aoali  a  lir.  5.  3*  4*  fanno  in  tatto  ^~  scu-  ricevuto  Reali  N.  ao  per  una  Testa  di  un 

di  64.  lir.  a.  san  Pietro  Apostolo ^  che  fanno  in  tutto  — 

Il  dì  3 1  Maegio.  scudi  aa. 

DairiU.mo  Monsignor  Vicelepto  di  Per-  Il  dì  8  Agosto, 

rara  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  di  Fiorenza ,  Dall'  E.mo  Sig.  Cardinale  Antonio  Bar- 

GìT  il  san  Lorenzo  mezza  figura  fatta  a  detto  berini  si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  400  per 

onsignore  quali  danari  fanno  in  tutto  -^  il   quadro   dell'  Abigaille ,    questi    sono  in 

scudi  65.  lir.  a.  Reali   465.   detrattone  3.  dati  alla   PosU, 

Il  dì  4  Giugno.  per  la  Collana  d'  oro ,  e  due   altri  dati  al 

Dall'  E»mo  Sig.  Cardinale  Dnrazzo  Le-  Corriere  di  Bologna  per  il  porto  ,  cbe  re.^ 

Sto  di   Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  di  stano   4^  a  lir.   4-  ^'  fanno   in    tutto  la 

antova   N.    loo.    per   il   quadro  del  san  somma  di  lir.  ao3a  che  sono  — '  scodi  5o8. 

Giovanni   nel   deserto ,  che  fanno  •—  scu-  Il  di  io  Agosto, 

di  ia9.  lir.  •—  i3.  Dal  Sig.  D.  Colombano  Spiscia  si  è  ri- 

II  dì  7  Giugno.  cevuto  ducatoni  100  per  intiero  pagamento 

Dal  Sig.  Lupicini  ho  ricevuto   scudi  di  dd   quadro  di  David  festeggiante  tatto  per 

paoli  40.  per  un  quadro  di   Fiori ,   quali  l'E.mo  Colonna ,  che  questi  fanno  •—  scu- 

danari  fanno  a  lir.  5.  3.  4*  P^r   scudo  —  di  i3i.  lir.  1. 

scudi  5i.  lir.  a.  11  dì  3o  Agosto. 

Il  dì  18  Giugno.  Dal   Maggiore    Sig.   Giacomo    Fanti  di 

^  Dal  Sig.  D.  Alberto  Provenzali  di  Cento  Cento  ho  ricevuto  ducatoni  i5  per  caparra 

si  è  ricevuto  scudi  40  per  intiero  pagamento  di  un  onadro  di  Animali  d'accordo  in  dn- 

del  quadro  della  sant'Agnese  donato  da  esso  catoni  i5  per  il  Sig.  Redetti  di  Treviso  — 

all' E.mo  Colonna  dico  —  scudi  40  lir.  1.  scudi  19.  lir.  a.  i5. 

Il  dì  primo  Luglio.  Il  dì  1 4  Ottobre. 

Dal  Sig.  Alfonso  Palettonio  ho  ricevuto  Dall'  E.mo  Sig.  Cardinale  Gessi  si  è  rì- 


(t)  Probabilmente  qoesto  quadro  del  S.  Loreaso  è  quello  die  dal  Ciré.  Magaloiti  fa  posio  aal 
duonao  di  Ferrara  ove  tuttora  esiste.  (  Edit.  ) 
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eeYvto  lire  dacenVo  di  moneta  di  Bologna^  civescoTo,  che  fanno  in  tutto  la  tomaia  di 
per  rapami  dì  no  quadro  da  farsi  a  S.  E.  —  scudi  164*  e  mezzo, 
per  collocarlo  nella  Madonna  della  Vittoria  11  dì  7  Magfrio. 
di  Roma ,   di   moneta  di  Cento  fanno  —  Dal  Padre  Reverendissimo  di  sant^  Ago- 
scudi  5a.  stino  si  è  ricevuto  scudi   di    paoli  N.  aoo. 
Il  dì  17  Ottobre  per  intiero  pagamento   del   (quadro  fattogli 

Dal  Sig.  Giovanni  Torre  di  Modona  si  per  la  Chiesa  di   sant*  Agostino  di  Roma  ; 

è  ricevuto  docatoni  N.  100  per  caparra  di  a  lir.  5.  ^.  4*  P^^  scudo  fanno  in  tutto  li^ 

un  quadro  da  farsi  per  la  nuova  Chiesa  di  somma  di  —  scudi  258. 

Modooa,  d'accordo  in  scudi  600.    di   mo-  Il  dì  3o  Maggio, 

nela  di  Bologna;   nel   quale  ci  va  la  Ma-  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Ferri  di  Bologna 

donna,   san   Giovanni,  un  Cristo  morto,  si  è  ricevuto   doppie  di  Genova  19.  10  per 

e  santa  Maria  Madaiena  (1)4  questi   fanno  ultimo   pagamento   delti   due  Ovati  fatti  a 

-*  scudi  iSi.  lir.  I.  detto  Signore  che   a   lir.  i5.  io.  fanno  di 

il  dì  3o  Ottobre.  moneta  di  Cento  — -  scudi  38.  lir.  3. 

Dal  Sig.  Gio    Battista  Ferri  di  Bologna  II  dì  24  Giugno, 

si  é  ricevuto  doppie  di  Spagna  N.  24  per  Dal  Sif .  Valentino  Pelegrini  si  è  ricevuto 

Mgamento  di  una  mezza  figura  di  un  san  doppie  di  Spagna  N.  8.  per  caparra  di  due 

Girolamo  pagato  ducatoni  5o,  ed  il  rima->  quadretti  da  fare  a  detto  Sig.  Valentino  — 

Dente  per  caparra  di  un  altro  quadro,  fan-  unno  Scudi  3i. 

no  in  tutto  —  scudi  gc.  lir.  3.  '   Il  dì  12  Luglio. 

Il  dì  4  TVovembre.  Dal  Serenissimo   Sig.   Duca  di  Mantova 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  si  è  ricevuto  ducaloni  200.  per  il  quadro 
è  ricevuto  ducatoni  400  >»  tante  doppie  della  Giuditta ,  e  per  due  altri  quadri  da 
dMtalia  N.  i4o  ed  un  docatone ,  che  sono  me  fattogli,  uno  di  Fiori,  V  altro  di  Frut- 
per  intiero  pagamento  del  quadro  de*  Con-  ti  ;  fanno  in  tutto  la  somma  di  •—  scudi 
frati  del  Santissimo  Rosario  dì  Torino;  e  a58.  lir.  1. 
fanno  dì  nostra  moneta  somma  di  »—  scu-  Il  dì  29.  Luglio, 
di  525.  Dal  Sig.  Co.  Girolamo  Ranuzzi  di  Bolo- 
li  dì  18  Dicembre.  gna,  per  due  Teste,  una  di  san  Girolamo  ,  e 

Dal  Sig.  Saulo  Guidotli  di  Bologna  si  F  altra  di  san  Simone,  si  è  ricevuto  lir. 
è  ricevuto  lir.  5oo  di  moneta  di  Cento,  3oo.  moneta  di  Bologna  fanno  —  scudi  75. 
per  pagamento  del  quadro  deir  Apollo,  e  II  dì  18  Agosto. 
Marsia  due  mezze  figure ,  che  fanno  *—  scu-  Dal  Sig.  Cancellier  Lombardi  si  è  rice- 
di laS.  Tuto  Reali  ^o.  per  la  Lucrezia  Romana 
Il  dì  3 1  Dicembre  1637.  fatta  alPE.mo   Sig.   Cardinale  Rocci,  che 

Tulli   li    danari   che   in   quest*  Anno   si  fiinno  in  tutto  — -  scudi  44* 

sono  tirati ,  e  guadagnati ,  sono  stati  scudi  II  dì  29  Agosto. 

due  mila  sei  cento  quarantacinque ,  e  soldi  Dalli  MM.  RR.  PP.    di   santa  Maria  in 

64.  come  sta  notato  di  sopra  oruinatamente  Organo   di  Verona   si  è  ricevuto   ducatoni 

dico  ^  scudi  2645  lir.  3.  4*  170*  per  intiero   pagamento  del  quadro  di 

Le  spese  fatte  in  quest'  Anno  sono  state  santa  Francesca  Romana  d*  accordo  in  du- 

scudi  mille  sei  cento  quarantasette ,  e  soldi  catoni  200  e  di  più  hanno  donato  ducatoni 

cinque,  come  sta   notalo   nel   libro  Gior-  10.  che  fanno  in  tutto  —  scudi  223. 

naie,  dico   in   tutto  ,e   per  tutto  — •  scudi  II  dì  8  Settembre. 

1647.  '^'^^  ^*  ^*11^  Ill.mo  Sig.  Marchese  Cornelio  Ben- 

i638.  Il  dì  3  Febbraro.  tivoglio  si  è  ricevuto  Reali  5o.  per  caparra 

Dal  Haraifico  Messer   Giuseppe  Malagò  di  un  quadro   di   due   mezze   ngure  a  di- 
dì  Cento   ho   ricevuto  Reali  N.  oo  per  un  sposizione,  che   fanno  detti  Reali  la  som- 
2iiadro  d^  Animali   fatto  per  V  E.mo  Siff.  ma  di  •—  scudi  55. 
Cardinale  Colonna ,  che  tanno  —  scudi  3l.  Il  dì  20  Settembre. 

Il  di  21  Aprile.  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna   si 

Dalla   Magnifica   Comunità  di   Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  80.  per  intiero   paga- 

è  ricevuto  ducatoni  i3o.  per  il  quadro  della  mento  del  quadro   della  Decollazione ,  che 

Pittura ,  e  Sooitnra  due  mezze  figure ,  do-  facendo  di  nostra  moneta  lir.  4^*  '^^^  *~* 

nato  all'  E.mo  Sig.  Cardinale  Colonna  Ar-  scudi  io5,. 


(1)  Il  Sotsaj  Balla  sua  DescrisìoiM  della  città  di  Modena  i833  ricorda  una  Pietà   del   Gnercìao 
die  fcdesi  alla  Chiesa  del  Voto,  coi  due  quadri  laterali  di  Beaedeito  Gennari.  (Edii.) 
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Il  dì  5  Ottobre.  ti  è  ricevuto  doppie  d' Italia  H.  60.  per  il 

Dal  Magnifico  Messer  Sebastiano  Battri-  quadro  della  Decollazione  quali  a  ra^one 

celli  di  Cento,  si    è   riceTuto   ducatoni   di  di  lir.  i5.  V  una  fanno  in  tutto  «^  scudi 

Venfzia  N.  60  per  il  quadro  della  Madon-  aa5. 

na  col  Pattino  a  lir.  5.  5.  fanno  -*  scudi  II  di  17  Febbraro. 
78.  lir.  3.  Dal  Sig.  Valentino  Pel^rìni,  per  paga- 
li di  22  Ottobre.  mento  della  Madonna ,  col  Futtino  in  ovaio 

Dal  sopradetto  BuUricelli   si   è   ricevuto  si  é  ricevuto  Reali  70.   li  quali   Canno   in 

lir.  100.  per  intiero  pagamento  del  quadro  tutto  -^  scudi  77. 

sopradetto  —  scudi  a5.  11  cu  25  Febbraro. 

Il  di  26  Ottobre.  Dal  Sig.  Gio.  Orio  di  Riroini  si  è  rice- 

Dall^  lU.mo  Sig.  Co.    Girolamo  Rannzzi  vuto  ducatoni  3o  per  il  quadro  d'  Animali 

si  è  ricevuto  ducatoni    100   per  caparra  di  da  me  fattogli ,  cbe  fanno  «^  scudi  Sg.  Ur. 

una  Tavola  per  V  Ospitale  Maggiore  di  Mi-  i.  io. 

lano  d^  accoido  in  ducatoni  5oo.  con  V  An-  Il  di  20  Mano, 

nunziazione,  e  qualche   Angeli    di    sopra,  DairiILmo  Sig.    Co.    Girolamo  Ranozzi 

fanno  questi  ducatoni  lOo.  la  somma  4i  *-«  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  400  P^r 

scudi  151.  lir.  I.  intiero  pagamento  del  quadro  delP  Annan- 

Il  di  ai  Novembre.  ziata   di  Milano   fiitta   per  V  Ospitai  mag- 

Dal  Sig.  Dettole  Antonio  Fabri  si  è  ri-  giore,  quali  danari  fanno  la  somma  di  lir. 

cevuto  ducatoni   5o.    per   il   ritocco   della  2100.  cioè  —  scudi  525. 

Copia  del  Cristo   cbe   scaccia  li  Venditori  II  dì  4*  Aprile, 

dal  Tempio  donato  da   detto  Sig.  Dottore  Dal   Cancellier   Lombardi  si  è    ricevuto 

air  E.mo  Sig.  Cardinale  Palotta ,  detti  da-  Reali  5o  per  il   san  Pietro  fatto  alP  E.ino 

nari  fanno  -^  scudi  67.  e  mezzo.  Sig.  Cardinale  Rocci  Legato  di  Ferrara  — 

Il  dì  6  Dicembre.  fanno  scudi  55. 

Dal  Sig.    Benaduccio,    per  la   Lucrezia  II  di  6  Aprile. 
Romana  si  è  ricevuto  ducatoni  35  cbe  fanno  Dal  Sig  Gio.  Battista  Tartaglioni  da  Ma- 
in  tutto  •*  scudi  45-  lir.  3.  dona  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  di  Venezia 
Il  dì  7  Dicembre.  è  questi  per  una   mezza  figura  da  farsegli 

Dalla  Magnifica  Comunità  di  Cento  si  è  quanto  prima  ad  elezione   -^   fanno    scadi 

ricevuto  ducatoni  200.    per   il   quadro  del  46.  lir.  i* 

Cristo  morto  donato  air  E.mo  Sig.  Cardi-  Il  dì  i4  Aprile, 

naie  Rocci ,  che  fanno  la  somma  di  — -  scudi  Da  Messer  Giacomo  Filippo  Reali  ao.  a 

3j62.  e  mezzo.  buon  conto  della  santa  Maria  Maddalena  per 

Il  di  29  Dicembre.  V  E.mo  Rocci  ■ —  fanno  scudi  22. 

Dair  e.mo  Sig   Cardinale  Gessi  si  è  ri-  Il  di   18  Aprile, 

cevuto  scudi   di    paoli  N.  25o.  per  intiero  DalF  Ill.mo  Sig.   Co.   Odoccione   Pepoli 

pagamento,  del  quadro  del  Salvatore,  per  si  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  5  per  il 

la  Madonna  della  Vittoria  di  Roma  (i) ,  cbe  san    Giovanni   copia  — *   fanno    scudi    19. 

£inno  in  tutto  •—  scudi  3 12.  lir.  i.  lir.   i. 

Il  dì  3i  Dicembre  i638.  Il  di  7.  Giugno. 

Tutti  li  danari  cbe  in  quest'  Anno  si  sono  Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  si  è  ricevuto 

tirati,  e   guadagnati   sono   stati   scudi  due  Reali  25.  per  una  Testa  di   un  san  Paolo 

mila  duecento  otto ,  e  soldi  24  dico  —  scudi  da  farsi  a  detto  Signore,  che  fanno  in  tuh* 

2208  lir.  I.  4-  to  —  scudi  27.  e  mezzo. 

Le  spese  fatte  nel  mantenimento   della  11  di  28  Giugno. 

Famiglia ,  e  Casa  sono  stati  scodi  ottocento  Dal  Sig.  Lorenzo   Sarti  Governatore  di 

novanta  uno»  soldi  3a,   dico  — -  scudi  891.  Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  a5  per  caparra 

lir.  I.  12.  di  una  mezza  figura  di  un   san  Paolo  per 

i63o  II  di  12  Gennaro.  1*  E  mo  Sig.  Cardinale  Rocci  Legato  di  Fer- 

pal  Sig*  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  è  rara,  che  a  lir.  5.  6.  per  ducatone  fanno 

ricevuto  ducatoni  55.  per  una  mezza  figura  — -  scudi  33. 

di  una  Sibilla  Cimeria ,  cbe  fanno  in  tutto  II  di  7  Luglio. 

—  scudi  74  e  mezzo.  Dal  Molto  Reverendo  Sig*    D.    Andrea 

Il  di  26  Gennaro.  Costa    di   Parma  si  è  ricevuto   doppie  di 

Dal  Serenissimo  Sig.   Duca  di   Modona  Parma  N.  5o  per  caparra  di  nna  Tavola 


fi)  Secoado  il  Malvasia  (  Tedi  retro  p.  a64*  ^^1*  **  )  questo  quadro  avrebbt  t^ipreaeatato  la  SS. 
rioità.  Il  Fea  tralascia  d*  iadicarne  il  soccetto.  (  Ed.  ) 
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di  collocare   nella  chiesa  delle  Madri  Gap-  duca  toni  a  lìr.    5.  5.  per  docatone   fanno 

Saocine ,  nella  quale  deve  andare  la   Ma-  in  toUo  ~-  scudi  65.  e  mezzo, 

oona,   ed  il  Pattino,  san  Francesco,  e  11  dì  i6  Dicembre* 

santa  Chiara  (i),   d'accordo  in   ducatoni  DalP Ill.mo  Sig.  Maròhese  Cornelio  Ben» 

3oo.  fanno  questi  —scudi  187.  e  mezzo.  ti?og1io  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorenza 

Il  dì  12  Luglio.  N.  So  per  il  quadretto  della  Madonna  fatta 

Dair  Ill.mo   Sig.  Orazio  Magalotti  si  è  al  Sig.  Benadelli ,   quali   danari   fanno  io 

rìcevnto  ducatoni  200  per  il   quadro   del-  tutto  — •  scudi  67.  e  mezzo, 

r Ester  donato  alla  Santità  di  Papa  Urba-  Il  dì  ai  Dicembre, 

no  Vili    lasciato   già  per  testamento  dal-  Dall*  Ill.mo  Sig.    Marchese   Fiacchi  si  à 

r£.mo  Sig.  Cardinale  Magalotti  che  fanno  ricevuto  ducatoni  di  Venezia  N.  3o  per  in- 

in  tutto  a  lir.  5.  5.  la  somma  di  — «  scodi  tiero  pagamento  del ''Quadro  della    Cleopa- 

393.  Ur.  3.  tra,  cne  fanno  -«  scudi  4^.  e  mezzo. 

Il  dì  primo  Agosto.  Il  dì  3i  Dicembre  1639. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  BaL^  Tutti  li  danari   tirati   quest'  Anno  sono 

dassar  Torresani  si  è  ricevuto  ducatoni  lao  stati  la  somma  di  scudi  due  mila   cìnc^ue- 

per  le  due  mezze  figure  de*  Filosofi,   cioè  cento  sei  e  mezzo,  come  sta  notato  di  so- 

Èraclito  e  Democrito,  fatti  a  detto  Padre^  pra  —  dico  scadi  a5o6.  e  mezzo, 

quali  danari   fanno   in  tutto  la  somma  di  Le  spese  fatte  detto  Anno   sono  state  la 

— *  scudi  i6a.  somma  di  scadi  mille   ottocento    venticin- 

11  dì  8  Agosto.  qne ,   cavato  dal  Libro   Giornale  —  dico 

Dal  Sig.    Dottore    Giovanni  Torri  si  è  scudi  i8a5. 

ricevuto   ducatoni    100  a  buon   conto   del  ^^^   Il  dì  8  Gennaro. 

?Dadro   del   Cristo  morto   per  detto  Sig.  Dal  Sig.  òio vanni    Torri  da  Modena  si 
erri,  quali  a  ragione  di  lir.  5.  8.  Canno  è  ricevuto   ducatoni  di  Fiorenza  N.  100  a 
—  scodi  t35.  buon  conto  del  quadro  delia  Pietà  ,  che  a 
Il  dì  16  Agosto.  lir.  5.  8.  6.  fanno  ^-  scudi  i35.  e  mezzo. 
Dal  Magnìfico  Giacomo  Filippo  si  è  rice*  Il  dì  la   Gennaroé 
voto  altri  Reali  ao  a  conto  della  Maddalena  Dal  Sig.   Cardinale   Spada  si  è  ricevuto 
per  il  Sig.    Cardinale   Bocci  —  scudi  aa.  per  intiero   pagamento  del  san  Pietro  lir. 
Il  dì  a3  Affosto.  80.  sono  -—  scudi  ao. 
Dair  IILmo  Sig.  Marchese  Bentivoglio  si  II  dì  11  Gennaro, 
è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro  Dal  Sig.  Cavaliere  Luca  Danese  da   Ra- 
della   Carità    Romana  fattagli  lir.  %')^»    in  "venna  si  è  ricevuto  scudi  5o.  per  caparra 
doeatoni  di  Fiorenza ,  che  fanno  »—  scodi  66.  del  quadro  da  farsi  alli  Monaci  di  Classe  di 
Il  dì  la    Settembre.                    '  Ravenna  con  san  Romualdo  ,  d*  accordo  in 
Dal  Sig.  Lorenzo  Sarti    Governatore  di  scudi  di  paoli  N.  aoo  dico  -—  scudi  5o. 
Cento  si  é  ricevuto  ducatoni  a5  per  intiero  \  Il  dì  sopradetto, 
pgamento  della  mezza  figura  del  sao  Pao-  Dagli    Eredi    del    già  Sig.    D.    Martino 
lo  per  l'E.mo  Rocci  .—  fanno  scudi  33.  Barbieri    di    Carpi    si    è    ricevuto    duca- 
li dì  a6  Settembre.  toni  i44  e  mezzo  in  moneta    diversa ,  per 
Dal   Cancelliere ,    per  il  Sig.    Valentino  il  quadro    della  santa  Maria  Maddalena  di 
Pelegrino  si  è  ricevuto  scudi  47  P^^  intie-  Carpi ,  che  in  tutto  fanno  la  somma  di  •— 
ro  pagamento  delP  Ovato  fatto  ai  detto  Sig.  scudi  187.  lìr.  1. 
Valentino  —  dico  scudi  47.  11  dì  8  F  ebbra  ro* 

Il  dì  i4  Ottobre  Dal  Sig.  Antonio  Maria  Piombini  ho  ri- 
Dal  Molto  Reverendo   Padre   Abbate  di  cevuto  doppie  di  Genova  M.  4  P<sr  ufa  qua- 
santa   Francesca  di    Ferrara  si  è  ricevuto  dretto  di  Frutti ,  fanno  in    tutto  •—  scudi 
ducatoni  di  Venezia  N.  foo  per  il  quadro  16.  e  mezzo, 
del  san  Giorgio  fatto  al  medesimo  Padre  ,  Il  dì  aa  Marzo, 
li  quali  fanno  a  ragione  di  lir.  5.  8.  l'uno  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Lo- 
-^  scudi  i35.  renzo  Paoli  Priore  de*   Servi  di  Cento  ho 
Il  dì  i4  Novembre.  ricevuto    ducatoni    3o    per'  caparra   di  un 
Dal  Molto  Illustre  Sig.  D.  Ercole  Porzio  quadro  di  una  Samaritana,   due  m«ae  fi- 
Arciprete  di  Cento  si  è  ricevuto   ducatoni  gore,  per  il  Sig.  Giuseppe  Baroni  di  Luo- 
5o  per  il  quadro  del  san   Girolamo    fatto  ca,  d'accordo   in  ducatoni  100.  fanno  «— 
a  Monsignor  Ghisilieri  da  Bologna ,  quali  scudi  39.  e  mezzo. 


(1)  Questo  qaadro  è  passato  alla  ducale  Gallerìa  di  Parma  nella  quale  vedesi   pure  del  nostro 
dipintore  una  B.  V.  col  Baoibino  ,  e  un  S.  Girolamo  scrivente.  (  Ed.  ) 
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Il  (U  So  Marzo.  qoale  vi  è  una  HadoDoa  dd  Rosario,  de 

Dagli  Eredi  del  già  Sig.  D.  Martino  da  fanno  questi  denari  la  somma  di  •-  sta- 

Carpi  si  è  ricevuto  ducatoni  ao  per  residuo  dì  3a. 

della  santa  Maria  Maddalena ,  che  a  lir.  5.  .                    Il  dì  16  Ottobre. 

8.  £anno  —  scudi  27.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Pue- 

II  dì  1 1  Maggio.  cinelli  di  Lucca  si  è  ricevuto  ducatoni  i25 

Dal  Sig.  Valentino    Pelegrini  si  è  rice-  per  intiero  pagamento  del  quadro  di  santa 

^uto  ducatoni  ao  di  caparra  di  una  mezza  Lucia,  qnali  tmcatoni  (anno  — •  scudi  16& 

figura  di  un  san  Filippo  Neri,   d'  accordo  e  mezzo, 

in  ducatoni  5o  fanno  —  scudi  27.  Il  dì  sopradeito. 

Il  dì  24.  Maggio.  Dal  Sig.    Governatore    CiavatUni  della 

Dal  Sig.    Abbate    Gàvotti    st  è  ricevuto  Pieve  si  è  ricevuto  N.  3  doppie  di  Parna 

ducatoni  190  per  il  qaadro  del  Marte  con  per  caparra  di  una  mezza  figura  di  «os 

Amore  fatto  a  detto  aìgtiore,  che  in  tutto  Cerere  d^  accordo  in  ducatoni  55  —  ica- 

&nno  la  somma  di  —  sendi  i33.  di  16. 

Il  dì  II  Giugno.  Il  dì  i4  Novembre. 
Dal  Sig.  Dottore  Giovanni  Torre  di  Mo-  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Lo* 
dona  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento  renzo  Paoli  Priore  de^  Servi  di  Cento  si 
delqoadro  della  Pietà  scudi  245 qual  quadro  è  ricevuto  ducatoni  70  per  intiero  pap* 
è  stato  pagato  in  tutto  scudi  600  di  mo-  mento  del  quadro  del  Cristo  con  la  Sa- 
nela di  Bologna,  e  questo  residuo  sono '—  maritana  fatto  per  il  Sig.  Giuseppe  Aaro- 
scudi  245.  lir.  I.  ni,  cbe  fanno  — ^  scudi  92. 

Il  dì  16  Giugno.  Il  dì  22  Novembre. 

Dairill.mo   Sig.  Co    Odoccione   Pepoli  Dal    Molto   Reverendo    Padre   ìfaestro 

fi  sono  ricevute  doppie  N.  6  per  una  Testa  Paolo  Guerrini  Francescano  da  Bagnaca- 

del  Salvatore  -^  scudi  23  e  mezzo.  vallo  si  è  ricevuto  scudi  20    per  caparra 

Il  dì  a5  Luglio.  di  una  mezza  figura  di  un  Catone  per  il 

DairE.mo  Sig.  Cardinale  Sacchetti  Le-  Sig.  Marco   Antonio  Eugeni!  di  ^Perogii, 

gato  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  200  d'  accordo  in  ducatoni  60 ,  e  questi  uboo 

per  il  quadro  della  Cleopatra,  quali  a  lir.  5*  •—  scudi  20. 

6.  per  ducatone  fanno  —  scudi  265.  Il  dì  3  Dicembre. 

Il  dì  8    Agosto.  Dal  Sig.  Filippo  Ballattini   di  Bologni 

Dal  Sig.  Benaduccio    Uditore  del  Tor-  si  è  ricevuto  dacatoni  58  di  Fiorenza  per 

rone   di    Bologna    si  è  ricevuto   scudi    di  il  quadro  della  Poesia  fatto  al  dello  Sig. 

paoli  270  per  il  quadro  della  sant*  Anna  da  Ballattini ,  fanno  —  scudi  78  e  mezzo, 

porre  nella  chiesa  di  san  Nicola  da  Tolen-  *                      Il  dì  6  Dicembre 

tino  di  detta  Città,  li  quali  danari   fanno  Dal  Sig.  Giovanni  Orio  da  Rimini  si  è 

lire  875.  IO.  che  sono  —  scudi  219.  ricevuto   ducatoni  3o  per   on   quadro  di 

Il  dì  23  Agosto.  Frutti,  fanno  in  tutto  —  scudi   39  lir.  1. 

Dair  III  mo  Sig.  Co.  Astorre  Hercolani  II  dì  3i  Dicembre  1640. 

si  è  ricevuto  per  il  quadro  della  Bersabea  Tutti  li  denari  che  in  tal  Anno  si  sono 

lir.  i5oo  moneta  di  Bologna,  che  fanno  in  tirati  ,  e  guadagnati   sono  stati  la  soinna 

tutto  la  somma  di  —  scudi  375.  di  scudi  due  mila  ducento  novanta  sei^  e 

Il  dì  2  Settembre.  lir.  3  che  per  appunto  sono  notati  qui  £ 

Dair  Ill.mo  Sig.  Co.   Odoccione  Pepoli  sopra  distintamente  a   partita  per  partila 

si  è  ricevuto  ducatoni   di   Fiorenza  N.  17  —  dico  scudi  2296  lir.  3. 

per  la  Testa  della  Madonna ,  che  fanno  •—  Le   spese   quali  si  sono    fatte  in  detto 

scudi  22.  lir.  3.  Anno  sono  state   lir.   5i58  che   tanto  bo 

Il  dì  4  Ottobre.  riportato  dal  Libro  Giornale ,  che  vcogo- 

Dal  Cancellier  Lombardi  si  è  ricevuto  no  a  fare  *—  scudi  1289. 

Reali  IO  per  Giacomo  Filippo  '—  fanno  164 1  II  dì  6  Gennaro, 

scudi  II.  Dal   Si^.   Gio.    Battista    Tartaglioni  <li 

Il  dì  8  Ottobre.  Modona  si  è  ricevuto   ducatoni  VeneziaDÌ 

Dal  Sig.    Francesco    Cini    Uditor  della  3o   per  il  quadro  della  Madonna,  che  a 

Grascia  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  lir.  5.  8  £anno  —  scudi  67  e  mezzo. 

25  per  una  Testa  di  un  Rinaldo,  fanno  —  Il  dì  7  Gennaro, 

scodi  33  lir.  3.  Dal  Sig.  Commissario  della  Camera  di 

Il  dì  9  Ottobre.  Ferrara    si  è  ricevuto  per  resto  del  qo»- 

Dal  Sig.  D.  Ercole  Porzio  Arciprete  di  dro  del  san  Filippo  Neri  lir.  i5o  cbe  yca- 

Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  a4  per  il  Ra*  gono  ad  essere  la   somma  di  —  scodi  3; 

metto   fatto  a  detto   Sig.    Arciprete,   nel  e  mezzo. 
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Il  A  ao  Gemiaro.  Il  dì  3  ApriU. 

Dal  Magnifico  Mes«er  Sebastiano  BntrU  Dal  Padre  Mirandola ,  per  il  Padre  Pro- 

oeUi  di  Cento  si  è  rkcTnto'^dacatoni  5o  caralore  di  san  Salvatore  di  Bologna  si  é 

per  il  quadro  del  san  Girolamo  mezza  fi-  ricevalo  dncatoni   3o  per   la   copia   delia 

gora ,  che  fanno  in  tatto  —  scadi  67  e  Madonna  ritoccata ,  cavala  da  quella   del 

mezzo.  Sig.  Cencio,  e  qoesti  danari  £anno— >sca« 

Il  dì  a5  Gennaro.  di  4o- 

Dal  Sig*  Governatore  della  Pieve   si  è  II  dì  i4  Aprile. 

rioevato  zecchini  N.  6  di  caparra  di  ana  Dal  Sig.  Commissario  della  Camera  di 

Testa  di  san  Loca,  che  fanno  in  tutto  la  Ferrara  si  è  rioevato  doppie,  di  Venezia 

somma  di  — *  acodi^  i3  e  mezzo.  N.   3   per  caparra    di    ooa   mezza   figura 

Il  dì  a6  Gennaro.  di  santa  Jiana  Maddalena  — •  fanno  scu* 

Dair  Iltmo  Sig.  Co.  Angelo  degli  Oddi  di  la. 

si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  19»  5o,  per  il  .  Il  dì  i5  Aprile, 

quadro  della  Lucrezia  Romana^  che  fanno  Dal  Magnifico  Messer  Sebastiano  Butri- 

•—  scudi  6a  cella   di  Cento   si  è  riee? ato  ducatoni  aS 

Il  dì  ao.  Gennaro.  per  una  Testa  di  un  san  Giovanni  man* 

Da  Monsignor  Ill.mo   Vice   Legalo  di  data  a  Modona^  fanno  in  talte  —  scudi  33 

Ferhira  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  per  il  e  mezzo, 

quadro  del   san   Girolamo   mezza  figura.  Il  dì  16  Aprile, 

cae  filano  in  tutto  •—  scudi  67  e  mezzo.  DainiLmo  Sig.  Cesare  Bianchetti ,  e  jper 

11  di  a6  Marzo.         ^  lui  dall*  Ill.mc   Sig.    Co.  Aldrovandi   si  i 

Dair  Eccellentissimo  Sig.  Prìncipe  Car-  ricevuto  Ungari  49  per  caparra  di  «n  qua- 
le Alessandro  d*  Este  si  é  ricevuto  dticato-  dro  con  san  Girolamo  quando  gli  pareva 
ni  aoo  per  caparra  d*  una  Tavola  col  Bea*  d^  esser  svegliato,  e  cbiamalo  al  Giudizio 
to  Felice  Cappiiccino,  per  il  Serenissimo  dair  Angelo,  per  Rimiai  ^  fanno  in  tutto 
Padre  Gio.  Battista  d^Éste,  che  fanno  **  — «  scudi  100  lir.  i. 
scodi  aTO.  Il  dì  a9  Aprile. 

Il  dì  sopradetto.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Poe* 

Dal  Sig.  Dottore  Gio.  Battista  Cavalli  cinelli  di  Lucca  si  è  ricevuto  ducatoni  ao 

di  Castel  nuovo-  di  Grarfagnana  si  è  rice»  per  la  Madonnina  che   stava  qui   in  easa 

volo  ducatoni  100  per  caparra  di  un  qua-  dal  letto  —  fanno  scudi  a7.                 .  . 

dro  di  un  san  Francesco  per  'il  detto  Pa-  Il  dì  10  Maggio, 

dre  Gio.  Battista  d'  Este,  che  furono  dati  Dal  Sig.  Panico  Governatore  di  Cento 

ffli  uni  y  e  gli  eltri  per  mano  del  Molto  per  il  Sì^.  Commissario   della  Camera  di 

Reverendo  Padre  Testola  Cappuccino  Pre-  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  §5  a  buon 

dicatore  di  san  Biagio  quest  anno  —  fan»  conto  della    santa  Maria   Madalena ,  fanno 

no  scudi  i35.  —  scadi  ao.  lir.  i. 

Il  dì  a7  Marzo.  Il  dì  ao  Maggio. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Guardiaifo  Dal  Sig.  Benaduccio  Uditore. del  Torrone 
de*  Cappuccini  di  Cento  si  è  ricevuto  du-  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  4^  P^ 
catoni  100  per  caparra  di  una  Tavola  con  il  quadro  della  Cleopatra,  che  fanno  in  tat- 
ua Crocifisso  agonizzante,  santa  Catterina  io  hi  somma  di  •—  scudi  54* 
Vergine  Martire ,  ed  il  Beato  Ginsepoe  da  II  dì  a6  Maggio. 
Ijeonessa  Cappuccino ,  per  la  loro  cniesa  Dal  Sig-  Panico  Governatore  di  Cento 
di  Parma,  d  accordo  in  ducatoni  3oo  fan-  si  è  ricevuto  ducatoni  i5  a  buon  conto 
no  questi  *->  scudi  i35*  della  santa  Maria  Madalena,  fanno »»- scu«- 
II  dì  a8  Marzo.  di  ao.  lir.  i. 

Dal  Sie.  Governatore  della  Pieve  'si  è  II  dì  ao  Magno. 

ricevuto  ducatoni  i5  per  intiero  pagamen*  DalP  IH  mo  Sig.  Abbate  Bentivoclio  si  è 

to  della  Testa  del  san  Luca  -.-  fanno  scu-  ricevuto  ducatoni  100  per  il  quadro  delU 

di  ao*  Samaritana,  che  a  lir.  5.  8.  per  ducatone 

Il  dì  a  Aprile.  fanno  in  tutto  la  somma  di  «—  scudi  i35« 

Dal  Molto  Reve^ndo  Padre  D.  Loren-  Il  dì  8  Giugno. 

IO  Lucchini  Visitatore,  e  Priore  della  Cer*  Dal  Sig.  Governatore   della   Pieve  si  è 

tosa  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  4^5  ricevuto  ducatoni  43  per  intiero  pa^jamen- 

per  il  quadro  fatto  alli  Padri  Certosini  di  ,to  del  quadro  della  Cerere  — -  seudi  58. 

Pavia ,  nel  quale  vi  è  una  Madonna,  col  II  dì  la  Luglio. 

Puttiiio,san  Pietro,  e  san  Paolo  Apostoli,  Dal  Sig    Dottore  Francesco  Righetti  di 

e  due  Ancelini ,  e  questi  danari  fanno  li-  Cento  si   è   ricevuto  ducatoni   ao   per  il 

lu  aaSa  ane  sono  «—  scudi  5fi3.  quadco  del  san  Giuseppe  -^  scodi  27. 
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n  dì  IO  A|;ostò.  come  sta  notilo  éì  sopn  — dico  scudi  3i$4 

Ihl  Sig.  GaTsliere  Compai^oiii  di  Ma-  e  mezzo, 

cerata  si  è  ricevato  scudi  di  paoli  N.  loo  Le   spese   fatte  detto  Anno   sono  state 

g^r  caparra   del    quadro   per    la   Città  di  scudi  mille  ottocento  settanta  uno,  e  sol* 

Simo ,  per  il  già  Sif.  Cardinale  Araceli ,  di  49  riportato  dal  Giornale  —  dico  Ka- 

d*  accordo  in  scudi  di  paoli  N.  ^oo  con  la  di  1071.  lir.  >•  9* 

Madonna  del  Rosario,  san  Domenico,  san*  Si  è  dato  a  <>nso  quest'Anno  —  sco- 
ta Catterina  da  Siénfi,  ed  alcuni  Angioli;  di  io5o. 

fsnno  questi  la  somma  di  — •  scudi  129.  Comprata  la  Casa   di  Borgo  di  Mafgio 
Il  dì  4  Settembre.  —  sowii  45o. 
Dal  Sig.  Commissario   della  Camera  si  i64a-  Il  dì  6  Gennaro, 
è  riceruto  scudi  io  per  intiero  pagamento  Dal  Sig.  Dottore  Nicolò  Lemmi  di  Bo- 
della  Madalena  dico  — <  scudi  io.  logna  si  è  ricevuto  ducatpm  5S  per  il  qea- 
II  dì  6  Settembre.  dro  del  san  Sebastiano   mena  nguia,  che 
Dal  Sig.  Elia    Carandini   di  Modona  si  fanno  in    tutto  la  somma   di  — -  scudi  71 
è  ricevuto  dncatoni  io  per  caparra  di  una  e  mezzo. 
Madalena  mesta  figura,  d*  accordo  in  du-  Il  dì  So  Gennaro. 
catoni  So  faimo  questi  in  tutto  —  scudi  i3  Dal  Sig.  Cavaliere  Luca  Danese  di  Ra- 
e  mezao.                                                       -  venna  si  è  ricevuto  lir.  85o  per  intero  pa- 
li dì  1 2  Ottobre.  gamento  del  quadro  di  san  Romualdo  tat- 
Dal  Sig.  Vincenzo  Molfi   di   Fano   si  è  to  per  li  Padri  di  Classe  di  Ravenna,  dia 
ricevuto   per  il   quadro    del  sant*  Angdo  fanno  in  tutto  -^  scudi  aia  e  mezzo. 
Costone  s6ùdi  di  paoli  N.  iSo  quali  fanno  II  dì  8  Febbraro. 
di  moneta  nostra  ^^  scodi  a32  e  mezzo.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Generale  di 
Il  dì  i6  Ottobre.  san  Salvatore  di  Bologna  si  è  ricevuto  de- 
Dal  Sig«  D.  Andrea  Costa  di  Parma  si  catoni  di  Fiorenza  N.  3o  per  la  sanrAgne- 
è  ricevuto  docatoni  161  per  intiero  paga-  te,  fanno  —  scudi  40  ^ir*  3. 
mento  del  quadro   fattogli  da   porre  nella  II  dì  16  Febbraro. 
dbiésa  delle  Madri  Cappuccine  di  Parma  ^  DalF  Eccellentissimo  Sig.  Principe  Obis- 
ebe  vi  è  figurato  una  Madonna   col  Pnt-  la  d' Este  Vescovo   di  MMona   si  è  rioe- 
tinoy  san  Francesco,  e  santa  Cbiara,fan*  voto  per  il  san  Giuseppe  poco  più  d^aaa 
no  ^-  scudi  2-i5  e  mezzo.  -Testa,  fatta  al  detto  dig.  Principe,  daca- 
II  dì  t5  Novembre.  4oni  di  Fiorenza  N.  5o  sono  —  scudi  77. 
Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Modona  si  è  lir.  3. 
ricevuto  zeocbini  N.  18  per  la  Testa  di  un  II  dì  primo  Marzo, 
«an  Pietro  Apostolo  ,  cne  a  lir.  9  1*  uno  ^  Dal  Sig.  Elia  Carandini  di  Modona  si  è 
fiumo  —  scudi  40  e  mezzo.  ricevuto  dncatoni  4o  per  intiero  pagaiaeD- 
II  dì  16  Novembre.                   •  to  del  quadro  della  santa  Maria  Madalena 
Dal  SijT.  Alessandro  Scannerola,  per  ma-  fatto  a  detto  Sig.  Carandini  fanno  — i^sca* 
no  del  Sig.  Girolamo  Serdobati,  si  è  ri-  di  54* 

oevuto  doppie  d*  Italia  N.  40  P^r  '^  ^u^*  Il  dì  6  Marzo, 
dro  del  san  Giovanni  nel  deserto  &tto  per  Dal  Sig.  Aigoli  Luogotenente  Crimiaala 
la  Maestà  dell'Imperatore»  che  a  lir.  i5.  i5.  di  Ferrara  si  è  ricevuto  doppie  di  Genon 
r  una  fanno  *-•  scudi  167  e  mezzo.  N.  so  pei  il  quadro  dell' £rcole.  Canno  ~ 
Il  dì  20  Novembre.  acudi  ob. 
Dal  Sig.  Ridolfo  Stivini  di  Rimini  si  è  II  dì  3  Aprile, 
licevuto  Tir.  778.  i5  in  moneta  diversa  per  Dal   Padre    Serenissimo   Gio.    Battista 
Intiero  pagamento  del  quadro  del  san  Gi->  d' Este  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Fiorema 
rolarao ,  con   V  Angelo  cbe   lo   sveglia ,  e  N.  100  per  intiero    pagamento  del  quadro 
chiama  al  Giudizio ,  da  porre  nella  chiesa  del  san  Francesco  fatto  al  detto  Pam ,  li 
di  san  Girolamo  di  Rimini ,  fanno  — >  scu«  quali    fanno  a   lir    5.  8.  6   per   ducatone 
di  195.  la  somma  di  lir.  54a.  io  sono»— scudi  iSS 
Il  dì  7  Dicembre.  e  olezzo. 
Dal  Sig*  Marco  Antonio  Eugenii  Pera-  Il  dì  20  Aprile, 
gino  si  è  ricevuto  dncatoni  4!^  P«r  intiero  Dalla  Sig.  Giulia  Viotti   di  Panna  si  i 
pagamento  della  meua  figura  del  Catone ,  ricevuto  ducatoni  N.  100  a  buon  conio  del 
fatta  a  detto  Sig.  Eùgenii  —  scudi  55.      '  quadro  del  Crocifisso  per  la  chiesa  de'  PP. 
Il  dì  3 1  Dicembre  1641.  Cappuccini  di  Parma,  cbe  a  lir.  5.  8  fan- 
Tutti  li  danari  che  quest'  Anno  si  sono  no  lir.  54o.  sono  —  scudi  i35. 
tirati ,  e   guadagnati ,  sono  stati  scudi  tre  II  di  20  Aprile, 
mill^  y  e  cento  cinquanta  quattro  e  mezzo,  Pai  Sig*  Lodovico   Mastri  ai  è  ricevuto 
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•enoTloA  di   amnto  N.'  3o  per  il  quadro  II  di  ag  NotemKre. 

aella  santa  Cecilia  fatto  al.  Sig.  Carlo  Lu-  Dal  Padre  Gaaraiano  de^  Cappinoini  di 

maga  di  Parigi,  quali  danari   fanno  a  li»  Parma,  e  per.ltii  dal  Sig.  Giovanni  Ges- 

re  6.  8  r  una  —  scudi  80.  sani.,  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o.  per  intiero 

Il  dì  ai  Giugno.  pugamento  del  Crocifisso  fatto  per  li  Cap« 

•   Dal  Sig.  Taddeo  Barberini  Principe  Pre-  pucciui  di  Parma  ,  che   di   moneta  nostra 

letto   si  è  ricevuto   dncatoi^i    ia5    per  un  tanno— «scudi  aoo* 

mudro  di  due  mezze  figure  ,  cioè  un  Fi-«  Il  dì  3  Dicembre, 

gìiuol  Prodigo,  quali  danari  fknno  lir.  6^5  Dal  Sig.  Domenico  Boiiotni  di  Bologna 

die  sono  •—  scudi  169.  si  è  ricevuto  doppie  d^  Italia  N.  34*  per  un 

Il  dì  29  Giugno.  quadro  di  due  mezze  figure ,  le  quali  a  lir4 

Dal   Sig.  Capitano   Giuseppe   Piombini  14.  la.  di  moneta   di   Bologna  fanno   lir« 

si  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N»  8  e  un  jg6.  8   ed  a  lir.  i5.  i5*  moneta  di  Cento 

zecchino    per   la  Testa   del  Salvatore  do-  ninno  lir.  535<  io.  sono -x^  scudi  i33    lir* 

nata  da  esso  al  sig.  quaranta  Tanara  fanno  3.  to» ,  tal  quadro  si  dovrà  fare  per  Set* 

Ur.  137  che  sono  -^  scudi  34>  lii^*  t.    '  tembre  i643. 

Il  di  9  Luglio  11  di  3 1  Dicembre  i64a. 

Dal  Sig.  Giovanni    Orio  di  Rimini ,  e  .    Tutti    li   dannar!    che    si     sono    tirali 

|>er  lui  dal  Sig.  Lodovico  Mastri,  si  è  ri-  que&t*  Anno   sono    stati    scudi   due   milla 

eevuto  per  il  quadro  della  Primavera  du-  settecento    uno,   e    soldi     ^o.    come    sta 

catoni  190  in  doppie  dMtalia  19.  65  e  mez-  notato  qui    sopra  ••-*  dico  scadi  2901*  lir. 

za  le  quali  di  moqeta  di  Bologna  a  lir.  i4>  >o  3.  ko. 

fiinno  ia  lutto   lir.  917.5  e  di  moneta  di  Si  è  speso   per  Casa,  come  sta   notato 

Cento  a  lir.  i5.  i5  fanno  lir.  io3i.  i5  che  ne*  mesi,  la  somma  di   liri  6610.   i4*  che 

SODO   in  lutto  di   nostra   moneta  — »  scu-  fanno  — «  scudi  i652.  e  mezzo, 

di  258.  Si  è  speso   nella   Ca pelle    lir.  2599.  i8* 

Il  dì  IO  Luglio.  KellafabbricadiBorgoMaegiolir.  3456. 3* 

Dal  Sig.  Capitano  Tommaso  Balduoci  di  Compra  della  stanza  di  detta  Casa  pa- 

Sinipiglia    si  è  ricevuto   per   caparra   del  gala  a*  Preti  lire  319. 

Juadro  di  sant^Anna  scudi  di  paoli  N.  100  Acquisti  di  Censi  per  lir.  4*19* 
*  accordo  del  detto  quadro   in  scodi  sud-  Sommano  in  tutto  lir.  17104.   i5. 
detti  N.  23o    questi    fanno  di  moneta  di  i643  li  a  Gennaro. 
Cento   lir.    5 1 5.  che  sono   — *  scudi  1281.  Dal  Sig.  Benaduccio  Uditor  dei  Torrone 
lire  3.                                           -  si  è  ricevuto  a5.   genovine  da   lir.  6.   8* 
Il  di  16  Agosto.  V  una ,  che  sono  per  il  finiménto  del  san 
Dal  Siff.  Carlo  Lumaga  di  Parigi ,  e  per  Matteo,  che  principiò  il  Sig.  Guido»  sono 
lai  dal  Sig.  Lodovico  Mastri ,  si  è  ricevuto  —  scudi  ^o, 
per  il  quadro  della  Giustizia  con  la  Pace,  Udì  i4  Gennaro, 
due  figure,  ducatoni  N.  225  in  doppie  di  Dal  Padre   Reverendissimo  Generale  di 
Italia  N.    77 •  e  mezza  ,   le  quali  fanno  di  san  Martino  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducc^ 
moneta  di  Cento  lir.  1201  che  sono  in  tutto  toni  5o  per  una  mezza  figura  di  un  sant' Au- 
la, somma  di  —  scudi  3oo  lir.  i.  drea  Apostolo,  quali  fanno  lir.  284*  di  mo- 
li dì  24  Agosto.  neta  di  Cento  ,  che  sono  —  scodi  66. 
DalSig.Argoli  Luogotenente  Cri  minale  di  II  dì  ao  Gennaio. 
Ferrara  si  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  Dal  Sig.   Cesare   Livizzani ,  per  il  Sig« 
ao.  per  la  mezza  figura  della  Regina  Arte.-  Dottore  Lavelli  di  Castelnovo ,  si  è  ricevuto 
misia,  le  quali  a  lir    i6.  V  una  fanno  lir.  ducatoni  62.  per  il  compimento  del  qvadio 
3ao«  che  sono  •»  scudi  80.  del  san  Francesco  fatto  al  Padre  Serenis- 

Il  di  20  Ottobre.  simo  «^  scudi  84> 

.    Dal  Mollo  Reverendo  Padre  D.  Gregorio  11  dì  29  Marzo. 

Maflbni  si  è  ricevuto  ducatoni  lao.  per  il  Dal  Padre  Reverendissimo  Generale  di 

quadro  del  Figliuol  Prodigo  due  mezze  fi-  san  Salvatore  di  Bologna  4\  èricevnto  dn- 

gare ,  che  fanno  di  moneta  di  Bologna  lir.  catoni  4».  per  il  quadro  della  santa  Cect* 

Coo  e  di  Cento  —  scudi  160.  Ila   mezza    figura ,  che  Canno  in  tatto  *— 

Il  dì  24  Novembre.  sondi  56. 

Dalla  Comunità  di  Cento  si   è  ricevuto  Udì  27  Aprile, 

in  più  volte  lir.  1404.  per  il  quadro  del-  Dal  Sig.    Cavaliere  Sforza  Compagnoni 

r  Aogeliea;  e  Medoro  donato  da  detta  Co-  si  è  ricelruto  seudi  di  Paoli  3oo.  per  intiero 

■iuniti  all'  E^mo   Sig.  Cardinale   Ginetti  pagamento  del  quadro  del  santissimo  Ro- 

Lfi(»to  di  Ferrara  y. quali  danari  fanno  la  sano  Catto  per  la  chiesa  del  aantiksino  Ro- 

•onina  di  — »  scudi  35i.:.  sano   della  città  di  Osino ^  quali  danari 
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fanno  di  moneta  di  Cento  lir.   i545.  che  11  dì  $1  Dicemlnre  t643. 

•ono  acvdi  386.  lir.  !•  Tatti  li  danari  che  si  «ono  tìnti  ^i#* 

Il  dì  3o  Aprile.  st*  Anno  tono  stati  scudi  dae  mila  q«at« 

Dal  Si^.  Lodovico   Mastri  si  è  ricevuto  trooento  sessanta  nove,  e  bolognini  vcoli 

per  il  rìtoccamento  del  quadro  del  san  Gi*  come  sta  nolato  —  dico  scudi  2ÌfiQ  lir.  i^ 

rolajBo  ducatoni  4o.  e  due  pezze  di  Cam-  Si  è  speso  per  servizio  di  Casa  la  som- 

braja  fina  da  far  de'  collari ,  per  regalia  —  ma  di  lir.  6789.  4  ^«   sono  in   tutto  tli 

sono  scudi  54*  moneta  di  Bologna  *^  scudi  i447  lir  i*4« 

Il  dì  19  Uaggìo.  1644  li  i5  Gennaro. 

Si  è  ricevuto  dal  Sig.   Alessandro  llfaz»  Dal  Sig.  Finto  Fattorelli  da  Fabriano  d 

zarosa  di  Lucca  ducatoni  400.   per  il  pa-  è  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  5o  der  caparr 

pmento  del  quadro  dell*  Assunta  fatto  ad  ra  di  un  quadro  di  san  Michele  Arcange- 

istanza  del  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  lo,  d*  accordo  in  scudi  aoo  di  paoli  — •  seiH 


Pucctnelli,  quali  danari  sono   stati   pagati  di  61  lir.  i.  i3. 

in  tanti  ducatoni  di  Fiorenza  cioè  N*  38o.  Il  dì  ao  Gennaro. 

e  soldi  36.  che  sodo  di  moneta  di  Bologna        Dal  Sig.  Colonello  Dionigi  ai  è  rieevu* 

lir.  2000.  a    ragione  di  lire  5*  3.  per  du-  to  ducatoni  25  per  il  Ritratto  mandalo  da 

catone,  e  di  moneta  di  Cento  ftinno  lir.  5.  esso  a  Roma  —  fanno  scudi  3i  lir.  1. 

9*  lir.  2180. —  e  scudi  545.  Il  dì  6  Febbraro. 

Il  dì  1 1  Luglio*  Dalla  Signora  Ambasciatrice  di  Francia 

Da  Monsù  Adrigliere  Segretario  del  Re  che  sta  in  Venezia  si  è  ricevuto  ducttoni 

di  Francia  si  è  ricevuto  per  le   mani   del  r^o  per  il  quadro  della  Pietà  fatto  a  det- 

Sig.  Lodovico  Mastri  doppie  di  cpagn*  K*  ta  Signora,  che  sono  lir.  85o.  e  £inoo  — 

200.  e  sono  per   il   quaaro  del  Coriolano  acudi  212  lir.  a. 
Catto  a  detto  Sig.  Adrigliere ,  le  quali  a  lir.  Il  dì  20  Febbraro. 

i4*  i4*  di   moneta  di  Bologna,  fanno  lir.        Dal  Capitano  Giacomo  Filippo  si  è  ri- 

•2940.  cioè  —  scudi  935.  cevuto  ducatoni  60  per  il  san  Paolo  fatto 

11  di  4  Agosto.  al  Sig.  Abbate  Panici ,  che  £snno  -«  aea- 

Dal  Sig.  Abbate  Bentivogli  si  è  ricevuto  di  75. 
ducatoni  3o  per  la  santa  Maria  Maddalena  II  dì  24  Febbraro. 

Testa  '—  scudi  37.  e  mezzo.  DalP  E.mo  Sie.  Cardinale  Dooghi  si  è 

Il  dì  26  Agosto.  ricevuto  ducatoni  100  di  Fiorenza ,  che  so- 

^    Dal  Sig.  Marchese  da*  Bagni  si  è  rice-  no  per  il  Ritratto  di  sua  Eminenza,  quili 

-Tuto  ducatoni  60  per  una  mezza  figura  di  ducatoni  a  lir.  5*3  ùinno  lir.  5i5  che  tcq» 

un  Seneca  fatto  per   FE.mo  Sig.  Cardi-  gono  ad  essere  la  somma  di  -^  scudi  laS 

naie    Antonio   Barberini ,  fanno   •«-  scn-  fir.  3. 
di  75.  Il  dì  5  Marzo. 

Il  dì  6  Ottobre.  Dal  Sig.  Gio.  Locateli! ,  per  li  Signori 

Dal  Sig.  Capitano  Tommaso  BaUluzzi  di  Tasca  di  Venezia  si  è  ricevuto  ducatoni  5oo 

Sinigaglia  si  è  ricevuto   scudi  di  paoli  N.  che  fanno  lir.  aSoo  per  il  quadro  di  sui- 

127  per  conupi mento  del  quadro  della  san-  t*  Elena  quando  ritrovò  la  Croce,  chefr»- 

I'  Anna   di  Sinigaglia,  che  fanno  —  scn<«  no  di  moneta  di  Bologna  ^-  scudi  6a5. 
di  i54  Iir«  I.  Udì  ti  Marzo. 

■Il  dì  IO  Ottobre.  Dal   Sig.  Commendatore  Manzini  si  è 

Dal  Sig.   Commendatore  Manzini   si   è  ricevuto  scudi  4o  per  il  san  Paolo  —  dioo 

ricevuto  scudi  20  per  il  quadro  d*  Animali  scudi  4o« 
da  me  fattogli  —  scudi  ao.  Il  dì  t3  Aprile. 

Il  dì  3 1  Ottobre.  Dal  Padre  Provinciale  de*  Servi  Maestro 
Dal  detto  Sig.  Commendatore  Manzini  Paolo  Salvioni  si  è  ricevuto   ducatoni  60 
ho  ricevuto  per  un  quadro  d*  Argenti  — «  .  oer  il  quadro  della  santa  Catterina  BMoa 
acudi  ao.  ngura ,  che  fanno  lir.  3oo  sono  —  scudi  76. 
Il  dì  a5  Novembre.  Il  dì  a8  Aprile. 
^  Dal  Sig.  Marco  Antonio  Eugenil   si  è  '     Dair  Ill.mo  Sig.  Marchese  Tanara  si  è 
ricevuto  scudi  di  paoli  N.  60  per  il  qua-  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  ia5  per  il  qoa- 
dro  del  Seneca  mezza  figura,  in  genovine  dro   del  san   Filippo  Tieri  per  la  chictt 
47  e  mezza  -^  sono  scudi  71  lir.  i.  nuova  di  Roma  ,  Tanno  — »  scudi  i5f. 
Il  dì  a  t  Dicembre.                                            Il  dì  10  Maggio. 
Dal  Padre  Leone  di  san  Paolo  qui  di  •     Dall'  E.mo  Sij^.  Cardinale  Donghi  si  è 
Bologna  si  è   ricevuto  ducatoni   100  per  ricevuto  ducatoni  a5  per  la  Colomba  con 
caparra  di  un  quadro  per  la  sua  chiesa ,  V  olivo  aggiunta  nel  Rilistto  di  sua  fisi- 
che aotio  *->  scudi  ia5«  nenia  «^  «cwli  3i« 
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Il  di  19  GiafBo.  il  san  GioYanni  Battisla  mena  figura  — 

Dair  IH.mo  Sìf .  Marcbese   BentÌToglio  scodi  7S, 

•i  è  rìcetvio  ducafoni  aoo   per  il  quadro  11  di  a4  Dicembre, 

del  Cefalo  ,  fanno  *—  scudi  aSo.             '  Dal  Sig.  Argoli  Auditore  del  Torrone  ù 

Il  dì  a  Luglio.  è  ricevnlo  per   il   quadro   deirEndimione 

DairilLmo  Sig.  Braoese   si  è   ricevuto  mezza  figura  duca  toni  55  firn  no  —  scudi  68. 

docatoni  5o  cioè   doppie  di  spagna  N.  17  lìr.  3. 

che  fanno  a  lir    i4«  16  lir.  a5i.  14  iono  Tutti  li  danari  che  si  sono  tirati  que«^ 

per  san  Girolamo    mezza    figura  <—  scu-  st'  Anno  1644  sono  stati  la  somma  di  scn- 

oi  62,  lir.  3.  14.  di  tre    mille  ,  cento   trenta ,  lir.  1    e   bo* 

Il  dì  8  Agosto.         ^         ^  lognini   sette    come    sta   notato   di    sopra 

Dal  Sig«  Cavaliere  <u  Segna  si  è   rice>  a  partite    distinte  — ^  dico  scudi  3i3o  li- 

vuto  per  la  Madonna  doèatoni  60  che  fan*  re  i.  7. 

no  lir.  3oo  cioè  scudi  n5.  Le  spese  fatte  in  detto  Anno  per  senti- 
li dì  la  Agosto.  zio  di  Casa   sono    state   la   somma  di  lir« 
Dal  Sig.  Giovanni  Locatelli,  per  li  Si-  5ag6.  19  che  fanno  —  scudi  i3a4.  19. 

Snori    Beregani   di  Vicenza  si   è   ricevul<^  Si  è   speso   di  più   nelP  acquisto    della 

ucatoni  5oo  per  il  quadro  della  Flagella-  Casa   comprata   dal   Sig.   Co.  Manzoli   la 

zione  fatto  a'detti  Signorili— fanno  lir.  a5oo  somma  di  lir.  17000  che  sono  in  tutto  — 

•—  scudi  6a5.  scudi  ^2^0. 

Il  di  18  Agosto.  1645.  Il  dì  6  Febbraro. 

Dal  Sig.  Governatore  di  Cento ,  dico  il  Dall'  E.mo  Sig.  Card.  Cornaro  si  è  ri- 

Sìg.  Borani  »  si  è  ricevuto  per  la  Lucrezia  cevuto   scudi  centocinqiianta  per  il  quadro 

Romana  ducatoni  60  —  fanno  scudi  75.  delP  Assalonne  con  Tamar  fatto  per  detta 

il  dì  a3  Settembre.  E.mo  — >  dico  scudi  i5o. 

Dal  Padre  Reverendissimo  Grenerale  di  II  dì  io  Febbraro. 

san  Salvatore  si  è  riceviito   ducatoni  3<y  Dalla  Sig.  Cristiana  Angelelli  si  è  rìce- 

per  la   santa    Margherita  »  che   fanno  —  TUto  ducatoni  ipo  e  lir.  4  P^r  caparra  del 

—  scadi  37  e  mezzo.  quadro  della  Pietà  d*  accordo  in  ducatoni  . 

*                 Il  dì  a6  Settembre*  a5o  fanno  —  scodi  lao. . 

Dal  Padre  D.  Gregorio  Maffoni  si  è  ri*  Il  dì  i  a  Febbraro. 

cevuto  in    tante   Castellate  per  il  quadro  Da  Fr.  Valentino  da  Sala  si.  è  ricevuto 

della  Carità  con  li  tre  Putti  lire  600  che  docatoni  19.  io  per  il  Padre  Abbate  Pueci- 

faano  —  scudi  i5o.  nelli  —  scudi  la  e  mezzo. 

Il  dì  3o  Settembre.  Il  dì  18  Marzo. 

Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaglioni  si  è  Dall'  in.mo  Sig.  Governatore  di  Cento, 

ricevuto  docatoni   5o  per  il  quadro   del-  dico  il  Sig.  Antonio   Borani  si  è  ricevuto 

TEcce  homo  »—  fanno  scudi  Gz.  lir.  a.  ducatoni  60   per  la   mezza  figura  del  san 

Il  dì  IO  Ottobre.  Gio.  Battista  li  quali  fanno   lir.    3oo  — 

Dair  Ill.roa  Sic.  Marchesa   Ruini  si  è  scudi  75. 

ricevuto  doppie  cr  Italia  N.  ao  per  capar-  Il  di  5  Aprile, 

ra  di  un  ouadro  dove  Ta  la  Madonna  San-  Dal  Reverendissimo  Piidre  Abbate  Pao- 

tissima  col   Pnttino,  e  la  Beata  Catterina  cinelli,  per  T  Eccellentissimo  Sig.  Lorenzo 

di  Bologna  ,  d'  acoordo  in   docatoni  a5o  DoLfini   Gentiluomo  Veneziano  si  è  rice* 

fanno  detto  doppie  a  lir.  i4-  i4*  lir.  294.  vuto  ducatoni  60  per  la  Diana ,  che  fanno 

che  sono  la  somma  di  —  scudi  78.  e  mez-  lir.  3oo.  ^—  scudi  76. 

zo.  Il  dì  i^  Aprile. 

Li  i3  Dicèmbre  1644  si  sono   resi  per  Docatoni    180  dati  da'PP.  di   S.  Gio» 

la  di  lei  morte.  Tanni  in  Monte  per  il  san  Francesco  fatto 

Il  dì  27  Ottobre.  per  la  loro  chiesa  —  scudi  aa5. 

Dal  Padre  Abbate  Puccinelli  si  è  rice-  Il  dì  aa  Aprile, 

vuto  ducatoni  3o  per  la  santa  Maddalena,  Ducatoni  So   dati   dal   Sig.  Conte  Gio. 

che  fonno  — •  scudi  37  e  mezzo.  Giacomo  Panici  per  la  santa  Maria  Madda- 

II  dì  3  Dicembre.  lena,  fanno  —  scudi  6a  e  mezzo. 

Dal  Sig.  Finto  FatotelK  da  Fabriano  si  II  dì  8  Giugno, 

è  ricevuto    scudi  di   paoli   N.  i5o  per  il  Dall'  E.mo   Sig.  Cardinale  Macchia  velli 

residuo  del  quadro  del  san  Michele ,  che  per  il' Sig.  Duca  Altems  si  è  ricevuto  du«> 

fanno  lir.  7ai  e  sono  —  scudi  i8o.  lir.  u  catoni  a6o  per  il  quadro  di  santa  Lucrezia 

Il  dì  14  Dicembre.  e  santa  Gertrude  fatto  al  medesimo  Sig* 

Day  Ill.no  Sig.  Ce.  Etorre  Gbisiglicri  Duca ,  che  &nno  lir.  t3oo  e  «ono  —  ici|» 

si  è  ricevuto  doppie  N.  ao  <)i  spagne,  per  di  3a5« 


SftCf  PARTB  QUARTA 

Il  di  1 8  Giogno.  tono  stale  h  fomma  ài  lir.  ilbdS.  i6 

Dal    Molto   Reverendo   Padre   Salvìoni  presavi  la  fabbrica  di  qaesta  Casa,  ed  il 

Servita  si  è  ricevuto  doppie  N.  3  per  il  fini  mento   della    CappeUa  di    C^nto ,  die 

ritocco  della  sna  Madonna  —  scudi  ti.  fanno  la  somma  di  — scodi  4^5i<  lir.  i.i6u 

Il  di  8  Loglio.  1646  II  di  4  Gennaro. 

Dal  Sig.  Giovanni  Mastri  si  è  ricevuto  Dal  Sig.  Francesco   Maria  HaslelUri  si 
lire  tre  mille    per  il  quadro  delle  Sabine  è  ricevuto  per  caparra  del  quadro  dell^ Af- 
fatto per  Monsù  Anrigliere   primo  Segre-  nonciata  xeocbini  N.  a6  cbe  sono  lir«  aa^.  io 
tario  di  stato  del  Re  di   Francia ,  quali  e  fanno  meno  soldi  10  —  scudi  58. 
danari  fisnno  —  scudi  ^So.  Il  di  a6  Gennaro. 

Il  di  i5  Loglio.  Dal   Molto   Reverendo   Padre    Gttcrra, 

Dall*  E.mo  Si^.  Cardinale  Comaro  si  è  per  li  PP.  di  Galliera  qui  di  Bologna,  si 

ricevuto  docatoni  45  per  la  santa  Marghe*  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  3o  per  ca* 

rita,  cbe  sono  —  scudi  56.  lir.  i.  parrà  del  quadro  del  Padre   san   Filippo 

Il  di  a9  Luglio.                     •  Neri  (1)  per  la  chiesa  loro,  fanno  la  somma 

Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Guerra  ai  di  ..  scudi  iia  e  mezzo, 

è  ricevuto  per  la  caparra  di  una  mezza  II  di  3 1  Gennaro, 

figura,  cioè  un  Pnttino  per  Roma  lire  i5t  Dal  Padre  Reverei»dissimo  Genenle  di 

cbe  fauno  in  tutto  la  somma  di-* scudi  37  fan  Salvatore,  e  dal  Padre  Duocini  si  è 

e  mezzo  lir.  i.  ricevuto   ducatoni  M.  4»  P^^  ^^^  Testine 

Il  di  9  agosto.  da    farsègli ,  cbe   sono    lir.  aoo   (anno  — • 

)  Dal  Sig.  Francesco   Cavalierini ,  e  Sig.  scudi  5o. 

Guido  Pagliaroli  da  Modona  si  è  ricevuto  II  di  9  Febbraro. 

ducatoni  100  per  canarra  del  quadro  per  Dainilnstrissimo  Sig.  Enrico  Sampicri 

le  sacre  Stimate  di  eletta  città,  quali  un-  ho/ ricevuto  doppie  N.  io  per  il  quadro 

00  i-^  scudi  ia5.  de*  Pesci  di  mare  —  scudi  07  e  mezzo. 

Il  di  primo  Settehabre.  Il  di  a6  Febbraro. 

Dall*  IlKma  Sig.  Cristiana  poglioli  An-  Dal  Sig.  Abbate  Colombani  si  è  ricevuto 
gelelli  si  è  ricevuto  doppie  papali  N.  5o  ducatoni  ^o  per  il  san  Girolamo  fistio  al 
che  sono  per  intiero  pagamento  del  qua-  Padre  Vicario  di  san  Domenico,  Canno-* 
dro  della  Pietà  fatto  a  della  Signora,  e  scudi  5o. 
auesti  danari  a  ragione  di  lir.  i4*  i^*  P^r  II  di  3i  Marzo, 
doppia  fanno  lir.  740  cbe  sono  la  somma  DalPE.mo  Sig.  Cardinale  Faleonlerì  Le- 
di —  scudi  i85.  gato  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  lao 
Il  di  ao  Settembre.  per  il  quadro  di  due  mezze  figure  di  San- 

Dal  Sig.  Vitale  de' Bovi    si  è  ricevuto  sone  e  Dalida,  quando  le  mostrò  che  ne* ca- 

doppie  di  spagna  N.  aoche  sono  per  TEr-  peli  stava  posta  la  forza  sua,  £uino«— 

cole  mezza   figura   fatto  al  Sig.  Cardinale  di  i5o. 

de*  Medici  ^  scudi  jS.  Il  di  a4  Aprile. 

Il  dì  14  Dicembre.  Dal  Motto  Reverendo  Padre 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Guerra  si  de*  Cappuccini  di  Romagna  si  è  ricevuto 
è  ricevuto  doppie  N.  10  per  intiero  paga-  gcudi  100.  e  lir.  a.  10  per  intiero  paga- 
mento dell* Amorino  fatto  per  on  Cavaliere  mento  del  quadro  di  san  Franceseo  htto 
Romano ,  fanno  lir.  i5o  sono  —  scudi  37  per  li  PP.  Cappuccini  di  Cesena  —  dico 
e  mezzo.  scudi  100  e  mezzo. 

Il  di  aa  Dicembre.  11  di  a8  Aprile. 

^  Dair  E.roo    Sig.  Cardinale  Comaro  si  è  Dall*  E.mo  Cardinale  Cesis  si  è  ricevuto 

ricevuto  per  il  quadro  della  Regina  Semi-  ducatoni  N.  100   per  il  quadro    della  Ma- 

ramide  ducatoni  i5o  ohe  fanno  lir.  760  e  donna  col  Bambino ,  per  le  mani  del  Sif. 

questi  per  mano  deirill.mo  Sig.  Gio.  Lu-  Brizio  Alberti,  cbe  fanno  la  somma  di  b- 

pari ,  fanno  .—  scudi  167  e  mezzo.  re  5oo  e  sono  —  scudi  laS. 

Tutti  li  danari  che  quest*  Anno  si  è  gua-  Il  dì  3o  Aprile, 
degnato  sono  stati  la  somma  di   scodi  due  Dal  Serenissimo  Sig.  Principe  Don  Lo- 
mille  e  cinquecento   sedici ,  come   sta  no-  renzo  de*  Medici  si  è  ricevuto  per  il  qua- 
le to  di  sopra  —  dico  scudi  a5i6.  dro  dell*  Atlante  lir.  3oo  cbe  (awio  — 

I^e  spese  che  si  sono  fatte  quest*  Anno  di  75. 


<i)  Anminsi  ««Mora  adla  Chiesa  deOa  Kadonaa  di   GaMiera  ed  è  stato   fece» 
«tio.(Bdit.)  ^ 
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Il  di  i5  Bbepo.  d'accordo  indncatoiii  laS  Ur.  i34  -— tea- 

Dair  Illoilrìssimo  Sì^.  Co,  AdmIo  degli  di  3S  o  mezzo. 

Oddi  si  è  rìceYuto  scadi  di  paoli  N.  5o  per  11  di  18  Dicembre. 

9  quadro  della  Diana ,  che  fanno  ^—  scu-  Dalle  Molto  Reverende  Monache  di  Ge«- 

di  60  e  mezzo.  tu  e  Maria  di  questa  Città   si  è  ricevuto 

Il  dì  a6  «Maggio.  ducatooi  5oo  per  il  quadro  della  Circoa- 

Dali'  E.mo  Sif,  Cardinal  Mazarino  si  è  eisione  posto  ali*  Aitar  maggiore  della  loio 

rìceyuto  dacatom  180  per  il  quadro  del  san  Chiesa ,  che  sono  lir.  aSoo  fanno  —  scu- 

Pietro,  con  1'  Ancilla,  recati  per  mano  del  di  6a5. 

Sig.  Gio.  Battista  Calvi,  fanno  — •  sca-  Tutti  li  danari  che  quest'Anno  si  sona 
di  aa5.  guadagnati  sono  stati  scudi  due  mille  do- 
li di  27  Magg^o.^        ^  oen^  dieduove,  e  holognini  sedici,  come 

Dal  Siff*  Pietro  Balaboni  «i  è  ricevuto  sta  notato  distintamente -— dico  scadi  aa  19^ 

due  doppie  di  Mantova  per  caparra  di  una  lir.  ^-16. 

Testa,  fanno  — -  scodi  7  lir.  1.  la.  Le  spese  che  si  sono  fatte  quest*  Anno 

Il  dì  a  Giuffno.  sono  state  lir.  4846.  7  le  quali  sono  nota- 

Dair  E.mo  Sig.    Cardinale    Falconieri  te  nella  solita  vacchetta,  eoe  fanno  intatp- 
Legato  si  è  ricevuto  lir.   700  per  il  qua-  to  —  scudi  laii  e  lir.  a.  7. 
dro  del  Re  Saule ,  e  Davide  due   laezze  Si  è  dato  a  Censo  al  Sig.  Cavaliere  Por- 
figure  —  scudi  175.  aio  lir.  3ooo. 

11  di  IO  Giugno*  1647  II  di  lA  Gennaro* 

Dal  Sig.  Capitano  Francesco  Maria  Ma-»  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Guerr»  si 

stellari  si  è  ricevuto  doppie  di  Parma  ,N.  è  ricevuto  doppie  d*  Italia  T9.  3o  che  sono 

34  per  intiero  pagamenio  della  Nonziata,  a  buon  conto  oel  quadro  di  Galliera,  quali 

le  quali  fanno  lir.  5o3.  i4  che  sono  —  scu-  doppie  a  lir.  i4*  16  V  una  fanno  la  som- 

4i  ia5  lir.  3.  14.  ma  di  lir.  444  ^^^  ^"^  scudi  iii. 

11  di  ai  Giugno*  Il  di  16  Gennaro. 

Dal  Sig.  Commendatore  Manzini  per  la  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tartaleoni  per  il 

Madonna  fattagli  si  è  ricevuto  in  Castel-  Sig.  Conte  Alfonso  di  Novellara  si  è  rlce- 

lale  scodi  ....  vuto  doppie  d' Italia  N.  85  a  buon  couto 

11  dì  a8  Luglio.  del  quadro  del  Silvio,  e  DJrinda  quali  a 

Dall'  E.mo  Sig.  Cardinale  Mazarini  per  lir.  14.  16  fanno  lir.   i358  di  moneta   di 

mano  del   Sig.  Gio.   Battista  Calvi  si  è  Bologna  •—  scudi  3i4  e  mezzo, 

ricevuto  ducatoni  100.  per  il  quadro' del-  Il  dì  6  Marzo.                       x 

r  Ortolana  con  li  Fratti ,  già  utto  al  Sig.  Dal  Sig.  Principe  Boncompagni  si  è  ri- 

Palettonio ,  che  fanno  lir.  5oo  e  sono  —  cevuto  ducatoni  lao  per  il  quadro  del  san 

scudi  ia5.  Pietro  piangente   davanti   alla  Santissima 

Dal  medesimo  Sig.  Calvi  il  dì sopradet-  Vergine,  fanno  —  scadi  i5o.  . 
to  si  è  ricevuto  a  nome  delP  E.mo  Mazari-  Il  dì  1 8  Aprile. 
ni,  per  caparra  di  un  quadro  con  Vene-  Dair  E.mb  Sig.  Cardinale  Donghi  Lega- 
re, e  Adone,  ed  un  Amorino  d^  accordo  to  di  Ferrara  si  è  ricevoto  docatoni  ia5 
in  ducatoni  a5o  si  è  ricevoto  dico  duca-  per  il  quadro  dei  san  Giovanni  nel  Deser- 
toni  5o  che  fanno  ^—  scodi  6a  e  mez-  to,  che  fanno  in  tatto  —  scadi  i56  li- 
io.  re  I. 

Il  dì  a4  Agosto.  Il  dì  ai  Maggio. 

Si  è  ricevuto  doppie  d*  Italia  N.  6  per  Dal  Sig.  Girolamo  Bolognetti  si  è  rice- 

caparra  di  on  quadro  di   un   san  Pietro  Tuto  ducatoni  N.  70  per  il  quadro  della 

Martire  per  la  Compagnia  di  santa  Croce  Sibilla  Frisia  fotta  air  IlLmo  Sig.  Amba- 

di  Castel  Bolognese  (1),  d* accordo  induca-  sciator  di  Bologna   che  risiede  a  Roma, 

toni  ia5.  e  di  darlo  finito  il  dì  a9  Aprile  fanno  •«-«  scudi  87.  e  mezzo. 

1847  '"'  *codi  aa  lir.  —  16.  11  dì.  ao  Maggio. 

Il  dì  aa  Novembre.  .  Dair  E.mo  Siir.  dardinaìe  Mazarini  si  è 
^  Dal  Sig.  Alessandro  Martinelli  di  Cese-  ricevuto  ducatoni  N.  aoo  per  intiero  paga- 
si è  ricevuto  per  caparra,  e  per  spendere  mento  del  quadro  di  Venere  ed  Aaone, 
nella  tela,  telaro,  e  oltramarino  per  il  qua-  in  tante  doppie  d^  Italia  le  quali  fanno  —  ' 
dro  della   Beata  Margherita  da  Cortona,  scodi  a48. 


(i)  Qaesto  quadro  che  fa  a   Milano  si  conserva  ài  presente  netta  P.  Pinacoteca  di  Bdogaa. 
(Edii.) 


3a8                                   PAETB  QUARTA 

Il  dii  3o  Maggio.  che  fanno  Kr.  loSl  ta  per  k  Testiin  M 

Dal  Sig.  GÌQfeppe  de*  Savi  si  è  ricevalo  san  Giovanni ,  sono  —  scadi  s5  lir*  3  la. 

lir.  53  a  buon  conto  del  «piadro  del  san  II  dì  i4  tlovembre. 

Pietro  Martire,  che  fanno  —  scudi  39  lir.  i.  Dal  Molto  Reverendo  Padra  Goem,  per 

Il  di  6  Giugno.  il  Padre  Alessandro  della  Madonna  di  Gal- 

Si  è  rìcevnto  dal  Sig.  Co.  Carlo  Rondi-  liera  si  è  ricevuto  doppie  ^o  per  inlicni 
Bìelti  Governatore  di  C^nto»  doppie  d*  Ita-  pagamento  del  quadro  del  san  Filippo  Ne- 
lla N    17  e  mezza  per  il  onadro  della  Si-  ri  fatto  per  la  loro  chiesa,  fanno  Ur*  S91 
bilia  Persica,  quali  fanno  lir.  269  che  sono  — >  scudi  148. 
-^  scodi  64  lìr.  3.  Il  dì  a3  Novembre. 

fi  dì  primo  Luglio.  Da  un  Gentiluomo  di  Reggio  si  è  rice- 

Dal  Sig.  Commendatore  Manzini  si  è  ri*  vuto  doppie  di    spagna    N.    17    che  a  li- 

cévuto  duca  toni  a5  per  il  san  Giovannino  re  1 5.  fanno  -lir.aSS  per  la  Madonnina  che 

ùitlogliy  sono  «^  scodi  3i  lir.  !•  stava  dal  mio  letto  «-  scudi  €4. 

11  dì  ao  Luglio  II  dì  a3  Novembre. 

Dalli  Signori  Confrati  delle  Stimate,  cioè  Dalli  Confrati  della  Compa^ia  di  santa 

il  Sig.  Francesco  Cavalierini ,  ed  il  Sig.  Croce  di  Castel   Bolognese  si  è   rioevato 

Francesco  Barozzi  si  è  ricevuto  a  buon  con-  doppie  N.  a6  per  intiero  pagamento  del 

to  del  quadro  de*  Santi ,  lir.  3 1 65  di  que-  san  Pietro  Martire,  che  sono  lir.  t^.  14 

sta  moneta  di  Bologna,  che  fanno  in  tutto  »-  scudi  g6  lir   *—  i4> 

la  somma  di  —  scudi  791  lir.  i.  Il  ^  a6  Novembre. 

•                Il  dì  a3  Luglio.  •   Dal  Sig.  Marchese  di  Plessis  Perlin  si 

'Dall  Eccellentissimo  Sig.  Co.  Alfonso  di  è  ricevuto  per  il  quadro  deir Angelica ,  e 

Novellara  si  è  ricevuto  per  intiero  paga-  Medoro  ducatoni  aSo  che  fanno  lir.  laiSo 

mento  del  quadro  di  Silvio,  e  Dorinda  li-  e  sono  •—  scudi  3ia  e  mezzo, 

re  617  che  sono  la  somma  di  —  scudi  i54  II  dì  a6  Novembre. 

Uf.  I.  Dair  Ill.mo  Sìf.  Marchese  Tanari  si  è 

Il  dì  3  Agosto.  ricevuto  ducatoni  180  per  il  quadro  del- 

Dal  Sig.  Commendatore  Manzini ,  perii  l'Ecce  homo,  tre  mezze  figure,  fiuinn  li- 
Padre  Certa  ni,  si  è  ricevuto  ducatoni  3o  ^^  900  che  sono  —  scudi  aaS. 
per  la  Testa  del  san  Giovanni,  sei  de* quali  Tutti  li  danari  che  quest*  Anno  si  sono 
no  dato  a  Messer  Ercole  per  la  Copia  fat^  tirati  sono  stati  scudi  quattro  mille  e  cen- 
ta,  che  restano  ducatoni  a4  fisnno  ~^scn-  to  sessanta  otto,  lire  due,  e  soldi  sei,elie 
di  3o«  sono  notati  distintamente  qui  sopra  —  di- 
II  dì  i3  Settembre.  00  scodi  4  (68.  lir.  a.  6. 

Dal  Serenissimo  Sig  Principe  D.  Loren-  Le  spese  fatte  qa^t*  Anno  sono  state  la 

zo  de*  Medici  si  è  ricevuto  doppie  d*  Ita-  somma  di  lire  53ja  e  soldi  la  che  sodo  in 

lia  N.  ao  per  mezzo  del  Sig.  Vitale  de*  Bo-  tutto  ^*  scudi  t333  soldi  ia« 

Ti,  sono  per  il  quadro  d'  Endimione  mez-  1648  II  dì  8  Gennaro, 

la  figura  ^-  scudi  74.  Dalla  Sig.  Aurelia  Dulioli  Marsigli  si  è 

Il  dì  3o  Ottobre.  ricevuto  ducatoni   35  per  un   quadro  di 

Dal  Padre  Procuratore  di  san  Salvatore  Frutti  mandato  a'  suoi  Figlinoli  a  Siena, 

ho  ricevuto  doppie  N.  4  P®'  fargli  qual-  fanno  —  *-  scudi  43  lir.  3. 

che  cosa  di  mia  mano  —  scudi  i5.  Il  dì  1 4  Gennaro. 

Il  dì  7  Ottobre  Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevnto 

Dalli  Molto  Reverendi  Padri  della  Cer»  per  intiero  paffamenlo  del  quadro  della 
Iosa  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  6a5  Santaritana  scudi  di  paoli  N.  94  che  €uina 
per  il  quadro  del  san  Bruno,  con  la  Ma-  lir.  4^4*  ^  quali  sono  »—  sondi  ii3  li- 
donna,  il  Puttino,  ed  alcuni  Angeli,  quali  re  a.  6. 

fiinno  lir.  3ia5   in  tante  doppie  d*  Italia,  Il  dì  a4  Gennaro, 
quali  danari  sono  in  tutto  la  somma  di»—-      Da  Monsi^pore  Ilijno  Vescovo   di   Pe- 

scudi  781.  rugia  si  è  ricevuto    scudi  di   paoli  N*  65 

Il  dì  aa  Ottobre.  per  il  quadro   dell*  Erodiade ,  quali  fauno 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Leone  tir.  314. 10  che  sono*— scudi  78  e  mem». 

di  san   Paolo  si  è  ricevuto  lir.   1000  per  II  dì  19  Febbraro. 

intiero  pagamento  del  quadro  di  san  Pao-  Dal   Sig.  Capitano   Gian-Battista  Ron- 

lo  posto  nella  lor  chiesa,  che  fanno  la  som-  zoni,  per  il  Sig.  Barone  Mattei  si  è  rice- 

ma  di  —  scudi  a5o.  vuto  doppie  N.  la  per  caparra  del  quadro 

Il  dì  a4  Ottobre.  del  san  nlatteo  Apostolo,  che  dette  doppie 

Dal  Padre  F.  Luigi  Guardiano  di  san  fanno  lir.  117.  la  che  sono  meno  otto  ho- 

Pietro  di  Cento  si  è  ricevuto  doppie  N.  7  lognini  «—^ scudi  44* 


Gio.  nuncEsco  barbieri  3^9 

II  di  i8  Marzo.  ti  è  ricevalo  per  intiero   pagamento  del 

Balla  Sig.  Polissena   Gorbici  dì  Forlì  si  quadro  della  Venere  lir.  6ta.  16  fanno  -— 

è  riceva to  dacatoni  400  per  la  tavola  dei-  scadi  i53  lir.  —  t6. 

la  Nonziata,  ed  altri   dacatoni  N.  So  per  II  di  37  Ottobre* 

Il  san  Girolamo ,  che   fanno   in   tatto  li-  Dal  Sic.  Grirolanio  Pavesi  si  è  ricevuto 

re  ai5o  di  moneta  cU  B<Aogna ,  e  Tengono  scadi  55  di  paoli  per  il  san  Girolamo  me»* 

ad  essere  -r^  Scudi  53^  e  mezzo.  za  figura  fatta  a  detto  Signore -»  scadi  67* 

Il  di  a4  IVano.  Il  dì  9  Novembre. 

DaU*  IlKmo    Monsignore   Abbate    Carlo  Dal  Sigt  Simone  Tassi  si  è  ricevuto  du- 

Emanuele  Durazzo  si  è  ricevuto  dacatoni  catoni  a5  per   la  Testa   della  Sibilla  ,  che 

N    ro5  per  il  quadro  di  Cleopatra  fatto  a  £finno  — *  scadi  3i  lir.  r. 

detto  Sig.  Abbate,  che  fanno*— scudi  1 56  II  dì  29  Novembre, 

lir.  I.  Dair  Ill.mo  Sig,  Marchese  Cospi  si  è  ri- 

II  «fi  3  Aprile.  eevuto  dacacooi   N.  3o   per   la  Testa  del 

Dal  Sig.  Bali  Cospi  si  è  rieevato  daca-  Profeta  Isaia  d»  esso  mandata  a  Roma  — 

toni  N.  a5  per  la  Testa  del  Salvatore  fat-  scudi  ^8  e  mezzo. 

ta  ad  esso  da   donare  alla   gran  Duchessa  Tutti  li  danari  che  quest*  Anno  si  sono 
— -  scadi  3 1  lir.  I.  tirati ,  sono  stati  scudi  mille  seicento  ^set- 
li  di  4  Aprile.  tanta  cinque,  lire   tre  e  soldi  due,  come- 

Dal   Sig.  Francesco   Guiduzzi,  per  un  sta  notato  di  sopra  -—  dico -scadi  1675  li* 

Gentiluomo  Veneziano  si   è  ricevuto   da*  re  3.  a. 

catoni  N.  60  per  la   mezza   figura  del  san  Le  spese   fatte   quest'Anno   sono  slate 

Pietro  Apostolo ,  fanno  —  scudi  75.  scadi  mille  cento   settanta    nove ,  lire  tre 

Il  di  1 5  Aprile.                     *  e  soldi  tre  -%-  dico  scudi  1179  lir.  3.  3. 

Dal  Padre  Bonomi  della  Cariti  si  è  ri*  1649  II  di  14  Gennaro. 

eevuto    dobble  N.  ao   per   il  quadro  del*  Si  è  ricevuto  dairill.moSig.  D.Antonio 

r  Ercole  fatto  al  suo  Padre  Generale,  mez-  Ruffo  dì  Messina  docaloni  3oo  per  il  qua- 

sa  figura ,  che  fanno  •—  scudi  74*  dro   d'  Erminia   col    vecchio   Pastore   del 

Il  di  ai  Aprile.  Tasso,  che   fanno   la   somma   di  — •  SG«* 

Dal  Reverendissimo   Padre  Abbate  Da-  di  375. 

rini  si   é    ricevuto   ducatoni  di  Fiorenza  II  di  16  Gennaro. 

N.  ao  per  la  testina  del   san  Giuseppe  — >  Dall' E.mo  Siff.  Cardinale  Savelli  Lega- 

scodi  a5.  lir.  3.                                           ^  to  di   questa   Città   si   è  rieevato   doppie 

Il  di  17  Gingno,  N.  100  d'  Italia  per  il  quadro  dell' Ermi- 

Dal  Molto  Reverendo  Sì^*  D.  Alessandro  ma  col  Pastore ,  che  già  fu   fatto  pef  il 

Martinelli  di  Cesena  si  è  ricevuto  lir.  65o  sopra  detto  Sig  Ruffo  di  Messina ,  le  quali 

Eer  intiero    pagamento   del  quadro   della  doppie  a  lire  i4>  16  fanno   lir.   1480  cbe 

està  Margherita  da  Cortona  (1), fanno—-  sono  —scudi  370. 

scudi  i6a.  lir.  a.  Il  di  a5  Febbraro 

Il  di  a4  Settembre.  Dall' Eccellentissimo  Sig.  Barone  Mattel 

Per  il  quadro  delV  Andromeda  (a)  fatta  al  si  è    rieevato   doppie  d'Italia   N.  io  per 

Sig.  Commendatore  Manzini  si  è  ricevuto  caparra  del  Marte  compagno   del   quadro 

castellate,  lo  specchio,  ed  altro.  della  Venere ^  che  fanno  lir.  148  sono  «-^ 

11  di  a6  Settembre.  scudi  37. 

Dal  Padre  Abbate  Durini  si   è  ricevuto  II  dì  io  Marzo, 

doppie  N.  5  per  la  Testina  del  san  Pietro»  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  ricevuto 

che  fanno  —  scodi  18,  lir.  3.  doppie   N.  6  d^  Italia,  per   caparra   di  un 

Il  di  3o  Settembre.  quadro  con   due   mezze  figure ,  d' accordo 

Dalla  Sig»  Marchesa  Virginia  Turca  Be-  in  ducatoni  lao  fanno  questi  —  scudi  aa 

vilacqua  si  è  ricevuto   lir.  100  di  caparra  lir.  16. 

di  una  mezza   figura   che  fanno   scudi  a5  II  di  i5  Marzo, 

d' accordo  in  dacatoni  60  ^*  scodi  a5.  Dal  Siff.  Auditore  Sperandio  si  è  rioe- 

11  di  7  Ottobre.  voto  scudi  3oo  di  paoli,  per  il  quadro  da 

Dall' Eocellentissimo  Sig.  Barone  Mattel  fere  dello  Sposalizio  della  Beata  Vergine  ^ 


(i)  Questo  quadro  che  era  n^lla  Chiesa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo  :  passò  alla  nobilissima 
i^asa  Ghmi.  (  O.  G.) 

(a)  Una  bellissima  Andromeda  che  era  di  un  si^ore  Lucchese,  fu  da  me  Tednta  in  JPirense  cO' 
aie  pure  un  quadro  con  la  B.  V.  e  il  Bambino  rirolto  ad  un  taso  di  fiori  dì  seconda  msniera  ,  il 
fusla  apparteane  alla  coUtsione  del  G>nte  Boutourlin.  (  G.  G.  ) 

a  4a 
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con  san  Gi aseppe ,  fanno  lir.  t453.  io  —  Le  spese  fatte  qnesVAimo  sono  ìm  foiB» 

scudi  363  lir.  i.  io.  ma  di  lire  6040  soldi  11  come  sta  notalo 

II  dì  3o  Marzo.  nella    Vacchetta,  che   fanno   poi  —  scn- 

Dair  Ill.mo  Sig>  Co.  Etorre  Ghisiglieri  di  i5io  e  bolognini  11. 

si  è  ricevuto  ducaloni  60  per  il  san  Giù-  i65o.  11  di  3  Gennaro, 

seppe  in  ovato   fallo  a   detto  IlKnio  quali  Dal  Sig.  D.  Francesco  Caretta  di  Mo- 

fanno  lir*  3oo  che  sono  >-  scudi  ^S.  dena  si  è  ricevuto   dobble  li.  10  d' Italia 

Il  dì  3  Aprile.  per  la  Testa  del  Salvatore  che  dà  la  liene- 

Dall'  E«mo  Sig»  Cardinale  Savelli  Legato  dizione  al  mondo ,  fanno  in  tutto  -—  acn* 

si  è  ricevuto  ducaloni  ia5  per  il  quadro  del  di  37. 

san  Francesco  fatto  al  detto  E.mo  che  fan-  Il  dì  4  Gennaro, 

no  —  scudi  i56.  Dalla  Signora  Marchesa  Virginia  Turca 

Il  dì  20  Magffio.  Bevilacqua  si  è  ricevuto  ducaloni  N.  ^o  di 

Dal  Sig.  Lodovico  Fermi   si  è  ricevuto  resìduo,  e  per   intiero   pagamento    per  la 

ducaloni  N.  60   per  il  quadro  della  santa  santa  Cecilia    quadro  di  mezza  fif^ura ,  e 

Maria  Maddalena,  ch^  fanno  scodi  ^5.  '  questi  fanno  in  lutto  di  questa  moneta-* 

Il  dì  a5  Agosto.  scudi  5o« 

Dal  Sig*  Aurelio  Zanoletti  di  Reggio  si  II  dì  a8  Gennaro, 

è  ricevuto  lir.  600  per  il  quadro  della  fu-  Dal  Sig*  Girolamo  Bavosi  si  è  ricevuto 

ga  di  Giuseppe,  fanno  —  scudi  i5o.  ducaloni  4<x>  P^''  ^^  quadro  deir  Apollo  e 

11  dì  3o  Agosto.  Dafne,  con  Penco  fiume,  ed  un  Amorino; 

Dair  E.mo   Sig.  Cardinale  Savelli  Le-  e  questo  quadro  fu  comincialo   ad  istanza 

Salo  si  è  ricevuto  lire  600  per  il  quadro  deIr  E.mo  Antonio  Barberini,  e  per  li  ru- 
él  san  Girolamo  penitente  <—  scudi  i5o.  mori  di  guerra ,  e  per  esser  absentato  da 
Il  di  i5  Settembre.  Roma   mutò  padrone,  e  questi    fanno  li- 
Dalli  Sigg.  Benzi  si  è  ricevuto  docatoni  re  aooo  —  scudi  5oo. 
55  per  un  quadretto   di    un  san  Matteo,  Nel  medesimo   giorno   si  è  ricevuto  dal 
eon   r Angelo,   per   mandare   a   Venezia ^  Sig.  Girolamo  Bavosi  ducaloni  N.  ii5  per 
fanno  •*•  Kudi  65  lir.  a.  il  quadro  deir  Amnone   e  Tamar    istoria 
Il  dì  ao  Settembre.  cavata  dalla    sacn  Scrittura,  e  queste  fu- 
Dal  Sig.  Simone  Tassi  si  è  ricevuto  du-  rono  due  mezze  figure  »  e  questi  fanno  li- 
catoni  N*  a5  per  la  Testa  del  Profeta,  che  re  575  furono  in  tutto  il  palmento  dop- 
Imno  «—  scu4i  3i  lir*  i*  pie  d' Italia  N.  174*  ~^  scudi  i43  lir.  3. 
11  dì  1 5  Ottobre.  Il  dì  8  Marzo. 
Dair  Eccellentissimo  Sig.  Barone  Mattei  Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  rìcevnto 
si  è  ricevuto   per   intiero   pagamento  dei  scudi  di  paoli  M.  100  per  pagamento  del- 
qnadro  del   Marte   con   nn  Amoretto   li-  la  Cleopatra   moribonda,  e   questi   doble 
re  642.  8  fanno  —  scudi  160  lir.  3.  4«  d*  Italia  N.  35  e  mezza,  e  lir.  6.  5  moneta 
Il  dì  16  Ottobre.  .—  scudi  i3a  lir.  3.  i3.  4. 
Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  II  dì  a6  Marzo, 
scudi   di    paoli   a5  per  una   Testa  di  nn  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  ricevuto 
pavide  ^-  scudi  3o  lir.  16.  4*  ducaloni  lao  per  il  quadro  fatto  al  mede- 
li  di  91  Novembre.  simo  Signore,  e  questo  fn  Amnone  quan- 
Dal  Sig.  Giovanni  Caccialupì  si  è  rice*  do   scacciò   Tamar   sua  sorella ,  e    questa 
Tuto  lir.  400  per  la  santa  Mana  Maddalena  istoria  fu  cavala   dalla   sacra  Scrittura  ;  e 
penitente   orainala   da   questo  E.mo  Sig*  queste  furono  doble  N.  40  lir.  8  cbe  Dui- 
Cardinale  Savelli  -—  scuai  ,100.  no  lir  600  che  sono  —  scadi  i5o« 
Il  dì  IO  Dicembre.  Il  dì  39  Marzo. 
Dal  Sig.  Antonio  Bovi  si  è  ricevuto  du-  Dal  Sig.  Quaranta  Sampieri   si   è  riee- 
catoni  i5o  per  un  quadro  di  san  Francesco  vuto  lir.  4?^   per  caparra  di    un   quadro 
in  atto  di  ricevere   le  sacre   stimate  figu-  cbe  devo  fiire  »  che  ha   da  esser  collocato 
ra  intera    col   compagno ,  e   questo   qua-  in  una   chiesa  di   Guastalla ,  dove   ho  da 
dro  fu  mandato  a  Ferrara  al  Sig.   Cardi-  fare   il  Beato  Luigi    Gonzaga    con   sopra 
naie  Macchia  velli  •—  fanno  scudi   187  e  gloria  d*  Angioli ,  e  q^uesti  ranno  •«  soo- 
mezzo.  di  118  lir.  i. 

Tutti  li  danari  che  quest'  Anno  si  sono  ^            Il  dì  primo  Marzo, 

tirati  sono  stati    scudi    due    mille ,  e  tre-  Dal  Sig.  Francesco    Jacobbi  di  Bologna 

cento  quaranta  sette ,  come  sta  notalo  nel-  si  è  ricevuto   ducaloni  N.  1 70  per  intiero 

le  partite  di  sopra  ,  scudi  2347.  i5.  4  <^c  pagamento   della  Sibilla  Cumana ,  con  un 

sono  poi  lire  nove  mila  e  trecento  novan-  ruttino ,  e  questo   quadro    fu    mandalo  a 

ta  i5.  4  — »  dico  lir,  9390.  i5*  4  Roma ,  e  ne  fu  fatto  un  regalo  al  Fnnci* 
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m  Lttdovislo ,  fanno  lir.  85o.  4  —  «cn*  ti  ^  ^^  Ottobre, 

di  aia  lir.  t.  19.  4*  I)al  Sig.  LodoTico  Ferrai  di  Piacenza 

Il  dì  a  Marzo.  si  è  riceToto  docatoni  N.  60  per  la  mezza 

Da!  Si^.  Pie  Irò  Antonio    Davìa  si  è  ri-  6fn>ni   del  DaTÌde ,  con  la    testa  di  Golia 

eevuto  docatoni  N.  too  per  parie  del  Si^.  gigante ,  le  monete  fnrono  dobble  N.  ao, 

D.  Antonio  Rnflfb  da  Messina,  per  paga-  e  lir.  4  ^be  fanno  lir.  3oo  sono  —  scn* 

mento    dell*  Endimione    figura    intera,  e  di  95. 

3aesti  fanno  lir.  5oo  e  le  monete  fnrono  II  dì  a5  Ottobre, 

obioni  N.  17  che   fanno   dobble  d*  Italia  Dal  Sig*  Carlo  Catlalani    si   è  ricevofo 

N.  34   cbe   sono   lir.  5o3.  4  con    il   costo  dobble  d*  Italia  N.  84*  lir.  6.  16  e  queste 

della   cassetta,  e   snbbio  *-^  scudi    ia5  li^  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  quadro 

re  3.  4*  della  Madonna  assunta    fatto  per  Napoli; 

Il  dì  i4  Maggio.  e  questo  quadro  fu  ordinato   dal  Sig.  Er* 

Dal  Sig.  Errico  Sarapieri  si  è  riceTUto  rico  Sampieri  ;  dobble  d*  Italia  N.  84  a  li-^ 

lir.  5oo  per  la  caparra  del  quadro  cbe  io  re  i4*  16  fanno  lir  1176000  altr' aggiunta 

devo  fare  della  Bladonna    assunta  in  cielo  furono  in  lutlo  lir.  ia5o  —  scudi  3ia.  a* 

rr  Napoli ,  le  monete  furono  cioè  dobble  II  dì  aS  Ottobre. 

Italia  N.  18  fanno   lir.  aG6.  8  e  più  li-  Dal  Sig.  Cesare   Gavazza  si   è  ricevuto 

re  100.  5  in  tante   ffazzette,  lir.  5  m  ba-  dobble  d*  Italia'  N.  4^  P^r  lo  sposalizio  di 

garoni,  e  più  altre  lir.  100  in  tante  mu»  santa   Ca Iteri na ,  la  Madonna,  ed   il  Pot- 

rajole  da  due  bolognint  ^—  scudi  ta5.  tino,  e  questi  fanno  di  nostra  moneta  li- 

II  dì  a5  Mageio.  re  6at.  la  che  sono   duca  toni   N.  ia4  H- 

Dal  Sig.  Paolo  Parisetti  di  Reggio  si  è  re  i.  la  ^—  scudi  i55  lir.  i.  la. 
ricevuto  dobble  d""  Italia  N.  a5  che  fanno  II  dì  4  Novembre, 
di  questa  moneta  lir.  370  e  dal  medesimo  Dal  Padre  Luigi    dell*  Annonziata   si  è 
Signore  si  ricevè  la  caparra  sotto  li  7  Set-  ricevuto  dobble  d'Italia  N.  6  per  la  Testa 
tembre  1649  ^^^  ^^  ^^  questa  moneta  li-  del  san  Giuseppe  fanno  lir.  88.  16  —  sco- 
re i5o  e  più   sotto  il   dì  a5  Maggio  t65o  di  aa  lir.  —  in. 
diede  dncatoni  N.  a5  di  Modena  cbe  fan-  11  dì  1 5  Aprile, 
-no  di  questa  mon^la  lir.  ia5  e  questo  per  Dal  Sig.  Dottore  Saccenti  si  ebbe  a  buon 
saldo  ed  ultimo  pagamento  della  Susanna  conto  del  sant*  Antonio  da  Padova  lir.  5oo 
con  li  due  Vecchi  fatta  al   medesimo  Si-  per  commissione  del  Sig.  Carlo  Imbiani  (i) 
gnore ,  cbe  .fanno  poi  docatoni    lag    che  da  S.  Giovanni,  fanno  —  scudi  ia5. 
sono  ^-  scudi  i6t.  lir.  f»  Il  dì  18  Luglio. 

Il  dì  18  Giugno.  Si  ebbe    dal   Sig.    Mattia    Macchiavelll 

Il  S\e.  Cesare, 6  Sig.  Gio.  Battista  Ri-  Speciale,  per   il  ritocco    della   Madonna, 

dolfini  hanno   dato   dobble  d*  Italia  N.  4^  con  il  Puttino,  e  san  Giuseppe,  in  tutto 

e  mezza,  essendovi   compresi  li  6  dobloni  dobble  N.  6  d'Italia  che  fanno  —  scudi  aa 

che  diedero  per  caparra   sotto  li  io  Peb-  lir.  -->  16. 

braro   del    corrente   Anno  ,  ed  in   queste  Tutti  ti  danari  che  si  sono  tirati  in  que- 

monele  vi    sono   dobble  N.  4  e  mezza  del  sto  Anno  i65o  sono  stati  la  somma  di  scn- 

Papa;  e  queste  corrono  lir.  i5  F  una,  che  di  due  mille  settecento  quaranta  uno,  lire 

fanno  lir.  ia6. 18  che  sono  dncatoni  N.  ia6  due,  e  soldi  diciotto  ,  e  denari  otto  ,  come 

manco  due  soldi,  per  il  san  Giovanni  nel  si  vede  distintamente  nelle  partite  di  qne- 

deserto  —  scudi  167  lir.  i-  18.  sto  libro  —  dico  scudi  a74i.  lir.  a.  18.  8. 

Il  dì  7  Settembre.  Le  spese  che  si  sono  fatte  per  servizio 

Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  di  questa  Casa  sono  state  la  somma  di  1i- 

per  la  Lucrezia  fatta  ad  islanza  d'  un  suo  re  4614*  ij-  come  si  vede  nella  Vacchetta, 

Amico  lire  cento    sessanta  sei,  che  fanno  fanno  scudi  ii53  lir.  a.  17.  rimane  in  a- 

scudi  di  paoli  N.  35  che  sono  —  scudi  4<  Tanzo  scudi  i588. 

lir.  a.  i65i.  Il  dì  4  Febbraro. 

Il  dì  ri  Ottobre  Dal  Sig.  Mattia  Macchiavelli  Speziale  si 

Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  ho   ricevuto  è  ricevuto  (|ucatoni  N.  6  per  la  Testa  del 

N.  10  dobbloni   d'  Italia   per  la   mezza  (ì-  san  Giovanni  piangente,  ed  il  resto  diede 

rara  del  san    Pietro   piangente ,  e  questi  delP  Azzurro  oltramarino   per  la  valuta  di 

tanno  dncatoni  N.59  lir.  i  che  sono  se.  74.  dncatoni  N.  i5  «^  scudi  7.  lir.  a. 


(1)  TI  onadro  del  S.  Antonio  h  n  Persìceto  presso  P  erede  Imhiani  proprterario  della  Cappella,  Sif. 
Cap.  Kagliatrici.  Fv  iltostrato  dal  Prof.  Rimbelli  in  no  articolo  inserìeo  nelPAIbum  di  Roma.  (G.G.) 
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Il  di  primo  Aprile.  re  gSo  per  il  ruigimento  delb  SihilUrCtt* 

Dal  Sig.  Giacomo  Zanoni  Speziale  ri  è  mana,  con  il  Pattino,  ordinatami  dalSi^i 

ricevuto  dobble  dMlalia  14.  19  e  mezza,  e  Principe  Mattias  di  Firenze,  furono  doln 

dacatoniN.  5  e  soldi  a8  che  fanno  di  mo-  ble  d*  Italia  N.65  lir.  6. 8  fanno  lìr.g68.8 

neta  di  Bologna  lir»  3i5  avendo   dato  an-  onde  li  diedi    indietro  angari  N.  2  e  lol- 

Cora  li    due   Tavolini  di  Carpi ,  e   N.  6  di  18  per   suo   resto  —  fanno   scvdi  a3) 

Carreghe  fornite  di  verde  per  il  prezzo  di  lir.  a. 

lir.  Soo  e  robbà   avuta  dalla   sua   bottega  II  dì  27  Giugno, 

per  la  valuta  di  lir.  a5  e  questo  per  saldo  Dal  Sig.  Paris  Maria  Grassi  ho  ricevalo 

ed  ultimo   pagamento  della  Giuditta  ,  con  angari  N.  56  che  fanno  lir«  47<  dobble  di 

la  Vecchia  che   mette  la  testa  d*  Oloferne  Genova   M.   5   che    fanno   lir.   jb  dobbk 

nel  sacco,  fanno  ducatoni  N.  ia8  che  tao-  d' Italia  N.  5  fanno  lir.  74  i>^  tatto  lir.6ao 

to  viene  a  costare  detto  quadro  — scudi  78  e  questo  è  il  pagamento  del  san  Giacomo 

lir.  3.  che  fu  ordinato  dalPE.mo  Savelli  Legato 

Il  di  8  Aprile.  di  Bologna  — -  scudi  i55. 

Dal  Sig.  Marsilio  Zamboni  si  è  ricevalo  II  di  9  Agosto, 

dngari  N.  ya  che  a  lir.  8i  la.  fanno  mo-  Dal  Molto  Reverendo   Padre   D.  Leoae 

neta  di  Bologna   lir.  619.  4  ed  in  moneta  di  s.  Paolo   ho    ricevuto   angari   li.  34  e 

bianca  si  è  ricevuto   lir.  5.  16  che   fanno  lir.  i.  che  fanno  di  questa  moneta  lir.  290 

in  tutto   lir.  6a5  e  questo  è  il  pagamento  e  sono   ducatoni   N.  58  e  questa  è  la  ca- 

del  Figliuol  Prodigo  fatto  al  Sig.  Giovan-  parrà  per  una  santa  Maria  Maddalena  che 

ni  Kane  nobil  Veneziano  —  scudi  i56  li-  gli  devo  fare  d'  accordo  in  ducatoni  N.  ia5 

re  t.  pagandomi  inazzurro  oltramarino,  e  la  tela 

Il  di  i^  Aprile.  per  il  medesimo  quadro,  fanno -— feudi  p 

Dal  Sig.  Giovanni  Mastri   si  e  ricevuto  lir.  a. 
dobble   (T  Italia   N.   64  che.  a  lir.  14.  16  II  di  16  Agosto, 
fanno  lir.  947*  4  ^^  ^^  moneta   bianca  si  Dal  Sig*  Giovanni  Garzoni  si  è  riceviH 
€  ricevuto   lir.  a.  16  che   fanno   in   tutto  to  ungari   N.  la  per   il    pagamento  delli 
moneta  di  Bologna   lir.  960  e  questo  è  il  Testa  del   san    Pietro,  e  questi    fanno  fi- 
pagamento    della    Madonna ,   col    Puttino  re  ioa  che  sono   ducatoni  N.  ao  lir.  a  — 
fatta  al  Sig.  Falconbelli  di  Turino— scu-  scudi  a5  lir.  a. 
di  a37«  lir«  a.  Il  di  7  Ottobre. 

^  Il  di  a4  Aprile.  Dair  Ill«mo  S\f.  Giuseppe   Locateli!  si 

Dal  Serenissimo  di  Guastalla  si  è  rice*  è  ricevuto   ungari  N.  64  a  lir.  8.  io  ftn- 

Tulo  dobble  d* Italia  N.  43  fanno  lir.  636.  8  no  lir.  544  ^^  dobblone  di  Genova  lir.So 

e  più  ungari  N.  4^  fanno  lir.  36i.  4  e  in  due  doi>ble   dMtalia  lir.   a9.  la  tre  mezze 

moneta  bianca  lir.  a.  8  che  in  tutto  sono  doppie  del  Papa  lir    aa.  7.  moneta  bianca 

di  questa  moneta  lir.  1000,  e  questi  a  buon  lir.  58.  i.  in    tutto   lir   684  e  questo  è  il 

conto  del  quadro  del  beato  Luigi  Gonzaga  pagamento  della  Sibilla  Samia,  (5on  il  Poi* 

ordinato  dairiU.mo  Sampien,  sono  duca-  tino,  fanno   ducatoni  N.  i36  lire  4  <^"b- 

loni  N    aoo  —  se.  a5o.  pntaodosi  lir.  9  che  si  restò  avere  quande 

11  di  a7  Aprile*  pagò  il  Davide  —  scodi  171. 

Dobble  d'Italia  N.  ao  fanno  lir.  096  da-  Il  di  18  Novembre, 

catoni  dì  Modena  M.  33  fanno  lir.  i65  un  Dal  Sig.  Dottore  Francesco  Scannelli  li 

cartoccio  gazzette   fanno  lir.  ai  N.  3  car-  é  ricevuto  dobble  di  spagna  N.  la  per  ct^ 

tocci  bagaroni  fanno  lir«  i5  moneta  bian-  parrà  di  un  quadro  di  una    figura  intieri 

ca  lir^  3  in   tutto  la  somma  di  lir.  5oo  e  cioè  san  Francesco ,  d*  accordo  in  ducato- 

Saesto  è  per  saldo   ed    ultimo   pagamento  ni  N.  ia5  pagandosi   la  tela ,  il  tellaro,  e 

el  quadro  fatto  al  Serenissimo  ai  Guastai-  V  azzurro   oltremarino  ,  essendo    falto^  ad 

la  del  beato  Luigi  Gonzaea—  fsnno  scu-  istanza   della  Sicnora  Lucrezia  Castellini  9 

di  ia5  in  tutta  la  valuta  il  suddetto  qua-  fanno  «^  scudi  45. 

dro  è  costato  ducatoni  400.  Il  di  3  Dicembre. 

Il  di  16  Maggio.  Per  mano    del  Sig.  Dottore  Saccenti  it 

Dall' Ill.mo  Sig  Giuseppe  Locatelli  si  è  è  ricevuto  ungari  M.  a5  a  lir.  8. 10  faono 

ricevuto  a  buon  conto  del  quadro  del  Pro-    lir.  aia.  io  dobble   d'Italia    K.  la  fsooo 

feta   Davide,  dobble  d'Italia   N.  45   che  lir.  177.  la  ducatoni  N.  17  e  mezzo  a  fi- 

fanno  di  questa  moneta  lir.  666.  ^-  scu-  re  5  fanno  lir.  87.  10  moneta  bianca  per 

di  166  lir.  a.  la  valuta   di   lir.  aa.  8  sono   in    tutto  li- 

II  di  a6  Maggio.  re  5oo  e  oneste  per  il  saldo  ed  nltiroo  ps^ 

Dall'  IlLmo  Sig.  Marchese  Bali  Gospi  si  ^mento  nel  quadro  del   sant'  Antonio  di 

è  ricevuto  ducatoni  II.  190  che  fanno  li-  radoa  ordinalo  dal  Sig.  Carlo  Imbiuii  4» 
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li  Olovanni ,  0  pagato  dal  roedestmo  Si-  r^iota  Sampierì  di  Boloffna  »  il  pagamenlo 

ffoore   £iDno  ducatoni   N.  loo,  e  —  tcu-  del  quadrod^Erminia  eT.aDcredi(i),  chefa 

di  ia5.  ordinalo  dall' E.roo  Savelli,  e  questi  sono 

Il  dì  4  Dicembre.  stali  ungari  N.  187  je  lir.  29.  10  che  fan- 

Dal  Sig.   Ippolito  Cattani  si   è  ricevuto  no   lir.   i5oo  aono   ducalooi   3oo  —  scu- 

nngari  N.  70  che  a  lir.  8.  io  fanno  lir.  SgS  di  376; 

moneta  bianca   lir.  5  in    tutto  lir.  600  e  II  dì  7  Maegio. 

questo  è  il  pagamento  delle  dne  mezze  fi-  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Du- 

f  are  cioè  la  Sibilla  Samia,  e  la  Sibilla  Libia,  rini  si  è  ricevuto    ducatoni   N.  20   per  la 

tono  ducatoni  N.  lao ,  e  .—  scadi  i5o.  Testa  del   san   Francesco ,  fanno  lir.  100 

Il  dì  29  Dicembre  ..  scudi  25. 
Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Abbate  Du-  Il  dì  14  Luglio, 
rini  si  è  ricevuto  ungari  19.  26  a  lir.  8. 10  Dobble  d*  Italia  N.  i5  che  diede  FE.mo 
frano  moneta  di  Bologna   lir.  221  e  mo-  Sig  Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara  per 
neta  bianca  lir.  4  ì<^  tutto  lir.  225  e  qne-  il  ritocco  del  quadro   di  mano  di  Tiziano 
sto  è  il  pagamento   deili   due   quadretti,  la  Madonna,  con  san  Giuseppe,  fanno  du- 
cioè  san   Giovanni,  e   san   Paolo;  unno  catoni  N. 44  lir>'2  che  sono  lir.  222»— scu* 
ducatoni  45  il  san  Giovanni  per  esser  più  di  55.  lir.  2. 
grande,  e  di  più  fattura  è  costato  ducato-  Il  di  i3  Settembre, 
ni  N.  25  e  la  Testa   del   san  Paolo  duca-  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Pizzirani  si  è  ri- 
toni  ao  sono  —  scudi  56  lir.  1.  eevuto  d^  ordine  della  Signora  Lucrezia  Ca- 
Tnlti  li  danari  che  in  quest*  Aùno  i65i  stellini,  ungari   N.  57    e   lire   a.  io   che 
si  sono  tirati  per  li  pagamenti  de^  quadri  fanno  in  tutto  lir.  4^7  P«r  saldo,  ed  alti- 
sono stati  in  tutto  lire  otto  mille ,  e  dn-  mo  pagamento  del  san  Francesco  fatto  ai- 
cento  trentacinque,  come  si  vede  distinta-  la  meoesima  Signora,  fanno  la  somma  di 
mente  notato  inonesto  libro  dico  lir. 8235  — .  scudi  121  lir.  3. 
sono  —  scudi  20S8  lir*  3.      ^  Il  dì  24  Ottobre. 

Le  spese  che  si  sono  fatte  in  qaett'An-  Dal  Sig   D.  Andrea  Stefanini  si  è  rice- 
no sono  state  in  tutto,  e  per  tutto  lire  sei  vuto    ducatoni  N.  5o  per  caparra   di   aa 
mille,  e  cento   cinqoantanove  di  quattrini  quadro  da  farsi  di  mezza  figura,  e  questi 
—  dico  lir.  6159  si  avanza  lir.  2076.  sono  a  buon   conto,  che  fanno  di   nostr% 
i652.  li  3  Febbraro.  moneta   lir.  25o  le  valute    furono   ungari 
U  Siff.  Francesco  Agnesini  ha  pagato  al  ]{.  29  lir.  3.  io  —  scudi  62  lir.  2 
Sig.  Gio.    Francesco   Barbieri   ai   ordine  II  dì  29  Ottobre, 
deli'  E.mo  Cibo  Legato  di  Ferrara ,  unga-  Dall'  E.mo   Sig.  Cardinale   Macchiavelli 
ri  R.  35  che    fanno  di  questa   moneta  li-  si  è  ricevuto  per  saldo  ed  intero  pagamen- 
re  297.  10  sono  ducatoni  N.  59  e  mezzo,  to  ducatoni  N.  i5o  per  il  ouadro  fattogli 
e  questo  per  pagamento  della  mezza  fign-  di  san  Sebastiano   con   un  ruttino  di  so- 
ra  della  sant'Agnese  —  scudi  74  lir.  i- 10.  pra  ;  le  monete  furono  angari  N.  77  che 
Il  dì  II  Marzo,  tanno  lire  654*  io  dobble  ri.  5  di  spagna , 
Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Leone  e  N.  3  d' Italia   lir.   75  ducatoni   N.  4  li- 
di s.  Paolo  si  é  ricevuto  per  saldo  ed  ni-  re  20.  io  in  tutto   la  somma  di    lire  750 
timo  pacamento  per  la  santa  Maria  Mad-  il  denaro  lo  sborsò  il  Sig.  Zeneroni  Spe» 
dalena  latta  ad  istanza   delF  E.mo  Santa  ciale ,  sono  -—  scudi  187  lir.  2. 
Croce ,  ducatoni   N.  6j  fanno   lir.  335,  a-  Il  dì  o  NoTembre. 
vendo  ancora   pagato  r  azzurro  oltramari-  Il  Sig.  Giovanni  Trogli  medico  ha  dato 
no  che  andò  in  opera  e  fu   oncie  due  ,  e  ducatoni  N.  40  P^r    caparra   d'  una  mezza 
costò  lir.  20  la  tela  per  il  medesimo  quadro  figura    da    farsi ,   d^  accordo   in   ducatoni 
eostò  lir.  12  la  cassetta  per  mandare  a  Fa-  M.  60  questi  tono  lir.  200  che  fanno  — 
no  il  quadro  lir.  4  ia  tutto  ducatoni  7  li-  scudi  5o. 
ve  I  fanno  tutti  insieme  lir.  371  che  sono  II  dì  22  Novembre. 
--  scodi  92  lir.  3.  Dair  IILmo  Sig.  Marchese  Achille  Albeiv 
II  dì  6  Maggio.  gati  si  è  ricevuto    ducatoni  N.  12S  per  il 
Dalla  Serenissima  Arciduchessa  di  Man-  auadro  del  san  Giovanni  nel  deserto,  che 
lova  si  è  ricevuto,  per  mezzo  dd  Sig.  Qua»    ta  ordinato   dair  E.mo  Savelli,  e  di  pre- 


ti) Uà  quadro  rappretantaata  Bnainia  ebe  si  abbatta  in  Tancredi  è  nella  Galleria  Dona  a  Roma, 
ad  ÌDokra  -^  Un  Figlinol  Prodigo  -«  S.  Maria  Maddalena  maan  figura  —  S.  Giovanni  -*-  Bndn 
dotoMutt.  (  Bdii.  ) 
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Mote  fu  comprato   àM  E.mo  Loilovisio  la  Testa  da  farsi  del  tàn  Giomnni;  H  Se* 

Albergati,  che    ne   fece  poi   un  regalo  a  naro  furono  dobbfe  N.  3  del  Papa— wo* 

liostro  Signore;  le  monete  furono  ungari  di  ii.  i. 

N.  59  fanno    lir.  5oi.  io   dobble  d*  Italia  Li  i3  Giugno   si  è  rioeruto  il  residuo 
N.  8  sono  lir.  lao  moneta  bianca  lir.  3.  io  cioè  dobble  fi.  5  »—  scudi  18.  lir.  3« 
in  tutto  lir.  6a5  il  quki    denaro  lo  sborsò  II  dì  i3  Maggio, 
il  Sig.  Bernardino   Zeneroni,  e  il  Da  vìa,  Dal  jSig.  Marchese   Achille  Albergali  si 
fanno  «—  scudi  i56  lir.  i.  è  ricevuto    dobble  d*  Italia  N-  ao  per  pa- 
li dì  29  Novembre.  garoento   delle   due  Teste,  cioè    una   na- 

Dal  Sif!.  Gian  Battista  Tartalooni  ho  ri-  donna   col  Pultino  ,  ed   una  Testa  di  san 

oevuto  ducatoni  N.  lao  per  le  due  mezze  Francesco,  e  questi  sono  ducatoni  60  che 

figure  fatte  alF  Eccellenlissiitno  Sig.  Co.  di  fanno  lir.  3oo  — -  scudi  ^5. 

Novella ra  ,  cioè  il    san  Giovanni  Battista  ,  Il  dì  3  Giugno, 

e  il  san  Girolamo ,  e  questi   quadri  furo-  Dair  filmo  Sig.  Marchese   Magnani  si  è 

no  donati   al  Sig    Principe   di    Massa  dal  ricevuto    ungari  N-  25  per  caparra  d*  una 

detto  Sig.  Conte,  sono  in  tutta  lir.  600 —•  mezza   figura  da  farsi    cosa  di  divozione, 

scudi  i5o.  fanno   ducatoni  4^  ^  mezzo  —  scodi   53 

Tutti  li  denari    che  si  sono   guadagnati  lir.  —  to. 

quest'Anno  sono  1662   stati   la  somma  di  II  dì  3o  Agosto, 

lire  cinque   mille  e  trecento   sessanta  sei ,  ^  Dair  111  mo  Sig.  Marchese  Magnani  si  è 

e  soldi  dieci  in  virtù  de*  quadri  di  pittura  ricevuto  uneari  N.  io  e  lir.  a.  io  per  com- 

di  cui  si  è  fatto  esito,  dico --•  lir.  5566.  to.  pimento  della  mezza  figura  della  santa  Ma- 

Le  spese  che  si  sono  fatte  nel  medesimo  ria  Maddalena,  fanno  ducatoni  17  e  mezzo 
Anno  sono  state  la  somma  di  lire  sedici  ^-<  scudi  21.  lir.  3.  to. 
mille , e  trecento  dieci,  dico  lir  i63io  non  II  dì  5  Settembre, 
essendo  in  questo  conto  compreso  il  Frn-  Dalla  Compagnia  del  Santissimo  None 
mento  che  diede  il  Sig.  Sebastiano  Fabri,  di  Dio  di  Cento  si  è  ricevuto  dacatom 
che  furono  Corbe  40  ^  Fava  Corbe  12  e  N.  3o  che  fanno  lir  i5o  per  il  ritocco  del 
una  Corba  Miglio,  ed  una  di  Formento  quadro  di  detta  Compagnia,  cioè  la  Ri- 
grosso che  lutto  insieme  imporla^  di  mo-  surrezione  di  Cristo  che  apparisce  alla  Ma- 
ncia di  Bologna  lire  819.  10.  dre ,  il  denaro  lo  pagò  il  Sic.  Teodoro 
i653.  11  dì  4  Marzo  Bagni  Massaro   della    Compagnia ,  avendo 

DairE.mo  Sig.  Cardinale  Cornaro  si  è  anche  cagato   lir.  17  spese  nelf  oltraraare 

ricevuto  per  mano  del  Sig.  Quaranta  Lu-  —  scuai  87.  lir.  a. 

Sari   ungari   N.  35  e  lir.  2.  10  che  fanno  II  dì  24  Ottobre 

i  moneta  di  Bologna   lir.  3oo  per  il  na-  Dal  Sic.  Bernardino  Marchesi  si  è  rioe- 

gamento   del   san  Matteo,  con    1'  Angelo,  vuto  dobble  dMtalia  N.  20  per  caparra  del 

fatto  in  figura  picciola ,  cioè   alla  metà  di  quadro  del   san  Giovanni  da  farsi    per  H 

mezza    figura,  sono  ducatoni  60   —  scu-  llR.  PP.  Cappuccini  di  Forlì, 

di  75.  Il  dì  3o  Ottobre. 

Il  dì  16  Marzo.  Dal  Sig.  Francesco  Aenesini  ai  è  rioe- 

Dal  Sig*  Medico   Giovanni    Trogli  si  è  vuto  nnpri  N.  35  che  nnno  lir.  297.  ro 

ricevuto  per  residuo ,  ed  ultimo  pagamene*  moneta  bianca  lir.  a.  io  in  tutto  lir.  3oo  e 

to   ducatoni   N.  20   per  la   Sibilla   Samia  questo  è  il  pagamento  della  mezza  figura  del 

quadro  di  mezza  figura ,  fanno  lir.  100  —  san  Francesco  Saverio  fttto  ad  istanza  del 

acudi  25.  Sig.  Principe  di  Massa,  sono  ducatoni  N.  60 

TI  dì  17  Marzo.  che  fanno  —  scudi  75. 

Dair Ill.mo  Sig.  Pandolfo  Faccini  di  Sie*  Il  dì  Si  Ottobre. 

«M  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  a4o  per  pa-  Dal  Sig.  Marchese  Achille  Albergati  si  è 

gamento  del  quadro   d*  Agar ,  con  r  Ange*-  ricevuto  per  pagamento  della  sant'  Agnese 

lo,  ed  Ismaele,  il  guai  danaro  è  stato  pa-  ducatoni  N.  ia5  che  fiainno  lir.  6a5  le  rao- 

gato  ad  istanzadel  Sig.  Pietro  Maria  Laudi,  nete  furono  ungari  N.  59  dobble  N.  8  e 

per  ordine  del  medesimo  Padrone  del  qua-  lir.  3.  io  e  di  questo  quadro  di  sant"*  Agne- 

dro,  sono  stati  ungari  N.  139  e  lir.  io.  10  se  ne  fu  fatto  un  regalo  dalP  E.mo  Ludo- 

•che  Canno  di  moneta  di  Bologna  lir.  laoo  visio  Albergati  aN.  S.  Papa  Innocenzo  X. 

^-  scudi  3oo.  -^  scudi  \56  lir.  i. 

Il  dì  23  Aprile.  Alli  12  Novembre. 

Dal  Sig.  Gio.  Battista  Mola  si  è  rioevu-  Dal  Sig.  Giuseppe  Gallipini  si  è  rice- 
lo d' ordine  delP  lll.mo  Sig.  Giovanni  Do-  vuto  ducatoni  N.  3o  per  pagamento  della 
nato  Correggio  ducatoni  N.9  che  fanno  li-  Testa  del  san  Giovanni,  furono  dobble  di 
re  45  e  questo  servirà   per  caparra  ,  per  Italia  N.  io  che  fanno  lir.  i5o— 90.37  fir. a. 
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Tutti  li  qiiadri    dì   Pittura    fatti   que*  gio  si  è  ricevuto  dobble  N.  i4  che  con  gli 

st*  Anno  i65d  hanno  portalo  la  somma  di  aliri  che  mandò  per  caparra  in  tutto  fanno 

lir.  3545.                                                          .  dobble  N.  18  se  ne  riceve  per  pagamento 

Tutti  li  (rutti  de^  Censi  che  hanno   pa-  dello  Amor  Virtuoso  ducatoni  5o  restano 

£ati  li  Signori  Centesi ,  con  la  pigione  del  per  caparra  d*  un*  altra  mezza   figura   da 

bìf.  GiraJdini,  e  quella  del  Sig.  £aolo  Bu-  tarsi  ducatoni  4>  li  cinquanta  ducatoni  fan-, 

chi  sono  di  moneta  di  Bologna  lir.  &10  in  no  lir.  a5o.  sono  ^—  scudi  6a  lir*  a. 

tutto  —  lir«  Ìfi6b.  11  dì  iS  Giugno. 

Tutu  la  spesa  che  si  è   fatta  per  man«  Dal  Si^.  Dottore  Claudio    Bertazxoli  di 

tenimento  di  casa,  computandovi  la  com-  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  100  che 

pra  del  Luogo  per  servizio  della  Cappella,  sono  lir.  5oo  pe^  caparra  d'  un  quadro  da 

che  costò  lir.  63a8.  4  di  moneta  di  Cento,  Altare  nel  quale  sia   espressa  la  Purifica* 

arriva  alla  somma  di  lire   dodici  mille,  e  zioue  della  Madonna  (1),  e  queste  saranno  in 

trecento  novanta  sei ,  soldi  otto ,  e  denari  tutto  cinque  figure  pagandole  come  fanno 

cinque  —  dico  lir.  laSgfi.  8..  5,  onde  si  è  uìi   altri,  cioè   ducatoni    100  per  figura, 

speso  di  più  del  guadagno  lir.  8o3i.  tanno  questi  •—  scudi  ia5. 

1654    11  di  4  Gennaro.  11  dì  19  Giugno. 

Dal  Sifi.  Lodovico  Dondini  si  è  ricevuto  Dal  Padre  D.  Salvatore  di  Piacenza  ti 

lir.  5oo  di   moneta  di   Cento ,  ad  istanza  è  ricevuto  dobble  N.  io  per  V  Amore  vir- 

delJa  molto  Magnifica  Comunità  di  Cento,  tuoso,  e  questi  fanno  lir.  i5o  in  oltre  si 

e  questi  sono  a  buon  conto  del  quadro  del  è  ricevuto  oncie  a5  di  Lacca ,  e  oncie  a  e 

martirio  di  santa  Catterina  che  ^ià  fu  de->  di  Lapislazzuli  per  fare  azzurro  oltrema- 

stioato  per  donarlo  allo  E.mo  Sig.  Cardi-  rino  —  scudi  38  e  mezzo, 

naie  Cibo  Legato  di  Ferrara ,  sono  la  som-  11  dì  3  Ottobre, 

ma  di  lir.  5oo  sicché  si  resta  avere  ancora  Dall'  Ul.mo  Correggio  si  è  ricevuto  dtt« 

lir.  700  che  in  tutto  fanno  mille  e  ducen-  catoni  l'i.  lao  per  pagamento  di  due  mezzo 

to,  questi  che  al  presente  si  ricevono  fan-  figure,  cioè  un  san  Sebastiano,  ed   una 

no  —  scudi  ia5.  Sofonisba,  sono   stati    ungati   K.   73   che 

Il  dì  la  Gennaro*  fanno  —  scudi  i53. 

Dal  Sig.  Moscardini   si  è   ricevuto  per  11  dì  6  Novembre, 
pagamento  della  mezza  figura  di  santa  Ma-  Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Dav)a  si  è  ri- 
ria  Maddalena  per  un  nobile  Veneziano  un-  cevulo  ungari  N.  100   che  fanno  ducatoni 
Sri  N.  35  e  lir.  a.  10  che  fanno  ducatoni  170  e.  questi  sono  per  pagamento  del  qua- 
che sono  lir.  3oo  il  denaro  lo  pagò  il  dro  del  Cristo   della   moneta    fatto  per  il 
Sig.  Fantetti  •—  scudi  o5.  Sig.  Antonio  Blarini  di  Milano ,  fanno  — 
li  dì  17  Febbraro.  scudi  aia  lir.  a. 

Dall'  111  mo  Sif .  Francesco  Mangini  si  è  11  dì  a4  Novembre, 

ricevuto  ducatoni  N.  a4  per  la  Testa  del-  Dal  Magnifico  Messer  Gio.  Battista  Braz- 

r  Angelo  fatto  sopra  un  rame  — scudi  3o.  zoli  si  è  ricevuto  lir.  iSi.io  di  moneta  di 

11  dì  17  Febbraro.  Cento  a  buon  conio  del  quadro  del  martirio 

Dal  Sig-  Co.  Teodoli  si  è  ricevuto  per  di  santa  Catterina,  che  tu  donato  all' E.mo 

la  TesU  del  Padre  Eterno  ducatoni  N.  3o  Sig    Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara  — 

fanno  —  scudi  37  lir.  a.  scudi  lafi  lir.  3.  5. 

11  dì  1 5  Marzo.  E  più  li  aa  Luglio  Messer  Gio.  Battista 

Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Davia  si  è  ri-  Brazzoli  pacò  lir.  a94-  io  e  per  le  Collette 

cevuto  ducatoni  N.  60  d^  ordine  del   Sig.  delle  Case  lir.  61.  5.  6  e  1'  estimo  deili  ca- 

Prìnctpe   di  Massa,  per   la    mezza    figura  pi  per  ogni  cosa  si  scontò  lir.  61. 5. 

della  sant'  Agata ,  e  questi  fanno  lir.  3oo  11  dì  18  Dicembre, 

che  sono  •—  scudi  76.  Dall'  lll.roo  Sig.  Marchese  Yezza  Alber- 

11  dì  16  Marzo.  gati  si  è  ricevuto  lir.  83o.  e  queste  per  pa- 

pal  R.roo  Padre  Abbate  Durini  si  è  ri-  gamento  della  santa  Emerenziana  fatta  a^ 

cevulo  ducatoni  N.  ^o  per  le  due  Teste  ,  r  E.mo  Ludovisio  per   donarla  a   nostro 

cioè  il  san  Pietro,  e  il  san  Paolo ^  li  quali  Signore,  ed  in  questo  pagamento  è  com- 

danari  furono    pagati  dal  Sig.  Domenico  preso  il  quadro  del  san  Giovanni  per  il 

VanuGci,  questi  fanno  lir.  aoo  che  sono  la  Sig.  Conle  Antonio  Albergati;  fanno  da« 

somma  di  —  scudi  5o.  catoni  166.  —  scudi  ao^.  lir.  a. 

Il  dì  40  Maggio.  Tutto  quello  che  si  e  guadagnato  nelli 

Dall'  Illmo  Sig.  Gio.  Donato  Correg-  quadri  di  Pittura   di  quest'Anno  1664  ò 


(1)  Questo  quadro  è  aella  Chiesa  dei  TeaUai  di  Ferrara.  (  Ediu  ) 
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slato  la  fomma  di  lire  oiiM^ae   mila  e  da-  ricevnto  lir.   too  residuo   del   quadro  del 

gesto  cinquanta  sette,  soldi  cinque,  e  de-  san  Girolamo  fatto  alla  Signora  Bortolelli, 

nari  sei  —  dico  lir.  ^257.  5. 6.  la  caparra  furono  lir.  3oo  si  resta  aTere 

i655  Addì  26  Gennaro.  ancora  lir.  i25. 

Dal  Sig.  Dottore  Claudio  Bertazzoli  si  II  dì  7  Settembre, 

è  ricevuto  lir.  2000  di  moneta  di  Bologna,  Dobble  N.  107  e  mezza  di  Bologna  a  li* 

Ser  saldo  ad  intiero  pagamento  pel  quadro  re    i5   V  una  ,  fanno  lir.  161  a.  io   angari 
ella  Purificazione  della  Madonna  fatto  per  19.  4^  ^  li'*  ^*  >o  fanno  lir.  SSj   moneta 
la  chiesa  de*  PP.  Teatini  di  Ferrara,  sono  bianca  lir.  3o.  io  in  tutto  lir.  aooo  e  que- 
dttcatoni  400  —  scudi  5oo.  sto  è  il  pagamento  del  quadro  dL  Bolzano  (1), 
Il  dì  16  Febbraro.  fanno  •—  scudi  5oo. 
Dal  Padre  Fr.  Ippolito  Franciscano  di  II  di  16  Novembre. 
Reggio  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  240  per  Dal  Sig   Marchese  Achille  Alberali  si  è 
intiero  iMigamento  del  quadro  del  san  Lu-  ricevuto  ungari  N.  29  fanno  lir.  a4o-  10  an 
ca  ehe  tu  ordinato  dal  Sig.  Aurelio  Za  no-  zecchino  lir.  9  una  dobbla  di  spagna    li» 
Ietti ,  fanno  —  scudi  3oo.  re  i5. 4  una  dobbla  e  mezza  lir.  aa.  i5  nuv* 
Il  di  12  Marzo  neta  bianca  lir.  6.  16  in  tutto  lir.    Soo  e 
Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Davia  si  è  ri-  questo  è   il   pagamento   delli   due    quadri 
cevulo  ducatoni  N.  60  per  la  mezza  figura  cioè  l*  Ortolana  con  li  Frutti,  e  il  quadra 
del   san  Pietro  che  si   mandò   a  Rimini,  de*  Pesci,  con  il  Paese,  fanno  —  scudi  75. 
fanno  di  questa  moneta  Itr.  Soo  che  sono  —  Il  dì  16  Dicembre, 
scudi  75.  Dal  Sig    Governatore  di  Cento  si  è  ri- 
Il  dì  9  Marzo.  cevuto  ducatoni  N.  55  per  la  mezza  figura 
Clalli  Molto  Reverendi  Padri  Cappucci-  del  san  Giovanni  nel  aeserto,  furono  un- 
ni di  Forlì  si   è  ricevuto  per  intiero  pa-  cari  N.  32  che  fanno  lir.  272   e  moneta 
eimento  del  san  Giovanni  nel  deserto  dob-  bianca  lir.  3  in  tutto  lir.  276  sono  -—  sca- 
le d'  Italia  N.  25  fanno  ducatoni  N.  75  di  68  lir.  3. 
che  sono  lir.  375  —  scudi  93  lir.  3.  In  quest'  Anno  i655  tutti  li  danari  che 
Il  dì  6  Aprile.  si  sono  cavati  dalli  quadri  di  Pittura  sono 
Dair  Ill.mo  Sig.  Giovanni  Correggio  si  stati  la  somma  di  lire  sette  mila  sette  oenlo 
è  ricevuto  ungari  N.  26  per  saldo  ed  ulti-  cinquanta  otto ,  e  soldi  dieci  ,  dico  — -  li- 
mo pagamento  dell'  Amor  fedele,  sono  li-  re  7758.10. 

re  221  che  fanno  ducatoni  19.  44  ^^'*  ^-"^  ^^  spese  che  si  sono  fatte  quest'  Anno 

scudi  55.  i655  in  mantenimento  della  casa,  ed  altre 

Il  dì  22  Aprile.  spese  fatte  sono  slate  la  somma  di  —  li- 

Dal  Padre  Abbate  Durini  si  è  ricevuto  re  9540. 17. 

ducatoni  N.  5o  per  il  quadro  della  Madon-  i656  li  12  Gennaro, 

na  assunta  in  cielo ,  ridotto   in   picciolo ,  Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Dome- 

fanno  lir.  25o  che  sono  scudi  62  lir.  2.  nico  Buonavoglia  di  san  Michele  in  Bosco 

ir  dì  9  Giugno.  si  è   ricevuto   dobble   d' Italia  M.    i5  che 

Dal  Sig.  Giacomo  Za  noni  Speciale  si  è  sono  ducatoni  45  per  caparra  di  un  quadro 

ricevuto  lir.  34o  avendo  scontato  per  la  da  farsi  di  santa  Francesca  Romana  ,  con 

lettiera  indorata  lir.  210  e  questo  per  pa-  V  Angelo,  d'accordo  in   ducatoni   H.  i5o 

gamenlo  del  quadro  di  Giacobbe  co'  Fi-  le  dooble  N.  i5  calano  grani  N.  34  e  que- 

gliuoli,  che  in  tutto  fanno  ducatoni  N.  no  sti  faranno  buoni  —  scudi  56  Ur.  i. 

sono  •—  scudi  137  lir.  2.  Il  dì  17  Gennaro. 

Il  dì  9  Agosto.  Dal  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Ridolfi  si  è  rì- 
Dal  Sig.  Lodovico  Ghiselli  di  Modona  cevuto  lir.  i25  pel  saldo  ed  ultimo  paga- 
si è  ricevuto  ungari  N.  35  per  caparra  di  mento  del  quadro  che  si  fece  alla  Signora 
un  quadro  da  farsi,  cioè  una  Madonna  col  Bortolelli,  e  di  più  dal  suddetto  si  è  ricevuto 
Putti  no,  san  Marco  Evangelista  col  leone,  lir.  24  per  la  tela,  e  lelaro  che  si  comprò 
san  Domenico  col  cagnolino  con  una  tor-  da  fare  il  quadro  di  san  Girolamo,  &nno 
eia  accesa  in  bocca ,  essendo  d'  accordo  di  in  tntto  lir.  i49  *-  scudi  37  lir.  i. 
far  quest'  opera  in  ducatoni  35o  il  denaro  II  dì  1 4  Marzo. 
c:he  si  riceve  sono  ducatoni  M.  59  lir.  2.  io  Dal    Sig.   Lodovico  Ghiselli   di  Mod(>- 
fanno  —  scudi^74  lir.  i.  io.  na  si  è  ricevuto   ungari  fi.   i5a   fanno  li- 
li  dì  IO  Agosto.  re  1292  e  più  dobble  d'Italia  N.7  lir.  io5 
Dal  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Ridolfi  si  è  e  più  dobble  N.  4  due  di  Genova,  e  doa 


(1)  11  soggetto  di  questo  qaadro  «  indicato  dal  Malvasia  (  retro  psg.  ayo.  ool.  t.  ). 
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di  FioreUzt  lir.  60.  16  fanno  lir.  14^7.  16  ebbe  il  Sig.  Genari^  e  li  terrà  per  casa; 
che  sono  «-  scudi  364  ^^^*  ■'-  >^*  ^  ca|Nip-  restano  ducatoni  N.  4^  che  fanno  — -  scu- 
ra che  si  ebbe  fu  di  lir.  297.  io  onde  in  di  60. 
lotto  sono  ducatoni  35o  o  siano  lir,  1755. 6.  Il  dì  a6  Marzo. 

Il  di  16  Marzo.  Dobble  d' Italia  N.  100  fanno  lir.  i5oo 

Dall'  Ill.mo  Sig.  Governatore  di  Cento  altre  M.  3o    fanno  lir.   4^^  unsari  N.  a8 

si  è  ricevuto  un^rari  N.  3a  che  fanno  dn«-  fanno  lir.  a38  moneta  bianca  nr.  3ia  in 

eatoni  M.  55  per  pagamento  del  sant*  An-  tatto  lir  25oo  e  questo  è  il  pagamento  del« 

drea  mena  figura ,  &nno  lir.  a 75*  —  scn*  li  due   quadri   neU^  uno  de*  quali  era  e- 

di  68  lir.  3.  ipresso  Venere,  e  Marte,  con  Amore  ed  il 

Il  di  1 3  Aprile.  Tempo;  e  nell'altro  Gala  tea  con  due  Trit» 

Dal  Sig.  Carlo  Manolessi  si  è  ricevuto  toni ,  e  tali  quadri  furono  ordinati  dal  Sig. 

ducatoni  N.  5o  che  fanno  lir.  a5o  e  qnc-  Co.  Ferdinando  di  Virtembergh  a  Vienna 

sta  è  la  caparra  del  quadro  di  Ancona  nel  — •  scudi  6a5. 

qoale  deve  figurarsi  la  santissima  Conce-  Il  dì  aa  Maggio. 


none,  due  Puttini,e  un  Padre  Eterno  di  Dal  Sig.  Annibale   Lolfi  si   è  ricevuto 

sopra,  ed  un  paese  di  sotto,  d*  accordo  in  ducatoni  N.  95  e  questi  per  saldo  ed  ulti* 

ducatoni  N.  190  sono  —  scudi  6a  lir.  a.  mo  pagamento  del  san  Filippo  Neri  fatto 

Il  dì  i4  Aprile.  alla  Repubblica  di  san  Marino,  sono  -<• 

Dal  Sig.  Prineipe  Ludovisio  si  è  rice-  scudi  118  lir.  3. 

voto  di  caparra  Kr.  492-  4  ^  queste  a  buon  II  dì  a3  Maggio, 

conto  di  due  quadri  che  deve  fare  il  Sig.  Si  è  ricevuto  ducatoni  N.  5o  di  caparra 

Gio.  Francesco  a  sua  elezione  ■—  scudi  ia3  di  tre  quadri  da  &rsi  per  il  Sig.  Marche- 

lir.  8.  ae  Soncini  di  Milano ,  cioè  un  David  toa 

Il  dì  17  Giurao.  la  Testa  del  gigante  Golìa,  una  Santa  ia 

Dal  Sig.   Annibale  Lolli  si  è   ricevuto  mezza  figura,  ed  una  Testa  del  Salvatoro 

dobble  N.  IO  per  caparra  del  san  Filippo  —  scudi  6a  lir.  a. 

Neri  con  qualche  serafino  dalla   parte   di  II  di  3  Giugno, 

sopra,  d'accordo  in  ducatoni  N.  ia5  —  Dairill.mo  Sig.  Marchese  Albergati  si  è 

scudi  37  iir.  a.  ricevuto  lir.  3oo  a  buon  conto  deifì  due 

Il  dì  a8  Agosto.  quadri  fatti  ad  istanza  del  Principe  Ludo-* 

Dal  Sig.  Carlo  Manolessi  si  è  ricevuto  visìo,  cioè  la  Primavera,  e  il  quadro  del* 
nngari  N.  80   fanno   lir.  680  una  dobbla  la  Pittura  del  Disegno  — •  scudi  75. 
d' Italia  lir.   i5,  un   dncatone   di  Modena  II  dì  17  Loglio, 
lir.  5  in  tutto  la  somma  di  lir.  700  e  que-  Dal  Reverendissimo  Padre  Abbate  Dn* 
ste  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  qua-  rini  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  4o  per  pa- 
dre della  Concezione  delU  Madonna  latto  gamento  del  quadro  del  Puttino  con  la  Cro> 
al  Sig.  Cario  Antonio  Camerati  d*  Ancona,  ce,  li  denari  furono  dobble  N.  i3  e  lir.  5 
ianno  con  la  caparra  dncatoni  190  che  so-  che  fanno  •—  scudi  5o. 
no  •—  scudi  a37  lir.  a.  II  dì  9  Ottobre. 

Il  dì  6  Settembre.  Dal  Sig.  Giambattista  Fontana  si  è  ri- 

Dall'in.mo  Sig.  Giovanni  Donato  Cor-  cevnto  ducatoni  N    100   per   caparra  del 

reggio  si  è  ricevuto  dncatoni  N.  a5o  per  auadro   della  Flagellazione   ordinato   dal* 

pagamento   del  Cristo  morto  fatto  ad  un  1  E.mo  Signor  Cardinale  Legato  di  Fer^ 

Cavaliere  Veneziano,  fanno  lir.    ia5o  -*  rara,  fanno  —  scodi  ia5. 

scudi  3ta  lir.  a.  Il  dì  11  Ottobre. 

Il  òk  ao  Ottobre.  Dair  Ill.mo  ed  Eccellentissimo  Sie.  Mar- 

Dobble  di  Bologna  N.  a5  e  mezza  a  li-  chese   Soncino    di    Milano   si   è    ricevuto 

rt  i5  runa  fanno  la  somma  di  lir.  38a.  10  ducatoni  N;  i65  per  saldo  ed  ultimo  paga- 

dobble  del  Papa  N.  a6  a  lir.  i5. 4  fanno  li-  mento  delli  t«e  quadri  che  ordinò,  cioè  le 

re  395.  4  muraiole   lir*  175  altre  monete  Testa  del  Salvatore ,  la  mezza  figura  della 

lir.  47*  6  in  tutto  lir.  1000  e  questo  è  il  Madonna  assunta  in  cielo ,  e  Davide  figura 

^gamento  del  quadro  del  Lot  fatto  al  Sig.  intiera  ,  con  la  Testa  del  Gigante,  il  qual 

Girolamo  Pavesi ,  sono  •—  scudi  a5o.  denaro  lo  pagò  il  Sigi  Belvisi ,  e  furono 

In  ^nest*  Anno  i656  si  sono  cavati  dalli  dobble  d^  Italia  N.  55  fanno  lir.  8a5  sono 

Suadn  di  Pittnras  cndi  N.  1 546  lir.  1 8. 16  —  scudi  ao6  lir.  1. 

Iiefannointnttolasomma  dt-<-lir6Boa.i6.  11  dì  a  Novembre. 

1657  li  a5  Marzo.  Dair  jll.mo  Sig.  Marchese  Achille  Alber- 

Dair  Ill.mo  Sig.  Giovanni  Donalo  Cor-  gati  si  è  ricevuto  dobble  N.  3o  per  inlic" 

reggìo   si  è    ricevuto   ducatoni  N.  60   del  ro  pagamento  delli    quadri  fatti  al  Signor 

sanf  Antonio  di  Padova  »  dacatoni  N.  la  Principe  Ludovisio,  cioè  una  Primavera  ^ 
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e  la  Pittura  col  Disegno;  questi  fanoo  li-  N.  16  che  fanno  di  quella  moneta  lir. tSs 

xe  4&0  »-  scudi  112  lir.  2.  una  mezza   dobbla   hr.  8.  5  in    tutto  li- 

Il  di  12  Novembre.  re  160.  5  se.  40  e  questo  denaro  che  si  è 

Dalli  Signori  Fantetti  si  è  ricevuto  dob->  ricevuto  in  due  volte  è  a  buon  conio  del 
ble  d*  Italia  N.  i^o  per  due  mezze  figure,  quadro  d* Abramo,  e  Sara  che  donarono 
cioè  la  Primavera,  ed  Endimione,da  man-  all*£*mo  Legato  di  Ferrara;  e  si  resta  an- 
dare a  Venezia;  fanno  ducatoni  N,  120—  vere  lir.  281. 

scudi  i5o.  Il  denaro    che  si  è  guadagnato   in  qne- 

II  di  i5  Novembre.  st'  Anno  iGS^  è  stato  la  somma  di  lire  no» 

Dal  Molto  Illustre  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Te  mille  e  trecento  tredici  lir.  gScS. 

Rodolfi  si  è  licevuto   per   caparra  dobble  Le  spese  fatte  per  mantenimento  di  Casa 

N.  4  P^^  iditcì  due  mezze  Figure,  sono —"  sono  stale  la  somma  di  llr.5T63.  gsi  met- 

scudi  i5.  te  a  parte  lir.  4i^n. 

Il  di  4  Dicembre.  i658.  Il  di  n  Gennaro. 

Dal  Sig.  Carlo   Catlalani    si  è  ricevuto  Dall' £.mo  Sig.  Cara! naie  Legato  di  Fcr- 

ducatooi  N.  20  che  fanno  lir.  100  moneta  rara  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  200  per  al* 

di  Bologna ,  e  questi  per  caparra  del  qua-  do  ed  intiero  pagamento  della  Flagellazio- 

dro  di  s.  Antonio  da  Padova,  con  la  Ma-  ne  di  Cristo,  eoe  andò  a  Roma  (s).  Le  mo- 

donna  ,  e  Puttino   nella   parte  di    sopra,  nete   furono   dobble   M.  38  che    a  lir.  i5 

ordinato    dalf  lU.mo    Sig.  Pier  Luigi  Pe-  V  una  fanno  lir.  670  due   ongari ,  ed  ana 

cana  di  Verona  d'accordo  in  ducati  di  Ve-  mezza  doppia  lir.  24.  io  muraiole,  e  ro- 

nezia  If .  200  -—  scudi  25  mane  lir.  100  paoli  per  la  valuta  di  lir.  1^ 

Il  dì  8  Dicembre.  uno    scartoccio   lir.  5   speso   per  «ausa  di 

Dobble  N.  5  e  mezza ,  e  questa  è  la  ca-  questo  denaro  per  la  valuta  di  lir.  17  man- 

Sarra  del  quadro  ordinato  dalla  Comunità  eie  ed  altre   spese   per   Casa   lir.   i34-  18 

i  Cento  ;  il  denaro  lo  portò  Messer  Enea  olio  di   sasso    lir.  2.  io   ci   fu    errore  di 

Tiazzi;  fanno   lir.  90.  i5  — •  scudi  20- li-  soldi  2  fanno  »~  scudi  260. 

re  2.  '^                    Il  di  21  Febbraro. 

Il  di  19  Dicembre.  Dal   Sie.   Gio.    Battista  TarUleoni  si  è 

Dal  fratello  del  già  Siff.  Bernardino  Lo-  ricevuto  uabble  d' Italia  N.  44  P^''  Pf  * 
catelli  è  si  ricevuto  dobble  N.  18  cbe  fan^  mento  del  Sansone  giovine  quando  portò 
no  di  questa  moneta  lire  270  e  più  mo-  a  suo  Padre,  ed  a  sua  Madre  il  favo  di 
seta  bianca  lir.  12  e  più  Azzurro  oltrama-  miele  (2),  e  questi  fanno  lir.  €60  che  sona 
rino  oncie  quattro  e  tre  quarti,  si  scontò  ducatoni  i32  — «  scudi  ifi5. 
lir.  70  che  tanno  in  tutto  lir.  352  e  que-  11  di  25  Aprile, 
•to  è  il  pagamento  per  il  ritocco  del  qua-  Si  è  ricevuto  da  Messer  Già.  Rattisla 
dro  cbe  fu  fatto  per  il  Sig.  Gio.  Battista  Brazzoli  lir.  102.  7  moneta  di  Cento  ,  a 
Panini  con  la  fuga  in  Egitto,  cioè  la  Ma-  buon  conto  delle  lir.  281  che  si  restò  ave- 
donna  ,  8.  Giuseppe,  il  Bambino,  e  TAn-  re  per  il  quadro  della  Comunità  di  Genia 
gelo  —  scudi  70.  lir.  2.  —  scudi  25.  lir.  2.  7. 

Il  di  23  Dicembre.  II  di  20  Maggio. 

Dal  Serro o  Sig.  Duca  di  Mantova  si  è  Dal  Molto  Illustre  e  Molto  Reverendo 
ricevuto  dobble  d' Italia  N.  i5o  a  lir.  i4-  16  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Rodolfi  si  è  rìce- 
fanno  di  questa  moneta  lire  2220  e  questo  vuto  dobble  d'  Italia  N.  18  che  a  lir.  tS 
è  il  pagamento  delli  due  quadri  fatti  al  V  una  fanno  lir.  270  per  paeamenlo  delle 
detto  Sig.  Duca ,  cioè  Lot ,  e  Sansone  con  due  mezze  figure  d*  Endimione  e  Diana 
Dalida  —  scudi  555.  che  si  mandarono  a  Roma  ali!  Signori  Ca- 
li di  27  Dicembre.  randini -^  sono  scudi  67  lir. '2  si  ebbe  per 

Dalla  Comunità   di  Cento  si  è  ricernto  caparra  N.  4  dobble   sotto  li    i5  Noven- 

per  mano    del  Sig.  Gio.  Battista  Brazzoli  bre  1657  che  in  tutto  sono  lir.  33o  si  resta 

ungari  N.  22  che  a  lir  9.  io  di  moneta  di  ancora  avere  per  saldo  lir.  270  che  fanno 

Cento  fanno  lir.  209  e  più  romane  N.  5o  la  somma  di  tir.  €00. 

a  soldi    33    V  una    fanno   lir.  82.  io   una  II  di  28  Giugno, 

mezza  dobbla  lir.  8.  5  altri  soldi  5  in  tut-  DalP  Ill.mo  Sig.  Pier  Luigi  Pecana  si  è 

to  lir.  3oo  sono  scudi  75.  ricevuto  lir.  58o  per  saldo,  ed  ultimo  pa- 

£  più  il  di   suddetto   si  è  ricevuto  dal  gamento  del  quadro  del  s.  Antonio  di  Pa- 

Sig*    Enea    Tiazzi    Consolo    altri    nngari  uova  con  la  Madonna;-faniio—«  scudi  i45 


(1)  nella  Galleria  Ghigi  9  un  Cristo   alla    Colonna ,  e  un  S.  Francesco   geauflesso    che  ricorda 
quello  che  Tedesi  in  Bologna  a  S.  Gio.  in  Monte.  (  G.  G.  ) 
(a)  Un  quadro  di  ul  soggetto  era  nella  Villa  Borghese  in  Ronu.  (  G.  Q.) 
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Il  dì  So  Giugno.  rioeyato   lir.  ^oo  per  pa^^Okeiito    ultimo 

Dal   $i|nor  Rocco   Sabattini ,  d'  ordine  della  s*  Lucìa ,  il  qoal   danaro   lo  pagò  il 

del  Stg.  D.  Giulio   Cesare   Ro<lo16 ,  si  è  Sig.  Benedetto  Belluzzi ,  che  fanno  m  tut* 

noevato  lir.  270  per  saldo  ed  ultimo  pa-  to,  con  la  caparra    ducatoni  N.  i3o  si  ri-« 

famenlo  delle  due   mezze  figure   d*  Endi-  ceve  al  presente.  •'-^  scudi  100. 

mione,  e  Diana,  che   andarono  a  Roma;  Tutti  li  denari  che   si  sono  guadagnati 

le  monete   furono   dobble  19.  i5  e  lir.  60  quest'anno  ne* quadri  di  Pittura  sono  stati 

in  tante  murajole^  e  romane  per  la  valu-  lire  sei  mille  cinquecento  sessanta  una  *— 

fa  di  lir.  i4*  IO  fanno  —  scodi  i5o.  dico  lir.  656 1. 

11  dì  suddetto.  Il   denaro   spesò   in  Casa  in  quest'  An- 

Dal    Sì^.  Mastro' di  Casa  del  Sig.  Mar-  no  t658  come  sta    notato  nella  Vacchetta 

ehese  Spada  si  è  ricevuto   ducatoni  M.  20  di  mese  in  mese,  è  in   tutto    la  valuta  dì 

per  caparra  di  un  quadro  che  deve  anda-  lir.  SS^g.  i5   di  modo   che    si  è  speso  di 

re  ad  Ancona  con  fargli  dentro  una  figura  più  lir.  aoi8.  i5. 

di  s.  Palazia,  d'accordo  in  ducatoni  N*  i3o  16&9.  Il  dì  3  Gennaro. 

—  scudi  a5.  Dal    Sie.  Stefano   Bisciotti   Agente    del 

Il  dì  12  Lnglio.  Sig.  Mardiese  Spada  si  è  ricevuto  dobble 

Da   Messer  Gio.   Battista   Brazzoli   si  è  N.  28  fanno  lir.  4^0  ^'  P'ù  moneta  bianca 

ricevuto  in  due  volte  lir.  202.  t3  e  queste  lir.  i3o,  in  tutto  iir.  55o  e  questo  è  Tul- 

sono  a  buon  conto  delle  lir.  281  che  restò  timo  pagamento  del  quadro  di    santa  Pa<* 

a  dare  per  il  quadro  di  Abramo ,  ed  Agar,  lazia ,  che  andò  in  Ancona  ;  fanno  —  scu- 

si  resta    d'  avere   lir.  78.  7   -^  scudi   5o  di  137  lir.  a. 

Iir.  a.  tS.  Il  dì  12  Luglio. 

Il  dì  29  Agosto.  Dalli  Signori  Davìa  si  è  ricevuto  dobble 

Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  N.  4o  che  sono   dobbloni  N.  20  per  saldo 

dacatoni  N.  140  per  li  quadri  fattigli,  cioè  ed  oltimo  pagamento  del  quadro  di   Coti- 

la  Madonna  assunta  in  cielo,  santa  Cecilia,  gnola  cioè  santa  CJiiara,  e  santa  Caterina, 

santa  Veronica ,  ed  il  Davide  ;  questi  fan-  ordinalo   dal  Sic.  Cardinale  Bosetti.  Dico 

no  di  moneta  lir.  700  e  si  ebbe  di  più  li-  lir.  600  —  scudi  i5o. 

re  7.  18  per    le   spese    che  si  fecero  per  II  dì  3  Agosto.  > 

la  cassetta,  e   farla    incerare;  li   suddetti  DalPIILmo  Sig.  Conte  Gabrielli  Castel-* 

dacatoni  fanno—  scudi  175.  lano  della    Fortezza   Urbana  si  è  ricevuto 

Il  dì  12  Settembre.  lir.   i5o   per   la   Diana   fattagli;  e    questi 

DairiiKmo  Sig.  Conte  Girolamo  Ranuzzi  fanno   ducatoni   3o   che  sono  —  scudi  37 

si  è  riceroto  ducatoni  trenta  per  V  Astro-  lir.  2. 

logia,  che  fu  fatta  gli  anni  passati,  questi  II  dì  18  Maggio, 

fanno  —  scudi  37  lir.  2.  Dalli   Signori  Fantetti ,  e  Catlani    si  è 

li  dì  24  Settembre.  ricevuto  dobble  N.  4^  P^^  >I  sant*  Antonio 

Dair  E.mo   Sif .  Cardinale  Bosetti    si  è  con  il  Puttino  fatto  fare  dal  Sig.  Francesco 

ricevuto  dncatoni  N.  80  in  moneta  bianca,  Maneanoni  di  Bimini  ;  fanno   lire  600— 

cioè  romane   19.  140  fanno   lir.  210   paoli  scudi  i5o. 

ed  altra  moneta    per  il  valore  di   lir.  190  11  dì  29  Settembre, 

fanno  in  tutto  la  somma  di  lir.  4oo  e  que-  Dalli    Signori    Fantetti,  e    Cattaui   si  è 

sta  è  la  caparra  di  un  quadro   da  farsi  di  ricevuto   lir.  400  a  buon  conto  delle  cin- 

due  figure,  ordinato  da  Sua  Eminenza—  que  mezze   figure   fatte  al  Sig.  Francesco 

scadi  100.  Manganoni  di  Bimini ,  sodo    state   dobble 

Il  dì  24  Ottobre,  d^  Italia  M.  26  e  lir^  io  fanno  in  tutto  — • 

Dal  Magnifico  Messer  Gio.  Battisia  Braz-  scudi  100. 

ioli  si  è  ricevuto  lir.  72  a  buon  conto  del  II  dì  3o  Settembre, 

quadro    d*  Abramo,  ed  Agar   fatto    per  la  D^  ordine  del  Sig«- Ambasciatore  di  Spa- 

Gomunità   di  Cento,  e  si  resta  avere  an-  gna  si  è  ricevuto   dobble  N.  6  di  caparra 

Cora  lir.  6  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  per  la  figura  deir  Ercole  che  si  deve  fare 

di  detto  quadro  -*  scudi  18.  con  V  Idra  ;  sono  —  scudi  aa  iir.  a. 

Il  dì  sopradetto.  li  dì  9  Dicembre. 

Dal  Sig.  Gio.  Battista  Antici  si  ebbe  la  Dal  Sig  Giovanni  Pozzobelli  si  è  rice- 
Ciparra  del  quadro  di  s.  Lucia,  e  furono  voto  dobble  d^  Italia  N.  27  e  lir.  5  mone- 
in  tatto  lir.  25o  il  qual  danaro  lo  pacò  il  la  bianca  per  saldo  ed  ultimo  pagamento 
Sig.  Bernardo  Pezzi  ;  fanno  —  scudi  62  delF  Ercole  fatto  al  Sig.  Ambasciatore  di 
Ur.  a.  Spagna  che  risiede  a  Venezia,  e  si  chiama 
Il  dì  i3  Dicembre.  di  nome  il  Sig.  Marchese  di  Maozera  ;  so* 

Dal  Sig.  D.  Gio.  Battista  Antici   si  è  no  •—  scudi  loa  lir.  a. 
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Il  di  22  Dicembre.  Il  di  22  Mano. 

Dobbloni  N.  10  fanno    lir.  3oo  romane  DalP  IlLmo  Sig.  Co.  Odoardo  Pèpoli  ti 

t9.  66  fanno  lir.  99  paoli  N.  202  fanno  li-  '  è  ricevuto  dacaioni  N.  5o  per  la  mena  fi^ 

re  toi  in   tntlo  lir.  5oo  il  qual  denaro  è  gara  del  s.  Francesco   mandato   al  Sigaor 

stato  il  pagamento  delle  dfie  messe  figure  Principe  di  Massa;  fanno  —4  scudi  6a.  U« 

Catte  a  Monsignor  Albergati^  TEcce  Uomo(i),  re  2. 

e  la  Madonna  ;  il  denaro  fa  pagalo  dalli  II  dì  16  Aprile. 
Signori  Fantetti,e  Càttani;  fanno --^  scu*^  Dair  lILmo  Sig  Conte  Bnonfigliuoli  sì 
di  125.  è  ricevuto  dobble  N«  40  P^^  >1  fìgliuol  Pro- 
li denaro  cbe  si  è  guadagnato  qnest^An-  digo  che  fu  fatto  ad  istanza  del  Sig.  Ar- 
no è  stato  in  tatto  e  per  tulio  la  somma  civescòvo  Booncompagni,  e  onesto  quadro 
di  lir.  333o*  fu  donato  al  Sig.  Principe  tiolonoa;  sono 

Tutti  li  denari   cbe   si  sono   spesi  que-  — •  scudi  i5o. 

st^  Anno  1659  sono  slati   in  tutto  la  som-  Il  dì  20  Giugno 

ma  di  lir.  19,117.  2.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Inquisitore 

E  computando  il  Formento  che  ha  dato  qui  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  i5e 

il  Sig.  Sebastiano  Pabri  che  è  slato  Cor-  per    il   quadro   del    Cristo  agonizzante ,  e 

be  146  e  mezzo  a  lir.  7    la  Corba    fanno  s.  Pietro  Martire,  con  un  Angioletto,  Iìuido 

lir.  1210.    lot    Le  quattro    Castellate   del  in  tutto  scudi  187. 

Portio  lir.  i6a  Li  Fas^   del   Mangi  ni  li-  Il  dì  27  Giugno, 

fé   61    fanno   in    lutto   la    somma    di    li-  Dalli  Signori   Caltalanì   Banchieri  si  é 

re  20548.   1 1  onde  quesl'  Anno  si  è  speso  ricevuto  ducatoni  N.  200  per  il  quadro  del 

di  più  lir.  17,248»  i2é  sanf  Apollinare   con    una  ffloria  d*  AngeR 

1660.  Il  dì  i4  Gennaro*  neUa  parte  di  sopra,  avendolo  ordinato  una 

Dalli   Signori    Fan  letti ,  e   Caltani  si  è  Signora  di  Reggio;  fanno  ^  scudi  260. 

ticevtato  dobbloni  N.  i3  cbe  fanno  di  que-  Il  dì  20  Luglio, 

sta    moneta    lir.  390  e  più   si  è  ricevuto  Dall'  Ecc«mo  Sig.  Marchese  di  Manieri 

mezza  dobbla  ,  con  soldi  cinquanta  mone-  Ambasciatore  di  Spagna  che  risiede  al  pre< 

ta  bianca ,  fanno  lir.  10  in  tulio  lir.  ^00  sente   in  Venezia  si   è  ricevuto    ducatoai 

e  queste  sono   per    pagamento   delle   due  N*  100  per  pagamento  del  quadro  deirAn- 

mezze   6gure  di  s.  Sebastiano,  e  di  santa  dromeda ,  fanno  liri  5oo  che  sono  —  scu* 

Maria  Maddalena  falle  al  Signor  Girolamo  di  i25. 

Pavesi  I  sono  ducatoni  N*  80  —  scudi  loo*  Il  dì  3  Agosto. 

Il  dì  22  Gennaro.  Dal  Molto  Illustre  Sig*  Sebastiano  Fsbri 

Dalli    Signori    Fantelli ,  e  Catlani   si  è  si  è  ricevuto  dobble  N    too  a  buon  conto 

l'tcevulo    dobble    d*  Italia    N.    73    romane  del  quadro  del  s.  Bartolommeo;  fanno  di 

K.  ipò  )  e   lir.   5  di   diversa    moneta ,  in  questa   moneta  lir.  i5oo  si  mette  ancora 

tutto  la  somma  di  lir    1260  per  pagamen-  Iir.23i  per  frumento  che  diede  Fanno  i658 

to  delle  ciuaue  mezze   figure  fatte  al  Sig«  sotto  li   12  Agosto,  che   furono  Corb,  a8 

Francesco  Manganoni  di  Rimini;  sono  —  a  lir.  8*  5    la   Corba  ;  si  cavò   lir    aSi  e 

scudi  3ia.  lir   2*  queste  le  diede  a  buon  conto  del  quadro; 

Il  dì  28  Gennaro*  le  dobble  N.  100  fanno  —  scudi  375. 

Dair  Itl.mo  Sig.  Conte  Gabrielli  Castel*  11  di  22  Settembre, 
ìano  della  Fortezza  Urbana,  si  é  ricevuto  Si  è  ricevuto  per  mezzo  deiriUmo  Sig« 
ducatoni  N.  3ò  perla  testa  dell'Apollo,  Marchese  Onofrio  Bevilacqua  ducsIoDi 
che  dovea  accompagnare  la  Diana  ;  fanno  N.  60  per  la  mezza  figura  della  santa  lU- 
dì  nostra  moneta  lir«  i5o  che  sono*-^  scu-  ria  Maddalena  fatta  in  ovato  per  V  E.mo 
di  37  lirt  2.  Cibo ,  il  qual  danaro  lo  pagò  il  Sig<  Cal- 
li dì  12  Febbraro.  tàlani  in  tanti  paoli  lir.  3oo.  «^^  scudi  7S. 

DalP  Ill.mo  Sig*  Quaranta  Marsigli  si  è  H  <ib  9  Ottobre* 

ricevuto  ducatoni  N.5o  per  la  santa  Maria  Dalli  Signori   Davia  si  è  ricevuto  doci<* 

Maddaleàa  mezza    figura  che  disprezza  le  toni  160  per  pagamento  del  rame  dipinto, 

ricchezze  ed  il  denaro  /  sono  -^  scudi  62  e  la  mezza  figura  del  Cosmografo,  che  fii* 

lir.  2*  rono    fatti    per  V  Ilhmo  Sig.  D.  Antonio 


(t)  t7n  bellissimo  quadro  rappresentante  VBcceffomo  mesta  figura  si  ammira  nella  Gallerìa  M 
^laaao  Corsini  alla  Loogara  in  Roma.  A  pittura  mirabile  e  aembra  di  carne  viva.  Velia  stasa  Gal* 
Uria  sono  pure  ~<  S.  Girohmo  ^^  8*  Giovanni  —  La  Samaritana  al  Poaio.  <  G.  G.  ) 
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MtlA  il  M«fsite ,  Il  denaro  6iroiio>  doUble  |imiet)lo  dèi  qaiidro-  del  B«àto  Beroai^o 

(T  Italia  N.  53  e  lir.  5  monela  bianca ,  io  Foodalore  della  aua  Religione  dacatoni  25 

tatto  lir*  8oo  cioè  dacatoni  loo  per  il  ra*  che  fidano  lir.  isiS  sono  -—  scadi  Si  lir.  i, 
me,  e  6o  per  la  mena  figura  del  Cosmo*  i         11  dì  6  Ottobre^ 

grafo;  fanno  -^  scodi  aoo.  Dal  Inolio  Reverendo  Padre  Etorre  Ghi* 

In  auest'Anno  i66o  si  è  gnadagnato  nel-  siglieri  si  è  ricevuto  dncaioni  i4o  per  il 
li  quadri  di  pitlara  in  tatto  e  per  tatto  quadro  del  san  GioTanni  nel  deserto,  fatto 
come  ai  vede  nelle  fopm  notate  partite  li-  P«r  la  Città  di  Fano ,  sono  lir.  7001— i  scu- 
re 7760.                                                        ,  di  i^S-  .»>t)i. 

Le  spese  ohe  si  sono  fatte  in  quesf  Itti*        Tutti   li  dedalei  •  guadagnati    quesl'  An'> 

DO  pei  roanleoimento  della  Gasa  sono  sta-  no  1661  sono  stati  la  somma  di  lir^  3952.  io 

le  in  tutto  lir»  5263.  nelli  quadri  di  pittura. 

Sì  è  aYanzato  in  questo  conto  lir.  2487*        hti'  apesa  che  ^i  è  fatta  in  quest^  Anno , 

Nel   medesimo   Anno    1660  sotto  li  22  compolapdoYi  il  frumento  che  si  è  consa- 

Dicembre  si  fece   esito  del  rame  dipinto  m«to,le  quattro  castellale  che  ha  dato  il  Sic. 

che  stava    appresso   il  letto,  il  quale  fu  Cav    Porxi<^  fanno   in   tutto  la   somma  di 

comprato  da  un  Francese  per  il  prezzo  di  lir.  53 19.  i3  di  modo  che  si  è  speso  di  più 

dobbie  100   fanno  dacatoni  3oo  che  sono  lir.  13^7.  3. 
^-  scudi  375.  1662  11  di  1 1  Vano. 

*  1661  il  dì  21  flfanao.  Dal  Sig.  Gio.  Antonio   Manoiessi  si  è. 

Dal  Magnifico  Messer  Giovanni  Zece&i-  ricevoto  dobbie  N.  16  che  fanno  lir.  240 
ni  Fattore  delle  Madri  Scalae  di  santa  Te^  una  genovina  lir.  6.  4  n^oneta  bianca  li- 
resa  qui  di  Bologna  si  è  ricevuto  lir.  Soo  re  i.  6  in  tutto  lir.  247*  10  e  questa  è 
monela  di  Bolo{gna ,  e  questo  è  il  paga-  la  caparra  per  il  quadro  che  deve  andare 
mento  del  quadro  della  santa  Teresa,  con  in  Ancona,  ordinato  dair  Illustrìssimo  Sig. 
la  Madonna ,  e  s  Giuseppe  fatto  alle  m^  Abbate  Troilo ,  dovendosi  rappresentare 
desime  Bfadri;  sono  — >  seadi  200.  una  Madonna  annonoieta  dall'Angelo,  e 
Il  dì  7  Maggio.  nella    parte  di  sopra  uno  Spirito  Sanlo, 

Il  Sig.   Sebastiano  Fa  bri  ha  dato  fru-  essendo  d*  accordo  in  dacatoni  200  e  que- 

meoto  per  la  valuta  di  lir.  229  per  com-  ali  che  si  ricevono  ora  —  aono  scadi  6f 

Jumento  e  saldo  del  ooadro  del  s.  Bario»  lir.  3.  to. 
ommeo,  e  questo  gli  è  costato  in  tutto»  Il  dì  11  Marzow> 

hr.  igfio  le  auddelte  lir*  229  fanno—- scn-        Dairill.mo  Sic.  Co.  Raffaello- Gabrielli 

di  57  lir.  I.    '  si  è  ricevuto  debole  10  per  pagamento  del- 

II  giorno  suddetto  si  è  ricevuto  dal  me»  TAurora  fiilta  al  medesimo  Signore:  21  de- 

desimo  Sig.  Sebastiano  Fabri  lir*  24B.  io  nero  fu  pagato  dal  Sig.  Co.  Lucrezio  Ghi- 

di  monela  di  Cento ,  a  buon  eonto  del  qaa«  siglieri  :  fanno  ducatoni  So   che  sono   -^ 

dro  della  Madonna  della  Heve,  avendo  rW  scudi  37  lir.  2. 

cevulo  tanto  .frumento  per  detta  vaiola*—  •  Il  dì  12  Mano, 

tendi  62  lir.  o.  to»  Per  .il  ritocco  della  Madonna  del  Sig. 

Il  dà  fO  Giugno.  Governatore  di  Cento ,  il  Sig.  Carlo  Pan<*^ 

Dobbie  N. 66  (anoo  Nr.  990  un  ongaro,  nini  diede  lir.  37.  io  sono  —-scudi  9  li- 
ed una  romana  lir.  io  fanno  lir.  100  e  con  re  i.  to. 

la  caparra  che  si  ebbe  di  lir.  aSo  sono  in  H  dì  16  Marzo.      -   ' 

tutto  lir.  i25o  il  qoal  danaro  si  è  ricevuto        Dall'  IlLmo    Sic.  Co.    Odoardo  Pepoli 

dal  Padre  R  mo  Abbate  di  a.  Midiele  in  si  è  ricevuto  dobbie  N.  100  obe  fanno  lì» 

Bosco  per  la  tavola  ^della  l(»ro  chiesa  fan-  re  t5oo  per  pagamento  del  quadro  d^  bealo 

no  —  scudi  3 12  lir.  2.  Luigi  Gonzaga  ordinato  dal  Sig.  Principe 

Il  dì  8  Agosto.  di  Massa  per  la  Città  di  Palermo  ;  sono 

Dal  Sig*  Giudice  de'  Sav),  per  mano  del  ducatoni  da  lir.  5  V  uno  K.  3oo  Ainno  scii-^ 

Sig.  Antonio  Bonfanti  si  è  rieerato  per  il  di  da  lir.  4  I*  ono  «^  3^5. 
ritoccamento  del  s.  Rocco  dacatoni  5o  fan-  il  dì  26  Giugno. 

Bo  lir.  25o  che  sono  —  scadi  62  lir.  2.  Dal  Sic*  Gio*  Antonio  MbnolessI  si  'if 

Il  dì  t  Agosto.  ricevuto  dobbie  d' Italia  N-'  5o  e  questcr 

Dal  Sig.  Da  vìa  si  è  ricevalo  per  il  Ra-  sono  per  saldo  del  quadro  della  Nonciata 

tte  della  Pietà  fatto  al  Sìe.  D.  Antonio  &tté  all' lll.mo  Sig.  Abaie  Federico  Troilo , 

Raffi  di  Messina  lir.  600  che  sono  duca-  il  denaro  lo  sborsò  il  Sig.  Bernardo  Pezzi 

toni  lao,  e  fanno  —  scudi  i5o.  mercante;  fìinno  ducatoni  t5o  che  sono  — 

Il  dì  primo  Settembre.  scudi  187  lir.  a. 

Dal  Padre  Abbate  di  san  Michele  in  Bo-  Alli  2  di  Settembre, 

«co  si  è  rioevato  per  saldo  ed  ultimo  pa-  '   D»l  Molto  Reverendo  Padre  Et<lrre  Ghi- 
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Hf^lieri  ti  è  rtceTafo  dobble  d*'  Italia  N.  So  è  neevulo  per  il  qoadfd  del  beato  Moto^ 

che  fanno  lir.  4^0  per  avere  a^gianto  nel  Uno  lir.  1:14^  vi  è  di  errore  lir.  10  e  per 

quadro  di  san  Filippo  Neri   la  Madonna  la  tela   ed  azzurro  oltremarino  lir.  66  le 

con  il  Pattino  di  sopra,  ed  altri  ritocca-  suddette  lir.  1240  fanno  la   somma  di  — 

■lenti  fatti  nel   medesimo  quadro,  questi  scudi  3 io. 

danari  fanno  -—scudi  112  lir.  2.  •  Il  dì  18  Maggio. 

Il  dì  3o  Settembre.  Dall'  IlLmo  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  li 

Dal  Sig.  Franoesco  Manga  noni  di  Rimi-  è  ricevuto  dobble  N.  20  che  fanno  ducato- 

ni  si  è  ricevuto  il  pa^ame«to  della  Madon-  ni  N.  60  per  la  mezza  figura ,   e  Putiioo 

na,  e  Pattino  che  eobe  idei  1660  e  queste  ddik  Madonna  orante;  sono  —  scudi  ^5. 

sono  state  lir.  25o  per  la  mezza  figura  ;  II  di  3o  Maggio, 

fanno  •—  scudi  62  lir.  2.  DalF  E.mo  Cibò  si  è  rice\ato  per  la  met- 

£  si  è  ricevuto  lir.  291.  8    il  qual  de-  u  'figura  della    santa    Cecilia  (1)  lir.  3oo 

Baro  si  era  speso  nelle  cornici  de^  qoadri  fanno  ducatoni  60  -*-«  scudi  ^5. 

di  sao  ordine.  Il  dì  28  Ottobre. 

In  qoesf  Anno  1662  si  è  guadagnato  nel-  Dall*  lU.mo  Sig.  Co.  Odoc^one  PepoK 

la  pittura  lire  3385.  ai  è  avolo  per  il  quadro  di  Rinaldo,  ed 

Le  spese  sono  state  la  somma  di  lire  ....  Armida  ducatoni  too  che  faftno  lir.  5ooe 

i663  il  dì  i3  Febbraro.  sono  —  scudi  i25. 

Dal  Sig.  Cardinale  Cibò  si    è   ricevuto  11  cR  26  Ottobre, 
dobble  N.  i5  per  la  testa  del  s.  Franoescoy  BalP  Ill.mo  Sig.   Co.  Odoecione  Pepoli 
fanno  lir..  225  — -  scudi  56  lir.  i.  si  à  ricevuto  per  li  Pattini  Baccariù  do- 
li di  21  Maggio.  catoni  60  fanno  —  acadi  nb. 

Dal  Sig.  Emanuele  Emanuelli  di  Vero-  Il  di  3 1  Ottobre, 
na  si   è  ricevuto  ducatoni  200  per  il  qua-  Dair  Ill.mo  Sig.  Co.    Odoecione  Pepoli 
dro  del  sant'Antonio  da  Padova ,  fanno  li-  -si  è  ricevuto  per  li  due   Pattini,  nostro 
le  1000  che  sono  •<-  scudi  25o.  Signore,  e  san  Giovanni  dacaloni  55  fra- 
li di  22  Maggio.  no  lir.  2^5  —  scodi  68  lir.  3. 
^  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  San-  Il  di  i  r  Dicembre, 
ti  Domenicano  si  è  ricevuto  per  il  quadro  fiaìV  Ill.mo  Sig.  Co.  Odoecione  Pepoli 
di  s.  Tommaso  d'  Aquino  in  tutto  là  valu-  si  è  ricevuto  per  la  Venere,  e  Puttino do- 
ta di  lir.  25oo  che  fanno  la  somma  di  •—  catoni  65  che  fanno  ~-  scudi  81  lir.  i. 
acadi  62S.  Tutti  li  denari  che  si  sono  tirati  qo»> 
Il  dà  2 1  Lufilio.  st^  Anno  1 664  sono  stati  la  ^mma  e  tsIo- 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Francesco  ta  di  lir.  3a4o. 

Scandii  di  Forlì  si  è  ricevuto  per  capar-  Le  spese  che  si  sono  fatte  qoesf  AaBo 

ra  del  quadro  del  beato  Marcolino  dell  or-  sono  state  ta  somma  di  lir%  53oi.  11  onde 

dine  Domenicano^  con  la  Madonna,  e  Put-  si  é  speso  di  piìi  lir./2i2i. 

tino,  ed  un  Angelo  dalla  parte  ()a  basso,  in  i665  il  di  a  Febbraro. 

tatto  fi|[ure    tre ,  e    mezza    d'  accordo  in  Dalli  Siguori  Da  via  si  è  ricevalo  dnca- 

ducatoni  N.  35o  si  è  ricevuto  dacatoniioo  toni  100  per  caparra  del  qnadro  che  deve 

che  fanno  —  scudi  ia5.  fare  il  Sig.  Gio.  Francesco  Barbieri  ad  i- 

II  dì  19  Dicembre.  stanza  dei  Sig.  D.  Antonio  Raffi  di  Mes- 

^  Dair  Ill.mo  Sig.   Conte   Gabrielli  si  è  aina ,  d*  accordo  io  ducatoni  N.  5oo  e  qoe- 

ricevoto  per  pagamento  della  Notte  dobble  sti  che  si  ricevono  fanno  Itr.  5oo  moneta 

If*  10  che  fanno  ducatoni  N.  3o  e  sono*—  di  Bologna;  dico  —  lire  5oo. 

scadi  37  lir«  o.  io.  Il  dì  5  Maggio. 

H  di  20  Dicembre.  Dal  Padre  Timoteo  procoratore  delti  Pi- 

Dair  E.mo  Cibò  si  è  ricevuto  perii  san  dri  Scalzi  si  è  ricevuto  dobble  dieci  perla 

Paolo  mrimo  Eramila  ducatoni  N.  60  fanno  santa  Maria  Madalena  fatta  per  la  sua  Re- 

—  scudi  75.  ligione,  fanno  —  lire  i5o. 

Tutti  li  denari  ricevati  in  pagamento  dei  II  di  16  Giugno, 

quadri  dell' Anno  ,1 663  sono  stati  la  somma  Dal   Moko  Reverendo  Padre  Rodeoghi 

e  vaiala  di  lir^  4^5.  Gesuita  si   è   rivevoto  dobble  N.  3o  per 

1664  il  ai  16  Gennaro.  caparra  del  quadro  che  il  Sig.  Gio.  Frao- 

Dal  Sig.  Lodovico  dall'  Aste  di  Forlì  si  cesco  Barbieri  deve   fare  per  la  CitU  di 


(i)  Una  superbia  S.  Cecilia  ,  non  che   una  bella  Maddaleua  e  «sa  Iiacreaia  Mao  rieordatt  dal 
Paft  «eUa  GaUeria  dtl  PaJasio  Falcooierì  in  Roma.  (  Edit.)  . 
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Torino,  esseodo  d*  accordo   io  dacntent  rei5«  queste  per  oompimeiito  di  quattro» 
K.  400  questi  che  si  ricevono  fanno  la  va*  eento.ducatoni  per  il  quadro  che  dal  sud- 
Iota  di  lire  4^0.  detto  mi  fu  ordinato  per  la  loro  Chiesa  di 
Il  dì  a3  Settembre.  Turino ,  ad  istanza  di  Madama  Reale  di 

Dalli  Signori    Davìa    e  Marchesini  ,  si  Savoia  nel  quale  Ti  feci  dentro  tre  santi 

è  ricevuto  lire  due  mila  per  saldo  ed  in-  Guerrieri,  armati  con  la  Croce  in  petto  di 

tiero  pagamento   del  quadro  di  santa  Te-  san  Maurizio;  e  furono  li  santi  Aventore, 

resa    in    atto   di    ricevere   dalia    Vergine  Auditore,  ed  OltayioyC  nella  parte  di  so- 

r abito,  essendovi  parimente  due  altre  fi-  pra  una  Beata  Vergine  con  gloria  di  Pnt- 

fare,  cioè   san    Giuseppe,   e   sauto   Al-  ti;  dico  —  lire  i55o. 

Berto,  e   san    Gioaoniao,   e    nella   parte  II  di  3o  Agosto, 

di  sopra  una  gloria  d'  Angeli  ;  e  questo  fu  Dal  Sig.  Dottore  Claudio  Bertaszoli  di 

ordinato  dair  lU.mo  Sif .  D.  .Antonio  Ruf-  Ferrara  si  è  ricevuto  doeatoni  N.  5o  e  qae- 

fi  di   Messina  ,  ad   istanaa  della  Signora  sti  per  avere  il  Sig.  Zio  accomodato  il  qua- 

Donna  Maria  sua  nipote  Monaca  di  santa  dro   del   san  Francesco   delle   Stimate  di 

Teresa,  per  porlo  nella  sua  Chiesa  alfAl-  Ferrara  che  col  tempo  si  era  guasto,  dico 

tar  maggiore;  dico  —  lir.  aooo.  —  lire  a5o. 

Tutti  li  denari  che  quesl^  Anno  i665  si  11  d)  9  Settembre, 
sono  tirati  nelli  quadri  di  pittura  sono  li-  Dal  Sig.  Pietro  Cattaui  si  è  ricevuto  du- 
re 3 100.  catoni  N.  a5o  e  questi  in  pagamento  d* un 

Le  spese  che  quest'  Anno  medesimo  si  quadro  con  entro  la  Trinità  terrestre  che 

sono  fatte  sono  lire  5544  si^^c^^  sì   ^  <P^  eletto   Signor   ordinò    per    parte    del   Si- 

so  di  sopra  più  del  guadagno  lire  ao44*        gnor che  lo  coftocò   nella  Città  di 

1666  il  di  3o  Aprile.  Torino  ;  dico  — ■  lire  laSo. 

Dalli  Signori  Davìa ,  e  Marchesini  si  è  In   quest'  Anno    1666  si   è   guada^ato 

ricevuto  dobble  N.  33  e  lir.  5  e  queste  per  nelle  opere  del  Sig.  Zio  la  somma  di  lire 

pagamento  del  Davide  figura    intiera  per  tre  mila  e  ottocento   settanta  cinque;  di- 

r  lU.mo  Sig.  D.  Giacomo  Ruffi  di  Messi-  co  —  lire  3875. 

ut;  dico  ~-  lire  5oo.  Le  spese  fatte  sono  state  la  somma  di 

11  di  18  Maggio.  lire 

Dalli  Signori  Davìa ,  e  Marchesini  si  è  Adì  aa  Dicembre  i666. 

ricevuto  dobble  M.  ai   e  lir.   io  e  queste  II   Sig.    Zio    Gio.    Francesco    Barbieri 

per  pagamento  di  un  quadro  con  dentro  un  terminò  i  suoi   giorni,  e  le   sue   gloriose 

ruttino  in   alto  di  abbruciare  gli  strali,  fatiche,  lasciando  in  tutte  le  Città  dMta- 

che  andò  a  Siena  ad  un  tal  Sig.  Mario,  e  lia,  ed   anche   fuori,  memoria    eterna^  si 

fanno  la  somma  di  —  lire  3a&»  della  sua  virtù ,  come  della  sua  bontà  ;  e 

Il  di  18  Maggio.  delle  sue  facoltà  ne  lasciò  Eredi   noi  Be- 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Rodenghi  nedetto,.e  Cesare  Gennari  suoi  Nipoti. 
Gesuita  si  è  ricevuto  dobble  N.  io3  e  li- 


indieawne  di  altri  quadri  del  Gueròino  dei  quali  non  è  caduta  opportunità 

di  far  men%ione  nella  vita, 

Roma.  Iftì  Paltsso  Qnirìoale  —  Darid  e  Saul. 

—  Fel  Paissso  Sciarra  —  Sansone  —  S.  Gio.  e  S.  Luca  —  S.  Giacomo  —  S.  Girolamo. 

—  5el  Pabsso  Ginatiniani  —  Sacra  Famìglia  •—  S.  Gio.  Battista  —  Maddalena. 

—  Hella  Galleria  Fesch  —  S.  Girolamo  gioocchione. 
Vapoli.  Kel  Museo  Borbonico  —  Il  sogno  di  S.  Giuseppe. 
Firense.  Velia  Galleria  Corsini  —  B.  Y.  col  Bambino  e  S.  Caterina. 
^-  In  Casa  Torricelli  — -  S.  Francesco  che  era  a  Meldols. 

Bologna.  Felle  P.  Pinacoteca  —  S.  Gio.  Battisu  —  S.  Giuseppe  —  S.  Gio.  Erangelista ,  e  S.  Maria 
Maddalena  in  due  quadri  distinti,  messe  figure  che  erano  nella  Sagrestia  della  Madonna  di  Galliera. 

—  Fella  Chiesa  della  SS.  Triniti.  •—  S.  Rocco  orante  damanti  la  B.  V. 

—  Fella  Chiesa  dei  Serri  —  Padre  Etemo,  sopraquadro  nella  seconda  cappella  a  destra  entrando. 

—  Fella  quadreria  Angelelli  —  La  SS.  Triniu.  Figure  grandi  al  naturale.  Opera  maestrevolmente 

dipinta  sulla  prima  robusta  maniera  dell*  autore. 

—  Fella  Gallerìa  deir  Eccellentiss.  Sig.  Dott.  Gaetano  Girotti  ^-  Messa  figura  del  Re  SauUe  che  si 

uccide ,  di  prima  maniera  —  S.  Giovanni  nel  Deserto,  figura  intera  al  naturale  colla  macchietta 
del  Salvatore  in  lontanansa,  lavoro  finito  di  seconda  maniera  che  fu  fatto  eseguire  dal  Car- 
dinal Durauo  di  Genova  per  fame  dono  alla  di  lui  Sorella  maritata  in  Casa  Manghi  di  Forlì, 
ove  trova  vasi  detto  quadro  nella  già  soppressa  Confrateraiu  detu  delle  Stigmate  di  gius  pa- 
troaato  di  detu  Casa  Menghi. 
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rsmn.  ITdI>  PimcotNa  CoBninile.  —  B.  V.  «I  Bimblno  >  6.  BninMe. 

—  Rdli  Chicn  dei  Cappuccini  —  S.  Fnnenoe  dmuio  dil  Codw  Atfbiì. 
CaaiO'  Kelbi  Fimcoieu  CobuhIc  —  S    GÌckiddÌ  b«I  dcxno. 

—  Halli  Ckiiua  del  Aonrio  —  L'  AuuBla,  Btlo  in  in  eolloulo  oMx  nll 

—  Htll*  Chi»  di  8.  Fieno  ■-  Criuo  mono. 

—  lleir>l»iaTiuÌDirì  — LiFicedipi&uiulmDKi.dicuiiihiiip  i»eiiioii 

—  la  Cui  Niioechi  —  B.  V.  lucott*  del  m 

—  Keanuo  —  Miracolo  di  S.  Carlo. 

—  Corpo  di  Ecno  —  S.  Giorgio  e  il  Roiirìo. 
■odeat  udii  B.  Galleria  Bsiepie  —  Lo  Spouliito  di  8.  Ciurìna  T.  H,  etpreua  ii 

(nodi  al  uro.  Qaidro  per  [rarcno  dipinto  in  lei*  «  di  ottimo  colorito  di  Koc 

Quadro  per  tniano  dipim  ia  tela  di  teconda  BUai«ia. 

Im  CrocgfiuioBB  dell'  Apoiiolo  S.  Piiuv ,  compoaiiìoae  dalle  pia  bea  ùtti*  a  eorntte  dtW  As- 
tore In  Gfure  Bagpori  del  vero.  L'io  tei  ligenaa  del  chtBfOKtiaro,  il  paonello  libero  t  fraseo, 
•  Butnin  di  colore ,  in  hhoib>  il  tuttimieDie  di  queiio  quadro  cke  t  (nodc  pei  ì"  inpiedi 
e  dipinto  in  tela,  formano  una  delle  piA  balle  open  di  prima  maniera,  che  abbi*  [alto  qnciu 
celebre  Pittore. 

8.  FrancMco  che  ibbnceia  il  Bambino  che  ì  in  la  braccia  di  Hoitn  Signori. 


jìkgelo  michele  colohka 


AGOSTINO  MKTBIjIjI 


■■ssBaBBaBaBasi^HBa^^BaBSBaBBBBBaHBiR 


DI 


&n@l]L!D  M3€Itl!L£  COLO^HÀ 


leOSTOO  IITIllI 

E  DI 

mma  ìlbomsi,  mmm  iomm 

ED  ALTRI  DEL  'SUDDETTO  AGOSTINO  DISCEPOLI 


Cjrran  fona  della  novità!  Ella  è  quel  con-  rità  il  Correggio,  con  la  ^tia  il  Parmifìa- 

diroento  che  appaga   ogni   gaslo,  qoel  lame  no,  col   dotto  compendio  i  Carraoci,  con  la 

che  abbaglia   ogni  vista  ^  quella  cometa  che  tenerezza  e  nobiltà  Guido,  colla  viva  esprea- 

ruba  ogni  applauso  alle  stelle.  Entra  nel  ma-  sione  il  Zampieri,  e  finalmente,  a^ nostri  gior- 

re,  e  scopre  qnauta   terra  può   battere,  con  ni,  cociore   ricchi,  e   bizzarri   ornati  i  due 

non  creduto  volo^  un  colombo:  si  ferma  nelle  fidi  compagni,  Colonna  e  Metelli,  primi  ca- 

dttà  ^  e  (à  sorgere  più  sontuosi  de'  propri  ri-  pi  e   maestri  de'  bolognesi   frescanti  :  perchè 


delie  Università.  Insomma  corregge  le  leggi,  glione  in  Bologna,  questo  modo  di  architet- 
scompone  gli  ordini ,  altera  i  riti ,  e  muta ,  tare  e  stuccheggiare  (  oer  così  dire  )  coi  Co- 
sto per  dire,  il  mondo,  che  non  può  invec-  lori  nelle  sale,  nelle  loggie .  ne' sfondati,  e 
chiare  nello  stalo  in  che  nacque ,  perchè  non  nelle  facciate  prima  d'  ogni  altro  nsato  avea- 
può  morire  in  quella  etade  in  che  visse ,  e  no ,  ad  ogni  modo  quell'  ingegnoso  ritrovo 
della  quale  è  già  fuore.  tanto  modernarono  ed  arricchirono  questi,  che 
Sarà  dunque ,  come  fu  sempre ,  la  novità  un'  altra  cosa  divenne,  e  dove  prima  rozza  e 
la  piò  sicura  meta ,  che  gloriosamente  toccar  vile  nella  sua  antica  povertà  rimanevasi ,  no- 

Iiossa  V  umana    industria  ,  e  '1   più   fortunato  bile  e  maestosa    per  le  loro  mani  comparve 

ido ,  al  quale  felicemente  approdino  le  merci  la  quadratura  ^  onde  di  essa  ,  come  di  Homa 

straniere  de' più  ingegnosi  ripieghi:  che  però  Angusto,  dir  con   ragione  potesse  anch' egli 

non  senza  ragione  i  dipintori  anch  essi  nSn-  Agostino  :  Laterìtiam  reperimus ,  marmo- 

darono  sempre  in  traccia,  cercandola  con  di-  ream  relinquimus. 

versi  termini,  e  per  inusitate  strade.  H  Buo-        Di   questi   dunque,  come   di  eia   morto, 

narroti  con  la  terribilità,  tanto   lontana  dalle  dovendo  io  qui  scrìvere,  né  ben  tarlo  polen- 

passale  angustie:  con  la  giustezza  il  Sanzio,  do  senza    entrar  ne' meriti   dell'altro  anche 

staccato  anatto  oal  perugino  Maestro  -,  con  la  vivo ,  come  che   la  maggior  parte  dell'  opre 

pstosità  Tiziano,  motteggianle  di  Seccarello  loro  e  le  più  insigni  da  entrambi  unitamente 

l'Urbinate;  con  le  mosse  il  Tintoretlo,  con  oprate  si  contino;  perciò,  come  dal    formar 

l' erudizione  il 'Primaticcio,  co' risalti  il  Ti-  qui  la    vita  (a  suo    luogo,  e  a   più    degno 

baldo,  colla  composizione  Paolo,  con  la  pu-  scrittoio   riserbata  )  io  mi   astengo  e  mi  as« 

a  44 
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sol?o,  così  DOD  posso  già  (  come  successe  al-  nati  pensiti ,  ed  ammoTitnli  per  le 

tresì  ìd  quella  del  suo  primo  camerata  e  com-  Cerco  inoltre  di  amìiiarsi  e  andar  sotto  a  (|mì 

patmo,  il  DeDtooe  )  non  toccare  gran  parte  maestri,  acquali,  come  conosciuti  e  accredi- 

deue   sue  si   cospicue   operazioni,  alle  quali  tati,  non  mancavano  lavori,  perchè   a  lai  ne 

tuttavia  non  senza  contrasti  de^  stessi  parenti,  toccasse  parte,  e  posto  venisse  in  opra,  come 

opposizioni  deell  emoli  e  concorrenti,  assalti  poi  gli  successe  con  molti.  Gm  SdpioiieB»- 

e  pressure  di  neri  mali  e  crudeli  malattie  non  enacavallo,  che   non   polendo,  per    altri  a(> 

potette  egli  giungere.  Perchè  sebbene  persua-  fari ,  pingere  a  fresco  ad  un  tale  de^  Panofan 

so  a  principio  Giovanni  suo  padre  dal  maestro  sotto  un  portico  nella  via  di  S.  Petronio  ve^ 


le  Vite    de^  Santi   Padri ,  che  trovavasi   in  prima    opera  in  pubblico ,  della  quale  ebbe 

iscuola  ,  ricavar  da  se  stesso  ,  e  con  la  pen-  un  zecchmo ,  che  a  lui  parve  gran  cosa.  Col 

na  avesse  saputo  quelle  picciolo  figurine,  che  suddetto  Orazio  Canossa ,  che  tolto  a  dipin- 

il  principio  di  cadauna  ai  esse  rendono  vago  gere  entro  T  ampio  rìcinlo   delle  RR.  HM. 


namelo ,  e  distornelo ,  ricondotto  a  casa  ,  e  un  tal  Rattislino  bravo  riovane  •  e  per  io 
lasciatolo  in  piena  libertà ,  non  più  obbligan-  quale  erasi  già  ottenuta  la  licenza  per  la  dan- 
dolo ad  applicazione  veruna.  Né  perchè  il  sura,  fu  necessitato,  sotto  quel  finto  none, 
Caprera  pittore  mediocre  in  Como,  facendo-  prendere  seco  Angelomichele,  sino  die  pale- 
eli  ricopiar  di  colorì  picciola  Madonna  del  sando  chi  fosse  il  mentito  giovane  ,  e  quanto 
iiovini,  bravo  pittor  Mibnese,  assai  bene  i-  più  di  lui  bravo,  quietasse  auelle  Monache, 
mitata,  ayesse  fatto  costare  al  padre  il  gran  che  misurando  il  valore  dagli  anni,  volevano 
torto ,  che  in  ciò  iacevasi  al  figlio ,  V  avea  ch^ egli,  come  il  più  vecchio ,  taacsa^  le  fi- 
ponto  rimosso  da  si  fatta  avversione  ;  anzi  gure.  Con  Lodovico  Rigari  uomo  anch^  cdi 
tornando  ^li  con  Antonio  suo  fratello  e  zio  ordinario,  genero  dd  Ced,  il  quale  avendo 
del  putto  in  Rologna ,  V  aveva  ad  esso  con-  a  colorire  una  grand^arme  per  un  sìg.  de^Rn- 
segnato,  perchè  starvi  ben  sopra  dovesse,  né  drioli,  disegnatagli  dal  Messere,  I^  appoggiò  a 
lasciarlo  addimesticarsi  colle  tempre,  e  i  co-  lui, che  in  un  giorno  b  die  ottimamenie  &t- 
lori.  Tutto  nondimeno  fu  vano ,  imperocché  ta  e  finita,  con  tanta  maravigUa  e  lode  di  qod 
▼olle  assolutamente  trattar  egli  sempre  i  pen-  buon  pittore.  Con  Giovanni  Macchio ,  aio- 
nelli ,  e  sbizzarrirsi  d^  ascoso  su  i  muri  e  su  tandolo  nel  lavoro  a  Ragnaruola  dd  Sig.  Co. 
carte  tinte ,  inducendo  finalmente  il  tanto  da  Alessandro  Rentivogli ,  e  finalmente  (  per  non 
lui  supplicatone  zio  a  ritornario  con  Gabrìd-  registrarli  tutti  )  con  Luca  Rarbierì  e  Giou 
le,  col  quale  poi  stett^ anche  tre  anni,  e  sino  Ratlista  de^  Yccchi ,  debolissimi  frescaoti,  d» 
al  decimosesto  di  sua  età,  con  tanti  strilli  dd  pingendo  certe  armi  nella  DMxiala  di  una  gran- 
genitore  e  continue  mortificazioni^  che  fu  ne-  de  osterìa  de^  Spadi,  fuori,  e  poco  dinante 
oessitato  levarsi  dalla  casa  anche  del  zio ,  ri-  dalla  porta  di  stra'  Maggiore ,  si  valsero  dd- 
ftirarsi  e  far  da  se  solo ,  già  che  il  padre  di  P  opra  sua ,  con  altrettanta  fortuna  poi  dd 
r  aveva  più  volte  detto  e  inlimato,  ogni  voTta  giovane,  quanto  fu  il  pentimento  di  essi  di 
che  in  tal  guisa  continuar  volesse,  né  ad  ab-  averlo  chiamato  allora  a  parte,  e  fattoado 
handonare  affitto  il  lavoro  si  disponesse.  compagno.  Surragati  costoro  in  suo  luogo  da 
Ricovrossi  dunque  a  prindpio  in  casa,  di  Girolamo  Curti ,  che  di  più  avea  promesso  a 
nn  tal  Vincenzo  Cardellini  garzolaro,  abitan-  que^  Signori  dare  in  fine  un  poMi  revìsta  al 
te  in  stra^ Stefano,  che  stranamente  dilettan-  lavoro  e  fargli  il  prezzo,  etunto  sul  poole, 
dosi  di  pittura, e  perciò  affezionatosi  al  pron-  stupì  di  que^ Leoni  particolarmenle ,  Draghi, 
to  genio  del  figlio,  volentieri  V  accolse  ,  e  ^1  Aquile  e  simili  animali ,  entro  a  que"*  scodi 
trattenne.  Qui ,  per  non  dar  tanto  danno  al-  così  spiritosi  e  ben  fatti  ;  onde  interrogatili. 
V  ospite  cortese  e  potergli  contribuire  qual-  chi  pinti  gli  avesse ,  e  inteso  che  nn  tal 
che  porzione  dmeno  pel  vitto ,  diedesi  a  pin-  giovane  nominato  il  Colonna ,  s^  invogliò  di 
ger  d^  ogni  cosa,  e  ad  Offui  prezzo:  panche,  vederlo  e  comandò  loro  gli  lo  inviassero  a 
armi ,  imprese ,  Angeletti ,  simboli ,  virtù  e  casa ,  pensando  ad  ogni  modo  servirsene ,  co- 
aimili  aggiunti  e  ornati ,  per  servizio  degli  ad-  me  poi  successe. 

dobbatori ,  da  inserirsi  negli   apparati  di  ve-        Questo  fu  un  colpo  mortale  a^  suddetti  non 

lami  e  di  drappi  per  le  Chiese,  molti  facen-  solo^  ma  al  Ragnaca  vallo ,  al 'Macchio  ed  al- 

donc  ad  un  tale  Andreone  e  ad  un  Canossa,  tri  figuristi ,  che  chiamati  frequentemente  dd 

che  stavano  su  queste  basse  pratiche  di  or-  Curti  nelle  occorrenze  della  sua  cpiadiatuia  ■ 
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tvfi  fiuilood,  si  previdero  afl&Uo  esclaai^ogoi  ngliato  dal  Dottor  Peilini  a  stare  per  tatti» 
tolta  che  strìogeDdosì  col  Colonna,  non  era  il  vegnente,  o  il  di  già  principiato  inverno 
per  tener  più  bisogno  del  loro  aiuto.  Unitisi  almeno  lontano  dair  umidità  delle  calci ,  ed 
perciò  assieme,  tentarono  ogni  strada  per  astenersi  dalie  appiicaiioni  al  lavoro,  risolse 
Inocar  questa  pratica  e  divertirne  gli  efiètti.  passarsene  a  casa.  Gli  lo  oersuase  via  più, 
Fecero  penetrare  a  Girolamo,  esser  quel  Co-  oltre  V  annunziatogli  benebcio  delP  aria  nati- 
lottoa  un  giovane  tutto  finto  e  mascheralo  va,  la  speranza  di  guadagnarsi  la  madre,  già 
d^omiltà,  ma  in  sostanza  intei'essato,  e  mah  intesasi  altrettanto  intenerita  per  cioesto  suo 
perbo,clìe  si  credeva  nissan  altro  arrivare  al  male  ^quanto  prima  disgustata  ed  infierita  per 
SQO  sapere  :  ingrato  e  maligno,  che  nel  mag-  V  elettasi  da  lui  professione  del  dipingere.  Go- 
gior  corso  V  avria  lasciato ,  e  toltogli  anche  a  là  tuttavia  tratlenatosi  in  ciò  con  poco  frutto 
on  bisogno  i  lavori ,  a  se  appropriandoli.  Per  tutto  il  carnovale  e  la  quaresima  del  i6a5. 
r  altra  poi ,  trovato  il  Colonna  dal  Barbieri ,  la  settimana  delle  Palme,  con  altrettanto  eiu- 
diserà  on  de^  più  scaltriti  operarli  cb^ avesse  ìÀìo  degli  amici,  quanta  fu  la  mortificazione 
r  arte,  si  pose  a  dissuaderlo  dTair  unirsi  aDen«*  del  non  mai  sazio  Barbieri,  che  V  avea  di- 
Ione,  omaccio,  asseriva ,  indiscreto .  fiero  trop-  volgalo  per  morto  ai  paese,  si  fe^  veder  vivo 
pò  e  incontentabile ,  che  V  avrebbe  fatto  ere-  e  sano  tornato  a  Bol<^na.  Per  disperarne  e 
pare  sotto  i  lavori ,  non  posando  mai  dì  né  distome  afiàtto  il  Curti ,  che  V  aspettava  a 
notte  ;  e  seppe  con  tanto  bel  modo  e  finta  primavera ,  onde  potuto  avess^  egli  subentrare 
pietà  persuaoerglilo ,  che  risolse  non  volerne  in  suo  lucj^o,  era  ito  mostrando  T  emulo  let- 
saper  altro ,  allora  appunto  che  allestito  ^  in-  tere  fintesi  di  Ravenna ,  che  avvisavano  oo~ 
camminavasi  al  palagio  de^  signori  Paleotti  a  me  colà  giunto ,  rinovalosegli  il  male  per  i 
S.  Marino ,  ove  V  attendeva  il  Curti.  Man-  disagi  del  viaggio ,  postosi  in  letto  e  sopra- 
datolo  perciò  a  sollecitare  per  Luchino  suo  eiuntagli  una,  febbre  ardente ,  era  nassato  ai- 
lavorante,  interrogatolo  questi,  per  qual  ca-  r altra  vitfi.  È  perciò  indicibile  qualeequan- 
gione  differito  avesse  tanto  P  andata ,  né  pò-  ta  fosse  V  allegrezza  dei  Corti  in  vederselo 
tendone  altro  ricavare  che  vani  sotterfugi  e  comparira  avanti  vivo,  quando  1'  avea  già 
inette  scose ,  V  interrogò ,  se  avesse  per  sorte  pianto  sepolto  ,  e  quante  alle  lagrime  sparsa 
veduto  Loca  Barbieri ,  e  inteso  che  si ,  e  il  dal  buon  vecchio  per  tenerezza,  suooedessero 
giorno  avanti,  immaginandosi  ciò  che  appun-  poi  feste  e  risate  per  Io  spavento^  che  rac» 
to  era  stato ,  con  interessate  esortazioni  e  Calsi  contava  averne  avuto  Luchino  allora  ,  che 
ritrovi  averaelo  costui  dissuaso,  lo  disingannò  d^improviso  incontratolo  perla  città , credoto- 
e  lo  rimise.  Condottolo  seco, lo  pose  a  lavo-  lo  ombra  del  morto,  o  una  fantasma,  s'era 
fare  ne'  palchi  di  quel  palagio,  con  soddisfa-  dato  a  fuggirlo,  sin  che  inseguito  e  n^giun- 
tione  estrema  di  quel  maestro  ,  che  con  lui  to ,  disingannandolo,  1'  avea  pregato  a  oon- 
acÉoidossi  io  un  testone  il  giorno,  non  vo-  dnrlo  dal  comune  maestro, 
leodo  egli  mai  palesare  in  ciò  il  suo  senti-  Pingeva  questi  allora  il  palagio  in  città  del- 
mento,  ma  rimettendosi  in  tutto  e  per  tutto  Pistes^o  Sig.  Annibale  Paleotti,  e  focendosi 
a  quanto  gli  n'avesse  dato;  non  altro  mag-  aiutare  all'Ambrogio  e  al  Brizio,se  ne  scu- 
giormenle  desiderar  protestandosi,  che  di  star  so,  protestandosi  necessitato  valersi  di  essi  in 
sotto  la  sua  direzione  e  servirlo,  per  beo  ap-  difetto  e  mancanza  solo  di  lui ,  al  quale  (  fi- 
prendere  l' arte  del  fresco.  nita  qnell'  opra)  restava  sempre  intatto  il  suo 
Né  perché  indebitamente  mutilarsi  poi  si  primo  luogo ,  ed  intanto  aggiungendolo  ad 
vedesse  (  per  opra  del  detto  Barbieri ,  che  essi  loro  per  compagno.  Non  sortì  poi  l'efièt- 
sgridandorò  di  troppo  corrivo  il  Curti ,  lo  to  di  una  si  pronta  disposizione ,  non  solo 
consigliò  a  ciò  fare  )  la  provisione  suddetta,  perché,  chiamato  a  Roma  il  Curti  da' signori 
lidottaffli  a  venticinque  baiocchi,  s'alterò  pon-  Ludovisii  (come  nella  sua  vita  si  disse)  fu 
lo,  eh  anzi  alle  addottene  scuse  delle  gravi  necessaria xiuesta  seconda  accidentale  separa- 
spese  occorrenti ,  lunghezze  di  tempo  ne'  la-  zione  fra  ai  loro ,  ma  perché  parve  al  Co- 
vori  e  simili  inerendo,  si  dichiarò  contentis-  lonna  (  come  similmente  fu  detto  )  che  gli 
amo,  ed  in  tal  forma  terminò  col  maestro  facesse  gran  torto  il  maestro  allora,  che  pri- 
quanto  per  essi  occorrer  potea  in  quel  super-  ma  di  partire,  di  un  lavoro ,  la  di  cui  ces- 
ho  palagio.  Terminò  ciò,  che  principiato  an-  sione  era  in  sua  libera  disposizione,  fece  rì- 
che  priaia.  erasi  lasciato  indietro  nel  nostro  nunzia  al  Galaoini, tanto  a  lui  dispari  dime- 
casino  al  Trebbo,  puntualmente  servendolo,  rito  presso  Girolamo.  Unitosi  dunque  e  con 
ed  in  ogni  altro  lavoro  era  per  proseguire,  più  vantaggio^  al  detto  Ambrogio,  dipinsero 
se  l'accidente  della  pi*esasi  umidita  in  (niella  insieme  in  molli  Incubi  alla  metà  del  euada- 
nostra  selciata , come  si  disse,  cagionatogli  un  ano:  al  Sig.  Gio.  Lodovico  figlio  del  Sig. 
tumore  in  un  ginocchio,  non  lo  buttava  in  Senatore  Bovio  nel  lor  palagio  fabbricato  di 
letto  per  ben  vinti  giorni ,  dopo  i  quali  con-  nuovo  presso  b  piazza  uè'  signori  Cakleriai^ 
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ima  sUmEa:  nel  palado  del  Sig,  Lattamìo  Quesl^opra   fa  il  prìodpio  del  tao  gM 

Graffi  Della  villa  di  GasteDaso  molle,  sian-  credito  non  solo,  ma  deUa  sua  fortana;  per« 

dovi  alloroodae  mesi;  ed  altre  altrove  n^avriaa  che  P  istesso  Melelli  la   predicò   poi  sempra 

fello )  se  r Ambrogio,  ponto  da   slimoli  non  per  la  più  bella,  che  in  quel  geoere  mai  si- 

so  se  delP  invidia  io  mi  dica,  o  deirinteres*  no  a  qaelPora  veduta  si  fosse,  e  addoom- 

se,  non  sì   separava.  Pretendeva  nelP archi-  dola  in  esempio  a  qae^ giovani,  che  alla  qaa* 

lettura  esser  più  dei  compagno  (ondato ,  e  al  dratora  s'  appigliavano  ,  confessava   eì   slesso 

pari  di  Ini  franco  e  speditivo,  e  pure  sentiva  avervi  &Uo  stadio  grande,  e  imparalo  moho^ 

dì  Quelle  belle  operaiioni  darsi   ui  lode  tutta  e  il  Tiarìni  snl  fondamento  di  essa  potè  a»- 

al  Colonna  :  ed  essendosi  allevato  un  giovane,  sicurarsi  francamente  a  spronarlo  ad  uscir  fuor 

che  Gio.  Inaria  Cerva   chiama  vasi,  per  so*  de)  nido,  passar   alle  Corti,  e  inviandolo  a 

pranome  Bagolino ,  pensò  da   se   ritirandosi  Parma ,  fargli  acquistar  grand^  aura  presso  a 

con  questi ,  a  cui  poca  ricognizione  avria  da-  quelle  Altezze ,  che  le  prime  furono  a  so-- 

lo,  buscarsi  tutto  il  guadagno;  e  a  tanto  inol-  virsene  in  Lombardia.  Volendo  quella  Sere- 

trossi  r  interesse ,  anzi  P  astuzia ,  che  deside-  Dissima  sorella  del  Duca  Ranuzio ,  che  slava 

rando  il  Canonico  Dulcini   aver  qualche  di-  entro  le  RR.  Monache  di  S.  Alessandro,  far 

pinlo,  ma  particolarmente  le  facciate  esteriori  dipingere  in   quella   Chiesa   una  Cappetta  a 

del  suo  bel  casino  a  Belpoggio  di   mano  di  fresco ,  ne  scrisse  al  delio  Tiarìni ,  eoe  tao- 

questo  Colonna  ,  tanto  da   lui   sentito  coro-  cordandosi  del  suddetto  si  belP  ornato  a*  Scalzi, 

mendare,  ma  non  conosciuto,  restato  con  Do-  aspettò  che   il   Colonna   comparisse   la   sen 

menico ,  già  suo  amico,  a  farvi  in  compagnia  (  come  ogn^  altra  solea  fare  )  alla  sua    slama 

di  esso  anel  lavoro  ^  condottovi  questo  Bago-  per   disegnar  dal    nudo  ^  e  gli   propose  non 

lino,  e  oalogli  a  crédere   essere  il  Colonna,  solo  così   degna    occasione,  ma  lo  persuase, 

e  perciò  per  tale  V  uno  P  altro  chiamando,  1*  inanimì,  lo  stimolò,  non  arrìscbiandosi  egfi 

con  lui  solo  il  pingesse.  Visto  perciò  Auge-  per  altro  d^  avventurarsi   in   straniero  paese, 

lomichele  divisa  così  allMraproviso  la  società,  troppo  umile  e  di  basso   sentiroeolo 


aè  immaginar  sapendosi  la  cagione ,  diedesi  stesso.  Colà  giunto ,  si  portò  ^regìamenle  e 
a  lavorar  da  se  solo ,  pigliando  qualcuno  di  in  modo ,  che  b  Serenissima ,  poco  più  co- 
bassa  mano  a  giornata  talvolta  in  aiuto.  Oprò    randosi  dello  slesso  Tiarìni ,  al  quale   erana 


simili  di  tre  stanze  pure  al  Padre  Inquisitore  Toro  chi  dentro  ad   un  altro  avea  Ini  posto: 

di  Bologna:  a  Uzano,  facendosi  aiutare  a  un  né  valsero  alla  sdegnata   prìncipcssa   i  meni 

tal  Polo,  che  tirava    ben  di  linee,  lì  palchi  del   Senalor  Paleotti  e  Padre  Cellerario  di 

di  un  palasetto  de^  Signori  Spadi  :  àa  Ar-  8.  Procolo  a  persuaderlo,  anzi  nulla  ottenne 

maruolo  a^Signorì  Disegni  uua  loggia,  o  sala  P  inviato  con  lettere  a  tale  e^Uo  a  levarlo, 

che  siasi:  al   Co.  Francesco  Maria  Boschetti  che  sin    che  impetrato   non   ebbe  il  perdo- 

Senalore  sette  figure  in  sette  camini  nel  suo  no  al  Tiarini,  ed   ottenuto  (come   in  quel- 

palagio  iu  città; e  per  non  perdermi  qui  die-  la  vita  si  disse)  che  seco  colà   si  portale  a 

Irò  a  un  diario  inutile  d^  ogni   minuzia ,  più  far  le  figure  alla  sua  quadratura ,  andar  non 

di  tntti  poi  considerabile,  per  un  inferi m^  vi  volle. 

che  dura  anche,  ed  in  luogo  di  un  superbis-  È  ben  poi  vero,  che  alPoso  per  lo  più  di 
Simo  di  fini  marmi  destinatogli ,  il  bellissimo  tutte  P  altre ,  breve  dorata  sorti  anch  essa 
ornato  a  chiaroscuro  alP  Aitar  magsiore  dei-  questa  infervorata  amichia,  quando  sì  alleano 
la  B.  Vergine  de^PP.  Scalzi  (r),  tuori  della  che  alP  altro  parve  peccarMI  compagno  dì 
porta  di  Stra^ Maggiore ,  che  tanto  universal-  poca  fedeltà:  il  Colonna  al  Tiarìni  per  rao- 
mente  piacque ,  e  in  quella  età  di  veotisei  anni  strare  di  lui  poca  stima  allora  ,  che  colà  ri- 
gii  stabilì  il  nome  di  un  già  provetto  maestro,  nunzìatogli  un  quadro  a  fresco ,  si  slonlanà 


(i)  Questo  bellissimo  ornato  fu  cancellato  per  sottìtuirTÌ  quello  di  nunno:  nell' occasiottc  della 
«nova  fabbrica  che  ai  £a  ora  in  qnesu  Chiesa ,  questo  ornato  è  stato  levato  come  pare  i  ri«U 
SaloMistri  di  marmo  che  ai  ammiravano  nelle  tre  Cappelle ,  Ma(tgiore,  S.  Teresa^  e  S.  GiuteppCt 
sostituendone  altrettanti  di  ferro,  e  quelli  di  marmo  aaranno  posti  in  altre  Chiese  a  £ar  bella  mostct 
di  se.  Nella  suddetta  occasione  sono  stati  gettati  a  terra  fra  i  rottami  i  dipinti  a  fresco  nel  toIio 
della  Chiesa  del  Puptni  .  e  Bagnacavallo  rappresentanti  i  quattro  Dottori  della  fede  «  i  quattro 
Svangeltsti,  e  li  pattini  sostenenti  e  schersant)  attorno  agli  strumentT  della  Passione.  La  stessa  in- 
Celice  sorte  è  toccata  al  dipinto  Crocefisso  a  fresco  che  si  venerava  nella  prima  Cappella  «  dd  Cre- 
«ooioi.  (Bdtt.  ) 
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lllalto  dal  disegno  chiestoae  ad  Alessandro,  e  qnd  pia  che  si  fosse  potuto  a  qnal  si  fosse 
senza  sentire  il  suo  parere  (  come  erasi  con-  slato  alto  personaggio  ;  ma  non  chiedendo  di- 
venuto )  il  die  ben  presto»  finito  ;  il  Tiarini  tra  grazia  V  iufermo  che  d^  esser  rimesso  io 
al  Colonna  quando  a  Ini  tentò  levare  in  Par-  patria^  e  vedutolo  pur  fisso  nel  proposito  di 
ma  le  due  sale  al  Giardino,  tanto  tempo  prì-  voler  morire  io  Boloeba  e  presso  de'  suoi , 
ma  destioategli,  come  altrove  tocoossi,  e  di-  fattogli  a  tale  efielto  allestire  una  ben  corno- 
rassi  anche  in  appresso  ;  lacendomisi  per  ora  da  letlica ,  il  fé'  servire  ed  accompagnare  si- 
incontro  il  Corti ,  che  tornato  dalle  grandez-  no  a  casa  sua  per  un  aiutante  di  camera  ed 
te  di  Roma  colla  protezione  de'  Ludovisii ,  un  palafreniere. 

trovò  il  Colonna  tornato  altresì  da  Parma  eoo  Fu  così  fiera,  e  crudele  questa  sua  infermila, 
quella  de'  Farnesi.  Vedutolo  perciò  tanto  av-  che  quando  scorso  un  pericoloso  mese  di  letto, 
vantaggiato  di  nome,  e  di  merito,  s'  accorse  ed  un  altro  di  convalescenza  dopo  la  sicurezza 
quanto  gli  fosse  necessario  strìngersi  in  una  della  vita,  si  trovò  fuor  di  pericolo,  rimase  ad 
perpetua  società  con  esso  Ini,  e  (arselo  com-  ogni  modo  così  notabilmente  ofièso,  che  per 
pagno ,  per  non  averlo  a  sperimentar  emolo ,  anni  ed  anni  non  poto  ben  rimettersi ,  restando 
^r  non  dir  nemico^  tale  per  avventura  mo-  cagionevole  e  mal  concio.  Diede  in  mille  di- 
strandosegli  sin  da  quel  dì ,  che  partendosi  felli  di  continui  giramenti  di  capo,  e  vertigini, 
per  Roma,  lo  pospose  in  quei  rinunziato  la-  dolori  di  lesta,  e  di  stomaco^  e  simili  imper- 
voro  al  Galanini  come  si  disse.  Pregato  per-  fezioni,che  continuamente  battendolo.  T  a vean 
dò  Polo  comune  amico  ad  interporsi  per  la  ridotto  a  sì  cattivo  stato,  che  ogni  qual  volta 
riconcilìazioue ,  e  desiata  unione,  ne  maneg-  in  lui  c'incontravamo,  eravamo  traili  a  com- 
giò  con  lieto  fine  questi  le  pratiche^  onde  passionarlo ,  e  facendone  nn  infelice  pronosli- 
condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affretta-  co,  a  darlo  per  breve  tempo  vivo.  Quauto 
vasi  intomo  In  volta  della  Cappella  macfgiore  piò  prendeva  medicamento  ,  piò  peggiorava , 
di  S.  Domenico  per  i  Signori  Grimaldi ,  prr>-  onde  non  sapendo  che  più  farsi ,  si  era  abban- 
mosse  felicemente  e  concluse  fra  essi  quella  donato,  quando  il  Dottor  Mariani,  tanto  ec- 
oompagnia ,  che  durò  poi  sino  alla  morte,  co-  celiente  nella  filosofia  e  poesie  latine ,  quanto 
me  fu  detto  altrove.  infedele  all'  arte  medica  allora  appunto  che  la 
Si  terminò  dunque  insieme  in  tal  guisa  la  professava ,  lo  consigliò  ad  astenersi  da'  medi- 
delta  volta  alla  Cappella  maggiore  di  S.  Do-  camenti  e  da'  medici  e  lasciar  fare  alla  na- 
menico:  si  fece  al  P.  Bottrigari  Monaco  Oli-  tura,  quella  coiidiuvando  con  tre  validi  aiuti, 
▼etano  nelP  ampio  Munistero  in  cima  a  quel  cioè ,  dieta ,  divertimenti ,  ed  esercizio ,  che 
delizioso  monte  una  gallerìa:  si  die  principio  tutto  osservando ,  dopo  dieci,  ed  anche  dodici 
al  lavoro  io  casa  Rizzardi  :  si  passò  a  Fer-  anni  di  quella  sua  (  credett'  io  sempre  )  ipo- 
nra  a  lare  una  muta  di  scene  al  Sig.  Mar  '  condrìaca  indisposizione,  si  risanò,  mutò,  per 
cbese  Enzio  Bentivogli:  s'andò  a  dipingere  cosi  dire,  temperamento,  si  fé  forte  e  robusto, 
la  Ceciata  alla  famosa  osterìa  della  Sf^la  dei  con  nostro  altrettanto  contento,  quanta  fu  la 
signorì  Conti  Ercolani  :  si  fece  b  mnan  prò-  maraviglia.  Non  è  però  cbe  in  ogni  qual  tempo, 
spettiva  in  capo  allo  stradone  a  S.  Miche-  e  in  quakiasi  luogo  da  impetoosi  mali  non 
le  in  Bosco.  Si  die  mano  alla  sala  del  Si-  siasi  inteso  mortalmente  ancora  assalito,  e  quel- 
gnor  Vespasiano  Grimaldi ,  tutte  opre  già  la  mala  disposizione,  che  prima  per  tonti  an- 
mentovate  nella  vita  di  Dentone  ,  ed  altre  ni  segnili  che  dicemmo,  in  lui  continua ,  ma 
molte  erasi  per  intraprendere  nella  patria,  se  protratta,  si  rendeva  tollerabile,  lasciandolo 
invidiatoci  il  lor  valore  (  come  ivi  si  disse  )  pure  almeno  operare ,  allora  poi  a  un  solo  tem- 
dalle  circonvicine  città ,  non  erano  chiamati  a  no  ristretta,  piò  intensa  ed  attiva,  non  gli  ab» 
gara  ad  oprare  nelle  medesime,  cioè  in  Ra-  bia  sterpati  più  volte  di  mano  i  pennella,  e 
▼enna  nel  Palagio  Arcivescovale  per  lo  Car-  condottolo  sin  sull'  orlo  del  sepolcro,  come  da 
dinal  Capponi;  a  Parma  per  le  feste  sonino-  altri  diffusamente  dirassi.  Ma,  la  Dio  mercè, 
se  di  quel  Serenissimo,  poi  per  le  due  Sale  tolto  ha  superato,  giungendo  sino  ad  oggiap- 
nel  Giardino;  cessato  il   contagio   a  Modaoa  punto  eh'  io  sto  di  lui  qui  scrivendo,  all'età 

rr  la  già  mentovala  Cappella  nel  palagio  di  dì  settanta  e  pia  anni ,  più  fiero ,  e  piò  ro- 

A.  che  non  potè   però  principiare  il  Co-  busto  di  quello  si  dimostrasse  nella  pio  fr^ca 

Icona  infermatosi  a  morte,  fatto  ch'ebbe  io  gioventù, e  feroce  virilità, 

sfondato  quel    Giove ,  che  (  come  altrove  si  Ma  tornando  al  suo  operare ,  eh'  è  dò  di 

disse  e  si  dirà)  avea  tanto  incontrato  nel  gè-  che  a  principio  mi  protestai   voler  sol  dire, 

nio  di  Sna  Altezza.  Non  gli  mancò  perciò  la  non  P  atterrì  mai  quel  suo  dimestico  male  in 

stessa  d' ogni  possibile  rimedio, ed  aiuto,  non  guisa  ,  eh'  ei  perdesse  il  diletto  ,  e  la  pronta 

sdegnandosi    visitarlo  ella   stessa  di   persona ,  volontà  di  Gulicare ,  e  cbe  (  in  questa  parto 

di  consolarlo  e  di  pregarlo  lasciarsi  ivi  cura-  però  solo  )  contro  il  voler   de'  medici  non 

K,  sicuro  che  sì  saria  fatto  per  suo  servigio  volesse  esercitar  sempre  l'ingegnose  adoptar 
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la  Dmno,  cbe  però,  così  debil' anche  ed  este-  fratello  di  ma  moglie ,  che  aTcndo  coU  m 
Duato  com'  ^fi  era ,  non  potè  non  iotrapi'en-  zio  molto  oomodo ,  e  eh'  era  odo  de^  sette 
dere  la  Sala  de^  Signori  Conti  rincontro  a  Fattori ,  che  vigilavano  allora  sopra  V  entrale, 
S.  Gregorio,  e  successi vainenie  quella  del  e  spese  di  quella  Corte,  poteva  iu  quella  ca- 
Sìg.  Localelli  ^  che  posti  in  opra  in  qoeila  sa  ricovrarsi ,  e  iarsi  ben  servire.  Trovalo 
sua  comoda  casa  nuòvamente  muratasi  presso  perciò  di  nuovo  il  Conte,  al  quale  avea  da- 
S.  Marino  in  ditali  primi  Frescanti  cneal-  lo  un'espressa,  ed  ostinata  negativa,  aooellò 
loro  avessero  grido,  lo  Sighizzi,  il  Paderna,  lo  trasferirvbi  la  mattina  vegnente,  con  al- 
il  Meteliì  e  simili,  stimò  nulla  aver  Catto,  se  trettanto  giubilo  di  quel  Cavaliere  «  ouanta 
di  lui ,  come  del  miglior  di  tutti ,  e  del  Ca-  era  stata  h  mortificazione  prima ,  e  H  aìsga- 
po  loro ,  non  si  valeva.  Gli  appoggiò  dunque  sto  ;  onde  abbracciatolo ,  e  ringraziatolo  ,  re- 
la  quadratura  di  quel  soffitto  ndotlo,  con  di-  scrisse  a  quelle  Altezze ,  che  partiva  il  Co- 
varsa  invenzione  dall'  altre,  in  tanti  scompartì  lonna,  e  cne  colà  saria  arrivato  con  la  slessa 
quadrati,  eutro  ciascun  de'  quali  figurarsi  do-  risposta  alle  loro  lettere ,  per  servirle,  come 
▼èva   una  Deità  dal   già  mentovato  altrove  successe. 

Giacinto  Campana,  giovane  di  erande  aspet-  Colà  giunto,  diedesi  a  rassettar  molte  cose 
fazione  e  della  Scuola  dell'  Albani ,  eh'  era  mal'  intese,  e  levando  dì  mezzo  ogni  difl&ool- 
per  avventura  slato  quegli,  che  al  detto  Sig.  tà,  a  facilitare  l'  operatone,  danoogline  per- 
Gio.  Locatelli  l' avea  proposto  per  le  figure,  ciò  mille  benedizioni  il  Denlone,  massime, 
consigliandolo  aitici,  per  rìdngerle  poi  di  un  che  non  arrischiandosi  avvisarne  il  Hassan 
beli'  ornato ,  e  fare  il  fregio  sotto  ouelle ,  e  con  accreditato  maestro ,  e  tanto  meno  V  al- 
attorno  alle  mura,  non  dipartirsi  dal  Colonna,  tiero  Randa  suo  discepolo,  e  allor  compagno, 
Ma  mentre  per  l' altra  parte  tirava  avanti  lasciava  correre  non  pochi  errori  di  prospet- 
il  lavoro  della  Cappella  Dentone  col  Massa-  tiva,  onde  aoe'  loro  pezzi  non  andavano  bene 
ri,  aggiuntogli  per  figurista  da'  Sù;nprì  Conti  sotto  la  veouta ,  né  camminavano  al  punto 
Arenati  in  luogo  def  Colonna ,  che  dato  in  posti  poi  che  fossero  in  opra.  Usava  però  an- 
mala  sanità  dopo  la  convalescenza ,  s'  era  pre-  eh'  egli  questo  rispetto  Angelomichele ,  che 
fisso  in  mente  mai  più  voler  veder  Modana,  presenti  gli  altri, «fingendo  non  accorgersene, 
stata  alla  sua  sanità  tanto  perniciosa ,  compa-  lasciava  operar  loro  dò  che  volevano  di  gior^ 
riva  di  quando  in  quando  il  Duca ,  e  dando  no ,  la  notte  poi  sino  alle  dnqoe  e  sei  ore 
un'  occhiata  di  passaggio  all'  operatovi  da  Lu-  vigilando,  e  tutto  rifacendo,  con  soojmo  con- 
cio, interrogava  poi  iiDentone  dello  stato  del-  tento,  ed  applauso  del  Prìncipe  Nicolò,  die 
r  infermo  suo  camerata ,  mostrandone  allret-  non  pelea  darsi  pace  della  premora,  pnnlna- 
lanta  premura,  ouanlo  poco  genio  al  surre-  lilà,  prestezza,  e  insiem  discretezza  che  in  lai 
gatogii  paesano.  Fiù  manifestamente  ciò  ap-  osservava,  lodandolo  però  in  estremo ,  e  più 
parve  allora  poi ,  che  giunte  novelle  a  Soa  volte  presentandogli  denari ,  perchè  se  ne 
Altezza,  non  trovarsi  così  dal  continuo  male  prendesse  quanto  a  lui  piaceva.  Fu  dò  rife- 
inabilitalo  il  Colonna ,  che  non  andasse  qual-  rito  al  Duca,  che  come  Mantenilore,  paaseg- 
cfae  poco  operando,  vedendosi  pure  da  luì  giando  il  campo,  ed  eserdtandosi  con  la  za- 
intraprese  le  due  mentovate  sale  in  Bologna,  gaglia  nello  stesso  luogo  ove  i  pittori  fatjca- 
scrisse  al  Co.  Rinaldo  Areosti,  che  tenesse  vano,  andava  pure  osservando  se  facesse  molo 
ogni  via  per  farlo  tornare  al  suo  servigio.  A  alcuno  il  Colonna ,  che  badando  al  (alto  soo, 
queste  lettere  altre  inculcate  e  premuitise  s'ag-  attendeva  non  solo  a  lavorare,  ma  più  del  hi- 
giunsero  del  Sig.  Prìncipe  Nicolò  d'  Este ,  sogno  anche  chinandosi  sulb  slesso  lavoro,  si 
die  incamminata  una  cavalleresca  operazione,  ascondeva,  per  non  farai  conoscere,  e  polere 
sotto  nome  di  barriere ,  o  torneo,  e  lenendo  con  ogni  libertà  (  finita  la  soa  parte ,  ed  aia- 
perdò  bisogno  di  bravi  Frescanti  per  lo  tea-  tati  coloro  )  tornarsene  a  Bologna.  Ciò  osser- 
Ito,  per  le  scene,  e  per  le  macchine,  scrìveva  vaio  più  volte  dal  Duca , risolse  afl&odarsegli, 
all'  istesso  Conte ,  che  assolutamente  se  gli  chiamarlo  per  nome ,  e  mostrando  d*  averlo 
mandasse  il  Colonna  in  aiuto  di  Dentone ,  conosduto ,  rallegrarsi  seco  della  ricuperata  sa- 
stante che  il  Massari,  e  suoi  giovani  colà  per  nità,  interrogaodonelo,  e  raccordandogli  qod 
tal  cagione  trasferitisi ,  come  Figuristi ,  ed  Giove  fattogli  prima  d' infermarsi ,  e  tanto  da 
Oliaqti,  davano  in  lunghezze,  e  poco  di  boo-  Sua  Altezza  gradito.  Alzatosi  sobito,  e  pie- 
no facevano.  Ricusò  egli  alla  prima  di  andar-  gatosi  a  rivenda  il  Colonna ,  le  rese  umili»- 
'VI,  troppo  cadutagli  di  grazia,  come  dissi,  sime  grazie  di  cosi  eccedenti  dimostrazioni , e 
quella  città;  ma  &lta  riflessione  alla  replicata  interrogato  se  volesse  restare  a  servirlo,  sap 
istanza ,  ed  al  bisogno  di  quelle  Altezze ,  al  plico  Sua  Altezza  a  oompatirnelo,  e  dispen- 
lavoro  di  poco  tempo ,  lontano  dall'  umido  samolo ,  vietandogli  la  sua  mala  sanità  r  in- 
delle  cald,  e  dallo  scomodo  de' ponti,  risolse  traprendere  lavori  lunghi,  e  grandiosi,  e 
il  oonlrarìo ,  consigliatone  massime  dal  Curii  trattenersi  molto  fuori  dell'  aria  di  Bologna  a 


ANGELOM.  COLON.  E  AGOST.  UETEL.  35 1 

idi  falla  Dativa.  Altre  simili  instanxe  poi  gli  stava  che  fani  per  Girolamo,  llieDtre  oomatt- 

feanero  fatte  dal  Oeotone ,  inasstine  allora  ,  daodo  quel  Duca  ,  che  il  Colon na  fingesse 

cbé  iiiTitalosi  seco  a  pranzo  a  casa  di  aael  quelle  mura  tutte  piene  di  quadri  rauportati, 

Gio.  Antonio  Curtì  zio  di  sua  moglie  sodaet-  gli  scomparti  frequenti ,  anzi  vicini  ai  auelle 

lo,  per  godere  di  quelP  abbondante  provisio-  storie  colorite  lascia van  [>oco  luogo  a  quelralr 

ne,  che  ogni  mattina  gli  veniva  mandata  di  tro  per  operarvi ,  non  senza  qualche  suo  di- 

Kiiazzo^  gli  significò,  per  parte  anche  del  sturbo.  Portò  tuttavia  la  buona  sua  sorte  lo 
oca,  la  poca  soddisfazione,  che  aveva  Sua  scoprirsi  in  quel  tempo  di  nuovo  il   lavoro 
Altezza  in  Lucio,  e  Compagno,  ond' era  ne-  delr  Oratorio  di  S.  Carlo  in  quella  città,  on- 
cessarlo  ch^  egli  si  risolvesse  a  restare  ,  che  de  ottenutane  licenza  dal  Sig.  Duca ,  potes- 
rìcosò  egli  onninamente,  non  permellendoglilo  se  passar  egli  a  darvi  principio  alla  qnadra- 
altresì  gì'  impegni  in  Bologna  col  Conti ,  e  tura  della  volta,  che  ricinger  dovesse  le  figure 
col  Locatelli ,  ne  il  rispetto  al  Massari ,  che  da  farvisi  poi  dalP  istesso  Colonna  :  ma  meo* 
non  doveva  per  sua  cagione  venire  escluso,  tre  vi  si  afiatica'va  attorno,  sopraggiuntogli , 
Conosciutosi  dunque  vana  ogni  opera  «  lu  pò-'  ed  aggravatosegli  ognidì  più  il  suo  male,  fu 
sto  in  libertà  ,  splendidamente   regalato  con  necessitata  Sua  Altezza ,  tatto  porlo ,  e  ben 
molta  somma  di  contanti ,  e  con  ogni  appa-  adagiarlo  in  una  delle  lettiche  di  Corte,  in- 
reoza  di  stima  e  d'  onore,  in  una  delle  car-^  viario  a  Bologna,  come  nella  su»  vita  si  disse, 
rozze  di  S.  Altezza  fu  rimesso  in  Bologna,  ed  ivi  morendo,  lasciare  al  Colonna  il  com« 
fila  poco  ebbe  da  gloriarsi  dì  godervi  per  pimento  delf  uno  e  V  altro  lavoro.  Terminò 
sempre  la  immaginatasi  salubre  dimora,  men-  perciò  il  primo,  cioè  la  gallerìa,  non  polen- 
Ire  delle  sudettc  due  sale  Conti ,  e  Locatelli  dono  lar  di  meno ,  massime  per  consistere  la 
non  si  tosto   vide  ridotta   la  prima  in   poco  maggior  parte  (  come  si  disse  )  in  figure  co« 
men  di  nn  mese  a  buon  termine,  che  si  vi-  lorite,  ma  negò  ben  poi  per  allora  proseguire 
de  anche  addosso  Dentone  spedito  a  Bologna,  il  suddetto  Oratorio  ,  quando  massime  insla- 
non  solo  a  pregarlo  di  nuovo,  e  disporlo  co-  vano  que'  Confratelli ,  che  oltre  la  volta  già 
me  prima,  ma  a  comandargli  da  parte  del  iattavi,  pingesse  and»  le  mura , allegando  le 
Duca ,  e  a  levarlo  ad  ogni  modo ,  per  neon-  sue  tante  volte  intermesse ,  ed  allungate  obbli- 
dorlo  a  quella  Corte:  e  perchè  teneva  ordine  gazioni  in  Bologna,  né  potendo  egli  finalmen- 
precito  di  portarsi  in  ciò  co^più  soavi  modi,  te  trovarsi  in  ogni  luogo,  e  (ar  tutto  solo, 
aiutandolo  in  qualche  lavoro,  che  non  potes-  Intendevasi  egli  particolarmente  della  sala  del 
se  da  lui  lasciarsi  imperfetto,  e  concedendogli  Locatelli,  uomo  generoso  e  splendido,  e  del 
totto  qneir  onesto  tempo ,  che  chiesto  avesse,  quale ,  come  di  amorevole  e  insiem  denario- 
veduta  la  sala  Conti  e  un  termine ,  che  in  otto  so ,  potevasi  molto  sperare  ad  ogni  occorrenza, 
giorni  poteva  restar  finita ,  sì  pose  ad  aiutarlo.  Credettesi  egli ,  giunto  in  Bologna ,  di  Irò- 
Dopo  questo  (  raccomandandosene  caldamente  varci  già  fatte  quelle  Deità ,  che  sopra  dioem- 
Angelowichele  )  andò  a  dar  seco  principio  mo,  £l  Campana,  onde  altro  a  lui  non  r^ 
alla  Locatella ,  nel  che  fare  due  vantaggi  pn>-  stasse,  che  ricingerle  con  Tornato;  ma  vide 
curò  al  Colonna  Dentone  con  quel  ricco  Pa-  que^  spazii  anche  nudi ,  e  nello  slesso  posto  • 
drone,  col  quale  poteva  assai  per  la  sua  dab»    e  il  suddetto  Campana  ,  dopo  anche  essersi 
benaggine  .  e  buon  credito  :  il  primo  fu  che  folto  fare  i  cartoni ,  e  a  gran  stento  averne 
quieto  quel  Signore  posto  sulle  smanie  per  le  disegnato  un  solo,  colle  sue  intollerabili  irre- 
lunghezze  del  Pittore  sviatogli  sempre  da  Mo-  soluzioni,  e  lunghezze  averne  disperato  afiàt- 
dana ,  ogni  volta  che  a  principiare  da  lui  si  lo ,  e  stucco  il   povero  Sig.  Giovanni ,  che 
acdn^eva,  assicurandolo,  che  quanto  prìma  però  non  altro  maggiormente  stava  aspettane 
sanasi  colà  spicciato  ;  e  il  secondo  fu  ^  che  do  che  il  suo  ritorno  da  Modana ,  per  dar- 
ìnterrogatolo    per    qoal  cagione   al  Colonna  gli  le  figure  ancora ,  <»nforme ,  prìma  di  par- 
avesse  dato  a  Tare  la  sola  quadratura ,  e  non    tire ,  ne  V  aveva  persuaso  altresì  il  suo  ^ 
le  figure^  e  rispostogli,  per  consiglio  dcir  Al-  morto  compagno  Girolamo.  Ricusò    tuttavia 
bani^  che  gli  avea  supposto,  non  saperle  co-  di  ciò  fare  il  Colonna ,  per  non  convenirsi 
stai  ben  condun*e,  e  perciò  avergli  dato  il  entrare,  dicea,  in  un  lavoro  già  ad  altri  co- 
Campana,  lo  disingannò,  e  lo  rese  capace,  stituito;  il  Sig.  Girolamo  in  ciò  ad  esortarlo, 
anzi  meglio  del  Campana  saperle  oprar  egli,  avere  avuto    più  riguardo.  alP  affezione   sua 
e  quel  che  importava  piò ,  compagne  della    verso  di  lui ,  che  alla  convenienza ,  e  carità 
quadratura:   onde  indusse  il  Sig.  Giovanni  verso  gli  amici,  ed  il  prossimo;  e  seppe  co- 

tcome  si  airà  a  basso  )  a  dargli  poi  anche  sì  star  saldo  in  questo  proposito,  che  conven- 

fignre.  ne  al  Sig.  Giovanni  (  se  in  ciò  volle  esser 

Passati  dunque  a  Modana ,  posero  le  mani,  servito)  ottenerne  non  solo  un^  ampia  cessio- 

<r  ordine  di  quelP  Altezza ,  ad  una  sua  galle-  ne  dal  Campana ,  ma  un'  espressa  dichiarazio- 

ria,  da  diphigersi  sino  in  terra,  ma  poco  re-  ne  ,  e  rinunzia ,  pregandone  el  stesso  il  Go^ 
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che 
dì. 

oorrevaDo  aooi  ed  auni  dal  di  del  commesso-  dod  meno  al  disegno  che   alla  Grammatica 

gli  lavoro.  Ma  beocbè  oom  lunghissimo  que-  prooto  e  veloce .  còme  compatì  alla  neoesili 

sti  di  sua  natura,  e  per  accidente, |>erdeDdo8Ì  delb  sua  Famigua  Taverne  di  bisogno  «tie 

nelle  conversazioni  .e  nel  buon  tempo,  io  vo^  pittore,  cosi  compianse  con  P  uni  versila  dà 

credere ,  che  più  che  a  colpa  d^  artefici ,  ad  Dotti  V  averlo  a  perdere  buon  letterato.  Non 

una  particolare  disgrazia  di  questo  lavoro  si  è  però  che  i  primi  semi  di  quella  sopita ,  ed 

deggia  attiiboire  il  fatale  allungamento;  per-  atterrata  virtù,  non  ripullulassero  tal  volta  in 

^ui  j_    ._!.     j.         _  .    .      .  ....     ™,mj  intempestivi, 

Iettate  lettere,  e  di 
^„  gli  altri  Aoiori  pe- 
Grooe ,  die  giunto  Legato  a  Bologna ,  «d  rò ,  che  più  gli  arrecarono  un  necessario  di- 
esempio  del  suo  Antecessore,  entra  in  pensie-  letto,  ebbero  presso  il  suo  genio  aggradinKOio 
ro  anch^  ei  di  valersene.  Dove  V  Eminentiss.  Euclide  e-  Vitruvio ,  ne^  quali  si  fondò  tal- 
Spada  nel  partimento  di  sopra  gli  avea  fatto  mente  per  la  sua  elettasi  professione,  che  V  i- 
dipiogere  la  memorata  Sala  Urbana,  in  quello  stesso  Faketta  primo  architetlo  di  qoe^  tempi 
di  sotto  uua  simile  gli  propose^  onoe  quando  e  che  teneva  pobbUca  Semola,  e  Accademia, 
il  Locatelli  stava  attendendo  il  Pittore,  si  senti  ed  in  ciò  suo  maestro,  non  isdegnò  col  ten^ 
pregato  dal  nuovo  Legato  a  mandargUlo  per  pò  r^obre  col  suo  giodìcio  le  propde  etiche. 
Io  suddetto  efl^tto  :  proroeltendo^li,  die  se  ne  Questi  era  stato  appunto ,  che  desiderando  Ì 
saria  spicciato  ben,  presto,  e  peraò  persuaden-  giovanetto  di  sperimentare  colla  pratica  i  oon- 
do  il  Colonna  ,  anzi  comandandogli  a  pren-  cepili  pensieri,  e  di  animare  coi  colori  i  'umh 

■    te 

LPen* 

-.            ,                  .       ^  •  predandolo 

xione  caduta  poi  nel  Melelli  per  proprio  gè-  a  contentarsi  (  in  tempo,  che  acoocdatisi  fine 

Ilio  avvenisse,  o  per   neoessiti  :  so  che  con  i  lavori  assieme, pùngevano  in  casa  Ritzaidi) 

tale  occasione  qui  parve  sortire  qualche  prin-  a  tirarseb  presso  a  giornata ,  con  «iebii  pro- 

cipio  fra  di  loro  la  nuova  società,  e  io  quella  visione  su  quel  principio,  facendosi  aiutare  poi 

guisa  appunto  che  fià  il  Colonna  al  Dento-  snccessivamente  ne^già  mentovati  lavori:  nel- 

ne ,  allora  Agostino  al  Colonna  essersi  fatto  la  prospettiva  a  S.  michele  in  Bosco ,  nella 

oompgno.  detta  casa  Rizzardi ,  nelle  scene  a  Ferrara  del 

Ora .  perchè  i   lavori  per  V  avvenire   fra  Marchese  BentivogUo .  nella  sab   Grimaldi , 

essi  loro  a  frammischiarsi  cominceranno,  stimo  nella  saia  e   facciata  delP  Arcivescovo  a  Ra- 

necessarìo  anch'*  io  prima  di  unirne  il  raccon-  venna  ,  e  simili ,  ne^  anali ,  come  passò  bea 

to ,  da  più  alto  principio  ripigliando  la  nar-  prc:»to  ogni  altro ,  renaendosi  a  suoi  coetanei 

rati  va,  premetter  ciò  cne  di  Agosliuo  mi  s:i|>-  superiori ,  così  acquistossi   un  credito,  ed  tm 

pia  dire,  ed  occorra  brevemente  sapera.  Di-  nome  a  quello  dei  due  maestri  non  inferiore 

co  dunque ,  e  con  osnaì  sincerità  ,  esser  stato  Andavasi  egli  slontanando  da  certi  rigori 

Soesti  uno  de^  gran<r  uomini  in  fresco,  anzi  antichi  dell'arte,  che  pizzicavano  di  stitichezza, 
maggior  frescante  df  abbia  veduto  ,  e  sia  e  di  sincerila,  e  addiinesticaudo  sì  le  tinte,  che 
mai  più  per  vedei«  la  quadratura  e  V  ornato,  i  profili ,  introduceva  un  galante  e  gentile , 
L' islessu  Colonna  cosi  gran  maestro ,  come  che  dilettava  e  rapiva ,  con  non  minore  ma- 
in  sua  coro^ìagoia  maggiore  di  quel  ch^  egli  n viglia ,  ed  apprensione  dei  due  Capi  ^  di 
era  divenne  fors^  anche,  così  minore  di  lui  in  aiiella  iiiostnissc  Annibale  per  la  non  più  pra- 

Suesta  parte  restò  poi  sempre.  Prevalse  nelle  ticata  l^^iadrìa  ,  e  nobiltà  di  Guido  ,  onde 

gure  il  Colonna ,  {jerehè  non  ne  fece  il  Me-  vogliono  che  perciò  oominòiassero  essi  ad  in- 

telli ,   ma  V  avanzò  il  Metelli  negli  ornati ,  getosirsene ,  e  temerne.  Certo  è  ,  che  negli 

quand^  anche  per  arrivarvi  il  Colonna  fece  o-  apparati    ()er  le  feste  di  Parma  nel  passaggio 

gni  sforzo.  Fu  insomma  Agostino  non   roen  del  G.  Duca ,  che  sopra  si  dissero ,  quando 

copioso   *           "                                  i-       I  .       ..  ?-        --I                    :_.^ii:                   ^ 

tore 

re,  ^ 

le  principali ,  parvero  qui  divenire  un  acces-  tocciindogli  di  meùo  scudo  d^  argento  il  giòr- 

sorio,  mendicando  elleno  dalla  sua  intera  ope-  no,  ove  un  intero,  e  d^oro  si  era  dato  a  ca- 

razionc  il  sito ,  e  daUa  sua  giudiciosa  distri*  daun  di  loro  ;  il  perchè  dolendosene  egli  poi 

boxione  il  posto.  acremeate,  riooodoltosi  a  Bologna ,  non 
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|ier  propria  risohnioDe ,  che  per  ootuìglto  dei  perchè  gK  ridocesse  di  un  bell^  ornato  il  suo 
padre,  non  volle  tornare  eoo  essi  toro  ad  non  meo  bel  Giove  e  Ganimede,  che  nella 
aiutarli  nella  prima  sala  del  Giardino ,  lascian-  sua  vita  si  disse  aver  dipinto  nel  Gasino  a 
dovi  andare  solo  il  Sigbizzo.  Ritirossi  da  se  Mezzomonte:  fa  il  secondo  la  predica  di  San 
solo  prima,  poi  accompagnossi  a^  suoi  oontem-  Antonio  da  Padova  .fattagli  dipingere  sotto 
poraoei,  cercando  lavori^ alla  metà  del  gua-  il  portico  loro  da^  Rn.  PP.  di  S.  Francesco 
dagno.  come  fece,  unendosi  in  tal  guisa  con  a^  quali  di  negare  una  tal  grazia  non  dando 
Menichino  del  Rrizio,  del  Colonna  contrario,  V  animo  al  Sig.  Giovanni ,  sridava  poi  col 
talora  chiamando  (  tornato  a  casa  )  alla  stessa  Colonna,  perchè  a  loro  non  r avesse  ei  stesso 
condizione  seco  il  Sighizzo,  e  talora  levando  disdelta;  il  terzo  le  altre  volle  richieste  mu- 
a  no  tanto  il  giorno  il  Paderna ,  che  segua-  ra  déV  Oratorio  di  S.  Carlino  a  Modena , 
ce  di  sua  maniera ,  e  desioso  d"*  apprenderla ,  ciò  ottenendo  anch^  egli  in  grazia  un  Sig.  Pie- 
slima  va  sua  gran  fortuna  servirlo  io  ogni  mi-  tro  Giovanni  Lingoni ,  al  anale  professava  il 
glior  modo.  Questa  sua  alienazione  però  ar-  Sig.  Giovanni  tali  e  tanti  obblighi ,  che  soka 
recò  poscia  al  Colonna  gran  gelosia,  e  non  dire,  che  se  gli  avesse  comandato  P atterrare 
minor  scontento,  pur  troppo  accortosi,  quanto  la  propria  casa  ,  non  che  sospender  qnel  la- 
gradito  fosse  a^  Duetlanti ,  ed  accetto  agii  Ar-  voro,  non  gli  lo  avrebbe  saputo  negare;  e  il 
tefici  quel  suo  nuovo ,  e  gentil  modo  di  lir  auarto  finalmenle  la  chiamala  del  Duca  di  Mo- 
ntare, scartocciare,  di  fogiiamare,  di  cartel-  dana,  per  una  stanza  in  volta,  che  volea  dl-> 
leggiare ,  onde  in  ciò  maestro  da  ogni  altro  pinta  «nlro  il  termine  di  un  m<sse ,  e  pria» 
già  cominciasse  a  chiamarsi.  Stimò  dunque  che  vi  giungesse  la  Principessa  di  Parma ,  sua 
necessario  di  a  lui  stringersi,  prima  che  unen-  prima  promessagli  Sposa,  come  fu  fatto:  con-^ 
dosi  a  qualche  altro  figurista,  un  giorno  gli  ducendo  seco  in  aiuto,  oltre  Agostino,  il  Pa^ 
apportasse  danno  neMavorì  da  farsi.  Per  Taltra  derna,  e  perciò  dandola  finita  anche  prima, 
aoch^  «gli  Agostino ,  vuduto  il  Colonna  rima-  con  non  minor  lode  di  S.  A.  di  quella  i>< 
sto  senza  il  compagno ,  stimò  buona  occasio-  portato  prima  avesse  da  tutta  la  città  per  lo 
oe  a  lui  accostandosi ,  occupar  auel  posto  prima  lavoro  di  S.  Carlino.  Quando  perciò  avea  rt- 
ch' altri  vi  entrasse,  assicurando  meglio  m  tal  soluto  il  Sig.  Giovanni  di  non  più  pensare 
modo  col  gran  credito  del  compagno  b  prò-  alla  disgraziata  sua  sala ,  né  pia  sperar  di  ve- 

Sia  fortuna.  Ed.  ecco,  per  ripigliare  il  lasciato  derla  compita  ,  prima  che  fosse  per  man  di 

0,  per  €|aal  cagione  nella  suddetta  sala  co-  costoro  (  solea  poi  dire  )  dipioto  tutto  il  Mon- 

maodatagli  dal  Cardinal  Santacroce ,  si  mo-  do ,  vi  si  posero  attorno  ,  e  la  dieron  pore 

vesse  (  dicono  )  il  Colonna  a  chiamare  in  aiuto  una  volta  nnita ,  ed  in  modo  poi  cosi  sqoisi- 

il  Metelii,  eM  Metelii  ben  volentieri  andasse  to,  che  P  eccellenza  riparò  ai  danni  della  no- 

a  servirlo,  operandovi  1*  uno  e  V  altro  con  quel  iosa  lunghezza. 

solito  maraviglioso  uniforme  concerto,  che  sem-  Fu  ad  ogni  modo  fortuna ,  che  dopo  ancora 
bra  di  una  mano  sola,  e  per  sì  compita  opra  e  sì  luogo  tempo,  e  sì  varii  incontri ,  termi- 
si  vagheggia,  e  si  ammira.  nata  restasse,  quando  non  si  tosto  da  quella 
Mirolla  anch' ei  più  d'ogni  altro,  e  con  ebbero  levati  i  pennelli,  che  convenne  loro 
gran  gusto  il  Locatelli,  sperando  di  vedere  trasferirsi  a  Roma  a  dipingere  la  sala  nel  bel 
per  tal  via  ripreso  il  suo  tralasciato  lavoro ,  palagio  delP  Eminén.  Spada  alla  Loneara  y 
ma  restò  vano  il  suo  desio ,  e  fraudata  nel  più  della  quale  ho  inleso  poi  piò  volte  dir  H>ro  , 
bello  la  sua  speranza  :  perchè  quando  ben  ne  vorriano  esser  stati  digiuni ,  occorsivi  tali 
qoaltro  volle  li  vide  ritornar  sul  lavoro,  al-*  errori  in  ragione  di  buona  architettura  e  pro- 
trettaol^  a  lui  convenne  sopportarli  distoltine:  spetti  va,  che  non  si  possono-  compatire,  o 
quattro,  dico,  furono  i  nuovi  accidenti,  che  scusare,  se  non  da  chi  sappia,  avere  a  loro 
Diixarramenle  V.  uno  air  altro  succedendosi ,  dispetto  cosi  volato  il  padrone.  Finito  perciò 
oe  cagionarono  una  non  mai  simile,  ne  mai  quel  penoso  per  essi  In  voro,  se  ne  tornarono 
più  inlesa  disperata  dilazione.  Il  primo  fu  la  più  che  di  fretta  a  Rologna ,  ove  poterono 
improvisa  chiamata  di  sua  persona  a  Pirenze  subito  con  la  dovuta  libertà  soddisfere  al  de- 
btiagli  a  nome  del  gran  Duca  dalP  Albani,  bito   della   loro    intelligenza  nel  cortile   (i) 


(i)  Pur  troppo  è  fero  che  la  mia  profezia  non  se  la  portò  il  Tento.  II  S.  Cristoforo  che  fti^an- 
teggisfa  insieme  con  le  pitture  della  Cappella  della  Pace  sono  spariti  per  tia  delParte  di  Como(*): 
banoo  provato  il  destino  del  CorHle  Zamheccari  il  trion/b  del  Colonna  e  della  cnpola  di  S.  Dome- 
meo  (vedi  alle  pag.  108*117.  ^^  questo  volume)^  che  pnr  era  il  capo  d^  opera  del  Dentane^  e 
di  tante  altre  cose  belle,  che  invano  tono  ora  in  Bologna  cercate  dal  forestiere.  (  Algarotti  Fr. 
Lettere  Pittor.  XVIII.  T.  7.  pag.  4o5.  ) 

(*)  Imbianchitori  che  venivano  di  colà  prima  cKe  qualcuno  de^  nostri  Bolognesi  si  mettcìsero  a 
questa  professione.  (  Edit.  ) 
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del  Sig.  Co.  FraDoesoo  llarìa  Zambeocarì  sul  renìasìmo ,  avendone  iotrodoUe  di  al  beile  per 

fiome  Reno,  nel  palagio,  che  mala  cosa  è  il  enlro  a  qoelP  ornato  scherzanti,  ch^  irnpo»* 

dire  fu  il  mio ,  cioè  il  nativo  de*  miei  vecchi ,  sibiie    si    rende    ch^  altri    mai    ugnngliar   le 

e  per  una  sigurtà  fatta,  loro  tolto  ec  Chi  non  possa ,  non  che   superarle.  Lo  stesso  fa  ooo- 

Tede  questo  cortiletto,  non  vede  un  saptfbo  lermalo   dal  Cavalier    Guidoni,  che    tornale 

teatro,  ove  in  tal  sorte  di  architettura  dipinta  di  poco  da  Bologna,  e  però   colla    raemom 

trioni  de^  passati   secoli   il   moderno.  Egli  è  anche  fresca  del  belliasimo   sfondato  Riziardl 

così  bello,  cosi  nobile,  così   leggiadro,  che  da  lui  veduto,  soggiunse,  spìacergli  che  S.  A. 

serve  di  norma,  e  di  modello  ogni  giorno  a  veder  non  potesse  quelPopra,  per  ammirare 

que^  Frescanti,  che  in  quel  genere  di  lavori  la  più  bella,  che  a  que' tempi  sperar    si  po- 

felioeroente  voglion  battere  una  sicura  strada  tesse  da  qnal  si  fosse  famoso  pennello.   Rad- 


parte  vien  supplicata  da  S.  Paolo  prioio  Ere-  passò  a  Bologna  a  levar  non  meno  la 
mila,  nel  mentre  che  S.  Antonio  dalP  altra  Famiglia  per  governo,  che  il  suo  Compagno 
strìngendo  teneramente  la  mano  al  Sigoorìoo,  per  aiuto;  e  mentre  andava  T  uno  e  T  altra 
s^accosta  riverente  a  baociargliela.  Fece  il  detto  disponendo  delle  cose  dimestiche ,  ed  in- 
oosi  ben  disegnato,  tanto  corretto  e  nobilmente  stradandosi  alla  partenza,  non  polendo  mu 
disposto ,  ed  eseguito  sfondato  nella  Sala  Rìz-  stare  oziosi ,  intrapresero  la  sala  nella  casa 
lardi,  die  tanto  piacque  al  Sig.  Guido,  che  nuovamente  fabbricatasi  nella  via  del  Fratello 
ritornò  piò  d^  una  volta  a  vederlo,  con  dire,  dal  Dottor  Cuochi  Medico  insigne,  che  die- 
csser  anello  il  vero  modo  di  pingerc  a  fre-  dero,  come  per  giòco,  finita  in  poco  pia  di 
soo ,  ed  in  ciò  aver  Angelomichele  pochi  ugna-  un  mese.  Partironsi  dunque  per  Firenze ,  la- 
li.  Fece  insomma,  o  per  dir  meglio,  princi-  sciandoci  prìvi  della  loro  virtù  per  molti  an- 
piò  a  fare  1  fregi,  e  tasselli  di  molte  stanze  ni,  che  furono  dal  i63S.  sino  al  i644-  dò 
ad  un  merciaro  detto  de*^  grossi  che  stava  in  quali  lavorarono  insieme  due  altre  stanze ,  alla 
S.  Felice,  mentre  non  si  tosto  vi  ebbe  pò-  suddetta  prìma  seguite, la  bellezza  delle  quali 
sto  le  mani ,  che  rinunzìaligli  al  Metelli ,  che  non  occorre  eh'  io  ridica ,  udendosi  ogni  ^er- 
oon  esso  lui  doveva  pingerli ,  si  portò  a  servire  no  e  ogni  ora  con  un  eoo  gloriosa  ripetala 
il  Gran  Duca.  da  ouanti  passano  per  qneUa  regìa  cìtti,  e 
Fu  V  occasione  la  morte  seguita  colà  di  fra  1^  altre  maraviglie  di  essa ,  non  sanno  che 
Giovanni  da  S.  Giovanni ,  Frescante  anch^  ei  magnificarle  al  pan  del  merito  di  chi  sì  egre- 
iÌMnosissimo ,  snlP  antico  gusto  degli  Alberti ,  giamente  le  condusse.  Gli  slessi  Sereoissiuii 
de'  Sandrìni ,  dello  Spada ,  del  Dentone  ;  Princìpi  cosi  soddbfatti  ne  rimasero  ,  che  noa 
^  tolto  a  dipingere  uno  di  que'  ragli  quarti  si  rappresentò  poi  loro  per  V  avvenire  ooca- 
nel  famoso  ralasio  de'  Pitti ,  non  vi  aveva  sione  di  far  dare  1'  ultimo  compimento  agK 
potato  lare  che  la  maravigliosamente  dipinta  altri  deliziosi  palagi  colla  pittura,  che  oeù 
Sala ,  restando  indietro  col  suo  morire  le  altro  posposto ,  de^  duo'  Bolognesi  a  aervusì 
stanze:  il  perchè  dopo  molte  sessioni,  e  con-  non  tornassero  ;  come  avvenne  allora,  che  del 
«igli,  si  conobbe,  e  concluse,  non  trovarsi  1649.  e  allora,  che  del  i65o.  chiamati  fo- 
li meglio  per  proseguirle  di  quel  Boloenese ,  rono  dal  sie.  Pprìncipe  Card.  Gio.  Cario  ad 
ohe  già  nell'  ornato  al  Giove  dell'  AlEani  a  oprare ,  nella  stessa  maniera  delie  tre  starna 
Mezzomonle  erasi  portato  si  bene.  Ne  scrisse  a  Pitti  nel  suo  casino  nella  via  della  Scab , 
perciò  S.  A.  al  Cardinal  Sacchetti  Legato  all'  altro  nella  deliziosa  villa  a  Camugliano,  o 
allora  di  Bologna ,  pregandolo  a  mandargli  il  finalmente  nello  stesso  Pakgio  de'  Pilli  at- 
Colonna,  che  cola  giunto  diede  ooi'&ggiosa-  torno  a  un  gabinetto,  che  riuscì  mirabile.  Lo 
mente  attorno  alla  volta  delb  prima  stanza ,  stesso  era  anche  loro  accaduto  col  SerenisimM» 
lasdandovi  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figuri-  di  Modana,che  non  contento  di  tante  diversa 
sia,  come  che  chiamatovi  solo  a  farvi, l'orna-  operazioni,  volle  anche  inviarli  a  Sassoolo, 
lo,  o  quadratura,  che  vogliam  dire.  £  indi-  non  stimando  compito  quel  soo  ricco,  e  de- 
cibile r  applauso  eh' eli' ebbe,  e  quanto  fosse  lizioso  Palagio,  se  dalla  loro  mano  pennd- 
lodata  da  medesimi  Pittori  anche  Toscani,  loggiato  ancora  non  si  soorgea ,  come  poi  si 
L' istesso  Andrea  Comodi ,  tanto  eccellente  vide  si  maravisliosamente  adempito, 
nella  Professione,  e  tanto  accreditato  Gen-  Allora  fu  dte  il  Colonna  m  passar  per 
tilnomo ,  mandatovi  da  S.  A.  a  considerar  Modana ,  per  colà  portarsi ,  negar  dog  aeppo 
quel  lavoro,  e  riferire  il  suo  parere,  ne  rap^-  di  ornare  a  quel  Curti,  zio  di  aoa  niocne, 
portò  miracoli,  ne  formò  elogii.  Interrogato  la  Cappella  prìma  a  mano  ritta  nella  (Siesa 
dalk  mndesima  a  chi  si  sarianno  potuto  dar  de'  RR.  PP.  Teatini ,  pingendovi  in  firetla 
le  figuro  di  meuo  :  a  lai  solo ,  rispose ,  Se-  nella  volta  già  stabilita  e  adotta ,  a  lenpn-i 


ARG£LOM.  COLON.  E  AGOST.  METEL.  SS? 

1^  Adìihb  a  an  santo  portala  dagli  Angeli  io  dato  essi  mano  a!  lavoro  ^  che  cominciò  a  ^ 
Cielo,  nel  menlre  che  arricciate  di  nuovo  le  crollare  il  capo,  e  biasimare  un  simil  dipin* 
mura  laterali ,  le  potè  così  colorire,  rìserban-  gens,  tatto  cnimerìco ,  e  ideale ,  dicea  ,  lon-* 
dosi  nel   ritorno   a   darvi  (come  poi  fece)  tano  dal  possibile,  non  cbe  dal  vero;  né  vch 
roltima  mano  co'  necessarii  ritocchi:  ma  come  lendo  capire,  esser  quel  nuovo  modo  un'  altra 
nel  dipingerla   ebbe  qualche  martoro,  per  la  cosa  diversa  dal  sino  allora  usato  dagli  altri, 
sollecitudine  del  lavoro  di  Sassuolo  che  V  at-  cioè  Quadratura  ornata  con  mille  biizarrie  dì 
tendeva,  non  la  passò  senza  disturbi  per  la  figure,  di  trutta,  di  festoni,  di  fiori,  di  car« 
doglianza  de'  PP.  che  lamentavansi ,  cb'  avesse  tellaroenti ,  e   slmili ,  incocchìava   pure ,  che 
consiglialo  il  parente  (  con   la  mira  pia  del  Pierino  del  Yaga  (  nelle  famose  opre  del  quale 
proprio   interesse ,  che  del  dovuto  decoro  a  ivi  speccfaiar  si  dovevano  )  potea  servir  d'  e* 
quei  tempio  )  ad  impiastrarla  di   quelle  sue  sempio ,  e  rimostrar  loro ,  se  simili  frascherìe 
tinte,  ove  altre  di  si  ricchi  marmi  incrostate  fossero  cose  degne  di  Pittori  di  nome, 
miravansi  ;  al  che  rispondeva  il  Colonna ,  il  Di  là  dunque  in  tal  modo ,  e  per  tal  ca- 
parente  suo  non  eoo  altri  essersi  consigliato  gione  partitisi ,  non  si  tosto  giunsero  in  Bolo- 
che  col  suo  vantaggio  e  colla  sua  borsa  :  che  gna ,  cbe  dal   Stg.  Sanlo    Guidetti  fu  loro 
solo  da    lui    ricercato,  se  così   colorita  saria  latto  sapere,  il  Mastro  di  Casa  loro  penecn* 
stata  benev  egli  non  gliel'avea  saputo  nega-  tore,  giocando  una   sera,  nella  stessa  s^gia 
re,  come  in  efifetto  sarnnsi  anch' ejisi  avve-  esser  rimasto  improvisamente  morto:  siccome 
doli,  come  in  fine  successe:  perchè  terminata  di  là  a  poco  s' intese  esser   succeduto  anche 
e  scoperta ,  non  poteano  anch'  essi  darsi  pace  al  Padrone ,  ferito  di  peste   allora  ^  cbe  dei- 
di  (anta  vaghezza ,  e  bdtà  ;  e  la  istessa  Co.  1'  anno  1667.  facendo  ella  così  gran  strage  in 
Rangoni ,  &e  in  ornamentare  ivi  la  sua  con  Genova ,  lo  spaccio  antecedente  alla  sua  morte 
finissimi  marmi,  e  getti  di  bronzo,  fatti  fab-  avea  risposto  al  Colonna  (  che  gli  avea  scrit- 
brìcare  per  mano   di  valenti  Scultori  a  Fi-  to,  T  Alberese   da  lui   chiesto  per  la  detta 
renze,  aveva  speso  seimila  piastre,  data  prima  Galleria,  non  volersi  per  allora   colà  trasfe- 
nelle  maraviglie,  poi  nelb  ^amanie ,  non  potea  rire  per  timor  del  male  )  il  contagio  non  dar 
quietarsi,  con  dir  pure,  e  replicare,  essere  fastidio  a  galantuomini,  e  portarsi  solo  seco 
questa  della  sua  riuscita ,  con  sì  poca  spesa ,  gente   plebea.   Qui   convien   confessare   ciò , 
assai  più   soDlnosa    e   magnifica.  Vollero  ben  che  pur  troppo  fu  il  vero  ;  i  lavori ,  che  pri- 
poi  i  PP.  che  la  compagna  anche  di  riocon-  ma  dietro  loro  afibllati   correano ,  in   auesti 
tro  facesse  al  suo  ritorno ,  offerendogline  sulle  tempi  essersi  in  modo  rallentati ,  die  andarne 
prime  centocinquanta  piastre,  per  non  arrivare  essi  a  caccia,  e  cercarne  dovessero.  Cresciuto 
alle  dugento,  ma  dalla  loro  primiera  diflBdenza  in  Bologna  il  numero  de'  Frescanti ,  che  datisi 
anareegiato  ,  li  lasciò  col  solo  desiderio ,  anzi  ad  imitarli ,  erano  anche  riusciti  valenti ,  ognun 
col  SMO  contento   di   quella,  e  di  un'  altra  di  questi  servi  vansi:  chi  dell'Ambrogio,  chi 
ugualmente,  per  non  dir  piò  bella,  che  vi  dello  Sighizzi,  chi  del  Bianchi,  chi  del  Santi,  chi 
avea  (atto  prima  il  Metelli,  nel  mentre  che  deiPaderna,e  chi  d'altri  simili.  Alletta  va  altret- 
il  Colonna  pinse  la  della  prima  stanza  a  Pitti,  tanto  i  Dilettanti  a  comandare  a  questi  la  faciliti 
Co^  anche   avvenne   al  Balbi  allora   che  di  potersi  conseguire, e  l'amorevolezza  del  préz- 
tomato  da  Venezia ,  e  rimasto  in  estremo  sod-  zo,  quanto  atterriva  il  credito  de'  due  mag- 
dbfatto  della  stanza  dipintagli  in  quel  tempo  gìori,  che  come  solili  a  servir  Principi,  per 
nel  suo  palagio  in  Genova ,  non  potò  per  qual  troppo  sostenuti  e  rigorosi   nelle  mercedi  ve- 
si  fosse  preghiera  (  oltre  l' ofierta  ai   cento  nivan  riputali ,  onde  conveniva  loro  barcbeg- 
anche  scodi  di  pio  dei  mille  per  lo  lavoro  di  gìar  col  vento  che  spirava ,  ed  umiliarsi ,  ar- 
essa  pattuiti  )  ottenere ,  che  gli  pingessero  t  rivaodo  sino  (  per  non  poter  slare  oziosi  )  a 
due  Bolognesi  la  convenuta  parimente  galle-  chiedere  lavori ,  né   poterli  ottenere  anche  a 
ria:  ancorché   promettesse  mandar  per  tutto  vii  condizione;  come  avvenne  della  sala  Li- 

2iiel  tempo  a  star  fuore  il  suo  Mastro  di  casa,  guani ,  e  d'  altre ,  che  non  istarò  a  dire.  Felici 

^rasi  costei,  in  assenza  del  Padrone,  posto  perciò   ponno    ben   dirsi    que'che  in    simili 

a  tenerli  bassi,  ed  avvilirli,  e  con  tale  astio  congiunture  incontrarono,  come  fu  quella  del 

e  perfidia  ,  che  quanti  curiosi  ed  intelligenti ,  superbissimo  Oratorio  di  S.  Giosefib  :  la  stenta 

capitando  a  vedere   la   degna   operazione   di  nel  palagio  del  Merchese  Virgilio   Malvezzi, 

essi,  celebrandola .  ne  davano  loro  la  meri-  e  simili, che  tralascio,  e  che  trovando  i  dooi 

tata  lode,  invttenaoli  dispettosaoiente  a   ben  Artefici  annoiati  dall'  ozio ,  ed   invogliati  del 

presto  partirsi  da  quel  looco,  tornando  dentro  travaglio  s'  abbatterono  nel  loro  più  lieto  gè* 

gli  avvertiva  o  a   non  s^ insuperbire,  esaen-  nio,  e  desioso  vi^|ore;  onde  in  conseguenza 

dosi  coloro  preso  gusto  di  burlarli,  overo  a  riuscirono  delle  più  celebrate  opere,  che  dalla 

non  si  maravigliare  de'  tanti  squasi ,  essendo  mano  giammai  gh  uscissero^  e  quel  eh'  è  pia, 

flofiì  ed  ignmntL    Non    al  tosto  avevano  eoo  sì  poca  ricognizione,  cbe  anche  bassa  sana 
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ilata  ad  otaù  ben  vile  operano.  La  sucoe»-  e  ciò  che  non  a  ooodiise  b  seeooda  ad  «- 

siva  solo  (tberiilità  del  $Ìg.  Co.  Odoardo  Pe-  goziato  di  Moosigoore  allora,  oggi  Cardiiiaia 

poli ,  che  n^  ebbe  una  gallerìa ,  e  la  iannensa  Arcivescovo  Boooompagni  ^  che  simile  oooipi- 

poi  del  Caoobio ,  che  splendido  oltre  misura  mento  avea ,  fu  finatmenle  stivtto  y  e  tenni-' 

si  portò  da  Principe,  per  la  ottenutane  fioal-  nato  la  terza,  che  (a  del  1669.  prìma  in  B^^ 

mente  una  tanto  tempo  bramala  superbissima  lagna  dal  Ministro  gran  Croce ,  Senatore ,  e 

sala ,  dopo  certi  gabinetti ,  e  stanze ,  e   non  Marchese  Cospi ,  poi  in  Firenze  dal  Seteois' 

so  qual  picciola  operazione  in  S.  Michele  in  simo  Cardinal    Gio.    Cario ,  lasciandosi   per- 

Bosco,  le  por  loro  vedere,  come  di  passag-  suadere  non  meno  dal  decoi'oso  impiego,  che 

gio,  un  barlume  di  quelle  liberalità,  ch^  erano  delP  angustia  delle  occasioni  che  aissi ,  tro- 

slati  avvezzati  ad  ottenere  nelle  sopra  mento-  varsi  allora  per  essi  loro  in  Bologna  ,  che  ap- 

Tate  Corti.  Così  fu   della  Cappella  in  Forlì ,  punto  erano  le  due  scuse  che  mi  addooeva  il 

e  del  famoso  Oratorio  in  Rimioi ,  del    qua-  Sig.  Melelli ,  quando  venuto  a   darmi   parte 

le   non    mi   saprei    dire,    per    non    averlo  delia  sua  partenza,  come   gli   pregava    boon 

mai  potuto  vedere  :  so  che  le  commendazioni  viaggio ,  e  miglior  fortuna ,  così    mi    doleva 

di  chi  ne  riferisce  possan  ogni   credenza  \  e  doverlo  perdere ,  e   per   tanto   tempo  {eh 

so  che  per  testamento  era  stato  ordinato ,  che  per  sempre  )  come  poco  mancò  non  a vvenisB 

fosse  questo  fatto  pingere  ai   due  Bolognesi ,  al  Sig.  Angelomichele,  e  pur  troppo  si  vert- 

dopo    che    un  altro,  intruso  a  dispetto  del  fico  poi,  come  dico,  nel  sig.  Agostino, 
▼ivo  già  testatore   in  quel  lavoro,  fu  mala-        Furon  dati  loro   per  lo  viagggio  dagento 

mente  caricato  di   bastonate,  e   quel  che  mi  scudi  per  ciascuno^  e  rifatte  loro  di  piùcin- 

per  più  grande,  fatto  pagare  da^  suoi  paitiali  quanta    doppie   alP  arrivo;  e  Pacoordo   fa  in 

abbondantemente  prima   di  vedersi  il  lavoro,  centoventìcinque  pezze  da   otto  il  mese;   un, 

che  dopo  scopertosi  era  riuscito  una  vergo*  aiuto  di  costa  prìma  d^  ogni  cosa  di  dieci  mib 

gna,  e   uno  scandalo;  il  pei'chè   soievasi   poi  lire,  subito  pagate,  e  promessa  a  ciaschedo- 

ulerrogare  dalP  Altezze  di  Toscana  il  Colon-  no  una  mercede  in  fine  dal  Re,  oltre  la  casa 

na,  allora  che   a   quella  Comunità  addiman-  pagata,  e  ammobigliata ,  e  ventinove  doppie 

dandolo ,  avevano  fatto  sospendere  quella  fat-  mensuali  pel  vitto.  Giunti  in  Madrid^  furono 

tura ,  come   s^  arrischiasse  ritornare   in   quel  subito  posti  a  fare  nel  palagio  del  Bel  Ritiro 

paese,  nel  quale  potè  vasi  sospettare  con  molta  due  prospettive,  come  per  saggio,  ch^  ebbero 

verisimilitudfine  una  tate  violenza  da  lui  derì-  tanto  ^applauso,  che  ben  tosto  rarono  allogale 

vaia  quando  egli  giurava  trovarsene  (  com^  era  loro  le  volte  di  tre  camere  del  Quarto  Reale 

in  efl»tto  )  ionooentisslmo.  in  città;  in  una  rappresentandosi,  per  online 

Non  sarà  dunque  maraviglia   se   quando  si  dello  stesso  Re,  la  caduta  del   superbo  Fé 

videro  in  sì  avanzata  età,  massime  d  Colon-  tonte,  nella  seconda   T  Aurora,  e  nella  fera 


na,  stucchi  delle  stitichezze,  e  ritrosie  della  la  Notte,  che  tanto   furono   lodate,  e  tanto 

Patria ,  cagionate  però  da  tanti  guastamestieri,  piacquero  a  Sua  Maestà,   che  ordinò  anobe 

che  la  Prolèssione  screditando,  e   avvilendo,  la  sala  contigua  lunga  presso  a  cinquanta  pie- 

ptngevano  ad  ogni  prezzo ,  risolsero  dar  orec-  di ,  e  larga  veotolto.  Trovandosi  questa  aalla 

chio  a  tanti  invili  di  Spagna ,  e  colà  pas&an-  metà  in  su  piena   tutta ,  e  ricinta  di  quadri 

dosene,  incontraro  quelle  munificenze,  che  se  afiiisivi  del  gran  Tiziano,  volevasi  e  ooman- 

tante  e  tali  erano  slate  ne^  circon vicini  Prin-  davasi,  che  di   fintivi  anche  quadri  figurati 

cipi ,  quanto  maggiori  potevaosi  sperare  da  un  V  altra  parte  di  sotto  ripartila  venisse ,    acciò 

Monarca  Iberor  Due  altre  volte  erasi  nego--  meglio  Tona  con    T altra  si  accompagnasse, 

siato  questo  latto,  ma  sempre  inutilmente,  e  allontanando:»!   dalla*  dissonanza,   cbie  con    Is 

senza  conclusione  verona  ;  non  so   se  perchè  storie  superiori  potesse  cagionare  la  quadratu- 

non  si  assicurasse   il  Colonna   della    propria  ra  interiore ,  diceva  Diego  Velasco  pittore  del 

sanità,  massime  in  così  loolan  paese,  diverso  Re.    Dissentiva  il  Colonna  ,  e  negava  di  ciò 

clima,  e  da^  suoi  lootmo,  già  che  di  quando  (are  per  duo^  capi;  e  prima,   perchè  la  sua 

in  quando  a  pericolose  infermità  trovavasi  sog-  particolare  professione  non  erano  (diceva  egli) 

getto  ;  o  se  perchè ,  vedutosi  egli ,  e  U  com*  w  figure,  ma  la  quadratura ,  di  figure  poi , 

pegno  posti  allora  in  opra  non  solo  da'  Prin-  e  di  mille  altre  cose  mista  ed  ornata;   onde 

cìpi  confinanti,  ma  nella  stessa  Patria,  vanità  non  voleva  dipartirsi  dal  soo  instituto,  oèla« 

sembrasse  loro  r  andare  a  cercar  lontano  quella  sciare  io  tal  guisa   ozioso  il  suo  compagno , 

fortuna,  che  in   propria  casa  godevansi.  Ciò  al  quale  In  tal  caso  non  saria  restato  che  opn^ 

dunque  che  non  potè   sortire  la  prima  volta  re:  secondariamente  poi  perchè,  vedbndovisi 

al   Marchese  Virgilio   Malvezzi,   che  teneva  affissi  tanti  onadri  di  Tiziano,  non  si  saria 

ordine  di  condurli  secò  allora,  che  dichiarato  potnto  che  dannare  per  un  gran    temerario 

Islorico,  e  del  Consiglio  Maggiore  di   Sua  quel  pittore,  che  ardito  avesse  por  sue  6fgan 

Maestà  CattoiicB ,  a  quella  Corte  puaa?aaeiie;  a  fronte  di  qneUe  di  il  sublime  maeslro:  db* 
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pelò  mi  larebbesi  indotto  a  pingerTÌ  che  |»rttori,  che  |>rifna  proteggeTa,  a  mortificartr 

quadratura  ai  solito ,  con  scomparti  di  vedale,  $i  pose   eo^  rìmpro?eri;   laonde  portatasi  an' 

o  prospettive,  statue  finte  a  luogo  a  luogo,  dì  sul  lavoro  S.  Maestà,  e  cbianialovi  il  Co-* 

e  alla  più  qualche  puttino.  Presosi  perciò  da  Ioana ,  gli   bomandò  questo  petzo  principale 

Diego  tempo  a  consultar  meglio  ciò  che   in  con  queste  precise  parole:  Miguel^  es  mC' 

tal  affiire  si  vol»se  risolvere,  gli  fu  fatto  in-  nestero  che  aze  la  fabula  de  medio  della 

tendere,  per  parte  aoche  del  ne,  essersi  ri-  Pandora;  il  che  fingendo   egli  dì  non  aver 

soluto  persistere  nel  primo  proposito  di  finti  inteso,  mossosi  ben  presto  duo^  passi,  e  pò- 

quadri  di  figure   rapportativi;   tanto  più  che  stosi  ginocchioni ,  gli  addimandò .  che  conian- 

già  trova vansi  maestri  spagnuoli,  che  senza  dasv;  S.  Maestà ,  e  da  quella   udito  Io  stesso 

tanti  rispetti  avrian  ciò  eseguito;  del   che  in  ordine,  con  le  medesime  parole,  umilmente 

estremo  rall^rossi  il  Colonna  ;  vedendosi  in  chiedendole  perdono ,  se  ne  scusò ,  e  per  non 
tal  guisa  (come  con  le  suddette  scuse  ancora    esser  egli  abile  a  porre  le  sue  opere  in  faccia 


i  casa  prima  di  ricadere  in  un  letto,  e  come    noscessero  essere  da  lui  stimati,  non  compe- 

\m.  a-  a*  •ll**l»  •!  CL         SA  II  f  _. 


oomundato  da  parte  del  Re  dal  detto  Diego  se  a  dimandare  almeno  una  grazia  a  S.  Mae- 

non  solo,  ma  dallo  stesso  Marchese  di  Lecci,  sta  ,  del  resto  pronto  ad  ubbidirla,  e  fu ,  che 

che  in  tal  caso   disfavorire  non  poteva  i  pit-  compassionando  alla  mala  sanità,  nella   quale 

lori  a  ciò  eletti,  come  nazionali,  li  aiutò  in  era   dato  in  quell'arie   tinto  a  lui  nocive,  e 

tutto  ciò  che  seppe,  e  che  potette.  Mostrò  al  .pericolo  della  sua  morte,  gli  facesse  questa 

loro  (che,  come  oglianti,  v^eran  novizzi,  ed  carità,  che  fatta  quelP opra,  potesse  subito  tor<« 

inesperti)  il  modo  di  stemprar  i  colorì,  com-  narsene   in  Italia,  che  benignamente  gli  fo 

por  b  mestiche,   astenersi  dalle  biacche,  dai  concesso. 

Diioerali,  dalle  lacche,  e  simili  nemici  della  Spiacque  a  quegli  artefici  il  comando  del 
aloe;  di  oprar  so  quella  speditamente,  e  con  Re,  sicuri  che  questa  favola  avria  battuto  il 
freschezza,  ritoccando  fin  loro,  per  mostrarli  lor  lavoro,  che  perciò  unitamente  bramarono 
la  maniera,  qualche  testa,  con  tanta  disinvol-  e  cercarono  di  farsegli  In  quella  compagni,  e 
tura,  amore  e  carità  .^che  strettamente  ab-  porvi  anch^  essi  le  roani  ,  adducendo,  che 
braccandolo,  Io  chian^ano  il  loro  refugio,  più  presto  saria  restata  servita  S.  Maestà,  la 
la  loro  fortuna,  il  loi7padre;  e  perciò  pre-  di  cui  intenzione  ancora  era  stata  tale ,  che 
giandosi  (credutbi  già  padroni,  e  maestri  di  assolutamente  negava  il  Colonna ,  soggiungen- 
una  simile  operazione,  che  da  una  grandissi-*  do,  che  0  solo  voleva  egli  pingerla,  o  non 
ma  pratica  dipende)  di  dare  il  residuo  di  sì  farla  di  sorte  alcuna,  se  altro  ordine  non  gli 
graod*opra  finita  in  quindici  giorni,  avendo-  veniva  dal  Re,  ch*espressamente  erasi  dichia- 
ne (alto  prima  poca  parte  a  olio  con  gran  rato  volerla  tolta  di  sua  mano.  Posto  visi  per- 
steoti ,  e  fatica.  Ma  per  quanto  vi  si  adopras-  ciò  attorno ,  la  die  ben  presto  finita ,  e  più 
aero  intomo,  non  potea  nasdr  loro  la  faccén-  di  quello  ancora  si  credettero  quegli  altri ,  che 
da  con  la  presunta  facilità,  lasciandosi  ingan-  preso  il  tempo  di  ottanta  giorni ,  stupirono, 
Dare  dalle  mutazioni  delle  tìnte,  e  dalle  mac-  che  in  cinquanta  solo  darla  finita  obbligato  si 
Ghie  neirasciutlarsi ,  né  scordar  sapendosi  delle  fosse  :  e  successe,  die  oassando  una  tal  sera 
repliche,  e  del  rìpulimento  tanto  in  quella  per  una  stanza,  ove  il  Re  stava  facendo  il 
sorte  di  lavoro  viziosa ,  quanto  nelP  a  oglio  rescritto  a  molti  memoriali ,  interrogato  da  S. 
utile;  onde  cassando,  poi  rifacendo,  e  ritor-  Maestà  ove  andasse,  e  perchè  non  fosse  al 
Dando ,  non  ne  sapeano  cavare  il  netto  :  il  travaglio ,  le  rispondesse,  andarsene  per  esser 
perchè  motteggiatine  psù  volte  dal  Re,  e  bur«  la  calce  troppo  mòlle,  tuttavia  promettere  a  ' 
lati,  tale  fn  I  affinno,  che  uno  di  essi  si  pose  Sua  Maestà,  che  avria  dato  Topra  finita  quin- 
ia  letto;  e  perchè,  forxandosi  pure,  volle  tor-  dici  giorni  prima  ancora  del  promesso  tempo ^ 
nar  sul  lavoro,  ricadendo  infermo,  stette  presso  con  mnd^ allegrezza  del  Re,  che  avanti  an- 
si morire.  che  de^  suddetti  quindici  vedendola  terminata 
Dovevano  nel  mezzo  pingere  una  Pandora,  gli  pareva  impossioile,  massime  essendo  uno 
e  n^  avean  fatto  un  compito  disegno ,  che  non  spazio  di  trentacinque  piedi  de^  nostri  di  gran- 
piacendo  a  Diego  Yelasco,  tanto  meno  poteva  dezza,  con  quaranta  ngure,^ eh*  estremamente 
esser  gradito  a  Soa  Maestà,  che  tutto  a  lui  gli  piacquero,  e  lodò;  ancorché  per  scarsezza 
diferìva,  né  in  conseguenza  al  Marchese  di  di  modelli  di  donne,  eli  convenisse  valersi 
I^oci,  che  voltatosi  perciò  eootro  a  qoestì  deli^  antica  Yenerìna  di  Belvedere^  della  quale 
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colà  troraTaii  11  fS^HHf^f  ami  11  cavo,  siccome  Madrid  una  tua  ddteioMssbia  fitta ,  d»  «* 

^i  tutte  r altre  statue  più  femose  di  Roma ,  fogliatosi  sin  da  prìocipio  d'aver  dipinta  per 

aveodo  in  ciò  speso  il  He  trenta  mila  scudi;  mauo  di  costoro,  tu  egregiameote  servilo, per 

come  leggesi  oel  Vasari,  facesse  già  Fraacc-  esser  egli  il  primo  mioistro  di  Sua    Maestà, 

aco  primo  Re  di  Francia ,  mandando  il  nostro  e  dal  quale  ben  conoscevano  essi  poter  dipen- 

Prìmaticcio  in  Roma  a  tutte  formarle.  Affret-  dere  ogni  loro  o  Ibrtuna ,  o  disgrazia.   Yen» 

tò  questo  lavoro  il  Colonna  non  meno  per  la  è,  che  come  per  lo  più  ciò  toccava  ad  AgcH 

sua  naturale  velocità  di  pennello,  che  per  porsi  stino ,  cosi  anche   Tavea  il  Marchese  prove- 

ben  presto  fuori  di  obbtigaiione,  onde  potesse  duto  (donandoglilo)  d'un  bellissimo  cavallo, 

come  si  disse,  quanto  prima  levarsi  da  quel-  la  superbia   del  quale  non  arrischiaDdost   di 

Parìe,  che  tanto  a  lui  nocive,  lo  tenevano  in  sottomettersi  col  cavalcarlo  (non  ostante  die 

una  continua  apprensione,  e  ricondursi  in  Ita-  balsandovi  sopra  Sua  Eocellenza,  e  gentil 


Ila  a  tentare  quella  sanità ,  che  non  si  rac-  te  ad  ogni  suo  piacere  movendob,  assicorato 
cordava  altre  volte ,  e  altrettanto  a  lunghi  V  avesse  della  sincerità ,  e  docilità  di  esso)  gli 
mali,  e  mortali  malattie  soggetta,  come  eli  donò  anche  un  mulo,  acciò  più  comodo  por- 
andava  rammentando  alle  volte  Agostino,  che  tandosi  a  auella  sua  diletta  villa,  non  venis- 
bramoso  al  contrario  di  colà  trattenersi,  come  se  a  riscaldarsi  tanto  in  quel  viaggio:  ma 
non  sì  arrischiava  impugnare  apertamente  si  nemico  altrettanto  del  cavalcare,  quanto  ami- 
giusta  risoluzione  del  compagno,  così  occulta-  co  dell'esercizio  il  Metelli,  poco,  o  nnUa, 
mente  ogni  mezzo  tentava  per  renderne  vano  per  dir  meglio,  se  ne  valse;  massime  che  qoel 
V  eflfetto.  Cercò  egli  prima  di  fermarlo  con  mastro  di  stalla  chiestogli,  oltre  b  noanda  che 
l'interesse,  che  non  riuscendogli,  si  pose  a  n'ebbe,  una  Madonna  di  sua  mano,  mesife 
batterlo  aula  violenza.  Yedendo  che  non  si  ordinata  l'avea  ad  un  tal  fiammingo  «  fiwendo 
era  reso  all'ofierta  di  dodici  mila  pezze  da  costui  tener  fasciata  una  gamba  all' animale* 
otto  fatta  loro  da'  RR.  PP-  della  Mercede,  lo  fingeva  risentito  e  zoppo,  con  promissioBe 
perchè  pingessero  la  Chiesa,  consigliò  quei  che  sariasi  risanato,  4)gni  vcàta  che  b  soa  la- 
RR.  a  supplicare  il  Re,  che  non  [lermeltes-  magine  fosse  finita.  Così  riscaldatosi  ^li  per 
ae  mai,  che  di  minor  condizione  a  restar  ve-  quella  stagione  così  infocata^  massime  per  an- 
nisse  .la  Casa  di  Dio  del  Palagio  di  S.  Mae-  dare  per  quel  serrato  delizioso  boschetto  a  ti- 
stà ,  e  perciò  comandasse  a'  pittori  Italiani  a  rare  aeli  uccelli  ogni  mattina,  tornato  nna  sera 
noh  partir  prima  d'aver  quella  anche  dipin-  a  Madrid,  assalito  da  un  po'  di  febbre,  si 
la:  e  perche  il  memoriale  cosi  in  sostanza  can-  buttò  in  letto.  Si  credette,  e  si  divulgò,  non 
tante,  altro  rescritto  non  ebbe,  se  non  di  non  esser  mortale  il  suo  male,  ancorché  peggio- 
potersi  impedire  a'  pittori  la  libertà  già  pie-  rasse  sempre  più  dopMa  cavata  del  sangue, 
namente  loro  concessa,  si  voltò  al  Marchese  e  più  poi  nella  dedmiquarta,  onde  comincias- 
Serra  Genovese ,  e  scoprendogli  la  natura  del  ae  a  temerne  molto  il  Colonna ,  che  interro- 
compagno  Cacile,  e  di  contrasti  nemica,  lo  eato  un  giorno  da  Sua  Maestà,  corno  est»- 
pregò  a  consigliarlo  da  se,  e  come  amico,  a  oiese  el  eqfermo?  e  rispostogli,  che  maU»- 
prendere  questo  lavoro  di  tanta  sua  rìputazio-  simo ,  e'  dubitare  delia  sua  morte:  àerto  gue 
ne  ed  utilità,  se  non  peraltro,  per  dar  que-  morirà  algundia^  rispose,  dehiendo  todoi 
sta  consolazione  al  Marchese  di  Lecci,  o  Lic-  moìir;  pero  no  aora  pues  osi  nos  lo  asc' 
CI,  die  dicasi ,  privato  di  S.  Maestà,  che  tao-  guran  todos  nuestros  Medicos,  Non  voleva 
lo  lo  promoveva,  e  lo  desiderava.  Fece  colpo  tuttavia  da  lui  dipartirsi  Angelomìchele ,  né 
il  pezzo,  onde  non  sapendo  in  fin  contradire  abbandonarlo,  ma  pregato  dallo  slesso,  oper 
Angelomichele ,  andò  ben  presto  a  ritrovare  non  tener  per  mortale  il  suo  male,  e  urà 
il  Slarchese,  e  scusando  colla  sua  mala  sanità  animo,  o  per  far  cosa  grata  al  Marchese,  a 
la  primiera  retrosia,  in  grazia  solo  di  Sua  portarsi  alla  di  lui  villa  a  proseguir  qud  la- 
Ecoellenza  dicbiarossi  di  accettar  quel  lavoro,  voro ,  bcendovi  le  occorrenti  figure ,  v^  andò 
con  estremo  gusto  della  stessa.  e  vi  stette  con  passione  del  diletto  compacno, 
Godeva  in  tanto  Agostino  del  felice  sue-  afSitticando  intorno 41  quelle  stanze ,  qoana^  ec- 
cesso de' suoi  stratagemmi,  quando contiistarsi  co,  giunse  un  messo  iroproviso,  che  recando 
più  tosto  dovea  di  aver  conseguito  il  suo  in-  la  trista  nova  della  disperata  salute,  e  perciò 
tento;  mentre  il  procurare  di  restare  in  Ispa-  pregandolo  a  volare  alla  Città,  se  lo  voleva 
gna,  fu  un  afl&ticarsi  appunto  per  lasdarvi  la  veder  vivo,  gli  trafisse  l'  anima.  Datosi  perciò 
▼ita.  Cosi  vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  amaramente  a  piangere,  e  dibattersi ,  vi  sMnviò 
ahri,  che  dove  crediamo d* andarci  fabbrican-  in  tutta  prestezza,  e  giunto  al  letto  del  cara 
do  fortune  qui  in  terra,  per  più  contenti  poi  amico  già  munito  del  Sacro  Viatico,  e  del- 
vìverci,  non  ci  avvediamo  spianarci  più  fadle  1'  Estrema  Unzione,  il  ritrovò  moribondo,  ma 
la  strada  alle  disgrazie,  alla  morte.  Possedè-  in  islato  però, che  anche  parlando,  altro  noe 
va  11  detto  Marchese  lontano  tre  miglia  da  ÙKxa  che  a  lui  chieder  aiuto,  e  raccomaii« 
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4ÌMnÌ^  rlTdaiMlogri  in  tanto  dagento  doppie  de-  per  V  anima  saa.  Lasciò  duo'  figlinoli  :  il  biI- 
positate  presso  un  tale  per  non  sprecarle,  nore  Religioso  de^  RR.  PP.  della  Congr»- 
come  lant^  altre  avea  fatto;  e  sette  altre,  che  gazione  del  Benmorìre.  Padre  di  molta  bon- 
iolàstellate  entro  an  scarpino,  sotto  il  capez-  tà  e  spirito,  cbe  ha^  fatto  con  applaaso  tatti 
ule  s^era  egli  riposto.  Morì  alli  a.  di  Ago-  I  suoi  corsi  di  Fiibsofia.  e  Teologia,  sosten- 
go del  1660.  in  età  di  anni  5i.  (i)  e  mancò  tandone  pubbliche  conclusioni  dedicate  al  fa 
ODO  de^  gran  soggetti ,  cb'  abbia  avuto  mai  Sig.  Senatore  Berlingiero  Gessi ,  loro  amo- 
FArte,  come  appunto  disse  il  G)lonna  al  re  vote,  e  protettore,  ij*  altro  è  il  Sig.  Gio- 
Marcbese*  suddetto  allora  che  P  interrogò,  se  sefio  Maria,  uno  doppiò  virtuosi,  e  univer- 
veramente  era  stato  Agostino  sì  grand'  uo-  sali  soggetti,  che  vanU  la  nostra  Patria,  e 
mo;  aggiungendo,  non  esser  mai  per  t^nire  che  più  volte  chiesto  al  loro  servizio  da^Prìn* 
no  simile  al  mondo  senza  miracolo  di  Dio,  e  dpi  confinanti  per  le  sue  tante  virtù ,  e  rare 
pergrand^  inventore ,  e  per  vago  coloritore,  qualità ,  non  ha  mai  volato  perdere  la  Uber- 
Taolo  più  strana,  quanto  meno  aspettata  tà,  e  noi  privare  delle  sue  giuJiciose,  e  pe- 
rioscì  poi  a  tutti  la  novella  della  sua  morte,  regrine  invenzioni.  £  pittore  a  ogiio  assai  boo- 
avendmo  sempre  conosciuto  sanissimo,  né  in  no,  e  ha  dato  fuori  alle  stampe,  e  dà  tal- 
quel  clima  tanto  straniero  altro  perìcolo  mai  tavia  infinità  di  caprìcci  ora  scientifici,  ora 
scorso, che  Tanno  avanti  di  un^ uscita  di  san-  morali,  ora  rìdiceli,  che  troppo  sarìa  lungo 
goe  dal  naso,  che  durandogli  trent'  ore  se-  il  ridire,  e  che  daranno  ampia  materìa  dSm- 
guite,  con  altro  mai  ferjoar  sì  potette,  che  pinguare  il  racconto  a  chi  un  giorno  poi, 
col  manico  d'  un  coltello  ^di  diaspro  postogli  aggmngendola  a  queste ,  prenderà  a  scrivere 
ra  la  fronte  dal  suo  D.  Luigi.  La  ben  erga-  la  sua  Vita;  a  me  non  convenendosi,  e- 
oizzata  simmetria  del  suo  composto  era  indi-  per  non  essere  ancora  maturo  il  frutto  nel 
zìo  di  uua  ben  regolata  natura ,  ancorché  pai-  più  bel  fiore,  e  per  non  oflfendere  la  sna 
lido  in  faccia ,  segno  di  temperamento  malin-  modestia ,  cbe  V  altre  sue  degne  qualità  mi- 
conico,  in  lui  quanto  predominante,  tanto  da  rabilmente  adoma. 

lai  sempre  con  allegrìa  accidentale  temprato ,  Mon  lasciò  gran  facoltà ,  non  ostante  che 

e  corretto.  La  testa  più  tosto  picciola ,  cari-  tanto  guadagna&se ,  e  a  pena  finì  di  panre 

cata  tuttavia  nel  naso ,  e  nella  bocca  alquanto  la  dote  ad  una  sua  figliuola  maritata  nel  oig. 

socchiusa ,  come  nel  sovraposto  ritratto  a  prin-  Baldassar  Bianchi  Frescante  bravissimo ,  e  la 

cipio,  tavorìtomene  dal  suo  Sig.  Figliuolo,  casa  dagli  eredi  posseduta  nella  contrada  di 
e  da  Ini  tlato  alla  stampa  con  questo  concetto  :  ^  stra'  Stefano  con  V  aiuto  di  costa,  eh'  ebbe  di 

^  Spagna  prima  di  partire  al  servizio  di  quella 

BtMUknpiamqueo,provUa,pii(er^accipevUam.  CSorona  ;  e  se  non  depositava  presso  P  amico 

le  dugento  doppie  cbe  sopra  dicemmo,  noa 

e  la  gamba  sotto  al  contrarìo  grossa,  ma  ben  restavano  al  Colonna  da  rimandarsi  agli  eredi, 

fetta ,  e  gentilmente  terminante ,  d'  un  corpo  come  fece.  Era  egli  troppo  liberale ,  e  troppo 

a|letico,  e  moderato  insieme   corrispondendo  splendido,  non  facendo  Mima  alcuna  del  denaro. 


ioferroo?  Voleva  il  Marchese',  che  scrìvendo  perciò  godendo  sprecarseli  in  cumpégnia  di 
a  Bplogna,  un  altro  in  luogo  di  quello  venir  nuonì  amici,  in  conversazioni,  e  pìaoerì.  Era 
si  facesse ,  ma  ricusò  di  farlo  il  Colonna ,  re-  tanto  amorevole^  e  volonteroso ,  che  non  pò- 
plicando,  che  credere  di  ritrovare  un  simile,  teva  nelP  accordo  ,  e  prezzo  de^  lavori  lasciar 
era  una  Tania,  e  per  valersi  d^  un  uomo  partire  alcuno  scontento;  onde  in  ciò  (u  sua 
sofficiente,  v*  era  il  Cavalier  Donino,  che  fortuna  V  unirsi  ad  Angelomichele ,  che  in 
poteva  stare  al  pari  d^  ogn'  altro  Bolognese,  questa  parte  lo  sosteneva.  Quando  Diego  .Ve- 
Fa  sepolto  nella  delta  Chiesa  della  Madonna  lasco  lo  volle  staccar  dal  Colonna,  non  cnra- 
delb  Mercede,  che  af&ticatosì  tanto  per  il-  vasi  punto  di  restar  fuore  del  lavoro  di  qoel 
lustrare  col  pennello,  non  potè  rendere  co-  Regio  Salotto,  e  pregava  il  compagno  a  £irlo 
spicuache  col  suo  deposito ,  dolendosene  tutta  solo  di  figure,  e  da  se,  per  restar  massime 
la  Corte,  e  piangenao  que'  Padri  la  lor  dìs-  a  dipingere  egli  il  casino  a  D.  Luigi,  al  quale 
grazia  nel  celebrargli  che  fecero  onorate  e^  portava  un  troppo  straordinario  divotissimo 
seqoie,  copiose  in  particolare  di  pii,  ^  per  afiètto.  Trattanao  prìma  essi  in  Firenze  Pan- 
luogo  tempo  continoati  Sacrìficii,  e  suffragi  data  in  Ispagna  col  Cardinal  Gio.  Carlo,  e 


/ 


(t)  Hacqtie  Agostino  alli  16.  Marco  dell'anno  1609.  a  Battidisxo  lao{^  del  conudo  di  Bologna^ 
iàno  alla  B.  Vergine  del  Sasso  ;  la  taa  povera  ed  oaorau  femigita  ehiamavasi  de*SaaaBÌt.(  Edit.  ) 


36ò                                    PARTE  QUARTA 

discutendo^  il  modo  d*  in  dò  regob'ni,  prò*  disegni,  é  follerò  seOlinie  il  mo  parere 
poneva  egli  1^  andarvi  senza  paltaire  cosa  al->  servandolo  come  Oracolo.  Lo  stesso  boe 

^cana  ,  né  meno  prender  denaro  pel  viaggio ,  i  Figuristi,  volendo  regolare  le  loro  storie  col 

che  ben  ventilandosi  da  quell'Eminentias.  Prin*  sno  parere,  massime  n«Pinteltigenia  de^  piuV) 

cipe  00^ suoi  consiglieri,   si   negò,  per  ogni  e  ooliocazione  delle  figure.  Si  dilettò  di  lei- 

perìcolo  di  morte ,  o  d^  altro ,  onde  si  accet-  gere  assai,  per  prendtt^  una  superficiale  nla- 

tasserò  pure  T  aiuto  di   costa,  le  provisìooi,  Uffenza  dì  tutte  le  cose,  solito  dire  ,  che  buon 

e   il   viaggio,   lasciando  solo  sotto  al  peri-  Pitlbre  riuscir  non  poteva  chi  di   tutto  non 

colo  dell  locertezzai   la  mercede  del   Re ,  a  sapea.  Particolare  però  sua  ricreazioiie  fnrono 

ciascun  di  essi  intenzionata.  Non  negò  mai  a  le  Poesie ,  dilettandosi  anch^  ei  di  compone, 

ciascuno,  che  a  lui  avesse ' ricorso,  far  dise-  come  ben  può  apparire  da  varii  qoateniarìi, 

gni  per  soffitti,  sfondati,  prospettive,  armi,  sonetti,  ottave,  e  simili,  che  presso  di  ooi  a 

e  simili:  non  altro   più  godendo,  che  in  ciò  conservano,  che  troppo  sana  noioso  qui  i^ 

servire  i  parenti ,  e  gli  amici ,  non   trovando  gistrare.  In  un  disegno  spirilosiasimo  di  an  A- 

difficoltà  alcuna  in  far  loro  sino  i  disegni  di  pollo  che  scortica  lilarsia,  fatto,  e  donatomi 

queir  opre ,  che  ad  altri  poi  (  anche  a^  suoi  dal  Sig.  Gioseffii  filaria  sno  figlio  ancor  put- 

emoli,  a^  suoi  concorrenti)  volevan  far  colorire,  to,  vedonsi  sotto  questi  versi  dello  stesso: 

Fu  nemico  di   soggezioni,  di   doppiezze, 

d'  ostentazioni,  e  tutto  amico  della  sua  liber-  troppo  peasai  s.p«r ,  per  mi.  treotur.  , 

tà;  il  perche  per  tal  cagione  odio  le  Ck^rti,  £  con  Apollo  io  tolsi  eimeaurml; 

e  sprezzò  più  volte  occasioni  di  sua  gran  ri-  Lt  camicia  che  femmi  la  aatara , 

potazione  e  profitto ,  per    non   rendersi  sog*-  Fortuna  poi  non  teppe  oonseirarmi. 

getto,  giocandosi  fortune  grandi.  Gbvanetto  ^               .            n         j- 

ancora  di  diciassette  anni ,  mentre  accomodatosi  E  poi  la  correzione  del  Padre  di  sua  pnpni 

col  Gurti,  e  Colonna ,  sUva  aiut^indoli  a  Fer-  mano  in  tal  guisa  : 

rara  nelle  mentovate  scene  del  Marchese  Enzio  ,      .,           .         .,. 

Bcnlivoglio,  veduta   la  sua  prestezza  dì  ope-  '*>J5**  provai  con  I  .ntirumemo  n^y> 

^ °i      •   .  Il»                     '     ••         •    •!    r  -.  Paregwar  chi  di  loce  il  Mondo  indora ^ 

fare,  e   la   intelligenza,   ma   pm    poi   d  suo  Ma  la  cetra  di  Ini  dolce,  e  sonor., 

gentile  e   nelUi  modo  di  maneggiar  la  pen-  ji^  f^  ^^^^  ^on  la  mia  tìu  il  fto. 

Da ,  con  gran   maraviglia .  da   Gio.    Battista 

Aleotti,  per  sopranome  V  Argenta ,  bravissimo  U  che  porto  per  nn  saggio  del  suo  stile,  ag» 

Architetto  di   que^ tempi,  e  intelligentissimo  giungendovi    questo  sonetto,   che   ad 

di  Prospettiva ,  se  ^li  affezionò  di  modo,  che  mandò  di  Spagna. 

Io  chiese  a^  Maestri ,  per   strrvirsene  a  }K>ri'e 


e  dichiararselo  figlio   adottivo,  essendo    uom 

solo ,  né  avendo  parente  alcuno,  e  trovandosi  China,  e  rÌTolu  al  •noi  Lidia  piangente 

ben  stante  di  mille -scudi  d'  entrata,  ma  non  ?•»  «**  "^'^  «""^    i     ..rhV"I« 

.    ii_        I      .     ^  I   j.                      1          LL     j  E  mentre  a  1   uno  il  pie  mesta  bagnava , 

volle  andarvi,  col  dire ,  non  volere  abbando-  ^  ,,  ^i„^  ;,  ^^,  feH.  con  raggio  ardente. 

nare  il  padre  e  la  madre,  ne  lasciare  il  me-  e  q^.i  (^  nubi  il  Sol  TÌbra  sovente 

stiere  del  Frescante ,  con  gran  disgusto  de^  Mae-  Raggio  crudel ,  che  riè  più  il  Mondo  aggrava  « 

stri  ,  che  ne  io  ripresero  poi   sempre.  Perchè  Così  involta  in  un  vel  Lidia  mandava 

nella  stanza  dipiota   al  Balbi    a   Genova  so-  !>•  do*  »te*l«  «^  «io  e»*"  !»»«»»»  cocente. 

spettò  egli,  che  non  fosse  fatta  fare  a   lui ,  e  A  che.  Bella ,  stillar  da  stelle  il  pianto 

al  Colonna  come  per  prova ,  essendo  colà  pri-  l^F,  ^*'*  "*?"?  »**".  ••^"'^  *i/"^  ^**'**%- 
...      u'        *'                           Il     •              I  •  E  il  tuo  bel  ricoprir  sotto  di  un  manto? 

ma   siati   chiamati    per  una   galena  e  saU,  Tk-t  \-  -i:  i..«:    -  ..<..r.n.  :i  *.«,- 

1,     /.   ,.                  r         „  .    "^           ,.              '  Deh  asciuga  i  lumi,  e  rasserena  il  core, 

quella  finita,  non  volle  dipingere   altro,  con  £  r  officio,  d'amar  volgi  al  mio  canto: 

gran  disgusto   di    quel  Signore,  non  ostante  per  chi  vìve  vai  più  pietà  d* Amore, 
che  volesse  dar  loro  assai  più  del  concordato, 

e  cacciar  fuori  di  casa  quel  suo  Maggiordomo ,  Si  dilettò  parimente  delle  azioni  soeoidie, 
che  mostrava  dì  non  gradire  quel  modo  di  onde  godeva  in  estremo  di  praticar  eoo  Comi- 
pineere.  ci,  stimandoli  per  la  più  lieta  conversazione 
Disegnò  egregiamente  d*  Architettura,  e  vi  che  trovar  &i  possa,  e  degna  di  Prìndpt.  Re- 
fu  stimato  cosi  londato  dentro,  ed  ingegnoso  citò  anch^  egli  con  gran  spirito,  ed  azione, 
insieme,  che  raddrizzò  molti  palagi  e  nella  come  quello  che  possedeva  dò  che  dioea;  e 
Patria,  e  fuori;  e  molti  Architetti,  anche  nel  Solimano,  che  a  hii  solo  costò  centinaia 
prindpali ,  soggettarono  ai  sno  giudido  i  loro  di  scudi,  senza  le  scene  dipintevi  per  cortesia, 
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rdppreseold  la-  parte  di  an  Consigliere  ^  ben  presto  sa  quei  memoria,  toccandoli  di 
Bdla  quale  se  non  superò^  stette  certo  9Ì  pan  segni  cosi  graziosi ,  e  d^  una  pennina  tanto 
dì  taoli  aKrì  buoni  artieri  e  cittadini , che  per    gentile,  che   par  quella  del  Parmigiano:  così 


cbibugio  godeva  ammazzar  uccelletti ,^ch^ esser     volute,  mensole,  cartelloni  e  simili;  empien- 
floleva  il  suo  particolare  e  solito  iratleoimen-    dooe  perciò  molti  di  detti  libri,  che  poi  re- 


rbloraTasi  dalla  faticarlo  stesso  praticando  in  ravvisa. 
Ispagoa  ne^  giardini  e  ne"*  boschi  delia  detta  Intagliò  a  benefìcio  de^  ProCessori  quarantot- 
delìziosissima  villa  di  D.  Luigi  d^Hai^)s;on-  to  pezzi  di  fregi  o  fogliami,  cavati  dalie  co- 
de voglion  molti,  che  perciò  riscaldatosi,  mas-  louoe  basse  in  tal  guisa  ornate  dal  Formigi* 
sime  che  per  quella  infocata  stagione  giunto  ne  nel  famoso  portico  Gozzadini  di  Porta  ^ 
poi  a  casa  stranamente  bevea,  s^ infermasse  e  o^gi  de'RR.  PP.  Teatini,  intitolati:  Lijre-r 
morisse.  Dubitò  però  sempre  il  Colonna'  che  gì  dell'  Architettura ,  e  dedicati  del  1646. 
egli  Hon  avesse  ancor  disoitiinatò  in  altra  ma-  al  Sig.  Co  Etora  Ghislieri ,  Mecenate  de^  vir* 
nièra,  massime  che  dalla  cacciata  del  sangue,  tnosi,  e  che  in  casa  propria  manteneva  a  sue 
sodò  sempre  poi  peggiorando  sino  alla  morte,  spese  Accademia  pubblica  del  nodo ,  prima 
Fu  egli  il  primo  inventore  di  quelle  Pro-  cn^  entrando  ne'  nR.  PP.  delP  Oratorio  di 
spetUve  (i),  che  per  non  voler  regolare  con  S.  Filippo,  da  noi  della  Madonna  di  Gallie- 
lauta  stitichezza  cr  un  solo  punto,  volle  chia-  ra,  rìnunziasse  alle  vanità  dei  secolo,  per  as- 
mar  vedute,  che  poi  sono  state  seguite  dal  sicurarsi  un  pia  sicuro  e  più  lacile  passaggio 
Santi ,  dair  Alberesi ,  e  più ,  e  con  maggior  al  cielo.  Similmente  a  maggior  benefìcio  di 
applicazione  e  fortuna  dal  Monticelli,  tutti  tutti,  li  ventiquattro  pezzi  di  cartelle,  d'ar- 
suoi  allievi;  facendosene  una  il  giorno  per  mi,  di  fogliami,  volute,  cartocci,  modioni  e 
tt^ttenimento,  e  cacciandone  due  doppie  Tuna  simili  di  sua  invenzione,  dedicati  al  Sig.  Co. 
almeno,  o  donandole  ad  amici,  come  per  lo  Gio.  Francesco  Zambeocari  suo  amorevole; 
(HQ  far  soleva.  In  queste  poi  (  come  il  Frate  e  dopoi  dodici  scudetti  bizzarrìssimi  e  doppi , 
di  S.  Marco,  che  pescò  neri  più  fieri  del  ne-  totti  cosi  ben  tocchi  alP acqua  forte , che  bril- 
ro  slesso ,  adoprando  fumo  de'  stampatoti  e  lano ,  guizzano ,  saltellano  ,  tralucono ,  paion 
avorio  bi-udato,  e  Marìotto  Alheilinelli ,  che  d'oro;  onde,  come  mai  si  vide  il  più  vez- 
oerrando  un  bianco  più  sterminato  e  più  chia-  zoso  oóodo  di  tagliare  o  graffire  in  quella 
ro  della  stessa  biacca  ,  diedesi  quella  a  pur-  guisa ,  cosi  nissnoo  mai  fece  il  maggior  gio- 
gare)  adoprò  anch' ei  la  scagliuola  per  bian-  vamento  all'arti,  servendosi  di  essi  tutto  il 
co,  e  i)  nero  di  fumo  ne' tondi,  ond'è  che  di  ogni  frescante,  ogni  scnltore.  ogni  stuc- 
abbafdiavano  la  vi^ta  e  tralucevano,  vedendo-  catore,  ogni  intagliatore,  essendo  que'  pezzi 
visi  dentro  il  sole.  Non  poteva  egli  insomma  una  miniera  preziosa  e  inesausta  di  quanto  in 
vedei-si  mai  ozioso,  che  però  ali'  uso  anch' ei  questo  genere  pup  immaginarsi  una  ferace 
de' Carnicci  prima, poi  del Domenichioo, che:  idea;  che  però  si  sono  veduti  ristampati  :  e 

pregatone  mstantemente  il  Sig.  Giosenb  Ma-' 

J^qmvùuvultuthommumyuwtusquenotabant,  ria  suo  figlio,  non  ha  potuto  negare  di  dare 

.  ..  .    .  j.  .,        .    .     1          ..''  j  II,- .  aWe  stampe  altri  pezzi  dopo  la  motte  del  pa- 

e  pio  in  individuo,  giusU  il  precetto  dell'  isles-  j^e ,  molto  utili  Ttuai  liProfessori. 

»  rresno)r:  Quindi  è  che,  come  conosciuto  il  suo  nie- 

Mox  quodcunqueMan,  TerrU, infere  pukhrum  "^  in  vita,  non  isdegoato  avca  già   l'Acca- 

ConOgerii  Cartis  propera  mandare  paratiti  demia  ncstra   famosa    de'  Signori    Gelati    di 

annoverarlo  fra* gli  altri  Signori  Accademici 

porlando   sempre  in  saccoccia   molte  di  esse  di  secondo  ordine,  corrispondendo  allor»  a 

anch' ei  legate  in  più    libretti ,  incontrandosi  tanto  favore  con  una  muta  di  scene  a  quella 

nel  viaggiare  in  qualche  bel  prospetto ,  arco,  dipinte  in  dono ,  per  la  recita  delle  opre  so- 

vedula,  silo  bizzarro  ,  bel  paese,  ne  (aceva  lite  in  quel  teatro;  cosi  l'Accademia  di  San 


<i)  Furono  quecte  proip«ttÌT«  colle  altre  ^  di  questi  nostri  pittori  raccolte  sotto  il  titolo 
:&  Rapresenuzioni  esatte  delle  prospettire  principali  delle  Chiese ,  de^  Monasteri  4  de' Palaasi , 
delle  Piaxae  nella  ed  attorno  la  celebre  città  di  Bologna  di  bel  nuovo  et  ai  vivo  dikegnate  per 
Federico  Bernardo  Vernerò,  Vratigl  et  Siles.  Auguau  173».  ibi.  (fidic  ) 
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liUca  di  Roma  ebbe  a  favore  di  annoTerarlo 
tra  gli  altri  suoi  pittori  espoDeodo  dopo  morte 
fi  suo  ritratto  il  giorno  di  S.  Loca  aelPanoo 
i665.  Del  laego  più  oospicao  vicbo  alPAr- 
diitettara  e  Prospettiva,  incontro  alli  ritratti 
di  Annibale  Carnicci,  e  di  Agostino;  recitan- 
dovisi,  e  appendendo  visi  molte  composizioni) 
ma  in  particolare  P infrascritto  sonetto,  man- 
dato poi  con  quest^  istesso  avviso  al  Padre 
Giovanni  suo  filinolo  dal  R.  Padre  Dome- 
nico Regi  gran  virtnoso,  e  amatore  di  questW* 
ti,  e  tanto  di  esse  ancora  benemerito: 

Finge  de  Vwlto  del  gli  archi  lacenti 
Col  pennel  di  bei  raggi  Apollo  adomo , 
E^meatre  illottra  il  Mondo,  esprime  intomo, 
Qnaii  Apelle  Dirin,  chiari  portenti. 

Co^  tratti  d^  oro  infra  P  Ispane  genti , 

Ove  fa  il  Gange  al  Tago  invidia  e  scorno, 
Qual  sudato  lavor  dà  fine  il  giorno , 
E  lascia  Faine  al  suo  finir  dolenti. 

To ,  Uovo  Sol ,  così  con  regii  onori, 
Hetel  dipingi f  e  fatto  al  Ciel  consorte. 
Là  fra  gli  Iber!  al  fin  tramonti,  e  mori. 

Ha  Taria  appar  nel  tramontar  la  sorte: 
Restan  V  opre  del  Sol  tra  ciechi  orrori , 
Sprecsa  ogni  tuo  color  V  ombre  di  Morte. 

Deir  Affretuto. 

AFGFSTINO  METELLO. 

Qui 
Naturam  in  hoc  Mimdi  prospecfu  W^ 
già  PeniciUi  variegationeperficiens^  Opi" 
Jiotm  imitatwt  NcUurae^  mETAM  aitigU 
ingegniosus  Picturae  Opiicae  Inventar. 

lubaris  instar  radios^  umhras  inteTm 
atq$  coloresy  tant  praeclara  artepraefui- 
$il^  ut  cur  alienis  adumbretur,  opus  non 
sii  immortaUtaU  'naio^  perenni  glorias 
victuro. 

Qui 

Felsinae  unicae  Sapientum  Parentis^ 
aequè  calamis^  acpenicuUs  tota  splenden" 
tis  Orbe  progeniius,  uter  (alter  ab  al- 
fera  mutuata  luce)  gloriosiorijulgore  re- 
nideat^  ^  uter  fama  reboet  praectariori , 
haeret  ipsemet  Orhis  in  dubio. 
In  Vrbe  tamen 

Ubi  humanae  mentis  partus  Divinitatem 
redolentes  efflorescunt  in  dies ,  ad  ME- 
TELLI  compagùuUus  versicoloribus  um^ 
brasj  admiratio  inter  Quirites  assurjgens, 
Columnarwnq  ;  HercuUs  inscriptwnem 
praesefèrefu  j  ulterius  huiusmodi  vires  in" 
genii  non  posse  progredii  tantiq;  viride* 
sudatos  labores  occiduos  nunquam  Jore 
fatetur. 

Occidit  tamen  in  arfe  excelìens 
Àst  nuUìbi^  quam  ubi  nimium  aoara 
awrifera  Hesperia  hune  sibi  METAL" 


LORVM  prmcipem  rapuU ,  praems  itt- 
sauris  pretiosissimwn  occulUura.  Ubi  loois 
imperans  ales^  Regiam  Fìrtutis  prolem 
METELLUM  periditatus  y  ad  veri  ob- 
tutum  Solis  ex  eius  solo  gaudet  elatum^ 
se^  suisq  $  operibus  peramitaii  saaatit. 
Finis. 

DE  AFGFSTINO  METELLO. 

JPiraxitdem  vicSi^  mee  non  d  vidi  AjttXkm, 
Man»  itti  duplex,  dextra  nec  wma/mt. 

De  Eodem. 

Jh  tenie  honùnee  pinxii.  Terreteat  peroeai , 
Adra  n^per  degit^  P''^S^  "^  'f^  Demi. 

loeepkue  BapHda. 

Non  dissimile  onore  Tenne  a  rìoevere  n4- 
r  Accademia  di  Rimini,  nell' esporsi  similm»- 
te  il  suo  ritratto ,  e  recitarsi  sopra  la  soa  morta 
composiiioni  epioedkhe,  e  L  elogio  affiaovi 
la  tale: 

ELOGIYSI 

AD  JFGFSTJNI  METELLl 

Pictoris  Celeberrimi  Bonon.  Efflpent  m 
Academia  Ariminensis  exposUum, 

ire    Orbii 

ExSmio  orbatiu  Firo , 

hreparabilem  experiretur  iactiram: 

Uhfue  FiriMUy 

Praedaro  vidutUa  Lmmne, 

SaUent  radio  rependerehar  puiàOo^ 

Quem  deìendmn 

Inexorahile  Tebun  proetnwU  , 

Iterwn  epeciandutn 

Pientisàma    Tela  erexii. 

Laetare  Mira/or: 

jrGFSTINI  MBTBLLI 

Quem 
Feidna  dedìt,  Europa  coluit,  Mundut  d^hii 
En  redùwa  Imagof 
Sicque  vitale  JOuntp 
Quod  Atropoe  exttiaHi  eoidi, 
tuie  eoloradt  Pietrix  Oofho  retessmt. 
Sed  parum  MeteUo, 
Càute  indeetinahiKi  Fama  elaborata  MeiaBa  depmt 
Cuiue  Augueio  Nomini 
Aufiueia  debattur  momanerda. 
AnhUectue,  Caelaior,  Pietor, 
Meneeraiemlimeie,  Myronem  SfylOyBarrkadueeh^ 
AméeceUìàty  praeterOt^  euperadL     (ab, 
lam  per  Orbem 
In  AEdifitìie  Cupro  Tabidit 
Opera  loquuniur. 
Sed 
Quae  Sn  FarieHbut  Admiraliom  eathUHa  f^UffAi 
AnteacUe  eaecu&e  invita  ^ 
Fkdurisque  non  imiianda  propomdt» 
Quidquid  pretiaaum 
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JSifùeeraiae  porùmi  Lathomiae, 

DedaUts  ìùe  CotUemplaior 

Faecundisdmo  concqjìi  Ingemoi 

^dmirabili  expatuU  Arte, 

Inuno 

Eoi  Gemmai,  Aurum  Jndi^  Sami  Vavi^ 

Sìnudacra  Corinthi,  Hymetd  Flores 

Aemula  vicii  imiiatione. 

Bt  temi  pemcuìo^  poderod  ad  inttar  cadi, 

Naiurae  vices  subient , 

Molet  mover»  ordirne 

Tunsiombus  coloratU  prodigiose  scaIpnL 

lam  tantae   yirtuH 

Praeeorùa  Fndis  reboemt  sonantibus, 

Praedpuis  MeteUi  Miraculis  ditati. 

Putrita   Bhemis  ^ 

S^yhriSydrmtSjBìihiconyBoncus,Flanna,Qrustimdum^ 

rbi 

In  iUustrioribus  ArOs  ^gmentis 

Macttìosum  Thaman ,  virens  Laconicum  » 

Onichium  candens, 

Vomaàicttm  Jkumm  ,  purpureum  Snadiaafk. 

Famam  Aedium    Mamurrae 

In  Cotte  Caeìio   obtetwbratam  reUquunL 

Sed 
Invidie  Manutnari  perstrrpentis  Jluc^inu 

Aìes  Ibera   excUala 

Ausoniae  possidenti ,   f^atìcano  Jiagitanti 

Hunc  rapuii  Megalographum  , 

Et  auris  Jàifentibui  Etrutcis  ^ 

In  Madritum  transuectunt, 

Ifispemìcae  Begiae 

Picturafis  structuris^ 

€)obanbi  gloria  diminuta, 

Jhwmi  Orbem  adauxit, 

At 

Dum  GalUeus  quoque  Caesar 

Huius  magni  Ar^cis  Operibus 

Lutetiae  CapitoUum  ittustrare  gestii, 

Ipse  f  iam  satis  Clarus  , 

Super  sui  Stemmatis  Montes, 

Non  tussibus  JMUegraeis  elatos  , 

Sed  miris  congestos   Firtutìbus, 

Astnan  se  dictans  rutilum^ 

Fmbrtu  Mundi  deserens, 

JPictricis  Ghriae  perenne  signum  , 

FulgenHoribus  ussodandum  sideribus, 

"  Se  Caelo  immortaUter  ingessi, 

Nec  sine  lunùne  Nomen; 

Dum  in  Fìmere 

^ribus  excelsioribus  redimitum  eoruscavit  Coroms , 

Nempe 

ZicUina  quaerentey 

Gatlica  obviante, 

Ibera  amptedente. 

Quis  tanta  tanti  Fui 

FHae  dedit.  Morti  concessit,  Famae  iribuii? 

Summa  in  Deum  Pietas , 

Fiatane  in  proximum  Charitoi , 

Ferum  Firtutis  Amor. 

Angelus  Terraochia  Mantu, 

k  questo  latino  ooapendio  del  soo  Talore 
fanno  eco  sonora  li  virtaosi,  che  fuori  anche 
dì  queste  materie  danno  alle  stampe;  perchè, 
oltre  il  Yidrìani  ndie  vite  de*  saoi  pittori  Mo- 


denesi ,  Io  Scandii  nel  suo  Microcosmo  deU 
la  pittura ,  lo  Scaramuccia  in  più  d^  un  luo* 

So  delle  siaejineize  de^ pennelli  itolùmi, il 
lasini  nella  sua  Bologna  perlustrata^  il  Laf- 
fi  nel  suo  tiaggio  m  Jìnibus  Terrae ,  uU 
certo  Autor  francese  nei'*  Indice  degV  In- 
taglifori .  di  lui  fanno  degna ,  ed  onorevol 
menzione.  11  lelteratissimo  JBonomi  nel  siio 
Parto  delP  Orsa^  il  Piccinardl  nelle  sue 
Rime  Italiane ,  il  Co.  Boselli  nella  sua  Ac* 
cademia,  P  Avvocato  Coltellini  fiorentino  nel* 
le  sue  poesie,  il  Tesini  ne'  suoi  Epigrammi, 
e  tant*  altre  celebri  penne,  che  dalla  memoria 
mi  fuggono. 

Allievi  di  Agostino  Metelli  ponno  ben  dirsi 
tutti  i  frescanti,  che  ogni  di  più  mostruosa-* 
mente  moltiplicandosi  in  Bologna,  ascendono 
a  un  numero  infinito;  perchè  se  non  efiètlivi 
acolarì,  dalla  sua  viva  voce  non  han  tutti  tratti 
sV  insegnamenti  e  i  precetti,  han  ben  potuto 
insinuarsi  con  V  imitazione ,  ed  avanzarsi  con 
r  esempio  a  quella  copiosa  e  leggiadra  ma- 
niera, che  vedutasi  in  Agostino  giunta  alP  ul- 
timo segno,  altro  di  più  non  ha  lasciato  loro 
da  sperare ,  da  seguire  ;  che  però  di  lui  es- 
sersi fatti  imitatori,  e  seguaci  si  viddero, esi 
veggono  V  Ambrogio  istesso,  i  Cervi,  il  Bor- 
bone ,  il  Sigbizzi ,  e  più  dì  tutti  il  Padema^ 
i  gentili  ed  amorosi  freschi  del  quale  per 
di  mano  del  Metelli  son  presi ,  com'  altrove 
fu  dette.  Grand*  imitatore  di  sì  grand'  huo- 
aao  è 

DOMENICO  SANTI ,  non  men  ferace 
e  speditivo ,  che  fondato  e  pastoso  maestro,  e 
perciò  non  solo  stimato  dalia  città,  ma  caro 
anche  a'  Principi  dì  Lombardia ,  che  tatti  con 
somma  lode  ed   utile  oroprio  ha  servito.  Un 

ANDREA  MONTICELLI,  che  datosi 
poscia,  ad  imitazione  del  maestro, a  far  pro- 
apetttive,  si  è  reso  per  esse  famoso  anche  per 
le  città  circonvicine.  Un 

FRANCESCO  QUAINt,  eccellente  colo- 
ritore. Uno  altre  volte  nominato  Giulio  Trogli 
intelligentissimo  Teorico.  Un 

PROSPERO  MANGINl  vivacissimo  pra- 
tico, macchinista,  ed  Ingegnere,  e  Unti  altri 
che  non  sovvengono ,  e  che ,  se  efièttivi  di 
lui  scolari  (  come  ho  avvertito  )  dir  non  si  pos- 
sono, avendo  anzi  da  loro  miedesimi  talvolta, 
e  senza  maestro  V  Arte  appresa^,  ad  ogni  mo- 
do non  han  saputo  né  potuto  nelle  loro  degne 
operazioni  non  drizzar  la  mira  a  quel  scien- 
tifico modo,  prefiggersi  per  oggetto  quel  com- 
5 ito  stile  ;  come  bau  fatto  ancora ,  e  tutto  il 
i  fanno  il  pronto 

GUCOMINO  FRIANI,del  Borboni  al- 
lievo: i  compiti 

ANTONIO,  e  GIOSEFPO  BOLI,  ed 
altri  che  non  sovvengono,  e  quei  che  son 
^ni  bore  per  le  principali  dttà  dell' Italk 
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do e  alla  patria.  Suoi  più  diletti  pero  tre  inrono,  finita  la  volta  del  tiamerone  delle  lootsiie  a 

co^qaali  perciò  si  strìnae  in  modo  dì  stretta  lAarmiruolo,  mancò  loro,  con  quel  seotimento 

aniicixia ,  e  talor  parentela.  È  uno  di  qaesti  e  dolore ,  che  può  ciascuno  immagÌDarsi  (a). 

U  Signor  È  il  secondo  il  già  detto. 

GIO.  GIACOMO  MONTI,  tatto  ìnge-  BALDASSAR  BIANCHI,  scolare  y 
gDOso,  tutto  franco,  e  disinvolto;  officioso,  mente  a  principio  del  Padema,  ìndi  aoo 
splendidissimo,  uomo  insomma  da  Prìncipe,  che  pagno,  e  al  anale,  per  i  destri  negonati  ^_. 
per  un  tal  qual  sforzo  e  bizzarrìa,  mosso  da  e-  ticolarmente  oel  detto  Sie.  Gio.  Giacomo , 
strema  affezione  a'*tratti  corte»  di  quel  valen-  piacque  al  Sig.  Agostino  aare  la  saa  figlia  in 
toomo,  e  da  quei  suo  ghiotto  modo  di  opra-  consorte,  proteggendolo  poi  sempre  ,  awan- 
re,  si  diede  anche  a  seguirlo  a  Firenze,  ed  tagliandolo,  presso  di  se  nel  lavoro  di  Sa»- 
a  Modana  quando  dipinse  col  Colonna  a  Pit-  suolo  tirando ,  e  finalmente  al  Signor  Gio. 
ti,  auando  al  Casino  del  Sig.  Prìncipe  Car-  Grìacomo  unendolo  nella  già  detta  società^  che 
dinal  Gio.  Carlo  alla  Scala ,  e  auando  il  'Cor-  per  la  seguita  fatai  morte  de^  tre  Sereoìsnni 
tile ,  e  la  gnin  SaU  a  Sassuolo  ;  giungendo  padroni ,  fìi  necessario^  con  tanto  danno  dei- 
poi  anch*  egli  col  tempo  a  farvi  (  divenuto  ['  arte  in  fin   si  sdogliesse  ;  volendo  massir^ 


_. , ^^     ^^     ,     ^^ .. -,^     ««WC     «•- 

trì,  ano  per  la  veqnUi  del  Serenissimo  Ar-  mestiche  facoltà ,  delle  quali  trovasi  abbondaii- 

cidoca  di  Spagna,  e  P  altro  in  occasione  delle  temente    previsto:   non    isdegnando    tuttavia 

nozze  del  Serenissimo  Prìncipe  Alfonso,  ed  impiegar  Tolenlien  i  suoi  vivaci  taleoli  a  prò 

altre  insomma  opre  £smose,  la  puntuale  nu-  di  tutti  liberalmente,  e  con  decoro;  ond^ oggi 

merazione  delle  quali ,  siccome  di  tant^  altre  opra  di  architettura  insigne  non  s^  intrapreo- 

io  R^gio,  nel  nostro  Panzane,  per  la  Lom-  da  in  patria, e  fuorì  andie  di  essa,  che  daUa 


U  tanto  a  lui  caro ,  e  graoito  casino  dai  di-  sima  del  Sig.  Duca  di  Modana  oegi  regnante, 

a^i  fuori  di  Modana,  coi  soffitti  di  cinque  ottimamente   corrispondendo   air  aspettazione 

stanze  di  cosi  bizzarra  struttura ,  e  non  più  concepita  del  suo  valore ,  sol  rìncootro  non 

immaginata  invenzione:  la  nobilissima  areni-  solo  delPopre  colà  fatte,  e  già  toocbe,  n&a  <fi 

lettura  della  Chiesa  di  S.  Agostino  noovamen-  quelle  da  se  solo  di   poi  oprate  a  Turino, 

te  dirizzala  per  le  troppo  preste,  e  non  mai  in  Mantova,  ed  altri  luoghi ,  ed  ultimamente 

aspettate  esequie  di  questo  suo  secondo  beni*  in  patria  nella  rìcca  Sala  degli  Eccelsi  Signori 

gnisaimo  Padrone  e  Principe:  quelle  finalmen-  Anziani,  in  compagnia  tutte  di  Gio.  Battista 

le  di  Mantova,  alle  quali  fu  ben  tosto  chia-  Caccioli,uno  de  più  bravi,  e  spiritosi  allievi 

malo  col  compagno  nello  stesso  grado,  stima  del  secondo  Canati  (3). 


(t)  Nelli  Chiesa  della  Hadonna  di  Galliera  le  pittare  nella  volu  della  capella  di  S.  Antonio  enao 
dipinte  da  Giaseppe  :  essendo  oneste  perite  furono  dipinte  da  Pietro  Fancelli. 

Come  pure  è  dello  stesso  il  fronule  a  secco  con  gloria  di  Angeli  alla  cappella  maggiore  delia 
Chiesa  nedetiaM.  (  Bdit.  ) 

La  bellìssinM  volu  della  Chiesa  di  S.  Paolo  è  par  sna ,  e  T  ornato  del  fratello. 

{%)  A  Budrio  nella  Chiesa  Parrocchiale  e  Arcipretale  avri  un  gran  qoadro  del  Honii  che  np» 
presenta  S.  Antonio  Abate.  (  Edit.  ) 

(3)  Hella  P.  Pinacoteca  bolognese  ri  si  ammira  del  Pittore  Canati  S.  Benedetto  morioite  ndle 
braccia  di  due  Angeli,  assistito  da* suoi  Monaci,  alia  gli  ocdii  al  cielo  per  mirare  alcuni  Angio- 
letti che  splendono  in  ampio  raggio  di  gloria.  — 

Fu  dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Margherita  d*  ordine  delP  Abadessa  Lodoriea  Tsolatti,  oonw  si 
raccoglie  dalla  inscrìrione  segnau  nella  grossesia  della  pietra  sepolcrale.  B  P  aliso  che  fignra  la 
Vergine  in  gloria  d? Angeli  sostiene  il  dirin  Figliuolo,  che  affettuosamente  si  mooTO  verao  S.  Fran* 
«esca  Romana ,  en  ne lU  sagrestia  de*  R&.  Monaci  Ollveuni  di  S%  Bemaido.  (  Bdiu  ) 


CIAC.  ILBORBSI   B  F^LGSlf.  MONDIHA            S65 

D  leno  finalmenl^  (  per  usdr  ben  presto  fatti,  rìtoroò  in  patria.  Forono  onesti  noii  so 

di  do?e,  oltre  il   dovuto  e  stabilito,  vengo ^  aoal  opra  a  Tirceota ,  luogo  dei  Sig.  Mar- 

seoza  avvedermene ,  distratto  troppo ,  e  trat-  cnese  Cornelio  Bentivoeli ,  ed    una  sala   in 

tenuto  )  è  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marcbese  Fia- 

GIAGOMO  ALBORESI,  (j)  cbe  aven-  sebi)  cbe  non  solo  non  finita,  ma  uè  oiea 

do  seco  preso  a  principio  per  Figurista  principiata  potè  veder  quel  Signore ,  essendo 

FULGENZIO  MONDINI .  uno  de'  pia  morto  V  ìstesso  giorno ,  cbe  di  suo  ordine 
bravi  allievi ,  cbe  uscisse  mai  oalb  numerosa  principiarla  dovevano;  onde  convenne  loro  iro- 
scuola  del  Barbieri,  mancato  il  povero  giova-  piegare  i  pennelli  prima  nell*  armi  da  morto 
oe  nel  più  bel  fiore  della  sua  età ,  e  nel  prin-  per  i  suoi  funerali ,  che  nella  commessa  sala , 
apio  del  suo  maravielioso  operare ,  mi  ^rà  fatta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  moglie 
campo  pur  troppo  ii  funesto  accidente  di  paa-  del  defunto,  garbatissima  Danna  de'Signori  Ga- 
seggiare  ,  e  trattenermi  seriamente  nelle  £at-  brielli  da  Gubbio.  Mentre  dunque  stavaa  quella 
ture  dell'  anche  vivo  compagno^  in  c|uena  guisa  pingendo  ,  figurandovi  Fulgenzio  ne'  fregi  i 
appunto ,  cbe  mi  permise  ancbe  il  mancato  tatti  di  Alessandro  Magno ,  inteso  da  Giaco- 
Agostino  il  toccare  più  del  dovuto  le  opera-  mino  cbe  il  Colonna  ,  e  il  Metelli ,  tornati 
liotti  del  vivo  pure  Colonna.  Dico  dunque ,  di  Firenze  con  1'  aggiustamento  cbe  si  disse 
che  imparai  a  conoscerlo  sin  d'allora,  cbe  a  del  lavoro  di  Spagna ,  poneansi  all'  ordine  per 
pMSDa,  in  età  dì  diciassett' anni  stava  per  fatto-  onel  viaggio,  passò  a  Bologna  per  riverire 
rìoo  col  Sig.  Domenico  Santi,  cbe  pingea  la  il  maestro,  pregargli  buon  viaggio,  e  ricevere 
sala ,  due  camere ,  ed  un  gabinetto  delia  mia  i  suoi  comandi ,  die  pirtioolarmente  forono  , 
casa ,  quella  appunto ,  cbe  godo  al  presente ,  il  dover  dipingere  alte  due  stanze  al  detto 
né  mostrava  ^u  in  quel  tempo  grande  appli-  Co.  Girolamo ,  facendo  egli  non  solo  1'  ac^ 
cazione  al  fresco,  più  tosto  datosi  alla  mmia-  cordo,  ma  dandogli  una  aera  fra  l' altre  (  ac- 
tura  d'  uccelli  del  naturale  ,  che  faceva  assai  ciò  se  ne  potesse  portar  bene  )  un  di  que'  so- 
bene  ;  ma   poi  buttatosi  sotto  al  Metelli ,  vi  pradetti  suoi  libri ,  perchè  contenendo  dis^nati 


e  pronta  disposizione,  ma  pia  poi  la  riverenza  proposito  giudicato  avesse  per  onel  servigio: 
e  il  rispetto,  che  a  lui  prestava,  afièzionatosegli,  ma  qui  avvenne ,  cbe  approfittandosi  di  si- bel- 
lo si  tirò  io  casa ,  daiidogli  un  partimento ,  la ,  e  da  lui  tanto  aspettate  aoc^ione  Giaco- 
perche  (  già  cbe  cosi  instova  pure ,  e  voleva  )  mino  di  fiirsi  un  aboondante  e  perpetuo  ca- 
aodasse  a  spendere  ,  e  a  riscuotere ,  a  porta-  pitele  per  l' arte  sua ,  chiuso  in  camera  ,  e 
re,  e  riportere  ambasciate,  ad  impiegarsi  in*-  vigilanao  quattro  notti  intere .  tutti  oue'  ric- 
somma  in  ogni  altro  a&re,  promettendogli  a  chi,  e  peregrini  pensieri  in  altro  simile  libro 
suo  tempo  ogni  protezione  ed  aiuto ,  come  a  copiar  si  ponesse.  Stendo  perciò  (  contro  il 
segni  sempre,  e  piò  poi  allora ,  cbe  facendo-  consueto  )  senza  lasciarsi  vedere,  insospettitosi 
kIo  parente  col  daigii  per  moglie  una  sua  fi-  di  ciò  eh'  era  il  ficlio  del  Metelli ,  ne  levò 
l^iastra ,  obbligato  si  vide  a  maggiormente  tanto  romere ,  •  ne  le'  tente  doglianze  col  pa-> 
aiutarlo  e  sostenerb.  Cosi  appunto  fece  ool  dre,  che  lo  necessitò  a  risentirsene  col  genero, 
Sig.  Co.  Girolamo  Caprara ,  che  desideran-  che  confessando ,  averne  copiate  solo  cinque 
do  (  dopo  la  famosa  Sala  dal  Metelli  e  Colon-  o  sei  carte,  quelle  stracciate ,  e  portate  al 
na  ecregìamente  dipintagli  )  for  proseguire  a  Messere ,  per  iscampare  il  residuo ,  si  prese 
qualche  buon  giovane  i  partimenti  a  quella  licenza  di  partir  per  Ferrara  all'  intermesso 
contigui ,  e  perciò  pregandone  Agostino ,  gli  lavoro  della  sala  Fiaschi  la  mattina  seguente, 
propose  questi  il  genero  per  una  stanza ,  prò-  Quando  perciò  sol  far  del  giorno  stava  al-^ 
mettendo^  lo  schizzargli  esso  i  disegni ,  ed  lestendosi ,  sentì  bussarsi  all'  uscio  dalla  sua 
assistergli,  come  fece;  onde  soddisfatto  il  Co.  propria  madre,  e  da  quelb  dirsi:  il  Sig.  Ago- 
altre  poi  di  sua  mano  ne  volle,  quando  spie-  stino  rizzatosi  molto  prima,  di  lui  aver  chiesto 
datosi  da  certi  lavori  fuori  di  Bologna,  in  tre  volte, onde  si  vestisse  ben  presto, e sopr» 
compagnia  del  detto  Fnlgeoiio  sqo  figuriate  salisse ,  volendolo  prima  che  partisse,  vedere. 


(i)  Alboreti   nacque  nel  i63a  fa  aeolare  d* Agostino  HitelK ,  e  riasc}  «ecellenta  qaadr.  frescante 
•  Mfno,  cbe  gianta  ad  ataere  compagno  del  Colonna.  Mori  nel  1677. 

In  caia  Bvraitì  da  S.  Martino  in  Bologna  la  Sala  è  dipinta  dall*  Alboresi  uddetto. 
.  Le  pittale  nella  chiesa  dalla  Morte  (  ora  ad  altro  oso  )  Imno  eanoallate.  <  Edit.  i 
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Db  lui  dmom  donto .  noti  chiederai  il  re-    aver  leoo  ooodolto  «nelle  qoel  finifkU  ^  serti 

«duo  dei  f 

altrìmeDti 


revasi 

gliarstì  delb  sua  sfaccìaUggioe  e  temeriU  ia  in  Tenti  peui.  e  buscandone  due  doppie  per 
volersi  far  bello  delle  altrui  lallcbe  usurpategli,  ciascun  pezzo ,  ?i  si  pose  a  batter  ia  frasca , 
e  saccheggiategli  con  tanta  indiscretezza,  ed  a  distri Duìr?i  le  mappe,  ed  a  frapparla  eoo 
avidità,  aUora  che  con  tanta  confidenza,  e  cor-  tanta  intelligenza  e  maestria,  che  al  pari  dd- 
tesia  (  a  nissun  altro  concessa  )  gli  n'avea  fat-  Paltre,  se  non  di  più  bizzarra  e  leggiadra  por- 
to parte.  Stordito  V  Àlboresi ,  e  sorpreso ,  tò  il  vanto  e  V  onore  :  tornati  a  Bdogoa , 
Don  seppe  altro  dire,  che  ooosignandogli  ogni  dierono  attorno  a  tutte  le  stanze  deir  isolala 
oopia ,  addimandargline  perdono ,  e  addurre  casa  nuovamente  con  ogni  bellezza  e  ooooodità 
per  iscusa:  non  aver  pensato  dargli  disgusto,  muratasi,  rincontro  il  Sacrato  di  S.  Martino 
stante  che  veniva  in  tal  guisa  ad  aiutare  un  Maggiore ,  dal  procuratore  Bertalotti ,  che  col 
wo  scolare  e  parente ,  che  già  correa  voce ,  trattarli  splendidamente  gli  obbligò  a  porlarseoe 
làr  tutto  colla  sua  sponda  ,  ed  aiuto  ;  onde  si  bene ,  ch^  ivi  si  stabilirono  affatto  quel  no- 
ben  sariasi  conosciuto  sempre ,  le  sue  fatture  me,  che  di  gran  maestri  erasi  comiodalo  dar 
essere  col  disegno  del  Melelli,  al  quale  per-  loro  per  lo  suddetto  sfondato  Manzini  Tera- 
ciò  il  sospettalo  pregiudizio  saria  tornato  in  mente  mirabile.  Io  non  vorrei  mai  racoordar- 

Sloria  ed  onore.  Su  questi  motivi  medesimi  mi  sì  di  quello,  che  delle  spiritose  invenzioni 
olevasi  poi  la  m(M;lie  .dello  stesso  Agostino  che  in  questi  fregi  del  Bertalotti  ìotrodosR 
chiamando  troppo  fiero  il  rigore  da  lui  usato  Fulgenzio,  perche  sovvenebdomi  il  bnoo  di- 
ool  marito  di  sua  figliastra,  in  privarlo  di  quei  segno,  il  bel  colorito,  la  risoluzione,  la  bei- 
disegni  ,  che  ad  ogni  modo  tenea  per  fermo ^  ìiii  di  onesto  figlio ,  non  so  acoomodaraBÌ  al 
sariasi  lasciato  usurpare  ad  altri  un  giorno,  danno  nella  grave  perdita  che  fece,  eoa  la 
eome  poi  successe, essendogline  molli  col  tem-  troppo  immatura  sua  morte,  la  nostra  città, 
pò  chiesti,  ed  ottenuti  in  nono.  che  in  fresco  non  era  mai  per  aver  Tedoto 
Non  è  però,  che  privo  di  un  si  grand^^  V  oguale,  siccome  prometteva  passare  anche 
aemplare  Giacomino,  e  senza  P appoggio  del  ogni  altro. 

Metelli,  che  andato  in  Ispagna,  mai  più  ri-  Non  terminarono  però  questa  casa,  le^bn- 
▼ide, egregiamente  non  si  portasse  nelle  sud-  dovi  particolarmente  da  pingersi  la  sala;  per- 
dette due  stanze,  ritornato  ch^ei  fu  da  Fer-  che  volendo  il  Serenissimo  Gran  Daca  di 
rara,  e  che  o^oi  dì  più  avanzando^  nelPÀrte,  Toscana  solenneggiare  lo  Sponializio  del  Gra^ 
all'  aura  acquistatasi  col  suo  nome  ancora  di  Principe  suo  figlio,  e  di  Madama  Manfaerita 
carente  del  Metelli ,  non  corrispondesse  coi  Aloisia  di  Bourbone ,  figlia  del  Duca  d*  Or- 
tatti  ,  moko  approssimandosi  colP  imitazione  ai  liens ,  e  di  Margherita  di  Lorena  ,  eoo  feste 
freschi  inarrivabili  di  quel  gran  maestro  nei  pubbliche  e'  maestose,  e  perciò  scrìtto  al  Sig. 
lavori  commessigli ,  che  poi  Fulgenzio  con  le  Marchese  Cespi  suo  agente  in  Bologna  a  maa- 
sue  vive  figure  ottimamente  compiva,  ^anì-  dargli  frescanti, e  de'  più  bravi ,  raocordando- 
mava.  Dipinsero  non  so  che  fr^i  rapportati  si  oel  suddetto  lavoro  oa  lui  veduto  nelle  BIL 
al  bel  casino  de^  Signori  Gennari  a  Belpoggio,  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fa  detto 
e  in  Bologna  gli  ornarono  a  chiaroscuro  la  allora  esser  d'  nno  ',  ch^  avea  per  moglie  ona 
porte  della  lor  casa,  quella  doè  che  mette  ca-  figliastra  del  Metelu,  oontentendosi  di  qneslo 
pò  nella  piazzuola  di  S.  Nicolò  degli  Albari.  anche  sol  carattere ,  e  perciò  fiitto  istanza  di 
Finsero  la  CMxiate  all^  Alter  maggiore  di  San  vederlo,  espostogli  i  comandi  di  qoell^  Altea- 
Pier  Martire,  e  al  Marchese  Manzini  oltre  za,  V  inviò  con  frette  a  Pirenze,  insìem  col 
certe  sUnze,  lo  sfondato  della  sala,  degno  oer-  compagno ,  e  col  Pafio ,  altro  frescante  £ 
lo  di  gran  stima ,  e  d^  ogni  lode.  Dovevano  quadratura.  G>là  giunti ,  strepitevano  qoeY*^- 
poi  a  requisizione,  e  per  negoziato  dello  stes-  tori  della  loro  annate:  parere  che  fosse  con 
ao,  trasferirsi  a  Spilimberto ,  uno  de^  Castelli  derelitte  la  Toscana,  che  fosse  neoessiteta  man- 
do'Signori  Marchesi  Bangoni  sul  Modanese,  dare  per  pittori  stranieri  per  scarsezza,  od 
ftr  Ceirvi  una  gallerìa ,  ma  chiamato  PAlboresi  ignoranza  dti^  dimestici  :  quella  che  altre  vdte^ 
a  Parma,  con  due  altri  Frescanti,  che  furo-  e  sempre  avea  somministrati  soggetti  in  queste 
no  Paradosso ,  e  il  Friani ,  a  cagione  degli  professione  a  tutte  V  Itelia ,  venire  ora  in  tei 
apparati  per  lo  sponsalizio  di  qudP  Altezza,  guisa  tereggiate,  ed  avvilite.  Ne  fecero  di  più 
convenne  loro  tralasciarla;  e  perchè  Fnlgen-  motivo  a^ Bolognesi,  dicendo  loro  apertamen- 
zio  desiderava  pure  di  accompagnarsi  con  essi  te,  credere  fmstratoria  la  loro  venute,  stante 
loro,  se  non  per  altro ,  per  veder  quelle  fe-  che  non  mancava  in  Firenze,  e  ad  ogni  neg- 
ate, presosi  sigurtà  di  compiaoemelo  Giacomino,  gio,  per  i  luoghi  di  tutte  la  Toscana,  cai  al 
quando  colà  giunti  si  jcostra  col  Paaetti ,  di  pari  di  essi ,  é  m^lio  anche  aseù  ,  a?rebht 
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MpQto  oprare  9  acocKUpagDando  simili  doglian-  darne  ei  debilore,  eavrla  dellp^  a'  Sereni»- 
te  con  atti  iracondi,  e  sprezzanti.  L' istesso  stmi  aver  cosi  comandato  T  Architetto;  del 
?eone  loro  oonfirmato  dall^  Architetto  mas-  che  contentandosi ,  e  offrendosi ,  pronto  a  pi- 
{fiore  ^  e  sopraintendente  all' operazione,  e  <£e  gliame  sovra  di  se  ogni  colpa,  si  pose  egli 
instigava  gli  operarìi  paesani  a  fame  con  me-  e  compagno .  se  non  a  ricoprirli  di  nuovo  oh 
ooriaie  apposta  espressi  lamenti  al  Serenissi-  lore ,  e  rifarli ,  a  cacciarli  almeno  ne^  fondi , 
mo  Padrone:  ma  alla  fine  altro  non  potendo,  e  ne^  scuri  con  non  poca,  e  dupplicala  fati- 
ottenne  che  il  Ruggieri  ^  al  quale  avrebbe  ca.  Avvenne  in  tanto ,  che  tornando  il  Gar- 
voluto  appoggiare  assai  più  di  quel  lavoro ,  dinal  Gio.  Carlo  a  rivedere  i  pittori ,  assie- 
toccasse  almeno  P  ornato  alla  porta  a  S.  Gal-  me  con  Monsig.  Bentivoglio  Maggiordomo 
Io ,  e  che  il  disegno  di  tutta  r  operazione  si  allora  di  qnelP  Eminentìss.  Altezza ,  e  il  Sig. 


raccomandati  con  particolar  lettera  del  detto  loro  sottovoce,  con  maraviglia  di  Giacomino, 
Marchese  Gospi ,  mai  si  perdettero  d^  animo,  che  non  sapeva  che   pensarsi  di  si  stretta  y  e 
anzi  di  que'  trattamenti  severi  e  fastosi  ridevasi  tacita  conferenza ,  in  luogo  dell'  aggradimento, 
TAlborese, esortando  gli  altri  a  star  saldi,  e  e  del  piacere,   ch^ altre   volte   mostrar  solea 
non  avvilirsi,  col  soggiungere,  tutto  essere  un  della  loro  operazione.  Quando  dunque   stava 
artificio  per  romperli,  e  disincorarli,  acciò  per  con  grande  apprensione, di  tal  novità ,  vide  ac- 
somma   grazia   avessero   poi   il  lavorare  alla  costarsegli  il  Rigozzi,  che   chiedenidogli  per 
peggio,  né  ardissero  dimandare  esorbitanze,  parte  di  S.  A.  ove  fossero  i  pezzi  già  prima 
per  timore  di  non  perdere  il  lavoro.  Fu  fi-  dipioti,  facea  istanza  vederli,  e  mentre  rispo- 
nalmente  mostro  loro  un  superbissimo  vera-  se  esser  que^  stessi ,  a^  quali  stavano  attorno 
mente,  e  compito  disegno  aeW  ornato  della  travagliando,  sentì  replicarsi,  non  chieder  S. 
iacdata  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  di  teloni  •  A.  di  que^  che  lavorava  allora ,  ch^  erano  di 
a  pezzi  dovea  pingersi ,  e  porsi  poi  assieme  una   maniera   aspra ,  e  affettata ,  ma  di  quei 
m  opera ,  e  chiesta  la  loro  pretensione ,  che  che  dipinto  aveva  a'  giorni  passati ,   così  te- 
fn  di  centocinquanta  doppie ,  parendo  bassa  neri ,  ben  fatti ,  e  di   auella    vera  e  buoua , 
dimanda,   fa  (u   nuovo   tatto   loro  intendere  che  solo  era  di  gusto  di  S.  A.  onde  stupirsi 
che  si  dichiarassero  meglio,  e  dicessero  se  in-  perchè  su  quello  stile  seguitato  non  si  fosse: 
lendevansi  di  tutta  V  opra  intera ,  con  gli  or-'  rispose  egli ,  e  replicò  di  nuovo .  i  pezzi  già 
nati  ancora  mostrati  perciò  loro ,  al  che  ri-  fotti ,  e  de^  quali   chiedeva   S.  À.  esser  ap- 
ipondendo  aflkmativamente ,  ebbero  il  lavoro  punto  qoe^  medesimi ,  i  quali  stavan  con  dop- 
per  queir  intero  pi'ezzo.  pia  fatica  rifacendo ,  e  riducendo  a  quella  ma- 
Mentre  dunque  s^  accìnsero  al  travaglio ,  e  niera  piò  caricala  ,   così  comandato  dalP  Ar- 
Teloci ,  e  speditivi ,  all'  uso  de'  Frescanti  bo-  diitetlo ,   che   dubitava ,  che  posti  a  lor  loo- 
lognesi ,  facean  volar  i  pennelli  su  que'  telo-  go ,  non  restassero  languidi ,   quando  ei  cre- 
ai ,  con  soddisfazione  insieme ,  e  stupore  dei  deva  al  di  certo  che  ciò  non  saria  succeduto  ; 
Signori    quattro   Assunti   sopra  ciò  eletti  dal  della  qoal  risposta  mostrando  grand  alterazio- 
Cardinal    Gio.   Carlo,  e  dell' istesso   Gran  ne  e  sdegno   il   Cardinale   non   solo,   ma  il 
Duca,  non  mancava  l'Architetto  di  affliggerli.  Rigozzi,  e  gli   altri   tre   Assunti,  commesso 
dando  di  naso  a  tutto,  e  biasimando  quel  loro  che  se  ne  Caicesse  rumore   per  parte  sua  col- 
far  tenero  ,  per  un  modo  languido ,  e  dilavato,  l' Architetto ,  fece  anche   aire  a  Giacomino , 
Protestar    loro   che   assolutamente  non  sarian  che  lasciasse  di  alterar  quelli,  e  se   possibil 
tornato  bene  aue'  pezzi  in   tanta    altezza ,  e  fosse ,  li  riducesse  nel  primo  stato ,  e  gli  altri 
sariansi  perduti.  Prendessero  esempio  dal  Rug-  per  l' avvenire  colorisse  nel  primo  modo ,  che 
gierì ,  eoe  i  suoi  caricava  alla  porta  di  S.  Gal-  solo   era  il  vero ,  il  buono ,  e  a  lui   gradito, 
lo;  essendo  quella  vera  maniera,  che  se  ben  Non  desse  fede   all'Architetto,  e  lo  lasciasse 
cruda  a  basso  per  tanto  nero ,  ad  ogni  modo  dire ,  e  volendo  pure  insistere  a  comandargli;, 
posta  in  alto ,  ed  a  suo  luogo ,  esser  per  tor-  dicesse   apertamente ,   badasse  a  fatti  suoi ,  e 
Dar  beoissioìo ,  e  fare  il  suo   dovuto   effetto,  s' ingerisse   a   comandare   a'  marangoni ,  che 
n  lasciò  gracchiare  l' Alboresi  più  volte ,  ma  teneva  ordine  non  ubbidirlo. 
Teduto,    che  io  ciò  pure    insistendo,  cosi  la        Così  poi  avvenne;  perchè  capitandq  dopo 
voleva,  sì  ridusse   a   contentarlo,  ritingendo  lungo  tempo  sul  lavoro,  né  altro  motivo  (a- 
i  già  dipinti   pezzi,  iba    con    ampia    dichia-  cendo,chedar  di  capo  a'  pezzi  riaggiustati, 
razione ,    e    ripetuta    protesta ,    che  quando  altro  non  seppe  dire ,  se   non   che  ae'  gusti 
poi  fossero   rimasti  crudi,   e   posti  in  opera  non  era  da  disputare:  chi  la  voleva  a  un  mo- 
apparà   aeodii ,  e  taglienti ,  non  voleva  an-  do ,  chi  a  era  altro  :  doversi  tuttavia  dar  sem- 
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pre  suAo  a  cU  ii  tuo  denaro  ipendea.  Spia-  gfia ,  e  contento ,  TollalDseefi  a  Iddanielo,  so^ 

cergli   solo  la  nuova   fatica,   eoe  ad  essi  far  gìansegli    sorrìdendo:    raUegrarsi   seco,  dbe 

conveniva;  al  che  rispose  TAlboresi,  poco  a  avesse  tanta  virtù  di  far  crescere  cosi  bene  k 

lui  dar  ciò  fastidio,  pronto  a  rifar  ben  dieci  sue  cose  di  notte.                 * 

volle,   quando   comandavano  t  Prìncipi,  coi  Mentre  lavorava   ^li  i  suddetti  peni,  e 

3 uall  non  si  doveva  guardarla  in  minuto,  dan-  che  il  Sig.   Marchese   Nicolìni   lo  uvorìn, 

o  loro ,  contro  anche  il  proprio  volere ,  ogni  erano  altresì  a  rìmoslrar  loro  segni  graodt  di 

gusto  e  soddisfazione.  Quancio  poi  volle  (per  stima,  e  d^ amore  li  Signori  Ferrante  e  Pro- 

inostrar  forse  non  esser  egli  stato  ripreso ,  né  vosto  Capponi ,  che  non  solo  portavaosi  fre- 

scematagli  la  prima  autorità  )  opporra  a  ceili  quenlemenle  a  vedere  lavorar  lui ,  e  Fdgeo- 

ffigli  introdotti  nelP  opra ,   come  alludenti  al-  zio ,  ammirando  b  loix>  disinvoltura  partioh 

r  arme  della  Serenissima    Sposa ,   non  essere  larmente  ,  e  prestezza ,  ma  cooduoendoli  and» 

i  veri  gigli  di  Francia ,  non  ben  fatti ,  e  di-  le  Feste  per  Firenze  a  godere  le  piò  iosigiii 

versi  assai  dalP intento,  rispose  ardito  Giaco-  maraviglie  di  quella  bellissima  citta,  re^ba- 

cornino ,  non    saperli   (lare  in  altro  modo  :  e  doli  talvolta ,  e  talvolta  trattenendoli  con  eni 

allora  che  gli  soggiunse  esser  cosa  dozzinale,  loro  a   pranzo;   desiderando,  e  prononeoib 

e  ne  avrebbe  veduto  sin  sul  muro  di  una  bot-  loro  in  tanto  il  lavoro  di  una  tal  gallerìa  ad 

t^   di  un  tal  Monsù ,  che  in   certa   strada  una   lor  villa  famosa  vicino  a  Castello,  detta 

véndeva  merci ,  dando  in  una  risata  sprezzan-  Colonnato ,  che  fu  accordato,  e  concluso,  dopo 

te,  per   esser   fatti   con  una  stampa  di  carta  che  tornati  in  patria  terminate  avessero  le  ia- 

traforata ,  e  una  goffezza  ,  v'  aggiunse ,  si  con-  termesse  stanze  delF  onorato  Causidioo  Beila- 

tentasse  per  grazia  as&ìslere  a^telari  che  fos-  lotti,  e  dipinta  certa  Cappella  nelb  Saati» 

sero   in   isquadra ,   comandasse  a*  falegnami  ^  ma   Nunziata  de^  Padri  Zoccolanti ,  fuori  4 

muratori   e   simili,  noo  a*  pittori,  che  vole-  porta  S.  Mammolo,  al  Sig.  Senatore Berliii- 

van  fare  a  lor  modo ,  e  non   ubbidirlo ,  con  giero  Gessi ,  come  poi  fecero  tornati  a  Bolo- 

maravigKa  di  lui ,  che  chiamandolo  aixlito  trop-  £na  ,  e  partitosi  fra  loro  del  suddetto  hvore 

pò,  e  pieno  d^ albagia,  se  ubando  borbottao-  di  Firenze   le   oentocinqnanCa   doppie,  onde 

do,   ne   inai   pia  ebbe  a  dirgli  cosa  alcuna;  cinquanta  a  dascon  d'essi  a  toccar  veniae, 

ma  eoo  non  minor  gustò ,  e  risate  degli  As-  oltre  la  terza  parte  similmente  d^  altre  vcnli- 

sunti ,  e  delle  stesse  Altezze  risaputo  il  tutto,  cinque  date  loro  per  una  scena  fatta  pure  ndb 

Andava   posto   per  ultimo  compimento  in  stesso  tempo  a  quelle  Altezze ,  abrigaodosi  de^ 

cima  alla  fecciata  un  armene,   òhe  ancorché  Tuna,   e  delP altra   operazione   in  qoaraila 

d' altezza  di  piedi  dieci ,   fu  sempre  da  Già-  giorni.  Finite  donane  le  dette  stanze  Berta- 

comino  slimato  picciolo  ;  che  però  pingeudolo  lotti  Giacomino  e  Fulgenzio  con  quell^ecod- 

con  tal   protesta  e  dichiarazione ,   giuntovi  il  lenza  che  si  toccò  sopra ,  e  che  troppo  sam 

Gran  Duca  per  vederne  T  effetto ,  ordinò  che  noioso  il  descrivere  ,  dipinsero  la  ddta  Gap- 

fosse  tirato  in  atto  ,  e  presentato  al  suo  luogo,  pella  Gessi  d^un  gusto  così  mirabile,  che  po- 

Mentre  dunque  a  ciò  £ire ,  levate  tutte  le  scale,  se  in  ispa vento  ogn^ altro  Frescante,  e  v^m- 

venne  a  restar  Giacomino  sul  primo   ponte ,  trodrusse  Fulgenzio  certi  Angelottì  nelle  qua!- 

allora    per   avventura ,    che  instindo   S.  À.  ti-o  lunette  del  volto  tanto  pastosi  insiene,  e 


con  timore  prima,  ma  poi  risa  di  tutti,  ed  riare,  troppo,  voglio  dire,  antmoso  neldis^ 
in  particolare  di  S.  A.  che  consigliandolo  a  gno,  ad  ogni  modo  diede  a  cooosoere  Qoal 
ranrenar  però  la  sua  troppo  veemente  al-  aom  divenuto  saria  ,  quando,  raffredub 
ti  vita,  postosi  con  esso  lui  a  riguardar  Tar-  lo  spirito  dagli  anni,  avesse  poi  col  teo- 
mone,  conchinse  poter  passare,  e  già  cb^ era  pò  più  aggiustate  le  cose  sue,  e  postob 
latto,  ed  a  suo  luogo  posto,  doversi  così  la-  in  esecuzione  con  pio  flemma,  e  mìoar 
sciare.  Giacomino  però    che  ben    s** accorse,  fuoco. 

S.  A.  per  un  certo  che  accomodarsi  più  alla  Tutto  ciò  compito,  mentre  si  dispoaefaao 

necessità ,  che  soddisfarsene  pienamente ,  par-  alla   partita   per  Firenze  a  servire  i  Sigaorì 

tita  ch^ella  si  fu  ,  fattosi  recar  torcie  da  ven-  Capponi  nella  suddetta  galleria  a  Coloooato, 

fo ,  e  con  molta  applicazione ,  e  sollecitudine  si  presentò  loro  V  occasione  di  andare  a  Par- 

iàttolo  accrescere  ouatlro  piedi ,  li  convertì  in  ma  ;  e  benché  fossero  già  obbligati  in  paroh 

altri  cartocci  e  fogliami,  che  ricingendolo  con  a^  suddetti  Signori,  ad  ogni  modotropjw^- 

{;razia ,  venivano  maggiormente  ad  arricchir-  mando  il  servire  a*  Principi ,  già  che  si  fefi^ 

o;  il  che  veduto  poila  mattina  seguente  dal  ce,  e  utilmente  era  loro  riuscito  con  qoe^dì 

Gifia  Duca,  moitnodoae  improvisa  mata  vi-  Toscana,    vollero  pia  tosto  in  ciò 
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die  lasdani  fuggir  dì  mano  cosi  oospkoa  oc-  da  Trefisi  (i),  parve  che  meritasse  il  rasi- 

casione.  Colà  portaroosi  allora,   che  preclara-  dao  del  voto  sopra  laterale, e  la  volta  qualche 

vansi  solemiissimi  apparati  in  congiuntara  d'u-  ornato  ;  onde  v'^  introdusse  Fulgenzio  la.  morte 

na  di  quelle  Prìnapesse,  che  rinunziando  alle  in  uno  di  essi  del  Santo,  e  la  canonizza- 

pompe  del  secolo,   ritiravasi  a  servire  a  Dio  zione    nell^  altro,   copiosi    di    figure    assai 

nelle  RR.  Monache  Scalze;  e  pei>^è  lo  Si-  Lelle,e  ben  fatte, e  a^una  delle  quali  il  di- 

Sbizzi   valentuomo  assai,  e  pittore  ordinario  s^no  anche  più  mIIo  io  vidi   fra  le  migliaia 

i  quella   Corte,  avendo  di  essi  la  generale  di  tanti  altri  famosi,  che  nella  sua  impareg- 

sopraintendenza,  avea  disposto   trasformare  la  giabile  raccolta  conserva   il  Serenissimo  mio 

lunga  e  larga  strada ,  che  a  c|uel   Munislero  Sig.  e  Principe  V  Eminentiss.    Sìg.  Cardinal 

conduce,  in  una  sontuosa  loggia  o  gallerìa  00-  L^ipoldo  di  Toscana.  Ne  restò  così  appagato 

porta ,  vollero  essi  ordini  inoependeoti ,  ed  ar-  il  Marchese ,  che  tornò   ad  intromettersi   la 

btrìo,  anche  regoUto  da  quella  prima  dìspo»  loro  servizio,  per  pacificare  i  Signori  Cap- 

sizione,  libero  però,  e  sciolto  da'  comandi  poni,  ch^  essendogli  finalmente   sortito  con  la 

del  paesano  sì  nelP esecuzione  delP opera,  co-  sua  destrezza,  e  per  la  benevolenza ,  ed  ao- 

me  nell'accordo  del  prezzo,  e  neli' isborso ;  tica  amicizia  passava  tra  lui  e  que' Signori ^ 

portandosi   poi  Tono  e  l'altro  in  quella  ma-  s?  accordò  il  lavoro  in  venticinque  piastre  il 

nifottura  con  universal  lode,  e  contento;  mas-  mese,  oltre  le  spese,  e  tutto  ciò  occorreva 

sime  Fulgenzio,  che  in  certe  Virtà,  che  finse  pel  lavoro,  e  si  i«stò  condurli  ei  seco  in  oo^ 


genere  più  desidesare,  essendo  elleno  così  de-  ad  uno  sfondato  picciolo ,  aggravato  Fulgen- 

oorose,  e  magnifiche,  così  correttamente   di-  zio  da  un  insolito,  ed  estremo  dolor  di  capo, 

segnate,  e  nobilmente  vestite,  che  vi  fu  pia  indi  da  una  veemente   febbre,  fu   necessitato 

d'uno,  che  ne  cavò  memoria,  e  disegno;  ri-  farsi  portare  alla  Città,  dove  favorito,  e  ser- 

traendoue  perciò  premio ,  e  ricognizione  ugna-  vito  m  quella  casa ,  non  come  forestiere,  ma 

le  al  mento  e  valore.  come  figlio,  aggravandosi   ogni  volta   più  il 

Avendo  in  questo  mentre  cercato  di  man-  male,  e  peggiorando  sempre,  nulla  giovan- 

tener  sempre  vivo  il  negoziato  della  galleria  do,  e   non  valendo  rimedio   alcuno,  in  tre 

co'  Signori  Capponi ,  spicciati  da  Parma ,  si  giorni  se  ne  morì ,  con  dolore  di  tutti ,  e 

credettero  d' esser  in  posto  di  colà  traspor-  pianto  universale,  massime  di  Giacomino  in 

tarsi,  ma  riuscì  loro  vano  il  disegno,  disgu-  vedersi  così   inaspettatamente    mancare  il  fido 

stali  que'  Signori   del   poco   buon    termine  ;  e  amato  compagno. 

che  però  non  solo  non  vollero  più  saperne  al-  Gli  furono  fatte  oelebrate  dalla  pietà ,  e 
tro,  non  rispondendo  alle  lettere  loro,  ed  a  compitezza  di  que'  Signori  onorevoli  esequie ^ 
quelle  del  Marchese  Cospi,  che  scrìveva  in  ricche  altresì  di  sofiragi  per  la  benedetta  ani- 
loro  scusa ,  e  raccomandazione ,  ma  capitando  ma  di  quel  figlio ,  che  se  giungeva  a  una 
ivi  casualmente  non  so  qual  giovane  forestie-  piena  età ,  certo  passava  ogni  altro  de'  suoi 
ro ,  con  una  giovane  seco ,  eh'  esser  sua  mo-  tempi  in  figurare  a  fresco ,  mostrandovi  una 
glie  dioea,  e  offertosi  a  ciò  tare,  fattogli  prì-  rìaotuzione  e  facilità,  che  mai  vidi  la  simile, 
ma  fare,  come  per  prova,  un  camerino,  col  Molto  ferace  poi  di  pensieri,  corretto  assai 
starvi  stentacchiando  intomo  molti  mesi ,  aiede  per  allora  ne'  contorni ,  e  d'  una  tinta  tanto 
ad  ogni  modo  sì  basso ,  che  fu  uno  scandalo  patetica  ed  amorosa ,  che  più  desiderarsi  non 
una  vergogna.  S'accordarono  jiercìò  col  su-  potea:  ed  io  mi  raccordo,  che  mostrandomi, 
detto  Marchese  Cospi  a  dipingergli  la  sgan-  ancor  ragazzo,  certi  suoi  disegni,  e  mostran- 
gherala,  e  poco  a  ciò  atta  Cappella  di  S.  An-  domene  nello  stesso  tempo  de^  loro  i  Signorì 
Ionio  da  Padova  posta  in  S.  Petronio ,  de'  già  Gennari ,  quali  tutti  erano  coetanei  e  allievi 
Signori  Saraceni,  famiglia  nobile  ed  estìnta,  della  seconda  scuola  del  Barbieri ,  ancorché 
divenuta  perciò  allora  del  detto  Marchese  suo-  tutti  fossero  rìguardevoli  e  ben  fatti ,  ne'  suoi 
cessore  di  essa,  e" erede:  poiché  essendovi  la  però  osservavo  sempre  una  tal  risoluzione,  e 
statua  del  Miracoloso  di  tutto  rìlievo  di  bianco  una  certa  facilità ,  cne  mi  facean  sovvenire  b 
marmo  di  mano  del  famoso  Sansovino ,  con  propria  dote  di  Annibale  Carracci  anche  fan- 
te storie  attorno  di  chiaroscuro,  esprimenti  i  ciuilo,  di  mostrare  cioè  in  pochi  segni  ciò 
miracoli  del  gran  Santo,  di  mano  di  Girolamo  Che  in  molti  e  molti  non  ponno  esprìmer  gli 


(1)  Qaeste  pittare  sono  state  poco  fa  ritoccale  da  un  giofine  pittore  eoli*  assistenu    del  Faaecl- 
li;  il  Canuti  prima  dì  detto  ritocco  le  incise  in  otto  fogli.  (  Edit.  ) 
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altri.  Ma  cosi  Tanno  le  cose  di  qua  giù,  che  diele  non  moslnm^  allieoo  alP  opnr  «paUe 
quando  porgono  maffgior  speranza ,  e  pia  prò-  oosa,  se  non  per  altro,  per  cancellare  dal 
mettono,  meno  ci  cfanno,  e  tosto  svaniscono,  volgo  quelle  bogiarde  voci  sparse,  che  per 
Fa  poi  finita  P  operazione  da  Giulio  Cesare  aver^  servito /una  Corona  di  Spasna ,  ed  olr 
Milani,  il  più  bravo  allievo  di  Flaminio  Tor*  tenutane  (  oltre  gli  accnmulati  denari  )  «m 
ri ,  surrogato  in  luoeo  del  morto  oorojpaguo  ricca  pensione ,  o  mercede  sullo  Stato  di  Mi- 
da  Giacomino,  che  lo  mandò  a  prenaere  a  lano  in  testa  del  figliuolo ,  volesse  farciòjCbe 
tal*  eflfetto  ;  ma  que^  Signori  nelr  afflizione  già  un  de^  duo^  Liutisti  Piccinini,  che  tor- 
del  compassionevoi  caso  perdettero  ancora  il  natosene  anch'*  egli  alb  sua  Patria  Bologna, 
primiero  gusto,  e  finito  H  già  intrapreso ,  al-  dopo  aver  servito  per  sonatore  al  Re  anteoes- 
tro  più  non  vollero  sMncammioasse  di  nuovo,  sore,  carico  di  r^ali,  e  di  mercede,  mai 
oome  prima  era  loro  pensiero.  più  aveva  toccato  liuto;  non  potendo  egli  per 
Or  qui  è  tempo  che  torniamo  anche  per  parte  sua  vivere  in  tal  guisa  ozioso,  e  sea- 
poco  al  Colonna,  già  che  aoch^  egli  (  dipinta  tendosi,  senza  occasioni  d^  oprare,  poco  men 
a  pena  la  tnina ,  e  i  pennelli  della  detta  Chiesa  che  morire.  V^  applicò  dunque  il  BerlaloUì, 
della  Mercede ,  con  dispregio ,  e  rifiuto  d^  al-  ma  perchè  V  amorevole  anche  dimandi  i 
tre  opere  grandi,  ^'cospicue  colà  destinategli  cinquecento  scudi  parve  a  lui  rigorosa;  cade 
e  ofifertegli  )  ritornato  di  Spa^a,  porta  seco  rispose,  voler  con  essi  investiti  farsi  oo  (bn- 
et  pure  b  dolorosa  memoria  oella  perdita  del  do,  e  del  ritratto  de^  fratti  per  qualcfa^anni 
800  caro  Agostino.  Dolendosene  seco  per  let-  (mìb  poi  pingere  ad  altri ,  svani  il  trattalo, 
fere  Giacomino ,  ma  rallegrandosi  per  V  altra  né  potè  unirsi  per  allora  la  tanto  per  V  AJ- 
del  suo  felice  arrivo  in  Bologna,  ebbe  grata  borese  bramala,  e  indarno  priooorala  sode- 
risposta  ,  che  di  più  sog^ungeva ,  esser  egli  tà ,  che  ad  ogni  modo  poco  dopo  in  qoalcbs 
forse  per  risponder  meglio  a  quella  stessa  sua  parte  successe. 

lettera  in  voce  e  di   persona,  mentre  credea        Perché,  non  ebbe  egli  sì  tosto  dipinta  «m 

doversi  quanto  prima  trasferire  anch^  egli  a  stanza   al   Reverendiss.    Padre    Inquisitore  i 

Firenze  per  servizio  del   Sig.  Marchese  Ni-  Sig.  Giacomo,  nn^  altra  in  casa  Fanlelli,  ed 

colini.  Non  seguì   ciò  poi ,  trovandosi  prima  ivi  pure  (  per  ingelosirne  fors^  anche  il  giaa 

Griacomino  tornato  a  tfologna ,  passando  al-  Maestro ,  unitosi  collo  spiritoso  Canuti  per  le 

lora  tra  essi  scambievoli  umci  di  amorevolez-  figure  )  una  galantbsima  galleria ,  che  meotie 

sa ,  e  di  cortesia  ;  ingegnandosi  questi  di  ben  stava  finendo  certo   lavoro  a  requisizione  del 

Snadaenarsi  la  sua  grazia ,  e  V  afiètlo ,  per  già  dello  Monti  entro  il  Munistero  di  Sai 
isporio  ad  accettarlo  al  suo  servìzio,  già  che  oernardino,  sentì  chiamarsi  instantemeole  i 
conosceva  non  poter  lar  di  meno  il  Colonna  Firenze  dal  Colonna  colà  passato  al  già  loG- 
di  un  buon  compagno,  né  risolversi  nel  San-  oo  oonsiderabil  lavoro  del  Sig.  Marchese  Ni- 
li, nel  Bianchi,  nel  Monti,  sovra  quali  an-  colini.  E  sebbene  ritornati  in  patria, ora  in- 
dava pure,  come  riflettendo,  cosi  trovando  sieme,  ora  ciascun  da  se  solo  talvolta  aodè 
difiiooltà:  ne^  primi,  per  le  loro  famiglie, ed  accettando  e  praticando  lavori  ( tornandosi aa- 
altri  rispetti ,  e  nel  terzo  per  aver  totalmente  che  in  tal  caso  ad  unire  P  Alboresi  al  CsdoIì, 
abbandonato  la  Professione,  e  riunitosi  in  per  servire  particolarmente  il  Revereodissioo 
Patria  col  ricco  Fratello  alla  sopraintendenza  F.  Generale  Abbate  Pepoli,  Tera  idea  del 
di  più  decorosi,  e  insiem  lucrosi  trattenimenti  Cav.  Religioso,  e  amantissìrao  di  ouest^arti, 
e  impieghi.  Avvenne  in  tanto  che  nel  discor-  in  una  sua  Cappella  nel  Comune  ai  GaiboU, 
rere  insiem  di  più  cose ,  come  suol  farsi ,  allora  che  sdegnato  anche  il  Colonna  che  di- 
s^  invogliasse  il  Colonna  di  veder  pure  la  vulgato  si  fosse  e  si  dicesse,  non  sapere  cgB 
tanto  lodatagli  operazione  di  questo  Fulgen-  oprare  senza  P aiuto  dì  un  altro,  ne  beama- 
«io,  e  insieme  il  lavoro  del  Bertalotti,e  am-  neggiare  al  pari,  e  più  di  tutti  la  quadrato- 
mirando  ,  e  lodando  un  sì  pronto ,  e  tenero  ra ,  per  rimostrare  il  contrario ,  erasi  da  tt 
modo  di  (reschorgiare ,  gli  crescesse  anche  dì  solo  dato  a  dipìngere  il  bellissimo  sfondalo 
concetto  per  la  Quadratura  Giacomino,  e  però  della  sala  Polloni)  s^  unirono  poscia,  e  dipin- 
rallegrandosi  con  essolui  delP  avanzamento ,  sero'  insieme  non  solo  gratis,  e  per  propria  di- 
gli desse  mezza  intenzione  di  valersi  di  lui  vozione  P  interna  Cappelletla  ove  riposa  andie 
alle  occasioni,  già  che  buttandosegli  aoch^  ei  sedente  in  corpo  la  nostra  gloriosa  Beata  Ca- 
sotto,  se  gli  n^ofièriva,  e  raccomandava;  terina  da  Bolc^na:  il  maraviglioso  vestibolo, 
tentando  che  il  principio  appunto  fosse  b  sala  e  Cappella  annessa  alla  gran  sala  dipinta  dal 
del  suddetto  Bertalotti  restata  addietro ,  e  per-  Santi  e  Canuti ,  del  Sig.  Conte  e  SeoaioR 
ciò  interponendovisi ,  e  intrapeodendone  il  Fibbia  :  la  prospettiva  sotto  il  portico  de^Se^ 
negoziato ,  a  persuadere  e  consigliar  ponen-  vi  :  la  superbistiroa  stanza  passata  a  fare  sÀ 
dosi  il  Procuratore  a  non  lasciarsi  fuggire  sì  Padovano  in  un  plagio  deiP  Eccell.  Proco- 
bella  occasione,  ^à  x:he   il  Sig.   Angelomi-  ra^re  Morosini,  e  contigua   ad  un^ altra  di- 
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ènto  dal  Cav.  Liberi;  roa  qoel  che  pia  ri-  Gio.  Agostino  Ber&  (eh*  altre  fiittore  di  so* 
lieva,  e  che   da  ooi   felìoemente  si  gode  ,  i  mano  nel  partimento  a  basso  di  sua  casa  voi* 
due  gran  lavori  ultimamenle  intrapresi,  cioè  Ie)alladendo  al  Leone  delParme  non  meno, 
quello  di  tutta  la  gran  volta  della  Chiesa  det-  che  al  molto  terreno  ch^  ei  gode .  la  Dea  Ci^ 
ta  di  S.  Bartolomeo  de^  RR.  PP.  Teatini,  bele  da  quelle  gìubbate  appunto  nere  sul  car- 
e  auello  delle   magnifiche   stanze  del  Regio  ro  tirala ,  e  condotta  in  Cielo  a  ricevere  ogni 
Palagio  nuovamente  murato  nel  Comune  d^ An-  grazia  e  ricdiezia  da  Giove.  In  una  de^  Si- 
lola  dalla  munificenza,  e  splendidezza  del  si-  gnorì  Pel  Ioni  (per  applaudire  anch^ei  co' suoi 
gnor  Marchese  e  Senatore   Girolamo  Àiber-  colorì  alla  mirabile    unione  dì   que*  due  fra- 
gali;  mole   delle  più  vaste,  che  mai  medi-  tei  li  )  la  Pace,  che    la  Discordia  o  la  Lite, 
lasse  negli  antichi  tempi  un   animo  romano,  vigorosamente  incalza  e  discaccia.  In  una  del- 
Le  Tariate  e  novissime  invenzioni  delle  quali  TArìgoni.  negoziante  ricchissimo  di  ferrareo*' 
(  siccome  queir  anche   delle  già  dette  opre,  eia ,  la   Dea   degli    Sponsali    Giunone  ,  die 
e  di  tutte)  danno  a  divedere  aoanlo  mal  ea-  presa  per  mano   la  bella  Venere,  le  addila^ 
prìccioso,  peregrino  e  nobile  mvcntore   sian  e  le  mostra   piò  basso  il  destinatole   marito 
e^i  sempre  dimostrato ,  e  si  dimostri  il  nostro  Vulcano,  che  per  dolcezza  lasciandosi  cadere 
Sig.  Asgelomicbele.  Perchè  nelb  prima  stan-  di  mano  il  martello,  doi^ìva   successivamente 
za ,  per  esempio ,  di  questo  immensissirao  Pa-  esser  rimirato  e  preso  dai  Ciclopi  alla  Fucina 
hgio  finse  il  Tempo,  che  irreparabile  distrug-  nella   sottoposta   fuga   del   eamino ,  che   per 
gitor  del  tutto,  non  la  perdonando    all' tm-  T andata  in  Francia  non  In  poi  eseguita, si c- 
mortal  bellezza  della  stessa  Dea  Venere,  voi-  come  per  simil  cagione  non  terminata  la  di<* 
tosi  arditamente  a  percuoterla  col  manico  del-  mezzata  giudiciosa    invenzione    nella   galleria 
la  &lce,  necessita   ed  essa,  e  le  tre  Grazie,  delP Oratorio  della  Vita  :  non  sapendo  negar 
che  intimorite  la  precedono,  ad   una  vergo-  solo,  prima  del  sno  partire,  al  suo  tanto  ri- 
gnosa    fuga  ;  ridendosi   egli    per    altro   della  verito  e  stimato  Sig.  Marchese  Cospi  il  ric- 
semplicità  di  quegli   arditi  Amoretti ,  che  ooi  ehissimo  sfondato  della  saletta  terrena ,  V  al- 
darai  contro  di  lui  avventati,  ne  tentano  una  tretlanto  mirabile  nella  sala  Maurizia ,  i  due 
tana  e  disperata  vendetta.  Nella  seconda  Fel-  stupendi  nel    partimento  a  basso   del  Signor 
fina ,  che  per  avere  aderito  sempre   al  buon  Carlo   Marsili ,  né  finalmente  al    suo   molto 
Genio,  che  qui  il  cattivo  si  sottomette  e  cai-  diletto  Dottor  Mariani,  che   tante    volte  da 
pesta  ,  ooronalane   dalla  Virtù ,  vedesi  anche  crudeli    malattie  V  avea  sanato  ,  la  bella  sto- 
porta  la  palma   delb  vittoria  per  mano  dello  netta  delP  invaso   Sanile  liberato   dal  suono 
stesso  Giove.  Nella  terza  la  porporina  tintura  di  Davidde,  nel  coperchio  di  un  gravioem- 
data  alle  bianche  rose  col  sangue  della  ferita  baio  tanto  tempo  prima   dallo  stesso  donato- 
Venere,  nel    mentre   che  dalla   spinosa  pun-  gli;  siccome  tanto  tempo  prima  pinta  nel  vol- 
tura nel  piede ,  sostenutole  dagli  Amori ,  go-  to  di  una  camera  a  basso  quella  cosi  capric- 
desi    medicata    dal  suo  diletto  Adone.  Nella  ciosamente  ornata  Fama,  che  fu  Tunica  opra, 
quarta  il  generoso  ardire  delP ingegnoso  Pro-  nella  quale  pose  il  suo  nome,  eM  millesimo, 
meteo,  assistito  e  fomentato  da  Fallade,per-  Ma  non  a?ria  mai  fine  questo  discorso,  e 
elle  rubar  possa  al  carro   del  Sole  il  fuoco,  crescerebbe  in  un  grosso  volume,  se  di  tutti 

Sir  dar  spirito  e  vita  alla  sua  statua  in  terra,  i  ghiribizzi  e  pensieri ,  de^  quali  è  stato  sem- 

ella  Quinta  la  virtù,  che   condotta  da  Mer-  pre  copioso  il  suo  ferace   ingegno,  volessimo 

venisse  in  pensiero  di 

d^  argento.  E  neUa  sesta  la  fuggitiva  Fortuna  merito,  del  nostro  almeno  basso  talento;  non 

afferrata  per  i  crini,  e  incatenata   nel   piede  lo  permettendo  altresì  il  luogo  qui ,  né  il  tem- 

da  una  violenta  Fama  armata  di  spada  e  di  pò,  che  ad  altre  anche  maggiori  il  conserva 

tromba.  e  mantiene;  non  la  sua  modestia  e  T umiltà. 


ra 

Stracasti^ 

fi»  solle  spalle,  dalle  pnme  sei  ore  del  giorno,  che  V  aumentano  è   crescono,  mentre  chia- 

In  una    del   Sig.   Senatore  Gozzadtni ,  per  mato  a  Parigi   da  MoosìfHir  ai  Lione  a  dì- 

raccordarci  le  gesta    famose  di   quelP  antica  pìngergli  il  palagio,  se  gli  presagisce  ben^an- 

tanto  e  gloriosa  Casa  si  in  armi,  che  in  let-  che,  e  se  gli   augura  1  ouoi-e  e    la  suprema 

tere ,  la   Fama ,  che    assblita   da    due   nudi  grazia  d^  esser  abilitato  da  Sua  MaestÀ  Crì- 


Zy% 
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ni  XIY.  il  SBMPRB  TiTTOEioto ,  già  che  di    rerd  anche  bwm$  condkiom  per  loro, 

travagliare  anche  io  quello  del  Re  delle  Spa-  L' entratura  mia  alla  Cortese  ^  cra£to| 
gne  (a  (alto  degno  9  e  già  che  tanto  tempo  che  godo  appresso  i  primi  Sgnori^  dm 
prima  per  esservi  beo  veduto  e  accetto  sin  hanno  VadUo  al  Re  ^  mi  potranno  fova^ 
che  viveva  il  Meielli,  ricavasi  da  una  lettera  re  in  si  lodesfoV  opra  ^  e  ne  resterei  dop' 
da  un  gran  virtuoso  a  questi  scrina,  e  la  cui  piamente  Jbrbinato  per  vedermi  vicini  o- 
elegante  dicitura  che  qui  siegue^  condiri  al-  mici  così  caribe  per  avere  reso  alla  Frat^ 
meno  il  fine  di  questo  roizo  mio  dire,  e  di  eia  un  servino  così  notabile.  Dipendono 
quanto  mi  fu  permesso  solo  di  scrìvere:  le  prime  mosse  dalle  loro  deliberaùom^ 

e  da^  loro  avvisi^  co*  quali  mi  regolerò  e 
Sig.  JgosUno  mio  Osservandiss.         farò  come  per  me  stesso ,  desiderandomi 

sempre  jnà  qualificaio  ,  per  poter  nnegiio 

La  lontananza^  e  la  lunsrhena  del  lem"    rendere  a  r.S.  e  al  Sig.  Colonsia  nùo 

pò  non  devono  produrre  alcun  effetto  so^    dovere.  Facciamo  di  ciò  spesso  oomme^ 


conservato  verso  di  lei  intiero  insiem,  ed    scerato  y  e  tutto*  tutto  divoto. 

affettuoso f  con  sì  propiva  occasione ^che       II  Sig>  Marchese  Malvasia  in  seguito 

in  patria  ritoma  d  Sig.  Marchese  Mal'    del  trattamento  Jatto  da  questa  Corona 


che  tempo ,  di  servitore  attuale  di  questa  %ie  e  Meati ^  e  dell*  Finineniiss,  Sie. 
Maestà  con  carica  di  Consigliere  e  In--  dinaie  ^  che  avendo  fatta  la  rifles 
terprete  della  lingua  italiana  mi  hafat"  dovuta  sopra  V  alta  riputazione  e  stima 
to  più  volte  pensare  alla  virtù  e  singola^  di  questo  eran  Cavaliere  y  e  sopra  i  ser- 
re prerogativa  di  Lei  e  del  Sig,  Colonna  wu  resi  alla  Francia ,  dopo  una  penwy- 
mio  caro;  e  avendo  avuto  discorso  con  ne  molto  onorevole,  e  Patenti  Regie ^  ha 
suoi  qffeùonati^  ho  anche  nudrita  qual"  vipluto  regalarìo  di  gioie  al  valore  di  tre 
che  spercmta  di  poter  vedere  un  giorno  mila  scudi  in  circa ,  veramente  ben  mi* 
ammirarsi  V  opre  loro  in  Parigi ,  come  piegate ,  e  tanto  pia  che  dtaranno  anime 
avviene  in  Italia,  al  suo  valore  .^  e  gran  merito    d*  impie- 

Questa  Corte  y  che  va   sempre  innal"  garsi  anche  pili  vigorosamente  nelle  ven- 

*ando  i  suoi  splendori  e  le  sue  magnifi'-  ture  occasioni,  e  che  vicine  si  apprestano 

cerne,  pare  che  inviti  veramente  due  so^  per  farsi  valere  e  spiccare  al  sohlojuon 

getd  così  grandi  a  lasciare  alla  posterità  delV  ordinario.  Intanto  io  attendo  avvisi 

vivi  miracolile  memorie  eteme.  Se  aves-  di  V*  S.  e  sarò  sempre  troppo  fortunato, 

sero  qualche  intenzione  ili  trasferirsi  qui,  che  mi  veda  in  sua  memoria,  e  del  <Sc- 

ed  abbracciare  questo  servizio  per  yuah-  gnor  Colonna,  e  elisio  abbi  modo  d^int- 

che  tempo, a  me  darebbe  V animo  di  pro^  piegarmi  in  loro  servizio  congu^Pardo- 

porle  e  di  farmi  sentire.  re ,  che  mi  tiene  per  sempre 

Il  Sig.  Montanelli,  che  è  qui  aW opera       Di  V.  S.  mio  Signore 
delV  appartamento  della  'Regina ,  che  ve^  Parigi  U  18.  Gennaio  i656. 

Tornente  è  riuscito   mirabilmente,  deverà 

ritornarsene  in  Italia  tra  un  anno  in  cir-  Parualiss.  e  Affeiàonatìss.  Serv. 

ca.  So  che  qui  hanno  bisogno  di  sogget'^ 
ti  eccellenti,  e  se  venissero  proposti,  spe*  Il  Cav,  jI scarno  jtnudteo. 
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tua  Soperbia  (i),  Unto  abomineTole  ne^  esifendoti  certa  somma  di  danari  da  dii  solo 
soffitti  anche  pia  grandi ,  è  assai  piò  dele-  veder  la  Tolea ,  come  la  pretese  Frìne  da  chi 
stabile  negli  Artefici  benché  eccellenti,  ouali  sognata  se  F avesse.  Con  la  moltiplicilà, delle 
non  ebbero  mai ,  per  la  spedizione  de*  loro  Scuole  si  è  resa  oggimai  (amigliare  ancora , 
sodati  lavori,  meno  pia  efficace  di  an  tratto  non  che  possibile,  qaella  singolare  eccellenza; 
gentile ,  di  ona  cortese  offerta  :  che  se  ciò  è  né  par  pia  mostruoso  quel  valore ,  che  in 
vero  in  quelle  merci,  alle  quali  trova  esito  tanti  si  è  reso  così  dimestico.  Non  isdegnò, 
Pistessa  necessità,  quanto  pia  sarà  in  quelle,  per  la  concorrenza  di  molti  uguali,  e  maggio- 
che  solo  ci  persuade  il  lusso,  come  le  pitto-  ri  ancora,  umiliarsi  il  Tintoretto  a  limosina- 
re ,  arnesi  più  di  superfluità ,  che  di  bisogno?  re  que'  lavori ,  che  in  altri  tempi ,  e  congiun- 
Non  si  dolga  dunque  d^ altri,  che  di  se  stesso  ture  avrian  jireteso,  e  meritato  con  lui  le  snp- 
qoel  valentuomo,  che  troppo  fastoso,  ed  pliche,  non  che  i  oomandi.  Se  tutto  ciò  fosse 
austero  nelle  sue  belFopre ,  non  trova  poscia  stato  avvertito  da  Simone  Gintarini  da  Pe- 
•  quelle  un  dispaccio  uguale  alP  applauso,  sarò,  e  perciò  detto  comunemente  il  Pesare- 
L' alterigia,  che  pretende  tributo  di  ossequii,  se:  avesse  fatto  riflessione  a*  suoi  tempi  così 
e  di  rispetto,  leva  offui  confidenza  al  gusto  abbondanti  di  bravi  Maestri,  e  fra  questi  al 
curioso,  che  non  vooIb  intoppo  di  soggezio*  nostro  Guido,  alP Albani,  al  Domenichino, 
ni  e  durezze.  Non  sbmo  pia  in  que'  primi  e  al  Barbieri,  e  altri  cosi  stabiliti  nel  oomun 
itnzi  secoli ,  ove  b  pittura ,  per  l' addietro  credito ,  non  avrebbe  di  se  stesao ,  e  del  suo 
iioonosciuta.  comparve  eoo  aspetto  di  portenti  valore  cosi  altamente  sentito  ;  e  guada^n- 
e  di  miracolo;  onde  un  Elena  dipinta  da  Zensi  dosi  gli  affetti  con  V  affiibilità ,  sarebbesi  por- 
Cosae  ooD  ragione  detta  V  Elcna  meretrice ,  tato  per  i  dovati  gradi  al  sommo  di  quell*  onore 


(i)  Hon  era  toulmente  raparbiat  ma  il  pofMo  uomo  ben  eonosoaa  di  sapama  pie  di  unti  ohVraB 
sali  da  pia  di  Lui.  (  Z.  ) 
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ed  atile ,  che  volendo  disperatamente  occupa-  modo  una  gran  tavola  entro  plocioli  QiSbm  ^ 

re  per  assalto ,  non  guadagnare  per  assedio,  che  gli  acquistò  gran  grido,  laonde  preso  mg* 

fece  infelicemente  perdergli  la  lena ,  ed  intem-  gior  animo  ,  e  via  più  invogliatosi,  pasnsKoe 

pestivamente  lasciarvi  la  vita.  a  Fano,  per  prosegiore  T istesso avaDuimilo 

Di  questi  dunque,   non  come  di  oriondo  sulle  due  tanto  rinomate  tavole  nel  Duomo, 

▼eramente  di  questa  città,   ma  come  di  con-  del  Cristo  dante  le  chiavi  a  S.  Pietro,  e  della 

cittadino  per  trasportatovi ,  e  contrattovi  lungo  Nunziata  delPistesso  Guido,  e  da  lai  minbil- 

domicilio,  e  come  di  seguace   mirabile  deua  mente  ricavate;  che  però  gli   fecero  strada, 

Scuola,  e  maniera  di  Guido,  Caro  io  la  do-  dopo  uà  lungo  tempo,  air  ottenimento  d*ooo 

vota  commemorazione,  toccando   leggermente  almeno  de^  duo'  quadri  laterali  al  detto  pri- 

ciò  che  a  suo,  e  mio  tempo   gli  succedette,  mo  nella  Cappella  maggiore,  ove  rappraea- 

particolarmente  in  Bologna,  lasciandone  Tin-  tando  P indemoniato  liBenrato  dal  Princijpe de- 

tero,  e  perfetto  racconto  a  chi   le   Vite  dei  gli  Apostoli,  osservando  il  modo,  e  il  on- 

Eìttori  Urbinati  e  Pesaresi  così  degnamente  neggio  di  que^  duoi ,  cosi  imitò  qucì  cantiere, 

a  intrapreso,  con  non  minore  pronosticatagli  che   non  fu  sulle  prime,  e  noo  vi  è  andie 

lode  della  penna ,  di  quella  che  giàfeUoeroén-  oggidì  chi  passando  per  quella  città,  e  (mt- 

le  scorra  del  suo  pennello,  nell'  una  e  neli^aU  vaodo  quest'opra,  non  U  j^iudichi  della  sten 

tro  già  resosi  noto  e  famoso.  mano,  che  colorì  il  S.  Pietro  e  la  linmiilU 

Tratto  dunque  il  Cantarini  da  un  potente  suddetta, 
genio,  da  ae  diedesi  a  disegnare,  ancorché  £i  solo  non  ne  restò  interamente  apjiag?- 
più  volte  sgridato,  e  talora  battuto  dal  geni-  to,  parendogli  mancargli  por  anche  ona  cer- 
nitore ,  che  stimava  leggierezze  da  fanciullo  ta  grandezza  e  nobiltà  suidesca ,  troppo  pie- 
oue^  pochi  segni ,  ch^erano  gran  preludio  dMn-  dolo  egli ,  e  ristretto  ^i  contomi  ;  che  pero 
finita  glorj^  al  suo  nome.  Primo  suo  diretto-  stimò  necessario  trasferirsi  a  Bologna ,  sotto- 
re,  e  maestro  dicono  fosse  Gio.  Giacomo  mettersi  al  Reni,  e  dalla  viva,  ed  endeoto 
Pandolfi ,  al  quale  appoggiollo ,  soggiuogono ,  operazione  di  esso  apprendere  quanto  oow- 
on  religioso  Servita ,  /atto  parziale  del  giusto  sceva  mancargli ,  onde  potesse  nn  giorno  ne- 
desìdeno ,  e  buon  talento  del  figUo.  Che  il  ritare  quel  nome ,  che  già  oomnoemeirte  di 
medesimo  fu,  che  per  sottrarlo  dagF ingiusti  lui  colà  cominciava  a  correre  di  nn  seoooda 
rimproveri  del  padre ,  seco  il  condusse  a  Ve-  Guido.  Arrìse ,  ancorché  barbarameDle ,  i 
nezia,  ad  imbeversi  a  bel  principio  di  cose  questo  suo  pensiero  la  sorte,  poiché,  soono 
magnifiche,  e  a  prò  vedersi  ben  presto  di  un  il  perìcolo  di  on  archibugiata ,  da  coi  poco 
grande  ardire  su  T osservazione,  e  studio  di  mancò  non  restasse  colpito,  allontaoossi  bea 
qnell^opre  memorande  di  pittori  si  risoluti,  tosto  dair odio  universalmente  oonccpiloà  eoa- 
Che  quietato  il  padre  per  lo  veloce  profitto  Irò  per  quell'  alterìgia,  in  che  si  era  lasdito 
del  figlio ,  ma  più  dalla  speranza  di  un  prossimo  ingoirare  da  sì  preste  lodi ,  e  per  le  prooto 
guadagno,  contentossi, eoe  ritornato  in  Pesaro  occasioni  di  quelle  licenze  amorose, alle  qoai 
sotto  la  scorta  di  Claudio  Ridotti ,  detto  comò*  Cacevagli  ampia  strada  la  singolarìtà  della  Yi^ 
nemente  Claudio  Veronese,  continuasse  Tincam-  tu,  che  furono  creduti  i  motivi  di  qadh 
minato  studio;  ma  perché  presa  questi  moglie,  di^razia  sfuggita. 

e  ritiratosi  alle  delizie  villereccie  del  hMiissi*        Trasferitosi  dunque  a  Bologna,  e  iotrodottai 

ìùo  Corìnaldo,  distornato  da  quelle  amenità,  nella  stanza   di  Guido,  gli  fu  da  quello  » 

e  dalle  caccio,  delle  quali  oltremodo  diletta*  sagnato  nell'altimo  appartamento  sopra  caaefa 

vasi ,   poca  copia  di  se  faceva  allo  scolare ,  appartata ,  contigua  a  due  simili  collaterali, 

diedesi  egli  a  proseguire  T  incamminato  studio  una  delle  quali  era  già  siala  data  al  Paia; 

sulle  opre  del  Baroccio,  allelLato  altresì  dalla  mingo  ,  V  altra   al  Tedesco  ;  poiché ,  fioloa 

"vaghezza  di  quel  fare,  a  cui  dal  genio  ancora  egli  debil  scohire,  e  di  pochi  prìncipii,  nali 

senti  vasi  oltremodp  chiamato.  Giunta  poi,  e  in  arnese,  e  da  ninno  protetto,  non  fa  gir 

ricevuta  in  Pesaro  con  quelP applauso,  e  ma-  dicalo  abile  per  allora  a  quella  cooferom 

nviglia  si  sa,  certa  tavola  di  Guido,  non  ai  e  inti-insichezza ,  che  nelle  stanze  a  basso, e 

può  dire  quanto  restasse  sovrafatto  da  questa  deil^  iste&so  maestro  veniva   participata  a^  pis 

nuova  delicatezza ,   accompagnata  da  sì  gran  provetti.  Tale  comunemente ,  e  per  luogo  toe 

nobiltà  di  maniera;  e  come  3  Barbieri  solla  pò  fu  egli  creduto ,  nasoondendo  il  piò  che 

tavob  di  Lodovico  Carracd  in   Cento,  così  poleva  i  suoi  studi  e  le  osservazioni ,  né  aac- 

g[li  so  Questa  dispose  formare  il  suo  stile,  giormente  faticando,  che  'in   fingersi  oone 

isegnanoola  perciò  più  volte,  e  dipingendo-  tutto,  e  docile,  e  della  più   ben  composta  e 

la,  e  trasformandosi  m  quel  gusto,  cercò  di  maneggiàbile   pasta  del    mondo.  Era  perciò 

praticarlo  da  se  in  varie  teste,  emezzefigu-  amato  da  lutti,  desiderato  in  ogni  ooovent- 

re,  che  mirabilmente  gli  riuscirono.  Arriachios-  lione,  che  sempre  con  graziosissimi  discorsi, 

si  perciò  a  fiire,  con  felice  riuscita,  su  quel  e  con  sali,  benché  alle  volte  mordaci,  sapei 
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jnfrabiliDeDte  ooodiré.  SfaggWa  «sii  solo  le  noo  sao ,  oonchiiiae ,  Il  tatto  Bsser^li  riuscii» 

Accademie,  che  di  notte  tempo  taceansi  del  io  quella  forma  per  nna  certa  pratica,  ardire 

Dodo,  scasandosi  e  dolendosi,  non  aver  mai  e  gran  studio,  non  già   per  ben   possedere  i 

Slìcato  simile  studio,  l'osse,  o  cbe   non  si  fondamenti  e  termioi  delf  arte  (3) ,  coinè  che 

nasse  di  quel   secondo    noviziato ,  o   cbe  sino  allora  trovato  si  fosse  privo  di  buona  di- 

non  si  tosto  volesse  per  que^  studiosi   eserciù  rezioue,  senza  comodità  di  vedere  il  nudo  e 

darsi  a  conoscere.  La  verità  è ,  che  osservan-  valersi  di  rilievi  ;  e  mostrandogli  finalmente, 

do  io  quella  profittevole  operazione  gli  altri,  per  confermazione  di  quanto  diceva ,  dae  qua- 

anzi  procurando  la  più  grata  veduta  cbe  facesse  diretti  molto  spintosi  e  belli,  fotti  già  da  lui 

il  modello, giunto  a  casa,  cercava  di  eseguirla  sul  gusto  dì  Claudio,  lo  pre^ò   cT  insegna- 

a  mente  (i)  in  iscbizzo,  e  applicandola  con  menti  e  di   correzione,  supplicandolo  aitresi 

gran  rìpido  e  giudicìo  ad  un  necessario  na-  della  sua  protezione. 

00,  compirne  qualche  storietta  toccata  di  pri-        Conquesti  modi  stabilitosi  egli  via  più  nel- 
mi  segni ,  come  dal  Giuseppe  che  nella  pri-  V  afi^iooe  di  tutta  b  scuola ,  e  goaaagnalosi 
giooe  espone  i  sogni ,  nella  nostra  raccolta  si  gran  credito  fuori  di  essa  in  ogni  altro ,  co- 
vede,  ove  del  modello,  in  quelP  atto  mede*  minciarono  a  concorrere  le  commissioni;  tan- 
simo  che   veduto  avea,  si  servì  per  uno  di  lo  più  che  il   moderalo   prezzo  (  rispetto  al- 
qoe^  due  prigioni  posto  nudo  ne^  coppi  e  di-  V  alterato,  ed  esorbitante  di  Guido)  era  trop- 
sjteso  (2).  Mostrando  poi  questi  suoi  pensieri  pò  grande  allettamento  a^  curiosi, 
a  aoe' compagni  sotto  pretesto  di  confidenza        Fece  in  poc^  ore  quattro  teste  d^Angeletti 
e  ai  consiglio ,  non  si  può  dire  auanto  restas-  ridenti  ^  bozzati  e  finiti  alla  prima ,  così  gra- 
sero  maravigliati  di  cosi  bei  pnncipii,  e  ve-  ziosi  e  belli,  che  parve  che  il  Cielo  stesso 
loce  passata;  non  così  Guido,  che  non  si  to-  gli  ne  rivelasse  V  ioea,  onde  appena  vennero 
sto  n^  ebbe  veduto  il  primo,  cbe  conobbe  e  terminati ,  che  furono  venduti.  Si  pose  intor- 
oonduse,  esser  costui  maestro  prima  d^  entrar  no  ad  un^  istorietta  rappresentante  il  Sacrìfi- 
nella  scuola  :  aver   nascosto  il  suo   sapere ,  o  ciò   d^  Àbramo ,  che   veduta    dal   Bassenghi 
per  prendersi  gioco  d*  essi  loro ,  o  per  potè-  gran  dilettante  di  pittura ,  fattoglila  ben  pre- 
re,  non    osservato,  osservare  il  suo  stile  e  sto  finire  e  dandogli  Ire  infelici  jdoppie,  par- 
modo  di  operare.  Non  perciò  punto  commo»-  vegli  averne  tre  tesori  ;  onde  partito  che  fu , 
so,  o  alterato,  fece    come  Tiziano,  che  ve-  non  si  può  dire   P allegrezza,  e  U   bagordo 
deodo    cosi    spiritosi  i  disegni  del  Tintoretto  ne  fece,  gettando  per  la  stanza  più  volte  il 
scolare,  punto  da  gelosìa  e  timore,  il  fe'ben  denaro,  e  dando   titolo  di    mal  accorto   al 
tosto  licenziare  ;  anzi  se  gli  affezionò  di  okh  ben  contento  compratore ,  con  risa  di  tutti 
do,  massinae  per  quella  sua  apoarente  mo*  que^ giovani,  che  stupivano  della  poca  stima 
destta  e  umili  tratti,  che  il  fe^  calare  a  basso  T finta,  o  Tera  che  si  fosse  )  che  dì  se  slesso 
in  compagnia  degli  altrì  ,  dandogli  non  solo  iacea  (i).  Là*  istesso  avvenne  di  una   mezza 
ampia   licenza  di   vedere  e  copiare  quanto  a  figura  del  Signore  mostrato,  dopo  le  batti- 
loi  Gasse  piaciuto, ma  proponendolo  per  isoor-  tore.  al  popolo  ebreo,  con  la  testa  del  ma- 
ta e  guida  agli  altrì,  dicniarandoli  molto  in-  ntgotdo,  che  l' iscopriva,  comprata  subito  a 
lerìori  a  cosi  buon  virtuoso.  Solo  si  dolse  con  viva  forza  dal  Tamburini  Causidico  primario 
essolui ,  perchè  per  tanto  tempo  avesse  sepol-  per  quattro  scodi ,  che  tanti  appunto  ne  cbie- 
to  fra  le  tenebre   quel  valore ,  ch^  era  d^no  se  ,  e  che  poi  dopo  la  sua  morte  ne  fu  ven- 
della  più  bella  luce,  e  avesse  permesso ,  con  dota    cento.   L' istesso   Guido  concorreva   a 
tanto    pregiudizio  di  se  stesso,  di  non  esser  questo  suo-credito,  perchè  oltre  che  lo  oom* 
conosciuto  e  stimato  al  pari   del  ragionevole:  menda  va  per  quel  gran  virtuoso  ch^egli  era, 
al  che    rispose ,  come  in  taccia   al   sole  ogni  non  capitava  opra  ai  considerazione  per  i  suoi 
altro  lume  fassi  un'ombra,  così  nella  scuola  allievi,  che  a  lui  non  T  appoggiasse,  con  gran 
del  Sia,  Guido  ogni  gran  mastro  tornar  de-  suo  olile ,  sostenendolo  ne'  prezzi  •  cbe  trop- 
bil  scolare:  tanto   più  verificarsi   ciò   in  lui,  pò  bassamente  ei  porre  voleva;  fra   le  quali 
che  istradato  a  qualche  buon  principio ,  cono-  ona  te  vola  con  la  B.  V.  e  certi  Santi ,  che 
scova   però  e  confessava ,  presso  alle  opre  di  fece  fargli  il  Commendator  Bolognini  per  una 
tant'noDM),  esser  molto  lontano  alla  meta;  e  sua    Chiesuola    nella  villa    di  Crevalcore ,  e 
palesando  qui ,  con  eran  destrezza  e  riserva ,  nella    quale ,  ritraendo   V  istesso    Commeu- 
r  operalo  sino  a  quel  tempo  da  lui  nel  paese  datore  ,  il    fece   cosi   simile  e  con  sì    felice 


(i)  Come  arerà  egli  dunque  coti  poca  reoriniscenni,  gobm  più  aranti  dice  T autore?  (Z.  ) 

(%)  Era  danque  molto  felice  nell*  operare.  (  Z.  ) 

(3)  Oh  grande  umiltà  coiì  contraria  alla  verità.  (  Z.  ) 

<4)  Qui  moatrò  poca  superbia.  (  Z.  ) 
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«MOttgio.  che  Guido  stesso  non  si  sniara  di  ed  applaudito ,  ma  con  ardire  finalneile  da 

lodarra ,  moeodogruie  perciò  dare  anche  più  medesuni  beneficati  bia^malo  (5).  YsoUvaà 

dell'  accordato.  Lodava  altresì  e  piacevagli  in  in  tanto  di  voiefe ,  e  potere  coooonere  eoa 

estremo  no^Angetica  e  Medoro,  qoale  avea  dbi  si  fosse,  mortificarlo  con  opre  ogiBkiM&- 

dipioto  con  gran  brio  e  sapere,  opponendogli  te  mirabili,  quando  aguale  alla  rìmaoerame, 

sok>  r  afer  (alto  in  iscorto  il  Medoro,  volto  che  a  quegli  oontribuivasi ,  fosse  stalo  aaoon 

con  b  schiena   verso  i  riguardanti ,  onde  la  il  prezzo  a  lui  dato.  Addacela  molle  coflelte 

bellissima  faccia  di  esso,  cagione  delPincen-  sue  passate  per  mano  degP  inlendeniì ,  e  ca- 

dio  amoroso  della  sua  vaga  ,  e  perciò  prìn-  munemenle  tenute,  ed  avvantaggioaneote  ri- 

cipal  soggetto  delP  opra,  restasse  ascoso,  quasi  vendute  per  di  Guido  (6) ,'  fra  le  quali  pic- 

aoideote,  o  accessorio;  al  che  acconsentendo  dola  Madonna   in  rame  (attagli  fare  dalPi» 

3;li ,  concbiudea,  essere  per  avvertirlo  in  ogni  stesso ,  ritoccala  poscia  ,  e  donala  come  spia 

tra  occasione ,  ma  non  dargli  V  animo  per  sua ,  ad  un  compare  nel  levarsli  un  pollo  al 

allora  di  guastare  il  fatto .  e  rimetterlo  eoo  Sacro  Fonte.  Aggiungeva  que^  varii  peosieri 

tanta  fatica ,  quant'  avrebbeii  richiesto.  della   B.  Y.  Pottino  e  S.  Giuseppe  tagióii 

Ma  quanto  più   felicemente  andavasi   egli  alP  acqua  forte  e  venduti  in  Francia  per  om- 

avaozando  nella  perfezione  delP  arte ,  e  nel  no  del  Reni  :  certa  Venere  copiata  ai  Zopps 

concetto  dì  tutti,  per  la  direzione,  e  parzia-  Barbiero,  da  Guido  scassata  e  afitto  aaaol^ 

lità  di  tanto  maestro  (i),  tanto  più  parea  oer-  «  lata  con   imprimitura ,  per  riuscire  pia  beli 

casse  alienarsene  con  termini  poco  aecenti,  e  delP originale  e  simili  albagie,  che  risipaloì 

disimili  dalla  sua  prima  modestia.  Sentendost  da  Guido,  o  non  credeva,  o  compativa. S(h 

lortificato  abbastanza  in  quella  maniera,  tanto  lo  audacia  grande  parvegli  quella  di  uà  Sa 

da  lui  prima  desiata  ed  ambita ,  e  vedendosi  Girolamo  in  picciola  teletta  bozzato  io  podK 

accreditato  a  sufficienza  per  porsi  in  posto,  ore  di  nascosto,  poi  lasciato   sotto  stesmUe- 

diede  campo  libero  alU  sua  naturale  alterigia,  piedi  del  maestro  alla  vista  di  que^  gi^^W) 

per  tanto   tempo  oppressa   dalP insopportabii  Dissono  de* quali  fu,  che   Tedulolo,  eoo  b 

peso  di  una  accidentale  necessità.  Tutto  Osi-  giudicasse  e  asseveraotemente  non  lo  diveip- 

ato  (a),  e  lindura  comparire  nella   stanza:  se  per  mano  di  esso  appunto,  per  esKrood 

scarseggiare  con  que^  ciovani  della  primiera  felicemente  operato;  quasi  pretendene  eoa  Ih 

piacevMezza  e  famigliarità:  uscir  di  quella  sfar-  le  inganno   oomuneroeate   preso,  stabifirà  ■ 

loso,  e  con  seguito  di  torba  parziale,  discor-  concetto  a  ouello  non   inferiore;  pare  ialer- 

rere  alle  occasioni  sui  <|uadri  di  Guido  con  pretandola  (con  prudente  scanso,  chekfc- 

certi  termini  equivoci  (3;,  e  con  una  lode  ed  berasse  d^ogni  imp^o  )  per  azione  giooon 

applauso  misto  di  reflessioni ,  e  difficoltà ,  fu-  di  ^ovane  bizzarro  non  ne  fe^  più  che  casi 
rono  i  primi   preludi!  della  sua  coutumacia.        Non  aveva  mai  Guido  desiderato  msgm- 

Pregato  da  que* giovani  talvolta  del  suo  pa-  mente  amicizia  e  famigliarità ,  che  d^oant- 

tere  sulle  copie, che  frequentemente  ricavava-  vo  intagliatore,  che  ponendo  mohe  di  m 

no  dal  Maestro,  consigliava,  e  mostrava  loro  fetiche  alla   stampa,  facesse  passare  ehre  i 

non  indecente  il  prendersi  qualche  libertà,  monti, con  la  comune  participaziooe  di  qnel- 

lomando  ciò  meglio ,  nelP  accrescere ,  o  di-  fopre,  il  suo  nome.  Avea  pia  volle  perm- 

roinuire ,  sino  anche   mutare   or  questa  ,  or  so  al  Sirani,  e  al  Loli  la  febbrica  di  qualche 

queir  altra  parte.  Ardi  ben  spesso  dar  loro  di  boona  vernice ,  per  taffliame  air  aoqoa  ferie, 

propria  mano  col  ritocco  una  universale  ricer-  che  sempre  con  poca  tortuna  era  loro  rìon- 

cata ,  e  compimt'Oto ,  anche  di  proprio  gusto,  to  :  ora  veduto  quanto  dò    fesse  felioeiBeoto 

«  fuori  deir  ubbidienza  alP  esemplare ,  ed  in-  succeduto  al  Pesarese ,  massime  in  certe  (7) 

somma  rimuoverle  ed  alterarle  notabilmente ,  bagattelle  per  mostra   tagliategli ,  e  ossemto 

cercando  più  grata  vista,  attitudine  più  ag-  la  leggiadna  e  grazioso   dispregio  di  «fie^bci 

ginstata,  ooom  nelb  Venere  copiata  dal  Gal-  segni,  non  si  può  dire  quanto  contento  oV 

Itnaro,  alla  quale ,  dopo  un  bravissimo,  e  gè-  vesso  :  parvegli  a  suo  favore  rinovalo  oa  al- 

neral  ritocco,  aggiustò,  anzi  mutò  i  piedi,  con  tro  Marc^  Antonio,  nn  altro  Agostino,  vale- 

evidente  miglioramento  (4)  da  tutti  confessato,  voli  a  (are  insuperbire  di  sì  be^  tagli  <pegi 


(1)  Tutto  a  Guido  <i  attribnifce.  (  2.  ) 
(%)  Crete*  V  orazione.  (  Z.  ) 

(3)  Oimè,  oimè.  (  Z.  ) 

(4)  Gran  lode  se  conregceTa  le  cote  di  Guido  !  (  Z.  ) 

(5)  Oh  caro  biasimo.  (  Z.  ) 

(6)  Dioera  il  Tcro.  (  Z.  )  ... 

(7)  Siccome  gli  insepiafa  anclia  nella  piuura.  (  Z.) 


i 


SIMbRE   GANTARINI  dyj 

m  RaMle.  questi  Qn  TioCoretlo  (i).  Già  ch^  egli  preso,  eoa  b  clo?iita  schielteaa  e  Ir- 
pÌQ  folte  sai  prìacipìo  s^era  egli  ofierto  fer  berta,  un  gesso,  proGlanclo   la  stessa  figura ^ 
lo  stesso  d*ogni  sua  principale  opra,  dissua-  eli  mostrò  quanto  pareagli  doversene  levare, 
deodolo  sempre ,  e  supplicandolo  a  proibirlo  Dottandosi  ^li  dispettosamente  al  quadro,  e 
al  Goriolano ,  come  che  (  diceva  egli  )  fosse  senza  altro  <£re  voltandob  al  muro,  voltò  an* 
poco  fondato  neirinteHìgenza  del  disegno,  né  che  le  spalle  a  Guido  in   atto  d^  invitamelo 
nerìtassero  V  opre  sue  delicate   taglio  così  a  partire;  che  però  non  potendo  questi  senza 
grossolano  in  Imo;  ma  quanto  furono  dissi-  discapito  di  sua  riputazione  tollenire  questo 
mili  gli  efletti  dalle  promesse!  Non  solo  fece  fiitto  cosi    pubblico,  se  ne  risenti  con  parole 
Biai  nulla ,  ma  certi  disegni  in  tutta  finitezza  acri  e  mordaci  :  riuscirgli  ^li  un  inpertinen» 
a  tale  eflfetto  estorti, e  impetrati  furono  sem*  te:  sino  che  si  era  contentato  di  portargli  il 
pre  trasandati ,  allungati ,  ed  in  fine  con  va-  dovuto  rispetto ,  essere  un  valentuomo ,  ora 
rie  scuse  restituiti, con  gran  disgusto  di  Gui-  che  ardiva  usare  simili  tratti,  essere  un  gof- 
do,  massime  quando  riseppe,  aver  e^li  ardi-  fo  (4);  che  però  mai  più  avesse  ardire  di 
tamente  risposto  a  chi  gli  ne  foceva  istanza ,  chiamarlo  a  giudicar  le  sue  cose  •  anzi  di  cu* 
anche  per  sua   parte,  volere  egli  tagliare  le  pitargli  avanti,  sia  che  si  pretenaeva  in  posto 
cose  proprie ,  non  le  altrui  (a)  :  sapere  ben  di  non  poter  più  errare ,  ed  essere  corretto, 
aoch^  ^li  metter  già  pensieri  e  istorie  d^  in-  L^  altro  fu,  che  essendosi  i  seguaci  piò  pro- 
venzione  al  pari  ai  ogni  altro.  vetti  di  Guido  staccati  dalla    ciurmaglia  di 
^  A  cosi  cattivi  termmi  s' aggiunsero  per  ni-  tanti  giovinastri ,  e  ridottisi  ad  btodtare  con 
timo   due   tratti   dispettosi  e   troppo   insop-  grande  assiduità  e  virtuosa  eroubziooe  dal  nò- 
portabili,  che  furono  la  cagione  della  sua  to-  do  sulle  scuole  delP  Ospitale  delb  Morte , 
tal  caduta  dalla  grazia,  e  prolezione  del  mae-  parve  loro  (  ma  non  so  se  fosse  )  convenevole 
Uro,  e  dell'  abborrimento  di  sua   persona  in  mvitarvi  anche  il  Sig.  Simone,  per  la  stioia  , 
ogni  altro   pittore.  Il  primo   fu,  che  venuta  dissero,  ne  fooeano;  al  che  rispondendo  egli 
oommissione  di  Roma^  da^  ^ISP^  Barberini  con  ragione,  non  aver  luogo  fra  loro,  né  sa- 
rti modo 


brari  gbvani,  fra  gli  altri  propose  il  Pesare-  e  terminò  in  una  replica  temeraria  di  mille 
se,  che  in  altra  stanza  foon  di  casa  con  altri  obbrobrii,  e  calunnie.  Egli  però  aflBdatosi  nella 
ancora  sta  vasi ,  ed  al  quale  anche  ■(  come  a  prolezione ,  e  caldi  aiuti  ai  molti  amorevoli , 
sogsetto  da  Cirsi  più  onore  )  assegnò  quello  ira^  anali  in  partìcobre  Bernardino  Locatetti , 
della  Trasfigurazione  del  Signore  sol  Taborre.*  ed  il  Dottor  Zamboni ,  poco  stimava  i  loro 
Fece  questi  -il  disegno  di  matite,  che  poi  ri-  morsi,  altrettanto  contro  di  essi  satirico,  e 
calcando  eoo  lo  slib ,  alP  uso  suo ,  in  altra  perciò  non  b  perdonando  a  ehi  si  fosse.  Q 
carta  tinta,  per  arricchirlo  d^  ombre  e  di  lumi,  Bolognini,  il  Brunetti,  il  Desubleo ,  il  Dina- 
come  riuscì  più  compito  e  diligente,  cosi  ap-  rolli,  Moosù  Pietro ,  Ercolino  da  o.  Gio.  e 
Siri  più  affiiticato  e  crudetto  (5).  Mandato  a  slmili  delb  scuola  Gnidesca  erano  i  meno 
orna,  e  fatto  vedere,  come  piacque  in  e-  bersagrtati,  perebè  né  pure  da  lui  stimati  de- 
stremo, cosi  fu  tenuto  essere  di  Guido,  che  gni  ael  suo  biasimo,  non  che  di  qualche  Coo- 
per tal  via  volesse  avvantaggiare  F  allievo,  e  siderazione.  Solo  il  Sirani,  che  fra  questi  lo- 
dargli quel  nome, che  perse  stesso  già  avea.  Deva  il  primo  posto,  occupato  anche  quello, 
Fece  il  quadro,  che  riuscì  mirabile,  oppo-  che  (  per  le  cose  dette)  aveva  ejgli  perduto 
nendos^li  solo  la  figura  del  S.  Pietro  spVo-  nella  grazia  del  Maestro ,  era  il  più  calunala- 

r lionata  dal  mezzo  in  giù ,  al  che  mai  voi-  to  (5).  Lo  diffamava  per  altrettanto  duro  neU 
acoonseoUre  ;  anzi  motivatogli  da  Guido,  V  eseguire  ,  quanto  fadle ,  e  copioso  nelP  in- 
chiamato da  lui ,  e  condotto  con  altri  a  veder  ventare:  criticava  fieramente  o^ni  quadro  che 
l'opra,  e  a  dirvi  sopra  il  suo  parere,  per*  di  sua  mano  vedesse,  massime  quelli  che, 


(i)  Del  Tintoretto  in  questa  P.  Pinacoteca  bolognese  avvi  un  quadro  rappresentante  la  Visita^ 
sione  della  Madonna  a  S.  Blisabetu,  che  rincontra  con  grate  dimostrasioni ,  presenti  i  Ss.  Giu- 
seppe e  Zaccheria,  con  dae  ancelle  in  disparte.  Era  nella  C!hiesa  di  S.  Pietro  Martire.  (Bdit.) 

{%}  Adesso  Tiene  la  Giunta.  (  Z.  ) 

(3)  Qui  la  solita  sua  falsa  opinione  circa  il  disegnar  in  quel  modo.  (  Z.  ) 

(4)  Oh  che  ladra  ragione  !  o  che  era ,  o  che  non  era.  (  Z.  ) 

(5)  BeBchè  poco  migliore  degK  altri.  (  Z.  ) 

z  4^ 
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eontiaiiaiiMnte  U?oinuido  al  BHoadina  Spettale,  virtuoso,  ma  ood  noa  minor  tefe  deOa  iem 
oiservaTa dallo  stesso  venire,  eoo  sua  grand^am-  ohi:  sevenmeote  rìpiidiandob,  e  frateroiaea- 
mìrazioDe,  avvaotaggiatamente  sempre  rìveo-  la  insinuandogli  il  dovalo  rispetto  a  qaa^pri- 
duU.  Non  polendo  un  giorno  trovar  che  di-  mi ,  che  ad  ogni  altro  aveano  aperta  oosì  fe- 
re sopra  un  Angelo,  ohe  porge  il  suoceneric-  lieemeate ,  e  Esitata  la  strada,  vedalo  pstdere 
do  pane  ad  Elia ,  operalo  dallo  stesso  per  il  ogni  opra ,  sentissi  forzalo  a  perdergli  aadke 
Card.  Falconieri  allora  Legato,  e  da  Sua  Emi-  r  affetto. 

Densa  latto  vedere  per  consiglio  prima  al  Bar-  Andavano  in  tanto  sostenendolo,  e  feanh 

bierì,  che  con  pruaente  scanso  ne  disse  ogni  landolo  i  suoi  parziali,  e  sotto  il  manto  dW 

bene,  poscia  a  lui,  soffisticandovi  certa  im-  candida  amicizia,  e  sincero  amore  alla  firtà, 

proprietà ,  o  almeno  qualche  durezza   nella  ricoprendo   queir  ioleressalo   fine ,  dsl  qafe 

mano  delr  Angelo  mostrante  il  lungo  cammino  solo  a  ciò  fare  venivano  mossi.  Speravaoo  eoi 

a  quel  Profeta ,  ardi  sul  quadro  slesso  segnarne .  beneficii  obbligarlo'alla  corrispondeoza  di  qoal* 

eoi  gesso  la  correzione ,  e  poi  fame  aiverso  che  lavoro,  se  non  in  dono ,  almeno  a  basai 

disegno  (i);  che  non  doveva  però  esser  ca-  prezzo,  per  approfittarsene  poi  neUa  rìfeadi- 

gione  di  tanto  sdegno  nel  Sirani ,  che  molto,  ta  :  ma  quanto  mai  bene  V  arte  loro  da  piì 
en  conoscea  la  natura  delP  Emulo,  dalla  cui  fin  arte  restò  fraudata  e  doluia!  Gooie  soue- 
crìtica  non  era  chi  potesse  vantarsi  d'  andare  cito  e  franco  in  chiedere  loro  ogni  aiata,  • 
esente  (a).  Né  solo  Guido  per  i  narrati  rispetti,  denari ,  così  pigro  e  restio  nel  serfirli,  stsaoi 
ma  ristesso  Albani,  che  pare  Tper  dimostrarsi  ogni  pazienza,  e  confuse  ogni  speranza:  qoin- 
poco  aflOnionato  concorrente  del&eoi)  a  lui  era  di  la  protezione  d<^U  amorevoli  degenerò  ia 
parziale;  e  T  istesso  Domenichino ,  per  sì  lun-  an  odio  manifesto,  le  lodi  prima  dalq^liia 
go  tratto  di  paese  da  lui  disgiunto,  venivano  aperte  villanie,  ed  i  Givorì  in  aggranL  II 
apertamente  tareggiati;  il  primo  in  quelle  sue  lìooatelli,  che  di  casa  sua  V  avea  fallo  indio- 
carette  inslatoite,  diceva  egli,  e  picciolo,  pia  ne  onde  il  pia  delle  volte  si  ridusse  a  no»< 
miniatore  che  pittore  (3),  e^l  secondo  troppo  vrarvisi ,  nauseato  in  fine  di  sua  kio^bau, 
marmoreo,  profilato  e  stentarello:  ffiungeodo  da  lui  scasala  ognora  con  mille  aaenmooìe, 
a  dire  un  giorno  nella  bottega  del  Parisino  a  poco  a  poco  se  ne  scaricò  ;  ed  il  Doltai 
aanlaro  ed  mtagliatore,  voler  egli  perdere  una  Zamboni ,  che  tante  volte  V  avea  socoorso  à 
mano,  quando  non  gli  desse  l' animo  di  ugua-  moaeU  rioevuta  a  titolo  di  caparre  per  qn* 

S Ilario,  e  passarlo  ancora  (4)^  con  istupore  dri,  ottenuto,  dopo  lunghi  stenti,  una  iofeiioe 
i  Ghiido,  ohe  ciò  risaputo,  oboe  a  dire,  che  mezza  fij^ura,  che  per  dispetto  teoe  teoot  il 
senza  perdere  una  mano, avea  già  perduto  la  Lana  ,  pittore  da  armi,  inori  detta  bouep 
testo  a  dire  simile  pazzia  (5).  appesa  ,  con  lettere  sotto:  e  da  vendere^  oo- 
Bfa  non  fu  maraviglia  ,  cne  del  2}ampieri  mindò  a  dime  male,  con  tanto  danno,  qaBls 
in  tal  guisa  parlasse  chi  all^  islesso  RaUelle  era  stato  prima  V  utile  in  dime  bene,  e  pro- 
perdette talvolta  il  dovuto  rispetto  (6)  ;  e  fu  cnrarsli  lavori ,  per  i  quali  avea  sempre  a  rs* 
allora,  che  passando  per  Bologpa  Salvatore  alar  aisguslato. 

Rosa,  gran  paesista,  e  bizzarrissimo  invento-  Giocatosi  dunoae  in  tal  guisa  ogn'  amo, 

re,  e  latto  oapo  aU^  islesso,  perchè  il  favo^  e  abbandonato  amitto,  per  non  trovani  pia 

risse  di  mediatore  a  vedere  le  piò  cospicue  chi  si  volesse  esporre  con  lui  a   perìoob  di 

pitture  della  città,  giunti  un  giorno  a  S.  Gio.  lunghezze,   e  strapazzi,  vivea  quasi  dispe* 

in  Monte  alla  famosa  e  non  mai  abbastanza  rato ,  ridottosi  a  tagliar  per  questo  e  qod- 

lodate  S.  Cecilia  di  Ra&elle ,  che  prima  di  V  altro  cosette  in  rame,  masàme  al  Parìsiu, 

ogni  altra  tavola  Catto  avea  istanza  di  vedere,  nella  cui  bottega  anoora  io  vidi  talora  espo- 

eon  qualche  sogghigno  sprezzante  di  Simone,  sii  a  pubblica  vendita  pezzi  di  quadro  oso 

udk  uscire  da  quella  ardite  bocca  simili  con-  poca  fortuna  (7),  perdendo  di  credito  allRt- 

petti,  eoa  amarezza,  e  distuvbo  di  quel  buon  tanto  in  tei  guisa,  quanto  attraevano  €oq  k 


a^m^m^ 


(1)  Hoo  CQsl.  (  E.  ) 

1%)  n  fitto  su  che  P  Angelo  ara  storpiato  nialaiiiaota.  (  Z.  ) 

(3)  Oh  quanto  poco  anche  diceva  !  (  Z>  ) 


(4)  Oh  qnanio  era  vero.  (  Z.  ) 

(^)  Quido  non  1*  arrebbe  giurato  sa  la  sua  eoscienta.  (  Z.  ) 

(6)  Che  il  Pesarese  conoscesse  il  valore  di  BLafaelle  il  dimoetra  la  strada  che  egli  Ka  battittt  e 
forse  se  disse  qualche  cosa  fprse  disse  meno  che  non  ne  scrisse  Annibale  a  Lodovico,  cbe  piì 
fion  si  uccia  per  maligno  sopra  di  ci^.  (  Z.  ) 

(7)  Se  fossi  suto  un  Simone  aTrei  avuto  in  G  ...  fi  Sig.  Dottor  Zamboni;  oh  che  nÌBcbioa 
Jj^aóbooi,  eh  Pha  mii|cl|ioo  Parisiat,  e  asiechioai  ^  subiio  non  U  comperava.  (  Z.  ) 


SIMONE   CARTAAINl  ^79 

>)sU  lai  ttuinvlglià ,  e  le  lodi  di  tatti.  Fu^e  cbfe  iiMilaiiwiite  potét  sosCnersi ,  e  in  nios 

beo  si  ébe  in  oo^  atiistre  congiunture  vedesse  modo  eseeoini,  e  biasima?a  tutto  ciò  che  me- 

•prìn^li  un  lume  di   raggio  favorevole,  ma  ritava  lodis^e  applauso  ;  sovra  di  che  tolto  il 

vide   lerminarsegli  in  poco  tempo  in  una  te-  giorno  piatendosi,  e   gareggiandosi,  sofibcaté 

nebra  di  borascoso  temporale.  Esagerando  esli  le  vive  ragioni  del  Pittore  &  energia  più  vivace 

on  giorno  sopra  la  sua  perversa  fortuna,  c£e  di  questo  Oratore,  fÌBceagli  cosi  spropositato^ 

in  vece  di  attrìboire  alle  sue  irresoluzioni,  e  e  disavvantaggioso  contrasto  apprendere  per 

perdite  di  tempo,  rifondeva   sopra  una  chi-  intollerabile    quelb    pratica    e   servita,   che 

merìzzata  persecuzione  di    Guido,  e   ampli*  prima  stimò  per  grazia   ineffiibile.  ParevagK 

ficaia  malignità  degli  emoli,  e  promettendo  altresì  troppo  assiduo,  e  pungente  lo  sprone 

gran  cose,  quando  da  soggetto  autorevole  ve-  della  soUeatudine ,  con  cbe  afTrettavaffli  le  sue 

nisse  sostenuto  e  difeso,  ciò  udito  da  per-»  pattuite  pitture,  stimoblo  anch'  egli  oalle  pon-* 

sona  molto  accreditala  in  lettere,  e  per  quelle  ture  dell' interesse ,  mentre  inviandole  subito 

sollevato  a  gradi  e  tìtoli ,  ofièrse  prontamente  a  varii  amici ,  e  corrispondenti  in   Genova , 

la  sna  protezione  non  meno,  che  il  vitto,  la  in  Yenezia,  e  altri  luoghi ,  faceva  felicemente 

casa,  e  quanto  avesse  saputo  desiderare,  oltre  passarle  per  di  mano  di  Guido,  con  prezzo 

onesta  provisione  ;  onde  stabilitesi   ben  tosto  uguale  alla  grandezza  di  un  tanto  nome ,  ma 

le  ooodizioni,la  qualità  e  quantità  de' quadri  che  con  rancore  del  Pesarese,  cbe  vedeva  tntti  i 

lavorargli  ogn'  anno  dovea,  passossene  a  quella  suoi  sforzi  servire  non  al  virtuoso  senio,  ma 

casa  servito  in  partimento  nobile,  onorato,  e  alla  incontentabile  avidità  del  suo  Signore, 

pasteggiato  alla  mensa  delP  istesso ,  che  oh*  Ciò  poi  cbe  diede  V  ultimo  crollo  a  questo 

bligalo  da  nuovi  posti  a  grandeggiare  in  ogni  infelice  Yiituoso,  fu  una   delle  più   barbare 

particolarìtà ,  lautamente  ancora  vivea.  Posesi  finezze  che  udir  si  possa.  Trovavasi  egli  in 

dunque  tutto  lieto  e  contento  ad  oprare  il  quel  tempo  messo  assieme  quantità  grande  di 

Cantarini ,  con  intento  di  dar  (bori  opre,  che  piastre  Fiorentine,  che  riserba  vasi   per  ogni 

mortificassero  V  istesso  Reni  (i) ,  non  che  i  suo  bisogno.  Avendo  on  giorno  P  osoite  cor«> 

seguaci  di  quella  scuola ,  faoendogline  anche  tese  fatto  una  pcnndita  in  graooo  considerabile  « 


mi  esaltano    sopra   ogn  «uro   nuore,  aaoao  wm  oroinano,  esageraoaoDts    cuu   icruiiuc  ui 

a  lui  il  primo  luogo  con  iperboli  solile  del  confidenza  il  travaglio  col  Cantarini ,  al  quale 

suo  veemente  modo,  e  ampolloso  stile ,  si  die  parve  tratto  dovuto  di  buon  amico  V  ofierirgii 

io  on  pubblico  stampato   cartello ,   fatto   ad  questo  peculio ,  acciò  liberamente  se  ne  vam» 

istanza  oi  certo  Cavaliere  per  le  giostre  (com'u-  -se,  per  restituirsi  poi  ad  ogni  suo  comodo,  e 

sasi)  e  dispensato  sul  corso,  esagerando   le  piacere.  Mostrò  (5)  di  restame  ecli  altamente 

supreme  bellezze  delle  Bolognesi  Dame,  v'  in-  ofi^,  e  confuso,  quasi  cbe  a  tal  fine  avesse 

seri  questo  concetto  :  tali  vedersi   quelle  f>-  alP  amico  conferito  il  disastro.  Lo  supplicò  a 

neri,  che  nelle  sue  tele  famose  figurar  credere,  non  aver  per  ' immaginaftione  avuto 

sapea  sólo  il  Pesarese  Apélle  (a).  tal  pensiero,  e  a  cancellarne  dalla  mente  o^ni 

flla  ben  presto  si  accorse  quanto  anche  caro  sospetto:   sapersi  egli    contenere  ne'  termini 

costar  gli  dovessero   si  strabocchevoli  (5)  en-  della  discretezza  con  T  amico,  e  amico  poi  si 


mente  il  fuggiva.  Persuadendosi  (4)  quel  Ibooso  lameiitossi ,  non  aver  potuto  mai  chiuder  gh 

ingegno  una  intellicenza  anche  al  ben  dìpin-  occhi  la  notte,  tra  vagliato  da  questa  perdita  :a  ver 

^ere  uguale  «  queUa ,  che  possedeva  nel  ben  in  fine  fatto  riflessione  al  torto  a  lui  fatto ,  a 

iscrivere ,  gli  era  sempre  sopra  con  certi  av-  non  valersi  dell'  ofierto  denaro  con  cortesìa 

vertimentj  fantastici,  e  correzioni  insulse,  da  così  pronta,  e  singolare;  cbe  però  non  me- 

ioi  però  proferite,  e  pretese  accettabili  come  rilava  restarsene  inefficace,  e  afirontata  dalla 

OrflMDoli.  Lodava  in  quelle  figure  tutto  quelto  sua  troppo  rigorosa  e  villana  ripulsa,  levando 


(i)  Koik  credo  che  agli   pensasic   di   mortificare  Guido   na   hensl  gli  altri,  che  hen  lo  poteva 
fcre.  (  e.  ) 
(ft)  Diceva  por  heae  quel  Letterato.  (  2.  ) 

(3)  Percbè  «traboccheroli?  matto!  (  Z.) 

(4)  Opinione  da  Letterato.  (  Z.  ) 

<S)  In   qnetta  storietta  5  miserabile  na  vera ,  il  Pittore  operò  da  tTomo  liberale  ed  onesto,  e  il 
Catalier  da  .  .  «  .  (X.) 
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ft  Bomè  e  h  gloria  a  <ii mgiMiiiDo  lntto|  maggior  sodetta,  e  aialliiltà  alla  IVnfrBÌmu 
ilegno  dell^  aohno  d^  no  Prìncipe ,  ood  che  Prìncipiò  per  i  RR.  PP.  di  S.  Giorgia  il  &• 
di  privalo  Wrtuoao.  Aver  stabilito  perciò  volere  Filippo  oeniocio,  che  poi  rnaasto  imperfetto, 
egli  ad  ogni  modo  valersi  di  cpieir  ofibrta,  fa  terminalo  dalP  Albani  (a).  Ivi  fine  ia 
per  imparar  solo  di  corrispondere  a  tanta  cor-  terrìbile  messa  figura  un  Moaè  totto  di  eoU, 
Sesia  con  ugnale  ffrandcixa.  e  jpontualilà,  che  alP  usanza  de^  vecchi  di  Giuìdo,  allo  Spenle 
ben  presto  sarebbe,  avenoo  deliberato  ven-  Blaochiavelli.  La  belb  Cleopatra  al  Localelfi. 
dere  certo  stabile  di  poca  conseguenza,  e  e  b  mirabile  Locrecia,  ch^  oggi  posnede  i 
minor*  utile,  per  corrispondere  a  mi  dovea,  Sig.  Mario  Mariani:  La  tanto  vctzon  kle 
ma  prima  a  lui,  e  nel  modo  che  ooerìtava  la  con  Ercole,  della  quale  abbbm  noi  tanti,  e 
sua  cordialità.  Preso  dunque  ìa  tal  guisa  il  si  varìi  schizzi,  che  potsiiede,  fra  F  altre  pre- 
denaro, non  passava  momento,  che  non  st  ziose  sue  cose ,  il  Sic.  Senatore  Mebn,  ani 
mag^ficasse  b  grande  azione,  e  il  proprio  dignissimo  AmbasciacHMr  di  Rologna  prwo am 
d^lo,  Rallentossene  poi  a  poco  a  poco  il  di-  Santità,  e  Dilettante  splendidissiano.  La  M^ 
scorso,  se  ne  trasando  col  tempo  1  efiètio,  e  donna  del  Rosario,  che  diede  finita  ii  ■ 
e  in  fine  se  ne  rese  odiosa  la  memoria ,  e  mese  ad  un  suo  compare  bmigUariamio ,  ri- 
disperata aflàtto  hi  rìcuperazione;  del  che  cevendooe  una  collana  d' oro  di  3a  dop^ 
tramtto  nelP  anima  il  Pesarese ,  olendosene  di  valore  ^  che  parendogli  esorbitante,  n  ob 
poi  eoo  jj;li  amid ,  e  sparlandone  malamente  largii  qualche  altra  eoaetta ,  e  del  qonje  hà- 
con  tutti ,  aggiungeva  minacde  di  vendetta ,  Ussimo  quadro  viveva  cosi  ionanMrato  il  Dol- 
coo  qualche  apprensione  di  quell'altro,  che  lor  Zaniboni,  che  bisognò  aaoooderio,  eoa 
eoBoscendo  quanto  fosse  bravo  il  Gaotarini  ^  Toce  che  hme  dentro  a  certo  Monidero  é 
ai  credette  talora  in  necessità  di  cautelarsi  col  Monache ,  volendo  ad  ogni  preiio  iaft- 
farlo  perdere,  come  forse  avveniva,  s'  egli  dronirsene.  L*  Agarre  in  rame ,  che  p« 
€00  improrìsa  foga  noo  si  sotliaeva  air  Un-  commissione  di  Gasparo  di  Loca  nercaale 
minente  perìcolo.  Yeneziano,  gli  (t*  6re  il  Macdnavelli  aie- 
Fuggitosene  dooque  al  paese,  e  di  là  di  detto  per  dodìd  doppia,  ponendoglib  oéh 
nascosto  portatosi  a  Roma,  e  postosi  iuorì  dici;  qnal  prezzo  parendo  esoriNtanle,  fi  ri- 
deli' abitato  in  casa  di  certa  veochiarella,  die-  mandala  la  pittura;  ma  non  si  tosto  noMi, 
desi  ad  oaservare  di  soppiatto ,  e  a  copiare  di  ch^  ebbe  dietro  la  comraisnone  di  uo  nolde 
oascoso  te  pia  beli*  opre  di  Ra&elle  (i),  e  Veneto,  cbr  eoli  veduta  P aveva,  e  la  ri- 
le  statue  pia  frmose,  come  dall'  Ercole  di  mandata,  e  accettata  per  trentatrè  dcme, 
Farnese,  dall'  Ermafrodito,  e  simili,  spara  faoendogline  però  firr  prima  il  Maochaiet 
fra  nostri  disegni ,  si  vede ,  scaricandoli  per  una  copia  alquanto  mutata  per  le  stene  ds- 
lo  pia,  giunto  a  casa,  di  memoria,  per  e»  dici,  passando  poi  nelle  mani  del  Sig.  B»* 
aercilarla ,  trovandosene  debole ,  e  per  non  tolomeo  Mosetti ,  e  da  onesti  vendala  per 
poter  &r  ciò  alla  libera,  non  volendosi  dare  a  quaranta  a*  Signori  Sampierì  di  stia'  Ha^ 
ooooscere,  sin  tanto  che  quietato  in  fine  auel  giure,  presso  u  superbissimo  Museo  da' qui 
Signore ,  e  avuto  ogni  soddufiizione,  e  sicu-  ogoì  etiche  si  trova.  A  me  un  S.  Già  Ens- 
lezza  di  pace  per  mezzo  del  Cardinale  allora  gelista  rimaste  presso  V  altre  mie  cose^  sooqbb 
Legato^  ritornasse  a  Rologna;  ove  rappattu-  una  picdola  Madonna  lattante  il  RambÌBO,e 
matosi  m  parte  col  Locatali,  e  col  Zamboni •  molle  altre  mezze  figure  impostegli,  e  «si- 
a|irì  stanza  dietro  Reno  in  casa  de'  Signori  li  (5)  che  sariano  anche  in  maggior  qosatili 
Cooti  Zambeocari,  applicando  con  qualche  concorse,  se  ritardalo  sempre,  e  disliaUo  4 


<i)  Di  ^el  Rtlaella  eha  non  siimava  danqM  fZ.J 

(^  Aasi  guasuto  (Z.J 

(S)  KelU  P.  PÌMcotcca  bolognese  si  amaùra  di  questo  Pittore  una  uvola  nppreseaiuie:  La  T» 
gine  sedata  sulle  nobì ,  calcaoce  co*  piedi  una  mena  Luna  »  e  porau  al  cielo  come  in  tnoafe 
dagli  Angeli.  Rei  piano  S.  Gio.  B?angeltsu  col  desuo  ginocchio  piegato  a  terra  appoggia  al 
manco  un  libro  aperto  ,  sopra  cui  sospende  la  penna  ner  iscrivera ,  nel!*  atto  die  contenipli  h 
gloriosa  assunaione.  S.  Bufemia  dell*  altra  parte  in  pieoi  accenna  al  riguardante  la  Vergiac  :  al* 
quanto  indietro  situato  in  meno  ad  essi  S.  Nicola  da  Tolentino  genuflesso  su  leggendo. 

Si  conserva  inoltre  dello  stesso  Pittore  in  questa  P.  Pinacoteca  bolognese  :  Ji  BUndh  ed 
cd^re  pittofv  OuUh  Am  im  Ha  aawitp.  Belliuima  testa ,  e  al  al  vero  espressa  che  par  tìvs.  Bn 
neU^  intemo  del  Monastero  de'  Celestini.  Ed  un  S.  Birohmo  méiéo  cAe  legge.  Messa  figsra  chs  ù 
oonserrara  nella  Residenaa  dell*  Eccelso  Senato  ^^  al  quale  fa  donau  dal  lienemerito  D.  Carlo  Si- 
laroli.  Presso  il  Sig.  Con.  Cav.  Arv.  Salina.  —  L*  Adoradone  de*  Magi  —  la  quale  fu  iUastnta  ^ 
Sig.  G.  Giordani  nelP  Ape  italiana  v  che  ai  stampa  a  Roma.  In  questi  tra  quadri  il  pittore  neat 
dìteno  Bsodo  di  dipingere  (  Edit.  J 
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ijnìciie  |MBkne  amona,  non  avesse  inoli]-  I*  avesse  reso  in  tal  guisa  eo4Ì  doro,  nassiM 
mente  perdalo  quel  tempo,  che  cosi  bene  spen*  in  qoeir  operaxione  di  copiare  con  tanta  (e\^ 
der  poteva^  né  stancato  con  le  longhezze,  e  dia,  e  facilità  ciò  che  davanti  vedevasi,  no 
posto  in  diffidenxa  i  ciirtosi,  prese  così  tormentosa  malinconìa ,  che  rese 
Tenne  in  tanto  ordine  dei  Duca  di  Mantova  inconsolabile ,  postosi  in  un  letto:  indi  coni- 
che se  gli  mandai  di  Bologna  nn  Pittore  il  sigliato  a  passarsene  all'  aria  di  Verona ,  come 
pia  bravo,  che  gli  dicesse  il  ritratto.  Tro-  fece,  in  pochi  giorni  abbandonò  b  saa  vita 
vandosi  in  dò  piovisto  dì  una  particolar  dote  in  mano  del  dispiacere ,  e  fini  i  saoi  giorni 
il  Pesarese,  come  che  infelice  nel  ritenere  le  (i)  nel  più  bello  della  sua  età.  Non  manca 
spezie  delle  cose  passate,  quelle  vivamente  ap»  chi  asserisca  essser^  egli  morto  di  veleno,  |)re- 
prendesse,  che  davanti  si  vedeva, fn  egli  prò»  paratogli,  aggiungono  altri,  e   fattogli  mini- 


strò solitario,  e  severo;  onde  in  vece  dì  cai-  mancato  a  poco  a  poco  di  una  lenta,  ma  con- 

tifarsi  sofie  prime  una  universale  benevolen-  tinoata  dissenterìa ,  della  quale  anche  mancò 

la,  aoquislossi  un  odio  comune,  massime  col  ti  suo  crealo  dietro  a   lui,  e  dopo  alquanti 

mostrare  di  stimar  pooo  le  pitture  di  S.  A.  giorni. 

ed  in  partioobre  tarrggìando  le  opre  di  Gin-  Fu  il  Cantarìni  di  statura  ordinaria,  bea 

Ilo  Romano  colà   tanto  predicate,  e  tenute,  formalo  di  membra,  d'asDetlo  alquanto  fie- 

Diedcsi  dunque  a  fare  il  ritratto,  ma    Irò-  ro,  di  colore  olivastro,  a  occhio  vivace:  in 

vossi  in   quel   punto  di  genio  cosi  avverso,  sostanza  poi  più  tosto  brutto  che  bette,  e  quale 

f  restìo,  e  di  specie  cosi  obumbrale,  e  con-  insomma  apparire  dovrebbe  nel  tralasciato  ri- 

fiue,  cbe   per  quanto   s^  afl&ticasse  mai  non  tratto    indamo   sempre  da   me   ricercato,  « 

potè  cogliere  nelhi  simmetria  di  quel  volto,  e  richiesto.  Fu    egli  altiero  molto,   e  satirico 

stancò  con  le  lungheue  il  Duca,  che  la  se-  (a),   non   meno    che  per  proprio  istinto,  e 

eooda  vdla,  con  rislessa  sua  pazienza,  e  di-  natura,  per  motivo,  e  istigazione  degli  aou- 

wrazia  del  Pittore.  Scendo  inotilmenlO  mo^-  latori,  quali  per  proprio  interesse,  eccedendo 

dello,  irridendolo  finahDènte,  e  mott^gian-  nel  lodarlo,  e  solo  studiando  il  compiacerlo, 

dolo,  si  pose  a  consigliarlo  a  lasciar  F  impro>  fomentavano  questo  suo  genio ,  e  lo  lasdavano 

sa.  restando  appaila   abbastanza  S.  A.  del  senza  riparo  traboccar  tal  volta  negli  eccessi 

boón  animo.  Fecesi  successivamente   poi   ri-  delb  presunzione,  e  della  maldicenza;  aven- 

trarre  ad  un   certo  Pittor  Veneziano,  capi-  dolo  io  più  volte  sentito  dir  bene  di  c^ue'm^ 

lato  ivi,  dicono  alcuni,  casualmente,  mentre  desimi,  ch^ altre  fiate,  e  con  altri  biasimava 

andava  scorrendo  il  Mondo ,  altri  dicono  fatto  (3):  predicar  Guido  per   un  Pittore  di  Pa- 
venire 
e 

simile.^ 

mone  come  fuor  di  se  stesso,  né  sapendosi  questo  Maestro,  e  di  Rafadle*,   qoaK  tni» 

immaginare  quel    possente    (ascino   e  magia  tavia  pareva  alle  volle  non  stimasse ,  sparlan- 


Da  una  Lettera  del  Cons.  Bianconi  scritta  all^  Ab.  Aless.  Branchetta  li  ha  notisia  del  segoenle 
<padro  del  PcMrete. 

*»  Giaseppe  Ebreo  tentato  dalla  moglie  di  Potifarre  ;.tono  due  figure  al  naturale  tino  a  meitt 
gamba  ,  posto  per  traTerto  $  è  opera  del  foo  migliore ,  e  più  bel  carattere  ;  quadro  possedato  nel 
1750  daU*  Ab.  Alessandro  Brancbetta  pel  quale  gli  fu  esibito  scudi  looo  pel  Re  di  Prussia  ,  dal 
Guarìenii  y  e  cbe  non  glie  lo  volle  cedere.  É.  A.  Gualandi  Memorie  di  Belle  arti  Anno  i.  pag.  loi.  w 

Fra  P  esemplare  della  FeUìmi  FUtnct  con  le  note  aotografe  di  G.  P.  Zanotti  abbiamo  trorato 
una  riceTnta  m  copia  di  questo  pittore  di  un  quadro  rappresentante  Santo  Stefano,  che  noi  ri- 
teniaBBO  sia  quello  medesimo  nouto  dal  Calindri  come  qui  sotto  ,  la  quale  riportiaino  qui  fedelmenta. 

Coppia.  i5.  2)e<xmhre  1637.  ^^ 

Io  infratcrìito  ò  rkeuto  dal  SSg.  Girolamo  Penna  lire  duceaioeinquanta  qm  :  e  ifuesH  per  il  prèmo 
éi  unafyura  di  S.  Stefano  è  questo  per  intiero  pagamento   di  detta  PÙtura,  injède  dioo  d'avere 

Jàito  quetta  di  propria  mano  ,  dico Lir.  a5o.  -« 

>—  Io  jcmoln  Cantorini  t^,  quarta  di  sopra.  •— 

In  Baasano.  Velia  Chiesa  della  Pieve  il  titolare  è  S.  Aj/bno  9  merita  di  essere  veduto  il  quadro 
di  S.  Stiano  alP  altare  maggiore ,  cbe  è  una  delle  più  belle  e  vaghe  opera  di  Simon  da  Pesaro. 
Calindri  T.  n.  pag.  n5i« 

Hella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano.  —  La  Santa  Famiglia  *« 

(1)  Alli  i5.  Ottobre  1648. 

i%)    Doveva  dire  verace ,  perchè  era  molto  amico  della  verità  (Z.  J 

(3)  Te  io  eredo.  {Z.J 


n. 
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àa».  Diedegli  perde  grati  deano  la  pratica    no  nel  tritonie  (a),  anoorcbi  poi  à  bea  titìi^ 
di  gente  bassa,  e  meroenarìa,  con  la  quale    non  vi  si  osservando  onelle  piasce  grandi  « 
solo  di  conversare^  abborrendo  quelli    cmelle  magnificenze, ditegli  disse  « 


godeva  solo  di  conversare^  abborrendo  quelli  quelle  magnificenze, ditegli  disse  scfnpie  m* 

di  autorità,  e  di  rispetto  (quali  avrian  potuto  vidiare   a  Gruido,  e  lodò   fra   gli   altri  nel 

tal  volta  contenerlo,  e  rimetterlo  )  per  la  sog-  TiarìnL 

Sezione  die   perciò   figuravaseoe.  Fu  amico  11  suo  lare  fu  sul  moderno  prima  del  Ba-* 

eir  amico,  e  amò  quelli  che  gli  andavano  a  roccìo,  e  poi  di  Guido,  che  oa  niasono  ani 

sangue    In    eccesso.  Suoi  Ceivorìti  furono  un  meglio  fu   imitato  e  quasi  aggiunto.  Soa  dn 

Girolamo  Rossi  bellissimo  giovane,  del  quale  letta   pittura   del   primo,  fra    V  altre,  fu  la 

oontiooameate  ^  e  dimesticameote  servivasi  per  Beata  Micbelioa,  sopra  la  quale  da  lai  fiitla" 

la  sua  bella  effigie,  che  ritrasse  più  volte,  e  mi  vedere,  fece  mille  encomila  e  del  neoondo 

bella  simmetria  di  corpo ,  e  Fbminio  Torri ,  la  Nuntiala  in  Fano',  sopra  la  quale  io  senti 

che  altrettanto  avvantaggiò   e  lodò  sempre,  dirgli,  ch'era  la  più  bella  tavola  del  naoodo. 

quanto  da  quello  conosceva  essere  vivamente  Fu  aggiustatissimo   nelle  parti  estrane  ,  cioè 

amato  e  stimato.  maui  e  piedi,  nelle  quali  confessava  aver  &C* 

Fu  suo  gran  vantaggio  V  aver  latto  i  suoi  to  studi  incredibili,  e  ritraendone  e^diseenaih' 

studi ,  e  superato  le  difficoltà  delP  arte  nel-  done  quante  ne  vedeva  nelle  tavole  di  Lodo- 

r  età  più  fresca, prima  d'esser  distornato  da-  vico  Garraoci ,  di  cui  ni 


prima  d'esser  distornato  da-  vico  Garraoci ,  di  cui  oissuno  al  mondo 

gli  altèttì  amorosi,  e  gonfiato  dalle  lodi  degli  elio  e  più  intese  averle  mai  formate  diceva, 

amici ,  siccome  fu  soa  fortuna  la  copia  di  bra-  Pece  le  carnagioni  pallide,  senxa  que' rossori, 

vi  pittori,  cbe  a  suo    tempo  si  trovarono  in  die  chiamava   gli  sbelletti   del  Mmicfaino,  e 

Pesaro ,  e  da'  quali    apprese   la  professione  «  que'  gialliod  o  scuri ,  che  nominava  V  affimù- 

come  un  Pandolfi,  cosi  bravo  disegnante ,  un  mica  lo  de'Garracci.  Fu  perdo  quanto  amico 

Ridolfi,  un  Menguoci  e  simili ,  cbe  verranno  della  biacca^  tanto  nemico  della  lacca  e  terra 

pienamente  raccolti  e  descrìtti  (come  toccai  d'ombra  nel  dintomar^,  e  nelP ombrare; od 

sopra  )  dall'  elegante  penna  del  Sig.  Gioseffo  che  fere   usò  porvi  assai   diramare  ^  lena 

Montani .  bravo  pittor  Pesarese,  che  gloriosa-  verde ,  apprendendo  da  Guido ,  quanto  qnfr- 

mente  afiàtica  intomo  le  Tite  de'  Pittori  Ui^  sti  due  colori  lo  favorissero  a  fare  on^  omfcn 

binati, Pesaresi,  e  di  tutti  insomma  que'luo-  delicata  e  gentile.  In  queste  carni   poi   cod 

ghi,  e  che  ad   esempio,  se  non  d'  altri,  del  mortificate  e  modeste   campeggiavn    mirabìl- 

gran  capo  e  maestro  di  tutti   Rafeelle ,  han  mente  I'  occhio ,  non  battalo  da  altro  oolore 

sostenuta  sempre  e  a  vantata  in    quelle  parti  più  di  lui  vivo,  e  in  conseguenza  soperioie, 

la  eloria  del  pennella  onde  feriva  gli  spettatori^  e  inamorava  tattL 

1  suoi  studi   furono  a  bel  prìndpio  sulle  In  questo  mi  confessò  egli ,  aver  &lto  appfi- 

stampe  (  a  me  ha  detto  ei  stesso  più  volte  )  cale  osservazioni  su  eli  occhi  della   suddetta 

de'  Garraoci  \  dis^nando  in  particolare  qud-  B.  Michelina ,  i  quali   diceva   esser  finiti  in 

le  lascivie ,  che  altretlanto  torse  gli   furono  più  vdte ,  e  per  via  di  vekture ,  onervando 

dannose   per  i   costumi,  quanto    profittevoli  anch'ali  tal  strada,  perchè  acquistassero  un 

per  un  sicuro  disegno  e  bravo  intaglio.  Fece  certo  acqueo,  un   lucido ,  on  diafono  i  som, 

di  rilievo,  ma  per  suo  servigio:  capitando  io  lasdati  però  sempre  indietro, e  per  tal  strada 

in  Pesaro ,  mi  te'  vedere  una  testa  ai  un  bel-  compiti  (5). 

lissimo  vecchio  (i),  moddle^giata  più  volte,  S^  avesse  egli  avuto  cosi  la  ritentiva,  come 

che  fu  poi  sempre  la  sua  ^SSfpt  dimestica  per  avea  l' apprensiva ,  non  vi  sarebbe  stalo  V  n- 

i  Santi  Giosem,  Lotti  e  simili.  Le  fatiche  guale,  ma   non    gli  servendo  la   meoKNia  di 

Soi ,  eh'  d  faceva   in  accomodare  modelletti  quanto  avea  veduto,  stentava  nd  mettere  as- 

i  creta,  e  su  quelli   stendere  e  aggiustare  sieme,  ancorché   fdicemente  eseguisse  pd  il 

panni  di  carta   molle,  sono  indicibili.  Gento  presente.  Dal  Parmigiano  in  qua,  io  non  ho 

e  più  dì  questi    trovassimo  nella  soa  stanza    mai  veduto   la  più    graziosa  e  mitil    i^ 

in  casa  de^ Gastellini  dopo  la  sua  morte,  che  della  sua,  die  però  i  sud  tagh  sono, 


altrettanti  appunto,  e  più  ne  furono  ritrovati  saranno  col  tempo  sempre   più   famosi .  non 

nella  stanza  del  Tintoretto,  come  asserisce  il  potendosi  oprar  T  acqua    forte  con   maggior 

Ridolfi ,  ancorché  le  cose  di  quel  bravo  uo-  nrìo  e  giustezza.  Usava  perciò  foro  il  disegno 

mo  paiano  fatte  a  caso, e  per  ischerzo.  Quindi  da  tagliarsi  più  volte,  correggendolo  di  nno- 

è  che  gli   andari   delle  pieghe  del   Pesarese  vo,  e  correttolo ,  ricalcandolo  sempre ,  e  an- 

•ncora  sono  troppo  alla  vita  rassettati  e  dan-  dandogli  pd  finalmente   sopra  con  on  oerla 


(i)  L^ho  pretto  di  me  6io.  Pietro  Zanotti  con  altre  cote.  (Z.  ) 

i%)  Oh  ressa  d^  I per  non  dir  altro.  (  Z.  ) 

(3)  Diceva  il  Pasinelli  che  qatsta  •  una  gran  minchionerìa.  (Z. ) 
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dispregio, die  mostravi  a  chi  non  sapea  Par-  pose  danqiie  sotto  al.Cantarbi  emulo  alloni 
tificio  di  tante  repliche ,  aaa  facilità  la  mag-  del  Reni  e  nemico.  £  beo  poi  vero  che  doq 
giove  del  moodo  (x).  Fu  insomma  il  più  gra-  in  tal  modo  segui  la  maniera  di  Simone,  che 
zioso  coloritore,  e  il  pia  corretto  disegnatore,  della  Gutdesca  giammai  si  scordasse;  e  colo- 
ch' abbia  amlo  il  nostro .  secolo  e  ob^  abbia  rendo  piò  le  sue  cose,  pose  in  esse  piò  san- 
imitato  Guido,  del  quale  forse  fu  più  amo-  gue,  e  scostarsi  ingegnossi  da  ()oel  pallido  e 
roso  e  galante, se  non  così  nobile  e  ben  fon«  cinericcio,  ch'era  runica  oppoùzione  che  fi- 
dato, oeasi  a  quest'  ultimo  suo  maestro,  ma  che  in 

Suoi  seguaci  e  alUevi  sono  stati  in  partico-  lui  solo  ad  ogni  modo  stava  si  bene, 

bre  il  suddetto  Roasi,  che  si  pose  ad  iota-  Questo  è  stato  uno  de'  grand' uomini,  che 

gltare  all'  acqua  forte,  e  in   particolare  iuta-  sia  mai  stato  al  Mondo  in  copiare  le  cose  dei 

fflii  la  tavolioa   dì  Lodovico  Garraccì   nella  più  bravi  maestri  sì  antichi ,  che  moderni  ; 

Cappella  de'  Signori  Bentivogli  alla  Madon-  perchè  intendendo  molto ,  e  possedendo   un 

na  de' Scalzi,  per  udirla  tanto  lodare  al  suo  felicissimo  maneggio  di  colore,  aggiungendo 

precettore.  certi  accenti ,  e  maggior  grazia  alle  cose  co- 

LORENZO  PASINELLI  (a),  che  dopo  piate,  più  belle,  e  più  compile  le  seppe  iar 
segui  Flaminio;  e  morto  anche  questi,  mutò  comparire,  siccome  senza  un  minimo  stento, 
maniera  e  tirò  al  fare  maestoso,  e  sbattimene  e  anàtto  risolute.  Io  posso  bep  dire  con  ve- 
lato di  Paolo  Veronese ,  con  gran  riuscita  e  rita,  che  copiato  in  casa  di  Cesare  Girati  il 
felice  avanzamento;  tanto,  e  tale,  che  come  ratto  di  Cassandra  del  Sig.  Guido,  Gh^ra 
vuol  essere ,  ed  a  qoest'  ora  è  certo  uno  dei  nella  fuga  della  sala  de'  Signori  Palmieri,  lo 
primi  maestri  della  nostra  città ,  così  non  mi  ricavò  in  modo ,  che  passando  allora  per  Bo- 
permette  occupar  quel  posto  nella  descrizione  logna  il  Volterrano  famoso  pittor  fiorentino , 
dell'  opre  sue  lamose,  che  ad  altra  più  com-  e  molto  ben  nolo  al  Mondo  pel  suo  valore, 
pita  penna  riserbasi.  Un  visto,  e  ben  consideralo  l' uno  e  l'altro  pezzo 

GiULIO  CESARE  MILANO , che md-  insieme,  prese  la  copia  per  l'originale,  tro- 
ia ben  dipinge,  ed  altri  che  non  sovvengo-  vandola  tanto  più  franca,  corretta,  e  eaiosa: 
no ,  e  quali  un  giorno  non  saranno  defniu-  e  posbO  soggiungere,  che  copiato  il  Signore 
dair  degli  encomi  al  loro  valore  riserbati  e  daUa  mopela  di  Tiziano  del  derenisaimo  Du- 
dovnti. Illa  più  di  lutti  imitatore  della  sua  ca  di  Modana,  lo  fé' in  modo,  che  vociferos- 
maniera  dimoslrossi  il  soprameraorato  si,  esser  più  bello,  e  grazioso;  ond'è   che 

FLAMINIO  TORRE,  detto  dall' eaer-  venduto,  e  rivenduto  più  volto,  è  salito  ad 
ozio  di  suo  padre ,  che  li  fabbricava  e  ven-  un  prezzo  esorbitante.  Così  avvenne  del  detto 
deva,  Flaminio  àudì  Ancioelli.  ^Fece  il  suo  ratto  di  Cassandra,  che  ito  a  Mantova  a  quel- 
noviziato  sotto  il  Ca  vedono;  poi  studiato  nel  la  Serenissima  Altezza,  la  copia  di  Flaminio 
cortile  femoso  di  S.  Michele  in  Bosco  e  di-  mille  lire  fu  comprata  da'  Signori  Monti  :  sì 
segnate  le  opre  della  sala  Magnani,  passò  a  come  per  altrettanto  fece  acquisto  il  Sig.  Se- 
Guido,  e  da  questi  licenziato,  non  già  per  natore  Pietramelara  della  copia  similmente  da 
sonare  ottimamente  il  liuto  in  quella  stanza,  lui  folta  del  quadro  di  Guioo  in  Pesaro  alla 
e  distrarre  la  eioventù  ,  come  si  dice  ,  e  si  Cappella  Olivieri  (5) ,  che  poco  più,  anzi  non 
crede,  ma  perchè  ostinatamente  volle  ìmpu-  tanto  talvolta  furono  pagati  gli  originali, 
gnare  un  giorno ,  e  mantenere,  efser  di  to-  Non  è  però  che  di  sua  invenzione  ancor 
tale  sua  invenzione  un  disegno,  che  rubando  non  facesse,  e  che  egregiamente  non  si  di«- 
da  questa  e  qoell'  altra  carta  aver  posto  in-  portasse,  come  sÀ  può  vedere  dalla  gran  to- 
sieme  gli  le'  vedere  1'  adiratone  maestro.  Si  vola  latta  a'  Signori  Fontena  nella  loro  Cap- 


(i)  Beco  la  seconda  mincliioneria.  (  Z.  ) 

{%)  Nel  Tempio  di  S.  Petronio  nella  Cappella  dèi  Saotiaaimo  Coma  Bfnttólm  avvi  affina  ana  graik 
tavola  del  Pasinelli  rappresenuote  S.  Jintonio  che  renuàta  il  morto  per  ìiherare  ti  padre  ingiueia- 
mente  accusato  :  opera  oelliasiina  die  era  nella  Clitesa  dì  S.  Francesco  (  ora  Dogana  ) .  (  Bianconi 
Goida  di  Bologna  pag.  io3.  ) 

Grandiose  pittare  di  argomeoti  laeri  operò  il  Paiinellì  con  uno  afono  molto  proisimano  al  fare 
paolesco:  dipinse  diversi  quadri  di  profani  soggetti,  che  meglio  anche  sono  lodaci  e  ricercati. 
Tra  questi  non  è  da  passare  sotto  silenaio  la  Sibilla  che  in  maniera  carraccesca  colori  per  li  si- 
gnori Budrioli,  ed  oggi  ammirata  nella  colleiione  di  cruadri  del  sig.  Conte  Cav.  Cammilfo  Grassi» 
Fu  ella  incisa  da  Giuseppe  Boli  :  ouanto  la  pittura  ntiensi  pregCTole  ,  altretunto  si  ha  per  non 
comune,  anxi  rara  la  indicata  incisione.  Del  Pasinelli  scrissero  la  TÌta  Cbmspì  Fettina  FUbrice 
voi.  3.  pag.  lag  e  seg.  e  Zanotti  G.  P.  Vedi  alla  pag.  35o.  T.  i.  di  quest^ opera.  (  G.  G.  ) 

(3)  L^  indicato  quadro  ora  è  posseduto  dalla  N.  D.  Sig.  Isabella  Cappi  Ved.  Galani ,  che  pos- 
siede ancora  gli  Evangelisti  del  uuercino  come  già  si  disse  alla  pag.  a6o*  di  questo  voluose.  (Edk.) 
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pefla  nella  Carità,  dafla  dnositiofie  di  Grìsia  suoi  aegni  noo  furono  oo^  rotti  come  qoe^dbl 
Sig.  Nostro  nel  Coro  di  S.  Gioijpo,  e  dal  Pesarese,  ma  pia  interi,  segaiti  e  sioorLGo- 
S.  Onofrio  in  an  Altare  delb  Chiesa  di  S.  ehò  di  rossa  matite  tetta  la  saleCta  del  simr 
Giglio,  se  trattiamo  dell'opre  sue  pubbliche;  Co.  Alessandro  Fava  dipinta  da  Lodovico, 
perchè  quando  alle  private  dovessimo  iar  pas-  che  poi  dar  non  potette  alle  stampe ,  oom^en 
saggio,  il  primo  luogo  presso  il  mio,  e  forse  soa  intenzione,  e  molte  ne  ritrasse  oon  V  i- 
il  oomun  gusto  avrebbe  quel  sovruscio ,  che  stesso  fine  dal  Cortile  di  S.  Michde  in  Boaoou 
«ossìede  in  Roma  Tlllustriss.  e  Reverendiss.  Bastava  che  queste  due  opere  immense  hmt- 
Monsig.  Albergati,  Evocano  mentissimo  della  ro  tagliate  ddPislesso  grado,  di  che  vedia- 
Sacra  Romana  Ruota ,  cosi  gradilo  a  quella  mo  essere  il  Pallione  del  Sig.  Guido  in  Io- 
Corte,  che  infinite  sono  le  copie  tulio  di  ri-  glio  grande  ed  intero  di  carta  reale ,  la  ta- 
cavatesene  ad  istanza  ancora  de^  Regii  Amba-  Tolina  di  Lodovico  a^  Scalzi ,  il  Satiro ,  o 
sdadori,  e  Ministri:  ammirando  tutti  quel  Dio  Pane  atterrato  da  Amore,  (m  nel  pa- 
gentil  modo,  quella  franca  maniera ,  quel  bel-  hgio  Magnani,  tutte  da  lui  a  al  oeirao^ 
rimpasto,  quel  felice  maneggio,  eh  a  maestri  forte  £itte,  né  avrebbero  avuto  che  invidian 
anche  stessi  più  grandi  ha  recato  maraviglia  a  ooelle  del  Pesarese, 
talvolta  e  stupore:  perchè  il  Melelli,  viven-  Fu  pittore  del  Sig.  Duca  Alfonso  di  Mo- 
do, non  ad  altri  che  a  Flaminio  fece  per  dana,  e  servendo  quel  Serenissimo ,  fini  tanoi 
proprio  gusto  ed  uso  operare  ;  e  il  Sig.  Ao-  giorni  in  fresca  età(i)  con  gran  aentimenlo  £ 
gelomichele  Colonna  non  si  è  mai  creduto  S.  A.  che  in  lui  non  meno  ammirava  la  vir- 
oootenlo ,  sin  che  d^  un  qualche  pezzo  dello  tà ,  che  amasse  la  natura  focile  e  sincera.  Fa 
stesso  non  ha  fatto  acquisto,  che  felicemente  pianto  da  tutta  quella  Corte,  ma  oarticolar- 
poi  gli  è  riuscito  comprando  (  se  bene  a  ri-  mente  dal  Sig.  Prospero  Toschi ,  m  Signor 
goroso  prezzo  )  un  S.  Francesco  u venuto,  Geminiano  Poggi ,  e  òai  nostro  Sig.  Gio. 
con  tanta  maestrìa  tocco, e  condotto, che  pia  Giacomo  Monti,  che  trovandosi  anch^«li  ai 
non  può  fare  il  pennello.  servigi  allora   di   quel  Serenissimo,  r  avea 

Quanto  se  gli  può  opporre, è  Tesser  stalo  proposto  a  Soa  Altezza,  quando  volendo  for 

amico  troppo  nelle  soe  comodità,  nemico  del-  racconciare   la  tavola   nel  S-  S^basriano  del 

le  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca quesf  arte,  Correggio  guasta,  si  cercava  on  pittore  alle 

quale  appunto  il  dimostrava  il  suo  tempera-  a  porvi  le  mani  :  e  folto  aUa  stessa  veder  ben 

mento  e  la  sua  positura  poco  agile  e  p^,  il  tosto  le  opre  del  giovane ,  che  possedeva,  ed 

ano  volto  pieno,  e  il  suo  pigro  moto:  die  egli,  e  i  detti   signori  Toschi  e  Poggi,  oon 

per  altro,  se  si  fosse  profondato  egli  neirin-  istupore  e  contento  dì  essa,  lo  fece  ben  toSk» 

telligenza  e  nello  stoaìo,  si  fosse  così  dilet*  andare  a  Modana ,  ricevendolo  in  propria  ca- 

tatodi  lettura  e  di  erudizione, come  suo  trai-  sa  ,  ove  poi  da  Palazzo  ogni  mattina  veniva 

lenimento  e  suo  maggior  diletto-  erano  i  buoni  abbondantissima  la  parte;  e  nella  quale  anche 

vini  e  i  grassi  bocconi  in  lifete  conversaxio-  morì  finalmente ,  servito  pontnalmente  come 

ni,sarebbesi  avanuto  a  troppo  sublime  e  im-  in  propria   in   quella   infermità;  compalilo, 

pan^giabil  grado.  compianto  e  sovvenuto  con  ogni  maggmr  le- 

Pmse  anche  troppo  liquido  e  olioso;  e  ado-  nerezza  di  afi*etto,  e  di  compassione  in  qnel- 

perando  cotidianameote  V  olio  di  sasso ,  che  V  ultimo  passaggio  ;  nel  quale  corrispondendo 

Farefocendo  i  colori,  non  lascia  loro  far  cor-  a  tanto  amore  e  cortesia,  lasciò  motti  ooadri 

pò ,  cagionò  che  la  maggior  parte  delle  soe  alP  incomparabile  prolettore  e  amico.  Il  do» 

oell^opre,  anzi  tòlte  quasi  dileguatesi ,  e  dal-  lore  parimenti,  che  per  s)  gran  perdita ,  mas- 

r  imprimitura  assorbite,  lasciano  di  se  stesse  sime  inaspettata  e  troppo  immatura,  dinioriri 

amareggiato  il   desiderio  dMnutilmente  bra-  di  sentire  la  nostra  e  sua  patria  è  indicibile, 

marsi  di   pia   dorata .  e  compatirsi  un  tale  siccome  inesplicabile  la  stima   di*  ella  foceva 

accidente,  con  gran  oanno   delP  arte,  e  del  di  nn  si  gran  vùtooso. 
suo  proprio  nome.  Di$^nòmirabihnente,  e  i 


(i)  Hate  in  Bologna  nel  i6ai.  e  morto  in  Hodena  nel  1G61.  (  Bdit.  ) 
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(In  quesia  edisuone  si  aggiungono  quelle  di  Barbara  ed  Anna  Maria 

sorelle  di  Lei,  scritte  dal  Con.  CrespL) 


Sicooroe  da  (ante  vite  sin  <]ai  stese  e  ravigliosa  cosa  sembra,  fra  le  antiche  famìglie 
narrate ,  ed  al  fine  delle  quali  siam  siuntì ,  romane  connumerarsi  la  intera  de^  Fabii  or- 
Bologna  alle  altre  città  nulla  dover  oeoere  in    nata  del  bel  titob  di  Pittrice^  e  ne^  secoli 


dotti  artefici,  che  in  ogni  tempo  ne  uscirono;  Ponte  in  Bassano,  anzi  m  Yinoenza,  a  tanti 
così  nel  numero  e  quantità  ai  essi  di  gran  Castelli ,  a  tanti  Semini  in  Genova  ;  parmi 
lunga  superare  ogni  altra ,  che  di  pia  famosa  non  arrecar  minor  stupore  il  numero  molto 
abbia  gndo ,  ebbramente  si  vede.  Dove  tutte  maggiore  delle  intere  casate,  che  per  tal  stra- 
Taltre  dttà  d*nn  intero  stato  o  provincia,  d'Anna,  da  in  Bologna  s^  illustrarono:  li  già  n^entovali 
0  al  più  di  due  copie  dMnsigoi  pittori  capi  fratelli,  figliuoli  e  cugini  Frand,  i  fratelli 
di  scuola  s}  vantano,  questa  unica  e  per  se  Aspertini,i  tanti  Passerotti ,  i  tanti  Procaccini, 
sob  di  molte  e  molte  si  pregia ,  onde  nume^  i  tre  anzi  quattro  Garracci ,  quali  dierono 
ro  uguale  4^  altra  nazione  a  quello  de^  pittori  T  ultima  mano  alla  perfetta  pittura.  Le  donne 
bolgg.^  non  trovasi  nelle  lettere  del  Marini^  stesse ,  le  fanciulle  bau  qui  seguito  la  scorta 
non  eontasi  nelle  vite  del  Baglioni  (  che  di  de^  loro  progenitori ,  e  come  disse  il  Vasari 
ben  diciotto  de^  nostri  a  quel  tempo  ancora  il  nella  vita  della  nostra  Properzia  Rossi  cosi 
glorioso  nome  registra  )  non  l^gesi  nel  Ri-  eccellente  scultrice:  notL  si  sono  vergognate^ 
dolfi,  se  a  Padova  si  renda  il  ^uo  Gw|riento,  quasi  per  torre  agli  uomini  il  vanto  deUa 
se  a  Verona  il  suo  Paolo,  se  Giorgione  a  superiorità  ^  di  mettersi  con  le  tenere  e 
Trevigi,  se  Tiziano  a  Cadore,  se  il  Palma  bianchissime  mani  nelle  cose  meccaniche} 
a  Bereamo,  se  a  Brescia  Muziano,  se  al  Friu-  e  fra  la  ruvidezza  de'*  marmi  ^  e  l'asprein 
li  il  Pordenone.  Il  simile  della  Tpscaqa  tut-  za  deljerro^  per  conseguire  il  desiderio 
ta ,  avvenendo  che  piena  di  tante,  e  si  celebri  toro ,  e  riportarne  Jama,  Una  di  queste  già 
città ,  potea  ben  fare  che  Firenze  somministraS»  vedemmo,  nel  nostro  secolo  esser  s'tata  Anto- 
se  al  Vasari  il  suo  Giotto  ,  il  Buonarroti ,  II  nia  Pinelli,  e  nelP  antecedente  V  assai  pid.  fa- 
Sarto  :  Vinci  il  suo  Lonardo  :  Sìepa  il  suo  mosa  Lavinia  Fontana  ;  ora  un^  altra  di  pochi 
Peruzù,  il  Micherioi:  il  Ricciarelli  Volterra,  anni  succede,  che  di  gran  lunga  quella  supe- 
e  lui  stesso  Arezo  ;  onde  con  gran  ragione  ra ,  che  nel  suo  perfetto  anche  operare  non 
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tle  pittare,  per  là  meixa  d^PiDneni,  per    volle  aictii^artt ,  clie  k  vampe  delle  pire  éet 
Dottrine  delle  Cattedre,  per  V  orcune  ve*    suoi  nibelli  noa  le  reode«ero  asdtitle.  FaveU 


valierì ,  per  la  £eliexza  e  brio  ddle  dame  ne  con  la  cbioma  discioila  volle,  cfae  le  fila  Iraa- 

viene  con   ragione  stimata  centro  delP  alle-  cale  dal  suo  bnndo  alle  vite  de*  Babiloiieà 

grezza, giardino  delle  delizie,  r«[gia  di  Flora,  le  tessessero  ì  legami  per   annodarla.  Ke  già 

Irono  di  Primavera ,  tesoro  cU  Fomona,  sog-  grido  di  minor  gloria  s^osorpa  il  sesso  doa^ 

Sìornp  di  Diana , aibei^o  della  forUma,  Museo  nesoo  per  le  lettere, di  quello  ne  vada  Casto- 

'Apollo,  scuola  de* pittori, sleccato  di  Marte,  so  per  Tarmi.  Platone  quel  gran  soled^Alw 

asilo  delle  Grazie,  nido  d*  Amore,  Venere  si  rese  ragguardevole  fra  tutti  gV  ingegni  pie 

delle  città,  città  pellegrini,  perchè  ammaestrato  dalla  sameoift 

r» fc.  f^  V  u     ...  ^   i  f       ^  .  «' w>»  Diotima.  Tale  fa  la  Dottrina  d^Aspa- 

C ha  fra  r  altre  et(ttai  ti  laogo  ittesso  ..       ^i^  j^  .„^.     ...    i    ^.^|i«  ;«..v-»^«.    IOm» 

C ha  fra» basri  viburni  alto  cijreiio.  *« \  ^  .%V^  P"  ^^^H^  m>parato,Ae 

'^  da  tutti  1  Licei  della   Grecia  ,  non    ladega» 

Queste,  ed  altre  infinite  prerogative  ragguar*  d' affermare  un  Socrate  ;  e  deUa  setta  Soa>- 
devoli,cbe  potrei  di  leggieri  menzionare  della  tica  ne  fa  por  anche  Arete  per  capo  riverii» 
Patria  di  Elisabetta  sarebbero  sufficienti  per  in  Cirene  :  e  auesle  medesime  oontrade  dt 
invidiare  le  di  lei  glorie  da  quegli  stessi,  che  si  Felsina  non  imrono  con  attonita  attenxioiie 
studiano  di  rendersi  degni  d' una  rinomanza  la  sapienza  delle  loro  Belline ,  delle  Novelle, 
perenne:  ma  perchè  eli  splendori, che  s^han-  delle  Febronìe,  delle  Bettise,  alla  fama  deUer 
Bo  per  redilaggio  dalla  Patria ,  o  dagli  Avi ,  coi  dottrine  concorsero  infiniti  stodenti  dal- 
non^  SODO  baslevoli  per  istabilirci  un  Irono  le  Provincie  ancora  più  remote  della  Ekirop^ 
luminoso  so  V  apogeo  della  Immortalità ,  tras-  Ma  quando  ancora  di  tutte  queste  glorie  n^an- 
andate  le  grandezze  della  Patria  di  questa  dasse  mendico  il  sesso  donnesco,  noa  sob 
Eroina ,  su  le  di  lei  glorie  fabbricherò  le  basi  Eusabstta  lo  potrebbe  rendere  illustre  a 
a  quegli  encomi ,  che  dalla  stessa  invidia  fronte  di  qu^li  splendori ,  che  a  preuo  di 
saranno  aecbmati  per  legittimi  figliuoli  della  sangue,  non  che  di  sudori  s^  acquistò  il  scsw 
di  lei  virtù.  Né  occorre  già  mendicare  al-«  virUe.  Nacque  femmnna ,  ma  d^  efifemiualo  al- 
tronde argomenti  di  lode,  se  b  kn  non  eb-  tro  non  ritenne,  die  la  corteccia  del  nome; 
be  luogo  giammai  azione,  che  dq^na  non  sia  fl  perchè  fin  nesli  anni  più  acerbi  s»  mostra 
d^  essere  regbtrata  a  caratteri  etemi  sovra  i  di  tanto  vaga  della  vigilanza ,  clie  V  aurora 
volumi  delle  sfere.  E  che  altro  potrà  in  lei  non  la  ritrovò  giammai  sonnaocbion  so  ìe 
rinvenire  un  anime ,  anche  appas&nnato ,  che  morbide  piume  o^  un  origliere  :  s^  avvedeva 
non  meriti  copioso  tributo  oh  lodi,  se  non  ancora  in  quella  tenera  infanzia,  che  b  vi- 
fosse  la  condizione  del  sesao?  Ma  vaglia  il  gilanza  si  è  Tocdiio  sullo  scettro  degli  EciiL 
vero,  che  questa  è  obbiezione  troppo  les-  aoi]geva  io  compagnia  del  sole,  fèi  d^lispwD- 
giera  per  defraudarla  di  quégli  emgi ,  dei  dori  di  qoefio  doleva  essere  emulalrioe,  anzi 
quali  se  le  professa  obbligata  h  slessa  lama,  chi  T allegrezza  di  (yiel  luminoso  piasela  do- 
|«rcbè  ser  dei  sesso  donnesco  vorransi  con-  vea  portare  epilogata  nel  sembiante,  la  di  col 
siderare  le  prerogative,  qnalt  messi  di  glò-  serenità  non  st  vide  giammai  ofibscata  da  no' 
rie  non  germoglieranno  sul  campo  della  nn  be .  aneorchè  lieve ,  di  sdq;ao.    Avanzosii 

roeì  Quali  grandezze  non  iaooneeransi  nelle  nella  età ,  ma  con  avvantaggio  aocresdmeB' 

lui  memorie  ?  Le  lettere,  e  r  armi  sono  lo  di  virlè.  Dì  si  latta  maniera'  s^  appalesò  ni* 

SoeUe  due  basi  su  le  quali  dee  hr  industria  mica  desìi   addobbi ,  che  a  scorno   df  qndlè 

air  uonto  fondar  gli  archi  de^  propri   trio»-  rM;ine  PersÌBne ,  che  per   tesdmoniaBza  di 

fi:  se  air  armi  abbiane  ragguarde,  e  chi  at«  Platone,  le  Provincie  intteie  destinavano  quii 

fri  giammai   fu  emulo  del  vafor  de^  Roma-  alile  gonne ,  ouali  al  manto ,  quak  a^  calzari, 

ni ,  che  una  Zenobia  R^ina  di  Paimira?  Chi  non  volle  mai  pie^r  l' animo  alle  pnghieie 


vendicò  la  morte  de'  suoi  con  lo  sterminio  del  genitore ,  se  ago  abbigliamenti'  là  soUeci^ 

de'  nimici ,  che  una*  Tomiri  con  qnello  d'  un  lava,  e  pure  i  dì  nir  cenni  le  fiirono  ooman- 

€!iro  trionuitore  di  tutta  La  Media?  Saranno  di  invio{abiM«  Le  erano  le  pom^  in  onorey 

per  sempre  eteme  le  geate  di  Yalasca ,  che  perchè  sentiva  con  la  bella  Regma  Ester,  cha 

col  seguito  delle  sue  donzelle  fiece  dello  scat-  non  deesi  compiacere  a>  due  pupille,  aooonhèr 

tro  di  Boemia  gloriosa  conquiata.  Degne  di  de' congiunti,  per  farsi  vagheggiare  dalla 

ammirazione  saranno  mai. sempre  le  memorie  riosità  di  tutto  T universo.  Né  già  dalla 

di  RodogoneRMÌna  della  Persia,  che  inten-  destia   del  vestire  scompagnò  la   temperane 

dendo    la    ribellione   della    sua    gente,  ,nel  za  delle  vivande,  come  quella,  che  riteneodv 

meotre  che  a^  asciugav»  i  capagli',  non  pria  la  maestà  nelfe  opere>  non  k-  rioocafa  ode 
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siici  ancora  più  tìIì  qnelPaDimo,  cbe  pò-  fiicoDdi  Demosteni.  Questa  si,ch^è  quella  do- 
rè fempre  avea  fisso  all'  acquisto  della  elo-  te ,  che  di  lei  si  dee  preconizzare  giusta  gli 
ria/  Sicura  die  le  ombrose  delizie  di  ne-  insegnamenti  dello  Stagirìta ,  che  negli  enco-- 
rilo,  o  le  anticaglie  d' Itaca  non  resero  fa-  mi  d'  Achille  avfisa  quelle  sole  gesie  doversi 
iBosi  gli  Ulissi^  ebbe  oltramodo  V  animo  in-  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare,  che  prò- 
dioato  a  viaggiar  fuori  delle  mura  paterne:  pie  del  suo  valore  a  niun^  altro  oe' capitani 
ma  se  non  le  fu  concesso  di  pellegrinare ^  re-  Pelasghi  si  ornveogano.  O  qui  sì,  ch'avrei  in 
se  pellegrina  foriera  per  V  universo  delle  sue  buon  concio  di  fu  campeggiare  i  colori  della 
glorie  la  fama ,  stimando  menzioniera  la  sen-  eloquenza  fra  le  tenebre  ancora  dì  queste  pom- 
tenza  di  Tucidide,  che.  asserisce  quella  don-*  pe  lugubri ,  se  sortissi  di  vedermi  conceduta 
na  esser  più  degna  di  lode ,  la  coi  fama  è  uno  de'  suoi  pennelli  per  colorire  la  tela  dei 
contenuta  fra  le  pareti  de'  lari  privati:  cono*  mio  dire,  che  mi  prefissi  di  tessere  con  le 
soeva  ben' ella,  die  non  s'ba  a  nascondere  la  narrative  del  di  lei  Calore.  La  nobiltà  dell' ar- 
virtù,  ma  che  tutto  il  mondo  dee  servire  di  te  del  dipignere,  che  allettò  agli  esercizi  del 

tetro  alla  sue  gesto  gloriose.  Fra   le  mura  pennello  q— ""  -"-*• "'"' —  '^  "~  ^'-~— ' 

della  casa   patema  P  ozio ,  eh'  è   la  ruggine  Dittatore , 

dell'  animo ,  non  le  fu  però  occasione  di  an-  Francesco 

nighiitirsi ,   avvegnaché  sempre    applicata    a  stria ,  die  pure  maneggiavano  obn  le  spade 

qualche  azione  virtuosa:  pasceva  neir  (n%  me*  gli  scettri,  lusingò  di  tal  sorte  il  Kenio  di 

00  occupate  del  giorno  lo  intelletto  con  la  pitp-  Elisabetta  ,  che  fissando  ella  immoEllmente 

tara  loquace  ella ,  eh'  era  lo  splendore  della  V  animo  in  quell'  arte  emula  della  natura,  a  tal 

meta  poesia,  e  lusingando  l' orecchio  con  l'ar-  grido  di  &ma  sublimò  il  propio  pennello,  che 

pa,  mostravasi  vaga  di  roanegeiare  su  1'  arpa  nella  maestria  di  anello  acquistossi  la  eccellenza, 

le.  linee  armoniose  d'  Apollo  eOa ,  che  sapeva  che  propia  della  di  lei  destra  in  niun'altra  destra 


candidezza  de'  quali  non  fu  giammai  annerita  secoli  più  innocenti  illustrarono  con  1'  ombre 

dal  fumo  delle  Caceile  di  quello  ardere,  ch'ella  delle  tavole  colorite  la  rinomanza  di  famosis- 

non  conobbe  che  su  le  tele,  onde  non  le  fu  sime  pittrìd.  So  che  la  velocità  di  Lala  G- 

di  mestierì  lavarsi  nella  (onte  di  Cupido  m  Ci-  zicena  nel  dipignere  sopravanzando  tutti  i  pit- 

Zioo ,  l'  onde  della  quale  sanano  (falla  febbre  tori  di  que'  tempi ,  sorti  d'  aggrandire  a  tal 

amorosa.  Ma  chi  giammai  potrà  immaginarsi  di  segno  il  pennello  di  quella,  die  ne  fu  riveri- 

aoal  vivacità  d' ingegno ,  di  qual  eccellenza  ta  per  un  miracolo  dell'arte:  ma  più  ragguar- 

i  memoria,  di  qual  finezza  di  giudido  fos-  devoi  senza  paragone  fu  della  di  lei  velodtà. 


tari  coi  quali  scrivea,  la  scultura  e  lo  intaglio,  pignere.Lo  aflEermarono  di  veduta  un  Gisimo 

che  in  tutta  perfezione  la  costituivano  un  mo-  d^  Medici,   uno  Alessandro   Pico,   Alfonso 

stro  dell'  arte.  D^na  di  minor  lode  delle  di  (Gonzaga,  il  Duca  di  Brisach,  il  figliuolo  del 

lei  altre  doti  non  è  quella  delb  pietà,  che  Viceré  di  Boemia,  quello  del  Duca  di  Lore^ 

tante  volte  appunto  fé' campeggiare ,  quante  na  ,  la 

fiate  s' impiegò  ne^  ministeri  dello  iiifermo  gè-  Messerai 

nitore,  e  quante  volte  su  l' imbrunire  del  gior-  la  sua  (j 

no  solioga  orava  ne'  dòmestid  ritiri  ,  per  ca-  oobrike  lodi  senza'  colori ,  perché  veritiere, 
vara  quindi  que*  frutti,  che  ne  traeva  con  l'ann  So  eh'  eternarono  le  glorie  de'  propi  pénnel- 
d' oro  fra  le  selve  il  Regio  Profeta  Davidde,  U,  Timarele  eon  la  dipintura  di  Diana  col- 
la di  coi  attitudine  insegnò  più  al  mondo ,  locata  in  Efeso ,  Irene  con  la  tavola  d'  una 
che  tutte  le  cattedre  della  Grecia  e  di  Roma,  fanciulla  posta  in  Eleusina ,  con  quella*  di  un 
L' esser  cortese  nell'  udire ,  avvenente  ndle  vecchio  Calipso ,  d'  un  Saltatore  Alcislene , 
risposte  ,  gentile  ne'  tratti ,  che  b  rendevano  Aristarete  d'  uno  Escuiapio ,  ma  che  hanno 
■nabile  fuor  di  misura  con  le  mentovate  pre-  che  fare  tutte  queste  con  Elisabetta  ,  che- 
regative,  furono  ^quelle  doti  che  concorsero  a  agguagliando  le  glorie  de' più  celebri  pit^^ri 
rendere  EtisABSTTA  un  idea  di  perfezione  ;  eon  destra  di  femmina  tratto  pennelli  masdii^ 
ma  benché  per  tutte  le  preacoennale  glorie  li  ?  Si  mandino  da'  Rodiani  ambasdadori  a* 
dq;iH  ella  aie  d' una  Cuna  eterna ,  di  gran  Demetrio  per  la  tavola  di  Bacco 
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Mh  politeKia  di  Phitogeae,  die  per  le  te-  amue  del  volto,  k  ele|$im  delle  Ai— n^ 
vole  dì  Eluautta.  ne  vernano  gli  stessi  il  brìo  delle  pupille ,  la  venuf  t*  dette  Ubfan, 
PriDcìpi ,  non  che  i  Nqd»  dagli  angoli  pia  V  espressione  de^  sensi ,  la  leggiadrìa  scsbi 
rìposti  della  Eoropa.  Si  comperi  la  mpintura  stento ,  e  la  gnoia  sema  afièttaxioiie  «  prcn^ 
della  raina  de^  Magneti  da  Gandaale  Re  di  sative  per  le  qaaK ,  quando  meno  reBernsa  si 
Lidia  con  iomiensi  tesori,  che  le  dipintore  di  fosse  appalesata ,  poteva  Eusabbtta  »went 
Elisabetta  riceveranno  riconoscimento,  non  partecipe  della  divinità:  che  se  non  ha  rno- 
prexKo  dalle  gemme  profuse  dalla  mnnifioenxa  mo  inèsnno  pio  lusinghiero  per  fingersi  un 
di  dtttre  Reali.  Ammiri  ne'  suoi  annali  la  Dio, -die  Farle  della  <&intura.  poteva  ben'^eiU 
Grecia  qoe^  tanto  decantati  Apelle,  e  Parrasio,  credersi  un  composto  cu  qoalitadi  soprumeiie, 
che  al  mento  di  Eusabbtta  porgerà  tribù-  imperciocché  di  tanto  s' innoltrò  a  imitare  fe 
to  di  ammirazione  V  universo.  Ammirarono  il  opere  di  Dio ,  che  avrebbe  di  leggieri  ani- 
valore  del  di  lei  pennello  in  una  dipintura  di  mate  le  sue  tele ,  se  V  anima  fnase  siala  off- 
martiri  Isabella  Clara  d' Austria  k  regnante  Retto  proporzionalo  alk  materialità  di  pu^ 
di  Mantoa,  ed  in  queih  d^  un  Amore  natante  le  oorjioree:  e  se  a  piò  sublime  grado  oi  per- 
in  mare  sovra  una  conchiglia  Vittoria  di  To-  fezioue  non  si  può  giugnere ,  che  a  non  imi- 
scana,  che  accolse  ooello  arderò  come  tratteg-  tare  alcuno,  ea  essere  imitato ,  chi  porri  in 

Siato  dalla  mano  cielle  grazie  con  un  raggio  dubbio ,  che  a  tal  grado  pervenuta  non  Cosse 

el  sole.  Lo  ammirarono  ndle  iroma£ini  ckI-  Eusabbtta  ,  che  proponendosi  d^  imilBre  la 

b  mistica  rosa  un  Casimiro  Re  dì  Polonia,  sok  natura  come  gran  maestra, ne  cavò,  di- 

un'  Adelaide  di  Raviera ,  Madama  Reale  di  venuta  di  quella  emubtrice ,  que'  frulli,  che 


ingemmando  il  diadema  del  Farnese  Odoardo  illustre,  benché  ocoorm  sul  più  bd  fiore  dei 

il  Grande,  ne  fu  sempre  stimata  dalle  pia  pò-  suoi  anni ,  non   perch'  io  cnda   mal    pcnlnse 

litiche  monarchie  la  gemma  delle  Corone.  jLo  poche  lagrime  per  una  tanta  perdila,  che  né 

ammirò  un  Leopoldo  de^  Medid  nella  giusti-  pure  stimò  la  Green  per  un^Èlena  male  im- 

iB,  ndla  prudenza  e  ndla  carità  espresse  in  picele  l'armi  tutte  ddl^Asia  edelb  Europa 

3 nella  Ida,  m  cui  ammirarono  dlresi  gli  sguar>  sovra  le  campagne  dd  combattuto  Ifione 
i  de^  sudditi  la   idea  d^  un   tanto  rrìndpe. 
Lo  ammirò  nelb  tavola  di  Teresa  Eroina  dd         He  for  eertami  ìadegaì  «  o  sdefni  vam 
Canndo,  quella  Caterina  Farnese,  che  die  a  Q««fli«  ch^etereiur  dae  lustri  iaticri 

divedere   a  lotte   le   nazioni ,  che  i  gigli  di  '«*  ^  belU  camion  Greci  e  Traiaw. 

Soesta  gloriosissima  Prosapb  puoono  fiorire 
"a  le  spine  di  Sacri  Recinti  non  meno,  che  cantò  la  tromba  di  Omero;  ma  perché  non 
fra  b  spade  di  campi  guerrieri.  Lo  ammirò  é  immatura  b  morte  a  chi  é  pervenuto  d- 
finalmente  la  Maestà  della  Imperadrìce  nelb  V  Apogeo  delle  glorie  :  e  piò  eoodlente ,  d 
effigie  di  Panfib  legisbtrice  di  Pbtra,  alb  riferir  di  Ra&ilio,  si  é  qodP  anima,  che  prì- 
di  cui  veduta  non  Cu  neppure  bastevob  a  dar  ma  ddP  altre  ha  in  sorte  di  usdre  daUa  car- 
legge  al  proprio  stupore,  quel  Leopoldo, che  cere  dd  corpo,  essendoché  il  periodo  eSIra- 
incantando  od  suono  ddle  trombe  austriache  mo  de^  nostri  giorni  non  termina ,  ma  dò  co- 
nelle proprie  tende  le  vittorie,  die  legge  lun-  mindamenloa  qudlo  delb  nostre  fdicHò.  Non 
go  b  sponde  del  Rab,cd  ferro  de' suoi  guer-  é  rimirato  con  occhio  bieco  dalb  fortuna  quel 
rieri  alla  feroce  superbia  dell'Asia.  Non  avreb-  nocchiere,  che  prima  delP  aspettazioiie  vien 
he  Agesilao  millantalo  non  potersi  da  pennelli  babaio  nd  porto  dalP  aura  d'un  vento  bvo- 
*SS<»gli^i'  b  belbzza  del  suo  volto  coi  colo-  revob,  e  il  porto  ddla  nostra  navigazione  si 
ri,  non  avrebbe  degnato  il  Macedone  dd  suo  é  una  tomba,  che  d  b  approdare  db  spiag- 
sembbnte  altro  pennello,  che  qudlo  di  Eli-  gb  felice  della  terra  di  promissione:  il  perchè 
SABKTTA,néa  bi  per  avventura  avreUie  nel-  non  accompagnerà  già  il  mio  pianto  la  Ina 
b  maestria  dd  dipingere  oontenduteb  palme  alienazioue  da  noi,  anima  fortunata, che  frni- 
qud  Zeusi ,  che  osò  di  aflèrmere ,  che  nep-  sd  una  luce  imroortab  lungi  da  qoesU  has» 
pur  Leda  amata  da  Giove  a  vea  generato  Elena  terra,  ch'é  la  ad?a  d^  Egitto,  dove  da  per- 
eosl^  belb  come  egli  aveab  dipinta ,  se  loro  petoe  tenebre  ne  vive  foomo  assedbto.  Pbn- 
lutti  di  tanto  cortese  si  fosse  mostrata  b  for-  ga  pure  V  obblio ,  poiché  se  to  cadesti  nel 
luna  ^  che  avessero  sortito  di  vagheggbre  su  grembo  d'  una  tomba ,  vivono  anoon  fe  Ina 
fe  tde  di  Elisabetta  la  vivezza,  o  b  fie-  glorb  immortali:  vive  Barbara  b  Ina  ger- 
rezza  de^  moti  e  degli  sguardi ,  la  cognizione  mena ,  dalb  gentilezza  del  di  cui  penneUo 
delle  parti  piò  bdb  e  piò  graziose,  b  «me-  vive  il  «sondo  aflfidato,  ch^  elb  sb  per  avvi- 
Iria  del  corpo,  b  eccdlenza  ddb  figura,  b  var»  nd  valore  detta-  sua  destra  erwlila  b 
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memorie  òe*  tool  pennelK.  vife  anoon  il  tuo       Così  orò  il  PiciDdrdi,  e  P  energia  con  cbe 


che  DOD  avrà  pia  il  tao  valore  per  nobil  ber-  risonar  s^  udiva  auel  Tempio ,  che  d^  arroo- 

saglio  alle  sue  bombarde.  Piaonno  le  Par-  DÌosi  concerti  e  d  inni  canori  poco  prima  ri- 

cbe ,  che  troncandoti  lo  stame  di  questa  fra-  pieno ,  Iacea   credersi  il  Paradiso   slesso  dai 

gilè  umanità ,  ti  fibrono  una  vita  immortale ,  Sacri  Ministri  col  solenne  sacrificio  pregatole, 

essendo  il  morire  glorioso,  un  vivere  etemo.  Fu  la  funebre  pompa,  e  la  erettale  macchina 

Pianga   infine  la  morte ,  che  invece  d' ince-  delle  più  sontuose  e  superbe ,  che  comandar 


cando  il  filo  del  mio  favellare,  inchino  con  nome  divoti,  che  la  descrizione  di  quella, 
nn  riverente  silenzio  del  tuo  nome  le  immoi^  e  H  disegno  di  questa  feron  anche  dare  alle 
tali  meoiorìe.  „  ètampe  col  titolo,  e  nella  forma  che  si^ue: 


IL 

PENNELLO  LAGRIMATO 

ORAZIONE  FUNEBRE 

DEL  sianoR 

> 

GIO.  LYIGI  PlCmARDI 

DIGVISSIMO    PHlOftB   DB*  SIGITOII   LBGGISTt   HELLO    STADIO    DI    BOLOGNA. 

CON  ALCVITE  POESIE 
IR    HOBTB   DELLA   SIGNORA 

ELISABETTA    SIRANI 

flTTfilCE  FAMOSISSIMA. 


In  Bologua,  pee  Giacomo  Mouti.  MDCLXV. 
Con  licenza  de*  Superiori. 
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AL  LETTORE 


Che  la  città  di  Bologna  sia  mai  srnn"  te:  pondera  preiu  erìm.  7W  pianUS  n- 
pre  stata  ^  e  sia  madre  e  produttrice  di  se^  la  maggiore  deUe  quatti  troncate  «i- 
^^^K^i  cospicui  ed  illustri  tanto  ilei  ma"^  cino  al  suolo  :  potcbrìor  ut  enscat  Cm 
sehue^  quanto  deljhmineo  sesso^  in  ogm  stella  in  cielo  oscuro  :  mitii  dee»  ab  ■§- 
genere  di  scienia  ed  arte ,  è  ogeiHìle  il  kris.  Una  luna^  die  appena  si  vedea:  ■»- 
persuaderlo  facendone  non  solo  te  antiche  rìor  at  orìar.  Una  colomba  con  un  da 
e  moderne  istorie  rimembnmay  majede^  spennata:  dabont  tempora  penoas.  Un  2W- 
ancora  infiniti  soggetti  oggi  pure  vwenti  ribulo  fumante  :  auget  oonsomptio  odorai. 
Jra  quali  nelP  età  corrente  a  guisa  di  so-  Un  crucio  opposto  al  sole:  ex  odo  anila. 
le ,  la  virtù  della  Signora  Elisabetta  iSt-  Un  gigHofra  molt  erbe  reciso  da  ms 
rani  ^  risplendente  tigli  occhi  unUfersali  folce  :  nolu  pareit  rastica  maDos.  Un  nk 
apparisca f  a  benché  per  dura  sorte  prima  che  liquefa  la  neve  caduta:  ooolta  pankL 
di  giungere  dWauge  del  meriggio^  è  tra-  Un  arbore  carco  dijrutti^  con  una  acodr 
montata  all'occaso  nelP  anno  vigono  ta  che  lo  tronca:  io  fida  manos.  Un  fioco 
sesto  di  suae^^  nuUadimeno  ha  mlaac^  sotto  le  ceneri:  lalet  ot  nileat  Un  drago 
cresciuto  non  pìcciol  raggio  di  gloria  a  soffiante Jn  una  madreperla-:  ot  canioiai 
questa  sua  patria  con  V  eccellenza  del  suo  fiiscioet  Un  torchio  acceso  vicino  a  un  fio- 
pennello  ,  il  che  è  stato  riconosciuto  non  co  :  hioc  darior.  Una  tavolovta  da  pitkn 
solo  con  pubblico  encomio  ed  universale  con  li  colori  e  pennelli:  nec  ^o,  occ  ns. 
applauso  di  ammira%ione^  ma  ancora  con  Nella  JacàaXa  ai  una  colonna  era  silasb 
l  onore  di  cospicue  esequie  e  memorabile  un  elogio  del  Sig,  Gio.  Ijuigi  Pieìiiardi^ 
fonerale  onorato  il  di  lei  merito  da  mol-  in  un'  altra  il  ritratto  al  idvo  della  dd»- 
to  numero  di  nobili  amatori  d^  ogni  virtù^  ta  di  mano  del  Srg.  Bartolomeo  Zad- 
aedo  che  resti  perpetuato  tra  eli  annali  cheli.  Ergevasi  poi  dal  pavimento  $oOo 
della^  gloria  il  di  lei  nome.  Con  onore  V  arco  maggiore  della  nave  di  mnuf  £ 
considerabile  Ju  data  sepoltura  al  di  lei  {letta  Chiesa  ycdta  e  nobile  macchina  Jeb- 
deposto  in  «S.  Domenico  nel  monumento  bricata  ili/inti  marmi  ^  rtwpresentante  i 
della  nobilissima  casa  Guietotta^  e  questo  tempio  deW  onore  già  nelP  antica  Roma 
per  grazia  particolare  e  speciale  genUtev-  *  dal  gran  Marcello  edificato  ;  era  ifuesi 
%a  JkW  Illustrissimo  Sig,  Senatore  Saulo  so^ra  alta  base  in  ottangolare  proporùo- 
Guidotti  tipo  cT  ogr^  scienza ,  ed  aman^  ne  di  ovata  forma  composto  ,  e  si  veèt- 
iissimo  protettore ,  e  premiatore'  de'  vir-  vano  in  quattro  focciaie  quali  erano  àék 
tuosi  soggetti.  Fu  per  tal  rispetto  eletta  altre  minori^  campeggiare  per  dasdieda' 
detta  Chiesa  di  S.  Domenico  per  celebrar-  na  una  morte  alata  y  dalla  cui  bocca  pm- 
ifi  le  sopra  accermate  esequie  ^  sì  che  il  dea  una  tabella  con  entro  una  inscriùoie 
giorno  i{.  di  Novembre  si  vide  il  detto  cioé:nAox  non  tarda. /n  una  altra:  àsfA 
jTempio  tutto  affparato  di  bruni  panni  nel-  donoìeot  Nella  terza  :  sìngoli  iodicabaolBr, 
la  lor  superficie  ornati  con  circondante  e  neW  ultima  :  dolor  non  gaodiom.  In  tn 
fregio  Jinto  (T  oro  e  seta^  sopra  d£  quali  altre  faccie  poi  maggiori  si  vedevano  « 
scambievolmente ,  in  proporuonato  infer-  cartelle  a  chiaro  scuro  geroglifici  :  ni 
valloy  campeggiavano  Varmi  della  defon-  primo  una  f^ergine  sedente  in  una  seha 
ta ,  e  misteriose  imprese  y  tramezzate  con  con  un  Alicorno  addormentato  in  grembo: 
ordine  di  lumiere  sostentanti  accese  Jach  nel  secondo  lafonice  sopra  un  monte  nd 
V  imprese  erano  un*  alicorno  di  color  ros-  rogo  esposta  m  sole:  nelT  altro  wC  afo- 
so con  sopra  una  cometa  d^  acceso  cokh-  la  mezza  in  un  fiume  in  atto  di  levarsi  d- 
re  animata  col  motto  .-sic  fata  oolorant  Una  Varia:  la  quarta  focdata  era  occap^ 
piramide  speytatay  U  motto: finniore  manent.  da  sette  ertt  gradi:  quali  davano  sfàdo- 
Una  bilemàa  con  unapiétra  da  una  par^  sa  salita  alT  mgresso  di  detto  tempio^  \s 


E^>^A9I|ZTA  CIBASI  ^^ 

eUBoUà  ifì^  cui  'Ciyi  4Q$ienlKlfai  da'  i$(flat9  ^D  BLISA  LUIGI, -o  qnaato  eguale 

i^hnne  di Jinio pòrfido  d'ordine  compo^  W  «^TJ?»''?^^  d'OliOR  iplen^er  rìmjio, 

sto  con  caBiieUfe  basijinie  d"  oro^  ira  ,  2'  ^»»«».^«°*P*?,l  l*  <Jpfc  «uni  immòrule' 

U  cui  4taZto  assise  Suine  finte  di  mof^  ^  '™*  •  ?.*""•"'■"  "f  ^f  *^^  ':"''^-.  .        ! 

mo  sosUmUmdn  accese  Jaci,  e  /iZàufentf  ^^J^'^Jf^^^Sii  '  «  "  i^?^*  ^''''^* 

ii/fo  ^tomiw  deUa  defiinia  .quali  erano  q^^^  nre«r.''Laigr«nco  "èTegJrfe , 

4  MCCfitfd  «romeisole  ^  medesialkye  da  Benché  a  ingrandirlo  impoterìsse  nn  Ciro. 

^f^^  S^SA  »      «  yaci.  /»0«li«liO  50;wa  Cmì  addiviene,  e  il  peésier  nlio  non  etfa. 

f  capUelh  delie  colónne  ouaUro  arohi  nel  ch'  io  Ira  di  Lor  dis|iarità  non  tèerna, 

mevbo  del  comidotto  dtrquaU  era'  situa*  Quantnaque  vfvo  P  Un,  T  Altra  sotterra.     '  • 

Al  tma  cartella  di  rilievo  dorata  con  en»  PoicU  di  grido  con  Vicenda  alterna, 

tro  diversi  motti  tdludenti  a  detto  tempio.  Si  d'  Elisa  il  |>eiinello  illustra <  in 'terra, 
Eccelsa  cupola  poi  premeva  detti  archi ^  Di  t^igi  BUa  in  Giei  la  penna  eterna. 
quale  con  pomposa  mostra  parca  che  )  .  .  . 
fastosa  si  gloriasse  esser  fotta  cielo^  sot^^  sentì  seguirsi  in  mille  lodi  sotMi  la  «léssa  dai 
lo  cui  si  mirava  la  statua  al  naturale  di  facuodi  cigni  annosi  del  Felsineo  Reno  ^  li  Ri- 
detta Signora  Strani  maestosamente  se^  Rnori  Marescalchi,  Co.  Ranazzi,  Doft.  Bàr-^ 
dente  nel 'mezzo  di  detto  Tempio  in  atto  Bieri ,  Dote:  Bianchini ,  G>.  Maréscotli^Gai^ 
^  dipingere,  yè  mancavano  poi  trofei ^  meni, Senator  Gessi,  Bonoooi^eiu,  Co.  Bei^, 
lumiere,  festoni  j^  dorad  ^lohi  e  àttn  or-  Piro ,  Bergomori ,  Lolli ,  lambì ,  Deoiofarij^ 
namenU  per  compimento  di  detta  macchina,  Pietralata ,  Co.  Boselli ,  Miniati ,  Ca|talanil 
quale  era  invenzione  e  opera  del  Sfpior  le  s(»iritose  ed  erudite  composizìo4]i.de''qpan 
matteo  Borboni  pittore  de* pia  celebri  del-  alla  saddetta  Relazione  e  Orazione ,  come  dis^ 


«pi?e,  e  coronò  l  opera  l  eloquenza  del  ora  ad  un  ali 

^ig'.Gio.  Luigi  Ficmardi  con  laJupAre  go;  prevaler 

OroMone   assistita  da  numerosissima  e  aaloq^  e Jn- questo  caso' alh)  pittripe.i'po^; 

fioridssima  audienza .  di  nobiltà  ed  altri  massime  che  questo  libro  è  queir  uQÌop:,  che 

virtuosi;  fra^ quali  prima  d-ógni  altro  il  ^  delP  ordibie  e  della  serie  hon  meno ^ che  .m.f 

notissimo  per  tant^  opre  stampate,  Sig.  Qio-  la  quantità,  e  del|i|  qualità  dclt  ^une  p|iì,rì- 

Tanfraiicesco  Bonpmi  •  che  con  aggiustato  al  guardevoli  da  lei  fatte   può  darci  Eaggpagllo 

solito, e  gi^zìosQ  pi^lello  ^smagliando  la  fa-  fedele.,  come   d^,  da  lei   stiBssa  scritto ^jdai 

f»odìa  deir  Oratore  ali^  eco^Jiepza  4«lb  Pit>r  genitore  donatomi  y  e  gÌmìì  jb  .onft  qffi  qi  pa^ 

Irice  in  tal  guisa:  |N4a. ut  p^^rola  trascritto; .    ,    .            ..,  i 

ìm  DELLE  PilMS  Firn  DA  É  SUSiBETTi  SDUNt 

••■•.'■  -  t  '         -1.1  .  t    V    .    I 

'  .  .  ,  •    .      -  .  '    ;     .     I   '     ..     •,      •    .   Tj         •••......<     s'j 

Nacqid  io  Elisabetta  Sirani  adì  8w  Gemum)  in  giorno  di  Fenerdì  a  ore  6„tra  lo  7.  i638« 
•       '    e  Jmtemita  ai  Béafesimodid^Illustriss:Slg.  Senatore  SauhGuidoittiJ  ' 


I      • 

■  t    '  •    » 


li 


i655«  seffa  e  Gesù  .'Bambino  ^sttnutp  da.detw 

Uo^   tUToliM  fatta  per  la;  tìjt»  March,    a^iit^  a.  sedere  sopra  di  ,ua  tavolino  ;  min- 
Spada ,  Ja .  (|Qale  donò  ad  qna  CcHagrogaT    tre  la  B.  V..«^U  cenna  volerlo  porrei  nfU^ 


«bne  in  Pa^ma  ^.e/vi  è  a.  Grugorjoi  JPap«9  tallii,  ei  4'  ritira:  in  rapie  fier/aa.oiQ 

s.  lenazio,  s.  Aaverìo.  sico,  o  organista  di  s.' Petronio. 

Una  tavolina  con  la  B.  V.,  t.-  Marttno,  Per  T  Af  nesino   scoltore   un  otto  facci 

s.  Bastiano,  s.  Rocco  e  s.  Antonio  da  Pa-  da  mezza  figura,  ove  gli  è  una  s.  Agnese, 

dova  ,  peif  il  Comune  dif  frassaksó.  '  )&  «ti  rime  con  Dalida  quando  tà^li/i'éa- 

De!  i656.  pedi  a  Sansone.    •               '   '                  '• 

Una'  tavoline  •con  'li   diecimila' -niarliri  II  ritratto  della  signora  Ginevra  Canto* 

Cro9Ìfis5Ì,  per  Madama  di  Mantova,  che  la  .  foli  pit(rice.  .  .               ,    '  ^ 

|KMe  nel  Duomo..                                 .   ^  II, ritca^ttp  della  mia  genitrice. io  mèzza 

Una  Imagine  di  Maria  Verg.  con  s.  Gip-  figurar    •    .\                                              t 

«  5o 
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PÀRT&   QIÌAETà 


Del  1657;  chìiTelH  speciale  iieHa  piaxza  M  Pavt^Bo- 

Il  ritratto  della  sig.  Anna  Maria  Ca^^aoli,  ne.  E  per  un   altro  di  detta  bottega  «na 

moglie  del.  fig.  Dottor   Gallerà  ti,  medico  mezia  figura  d*  aoa  Maddalena, 

del  mio  sig.  padre.  Una  B.  V.  che  allatta   il  Bambino  in» 

Un  s«  Bruno  nel  deserto ,  per  il  P.  Su-  volto  nelle  fascie ,  per  il  P.  Botìo  di  laa 

periore  della  Certosa .  Gregorio,  mena  figura. 

Una  tavolina  con  la  B.  Tergine,  s.  Do-  Un  s.  Antonio   da  Padova  in   auisa  fi* 

menico  e  s.  Caterina  da  Siena ,  e  attorno  gura  pìociola  per  un  Orefice, 

li  quindici  misteri  del  Rosario  per  la  tìI-  Una  Giuditta  mostrante  la  testa  di  Olo- 

la  di  Cosgono  sul  Modanese.  feme  al  j'opolo  di  Bettuglia  di  notte  leaiH 

Diverse   mezze  figure,  o  teste,  cioè  un  pò,  con   la   nutrice,  e  due   paggetti  con 

Sansone,  una   Dalida ,  una    Circe,  e  un  torci  acoesi  cbe  fiinno  lume,  figure  dei  na* 

Ulisse.  Un  Dioaene ,  un  Tolomeo,  POno«  turale  per  il  sig.  Caltalani. 

re ,  la   Fama ,  la  Virtù,  la  Liberalità  ,  la  16S9. 

.....Filosofia,  r  Astroloffta.  Una  Iole,  mezza  fifura,  con  un  pnttiao 

Una    tavolina    (felli    diecimila    martiri  che  sta   per  coronarla ,  per  il   sig.  Coole 

Crocefissi,  per  il  sig.  Giacomo  Maria  Amo-  di  NovelUra.  r 

dei,  per  la  Chiesa  delli  Rev.  Padri  de*Ser-  Un  quadro  mezzano,  dove  uno  Spiritato 

Ti»  rincontro  il  Santissimo  Sacramento.  vien  liberato  nel  portarsi  processionalmeo- 

Per  il  Padre  Ettore  Ghisilieri,  sacerdote  te  il  Volto   Santo   di  N.  S.  per  il  P.  D. 

della  Madonna  di  Galliera,  un   rame  con  Romolo   Marcbeili  Barnabita,  Predicatore 

la  B.  V.  che  contempla  la  corona  di  spine,  in  s.  Petronio  nel  presente  anno,  per  poc^ 

e  diversi  Angeletti  contemplanti  altri  stro-  tarlo  poi  seco  a  Genova  e  collocarlo  in  na 

menti  della  passione ,  e  V  intagliai  anco  in  Tempio ,  ove  al  presente  posa  il  suddetto 

rame  (1).  Volto. 

Un  s.  Eustachio  per  T  Illustrisa.  signor  Una  mezza  figura  fatta  per  la  Musica  da 

D.  Paolo  Parisetti  a  Reggio  del  naturale,  recaUfe  il  mio  maestro  da  suonare. 

^  ìparimente  P  ho  intagliato  in  rame.  Un  s.  Gio.  Battista  nel   deserto,  mezza 

i658.  figura   per  il  suddetto   Speciale ,  eh*  d>be 

Uil* 'altra    taVolina    delli   diecimila    (a)  la  sopra  accennata  Maddalena, 

martiri  Crocefissi  «  per  il  sig.  Andrea  CaU  Un  s.  Francesco  picciolo,  mezza  figun, 

lalani.  '  '  ad  istanza  del  sig.  Matteo  Borbone. 

Un  s.  Francesco  Xaverlo  picciolo,  per  il  Un  Salvatore ,  che  contempla  la  paasio- 

^Ig,  Francesco  Agoéchia.  ne  per  il  sig.  Card.  Sacchetti. 

'    iJt^  mezza  figura  d'  un  Salvatore  ,  per  Una  B.  V.  in  rame  con  s.  Giuseppe  che 

donare  al  mio  maestro  da  suonale.  dorme  air  ombra  di  una  palma  ,  on  ramo 

Una   testina   d*  un   Salvatorino .  j^r  un  della  quale  vien   piegato  con   una   mano 
Padre  di  s«  Domenico.                                 '  dalla   suddetta  M.  V.  per  V  lUnstriss.  sig. 

Un  quadro  grandissimo  per  li  Padri  del-  Gio.  Simone  Sirani. 
la  Certosa,  entro  il  anale  vi  è  il  Battezzo  Un'altra  B.  V.  sul  rame  in  forma  ton- 
di Christo  pel  Gioruano  :  e  le  due  San-  da,  col  Bambino,  e  s.  Giovanni,  che  nella 
line  che  vanno  dalle  bande  in  sua  compa-  mani  stringe  un  uccelletto  dalP  altro  desi- 
gnia,e  in  una  di  queste  è  il  mio  ritratto,  derato  e  chiesto,  scherzando  con  la  canna 
cioè  qqelta  che  guarda  al  Cielo.  del   santo,   e  questa   fu    copiata    da   nna 

Una  testa  di  una  Maddalena,  per  dona-  grande   del    naturale,  e  la  feci  per  il  aig. 

re  al  sig.  Dott.  Capponi  medico  parimente  Card.  Santacroce. 

del  mio  sig.  Padre.  Una  Timoclea  grande  del  naturale ,  gel- 

Una  mezza  figura,  cioè  la  Pittura,  per  tante  il  Capitano  nel  pozzo,  per  il  ai^nor 

Il  sfg.  Cavana  ,  flotaro  del  Vescovato.  Andrea  Cattalani. 

Una  testina  di   un  Salvatorino  in  rama  Salvatorini  primi  Bambini  intieri,  di  età 

per  il  P.  RofiTeni  di  s.  Paolo.  d' un  anno,  in  quadretti  piccioli ,  che  coa« 

Una  Nonoiatina  per  il  sig.  Mattia  Mac*  templano  la  patiione ,  e  partioolarmenla 

(1)  I«*A4dol0rau  sedante,  ooa  naa  coroaa  di  spioe  ta  I«  gìnoecliia,  ooatenpla  la  pasnoaa  dal 

Dìtìb  Figliuolo:  diversi  Aagioletti  che  piaagono  ael  coniiderare  gli  stromeoti  della  paMÌone  del 
ggoora.  Anche  qnesu  era  nella  Stgresoe  della  Madonna  di  Galliera.  Ora  in  qaesu-  F.  Pinacoteca 
di  Bologna.  (  Edii.  ) 

(a)  Non  diecinila  mardrì,  ma  la  sigla  Xm,  deve  leggersi  dieci  martiri,  siceooie  giadiaiosameBCa  tk 
osservare  il  eh.  Lneiaao  Scarabelli  nell*  interessante  suo  libro  col  titolo  :  ^ida  al  Moanmeatt 
itoiiei  ad  artistici  della  eitti  di  Piaeensa*  (  G.  G.  )       - 


r 

\ 


ÈUSAMTTA   filKAni  ig^' 

%t»^eomtq0éìo  che  itd  perH  sig. Card.  H  ritratto    óH  P*  Qnclielmo  Fochi  io* 

Sacchetti ,  ma  difcrso  pensiero,  per  V  li<-  cmisitore  iterale  di  Bologoa,  fatto  4|  me 

loctrisf .  lif.  Senatore  Fietranellara.  di  memoria  dopo  la  raa  morte,  e  per  tale 

1660.  riconofciuto   nelle   bellissime   esequie  che 

Una  B.  T.  eoi  Bambino  e  s^Ànna,  che  gli  furono  fatte  in  S.  Domenico,  dove  fa 

cnopre    la  culla ,  ed   essa  B.  V.  coglie  la  esposto ,    poscia    mandalo    credo    a   Casal 

fascia,  per  riUuslriss.  sig. Senatore  Saulo  Monferrato  sua  patria. 

Gnidotti,  per    mandarsi    al   Re    di  Polo-  Due  Sibille   mezze   figure   del   naturale 

aia ,  come   anco    una    testa  di   un  Salva-  per  il  si*;.  Ac^tonio  Maria  detto  quello  dàl- 

tore.  li  studioli  dalia  Madonna  dell*  Asse. 

Una    mezxa    fi«ara^  significante  la  Poe**  ^    1661. 

sia  per    regalo  al  mio    maestro   da    suo*  Quattro  quadri  sopra  perle  piccioli,  che 

nare.  sono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere^ 

Un  quadro  da  metza  figura  con  s.  Eli-  con  Amoretti,  per   il  sig.  Gio.  Francesco 

sabetta    che   allatta  s.  GiovannÀ  ,  e  la  B.  Bassa  ni. 

Y.  che  coglie  le   fascia,  per  un  Padre  di  Due  mezse   figure   in    naturate  picciolo 

t»  Gregorio.  per  il  P.  Ettore  Ghislieri    delh  Itladonmi 

Una  Maddalena  nel  deserto   in  atto  di  di  Galli  era,  e  sono    duoi   Beati  della  sua 

riposare  sovra  ruvida  stuoia,  conlemplan-  famiglia  (<)•    ^ 

do  il  Crocefisso,  del   naturale,  per  il  sig.  Una  testa  di  un   Ecce  Homo  del   QAtoK 

Gio.  Battista  Cremonese  gioielliero.  rale  per  D.  Mario    fratello  di  19.  S.  Papa 

Una  Concezione  piociola  di  forma  ovata,^  Alessandro  VII. 

per  il  sig.  Gio.  Francesco  Bassani.  .  Due  teste  del  natorale.di  donne:  V  una 

Una  B.  V.  col  Bambino,  che  Taccarez-  è  coronala  di  fiori,,  tenendo  con  la  d^sttf^ 

u  in  mezza  figura  per  il  sicnoc  Lorenzo  mano  un   bicchiere ,  e  neir  altra  un  vaso 

Tinti  intagliatore  in  rame,  già  scolare  del  di  vino,  F  altra  coronata  di  spiche,  e  si 

sig.  Padre,  e   al  presente   al   servizio  di  stringe  sotto  un  braccio  un  ruzolo  di  pa* 

Modona.  «e,  per  il  sig.  Lorenzo  Zagoni. 

Tre  Salvatorini ,  uno   per   nn  Padre  di  Un   Salvalorlno  ,  con    molti  lignificati , 

I.  Gregorio,  TaTtro   per  un  Padre  di  san  che  lo  dimostrattO'appor latore  di  Pace  in 

Domenico,  e  T  altro  per  il  signor  Ercole  un  picciolo   ovato,  per   compagno-  d*  une 

Bandini,  uno  in  mezza  figura,  e  gli  altri  Concezione,  che   già   feci  al  medesimo  Ìl 

daoi  più  piccioli,  cioè  teste  ec.                   '  sig.  Gio.  Francesco  Bassani.  ' 

Uo  s.  Gioi  BattisU  bambino,  per  Y  II-  Quattro  quadretti' da  letto,  cioè  t^n  san 

lustriss.  sig.  Senatore  Pietraroellara  per  ac-  Girolamo  ,  un  Cìrocifisso ,  nna    testa  d*  uà 

compagnare   il  Salvatqrino ,   che    gii   gli.  Ecce  Homo ,  e  nna  testa   della   B.  V.  cot 

feci.  Bambino,  per  nilustrissimo  sig.  Co.  Co* 

Un  s.  Girolamo,  che  tempra  la  penna,  Radino  Areosti. 

per  accompagnare  la  Maddalena   del  sud*  Una  tavola  per  la  sig.  Duchessa  di  Par» 

detto  gioielliero.  na ,  con  dentro  la  B.  Verg.  col  Bambino 

Una  testa  della  B.  Vergine, che  con  una  e  due  AngioleUi  a  basso,  s.  Margherita  e 

nano   tiene   T  Officio,  e  guarda  al  Cielo,  s.  Elisabetta. 

per  il  sig.  Simon  Tassi.  ^  Un  Amorino  Del  Mare^  per  la  gran  Prìn* 

Un  sopraporta  mezze  figure ,  ove  la  B.  cipessa  Margherita  ,  che  con  una  mano  si 
Vergine,  s.  Anna  ,  s.  Giovanni  e  nn  An-  favela  con  un  pannarino  invogliato  alPar- 
^lo!  s.  Anna  tiene  a  sedere  nel  grembo  co,  e  con  la  desti'a  porta  una  madreperla 
il  Bambino  Giesù,  ed  esso  accenna  voler  con  dentro  molle  perle,  e  fra  le  altre  sei 
andare  dalla  Madre  a  prendere  il  latte, che  grossissime,che  figurano  Tarma  dello  apo- 
da quella  gli  viene  offerto,  neir  i stesso  so,  ed  anche  aUndono  al  dì  lui  nome;  e 
tempo  mostrando  dire  alla  Suocera,  che  in  distanza  un  Delfino  cavalcato- da  un  al- 
ia cambio  di  lui  le  dia  l'altro  Bambino,  tro  Amoretto,  che  con  sferza  di  radice  di 
cioè  il  Battista'.  corallo  lo  sollecita  al  cammino, e  cAe  ave» 

Un  Presepio  in  mezze  figure  sul  rame  gito  lei  fff  tanto  tempo  tacente  e  mvee- 

per  r  Ulustriss.   sig.  Gio  Battista  Pietra-  chiata  musa  di  Gasparo  Bombaci  a  cpt^ 

mellara.  dire: 


1 1 ■  >    «t  «■  • 


(■)  Ors  si  vedono  aella  Ssgrescìa  di  detta  Chiesa '.jtEdlt:  ) 
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tkM&  QUAfitA 


f)  F^no  Téla  àei  telV  cbe  ^  froMÓra' 
'  «,  Tinte  a  la  Cipria  t>«a  foatro^  Gnidtt,' 
.',,.  SoTffm:  bonehigUa  à*or  nel  tosco  Udo 
Beco  approdar,  ma  senaa  henda-  Amore* 


9» 


Si  fé  ne  TÌen  tutto  nel  «eoo  ardore 


^p  I)a  pie  d^  fin  mare  a  lu!  tranquillo  e  fido, 
„  Per  tributar  di  Flora  al  regio  nido 
,9.  So  rugiadosa  conca  un  ricco  Albore. 
,^  O.còme  ben,  per  suo  natio  destino,. 
",,  Ratto  guisaando  nel  Tirren  chrìstallo,' 
„  Dal  Gallico  Nettun  rola  un  Delllno. 
„  Ha  tu  di  Citerea  minor  yassallo , 
•  ,y  Riporta  a  Dori  il  ramo  porporiab; 
•  t  ^  De-  regii  baci  q«i  basta  il  cocallo* 


tifnrte,  per' il  P.  ì^abcaizi  cTcti  «Mlullar» 
'  di'<ìtlKera. 

Un  Amorino  nelP  acque ,  che  cdu  qbs 

-    face  accesa  mostra  portar  il  soo  foooo  ao* 

'   cor  entro  di  quelle  per  in6 ammarile  i  pead, 

per  il  Ricarai  di  Reggio  Mercadanle. 

Una  mezta  figura  del  naturale  di  Donaa 

'^'significante  la  Strologia,  che  con  compa^ 

sa  tta  misurando  un  globo  celeste. 

Una  B>  Vergine  del  naturale,  con  il  Ben^ 
binò ,  che  mostra  fore  odorare  alla  Madre 
una  rosa  alludendo  alla  ftladonoa-  del  Ro- 
sario ^2). 


i66a. 

Un.Amprtnp  in  mare   entro   una    roz<«  Un  Amo/rino  sedente  sopra  d*un  sano, 

^"capp^,  che   accenna   al' suo   carcasso,  che  con -la  destra  accenna    mesta  a' Tarii 

bhe  1t^  teéé  degli  strali  è  pieno  di  doble ,  arnesi  da  guerra,  e  con  la  sinistra  stringe 

bòn  Ta^rbo  e  gli  strali  insieii^  legati  sotto  nb    pann'arino   moreAo   mostrando  colersi 

i  piedi,  per  il  sig.  Francesco,  Coitlini  Fio-  asciugare  il  pianto ,  appoggiato  ad  una  tesi* 

reutino,  al  quale  anco  feci  il, ritratto  del-  di  morto,  per  la  sig.  Clementina  Ercolaot 

la;  n^oglie  in  una'  testa   significante  santa  Leoni,  per  additare  alla  stessa  «he  la  guer^ 

Dorotea.  rft  fu  la  cagione   della   morte  del  sig.  Co. 

*' Li 'dodìei  Apostoli  in  tiinle  mezze  figure  Cesare  di  lei  fratello, 

del  ài  turale  per  le  Suore  di  santa  Cattte*  ~  l>uoi  Ovatini  con  due  teste  del  nalnn- 

tìiìd  fi).  '       '        '    V  le,  cioè   iltt  s.  Giuseppe  e  un   s.  Filippo 

'   Il  B'  Maroo  Fantuzzi  in'figtirà   del  na-  per  il  sig.  Co.  Coràdino  Areosti. 


•a. 


.'). 


iii(i|  Qbesàe  ■boache^tavanfr  it  loro  Monastera  ia  Strada  Maggiore.. ed  erano  Yaltombresane»  abe* 
liiarrièi  1^984  Tale  Monastero  aerTÌ  a  dive«si  usi,<e  alla. fine  vennt^  acquiauto  dag^  Anaiaiaisua-' 
lt>n.4AU^  Opperà  .Pi»  de^  Vergognosi.  4  m  cui  pel  i834*  vi  collocarono  fé  Pu^e  così  dette  di  Saacs 
Marta.  Riportianio  qui  .-^ua  so^ftti  ^mp^ti  in  nn  foglio  volante  nelP  occasione  clìe  la  Sìrani  d»- 
^jos^  gnsf  ti  .dodici  qjoadri  rappr/ssentanù.li  dodici 'Apostoli  in  messe  6gure,  clie  si  appenderaao 
pelle  solenniti^' per  U  Cbiiesa*  Ore*  andassero  e|si,  nelle  soppressione  dì  detto  Monastero' 9  bob  a 
M-  t^àiujf  .  '    ,  .. 

)'.      )  •    •    ,"  à,hhk   Sitinoti. 

ELISABETTA    SIRANI 


•I 
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.  .      !         BQGBLLEHTISSIMA  PITTRICE 

PEA  U  Doma  ÀPOSTOU 

Dinttt  ALLB  MOLTO  RSVSEENDB  BIADILI  DI  S.  CATTVRIlfA. 


>|(Hpti|,c1ie  in  <|iiadrì  a  campeggiar  a'anuBixia. 
jbj  Te^,  saggia  jDonsel^  ,  opra.  viTace    . 
Par  che  spiri  e  faTclli,  o  se  par  tace,  ' 
jDel  tuo  spirto  il  Tal  or  contempla  e  mira. 

tDoàlor*  T^go  penne!  inoTe  e  raggira , 

-   IK  tante'  Titè  è  la  tna  man  ferace , 

'Cbc  ttwi  ornai  modestéBieote  '  andace , 
'  '>IÌ  sdfo 'Pallore  ad  emulare  aspira. 

Tu -per  gcaaia,  e  «aTcr  dotta  e  gentiitt, 
,  Mentre  partì  ne  dai  tìtì  e  apiranti, 
Fai'4f  ranipie  altrui  farto  non  TÌle. 

Quindi  animasti  in  so  le  tele  i  Santi , 
Che  di  Apostoli  ancor  tengon  lo  stilè) 
Col  predicar  de  le  tue  glorie  i  tanti. 


Amesooe  Pittrice  a)  suol  prescnTi 

CJn  Zodiaco  d^Broi  fra  gli  Astri  erranti  « 
Mentre  del  Cielo  a*  Semidei  stellanti 
Con  loauace  color  le -tele  aTrrri. 

Ttt  già  del  gran  tonante  ai  trono  artiri  « 
E  formi  ne  P  Olimpo  i  bei  SeaabSaatif 
Che  del  verace<  inùtatori  amami 
Di  Lete  nn  dì  fnlmia^ranao  i  rivi. 

Or  qui  de'  ranni  suoi  V  antjoo , Apielle 
Freni  gli  orgogli,  ed , arrestando  il  volo, 
C«la  le  palme  ad  una  destra  imbelle. 

Che ,'  s^'Apelle  i  color  temprò  nel  snolo , 
Tn  per  formar  del  Ciel  l'idee  più  belle 
Ti  porti  a  V  Etra  «  e  ti  consagrì  al  polo. 

Za  SaeriMamu 


In  Bologna,  per  Giacomo  Monti.    MDGLXI.    Con  licensa  de^ Superiori. 

(a)  t<a  B.  V.  coronata ,  tiene  il  Divin  Fifliuolot  in  braccio ,  ed  ba .  Io  scettro  Aella  destra>  Isa 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Buova,  ora  nella  P.  l^inacotaca  bolognese.  (Bdih) 


/ 


ELtSlBÉtt-A   fittlRI  3^y* 

^UttlKtctM^^l  imi.  Atotòiiio'(r)  dd  Pà-  Semfìiil  ^nórno  Jiier  A  lfi|^.  "^dBH'ìldt^éir 

àoifu  per  il  sig.  Simoo  Tftssi ,  posta  net*  -  di  Leggi.               '   "                                 '    ' 

Fallare   della  Ghiefa   ddtlé  IHoiìache  di  s.  Una  s.  Anna  {$)  cbe  insegna  leggere  «!-'' 

Leonardo.  là  B.  V.  in  eìk   tederà  tesHta  di   oiànco^. 

Una  testa  di   un  Ercole   per  il  sig.  Se-  con  due  Serafini ,  sn  il  rame ,  [tor  il  sig. 

Datore  Gnidotti  y  ehe  la  mandò  a  Roma.  Giulio  Canonico  Prati. 

Un  Gesti  Bambino  sul  rame ,  che  con  Un  B*  Andrea  Corsini  sni  fame  ,  disse- 
ta destra  ci  mostra  la  Croce,  e  nella  fi-  ro  per  donarsi  a  Mons.  Corsi  no  in  Koma. 
Aistra  ha  un  ramo  di  olivo:  gli  ho  fatto  Una  s  Teresa  inginocchiata  avanti  ad 
un  piede  sopra  ^na  testa  di  morto  ,  ere-  on  altare  che  gnarda  al  Cielo  ton  un  ero- 
dendo '  fateile*  il  significato,  per  il  sig.  Lo-  cefisso  nelle  sinistra  mano,  e  sópra  molti 
renio  •  Zagont.  *    •  Serafini,  sii  il  rame,  per  nna  Principessa  di 

Un  B.  Francesco  di  Sales  figura  del  na-  Parma  cbe  è  snora  Scalra. 

fbrale  per  la  Chièsa  della  Madonna  di  Gal-  Una  Beata  Vergine  flenra  intiera  del  ua- 

liera.  tnrale,  la  Luna  sotto*  i'  |^edi,  e  due  teste 

Una  vanità  figura  intiera  pìcciola  diste-  di  Serafini ,  e  sopra   la  colomba    rappre- 

tt  ^u  un  letto,  con  uno  specchio  nella  si-  séntarite  la  Concezione 'fiit^  a  siihili indine 

rtistira,  e  nella   destra  roM,  con  un  cane,  di  quella  del  sig.  Padre  ai  PP.  dell' Osser- 

per  il  <ig.' Andrea  Catfalani.  vanza,  così  comandatane  datlMlIustri^imo 

Una-  santa   Catarina  da  Siena  che  ingt-'  sig.  Co.  Carlo  MaNasia. 
noeehiata  avanti  ad  àn  altare  privato,  con-  Per  lo  stesso  un   Signorino  e  una  Ma- 
terapia  un  Crocefisso  in  rame,  per  il  sig.  donna  in  rame. 
Cardinale  Bandinelli.                               -  Una  B.  V.' figurata  dopo  la   morte  del 

Bne  mezze  figure*  grandi  del  natofate,'  Figlio  in   atto   tutto  mesto»  e -involta  in' 

cioè   s.  Pietro -e  a.  Paolo,  per  un'iller->>'  ptfnno  modello  ,  mezza  figura  del  naturale, 

ciaro.                              .        .    .       .        i  p^-  QfoQsig.  Giorgi  Vicelega tò. 

Una  telita  del' naturale  d'una' Iole  ^  per'  '  Il  ritratto  di  Suor  Pudeniiana,  suòra 'di 

r  Illustrissimo  Berlingie^o  Gesri."              '  f.'Bernai^ino  ,  fallo  ad  essa  dopo  lamòHé.* 

Una  B.  Verg. ,  s.  Anna,  e  il  Bambii^o;  UnaMadonna  che  allatta  il Bambi'nd, mezza 

èssa  B.  Vergi  con  una  mano  mostra  sc,iio-.  figura  del  naturale,  per  il' Padrelnquisilorey 

^ìrsr  il  siéno  per  afiatlarlo,  sostenuto  dtf  Un'altra    B   V.  del   pensiero'  della  so-* 

$.  Anna  9  la  quale  finge   contenderai  tale  firadetta ,  che  feci  per  Monsig.  Vicetega to^ 

andata,  e  ceircando esso  sbrigarsene,  sul  ni-  mezza    figura,  ma   in    altra   maniera   pe^ 

me  per  il  sig.  Lorenzo  Zagoni.  V  Ilkistriss.  sìe.  Marchese  Bai*bazza. 

Un'altra  festa   sinkilmenfe  *  d' una   Iole  Due  teste  del  naturale  della  B.  V.  uni 

gir  P {stesso '  Illustrissimo   sig.  Berlingero  con  le  mani  giunte  sul  petto,  e  gli  occhi 

essi  ^  che   la   nkandò  a  donare  ai  signor  bassi  :  Fahra  in  atto  dolente  per  aver  smar<* 

Gèskre    LeopaHi ,   Cavaliiere    della    città  rito  il  Figlio  nel  Tempio,  e  (jfuésto  pei^ 

d'  Osimo,  ondMo  cangiai  la  pelle  di  Leone  ti  sig.  Marehese  Aéhille  Albergati, 

àlh  defià  Tote ,  é  gkela  formai   piuttosto  II  ritratto  del   eia  sig.  Marchese  FraA-^ 

di  Leopardo.                                 -                '  cesco    Angiolelli ,  Tatto   di  memoria  diopo 

'    Una  B'.  Vèrgihe ,  col  Bambino  che  se-  la  di  lui  morte  e  sepoltura ,  con  sodisfa^ 

dendole.  in   grembo  con  le  braccia  aperte  zione  di  tutti  quelli  Io  vjdero,  oltre  la  si-^ 

mostra  desiderare  andai'e  pia  presso  à  lei,  ffuora  Marchesa  Olimpia  sua  consòrte ,  net 

che  con  ie   mWni   giurite  r  adora  ,  mentre  n  quale  fu  fiitto. 

Is.  Giosefib  guardando   il  Cielo  ringrazia  Una  B   V.  mezza  figura ,  che  allatta  il 

il  Bto  Padre*,  in  rame,  per-  un  giovile  di-  Bambino  per  il  sig.  Glo.  Battista  Negri». 

léttaiite  di  pittura.  Un   Amorino ,   che    sedendo    sopra    un 

Una^. tavola  d^  Altare  con  s.  JFilippo  re-  imnilo  rosso,  che  gli  fa  ancora  il  poster- 

stSfo  a  'Messa  inginocchiate)  presso  ad  un  gale,  con  la  destra  mano  cenna  ad  alcu- 
Altare  avanti  la  B.  Verg.  che  sta  quasi  ìtk  ni  libri  ;  tenendo  nella  sinistra  scettro'  è 
atto  di'  porgergli  il  Bambino  (a),  e  molti    corona  di  lauro,  per  il  Padre  Inquisitore. 


(i)  S.  AntoDÌo  di  Padova  giaoeehìoni  prassd  ad  aa  tavoline ,.  divoìiaDieBM  sia  p«r  badate  aìi 
^ifdtj.al.^npibia^  Gefù.a^ptr4#glì  «oa  Angeli.  Ora  si  vede  nella  P^PInMjDtaca  boIogaasa#  (  Edit.  I 

.(a)  Vn  cpi^dfo  ovatQ  8i^  veda  .pra  peJla  P«  J^i^acoteca  di  Bologoa  rappresentsfite  S.,Filipi|oi]feir| 
con  ÌM  fe.  v.ea  il' Bambino  in  apparìsione.  Èra  nella  Sagrestia  della  Madonna  di  GaJliera.  (Edit.| 

(3)  Questo  gratioso  quadretto  dr-eolorit» -ameno  dipinto  tn -fame  pervenato  nello  mani  della  Si- 
gnora Anna  Maria  Crescimbepì  oittrice ,  ^e.qo^st*  ^u  pelato  in  proprietà  del  Sia.  Gio.  ^uiita 
llanni  di  Bologna,  come  né  è  tmtùYà  tl'posseèsoro.  (  Edit.  >  •*'..,', 
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YAETE   QUAUTA 


Um  teita  a  uà  Erook  fiknte,  per  «e-  Una  B».  Veniiit  della  Cenlan,  per  If 

coiApaniare  una  testa  d*  una  Iole ,  che  già  tìg.  marchese  Cospi ,  che  la  diede  al  Cch 

ebbe  il  siir.  Cesare  Leopardi.  mane  di  Bacoarola. 

Una  B.  V.  mezsa  figara  col  Bambino  in  Una  Madoalena,  che  contempla  un  Cro- 

braccio,  ed  esso  Bambino  alza  con  la  de-  cifisso^che  ha  nella  sinistca  mano, ed  am- 

atra  mano  nn  pugno  di  rose,  e  con  la  si-  he  le  braccia  incrocicchiate  sol  petlo^nie»* 

Distra  fa  carezze  alla  Madre,  per  il  signor  za  6gnra ,  per   il  sig.  Card.  Vidone  Le- 

Paolo  Poggi.  gato. 

Una  mezza  fignra  picciola  d*  una  B.  V.  Una  Madonna  più  di  meva  figora ,  eoa 

che  allatta  il  Bambino  nel  Presepio ,  per  il  Bambino  nel  grembo ,  che  va  scherxan- 

vno  che  si  diletta  di  pittura.  do  mentre  ella   con  ambe  le  mani  lo  in- 

Duoi  ovatini,  nelF  uno  vi  è  nn  s.  Gio.  voglisrin  una    fascia,  per  il  sig*  Bartok>-> 

Battista,  e  nell*  altro  s.  Giovanni  Evange-  meo  Zaniboni. 

lista,  e  funesti  per  accompagnare  duoi  al-  Un  s  Gio.  Battista  in  mezza  figura^ per 

tri  ovatini,  che  già  feci  al  sig.  Francesco  il  sig.  Gio    Battista  Sampieri. 

Bassa  ni.  Una    B«  Vergine    mezza   6gura ,  con  il 

Una  mezza   figora    picciola  d'  una  Ma-  Bambino ,  quale  sta  in  atto  di  porle  una 

donna  con  il  Bambino,  che  gli  sta  appog*  corona  di  rose  in  capo  »  sostenendolo  ella 

giato  ad  una  spalla  da  essa   sostentata  so-  a  sedere   sopra  d'  un   cascino   che  ha  ùi 

pra  le  braccia ,  per  il  sig.  Card.  Farnese,  grembo,  per  D.  Mario  fratello  del  Papa. 

Un*  altra  Madonna   simile  a  c|oesta  così  Una  testa  d'un  s.  Antonio  per  M«  Ago» 

di  grandezza  ,  come  di  disposizione,  per-  stino  Poggi. 

che  così  la  vollero   per  la  sig.  Duchessa  Una  testa  d*  una  Venere  del  naturale  ia 

di  Baviera.  ovato  per  il  sig.  Annibale  Dovara, '" 

Una  testa  di  una  Concezione  per  il  Co-  del  G.  Duca ,  mezza  figura, 

lonnello  de*  Cavalleggieri.  Una  B.  V.  che  ala  lattando  il  Ba 

Una  testa  di  un  Ercole  filante  per  V  II-  quale  da   essa  distacco ,  guarda  a  noi  eoa 

liistriss.  sig.  Berlingiero  Gessi  per  acoom-  viso  ridente,  per  V  Alibaao  Astrologo* 

pagnare  una  loie  pqr  di  mia  mano.  Del  1G64. 

Una  mezza  figara  d*  una  B    V.  del  na^  Un  s^  Giovannino  nel  deserto,  che  eoa 

forale ,  ^he  mostra   una  colomba  al  Barn-  la  destra  mano   coglie   delF  acqua  in  una 

bino  Gesù ,  per  M.  Agostino  merciaro  alle  scodella ,  e  la  sinistra  tiene  appoggiata  so- 

Scuole.  pra  la  testa  delFagnellino  per  un  Cavallìcr 

Il  ritratto  del  secondo  genito  del  signor  Fiorentino. 

Qo»  R^nuzzi   per   il  sig.  Marchese  Cosni,  Una  B*  V..mesza  figura,  con  il  Bambt- 

veslendolo  de*  suoi  propri   panni,  ma  un-  no, che  appoggiato  sopra  il  di  lei  sinistro 

gendolo .  Amore  in    tal   guisa    trasformato^  braccio ,  le  •  la  carezze ,  a^ostrando  volerla 

per   potere   non    osservato   ferire,  e  però  baciare,  per  la  Serenissifaa  Adelaide  Da- 

armandolo  d*  arco  alla  mano  ,  e  di  carcas-  chessa  di  Baviera, 

so  al  fianco.  11  ritratto  della  signora  Coniessa  Laoin 

Il  ritratto  del  sig.  Bartolomeo  Musetti,  Calderini,  intiero. 

fià  amico  particplarissimo  del  sig.  March.  Il  ritratto   intiero  deOa   sig*  Elisabetta 
.ngjolelli ,.  facendolo   anche  questo  dopo  .  Maria  Bianchetti, 

la  sua  sepollnra  di  memoria.  Una  testa   d*  una  Maddalena  ,  che  con- 

Una  Maddalena  penitente,  mezza  figura,  lemplando  una  testa  di  morto ,  che  ha  nel- 

che  guarda  al  Cielo   con  un  flagello  nella  la  destra  mano ,  tiene  U  sinistra  averla  in 

destra,  per  il    sif^*  Marchese  Ferdinando  atto  di  gestire;  per  il  sig.  Gennari  Aoda* 

Barbazzi.  tore   del    Sig   Cardinal  Vidoni   Legato  di 

Una  testa  del  natnrale  d*nn  Angelo  per  Bologna, 

compagno  d*  una  testa,  che  già  feci  d*una  Una  B.  V.  mezza    figara,  con   il  Barn* 

B.  V.  di  simile  grandezza ,  non  sapend*  io  bino  che   inginocchiatole  in  grembo ,  con 

il  padrone.  la  sinistra  le   fa   carezae ,  e  con   la  destra 

Una  tavola  d*  altare   con  s.  Tomaso  di  mostra   di  volerle   porre  nelle   mani  una 

Villanova ,    s.   Francesco ,  s.  Bernardino ,  rosa  a  lei  che  caramente  con  ambe  le  aa- 

a.  Pellegrino ,  s   Lorenzo ,  e  la  Madonna  ni  V  abbraccia  e  lo  stringe,  per  un  Caval- 

di  Loreto ,  d*  <ordìne  dd  sig.  Lorenzo  Za-  lier  Fiorentino* 

coni  per  la  Chiesa  de'  PP.  Agostiniani  di  Due  mezze  figure  cioè  nn  s.  Antonio  ^ 

Castel'  Franco  (t).  un  s«  Praaceaco  ptt  il  sig-  Paolp  Pòggi* 


it)  taiela  che  non  poco  ha  aoffmo  dalla  iagSarit  dal  taanpo.  Y  Edii.  ) 


ELISABETTA  SIRAHl  Sg^ 

A  A  tl«  Manto  fa  in  caia  notira  il  S«-  Una  tetta  di  viia  DaU4a  par  il  tir.  An- 

VenitsiiDo  Cosimo  gran  Principe  di  Toscana  drta  de'  Buoi  ^  che  la  donò    ad  un  uaval- 

«  vedere  le  mie  prttnreyod  io  in  sua  pre-  liere  Fiorentino. 

■enea  lavorai   un  quadro  del  sig.  Principe  Una   lesta   d*  nna  B.  Y.  che   guarda  il 

Leopoldo   suo   Zio  ,  nel   quale   alludendo  Cielo  con  gli  capelli  sparsi  sopra  le  spaU 

alle   tre   particolari  virtù   di   quella   gran  le:  la  sinistra   al  petto  ,  e  nella  destra  xm 

casa,  vi  è  la  Giusffzìa   assistita   dalla  Ca-  officio,  per  il  sig.  Simon  Tassi, 

rifa ,  e  dalla  Prudeilza ,  abbozsandovi  ben  Un^  Venere,  mezza  figura  ,  che  ridendo 

5 resto  il    bambino    tutto,  che  è  allattato  mostra  a    noi  Amore    soegnato,  per-  aver 

alia  Carità  ee.  mi  ordinò  in  fine  una  B.  fallito  nei  volere  ferire  un  core,  per  PU- 

V.  per  se   stesso ,  ed  io  la  feci  subito ,  e  lastriss.  sig.  Co.  Annibale  Ranussi. 

ia  tempo,  che  al  di  Ini  ritorno  in  Firen-  ^  Finito  eh* ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal 

IO  l'ebbe  seco.  E  in  forma  ovata  sta  ado»  sig*  Prìncipe  Leopoldo,  nel  quale  io  voi  li 

rendo  il  Bambino,  che  le  sede  in  grembo,  farvi  la  già  detta  Carità,  Giustizia  e  Pm* 

ed  ei  con  la  sinistra    mano    facendole  ca*  denza  ,  e   inviatoglielo  ,  mi    regalò  d'  nna 

rezze,  tiene  appoctiata  la  destra  al  mon*  Croce- con  cinqoanlasei  diamanti, 

do  con  un  ramo  a  olivo ,  volendo  io  cosi  Una  Regina  Panfila,  che  trovò  il  modo 

alludere   alla  Pace,  mediante   i  negoziati  di  Alar  il  nombace,  cen   una  donzelletta, 

del  Serenissimasno  Padre  rimessa,  o  min-  che  le  ne  mostra  una  paniera  piena,  mo- 

tenuta  all'  Italia.  strando  addiroandarle  se  sia  ridotto  a  per« 

Una  testa  di  una  Concezione ,  e  due  mez-  fezione,  e  di   suo   gusto:  mezza  figura  in 

10  figwe,  cioè  un  S.  Pietro ,  ed  una  Mad*  un  tondo   al   naturale ,  per  il  sie.  Abbate 

dalena,  perii  sig.  Co.  Lodovico  Capra  ra.  Certani,  che  la  portò  in  dono  alla  Maestà 

Una  Porzia  in  atto  di  ferirsi  una  coscia,  delP  imperadrice  Leonora, 

quando  desiderava   saper  la  congiura  che  Una   B.  V.  mezza   figura,  con  il  BaiB«- 

tramaVa  il  marito;  quadro  soprauscio,  e  di  bino  sopra  un  letticciuolo  addormentato,  e 

lontauQ  in  nn^  altra   camera  donzelle ,  che  da  lei  adorato  :  quem  genuit  adonufii ,  per 

lavorano ,  per  il  sig«  Simone  Tassi.  la  Maestà  dell'  Imperadrice  Leonora. 

Una  B.  V.  mezza  figura ,  con  il  Qara-  Una  Galatea   picciola  in  mare ,  guidata 

bino ,  che  dorme ,  ed  essa  lo  contempla ,  da  duoi  Delfini ,  con  dnoi  Amoretti ,  uno 

lenendo  il  capo  appoggiato  alla  destra  ma-  de' quali  urta  in  certe  cap()e,dove  è  stesa 

no ,  e  ooq  la  sinutra   in   allo  di  coprirlo  la  detta  Galatea  >  e  l' altro  le  presenta  una 

con  un  panno  bianco.     /  madreperla   aperta   con  varie    perle ,  dove 

Una  Madonna    più   di    mezza  figura  col  ella  sta    in  atto  di  levarne  nna,  per  l'H* 

Bambino  in  piedi  sopra  il  di  lei  destro  gi-  lustriss.  sig.  Marchese  ,  Senatore ,  e  Ball 

nocchio,  e  appoggiatole  al  braccio,  goar-  Ferdinando  Cospi. 

dando  verso  il  Cielo  a  due  Angioletti  (per  Una  Carità  ,  mezza  figura  del  naturale, 

solo  però   significato)  che  sostentano  una  che  con  la.  destra   mano   appressandosi  il 

Croce, mostrando  desidararla,  tenendo  vc^  dito  alla  bocca,  fa  cenno   ad  un  bambino 

ao  di' lei  le  braccia    aperte,  per  il  signor  che  taccia.  Tal tro  che  si  mostra  addormei^ 

Lodovico  Foschi.          .  tato  nel  prendere  il  latte,  sostiene  sul  brao- 

Una  B.  V.  mezza  figura  ;  che  di  dispo*  ciò  sinistro ,  e   il  terzo  vestito  di    azzurra 

tizione  è  ben   simile  a  quella  che  feci  ad  vesticcioola ,  mostra   un    pomo   a'  ripiaih- 

«in  Cavallier  Fiorentino,  ma  d^idea  total-  danti,  per  l' U lustriss*  sig.  Cesare  Marsi- 

nenie  diversa,  e   d'altro  ancora,  perchè  gli. 

dove  in  quella   il  Bambino  fa  carezze  alla  Una  Concezione  picciola  sul  rame  ,•  con 

Madre ,  qui   mostra   una    rondine ,  per  il  duoi  Agioletli  che  spargono  gigli ,  e  alcu- 

tig.  Arciprete  di  Pimazzo.  ni  Serafini ,  per    il    P.  Ettore    Ghisilieri 

Una  tavola   per  l' Aitar    maggiore  delK  della  Congregazione  della  Madonna  di  Cral*- 

Cappuodni  di  Bndrìo  (i),  con    dentro  un  liera,  cioè  s.  Filippo  Neri  (a). 

Cristo  posto  in  Croce,  s.  Francesco,  e  s.  Una  B.  V.  mezza   figura   del    naturalo, 

Antonio  da  Padova.  con   il   Bambino,  e  s.  Giovannino,  quale 

Una  Madonna,  mezza  fi|rnra,  con  il  Barn*  sta  in  atto  di   chiedere   a  N.  Sìf*  aknaa 

bino  a  sedere  sopra  le  di  lei  braccia,  mo-  rose,  oh'  esso  si   tiene    care,  stringendolo 

atrandole  con  la  destra  un  pomo ,  e  la  si-  al  seno ,  per  il  sig.  Andrea  Cattalani» 

aiatra  appoggiando   alle  di  lei  nani:  non  Un  quadro  sopraporta  grande, son  mec* 

so  per  chi  ec.  ze  figure  del  naturale  :  vi  è  la  B.  Verg.  con 


(i)  La  Chiesa  e  convento  furon  distratti ,  e  questa  tavola  1*  acquistò  ti  pittoff  Trebbi.  (  Edit.  ) 
{a)  Al  presente  si  vede  nella  Sa^vestiÉ  di  detu  Chiesa.  <  Edit.  ) 
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a  "RBmhiào-M  iMàéiU  la.freÉibd,  the  con  mt  r BmineiiliMiiiiQ  •ì|..Cmì;*PI9M  WU 

hk  4estra  fa<  carene  a  s.  TereM'^  che  a  maà  ioni. 

destra   delb  B.  V.  se  ne  ala  eoa  ambe  te  •   Una  tanta  Margherita   in  measa  B^wnt^ 

AnaÉfr  incrociochible  sopra  del  petto,  e  s.  eon  il  Drago,  che  viene  da  lei  guidato 


Gioieffo  appoggiato  sopra  nn  tavolino,  pei^    nna  cinta  axrarra,  ohe  a  detto  e  kegala  al 
il  sig.  Gaorìelle  Rixaardi.  collo,  per  il  nostr 


nostro  Pescatore  di 
Un  Alessandro  Macao  <vaando  con  tìo-        Una  'B.  Verg.  che  allatla  il  Bambino  in 

lénsB  vuole   dalla   SibilU  Delfica  gli  ora-  netza  fignra  in  sito  di  villà^  per  il  aigaor 

coli  sopra. la  guerra  Persiana , metze  fìgu-*  Pellegrino  Palarasù.  t(.i.  • 

ve  del  naturale ,- con  una  testa  di  nn  pag-        Con  oocasioae,  che   passò  per   ooaa  il 

gio  dietro*  ai  detto  Alessandro  y  per  -nn  di*  sig.  Duca  delia  Mirandola ,  venne  a  vedett 

fcUante'  di  pittura.  le  mie  opere,  e  a  vedermi  operare ,  e  Catti 

Un  aimile  di  Alessandro ,  quando  col  mao  li  Principi  e  principesse ,  cooae  di  Méne» 

gUo  fa   cenno'  di    sigillare   la    bocca  ad  rane,  e  altri,  e   così    tutti  sii  Signori  ^  e 

sl&onedopotavergli  lettala  lettera  scrtt^  Personaggi  grandi ,  che  sono  questa   Pii» 

taf  li  dalla   madre,  per  il  sig.  Duca  della  ma  vera  passati  per  Bologna  ec«  (i) 
Jfirandoia. 

t665.  Ma  ancorché  in  si  pochi  anni  eh'  ella  vìi» 
Alli'3.  Gennaro,  fu  in  casa  nostra  la  si*  se,*  e  che  oomiodò  a  dipingere  solamente ^ 
gnera  Duefaessa  di  Bransvich ,  a  vedermi  per  così  dire ,  tante  qui  si  vedeano  esser  V  qne 
dipingere',  dove  io  in  sua  presenza  feci  da  lei  registrate ,  <te  pid  in  «un  intero^eoen 
«n  Ateorino  d^  età  d^  un  anno,  significane»  laago  corso  di  vite  non  n^  avite  tetto  ^aà 
ào  V  Amor  proprio;,  mostrando  volersi  fé-  sla^  altro  Pittore;  quelle  però  sote  ci  appari* 
rire>4a  se  con  una  saetta,  rimirandosi  nel'-  scono,  il  premio  dene  quali  toccava  al  Pa- 
io specchio.  Intendami  chi  poò,chem'in-  dre ,  servendosi  egH  poi  del  contante  a  oomii 
't*»?»*»  beneficio  della  Casa  ,  ma   per  tei   solo ,  da 


le  mani  mnle  mostra  adorarlo,  ricevendo  j^jjj^  ^  |„m    „,»  a^ij^rsi ,  con  occhio 

i  |«me    dallo:  stesso  Bambino  ,  per  I  lU  j^  ^^  ^^  lieto,  mirat?  da  Ut  persona ,  de 

*isfriss.  sig   Monsig.  4rehid.  Calderinu  ^^  ^^^^^^^  ^^^^^^  ^  ^  fboriappbodenr 

Una  Caritè,  per  '\ 'I»-'*  »*^ .^«'«j*^  «*  do,  accorlomi  ben  io  rosa   al   di  %ntro  di 

SS'If Jf     TJl  ^f;-  ^'*"•  n"!f^  ^"H^f  torh  de\r  Invidia,  non  fui  pigro  ad  avvisar- 

^!ri*^^ 'jriL    k'-**S?.?^^^  lo,  aocorehè  seoia  profitto,  essendo  dò  die 

inente  i  suoi  bambini  Silvio,  e  Francesco  »        .          ,  Fati:  Altre  Josette,  come  te;. 

'Maria  ,  il  teneo  facendolo  di  oapriceio  ,  e  .P  .    ,           -^-«u  #;«,„-«^  ;„  «l«^  «:«— . 

guasta'  per  V  Iltaistri^s.   sig.  Co/  Anriiteite  ff^'^f'  ^  «  .P!f**>'l  ^.  «™,i^!l  ^^ 

AanuaiVfralello  della  detta  signor.  *^'^' ^* 'PPP""^'? 'i  %!!^/'P"'' Jfi^ 

Una    mena  figura    d'un  àvide ,  che  per  compiacere  del  ntraltone   m   q^khedi- 

•nona  l'Arpa,  e  gUaHa  al  Cielo ,  ive  è  "^^*f*  occorreoM  la  fiamma ,  o  per   com- 

•n  Anaiolouo  in  mactihte ,  oon  s^iidà  ,  e  ^P^n^ff^  oorteseioenle  a  slrauKìn  P<^  -[^««h 

lesta  di  morto,  per  un   ditetUnte^i  piti  «»7««» ,  «  P*  ««J»^"»  J^^**  '  l.*!SS? 

-tura,                »  *^                             .    r  officiosa  con  qualche  Virtuoso ,  che  oelebola 


rene  alla  Madre,  che  lo  ttene  abbracciato  epplwassi  ad  Astrea,  ibcendoghoe   cooGqpd» 

eon  ambe  le  nlani.  i«  Lcyal  Lancea  ,  la  tecile  ina  vena  canom 

Una  fi.  V.  metta   figura ,  con    il  Barn*  in  lode  de'  suoi  quadri  al  pubblico  aodieMi 

^bino  distesole  su    ambe  le  braccia ,  quale  «sposti   si   maravigliasameiite    imuegava  ^  h- 

.''iielte  sinistra  mano  ha  due  rose,  una  ros»  sciando  allom  id  dubbio  qnal  deue  dee  poè- 

sa,  e  una  bianca,  e  la  destra   apre  verso  ste  poi  -  prevalesse  ,0  ^  loquace,  o   te  mota; 

te  Madrev quasi  itt  atto  di  mostrarla  a  noi,  n  che  per  lo  pia  etano  Madonne,  alte  qasfi 


.•(i)-Xia  Sana  AiaigUa.  Il  B«i&biii<y  ìa  piedi  sopra  il  globo  terrestre,  con  ramo  d^  olivo  te  ^^ 

Queste  due  piccote  piuore  m  raaiaaranp  msUa  Gflriosa,.«d  ora  aella  1?.£fiiaco»ecs  bolognese.  (  Sdii.) 
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MD^  ebbe  sempre  ona  parlìcolar  jpropensione 
(oMDe  dal  fuadeUo  suo  lìbi-o  ncaTasi,  ove 
tanle,e  sempre  coti  si  diversi  peregrini  peD* 
sieri  ne  accusa  )  cosi  vi  mostrò  una  divinità 
di  fare,  cbe  dopo  quelle  del  gran  Guido,  le 
pia  belle  mai  vedute  siansi  ;  ed  è  ciò  a  cbe 
eoo  tanta  ragione  per  lo  più  allusero  11  Si- 
gnori Marescalcbi ,  e  Co.  fiero  sempre ,  mas- 
óme  sdlora  cbe  nella  di  lei  morte  cantando 
il  primo: 

E  doT««  e  a  qual  ten  vai  •tana  Dovdiaf 
Frettolosa  cosi ,  per  V  aria  para  ? 
B  gaal  nostra  disgrasia ,  o  ttià  ventura 
T*  allontana  da  noi ,  saggia  Doniella  ? 

PofM  a  dar  novi  Lami  a  qoalohe  stella 
Presta  ti  ohiaaM  «  e  neeessaria  eura? 
O  quella  ,  coi  sacrasti  Ala»  e  Pittnfas 
De  le  Stelle  Reina  ^  a  se  t*  appella  ? 

51  t*  appella  Maria  ,  Spirito  pio  « 

Vanne,  che  pia  vicin  vuol  che  tn  miri^ 
Lei  scnc^  ombra  di  rei  >  gli  Angioli  «  e  Dio. 

Su  gli  etemi  Diamanti ,  e  sa  i  Zaffiri 
Va  pingi  ;  e  dian  Color  pari  al  desio 
Gli  Astri,  U  Lraa,  il  Sol,  P  Aaron»  e  Tiri. 

Con  pari  eoo  loiioni  oosì  dal  seoondo  senti 
tiipoiideni: 

« 

Pei  Donna  in  Terra  ^  e  non  conobbi  Aasore; 
Sdegnai  d^  Aracne  il  trionfar  con  1*  ago  , 
B  per  tender  di  gloria  il  deeir  pago  , 
Sol  d*  Apollo  miui  Cetra,  e  Goloca. 

Di  BeOeiBe  Celesti  acceso  il  cove  , 
•D^eAglarBe  al  viro  i  rai  fu  vafo, 
B  di  Varia  per  eternar  V  Imago  , 
Uni  con  nobil  Tanto  ombra  ^  e  splendoee* 

Qai  s*  estinse  a  mia  rita  il  di  precuro  , 
Bd  or ,  cbe  velo  fral  più  non  m^  ingombra  , 
Pingo  a  V  Biemiude  in  stil  pie  raro. 

Cosi  al  lame  d*  un  Sol,  che  non  s* adombra , 
Senia  dar  pena  al  mio  Pennello,  impero. 
Che  dipinger  ooBviea  Karia  seiife'  oubia* 

Tulte  però  supera  (  se  T  afFeiìone  alle  cose 
proprie  non  m^ inganna)  quella  cbe  posseg- 
p»  IO,  e  cb'  ella  stessa  intagitò  per  la  metà 
iir acqua  forte:  Quella  cbe  in  un  ovato  è 
presso  il  P.  GbisiTierì  della  Coogregatione  di 
S.  Filippo  Kerì,  che  si  vede  tagliata  a  bo- 
tino dal  Tinti  )  con  sotto  V  orazione  di  S. 
Aooa  :  Quella  cbe ,  per  vedere  il  suo  franco 
Dodo  di  operare,  le  commise  il  Colonna,  e 
cbe  non  so  |)er  qual  cagione  taciuta,  con 
molt^  altre  nel  soo  libro  ;  e  quella  cbe  nota 
anch^essa  aver  latto  per  il  Sig.  Bartolomeo 
Zaniboot,  cbe  finse  graziosamente  raccoglier 
le  fascie  in  un  ruotolo,  guardando  il  Siguo- 
rìoo  nudo  sili  lellicciuolo ,  alla  situiglianza  prti- 
W  della  quale  le   comlù  ancb^  io   quella, 


cb'  qggì  godono  le  Atlezxc  Serenissime  di  Sa- 
voia, e  die  posta  in  ca^jo  a  quella  Cimosa 
galleria ,  sopra  tutte  V  altre  di  mano  di  tanti 
assai  più  valentuomini,  mi  raccontano  il  Sig, 
Colonna ,  e  altri,  portare  il  pregio  e  1*  onore. 
Perchè  volendo  r  Illustriss.  e  Reverendiss, 
Monsig.  Bai*^llini ,  allora  che  consecrato  in 
Boloffna  Arcivescovo  di  Tebe  nella  slessa  no- 
stra Cattedrale  (  della  quale  era  egli  6on  noi 
Canonico  )  portar  seco  nn  quadro  della  Si- 
rani,  per  regalarne  ooel  Duca,  al  anale, 
prima  di  passare  poi  alla  Nunziatura  di  Fran- 
cia ,  andava  parimenti  Nunzio ,  e  per  la  scar- 
tecza  di  tempo ,  cbiesto  io ,  e  ottenuto  dal  di 
lei  Padre,  cbe  la  già  bozzata  al  Colonna  (  c|ie 
trovavasi  in  Parma  a  dipingere  certe  Cap- 
pelle) per  noi  terminasse^  potendogline  poi 
lare  un^  altra  dalla  stessa  ricavata ,  e  cbe  tro- 
vasse al  suo  ritorno;  potendomi  altresì  di  tal 
cortesia  dal  Sig.  Angelo  Micbele  promettere, 
non  sì  tosto  n  ebbi  ragguagliato  Inoosignore  « 
cbe  giuntomi  un  messo  cbe  a  casa  del  Sirani 
miVicbiamava,  colà  giunto,  scusatosi  meco  il 
Sig.  Gio.  Andrea  di  non  potere  assoluta-» 
mente  ciò  (are,  per  lo  rispetto  da  Ini,  e  dalla 
Isabetta  dovuta  per  ogni  capo  al  Sie.  Angelo 
Micbele,  e  alla  prima  non  essendogli  dato  il 
cuore  di  lìberamente  negarmelo ,  mi  soggiun* 
se ,  cbe  passar  mi  contentassi  nell  altre  stanze, 
ove  moUe  altre  bozze  trovavansi,  e  tra  I9 
anali  di  sciegliere  qual  più  mi  avesse  aggra- 
vio mi  facea  padrone.  Tutte  dunque  riadriz- 
zate^e  dato  in  una  copia  della  suddetta  fatta 
già  al  Sig.  Zamboni ,  aella  quale  tanto  si  era 
oompiacciuto  ella ,  cbe  voleva  poi  a  suo  tempo 
finire ,  e  per  se  ritenere ,  a  ^esta  appiglian- 
domi ,  anche  di  quella  del  Colonna  pia  av- 
vantaggiosa  ^  e  per  più  bella ,  e  nova  dispo- 
sizione, e  invenzione  assai  più  mirabile,  que- 
sta presi ,  rallegrandomi  poi  col  Nunzio  del 
vantaggioso  cambio ,  come  gli  feci  costare , 
allora^ie  lo  pregai  far  quest*^  onore  alla  Signo- 
ra di  portarsi  a  vederla  vi  oprar  dentro,  come 
poco  prima  ne  aveva  favorito  Monsig.  Alber- 
gati Auditore  della  S.  Rota  Romana ,  e  si- 
milmente Concanonico  nostro ,  cbe  nello  stesso 
tempo  ritrova vansi  in  Patria.  Cosi  per  avven- 
tura successe  ;  e  fu  allora  ,  cbe  lodando  tutto 
3 nei  nobil  Corteggio  la  velocità  e  francbezza 
el  pennello,  mentre  di  fini  oltramari  rico- 
priva quel  manto ,  soggiunse  io  esser  ciò  uq 
nulla  :  cosa  più  d^oa  oì  stupore  rendersi ,  il 
vederie  (come  avean  conseguito  tanti  Prin- 
cipi ,  cbe  ne  P  avean  richiesta  )  bozzare  in 
Dien  d**  un  ora  ^  e  poco  men  cbe  finire  al- 
V  iroprovìso  una  testa.  Di  ciò  dunque  a  nonifi 
anche  di  Monsignore  supplicatola,  levata  cor- 
tesemente dal  trepiedi  la  Madonna ,  e  postavi 
sopra  una  teletta  ^  (ormò  ben  presto  ,  e  a  ter^ 
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r  idee ,  quasi  dissi ,  di  Gaido  non  tì  aveaa  della  quale  sì  pocx>  convienst  ad  un  vero  (eri- 
che fare  ;  rìceveudoDe  però  dall^  istesso  Pre-  stiano ,  ad  un  Eoclenastioo.  Om  io  qai  n 
lato,  e  da  tanti  Cavalieri  astanti  le  dovute  lodi,    accorgo  con  quanta  curiosità  dai  Lettore  s^  -^ 


Ho  fatto  qui  questa  digressione ,  perchè  si  tenda  dell^  autore  di  soelleraggine  così  orribile, 
imprenda ,  che  non  solo  non  oprò  mai  da  e  abomineToIe  il  nome  ;  ma  chi  può  saperfor 
donna ,  e  più   che   da  uomo ,  ma  a  oonfu-    chi  penetrarlo?  se  fe  accorale   perqoisiiiaB 


cose  a  lei  attribuiva^  per  renderle  più  rare^  fatto  crederle, che  la  mistura  datale  a  talM- 
e  ammirate  ,  come  operazione  di  femmina ,  e  fetto ,  avesse  virtù  di  Carsi  amare  dalla  Sigoo- 
ad  ognimodo  si  francamente  battute.  Perchè  ra ,  die  pur  troppo  V  amava  )  ne  fu  Citta  pri- 
(  come  ha  detto  egli  a  me  più  volte ,  mentre  gìone ,  e  non  negò  aver  posto  nella  di  là 
stando  il  pover*uomo  i  mesi  interi  in  letto,  minestra  una  polvere,  non  potendo  altriaMali 
per  le  sue  contìnue  infermità ,  lo  visito  quasi  dire ,  convinta  da  un  altra  donna ,  che  nelb 
ogni  giorno  )  V  aiutava  egli  bensì  con  gli  stessa  casa  capitando  ben  spesso  a*  servigi  dine- 
avvertimenti  ^  col  consiglio,  e  col  discorso,  stici,  gli  la  vide  porlavi,  anzi  perche  axapi 
ina  non  già  colle  mani ,  rese  così  malamente  di  mangiarne  un  pò  di  fondo  rimasto  nel  pial^ 
storpie ,  e  diformi  dalle  chiragre ,  che  non  to,  stette  anch^  dia  malissimo  ;  ma  disse  aes- 

rendo  più  adoprare  la  ritta  •  s^  ingegna  con  pre  constanteuente,  altro  non  essere  in  qod 

manca  (le dita  poi  anche  della  quale  sono  cartoccio,  che   zucchero,  e  cannella,  aoìb 

a&tto  inofficiose  )  d^  impugnare  il  pennello ,  di  ciò   fare ,  per  compiacersene  assai  la  Pìh 

come  si  Direbbe  una   spada ,  un   bastone.  Io  drona.  E  chiaro  è  ancora ,   ohe  non   polBi- 

posso  ben  dire   per  verità ,  essermi   trovato  dosi  (  disse  sempre  Giuliano  Lanretti  )  vene 

presente  più  volte ,  che  venutole  qualche  com-  al  tormento ,  fu  ad   ogni   modo   mandala  ■ 

missione  di  quadro,  presa  ben  tosto  la  roati-  esigilo  la  donna  ;  lieve   pena  ae  rea  e  gniQ 

te,  e  giù  postone  speditamente  in  duo* segni  sempre,  ne  dovuta,  se  innocente j  e  pov» 

su  carta  bianca  il  pensiero  (  era  questo  il  suo  ben  io  attestare,  veoersi  poco  ben  gnidalo  il 

«olito  modo  di  disegnare  da  gran  maestro  ap-  processo,  che  T istesso  Anditore,  f  niostnnda 

punto ,  e  da   pochi  praticato ,  né   meno  dal  sempre   favorire  il  Sìg.  Gio.  Anoraa  )  con- 

Padre  istesso  ^  che  non  me  ne  lasderà  men-  fidò  allo  stesso  ;  e  al  quale  perciò  in  toHD  • 

tire)  intinto   picciol    pennello  in    acquerelli  per  tutto  io  mi  rimetto, non  volendo, né  di»- 

d*  inchiostro ,  ne  faceva  apparire  ben  presto  vendo  dir  altro. 

la  spiritosa  invenzione,  che  si  poteva  dire  senza  Solo  soggiunger9  •  andare  di  molto  iwn- 

segni  disegnata,  ombrata,  ed   insiem  lumeg-  nati  quo* che  dicono, e  credono  da  ìmbì*  mt  e 

giata  tutto  in  un   tempo.   Così  avvenne  gin-  potente  mano  esser  ella  derivata  una  tal  inor- 

stamente  quella  sera ,  che  portataci  da  Gaz-  te  per  aver  negato ,  aggwngono ,  di  poctani 

tino  la  nuova  dell*  agsiustamento .  e  dell*  ac-  alP  oflèrtole  servizio.  Mere  anche  Ibl9tù,chs 

cordo   del   gran   quadrone    del   nattezzo   di  comandata  eUa  fosse  da  Gavalier  grande  olfr> 

I9ostro  Signore  per  la  Chiesa  della  Certosa ,  sosi ,  che  (  conforme  il  solito  oso  da  lei  pn- 

balzata  con  un  salto  in  piedi    la  spiritosa  fi-  ticato  con  quanti  capitavano  in  qnelb  jftaoaa) 

gliuola ,  e  preso  un  mezzo  foglio  di  carta  rea-  fosse  stato  disegnato  di  memoria  in  ntrana  e 

te,  in  simil  forma  ne  formo   il  pensiero  di  ridioolosa  caricatura.  Il  veleno  poi  certo,  se  k 

Snella  gran  storia  di  tante,  e  si  diiferenti  tra  veleno ,  fu  sporco  e  plebeo ,  come  che  canslioo, 

i  loro  figure  composta,  e  che  non  cosi  pre-  o  fuoco  morto,  dal  quale  aperto  Ab  ta  Ì 

sto  avevamo  noi  finito  sopra  di  dò  il  discor-  cadavere  (  riferisce  chi  lo  vide,  che  a  me  mi 

so,  che  vedemmo  terminato,  a   me  cortese-  die  il  cuore)  si   trovò   bucato  il  rentrioolo, 

mente  poi  fecendoné  dono ,  e  eh*  oggi  trovo-  ancorché  i  medici ,  che  prima  cosi  dissero ,  m 

rassi  neir  impareggiabile  raccolta  del  Sig.  Ya-  fina  poi  d  ricredessero,  col  chhneriziare,  non 

lerioPolaizi  di   questuarti  hitellìgente  ama-  esser  stata  morte  violente,  ma  naiorate,  e  le 

tore.  di  veleno,  ivi  da  se  nato,  e  possibile 

Ma ,  oimé ,  che  mi  si   rinnovan  le  piaghe  rarsi  da  se  stesso  entro  di  un  corpo, 

dell*  antico  dolore ,    riandando   quelle  corte-  di  donna ,  per  le  stravaganze  degli  e£ 
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Fu  db  MDolu  nella  ktessa  Chiesa  di  San 
Domenico  (1)9  come  $i  disse,  e  si  vede  nella 
slessa  Arca  propria  de'  Signori.  GuidoUi ,  ed 
0¥e  il  Sig.  donatore  Saulo  aveva  anche  Csit- 
to  prima  riporre  del  gran  Guido  il  cadavero: 
al  che  alluse  il  Sig.  Picinardi  medesimo,  che 
(ra  le  altre  tante  poetiche  composizioni  sue, 
delle  quali  arricchito  sì  vede  quel  libro  ^  ag<< 
giunse  qocslo  Epitafìo  : 

EUsabeth  Siranae  una  cum  Guidone 
Rheno  tumulatae. 

EPITAPHiVH. 

Skmtae  Tkanulus  Cmeres  hie  elaudU  ìEfima 
Gmdùmt  Mkem  fui  quoque  butta  teffL 

Se  duo  IHeturae ,  quae  non  Miroada  iunxU 
FUa^  hoc  in  tumulo  iungere  Mors  potuU. 

oltre  qnel  tanto  e  si  mirabilmente  morale,  che 
nel  suo  bellissimo  sonetto  restrìnse  il  suddetto 
Sig.  Co.  Ercole  Agostino  Berò,  in  tal  guisa: 

V«equ  ii«l  sea  di  Felsina  famofa^ 
E  di  Mggia  Donzella  olteani  il  vanto  \ 
Ebbi  in  don  dalle  muse  e  V  Arpa  e  il  Canto  , 
E  mi  di«de  il  pennello  Iri  TexioM. 

Or  giaccio  estima,  ed  è  qui  meco  ascota 
L*arte  di  trasformar  il  riso  in  pianto: 
Ecco  come  s^  adombra  inr  tetro  manto 
Candor  di  giglio  e  porpora  di  rotfa. 

Apri,  e  vedrai,  che  ad  onta  di  natnra. 
Sanno  le  parche  ancor  Pittrici  accorte. 
Formar  de  V  nman  fasto  una  figura. 

Apri,  e  saprai,  come  la  nostra  sorte 
Altro  non  è,  che  un  tratto  di  pittura. 
Che  da  colori  in  tìm  ,  ed  ombre  in  morte. 

E  al  quale  pare  che  in  cerio  modo,  riparan- 
do al  caduto  mortale  di  questa  eroina  con  la 
dovuta  riflessione  alla  parte  Immortale,  chia- 
mata (  come  può  piamente  sperarsi  )  alla  me- 
ritata sua  fede  nel  Cielo,  cosi  risponda  uno 
de^  più  compili  Cavalieri  della  nostra  città  il 
Sig.  Senatore  Berlingiero  Gessi 

Venne  là  an  fra  qnelP  alate  schiere , 
O  degli  Apelli  nostri  alma  fenice, 
Vostra  colà  della  tua  man  felice. 
Bel  tuo  valor  le  meraviglie  attere. 

Discerni  ornai,  se  aon  pari  a  le  vere 
QueH^  idee  che  formasti ,  alta  pitiriee» 
Vanne,  che  a  te  là  su  pinger  ben  Kce 
Gli  archi  saldimi  de  Tempiiee  sfere. 


Ti  darà  1*  In  vaga  1  suoi  colorì  , 
Darà  porpore  a  te  T  Alba  rosau, 
Daran  la  lana,  e*!  sol  gli  argenti  e  gli  oH. 

8e  por  ottien ,  se  por  1^  è  grasia  data , 
Cne  somministri  in  ciel  chiarì  splendori 
A  una  vergine  man  Coppia  macchiata. 

Tive  anche  il  padre,  se  por  vivere  si  può 
dire  chi  nella  memoria  funesta  delP  estinta  fi- 
gliuola muore  ad  ogni  momento:  se  vita  qnel- 
u  può  dirsi  da  lui,  che  per  lo  piò  confinato 
in  un  fondo  di  letto ,  prova  dolori  di  morte. 
Vive  dico,  e  bram'  io  che  viva  con  gli  anni 
di  Nestore,  con  la  felicità  di  Aueusto,  e  con 
tutti  que^beni  e  contenti,  e  ben  lice  sperare, 
sia  per  intercedergli,  dopo  tante  pene,  e  si 
fieri  disastri,  queti^  anima  benedetta,  che  da 
lui  riconoscendo  e  la  vita  e  la  virtù,  bene 
oggi  e  vede  e  gode  d**  andargli  debitrice  tan- 
to delP  essere ,  e  del  ben^  essere.  Si  sì  che 
rinoverannosi  in  queli'  afflitta  casa  le  benedir 
xioni  del  Cielo,  somministrandosi  alP infermo 
genitore  oelP  addottorando  figliuolo  V  Escola- 
pio  a^sooi  mali,  e  nelP  altre  due  figlie  du- 
plicata la  compensazione  dell'  unica  peidìta  di 
un  solo  pennello ,  sorgendo  anch'  ei  da  quel 
letto  più  robusto  e  più  contento  a  maneggiar 
quel  suo,  che  tanta  lama  sempre  a  lui  diede; 
tanta  soddisfazione  al  pubblico ,  tanti  precetti 
alla  numerosa  sua  scuoia,  mentre  non  oovran- 
nosi  già  oflfeodere  io  tanto  elleno,  ed  eeli, 
die  ombreggiandone  per  ora  un  principio  del-» 
le  dovute  e  rìserbate  lodi  al  loro  futuro  me 
rito ,  già  che  colle  stampe  son  fotte  pubbliche^ 
io  così  le  accenni: 

Alla  Signora  Barbara  Shrani^  che  dipin" 

geva  in  rame  dopo  la  morte  della  Jamosa 

Sig.  Elisabetta  sua  Germana  il  ritratto 

della  medesima* 

Or  die  giace  a  ingombrar  d^  Urna  ìmprorìsa 
La  tua  Germana  i  destinati  orrori, 
Dalle  selve  Sabee  pianu  recisa 
Arda  al  cenere  ano  liquidi  odorì. 

La  speata  Immago  a  ravvivar  d*  Bliit 
Tu  del  pittor  di  Coo  tratu  i  larori, 
Che  di  baleni  d*  or  su  V  arco  assisa 
Prepara  al  tno  pennel  Tiri  i  colorì. 

Renda  della  tua  man  P  arte  Apellea 
So?ra  le  tele  la  sembiansa  imjpressa 
D^  Elisa ,  che  del  sol  coi  rai  pingea. 

E  poi  che  avrai  la  eoa  aembiansa  espressa) 
Se  d^  esprimere  ancor  brami  V  idea 
Del  germano  valor  >  pi>}fi  <*  stessa. 

Gio.  Luigi  Pieiaardi. 


(0  (Vedi  Piscrìsione  alla  vita  dì  Guido  pag.41  di  questo  volume).  Morì  onesta  sventnraU  di  a^ 
•udì  li  aS  Agosto  i665.  11  Ch.  Ottavio  Maaaoni  Toselli  ha  pubblicato  un  Racconto . storico  —  Di 
BUsab«tu  Sirani  pittrice  bolognese,  e  del  supposto  veneflcio  onde  credesi  morta,  neiranno  XXVII 
di  sua  età.  Boi.  i833  -  8vo.  Wella  Gallerìa  Hercolani  si  conserva  un  quadro  ove  ella  è  da  te  atea- 
M  rappreseDtau  in  atto  di  riuarre  il  padre  suo,  d'onde  ^  tratu  U  sumpa  che  adorna  ih  suddetto 
Ubro.  (  Edit.  ) 
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ero  di  tanto  mÌo^  eke  fotea  h^n' anche  ce  di  pimito  e  cerchi  di  ìopor  con  gndk 

diffondersi  ne  riguardanti  che  ascoltava-'  gli  errori,  che  così  ben  dipinta y  in  se  non 

no  pure  y  se   la   non   ancor  sazia   avidi"  può  avere  :  quella  Maddalena  insomma  ^mel 

ài  dello  'stesso   avesse   moltiplicato  inte-  cai  bel  volto ^  alterato  ancora  daW  affliiio^ 

vessati  ptesiti  ad  una   mensa ,  ove  con  ne ,  non  solo  non  fuggono  smarrite  Te  gnh- 

pericolo  di  rinovare  in  se  stesso  la  infelice  zie,  ma  vi  sopraggiunge  pia  mirabile  d'ogni 

fortuna  di  Mida  vedea  il  tatto /arsi  tesoro»  altra  la  grazia ,  c/te  ritrovò  presso  il  suo 

Dirò ,  cìie  di  quel  vezzoso  cagnuolo ,  che  Signore  ;  su  la  cui  vaga  guancia  con  mor» 

nella  Maddalena  (  cfte  piegata  a  terra  ei  tal  perdita  delle   porporine  rose  ,  fitrisce 

iemea  o  come  rivale  della  sua  bassa  mer^  una  pallida  sì,  ma  candida  Primavera  di 

cede^  o  come  punitrice  della  sua  insoppor*  gigli ,  seminativi  dalla  penitenza ,  ed  inaf" 

tubile  importunità J pareva  a  prima  vista  Jiativi  dal  dolore;  le  cui  chiome  superbe 

scaricasse  i   latrati,  ben' uscita  saria  la  non  cedono  ai  correnti  tesori  del  Tago^ 


meritò  daW  is tesso  Cristo  QuelT  encomio  ritose  pupille  a  ragione  mortificò  quel  pen^ 
famoso \  fides  tua  te  salvam  tecit;  e  se  non  nello ^  (lassandole  al  suolo ^  ch'altrimenti 
avesse  perciò  servito  pisà  che  di  Can  cu»  potevano  coi  luminosi  giri  riempire  i  n- 
stode  9  di  Sirio  celeste^  a  quel  sol  di  giù-  guardanti  di  compiacimento  sì  struòoeche^ 
s  tizia  y  che  coronava  infine  co' suoi  raggi  vole ,  che  fosse  poi  stalo  di  serupoiosQ 
benigni  la  pioggia,  che  diluviava  dagli  oC"  rimorso  a  que' risoluti  pentimenti.  Che  di- 
chi  alla  beila  pentita.  Ma  che  dirò  final'  rò,  dico,  di  queste,  e  di  mille  e  mille  al- 
mente  di  Cristo  e  della  Maddalena ,  già  tre  bellezze  ivi  a  piena  mano  disseminate, 
che  vi  cadde  la  penna,  che  ne  lasciava  con  e  che  fruttarono  a  quel  gran  maestro  Ù 
sì  giusta  dilazione  il  disperato  racconto  t  nome  di  divino ,  mentre  da  una  veridica 


sfere,  s^  inoltrò  nelle  glorie  del  Paradiso,  ser  P unico  J pelle  degno  di  solo  ritrargu 

per  riportarne  poscia  alla  ten\i  questo  ef  ^le^sandri:  esser  il  nuovo  Protogene  ri' 

figialo   esemplare,   così  doveva  essere   il  spettato  nell'opre  da  queW ire  coronate, 

primo  tentativo  del  mio  ingegno  ora  si  at-  che  comandavano    incendii  ;  quando    per 

territo ,  che  non  può  ,  non  sa ,  non  che  questa  egli   appunto    rispettato  da  queUe 

voglia  por  la  bocca  in  questo  Cielo? 'Che  fiamme  inviperite,  che  struggono  il  seno 

dirò  di  quel  Cristo,  nel  far  il  quale  o  si  all'  invidia,  trova  finalmente ,  che  la  sua 

spaUuicarono  aW  immaginativa  le  gallerie  contrastata  virtà  è  giunta  in  questo  giof^ 

degli  atrii  e  temi,  o  diero  V  ultimo  ritocco  no  a  toccar  la  coscienza  alla  malignità  , 

degli  Angeli  stessi,  o  alla  mente  rapita  in  a  chiuder  le  labbra  alla  maldicenza ,  ad 

estasi  s'offerse  per  originale  Vis  tesso  Dio?  inarcar  le  ciglia  all'ammirazione?  £  que^ 

Quel  Cristo ,  per  cui  s^  adora  su  que'  lini  sta  è  quella ,  che  msomi  estatico  ,  fa  con- 

una  divinità ,  c/ie  sa  rendersi  ancora  prò-  fessarmi  a  F".  S»  Illustriss.  che  una  sovra» 

porzionato  oggetto  visibile  agli  occhi  cor-  umana  fattura ,  quoTè  auesta ,  riesce  pia 

porci ,  non  che  agi'  ideali  dell'  anima,  che  proporzionato    oggetto  aegli  occhi    ommi- 

ne  trangoscia  in  soavissimi  deliqui  d' am-  rotori ,  che   d'  una   lingua   hdatrice.  Lor 

bascia  amorosa,  successiva  ad  una  svisce-  scierò  dunque  che  pia  felice   ingegno  del 

rata    compunzione  ?    Il   dica  Maddalena  mio ,  su  queste  prime  notizie  scoperto  il 

f  quando  però  discioltasi  in  un'Egeria  di  sentiero ,Datta  carriere  sublimi  alT  imntor- 

lagrime ,  abbia  pih  voce  per  ridiHo  )  se  talità,  e  in  certo  modo  con  tacita  auiià, 

quivi  a' piedi  di  questa  anche  colorita  bel-  vada  co"*  suoi  spiriti  sostenendo  le  mie  de- 

lezza,  nOH^che  della  vera,  si  senta  colpi-  bolezze,  mentre  pronto  sempre  ad  inchi^ 

ta  nel  cuore:  quella  Maddalena,  che  ben  nare  non' meno  i  comandi  ai  V,  S.  Ittw 

M  direbbe  con  le  parole ,  se  sommersa  la  striss»  che  la  divinità   di  questa  tavola , 

favella  entro  que  diluvii  ingemmati,  noi  resto  col  farle  profonda  riverenza, 

^nfessasse  col  prezioso  interrompimento  ^;  ^n.  Geaa,  onde  bmoM  è  il  F.«o, 

dette  lagrime:  quella  Maddalena,  che  dal-  pf^  ,  io,  «tupì  qael  secolo  venuto, 

la  nobii  fronte  bandita   f  allegrezza,  coi  Che  di  perle  che  in  lei  si  liqoeiaro, 

nubilosi  oltraggi^  co'  quali  soavemente  con-  Trscsnnsrsi  ud  teior  ride  a  un  Augano. 

turba  il  sereno  delle  ciglia,  mi  fa  pur  an-  Ma  cessi  lo  stupor,  pasto  più  raro 

che  vedere  questa  gran  maraviglia  in  se  ^W»  «  rende  un  sì  gran  ramo  angusto. 

Stessa,  che  una  cosa  divina,  e  sia  capa-  U«°*"  V^»*!.*r»Ì.»Ì  n»»»"ro 

■                                             I                nr  Degne  ad  an  Dio  di  Intiafare  il  gnslff. 
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poMU  è  la  rlcet  C«iui,  ove  d«I  orin«  dpialo  a  disegnar  inlere  eoa  lo  stesso  fine  del 

La  Penitenie  Ebrea  sparse  i  begli  Ori,  Pesarese,  dì  darle  fuori  all' acqua  forte,  come 

8u»iiprò  per  gli  occhi  suoi  Perie  pi&  fina.  -^  ^^  facevamo  noi  animo,  ed  in  parUcobre 

La  d.p.oge  \»  ««»»•>  «°^°f'^"     ..  -  &  Sig.  Elisabetta,  che  non  po^  In^iarai  di 

Opra  ei  aia  qai»  né  tempre  aoco  pio  ba««  j  9    •     »  i      •      v        «h  5k    i        ^    «j 

Ma  atenpn  GeaLe,  e  ìÌQn.A  Tewri.  g«Jerle  in  tal  gaisa,  ben  rifletterle  e  conside- 
rarle, già  che  in  altro  modo  non  le  vemya 

Di  y.  8.  Ulustriss.  e  Rererendiss.  permesso  ;  lodando  sempre  la  intelligenza  in- 

Umilifs.  e  Bevotisi.  Serriiora  sieme ,  e  la  risoloxione,  con  che  accomodan- 

Carlo  Cesare  Malraaia.  dosi  il  giovanetto  allo  stile   appunto  di  Lo- 
dovico, le   aveva   sì  giustamente   e   franca*- 

Del  Sig.  Glo.  Andrea,  die  néir  insegnare  mente  disegnate.  Hanno  ùmilmente  s^ito, 

ancora   ha  pochi  uguali,  come  si  ricava  dal  e  più  abbondantemente  che  mai  seguono  l'e- 

proBtto  delle  altre  due  suddette  figliuole,  sono  sempìo  di  questa  tanto  deffna  pittrice  molte 

usdtì ,  ed  escono  ogni  giorno  valenti  allievi  ^  altre  donne  e  gìovanette  :  tra  quelle  partico- 

de^  quali  nella  sua  Vita  avverrà  poi  che  altn  larmente  la  Signora 

scriva  a  suo  tempo.  Io  fra  Unto  non  passerò  GU9EVRA  GANTOFOLI ,  che  prima , 

sotto  un  totale  silenzio  un  suo  nobii  discc»o-  è  vero ,  pingeva ,  ma  che  poi  dalla  Strani 

lo.  il  già  Sig.  Bartolomeo  Masotli,  grand^in-  sostenuta  ed  aiutala,  avea  fatto  maggior  prò- 

tdligente,  dileltante,  bravo  disegnatore  ed  in  grosso,  se  non  altro,  in  arrischiarsi  a  passare 

mo£tleggiare  di  più  che  ordinaria  suffidenia,  da  piccioli  quadretti  ad  opre  grandiose,  come 

avend'  io  veduto  a  Roma  di  suo  nella  scuola  successe  particolarmente  in  tre  tavole ,  cioè 


Si 

soggetti 

avere  V  arte  scriltoria,  come  darà  a  divedere  Ijavalier  Uoriolani ,  iotaffliaiore  dì  stampe 
Fopra  singolare,  e  tanto  profittevole,  che  legno:  una  del  Sig.  Baldassar  Bianchi  pittore 
sopra  ciò  sta  componendo.  Era  anch'  egli  il  ordinario ,  ed  assalariato  del  Serenissimo  di 
giovanetto  per  fare  una  impareggiabil  riuscita  Modana,  ed  una  del  già  morto  Bibìena:  una 
se  la  morte  similmente  immatura  nel  primo  Scarfaglia,  una  Lanieri,  una  Mongardi ,  una 
fiore  degli  anni  non  ne  troncava  così  impro-  Fontana,  fatta  famosa  ormai  ed  unica  inCa- 
visamente  le  ben  fondate  speranze,  allora  che  gliatrice  in  legno,  come  altrove  fu  detto;  ed 
passato  jn  Roma ,  voleva  anche  in  quelb  gran  altre ,  che  ora  non  sovvengono ,  ch^  ^regia- 
scuola  fare  gli  stessi  studiì ,  che  poco  avanti  mente  si  portano ,  e  che  danno  a  sperare  quel 
in  Parma,  e  prima  in  Bologna  sulle  cose  del  esito,  che  si  augura  loro  a  proprio  benefìcio), 
Tibaldi ,  e  nel  famoso  cortile  di  S.  Michele  e  ad  onore  e  gloria  sempre  di  questa  nostra 
in  Bosco,  le  storie  tutte  del  quale  avea  prin-  FÉLSINA  anche  PITTRICE. 


(i)  Ha  ocdaio  il  poeto  ad  uno  del  eh.  pittoce  Faftcelli.  (  Edit.  ) 


(Quijinisce  la  guaria  parte  ed  il  Tomo  Secondo 
della  Felsina  Pittrice  del  Malvasia.) 


4o8  PAETS    QUIETA 

DI 

GlOYANNI  ANDREA  SIRANI 

ELISABETTA,  BARBERA  E  ANNA  MARrA 

SUB  FieUB 

SCRITTE  DAL  GAN.  LUIGI  CRESPI 

t 

k 

(  Tomo  tri,  della  FtUina  PiUrice  pag,  69  a  74*  >^ 


t jonvien  dire ,  che  il  Doslro  Gmle  Mak  disegno.  Impofloessatosi  ia  pocki  aoni  il  nostro 

vasia   '*-  -    "^  --  * --•  J-  *'•      •   '  " f— ?— -     ^  -• j— if  ^ 

lore 

tese  di  scrìvere  la  Yita  di  Giovanni  Andrea  oora  allettandolo  ^oella  dolce ,  nobile  e  qoasi 

pdre  di  lei:  giacche   espostoci  nel  fine  del  dissi ,  divina  maniera  di  operare, si  riaolvelle 

tecoodo  tomo  della  sua  Felstna  il  suo  rìtrat-  di  lasciare  il  suo  maestro ,  tanto   pia  ,  che 

to ,  con  quello  della  figliuola ,  e  da  lui  inco-  quegli ,  come  nomo  malinoooico  e  qoaà  sei* 

mincìando,  nuIP  altro  a  disse  nel  suo  dolente  fatioo,  nulla  si  curava  di  avere  scolari ,  e  tul- 

raoconto.  se  non  che  egli  era  un  grand^  uo-  to  propose  di  dedicarsi  alla  scuola  del  Resoi , 

mo;  e  della  figliuoki  poi,  -con  maniera  s)  &•  il  quale  colk  sua  solita  gentilezza  lo  accolse, 

raggi  uosa,  e  confasa  descrìsse  la  Tila,  e  con  e  fra  gli  altri  numerosissimi   suoi  scobrì  b 

sentimenti  cosi  strani,  che  forza  è  dire,  che  annoverò. 

avesse  T  animo,  oltre  al  dovere  scompaginato        Poco  però  rimase  egli  confuso  nella  tarma, 

e  sconvolto.  Quel  che  pertanto  egli  non  fece,  poiché  profittando  giornalmente  a  gran  passi, 

veggomi  per  r  addossato  incarico ,  in  obbligo  tahnente  seppe  acquistare  PaffiAionedd  noo- 

di  tare  io ,  e  se  non  com'  egli  fatto  V  avreb-  vo  maestro  non  solo  per  la  sua  modestia  e 

be  ^comechè  dì   lui  conoscente,  e  amico  si  docilità, ma  anche  per  la  sua  indefessa  aUen- 

oonndente,  che  a  detta  sua,  giornalmente  lo  sione  e  profitto   notabile ,  che  dal  DomercMa 

visitava  )  il  fero  come  posso,  e  quanto  so.  stuolo  degli  altri  segregandolo ,  e  presso  di  se 

Da  Bartolommeo  Sirani  e  da  Elisabetta  sna  nella  medesima  sua  stanza  tenendob^  e  fran- 

consorte,  nacque  il  nostro  Gianaodrea  Pan*  camente  compromettendosi  della  sna  fedeltà  e 

no  1610.  li  4-  di   Settembre,  sotto  la  par-  sufficienza,  fecevalo  il  Reni  sbozzare  00* suoi 

rocchia  di  S.  Cristina  di  Pietralata,  levato  al  disegni .  e  sgrossare  i  suoi  stessi  lavori ,  oone 

sacro  Fonte  da  Francesco  Fabrì  e  da  Ca-  porlo  pia  convenne  sempre  ai  gran  maestri, 

miila  Tottili ,  e  passati  i  primi  anni  alle  seno-  per   la   mnltiplicitii  de^  lavori   a   loto  com- 

le ,  dimostrando  una   passione  Teemente  per  messi. 

b  pittura ,  tu   a  Giacomo  Gavedone  (  allora        Delle  prime  sue  spiritose  opere ,  furono 

di  molta'  rinomanza  ,  benché  giovane  )  racco-  la  graziosa   tavolina  da  Altare  i,  che  sì  vede 

mandato  e  da  lui  instrutto  ne^  prindpii  del  nelb  Chiesa   parrocchiale  di  S<  Bbrìno  (1) 


(i)  Ora  nell*  Altare  della  S^restia  di  8.  Benedetto.  (Sdii.  ) 
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air  Altare  de*  Bertelli.  entroTÌ  no  Crodfi«»o  che  sempre  aocrdibe  con  altri  di  diversi  au- 
ooo  la  B.  Vergine  y  S.  Michele,  e  S.  Gate-  tori:  auzi  tatti  qaelii  sbozzi,  ch^egli  mai  potè 
rina  :  la  tavola  air  Aitare  maggiore  nelb  Chiesa  a?ere  di  quel  pennello  sovrumano ,  gli  procti- 
ddla  Confraternita  di  S.  Jrellegrino ,  entro-  rò  mai  sempre,  e  però  non  è  da  maraTÌgliarsi, 
tì  la  B.  Vergine  coi  difino  Figliuolo,  in  mez-  che  per  il  suo  gran  quadro ,  ch^egli  fece  di- 
io  ai  santi  Francesco  e  Pellesnno  :  ea  il  Cro-  poi  nella  Chiesa  esteriore  di  questa  nostra 
dfisso  in  mezzo  ali'  Angiol  Michele ,  ed  a  Certosa  V  anno  i65a.  come  vi  sta  scrìtto , 
S.  Carlo ,  che  è  nella  Chiesa  degli  Agoniz-  egli  prendesse  ben  volentieri  a  conto  di  prez- 
zante Ritoccava  bene  spesso  il  maestro  e  i  zo,  e  in  diminuzione  del P  accordo  iatto  con 
ósegm ,  ed  i  quadri  del  suo  diletto  Sirani ,  quei  Monaci ,  il  quadro  d^  Altire  abbozzato 
e  però  alcuni  aisegni ,  clie  furono  ritoccati  da  aal  suo  maestro  per  quella  Chiesa ,  rappre- 
Guido ,  sono  presi  talvolta  per  dello  stesso  sentante  il  loro  santo  ratriarca  Brunone,  con 
maestro,  quando  il  professore  non  apra  bene  sotto   il  demonio,  il    mondo  e  la  carne,  la 


finché  intagliasse  tutte  le  più  belle  opere  sue:  stumati  cotanto,  e  tanto  gelosi  di  non  por- 
ma  quantunque  e^li  abbia  alcune  cose  iuta-  re  su  d'  un  Altare  cosa ,  che  meritasse  qual- 
gliate,  come  si  dirà  in  appresso,  tuttavia  in  che  critica  (  benché  fossevi  stalo  11  suo  onesto 
opere  di  grande  impegno  non  ebbe  mai  co-  e  lodevol  ripiego,  prima  di.  porselo)  sde- 
raggio  di  porre  la  mano.  gnossene  per  modo  il  Reni,  troppo  salvali- 
I  due    quadri    laterali ,   che   sono   nella  camenle ,  e  rozzamente  riconvenulo ,  che  piò 


bercati  Certosino ,  sono  del  nostro  Sirani,  il  il  compimento  alla  per  altro  nobilissima   gnt- 

quale  pochi  anni  goder  potette  il  bel  vantag-  lerìa   ae^  quadri ,  che  orna  e  nobilita  quella 

gio  d^r  insegnamenti  ai    un   tanto   celebre  diiesa. 

maestro,  poiché  morto  Guido  Reni  nel  i6^i^  Rappresenta  il  gran    quadro  del  Sirani  la 

trovavasì  allora  il  Sirani   in  età  d^  anni  da. ,  cena  del  Fariseo ,  con  la  Maddalena   à^  piedi 

ma  ciò  non  ostante   era  già  divenuto  perito  ^  del  Redeutore  couvitfito,  le  quali  due  fieure, 

professore  e  maestro:  taoi  e  vero,  esseie  ne-  fra  le  tante,  che   vi  sono,  solamenie  da  se 


dumentali  cfel  fero,  diriga  lo  studente  in  quelli    nella  bellezza  della   coiivertit;i  e  cootrila  pe- 
anni  piò   coofacenti  alla   fatica,  senza  largn    nileole,  tutto   il  carallere    dì  Guido:  o|ieia 


perdere  il  tempo,  e  P  età  più  bella,  in  tante  insomma,  che  stabili  al  Sirani  il  nome  di  va- 
minuzie  di  teorica,  le  quali  poi  cogli  acni,  lente  maestro,  il  quale  fecevi  ancora  i' due 
0  senza  studiarle  di  proposito,  o  pure  con  Saul!  laterali;  e  taiineuie  acquistò  faina  e 'ri- 
pochissimo studio,  e  quasi  giocoUodo  s*ac-  noroauza,  che  alcuni  quadri  lasciati  '  ifii|KT- 
quislano:  con  questo  vantaggio  di  più,  che  felli  da  Guido,  ebl)c  (^li  funere  di  Icruii- 
se  ne  acquista,  la  cognizione ,  allora  quando  narli ,'  si<^me  particolaiinente  il  quadro  del- 
8^  è  fuori  di  pericolo  di  assuefarsi  ad  iosec-  la  liberalità ,  e  della ,  modestia ,  \ìev  il  M^nur 
chire ,  e  ad  incrudire  :  laddove  sludiando  Alessandro  Sacclietli  \  ed  il  sopraddetto  qua* 
certe  minuzie  di  teorica  da  principio,  il  gio«  dro  di  S.  Bruoooé,  che  Gnilo  dal  Aoslio 
vane  scavezza  alla  seccatura  e  al  tritume,  che  Sirani ,  fu  portato  di  là  da^mouti^  e  creduto 
poi  diflBcilmenle  può  bsciare ,  allorché  coin-  compilo  tutto  da  Guido, 
prende  essere  necessaria  una  (acilità,  ed  un  Nel  ootfo  delta  Cliaesa.  di  S.  Giorgio,  di- 
oerto  piazzare,  ingrandire  e  caratterizzare,  che  pinse  egregiamente  in  uno  de^ quadri  laterali, 
nell*  opre  loro  ci  hanno  lasciato  per  modello  lo  spos«rzio  della  B.  Vergine.  Nella  sagrali  la 
e  per  guida  i  più  gran  maestri.  di  questa  Cattedrale  in .  feccia  alla  Cappella , 
Xjoa  la  morte  frattanto  del  Reni, potè  (arsi  si  vede  un  quadro  fatto  da  Ini^  con  la  B. 
Gio.  Andrea  nn  ricco  capitale  di  disegni  del  Vergine,  e  ^i  sanli  Domenico ,  ed  .^ptonio: 
suo  maestro,  avoli  a  vilissimo  prezzo ,  come  siccome  nella  sagrestia  de^  Filippini*  fra  gli 
si  le^e  nella  vita  di  Guido ,  e  di  altri  stu-  molti  bellissimi  quadri  ^ehe  V  omaooi,  «  la 
di  di  queir  incomparabile  valentuomo,  che  rendono  una  pic(x>la  gallerìa,  akant -  se  m 
poi  consertò  mai  sempre  sino  alla  morte,  e'  veggono  del  nostro  professore.'    ' 


4io 


PA^TE  QUARTA 


All'  Altare  della  Ghiiesa  dedicaU  aUa  Pre-  Conoeiione.  appesa  latenlmaile  nella  wmM- 
aentazione  nella  via  della  del  Begato(i),cbe  detta  Gappdla:ed  un'altra  pare  dipinse  bel- 
à  apri  nel  i643.  ai  aft»  di.  Bdarzo,  da  una  lissìma  tavola  da  Altare,  umilmente  della 
oongr^xiooe  di  Sacerdòti  secolari .  dipinse  santissima  G>ncezione  (a)  col  Padre  Etemo, 
la  bella  lavob ,  e  molto  graziosa  d^la  Pre-  e  molti  beili  Angioli ,  tutta  sol  ^sto  a&Uo 
aentaxione  di  nostra  Signora  al  Tempio  ^  la  di  Guido ,  nella  Chiesa  di  auesli  Frali  Ri- 
quale può  credersi  fatta  dal  Siranì  su  gli  ul-  formati  dell'  Osservanza  :  nella  quale  si  vede 
timi  giorni  della  vita  del  suo  maestro ,  o  pò-  un'  altra  tavola  da  esso  dipinta  con  S.  An- 
^  appresso.  tonio  di  Padova. 

Anche  per  l'Aitar  maggiore  delb  Chiesa        Si  vedeva  ancora  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 

delle  monache  de',  santi  Lodovico  ed  Alessio,  vanni  in  Moute  una  tavola  del  nostro  Siraoi. 

dipinse   una  graziosissima    tavola ,  eotrovì  la  con  la  Madoona  ^  ed  i  santi  Domenico ,  ed 

B.  Vergine  in  gloriale  sotto  ad  essa  gli  santi  Antonio  di  Padova,  benché  fetta  con  la  ma- 

tx>dovico,  Alessio,   Francesco,  Chiara,  ed  no  manctua  e  storpia   dalla    podagra  (  male, 

altri  Santi,  che  sino  ad  ora  si  è  veduta  qui*-  che  comincio  molto  presto  ad  affliggerlo  do- 

▼i  collocata,  ma  che  in  questi  ultimi  anni  ha  lorosameote):  ma  dappoiché  la  Cappella  passò 

dovuto  cedere  alla   stupenda  tavola  di  Anni-  dal    dominio   di  casa  MoraMii  a  quello  dei 

baie  Oura^i  9  la  quale  da  un  secolo  incirca  Canonici   Regolari ,  anche  1   due  Santi    in 

collocata  nell'interna  Chiesa  di  quelle  Mona-  questo  quadro  passarono   dall'essere  Goofes- 

che  ^  é  stata ,  mercé  le  autorevoh  istanze  del-  sorì  di  due  Ordini  mendicanti  a  quello  della 

i'  Eminentiss.  Arcivescovo   nostro  stg.  Cardi-  religione   de^  Rocchettini ,  e  però   il  quadro 

naie  Malvezzi,  liberata  da  quella  carcere,  ed  non  può  che  dirsi  guasto  e  rovinato.  Ma  so- 

tesposta  novellamente  alla  comune  vista,  ed  ap-  pratotto ,  la  non   mai  abbastanza   applaudila 

E lanso ,  riponendovi  in  suo  luogo  internamente  oeUissima  martire  S.  Agata,  che  si  vede  ool- 
\  già  detta  tavola  del  nostro  Sirani ,  che  pu-  locata  nell'  Altare  maggiore  della  Chiesa  sua 
re  mentiva  di  rimanere  ancor  essa  esposta  parrocchiale,  manifesta  di  quale  eccellenza 
agli  occhi  degl'  intendenti*  lo  non  vo  ram-  fosse  il  suo  pennello.  Nel  iq66.  dipinse  una 
mentando,  come  ognun  vede,  se  non  se  le  gran  tavola  per  la  Chiesa  de' Conventuali  di 
opere  sue  esposte  af  pubblico ,  mentre  le  pri-  Siena  entrovi  S.  Girolamo,  e  in  alto  la  Ver- 
yate,  che  nelle  case  de' particolari,  e  ne'pa-  cioè  col  Puttino  ed  Angeli,  benché  il  Cav. 
ìazzi  si  ammirano,  troppe  sarebbero  per  ram-  Feoci ,  nel  suo  ristretto  delle  cose  più  no- 
inentarle  tutte,  iabìli  della  città  di  Siena  hi  dica  di  Don^ 
Nella  Chiesa  ArcipretaJe  del  Rorgo  Pani-  na  Elisabetta  Sirani:  ed  anche  questa,  dan- 
gale,  non  molto  lungi  da  questa  città,  si  vede  dosi  dal  medesimo  per  ristorata  da^  danm 
nna  delle  sue  più  egregie  opere  nella  gran  ta-  soffèrti  da  Niccolò  Franchini ,  forse  sarà 
vola  di  ^uell'  Altare  maggiore,  rappresentante  piuttosto  deteriorata.  Dopo  tale  opera,  io  noa 
l'Assunzioqe  al  Cielo  di  nostra  Signora,  con  so  che  il  Sirani  dipingesse  più  cosa  iabo- 
quantità  di  Angeli ,  ma  cosi  magistrale ,  che  riosa ,  mentre  aggravato  dall'  estremo  dolore 
oltre  il  vedervisi  il  carattere  del  maestro,  vi  della  morte  di  Ensabetta  sua  figliuola,  eccel- 
si vede  il  suo  profondo  sapere  ancora.  lente  pittrice,  seguita  nel  i665. ,  e  molto  pie 
In  questo  bellissimo  Oratorio  della  Confra-  da' continui  incomodi  e  malori,  che  lo  te* 
lemita  di  S.  Giacomo ,  suU'  Altare  sta  col-  neano  per  lo  più  inchiodato  nel  letto ,  e  che 
focata  una  tavola  rappresentante  la  richiesta  fendute  gli  avevano  storpie  e  deformate  am- 
latta  dalla  madre,  pe  suoi  figliuoli,  al  Re-  be  le  mapi,  il  ritrovo  passato  all'altra  vita 
Mentore,  principiata  da  Marco  Randinellt^  nel  giorno  ai.  di  Maggio  del  1670.  d'aa- 
detto  Marchino  di  Guidone  finita  dal  nostro  ni  60.  M>ito  la  Parrocchia  di  $.  Marnante, e 
^irai^,  clie  pujF  fep^  l'^Ifro  4el{a  saqtissima  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 


fi)  XoL  Fresenttnone  £  11.  V.  al  Tempio  quando  ancor  giovanatta  talendo  i  gndini  con  «aa 
isaodflla  in  nano,  teoooda  il  rito^dì  qnalratà,  rienc  amorosanence  rìceTou  dal  Sacerdote  Sinwoaay 
phe  r  incontra  a  braccia  apecta  |iel  pia  alto  fradino.  Dai  lati  geauflesai  in  qne^  gradini  due  Anf»- 
li  :  alquanto  ipdietro  i  Parenti  ^M*.  purisf ina  Vergine ,  ed  alue  persone  di  leguito.  Nelle  aavolo 
dae  Vottioi  —  Bra  nelP  pratono  àt*  Preti  nella  ria  dal  Segato.  Ora  nel|a  P.  Piaaooteca  di  Bo* 
Ifdgna.  (Edit.  ) 

(a)'Iia  B.  Vergine  detta  della  G^nceiiooe  in  atteggiamento  ornile  e  devoto  su  in  piedi  sopra  la 
Iona  :  angioletti  dai  lati  e  soperiormente  il  Dio  Padre,  che,  circondato  da  Ine»,  posa  amoreTolmtn- 
te  le  mani  aopra  la  di  lei  spalle.  Bra  nella  Chiesa  dell*  Osservansa  alla  cappella  Foresti  —  SanO  Ab* 
fonio  di  Padova  genuflesso  stando  a  leggere  ,  ricere  in  apparìaione  il  Bambino  Gesù  ,  che  in  glo- 
ria d*  Angeli  lo  benedice.  Era  nella  Gbieia  siid4etta  alla  cappella  BeUini,  ^i  aquùiano  ota  in  ^MM 
If,  pinacoteca  di  Bologna.  (  Edit.  ) 
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presso  ad  una  palma  io  un  paese,  eoo  San  ooa  florida  scuola,  cai  assisteva  con  amore* 
Giuseppe,  che  legge  ,  e  sotto  Siranus:  oùr  yolezza  indefessa,  e  per  la  maggior  parte  fa- 
ce 5.  e  mez.  e  onc  5.  robo  di  quelli  scolan ,  cbe  prima  erano  stati 

Un  S.  Girolamo  giacente  sopra  di  un  pan-    con  essolui  dal  Reni ed 

no  in  òaropagna,  e  sopra  due  AngioK;  on-  ELISABETTA,  BARBERA  e  ANNA 

ce  6.  e  tre  qaarti,  e  onc.  5.  STRANI.  Con  tutta  {[iostizia  si  poò  crederei 

Un  Saturno  sedente  sopra  le  nuvole,  con  che  prestasse  il  Sirani  medesimo  la  sua  assi- 

fidoe:  onc.  6.  e  ònc.  4*  sterna  alle  tre  sue  figliuole,  Elisabetta,  Bar- 

Una  B.  Vergine  col  Bambino  al  seno,  che  bera  ed  Anna ,  avute  da  Margherita  Slasini 

porge  un  frutto  a  San  Giovannino:  S.  Anna,  sua  consorte ,  le  quali  tutte  professarono  la 

che   raccoglie   le   (àsce,  e  S.  Giuseppe  che  pittura, 

lavora.  Siranus  inv,:  onc.  8.  e  onc  6.  .  Della  prima,  cioè  dì  Elisabetta ,  io  non 

L^Amor  divino,  che  spessa  Parco  alPa*  laro  parole,  bastando  solamente  accennarne 

profano  in  un  paese;  onc.  6.  e  onc.  4*  >'  nome,  sapendosi  da  tutti,  ed  il  merito, ed 

f»  mex.  :  con  la  data  dell^  anno  1640.  il  valore ,  e  V  eccellenza   nell^  arte  di  cotal 

Il  frontespizio  di  un  libro  in  quarto  con  donna ,  benché  solamente  vissuta  ventìsei  aor 
due  Amorini,  ed  un  Puttino,che  sostiene  lo  ni;  ed  avendosene  la  vita,  nel  fine  del  se* 
iciido  deir  arme .  nel  quale  è  la  dedica  di  condo  tomo  delia  Felsina ,  dalla  quale  può 
Vittoria  Serena  ai  Sig.  Filippo  Guasta  villani,  ognuno  venire  in  cognizione  delle  sue  opere, 
I,  A.  Sirano  imfen.  per  un  diligente  catalogo  da  lei  medesima  la- 
Bacco  fanciullo  ignudo,  a  cavallo  d'un  por-  sciato .  e  quivi  stampato. 
co.  Sir.  inv,  G,  S.  F,  DeIr altra  figlinola  per  nome  Barbera,  dirò, 

Amore  in  mare  sopra  nn  delfino,  in  atto  cbe  discepola  pur  essa  del  genitore, e  ai  Eli- 

dli  saettare.  Sir,  òw,  G.  S,  sabetta  sua  sorella,  dipinse  per  la  Chiesa  di 

S.  Girobmo,  mezza  figura ,  leggente.  S.  Lazzaro  fuori  aella  porta  di  strada  Mag- 

La  B.  Tergine  del  Rosario ,  sostenuta  da  giore  una  tavolina  d' Altare ,  con  il  Transito 

Ansnoli.  Sir,f,  L,  L,  F.  di  S.  Giuseppe:  (ler  la  Chiesa  delb  santi»- 

Un  S.  Michele  Arcangelo  con  la  spada  al-  sima  Trinità ,  fuori   del  Castello  di  Budrìo, 

la  mano,  e  Lucifero  sotto  in  ovato.  un'  altra  tavola  d'  altare ,  con  T  augustissima 

Una  mezza  figura  d'una  B.  Ter- \  Trìade  ,  e  due  quadri  laterali ,  neir  uno  dei 

gine  al  tavolino.                          f  MunnaimA  ^°^^*  ^  '^^  ^  ^*  ^®>1>O0  ^  Bambino,  e 
Ub  Angelo  Gabriello  annun-(^^^P^S^  a.  Giovanni:  neH' altro  S.  Biagio  e  S.  Gio- 
xiante.                                          ;  vanni.  Inoltre  per  k  Chiesa  parrocchiale  di 
I  due  seguenti  rami  furono  intagliati  da  Lo-  S.  Martino  in  Ai^ne   dipìnse  in  una  tavola 
reozo  Loli  suo  scolare,  cioè  d'Altare  un  S.  Michele  Arcaoselo^  che  cal- 
li suo  Quadro  della  Concezione  fatto  per  i  pesta  Lucifero.  In  Bologna   neUa  Chiesa  dei 
Frati  deirOsservanza.  Sir,  inv.  Laurentius  Servi,  un  Ecce  Homo,  che  si  vede  nel  pi- 
Lolius  f.  onc  IX  e  onc  8.  lastro  in  faccia    alP  Altare  di  S.  Pellegrino 
Un  S.  Girolamo  nella  grotta ,  che  dorme.  Leziosi.  Al  dottor  Carlo  Antonio  Biagi  fece 
S.  L  Laurent,  L,  f.  onc  7.  e  mez.  e  on-'  un  quadro  grande  con  una  Venere,  e  diversi 
oe  5.  e  mez.  Amorini.  AI  Conte  Ercole  Bentivogli  fece  un 
Egli  fu   uno  de'  prìal  maestri  e  direttori  auadro  di  mezze  figure  al  naturale,  con  Jaelle, 
deU^  accademia  del   nudo ,  che   si  faceva  in  cne  dà  la  morte  a  Sisara.  Fece  due  quadretti 
casa  del  Conte  Ettore  Ghisilieri.  come  al-  in  rame  per  la  Marchesa  Forni.  Alla  contes- 
trove  si  disse,  e  lo  fu  col  Tiarìm,  colPAl-  sa  Clemenza  Ercolani  Leoni,  un  Ecce  Homo, 
beni ,  col  Barbieri  e  col  Desubleo ,  tutti  in  e  moltissimi  altri  quadri.  Si  maritò  finalmen- 


gno^cheilTiarini  prima  di  morire  nel  1668.  scepola  di  Elisabetta^  che  di  Gio.  Andrea; 
mandogli  in  dono  hi  sua  tavalozza,  ed  i  suoi  e  ai  venuta  valente  pittrice  ancor  essa,  pose 
pennelli ,  in  oontrassmo  di  afièttaosa  stima:  al  pubblico  le  opere  seguenti.  Una  tavola 
e  solamente  Simon  CSntarini ,  detto  il  Pesa-  d^  Altare  nella  Chiesa  parrocchiale  di  Capo- 
rese,  è  voce  comune,  che  noi  vedesse  di  buon  gnano  con  la  B.  Vergine  delia  Clnturaj,_  San 

occhio,  anzi  che  il  perseguitasse  .       .        > 

dopo  ch^egli  ebbe  perduta, 
b  gmsia  qi  Guido  Reni 


4  la 


PARTE  QUAETi 


il  Vescovo  S.  Martina  Per  òn  oratorio  in 
vilb^'  dipinse  al  Conte  Orazio  BarselUni  nna 
tavouna  d^  Altare  con  la  nascita  del  Ballista. 
Per  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giulio,  nel- 
la diocesi  di  Milano,  mandò  una  tela  da  Al- 
tare con  V  adorazione  de^Magi,  ed  in  un^  al- 
tra Chiesa  del  medesimo  Stato,  on^  altra  ta- 
vola con  r  incoronazione  di  nostra  Signora. 
Dipinse  per  Malta  una  tela  con  la  B.  Cate- 
rina Vigri  di  Bologna  :  per  Massa  di  Carrara 
una  laTola  oon  V  Assnota ,  ed  i  santi  Gìo. 


Battista  e  Rocco  :  per  Roma  a  Hoos.  AArt- 
gati  un  quadro  di  meue  figure  sacre:  a  Mo»- 
sig.  Bentivogli  un  altro  quadro  con  b  B.  Ter- 
gine, il  Bambino  che  dorme, e  S.  Giovanni: 
al  Card.  Galeazzo  Marescotti  Legato  a  Fer- 
rara un  altro  consimile  quadro:  molti  <Fj>^ 
al  Senatore  Bonfiglioli:  altri  al  Senatore  BeiH 
tivogli.  Al  procuratore  Bìanooncìnl  un  quadro 
con  Rebecca  e  Giacobbe,  ed  altri  — -•^— 
mi  (i).  Questa  donna  morì  celibe. 


IL    FINE 


(i)  Ripoftiaaw  qui  <ra«ito  compofinoai  poetiche  che  furono  tUmpete  in  nn  foglio  YoloBtc 
Poccaiione  di  etere  elle  dipinto  on  qQedro  reppreteatente  V  lamecolato  Gonoeplaento. 


PER  L' IMMACOLATA  CONCEZIOIIE 

DIPINTA  DALLA  SI61IOHA 

AKKÀ    MARIA    SIRANI 


BammemoraH  Peccdtenui  deloenneUo  deUaSignora 
BHtahetta  ma  sorelia  già  é^imfa,  e  aUuded  al  no- 
ma di  Maria,  che  paria  la  detta  Signora  piiirica. 

Diurne  imnatnra  ed  ingombrar  Tortore 
Per  nen  di  Cloio  ria  già  cadde  ELISA) 
B  pur  oggi  un  idea  del  «uo  Taiore 
Discopre  «1  picciol  Ren  tela  improviae; 

L*  intendo  sì  :  ebra  d^  eccelso  ardore 
Da  r  alto  empirò  ,  or^  ella  gode  ascisa 
La  tue  grandmarle,  in  teetimon  d* amore 
ITella  Germana  «uà  mandonne  ineisa: 

Sia  de^  Tolumi  Aehei  falsa  favella 
Che  e  la  Madre  d'amor  delPonde  amere 
Già  fosse  genitrice  atra  procella. 

Che  chiaro  è  ben,  che  ben  verace  appare. 
Che  deiP  eterno  amor  Madre  sì  bella 
Sol  poteva  spuntar  da  si  GRAN  MARE. 

N.  W. 


JHIudOur  adNomen  Mariae  Pietriài  à  qua  picia 
fiat  Imagp  Inunaculalan  Coneepfiomt» 

Si  Mari»  (  nunqnem  miror  )  bene  ptngitur  IGON 
Qua  Mariam  pinxit  SOLA  MARIA  fuii. 


Tratto  Pago  in  pennel  mano  emdim 
Il  ricamo  in  pitinra,  in  minio  il 
Prende  sol  di  cinabro  avide  bram^ 
D^  in  eccesao  fregiar  tele  avesti ra« 

E  mentre  il  genio ,  e  P  arte  sua  P  inria 
Fa  del  genio  e  delP  arte  espresso  csaoie, 
E  par  sospesa  in  ciò,  che  la  richiniae 
Maria  dagli  astri  a  palesar  sua  vita. 

Tosto  rapita  al  Ciel  mista  fra  Cori 
Volle  pennelleggiar  Donne  Glorioen» 
Dando  il  sangue  alle  vene,  enn  ai  lavori. 

Maria  concetta  al  viro  ecco  riposa  « 
Dirà  stupida  lingua:  anch'*!  colori 
Diran  concetta  al  vivo  eco  armoniosa. 

M.  M. 


DISTICffON 

Mescia  Virgo  Viri ,  Immacniau  Pnerpoia  Verbi 
Quàm  bene  Fosmine»  pingitor  arte 


"^. 


TV  lOLOGirA  ,  Per  'GioseiTo  I<ooghl.    M.  DC.  LXXXI.    Con  lìcenaa  de^ Superiori. 


OSSERVAZIONI 

SOPRI    IL    LIBRO 

DELLA  FCLSINA  PITTRICE 

PER  DIFESI 

IIFHKIIO  DI  mtlNO.DBl  ClKllGGI 

E    DELLA    LORO    SCUOLA 

PDBBLICITE    E  DIVISE    III    SETTE   LETTERE 

DA    D.    VINCENZO    VITTORIA 


ut  scrìbal  nonferial 


In  RoKi,  MDCCiii.  Nella  SUuJparia  di  Gwlano  Zenobj,  della  Sanlità  di  N.  S. 
CLEMENTE  XI.  Intagliatore,  nella  Gran  Curii  Inuoceriuba. 

eoa  Licenza  oe'  sv'sxiORi- 


UNA  MIL' ARMA  È  LA  PENNA,  LA  DI  CUI  PUNTA  TALVOLTA, 
SE  NON  TRAPASSA  LE  VISCERE ,  TRAFIGGE  LA  RIPUTAZIONE 
DELLA  STESSA  VITA  PIÙ  CARA. 

V  Autore  detta  FeUina  Piitrice. 


AI, 


«l^lBkVlOl  ILll^lxttlàl 


AMATORE   IKELLA   BELLA   Al^TE 


DELLA  PITTURA 


\ . 


JLjì 


fa  difisa ,  che  da  me  fa  faUa  principatmenie  per  il  gran  Mqffaetto  da 
Urbino  ,  poi  per  quegli  altri  pittori  di  nome  immortale ,  i  quali  /arano  così 
acerbamente  trattati  daìT  statore  della  Felsina  Pittrice ,  comparisce  oggi  so^ 
ìamente  alla  luce ,  uscendo  dalle  tenebre  y  nétte  quali  è  stata  da  me  tenuta 
per  molti  anni  sepolta  ;  io ,  per  lo  vero  dire  ^  la  riputai  sì  poco  degna  di 
palesarsi  al  pubblico  ,  che  non  curai  già  mai  i  consigli  e  le  persuasive  degli 
amici ,  che  a  ciò  fare  mi  stringevano  ;  conciossiacosa  che  ben  m'  avvedevo , 
che  ptuiando  io  in  linguaggio  non  mio^  venivo  necessariamente  a  mancare 
di  quella  purità  di  dire ,  e  di  quegli  ornamenti ,  che  sono  proprii  della  lin^ 
gua  Italiana  più  pura;  che  le  mie  osservaùoni  fatte  tumultuariamente  per 
privata  occasione  esigevano  nuova  e  maggior  cura ,  ogni  volta  che  dovessero 
esporsi  alla  critica  degP intendenti;  e  che  ninna  altra  miglior  difesa  insomma 
far  si  poteva  di  uomini  cotanto  illustri ,  che  con  quella  sola  tacita  venera^ 
ùone ,  con  cui  si  sogliono  ossequiosamente  accompagnare  tutte  le  cose ,  che 
trascendendo  il  nostro  intelletto ,  e*  invitano  piuttosto  ali*  ammira%ione  ,  che 
al  discorso;  e  certamente  sempre  costante  stato  io  sarei  nel  conceputo  pro^ 
postto  ,  se  alia  necessità  non  mi  avesse  obbligato  a  renderla  pubblica  ,  tale 
quale  Ju  da  me  scritta  nel  suo  principio  ^  divisa  in  sette  diverse  lettere  ;  poi- 
ché avendo  veduto^  che  alcuna  delle  medesime ^  ni  so  per  qual  caso^  andava 
per  P  idtrui  mani  notabilmente  alterata  e  piena  <f  insoffribili  errori  per  colpa 
<f  ignoranti  trascrittori ,  non  altro  me%%o  v*  era ,  che  di  farle  vedere  con  le 
stampe  nella  sua  prima  purità ,  ponendole  in  stato  di  non  poter  più  esser  in* 
sìdtate  da  chi  tanto  bruttamente  avea  attentato  di  violarle.  Ove  dunque  ora, 
0  ndo  Lettore ,  io  te  le  offerisca  tali  quali  nacquero  e  crebbero  appresso  di 
me,  è  ancora  dovere  che  ti  palesi  la  cagione  di  scriverle  al  riverito  Per- 
sonaggio,  a  cui  le  leggi  indiri%%ate  ;  P  amore  avuto  fn  dai  miei  più  teneri 
anni  atta  pittura  mi  fu  stimolo  efficace  di  lasciare  le  patrie  mura  per  con" 
darmi  in  questa  gran  città  ,  ove  le  opere  di  sovrani  artefici ,  /?£»  che  aUrO'- 
ve^  risplendono  e  servono  altrui  per  eminente  scuola  ad  apprendere  la  per- 
fellone  delP  arte  ;  ed  a  prima  vista  quelle  del  divino  Raffaello  sì  nC  innamo- 
rarono ,  che  disperando  di  poterne  conseguire  anco  da  lontano  il  pregio  detta 


imita%ione  ,  m'  appresi  solamente  al  saggio    consiglio  di  contenermi  nei  Umiii 
di  perpetuo  adoratore  della  memoria  di  quel  grand*  uomo,  che  seppe  col  tuo 
pennello ,  quasi  che  dissi ,  superare  Id  natura    stessa ,  non  che  tutti  gii  altri 
pittori  più  rinomati  delle  passate  e  della  presente  età.  In  questo  stato  di  cose 
frequenttmdosi  4Ìa  me  h  studio  del  Sig.  Cario  Mmratta  y  ^  repelle  dei  nostìi 
(empi  y  per  approfittarmi    neW  arte  iotto  la   disciplina  cT  uomo    tanto  cdehrt 
al  mondo  per  le  sue  stupende  dipinture  ,  m'  avvenne  di  poter  ivi  spesse  voite 
tributare  reiterati  atti  d'ossequio  al  Sig.  D.  Orazio  k\.^Lfi\  y  fratello  di  qud 
grande  Eroe  ^  che  chiàtkùto  dalla  voce  dello  Spirilo  di  Dio  siede  oggi  nella 
Cattedra  di  Piero  al  governo  universale  del  mondo  Cattolico;  ed  avendo  egli 
meco  lunghi  e  quasi  continui  ragionamenti  fleW opere  di  Raffaello  y  parve  che 
un  intelletto  y  ed  una    volontà  fossero  in    ambedue    conformi  y  per  concorrere 
di  pari  passo  alle  sue  lodi  sovrane  y  delle    quali  poi  si  costituiva  giudice  il 
Sig.  Carlo y  che  con  alti^  e  più  propri- €  adequati  encomii  divisava  focOmaAt 
di  quelle  finezze  delle  quali  niun  altro  meglio  può  ragionare^  come  che  lun 
altro  vi  sia  oggi    sovra  a  luiy  che    meglio  le  conosca^  e  più   amorosamesk 
le  contempli  e  le  imiti.  Ma  obbligato  intanto  a  ricondurmi  a  P^alenux ,  pretto 
nfC  avvidi  della  sorte  d'  aver  potuto    conseguire    ift  un  tal  fomUiare  trattati' 
mento  V  amore  di  quel  Signore  ^  e  ne  fu   pegno  sicuro    quella    sua  lettem, 
alla  quale  aggiunto  mi  venne  il  libro    della  F*elsina  Pittrice  y  di  cui  si  òooi' 
piacque  egli  di  chiedermene  il  giudizio:  e  benché  conoscessi  di  non  averfiru 
bastanti  per  ben  obedire  al  gran  comandamento  ^  pur  d*  obedlr  com^etiendom, 
yiputéi  di  non  poter  ciò  in  altra  maniera   più   aggiustata    esequire ,  che  ed 
ptender  la  difesa  di  quegli  uomini  ììlustri'y  la  fama  gloriosa  dei  quali  vi  lessi 
tanfo  ingiustamente  lacerata  e  offesa:  e  perchè  mia  intenzione  fu ,  che  i  mia 
ryiessi  y  quali  si  fossero ,  non    servissero    che    ad   instruire    V  animo  di  ehi 
có'Mafidati  gli  avea  y  mi-  persuasi    bastare  di  corrispondere  ad  esso  anco  cor 
lèttere  ;  nello  scriver  le  quali  sì  mi  contenni  y  che  avvedendomi  da  una  park 
disdiìmisi  di  non  gli  obedire  con  prontezza^  e  dalT altra  che  più  lungo  tem- 
po si  ricercava  per  fargli  giungere  tutte  ad  un  trdtto  V  osservazioni  che  tn^ 
Vano  da  farsi  per    rigettare  e  convincer  di  false  le  calunnie  e  le  ingiurie  & 
quel  libro,  giudicai   esser  bene,  che  col   divider  la  materia  in  più  partirsi 
che  m'  avvenisse    anco  a  parte   a   parte  di  trasmettergliene   ordinatamente  ù 
saggio  fino  al  compimento  del   tutto.  Con    questo  riguardo    €shbracciai  ndla 
prima  e  seconda  lettera  quanto  appartener  poteva  a  RaffaeUo;  dissi  nella  Una 
dei  Carracci  y  nella  quarta  delP  Albano  y  nella  quinta  di  Domenico  Zampkri^ 
altrimenti    denominato  il  Domenichino  y  e  nella  sesta  di  Lodovico  Carrocci  e 
di  Guido  Meni  y  i  quali  con  tutto  che  soli  sieno   proposti  daU*  autore  come 
suoi  eroi  y  non  sono  tutta  volta  rimasti   esenti   dalle  acute  punture  di  quelli 
penna  y  che  non  fu  aguzzata  se  non  per  forìre  la  fama  altrui ,  anco  quando 
con  aperta   Cisfentazione   per  le  di,  lei  lodi  si  ihostra  '  temperata  ;  e  serbando 
per  ultimo  il  far  vedere  y  cK  il  celebr olissimo  Raffaello  non  ^ '  abbassò  a  Sr 
pinger  già  mai  ne  piatti  y  ne  altri  vasi  di  terra  y  procurai  con  V  evidenza  dà 
fatto    di  rigettare   V  ingiurioso    titolo    datogli   dallo    Scrittore    di  Boccalào 
Urbinate.  Il  bel  nome  che  elle  portano  avanti  di  servale  ad*  assicurarle  dal- 
V  eccessivo  rigore  di  maligna  critica  ,  ove  ad  alcuno  piacesse  di  prender  k 
parti  delP  Jlutore  delta  Pelsina;  ed  ove  ora  eschino  solamente  dalle  stampe 
quali  elle  furono  da  principio   col  solo  titolo  d^  obedire  a  Lui  inviate  e  con- 
sacrate,  non  v*  è  occasione  di  rampognarmi  d^  aver  peccato  contro  il  dovere^ 
con  fargliene  a  parte  nuova  offerta^  disponendo  di  cosa  non  più  mia,  da  che 


ad  Esso  la  donai;  e  cf  aver  mancato  negli  onori  dovutigli ,  cAe  duro ,  ma 
venerato  comandamento  bandisce  da  ogni  carta ,  niegando  alle  (dtrui  orecchie 
quel  bel  suono  y  che  tanto  anelano  cf  udire.  Io  per  me  (  mi  Jb  lecito  di  voi- 
germi  a  voi  o  Signore  )  se  non  avessi  temuto  d'incontrare  il  minacciato  sde^ 
gno  ,  e  il  vostro  con  attribuirveli,  o  di  conseguire  la  pubblica  censura  col 
d^raudare  di  sì  bella  speran%a  i  comuni  desideri , quanto  volentieri  la/ronte 
almeno  di  questo  libro  avrei  del  vostro  stimatissimo  Nome  onorata ,  per  ad- 
ditarla a  prima  vista  tutta  vostra  y  come  vostro  già  si  fece ,  ciò  che  in  esso 
si  contiene  pia  a  dentro.  Come  volentieri  avrei  poi  presa  occasione  di  par- 
lare delle  vostre  sovrane  virtù  y  che  vi  fanno  oggetto  di  ammira%ione  a  tutto 
il  mondo  y  e  d*  amore  a  tutta  Roma;  come  della  vostra  alta  intelUgen%d nelle 
belle  arti  ;  come  di  tutte  quelle  altre  sovrane  doti  delP  animo  vostro  ,  per  le 
quali  risplendete  quasi  stella  di  maggior  grande%%a  con  chiara  luce  di  gloria 
e  if  onore  in  questo  nostro  cielo.  Ma  già  che  invida  la  sorte  ai  miei  voti 
mi  necessita  ad  un  rigoroso  silen%io  y  contentatevi  o  SignorCy  che  io  mi  prò- 
testi  esser  egli  tsolamente  di  venerazione  e  di  rispetto  verso  di  voi  e  verso 
del  vostro  merito  y  verso  delle  vostre  virtù ,  e  verso  di  quelP  alto  grado  ,  in 
cui  vi  volle  Iddio^  da  che  sublimerò  il  vostro  Gbah  Gbbhauo  al  Trono  Apo- 
stolico ,  piacquegli  di  communicare.  anco  a  ivoi  per  ragione  di  sangue  quella 
chiare%%a  y  che  è  inseparabile  dalla  vostra  presente  sublime  condizione  ;  €tffin- 
che  in  ogni  tempo  io  possa  giustificarmi  presso  del  mondo  dalla  severità  di 
quei  censori  y  che  vogliono  aversi  a  preferire  le  convenienze  ,  ove  il  dovere 
lo  richieda,  ad  una  cieca  obedienza  ,  per  la  quale  si  prendi  ad  esequire  ciòy 
che  alla  convenienza  medesima  ripugni.  Dopo  queste  premesse^  o  mio  Let- 
tore ,  si  potrà  vedere  qual  sia  stata  la  mia  intenzione  in  tutta  questa  opera  j 
e  quale  V  occasione  e  il  motivo  di  pubblicarla.  Non  ne  cerco  lode  alcuna, 
perchè  qutmdo  imcora  io  abbi  bene  adempite  le  mie  parti  j  non  ho  che  sod- 
disfatto a  queir  obbligo  y  che  devono  i  Professori  tutti  verso  dei  loro  Maestri; 
ma  s*  averò  errato y  o  mancato  in  alcuna  cosa,  perchè  non  sia  giunto  il  mjio 
piccolo  talento  a  degnamente  trattarla  y  di  nulla  altro  ti  prego  ,  se  non  «T  im 
benigno  compatimento  e  d'avvertirmene  (  ad  effetto  di  potermene  correggere  ), 
con  queir  amoroso  contegno  ,  che  della  umana  civil  società  non  meno  è  il  più 
forte  vincolo ,  che  il  più  riguardevole  ornamento.  E  vivi  felice. 
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li^obligo  che  Y.  S.  Dlostrbsima  m^impo-  tenxionl^  e  A  errori  a'  posteri^  defmdaodo 

ne  in  maiMdamii  le  vile  de^ Pittori  bolocnesi,  I  pregi  de*  nostri  Apelli  in  qaeBe  cose,  che 

eoo  altro  nome  b  FELSINA.  PITTRICE ,  non  sono  per  darare  sempre  al  senso  dell*  oc- 

da  me  langamenle  aUese,  baiandomi  le  pri-  cfaio.  Go^  qnando  io  crede?o  ristaarare  la  mia 

me  copie  uscite  alle  stampe,  mi  sdtedta  tanto  lunga  lontananxa  dalP Italia,  ed  ammirar  leg- 

più  a  rìngmiarla .  come  lo,  ed  a  parteciparle  gendo  in  Bologna  le  bellezze  di  FELSINA. 

il  frutto  della  mia  lettoni,  com*  ella  mi  ooman-  PITTRICE,  sento,  a  mio  mal  grado ,  ferir- 

da,oomonicandobi  mieisentìmen*!  circa  T in-  mi  gli  orecchi  da  troppo  aguzza   e  mordace 

gegno  delP  Autore  e  le  bellezze  del  libro.  A  [>enna,  che  ^oasi  ago  o  strale  d*  ingiusti  bia- 

ciò  io  mi  sento  tenuto,  non  solo  per  quella  simi,ora  ferisce  Annibale,  ora  flDomenichi- 

parte  che  «devo  a  lei  «  ma  per  lo  oommone  no,  ora  V  Albano:  anzi  liodovico  e  V  istesso 

amore  della  pittura,  che  m* induce  pia  tosto  Guido,  che  T Autore  pretende  sopra  dascuQ 

a  lagnarmi,  che  «d  alcun  altro  affetto  di  al-  altro  di  portare  al  delo, pigliandola  con  tutti 

l^reua,al  anale  possano  movermi,  non  dirò  e  contro  tutti.  Di  più  nsooido  egli  fuori  di 

le  forme  delr  orazione,  ma  quelle  degli  arte-  Bologna, ora  strepita  contro  il  Correggio,  ora 

fid  e  deir  arte.  Dico  a  T.  S.  Illustrissima  in  contro  michel-Ai^elo,  ora  contro  nanaello, 

verità ,  che  a  torto  viene  accusato  Giorgio  di  coi  si  professa  implacabil  nemico,  non  solo 

Vasari,  come  troppo  parziale,  ed  interessato  in  Roma  ed  in  Bologna,  ma  sino  in  Ispegna. 

nelle  lodi  de' pittori  oella  sua  patria.  Sia  por  Io  ber  me  creder  non  posso,  che  tanto  astio 

benedetta  quell'Aretina  penna,  che  recò  tanto  denvi  da  intenzione  prava  deir  Autore,  che 

onore  e  decoro  alla  pittura,  ed  al  suo  genti-  per  altro  intendo  essere  sogsetto  di  molta  sti- 

finmo  paese.  Bene  hanno  da  invidiare  V  altrui  iba  :  ma  più  tosto  mi  persuado,  eh'  egli  si  da 

sorte  i  Signori  Bolognesi,  e  lavarsi  dell'in-  bsdato  trasportare  dalle  passioni  altrui ,  rao- 

fortunio  loro,  poiché  in  vece  di  ritratti  d' in-  cogliendo  e  mettendo  insieme  gli  amori  peo- 

^egoi  immortali ,   d  si  parano  avanti  brutte  canti  di  <|uesto  e  di  quello,  e  di  tali,  che  lo 

imagini  di  uomini  visiod .  nutriti  fn  l' invidie  hanno  poi  indotto  a  proferire  si  distorti  oon- 

e  l'isnoranza.  in  vece  degli  onori,  della  vir-  celti  e  perverse  sentenze  di  un'arte  da  Ini 

tè,  della  modestia  e  del  loro  sapere  :  tanto  mal  intesa*  Onde  per  torre  a  me  il  biasimo 

die  non  solo  Bologna,  ma  l' Italia ,  l' età  no-  di  mendace  e  di  maledico  nell'  accusare  l' Au- 

4ni  e  tutta  I'  arte  della  pittura  ne  sente  il  tore ,  indurrò  a  parlare  Ini  stesso  ed  a  fedo 

danno, e dedinano  da  qoelia  vera  gloria,  che,  conflnsare  di  propria  bocca  i  suoi  concetti. 

senza  contrasto,  questo  nostro  secolo  concede  nportando  le  sue  proprie  parole.  £  prima  di 

a*f|Utorì  bolognesi.  E^  benché  1'  Autore,  e  gli  ogni  altra  cosa  trascrìverò  le  coDdusiooi  del 

sud  scritti  possano  esser  corretti  dalfai  vbla  pur-  suo  giudizio  sopra  Raffiello,  e  'I  Correggio  ; 

gala  ddle  opere,  con  tutto  dò  non  badano  di  acciò  che  si  conosca  quanto  vaglia  la  sua  in- 

erudire  pravameDle  e  di  porgere  materia  di  con-  tdligenza  in  giudicare  delk  cose  della  pittnra* 


IO 

non  8olo  la  bìaMma.  col  condannare  11  Vasa-  <^Uo  delle  Monache,  dette  le  G»fcese, 
ri  istes80,cbe  la  loca;  ma  vuole  che  sìa  tanto  atlà  di  Faligoo  di  tanta  divina  bellesu,e 
brutta,  che  non  si  possa  guardare  sema  scan-  espreMÌone  ai  colore, che  non  poò  mai  Bor- 
dalo y  e  che  Filippo  lY .  di  sempre  gloriosa  tal  mano  usarlo  meglio,  attesa  b  graiia ,  sdì- 
memoria ,  facendola  venire  da  Palermo  a  Ma-  vilà  e  temperamento  delle  tinte ,  e  di  totle 
drid ,  impiegasse  male  la  sua  Re^ia  liberalità  P  altre  parti ,  che  quella  tavola  reDdooo  per- 
e  munificenza  con  assegnare  aUi  Monaci  di  fetta.  In  oltre  PAulore  stillando  in  ogni  tnft- 
Santa  Maria  dello  Spasimo  un  annua  rendita  tocon  T  inchiostro  Podio  soo  contro  Raffielb, 
di  mille  scodi,  in  ricompensa  di  quella  ine-  e  P antiche  sculture  di  Roma,  si  |Mreode  wm 
stimabile  pittura  :  così  V  Autore  paragonando  gran  collera ,  e  si  sdegna  contro  chi  disae, 
Rafl&ello  ad  un  certo  Guido  Aspertini :  come  che  alcuno  dei  Carnicci,  o  della  loro  scoda 
per  esempio  presso  i  ravà ,  che  irUessuti  desiderasse  mai  di  veder  Roma  per  ooolo  <i 
sul  disegno  di  Raffaello ^  si  vedono  tal-  pittura,  o  che  vi  andasse  per  isftodio  dde 
volta  esposti  nella  Regia  Cappella  di  Ma-  cose  antiche^  o  per  guardare  Deniiiieiio  Ba^ 
drid  y  non  si  può  senza  meraviglia ,  per  faello.  Fa  e^li  lunga  riprova  contro  Gian 
non  dir  scanaalo^  riguardar  su  quello  Dio  Macfaali,cioè  contro  Monsig.  Gio»  Bal- 
AUate  V  andata  ai  (Sisto  colla  Croce  su  tista  Agucchi ,  quelP  insigne  Prelato ,  che  n 
le  spaile  aUa  morte  della  is tessa  mano  ;  dice  tanto  amico  de'  Carraoci,  nato  neiri^tes- 
non  ostante  y  che  Filippo  IV*  mosso  Jor-  sa  patria,  il  qnale  si  trovò  presente  alla  nflik 
si  dalle  sterminate  loai ,  che  le  diede  il  di  Annibale,  e  gli  diiuse  gli  occhi  oon  le 
Vasari  y  ottenuta  finalmente  detta  tavola^  sue  mani.  Era  egli  eruditissimo  delle  tatt 
{tssegnasse  a  quei  Padri  j  che  la  posse^  delParte  della  pittura,  e  ne  prese  a  scrìvere^ 
devano  in  Palermo  ^  un  annua  rendita  di  informato  ancora  per  lunga  oonversauone  del- 
mille  scudi ,  e  provedesse  quel  Superiore^  la  loro  vita  e  costumi.  Leggesi  in  un  soo  di- 
che  con  tanta  accortezza  ne  maneggiò  la  scorso  stampato  nel  libro  delle  Arti  di  Bolo- 
ianto  altre  volte  pericolosa  asportazione  da  gna  ,  che  avendo  i  Carracd  studialo  sopa  i 

fueUa  anche  suddita  città.  Era  il  nostro  Re  Correggio  e  Tiziano,  entrarono  poi  ut  gnm 
*ilippo  inlelligeotissimo  di  pittura  e  si  dilet^  desiderio  e,  curiosità  ili  vedere  le  stelm 
lava  di  dipingere ,  avendo  nella  sua  corte  ar-  di  Roma  y  che  udivano  oltre  modo  càe- 
tefici  di  stima,  che  ne  potevano  render  conto:  hrarei  e  poi  seguitando  di  Anoibate  e  é 
e  quella  Maestà  P  apprezzò  tanto  ,  che  fra  i  Agostino,  per  essere  Lodovico  restalo  a  Bo- 
tesori  delle  sue  pitture,  soleva  chiamar  questa  iogna ,  cosi  proseguisoe  :  stdnto  che  videro 
il  gioiello.  Yivono  e  dimorano  io  Sicilia ,  in  le  statue  di  Roma  y  e  le  pitture  di  Raf- 
Roma ,  ed  altrove  uomini  di  sapere ,  e  pittori  Jaello  confessarono  ritrovarsi  per  entro 
che  hanno  veduto  e  copiato  ancora  quella  ta-  più  alio  intendimento  e  magjgior  Jhr%a  S 
vola  ,  facendo  fede  della,  sua  gran  bellezza  ;  disegno ,  che  neW  opere  ai  LombaaréuL 
alla  cui  pericolosa  asportazione  ebbe  a  soUe-  Ma  chi  è  tanto  contumace,  per  noo  dir  stai- 
Tarsi  Palermo  ogni  volta  che  fu  tentata ,  se  to.  che  ciò  nieghi ?  Nulladimeno  V Autore  a 
Don  fosse  stata  P  accortezza  del  Superiore,  che  afiatica  da  ogni  banda  in  riprovare  tal  ve- 
al  fine  ottenne  P  intento.  Ma  P  Autore  ha  nuta ,  come  falsa ,  e  in  provare ,  che  Lodo- 
scritto  altrimcnte  per  rebzione  di  qualche  gof-  vico  rimasto  in  Bologna,  senza  veder  Roma, 
lo,  che  ha  più  apprezzato  le  tinture  uegli  operasse  meglio  di  tutti  due  gli  altri  fralefi; 
arazzi ,  che  P  orditore  dei  colori  di  RafiàeiLo.  e  noo  essere  allrimente  necessario  P  anlare  a 
E  perchè  alle  accuse  con  tanta  acerbità  in  Ronia ,  per  riuscir  valeuP  nomo.  Non  si  nie- 
giudizio  dedotte   intorno  il  cattivo  colorito  di  ga .  che  un  bello  spirito  dotato  altamente  òà 


v^gvuv  t    liswfiiQ  ui  j»i,ui«i,  V  ucji«a  avesse  uci'"  uvsi   Kitf   9|^iiiai     |rci     uixtu    KU    casuipiai 

le  camere  Vaticane ,  opere  grandissime  a  fi'esoo  cose  Romane ,  come   avvenne    negli 

dipìnte,  lasciando  alP  Autore  il  Francia,  e  '1  tempi ,  nei  quali  ancorché  le  scuole  della  pit* 

Bagnaca vallo,  vanno  a  paragonarle  con  Tizia*  tura  fossero  in  Sicione  ed  in  Atene;  con  Inl* 

Do  e  M  Correggio ,  i  quali  mai  hanno  trattato  tociò  anche  m  altre  città  della  Grecia  si  sol- 

meglio.  il  colore  di  quello  si   vede  in  queste  levarono  geoii   grandi ,  per  essersi  diffbsi  gli 

istorie,  per  non  dire  delP altre  parti,  nelle  stodi  di  quei  primi  in  tutte  le  partL  ^ ' 


quali  RaJBiello  va  tanto  supei'iore  a  ciascun  sarà  però  chi  ni^hi,  non  esser  niegiio,  qnan- 
aìtro  pennello:  ancorché  P  Autore  ponga  tutta  do  sia  possibile,  il  trasferìrsi  a  quei  luoghi 
P  eccellenza  aella  pittura  nella  pastosità  e  nel-  istessi,  dove,  e  in  molto  numero,  e  nel  pr»- 
la  vaghezza  delle  tintore,  né  conosca  più  avan-  prio  originale  si  trovano  le  cose  belle.  E  per- 
ii ,  ([;oine  diremo.  Non  può  alcuno  ammirare  ciò  la  scuola  di  Roma  ha  dato  Unti  gra 
e  celebrare  abbastanza  la  bellissima  tavola  ad  soggetti ,  anzi  i  primi  lumi  della  pittura^  ddh 


II 

geuttuni  ^  deU^»rcfaitettftfa;ead  casa  ia  tulli  del  nostro  Bonasoniy  e  di  tanti  aìiri  m* 
i  ienpi  sono  ooncorsi  foreslieri,ed  aoch?  lon*  tagliatori  famosi;  e  mediante  i  pik  belli 
tanissimi  da  t«tle  le  parli;  cooie  pur  eg^ì  vi  rmevi  delle  teste  antiche^  e  dei  torsi ^  che 
ooocorroDo  e.  vi  fioriscono  le  aocaclemie  di  ridotti  in  piccolo  ad  ogni  altra  scuola  e- 
assi; senta  che  T Autore  voglia  sradicaremoe-  r-ano  resi  comuni,  lotrodacendo  Guido  ad 
sto  desiderio  e  profìtto  dal  cuore  dei  studiosi,  esagerare  di  se  stesso,  e  a  dolersi  di  quelli 
€0D  le  riprove  dei  Carracci ,  i  quali  ,i cioè  che  dicevauo  P  operar  suo  esser  dtxio  del 
Aooibale  e  AflosUuo  desiderarono  un  lempo  Cielo ,  e  che  il  suo  dipingere  era  un  bel  ca- 
di andare  a  Roma ,  e  vi  l'ecei'o  studio  con  ratiere ,  così  esagera  :  che  C€wattere?  queste 
eterno  profitto;  anoorchè  T  Autore  dica^  che  perfette  idee^  che  vogliono  mi  siano  rive^ 
n  goastaavero  alla  vista  delie  cose  antiche,  e  late  da  una  sognata  visione  beatifica^  non 
che  Lodovico  restando  a  Bologna  operasse  la  palesano  a  chi  che  sia,  e  non  la  scuo- 
perciò  meglio  di  loro.  Sopra  che  non  voglio  prono  ad  ogni  altro  le  belle  teste  delle 
ora  arreslaroii  a  dispolare.  Dico  bene  ,  che  statue  antUme ,  studiandovi  sopra ,  co§ne 
oltre  questi  due  fratelli,  vi  si  approfiittarono  per  otto  anni  continui  hojàtto  io  per  ogni 
ancora  Goido.il  Domeoicbino ,  T  Albano,  versole  in  ogni  veduta,  forUìicandomi 
Anlonip  figliuolo  del  medesimo  Agostino,  il  nella  loro  stupenda  armonia^ che  è  quella 
Lanfranco  e  gli  alti  i  migliori  discepoli  con  lo  sola  che  fa  questi  miracoli.  Sì  che  le 
«UmJìo  di  RaffaeUo  e  delle  cose  antiche.  Mi  statue  non  sono  cagione  della, maniera  statuì- 
vaglia  qui  1*  autorità  del  Sig.  Gio.  Pietro  na ,  dura  e  secca ,  quale  viene  condannata 
Bellori ,  il  aoale  scrìsse  alla  perpetuila  9  ed  dall^  Autore  «  ma  partoriscono  nella  mente 
alla  fama  delle  opere  di  questi  maestri»  Cosi  degli  artefici  le  più  belle  idee,  e  il  più  am- 
narra  la  loro  venula  a  Roma  ,  conformandosi  mirabile  della  pittura  ,  eome  giustamente  e- 
eon  quello  che  scrive  Monsig.  Agucchi:  Già  sagerava  Guido.  Onde  in  vano  si  adduce 
molto  tempo  Annibale  viveva  ansioso  di  V  esempio  del  Mantegna ,  che  divenisse  secco 
condursi  a  Roma;  dove  la  fama  di  Rqf^  per  seguitare  le  statue ,  quando  dallo  studio 
ffMo  e  delle  opere  antiche  lo  solleci-  di  esse  li  magj;iorì  ingegni  ingrandiroDo  k 
lavano  efficacementt.  Narra  egli  dopo!  quel  proporzioni ,  e  i  dintorni  nel  meglioramento 
bellissimo  fatto  occorso  in  Roma  fra  li  mede-  della  pittura.  Si  dovrebbe  pìultoslo  riflettere 
simi  due  fratelli  ;  quando  trovandosi  Annibale  al  tempo,  nel  quale  opero  questo  egregio 
SQpralatto  dal  gran  sapere  degli  antichi,  men»  pillore,cbe  fu  avanti  di  esso  meglioraroento; 
tre  Agostino  con  eloquenti  parole  discorreva  se  non  forse  essendo  e^li  già  vecchio.  Quanto 
sopra  la  bellesca  deUa  statua  del  Laocoonte,  a  Marco  Antonio  veniva  egli  motto  aiutalo 
egli  tacitamente  voltatosi  al  muro,  la  dissegnò  da  Ra£&ello,  che  lo  erudiya  nelb  aua  ma** 
col  carbone,  come  se  1'  avesse  avuta  avanti  oiera,  perchè  li  suoi  disegni  riuscissero  a  per- 
glì  occhi,  con  istopore  di  Agostino  e  degli  feiiooe  di  taglio ..commetleodo  a  qnc^ slam- 
altri  ,  vedendo  che  Annibale  r  aveva  espre»-  pe  P  eternità  della  sua  fama ,  come  oggi  am-t 


nella  vita  del  Domenichino,  non  voglio  avan-  diaodo  Marco  Antonio  sotto  di  esso  in  queU 
sarmi  più  oltre,  convenendomi  ora  ooofutarlo  la  pratica ,  come  narra  il  Vasari  ,  ove  nella 
da  se  stesso  ^  necessitato  cootradiiisi  nell»  sue  bellissima  stampa  del  Gindisio  di  Paride  egli 
proprie  ooocIosìqoì  contro  Nautico  e  Raf&et-  non  segnò  tratto  nel  rame  senta  la  diresione 
IO,  cb^egli  poi  condanna  tanto,  secondo  la  del  maestro.  BAa  senza  cercarne  altra  prova 
pró|)ria  passione  di  approvare  0  rifiutare  sen-  V.  S.  lllustriss.  puole  osservare  nella  safi  co- 
sa riguardo  del  vero»  Égli  biasima  gli  antichi  piosissìma  raccolta  di  stampe ,  quelle  che  in- 
io  Roma ,  e  p(M  li  loda  altrove ,  confessando  tagliò  Marco  Antonio  avanti  di  andare  a  Roma 


^  giorno  aai  ruievo  ae  gessi,  e  te  aue  oiire  la  correzione  aei  conmrni  più  lenere 

prime  <£  notte  dal  naturale  si  disegnava,  più  unite  di  taglio  e  più  pulite.  Con  tuli 

Che  hodoyìco  Jhi  ffueW  ape  ingegnosa^  che  ciò  l'Autore  si  sdegna  e  contende  che  quesl 

da,  tutti  i-fiori  di  pittura  seppe  cavar  doU  intagliatore  non  fece  alcun  profitto  e  meffU< 


tulio 

questo 

ktaglialore  non  fece  alcun  profitto  e  meglio* 

Raf. 
som- 

_ — _ -.  „.„,    —r-     — '    -0 o sWo 

w  patti^paàone  forse  di  quei  sublimila-'    suo  discepolo;  seguita  però  a  ixiie,  che  Mar» 
<*on  mediante,  il  nostro  Marco  Antonio^    co  Antonio  aveva  imparalo  a  sufficiensa  in 
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Bologna,  •  die  noo  afevi  bisogno  di  fero  il  mortali  le  viskmi  celesli,  cane  Ang^a,  di 
noviziato  in  Roma:  così  scrìve  di  Marco  An-  cui  tiene  il  nome.  Io  qoi  sarei  tiralo  a  ki^ 
ton1o,cbe  avanti  di  passare  a  Roma  ave-  discorsa,  ma  v<^o  oontenerasl  mn  lermmi 
va  imparato  abbastanza  di  disegnare  in  della  lettera,  che  mi  sprona  altrove  a  niglir 
Bologna  sotto  il  Francia  maestro ^  né  te-  oso.  Dirò  nondimeno,  e  primn  che  PAidaro 
neva  bisogno  di  quel  supposto  noviziato,  nell' «avvilire  cosi  P  idea  e  V  ingi^no  diBa» 
Proseguisce  ancora  T  Autore  quella  sua  me-  belio,  deprime  insieme  totta  b  pittan,  oan 
morabile  sentenza  nel  principio  della  vita  di  iscompaniarìa  dalla  poesìa,  togliendo  a^piOfr- 
Gio.  Francesco  da  Cento  :  cbe  delle  cento  n  i  peliegrìni  pensieri  dei  loro  dipiatì  ad 
aualità  che  la  piftura  abbelliscono ,  aver  si  communi ,  non  meno  che  a^  poeti  :  la 
le  novanta  nove  può  ben  pregiarsi  ^  chi  di  laude  fu  tanto  apprezzata  da^  pittori  e  icd 
un  bel  colorito  ja  pompa.  La  sentenza  è  anlicht ,  cbe  in  essa  riposero  T  dtina  easA- 
bella ,  ma  la  ragione,  o  cagione .  cbe  ne  se*  lenza  delle  loro  arti  Non  istarò  a  raoooataw 
goe  è  brutta;  poiché  soggiunge  r  Autore, che  la  calunnia  di  Apelle,  il  Demone  degli  Ale- 
tal  prerogativa  del  colorito  proviene  dallMgno-  niesi  di  Parrasio,  il  Ciclope  di  Timaole  » 
ranza  ,  e  non  dal  merito,  mentre  P  intendere  tante  altre  dotte,  ed  ingegnose  inveezioiii  dei 
le  belle  forme  del  disegno  vien  concesso  solo  pittori  e  scultori ,  cbe  si  lemmo  in 
ai  dotti;  laddove  il  paragonare  le  tinte  del  il  Fiiostrato  in  Paosania,  ea  in  akri 
colore  con  le  naturali  è  un  giudizio,  cbe  può  da  essi  riferite,  come  i  più  illnstri  oi 
essere  fatto  ancbe  da'  goffi  :  però  egli  cos)  della  pittura  e  della  scultura.  Accennerò  solo 
spiega  dottamente  la  sentenza.  jVan  tutti  pe--  il  portico  di  Atene,  il  quale  essendo  stalo  dH 
netrarono  per  entro  la  profondità  del  di-  pioto  da  Polignolo  ne  consegni  ^i  tanto  ono- 
segno:  laddove  nessuno  vi  è ,  che  dalle  re  per  la  sapienza  delb  pittnn ,  cbe  le  ino 
tinture  non  si  senta  rapito.  In  ultimo,  cbe  dottissime  imagioi  diedero  argomento  a  Zcnon» 
dirà  y.  S.  Illostriss.  in  uaire  gP  irragionevoli,  d'insegnare  la  filosofia  a' suoi  discepoli ,  eaa»- 
e  incredibili  biasimi,  cbe  V  Autore  dà  a  Raf-  landò  u  Liceo,  e  V  Accademia  in  qnrila  d^ 
iàeilo  per  conclusione  delle  riprove  del  suo  tà ,  che  fu  madì%  e  maestra  di  tutte  le  xm 
dioingere,  cbiamandolo  Pittore  di  umile  e  dell^  istessa  filosofia:  il  qoal  pregio  oi 
idea ,  e  piò  sozzamente  il  Boccalaio  Urbi'-  contese  a  Polignoto  ;  anzi  per  la  sapic 
nate  y  come  le  accennai  da  principio?  Se  el-  ugualmente  e  la  pittura  fa  commendalo.  Per 
la  non  b  crede,  legga  la  terza  parte  delle  b  qual  cagione,  e  la  poesb  e  V  istoria  e  aaoi- 
Tite  T.  I.  paff.  357. ,  cbe  qui  voglio  contrase-  te  scienze  e  dottrine  sono  necessarie  al  pìtiofe 
gnare  (Miiìcolarmente,  perchè  ella  non  perda  eooelbnte  ed  erudito  nell'arte:  non  dico  sokr 
tempo  in  cercarlo.  Toglie  l'Autore  ogoi  in-  delle  matematiche  sue  proprie ,  ma  di  molle 

S^o  e  sapere  a  Ralaello  nelle  invenzioni  e  dell' islessa  filosofia,  per  cagione  degli  ef- 

efle  istorie  dipinte  nelle  camei-e  Vaticane ,  e  fetti  naturali  passioni  e  costumi ,  che   ^gfi  è 

b  dona  al  Giovio,  al  Molza ,  al  Tolomei,  obligato  di  ben  rappresentare,  come  si  poÒ 

e  ad  altri,  come  se  Raffaello  non   vi  avesse  ravvisare  ne' dotti  msegnamenti  di  Leooanfe 

usato  né  spirito,  né  mente,  e  non  vi  ritenesse  da  Vinci,  e  come  Viimrio  ordina  aU'archttctlOL 

di  suo  se  non  la  pratica  della  mano^  e  così  Imperocché  non  sia  chi  creda,  come    aJoani 

arg|omenta:  E  di  quali  altri  ingegni^  che  danno  ad  intendere,  che  b  pittura  consista  m 

dei  ertmdi  e  purgati  di  un  Giovio^  di  un  mettersi  avanti  un  pezzo  di  ondo  ed  ioutario 

Totomeiy  di  un   Moha  e  simili^  dirsi  dal  naturale  con  nastosità  e  roorbidezza,  saa 

parti  potranno  quei  sublimi  e  pellegrini  essa  è  im'  arte,  che  con  dotte  e  beMe  erodi- 

pensieri  delle  storie  del  Santissimo  Sacra-  zioni  ed  eleganze  osserva  b  natura  ,  e  che 

mento ^  della  Scuola  di  jitene^  dei  monti  con  1'  operazione  dell'ingegno  e  dello  spir^ 

Puntasi^  degV  incendii  di  Borgo ,  degli  b ^toglie  dal  materiale ,  e  dal  mestiere  Mb 

Eliodori  e  simili^  ove  con  lusinghieri  ed  mano  e  la  solleva  alla  nobiltà  deUe  acìeaze: 

eruditi  anacronismi .  poetiche  trasporta*  onde  tanto  delia  nobiltà  sua  il  pittore  si  Tanta. 

Morti  e  liceme  5'  introdussero  i  Regnanti  E  questo  si  tiene  essere  il  fondamento   détta 

vivi  a  rappresentare  le  parti  stesse  dei  invenzione:  poiché  se  il  pittore  nei  suoi 

gloriosi  Antecessori  defonti?  ardire  così  ponimeoti  non  saprà  eleggere  da  ae  aie 

estatico y  ed  elevato  crederò  io  fosse  mai  dipenderà  in  tutto  dall'  ingegno  altrui ,  ^r- 

per  essersi  arrischiato  entrare  nella  sapia^  prìgionerà  se  medesimo,  né  a  vera  molo  alos* 

per  non  dire  umile  idea  di  un  Boccalaio  no  suo  proprio  nell'  inventare  e  neUo  ectenie» 

Urbinate?  Al  certo,  cbe  di  vergogna  si  ar-  re  quello,  che  é  più  atto  e  piò  eflkaoe  air»* 

roflsiscono  le  carte  stesse  e  gli  incnioslri  per  zfone    che    rappresenta.   Si  sa   nwlto   beo» 

cosi  enormi  titoli  dati  all'idea  di  Raffiiello,  a  quanto  gli  uomini,  ancorché  dottissimi  ,  scan» 

quella  idea,  che  giunse  sino  al  cielo  per  imi-  inabili  in  proporre  gli  argomenti   dette  fer» 

laro  le  divine  torme,  ri|iortando  qua  giù  a  noi  imaginizioiu  ed  anveozioDi  a'  pittori  9  cbe  pei 
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hr  atto;  ami  quanto  piò  lono  toltili    cumoJate  lilla  pittora,  o  (ùa$t  cosi)  bello, qna- 
taiiooi  0  di  concetti ,  altrettanto  rie-    k  lo  determinò   il  pittore ,  e  io  dipinse .  né 


se  stesso 


>  con  eruditi  anacronismi ,  poetici  dato  prima  a  Pietro  della  Francesca,  a  Luca 
trasporti  e  licenze  ingegnose^  coogiaogen-  da  Cortona,  a  Bramautino  e  ad  altri,  i  di 
do  tempi  ed  azioni,  ovvero  togliendo  le  parti  coi  dipioti  comiociati  restarono  abbattuti  al- 
soperfloe  e  remote  e  supplendo  alle  mancanti.  P  arrivo  di  Raffaello,  per  rifarli  di  nuovo. 
o  aggiungendo  le  pia  prossime  con  episodi  ed  Concedasi  dunque,  cbe  Raffaello  ricevesse  il 
accidenti  particc^ri ,  accomodali  alla  espres-  soggetto  universale  del  Sautissimo  Sagramen- 
sione  della  istoria ,  tavola,  o  vero  argomento  lo  da  quaidie  uomo  dotto  di  quel  secolo,  ma 
morale,  e  di  qualunque  sorte,  ritenendo  col  egli  lo  dispose  ^  se  in  ordine  alla  pittura 
poeta  1  universale  unico  del  soggetto  proposto,  con  i  particolari  degli  anacronismi  ,  episodi 
Io  sono  forzato  contro  la  mia  intenzione  a>di-  e  poelicbe,  anzi  pittoresche  trasportazioni  e 
stendermi  per  dimostrare  a  V.  S.  Illustriss.  licenze,  che  P  Autore  straccia  dal  libro  della 
quanto  a  torto  l'Autore  toglie  a  Raffaello,  pittura,  levando  ad  essa  tutto  quello  spirito, 
ed  a  tutti  gli  altri  piUori  quelle  parti,  virtù  e  quel  pregio,  che  come  abbiamo  detto  ,  la 
ed  idee,  che  sono  loro  proprie  e  che  a  loro  lo^ie  dal  materiale  e  b  nobilita,  e  rende  si- 
si  convengono  necessariamente  per  cagione  del-  mile  e  compagna  della  poesia,  come  TAutore 
la  loro  aura;  e  senza  le  quali  Rafl&ello  istesso  ne  biasima,  e  riprende  tanto  T Albano,  el 
non  avr^be  mai  potuto  condurre  quelle  sue  Ek>menicbino,i  quali  due  <:ou  gloria  della  età 
mirabili  invenzioni  e  componimenti  :  senza  di-  nostra  emulando  i  migltorì  poeti  e  filosofi  j 
co  i  lusinghieri  ed  eruditi  anacronismi^  P  usarono  da  loro  slessi,  e  col  bro  pennello 
poetiche  trasportobioni  e  licerne^  e  senza  nelle   invenzioni    che   s'  immaginarono.'  Ma 

nlb  ardù-e  così  estorco  ed  elevato^  che  T erudizione  di  Raffaello  non  si  riconosce  so>* 
^«tlore  riconosce  da  se  stesso  e  non  da  al-  lo  in  quelle  camere,  ma  in  tante  altre  sue 
tri,  come  dono  Rateilo  se  ne  valse  tanto  invenzioni,  che  infinite  furono,  e  cbe  egli  si 
mirabilmente  Annibale  Carracd  nella  gallerìa,  elesse  da  se  stesso ,  senza  la  necessità  &  ri- 
e  caiMrino  descritto  dal  Bellori  nella  di  lui  ceverle  da  altri,  essendo  egli  stato  il  più  av- 
vita. £  a  quale  altro  efietto,  se  non  per  de-  pioso  .  il  più  erudito,  il  più  sublime,  e  il 
prìmere  P  indegno  di  Raffaello,  P  Autore  esa-  più  felice  ingegno,  anco  sopra  gli  antichi  nel 

Sera  Unto  i  Monti  Parnasi^  gV Incendi  ritrovare,  eleggendo  sempre  il  più  bello,  H 

i  Borgo ^  gli Eliodori e  simili,  quando  in  più   proprio,  e 'I  più  attivo   alP espressione; 

tah  componimenti  non  vi  è  cosa  alcuna ,  che  la  qnal  laude  non   aveiiebbe  egli  mai  potuto 

«operi  la  niente  del  pittore?  O  se  in  qudPin-  conseguire  senza  la  scorta  del  proprio  inge- 

cendio  vi  sia  imitato  P  Enea  di  Vergilio  col  gno,  stabilito  nelle  dotUioe,  e  senza  la  let- 


soperi  la  niente  del 

cendio  vi  sia  imitata  . ,^.g..^  w.  g„u,  .«,«,..«,  «c.^  uw^m.u^,  «  ««*-  ..  .«*- 

padre  in  spalla  e  col  figliuolo  appresso,  o  se  tura  degli  ottimi  libri,  nei  quali  era  egli  vcp- 

nei  Monte  parnaso  vi  sia  figurato  Apolline  con  salissimo,  e  abilitato  nelle  continue  accademie 

le  Muse,  Omero,  Virgilio,  Dante,  ed  altri  de' più  scienziati.  Imperocché  non  fu  egli  me* 

poeti  :  o  se  con  eruditi  anacronismi  abbia  no  grazioso ,  elegante  e  erudito  nello  siile 

mlrodotlo  i  renanti  vivi  a  rappresenUre  gli  della  penna,  cbe  in  quello  del  pennello, co- 

aot^3e^orì  defonti,  come  Leone  X.  in  vece  me  si  può  abbastanza  far  noto  da  alcuna  sua 

A  S.  Leone  I.  nella  istoria  di  Attila,  e  cosi  lettera^  onde  egli  con  Ilficbel  Angelo  e  Ti- 

neil  altre   istorie  Giulio  II.  usando  gli  ana-  ziano  vien   nemerato  fra  i  nobilissimi  ed  ec- 

OTWiijwtt,  die  io  non  voglio  stare  a  raccon-  cellentissimi  scrittori  del  passalo  secolo ,  e  'l 

lare,  «on   à   nega  ,  che   Ra£&ello    nel  suo  suo  nome  con  quello  del  Tolomei  e  delMolza 

giungere  a  noma,  e  anantln  «vwninmA  la  nn.  «•■   rnmno^  niin^  «Lo  n^vt»  !«  A.»»»    >«i.^  ¥  .•«««_ 

ma  camera 


Roma,  e  quando  cominciò  la  pri-  va  famoso.  Oltre  che  porta  la  fama,  che  Leo- 
di  Segnatura  non  ricevesse  il  sog-  ne  X.  per  P  altezza  dell'  ingegno  di  esso  ,  e 
-,  alche  uomo  dotto,  se  vero  è  quel-  per  la  dignilà  del  saper  suo  avesse  detenni* 
IO  cbe  scrive  il  Vasari  ,  che  nelle  due  isto-  nato  ascriverlo  nel  numero  de*  Porporati ,  se 
ne  del  Santissimo  Sacramento  e  delia  Scuola  morte  immatura  non  avesse  impedito  il  bel 
m  Atene  vi  siano  filosofi, astrologi  e  teologi,  disegno.  Ora  per  conclusione  di  questo  di- 
«M5  accordano  insieme  la  filosofia ,  e  la  teo-  scorso  dirò ,  che  RafiEaello  non  fu  altrimente 
logia, ovvero  visi  oonlenga  altro  misterio,  cbe  di  umile  idea,  né  boccalaio,  senza  fermarmi 
ai  certo  sembra  mollo  alio  e  suClime.  Con  a  provare,  ch'egli  mai  dipinse  né  piatti,  né 
tolto  CIÒ,  qualunque  sia  il  soggetto  determi-  boccali  nelle  officine  di  Urbino:  ancorché 
nato  dalia  scnUnra,  e  dallo  inventore,  non  molti  di  questi  vasi  si  veggano  bellissimi , e  si 
|ww  aifiiuM)^  cbe  avesse  quelle  parti  così  ac-  cooserrino  dagli  stadiosi  nelle  gaUerìe  o  nel 


i4 


r 


ittosd^eioeDdo  taUpittor?  iUte  cavate  da  noi    «redi  Tanlaggio,  accorgendoiai  di   

disecDÌ  ed  ìiiTeDxioDÌ  da  quegli  artefici,  che  dilatato  troppo  sopra  taoto  inai  fondati  disoora 

in  Urbino  si  esercitavano  in  tal  professione  con  deil^  Autore  :  si  cne  rimango  per  ora  ,  ed  al 

eoceUenia.  Ma  te  pare  di  quei  vasi  alcuno,  sdente  ordinario  ella  si  apparecchi  di  «di- 

come  vuole  l'Autore,  si  ntrofasse  veramente  re  le  altre  sue  sentenie  intorno  ad  Annibiley 

dì  mano  del  nostro  Apelle,  al  certo  che  qual-  che  vado  raccogliendo,  in  tanto  che  a  V.  S. 

che  Alessandro  fi  riporrebbe  il  suo  più  ricco  lUustriss.  rirereotcmenle  bado  le  Biwii,aagn- 

tesoro^o  altra  cosa  pregiata, che  potesse  porsi  randoie  salute,  e  felicità^  Di  Taleasa  li  ^ 

a  paragone  della  Iliade.  Non  voglio  soggiun-  Marzo  1679. 


LETTERA  TERZA 


Se  neUa  FELSINA  PITTRICE  Rai-  ed  intelligenza  le  fece,  che  tornalo  Annibale: 

fiiello  vien  cosi  mal  ritratto,  Annibale  ancora  non  potè  non  dolersi  dapfMH  con  gueUafht' 

resta  cosi  contrafiitto,  e  trasformalo  fuori  del  se:  che  costui  ne  sapeva  troppo, 

aooi  dintorni ,  che  non  si  rafiigura  pia  per  il  L' islessa  malignità  dalP  Autore  si  CAiyn 

buono,  e  per  il  grande  Annibale  da  noi  oer-  nel  quadro  del  Deposito  della  Oooe,  copiala 

calo  invano,  venendoci  falsificalo  in  un  altro  dall^  orìànale  di  Annibale  :  Goido  lo  riemfò 

Annibale  invidioso ,  ignorante  e  insidioso,  non  ut  moao ,  che   recatoselo  dopo  AmàbJk 

aolo  contro  gli  altri ,  ma  contro  i  propri  fra-  $u  le  ginocchia^  par  bene  a^foertìre^  om 

tebi  e  discepoli ,  come  egli  vien   descritto  a  difettasse ,  e  dan^i  un  general  ritocco^ 

riguardo  di  Guido.  Ne  apporta  T Autore  doe  mai  trovò ,  ne  mai  seppe  ove  porre  k 

cagioni,  cioè  il  contrario  genio,  e  il  timore  mani^  buttandolo  con  certo  modo  dìtprt 

e  la  gelosia .  che  lo  atterrivano  per  la  paura  toso  sopra  una  tavola  ivi  vicina. 

di  essere  dal  discepolo  superalo  :  tali  sono  le  Che  Guido  lavorando  un  quadro  della  Beala 

Srole  intorno  il  profitto  di  Guido  nella  scuola  Yer£i ne; perchè  Lodovico  moalra vagli  il  dm- 

^  Garracci ,  dove  dice ,  che  essendo  ama*  do  ai   lare  i  putlini .  partilo  4^^  m  Gnida; 

io  da  Lodovico  e  da  Agostino,  solo  Anr  taei^  disse  Annibcàe  a  Lodovico^  taci  in 

nibide  di  tanto  prima  par%iale  e  svisce^  tua  moTora^non  insegnar  tanto  a  coeùàj 

rato,  erasi  a  lui  reso  poco  amorevole,  e  non  gP  insegnar  tanto,  che  un  gionao  me 

bene  affetto,  forse,  o  per  V  antipatìa  dei  sapra  più  m  tutH  noi. 

costanti,  geuii  e  dilettauoni ,  o  perché  Qui  di  grazia  ella  a  fermi  neoo ,  e  oonn- 

tanta  dUigenui  e  giudizio  del  giovine  de*  deri  qnelP  Annibale  ritornalo  di  Parma  e  di 

etasse  in  lui  quakhe  scintilla  di  timore  Tenezia  emolalore  del  Correggio,  e  di  Tina- 

e  gelosia, che  più  ìfirolnibilmente  da  varii  no,  ristaoralore  della  pillora  in  ai  miraUfi 

successi  potè  argomentarsi  Quanto  al  gè*  opere ,  che  ei  laoeva  in  Bologna  ed  m  Rag* 

nio  conlrario,  descritendosi  quello  di  Guido  gio:  eccob  ridotto  a  tanta  viltà,  che  diviene 

costamato  e  savio,  in  conseguenza  l'altro  di  stupi<k>  per  le  pieghe  di  un  panno,  boendari 

Annibale  sarà  pessimo  nel  costume,  e  nelle  ritoccare  e  perlezionar  V  opere  da  un  diaoe» 

dilettazioni ,  come  V  Aulore  va  insinuando  e  polo,  il  ooale  per  sua  glena  maggiore  oapìa- 

inventando  per  indovinarla  a  suo  modo.  Qoe-  va  ed  imitava  le  cose  di  questo  maeslro  e  h 

ali  vari  suocesn  della  geloaia ,  del  timore ,  e  poblicava  alle  stampe  :  o  che  sproposilo  !  ìli 

della  ignoranza  sono  i  sdenti,  T uno  dopo  peggiore  è  invero  quello,  ove  inaooe  Anai- 

r altro  registrati.  nate  a  tanta   ignoranza,  che  b  fii  di 

Che  Guido  giovane  scolare  ne  mpeva  pia  maligno,  mentre  per  timore  di  essere  sn[ 

di  Annibale  maeslro,  portando    prima  quel  dal  discepolo, sgrida  il  fratello, perchè  gT 

ncoonto,  che  l'istesso  Annibale  imbrogiialosi  wna.  Si  sa  per  certa  liadizione,  e  per  fi 

in  eerte  pieghe  di  un  panno,  e  divenuto  ot-t  eftlti,  che  ninno  fu  fnò  liberale  di  qeerts 

teso,  per  disperazione  si  partisse,  e  le  desse  maestro  nello  insegnare  a^sooi  giovani^  aoa 

a  Care  a  Guido,  il  quale  con  tanta  maestria,  solo  con  le  pavole  ed  avvertÙDenti  &avglÌHÌf 
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ma  con  P  openr  Messa,  togfiendo  loro  i  pen-  vaio  daito  Scannelli ,  cbe  cosi  scrfre:  i^  e^^ 
nelli  di  mano  ^^  mostraodo  io  fallo  gP  ìnse-  lebraiissima  (aifola  della  Commumone  di 
gDameoli ,  con  i  quali  sì  perfezionò  la  saa  S.  Girolamo ,  alla  dicui  straordinaria 
grande  •scuola,  vedendo  i  snoi  discepoli  oprar  formaùone  èjama^  che  unitamente  con" 
lai  e  se  slessi  da  ogni  dilficollà  disciolli.  Sen-  corressero  gh  tre  eccellentissimi  Maestri 
liamo  qnanto  in  confermazione  ne  scrive  II  neWopera^  e  ponderalo  consielio^  ed  in  tal 
Bellori.  GramUssimo  era  V  amore ,  con  guisa  formassero  una  tawna  di  tanta  e 
die  a  suoi  scolari  insegnava  ^  poiché  non  ai  tale  eccellenui^  la  quale  viene  stimata 
tanto  con  le  parole  y  quanto  con  gli  esemr  fra  le  più  singciari,  che  Agostino  ^  ed 
pli  e  con  le  aimostrazioni  gV  instruism  ed  anco  gli  altri  abbiano  dipinto.  Sarebbe 
usava  loro  tanta  benignità^  che  spesse  voi"  Iroppo  grande  il  coolraslo  in  opporsi  elle  vio- 
le tralasciava  P  opere  sue  proprie  e  senza  knze,  die  V  Autore  usa  per  tulio  ad  e£klto 
dir  nuUa^^  ora  a 'questo,  ora  a  quello  to-  di  torre  la  laurea  di  lesta  di  Annibale ,  non 
glieva  di  mano  i  pennelli  ^  e  mostrava  in  solo  con  negare  lui  essere'  stato  V  ìnlrodultofe 
pratica  ^  insegnamenti^  insegnando  libe^  della  buona  maniera  Carraooesca,  ma  anche  con 
raUssimamenie  a  tutti  senza  timore  alcu"  affermare  stranamente ,  lui  non  aver  mai  fal- 
no ;  la  qual  virtù  è  contrassegno  di  un  la  cosa  buona,  né  in  Lombardia,  né  In  Ro- 
fecondissimo  ingegno ^  e  tanti ^  e  sì  gran  ma,  senza  i  consigli,  aiuti,  schizzi,  disunì 
pittori  usciti  daua  sua  scuola  debbono  por-  e  ritocchi  di  Lodovico ,  (aoendob  venire  di 
si  in  argomento  del  saper  suo.  Ma  V  Au-  Bologna  a  posta  sino  al  palazzo  Farnese  in 
tore  non  cessa ,  anzi  s^  inoltra  ad  esagerare  il  Roma ,  per  correggere  ed  aggiustare  in  dodici 
timore  di  Annibale,  che  spiaciulagli  la  veou-  giorni  lotta  la  gallerìa  storpiala  e  mal  oompo- 
la  di  Guido  a  Roma. e  la  proiisiraità  di  esso,  sta:  ecco  come  scrìve  nel  fine  della  vita  di 
dolendosene  con  1'  Aloano,  che  F  aveva  con-  Agostino:  JDopo  il  ritomqjdi  Lodovico  da 
dotto,  si  al 
quattrocento 


delP  opera:  questo  prezzo  atterrì  non  meno  di  Maggio  ^  sino  olii  l'ò  di  Giugno  i6a!i, 
di  quello  y  che  V  eccellenza  di  sì  nobile  aggiustò  il  tutto  e  corresse  yfaoendoyi  an~ 
operazione  spaventasse  Annibale.  Può  es*  cne  di  propria  mano  uno  di  quei  roidij. 
ser  vero 'che  ad  Annibale  paressero  molli  li  che  laterali  sostengono  il  medattlione  €U 
icpattrooento  scudi  in  comparazione  della  sua  Siringa.  Né  vuol  solo,  che  la  jjalleria  fosse 
infelice  fortnaa;  ma  non  si  spaventò  attrìmente  aggiustata  e  correità  aa  Lodovico  ,  ma  che 
per  l'eccellenza  deiropera  da  luì  proposta  agli  Agostino  in  essa  e  nel  camerìno  Farnese  re- 
altri suoi  discepoli ,  concedendogli  solo  b  so*  slasse  superiore  nelle  megliorì  parti  ;  così  fiin- 
pranità  di  una  certa  leggiadrìa  di  dipingere ,  lasticamente  le  differenze  e  bi  rottura  Ira  qu^  , 
come  si  cava   dalla  lettera  istessa,  dicendo:  sii  due  fratelli  per  U  gelosia  di  Annibale  di 
Ma  finalmente  non  sono  meno  prevzabili  essere  dall'altro   superato,  seguila  in  quesli 
V  Albano  e  il  Zampieri  e  se  non  (operano  concetti  .*  crederò  più  tosto  ^  che  di  tal  rot- 
con  quello  sprezzo  e  leggiadria  mostrano  tura  cagione  fosse  la  solita  sua  gelosìa  ; 
però  alta  intelligenza:  né  al  certo  poteva  perchè  veramente  il  camerino  ^  prima  della 
Annibale  parlare  pia  giustamente.  Ma  non  so-  galleria  da  ambidue  così  concordemente 
lo  veno  Guido  si  dipinge  Annibale  ingiusto,  dipinto ^  assai  più  da  molti  si  lodaedeU^ 
anzi  contro  il  proprìo  fratello  Asostino,  quan-  la  Galateo  e  deW  Aurora ,  eh*  esser  di 
do  sopraiàtto  dalla  perfezione  del  quadro  di  Agostino  ^  anche  dal  disegno  dapratiei 
S.  Girolamo  da  Agoslino  dipioto  nella  Ger-  delle  loro  maniere  riconoscesi.   Correva 
tosa,  lo  consiglia  a  tralasciare  la  pittura.  Di^  voce  nella  galleria  l'intagUatore  assai  me- 
cono ,  che  Annibale  non  la  perdonando  glio  del  pittore  portarsi.  Al  che  si  rìspoa- 
al  proprio  fratello ^  ne  rimanesse  attonito  de  esser  falso,  che  Agoslino  operasse  nel  ctf- 
ed  amareggiato^  e  non  potesse  rattenersi  menno  Farnese,  essendo  egli  venuto  a  Romb 
€Ìi  rum  iscoprirsene; perchè  mentre  anda-  dopo  Annibale,  ed  in  tempo,  che  era  già 
V€ui  sollecitando  la  pittura^  lo  consiglia-  cominciato,  e  terminato   io  ^ran  parte.  Ciò 
va  a  huciar  per  lo  avvenire  il  cmori^  confermano  i  disegni   orìginak,  che  di  tutte 
re  troppo   brigoso  e  lungo ^^ed  a  pro^  quelle  invenzioni, e  di  tante  altre  ancor  oggi 
seguire   tornasse  Vintaguo.  E  tanto  felsa  rimangono  in  Roma.  Nello  stodio  del  Sign«^ 
questa   calunnia ,  che  ancora   corre  la   (ama  Carlo  Qlaralta  sta  il  cartone  deU^  Ercole ,  ohe 
che  Agoslino  a  questa  opera  fosse  aiutato  da  regge  il  globo  del  mondo,  ed  ho  udito  dal 
Annibaie   e   da  Lodovico ,  come  nelle  altre  medesimo ,  quando  qgli  me  lo-  mostrò  in  Ri>- 
opere  V  avevano  messo  a  parte  per  rìlirarlo  ma ,  che  nello   studio  '  dell^  Angeloni  egli  vi" 
dall'  intaglio.  Tanto  viene  francamente  appro«-  de  più  di  venti  disegni  di  quieto  Erfcole  éi 
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mano  ed  moJiesiiiH)  Anoiliftle .  che  wrvoiio  dì  làedaglie.  Si  può  «sìoiNfo  eomprmàn  k 

argomenlo  della  fatica,  che  egu  osò  nei  rìoer-  jmtb%a  ddio  mgegno  e  la  ynfimiSlk  dU 

care  T  allima  perfetione  della   j^nra ,  come  sapere  di  Annibm  in  seùxiih  vari  dw- 

acri  ve  il  Signor  Bellori.  G)nserva  u  medesimo  gm  appresso  di  me,  wvefUad  la  nufgm 

Sisnor  Manilla  nn  altro  cartone  finitissimo  e  parte ,  per  ornarne  con  pitture  la  oam 

bdlìssimo  dell^  Ercole ,  che  riposa  dalle  fati-  galleria  Famesiana,  Di  ciò  rade  fede  il 

che  ^  il  ooale  si  conosce  essere  stato  calcato  Sig.  Carlo   Errard  d^nissimo  BeltoR  dd- 

SQ  la  colla  del  moro  e  messo  in  opera  da  An«  V  Accademia   Regia  in   Roma ,  che  io  qri 

nibale  e  poi  motato ,  essendo  differente  dal-  tempo  ancor  giovane  e  studioso  piò ,  e  pi 

V  altro  y  che  resta  di  saa  mano  dipinto;  serba  volte  vide  e  disegnò  ancora  tante  belle  iaia- 

•ncora  egli  an  pn>o  di  cartone  di  ona  sirena  zioni  e  stodi  di  Annibale  ;  e  altri  aaoon  vi» 

della  nave  di  Ulisse, ed  nn  altro  di  un  putto,  Tono  testimoni  della  beUena  di  essi, che  » 

che  si  vede  negli  ornamenti,  ed  nn  disegno  miransi  oggi  in  Parigi  e  in  Francia,  oie  h- 

delli  due  fratelli  Gatanesi  col  padre  e  la  ma-  rooo  trasportati.  Ma  che  vado  rioercaodo  al* 

thne  su  le  spalle ,  tutti  di  Annibale.  G>nser»  trovo  :  veggasi  V  ammirabile  cartOBt  gniè 

▼ansi  nelb  studio  del  Sig.  Gio.  Pietro  Bel-  del  Baccanale  dalla    porte  del  Sileao  ndb 

lori  due  invenzioni  e  disegni  di  Ercole  Bivio,  studio  del  Sig.  Maratta ,  il  quale  lo  oooieni) 


disegno  in  foglio  delP  Ulisse  legato  all'  albero  di  penna  e  biacca  in  carta  tinta .  e  T  ilit 
della  nave,  f^ura  stupendissima.  E  queste  in-  invenzioni  simili  di  Endimione,  che  dam, 
Tenzìooi  si  possono  vedere  in  Roma,  come  vagheggiato  da  Diana,  e  T altra  delPolaa 
altrove.  Si  conclude  però  ^  che  il  detto  ca-  Dea ,  die  riceve  una  massa  di  lana  dil  K» 
merino  sia  stato  dipinto  da  Annibale  solo ,  e  Pane,  e  in  vederli  si  considerino  le  bùk^ 
r  approva  abbastanza  ancora  la  sua  maniera,  e  li  studi  del  grande  Annibale,  che  tmk 
Ma  per  ritornare  alla  galleria  Famesiana,  che  terminato  tali  disegni  finitissimi ,  nel  firìn 
r  Autore  dice  esser  stata  aggiustata  e  corretta  poi  V  ordine  dei  partimenti ,  variò  aodie  li 
da  Lodovico  l' anno  i6o3.,  si  risponde,  che  misure  dei  vani ,  delle  Oavole,  e  con  le  si- 
gia due  anni  prima  era  stato  terminato  tutto  sure  le  favole  istesse ,  che  sono  tutte  diten 
li  fregio  e  la  volta  ;  poiché  sotto  il  quadro  di  dalle  altre ,  che  sono  in  opera  in  eau  ^ 
Polìfemo^che  suona  Li  sarapogna,  leggesì  re-  ria  e  nel  camerino.  £  chi  ha  vedalo  tfifà^ 
gistrato  V  anno  mille  e  seicento  con  note  nu*  e  gli  altri  studi  di  Annibale  saprà  beo  <fiie, 
mcrali  MDG. ,  nel  quale  anno  restò  perfezio-  se  egli  aveva  bisogno  di  A^ostmo ,  o  dì  bi- 
nata la  volta.  Si  deve  anche  ponderare,  che  dovioo,  che  gli  facessero  .lovcnziooi ,  o  A 
ona  tal  sentenza  così  decisiva ,  proferita  nel  ritoccassero  i  suoi  dipinti.  £  ben  vero,  db 
tribunale  delP  Autore,  è  pur  troppo  da  sem-  nella  galleria  apparisce  la  modestia  e1  rispM- 
plico  e  da  uomo  che  non  sa ,  cne  cosa  sia  to  di  Annibale  verso  il  fratello  Agost», 
pittura ,  nel  voler  dare  ad  intendere  ad  altri  tutto  al  contrario  di  quello  che  scrìve  PAs* 
e  persindere  a  se  stesso,  che  una  opera  con-  lore;  mentre  essendo  esli  assoluto  psdmi 
dotta  a  buon  fresco .  cosi  varia  e  cosi  frran-  del  lavoro .  cesse  al  fratello  i  più  ooì^  < 
de,  e  fatta  in  mohi  anni  di  studio,  potesse  principali  luoghi  con  le  due  favole  di  Oafam 
tutta  restar  aggiustata  e  corretta  in  si  pochi  e  delr  Aurora ,  riportate  in  mezzo  al  ktfft 
giorni ,  quando  se  ne  ravviserebbono  io  tut-  da  tutti  due  i  Iati  delia  medesims.  Ovepa 
to ,  o  iu  parte  i  ritocchi  a  secco,  e  che  non  rispondere  a  auello,  che  V  Autore  cera  ii- 
averebbe  potuto  farsi  da  Lodovico ,  quando  sìnoare,  che  i  intigliatore  si  portaaie  negb 
anche  giorno  e  notte  fosse  stato  rìocbioso  nel*  del  pittore:  si  dice  francamente,  che  la  fc- 
la  galleria, seoza  vedere  nemmeno  una  strada  vola  dell'Aurora  e  Cefalo  di  mano  diA^ 
di  Roma ,  non  essendovi  mai  per  prima  sta-  stino  è  la  piò  inferiore,  che  sia  nella  galm 
•to;  ooaDO  dunque  in  dodeci  giorni  poote  ave^  ancorché  la  Gdatea  veramente  sia  oiolto  pii 
re  il  tutto  aggiustato  e  corretto  2  Erano  nel  bella  delP  altra  :  sopra  che  io  non  voglio  R- 
mentovalo  museo  delPAngeloni  quasi  tutte  le  carne  ora  i  motivi.  Quindi  p^  ooo  bah* 
invenzioni  della  galleria  di  mano  di  Anni-  sciare  il  particolare  dì  Lodovico ,  che  è- 
baie    ~  '^'        -  •■•    ■•       •    •  •               •         •        ^-  ""-• -"  — --^ 


menti 

delle 

e  in 

che  ai  sicuro  dictnarano  Annibale  1^ inventore    dovico  sopra 

e  direttore  di    tutta  J' opera:  così   ne  scrive    sotto  il  medesimo  :  poiché   s'egli   feoejpd 

il  medesimo  Angeloni  neUa  sua  istoria  delle    nudo  ^  certo  è  die  Iti  necessitalo  a  oiloiidi 


I   piedi,  (avole,  medaglie  e  ornamenti,    la  sua  poca  intell^enza , volendo  esaltale La> 
al  sicuro  dichiarano  Annibale  P inventore    dovico  sopra  Annibale,  lo  viene  a  deprinctt 
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U  àmgao  o  carlone  del  (niello;  b  ragione  lu%ione  y  e  di  un  modo  dijbre  si  doUo  e 

mapiMa  a  chi   intoDde,  che  le  attitadioi  sì  fiu^Ue^  che  ben  Dcare^uMre  francamtnta 

i  IqUì  quei  termiDÌ,  ed  ignudi  tanto  di  oo-  a  quei  di  Anmbcue  potersi  atceat  appro* 

Ko  oalMle ,  «Hiaato   di   chiaroscuro ,  tolti  vando  il  dello  del  Gessi,  O  che  sproposito  ! 

i(o  dipèndono  oali^  ordinanza  dei  partinr.-'Oti,  E  parlandosi  in  genere  di  tatti  tre  i  Gar« 

90  potendoci  cariare  un  segno,  senza  far  racci:  Che  Gaido  neir opera  di  San  Michele 

iiporaare  il  tolto ,  per  b  collegatione  varia  in  Bosco  aUerrì  gli  €ulri  •  che  si  videro 


die  eoM,  che  necessita  a  non  allontanarsi  di  gran  lunga  superati,  e Jece  dire  a  Utiiiy 

a  punto  dalla  mente  delP  intenlore,  onde  a  che  passato  avesse  anche  il  Maestro^  cioè 

^giooe  si  tiene  «  che  pia  di  o^ni  altra  cosa  Lodovico,  in  certa  morbidevba^  venusi^^ 

i  travagliasse  r  ingegno  di  Ànnihale ,  avendo  e  graùay  alla  quale  neanche  jossero  mas 

erfeiionato  quel  gran  composto,  ammirabile  gumd  gli  stessi  Carrocci, 

niiofo.  Onde   per  cons^gueosa ,  se  Lodo-  Della  Favola  de^  Mendicanti  del  medesimo 

ico  dipinse  quello  ignudo,  lo  eseguì  egli  ne-  Guido:  onesta  fu  y  che  chiuse  la  bocca  a 

ttwiameote  dalle  dìcezioni  ed  esemplari  di  gli  emoli ,  mostrando  a*  Carracceschi  in 

Lonibale ,  che  cosi  lo  dispose  al  concerto  di  guelfe  quattro  figure  y  e  S.  Carlo  ec.  Lo- 

Illa  r opera.  Meglio  disse  il  Celio,  ancor-  thxnco  però y che  aspirava  prima  a  questo 

bè  maligoamente,  che  T invenzioni  della  gal*  quadro y  e   non  V  ottenne y  si  vide  a  mai 

via  non  erano  di  Annibale ,  ma  di  Rat-  partito  nelT  {diro ,  che  procurò  dall^^rte 

«Ilo,  da   cui  veramente  sembrano  tolte  per  dei  Mercanti, 

I  loro  ammirabile  eccellenza;  e  in  ciò  mi  NelU  vita   del  Tiarìni  approva  il  detto  di 

ilcrei  deli^  aoioriU  del  Celio ,  m  egli  oltre  oostni,  che  il  Ceci  molto  per  verità  €^  Car^ 

dir  maligno ,  non  (osse  stato  nn  goffissime  racci  inferiore  y  ma  forse  di  essi  maggior 

itiore  :  poiché  ad  altri  che  a  cosloro  noo  Jirescanie ypiù  vago  poi  certo  e  pulito  co* 

mcóouo  V  opere   belle.  Se  Y»  5,  lUostris-  loritore. 

Da  è  stanca  di   odire,  suo  danno;  perchè  Che  i  Camcci  avessero  minore  attitodine 

Ila  mi  sollecita  tanto  ?  io  ancora  sono  stanco  di  Cesare  Baglione  neUa  pittura.  Che  Ce^ 

i  scrivere ,  e  volontierì  qui  lerminerri  la  let-  sare  Baglione ,  ancorché  dopo  assai  tem^ 

ny  te  non  mi  restassen>  certe  altre  cosa-  pò  nato  dei  Carrocci  y  di  minore  attitu^ 

Mfby  che  l'Autore  riferiice  in  diminuzione  del-  dine  della  sua  provisti  ^  poteva  y  se  non 

I.  virtù  di  Annibale,  superato,  come  egli  dice,  più ,  €d  pari  certo  iti  essi  divenire  ecceU 

an  solo  da  Guido ,  e  dalli  due  aooi  fratelli,  lente, 

m  da  altri  pittori  di  minor  conto,  anzi  de  Dopo  aver  sopra. tulli  i  Garraoci. celebrale 

popri  diseepoll ,  usando  delle  stesse  forme,  Lodovico,  come  maestro  e  superiore  neirar^ 

m  le  quali  si  studia  di  abft»tlere  il  nome  di  te  ,  lo  chiama  poi  infelice  appresao  il  Guer- 

jflbello.  Gino  nel  quadro  dì  S.  Grwrio  di  Bologna: 

Melb  vita  di  Pier  Faccini  dice:  che  costui ,  questo  è  quel  quadro y  che  atterrisce  tu^ 

i  di  costumi  così  velociy  e  di  sì  strepjUoso  ti ,  che  spaventa  ogni  altro  ;  e  infèUee 

mn%amenio  e  pro/ittOy  che  cominciò  ad  Loelovico  ivi  prossimo  col  suo  bellissimo, 

rlmrsene  Annibale  y  si  notò  intepidire  S,  Giorgio, 

maggiormente  avvantaggiarlo y  e  pia  In  ultimo  è  da  riportarsi  il  bel  proemio 

ìsefnarti,  e  gU  usò  termmiy  che  lo  ne*  nella   vita  di  Guido,  nel   quale  T  Autore  si 

esitarono  in  fine  tarsi  da  quella  scuola,  studia  di  provare ,  che  li  Carnicci  furono  vinti 

Del  Cavedooe  :  lo  posso  ben  dire  cose  e  superati  dai  loro  discepoli  ;  cioè  da  Guido 

I»  maravigliose^  che  vedute  le  mentova^  nella  ìK^illà  e  nelle  celesti  idee  :  dal  Doroe- 

opere  del  Cavedine  in  somma  le  giù*  oichioo   nelle  invenzioni  e  nelle  espressioni) 

buio  sempre  per  di  Annibale^  e  più  bel'  dall'  Albani  nella  grazia  e  negli  scherzi  poe- 

emeora.  Parla  di  alcuni  galant'  uomini  b^  ^;  dal  Gnerdne  nel  chiaroscuro  e  nel  tem- 
pieri, che  con  T  Autore  videro  le  cose  del  iieramento  dei  colorì.  Queste  ia  verità  sono 
avedecie  ia  Bologna ,  i  quali  per  me  non  le  parti  principali ,  non  qualche  fiore  delia 
odo,  che  facessero  Terrore  dì  stimarle  me-  pitturOy  e  per  uguagliare  questi  quattro  di* 
lori  di  quelle  di  Annibale;  e  dopo  aver^  soepolì ,  numera  quattro  Carrocci  ;  tali  sono 
dato  due  quadri  di  questo  pittore  sopra  tutti'  le  parole:  quattro  Juronoy  che  dei  sud* 
i  altri  della  medesima  città,  la  dire  una  sdoor  detti  anche  quattro  Carracci  estinti  al 
«na  allo  Albani,  mai  da  lui  sognata  :  cioè  danno  ripararono  ;  non  perché  veramente 
le  di  Ti%iano  assolutamente  dire  si  pò*  di  tante ,  e  di  tutte  r  egregie  parti ,  che 
vano,  e  forse  forse  anche  più  risolutiy  accunudate  in  quelli  trovaronsi  al  posses^ 

bravi.  soy  giungessero  ;  ma  perche  in  qualcuna 

Di  Gio.  Battista   Ruggieri  ^  che  i  nudi  di  cerfo  avergli  superati  può  dirsi,'  Nella  no* 

•Ini  erano  di  tanta  tnteUigenbay  e  risor  biltà  e  edesti  itUcy.  coms  nn   Guido  § 
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mgU  eruditi  ritrovi^  e  nella  esprestume  che  Teggjono  ooo  FialelliMay  eri     , 

degli  è^tdfComeunMemchino^ne'scher-'  la  galleria  Farnese  per  fa  pia  Ma  «|Mn, 

ù  poetici  e  nella  grazia ,  come  un  Alba"  che  sia   lucHa  dal  peooello  dopo  le  cmcr 

ni;  nella  fbr%a  ckl  chiaro  scuro ,  e  bel  òt  Raffaello;  come  sarà  ammiFaU  dalb  fahn 

scomparto  de* colori^  come  un  Quercino,  età ,  ner  quanto  le  opere  dei  mortali  fan» 

Si  che  essendo  li  discepoli,  chi  in  nna  parte,  dnrazioDe.  e  dopo  fa  vista  dqdi  ooebi  iwk 

chi  in   on'  altra   superiori  ai  maestri ,  resta-  vita  nelle  bocche  delfa  fama.  Per  oMom  4- 

rono  doesli  inferiori  a  tatti ,  e  mancanti  nelfa  siderando  elfa  «fi  sapere ,  se  Annibale ,  4r 

nobilita   delle  idee,  nelle  invenzioni  emdite,  I- essere  stato  il  migliore  di  tutti  tre  liG»i 

Belle  espressioni,  nei  scherzi  poetici,  e  nella  racci,  fosse  anche  il  primo  promotore  defa 

grazia,  e  nella  forza  del  chiaroscuro,  e  bel  loro  eccellente  nuova   mmùera,  coom  èM 

scomparto  di   colóri,  e  in  somma  i  Carracct  scritto,  e  come   oen'  ono   crede,  ibor  cfa 

BMncarono  in  ogni  cosa,  né  furono  in  alcuna  V  Autore  delfa  Feuina  Pitlrioe,  il  «paleii 

eccellenti  ;  mentre  i  discepoli   meglio  di  loro  tutte  fa  sue  carte  lo  fa  ultimo ,  e  ioiìerìoie  • 

eperarono.  ciascuno;  aggiugnerò  esser  mente  dei  pie  mi 

Cosi  altrove  dice,  che  i  Garracci   ogua-  ed  intelligenti, che  questo  pregio  si  osoie^ 

rilasserò  e  superassero  Tizfano,  Correggio,  ad  Annibale,  e  che  egli  tosse  il  pnanlMe, 

Ra&ello   e  Michel -Angelo ,  i   quattro  gran  e  fa  guida  agli  altri  suoi  fratelli  :  la  qail  ve- 

maestri  primi  della  pitturale  qui  al  contrario  rità,  ancorché  per  ogni  ragione  sfa  msBJfcSI, 

afferma,  che  essi  furono  vinti  da' quattro  loro  notladimeno  si  prova  dalle  porofe  islesaedd- 

allievi^  i  quali   per  la  regola:  si  vinco  oin^  V  Autore,  che   dalfa   forxa  delfa  venti  »• 

centem  te  ec.  Superando  i  Carnicci ,  snoe-  stretto ,  convince  se  stesso  di  proprìi  fan 

rarono  ancora  Correggio  ,  Raffiiello ,  Micnel  con  confasiario;  onde  con  le  sue  ragion  Éem 

Angelo  e  Tiziano  in  quelfa  parti ,  che  sono  venendo  approvato ,  senza  che  io  mi  sfitti 

il  tutto  della  pittura.  con  altre  prove ,  non  ho  dw  dar  P  eeckie  il 

'   Ma  piò  brutta  in   fine   é  la   conclusione  fatto  avanti  che  Annibale   uscisse  di  Beb* 

delfa  cattiva  natura  degli  stessi  Carnicci,  di-  gna,  e  addasse  a  Parma    ed  a  Veaeiia;d- 

cendo ,  che   Annibale    e    Agostino  essendo  lora  ,  che    non   acchetandosi  egli  alle  m- 

neit' altre  cose  tra  loro  discordi,  »  unissero ,  niere  usate  dagli  altri  pittori  di  Befani, i 

e   conformassero  nei  vizi^  che    Annibale^  diede  ad  imìtore  il  naturale,  e  comadsi 

$*  accordava  solo  con  Itn  ne  i  picchi ^  e  ne  ritirarsi  dalP  istesso  Lodovico,  stndisade  4 

i  motti  pungenti^  essendo  altrettanf^  seUS^  se  stesso  di  dare  maggiore  natnralezuaHe» 

rieo  A gosUno^  quanto  invidioso  e  maligno  figure.  Onde  il  Fontana,  Dionigi,  e  1  Fn> 

Annibale  \  onde  di  poco  buon  ocduo  t^-^  serotti  vennero  come  dice  V  Auloae  a  fai» 

deva  Guido  ^  sgridando    Lodovico ,  che  giare  quella  opera  ^  e  a  comdaimare  ^hok 

tanto  gV  insegnasse.  Odiava  il  Faccino .  nuova  maniera  da  praticarsi  ndP  m» 

perchè  troppo  stiuli ossele  il  Panico,  perche  demia  del  nudo^  non  da  servirsene  n  ai 

troppo  avartuirsi  diceva^  né  potè  non  scO'^  quadro  di  AUare,  (  L^  opere  erano  le  dn 

pnre  il  mal  animo  in  Roma  verso  non  prime  tavole  del  Crocifisso,  e  del  BattewHf 

solo  il  detto  odiato  Guido ^  portandogli  non  passando  Annibafa  Tela  di  anni  18.) 

contro  il  Menichinn^  ma  il  suo  diletlo  Stupirsi  ben  poi  come  Lodovico  ^dttfa^ 

A  Iberni  \  anù  del  Fratello  medesimo  in-  la  lunga  speiienta  batteva  una  via  ern 

gehsitosi^  come  si  disse  ^  per  l*  Aurora ,  migUore ,  temperando  la  naturai  roaaaA 

e  la  Galateo.  con  un  po'*  ptà  di  galanteria  e  di  sbUr 

Concluderemo  in  ultimo  con  la  condanna ,  limento ,  lasciasse  passar  nel  cugituf  sss 

che  fa  V  Autore ,  degli  studi  del  medesimo  tanta  scioperatezza^  e  strapaxzo.  Psdim 

Annibale ,  fatti  in   noma ,  riprovandoli  con  ora  dopo  il  vi^gio  e  ritomo  di  Aoaifak  • 

_  fa  galleria  Farnese,  per  aver  dato  nelfa  ma-  di*  Agostino  a  Bologna ,  quando  Annible  n- 

niera  statuina.  Taii^  e  tante  sterminate  far-  pra  gli   altri  cominciò  a  rìsplendere  cosb 

tichejèee  egli  però  solo  in  questa  galle-  sua  virtù:  certo  é  che  Aratine  non  \atà 

ria^  sforzando  troppo  il  naturai  suo  ta-  fa  nuova   maniera  né  da  rarroa,  né  di  fé- 

ianéo  ^  dando  perciò  nello  statuino  un  pjoeo  nezfa:  poiché  Annibale  fu  solo  a  dmiogof  I 

onM  egli^  e  perdendo  quella  risoluzione  fregio  dei  signori  Favi  con  1  fatti  di  Gìmok; 

Fenez&na  e  Lombarda ,  che  colà  man'  e  Agostino  avendo  attMo  air  intaglio  per  f'^ 

ca,  e  di  che  tanto  abbondava.  Sopra  che  perizfa  di  colorire,  servì  al  fratelfa  ne^V' 

non  diremo   altro,  essendosene  parlato  nel-  namenti ,  con  farvi  le  Deità  di  dBaronnSi 

P  antecedente   lettera.   Il   fare  statnino ,  che  conforme    scrive  T  Autore  :   lasciando  ds 

non  piaceva  a  Lodovico,  piacque  bene,  e  fu  Agostino^  che  a  ben  maneggiare  B  Gh 

messo  in  opera   dallo   istesso   Annibale  con  lore  sicuro  a  suo   modo  non  MitMfft 

gkfria  delfa  pitture,  e  stupore  degli  uomini,  badasse  a  qt/ieste  deità  di  Marotem, 


«a 

t0  Quali  di  .plA  scrlirey  «he  ooioriise  tà  uiab,  ?eD<lo  deh  lena  tà?oh  dÌ|ilDtà  dà  Anniheh 

£he  sUUue  ai  macigno  é  di  travertino  sem^  nella  Chiesa  di  S.  Gtoraio  ^  ove  resistendo 

bracano.  Quanto  a  Lodovico  non  solo  noo  alquanto  Annibale  al  ootior  del  sangue^ 

operò  in  questo,  (i^io ,  che  fa  il  primo  do-  principiando  a  temprar  quel  Jurore ,  che 

pò  il    ritorno  di  Annibale ,  ma   sino  a  aael  cosìjacile  troppo  alla  scopefia  il  rmdea^ 

tempo  non   afeva  <^li  dipinto  alcuna  allni  dell  a^^edut^ùba   di  Lodovico  ,  e  deUo 

opera  memorabile,  segoilaodo  ia  vecchia  mar*  studio  di  Agostino   cominciò  finalmente 

mera  ,  come  fece  dopo ,  seguitando  Ja  nuova  a .  compiacersi.  Dunque  tante  eccellenze  del 

jriportala  dal   fratello.  La  verità  è,  che  An-  Gn-reggio,  di  Tiziano  e  dì  Paolo,  per  con<^ 

nibale  léce  quel  grande  avanzamento  nello  fessioné   delP  Autore,  riportata   da  Annibale 

atodio ,  priocipalm^le  delle  opere  del  Cor-  nelle  sue  opere ,  deve  egli    riconoscere  non 


lima  città  di  Parma ,  con  V  altra  in  R^gio,  sare  piuttosto .  che  Lodovico  e  Agostino  si 

lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina,  e  T  Angelo  moderassero  dalle,  avvedutezze  e  studio  diAn- 

Gabridle:  quadri  fatti  alPora  ,e  che  si  con-  nibale,  onde  fecero  poi  ancb^easi  opere  am- 

servano  nel  palazzo  di  quel  Duca  Serenissimo,  mirabili.  Ma  con  tutto  quel  bel  discorso  non 

ne"^  quali    tutti  è  V  idea  del  Correggio.  Dopo  ai  avvede  V  Autore ,  che  avanti  la  tavola  di 

la  prima  tavola,  die  Annibale  fece  in  Bolo-  S.  Giorgio,  eM  secondo  fregio  con  le  favole 

gna,  fa  auella  del  Figliuol  prodigo,  che  per  di  Enea   nel  Palazzo  de^  aignori  Favi ,  già 

esser  dell^  islessa  idea  del  Coireggio ,  a  tutti  Lodovico  veniva  riconosciuto .  imitatore  e  se- 

reoò  meraviglia;  cosi  scrivendone  P  Autore,  gnace  della  maniera  bella  di  Annibale,  e  dal 

Tra^farmossi  talmente  Annibale  in  qu^  suo  esempio  si  era  dato  ad   imitare  il  aatiH 

sto  JaUo  nel  genio  del  Correggio  (  trat^  nkiche  ancorché  Lodovico  attaccato  anr 

tane  il  vecchio^ che  Tiwaneggia^cne  em-  eh*  egli  troppo  stesse  a  quel  che  presenr 

ehejresco  aveva  nella  mente  n  di  là  tor»  %ialìnente  vedeva  ^  non  Jiicwdo  ben  giù»- 

naia*   Avendo  Annibale  dimostrato  nuova-  care  V  immaginaùva  e  V  idea  ec.  questo 

mente  tanta  perfezione  in  questo  quadro  con  però  non  fu  detto  con  verità,  poiché  né  Lo- 

r altro  delPAssnnta^  T Autore  al  solilo  lo  va  dovico,nè  Annibale, né  Agostino  furono  mai 

pnngendo  e  lacerando  con  fine  di  tener b  baa-  troppo  attaccali  al  naturale;  ma  andarono  scie* 

so,  e  con  dire,  che  gU  bolliva  troppo  il  san-  glieodo   b   più   bella  idea   della   natura.  £ 

gue;  e  che  era  troppo  fumoso,  e  che  si  mo-  te   io  riverenza»  Di  Valenza  H    i&  Aprì- 

oerò  per  rafvedutesza  di  JUxiovico:  così  seri-  181679. 


LETTERA  QUARTA 


Quando  io  mi  pongo  a  acrìrere  a  T.  S.  zioni  e  concetti  con  li  quali  ^tino  sin  da 

Ulostrìssima,  penso  di  passarmela  con  quattro  giovani  cominciarono  a  dare  spirilo,  e  ad  ar- 

righe:  ma  poi  mi  abbonda  lauto  da  ogni  par-  riccbire  i  loro  componimenti,  li  biasima  come 

le  la  materia,  che  se  io  non  P  accorciassi,  in  studi  inutili;  anzi  li  chiama  ghiribizzi  poe-- 

?eoe  di  lettere  compilerei  volumi.  Conosco  di  liei  ed  istorici  jseuià  Conoscere  e  distinguere 

essere  stato  lungo  neir  antecedente  dei  Car-  dalP invenzione  pittoresca  Pinvenziooe  poetica, 

lacci:  cercfaero  di  essere  breve  in  questa  delr  la  quale,  quanto  utile  sia,  non  é  tempo  ora 

r  Albimo  e  del  Domenicbino ,  per  torre  loro  di  risolvere.  Ma  egli  con  questa  nota  vuote 

qoei  bruiti  panni  di  dosso  coi  quali  1^  Autore  dedurre  che  V  Albano  non  potendo  gtugne^ 

gli  ammanta ,  e  quella  maschera  deforme  che  re  alla  profondità  del  disegno  di  Guido, 

pone  loro  in  faccia,  per  contrafare  i  volti  bel-  cerei}  superarlo  nella  erudita  composiùo" 

lissimi  di  cosi  sovrani  maestri.  ne.  Certamente  che  V  Albano  non  fu  superato 


lissimi  di  cosi  sovrani  maestri.  ne.  Certamente  che  V  Albano  non  fu  superato 

Nel  principio  delia  vita  delP  Albano  1^  Au-    da  Guido  in  profondità  di  disegno ,  poiché 
fan  colendo  abbattere  V  iugegnosissinìe  inven-    egU  seppe  molto  ben  disegnare;  si  può  per^ 


so 


dir  meglio,  che  GnidoeU  fu  mperìore  in  al*  sK  fowcDlasse  cootro  il  pMBciiichiao  e  f  Al- 
cune  parti;  e  che  V  AIÌkìdo  ancora  io  altre  moo ,  questo  dod  si  può  afièiuiBii  ìd  iMaaa 
ayanio  PistesBO  Goido,  non  con  lande  di  em-  coscienza,  polcbè  egli,  come  si  è  d^llo ,  ri- 
dilo poeta  ^  ma  di  erudito  pittore ,  come  prò-  tardato  dal  male ,  proponeta  e  coanneidafa 
nunciò  Annibale  riferito  datrAolore,  quando  i  snoi  scolari  alP  opere,  come  segai  il 


commendò  Guido  di  leggiadria  di  pennello,  e  di  S.  Gregorio,  ove  Guido  restò  liDlosod- 

r  Albano  e   il  Domenicbino   d^  intelligenza,  disfatto  e  contento  della  oompagnin  «lei  Do* 

Yuole  di  più  sottoporre  questi  due  gran  roae-  ioenicbino ,  che  volle  anche  cedergli  la  disp»- 

stri  alia  scoob  dì  Guido,  e  con  pompa  e  trìon-  sizione  e  spartimento  principale  degli  oraamcnti 

fo  farli  suoi  discepoli,  dicendo  oo/em  pre^  e  dell^  archilettors;  aal  che  si  argomcata  ma* 

giare   Guido  ^  degli   stessi  Menichino   e  nifestamente ,  che  non  vi  erano  quelle  aalipa* 

Albano  maestri  quandp  nella  scuola  del  tie  e  fomenti ,  che  T  Autore  va  iospitando  e 

CàU^art  del  disegno  die    loro  i  prinipj,  inventando  per  b  sua  propria  e  vera  anlipa- 

Lasdamo  di  grazia  questo  officio  air  istesso  tia  contro  Annibale,  F  Albano  e^  Donwni 

Calvart,  che  fu,  come  disse  Lodovico  Garracci,  chino ,  ancorché  sia  vero  ^  che   dopo  tra  8 

veramente  j  massime  per  digrossare  i  nO"  Domenichino  islesso  e  Guido  nelb  umcwie»» 

vii^*,  un  paziente  e  bravo  direttore.  Resti  sa  delP  opera  nascesse  enalazioiie.  Ma  liKiai 

Guido  anch'  egli  discepolo  con  gli  altri  e  non  do  li  biasiroi  dati  alP  Albano  per  le  loe  fipare 

maestro  nelP  età  di  dodici  anni.  Seguita  non-  della  Pace  e  della  GioMixia  nella  Chieaa  ddk 

dimeno  V  Autore   a  confermare  questa  sua  Madonna  di  Gallìera,  e  per  il  S.  Praneesea 

sentenza  ,  quasi  V  Albano  e.  '1  Domenichino  sotto  il  volto,  è  TAutore  insofiribile,  ove  va»- 

imparassero  non  solo  fanciulli,  ma  anche  vec-  le  che  egli  non  sia  pittore,  ma  on  gentiroa* 

chi  la  nuova  maniera  di  Guido  e  non  quella  mo  di  dilettazione,  il  quale  per  traltenìaMnla 

dei  Garracci,  poiché  dice  di  Guido:  quando  dipicnesse  bagattelle:  cosi  per  bocca  di  Gas' 

egli  delia  sua  nuova  maniera,  potè  ve*  V  Albano  non  essere  pittore^ ma  uh  gt 

ami  imitatori  e  seguaci,  E  in  on  altro  tìP  uomo,  che  attendeva  a  quei  suoi  pi 

luogo  dopo  aver  condotti  alla  scuola  di  Gui-  sieretti,  ed  a  quelle  cosareiìe  per  ÉraOe^ 

do  anche  il  Lanfranchi^  Andrea  Sacchi,  Pie*  nimento  e  per  ischeno:  rassooiigiiaiidsb 

tre  da  Cortona  ed  altri.' soggiogne:  non  ee-  icnobilmente  e  vilmente  al  Bamboccio,  a  lli- 

cettuandone  il  Menichino,  aie  lasciando  chel-Aogeb  delle  Battaglie  e  ad  altri  pilori 

i  Carrocci,  si  raddolcì  anch'*  egli,  sì  co^  fimlocciari:  io  m^  intendo  però  delle  pieóeltt, 

me  anche  fece  P  istesso  concorrente  Al»  nelle  quali  con  tanto  vantaggio  trwag^ 

bona.  Il  che  poi  I'  Autore  riduce  a  biasimo  U  pittore  quando  piccioli  anche  in  esae 

di  essi,  incaricandoli  del  vizio  della  biacca,  riuscendo  gli  errori,  ùosì  visibili  ~ 

Ma  abbia  egli  pazienza ,  che  la  nuova  manie-  rendono,  e  quando  ogni  po'*  di^  ea 


ra  seguitata  da  questi  fu  quella  introdotta  con  in  così  poco  ristretta,  si  fa  più  preutxm 
tanto  fondamento  e  con  tanta  gloria  dai  Car-  e  stimabile.  Onde  è,  che  con  ionio  grido 
racci,  che  sin  oggi  dora  nei  nMiori  pennetti,    abbia  veduto  accettarsi  V  andato  secolo  le 


e  molto  meno  uair  Aitiano;  si  come  ancne  ea  u  nostro  oueiie  ai  un  Agostin  -^asm^ 
Guido  istesso  la  seguitò  sempre,  o  più  bian-  di  un  Michel^An^lo  delle  battaglie^  dt 
ca ,  o  più  colorita  ,  ancorché  in  ciascuno  di  un  Bamboccio  e  smiUi.  Ma  cbe  aiotililoBoe 
loro  difièrente  fosse ,  secondo  il  proprio  stu-  dar  si  può  fra  costoro  e  1*  Albano  ?  cbe  ha 
dio,  genio  e  talento.  Seguita  V  Autore  a  dire,  che  fare  Acostin  Tasso  e  il  Bamboccio  con 
che  Annibale  favoriva  questi  due  per  dispetto  V  Albano?  Si  ammira  V  Albano  tanto  in  gran- 
di Guido,  non  per  merito  loro:  hen  sapeva  de  quanto  in  piccolo,  e  PAutore  non  ba  ve- 
Guido  per  antica  antipatìa  e  per  di^Uo  doto  o  non  ha  conosciuto,  oltre  le  opere  bd- 
portagli  contro  V Albano^  e  fomentare  an*  lissime  di  Bologna ,  croelle  grandi  in  Bonn , 
che  u  Menichino,  Non  si  niega  che  Guido  doé  la  tribuna  della  Pace,  la  ^leria  de'Si- 
Don  s*  inalzasse  col  proprio  merito  :  poiché  gnorì  Yerospi ,  e  P  altra  gallerìa  del  Signar 
infelice  é  quel  discepolo,  che  non  ha  altro  Principe  Giustiniani  in  Bassano,  cbe  randa 
fondamento  che  il  iivore  del  maestro;  ma  né  famoso  quel  piccolo  e  a  pena  noto  easielIaL 
meno  sì  può  negare,  che  V  essere  egli  scola-  Quando  questo  gran  pittore  si  soddisfoceva  in 
re  di  Annibale  e  dei  Garracci  gli  aprisse  adito  piccolo  le  sue  figure  rispetto  quegli  altri  erana 
maggiore  alla  conoscenza  di  Paolo  Y.  e  del  giganti  e  capaci  di  pro^poraione  e  balena,  a 
nipote  il  Cardinale  Borghese,  quando  il  Papa  fossero  due  o  tre  o  quattro  palmi,  aensa  oom- 
Intormato  del  valore  di  Annibale  e  della  in-  parazione  alcuna  di  quelle  altre,  cbe  si  mi- 
fermità  sua,  che  lo  ritardava  ndle  operazioni,  surano  ad  oncie:  vemnsi  le  opere  picdole 
ordinò  cbe  T  opere  si  dessero  ai  bolognesi,  delt^  Albani  :  dico  quei  bellissimi  tondi  mRo- 
Cba  poi  Annibale  per  antipatia  contro  Goido  ma  del  Signor  Principe  Borghese»  e  P 


mm  tovendoni  apprmo  II  Serenfarfino  Duca  risoo.  Tali  «ono  gli  enoomi  e  tale  ò  it  rìthitt<9 

dt  SftToia .  ed  in  casa  del  Signor  Paolo  Fran-  delf  Albano  mostraosamente  mascberato  inior-' 

ceaoo  FaiooDieri,  che  così  magnìficamente  ha  no  la  pittura:  veniamo  ora  alP  altro  mostmo-' 

6tle  intagliare  alle  stampe  del  bulino,  con  so  ritratto  det  coatomi,  introducendo  questo  e 

Mlità  di  potersi  ammirare  da  chi  non  ha  sor^  anello  a  parlare  ed  alle  maledioente,  e  prima 

le  di  vederle  nei  propri  colorì.  Riconosca  qui  Si  vale  di  Guido  a  dargli  titolo  di  str^oue» 

di  graùa  V.  S.  illustrìssinia  con  quanta  ma-  Parvcy  che  Guido  duoitàsse  di  simin  ri-' 

la  voloiilà  r  Autore  si  avanza,  per  far  diven-  haìderie  neìV  Albano^  tanto  uomo  da  he^ 

tarean  pigmeo  il  grande  Albano,  aggiungendo  ne,  poiché  diceva  esser  da  lui  j  più  che 

altri  maggiori  biasimi   con  nimica   penna ,  e  da  altro  pittore  odiato;  ed  in  Roma  guéut* 

soggiungendo  che  V  Albano  era  smooerato  net  do  erano  insieme  ^  ed  amici^  averlo  senUtò 

fare  i  patti ,  e  quélU  esser  poi  tanto  simili  discorrere  troppo  fondatamente  di  tpieste^ 

die  verificar  si  polca  esser  Jbtti  tutti  con  fattucchierie ,  onae  lo  chiamava  coi  sud 

Pisiessa  sagma ,  emùjormati  col  getto  ;  confederati  lo  stregone^  ed  incontrandolo'^ 

come  altresì  avveniva  delle  sue  Mador^e»  quasi  che  da  dovero  ne  temesse^  si  senB" 

di  quelle  dei  suoi  Padri  Eterni^  dei  suoi  va  in  modo  di  raccapricciarsene.  Veda  Y'. 

Santi  Gioseffi ,  che    d*  una   stessissima  S.  Illustrissima  di  grazia  quali  novelle  va  rap- 

Jisonomiasembrawm  ^fratelli.  Che  ne'mu-'  portando  egli  sotto  coperta  ed  ironia  di  nomo 

seoli  nudi  e  risentiti  m  torsi  poco  valeva:  da  bene,  per  macchiare  b  firma  di  quelFono- 

eke  neW  invenuone,  in  che  tanto  premea  ratissimo  vecchio  ;  la  cui  bontà  è  ben  nota  a 

>  e  di  che  troppo  vantatasi ,  non  riusciva  tutta  Bologna  ed  a  Roma  tutta  ;  ami  a  tnttS 

qaello  àbbonaante  e  copioso  che  si  pre-  i  forestieri ,  che  da  tutte  le  parti  sono  andati 

ratmas,  tornando  sempre  à^  stessi  rappre^  a  Bologna  per  conoscerlo  ed  ammirarlo  di  pe r» 

sentati  e  dei  medesimi  concetti  vedendosi,  sona.  Lo  descrive  di  pia  per  un  shioito  bevi- 

Tante  poi  le   F'eneri  addormentate  ^  le  tore  e  ciarlone  con   una  carica  ai  cento  altrt 

Diane  al  bagno ,  le  Galatee  nel  mare^  le  obbrobrìi:  di  leccarda  e  hevagno^  andand^^ 

Danae  in  letto,  i  balli  di  Amorini  e  si-  (Hetro  a  buoni  bocconi ,  difettandosi  di 

imVi,  che  più  non  vi  era y  chi  di  esserne  vini  squisiti  ec.  di  satirico  e  di^  maìa^linr- 

possessore^  pregiar  si  potesse  ;  onde  non  gua^  onde  non  fosse  pittore  vivente^  che 

senus^  ragione  esser  stato  detto,  che  mi'  dolcemente  non  venisse  tocco  e  punto  dah- 

rotasi  delV  Albano  una  sola  opera ,  tutte  le  sue  doppie  metafore  e  dai  sopran^mi. 

si  poteva  dire  aver  vedute,  essendo  sem^  Signor  mio  sono  tante  e  si  vane  le  leggierev- 

vre  le  istesse.  Così  conclude  l*  Autore  per  ze  di  qoesU>  scrittore  intorno  V  Albano  ^  cète 

Diasimo  delP  Albano  e  delia  sua  vita,  che  gli  le  maldicenze  riescono  ridicole,  e  cdn  lo  sdef- 

seolari  poi  in  tal  guisa  s*  incagliavano  in  gno  spesse  volte  mi  muovono  a  riso,  e  distrog^ 

queUa  maniera  così  piccola  e  diminuta ^  gendosi  da  se  stesse,  togliono  a  m^  la  ^riga 

altro  niù  non  cercanao  né  attendendo  al  di  confutarle:  riserbo- ad  un  altro  ordinario ;ìi 

henjondarsL  Io  non  ho  trascritta  tutta  la  rintuzzare  le  punture  maggióri' e  pia" acute', 

tenteoza,  ma  per  la  lunghezza  la  porto  Inter-  che  vibra  contro  il  Domenichibo,  dando  ^e 

rotta:  legga  Y.  S.  Illustrissima,  troverà  due  a  questa  mia  con  nverirh,  Yaleou  H  ir4- 

tohe  altrettanto  di  più  di  quello  che  io  riie-  Maggio  1679.                                           '  ' 


LETTERA  QUINTA 


•    *  ■. 


^on  si  anraviglt  Y.  S.  niastrissima  delh  a  trafiggere  e  discreditare  no  maestro  sì  girali- 

uria  tardanza  nello  scrivere,  poiché  perturbato  de  e  cosi  benemerito  del  nostro  secolo  e  di 

pur  troppo  daUa  lettura  della  vita  del  Domi-  Bologna  sua  patria, con  onta  maggiore  di  qnèl- 

nicfaiiio,  lasciai  di  leggere,  e  deposi  il  librò;  la  fatta  all'Albano,  ed  all' utesso  Annibale 

^JBto  mi  spiacqne  il  mal  umore  dell'  Autore,  intomo  la  pittura  e  li  coattumi.  Ha  perchè  el- 

w  scorre  per  tutto  con  la  non  bene  tempe-  h  eon  la  sua  ultima  pur  troppo  mi  sollecita 

vita  penna  di  Kaea  in  linea,  di  foglio  in  fogiiD  1  s0gaitare,  anzi  aocosa  la  mia  negligenza,  le 


* 

«pafeiio  dit  le  noD  mi  aprautie  Tobltgo  di  fole?»»  e. dob  raocomandav»  altro  al aual  A* 

ubidiifa ,  ed  il  rispetto  di  aateDlicarle  il  torto  soepoK ,  sa  non  cbe  ool  naturaie  ifiwriamwi 

«nato  in  disonorare  chi  tanto  ooora  V  arte  del  le  cose  di  Raffiiello  e  le  aotiche  ;  come  tffk 

pennelio,  per  altro  fermerei  la  penna,  mentre  sIomo  di  sua  mano  le  copiava  e  diaMoafa. 

con  mia  molestia  e  cordoglio  jon  costretto  a  Prosesoendo  dopo  T  Autore  il  filo  della  vita 

porre  gli  oodù  sol  brutto  ritratto  di  questo  del  Domenichino  condanna  e    TÌUipcca  per 

aovmno  pittore,  fatto  dail^  Autore  distorto  per  ordine ,  tutte  le  opere  sue  più  insigw ,  oana 

ogni  dintorno,  mostmoso  negli  occhi,  e  con  6irti  e  rubamenti,  o  come  aiutate  e  riloccbi^ 

la  bocca ,  le  guancie ,  e  la  (ronte  dissimili  in  o  come  ignobili ,  vili  e  stentate ,  discredilan* 

tolto  dalJ^  originale,  che  è  così  bello  e  di  si  dolo  di  più  nei  costumi,  come  maligno^ dop- 

vasa  forma.  pio  e  di  cattive  maniere,  ed  in  dò  non  inw- 

lion  contento  V  Autore  di  aver  biasimato  e  riore  al  suo  compagno  Albano,  fiarra  donqK, 

vilipeso  gli  studi  dell^  Albano  nella  sua  vita ,  che  Domenico  era  portato  da  Annibale ,  mi 

li  condanna  di  nuovo  in  questa  del  Domeni-  per  io  proprio  merito,  ma  per  far  oootrastoa 

chino,  come  chimerici,  poetici  ed  immaginati  Guido,  e  vuole  che  da  lui  fosse  aiutato  ocl- 

tacreti,  commoni  ad  amoedue:  con  esso  luij  l'istoria  della  flagellazione  di  S.  Andrea,  di- 

doè  con  V  Albano ,  praticando  Domenico  ^  pinta  in  Roma  a  S.  Gregorio  ,  stdia  auak 

tSsomrendo  e  divisando  sugli  immaginati  dice,  vì^  sempre  il  suo  consiglio  eaaim- 

assunti^  e  concepite  idee  sui  sontuosi^  e  io.  Questa  novella  si  può  dare  ad  latendeR 

nuovi  mgrandimenU  e  agitati  chimerici  ai  semplici ,  non  a  chi  conosce  il  genio ,  la 

e  poetici  si  concambiarono  gli  aw^ertimen"  stile  e  i  modi  di  Domenico  nei  concetti,  ia- 

U  ed  i  segreti.  Dopo  per  torre  ogni  laude  a  venzione,  disegno,  colorito  ed  espressione  an 

Ra&ello  rinnova  la  querela  istessa  data  nella  propria,  che  io  quella  opera,  conae  io  da- 

vita  di  Annibale,  e  contradtoe  al  Baglione,  il  schedon*  altra  sua  si  vedono  io  ogoi  d^  iatap- 

quale  scrisse,  cbe  dalla  veduta  dei  disegni  di  no  e  tratto  di  pennello,  ed  è  questa  ma  no- 

Aafiiello  sMnvoeliasse  Domenico  di  andare  a  velia  che  esce  dalla  bocca  d^  un  Autore  che 

Roma:  co»ì  il  Baglione:  Giunsero  in  Bolo^  non  ha  senso  alcuno  negli  occhi.  NelP  iste 

gtki ,  nella  scuola  di  Lodovico ,  videro  modo  egli  accrescendo  le  detrazioni  della  < 

alcuni  disegni  degli  scolari  di  Jlnnibale  muoione  di  S.  GiroUmo  (  dico  quella  glori 

jdelie  opere  di  RfiffaeÙoy  onde  dalla  loro  tavola .  nella  quale  il  Dooienicfaino  fonapfma 

ved»Ua  commosso  Domenico  e  dalli  sti"  tutte  F  eccellenze  deUa  pittura  ),  non  solo  la 

moli^  di  Guido  e  deW  Albano  verso  Ro^  condanna  di^  furto,  ma  gliela  leva  affiato  -oa* 

ma  inoamminossi.  L^Autorejper  ^bbommen-  me  tolta  di  peso  ed  utessissima  deW  »* 

to  ed  avversione  contro  Rafiaelio  emenda  il  stesso  soggetto  di  Agostino  in  51   Gio" 

Baglione. e  dice  non  da  Raffaello  j  ma  dal"  vanni  in  monte:  chi 


_  non  ha  gli  oocbi 
.la^jgallen^  di  Annibale  tratti  ed  imitati  taminati  da  livore  la  vede  diversa,  essendo  che 
Mei  disegni.  Non  si  niega ,  che  li  disegni  tutti  differenti  si  dù»tingqono.  li  moti  del  cono 
di*  Aanibato,  non  avessero  potato  produrre  lo  e  dell^  animo,  e  ciascuno  il  riconoaoerà  nella 
iitesao  incitamento  néT  animo  di  Domenioo ,  bene,  se  dirittamente  esaminerà  V  una  e  F  al- 
p^r  isrlo  andare  a  Room,  ma  il  bilo  fu  ve-  tra  tavolasse  non  quanto  b  neoessilà  ilelTa* 
tamente  diverso,  cagionato  dalla  oongiuntorac  none  raeoesima  ha  costretto  il  DomeBichina 
▼isione  delle  opere  di  Rafi&ello,  che  lo  inci-  ad  una  osservazione  universale.  Ma  qoertr 
tarano  e  lo  mossero  aligera.  Ma  oltre  il  Ba-  deboli  riescono  rispetto  alle  altre  aocose  e 
gliene,  cosi  ne  scrìve  il  Bellori,  non  biasi-  colpe  che  si  agitano  nel  tribunale  dell^  Ai^to- 
mando  ma  lodando  gli  studi  communi  di  questi  re  contro  questo  povero  pittore;  ed  iosoppov^ 
doe  grandi  nomini.  Divenuto  adulto  {\\  Do-  tièile  è  Fonia  e  F  iniamìa  che  ^li  nppoite 
menichino  )  si  strinse  in  amistà  con  Fran^  alla  cappella  di  S.  Luigi  dei  Francesi,  aopia 
Cesco  Aliano  ,  col  quale  conferiva  gii  F  istoria  delk  elemosina  di  Santa  Geòlia:  di- 
studi  e  le  fatiche^  e  con  esso  che  lo  pre-'  oendo  che  questa  ancora  è  involata  e  rapiti 
cedeva  in  eftz,  /i  irasfisrì  a  Modona  a  dall'  altra  di  San  Rocco  di  Annibale,  qoanda 
Meggio  ed  a  Parma,  e  dopo  dalP  Albano  né  pure  un  concetto  an»  né  pare  on  esa- 
lterò egli  fu  chiamato  a  Ronm,  Avven^  bra  se  ne  vede  tolta.  Ed  ckbrobrnae  in 
ne  un  accidente  che  affireUò^  la  sua  anda^  vero  sono  le  similitudini ,  o  dissiniiiitn£- 
|9;  perché  giunti  a  Juodovico  alcuni  di"  si  in  quel  disgraziato  paralello  con  Asni- 
^segni  delle  stane  di  Raffaello,  sentì  Do^  baie  (  mi  conceda  F  Autore ,  che  io  paii 
menico  ntpirsi  a  se  sitesso  in  coniemplarlL,  co^  )  quando  egli  è  trascono  tanto  bràlta- 
e  come  già  ogni  suo  spirito  viveva  m  Ro^  mento ,  vitoperapdo  «questa  opera  stupenda, 
ma,  così  vi  si  trasferì  presenzialmente,  come  composta  di  azioni  inculcate,  pucrifi, 
wuccolto  dalT  Albano .  che  per  lo  spauo  hofibnesche  e  d^ne  di  riso  come  si  raecoglìa 
di  dm  amti  ricettoUo  in  casa.  ^Miibak  da  questo  pirok:  Ma  le  aaioni  qui  Mntnf- 


doUe^  epiiodkhe-  affitUo^  ed  tutruse  dal  troppo  grignoraoti  eoo  simiii  allaecht  pifii- 
prinapal  soggetto  troppo  deriitmtìj  wcul"  dono  ardire  di  inssare  più  avaoti,  e  dli  ab*- 
ctUe ,  bufimesche  e  pueriU ,  aùoni  tutte  battere  quanto  ai  bnooo  è  in  questa  plttora. 
(Oqfarate  y  a  proposito  pia  ai  un  mercato  Io  non  ho  veduto  il  libro  delle   cooterema 
e  ai  un  ghetto^  che  di  una  santa  dispen*  della  Regia  Accademia  di  Parigi,  che  ìnleodo 
sauone  e  liberalità ifoldonate  per  dirla ^  esser  molto  erodilo  e  dotto, come  mi  aflSerma 
e  hambocciate^  che   meritano  risate  4Uh  no  mìo  amico,  che  lo  ha  veduto  e  letto,  ed 
punto ,  e  applausi  della  ro%%a  plebe  ^  di*  egli  di  più   mi   assicura ,  che  questa  accusa 
straggono  dalla  serietà  della  dinota  firn*  contro  il  Domenicbino  non  sìa  altrìmente  di 
ùone.  Dopo  li  quali  encomi  P  Autore  viene  comune  e  universale  consenso  di  essa  Acca- 
agli  altri  oella  tribuna  di  Sant^  Andrea  della  demia,  ma  un  particolare  motivo  di  qualche 
\alte,  portando  fastosamente  in  prova  la  con-  Accademico,  come  che  in  essa  a  tatti  sì  dà 
fereoza  deiP  Accademia  di  Parigi ,  in  coi  il  libertà  di  parbre  e  dire  il  suo  parere.  Qnan- 
Domenichino  vien  notato  in  questa  altra  fla-  to  a  me  io  mi  rimetto  al  folto  :  intanto  mi  è 
gelhzione   del   Santo,  facendo  consbtere  la  venuto  in  pensiero  di   difendere  il  Domeni* 
censura  in  due  figure,  che  si  burlano  di  uno  diino;  ma  non  con  animo  di  voler  venire  in 
di  quei  Manigoldi  caduti  a  terra  nel  tirare  e  contesa  alcuna  con  quella   nobilissima  e  dot* 
strigoere  il  nodo  ai  piede  del  Sauto  Aposto-  tìasima  Accademia  ;  sapendo  per  altro  quanta 
lo.  Esagera  egli  tanto  questo  supposto  fallo,  stima  essa  kxm  di  questo  gran  pittore  e  del- 
o  lo  (a  tanto  brutto,  che  afièrma  non  aver  le  sue  opere.  Laonde  arsomenlar  posso 'sion- 
aniflK»,  ne  bocca    per  esplicarlo  nella  Dsvella  rameote.  non  aver  essa  oetto  cosa  alcuna  per 
haiiaoa ,  portando  le  parole  Francesi ,  coÉne  o£fenderlo,  ma  per  ragione  di  avvertimento, 
non  intese,  ciie  tali  sono:  Von  trouve  à  ne-  conforme  nesli  studi  delle   lettere. si  notano 
dire  dans  le  tableau  du  Domeniauin  de  li  maggiori  nlosofi,  e  li  più  illustri  per  dol- 
ce qui  en  representant  le  marìyre  de  Saint  trina,  portandosi  le  censure  degli  oomrai  gran» 
Andre ^U  y  a  un  des  boureaux ^qui  s^e-  di ,  non  dì  qoelli,  che  sono  di  oscuro  nome^ 
stani  laisse   tomber  en  tàrant  une  corde ^  e  di  poco  momento,  per  rendere  più  auto- 
donne  sujet  de  rire  aux  autres ,  qui  se  re  voli  gP  insegnamenti  loro.  Nel  che  io  non 
mocquent  de  luy  par  des  gestes  trop  gros*  solo  penso  di  non  oppormi  alP  Accademia  i- 
nsrs:  parce  que  cette  expression  estimi  stessa ,  ma  di  farle  cosa  lerala ,  nel  difenden 
indigne  du  sujet  si  serieujc ,  au  lieu  de  questo  pittore  da  tanti  oborobrii,  e  in  disap- 
attirer  les  yeux^e  la  compassion  des  re^  provare  che  altri  abusi  cosi  ingiustamente  e 
gardans  sur  le  Saint ^  qu^  on  marUrise^  vilmente  delP autorità  sua,  non  con  fine  d^in^  . 
OR  est  distrai^  par  ces  acUons  ridicules,  segnare ,  ma  di  ofièndere ,  feoendola  compii- 
lo però   voglio  essere  più  delP  Autore  spie-  ce  dei   suoi   deliri ,  e  di  una    cosi  odiosa  e 
tato  contro  il  Domenichmo  eoo  tradurre  que-  crassa   ignoranza.  E  ancora   che  io  sia  Spa- 
sta accusa  Francese  di   parola  in  parola  nel-  gouolo  riverisco  la  nobilissima  Accademia  Fran- 
V  idioma    Italiano ,  acciocché  più  facilmente  ceso,  perchè  ciascun  uomo  da  bene  è  obbli- 
pòssa  essere  intesa  da  Y.  S.  Ilrastrissima  ;  se  ffatodi  venerare  la  virtù  in  ogni  luogo.  V.S. 
pure  io  averò   tanta   pratica ,  che  sia  soffi-  Illustrìssima  sa  quanto  io  amo  quella  nazione, 
ciente  nell'  una  «  P  altra   lingua.  F'i  è  chi  avendo   piacere,  e  del  genio  e  della  lingoa 
ha  preso  a  censurare  un  quadro  del  1^-  per  praticar  seco. ,  Si  che  alcuno  non  potrà 
menichino ,  eli  quelli^  che  rappresentando  prender   arsomento,  che  io  mi  opponga  per 
U  martirio  di  SanV  Andrea ,  perahè  unq  contrario  talento ,  ma  per  amore  aella  veri- 
di  quei  manigoldi^  essendosi  lasciato  ca*  tà  e  per  lo  studio  mio  verso   quei   maravi- 
dere  tiramelo  una  corda ,  dà  soggetto  di  glioso  pennello ,  die  tanto  fu  ammiralo  dal 
ridere  afli  altri ^  che  si   burlano  di  lui  primo   lume  della   Francia  ;  dico  da  Nicolò 
con  gesti  troppo  grossolani  ;  elicendo  es-  russino,  il  quale  se  oggi  spirasse  in  vita ,  n- 
sere  questa   espressione   indegna  di  un  sarebbe  tutto  lo  spinto  in  esclamare  contro 
soggetto  così  serio ^  e  che  in  vece  di  Hrar^  si  ingiusto  detrattore  di  quelle  opere,  che  egli 
gli  occhi  e  la  compassione  dei  riguardanti  rìconobhe  sempre ,  e  celebrò  per  le  più  bei- 
sopra   il  Santo   che   martirizzano ,  sono  le  della   moderna   pittura.  Anch^  io  dunque, 
questi  distraiti  da  simili  azioni  ridicole,  oom^è  permesso  da  quei  Signori  Accademia, 
Pan  alP  Autore  di  trionfare  con  questa  ap-  ouando  abbia  compito  il  mio  discorso ,  pren- 
provazìone  delle  sue  maiedicenze ,  e  di  ab-  oerò  libertà  di  parlare;  in  tanto  legga  Y.  S. 
battere  quanto  di  hello  e  di  ammirabile  è  sta-  Illustrissima  quel  poco ,  che  ne  ho  prindpia- 
to  prodotto  dalla  mente  e  dalla  mano  del  Do-  to  sin  ora ,  volenoo   conferir  seco   per  darle 
meoicfaino.  Sì  che  avendo  io  sio  qui  toccato  campo  di  somministrarmi  materia  e  argomenti 
le  cose  alla    sfuggita ,  sono  costretto  di  fer-  più  valevoli  e  degni, 
marmi  alquanto  in  questo  luogo;  poiché  pur       Non  ha  dubbio,  che  le  imagini  dei  Saati, 
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le  oaK  «MIO  propoile  nel  Sacri  Teinpii,Bo»  lofra,  iperle  le  braocb ,  e  b  _ 

debrailo  essere  espresse  altrìmeate  in  espor*  in  erooe.  siocU  il  corpo  sfnjgilblo  ìp^k 

à  alla   venennlone  e  divottoiie   de^  fedeli*  ^^^  **  dilala   io  oso  aoorto  beUbnàysd 

per  ioléroedere  da  Dio  le  grasie  a  qaeUi  esprìsie  minbikMDle  il  palinealo  del  s!rii 

che  rioorroDO,e  si  racoomaodano  al  loro  pa-  veochio,  Dello  slare  così  io   aria  sospcM,! 

troduio  ;  il  cpial   fine  si   richiede  mag^or-  tapino  all^  assalto  dei  flagelli.  YoUe  ìadi  np. 

mente,  ed  in   primo  luogo   verso   le  ima-»  mèsentare  b  rabbia  de^  carnefici,  che  à  Ir 

Cini  collocate  ed  esposte  sa  gli  altari  de^'-Sao-  (ali  P  essoglìano ,  e  lorìosameale  lo  hum 

S ,  ai  qoali  sono  oedicati,  e  a^  quali  si  fa  la  con  le  sfene,  sena  attendere ,  che  sb  fisìli 

genoflessioDe,  e  si  offerìsoooo  preghiere,  TOti,  di  l^re,  affrettandoà  presti  e  veloei  a*  ni 

con  sacrifizi  a  Db.  L^ altre  imagmi  poi,  che  oomaDdamenti   per  la  oereiza,  e  odb  Im 

sì  dipingono  sa  le  mura  fra  gli  ornamenti,  contro  il  nome  Cristiano.  Con  qoerti  aw  b- 

bencnè  anco  elle  si  debbano  rappresentare  col  sciò  Domenico  di  dar  senso  ad  altn  pia  liii 

medesimo  rispetto  in  commemorazione  delU  afibtti  per  attrarre  sii  occhi  alla  tUÈmn- 

vita,  virtù  e  miracoli  dd  Santi  medesimi,  non  lione.  Da  on  blo  t^rò  nna  donni  coi  ■ 

hanno  però  il  campo  cosi  ristretto,  potendo  ginocchio  piegato  a  terra,  la  qoale  il  o^ 

in  queste  il  pittore  dilatarsi  alquanto  più  nei  minciare  oelle   battitore,  e  al   prìna  «mi 

concetti  é  negli  episodi,  per  pascere  e  tirare  dei  flagelli  tutta  commossa   ed  ioteots  al  ìw 

Sii  occhi  dei  riguardanti,  senza  però  uscire  mento,  apre  una  mano  in  atte  di  piebe 

alla  proprietà ,  e  senza  profanare  in  modo  di  orrore,  e  con  V  aUra  strigne  un  figMabi 

alcuno'  il  soggetto  sacro  rappresentato.  Il  che  al  seno ,  il  quale  spa?entato  rifogge  ver»  h 

maggiormente  si  yede  osato ,  quando,  le  isto-  madre ,  e  si  ritira.  Cosi  Domenico  io  qie* 

rie  concorrono  in  mollo  numero  tutte  serte  e  parti  tanto  principali  non   sì  dÌDieolio&,  ■■ 

grari ,  nelle  quali ,  come   nei  ^nn  poemi  ^  sodisfece  con  ogni  mag^ore  efficacia  alPaih 

può  il  pittore  prendersi  alcuna  licenza  di  fra-  ne ,  avendo  esposta  oucsta   finora  afilli  tà 

porvi  qualche   scherzo  per  introdurvi  la  va-*  primo  |riano.  E  perde  egli   fu  iaooaale, 

riétà ,  e  il  difetto  deg(i  affetti ,  conforme  ne  senza  mai   amarsi  ozioso,  nei  oonoèM  f 

anno  pronti  gli  esempi  di  moHi  valent* nomi*  nei  tratti   del  suo  pennello,  finse  diil'din 

ni ,  oon  itttrodazioni  di  putti  e  di  altre  figu*  hito  uno  di   quei   manigoldi ,  il  quale  iadi- 

re  ed  accidenti  pia  ordinati  ad  essa  varietà  nato  a  terra  .  nel  finir  di  le^re  il  pie  de*« 

e  diletto ,  che  alla  nece&sità  delP  azione.  del  Santo  al  quarto  palo,  tirando  e»  m- 

Ora  il  Domeoicbino  nella  grande  opera  di  lenza  e  rabbia ,  rottasi  la   fu»  senza  potni 

Sant'Andrea  delta  Valle,  non  espose  il  suo  ritenere,  cade  in  dietro,  e  resta  con  h(^ 

quadro  sopra  Altare  ^Icuno ,  determinato  ali!  ha  sospesa  in  aria ,  e  col  ca^oestre  spam» 

Sacrifici  e  alle  preghiere  del  popob,  ma  a-  in  mano  con  espressione  stnpenda.  Onde  carisi 

domò  con  sacre  imagini  lo  spazio  alto  ed  am-  oltre   la   violenza ,  e   lo  strepano  eoolia  i 

pio  della  tribuna,  nella  quale  egli  colori  quattro  Santo,  manifesta  la  frelta  di  legargfi  il  ji»- 

gnndi  e  nobili  istorie,  sei  Virtù,  con  li  quat-  de ,  mentre   li   tre  manigoldi    impnienti  gii 

tro  gran  colossi  degli  Evangelisti  sotto  ne' quat-  da  tre  lati  furiosamente  lo   battono.  Ib  ffi 

Ito  peducci  della  cupola ,  senza  T  altra  figure  non  fermandosi  V  ingegno  di  Doneoico,  » 

ed  ornamenti  che  vi  concorrono.  In  queste  gnitò  ad  imitare  il  costume  di  ooelh  oai- 

operazioni  tutte  corrispose  Domenico  con  sensi  glia ,  avendovi  finto  appresso  on  altro  di  kn 

ed  espressioni   divote  e  ripiene  di  santità ,  e  con  una   gamba   dimessa  a   terra  io  atto  di 

nelle  quali  è  altrettanto  lodevole,  auanto'egli  prendere  alcune  fruste  per  battere  aocà'c^ 

il  prìmo^diede  esempio^ agli  altri  di  rappre-  da  questo  lato  P  Apostolo;  ma  nel  teaipoi- 
aentare 
aensi 


del  soggetto,  non  per  oiimerìche  invenzioni  soldato  armato, Il  ouale  col  dito  atta  booos 
e  ienobili  assunti  imaginati  dall' Autore.  Sicché  burla  della  sua  caauta.  Queste  sono  le  fipR 
nella  serietà  e  severità  di  opere  e  di  istorie  tanto  abominevoli  e  sacrileghe,  le  quali  ■ 
cosi  copiose ,  offertosi  in  aoella  della  flagel-  verità  rappresentano  il  costume  di  uooiai  di- 
lazione di  Sant'  Andrea  r  usare  di  nn  solo  delissimi  e  malvagi ,  che  sdierzano  fta  i  mf 
scherzo  appropriato  al  costume  degli  mani-  tini  e  le  morti  ;  essendo  noi  soliti  di  Ttfae 
goldi  e  aAa  necessità  dell'azione,  convenne  tali  atti  am^  nella  passione  di  nostro  Sigsa 
'S^QOgorvi  le  due  figure ,  le  quali  descrive-  Gesà  Cristo,  che  in  vece  di  ridicolo,  d  ip- 
fò^cùù  rappresentare  espressamente  tutta  l'i-  portano  cordoglio  e  dolore.  Ha  ^uasi  cbsD»^ 
storia,  oome  segue.  menico  prevedesse  questa  obìeuone,  eoa» e 
Espose  il  Santo  nel  tormento ,  legato  ^sopra  proprio  di  tutti  gli  uomini  grandi  ieili^ 
quattro  pali  di  legno  filli ,  e  poco  efevati  da  ro  soggetti ,  per  asakonrsr  dalla  oft»  à» 
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accuse  che  potessero  farsegli ,  sHoò  cniesle  dae  Gregorio ,  menlre  alle  altre  maledioenze  del- 
ficore  coD  molla  Rccoralezza ,  ed  iq  modo,  b  cappella  di  Santa  Cecilia  in  San  Luigi  io 
£  al  primo  aspetto  dod  avessero  domiDÌo  non  Toglio  altrìmeote  rispondere ,  cbe  eoo 
aioioo  sopra  la  vìijta;  onde  è,  che  la  prima  gli  occhi  di  chi  ha  fortuna  di  ammirarb. 
resta  inchinata  e  dimessa  a  terra ,  e  r  altra  Or  venendo  alb  flagelbzione  dipinta  in  San 
del  soldato  col  dito  alb  bocca  sta  dietro  le  Gregorio ,  intendo  solo  convincere*  T  Autore, 
altre,  e  noq  apparisce  intiera.  Ma  essendosi  che  con  tanta  ostinazione  e  sdegno  niqn  il 
Domenico  in  tal  modo  approfittato  nella  e-  fatto  delb  vecchiarella ,  la  anale  insegno  ad 
ipressioiie  e  nel  costume  ,  provvide  anche  Annibale  di  giudicare  delle  aue  istorie  di  Do- 
alb  necessità  e  belleua  del  componimento  meoico  e  di  Guido.  Conciò  sia  che  b  vec- 
ddr  aliene ,  che  per  altro  sarebbe  riuscita  chia  riguardando  la  flagelbzione  di  Domenico, 
sema  numero  e  sgarbala.  Il  che  si  deve  in-  diceva  ad  una  bnciolla  ;  vedi  auel  manigoldo 
tendere  per  giusta  sua  diiesa,  e  per  iscoprìre  con  quanta  furia  inaba  i  flagelli?  vedi  ^nel- 
le più  fondale  parli  del  suo  indegno,  e  delrar-  T  altro,  che  minaccia  rabbiosamente  il  Santo 
lifizio  nelPorainare  le^medesime  figure,  ris*  col  ditole  colui  che  con  tanU^  forza  strìgne  i 
petto  b  sitoazione  e  il  moto  loro.  Disposti  nodi  dei  piedi?  vedi  il  Santo  stesso  con  quan- 
dunque tre  carnefici  in .  piedi  intenti  da  tre  ta  fede  rimira  il  Cielo  !  così  detto  sospirò  b 
lati  a  battere  il  Santo,  due  alle  braccia  ,  e4  dìvota  .  e  voltatasi  dalP  altra  parte,  riguar- 
ii terzo  alb  gamba  e  lato  sinistrorse  alli  tré.  dando  la  pittura  di  Guido  si  partì  senza  dir 
n  moitiplicava  anche  il  quarto  manigoldo  u-  nolb.  L' istesso  btlo  posso  dire  essermi  ao- 
goalmente  in  piedi ,  venivano  gofl'amente  a  caduto  nel  rimirare  gli  arazzi  di  Rafiàello 
chiudersi  il  Santo  e  T istoria;  e  però  Dome-  nel  portico  di  San  Pietro;  mentre  stavo  os- 
nico  CQn  aingobr  Consilio  depose  e  dibassò  servando  b  strase  degP  Innocenti ,  soprag- 
io terra  quelle  figure,  aprendo  b  veduta.  giunse  una  vecchia  conducendo  dui  bnciulii, 
Ma  ben  maggiore  e  più  importante  è  Tal-  e  prese  a  dire:  vedete  fieiiuoli  quelb  povera 
Irò  rispetto  ,  die  lo  mosse  ad  interrompere  madre  piangere  il  figliuonno,  che  ffli  e  stalo 
l^  attitudine  del  Santo ,  il  quale  ugualmente  ammazzato  in  braccio  :  guardate  queU^altrt,  che 
legato  su  quattro  pali  sarebbe  riuscito  in  trop-  con  le  dita  vuol  cacciar  1*  occhio  a  quel  ma- 
po  i^ale  pesamento,. e  nei  termini  precisi  nigoldo,  che  gli  ncdde  il  fanduUo  in  seno.^ 
di  qdattro  angoli  retti  dai  piedi  e  dalle  ma-  e  quelPaltra  con  le  braccia  alzale,  che  per 
dì,  ^  cosi  in  una  figura  quadrata  e  conse-  disperazione  corre  per  gettarsi  al  fiume?  que- 
^ntemente  io  una  veduta  bruita ,  ed  in-  sti  ed  altri  concelli  naturali  andava  spiegando 
srata;  si  che  Domenico,  per  fuggire  tale  in-  b  vecchia  con  tanta  mia  soddisfazione ,  che 
contro ,  s^  inimaginò  molto  bene  la  caduta  di  la  seguitai  da  per  lutto  per  udirne  i  suoi  sen- 
quel  manigoldo;  ove  nello  strapparsi  b  fune,  timenli.  Ma  P  Autore  niega  il  (atto  d^  Anni- 
e  il  nodo  ,  nel  punto  istesso  b  gamba  del  baie  Carracci ,  e  si  conferma  con  una  lettera 
Santo  «i  ritira  da  uno  di  quelfi  angoli,  e  de-  scrìttagli  dalPAIgardi,  il  quale  lodando  Gtii- 
clioa:  ballendo  col  piede  a  terra,  con  Inter-  do,  dice  essere  una  invenzione  e  una  cbtac- 
rompiniienld  degli  altri  moti ,  e  aggiognendo  chiera  quella  dclb  vecchiarella  con  tali  pa- 
azione  ad  azione ,  come  tanto  si  ricerca,  ed  role:  la  chiacchiera  della  vecchia  che  di- 
è  tanto  difficile  nei  compotiiroenti.  E  dove  b  cono  che  dicesse  Annibale ,  che  aveva 
altre  figure  sono  elevale,  queste  abbassandosi,  imparato  da  lei  a  Radicarne  ^  sono  Jan- 
faooo  che  ne  segna  il  numero,  e  alternasi  b  donie  ^  sono  invenuoni.  Tralascio  la  since- 
vicissltudine  e  ordinata  opposizione  dei  eoo-  rilà  dubbia  dì  questa  lettera ,  tutta  in  abbo- 
Irarì;  sì  che  dobbiamo  concludere  tale  scher-  minazione  del  Domenichino:  solo  farò  nolo, 
Eo  non  essere  in  mòdo  alcuno  condannabile,  e  deve  sapersi  da  T-  S.  Illustrissima  ,  che 
rìspelio  al  luogo  e  alle  altre  cireostanze  de-  Atanasio  mosini,  il  quale  descrisse  la  prima 
scrìtte ,  cou  le  quali  il  Domenichino  previde  volta ,  e  diede  cognizione  di  questo  btlo  del- 
e  seppe  contenersi  nel  decoro  dovuto  alb  la  vecchia  in  un  discorso  precedente  al  libro 
istorie  saciie  5  anzi  in  esso  prese  campo  di  delle  Aiti  di  Bologna ,  disegnate  in  figure  da 
Diostrare  il  suo  mirabile  ingegno.  Io  non  vo-  Annibale,  fu  Gio.  Antonio  Hflassani  soletto 

Slio  qui  in  niuo  modo   lasciarmi  alla  censurai  di  molto  merito,  allevalo  al  servizio  di  iNon- 

i  quei  pittori;,  che  nelle   istorie  sacre  ai  so-  signor  Agucchi ,  amico   dei  Carnicci  e  della 


per  sua  cagione  Aoionio,  o  vero  aianasio  mosmi  ranno  1041 
divenir  mnlvdìco,  né  meno  apprendere  oa  lui  facendo  stampare ,  e  dando  al  pubblico  il  det- 
raile di  dir  m<«te.  Sin  qui  hu  scrìtte  in  di^  lo  libro,  compresevi  un  bel  discorso  di  Grazia 
tesa  della  flagellaziooc  in  Sanl^  Andrea  della  Dìo  Macati,  altro  nome  finto,  che  significa 
Valle  :  restia  ora  che  rUornì  a  quella  in  San  Gio.  Battista  Agucchi ,  raccogliendo .  in  esso 

2.  '  4 


fl6 

molle  cose  dcgoc  della  pillura.  e  dei  mede-  in  Santo  Andrea  deUa  Talk  €ttW9se  fatta  éi 

siiDÌ  Carracd.  Ma  tanto  questi  discorsi ,  qoan-  noUe  seeOre  i  travi ^  che  sostenemmo  rat-- 

to  le  figure  t  e   tatto  il  libro  fu   diretto  col  se$  perché  giungendovi  U  i^gjA^^P^^f* 


Annii)aie ,  aaorno  ai   iroici  e  ui    uuuu  ucua  wm  luauit^iM*    wumv  w*  *"~^_^^    "T  ° — 

pittura, come  si  dichiara  aropiamenie  nel  me-  bontà  e  pazienza!  Egli  è  ben  ?ero,  gJ^J"" 

desìmo  discorso,  nel  quale  il  fatto  della  vec-  troppa  sottecitudioe  aflSieUaodo  qnct^Pwi  i 

chiarella    viene  raccordalo;  e  tento  il  detto  Domenicbino  a  finire  la  trìbuna,  gu  «"•" 

Monsignore,  quanto  il  Massani  si  trovarono  no  di  sotto  g^n  parte  dd  ponte ;sic<^  egli 

allora  presenti  in  Roma,  e  V  udirono  dall'i-  con  grao  pencolo  per  giogoere  al  !»{»?«- 

slesso  Annibale.  Onde  non  si  possono  sraeo-  sava  sopra  due  asse,  con  spaTeiilo  di  dii  li 

tire  SI  degni   testimoni,  né  si   può   riprovar  vedeva.  Così  mi  fa  raooootato  db  obi  lo  »- 

PAlcardi  istesso, che  quel  fatto  ha  approvato,  peva.                                              ,,            * 

Si  ageiugne ,  che  il  Sig.  Domenico  Guidi ,  Seeuite  V  Autore  a  dire  sopra  V  opera  fi 

oggi  vivo  e  sano  ha  udito  il  medesimo  (atto  S«n  Carlo  ai  Catenari  :  ^^ni^nemltwi  qud 
defia 


che  r  udirono,  giusta  leae  a  ciascuno,  vrrd  lu  s"^^  >  V"^  gwtav    ««*« ,  j^M^^mm^^  /^ 

qoai  modo  TAlgardi  avrebbe  mai  potuto  dis-  assM  minore  pre%%o ,  restaa^  àppeaa 

dirsi,  negando   ed   affermando   nna  cosa  1-  il  bellissimo  Jho  padre   nel  ìanienmo 

hXjssal?  per  concedere  il  tutto,  non  so  ima-  delhi   cupola.  Questa  è  mia    Tanità , 


binarmi  altro,  se  non  che  essendo  quella  let-    T altre,  e  prima  in  comparare  il  Seoeali  al 
tera  scritte  in  risposte  di  un'altra  dell'Anto-    Demenichino, die  al  più  gli  poteva  siate  ap- 


per 
m  ■ 


0$)  :  lasci  pur  gracchiare  costoro  a  lor  «tesso  tento  si  aiutasse ,  tento   laoesBe .  i 

posta,  li  lasci  pur  dire;  e  così  l' Algardi  'diceMe  per  ritenere  qoeU^opera  ;  P»»^^. 

medicò  e  unse  Fumor  peccante  dell'Autore,  me  ho  inteso  da  molu.  e  dagli  ^isi  Padii 

Che  vuole  V.  S.  lllustriss.  che   io  seguiti  di  San  Girfo,  quei  refigiosi  mpsii  da&  bel- 

a  dire  di   vanteggio  di  Domenico   intomo  b  Imm  dell'  opera  di  Santo  Andrea   dotterò  i 

pittura?  dirò  dei  suoi  costumi ,  che  P  Autore  Domcnidrino ,  e  non  il  Semeoti ,  ejwrtica- 

chiama  7?w/fffni, esagerando  e  descrivendo  le  larmente   il  Padre  D.  Cristofimo   <^>^ 

malignità  ad  una  ad  una  con  ordine  istorico,  die  fn^  poi  Vescovo  di  Ca^,  qiKl  dy»- 

parlando  egli  stesso,  e  facendo  parlare  allrai.  aimo  Prelato,  il  (ràle  per  tona  di  amcBm 

Visse  il  Domenicbino  sempre  con  tónte  pietà  costrinse  il  Domenichino  ad  intrapreodoa  ta- 

cristiana,  carità  e  modestia ,  che  le  sue  azio-  ie  opera,  con  altri  [Mrtìcoiari  da  me  aAlì, 

dì  non  solo  furono  buone  semplicemente,  ma  die  non  accade  ora  riferire  vanamente;  pai- 

per  così   dire  •  da  Santo ,  come  sanno  quelli  che  non  corrisposero  le  jproaiesse  e  le  riaaa- 

Se  ancora  vivwo  e  l'hanno  conosciuto.  L'Ai^  "!«?"?»'•  ^  ^^  ^^'^  »  H*»^  7*^. 

• ^a: »    r»  n»..l'ìi«    nn  r.iifnli   oìitor  tieri  dall' istesso  Domenico  con  hCanala  nel 


tona ,  approvando  egli ,  e  dando  autorità  alli    lonna ,  e  del 
rapporM  di  costoro ,  con  dire   essere  degni    di  nctro  dto 


lonna,  e  dd  Savonanzi.e  ulciiiiaiiiente 


Cortona  m  così  maledica 


rappbnf  di  costoro,  con  dire  essere  degni  ai  iiciro  oa  ^.wiona  m  cosi  maieaica  cop- 
dijhdey  e  itomìni  da  bene,  esagerando  le  dusionc:  Chi  vohsse  pai  tutto  ciò  rrfense 
fnatedjcenze ,  e  accreditendole   più    con   dir    «  maieyChe  ne  m»fa  u  iJortoma^  mm 


telvolte  di  non  crederle,  quando  era  cosa  più  UrmìnerebbelequereUteraun  uomo  eam 
savia  il  tecerle ,  ancorché  fossero  veré,sapen-  /fl^J  «  ?««  disse  un  giorno  m  Bomm, 
dosi  bene,  che  alcuui    parlano  per  passione;    il  Sig.Ftelro^quel  vostro Memchtno 


a; 

>  chiamavamo  guétto  che  dipingeva  nel-  do  nel  coloriioj  e  giunse  a  tanto  ec.  E 

:  grotta y  non  volendosi  mai  lasciar  ve-  io  un  altro   luogo    scrive,  che   da   un  sentii , 

vr  opefare,  O  povero  Pietro  da  G>rtona  :  nomo  lodandosi  Pietro  da  G>r(ona ,  e  «ncen* 

sei  di?enttlo  maledico ,  e  se  dici  male  del  dosi  ch^  ceti    era   un  Santo    di   costumi  :  lo 

omeoichino  y  senti   ora   Guido  come  dice  non  creew  a  questi  santocchi  fin  che  man-- 

ale  di^  te.  Cosi  PAolore  lo  fa  di  Ini  parlare:  giano ,  rispose  Guido  :  se  fosse  tale  non 

OA  vi  Ju  mOore  che  non  lo  stimasse y  odiarebbe  tanto  i  suoi  party  ne  cercareb^ 

non  ne  aicesse  bene ,  trattone  il  solo  be  sempre  scre^  tarli  y  daneggiandoli  non 

*aravaggio  e  il  Cortona  y  che  si  provò  solo  neW  utile  y  ma  nella  ripttfauone  :  che 

à  voUe  y  ma  non  gli  riuscì  (come  in  se  sia  azione  da  santo  mi  rimetto.  Cosi  il 

u>ren%a  J  screditanaolo  in  Romaydivul-  Cortona  diviene  detrattore  anthédi  Guido.  E 

mdolo  oer  non  comoso  nei  componimen-  tanto  basti  ;  non  più  Signor  mio,  do  fine  ^ e  y.S. 

fpoco  jondaio  nella  prospettiva  y  Icuigui-  Illustriss.ri verisco.  Di Taledza  li  27  Agosto.i 679. 


LETTERA  SESTA 


\2m>^  tt<^  l^  ultima  die  io  sctìto  a  T.  S.  perchè  appresso  V  Autore  Rafiàello  era  un 
lostrìsft.  intorno  la  Pittrice Felsina , per  ter-  uomo  di  niun  valore;  or  intenda  chi  può  gli 
linare  le  riflessioni  a  me  por  troppo  dispia-  epiteli  del  S.  Giorgio  bellissimo  e  di  Lodovi** 
»voli  e  noioie  sopra  Guido  e  Lodovico  Car-  co  infelice  nelP  averlo  dipinto, 
loci;  ffAckè  r  Autore  afendo  biasimato  tutti  Nou  lascia  egli  di  avvilire  V  istesso  Lodo* 
i  alln  per  lodare  questi  due.  alla  fine  neanche  vico  brullamente,  afièrmando  che  toglieva  le 
lora  la  perdona  e  non  lascn  di  condannarli,  opere  a  questo  ed  a  quello  offerendosi  di  farle 
el  che  però  voglio  esser  brevissimo  :  tocca  per  niente  o  per  vtlissimo  prezio,  e  che  don 
;li  prima  alcuni  particolari  di  Lodovico ,  e  polendo  ottenere  li  quadri  prindpaii  delle 
alle  sue  gran  lodi  raccoglie  il  biasimo:  cAe-  cappelle,  si  contentava  di  aver  almeno  li 
ra  sopra  ogni  altro  questo  pittore .  come  quel-  secondi  di  qua  e  di  là  dei  Iati  ed  in  quaUi- 
I  che  ag^iungjesse  alle  più  lodate  manie"  voglia  infimo  luogo,  e  che  ancor  gli  altri  due 
s  di  tutti  i  pia  lodati  maestri  ciò  che  in  fratelli  Annibale  ed  Agostino  facevano  il  mo- 
ve j^er  ultimo  compimento  dei  loro  di"  desimp  concedendoli  in  dono.  Che  Lodovico 
Inti  miracoli  potè  bramarsi*  lagiuste%%a  non  potendo  ottenere  nelle  Chiese ,  nelle 
i  Rqffaelloy  il  bel  colorito  del  (Srreggioy  tavole  y  nei  laterali  delle  istesse  cappelle 
fondamento  del  Buonarroti  ^  la  tenere%"^  e  nelle  opposte  e^  vicine  a  quelle  faceva 
3  é^  Tiziano^  confondendo  di  questi  e  di  entrarvi  o  caffirvi  qualche  dipinto  y  se  non 
gru  altro  gran  fitUrre  le  particolari  doti,  in  altra  maniera  a  fresco  almenoy  o  come 
Ì*opo,  dico,  aver  cosi  esaltato  Lodovico,  oh  dissi  in  dono ,  quando  anche  per  piccola 
le  il  vero  fondatore  e  rìstanratore  della  pit-  ricognizione  se  gli  negava ,  come  awen- 
ira,  maestro  e  guida  di  Agostino  e  dì  Anni-  ne  ec,  O  che  discredilo!  o  che  poco  decoro!  Vi 
afe  in  tutte  le  opere  di  Bologna  e  di  Roma:  aggiogoe  di  più  un  cattivo  fine  maligno,  per- 
000  ad  un  tratto  P  abbatte  a  terra ,  non  so-  clic  le  opere  non  andassero  a  cadere  nel 
»  paragonandolo ,  ma  abbassandolo  sotto  il  concorrente  Procaccino ,  toccassero  al 
vuercino ,  chiamandob  appresso  questo  in/h-  Fontana ,  a  Dionigi ,  ed  al  Passerotti» 
ice  nella  tavola  di  San  Gr^orio  di  Bologna:  Si  raccoglie  in  tali  discorsi ,  che  i  Garracd 
vesto  è  quel  quadro,  che  atterrisce  tutdy  malignavano  contro  tulli,  e  che  però  fossero 
^e  spaventa  ogni  (duro;  e  infelice  Lodo-  odiati  da  tutti  in  Bologna  ed  in  Roma,  il  che 
ico  m  prossimo  col  suo  bellissimo  San  è  tutto  contrario  alia  fama  certa  della  loro 
rregorioy  se  si  ritrovava  ancor  vivo,  Eppu-  buona  natura.  Ma  lasciamo  queste  inezie  e  pasr 
e  wHk  infelicità  di  questa  tavola  di  S.  Gior»  siamo  per  ultimo  a  Guido. 
*H)  dice ,  che  nella  giovane  liberata  la  pia  Questo  gran  pittore,  essendo  ancora  inalzalo 
^^tta  ed  amorosa  Jigura  mai  sovvenne  dalr  Autore  con  V  istessa  soprana  lode  data  a 
^ istessio  BaJJkeUo*  Non  mi  maraviglio,  Lodovico,  cioè,  che  socdasse,  come  Pape^il 


più  bello  da  Rafibello,  da  Paolo,  dal  Correg-    seotìere  dei  Carracd  :  poidiè   conatste  téHo 


Sio,  dal  IMntoretU),  e  dal  ParmigiaDO.  lodan-  V  essere  di  un  potane  neJP  avere  uy 

olo  ancora  sopra  tulli  i  Carnicci  iielr  iotel-  scorta  che  lo  ^uidt ,  vedeodosi  sema 

ligeiiza  e  profoDdità  delParte,  viene  poi  ad  tanti  giovani  dj  gran  genio  ed  ingegoo,  foorì 

essere  da  lui  tanto  abbassato, die  lo  fa  sape-  di  strada,  precipitare  al  (ondo.  E  qui  è  dove 

reto  dal  Gessi  9  di  cui  V  Antore  cosi  porta  i  apporta  r  Autore  in  biasmp  dì  Guido  bnAi 

vanti  :  Facenao   allora  quadri  che  vera'  esempi  della  sua  ingratitudine  vera»  il  iserìle- 

mente  a  quella  maniera  di  Guido  strana"  vole  maestro,  ami  in  pregiodiiio  ddr  noe  e 

mente  accostauansi^ e c/ie  se  non  mostra-  dell'altro,  cbe  io  non  voglio  credere  m  bo- 

vano^  mai  queUwran  fondamento  e  sapere^  do  alcuno ,  come  non  si  deve  in  venti  daie 

€he  in  quei  del  Reni  osseruavasi^  lo  su-  orecchio  a  tali  folUe  ed  accuse  raocdle  oootra 

perawma   quasi  in  ^  una  certa    maeetor  anime  così  nobili  e  virtuose,  quali  Ibrooo  (^Be|- 

franchevLa  e  pastosità ,  che  in  quelf  uo-  le  di  Guido  e  di  Lodovico.  E  aaoorcke  m 

mo  veramente  era  singolare.  O  che  spro-  possìbile  esser  passato  qualche  dìspiaoere  e  ea*- 

posito!  Si  ricordi  Y.  S.  Ulustriss.  che  T  Au-  tesa  tra  questi  due  gran  pittori.  Guido  poi 

ture  lodò  Guido  di  aver  aggiunta  pastosità  e  vien  da  lui  descritto  cosi  vendicativo ,  die  s 

morbideua  alla  Santa  Cecilia  di  RsiSàello,  ed  figura  risentito  in  ofùì  pW*^  modo,  tà  ah 

ora  lo  biasima,  e  lo  fa  al  Gessi  nella  puto-  tento  ad  c^i  occasione  diofièndere  e  feràe 

sita  e  morbideiza  inferiore.  Ma  non  è  mera-  il  maestro,  attraversando!»  lodubilalanBesile  e 

viglia  che  il  Gessi,  secondo  la  opinione  del-  vilmenle  con  diminuirgli  i  prezzi  per 


r  Autore  su|»erasseGruido, poiché  scrive  ancora  levargli  di  mano  tutte  le  opere, 

che  fu  superiore  al  Domenichino,  ed  allo  ste»-  aver.btto  nel  quadro  per  le  Monache  di  Sin 

so  Annibale.  Le  medesime  cose  scrìve  egli  Giovanni  Battista,  cbe  slabitìlo  da  Lodovio» 

nella  vita  di  un  Flaminio  Torre ,  notando ,  per  jpmao  di  aoo.  scudi,  si  c0en  Gindo 

che  questo  Flaminio  avendo  coputo  il  ratto  di  Jorio  per  metà  e  che  a  Lodovico  — 


ni  Volterrano,  io  posso  bene  dir  con  veri-  mente  ^ÌIL  con  mort^cauone  m  Lodo- 

tà  che  comedo  in  casa  di  Cesare  Grati  vico,  che  parimente  bramava  audla  open 

il  ratto  ai  Cassandra   del  Signor  Gui-  pubÙca  ;  e  cosi  anco  la  tavola  dei  meodBan- 

doy  lo  ricavò  in   modo^  che  passando  ti,  e. Parca  di  S.  Domenico,  quando  diRa- 

aUora  per  Bologna  il  FoUerrano  fomnso  ma  tornato  Guido  a  Bologna ,  terminala  e 

pittore  Fiorentino , visto  e  consideralo  Vu-  scoperta,  afferma  che  Lodovico    come  poe» 

no  e  r altro  pe%u> ,  prese  la  copia  per  amorevouB  lo  biasimasse:  e  benché  voksse 

P  originale,  trovandola  tanto  pia  franca,  qualcuno  poco  suo  amorevole  e  st^btioo 

corretta  e  graùosa,  S\  che  il  Torre  co-  troppo  trovarvi  sopra  che  dire^  eante  Ln- 

piando   correggeva  ed  aggiugneva  eraiia  al  dovwo  che  indamo  aveva  procurato  pri- 

araziosissimo  Guido.  Io  qui  lascio  il  giudizio  ma  d^ ottenerla.  Aggiugne  1' Autore,  che 
el  Yolterano  e  la  perdono  alP  Autore;  per  Guido  sdegnasse  ancora  di  TÌconosoer  Loda- 
rne credo,  che  il  Torre  fosse  un  cattivo  co-  vico  per  suo  maestro,  negando  di. aver  da  là 
piatore,  perchè  non  imitava  T  originale:  quan-  imparato  cosa  alcuna  ,  e  lo  fo  rilomare  alfa 
do  si  copiano  le  cose  dei  grandi  uomini  non  scuola  del  Calvart,  rammenlando,  che  aTfads 
si  &  né  pia  franco,  né  più  corretto  o  gra-  egli  esposto  nella  stanza  il  quadro  delP  Asso»- 
xioso  ma  s*  imita  e  la  cosa  imitata  tanto  é  pia  ta  per  Genova ,  prima  di  ogni  altro  metlese 
bella,  quanto  più  è  simile.  Segue  T  Autore  in  cattedra  Tìstesso  Calvart  per  £ir  dispetto 
a  bianmar  Guido  di  troppa  vaghezza  di  colo-  a  Lodovico ,  e  per  segno  della  mala  di^poa- 
ri,  cosi  dicendone  nel  principio  della  vita  del  zione,  che  ancora  conservava  contro  di  cshl 
Guerdno:  ebbe  egli  un  fare  a  quello  di  Introdottovi  il  Gueràno  e  il  lìomenieìà' 
Guido  contrario  ed  opposto,  che  dove  no,  primo  di  tutti  fece  venire  Ihomsie 
questi  della  vaghe%%a troppo  Jbrseju  vw  Fiammingo  e  postolo  in  sedia,  comandò 
go,  delia  fiere%%a  mostrassi  egli  seguace,  al  Gessi  ed  al  Sementi,  che  lo  servisse- 
e  cosi  s^uita  a  raccontare  della  biacca  e  di  roehen  trattassero  ^  essendo -quegli  U  sms 
più  altre  cose.  primo  e  vero  maestro,  dal  quale  rieono- 
Ma  di  più  il  buon  Giuido  vlaoe  figurato  sceva  quanto  sapeva.  Ma  se  è  vero  che 
superbo,  arrogante,  vendicativo  contro  tutti  e  Gnido  si  portasse  cosi  male,  e  con  paroke 
di  somma  ingratitodine  tinto  contro  il  proprio  filiti  di  tanta  ingratitudine  contro  Lodon- 
maestro  e  boieiatore  Lodovico,  che  con  tanto  co;  perchè  si  quereb  poi  òhe  Annibale  c»- 
amore  lo  accolse,  e  gP  insanie,  ritirandolo  tamente  si  astenesse  di  condurlo  a  Reon, 
dalla  marnerà  praticala  del  Calvart  «I  retto  sdegnando  Guido  il  nomt  di- disocpob  e  sais 
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volendo  quello  di  compagno  e  portandoci  da  il  Papa ,  a  col  s^  tnginoochiano  i  Regi  per 
coMilo?  Perchè  scrìfo^  cbe  Annibale ^i^orì-  ?enerarlo ,  o  gli  fé  dire  con  vanto  insoppor- 
MI  il  Domenichmo  m  sasUana  per  andar  tabile  e  temerario:  Non  andrei  giammai  a 
rompendo  Guido  ^  manienendogli  un  com^  servir  Corone^  perchè  io  non  vorrei  stare 
peti f ore  ^  già  che  lo  sdegnava  compagno?  scoperto  alla  presenti  loro  ^  che  non  con^ 
Dai  pretesi  racconti  dell' Autore  si  compren-  viene  alla  nostra  professione:  ora  vedasi, 
de,  che  Guido  non  si  contentava ,  né  si  con-  qoal  arroganza  s^ attribuisca  a  questo  uomo, 
teneva  come  gli  altri ,  nel  grado  e  nei  ter-  -  quali  fastose  jattanie  gli  si  pongano  in  boo- 
mini  dovuti  di  discepolo  <£  Lodovico  e  di  ca  coniko  il  buon  costume  e  la  coovenienia , 
Annibale,  na  che  voleva  competere  con  loro;  perchè  sebbene  grandissimi  sono  stali  gii  Oi- 
di che  avvedutosi  prima  Lodovico  venisse  a  oori  che  i  Re  e  i  gran  Prìncipi ,  nei  tem- 
stimart  dieci  scudi  soli  il  quadro  delP  adora-  pi  antichi  e  nei  moderni,  hanno  (atto  ai  pit- 
lione  dei  Magi,  che  per  altro  egli  non  ave-  tori  per  innaliar  la  nobiltà  delia  loro  arte; 
rebbe  slimato  cosi  poco  e  che  se  ne  dichiarò  dn  sarà  che  vegli  difendere  e  sostenere  una 
con  4|oelle  parole  aggiunte  alla  stima  :  esser  ambizione  cori  sregolata  d^un  pittore,  per  ec* 
fnàUnenle  di  mano  di  uno  scolaro.  Dimo-  odiente  che  sia,  che  niegasse  il  presentarsi 
stra  ancora  esso,  come  Guido  mal  si  portasse  avanti  un  Re,  per  non  stare  scoperto  alla 
con  gli  altri  suoi  condiscepoli,  e  particoiar-  sua  presenza,  come  cosa  indecente  alla  pro- 
mente col  suo  compagno  Albani  nelP  opera  fessiooe  della  pittura?  Lascio  le  altre  risposte, 
detta  Cappella  del  Papa  a  Monte  Cavallo ,  ed  atti  akierì ,  risentimenti  o  sospetti  in  cose 
quando  datigli  ducati  venti  per  sette  putti  vaniasime,  leggerissima,  e  di  niun  momento; 
mandoUo  a  fare  i  fatd  suoi  :  e  pure  il  che  possono  leggersi  nella  di  lui  vita  scrìtta 
Pontefice  Paolo  Y.  s'era  dichiarato,  che  vi  da  questo  Autore,  ove  troppo  esagera  anco- 
dipingesse  non  Guido  solo,  ma  i  bolognesi  ra,  ed  amplifica  minutemente  ogni  difetto  di 
ancora  (  così  venivano  chiamati  gli  allievi  di  Gruido  intomo  al  giuoco ,  al  quale  dice ,  che 
Annìbele,  che  studiavano  sotto  la  sua  dire-  era  di  soverchio  «hto ,  e  ad  altre  bassezze, 
zione  )  perchè  P  opera  restasse  pia  presto  fi-  come  di  mettere  i  quadri  in  piazza  vilissi- 
Bita:  e  però  aggiugne  egli,  che'Groido  desse  mamente  e  disperatamente,  dipingere  a  gior- 
quella  superbissima  rispMta  al  Papa,  quando  nata,  ed  a  prezzi  bassissimi.  Io  però  non  so 
lamentenoosi,  che  V operaùone  andava  in  come  P Autore  esageri  questi  difetti,  mal  da 
lungo j  e  die  snella  si  Jbsse  distribuita  lui  compresi  in  un  animo  cosi  nobile,  e  in 
agd^  ahri^  paesani  ancora y  sana  finita:  una  idea  veranpente  quasi  divina,^  com'era 
saria  finita  ^  rispose  ben  presto  egli^  ma  quella  di  Gruido.  Troppo  brutto  è  il  ritratto, 
non  saria  poi  stata  di  mano  di  Guido,  e  se  la  similitudine  del  volto  costrìnge  il  pit- 
Yoole,  che  con  questi  modi  Guido  si  vau"  tore  a  rapresentare  qualche  neo,  si  deve  so- 


diise  del  Guerrino;  quando  ridiiesto  chi  fea»  chto ,  per  schivare  il  difiètto  lo  ritrasse  in 

se  pio  valenCuomo  di  loro  due:  so,  utbiio  profilo. 

risfose    arditamente,  per  tre   ragioni;  Signor  mio  ho  fette  io  la  mia  parte,  fec- 

pnma ,  verchè  le  mie  oitture  si  i«  ndono  eia  anch'  ella  li  sua ,  e  legga ,  che  k  mate- 

pOt^  delle  sue;  seconaariamente ,  perché  ria  sempre  piò  le  aiterà  crescendo  sotto  gli 

egli  pesca  le  mie  idee ,  e  cerca  il  mio  occhi  senza  termine.  Poteva  P  Autore  esser 

Jare ,  che  io  più  sempre  mi  scosto  dal  più  moderato  nei  biasimi  e  nelle  comparazio- 

suo;  finalmente f  perchè  tutti  gU  altri  al-  ni,  e  non  interessarsi  nelle  passioni  altrui,  non 

la  naa  maniera,  non  alla  sua  si  appi"  risentirsi  tento  nelle  proprie,  e  creder  troppo 

gliano.  Ma  se  è  vero  cbe  il  Guerdno  cer-  d  proprio  giudizio ,  non  voler  torre  ad  nno, 

casse  le  idee  e  il  fere  di  Guido,  oerchè  poi  e  dare  alP altro  ad  arbitrio,  senza  riguardo, 

scrìve  P  Autore  in  comparazione  delPuno  e  puneendo   troppo    acntemente   il  mmto  m 

Paltro,  che  il  Guertino  ebbe  un  fitte  a  tenti  nomini  grandi  e  immorteli delb  sua  pa- 

qudlo  di  Guido  contrario,  ed  opposto  trìa  ;  onde   abbiano  poi  a  venire  i  forestieri 

per  la  fierexia:  dove  Guiao  per  la  va^  a  temprare  la  sua  acute  penna,  in  tei  guisa,  che 

^mna  troppo  fu  vago?  come  disopra  si  è  ella  non  ferisca  piò  in  avvenire,  e  distrugga 

acoranato.  Cosi  seguite  egli  a  descrìvere  Guido  la  gloria  immortele  dei  tanto  dal  mondo  e 

il  piò  superbo ,  arrogante  ed  insopportebile  da  me  riveriti  pittori  Polognesi.  Fermo  la 

nomo  del  mondo  nei  soni  detti,  ed  assunti,  penna,  ma  non  te  mia  umilissima  e  obbliga- 

anche  in  congiunture  fuori  di  tempo  e  di  tissima  divozione,  con  cui  a  Y.  S.  lUustri»- 

fwoposito;  come  sarebbe  a  dire,  ove  note  sima  (ò  riverenza;  di  Valenza  li  i8.  Settem- 

cheGoido  si  sdegnasse  di  ster  scoperto  avanti  bre  del  1679. 
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jALncorchè  io  avessi  stabilito  di  non  im*  impiegata  del  oontinno  io  tante  grandi  e  m* 
pegoarmi  ad  alcuna  risposta  sopra  V  insiurìo*  numerabili  onere,  potesse  egli  attendere  a  se 
so  titolo  )  che  si  dà  dafl^  Autore  della  Febina  mili  bagattelle ,  che  in  tanta  copia  si  redow 
Pittrice  a  Ka&ello,  di  BoccaUuo  Urbinate^  da  per  tutto  disperse ,  già  che  oltre  le  do- 
con  mostrare  che  egli  non  mai  dipinse  né  plicate  credenze,  che  mandò  Guido  BaU» 
piatti ,  né  altra  cosa ,  che  dail^  arte  figulina  Duca  di  Urbino  a  Carlo  V.  Imperatore ,  e 
dipenda,  il  che  solamente  toccai  nelle  mie  al  Cardinal  Farnese,  ai  vasi  delia  apeùeria 
antecedenti ,  perchè  una  calunnia  così  sciocca  di  Loreto  superbissimi ,  immenso  è  stalo  il 
pur  troppo  da  se  stessa  si  distrugge ,  senza  numero  di  qoeUi ,  che  si  sono  smaniti  e  rolli 
aver  biio^no  di  esser  o  con  ragioni,  o  con  nella  lunghezza  di  due  secoli  per  fragililà 
documenti  impugnala;  tutta  volta  per  obbe-  della  materia, e  di  quelli, die  divisi  c|aa  eia, 
dire  ai  nuovi  pregiatissimi  oomanoamenti  di  come  bi  è  detto,  si  vedono  e  si  opnaervaasL 
Y.  S.  Illustrissima ,  mi  farò  lecito  di  dire  e»-  Conviene  per  tanto  confisssare ,  cbe  noa  m. 
ser  vero, cbe  tal  opinione  ha  preso  gran  pie-  solo  Raffiiello ,  ma  molti  artefici  con  grande 
de  nel  mondo  ed  è  comunemente  ricevuta;  intervallo  di  tempo  sono  stati  impiegati  in 
onde  e  per  l^  gallerie  dei  princìpi,  e  per  le  questi  lavori  nelle  officine  di  Castel  DmiaalB 
case  privale  moltissimi  di  questi  vasi  vengono  e  di  Faenza  dello  stato  d^ Urbino.. per  i^noii 
con  somma  gelosia  custoditi  dentro  vaghi,  e  (scrive  il  Vasari  )Jtcc  molti  disegni  Già. 
ricchi  ornamenti  di  comici,  e  apprezzati  qnaai  Battista  Frcmchi  pittore  Fenehiano  ^  es* 
al  pan  delie  stesse  gemme.  E  certamente  non  sendosi  prima  sennti  delle  stampe  di  Baf- 
è  infermo  argomento  per  crederli  tali  quello  Juello  d^  Urbino  ^  e  di  quelle  ai  altri  via- 
delio  stile, delb  composizione,  delle  attittidi-  leni* uomini^  a  che  si  potrebbe  aggiognere, 
ni ,  e  della  maniera  di  Raffaello ,  ed  il  sa*  che  per  avventura  si  valessero  ancora  di  oasi- 
persi  ,  che  non  d^  altrove  che  dalle  fornaci  che  disegno  latto  dal  medesimo  Rafl&eUo  a 
di  Urbino,  e  di  altri  luoghi  di  quello  stato  tale  efl^tto,  non  solo  perchè  vi  si  vedono 
sieno  essi  usciti  alla  luce.  Per  convincerla  molti  dipinti  del  suo  stile ,  che  noo  sono  né 
d' insussistente,  e  di  ialsa  non  mancherebbe-  nelle  stampe, né  nelle  opere  sue  colorile, ma 
ro  argomenti,  ove  io   volessi  dilatarmi   nel  perchè. per  testimonio  dei  Signori  Lodovio» 

!• . _  j  II  _a  •  I  TV       •  t  r^m  mt       .        ! I    t-    I  _il  •■ 


discorso;  ma  venendo  alle  corte,  convien  che  David  e  Giuseppe  Montani  celebri  nella  nt 
mi  si  dica,  se  questi  vasi,  repotati  esser  stati  tura,  seppi  in  Roma  aver  essi  veduta  in  ve- 
dipinti  di  mano  di  Raflbello ,  sono  della  ma*  nezia  appresso  il  Sig.  Barone  Ottavio  Tasiit; 
niera  gentile  e  delicata,  o  veramente  della  una  lettera  manoscritla  di  B afi&el lo,  nella  qaa- 
maniera  grande  ;  se  mi  si  rispondesse  ^  che  le  rendeva  ragguagliala  la  Duchessa  di  Urbina 
sono  della  maniera  delicata  e  gentile,  alP  ora  di  aver*' terminato  li  disegui  per  le  maioliclie 
si  potrebbe  forse  concedere  essersi  dato  il  ca-  della  di  lei  credenza.  Da  tutte  oneste  oose  ri- 
so, che  Raffiiello  nella  sua  gioventù  ne  ave»-  sulla  esser  T  ingiuria  di  Boocalaio  Urbinate, 
se  dipinto  qualcbeduno  in  patria  per  suo  ca*  fatta  a  Raffiiello ,  tanto  più  enorme ,  quanto 
priocio;  ma  perchè  nessun  vaso  si  è  mai  ve-  più  bugiarda ,  e  con  quanta  ragione  b  aen- 
duto  di  questo,  stile,  bensì  tetti  sono  della  lenza,  che  può  aver  folto  prevaricare  il  vol- 
gran  maniera ,  e  sapendosi  che  egli  non  in*  go ,  sia  slata  dalle  persone  di  sodo  giodìiàa 
f^raudì  lo  stile ,  se  non  dopo  d''  esser  passato  rigetuta;  altro  essendo  P  averne  latto  qualche 


tono  poteti   farsi.  Anzi  né  pure  è  credibile,    gere  vasi  di  creta  ;  e  le  fo  umilissiroa  rete- 
die  una  si  breve  età ,  quale  visse  Raffiiello,    renza.  Di  Valenza  li  3.  Ottobre  1679. 

Rticetjùtitrae  artei,  »  soli  de  iU  ar^kes  jmiieartHi. 

Fah.  Max.  pie. 


Pictura  est  poesis  tacens  y  poesis  pictura  loquens}  nam  quas  res^ 
ianujaam  si  coram  agerentur  pictores  rapraesentant }  hoc ,  ut  praete- 
ritae  oraiione  narrantur  f  oc  cum  pictores  idem  cóloribus^  etjiguris 
exprimantf  quod  scriptores  verbis^et  dictìonibus;  materia  quidem^et 
modo  imitationis  differunt:  utrisque  tamen  idem  est  finis  propositus. 

PlbUrcfa.  de  Glor.  Athen.,  et  de  poet.  aud. 
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all'  illosteissimo  9i«.  avvocato 


FRANCESCO  BALDELLI 


NOBILE  GOETONESE 


IN  BOLOGNA,  MDCCV. 

Per  Costaotino  Pisarri,  flotto  le  Scuole  all'bue^a  di  S.  Mkbele. 

Con  liceiua  dtf  SuperiarL 


ILLUSTRISSIMO  SieNORE 


Xl  prìocipale  riguardo  di  an  Antore  non  mercenarioi  nella  dedica  di  qual- 
che suo  parto,  si  è,  a  mio  credere ,  la  coooscenxa  .di.  quanto  yantaggio  riesc^ 
alle  letterarie  fatiche,  T appoggio  di  una  illustre  persona.  Se  mai  alcuna  di 
queste  comparse  più  bisognosa  di  ciò,  sono  per  molti  motivi  le  presenti  sei  let* 
fere,  da  me  scritte  ad  un  amico,  negli  ozi  di  questo  Autunno,  in  difesa  dell^ 
Fblsika.  PiTTEiGB,  parto  cotanto  applaudito  e  stimato  del  già  Conte  e  Cano- 
nico Malvasia  ;  imperocché  uscendo  queste  alla  luce  ,  in  riprova  di  molte  os- 
servazioni di  Autor  famoso,  restano,  non  solo  per  la  propia  debolezza,  m^ 
per  1'  impegno  ancora  che  por  tao  seco  ,  esposte  a  mille  iogiuriose  calunnie  ^ 
da  queste  saprà  difenderle  lo  stimatissimo  nome  di  T.  S.  Illustrissima^  che  su 
la  fronte  del  piccol  libro  portano  impresso  :  almeno  per  questo  trarrò  lodi  dal 
mondo ,  cioè  per  averle  appoggiate  ad  un  personaggio  grande  per  nascita  e  pe^ 
dottrina,  onde  vengano  assicurate  dai  morsi  dell'invidia  e.  delP  ignoranza ^ 
conciossiachè  merita  anche  lode  quel  nocchiero,  che,  prudente  più  che  cora^^ 
gioso^  sa  schermirsi  dalle  tempeste  e  dai  naufragi  in  qualche  porto  sicuro. 

È  uso  di  chi  dedica  il  difondersi  nel  racconto  e  dei  meriti  della  persona, 
a  cai  vien  P opera  dedicata,  e  delle  obbligazioni  del  Dedicatore;  ma  ciò  faccia 
pure  chi  può  strìgnere  in  breve  fiiscio  e  gli  uni  e  le  altre  :  io  certamente 
non  posso  farlo,  perchè  se  volessi  qui  scrivere  tutte  le  rare  prerogative  di  Y.  S, 
Illastrissima ,  e  tutto  il  gran  numero  degli  obblighi  che  ho  seco  contratti,  e 
quando  avrebbe  fine  la  dedica  ?  Oltredichè ,  se  incominciassi  a  palesare  la  no-, 
biltà  della  sua  stirpe  (  ragguardevole  costi  in  Cortona  al  pari  d*  ogni  altra  )  è 
r  eccellenza  della  sua  Musa,  che  improvvisamente  cantando,  ora  sopra  carri 
di  trionfo  in  molte  città  (  e  particolarmente  in  Firenze  ed  in  Perugia  mad4 
di  gran  letterati  ),  ed  ora  in  erudite  Accademie ,  ed  in  virtuosi  congressi ,  ha 
appunto  trionfato  di  ogni  altra,  e  resasi  da  ogn'uno  applaudita  :  e  che  a  questo 
aggiugnessi  le  spiritose  difese ,  con  cui  a  pro^  de*  rei  ne*  tribunali  d*  Astrea , 
mostrasi  Y.  S.  Illustrissima  indefesso  e  invincibile  :  e  le  intelligenze  eh*  Ella 
ha  della  pittura  :  e  tante  altre  sue  eccelse  qualità  ;  so  che  anderei  a  pericolo 
the  la  sua  modestia,  risentitasi  contro  di  me,  si  vendicasse  del  mio  ardimento, 
col  rifiuto  di  quella  protezione ,.  che  umilmente  le  richieggo ,  per  la  presente 
Apologia-  da  me  riposta  sotto  la  sicura  difesa  del  sno  favorevole  padrocinio. 
Ella  r  accetti  dunque  con  quella  stessa  bontà,  con  cui  sempre  si  è  compiaciuti^ 
di  ricevere  le  umili  offerte  della  mia  debole  servitù,  le  quali  rinovando  al  pre- 
sente più  che  mai  fervorose,  mi  rassegno  divotamente  con  tutto  lo  spinto 

Di  Y.  S.  Illustrissima 


Bologna  li  So.  Maggio  1705. 


Umilissimo  e  Obbtig*  Servo  Dipoiissimo 
G|ft.  PiBTAo  Cavauoiii  Zarotti. 


IMUTOII  i  CHI  LEGGI 


jL/  obbligo  di  soddisfiut  al  genio  di  wai  amico ,  m'  impegnò,  mesi  sono^ 
a  scrivergli  il  mio  parere ,  pi  riguardo  alle  osservenkioni  di  erti/dito  JÉfOore* 
sopra  la  Pelsina  Fitirice;  ed  ora  il  desiderio  di  giustificare  il  Canonico 
Malvasia  Autore  di  essa^  nC  astringe  ad  esporlo  €dle  stampe,  acciocché /ra 
r  altre  cose  principtdmente  conosca  il  pwndo  quanto  s*  ingannò  chi  pretese 
eh*  Ei  non  avesse  altra  mira ,  che  di  vilipendere  gli  uomini  grandi  nelP  arte 
della  pittura  ,  e  pia  di  niun  altro ,  i7  maggiore  di  tutti  ,  eh*  è  Raffaetto.  In 
queste  difese  però  intendo  sempre  di  non  pregiudicetre  alla  stima  che  deb- 
hesi  avere  per  P  Autore  delle  osservationi ,  il  quale  so  essere  persona  rag- 
guardevole ,  e  degna  di  tutta  venera%ione  ;  siccome  anco  mi  protesto  di  man 
contendere  seco  per  altro  che  per  iscoprire  la  verità^  conciossiachè^  o  vis^ 
citore  y  o  vinto  mi  terrò  in  eguale  vantaggio ,  imperocché ,  o  neW  imo  avn 
ìa  gloria  di  aver  difeso  il  Cavaliere ,  o  nelP  altro  il  profitto  di  divenire  enn 
dito ,  apprendendo  quelle  cose  che  per  P  addietro  non  avevo  ancora  stMputo, 
Dico  bene  peròy  che  se  P  Osservatore  replicasse  le  oppugnauoni  ancor  io 
pure }  dove  non  restassi  vinto ,  replicherei  le  difese  ;  ma  se  però  Egli  le  mo- 
vesse,  dirette  non  alti  medesimi^  ma  ad  altri  luoghi  della  Felsina ,  Jacendo 
allora  quel  conto  delle  sue  nuove  censure ,  chefarebbesi  di  un  nimico  ,  che^ 
dopo  for%ato  a  levare  da  una  pia%%a  debole  P  assedio  ,  pretendesse  d*  isuve- 
stime  una  pmjbrte;  lasciarci  a  gP  intelligenti  il  pensier  di  considerarle  di 
quella  robuste%%a  che  sono  le  prime  ^  e  mi  terrei  in  questa  guisa  disimpe- 
gnato da  nuove  difese. 

Mi  protesto  inoltre ,  o  Amico  leggitore ,  che  nulla  più  desidero  se  non 
che  tu  resti  ben  capacitato ,  che  la  Scuola  di  Bologna  ha  sempre  avuto  ,  ed 
ha  ancora  tutta  la  venerazione  flessibile  per  la  Scuola  di  Roma  ,  capo  della 
quale  ^  se  due  secoli  sono  ammirarono  i  nostri  antenati  Raffaello  Sanvo  di 
Urbino  f  ammiriiuno  noi  al  presente ,  con  tanP  onore  della  moderna  pittura , 
il  Signor  Cavaliere  Moratti  ^  che  nelle  eccelse  beneficen%e  elei  regnante  CLE- 
MENTE XL  ritrova  tutti  quegli  onori,  che  ricevette  quel  primo  pittore  dst 
mondo  dagti  animi  regi  di  GIULIO  IL ,  e  di  LEONE  X. 

Circa  lo  stile  ^  io  scrivo  da  pittore^  non  avendo  abilità  di  far  pompa  di 
quei  fiori  rettorici,  che  tanto  eroicamente  adomano  le  osservauoni  ;  e  par 
eh  io  abbia  la  sorte  in  questa  tendone  di  colpir  mèglio  nel  segno  ,  cedo  di 
buona  voglia  alP  Avversario  'tutti  i  pregi  di  una  leggiadra  comparsa^  intanto 
leggi,  e  vivi /èlice. 


¥9t 


LETTEHA  PRIMA 


HOLT*  ILLUSTRE  SIGNORB 


Nel  mandarmi  Y.  S.  il  bel  libro  uscito  (2)  antichissima  utilissima  e  lodeyoUs' 

anno  passato  dalle  stampe  di  Roma,  con  in  sima  da  Vun  canto  ^  ma  non  sì  focile  da 

wntc  u  titolo  di  OssEETA-zioivi  soPHA  LA.  V  àllro  è  la  professione  di  Critico  ^  quan^ 

'elsqià  Pittrice,  mi  comparte  Ella  un  da-  do  però  s^  intenda  iferamente^  e  siyogUa 

licato  fiivore:  posdacbè  in  un  tempo  stesso  intendere  la  forza  di  tutto  ciò  che  imporr 

ppaga  il  desiderio  cbe  da  un  anno  m  qua  io  fa  un  tanto  nome.  jiUjro  è^  V  avere  iipru- 

0  (ft  qnest^  opera,  e  insieme  mi  reca  1^  onore  rito  e  il  capriccio  di  criticare^  altro  è  lo 
\  un  sao  comando  nell^  obbligo  che  m^  impone  a^rci  V  abilità  ed  il  talento.  Altro  è  il 

1  significarle  il  mio  parere.  È  ben  vero,  che  fousi  giudice^  altro  è  P  esser  buon  giudice. 


a  proporzione  con  le  mie  forze,  perchè  mi  le  Osservazioni,  considero  quanto  sarebbe  slato 
Isoenerebbe  essere  molto  erudito:  tuttavia  chi  meglio  per  lui,  che  in  vece  di  criUcai!e  la 
I  dhe  il  fervor  delia  brama  che  ho  di  ser-  Febina,  io  quei  pochi  luoehi  dove  può  ap-^ 
irla  non  ecciti  talmente  il  mio  debole  inge-  narire  qualch^  ombra  di  diletto,  £i  T  avesse 
DO  air  ufficio  s\  malagevole  di  giudice,  cbe  bene  studiata,  per  erudirsi  in  quei  tanti,  do- 
lila m^  impone,  che  mi  riesca  di  rappresentarle  ve  le  massime  della  pittura  sono  ottimamente 

m    quanto   poco   di   fondamento  h         '"         ' *~'^"' '■ '^'•'^  '"- 

Osservator  della  Felsina,  avendo 

t^ora   nelle  sue  Lettere  riconosciuti  

5tl  alterati,  e  molti  non  ben  intesi.  ressarsi  nella  gloria  del  Conte  Malvasia^  le 


In  altrettante  Lettere  dunque  quante  sono  sue  forse  non  abbastanza  considerate  osserva- 

nelle  deir  Osservatore,  cbe  di  mano  in  ma-  zioni.  È  vero  cbe  la  prima  volta  che  le  soor- 

>  manderò  a  T.  S.  le  dirò  sopra  le  accuse  si  con  fretta ,  restai  qualche  poco  scandalezzato 

beramente  i  miei  sensi,  e  sosterrò  le  parti  del  Conte  Carlo,  non  sapendo  in  me  stesso 

d  sempre  grande  Istorico  de^ pittori  bologne-  come  scusarlo  di  troppo  ardito,  nelP  essersi 

,  eoo  questo  vantaggio  sopra  ddP  Avversa-  servito  di  certe  frasi,  che  discnsdito  più  che 

0,  che  (i)una  benché  mediocre  dottrina  riputazione  sembravan  recare  alla  iamadique- 

Ripiegata  in  ojyera  cunorevole fora  cofn-'  gli  illustri  pittori,  la  vita  de' quali  prese  eoa 

itentejigura  in  grafia  di  quella  buona  tanta  Cotica  a  scrìvere;  ma  tornando  e  rìtor- 

ylantà  che  si  manifesta  nel  difendere ,  nando  a  leggere  la  critica  e  fermandomi  suUa 

>ve  al  contrario  una  benché  maggiore  pro^  considerazione  delle  ragioni  che  contiene  in 

mdità  di  sapere  usata  in  biasimar  T  o-  riprova  del  Conte ,  mi  sono  di  poi  parse  si 

ire  altrui y  é  soggetta  a  foxre  infelice  deboli,  che  T avversione   mgiusU   che  sulla 

nnparsa  per  lo  sospetto  di  malignità  che  prima  io  avevo  formato  pel  Canonico  Mal- 

aripre  P  (xdombra.  y^m^  si  è  cangiata  in  desKierio  di  fare  le  soa 


(1)  Coofid.  fo|»n  h  miBiera  dì  b«a  peoMie.  f.  »9. 
(a)  GoBitdcraaioiii  saddettc  Ibi.  ^7. 
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dKese;  qoaDtonqae  riBetlflwlo  alla  fona  delle  vt  fra  le  invidie  e  le  ignorane^  in  vece  dd- 

aocnse,  poca  siane  la  neoessiU.  y>Vonort^UavirtU^£UaniodeUiaedMore 

E  cìie  mai  è  entrato  in  capo  ali* Osserva-  n  $apen.yQìrttìkit  qoesto  tìiìooso  OpposHate, 

re,  che  l'astrinea  a  prendersi  la  cura  di  farla  non  so  con  qual  fondamento,  che  on  IAhìm 

da  difensore  de" nostri  virtoosi   concittadini,  di  cui  è  anioo  fine  la  verità,  formasi  san- 

oltraggiati,  pretende  Egli,  da  uno  Scrittore  pre  la  yera  idea  d' im  Eroe,  nella  vita  f 

nostro  bolc^nese,  al  quale  sommamente  pre-  oolcri   del  quale   s^  aocìng»   a^  disoorrere.  È 

meya  la  gloria  «klla  sua  patria  e  di  quegli  solo  obbligo  del  poeta  e  del  pittofe  che  &»- 

artefici   che  P  illustrarono  ,  onde  non  è  da  cono  il  rappresentare  F  Eroe  non  quale  e^ 

credersi  in  yerun   modo  quello    Ei  ne  dice.  In,  ma  quale  avrebbe  dovuto  essere;  bb  ìb 

dove  asserisce  che  la  penna  delP  Autor  della  quanto  a  chi  narra  vite ,  pannigli   mollo  bei 

Febina  non  fu  agu%%ata  se  non  per  feri'-  convenevole,  se  si  vuole  che   la  copia  s^as- 

i>  re  la  fama  altrui  y  e  che  Lodovico  Car-  somigli  al  suo  orì^in^ile,  descrìTere  anooia  al- 

9)  racci  e  Guido  contutto  che  soli  sieno  cuoo  di  quei  difetti ,  che  soorgevaosi  netta  per- 

^  daW  Autore  proposti  come  suoi  Eroi ,  sona  di  cui  sì  parla  ;  in  <|Qesta  guisa  hìma 

yi  non  sono  iuttavolta  rimasti  esenti  dalle  scrìtto  tutti  gP  Istorici  antichi  e  moderai  ^er- 

yf  acute  puntuta  di  quella,  nando,  come  la  vìrtà  i  difetti  d^  illustri  pcr> 

Farmi,  ner  dirla  con  tutta  schiettezia , che  sooaggi,  che  per  altro  sarebbono    incogintia 

r  Autore  delle  Osservazioni,  nel  voler  pren-  noi.  11  notare  quaich^ erroi^  in  un  TÌitnc», 

dere  le  parti  della  Scuoia  di  Bologna,  rechi  che  prendesi  ad  esaltare,  panni  che  allo  scrìt- 

a  noi  altri  bolognesi  non  poco  di  disonore,  tore  dia  maggior  credilo  di  verità;  e  quali 

mostrando ,  che  dopo  trent^  anni  ch^  è  uscita  sarà  stata  l' intenzione  del  Malvasia  per  boi 

dalle  stampe  la  Felsina,  oiuno  di  noi  abbia  mostrarsi  troppo  appassionato  delle  lodi  dei 

preso  la   cura   di    risarcire  P  onore   de**  suoi  suoi  pesaci.  Circa  le  benedizioni  che  dà  b 

concittadini:  il  che  non  potrebbesi  attribuire,  oppositore   alla    penna  del  Vasari   per  aw 

che  al  poco  zelo  che  avressimo  avuto  per  b  n  recato  tanto  onore  e  decoro  alla  pitture^ 

riputazione  di  sì  grand^  uomini  e  della  nostra  ti  ed  al  suo  gentilimmo  paese  j  dirò  che  ia 

patria,  o  alla  ignoranza  nostra,  che  non  aves-  quanto  a  me  son  di  parere,  che  qoel  Sigme 

se  sino  ad  ora  saputo  provveaere  alla  propria  non  abbia  de'  libri  del  Vasari  letto  altre  che 

gloria,  nel  padroclnar  quella  di  tanti  illustri  il  titolo,  perchè  se  avesse  scorse  nM>lte  di  q«l- 

Sittori;  senza  che  venisse, quasi  dissi,  dal  mon-  le  vite  avrebbe  in  esse  trovato  ritratti  ben  pii 

0  nuovo  uno  Scrittore  a  farci,  per  così  di-  brutti  e  deformi,  che  non  sono  nella  Fjdwj 

re,  b  carità  di  supplire  o  alb  nostra  insuffi*  in  prova  di  questo,  potrei  qui  addarre  osolti 

cienza ,  o  alla  nostra  melensaggine.  vizi  anche  enormi ,  cne  a  tanti  d^^  aitefid 

Nulbdimeno  però  dobbiamo  rallegrarci  di  attribuisce  quello  scrittore,  e  la  caeiooe  ana- 

molto  col  Conte  Malvasia  e  restare  obbligati  rosa  delb  morte  di  Rafiàello  da  lui  narrala 

alPAccusatore,  ^cchè  altro  non  mancava  al-  parmi  che  non  recjii  molto  di  credito  ala  b- 

b  Felsina  Pittrice  per  compimento  di  gloria,  ma  di  quel  gran  virtuoso  :  ma  non  easend» 

che  la  fortuna  di  essere  censurata  ;  imperoo-  mio  fine  il  censurare  quelb  penna  aretina  s 

che  b  critica  (  come  dice  un  Letterato  mo-  benemerita  della  nostr^  arte ,  ma  scbmeole  £ 

demo ,  nelb  difesa  di  un  suo  Sonetto  )  suole  difendere  P  Istorico  de^  pittori  bolognesi,  aà 

solamente  aggirarsi  intorno  alV  opere  de-  tolgo  ben  volentieri  alP  impegno  di  portone 

gli  uomini  ulustri.  Io  spero  dunque  ^  che  li   esempi ,  rimettendomi  in  onesta    verità  il 

da  queste  percosse  sb  il  Malvasb  per  npor-  parere  ai  chiunque  ha  letto  i  libri  di  Gioim 

tare  maggior  vantaggio  d^  onore,  e  tanto  più  ma  più  che  a  ntun  altro,  a  quello  di  V.  &, 

poi  se  riuscisse  al  mio  debol  talento  di  ribattere  che  stimo  infinitamente. 

1  colpi  delP Avversario,  a  cui  parerebbe  stra-  Mi  piace  poi  la  gabnteria    oon  la  anale 

no  il  vedere  nna  penna  come  la  mb  impe-  mostra  P  Osservatore  di  volere  scusare  il  Ibi* 

gnata  a  scrivere  contro  le  sue  dotte  osserva-  vasia ,  allora  che  b  taccia  di  poco  perito  nd- 

zioni,  non  essendo  solito  che  contro  a  veterano  P  arte  delb  pittura  dicendo,  io  per  meat' 

Guerriero,  ardisca  d^  impugnare  la  spada  un  m  der  non  posso  che  tanto  astia  deri%n  da 

Ventoriere  novello.  y>  intenzione  prava  deW Autore  che  per  cif 


Strepita  di  molto  P  Osservatore  contro  il    »  tro  intendo  essere  soggetto  di  motta  sti- 


poi  indotto  a  profe 

^  gnori  bolognesi  e  lagnarsi  delV  infortu-    y>  si  distorti  concetti  e  perverse  senten»e£ 
9)  nio  loro,  poiché  in  vece  di  ritratti  d^in^    v  utC  arte  da  lui  mal  intesa.  Ma  — -^ 


9»  eegni  immortali .  ci  si  parano  avanti    nando  ben  bene  questa  sentenu  Tedrea»  se 
V)  mute  imagini  auomini  vbÀosi.nudrìti   t  qualcbedun  altro  possa  meglio   adattsoL 
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lof^oghe  poi:  pndtpefiomg  a  me  Ubkn    sob  rimenihnBU  a^  occhi  deHi  mente  no- 


fido  ccnfkssare  <         ,  , 

amcettì^riportando  U  sue  propne  parole,  ininnoiìa  mfarwngUa  ove  senaa  potersi 
Serto  anderà  bene,  so  aoderà  eosì  ;  ma  mi  pa*  w  ritenere  i  primi  mod^  diamo  negli  eccessi 
e  ch'egli  dovesse  ancora,  seguendo  Tuso  di  ne  neUe  iperboli  ^  se  non  Tolesiimo  dire  che 
lite  le  censire  e  di  tutte  le  apologie  che  ha  nel  giovane  Annibale,  nn'  moostanxa  di  sen* 
eduto,  notare  il  nomerò  de'  fogli  ne'  quali  si  timenti  si  vari ,  potrebbe  essere  ricoooscinta 
novano  i  testi  da  lui  portati,  per  non  dar  me»  per  nn  vivo  desiderio  d' approfittarsi,  il  quale 
ITO  di  sospettare  sotto  di  una  tal  negligenza  non  sapendosi  appagar  sa  la  prima  di  quanto 
asooata  qoakhe  maUzia.  ha  Tednto  e  stadiatOb  va  sempre  oercando  co- 
Qui  comincia  T  Osservatore  a  vibrare  i  col-  se  nuove  da  apprendere^  sincuè  stabilito  dalla 
i  delle  soe  censurerò  per  atterrare  solla  pri-  sperieeza  e  dagli  anni,  in  ma  beUa  maniera, 
la  il  nostro  Autore,  rinveste  subilo  con  tre  i?i  poi,  come  r  ape  dopo  succhiato  ora  da  un 
}rìte.  Trascrive  il  Malvasia ,  nel  principio  fiore  ore  da  nn  altro  i  necessari  alimenti,  per 
elia  vita  de'  Camoci,  due  lettere  di  Anni-  prodnnie  i  dold  suoi  parti  neU'  alveare,  si  quie- 
ele,  scritte  da  Parma  a  Lodovico,  in  una  ta  e  riposa.  Per  conoscere  poi  che  il  Ualvasb 
elle  quali  pare  che  venga  preferito  a  Raf-  non  ha  portato  queste  lettere  per  pregiudicare 
lello  il  Correggio;  ora  a  questa  cosa  s'oppone  alla  gloria  di  Raffiiello,  basta  leggere  nella 
Osservatore,  con  tre  obiezioni;  nella  prima  Felsina  (  oltre  a  tante  cose  che  in  altre  occa- 
ioe,  che  non  doveva  V  Autore  darjuori  sioni  dirò  )  che  interrogato  un  giorno  Anni- 
Queste  lettere^  ma  pia  tosto  rifiutarle  e  baie,  (2)  chi  fosse  più  gran  poeta^  VArio" 
far  r^kssione ,  che  Annibale  in  quel  sto  o  u  Tasso^  U  pia  gran  poeta  presso 
tempo  era  giowine ;  nella  seconda,  che  a  me^ dissecò  Rqmiello ;  e  ani  può  Y.  S. 
ippresentandosi  che  Annibale  dopo,  rumfata  riflettere  che  il  Malvasia  U  cosi  proferire  ad 
la  tavola  di  Raffaello  un  miracolo^  la-  Annibale,  non  giovane,  ma  avanzato  negli  studi 
sciasse  questa^  per  la  maraviglia  e  tkh  dell' Arte,  e  poco  meno  che  consumato  dalle 
vita  del  Correggio.,  e  poscia  U  Correggio  fetiche,  argomento  infallìbile  che  il  nostro  buon 
istesso  per  la  novità  di  Paolo  ^  è  un  pre-  scrittore  ha  preleso  tutt'  altro  che  di  detraere 
giudicare  ad  Amubaìe ,  che  come  una  alla  fama  di  quel  gran  maestro  della  pittura. 
oanderola  si  volgesse  ad  ogni  vento  ;  e  Se  riflettiamo  poi  bene  alle  parole  che  scrisse 
eli'  ultima  che  I'  Autore  s'  abusa  dell'  auto-  il  Carracci,  non  troveremo  in  esse  per  il  San- 
ità d' Annibale,  per  far  credere  la  tavola  del-  zio  quel  pregiudizio  che  P  Avversario  crede 
i  Santa  Gediia  di  Rafiàello ,  un*  opera  di  yi  sia;  f>erchè  nei  paragone  che  di  lui  (a  col 
niun  valore.  Al  che  rispondo,  Iche  ottima-  Correggio,  non  pana  d  altro  che  della  tene- 
wnte.  fece  il  Conte  Carlo  a  portar  queste  rezza  (tei  colore,  parte,  si  può  quasi  dire,  la 
ittere;  prima  (j)  per  una  bastante  relanio^  più  bella  che  avesse  questo  ^and'  Uomo,  e 
e  di  quanto  colà  succeder  loro  potesse  F  unica  sola,  che  restasse  a  desiderarsi  nell'Ur- 
a  principio^  ed  acciocché  servissero  alla  binate,  sopra  di  cui  scrìsse  ottimamente  Lodo- 
itegrità  di  quelle  notizie  che  indagar  gli  Vico  Dolci^  (3)  che  Raffaello  possedeva  tut- 
ietava  la  Umga  assenui  di  Annibale  ,  e  tele  parti^  o  almeno  ^  perchè  V  uomo  non 
intana  dimora  ;  e  per  cavai-ne  poi  quel-  può  essere  Dio  a  cui  niuna  cosa  manca) 
i  congetture  con  coi  si  giudiziosamente  ap-  ìa  maggior  parte^  e  se  gli  mancò  alcuna 
aga,  mercè  si  autorevoli  testimonianze,  il  cosa^ quella  essere  stata  pochissima^  e  di 
enio  di  dii  sì  compiace  di  leggere  le  sue  piccwl  momento^  e  che  (4)  Antonio  fu  un 
iitoriche  storie ,  solamente  per  restame  i-  leggiadrissimo  maestro,  ma  eh*  è  vero  che 
traito  e  non  per  sofisticamente  criticarle  :  e  fu  pia  hello  coloritore  che  disegnatore; 
rotopio ,  che  Annibale ,  non  per  esse  sarà  siocnè  dicendosi  che  Rafl&eQo  fu  soperato  da 
muto  una  banderola ,  perchè  ognuno  sa  Antonio  nella  pastosità  del  colorito,  per  que- 
eoissimo  al  pari  dell' Avversario,  cbe  un  og-  sto  non  si  dice  mica,  che  non  sia  egli  mag- 
étto  cbe  presente  si  mira ,  riesce  sempre  pia  gior  del  Correggio,  che  restò  superato  da  luì 
iieltevole  di  altro  oggetto  che  lontano,  dalla  in  tutte  le  altre  parti  principali  della  pittura. 


(1)  FeUìna  PittrìGe  T.  I.  fol.  a6S. 
{%)  Felsina  tvdd.  T.  I.  fol.  344- 

(3)  Dialogo  intitolato  P  Aretino  fol.  fyk» 

(4)  Dialogo  laddetto  fol.  5n. 


4o 

Si  palcm  die  oooorreue  mollo  CMitalivo-  che  souq  qi»  feoUSàsàm  ea^hwli  ddPO|»- 

rOp[Kisilore,  perchè  m  alcani  testi  die  porta  positore:  e  perchè  anche  a  ipicàto  non  i^at- 

v'  aggiogne  qualche  con  del  soo,  oome  iir  taocasse,  aoggiu»),  che  se  H  Goate  Ori» 

questo,  dove  asserisce  che  il  Malvasia  abbia-  dice  che  pressala  brmnara^  nusesià  eh' 

scritto  che  le  opere  dd  Correggio  rispetto^  cUità  déP  opere  di  Piolo,  quelle  àà  Gk^ 

^  quelle  di  Paolo  sono  tanto  MhjU  ,  che  ngf^ogU  parvero  S  mano  di  tata  pitti^ 

n  sembrano  ec.  ora  vediamo  nel  testo  se  vi  ce  e  £  una  donna ,  è  on  parlare  oomp- 

soDo  queste  parole  son  tanto  d^wli^  e  se  rativo,  che  Boa  preghidica   al  Corneggio  ■ 

noBi  VI  sono  riognaieremo  1^  Accusatore  della  tutte  le  sue  belle  parti, ma  che  solo  dimoAa, 

sua  generosità;  ma  ceco   ch^egli  medesimo^  dw  ndle  suddette  ^  fii  sepenlo  da  F»- 

toglieudoffli  la  &tica  di  cercarlo,  più  a  basao  lo. 

il  trascrìve  (i),  perchè  veduto  sotto  i  gua^       Questo  è  quello  rìgaank  la  pvina  lèDoa; 

dri  y  nel  soffitto  mon  solo ,  ma  ne*  muri,  e  se  cotesti  ameni  diporti  ddla  sue  bdb  i9i 

M  Veronese^  qtteUi  dd   C^rreggiense,  le  bsciaoo  impiegar  qualcbe  teaafie  m  fam- 

questi  di  mano  iti  una  pittrice^  e  di  una  rimi  di  risposta,  seguirò  allora  eoo  pie  cb»> 

donna  nd  par  vero  presso  la  bravura^  re  a  dire  a  Y.  S.  sopra   il  restatile  ~  ~^ 

nuwstà  e  facilità  di  quelli.  Questo  è  il  seotimenli,  e  per  fine  nmttniwite 

testo  seqza  queUe   parole  son  tanto  deboli,  le  mani,  mi  sottoscrivo. 


LETTERA  SECONDA 


XOLrUiLVSTEB  8IGSOEB 


Abbeuchè  io  aoo  abbia  ancora  rioeTuto  da  si  e  certe  ombre  tenere,  die  nella  cane  Ir»- 

y.  S.  rispetta  all'*  ultima  che  le  scrìssi,  U  qua-  ludda  e  chiara  si  scorgono ,  e  a  onesle  pai 

le  fu  b  prima  che  le  mandassi  in  difesa  del  meglio  giugnere  il  pittore  che  lo  scnllore,  psr- 

Caoonico  Malvasia,  le  invio  questa  seconda  la-  che  maneggia  la  fona  del  cbbroscoro  a  saa 

vorata  con  fretta  su  b  medesima  materia;  e  pbdmento;  e  cosi  senza  fare  ingìnria  a&a  b- 

perchè  il  tempo  è  breve  non  mi  estenderò  ro  bdlezza,  poteva  benisómo  afiermare  iflla- 

m  cerimonie,  ma  passerò  prontamente  a  con-  rini,  (  non  il  Fadni  come  scrìsse  V  Oaufa- 

siderare  le  accuse.  toro  )  (a)  essere  nemico  altreiianio  dei  ri- 

E  chi  non  sa  che  le  statue  induriscono?  Io  lùtvi  e  delle  statue  che  indurisoono  qtun* 

per  me  credo  che  sobmente  sia  capace  di  ne-  ÌÌ0  eo. 

garlo  uno  che  non  abbb  mai  toccato  peonel-  .  lo  trovo  da  Agostino  Canraoci  in  qad  sa» 
lo,  perchè  in  £itti  chi  dipinge  lo  sa  benissimo  famoso  Sonetto  in  morte  di  Niccolò  doT  Ab- 
per  prova,  imperocché  adoprando  per  modello  bete,  b  pittura  compartita  in  tre  sonole,  b  |ir- 
un  rilievo  in  vece  del  naturale,  non  si  giun-  ma  di  Roma,  b  seconda  di  Veoezia  e  la  ter- 
ge mai  a  queUa  morbìdexsa  e  pastosità  a  cui  za  di  Lombardia  (alle  quali,  mercè  lo  -^^ 
si  arriva  meglio  con  un  esemplare  davanti  vi-  prima  di  Lodovico,  poi  dd  suddetto  ^  ' 

>pra  di  dò  P  Ac-  e  di  Annibab,  s' aggiunse  quella  di 


vo  e  spirante.  Strepiti  pure  sopra  di  dò  P  Ac-  e  di  Annibab,  s' ag^ 

cusatore  contro  di  me  (faanto  gli  «pbce,  per-  onde  venne  il  pittonoo  mondo  ancor  q 

che,  con  sua  buona  licenza,  certo  è  oosL  £  auattro  parti  oivlso  )  a  dascheduna    di 

ben  vero  però  che  non  per  questo  si  pruno-  diede  V  insigne  pittore  e  gmtil  poeta  il  tiob 

dica  alb  gloria  delle  belle  statue,  e  la  ra^ne  dì  quelb  prerogativa,  in  cut  sopra  T  altre jpìà 

si  è  che  qud  poco  di  duro,  che  sempre  in  es-  perietta  appariva;  perdo  alb  romana  ,  che  St- 

se  si  scorge,  non  è  difetto  dell*  arte,  ma  delb  tro   b   scorta  delle  belle  statue  videsi  ddh 

materia,  che  non  è  atta  a  ricevere  certi  rifl»-  aggiustatezza  di  Re£Mh>  e  dalla  ternbililà  à 


U)  Pclsina  Pittrice  T.  I.  fol.  %fo, 
{%)  Febina  sadd.  T.  U.  fot.  i36. 
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KkhefaDgelo ,  aliala  alP  ullima  roda  di  un  e  nuovo  oggetto  delle  maravigUose  opere  di 
borreito  cootonio,  attribuì  il  discgoo, caulan-  quella  gran  scuola,  obbllò  qualche  poco  di 
do  chi  farsi  un  buonpiUor  cerca  e  desia^  quel  bel  misto,  che  delle  due  altre  maniere 
U  disegno  di  Roma  abbia  alta  mano  e  in  se  teneva  )  ^  si  mise  eoo  più  rigore  ad 
pia  a  basso  di  un  Hajffael  la  giusta  sime-  imitare  P antico;  la  qual  cosa  gli  fece,  se- 
tria^  di  un  Michelangiol  la  terribil  \na*  oondo  il  parere  di  lauti  inlellìgenti ,  perdere 
alla  Vcoetiana ,  che  in  Paolo  e  nel  Tiulo-  pHrtc  di  quella  bravura  vencxiana ,  e  dì  qud 
nello  (  se  non  sempre  in  Tiziano  seguace  alle  pastoso  Lombardo ,  che  dapprima  nelle  sue 
l'olle  della  gtustezta  romana  )  giunse  agli  e-  belP  opre  soorgevasi  ;  onde  con  qualche  ra- 
(tremi  deUa  bravura  e  della  facilità ,  assegnò  gione  scrisse  il  Malvasia ,  che  (3)  Annibale 
a  fona  delP  ombre  e  la  mossa  delle  figure  troppo  religioso  osservatore^  anco  nel  di- 
in  quel  \er8o  la  mossa  cóW  ombrare  ve^  piagete  di  quel  cùm  RomaB  fuens  ec-  affa^ 
leuano:  e  finalmente  alla  lombarda,  che  nel  iicandosi  e  affimnandosi^  jfer  ridurre  quel- 
Correggio  e  nel  Parmigiano  toccò  i  confini  la  sua  naturale  maniera  ad  unajAùsiU' 
Mia  grazia  e  della  pastosità,  diede  i  pregi  diala ^  intepidito  ed  irresoluto yjuorì  del 
MV  una  e  delP  altra  in  questa  guisa  il  degno  suo  costume  mostraiHXsi  ;  ma  non  per  que- 
xflorir  ili  Lombardia ,  del  Correggio  lo  sto  intese  egli  di  pregiudicare  alb  gloria  del- 
tlil  puro  e  sovrano^  e  im  po'*  di  grazia  del  le  statue  e  delf  opere  di  Raffiicllo,  che  ai^- 
l^armigianino.  Secondo  dunque  fi  divisione  zi,  se  ben  si  considerano  le  sue  parole,  vi  al 
:he  ne  la  il  nostro  pitlor  poeta .  ciascheduna  trova  vantaggio  d' onore  per  I  une  e  per 
li  queste  scuole  andava  adorna  aelle  sue  doti  T  altre  :  imperocché  in  esse  si  scorge,  che  quel 
vultcolari;  dal  che  inconseguenza  si  può  in-  grande  Annibale,  che  io  Lombardia  ed  in 
unibilmente  dedurre  che  ognuna  di  esse  Venezia  non  trovò  cosa  che  frenasse  o  in- 
base  per  lo  contrario  manchevole,  se  non  af-  ticpidisse  il  suo  focoso  operare,  al  nuovo  og- 
atto,  almeno  in  parte  di  quelle  prerogative ,  èetto  di  sì  eccebi  prodigi  delb  pittura  e  del- 
iie  nelle  altre  due  so|>rabbonda  vano  ;  pedochè  b  scoUura  di  Roma ,  Irovossi  intepidita  e  ir- 
j  può  dire^  senza  traviare  dal  dovuto  riipet-  resoluto  ;  onde  può  V.  S.  in  ciò  osservare 
o,  che  la  scuob  dì  Roma  non  fosse  mai  giunta  quanto  poDderatameiite  scrìvesse  T  Autor  del- 
ulerameote  a  quella  bravura,  a  quella  facilità,  la  Felsina.  Io  su  questo  loco  non  ho  per  ora 
I  quella  grazia  e  a  quelb  pastosità,  a  cui  che  soggiugnere  di  vantaggio:  perchè  se  la 
punsero  le  altre  due;  e  della  seconda  e  della  Scuola  di  Roma,  non  bastandole  di  essere 
erza  potrassi  afiermare,  ma  con  la  dovuta  superiore  alle  altre  ,  nelle  più  eccellenti  pre- 
Ibtrìbuzion  delle  parti,  la  medesima  cosa;  re-  rogati  ve /della  pittura,  volesse  lusingarsi  di 
landò  però  con  (questo  vantaggio  la  scuola  di  su{)erarle  in  tutte  le  altre  parti ,  quantunque 
Ionia,  che  In  lei  s**  ammirano  in  più  subii-  meoo  considerabili,  non  vorrei  prendere  cer- 
ne grado  quelle  prerogative,  che  sono  le  prìn-  lo  V  assunto  di  aboattere  tale  opinione  ,  ma 
ìpali  delibane.  Ora  veniamo  a  noi;  i  Car-  piuttosto  riverendo  con  ùmil  silenzio  un  cosi 
acci,  che  vollero  (are  di  tutte  le  perfezioni  ardito  pensiero,  lascierei  la  cura  di  appro- 
in  (i)  breve  compendio  y  ami  un  prezioso  vario  o  di  condannarlo  al  giudizio  de^disap- 
istrutto^  yUori  ed  oltre  del  quale  poco  pia  passionati  intelligenti,  che,  in  tutto  quello 
'.he  bramare  a^  studiosi  restasse^  procu-  che  sin^ ora  ho  detto,  ho  sempre  trovato  uniti 
arono  di    adunare  insieme  (  come  fecero  )  e  d*  accordo. 

i  migliore,  anzi  T  ottimo  di  tutti  li  suddetti        L^  Osservatore  per  far  credere,  che  non 

oaestri ,  e  perciò  rifiutando  quel  non  so  che  altra  mira   avesse  il  Canonico  Malvasia ,  che 

li  duro,  che  nella   Scuola  Romaiia  scoile-  di  vilipendere  Rafiàello ,  con   gran  diligenza 

asi ,  e  quella  tropp"^ arditezza,  che  nella  Ve-  porta  tutte  quelle  parole,  le  quali  sembrano 

leziana  vede  vasi,  come  anche  della  Lorobar-  autorizzare  questo  suo  pensiero;  ma  grazie  ai 

la ,  quel    non    così   rigoroso    ed  aggiustalo  cielo ,  egli  non  trova  altro  nella  Feisina  con- 

Dntorno  .  ma  scegliendo  solo  di  tutte  il  più  tro  a  quel  divino  maestro  ^  che  certi  detti ,  i 


angelica  purità  del  Correggio.  In  onesta  che  artdfioe,  anche  di  riga   non  molto  subii- 

;ttisa  sempre  in    patria  dipinsero:  ma  Anni-  me,  non  per  questo  egli  intende,  che  questi 

«le  portatosi  a  Roma  (  dove  per  lo  continuo  sia  più  eccellente  di   lui.  lo  pretendo  di  fare 

(i)  Felsina  T.  I.  fol.  a63. 

{%)  Felsina  f.  ivi 

(3)  Felina  t.  296.  _ 


4» 

al  pari  di  chiunque  alasi  atima  di  Raffaello 3  giunti  di  kmlo  doUa  e  sempnjeraee:  ad 

che  Tenero  per  lo  Nume  della  pittura,  e  con  secondo  tomo  ^scrive  a  ibgL  56.,  che  GUa 

tuttodì  mi  sottoserifo  al  sentimento  del  Con-  tolse  da  RaffcieUo  queUe  Jigure  n  in 

lo  Carlo 3  ove   asserisce,  che   il  Bagnacaval-  propon»ionate  e  giuste  \  seguita  m  taalii- 

lo  (i)  toltosi  ad  imitar  Raffaello  ^  come  tri  lochi  a  lodare  questo  gran  maestro,  ck 


restò  solo  a  desiderarsi ^  perché  non  pen-  mondale  gli  dà  titolo  di  diinno:  a  fogLsi 
sava  000  dò  T  Axitore^  di  egu^liare,  non  che  dà  al  suo  cusegnare  il  nome  di  dotto  e  ar- 
di ùur  maggiore  a  quel  grand"  uomo ,  questo  retto ,  e  finalmente ,  lasciando  molli  allrì  ^ 
maestro ,  che  fuor  della  sopradtata  parte  sempi,  nello  stesso  libro  a  (bgl  aog.  mt 
poc^ altro,  sto  (ler  dire,  aveva  di  buono:  e  la  Santa  Cecilia  è  uno  de  più  comfi& 
posi  ancora  ootrassi  credere, che  Guido,  nel-  quadri^  che  mai  facesse  il  primo  pdk» 
'la  copia  della  Santa  Cecilia  (a)  vi  avesse  del  mondo  ^  il  dinnn  Raffaello.  Ora  dop» 
aggiunta  quella  pastosità  e  morbidezza ,  oneste  lodi  '  decnamente  attribuite  al  grane 
iu  che  mancava  l'originale^  ma  non  per  Urbinate  dal  Malvasia,  dia   pure,  se  gli  dà 

deh 

fbito.  ^  »  mano  a  Rciffbello ,  che  mi  cooteota 

Se  ^aflSiello  diceva  che  Marc' Antonio  Se  poi  a  fogf.  117.  parie  seconda,  il  Goik 
ne  sapeva  pia  di  lui,  questo  era  effetto  della  Carlo ,  per  (are  una  piooola  apologia  ia  b- 
fua  modestia;  ma  non  per  questo  io  credo,  vore  di  Amico  Àspertini,  e  difenderlo  dall^ la- 
che  troverassi  persona  capace  di  figurarsi,  che  storioso  titolo  (datogli  forse  dal  Tasan  )  d'ia- 
ìj  Con^  Carlo  stimasse  più  Marc^  Antonio,  orattatore,  dice,  che  se  poi  in  ;ìb(«iià, 
che  RaQiellp'  In  quanto  alla  lode  eccessiva,  anzi  in  JanciuUezza  si  può  dire tt  perno 
che  Guido  diede  alle  virtù  del  Domenichino  senza  scorta^  in  questo  e  in  queltalln 
quando  disse  al  Brunetti  (3) , essere  la  «San-  miiro  andò  scapricciandosi,  dovevano  ih 
0  JÉ gnesej^piii  bella  dieci  volte  delie  co-  mili  principia  e  per  cosi  dire  tentami  fi- 
se di  Raffaello  ^  dirò  che  fu  uno  sfogo  di  sere  compenti  per  quel^  che  sono.com 
compiadmento  improvviso  ,  che  lo  fe^prorom-  per  esempio ,  presso  jgli  arazzi j  che  a- 

fere  in  tali   parole,  le  quali   certamente  non  tessuti  sul  disegno  di  Raffaello  si  vedo- 

a  portato  TAutoy*  della  FeUina  per  ischemo  no  talvolta  esposti  nella  regia  Cappdk 

^1  Sanaio,come  altri  vuol  far  credere:  s'in-  di  Madrid ^  non  si  può  senza  nuuw^ 

ganna   dunque  P  Accusatore  a    partito,  ove  per  non  dir  scandalo  riguardare  su  aidr 

pretende  di  mostrare  quanta   premura  avesse  VÀUare^  V  andata  di  Cristo  colla  Cnu 

|1  Conte  Malvasia  di  torre  la  tavolozza  e  i  sulle  spalle  alla  morte ,  dell'  istessa  m»- 

99  pennelli  di  mano  a  Raffaello; e  accioc-  no,  non  ostante  ec.  In  quanto  a  me  loa 

che  si  scorga  se  è  yero,  epco  fedelmente  tutti  trovo, che  vi  sia  alcuna  ingiuria  per  Ralbel- 

i  lochi  della  Febina,  dove    trovasi  reeistrato  lo,  ma  bensì  una  gagliarda  difesa  perrA^po^ 

il  nome  di  un  si  eminente  pittore.  Nei  primo  tini ,  conciossiachè    per   provare  il  Maliiùf 

tomo  a  fogl.  317.  gli  dà  r  Autore   il  primo  che  non  debbesi  maravigliare  chi 


vede  open 

locò  fra  tutti  i  pittori  eccellenti  :  a  fogl.'  263.  debolissime  di  questo  pittore ,  mostra  che  » 

Sii  attribuisse  sopra  di  ogni  altro  la  giustezza  che  lo   stesso  Rafl^llo   facesse  in   giorailì 

el  contornp  (  parte  sempre   principale  della  auadri  infinitamente  inferiori  al  grado,  che 

pittura  )  !  a  fogl*  284.  lo  conferma  scrivendo,  dopo  ei    possedette ,  e  per    difenoeie  w^ 

ìa  correzione  di  Raffaello:  sl  fogl.  3i3.  de-  PAspestini,  più  eminente  era  il  paragooepi 

scrivendo    V  opere    di  Lodovico   Carracci  in  forte  e  robusta   riusdvagli   la  dilesa  :  mi  ac- 

Sj  Michele  in   Bosoq  ,  dice  edT  opportuno  ciocché  non   sembrasse  a  molti   che  noo  ia- 

nso   della  bella  pazza  ,  ecco   l  allegria  tendono  queste  finezze ,  deforme  V  esefopst 

ilei  Correggio^  ma  dal  rieore  di  un  pii$  soggiugne ,  co^ì  premesso  il  dovuto  d^d- 

fino  contomo ^  nobilitata  aa  un  Raffaello:  co  alla  comparatone^  presfio  le  pUtun 

a  fogl.  33^.  veggio  dat(i  a  Raffaello  non  solo  fotte  dal  nostro  antico  in  provdUa  età, 

)ì  titolo  di  grand(\  ma  alla  sua  idea  li  ag-  non  vanno  mai  poste  quelle ^  che  rogor 


(i)  Felsioa  T.  I.  fol.  ^64. 
(%)  Frlsioa  T.  II.  fol.  ■«. 
{3)  FeUint  T.  II.  fol.  xH- 
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ittteio  anche  dd  scudiscio^  ahdan^à  tm-  oiudUà'ché  la  pittura  abbelliscono^  a(^ 
brattando  per  imparare.  Sicché  non  met-  te  novantanoi'e  può  ben  pregiarsi^  chi  di 
te  Raf&ello  in  ugual  grado  ccftì  1*  Aspertini,  un  bel  colorito  ja  pompa^  soggiunge  per  ra* 
ma  vuol   dire ,  che  siccome  il  Sanzio  gio-  gione  di  dò  come  non  tutti  penetrano  pet 
vanetto  fece  quadri  deboli  ^  ccisì  non  è  me-  entro  la  prqforuUtà  del  disegno^  la  dove 
niTielia ,  che  Amico    Aspertiol    fa<5esse   cor  nissuno  v*  è,  che  dalle  tinture  non  si  sen^ 
se  aa   principio   cattive   ed  insulse.  L'  Os-  ta  rapito  ;  ì^iperocchè.  dtoe  l' oppositore,  che 
serTatore  Tavrà  bene  inteso  ancor  egli  così:  non  e  da  goflo  il  giudicai  del  colorito.  Dei 
ma  avrà  voluto  trovare  che   dire   in   questo  veramente  buon  colorito  io  Sòuà  del  &uo  pa<^ 
loco,  perdìo  forse  come  a  buon  suddito,  gii  Itiré,  ina  che  una  certa  leggiadria  dì  tintura 
è  dispiaciuto  di  vedere  biasimata  P  elezione  di  ornata  di  molta  vaghezza  non  fchni  li  igno- 
FIRppo  IV.  la  di  cui  gloria  non  consiste  va  nel-  tanti,  non  si  può  oierto  negare,  e  Ile  vediamo 
I*  intendersi  di  pittura.  Se  poi  il  male  sta  nel  f t^ve  ogni   giorno  nel   vulgo  imperito  ^  che 
non  essere  vero ,  che  la  tavob   delfo  Regia  pia  corre  dietro  a  certi  pittori,  aidam   noi^ 
Cappella  di  Madrid,  sia  delle  deboli  dì  Raf*  vaghi^che  a  quegli   che   con  meno  di  vago, 
faelio ,  in   quanto  a  questo   io  dirò  che  sarà  ma  con  migliore  imitazione  del  naturale  sonò 
stato  il  Conte  Carlo  ingannato,  sapendo  io  arricchiti   di  maggior  fondamento.  Questo  è 
benissimo  non  essere  Egli  mai  andato  in  I-  quello  che  volle  dite  il  Malvasia,  come  appa- 
spagna  ;  spero  però  che  così  non  sia ,  impe*  risce  dal  vederlo  soggiugnere,  che  perciò  la^ 
rocche  io  penso ,  che  la  relazione  di  dò  de*  sdossi  talora  per  un  Michel  Angelo  da 
rivi  da  un  gran  pittore  cioè  da  Angelo  Mi-  Caravaggio^  un  Michel  Angelo  Suonar^ 
chele  Colonna,  che  in  tanti  altri  luoghi,  dove  roti^  e  per  un  Roffaelìino  da  Reggio  il 
V  Autore  discorre  delle  pitture  di  Madrid ,  gran  Raffaello  da  Urbino. 
▼iene  portato  per  testimonio  non  meno  since-  Per  provare  che  il  Malvasia  biasimi  l^ad* 
ro  che  intelligente.  dare  ad  istud^ire  a  Roma,  doveva  1^ Accusa- 
Che  strana  a£fettazÌone  è  mai  quella  di  vo*  tore  portarne  il  testo;  come  anche  quello  do- 
lere ,  che  non  si  possa  divenir  gran  pittore ,  ve  deturpa  le  bellezze  delle  insigni  statue  ro- 
senza  vedere  la  bella  Roma!  Non  niego,che  mane,  ed   allora    può  essere   cne  gli  avessi 
dalle  cose  di  Roma  si  possa  apprendere  mol-  creduto;  ma ,  mi  fa  maravigliare,  porta  quei 
lo ,  ma  che  senza  la  veduta  di  esse ,  divenire  lochi  dove  le  statue  sono  apertamente  lodate* 


ma,  che  avanzato   in  età:  e  pure  in  patria  vi  di  bel    nuovo,  e  per  provare  che  le  statrie 

lODo  tao  te  sue  belP  opere  fatte  in  prima ,  le  non  induriscono ,  registra  V  Osservatore  una 

pali  non  sono  (  per  parlare  modestamente  )  risposta   di  Guido ,  nella    quale  dice   questo 

niente  inlèrìorì  a  quelle  di  Annibale,  tutto-  gran  pittore  (a),  che  quelle  perfètte  idee^ 

he  quésti  avesse  vedute   e  studiate  le  cose  che  altri  voleva  gli  /ossero  rivelate  da 

>ià  belle  e  singolari  dì  traella  città,  capo  del  una  sognata  visione  beatifica^  gliele  ave*- 

Doodo  e  soggiorno  de^  virtuosi.  vano  scoperte  le  belle  teste  delle  statue 

Vorrei  sapere,  dove  P  Autor  della  Felsina  antiche^  studiandovi  ec.  ma  se  per  provare 

spenga    tutta  y  eccellenza  della  pittura^  il  suo  assunto,  non  ha  miglior  ragione,  temo 

»  nella  pastosità  e  nella  vaghezza  delle  di  molto  che  non  gli  riesca.  Altra  cosa  so- 

•  tinture  ,  ed  allora  mi  dichiarerei  obbligato  no  le  belle  idee .  come  anche   P  ingrandire 

ir  Aceusatore  della   sua  cortesia  :  perchè  a  ^  le  proporzioni  e  i  dintorni  nel  miglio^ 

Irla  ,   non   posso  persuadermi ,  che  di   tale  n  ramento  della  pittura^  e  altra  è  la  ma" 

cioccheEza  fosse  capace  un  intelletto  così  il-  niera  statuina  ,  cioè   una    maniera  un  poco 

lOQÌnato    in   questa  professione,  come  quello  dura,  nella   quale  incorrono,  quasi   sempre, 

el  Malvasia;  anzi  panni  che  basti  leggere,  coloro    che  su  i  marmi   e  su  i  gessi  spen- 

er  chiarirsi  che  non  è  così,  il  bel  proemio  dono  la  maggior  parte  dei  loro  studi  ;  sicché 

eìia  vita    delP  Albano,  dove  si  asserisse  col  Guido,  senza   n^are    che    le   sfatue   inda- 

isagno  é  col  Dold ,  che  sopra  ad  ogni  al-  riscono ,  poteva  hen    dire ,  che  da  esse  im-* 

a  cosa  ,  al  disegno  la  premintnza  si  debbe.  parò  quelle  perfette  idee ,  ed  ancora  P  Os- 

Biasima  PAvversario  una  sentenza  del  Mal-  servatore  soggiugnere,  che  sopra  di  esse  statue, 

isia  sul   principio  della  vita  del  Guercino ,  ^  li  maggiori  ingegni  ingrandirono  le  pro^ 

re   dopo    aver  detto  (i),  che  delle  cento  ^n  porzioni  e  ì  dintorni.  Ma  il  passare  di  una 


■«MMÉi 


fi)  Felsina  T.  II.  fot.  s53. 
(»)  Felsiaa  T.  II.  fol.  aa. 
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cosa  nelP  altra ,  e  confondere  cos)   P  ordine  reslito),  come  dovrà,  a  qiirl  sorruo  iJUdr 

delle  materie  di  cui  si  paria ,  è  accidente  cKe  la  dovuta   gloria  ,  conciossiaodiè  io  %fce  di 

bene  spesso  sooaede  a  obi  vuol  discorrere  di  umile  idea  di  un  Boccalaio  Cìbinatt^ìé- 

un*  arte  che  non  è  sua.  le  si  ristampasse  nella  tanto  dotta  per  ofihi, 

Che  sia  vero,  o  sia   falso,  che  le  sublimi  ejerace.  idea  del  gran  Baffàello.  Pani, 

invenzioni  di  certi  pensieri  eruditi  sieno  parti  non  so  s' io  'I  dica ,  che  quel  %il  none  il- 

della  mente  di  Raroello ,  io   per  veriti  non  tribuito  dal  Conte  Carlo  al  Sanzio ,  abbia, 

lo  so.   Il   Malvasia    crede   che  non  sìrno;  per  mezzo  della  ritraltazaooe ,  recato  al  ae> 

I'  Osservatore  asserisce  che  sono,  ed  io  ri-  desimo  Sanzio  non  doco  di  onore;  tupcnc- 

mango  fra  questi  dispareri  come  nna  nave  da  che  chi  non  riceve  oia^mo,  non  per  (foub 

due  venti   contrari  agitata,  senza  sapere  al-  è  argomento   che  sia   immeriteroie  di  noe- 

V  nna   «Ielle  due  opmioni  determinarmi  :  so  verlo ,  ma  chi   dopo  averlo  nomato ,  ide 

bene  però ,  che  o  (ossero  di  Raflbello  quelle  disdirsi  con    umiltà  generosa  chi  glido  fr- 

pellegrine  invenzioni,  o  gli  venissero  suggerite  de,  è  ben  questo  un  comparire  ìocapiaifi 

da  altri ,  sarà  sempre  stimato  quel  gran  maestro  ricevere  con  giustizia   alcun   insulto.  Il  Hal- 

a  proporzione  del  suo  merito,  né  penserò  mai  vasia  diede  onesto  vantaggio  a  RafidUo» 

che  come  pittore  gli  corresse   indispeosabii-  che  a  costo  oel  proprio  rossore  :  e  cU  siri 

mente   P  oobligo  m  essere  ancora  e  filosofo  quello  dunque  che  voglia   biasimailo?  Pii- 

e  poeta.  versario  ?  non   credo  ,  che  anzi  spero  <k 


un  boccafaìo    Urbinate ^eà  io   strepiterei  anche  con  penna  troppo  pungente,  cbe  mi 

più  di  lui,  se  non  vedessi  ch'Ei  lo  corresse,  scribityseajkritf  è  uscito  alle  volle  dei  la^ 

Questo  è  quel  loco, a  quel  ch^io  scorgo,  che  mini  del  convenevole,  non  preodooi  Icdk 

mosse  r  Avversario ,  giustamente  geloM  della  riprendere  in  altri  un  vizio ,  e  poi  aNMtn^ 

Sloria  di  un  sì  singolare  pittore,  ad  insultare  sene  pia  colpevole  di  colui  ch^è  ripreso. 
Malvasia  eoo  tante  formidabili  accuse  ;  e  A  tutta  la  lunga  diceria  con  coi  di  fÌM 
sarebbe  quello  ancora  che  m^  avrebbe  quasi  alla  lettera,  ed  in  cui  vool  provare  F  Oan^ 
fottane  disperar  la  difesa,  se  noi  trovassi  mu-  vatore  con  mille  ragioni,  che  Raffaello  H» 
lato  e  corretto;  non  ostante  ch^io  sappia  be-  anche  bravo  letterato,  io  non  m'opMigo, 
nissimo ,  ch^  ei  noi  fece  con  la  maligna  in-  perchè  può  essere  che  foise  :  ma  che  per 
te^zione  di  torre  la  tavolo%%a  e  i  pennelli  divenire  eccellente  pittore  sia  neoesuio  i 
»  di  mano  a  Raffixéllo ,  ma  per  una  inno-  esserlo ,  io  dico  bene  sicuramente  die  sa 
oente  inavvertenza,  che  gli  lasciò  cader  dal-  è  vero,  e  potrei  addurre  per  esempi  adii 
la  penna  una  espressione  poco  vantaggiosa  a  artefici  sublimi ,  che  neiParte  di  leggere  sa 
quello  stesso ,  che  in  tanti  lochi  aveva  loda-  trovavansi  molto  avanzati.  Per  questo  io  im 
to  ed  encomiato  con  gli  onorevoli  titoli  di  approvo  già ,  che  stia  bene  in  oo  (nOor 
primo  pittore  del  mondo  ^t  dì  divino.  Sap-  F  ignoranza  delle  belle  scienze,  ch'aon  &i 
pia  doiiqne  Y.  S.  che  Boccalaio  Urbinate  che  dovrebbe  in  esse  essere  erodilo:  m  che 
tu  scritto,  è  vero,  dal  Conte  Carlo,  ma  poi  n^ abbia  poi  nna  si  indispensabile  Deonalì, 
dal  medesimo  disapprovato;  imperocché  kvan-  o  questo  è  quello  ch^  io  niego.  Se  aviA  te- 
de da  tutti  li  esemplari  quel  foclio  (  fuorché  diala  Y.  S.  con  la  lunghezza  di  si  |VDfai 
da  quei  pochi  che  a  qualche  amco  caro  avea  ragionamento ,  ella  avrà  avuto  oaasioie  I 
dispensati)  nel  quale  stava  registrata  onesta  esercitare  un  atto  sublime  di  pazieDU-,iiapv 
ingiuria  non  volontaria  contro  Raffaello ,  e  non  più  abusarmi  di  questa  sua  betta  n- 
faoendolo  ristampare,  ed  inserire  nelle  copie  tu,  lascio  di  scrivere,  ma  non  haàoà» 
del  suo  libro ,  emendò  il  proprio  errore ,  e  aere. 
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LETTERA  TERZA 


MOLT'  ILLUSTRE  SIGNORB 


9e  il  rispootlere  alle  accuse  JelP  Osservalo-  ?asla,  che  aveva  coooscioto  tanti  scolari  <le^  Car* 

re  è  per  riuscirmi  diflScile;  in  questa  lettera  racci;  se  {wi  «  vuol  credere,  ch^  egli  ocmiI 

sì  più  cbe  io  niun^  altra  mi  si  rende  malage-  scrives^  per  odio  che  avesse  contro  Annibale^ 

vote  la  difesa  del  canonico  Malvasia,  la  quale  io  ben  vofeotierì  saprei  la  cagion  di  qoest^odio; 

non  posso  proseirnire  presentemente  senza  am-  ma  per  dirla,  non  è  cosi,  perchè  in  Annibale 

mettere  in  Annibale  alcuni  di  quei  difetti,  dei  riconosceva  benissimo  il  conte  Carlo  i  vantag- 

quali  vorrei  poterlo  mostrar  lìWo  in  tutto;  gì  della  sua  patria,  e  Ponor  di  quel  libro  che 

tuttavia  vedrò  di  difendere  al  possibile  P  au*  componeva,  sicché  non  paote  avere  fallato  né 

tor  della  Felsina  f  troppo  sincero  alle  volte  nel  per  ignoranza,  avendone  avute  informazioni  dì 

rappresentare  quelle  oaiose  verità  che  poteva  veduta,  né  per  maligniti,  stante  che  Annibale 

gentilmente  acoenoare)  senza  accusale  del  tol-  come  bolognese  doveva  premergli  al  pri   dì 

to  Annibale,  qncl  grande  Annibale,  eh*  è  uno  ogni  altro;  ma  solo  nel  non  avere  con  un  po- 

de^  pia  cospicui  maestri  della  nostr*  arte,  ed  co  pia  di  cautela  nascosti  certi  insidiosi  tratli 

uno  de^  più  singolari  ornamenti  della  nostra  e  certe  dimostrazioni  non  troppo  amorevoli, 

patria.  che  alle  volte  ha  delineate  nel  rappresentarci 

Io  me  la  rido,  alP  ora  che  sento  le  deboli  il  ritratto  del  grande  Annibale  (i). 
ragioni  che  V  oppositore  adduce  per  far  ere»        Osservi  V.  §.  che  V  accusatore  per  censo- 

dere  che  Annibale  non  fosse  veramente  tale,  rare  con  qualche  apparenza  di  fonoamenlo,  ac* 

quale  ci  viene  descrìtto  dalP  autore  della  sua  comoda,  quando  gli  occorre,  i  testi  che  porta 

vita,  perchè  vorrei  sapere  come  egli  può  es-  a  suo  modo,  e  perciò  non  mi  maraviglio  se 

seme  meglio  informato  di  qnelb  fosse  ti  Mal-  non  accenna  i  fogli  dove  si  trovano.  Porta  egli 


(i)  Brano  di  nn«  lettera  di  G.  P.  Zanetti  rifgaardante  queste  lettere,  tolta  dal  volume  3  pag*  54S 
Lettere  pittorìcbe:  la  prima  parte  di  està  è  stata  messa  ii«l  tomo  primo  a  pag.  387  di  questa  op»> 
ra,  percbè  colà  lo  richiederà  il  soggetto. 

„  Ritornando  col  pensiere  alle  mìe  lettere,  anch^  io  d*  alcune  rìtrattasioni  abbisognerei,  e  sem- 
pre in  caore  le  bo  avute  e  principalmente  otc  mi  mostro  avverso  al  giadisio  di  Annibale  nel  pa- 
ragone cb^  ei  fa  dei  tre  giovani  maestri  usciti  di  sua  scuola.  Scrive  il  Malvasia  della  gelosia  di  An- 
nibale per  lì  vantaggi  di  Guido,  ed  io  convengo  col  Malvasia  circa  V  ewere  Annibale  geloso,  ma 
non  converrei  con  Annibale,  se  tsl  geloiis  avesse  avuto  per  iscopo  il  sapere,  eh*  ansi  la  direi  fie- 
vole, e  d*  nomo  che  non  bene  sé  medesimo  sppressi  e  conosca.  Poiea  la  fortuna  de'  suoi  beni,  se 
«osi  le  piacea,  essere  più  con  Guido  che  con  Annibale  benevola  e  favorevole  ;  ma  dell*  intelletto 
e  del  sapere  non  è  signora.  La  natura  e  I4  fatica  v*  hanno  dominio,  e  ne  sono  dispensatrìci. 

Ora  vediamo  come  si  spiega  Annibale  in  parlando  di  Guido  col  suo  engin  Lodorioo:  **  Io  noB 
n  uiego  poi  che  sia  valent*  uomo,  massime  per  una  certa  vachessa  e  maestà,  che  è  suo  proprio 
„  dono,  e  inimitabile  ;  ma  finalmente  non  sono  meno  prenabili  1*  Albano  e  il  Zampieti,  e  se  non 
M  operano  con  quello  spreiso  e  leggisdria,  mostrano  però  altra  i&telligenaa.  —  Ora  io  dico,  che  a 
queste  ultime  parole  del  Carracci  malamente  mi  opposi,  e  che  presentemente  cosi  non  adoprerm» 
che  and  ben  di  buona  voglia  sarei  per  attenermivi,  essendone  pago  ansi  che  no.  Tutto  quello  eh*  io 
scrissi  intomo  alla  intelligena  accennata  da  Annibale,  io  lo  rifiuto,  ed  al  Carracci  insieme  con  tatto 
il  mondo  acconsento,  ove  quelle  due  pregiatissime  doti  gli  attribuisce,  per  le  quali  lo  chiama  im» 
pareggiabile,  conciossiachè  parmi  veramente  in  ciò  Guido  inimiubile  e  divino;  ma  ancor  seco  mi 
unisco  in  ciò  che  riguarda  la  intelligenta  delP  arte,  •  di  tntts  i  suoi  ministèri,  che  tutti  interamentn 
Annibale  intendeva  e  possedea.  Fon  vo*sn  qnesu  intelligensa  fare  una  disaminaaione  speculativa 
intomo  al  disegno,  alla  invensione,  alla  disposisione,  al  costume,  alla  conveniensa  e  che  so  io,  in  ciò 
rimettendomi  al  giodisio  di  pia  sottili  intelligentS,  che  io  penso  tutti  vedere  al  giudlcio  ed  alla  graodn 
autorità  del  gran  maestro  attenersi.  Perdonimi  T  atto  valore  di  Guido,  di  cui  si  dmamente  il  grido 
n*Mma  ,  e  a  Ini  ben  bastar  dovrebbe  ciò  cbe  il  Carracci  acrisie,  quando  Inimitabile  nella  vagkeaaaa 
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in  questo  kooD  un  testo  in  cui  pretende  die  gerii ^  e  diletÌaùoni,o  perchè  tanta  £Ugai* 

ttia  scritto,  che  essendo  Guido  amato  da  %a  ee.  dal  cbe  deduce  cb*  essendo  ttooisBe 

Lodovico  e  da  Agostino  y  solo  Annibale  di  Gnido  descrìtto  iatìo,  in  oooseguenia  f^ 

erasi  reso  a  lui  poco  amorevole  e  ben  of-^  lo  di  Annibale  ci  viene  dalP  Autore  nfipn- 

fotta y  forse  o  per  V  antipatia  de'costumi^  sentato  pessimo  ec  ora  nel  lesto  non  /è  quel' 


nella  maestà  il  chiamò  e  gli  assegnò  franchexsa  e  leggiadria  ;  e  se  Annibale  cosi  disse,  an^  pas- 
to dal  tarlo  della  gelosia,  tanto  pia  gli  dee  bastare  da  che  là  gelosia  riguarda  sempre  un  hcBe,(k 
il  geloso  estima  ed  ama. 

Nella  tersa  mia  lettera  io  trovo  di  avere  affermato  che  questo  nostro  Claustro  di  s.  Vickde  ia 
Bosco  Don  deve  in  niun  modo  cedere  a  cotesta  Galleria  de^  Farnesi  la  precedenza,  e  di  qncsnil» 
fermaaione  confesso,  monsignor,  che  io  non  posso  negare  di  averne  poi  sentito  più  di  na  neet- 
priccio.  Non  vorrei  repudiare  una  tale  sentensa  per  molti  riguardi,  ma  per  altri  molti  né  po'  tm- 
rei  averla  asserita.  Non  soglio  celare  quello  che  ho  nelP  animo,  se  qualche  onesta  cagione  aoe  ai 
afona  a  ucere;  onde  mi  bisogna  con  voi  spiegare  ciò  eh*  io  ne  sema.  Non  è  già  che  io  noe  iià- 
nJ  cose  sovrumane  e  rare,  alcune,  e  molte,  dipinte  da  Lodovico  nel  Claustro,  ma  altre  noa  toas 
poi  uli)  dove  nella  Galleria,  per  la  studiala  infaticabile  diligenaa  d*  Annibale  (  ansi  de*  dot  (ra- 
teili ),  non  ve  n*  ha  che  non  si  conformi  e  non  corrisponda  alle  altre.  Io  so  che  in  qoetls  opiBi»^ 
ne  (  di  cui  ora  nulla  m*  appago  )  avrei  più  di  un  autore  che  mi  starebbe  al  fianco,  e  potrebbedai* 
mi  lena  e  coraggio;  ma  sempre  il  meglio  fora  stato  non  esporsi  al  cimento,  che  esponendomi  sfe- 
re a  chiedere  aiuto.  Piac(|uemi  sempre  di  attendere  alla  ragione,  ove  io  sappia  ravvisarla,  piò  dw 
■ir  altrui  parere  ;  spesse  fiate  tinto  o  di  parzialità  o  d*  ignoranza,  e  per  Io  più  di  scrittori  snUi 
netParte  della  pittura  né  pratici,  ne  addottrinati,  se  tion  che  superficialmente  e  air  ingrosso,  e  peti 
non  parmi  di  dover  tenere  il  loro  giudizio  in  maggior  conto  del  mio,  né  del  loro  sussidio  abbisogasic. 

Insuperabili  oose  si  contengono  ne*  sette  quadri  dipinti  da  Lodovico  nel  Clanstro,  ne  può  afpi' 
aif  e  che  non  vi  si  con 0|sca, quanto  ora  a  Tisiano,ora  al  Correggio,  ora  a  Paolo  inteadessc  e  o- 
lora  anche  a  Giulid  Romano.  Annibale  nella  Galleria  si  è  contenuto  e  faiicoia mente, alla  riitieiti 
aeverità  delle  antiche  statue,  ma  dietro  la  scorta  di  Raffaello,  per  scegliere  il  fiore  di  ciò  cbe  bdls 
ò  stimato,  forae  dicendo  ancor  egli  col  fratel  suo: 


Chiyàrn  un  buon  pittar  eercu  e 

Il  ditegno  di  Soma  abbia  alia  mano, 

Otkà*  è  *che  allontanotai  dallo  stile  vendano  e  dal  lombardo ,  che  pure  era  stato  quello  eh'  egli  ps- 
tea  chiamare  oon  Dante ^: 

Lo  bello  stUe  che  mtiiaJÌMao  onore. 

Con  questo  So  non  intendo- dire  che  Lodovico  fosse  inferiore  a*  cugini,  uè  eh*  essi  il  fossero  s  in: 
dico  bene  che  circa  il  Claustro  e  la  Galleria,  è  da  considerare  che  il  primo  opera  fu  di  doe  tasi, 
ristretti  ancora  nei  termini  di  qoe*  pochi  mesi ,  che  in  un  tal  luogo  potè  atteifdere  a  tal  lavoro:  e 
1*  altra  lo  fu  di  molti  e  molti  anni.  Era  Lodovico  pieno  di  feracissime  idee  e  questa  sua  fenda 
talora  il  trasportava,  ma  in  guisa  però  che  quasi  sempre  eraiio  degni  d*  invidia  i  suoi  trasporti:  aos 
cosi  i  coginiy  cut  la  quiete  delle  loro  idee  lasciava  più  a^io  di  ripulire  le  loro  ineditaaioiu-  Kn 
Lodovico  ancora  gravato  ,  come  io  credo,  di  maggior  famiglia  e  più  de*  cugini  rago  di  nunteaeni 
con  lustro  e  con  decoro;  e  questo  oure  poteva  alcune  fiate  affrettarlo  al  termine  >lel  lavoro.  Aaaì- 
bale,  per  Io  contrario^  risse  più  alla  buona  e  sempre  fatieò  e  studiò  e ,  come  dice  un  antere,  fia 


del  lombardo,  che  avea  cosi  mirabilmente  da  Tiaiano  e  daì  Corroggio.  , 

Non  ai  può  ogni  cosa  abbracciare,  e  per  una  alle  volte  convien  che  T  *        •  -      • 


altre  si  lascino.  In  slnae 


gli  stessi  Greci  ne  avriu  piacere  e  qt 
che  forae  loro  aarebbe  caro  e  giovevole;  e  mostrò  Raffaello  nel  corso  de*  suoi  pochi  anni,  che  oail- 
che  bellezia  aggiogner  loro  si  potea.  Certo  che  la  Grecia  fu  principale  e  singolare  maestra  del^l^ 
ti  che  procedono  dal  disegno,  ma  non  cosi  tutte  le  partile  dirò  le  provincie,  occupò, cbe  bob  ie- 
ttasse alcuna  da  indagare  e  scoprire  da  chi  potea  col  tempo  derÌTare  e  attendere  alla  inrestigssioM 
di  parti,  sebben  non  di  tanto  peso,  pnre  alla  compiuta  bellessa  necessarie  ancor  eaae. 

Nonjii  caro  agH  Dei  Pkdaro  toh. 

Alla  nostra  Italia,  riguardata  oon  benigno  aspetto  dal  cielo,  unto  ne  toccò  ìm  aorta,  che  ha  potsis 
nel  colmo  del  suo  fiore  essere  ricercata  e  studiata  e  aervir  ancor  eaaa  di  esempio  a  tane  le  shit 
più  colte  naaionì;  e  credo  bene  che  d*  alcune  aoe  particolari  prerogative  h  aieaaa  Grecia  si  «m 
Tatto  prò.  Le  Indie  sono,  ri  può  dire  le  minierci  delle  gemmo  e  degli  or»  e  di  niUe  pietiost  wf 
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la  parob  costumi^  ma  bensì  dice,  ^i)  o  per       II  BaldinQCCÌ,.Clie  per  altro  dod  a?eva  troppo 

l'antipatia  de'  geni  e  dUettatiom  ec.  nella  genio  di  approvare  quello  scrive  il  Malvasia, 

qual  cosa  non  trovo  che  il  genio  né  la  dilet-  scrisse  pure  ancor  egli  parlando  di  Guido  (3) 

lazione  di  Annibale   venga   espressa  per  pes-  tanto  che  lo  stesso  Annibale  CarraccL 

sima  ooantuuqac  contraria  a  quella  di  Guido,  che  prima  teneramente  P  amawtj  comincio 

perche  per  esempio,  poteva  essere  Puno  in-  a  temere  di  Lui^  guardandolo  sempre  con 

clioato  alla  soKludioe  e  V  altro  alla  conversa-  occhio  geloso^  e  severo  ;  e  perchè  tale  è 

'xiooe,  senza  che  alcuna  di  queste  inclinazioni  P  umana  miseria  nostra^  che  bene  spesso 

fosse  né  pessima  né  cattiva:  ma  essendovi  co-  una  passione  è  in  noi  castigo  di  un*  altra 

se  più  gravi  da  discorrere,  lasciamo  queste  più  veemente  passione^  occorse  ec.  sicché 

debolezze  da  parte.  non  ostante  quello  ne  scnsse  il  Bellori  (  autore 

Io  non  so  che  ripugnanza  trovi  V  Accusa-  cotanto  riverito  e  stimato  dalP  Accademico  Fio- 

tare  nel  credere,  cne  potesse  Annibale  aver  rentino)  afferihò   il  sopradtato,  come  verità 

timore  de'  progressi  di  Guido,  ne**  quali  co-  ciò  che  P  oppositore  non  sa  considerare  in  An- 

nosceva  Lene  quel  gran  maestro,  che  un  si  nibale,che  come  cose  impossibili;  ma  per  oon- 

sublime  discepolo  era  per  essere  un  giorno ,  vincere  meglio  P  avversario,  facciamo  che  An- 

in  tante  sue  nelle  prerogative,  degno  di  star-  nibale  stesso,  sia  testimonio  delle  proprie  sue 

gli  a  fronte.  Io  non  so,  tomo  a  dirlo,  con  gelosie:  ecco  un  pezzo  di  una  lettera  sua,  in 

che  fondamento  voglia  qui  l'Avversario  ne-  cui  scrive  da  Roma  a  Lodovico,  parlando  di 

ffare  ciò  che  il  nostro  Autore,  con  tanto  fon-  Guido,  (4)  quattrocento  scudi  addimanda^ 

damento  già  scrisse,  e  se  gli  par  strano  che  e  non  ne  vuol  meno  di  questa  fattura  di 

un  uomo  cosi  insigne  com'  era  Annibale ,  nu-  pochi  mesi^  che  presto  darà  Jinita^  e  che 

drìsse  gelosi  timori  di  essere  superato  da  un  egli  stesso  ha  bramato^  e  cercato  difare^ 

discepolo  che   tanto  s'approfittava:  acciocché  per  saggio  di  quanto  vale  nel  fresco  per-- 

1>in  non  si  maravigli,  legga  nel  Ridolfì,  che  che  l'è  stalo  supposto  che  non  abbia  pra- 

0  stesso  intravenne  al  primo  lume  della  ve-  tica^  ne  sappia  aipineervi.  Or  che  preten^ 

oeta  pittura,  per  gli  avanzamenti  del  Tinto-  derà  egli  della  Galkria  e  della  Cappella 

retto  (a):  ma  inai  a  non  molti  giorni  ve^  Pontificia  a  Monte  Cavallo^  che  a  lui  toc^ 

nato  Tiziano  a  casa  ed  entrato  nel  luogo  cherà  certo?  Oh  che  passione  provava  An- 

deUi  scolari^  vide  spuntare  al  pie  di  una  nibale  allora  che  scrìsse  le  suddette  parole,  le 

banca  alcune  carte  ^  nelle  quali  scorgen"  quali  sono  si  ben  espresse,  che   dentro  vi  si 

dovi  certe  Jigure  disegnate^  ne  ricerco  chi  conosce  il  suo  batticuore  e  la  gelosia  che  aveva 

fatte  le  avesse  j  ma  Iacopo  che  h*  era  lo  del  Reni;  non  ostante  questo  però  non  potè 

Autore  f  disse  quelle  essere  di  sua  manoj  a  men  di  soggiugnere,  non  niego  poi^  che 

ì  presagendo  Tiziano  da  quei  principi ,  sia  valent*  uomo ,  massime  per  ima  certa 

ine  costui  potesse  divenir  valentuomo ,  ed  vaghezza  e  maestà^  che  è  suo  proprio  do^ 

ìpportargli  alcuna  molestia  nell'arte^  im-  no  e  inimitabile;  ma  finalmente  non  sono 

kitien^e  salite  a  pena  le  scale  e  posato  U  meno  prezzabili  V  AWano  e  il  2Sampieri^ 

nantello  y  commise  a  Girolimo  allievo  suo  e  se  non  operano  con  quello  sprezzo  e  leg^ 

così  può  ne'  petti  umani  un  picciolo  tar-  giadria  mostrano  però  altra  intelligenza. 

7  di  gelosia  d'onore)  che  tosto  Ucenzias-  Osservi  T.  S.  questa  sentenza  e  consideri  che 

e  Iacopo  di  sua  pasa,  Annibale  non  P  avrebbe  certo  giuralo,  perchè 

irie^  di  cui  faono  .parte  alle  altre  parti  della  terra,  e  pure  non  {sdegnano  di   provvedersi   delle 
lerci  di   Suropa,  quando  dai  nostri  narÌKli  sono  alle  loro  spiaggie  recate. 

Tra  coloro  ceriamente,  che  a  tanta  aheua  inalzarono  la  itaiiapa  pittura,  ben  si  possono  degna* 
eote  locare  t  nostri  Carracci,  dopo  alcuni  altri  principali  e  primieri,  e  tra  le  opere  egregie  che 
ille  lor  mani  uscirono,  credo  fermamente  che  la  più   profondamente   elaborata  e  più  magnifica  a 
ù  copiosa^  sia  la  Gallerìa  de^  Farnesi.  Così  mi  è  sempre  paruto  dalP  anno  i7ao,  che  io  la  vidi. 
fraltro  nell*  esser  loro  abbiamo  urole  di  Lodovico,  che  ben  chiaramente  dimostrano  quanto  ec- 
llcRte  «1   par  de^  cugini  et^li  fosse,  e  come  coi  primi  ed  eccellenti  maestri  egli  può  a  scranna  sedere* 
Gaardaee,  reverendiss.  Monsignore,  fin  dove  mi   ha  trasportato  la   voglia  di  ragionare  con  voi  e 
r  qaal   torto  e  diseguale  cammino  mi    son  raggirato.  Ho  creduto    da  prìma  (  e  il  credo  ancora  ) 
e  la  storiella  del  BocctUcùo  potesse  esservi  grata;  ma  ora  penso  che  una  cosi  lunga  dicerìa  vi  aa- 
sutUt  al   sommo  molesta  e  rincrescevole,e  però  di  questa  noia  e  di  questo   rìncrescimento  umil- 
>ote  ri  dosnando   perdono,  tte  lo   aspetto  dalla  vostra  bontà;  ma  sa  bisogno   aveste  di  qualche 
nolo  per  benignamente  adoperare,  vi  porrei  davanti  le  belle  arti,  cui  sì  nobUmaate  proteggete  e 
iscrate  e  farei  eh*  quéste,  prostrata  davanti  a  voi,  vel- chiedessero  tc4 
i)  Felsina  T.  II.  fol.  8. 
a)  Ridolli    par.  a,  fol.  5. 
9)  Opera    postuma,  fol.  319. 
^)  Felsina,  T.  II,  f.  14, 
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h  propria  siaderesi  noo  gli  avrebbe  permesso  caghne^  che  si  perdessero  quétU  opere, 
dì  (are  un  errore  sì  gramie.  L*  Albano  e  il  che  col  progresso  del  tempo  wrthhe  di- 
Zampieri  mostrano  altra  intelligenza!  ma  pinte:  ma  gU  uomini^  non  riguardando 
di  che  intelligenza  intende  qui  di  parlare  A.n-  che  al  proprio  interesse  posponga  hae 
uibale?  Io  non   lo  so;  perchè  se  inteodbmo  spesso  gli  affetti  ilei  sangue  ec.  E  poipiì 
della  intelligenia  di  un  disegnare  aggiustato  e  che  certo,  che  passarono  fra  loro  diagnslie 
corretto,  prmi  che  questi  due  gran  maestri  uaiiicotarmente  nella  Galleria,  onde  scrìae  i 
potessero  ben  contentarsi,  se  Ibssero  in  ciò  co-  Baglioni  (4)  che  per  non  essere  tra  di  Im 
nosduti  non  inferiori  a  Guido,  e  [lartloolar-  motto  d*  accordo  si  risolse  eeU  (òoè  ir- 
niente V  Albano,  del  anale  trovo  saggiamente  stino  )  di  dwidersi  dal ^fratetlo^  sicM  é- 
scrìito,  anche  dal  Baldioocci,  eh'*  ^li  (i)  stette  banaonando  la  citta  di  Roma  ce  e  il  BJ- 
sempre  in  competenui  con  Guido  Reni^  il  dinacci  (5)  che  per  disgusti  fra  esso  e  Àn- 
ad  buon  disegno  non  potendo  aggnagUa"  nibale  suojrateìlo.  egli  si  separò  da  hi 
re^  si  studiò  almeno  ai  farsi  maggiore  di  Se  il  Canonico  Maìviisia  scrisse,  (6)  cAf  &»- 
lui  neW  inventare  ;  perchè  in  latti  secondo  vorando  un  giorno  Annibale  in  un  qua- 
il  oomun  parere,  chi  dicesse  che  Albano  aves-  dro  e  datosi  alarvi  un  panno  attorno  « 
se  disegnalo  bene  al  pari  di  Guido,  mente-  certa  fisura^  quanto  più  cassasfa  e  rifece- 
rebbe  certo  di  essere  tenuto  per  uno  che  di-  ifa  quelle  pieghe^  che  di  ^  suo  eush  nm 
,,  scorresse  di  un'*  arte  da  lui  mal  intesa,  riuscivano^  tanto  meru)  vi  si  sodJisfactva^ 
Questa  ignoranza  non  era  certo  in  Annibale;  che  perciò  uscito  della  stoma  a  soÙevan 
e  che  cosa  dunque  il  moveva  a  nrofièrire  sen-  da  così  dura  ottusità^ col  (f render  arìa^lt- 
lenza  sì  ingiusta  contro  di  Guiao?  certo  che  scinnne  V  esecuzione  ed  il  compimatto  a 
altro  non  poteva  essere  che  la  gelosia  che  gli  Guido  y  non  per  questo  volle  dite,  che  Gù- 
recava,  non  solamente  la  fortuna  del  Reni,  ma  do  giovane  scolaro  ne  sapeva  più&Ait' 
ancora  V  eccellenza  delle  sue  opere;  onde  potè  nibale  maestro^  come  gentilmente  ioleqietn 
diro  a  Lodovico,  per  isfogo  almeno  di  una  oer-  V  osservatore;  né  che  Annibale  non  sapese 
la  passione  impressasi  nel  coore^  (a)  non  in-  far  ben  quel  panno  senza  Guido:  ma  sobno- 
segruir  tanto  a  Costui^  non  gP  insediar  te  che  quel  gioi-no  non   dovette  essere  qv! 
tanto  y  che  un  giorno   ne  saprà  più  di  gran  Maestro,  come  si  suol  dire,  dì  veoa.»* 
noi^  ed  anco  dolersi  che  Costui  ne  sapeva  venendo  ai  pittori  come  ai  poeti,  e  Io  spi^ 
troppo.  chiarissimamente  lo  stesso  autore  nel  sogpi- 
Che  alla  tema  che  nudriva  nel  cuoro  An-  goei^  che  così  suole  cufvenire  in  questa  i 
nibale  per  gli  avanzamenti  di  Guido,  potesse  simili  professioni  di  spirito  e  di  vena  ik 
'  anco  accoppiarsi  quella  del,  vantaggio  e  del-  molte  voUe  ciò  che  non  si  accecca  dU 
V  onore  che  erasi  acquistalo  Agostino,  non  so  prima  più  non  si  coglie^  e  nel  voler  oer^ 
che  difficoltà  vi  sia,  mentre  mi  pare,  che  tol-  car  troppo  si  trova   meno.  Noo  deie  |« 
tane  la  congiunzione  del  sangue,  ve  ne  fosse  P  osservatore  maravigliarsi,  se  lepicsbedie» 
una  cagione  soprabbondante,  stante  il  sapere  panno  riuscirono  bellissime, perchè  u  isirlcbe» 
eminente  del  non  inferiore  fratello,  che  ben  ne  è  una  di  quelle  parti ,  nelle  quali  via  di 
faoevasi  conoscere  in  ogoi  operazione^  fuor  di  ognun    confessato  che  Guido  ha  supcnto  i 
necessità  di  alcun  aiuto.  Fece  pure  lo  stesso  Carraoci. 

Tiziano  con  Francesco  suo  fratello^  di  cui  si  Se  secondo  il  parere   dello  ScaDelli,el 

legge  che  veduto  quegli  una  tavola  di  qoe-  più  anche  del  Bellori  (y)^  è  Jàma^che  mir 


sdone  di  molte  Gabèlle^  onde  Francesco    rere  di  tutti  gP  intelligenti ,  che  la  rimÌTaWi 
,__. ,.    ^  _.     »,       .     .  _    ._.  r        R    ^    .^^_  -^^  certo  *& 

del  GoM, 
AoHbk 


(i)  Opera  postoma  fot.  34 ■• 
i%\  Felsina  T.  II.  fol.  9. 

(3)  Ridolfi  p.  .1  f.  soo. 

(4)  Boflinni  fol.  io5. 

(5)  Opera  postuma  f.  71. 
<6)  FeUina  T.  II.  f.  8. 

(7)  Microcosmo  della  Pittura  lib.  a.  fol.  341  ■ 
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IND  v^è  fma  MBoellala;  nm  di^dk  è  tnito  ^  iuserinc  VOiaùi^t^àrt^ esBer faiaOjthB 

éH  ut»  mano  che  da  le  sola  sapeva  operare  *  jé gustino^  operasse  nel  eamerinù  Far- 

mo  cosel  nese:  ma  io  4lico>se^QÌòVè'j^a£r<>^«on«i  èhè 

Eceomi  neir  Earìppo.  deUe  difiBcoltà ,  dove  egli  im   fases^  grati»  di  apiegare  queste  par 

nflbibo  tanti  venti  ai  opinioai  contrarie,  che  rote  del  BcUori^  Dèlie  innati  paria  del  calneri- 

Don  s6  se  mi  riascirà  di  star  forte.  Pretendo  ne  :  t/ér/vnzo    insieme' €id  esporre  la^mo^ 

I'  Osservatore ,   seguendo    T  opinione   delta  rarità  delV  cn^gomenio^  ctC  è  degnissmuf^ 

SoQÓIa  di  Roma  ,  che  Annibale   fosse  il  pri*  ed  in  cui  eltre^  l*  enuUùon.  di  agostino  ^ 

r)  nio  inùroduttore  della  buona  maniera  si  tiene  M  egli  Jhsse  aiuUUo  dal  ^uo  anàf* 

n  carraccesca^  e  si  lagna  del  Bllalvasia ,  cAtf  co   Monsignor  Giovan   Battista  Aguc^ 

4  w>8Ìià  torre  la  laurea  di  testa  a  questo  chi  (a)j  perchè  in  quanto  a  me  da.  esse  ri« 

^^4oiDO,-per  porla  in  capo  a  Lodovico;  eavo,  che  Af^ostino   operasse  in   oorapagnia 

wggtogae  poi  che  il  Conte  Carlo  abbia  scritto^  di  Aonibàle  nel  camerino,  prima  •  eh  -  ei   fo»« 

n  che  Anmhale  non   ha  mai  faUo  cosa  y^  se  terminato  in  gran  parté^  imperoGcbó 

«  buona ^  né  in  Lombardia^  né  in  Roma^  non  vi  avi^bbe'più  avuto  eoe  fare  \l  eèìkèivùoh 

»  sema  i  consigli^  aiuti^  schizzi  e  disegni  né  sua.  In  oltre^io  trovo  oel.Baglioni,  che  vi- 

>  di  Lodovico,  ma   non  portando  il  lesto,  veva  in  auel  tempo^che  Agostino  (3)  lavorò 

ile  pare  a  lai  ciò  asserire,  non  voglio  dargli  anch^egli  nel  btl palagio  de*  signori  Far** 

opra  questo  risposta,  siccoo^e  voelio  aspetUh-  nasi  insieme  coi  suo  Jratelh  Annibale.' £ 

e  ad   OQ   altro  passo  a   rtspoadergli y  circa  nella  gtdleria  in  anadelle  facciate gran»^ 

|aelio  riguarda  V  essere  stato  Annibale  V  in^  di  nel  mezzore  di  Agostino  la  favola  iJMr 

»  troduUore  della  buona  manièra  Corraci  la  ninfa  Galateo,  cne  scorre  U  Mare^  e 

tèescm:  e  dò  perchè  egli   in  altro  loco  di-  nell'  altra  facciata  opposta^  parimente  nel 

ondesi  a   maggiormente    parlarne;  ed  anche  metAo,v'  e  di  suo  dipinta  la  favola  della 

erchè  essendo   una-  questione  che    mi  espor  vaga  Aurora^  che  abbraccia  ti  suo  amato 

p  alla  nemicizia   di   una   buona   parte  della  Cefalo:  dalle  quali  parole  si  può  infallibil- 

fttoresca  Repubblica  (non  poteodoiBene  scan-  mente  dedurre,  che  ottre  della  Galla^a^ abbia 

ure  per  non  far   torto  '  alla  verità  )  riserbo,  Aitino  lavorato  col  fratèllo  nel  pakigio  dei 

Dnìe  lar  si  snole  nelle-  cose  pericolose,  al  più  signori  Farnesi i  ma  dove  lavorò  Agostino^ 

irdi   che  posso  un  così  graiule  cimento,  ou-*-  se  npn  fu  nel  OMoerino,  dimanderà  volentieri 

e  peri  ora  risponderò  ad  altre  piccole  accuse,  all'  Oppositore?  Egli  forte  mi  risponderebbe^ 

In  quanto  a  me  non  trovo  che  sia  cosa  tao»  che  non  lo  sa;  ma  se  cosi  in  ogni  cosa  dicesse,  io 

1  difficile  da  credersi  -che  Lodovico,  secondo  non  vorrei  mai  entrar  aeoo  In  oontraslo,'  sio-^ 

ioeché  ne  scrisse  il  Malvasia,  parlando  della  còme  voglio  anche  coneedergii*  che  tutti  i  pen- 

sllerìa  del  Palazzo  Farnese,  (t)  aggiustò  sieri  del  oamerino,  ohe  si-  vedono  in   Roma 

tutto  e  oorreif e,  perchè  è  tanta  o  si  fatila  sieoo  di  mano  di   Annibale:  ma  .onesto  non 

I  stima  cV  io  fo  di  Annibale  e  di  molesta  implica  còntràdizione,  ove  si  dice  ohe  Agosti^ 

(a  belP  Opera,  che  credo  che  li  tredici  gior-  oo  abbia  operalo  con  Annibale:  perchè  questi 

r  che  dimorò  in  Roma  Lodovico  fossero  a  avrà  volato  regolar   tnUto   l' opeÉa  che  a  Int 

ò  Care  tre  volte  piò  del  bisognevole.  E  non  fu  assegnata.   • 

avvede  P Osservatore  che  col  sostenere  che  in  Soggiunge  poi   l'^  AvVeisarioL  .een   troppa 

pochi  giorni  non  potesse  Lodovico  aggiustare  ti  franchezza,  che  la  f avola. MX^  Aurora  é 

correggere  la  Gralleria ,  dove    avesse  avuto  «*  Cefalo  di  maria  di  -Agostina,  è  'la  pia 

wlcbe  &ggiero  difillo,  viene  a  mostrare  di  ^  inferióre  che  sia  nelià-Galleritif  ancorché 

edere    capace  Annibale    di    aver   fatta   sì  v*  la  Ge^latea  veramente  ^sia^snottù  pia  bel^ 

"ati  quaDlità  d^  errori,  che   vi   bisognassero  n  la  aeif/' aZ/ro.' Scrisse  pdre' ti  Baglioni. che 

mesi  j  e  gli  anni ,  e  éou  pochi  di ,  per  ri*  in  queste  doe  favole  (4)*  ui  bellezza  dei  di" 

nrre  a    perfezione  un^  opera    da  Lui  tanto  segno  combatte  con  la  felicità  del' coiorifo 

idiata?  £  se  il  Malvasia  scrisse  aggiustò  il  e  da  molti  altri,  che  le  hanno  vedale,  sento 

ito,    e    corresse,  non    intese    tutto    ciò  dire  che  sono  delle  pii^^belib  che- sieno  tocéla 

1*  è  nella  Galleria,  ma  tolto  .  ciò   che  nella  GraHeria;  e- non  è  cosa   nttprobabile,  roenlve 

allipriii  dovette  esser   manchevole;   il  qual  veggtamo  che  anche  ^leUa  sala  del. aignof  Se« 

tto  ,  credo,  che  infallibilmente  si  riducesse  natore  Magnani,  il  quadro  comunemente  te- 

pocbissinae  cose.  nato  per   lo   migliore  è  il  secondo,  ch^è  di 


■**■ 


'»  '* 


fi)  Felaina  Pittrice  7-  !•  fol.  297. 
[%)  Bellori  fol.  3». 
3)  Bagli  OBI  fol.  io5. 
'4)  Bagliooi  fol.  io5. 
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pmao  fli  AmlijQOydM  qat^t  fate  eoo  tnlla  é  suo  pèoprio  dono  e  imimUmbSé  9*5* 

verità  ilMmyaiiii,  (i)a  quel  che  sÌ€gue,ed  SQQ^ionse, che  opera  cntt  spre%*o  e  ujS^w- 

é  il  eeoomdé^che  inene  meriiameate  ad  e.s»  dria:  se  beo,  per  dirla,  panni    cbe  poteae 

$er  ne/  meMO  e  .¥iftl  prmcipal  luogo^ceda  ecri?ere  cosi  andie  di  leale  altre  eoe  pwlL 
pur  lÀtdoweo;,  ceda  JlmUbale^  una  ^iuste^        Tutto  quello  cbe  scrive  il  Doslrp  AìMr 

^  piàjma^  un  contorno  pia  cornetto^  in  della  tavola  de' MendìcaDti ,  dì  Meno  di  Gm- 

rei  nudi  che  in  espresse^  non  ebbe  mai  do ,  noB  puole  essere  megKo  adaltslOi,  e  di 
ittesso  Rafibelio,  siccome  non  mai  ai-*  tùoI  cbìarirsi ,  io  medesiiDO  aoceano  il  laea, 
Utudfni  più  espressive  e  pia  proprie  di  è  nel  secondo  tomo,  a  f<^lio  37.  perchè  ii- 
gueUe  ec.  La  roedesinia  cosa  si  soorgp  nei  fatti  questa  lavob  è  di  ma  bellcna  ^  che  ad 
Ire  bellissini  quadri  di  tatti  i  tre  Carrac;pi,  soo  eenere  non  trovasi  superala  certo  da  aia- 
die  si  ammirano  nella  Gallerìa  de^  signori  Sam-  na  deUe  più  belle  de^  Garraoci;  ma  V  Ofipa» 
pierì,  dove  comunemente,  e  da  tatti  i  forestie-  sitore  non  sa  forse  chi  è  Gtiido,  e  pcftki  ■ 
^i  come  sa  y.  S.  viene  quello  di  Agostino,  maraviglia  di  qnesle  cose  ;  se  è  emà  «  b  b 
non  sob  perle  migliore  applaudito,  me  an-  compatisco;  prima  però  di  acrìTere  defcii 
jóora  ^flfermato  parere  di  naÌB&ello;  mi  dia  meglio  informarsi,  acciocché  gli  altri  non  a- 
dunque  buona  licenza  TOsservatore  di  crede-  vesserò  a  diredi  lui, come  egli  del  Hblvam, 
re  a  tante  persone  che  m^ affermano  il  con*  cbe  Parte  della  pittura,  è  wm  arie  da  hi 
trarlo  di  quanto  egli  scrive,  o  almeno  me  la  n  mal  intesa, 

n  conceda  $n  a  tanto  ch^  egli  abbia  recato       Scrive  1* Autor  della  Febina  (5)^^  U  Cai 

jn  sopra  ciò  i  suoi  motivi,  molto   per  verità  a*  Carrocci    infarien 

Se  Lodovìqp  dipinìe {3> di  propria  mano  (Ella  noti  bene)  ma  Jbrse  di  essi  meg- 

Uno  di  quei  nudi  che  sostengono  il  me»  gior  frescante*  Anche  in  qveslo   loco  éias 

daàUone  di  Siringa,  sul  disegno  di  Anni*  ottimamente ,  e  quel  forse  bacia  indeci» ,  ■ 

baie,  lo  dovette  fore  per  $uo  trattenimento,  e  nel  fresco   la   maggioranza  a^  Camod ,  o  d 

non  quella  confidenza  che  fra  di  loro  passava:  Cesi  si  debbe;  sicché  non  so  cosa  vogib  jà 

onde  tolto  ciò  che  ne  oedoce  V  Osservatore,  contendere  P  Oppositore;  al  quale  cedo  a*- 

iessendo  ona  stiraocfabtni'a,  non  merita  che  ni^a  lodo  che   riguarda  la   lavob  del  Goenàas, 

innalzala  di  spalle.  che  è  sempre  in  ogni  cosa  inferiore  atta  fadi 

Yeramente  lo  confesso  ancor  io,  che  qnaa-  tavola  dei  S.  Giorgio  di  Lodovico, 
^nnque  le  opere  del  Cavedooe  ne^  Mandieanti        Col  portare  uno  squarcio  del    bel  pnwiini 

aleno  nota  orainariamenle  belb,  non  per  qner  dei|a  vita  di  Guide,  pretende  V  OdoosìIbr 

fto  sono  da  meUere  in  genere  di  fondamento,  di  mostrare,  che  avesse  inlemioiie  il  lialvma 

con  quelle  di  Annibale  e.  di  Tizbno;  e  che  d|  far  credere,  cAe£i  Carraed yUromo  viti 

peancbe    i    nndf   di  Gio.  Battista  Raggieri,  v  e  superati  dai  loro  discepoli:  ed  b  ed 

passeranno  per  di  roano  di  Annibale,  che  ap-  proemio  medesimo  voglio  far  oonosoere  qan- 

presso  i  non  ben  accorti  intendenlL  to  egli  s'inganna.  Scrive  il  Goole  Caifo(6i}, 

'   In  riguardo  poi  ali*  opera  dipinta  da  Guido  quattro  furono ,  che  dei  suddetti  onr 

tiel  cortile  famoso  di  S.  Michele  io  Bosco ,  quattro  Carrocci  estinti  al  deautn  ripe- 

panni  che  sia  detto  con  tutta  verità  (5),  che  rarono^  non  perchè  veramente  di  linfe, 

£gli  atterri  gli  altri  ^  che  si  videro  di  gr(m  e  di  tutte  le  egregie  partii  che  acemmm^ 

lunga-  supemti^  è  Jeòe  dire  a  tutti  ^  che  loie  in  quegli  trovaronti  al  possetso  gioh 

passato  annesse  anche  il  maestro  :  ma  in  gesserò ,  ma  perché  in  qualch'*  tuia  errh 

che  ?  Senta  Y.  S.  ottimamente  il  Conte  Car*  averli   superati  può  dirsi  ^  ìteVa 

io,  m  certif  morhide%iay venustà  e  gran^^  e  celetti  idee, come  un  Guido ^ne^ 

devho^  alla  quale   neanclie  frissero  mai  did  ritrovi ,  e  nell"  etpression 

S'unti  é^  i stessi  Carraeei:  poteva  Egli  mai  /r,  come  un  Menichino^  negli 

r  meglio?  Ekx»,^  eh'  io  me  ne  rimetto  ad  Se  egli  asserisce,  die  questi   acobri 

Annibale:  vegg^aM  perciò  una  bttera  sua,  in  sere  i  Canaoci  nelle   parti   sqpra 

cut  troveremo   che   scrisse  di  Guido  (4),  1^  quando  però  aflèrma^che^  ttsnte  e  di  à^ 

fsofi  niego  poi  che  sia- valentuomo^  massi'^  te  le  egregie  f^sHi  ^  che   aoetimuhaie  ■ 

ffie  per  una  certa  yaghpaa  e  maestà  che  quegli  trovaronsi^  al  possesso  nom 


(1)  Felsioa  Piurice  T.  I.  M*  «M. 
{%)  Felfint  sudd.  T.  II.  fot.  li». 

3)  Felsioa  sudd.  foi.  t\. 

4)  Fclsina  sndd.  fot.  lai. 
([$)  FelfÌDt  tudd.  Col.  5. 
(6)  Felgina  ludd-  fol.  5. 
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$e^^  fiarmi  dhe  nei  6arr»od   i-esti  seidprti  dd  eotorlre  ad  JnnUndt  »  aà*Afostìn^^ 

b  itiageiofiiixa  e  b  soperìorìtà  del  gi-ado^  «  Jraielliy  iiojptì,  di  che,  jiAnWtde   CSttfatci 

che  l' Autore  non  telsa  loro  alcana  gtorìa^  e  aimti  li  buoni  ammaestramenti  da  Lodoifi'^ 

che  siali  vero,  che 'cio  Ufam  V  inUsmtone  soa^  co  suo  cti^nò^  di  già  f^alentuomo.  età 

ecco  lo 'Stesso  ^roenHio  più  dMaramenle  spie-  buon  eréotto^jit  da  lui  messo  per  la  via 

gale  ilei' Qaiistro  di  Sao  Michele  in  Bosco  »  di  riuscii  e  nella  dipintura  eccelleniet  StiL 

of«  '  dice ,  peflaiido    de^  Garract:i   (i)  ^  c/te  qni  va  bene  ,  né  credo  ìfi  sìa.  aloilÉ  contrastò  à 

Cìdo  anco  sembri  pure  qualóhe  càlievo  ma  it  male  è,  chie  P Osservatore ,  con  tutu  ì 

\;  nuove  /inette  aver  saputo  aggiim»  seguaci  di  vsa  sì  falsa  opinione  ^  'VOde*  che 

gere^  come   un  Gw'do  la  beila  idea  dei  ASoibiile,  dopo  avere  In  Parma  so  1^  opere 

velti^  Ufi  Dontenichina  V  espressione  de-  del  Gorregèio ,  ed  io  Yenezia   sa   qoelle  di 

gH  ihtemi    af/ètfi  ^  tin    Aukuu   ec,  non  Tìtiano,   latta   la  sua  martera,  rìlòmasse  tf 

potnsm  mai  aire  valevoli  aues$e  peculiari  ^  Boiogiia,  dove  LodoviioO)  che  sino  allora 

e  precise  parti  .^  ad  ugnagliarsi  alle  tante  ^  aveva  seguitata  la  sua  vecchia  nkmicrd 

altre  sopradetle  ^  che  ne^  memorati  loro  •n'tmn  avendo  fatta  àìc^  opera:  memore^, 

tre  maestri  ^  sofarttente  osservandosi  pUe^  -r*  bile!,   ne  divenisse  imitatore,  «seguace^ 

namenie  sempre   adempite  •,  a  se  giusta-*  Questo  è  lo  stesso  errore  iti  ciii  anebe  iocofté 

ntente  invitano  ed  atfraeno  li  studiosi  dei-^  ifBaMinaociy  (per  voler  tener  dietro  atBel** 

r arte*  Sanno  ben  ^ues4i  cfie  la  scienza  si  lori,)   «love'  asserisce ,  (4)  dhe  ritonosciutó 

Ja  degli  universali  precetti^  nm  de* par*  Annibale y di  non  poter  pik  che  tanto  op- 

tkolari^  né  loro  è  nuòvo  ed^ìgnoto^  che  profittarci  nelìa  w*tfola  di  Lodovico ^  ae^ 

h  stesso  anche  maestro  di  tutti ,  |V  divin  Uberò  insieme  ùon  Agostino  di  viaggiarti 


le  naiii   ailribnite  ai  discepoli  suddetti  dal  donare  che/eceVdntica  marnerà  apprèsa  dal 

Mal  vasia ,  sono  delle  pHndpalir  e  non  quaU  Procaccinole  dguelta  nhvùmente  portata 

the  fiore  della  pittura  j  perché  il  Conte  Carlo  a  Bologna  da  Ahnihtde  s^  appigliò»  Ma*fdr 

b6d  pretese  col  dir  autuche  iiore ^  che  que^  vorm  sapfve  ào\e  sono  questi  quadri  di  Lo- 

■^        "            '           "             •    »•            ••  «    '     '^'iaeììa  sua  vecchia  maniera ^if 

P^fìcaccioo',  che  allora  potrebbe 
mi  mellessi  del  partito  al  questi 

Btanzievole  succo  ekpopularono  i  giardini  Scrìllori^  il  che  succederebbe  senfa   dinfiinu'^ 

pittevici  9  che  aUa   nuova   industria  <&r«*  ziooe  di  gloria  a  Bologna,  imperocché  Anni-' 

§fi  allievi^  per  cavarne  non  più  meditate  baie  era  nostro  'Concitt;idioo  la)  pari  di  Lo-^ 

doloeite^  non  restasse  qualche  fiore  UH"'  dovico;  temo  fiero,   che  ciò  fton  sia  per  in- 

bàit»  e  non  tòctfo^  non  poteva  di  meno,  per  tfavéniro,  perché  qui  in  Patfta,  dove  sono*! 

proseguire  cori  proporzione  la  metafora  dì  pa-  ^  primordi   dL4le  fatiche  di  questo  gran  Vir-' 

rsgonaro  òascnua  di  quelle  parti  al  fiore,  e  tuoso^  non  si  vede*  questa  vècchia  maniera^ 

se  P  avesse  ficoennata  sotto  qoalch*  altra  cosa,  ^  itia  si  conoitce,  ci/*  Egli  fu  sempre  Itacainmi-' 

000  caliarebbe  poi  bene  il  paragone  del  Papi  nato  in  quella  buèna  ^  che  s^rvì  di  nor^a  s^ 

ingegnose^  e  delle  meditate  dolcette i  OU"  Cugini,  come^  acòenna  b  stesso  Baldinucci: 

de  per  jl?ore , Egli  intende  benissimo  le  parti  dove  contraddicendo-  a  quelle  parole^  che  Tmr 

priociphit  dèlParte.  sue  ho  di  sopra  portate^  sbrSve,  (5)  che  Lo^ 

Eccomi  giunto  al  passo, in  cui  debbo  prò-  dovico   erasi  cori  tanta  fatica^  e  per  sì 

vare,  cbe   Lodovfoa  Carraoci  fosse  quello^  kuigo    corso  d^ anni  messo  in_  traccia^ 

(he  a^  cugini  iiasegnasse.  la  vera  e  boona  roà-  cpw  essere  seguitato  da'*  dUe  Giovani  cu*- 

■ìera ,  che  le  maniera  dei  Curncci  comune-  gini^   del t ottimo    modo  del   dipigpereU 

toeute  vìen    detta;  a   dò  fare   m^  assiste  la  e  eh*  avea    con/hi  fati   i  medèsìtm   alta 

preioe(letfta"deIla  sua  nascita,  che  fo  cagione  continueninne  dell*  liféominciato  corso  eel 

ch^eglf  desse  (3)  t  prinàpii  del  disegno  e  Se  Lodovico  dunque ,"  5^^ff/7aft> ,  odfn  fte^ 


<|J  ClanStro  di  d.  Michele  ia  bOs€o  fot.  S*.'  >    .  >    .  ^ 

(«)Feliina  t.  II.  fot.  5.  .     i  :    < 

(3)  Biiglioai  fol.  ro6.  ;    ^ 

(4)  Opera  poatuaia  fol.  74* 
pi  Opera  yuddeua  fòf.  SS.  *       < 


Owi^  ^i  Cagiiu,  eràii  lAeMò  in  itacda  Jti-  U  fkcSa  il  lìoitrd  labto  €eléÌNrtt  OralwrO' 

l! ottimo 'm^dó  4i  dipingere^  come  Mote  gnaoi,  i^  quella  die  so  che  ne  faceta  Tb^ 

poi  afikmvre  lo  stesso  acFÌItore  «  ,'che  alb  .ve«  leUigenlissima  PaMieili ,  e  cbe  ne  la  it  vir- 

4j9ta  della  eoova  ^laoierA  di  AboilKile ^  J»-*  (vosissiniaGio;.Gittaeppe  dal  Sole,  cbe  «»- 

sciasse  Lodovico  .{a  nkmieras€^e/-.  Procacci-  lora    ha  occaskat  di   proporre    m  qoakha 

poy  per  seguir. quella?  Si,  conosce  da.qoesle  piUorìQD  disoorao^  ofio  de*  più  bei  qpodri,  ck 

coplrndixioai,   quanto  à».  dittcile  il   softleaor  sìeoo  ascHi  duHa  souola  de'Carracd,  BouMaa 

(a  bugìa.  Sqguie  non  oit9nle  ciò.  ad  asa^rkv  seoipils  la  tavola  dì  >  Agostino ,  che  è  in  S» 

U  iBaUlionccì,  eoo  TaoUilkrHà  dei. Bellori,  c^  Salvatore  ;  Oia  per  non  diluognnnf  di  ^vUf* 

Annibale  da  /oro. ^ cioè  da  Aso^tipo,  eidt.  gio«  voglio  riiornore  al  primo  assoelo*,  cb'è 

{ÌNMÌovi€o)(i)  aUonkmatosi ^  cagionai  nel  di  dimostrare,  che  Àimibale  non   fu  che  in- 

prima,  il  ritorna/re  al  suo  maneggiare  Ù  segnasse  a  Lodovico  la  vera  manierm  Cm^ 


e  di  poi 
ppn^  QiWi,  ogni  ncwenlo  io  ne  sento  «felle/.iu«>«  v'  iateammiDasae  i  (Jogini^ 
ve.  J£  .d«Fe  mai  lono   uispc^  qnesl^  i^pere       Prima  che  Anoibalie  andlase  ^  s&ndkre  a 
iaS^fi-  4»  Lodovico  ooD;  detenoranoMlo,  che  a-f  Parma  e  a  Venesia,  non  v^  era  alalo  Lodovt- 
gll^^o^bi  di..&issana  non  appariscono,  Atif^bo  eo7Si  conosce  questa  ooia  benissìsK)  ndb 
solo  allii  «ttnro^ioaljoiie  di   mioHi  jnganiiiilft  ledere,  che  gli   sciiisero  t  CuginL  Annikais 
scrìltori ,  si  iasacan  vedeire?.  Oipiose  pure  in  gK  scrisae  di  Tarma,  (a)  Ieri  setyt  vemait  e 
cirm  ventidiie  looiLodo^ri^  senv  Annibale,  irosform  il  Cavorale  Atidrea^  che  mi  «no- 
n.con  .iui(o  ciò  une  di  qni^  quadri  della  suo  le^a  seco  condurre  a  Qua  suAj  e  che  mi 
d^Variorata  no^uiem  non  può  Cromarsi,  Ne  ve-  uvetta  Éumnatiniia  quella  stanva  stessot  dm 
di^  un»  cosi  Y^lentieri,  che  a  tale  dOTeUo  in**  térvì  già  a  t^:  e  più. basso  non  potei  slare 
^onererei  di  buooa  voelia.ogni  pericolo:  omk  di  non  andar   sUbiU>  a  vedere  la  grim 
sov.cbe  appunto  non  v,  è  pericolo  che  eiòi  mi  Cupola^  die  Poi  tante  volte  mi  aifeie  eonf 
^(^1^^  pcklmi  per  prova. 4i' guanto  assetiisieo^  i^endata ^'td  Agostino  d^a  Yenesia  .  (5)  £ 
l^^mar  qui  moHo  ievo^edi  Lodovico ,  det  Paoh  pei  (flesso  j4nnibale  con/essa  es- 
ina migtiore  e  t^ù  peffeUo  operare  ^  faiW,  sere  il  primo  i/omo  dèi  Moneto  y  e  che  V* 
0  qp'ifido  Annibale  dimorava  ia Berna,  e  dopo  S,  aveva  molto,  ben    ragione  ^  se  iamh 
fi^ev  ifi  giorno:  ma  per  ,noq  osscrrrljrpppopró-  glielo  corOmendaifa  f.  sicché  «e  prime  dumpe 
fiso,:  lini  rifiiringo  .  al.  aolo.  «Qkjuslro  di  San  din  Annibale,  andò  Lodovico  a  studiare  a  Par- 
Iticbelflyin  bosoo',  cbe   laverò  del   i.6a4-  ^-  ma,  e  a  Vitneiia,  paF<  (4}  succhiare ^gmel 
dpl..iQoo..itlIora  pure,  cbe  nelb  Grdlleria  rac-  jipe  ingegnosa^  da  UUli  i  Jior  di  pilimra 
nes^  ^1:9^  Uppiof^to  il  CtfgiOo*^  Nei  sftt0  qua^  ma>va   dokevia  ^  come   poi  ebbe    teogao 
dri  cb^    vi.  dipinse   Lodovico,   toccò  cecto;  (P aspettare y che  Annibale  avesse  fello  lo  stc»- 
l'ullim^  Qtefò  prescrìtta  d^  polene  umaop  4  so ^  per  imparatt:  da  lui  cioechè  sa  P  opera 
<^ual. .siasi  .publime  peDncillo^..oode  con  lutAo»  di  quei  eran  Maestri ,  £i  non   aveva 


rigor  .di  giuali»^,  atTermaDO  i  Forestieri ,  che  talento  da  poter,  fare r  il  che  ae  fosse   stala 

i«L  questo  looo.  vengono   per   isHudiare ,  •  «he*  vero,  cioè  se  gli  fosse  mancala  alfen  <paeUa 

aUa  Gallerìa Facnoiìiaoa ,  evuon  deve  io-  ninn  gmn  disposizione,  che  vi  voleva,  |»er  1*  i»- 

inodo  cedere  la, precedenza ;.!fOa  a  cbe  serve,  menso  profitto  cbt)  in  (atti  fece,  in  ▼crìb, 

andarla  dniporrendo  aopra  :di  ciò,  se  è   unsr  che  nemmeno  P  avrebbe  avuta  dopo  il  ritorw 

oosa ,  a   tutti  oolor  .^e  V  uyio  e'  T  altra  ball  d^  Annii)ale ,  appresso  del   q«Mle  sarebbe  rì- 

TedblQ,  s\  manifesta^  lu  quanto  poi  al  dire.»  maslo  un  Pittore  ben  ordinario.  E  doq  can- 

cbe, la  lontananza  di  Annibale,  ^gipnasse  nel  Cassa  Annibale  atetso,  cbe  prima   di  lui  Lo- 

ira^lo  U  ritornare  al  sw>  .maneggiare  il  dorico  em  di  già  seguace  del  ^  Corremo  e 

&(iZi/)p,  quasi  che   d?   ae  aolo   non  sapesse  di  Tiziano,  e  chO' andava  in  Ivaocia  della  bnoA 

dipignereeosa' buona,  io  me.  ne  rìdo;  e  quando  maniera,  se.  non  .vogliam  dire    che   la    pes- 

a)tr9  900   T»  (osse ,  p9rnii  che  sarebbe  più  «desse?  Beco    alcune  '  righe   di   utfei  lelteia 

ebe  «ufficien^  a  «osjieoere  la. gloria  dk^qMlo  che  scrisse  a   Lodovico,  dover  dopo  parlala 

sovifano  Pittore,  al  pori  ebe  insigne  Intaelia-:  del  Correggio,  socgingne  (5)   ^uesio  4 

lore,  la  stima  ben'  grande  che  mi  vien  dello  sempre  il  mio  duetto  ^  e   TnumOy  e 


(f)  Operi-  postami ^  fof.  3ig^ 
{%)  Feliina  T.  I  .  fol.  aC». 

(3)  Deiu  fol.  xjo» 

(4)  Detta  fol.  35v. 
pj  Detta  fol.  «691 
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dke  mm^vaAì  aveàtre  anù&m  pépdre  di,  Iblte  pAmt{  As  kvsàhkU  t!HtÈt  Y«dttt6  Po^ 

^iièUa'  m  f^eneUaj  non  moro  eontmto ,  pere  di  quelP  Angelo  in  come,  «empre  bi* 

questa  tono  lei  vere  y  adesso  le  eonoseo\  toglierà  coafessere  the  Lodoirioo  airaU  ini, 

e  dieo  che  ìMìì  avete  ben  ragione.  Noli  Yj  oveMe  fatto  quel  mo  bel  misto  nel  qaale  po^ 

S.  noo  'diiaoslra  Aonibole 'crai  okiatiBMMle^  terooo  i  cugini  oAervare  la  mapiera  di  tanti 

€he«f]riina  di.  Inft  aveva  Loaovico'CéBos^ata  Blac8tri,aeDi(a'  Tedèroe  1' opere,  cobe  chi  in 

kalrada,d8}la.booAa',  manierala  deU'éUimó  uno  apeochio  rimini  per  riflesso  la  fohna  di 

modo  di  dipiffneare?  quagli  <>gg*^^>7'  O'  p^  meglio  <lir  di  quei  oor- 

>  Ma    qnt  fessi  >  aitanti   con  nnoTe  ragioni  pi  che  '  agli  ;occhi  suoi  non  soggiacctooo.  Ma 

rOsMrvatorey  e  dice  di 'Toler  provare' vrdiii/e  qai  soggiugnetià  ro  sua  difesa  r  Accusatore, 

^parole  istesse  deW Autore ^ch^e^lidah*  die  certo  vrdoveva  èssere  differenza'  fra  le 

«  la  Jor%a   della    verità  costretta y  con*-  opere  dì  Annibale  e  qnélle  di  Lodovico,  meiH 

«»  vince  se  stesso   di>  propria  bocca  ;m  (re  li  aapraoiliti  pittori  lodavano  P  une  e  bla-' 

nsa  io  non  so   come  questa  sua  pretensione  siroavano  Poltre;  al  ohe  risponderò  flie  la  dif^ 

sìa  per  rioaoil^lir  tullaYia. vedremo.  Scvive  il  ferentacbe  y' ^ra.consiateva  nelb  fnf<eriorità 

Malvasia  {i)^tfùindipoifu^  che  dal  Fon^  delle  prìm^  perehé  certo,  se  non  avesse  poi 

tana  ^  dal  Dionigi^  e  dal  Passarotto  ven*-  ool  tempo  Annibale  (a^,  resistendo  al  boi" 

nero   tareggiate  queW  opere  (  cioè  la  ta-  lare  deltSùngae  prmdpiato  a  iehnprar  quei 

i^a- dei  Crocefisso,  in   *in  Kioolò  di  San  Jurore^choiCosìJacif e  troppo  alfa  scoperà 

Felice^,  e  quella  >  del>  Battesimo  di  Nostro  Si**  ta  il  rèndea^nùn  iwrebbe  giunca  ma)  a  qnel* 

codre  in  San  Gregorio,  di  naano  di  Aaniba-  la  perlezioBe,  ebe  di  poi  lo  rese  eguale' (so 

m}eome>di  un  modo  irivitde  troppo^  dt^e^  così  >  voglian  .dire  )  ma   non  nai  superiore  # 

vano^  e  in  conseguenza  JaeiU  ad  ogni  im*  Lodovico*    .•. 

perito^  che  sentendosi  sen%a  forummenia       Io  Bologna  •  si  conosce  <|Qesta^  verità^  nien* 

e  poterò  di  partiti^  ben  poteva  nudato  un  tre  ivedeqdoiisi>  le  prime  òfiere  di  Aumbale^ 

Jacchino  e  poetogli  Un  panno  in  dossa^  e. quella  obe^feoe  qQMido  fu  più  avanzalo  nel-* 

Copiarlo  di  peso  sul  quadro.  Essere  queir  1?  arte^  si  scorge  in:  esse  da  migiionfnehto  di 

lo  uno  stile  da  praticarsi  nelP  Aeoademia  nanierav  e  >dr  btaon  •  gnsto,  di'  cui  non  ebbe  bf«- 

del  nudo^non  da  servirsene  in  un  qua^  socno  Lodovico,  cbè.  seiipre  seguitò  quellff 

dro  <r  altare  ec»  e  .pia  abbasso  ^  stupirsi  bella  strada,  che  da  pnaeipio.s'  apeese  w  suoi 

ben  poi  come  Lodovuso^  che  per;  la  lun-i  sudori*  Veoo  bene  che  uòpo  le  suddette  doe 

ga  esperiema  batteva  una  via  assai  mi^  tavole,  Annibale  molto  s?.  accostò  ai  cugino, 

gliore  temperando  'la  ¥Uituwalé^ro%%ezzay  diventando  più  diligeÀte  e  polito;  ma  non  mai 

con  un  pò  più.  di  galanteria  e  .di  abbel*  che  Lodovico  lasdasae  V  amorosa*  sua  pro^a 

limentò-  lasciasse  passar  nel>ougino  wéa  maniera,  p^  diventare  pia  rozio,come  lo  era 

tanta   scioperatezza  e  «lra^iao.'Ora<  qti  qualche  paco > ti* cagino<  da  prinéipiou'Soi  foiH 

pretender  Osservatore  ohe  approvando  ii  Fon-  oameiilo  .di  ciò,  etiimameute  ii  padre  mAsatro 

tam^  Dionigi'  ei  il  Passarolto  la  manierar  dr  Orllndi  del  snotbiborioaissìmo  Abbeoedario  pit^ 

LedoTÌoo.  e. disapprovando  quella  di  Annibe-  tdrìoo,  conoscendo <F  errore  di>  chi  •Scriise  il 

Je^  aia  cosa  ohe  feooìn  ben  chiaramente  o^no»*  eonlrario,  ha  Seguitato  il  parere  iofellibile  del 

scere  che  quella  di  Lodovico  fosse  simile  alia  eoote  Malvaàay  imperocché  quantunque  si  di^ 

loro,  ma  che  per  lo  contrario  quella  di  Anni-  chiari  col  benigno  lettore^  di  non  aver  mai 

baie  fosse  il  principio  di  qucf  nel  "modo,  ^tue-  yreteso  di  fore  il  sindacato  alle  discrepan-^ 

dopo  poi  servisse  (T  esemplare  a  Lodovico.  Ma  ze  degli  cultori^  ha  saggiamente  scrìtto  che 

io  dimando:  questo  bel  modo  da  qual  mae-  Lodovico  Carrocci,  fu  capp  maestro  dèlia 

stro  i'  aveva  egli  impai-alo  Annibale^  &e  le  sud-  scuola  Carraccesca,e  /rancò  sostegno  della 

dette  due  tavole  furono  fatte  da  lui  nel  i5^8  pittura  vacillante!f  e  c^e  Annib£(le  ùfi/Mzrò 

ed  egli  non  usci  di  Bologna,  che  del  i58o.  da  Lodovico  quel  '^ran  misto  correggescOj 

come  SI  cava  dalla  data  delle  sue  lettere  scritte  parmigianesco  e  tizianesco^  ma  che  per  me" 

da  Parma  al  cugino?  Non  potevano  dunque  glio. francarsi  in   questa  vasta  maniera 

tai  quadri  essere  molto  contrari  alla  maniera  vnparata,  volle  in joersona  vedere  V  ope* 

di  Lodovico,  mentre  fino  allora  non  aveva  An-  re  pia  famose  di  Parma  e  di  Fenehia  ec. 

nibale  imparato  da  altri  che  da  lui;  e  sé  scoT-  Questo  é  un  autore  a  cai  non  mancan  notizie, 

l^esi  qualche  poco  della  maniera  del  Gorreg-  mentre  sa  Y.S.  quanta  copia  di /lòrijpeffanft' a 

gio  nella  tvavola  del  Battesimo,  quantunque  tali  meterie  egli  possiede^  de^qnaU  cortese^ 


<t)  FelsÌDs  Piiirice  T.  I.  fol.  267. 
(»>  Fclaioa  s«dd.  fof.  a83. 
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nofiate  «Da  gjornala  mi .  bvoi'iaoej  futr  U  pi^  gere^b  pia  perfetta,  credo,  dìoo,  ebe  o  ssoi* 

senti  difesa.  ^  serefabe  ooa  bel-  modo  da  ima  st  gcìoa  et- 

Spesse  volte  POsserfatore  per  voler  ìnteiir  tiose,  o  almeno  almeno,  n  peosereblM  sa  noU 

dere  le  cose  a  ano  fflodoyk  iolende  al  rove«  to  toaapo.  Se  poi  la  Scoob  d!  Bonn,  qoq '■- 

scio.  Se  acrìsse  il  Malvasia  die  quelle  (i)  Z>o«  teraoMftle  iaformala  dei  menti  di  Lddona,e 

tà  4t  c^ioroifCtifY),  cbe  di|H0se  Agoslioo  nella  di  Af(Q8lino,  rnuooa  solo  delle  lodi  di  Ansi- 

Sala  dej  signori  Fava^  statue  di  macigno'^  baie,  lo  fa  per  quelle  ragioni  che  porta  il  ìy* 

travertino  sembrano^  non  per   questo   dice  \asia,  su  aue^kto  proposito,  pia  che  cvideali, od* 

y>  cbe  sono  colorite  ma/e,  come  appunto  niale  la  vita  cle^  meaesimi   (Darraoci  a  feg.  S^S.  e 

intende  T  Aviersario  le  sue  parole,  perchè  se  540»  Scrisse  pure  in  favore  egualomte  di  tulli 

sttUue  di  macigfio-^a  traveriihOi  iemhrano^  ti*«,  ii  tanfo-  fier  «Uro   parziale  di  Aanibd^ 

sono  state  a  tale  efjfetto  dipiote.  •  Monsignore  Agucchi,  dove  asserìace  (4)  cbe 

In  quanta  poi  alla  Jecisiene  di  ichi  fra^Car<-  Ju  verissimo  che  in  breve  tempo  arriva* 

ranci   fosse  il  mieUore  u  pittura^  so  che  V.  nmn  tatti  ad  un.semno^e  che  infeudo  o^ 

S.  non  la  richieoe  da  me,  sapendo  ella  be-  àasione  di  operare  m  luogo  dove  fuon» 

Biasimo  che  sarebbe  un  mettere  a  pericolo  te«  un  volger  à*  occhi  si  iftàiean  P  opre  & 

melario  di  naufragare  il   mio   idteodimenlo^  tutti  tre  insiertie  si  conosceva  bene jpui^ 

mentre  simile  etudiiio  è  un  £geo  troppo  ma*^  che  cosa  particolare  e  .propria  di  dose» 

bgevole,  da  valicare  anche  allì  più  periti  del*  di  essiy  ma  quanto  aiP  eccèUenta  ddJ^o- 

V  arte.  È .  vero  cbe  il  conte  Carlo  scrisse  so^  pere  non  sapean  'gì*  Intendenti  far  bm 

fra  dò  in   bvore  di  Lodovioo,  ma  lo   fece  minima  cUj^mnza  tra  Puna  e  Valim^eàk 

co^^appro vaitene  (3)  di  un  Cignoni^  di  un  ^an  numero /tirano  le  opere  da  loro  fitk 

Canuti^  di  un  Pasinelh\  di  un  Cittadini ^  m  Hologna,,  con  tale  uguagUataa  e  t^aol- 

€  di  taalC  altri  )  per  (ar  argine  a  quelP  im-  mente  todate^  acquistando  tutti  insieme  i 

petuoao  tomanle  d' applausi,  cbe  in  pregiudì^  credito^  e  H  nome  di  valentissimi  monfri 

»t>  di  Lodovico  e  di  Agostino,  scorreva  goo"  Nulbidinieno  però  se  la  Scoob  di  Rouia,ìi 

fio  del  solo  nome  di  Annibale:  ma  non  pei'  ouesb  paizialità  qualche  poco  sMngaoaa, poi* 

assèrti vameole  decidere  apro  di  véruadi  loitk,  sumo  ascrivere  a  nostra  gloria  00  tale  cno- 

U:  che  si  conoace^  ov^  egli  scrìve  (5)  eondu-  re,,  vedendola  cotanto  amorevde  dì  on  mdn 

dosi  dunque  non  potersi^  né  doversi  dar  concittadino,  e  perciò  in  qaesto  caso  ooa  dob- 

maggioran/katradilorOidichiarandoUneU  biamo  opporsele  di  vantaggio,  ma  solu  p»* 

V  opre  eguali:  e  in  fatti,  se  consideriamo  lar  gìarci  di  avere  somministrato  alla  prìnsiB«> 
tavola  della  caduta  di  a.Paok>  di  Lodovico  in  stra  della  pittura  00  artefice  cbe  in  ki  rill^ 
S.  Fraooesoo,  quella  deU'  Assontione  di  Ma-  nò  nel  perfetto  suo  èssere  quel  boon  giOto, 
lia  d^  A^pMlino  io  S.  Salvatoro,  quella  detta  cbe  tanto  era  deteriorato  per  le  perdite  dd 
Risorrenone  de^  signori  AogeleUi,  di  Anniba-  Bnonarroli  e  del  Santio» 

le,  og^  nel  Coipos  Domini,  parmi  che  .io        n  Se  f\  S,  è  stanca  d*  udire^  diiò  p- 

oflM  oiasonno  dì  questi  tre  insuai  artefici  toc->  »  tilmente  oon  P  autore  delle  QsservsiioBi, 


questi  tre  ins^i 

tasse  l'ultima  mèta  della  perfezione,  onde  credo  suo  danno^  e  ooà  fineodo  di  tediaris  eoa  ■ 

ferroamenlci'Qhe  lo  stesso  Ra&ello.  gran  mae-  eooipliroento  fadb  e  disinvolto  ibi  sottofoiis 

atro  di  tntli,  se  le  vedesse,  coli'  obbligo  di  eleg-*  nmilmente.  - 


(1)  Felsiaa  T.  I.  fol.  »7J,  \ 

<»ì  Felsina  «udd.  fol.  35i.  .  ,     ' 

*'  (3)  F«l8ifia  ludd.  fol.  35o. 


'   <4]fPeUìni  sadd.  fol.  349.,  " 

. 
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LETTERA  O^^ARTA 


«OLt*  ItLtJStRB  SIGirÒRB 


▼  enne  due  giorni  sono  a  iroTahnf  il  Si^.  e  mi  Fandich^wt^qmìì  non  v^è  alcancón- 

Giuseppe  llaffna?aoca,cbe  t>er  parte  di  V.  S.  cetb>;  ma  che  così  non  sarà  certo  di  un  pit- 

mi  feòe  con  là  soa  soHtà  gentile  maniera,  una  tore  che  o(^rì  senza  per^ion  di  disegno, 

tfrìdata  della  (ahlanzi  mia  nel  coropìmètito  perchè  quantùnque  intentor  fecondissimo  non 

«felle  consapnte  lettere.  Questa  mortificatile  acquisterà  mai  nome  di  eccellente  maestro  nel- 

£erò  mi  fu  molto  cara,  perchè  io  ne  conòb-  farle.  Questo  è  queHo,  che  intende  signifi- 
i  per  cagione,  la  premura  cfa^  Ella  faa  delle  care  il  Inalvasia,  cioè  che  il  disegno  è  molto 
mie  debolezze.  Io  m'atidi','  anche  afilora  i^  piò  necessario  delb  invenzióne,  ma  non  die 
al  soddetto  $ig.  BflagnaTacca  (  cb^  è  eruditis-  r  invenzione  sia  superflua  ,  perchè  sarebbe 
simò  come  if  mondo  sa,  in  questa  ed  hi  tan-  meglio  posseder  P  uno,  e  P  altra:  e  poi  se  lo 
te  altre  materie  )  premevano  di  molto  queste  stesso  fiiorebint  confessa ,  che  (3)^  P  iiweniio' 
mie  difese  «  non  solo  cred^  io  pel  genio  che  ne  è  quella  parte  sola^  che  il  pia  delle 
Egli  ha,  cne  Y.S.  sia  da  me  compiaciuta, ma  volte  non  deriva  daW  artefice^  ove  V  attre 
<fi  pia  psl  zelo,  ch*£i  nutre  deir  onore  del  quattro  al  giudizio  del  pittore  ^olo  e  tutte 
Canonico  Malvasia ,  già  suo  grande  amico  ;  si  appartengono  :  non  è  dunque  segno  evi- 
mentre  m'insinuò,  terminate  che  fossero  a  dente,  che  I  invenzione  none  necessaria  co- 
pobblicarle  per  mezzo  della  slampa,  il  Che  me  il  disegno,  e  tutte  le  altre  parti,  che  dal 
può  essere  ch^  io  faccia  ,  se  saranno  ^  come  giudizio  solo  del  pittore  possono  derivare  ? 
da  Ini  approvate  anche  da  Lei.  Eccole  intan-  Ma  si  spiega  tanto  chiaramente  V  Autor  della 
to  la  quarta  lettera ,  dalla  quale  non  potrà  Felsina  su  questo  passo ,  che  basta  l^gere  il 
Ella  ricevere  molto  piacere,  percèè  le  acca-  proemio  della  vita  delP  Albano,  per  conosce- 
te, che  in  essa  pretendo  di  abbattere,  sono  re  e  giudiziosa  la  sentenza  sua  e  inutile  la 
così  i^giere  e  di  niun  momento ,  che  -a  fron-  spiegazion  mia ,  con  cui  pretendessi  rendere 
te  loro  ogni  debole  difesa  riesce'  un  fortisst-  intelligibile  un  testo  ,  che  da  se  stesso  non 
mo  scodò.  può  esserlo^  di  vantaggio. 

y*  Scrive  V  Accusatore  ,  che  il  Malvasia  Asserisce  poi,  non  so  con  qual  fondametito, 
y*  puole  abbattere  V  ingegnosissime  inven^  -n  l' Osservatore ,  che  certamente  V  Albano 
y*  zioni  e  concetti^  e  che  li  biasima^  ?^^J^^.  "  non  fa  superato  da  Guido  in  profondi-' 
y*  studi  inutili  arni  ti  chiama  ghiribivU  ri  tà  m  disegno ,  ed  io  sopra  dò  dico ,  che 
1*  poetici  ed  istorici^  senza  conoscere  e  di-  può  essere,  cne  a  lui  sembri  così^  ma  che  sia 
yt  stinguere  dalVinvenzion pittoresca^  Fin-  poi  vero^  non  lo  sento  asserire  dalla  più  par- 
y*  venzione  poetica.  Intende  molto  V  Osser-^  te  degl* intelligenti,  dopo  il  giudicio  de^  quali 
▼atore,  ma  in  questo  loco  non  intende  quanto  sarebbe  temeraria  la  mia  pretensione,  se  vo- 
9»  bisognerebbe.  Non  biasima  il  Malvasia  V  i/t-  lessi  provarlo  :  oltredichè  è  cosa  sì  chiara ,  che 
gegnosissime  invenzioni  e  concetti;  ma  da  se  stessa  si  fa  conoscere,  senza  altre  ragioni. 
per  sostenere ,  contro  il  parvr  del  Borghini ,  I^lon  si  dice  per  questo ,  che  V  Albano  npn 
che  fina  le  cinque  parti , nelle  quali  divide  que-  sapesse  ben  disegnare,  ma  si  tiene,  che  cer- 
ato Autor  la  pittura,  la  preminenza  non  al-  tamente  Guido  ne  sapesse  più  di  Ini;  chi  ciò 
l'invenzione,  ma  al  disegno  si  debbe,  fra  le  asserisce  non  merita  nome  di  mordace:  pef- 
altre  rasioni  che  porta  dimostra  £  che  un  pit-  che  (5)  chi  paragonando  insieme  Platone 
tore  può  essere  celebre,  senza  P  invenzione,  ed  Aristotile ,  conchiudesse  in  favore  del-' 
come  si  vede  per  li  ritraiti  nn  Tiziano^  (i)  '  Pano  o  delV altro ^  non  sarebbe  tenuto  ma^ 


(1)  Telsina  T.  II.  fol.  149. 

{%)  RipoM  di  Raffaello'  Borghini  fol.  M. 

(9)  I>olei  ael  stio  Dialogo  iol.  iS. 
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ledico,  quando  Egli  dimostrasse  ambedue  ì\  Conte  Carlo,  che  Goido^  i^)  della  na 
essere  stati  ^ran  filosofi  ^  ma  li  uno  al"  mwt^  maoievQ  fiolé  vederli  tmiiaUnittf 
r  altro  superiore.                                          'g^^h  j^erdhe  io  ogni  modo  non  li  &  ^A^ 
Vorrei  che  P  Osservatore  mi  spiegasse,  che  cqsatore  capi  di  noova  maniera,  ma  segna 
n  cosa  è  r  invenzion  pittoresca  ^  perchè  se  dì  4^1a  dei  loro  maestri  ;  onde  che  inporta 
questa  invenzione  consiste  ueW  adomare  di  alla  gloria  di  questi  dae  gran  pittori,  che  ai- 
belle  allegorie  e  di  spiritosi  ooncelU  una  pit-  tri  abbia   scrìtto ,  che  seguitassero  qadh  di 
tura,  dico  che  allora  ella  è  la  stessa  che  1  in-  Guido,  e.nim  quella  de^  Carracd,  se  ron 
venzione  poetica  :  ma  se  poi  per  inven%ion  e  I*  altra  egualmente  è  riputata  baoQisflSH: 
pittoresca  s^  intende  la  giudiziosa  distribotio-  e  se  la  maniera  di  Guido ,  sembra  all^Accs- 
ne  o  disposizione  delle  figure  e  delle  atlitn-  sature  uniforme  a  quella  de^  Carracd,  qaob 
dìni  espressive ,  certo  che  questa  è  parte  ne-  è  un'  osservazione  luggila  sin  ad  ora  alla  ia- 
cessarissìma  ad  un  pittore,  iroperoccoè  non  «i  tellig^ogM  de' più  .periti.  Al  Goerctno  «erto 
può  avere  ne  da  libri  né  da  persone  erudite  non  dovette  parer  così  9  perchè  laiciò  qKlh, 
ma  solo  dal  proprio  giudizio.  Quelli  perp.,  che  su  le  tavole  de'  Carracci  aveva  fonmb, 
(tiie  parlano,  d  invenzione  e  particolai^mente  il  per  seguitare  Ì9  njiova  di  Guido,  e  se  io  oi»- 
Malvasia^  non  intendono  di  quest'  ultima  ma  sta  riuscì  men  buono,  non  fu  per  colpa  (x&s 
della  prima  che  adoma  le  pitture  con  episo-  opere  di  Guido,  ma  solo  perch'  ei  noo  «p- 
di  e  concetti  eruditi;  ond^  non  scrisse  ofale  pe  giugnere  ad  licitarle,  troppo  imbenitodl 
il  nostro  Autore ,  ove  parlando  di  questi ,  li  quel  suo  forte  e  pritpo  modo.  Vuol  dimostiv- 
chiamo  ghiribizzi  poetici  ed  istorici  sapendb  si,  P  Osservatore,  cortese  col  Malvasb,  /I0- 
Egli  benissimo  dutinguere  V  iiwenzione  poe^  »  sciando  da  parte  li  biasimi  dati  da 
n  ticay  dalV  insfenzion  pittoresca.  »  scrittore  aW.  Albano  .t  per  le  sue 
yt  Se  sottopose  il  fflalvasia  alla  scuola  di  n  della  Pace  e  della  Ctiustiùa  nella 
Guido  r  Alleno  ed  il  Domenicbioo  allorachè  »  delUi  Madonna  di  Qcdlieray  e  per  ^ 
9)  con  pompa  e  trionfo  lijkce  suoi  disce-  n  San  Francesco  sotto  ilyoUo^  ma  pia 
n  poli  dicendo  (i)  potersi  pregiar  Guido  ooitese  (  se  cortese   può   chiamarsi,  chi  1» 
degV  is tessi  Menichino  e  Albano  maestro  ciò  che  non  deve  dire)  si  mostrò  oolrAlbne 
e  quando  nella  scuola  del  Calvartdel  di-  lo  stesso  Malvasia,  perchè  questi  biasimi  fo- 
segno^  die  loro  i  principii^  e  quando  ec.  rono  da  lui  lasciali   (borì   della  Felsioa,  001 
lo  fece  con   gran  fondamento .  perchè  nelle  avendo  io  nel  leggere  la  vita  di  questo  pit- 
scritture  piene  di  tante  piltoricne  notizie,  che  ture ,  potuto  trovare  sopra  le  suddette  pittan; 
trovansi  pi-esso  il  Sig.  Conte  Cornelio  Mal-  alut)  che  lodi  ed  encomi, 
vasia^degoo  nepote  ed  erede  nel  nostro  Au-        II, Conte  Carlo,  per  far.  conoscere  qnuto 
tore,  e  nelle  quali  ho  avuto  campo  d'instruic  fosse  ritenuto   Guido,  nel  dir  male  de* ani 
mi,  mercè  la  cortesia  del  suddetto  Cavaliere,  emoli, scrisse  le  seguenti  parole  (5):  de' sud 
di  molte  belle  verità;  ho  trovato  in  una  let-  nemici^  se  non  parlò  bene^  neanche  du- 
tera  fra  l'altre  che  vi  sono  originali  delPAI-  se  apertamente  male  ^  ma  toccò  eoncak 
bano,con  cui  dà  ragguaglio  questo  gran  pit-  Jrasi^ pungenti  insieme  e  modeste jdid 
tore  ad  un  amico  dell'istoria  della  sua  vita;     Guercino  era   un   gran  coloritore^  atf 
che  Dionigio  Calvart,  per  le  grassi  occu"  che  non  rajffùellizuvaf  il  Caravaggio  ec 
pazioni  ai  lavori  di  prescia  .chiamò  a  se  e  finalmente,  V  Albano  non  essere  jàUoru 
Guido  Reni ^  il  miglior  discepolo^  che  ma  un  gentiluomo ^  che  attendea  a  qui 
avesse  in  scuola.,  quale  aveva  due  armi  -e  suoi  •  pensieretti ,  a   quelle   cosareUe  ptr 
mezzo  pia  di  Francesco^  e  le  ordinò  che  traUenimento  e  perischerzo.  nella  aoalo»- 
ne  avesse  cura  e  dasse  il  secondo  dise-    sa ,  mi  pare  che  scoprasi  più  la  modestia  £ 
gno  e  s^g^itnsse  di  mano  in  mano;  sic-    Guido,  che  il  biasimo   deli?  Albano,  perché 
,  che,  con  licenza  dell'Osservatore,  faccia  pur    in  fine,  che  cosa  dice  egli  mai  contro  qoesti 
tiuido,  anche  da  maestro  neU*  età  di  dodici    grand^ uomo?  anzi  potrebbesi  interpetrare  che 
anni;  e  se  potè  esserlo  dell' Albano,  poco  più    egli  volesse   dire,  che  le  figure  galaali  dd* 

S'ovane  di  lui,  tanto  più  poi  potè  esserlo  (Jel    l'Albano,  fossero  nobili  parti  di  qualche  rà^ 
omenichino ,  che  dell'  Albano  aveva  cinque    tuoso.di  gran  nascila, scorgendosi  in  esseaai 
anni  di  meno.  nobiltà  e  una  gentileiza   indicibile.  Ha  ^ 

Io  non   trovo  che  vi  sìa  biasimo  alcuno    altro  a  dire  V  Oppositore?  se  non  ha  aititi 
per  li  suddetti  due  maestri ,  dove  soggiugne    sta  male.  Sì  !  v'  è  bc«  di  peggio,  li  hg» 


(f)  Felsiaa  T.  II.  fol.  5. 
{%)  Fettina  d«tto  fol.  60. 
(3)  Felmna  detto  fol.  56. 
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die  il  Malvasia  abbia  paragonate  le  opere  pie-  dato  a   tutte    quelle    caluDDÌe  ,  il    tìtolo   di 

€OÌe  deir  Albano  alle   galanterie  di  un  Bru-  false. 

ffob,  di  UD  Clovio,di  anTas60,di  un  Barn-  Io  per  me,  cbe  sono  di  una   natura  che 

Eoocio  e  d^  altri  simili  ^  dicendo ,  che  fra  co-  non   sa   appigliarsi  che  al  bene,  non  voglio 

•n  storo  e  V  Albano  non  può  darsi  simi-  credere  in  verun  modo  quelle  censure  per  ve- 

n  Uludine.  Se  non  può  dani   f 

darsi  in   parte,  percnè  essendo 


•nUludine.  Se  non  può  dani   in  tutto,  può    «e,  the  tacciano  di    scostumato   un  sì  gran- 

ido   le  figure  di    d^uomo,  ma   piuttosto  mi  persuado,  cb^egli 


\    dette.  £  non  si  sa,  che  b  similitudine  non  dove  asserisce (4)  c^V^/i  avcifa  un'aliena-- 

'    è  tenuta  ad  essere  in  tutto  uniforme  alla  co-  uone  così  compita  da  ogni  vizio  ^  che  non 

'    sa  rassomiff liata ,  bastando  solo,  che  calzi  bc-  sa  troifarsi  in  -che  potesse  peccare   una 

'    ne  a  quel  proposito   per  cui  viene  esposta?  Jède  cosi  esatta  al  santo  matrimonio,  che 

Che  simigliane   vi  è   fra  un   guerriero  e  un  piuttosto  5'  avria  eletto  il  morire ,  cne  H 

'    pesce?  eppure  volendo  il  Tasso  dimostrare,  jar  torto  alla  sua  Doralice.  che  aveva 

'    come  Tancredi  inavvedutamente  cadde  nella  una  bontà  di  costumi  e  candiaezza  d'ani- 

prigione  di  Armida  cantò  (1),  Come  il  pesce  mp   integerrima  ;  sincero  ed  aperto ,  che 

^    colà  dove   impaluda  Ner  seni  di  Cornac-  ciò  che  teneva  nel  cuore  portava  in  boc- 

*  chio  il  nostro  mare  ec.  E  che  sìa  il  vero,  ca;  una  grata  corrispondenza  d^  benefici 

*  che  non  avesse  intenzione  il  Malvasia  dì  pa-  ricevuti^  un  affetto  s trasordinario   a'  di- 
^'    ragenare  in   tutto  questi  pittori  all'  Albano,  scepoli  che  correggeva  con  carità^  istruì- 

non  soggiugne    egli ,  che  costoro  erano  (q)  va   con   ttmorevoìe%%a ,  ei^udiva   Col   suo 

tanto  poi  ne""  concetti  j  nelV  erudizione  e  sempre  scientijierì  discorso  ^  co*  dotti  pre- 

wwtl/i  nnhiltA   /ili*  Àìhnn/t  ùìé/^rinri    #»   Inn-m  epJti  t»  xinPoffiri  noOP.i*tìmt»*ifl  tf/* 


nella  nobiltà  aU*  Albano  inferiori  e  lon-    tetti  e  singolari  aweftimenti  ec. 


egli  aveva  di  censurare  la  Fclsina.  tanV  uomo  da  bene  ^  parmi 

I       Se  fossero  vere  o  false  ,  cioè  ben   fondate  faccia   conoscere  V  ingiustizia  e  la  leggerezza 

s   o  no,  le  opposizioni  ch^ all' opere  delPAIba-  dei  timori  di  Guido  e  P  innocenza  di  Frau- 

'   no  facevano  (5)  tanti  rigorosi  critici  e  cen^  cesco,  die  si   sa   benissimo  cb^  era  incapace 

i   soriy  io  per  me  ne  lascio  il  giudizio  agPin-  di  simili  furfanterie.  Se  non  mi  trattenesse  la 

telligenti  ;  è  ben    vero ,  che   avrebbe   potuto  modestia ,  terminerei    questa    lettera   con    le 

?   r Autor  della  Febina   scansarne  il  rapporto,  frasi  delP  Avversario^  dicendo:  sono  tante ^ 

ì    ma  forse  avrà  pensato  di  far  conoscere  in  tal  r>  e  sì  vane  le  leggerezze  c/e//' Oppositore, 

euisa,  quanto  fosse  grande  il  merito  delPAl-  che  in  molti  luoghi  le  accuse  riescono  ridi- 

I   Eano,  perchè   invidiato,  come  si  può  argo^  cole ^  e  le  difese  superflue,  ma  con  il  solito 

menlar  dalle  lodi  ch^esso  gli  dà,  dopo  aver  rispetto  mi  sottoscrivo. 


(1)  Gerusalemne  liberau  canto  7.  siaoza  4^. 
(a)  Felsina  T.  II.  fol.  178. 

(3)  Fdsina  sudd.  f.   177. 

(4)  Felsina  sudd.  fol.  178. 

(5)  Felsina  sudd.  fol.  49- 
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LETTERA  QUINTA 


MOLT' ILLUSTaS  SIGNORE 


Pfon  son  DemmeD  io  del  parere  di  quei  pit-  è  c|tieslo:  (i)  Ben  eonóbhe  V  jiìbanoìa»' 
lori,  che,  ammirabili  solamente  nella  prestezza,  blimità  ae  concetti  a^  quali  aspinmì 
pretiendono  starsi  tulli  i  pregi  deiP  arte  nel    Zampieri:  il  perché  egli^  che  aiiro  nitf- 


pò  del  vero  ed  oUimo  gusto,  e  coir  estermi-  scorrendo  e  divisando  su  gTìmmoffsé 

nio  totale  del  buon  disegno.  Non  hanno  per  <fssunU  e  le  concefÀU  idee^  su  ì  lonteoii 

termine  della  ior  gloria  costoro,  abro  che  i  e  nuovi  ingrandimenti  ed  aggiunli  di' 

termini  della  tela  qie  imbrattano,  e  per  ciò  tnerìci  e  poeticissi  concambiarono  ^w- 

quanto  più  presto  a  questi  giungono  credo t  vertimenti^  i  precetti,  le  osservaùom  eii 

DO  di  non  doYere  pi-ocurar  di   passare  pia  segreti  ;  intesero  sempre  ad  un  iskssoft' 

in   là,  a  guisa  di  up  barbero  giunto  al  pai-  ne,  e  professando  ambiduoi  i  nudemi 

lio  ^  onde    Y.   S.   scriva   ottimamente    nel  termini  e  mexà^  batterono  la  stessa  ^ 

suo    ffenljlissimo    foglio  ,    che     non    opera  riosa  strada,  £  chi  sarà  quello,  che  pon 

per  l^eterni^  chi   opera  con    tanta    fretta  ,  giugnere  a  trovar  macchie  di  biasimp  odk 

imperoccbè    una    cosa  f^lta.  per    acquislar-r  suddette  parole?  Questa  è  una  verità  coti ds* 

si    r  immortalità    delia    gloria ,  è    di    do-  ra,  che  crederei  ai  hv  torto  all^  altrui  gni- 

Tere  che    costi   molli    e  lunghi   sudori.  La  zio.  Se  ne  rtcassi  le  prove, 
natura    islessa    gran    madre    del    tutto ,    e        Io  le  riuro  che  alle  volle  resto  itonfili, 

granmaes^ra,  consuma,  più  che    negli   altri ,  nel  considerare  alcune  censore  dcirOpposla^ 

molto  tempo  in  quei  parti  che  più  qegli  altri  perchè  non  so  immaginarmi ,  come  noo  «Uè 

hanno^  vivere.  Grazie  al  cielo  però,  la  scuo-  conosciuto  quanto  son  vane,  e  quella  die  fi 

(a  di  Bologna  fu   mai   sempre   nemica  di  si  siegoe  mi   rende  affatto  confuso;  percbè,» 

dannosa  prestezza,  imperocché  le  più  belle  Ta-  contro  T  opinion  del  Baglioni  scrive  ilGók 

^ole  de^  nostri  primi  maestri  non  uscirono  dal-  Cario,  che  non  i  disegni  fiitti  su  l'op^R  ^ 

)e  loro  scuole  per  adornar  queste  Chiese,  che  Raf&ello ,  ma  quelli  fatti  sui  quadri  di  An- 

dopo  r9samina  e  la  censura  di  più  lustri.  Ma  baie,  mossero  \\  Domeoichino  a  porlina 


per 

minar  brevemente  la  quinta  lettera  delle  Os-  virtuoso,  siccome  'dolendo  T Osservatore 

servazioni.  nere  il  contrario,  non  dice   che  ropeni 

»  Àf&rma  r  Avversario,  c/i«  non  confenfo  y*  Annibale,  non  avessero  potalo  proèmi 

r>  V  Autore  di  aver  biasimato ^  e  vilipeso  »  lo  stesso  incitamento  noT  animo  ài  Ik- 

»  li  studi  delV  Albano  nella  sua  vita  (il  in  menico.  Che  il  fatto  poi  verameole  im, 

»  che  Quanto  sia  fiilso  già  dimostrai  abbastan-  o  come  lo  scrisse  il  Baglioni,  o  coneriK- 

»  za)  &  condanna  di  nuovo  in  questa  del  risoe  il  Malvasia,  io  per  verità  noo  lo  so;  ■ 

n  Domenichino^  e  per  provare  questa  affir-  credo  bene ,  che    ciascuno    di  questi  vM 

mazione  porta  un  testo  nel  quale  non  so  tro-  Tavrà  scritto,  secondo  ne  sarà  stato  inforw- 

Tare  alcun  biasimo  per  li  suddetti  studi;  ed  lo,  senza  sospettare  che  il  primo  rofessept' 


i9)  fMw  Pitt*  T.  II.  fol.  a»|. 
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alla  gloria  df  Anfiibale^  e  ti  Mon*  saio  Domenico.  In  guèlfa  tS  Jnnjbaìe  le 

k  quella  dì  RafiMlo.  "     '                '         .     .    •  ^jm.i     __^_ 

Io  quanto  poi  a  quello,  scrisse 
Carlo,  cbe  nella  stona  di  Sant^i 

DomeaichiDo^  (i)  idju  sempre  il  consiglio  auistata  moneta  ^  mentre  il  Marito  poco 

9  e  aiuio  di  Annibale^  questa  parmi  be>  lunge  su  un  masso  sedente^  con  ambe  te 

9  Dissimo  una  nofella^  che  possa  darsi  ad  mani^  tktttenendo  un  lieto  bambino^  che 

9  intendere  ,  anche  a  coloro    cbe  non  san  deW  avuta  Umosina  Jesteggia  ,  ad  un  aU 

»  semplici:  anzi  vi   è  tutto  il  probabile  che  tro ,  che  daW  opposto  Jianco  ai  una  mo^ 

x»i  fosse ,  non  solo  perchè  il  Oomenichino  neta  gli  mostra  V  impronto ,  rivolge  Hso 

ira  discepolo  de^  CSanracci ,  ma  ancora  perchè  lo  sguardo.  Di  quél  nudo  ,  che  in  ischie^ 

Egli  era  il  diletto  di  Annibale^  a  cui  molto  na^  conduce  un  povero  storpio  entro  una 

premeva,  che  in  qaell^ opera  egli  riuscisse  mi-  carretta,  a  noi  tutto  languente  volto  in 

Slior  di  Guido;  e  poi  per  queir  aiuto  e  con-  Jaccia  :  di  quelP  altra  Donna  ^  che  otte- 

tiglio,  non  intende  mica  il  Malvasia ,  che  An-  nutane  la  carità  ,  col  bambino^  al  collo , 

nibale  lavorasse  nel  quadro  del  Zampierì,  ma  scende  que'*  gradi,  per  sottrarsi  dalla  tu-* 

solamente  che  T aiutasse  con  i  consigli.  nudtuante  turba:  ai  quél  JxmciuUo ,  che 

Sarebbe   vano  che  io  volessi  discoirere ,  o  più  del  dovere  inoltrandosi  ^  preso  per  le 

decidere   per  dir  meglio,  se  è  vero  o  falso,  vestimenta  un  cieco,  che  timoroso  di  rom^^ 

che  la  Comunione  di  san  Girolanio  del  Zam-  per  la  lira,  se  V  accosta  al  Jianco ,  e  ap^^ 

pierì,   sia   (a)  V  istessissima  di  quella  di  poggiatosi  con  V  altra  mano  alla  di  lui 

Agostino  nella  Certosa  di  Bologna ,  per*-  spaSa ,  al  difetto  della  viòtà  fa  supplire 

che  olire  che  qoesta  cosa  è  stata  contrastata  attento  V  udito:  di  queW  astiosa  vecchia^ 

da  molli,  può  ognuno  chiarirsi  della  verità,  che  si  duple^  che  a  lei  voglia  levarti  pò* 

rodendo  le  stampe  deiruna  e  delP  altra.  O»-  sto  e  della  Jolla  più  vicina,  che  in  punta 
servo  bene  pero  hi  finexia  dell^ Oppositore,-  di  piedi ,  e  al%(Ue  le  braccia ,  toltasi  in 

che  non  porta   mai  se  non   il  male ,  quasi  couo  ijanciuUi,  strepita   dubbiosa,  che 

cbe  r  iaipegno  di  criticare  k  Felsina,  non  gli  per  lei  non  ne  resti ,  alloréhè  un  vecchio 

lasci  vedere  le  lodi,  che  di  questo  lainoso  qua»  sedente  dietro  il  Santo,  che  in  piedi  va 

dro  del  Domenichino ,  si  trovano  nelP  istessa  compartendo  il  denaro  ^  cavandolo  da  un 

pagina  registrato.  gran  sacco,  lo  i>a  sonuninistrando  al  Li* 

Eccomi  in  an  gnn  labirinto  di  molte  dif-  mosihiere  pietoso  ;  tutte  tendono  al  mede* 

ficoltà ,  onde  non  so  come  lare  a  rintracciarne  simo  fine  delle  dispensate  ricchevie ,  e 

V  uscito.  £  chi  sarà  (joella  cortese  Arianna,  della  sovvenuta  povertà*  Ma  le  qui  intro*- 
che  mi  porga  il  fib  di  qualche  ingegnoso  ri-  doUe  episodiche  affatto ,  ed  astruse  ^  dei 
piego,  acciocché  io  possa  nel  medesimo  tem-  principal  soggetto  devianti  troppo,  incìd-»- 

E»,  e  sostenere  P  ioupegno  cbe  ho   tolto  in  C€Ue  ^  bt^nesche^  e  puerili ^  come  che  di 

VOTO  del  Malvasia,  e  non   pre^udicare  alla  Janciulle  tutte ^  che  semplici,  e  giocoUe^ 

gloria  del  Zampierì  da  me  riverito  e  slimato  re,  V  atto  seno,jgrttve ,  e  pietoso,  rom^ 

per  uno  de^  più  illustri  Pittori   della  nostra  pono  troppo  ^  e  dal  principal  fine  distar'^ 

PUria?  Io  perciò  non  voglio  né  approvare,  nano^  perche  che  ha  qui    ajar,^  F^j^ 

né  disapprovare  le  obieuoni ,  che  al  ouadro  sempio,  quella  madre ,  che  ael  hiunbino 

della  Santa  Cecilia  iaoevano  gli  emoli   dal  caduto  wla  sprobiata  figliuola,  che   con 

Domenichino,  alle  anali  mostra  di  acconsen-  la  mano  si  ripara,  mena  una  guanciata? 

lire  P  Autor  della  Felsina:  ma   bensì    vuò  Quella  ridente  bambola^  che  fra  le  gam* 

rrtame  lutto  il  racconto  ,  per  lasciare  a  chi  he  del  padre  ,  che  stende  un  panno  ,  pò* 

iotelligeote  com**  è  Y .  d.  la  libertà  di  de-  stasi  in  capo  una  cuffia  intesta  d^  oro ,  ne 

cìdere,  o  a  pro^  dello  Scrittore,  o  a  pro^  del-  invoglia  così  avidamente   un*  altra,  che 

V  Artefice.  Dissero  (  cioè  i  malevoli  )  (3)  per  ottenerla  a  lei  stende  le  mani?  Quel* 
che  il  pensiero  della  elemosina  delta  San-  V  altra  9  che  postasi  indosso  una  giubba. 


mostrato  quel  gran  Maestro,  altrettanto    insomma,  che  scherua  con   le  monete  in 
basso f  e  puerile  in  questa  si  fosse  pale-    seno  alla  madre,  mentre  questa  attende 


i«*» 


(i)  Febina  T.  II.  fol.  3i3. 
{%)  Felsina  radd.  Ibi.  as4* 
(i)  Febiaa  tudd.  fol.  aaS. 


6o 

a  mostrare  una  vèste  ad  im  rigattiere  ,  redire  dans  un  Tableau  du  Dominiiùii^ 

che  con  le  cinque  dita  di  una  mano  ^  e  de  ce  au'en  representant  le  martjn  à 

tre  deW  altra  imbrandite^  accenna  guanto  saint  Andrej  il  ya  im  des  hounmtx  ^ 

dar  le  voglia?  Non  pfoCeodo  il  Malvasia  iolen^  s*  estant  laisse  tomber  en  Urani  une  oordt^ 

dere  come  qaesti  episodi ,  IodIbdì  dal  fine  prìn-  donne  sujet  de  tire  aux  autres  qui  se  no- 

ctpate  delle  dispensate  ricchezze  e  detta  soq-  quent  de  luypar  des  gestes  Irop  grotskn: 

venata  povertà  possano  a?er  loco  in  qhesta  sto-  parce  que  cette  expression  estoni  M^k 

ria,  sapendo  che  tatto  ciò  ebe  s^  iotroddcein  un  (T  un  sujet  si  serieux^  aulieu  d^atànrltf 

qaadro.  come  in  nn  poema,  è  doopo  che  ab-  yeux  et  la  compassion  des  regardrois sar 

Dia  molto  rapporto  col  fine  o  soggetto  prin-  le  Saint  qu*on  marffrise^  on  est  àsini 

eipale ,  giusto  a  quello  ne  insegnano  tanti  Uo-  par  ces  actions  ridicules.  Ilfoui  dm  fK 

mmi  grandi,  e  fra  gli  altri  il  Dolci ^  dove  lesexpressions desJiguresparticuUm^ 

scrive,    (i)   che  in  tutto  U  contenimento  ne'sontquepouraccompagnerlapriw-' 

deir  istoria  j  la  quade  abbracci  molte  fi^  pale  soienisimples^ nahtrelles^et qui apA 

gure  ,  si  faccia  un  corpo ,   che  non  di^  un  rapport  honneste  à  la  figure  qui  tot 

icorcu^  come  sarebbe  se  s*  avesse  a  di"  come  de  corps  à  V  ouvrage  dont  ìes  in- 

pingere  il  piovere  della  manna  nel  deser-  tres  sont  come  les  membres. 

tOy  dovrébhesi  fare y  che  tutti  gli  Ehrti^  Osservo  ancora  però,  che  F  Oppositore m 

che  in  tal  cosa  si  vanno  rafjpresentando  ^  fa  aaello  strepito  contro  quei  signori  koak- 

con  varie  attitudini^  raccogliessero  questo  mici  cb^  egli  fa  contro  il  Malvasia;  quirtao- 

cìIh)   celeste^   dimostrando    allegrezza^  e  aae  nel  testo  francese  vi  siano  titoli  ingini»- 

desiderio  grandissimo ,  m  guisa  che  non  si  alla  virtù  del  Domenichino,  come  gesto 

paresse ,  che  alcuno  si  stesse  in  damo  ec.  trop  grosier^  expression  indigne  et  otÉm 

soggiunse,  con   penna  veramente  franca,  che  ridicules Ao  di  questa  soa  cìrcospeziooeui 

queste  erano  azioni  tutte  disfutrafe^  a  prò-  so  investigarne  ia  causa,  quando  non  sb  li 

posilo  più  di  un  mercato  ^  e  di  un  ghet-  timore  di  trovare,  come  si  suol  dire,  il  &ls 

tOy  che  di  una  santa  dispensazione^  e  li-  suo,  onde  venendo,  diciam  noi,  colle  booK, 

heralità  ;faldonate  per  dirla ,  e  bamboc*  «  si  dichiara  di  non  ayer  animo  di  vda 

ciatCy  che  mercando  risate  appunto^  e  ap-  ^  venire  in  contesa^  con  quella  nobSissiaa 

plausi  dalia  rozza  plebe  ^distraggono  daua  »  e  dottissima   Accademia,  sa^^endo  ^ 

serietà  della  divota  funzione,  lo  qui  ho  n  altro  quanta  stima  ella  facna  di  qn- 

portato  le  ragioni ,  che  mossero  il  Gente  Carlo  9)  sto  gran  pittore^  e  delle  sue  opere^laat- 

a  proferire  quest* ultime  parole,  sopra  le  quali  r»  de  argomentar  possa  sicuramente^^  not 

non  voglio  aare  il  mio  giudizio,  per  lo  lì-^  n  aver  essa  detto  cosa  alcuna  per  ofk- 

spetto  che   debbo,  e  ad  un  si  gran  Pittore,  w  derlo^  ma  per  ragione  di  awertìwote, 

e   ad   un   Istorico  così   intelligente;  siccome  m  conforme  negli  studi  delle  lettere^  si  » 

lascio  alta  Reale  Accademia  di  Parigi,  la  difesa  ^  tano  li  maggiori  filosofa  e  li  jm  ih- 

della  sentenza ,  eh^  eHa  diede  nelle  sue  con-  9»  stri  per  dottrina^  portandosi  le  censtn 

ferenze,  sopra  il  Sant^  Andrea    dello   stesso  n  degli  uomini  grandi,  non  di  qudU^ik 

Domenichino ,  e  la  ragione  ancora  di  ciò ,  è  m  sono  di  oscuro  nome  e  di  poco  mmof 

eh'  io  non  voglio  entrare  in  controversie,  nelle  w  to^per  rendere  p/ù  autorevoli  eTÌMSt- 

quali  mi  bisognerel>be ,  o  conlradire  ad  Uo-  ^n  gnamenti  loro.  Ma  perchè  non  vale  qoda 

mini  tanto  sapienti ,  a  approvar  difettoso  nn  ragione  anche    pel  Malvasia  ?  E  dod  fl  a 

sì  erudito   Pittore 5   e  perciò,  rimettendo   la  n  forse  per  altro  quanta  stima  feeewìt 

difesa  delP  Accademia ,  e  non  dot  Malvasia ,  n  cor  egli  cU  questo  ^ran  pittore  e  ddk 

alP  Accademia  medesima,  non  farò  altra  os-  y»  sue  opere^  laonde  si  possa  sicuramak 

servaziooe  che  questa ,  la  quale  è ,  che  P  Av-  vt  argomentare,  non  aver  egli  dttto  m 

versarlo  non   porta  mai  se  non  quelle  paro-  n  alcuna  per  qffhiderlo>i  ma  perrapM 

le,  che  servono  al  suo  intento,  come  si  vede,  w  di  awertimenfo ? 

dove  Egli  trascrive  il   testo  della  Reale  Ac-  Che  il  conte  Carlo    facesse  stima  pnà 

eademia  9  solo   fin   dove  consiste    V  accusa,  del  Domenichino,  si  conosce  in  più  d^  00  b- 

non  estendendosi  poi  al  fine  di  esso,  in   cui  go  della  Felsina;  e  per    atleslazione  £»• 

viene  espresso  il    fondiamento ,  e  la  ragione  portcronne  solo  due  bea  chiare  testimoiiiaBK 

della  medesima  accusa  :  ora  per  supplire  allo  Nel  primo  scrive  della  tavola  del  Rosano,ck 

studiato  difetto  delP  Osservatore,  voglio  qui  e  in  san  Giovanni  in  Monte.  (2)  Io  vaia 

recare  lotto  intiero  il  testo:  l/on  trouve  à  poi  asseverantemente  canchudere^  tsxn 


r 

(t)  Dialogo  del  Dolci  fol.  %br, 

{%)  Felsiaa  T.  II.  fol.  aaS. 
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il  fiiflb  ùpfato  in  un  motto  ^  che  il  <&€"  da^  maDÌgoldi;  dalla  qual  cosa  si  dioe^  che 
gno  non  può  desiderare  maggiore  aggiu-  Aonìbale  imparasse  a  conoscere  qual  de^  due 
statura  eeorreùone ,  né  il  colorito  aspet-  quadri  fosse  il  tnigliore  :  ma  tutto  questo  rac- 
iure  più  gran  Jbrza  insieme  e  s^aghetta.  conto  mostra  di  non  credere  il  Malvasia ,  por- 
cai si  Videro  pattini  più  cariy  e  amorosi;  tando  in  attestazione  del  suo  pensiero ,  alcune 
mai  yergmellt  più  vaghe  e  spiritose;  mai  riehe  di  una  lettera  scrittaeli  dall'  Alóirdi,  in 
nomini  piùjien^  più  gravij  più  maestosi,  cui  asserisce  questo  gran  Virtuoso ,  (a)  che  le 
DeUa  parte  poi  superiore ,  chi  potrebbe  ehìacchiare  della  vecchia ,  che  dicono  che 
mai  a  bastanza  ridire  ?  qual  lingua  eru~  dicesse  Annibale ,  che  aveva  imparato  da 
dita  e  faconda  "arrischiarsi  alle  lodi?  si  lei  a  giudicarne^  sono  fandonie^  sono 
entra  nel  Paradiso^  e  tanto  basta:  vivo^  inven%ioni,  A  questa  cosa  s^ oppone  con  tutta 
no  qué^  bei  Angeli^  parlano j  e  se  alla  vista  la  forza  delle  sue  ragioni  P Osservatore,  preten- 
di crede ,  s*  ascoltano  e  s*  odono  e  final-  dendo  di  guadagnar  molto  per  l' onore  del  Do- 
mente  essere  il  tutto  rappresentato  con  fan-  menicbino,  se  gli  riesce  di  provare,  che  inial- 
la  azione^  vivacità^  spirito-  espressione  e  libilmente  fu  vera  V  istoria  di  quella  vecchia, 
verità  che  n'  ebbe  a  trasecolare  e  temere  e  giugne  sino  a  dubitare  delb  sinceriU  della 
lo  stesso  Albani ^  e  stupirne  e  invidiarlo  lettera,  mostrando  dì  credere  capace  il  Qf al- 
l'/ medesimo  Guido  ^  che  ad  ogni  modo  vasia  di  sì  maliziosa  invenzione,  il  quale  non 
non  poterono  non  contribuirgliene  le  do-  aveva ,  come  ho  dimostrato ,  astio  contro  il 
vute  e  meritate  lodi.  Nel  secondo  escla-  Domenichino,  ma  ciò  che  scrisse,  io  fece  mos- 
ma  della  tavola  di  Sant'  Agnese:  (i)  di  so  da  una  naturale  franchezza  di  voler  seri- 
questa  Io  potrei ,  e  dovrei  scrivere  cose  vere  il  vero.  £  che  guadagno  avrebbe  fatto 
grandi^  godendone  della  beata  vista  nella  ,il  Conte  Carlo  in  favore  del  Reni,  ancorché 
Patria^  ma  non  ho  stile  alto  y  e  elegante ^  con  quella  lettera  avesse  potuto  far  credere 
a  descrivere  maraviglie  tali  atto,  e  a-  una  fandonia  le  ehìacchiare  della  vecchia?  vera- 
dottato:  dirò  ben  puramente^  che  per  in-  ntente  nn  si  fondato  giudizio  era  certo  da  te- 
vemione,  disposizione^  decoro^  atdtudiniy  mersi  di  molto  per  la  gloria  di  Guido;  e  se 
costumi ,  proprietà ,  espressioni^  disegno ,  Annibale  non  aveva  altra  norma ,  per  giognere 
e^buon  colore ,  più  non  si  cerchi ^  e  non  a  decidere  dei  due  quadri  di  Sanf  Andrea, 
si  speri.  Ardirei  quasi  di  dire  ,  che  non  certo  potea  fallare  di  molto  la  strada  ;  imperoc- 
meno  che  eroicamente  ce  la  dipingesse  che  non  era  tenuta  la  storia  dì  Guido  a  pro- 
fa  penna  di  Ambrogio^  qui  ce  la  descriifa  durre  il  medesimo  effetto,  che  quella  del  Do- 
ti petmeUo  di  Domenico:  quanto  mai  bene  roenichìno ,  stante  la  diversità  del  soggetto. 
ioquitaiseorga  af^unto  fanciulla  di  tre"  Ottimamente  spiega  questa  ragione  il  Malva- 
cci dtrmi,  nondum  idonea  poenae ,  et  jam  sia,  ed  io  voglio  portarne  tutto  il  racconto, 
matura  victortae,  certare  dimcilis,  facìlis  co-  acciocché  vedendo  ch^  Egli  ben  conosceva  il 
ronari ,  ricevere  con  tanta  intrepidezza  il  poco  valore  di  un  giudìzio  sì  debole,  si  cono- 
colpo^  che  dallo  stupore  sentesi  arrestata  sca  ch^  ei  non  aveva  alcuna  necessità  di  tro- 
hi  compassione  ;  e  dopo  averla  tutta  eru-  var  invenzioni  per  negarlo.  Ecco  il  testo:  (5) 
ditamente  descritta ,  soggiugne  :  gracchino  Adducevano  per  autentica  di  maggiore 
pure  qucmU)  sanno  i  malevoli  della  parte  espressione  nella  flagellazione  il  testimo- 
supenore^  che  questa  di  sotto  è  cosi  mi-  mo  sciapito  di  una  vecchiarella ,  che  oc-' 
racolosa^  che  altro  che  un  pennello  di  corsa  cmch'essa  cogli  altri  a  vedere  que- 
Paradiso  a  quel  segno  non  era  mai  per  ste  due  storie^  mirando  prima  quella  di 
giungere.  Chi  scrìve  solo  per  malignità,  onon  Guido  e  mostrando  ad  un  puttello,  che 
Icxla,  o  se  pur  loda ,  per  dar  credito  alle  calun-  seco  ella  uvea ,  una  Donna  ivi  in  un  an- 
nie,  loda  freddamente^  e  non  mai  con  encomi  eolo  effigiata  con  unfànciullo,  lodò  quel- 
cotanto  eccelsi ,  come  sono  1  suddetti.  la  e  questo  di  un  eccessiva  bellezza  ;  ri- 
Sì  narra,  é  vero,  che  essendo  esposte  al  voltasi  poi  a  quella  del  Menichino^  inte- 


rella,  che  dopo  mirata  la  prìma,  si  voltasse  ne  restò  anche  commossa^  il  che  non  le 
alla  seconda,  e  desse  in  bmanie  di  compas-  averme  in  quella  di  Guido:  al  che  sog- 
sione  pel  Santo,  così  crudelmente  flagellato    giugne  che  avrebbe  risposto  che  ciascuna 


[i)  FeUioa  T.  II.  fol.  a3a. 
{%)  Felfina  sudd.  foJ.  aa6. 
(3)  Felfina  tadd.  fol.  14. 


in  suo  tenere  conseguì  U  suo  ^Uo ,  e  questo  nomo  insigne  da  tanli  piilori  cb^  Te 

mosse  l  c^Uo  come  dosfea*  Se  quella  del  veati  conosciuto,  ma  che  però  egU  noa  [in- 

Zamjnen  esprime  atti  di  crudeUày  conse-  tendea  d^afifennaHo  per  Yero^  ami  soorggi 

gueniemente  in  un  sesso  timido  e  pietoso  do-  nelle  suddette  parole,  che  non  ne  credcfa  h 

vewiben  promuovere  sensi  di  compcissione;  maggior  parie. 

ma  se  quella  del  Reni  non  mostra  che  gesù       Se  pare  ali^  Oaservatore  una  cosa  pia  che 

mansueti  e  piaccifoli^  massime  in  riguardo  mostruosa ,  e  quasi  che  impossibile,  ck  h 

al  Santo y  in  adorare  la  desiderata  Croce ,  gelosia,  che  può  avere  un  Uomo  grande,  per 

non  doveva  muovere  che  stupore y  se  non  un  altro  della  sua  riga,  lo  renda  capace  i 

contento  y  e  meritare  in  ognijigura  così  uscire  alle  volte  contro  que^,  in  qiuldhe 

benjatta  auel  titolo  di  bellew€i^  che  non  motto  pungente,  a  me  non  pare^  impcroocfaè 

Ju  però  dalla  donna  attribuita  a  quelle  del  un  pittore  per  Uomo   dabboie  che  sa,  mi 

Menichino,  Ora  veda  Y.  S.  il  sran  guadaeno,  può  così  sempre  signoreggiare  se  stesso,  che 

che  fa  a  favor  del  Zaropieri ,  r  Autore  oelle  non  trabocchi  alle  volte  m  qualche  iioeinioa 

Osservazioni,  con  tutti  i  suoi   testimoni;  se  calunnia:  certo,  che  ciònon  idlravemieadB 

in  ogni  modo  ancorché  vera  fosse  P  istoria  del-  Luigi  Gonzap,  ad  un  Bernardino  da  Sieaa, 

la  vecchia  y  niun   pregiudizio    ne   risultereb-  ed  a  tanf  altri  simili  ;  ma  bisogna  ooosiiknR, 

be  per  Guido.  che  queste  anime  benedette    ponevano  opi 

(i)  Se  si  diceva ,  che  nel   lavoro  di  San  loro  studio  nel  trionfo  delle  proprie  pisòooi; 

Carlo  il  Sementi  avrebbe  passato  il  Zam^  laddove  tanti  pittori ,  contentanoosi,  portrtp- 

y>  pieri  in  quello  di  Sant^ Andrea  della  pò,  di  una  mediocre  bontà ,  spendono  b Da|- 

y»  valle ,  certo  è  che  questa  è  una  vanità ,  gior   parte  delU   vita  nella  traccia  di  «^da 

e  perciò  ammiro  il  giudizio  del  Conte  Carlo,  perfezione,  che  solo  riguarda  la  lor  arte,  b 

vedendo  ch'Ei  non  si  fece  autore  ^i  un  detto  dunque  su  la  debolezza   dell^  ultime  aooase, 

si  mal  fondalo.  non   dirò   altro:  soggiugnerò  bensì,  che  ■ 

Sopra  r ultime  accuse,  non  so  per  verità  quanto  a  ciò  chMla  ni^ accenna  neiruliima svi, 

cosa  dire,  perchè  V  Osservatore  non  vorrebbe  V.  S.  crede  quello  che  è ,  credendo  che  le 

sentire  difetto  alcuno  nell'  animo  di  molti  bra-  lettere  deir  Avversario  non  sieno  state  soriBe 

vi  pittori,  qnasi  che  T  Autore  che  ne  scrisse  nelFanno  1679.  ^'^'"^  ^f^  ^og^)  ma  solo  pm 

fosse  tenuto  a  fare  in  ogni  lor  vita  il  pane-  prima  del  tempo  nel  quale  furono  stampate^ 

girìco  di  un  Santo.  Mi  meraviglio  però,  co-  ed  io  posso  assicurarla,  che  questa  è  veriU, 

me  ^li  che  vuol  farla  da  tanto  sofistico ,  non  perchè  mesi  sono  mi  fu  detto  essere  così,  k 

sia  stato  un  poco  più  ritenuto,  nello  scrivere  un  eran  Personaggio  a  lei  ben  cognito,  ohie 

tante  ineiurie  contro  il  Malvasia,  che  pure  di  che  mi  è  stato  scritto   da  Roma,  chele 

non  pubblicò  certi  difetti  enormi,  chea  molti  notizie  della  lettera  di  Raffiiello,  che  poaàede 

w  Artefici  attribuì  quella  benedetta  penna  in  Venezia  il  Signor  Barone  Ottavio  Tans, 

yy  aretina y  che  reco  tanto  onore  e  decoro  non  le  ebbe   l'Osservatore,  che  del  1686. 

n  alla  Pittura^  e  al  suo  gentilissimo  paese:  quantunque  la  lettera  dove  egli  ne  parb.  ibo- 

e  non  sì  vede,  che  lo  stesso  Malvasia   non  stri  d** essere  stata  scritta    nel  1679.  Qodli 

sapea   caplrb,  qualora    sentiva  dir  mal  del  che  io  volentieri  saprei  si  è,  per  qoal  cigio- 

Zampieri^  poiché  dopo  averlo  lodato  di  buo-  ne  P  Avversario  abbia  finto  così ,  non  pm- 

ni  costumi ,  scrive;  (a)  come  dunque  così  domi  eh* egli  possa  ritrarne  che  dbvanla^; 

doppio^  così  sospettoso^  maligno^  e  invidio^  perchè  non  solo  dò  Scendo  egli  s^è  priTito 

se^  divulgalo  poi  sempre ,  sin  che  vissero  del  vantaggio  di  poter  più  addor  per  iscnn 

ianU  bra»i  pittori^  e  quel  eh* èpiù^depu  la  brevità  del  tempo,  allora  che  fossero  le 

di  fede ,  e  uomini  dabbene?  lo  stupisco  sue   osservazioni   rìconosciole  per   non  cob- 

alte  volte  dentro  di  me,  e  mi  confondo»  siderale  a  sufficienza  :  ma  anche  ha  dimostnle 

£  indi  dopo  molti  mancamenti ,  e  'colpe  at-  di  non  avere  avnto  animo  di  esporre  le  « 

Irìboite  a  quel  sran  Pittore  da  altri,  soggiu*  censure  alle  stampe,  quando  viveva  FÀnUiR 

i;ne  (3)^  le  creao  fermamente  per  false ^  e  della  Felsina,  dalla  di  cui  penna,  giostamente 

calunniose y  quanto  san  certo  di  dovermo^  irritata,  avrdibe  certo  ricevuto  poco  piacere; 

rire.   Da   ciò  si  conosce  ben   chiaraipente.  ma  mi  accorgo  di  averla  sovercniamenle  an- 

ch^Egli  narrava  bensì  quello  adiva  dire  di  noiata ,  e  perciò  prontamente  mi  sottoseriii' 


(i)  Peldm  T.  II.  Ibi.  ftS3. 
(a)  Felsina  iodd.  fol.  aSm. 
(3)  Felsina  sndd.  fol.  «34. 
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LETTERA  SESTA 

V 

ED    ULTIMA 


MOLT*  ILLUSTaS  SIGSORE 


Qoando  io  stava  con  la  speranza  dì  rìoe-  ^  del  Qirracd.   Il  dir  poi ,  che  amjresso 

vere  da  lei  rbposla  alPulUiDa  mìa^  mi  è  sta-  »  V Autor  della  Felsinay  RqffaeUo  era 

ta  signifiGata  oal  Signor  Angelo  Michel  Ca-  un  uomo  di  niun  inalare ,  è  nna  delle  solite 

vazzoni,  la  grata  nuova  del  di  lei  ritomo  in  favole,  che,  ouanto  sja  (alsa,  pretendo  di  aver 

città,  accompagnata  da  un  suo  cortese  sala-  dimostrato  aobastanza.  Che  opinione  ingan- 

to;  veramente   resto  bene  oboligato  al  sud-  nata  è  mai  quella  dell^Àvversario  sopra  di  ciò: 

detto  mio  carissimo  Amico  ,  che  dimostrando  e  non  s^ accorge,  che  il  testo  medesimo  chVgli 

ja  ogni  occasione  una  benigna  corrispondenza  portaper  prò  vare  4' antecedente  accusa,  abbat- 

alla   inalterabile  amicizia  che  gli  professo,  ha  te  una  sì  eronea  immaginazione?  ecco  il  testo 

con  tutta  sollecitudine  portatomi  un  così  lieto  del  Malvasia ,  portato  dalP  Avversario  a  i<tg, 

avviso.  Non  mancherò  dimani  col  Medesimo  85.  (a)  Lodovico  aggiunse  alle  pia  lo^- 

Signor  Gavazzoni   (giacche   questa  sera  non  date  maniere  di  tutu  gli  andati  Maestri^ 

voglio  importunarla)  di  venire  a  vederla,  e  a  ciocché  in  esse  per  ultimo  compimento  dei 

riverirla,  secondo  robbliso  che  me  ne  corre,  lor  dipinti  miracoli^  potè  bramarsi ^  la 

In  tanto   Ella   le^ga  rullima,  che  le  scrivo  giustez%a  di  Raffaello^  il  colorito  del  Q»^ 

sopra  le  osservazioni,  e  s^ apparecchi  a  dir-  reggio,  UJbnJamento  del  Buonarroti^  e 

mene  liberamente  i  suoi  sentimenti.  ^  la  tenerezui  di  Tiùano.  Ora   qui  oonsi- 

Girca  il  particolare  di  Lodovico,  per  quello  derisi  con  chi  mette  Fautore  Rateilo,   lo 

riguarda  la  tavola  di  San  Gr^orìo  del  Guer-  mette  fra^  primi  Maestri  del   Mondo ,  anzi 

cino,  io  mi  sottoscrivo  più  eoe  volentieri  al  eli  dà  il  primo  loco  fra  questi ,  e  gli  attribuisce 


margine  della  mia  Felsina;  per  questo  però  di  tutti  la  possiede:  ma  sopra  questo  partioo- 

non  mi  do  mica  a  credere,  che  pretendesse  il  lare,  mi  par  superfluo  il  parlar  di  vantaggio. 

Conte  Garlo,  che  il  Guercino   fosse  più  ec-  Allega  in  questo  loco,  P  Osservatore,  due 

celiente  pittore  di  Lodovico,  perebbe!  sapeva  testi  della  Felsina,  con  cui  pretende  di  dimo- 

benissìmo  quanto  a  questo  gran  Maestro  era  y*  strare  che  T  Autore  volesse  avidUre  lo  stesso 

quegli  inferiore  :  e  se  scrìsse  (i)  infelice  Lo^  rt  Lodovico  bruttamente^  e  perchè  ciascuno 

dovico  ivi  prossimo  col  suo  bellissimo  San  4i  questi  testi  lontano  uno  dall  altro,  non  può 

x^  •      .       ..               I             .i«i>i               te  .                       1»          ..          .«•              Ir 


che  né  a  me  pure  piacque  mai  questa  espressio-  è  a  cart  267  e  V  altro ,  che  a  questo  aggiu- 
ne  troppo  iperbolica ,  perchè  a  oen  considerare  gne,  è  al  fog.  376.  Conosco  in  ciò  sempre 
tutte  le  finezze  delParte,  nelP aggiustatezza  di  più  la  ragione,  per  la  quale  non  porta  il  nu- 
un  corretto  contomo ,  nella  nobiltà  di  un  isto-  mero  delle  pagine ,  dove  sono  notate  le  paro- 
riar  grave  e  maestoso,  e  nella  vivezza  di  una  le,  ch^ejgli  trascrive,  e  so  che  Y.  S.  m' in- 
rappresentazione espressiva,  non  può  oompe-  tende.  Scrìve  dunque  il  Conte  Carlo,  (3)  cAe 
lere  certo  la  tavola  del  Barbieri ,  con  quella  Lodovico  non  potendo  ottenere  nette  Chie" 


(1)  Felsina  T.  II.  fol.  sSo. 
(^)  D«m  T.  I.  fol.  «76. 
fi)  petti  fidi.  176. 


y 


64 

se  le  chieste  Untole ^  nelle  laterali  delle  slrtmamente  accosta^^ansi^e  dhe  stwmmh 

stesse  Cappelle^  e  nelle  opposte  y  o  vicine  stracano  mai  quel  gran  fondamaOo  e  9^ 

a  quelle yjacea  entrarvi^  p  oapinn  qual-  pere, che  in  quei  del  Beni  osservala ^h 

chexUpinto,  se  non  in  aura  maniera^  a  superavano  quasi  in  una  certa  ma^ga 

Jresco  almeno y  e  come  dissi  in  dono^  Jranchei^a^  e  pastosità,  che  in  qudPuom 

quando  anche  piccola  ricognizióne  se  gli  veramente  Ju  singolare,  OiKrvi  prìm  ?. 

negasse ,  come  avvenne  nella  Chiesa  ec,  S.  aueste  |iaroIe .  se  non  mostraunno  mi 

Esamioiamo  intaDto  queste  parole,  e  coosi-  quel  gran  fondamenio ,   e  sapere^  de 

derìamo,  €be  gran  cosa  di  male  conteogoQo  in  quei  del  Rem.  osservatisi  ^e  mi  ani 

mai  per  Lodovico  ;  a  me  pare  che  dod  vi  sia  dire   chi    io  esse  venga    preferito  itt^m, 

pregiudizio  alcuno  ^   per  la  gloria  di  un  si  il    Gosi   a    Guido  ,   o    Guido  al  Gas  ; 

grand' uomo,  anzi  sembrami,  che  il  Malvasia  e  .poi  consideri,  che  f  Autore  nd  loggi^ 

K>  faccia  in  esse  conoscere  disinteressalo,  e  che  gnere,   che   lo  superavano  quasi  in  au 

solo  operasse  per  T onore,  cercando  (col  met<-  certa  maggiore  JranchevM  e  paskmtà, 

fere  a  fronte  de'  più  bei  onadrì,  che  allora  lascia  anche,  con  quel  quasi,  in  questo  p- 

uscissero  alle  pobfìehe  lodi  le  sue  belle  fatiche)  nere  a  Guido  il  suo  loco.  Dìo  beuedetlD,! 

di  farsi  conoGcere,  slimolato  da  una  virtuosa  che  termine  uno  giogoe,  quando  s^mpegn, 

ambizione,  suneriore,  com'era,  ad  ogn' altro,  con  poco  fondamento,  a  censurare  uo  AoUrI 

Passiam  ora  al  secondo  testo,  ch'è  primo  del-  .  Cne  nella  Felsioa  trovisi  espresso,  che  im 

Paltro  quattordici  pagine,  per  osservare  ancor  ^  il  Gessi  superiore  al  Domenichino^  tdaUo 

questo  come  sta.  Farlanao  V  Autore  delle  due  n  stesso  jinnibale ,  non  è  cosa  da  credere, 

tavole,  che  fece  Annibale  giovanetto,  per  le  e  se  fosse  vero,  non  avrebbe  lasciato  TOsscr- 

Chiese  di  San  Nicolò ,  e  di  San  Gr^orio ,  valore  di  portarne  le  parole ,  e  per  dò  ah» 

asserisce  ch'erano  queste  state  prima  prO'  non  soggiungo. 

poste  a  Lodovico,  ma  perchè  a  troppo  in"  La  copia  famosa  della  Cassandra  di  Gwlo, 

degno  prezzo  i  per  dà  da  lui  lasciate  al  Citta  dal  Torre,  ha  tanto  credito  <|ai  ioBo- 

Cugino,  non  tanto  per  far  animo,  e  dar  logna,  che  basta  per  prova  di  ciò  cbesi 

questo  pòco  d'utile  al  giovane,  che  a  ^uel  scrisse  P Autore;   siccome  ha  tanta  tana  b 

costo  vi  si  esibiva,  e  pregava,  quanto  per-  stesso  Torre,  eh'  è  sufficiente  a  (àr  ooooKot 

che  uscendo  dcdla  loro  stanza,  non  a/i-  vana  la  poca  stima,  che  ne  fa  TAwersniOf 

dassero  a  cadere  anch'esse ,  come  V altre*  ^  spiegandosi  in  questa  guisa  :  per  mecndo 

nel  concorrente  Procaccino,  toccassero  al  n  che  il  Torre  fosse  un  cattivo  copiaton. 

Fontana^  a  Dionigi , ed Passarotto ,  pro^  »  aegiugnendovi  quella  recondita  eromxioBe, 

mettendo  perciò  egli  ai  padroni  di  quelle  n  che  quando  si  copiano  le  cose  deigroh 

ogni  assistenza,   e  ritfwco.   Che   avesse  »  di  uomini,  non  si  fa  né  più  franco  M 

Lodovico  premora,  che   le  occasioni  di  ope-  n  più  corretto ,  o  grazioso,  ma  j^indta^ 

rare,    che   gli    capitavano,   non    andassero  n  e  la  cosa  imitata  tanto  è  più  bella  ^vasis 

a  cadere  ueUe  mani  de'  suoi  emoli,  e  che  v»  è  piti  simile.   Secondo  dunque  ropìBione 

perciò  le   facesse  ottenere  a'  Cugini,  o  ad  dell'Accusatore,  una  copia  che  fosse  piò  belli 

altri  suoi  discepoli;  parmi  cosa  molto  ben  credi-  dell'Originale,  sarebbe  degna  di  biasii&o,  d 

bile,  essendo  questa  una  gelosia  naturale  in  il  copiatore  meriterebbe  d'essere  per  ciò  leMb 

tutti  i  Maestri,  che  tanto  è  più  sopportabile,  un  cattivo  pittore.  Questa  certo  è  nnasenten 

quanto  più  riesce  in   vantaggio  di  qualche  degna  d'essere  registra  la  nell'arene  del  fione 

amorevole  discepolo,  o  amico:  ma  per  dirla  dell'oblìo.  Quancfo  il  Bellori ,  e  il  Baldionod, 

queste  sono  accuse  si  deboli,  che  non  merita*  scrìssero  cosi  di  Agostino  Carraod,  (2)  uh 

no  maggior  spesa  d'inchiostro,  eperciò  proti-  gUorava  egli  certamente   V opere  ottrià, 


osservazione,  non  essendo  vero  in  niun  modo,  ri  anzi  migliorate  che  peggiorate,  a  ca- 
che il  Malvasia  (accia  Guido  superato  dal  gione  del  suo  correttissimo  disegnare',  vi- 
Gessi,  il  che  si  conosce  nel  testo  istesso,  che  tuperarono,  secondo  il  sentimento  delTAi* 
trascrìve  1'  Avversario  per  affirmarlo.  Scrisse  versano  questo  gran  Maestro ,  come  cstUro 
l'Autore,  che  il  Gessi  fi)  ^icewa  aUora^c/a-  copiatore,  mentre  non  doveva,  quaDtmiqoe 
dri  y  che  vercunente  alla  maniera  di  Guido  conoscesse  di  essere  abile  a  farlo,  migSonre 


(1)  Feiaìna  Pittrice  T.  II.  fol.  ^7. 

(2)  Bellori  fol.  110. 

(3)  Opera  postuma  fol.  71. 


Ptopm  che  ditagqaTa ,  eueodo  die>  devetl  gw^die  ìa  «hrì  larebbe  ina^pportebili  m  Uù^ 

n  imiiar  solfeMeota,  gvod^^  ^  C'cifa  imUata  era  soffiribìk,  jperehè.soDeraUi  da  no  imìIo^ 

lauto  é  fHÙ  beda^  quanto  è  ma  fimUe^  che  useeodo  dei  ooafim  Oeli^ ordinario,  a  lra*v 

eppaie  appraiBo  di  tutti  quelli  eoe  sanno  che  sfbndeva  negU  eccessi. 

cosa  è  disegnare )  qne^  migiìoramento  del-        Che  per  <|ualqhe  disgoslo  ricevuto,  picca-, 

Peperà  altmi^  &  una  boona  parte  della  i;lo-.  rasae  il  Reni  (  secondo  ciò  che.  ne  scrisse,  il 

ria  di  Agostino  Garraeci:  ma  T  Autore  dieUo  Mal?asia)  di  togliere  a  Lodovico  qualche  iero-^ 

ossarvaxioDi  così  T intende;  che  s^ha  a  lare?  ro^ecoo  il  fiaidioncci,  ohe  lo  asserisce  in  tal 

è  vero  però ,  die  nel  caso^^  per  coi  mi  son.  guisa  (3)  la  aual  sua  parÉena^fii  di  ptm 

dilungato  ad  abbattere  V-  opinione  sua,  ▼!  è  aLodwico  ai  non  poco  fHrtgUiditio^  a  ca« 

difièrema:  imperocché  Flaminio  non  era  così  gione  dàlie  medf  opere  ^  che  furono  edr 

capace  (ti  mieliorare  T  opere  di  Guido ,  oome-  pennello  di  Guido  racconumdate^  le  qua^^ 

era  jpin  che  abile  Ago«tÌDO.a  oorregeere  quelle  li  sarebbono  toecaie  al  Carrocci ,  al  ohe 

di  Paolo,  del  Tiotoretto,  e  del  Correggio;  per  dire  il  uen»,  cooperò  non  poeo^  lo* 

ese  b  qualche  le^ggiertcosa  potè  &rlo  ilTor*  siesso  Guido  ^  procurando  con  bel  modo' 

re.  non  mica  per  questo  pretende  il  Bdalrasiai  di  quelle  tirare  a  se^ósA  che  si  può  argo« 

ch^ei  sia  miglior  maestro  del  Reni;  perchè  è  mentarp.  che  LodoTioo  direntasse  a  lui  peco" 

ben  differente  il  copiare  e  Taggiagiiere  qual*  amorevolezze  che  perciò  trovasse  che  dire  (co** 


che  piccola  peHSBKÌone  all^  opera  copiata ,  dal*  me  soole  mtra?enire  in  queste  gare)  nel  laverò 

Poperare  di  propia  invenzione.          .    .       '  ^^  ^rnaai  di  S.  Domenico,  il  che  saputo  da' 

«  Non  siegue.  già  Vauiore  a  biasimar  Gnido,  non  è  gran  cosa ,  che   per   rar  di-^ 

n  Guido  di  troppa  vaghe»%a  di  colori ,  spetto  al  Garracd  •  riveriase .  in  presenta  di 

perdiè  non  Pha  ioai  biasimato,  e  se  ben  di*  molti  soni  scolari  (che  andi^  essi  con   altre^ 

ee,  che  (i)  delia  iHighe%%a  ùroppoJorseJU  genti  conoofjsero  neUa  scuob  di  Guido ,  per 

M^,  qvKfaJbrse^  toglie  lotta  la  fona  a  quel  ammirare  la   gran   tavola  delP  Assuniione  di 

troppo^  e  cosi  resta  in  Gnido  una  vagheua  Maria  Tergine,  che  e^li  aveva  dipinto  per 

che  som  sta  bene  ;  è  anche  da  considerare ,  la  città  di  Genova  )  Dionigi  GaUart  (^)  per 

che  così  scri»Be  P  autore ,  fooendo  oootraposto  suo  primo  e  vero  maestro  ^  dal  quale  dis* 

delb  maniera  di  Guido,  a  quella  del  Guer-  se  che  riconosceva  quanto  sapeva. 

ODO ,  che  (a)  della  Jiem%a  mostrossi  se-»  L' essere  Guido  accostumato  a  reggere  ^ 

guaco  ^  il  di  cui  tmgereju  una  caricatu-  come  scrive  P  Autor  fiorentino  (5)  con  gran 

ra^  che  oftreptissb  il  naturale^  e  quanto  sottiglie%za  e  forse  con  qualche  arrogan-^ 

i  maestri  passati  tennero  mortificcUi  i  co*  %a  ta  riputauon  di  se  stesso^  potette*  benìa-^ 

lorijf  perchè  non  discordassero,  si  dilettò'  simo  ferlo  rispondere  al  Pontenos  (6),  che 

^gU  di  rinforzarli^  perchè  esorbitassero  ^'  se  si  fosse  distribuita  V  operazione  a  gli 

così  moderandone  però  con  gitidi%io  Var*  altri  paesani^  ancora  saria  Jimta^  ma-  non 

dire^  che  ne  rese  anche  graaito  P  eccesso  $  saria  poi  stata  di  Guido  ^  con  le  quali  pa-> 

sicché  il  dire,  che  a  fi-eote  di  un  sì  fiero  tin«  role,  vantossi  certo  di  essere  superiore  ad  o^' 

gere,  Guido  della  vi^he%za^  troppo  forse  gni  altro,  ma  con  questo  vantaggio  eh*eeli  in- 

fu  vagOy  è  come  ae  si  dicesse,  che  un  nomo  verità  sapeva  ben  quel  che  diceva,  perchè  in* 

dì  giusta ,  e  ben   proportionata  corporatora ,  latti  stava  così;  siccome  disse  anche  il  vero  (7) 

fosse  quasi  piccolo,  in  paragone  di  on*altrcl  a  quei  Padri  Cappuccini  che  gli  chiesero 

di  troppo  eccessiva  grandeaxa,  e  perdo  tomo  ehi  fosse  più  valenf  uomo^  o  egii^  o  il 

a  dirlo,  resta  sempre  in  Guido  una  vaghesr*  Guercino^  quando  rispose  loro  subito^  Io 

la  che  solo  sta  bene.  .  Padri^  ève  ne  renderei  le  ragioni^  secon^ 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  natura  altiera  di  do  V  arte ,  ma  non  le  intendereste  ;  che 

Guido,  per  coi  bene  informato  del  suo  talen- .  però  vi  basteranno-  queste  tré  facilissime  ; 

to  portava  il  proprio  merito  con  fasto:  lo  tro-  prima  che  le  mie  pitture,  si  vendono  più 

vo  coafermato.  dal  Baldioucci,  il  che  potendo  Mie  sue ,  secondariamente  ,  perchè  egli 

servire  di  difesa  al  Conte  Malvasia,  mi  toglie  pesw  le  mie  idee  e  cerca  il  mio  fare  ^  che 

b  paia  di  cercar  altro.  Aveva  ben  perà  quo-  mai  lui  ho  seguito^  ami  piti  sempre  mi 

sto  di  bnon  €rtiìdo,Ghe  quel  poco  di  alteri-  scosto  dal  suo$  e  analmente,  perchè  tutti 

m 

(1)  FeUina  Pittrice  T.  II.  fot.  t56. 
{%)  Felsina  »udd.  fol.  »56. 

(3)  Opera  poatama,  fol.  3ao. 

(4)  Felsina  T.  II.  fol.  %i. 

(5)  Opera  posiuma  fol.  3s5. 

(6)  Felsiòa  T.  II.  fol.  i3. 

(7)  Felaina  ludd.  fol.  49* 

a  9 
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gU  atùri  òlla  tnòt  maniera,  non  alta  sua  n^  i*  m»  k>  credoc  ma  pan  mmt  o ^Kà$ 

si  apffgUaao,  La  qaal  riapoata  fa  da  lui  lo-  o  qoeila  cagione ,  lo  trof o  cnCnmilt  U 

alo  oanosciHta  per  troppo  traiica  :  onde  ^or-  Baldisiioci  a  fog.  Sai.  le  di  coi  parole, «- 

tiii  poi  che  furono  quei  Padri ,  ho  pur  aendo  àmilimaae  a  quelle  del  Halfan,  la. 

pttnaio  aito  disse  ^  ma  ad  una  dimanda  lascio  ;  sicoome  anche  tolto  ciò  die  rigwdi 

spropositata j  vi  si  richiede  una  risposta  r  difetti  cagionati  in  on  n  jmn  pìtlofe,èl 

impertinente.  Parlava  certo  oon^  francheiza  gioco ,  per  essere  pare  dalP  islesn  diligak 

Goldo ,  e  può  senrirne  di  ooa  piccola  testi-  Accademico  fireatino  confinnato,  il  ouak,  •- 

moniaitta  una  lettera  sua,  scrìtta  da  Roma  ad  me  gran  letlenKk  sapeva  al  neri  delTAeim* 

oa  Gavalieve  bolognese ,  li  19  Agosto  1627,  n  lore,  che  se  ta  simiUtuaine  dd  wb, 

che  originale,  con  molle  altre  ai  eocellenti  -n  costringe  il  pittore  a  vappnsentartqeA- 

pittori,  come  una  gioia ,  presso  di  me  con-  w  che  neo^  si  deve  solamente  accemunf 

servo;  imperocché  parlando  in  essa  di  un*  ope-  n  non  ingrandire  né  far  maggiore. 

itLy  che  a  Desco  doveva  dipignere  in  S.PieIro,  n  So  Tatto  io  la  mia  parte  ^faeda  m- 

dice  con  la  soa  solita  liberu ,  io  non  voglio  n  ch^  etia  la  sua  e  legga  j  che  la  nukrìa 

che  nissuno  entri  nel  mio  ponte ,  sia  chi  n  sempre  pia  le  onderà  crescendo  salto  ^ 

si  voglia^né  anche  li  Cardinali^ e  così  tu^  «»  occhi  sema  termine.  Poteva  V  Àooeakn 

ti  della  Congregandone  si  sono  contentati,  w  (  mi  vaglio  delle  sae^  parole  )  essere  pia 

Le  gravi  e  serie  occapaxioni  delF  Osser*  »  modereUo  nei  biasimi^  e  non  credere  to- 

▼atoie,  non  gli  han  forse  concedalo  tempo  n*  to  al  proprio  giudizio ,  col  voler  Um 

bastante ,  per  emdirsi  nelle  oognisioni  della  al  Malvasia  V  onore  d^  islorioo  ioteliigarie , 

pittare ,  e  per  questo  non  mi  meraviglio ,  se  v»  pungendo  troppo  acutamente ,  sema  ri' 

a  lai  pare  di  Card  conoscere  una  oontndixio-  n  guardo^  la  fema  di  un  Autore  così  b«- 

ne  netta  Fdkiua  con  le  seguenti  parole  :  ma  merito  delia  nostr^  arte,  e  ooaleneni  ategfioa 

_      A^      À -             ^kL.a      mi        ^^ -            Il   «■■  Il    !■   ■         ■        a^  rmmm^M        t  il  iMill  tu  ■         ^klft'    ^bivl!         aktf«<k^BKakA        ■■^kl        iàll  11      jlalla 


M  /  uno  e  l  altro ,  c/ie  u  ijruercmo  eòoe  »  ^^^  umqpa  civiie  so&eta.  non  man  e 

»  un  fare  a  quello  di  Guido  contrario  e  ^il  pia  forte  vincolo ,  che  il  più  rigsa- 

y>  oppostoper  lafiereMa^ dove  Guido  per  »  devote  ornamento. 

»  la  v€igheuui  troppo  forse  fu  vago?  Se  Eccomi  giunto  al  fine  4eUa  sesia  lettela  e 

ani  principio  della  sua  vita  scrisse  u  Conte  perciò  anche  al  fine  di  tolto  quello  rìgwà 

Carlo,  che  il  Gruercino  ebbe  un  fare  a  ifueU  la  difesa  del  Conte  Malvasia:  imperocdiè  m 

io  di  Guido  contrario  ed  opposto ,  intese  trattando  la  settima  ultima  delr  Avrenrio, 

della  prima  maniera;  ma  quando  disse  Guido  cèe  del  Boccalaio  urbinate  (  di  coi  ho  ak- 

che  il  Goercino  pescava  le  sue  idee  e  che  bastanza  parlato  ndla  seconda  letleca  )e  ài 

cervava  il  suo  fare  ^  allora  il  Guerdno  la-  non   avere  Rafl&dlo  lavorati  vasi  e  pólli, 

vorava  neUa  seconda  maniera ,  tutta  contraria  nella  qoal  cosa  io^  sono  del  suo  parere .  sa 

alla  prima  :  ma  questa  prima  e  questa  secon-  trovando  in  dò  discorde  né  pure  il  Mslfiài) 

da  maniera,  note  ad  ogni  minimo  dilettante,  me  la  passo  sema  dir  altro:  soggiiigperò  ìks- 

non  so  come ,  sono  sfuggite  dalla  oogniiione  sì  finalmente  coli'  Autor  della  Fedina  (pce- 

dell'*  Avversario.  sago  certo  di  ouanlo  doveva  essere  scritto  taf 

V)  Se  contro  il  buon  costume  e  la  con'-  Ito  di  lai ,)  aie  veraniente  (a)  una  mal  sr- 

verdema^  d^derava  Guido  di  dipignere  d  V  ma  è  la  penna,  la  di  ad  punta  kd  9dk 

vanti  il  Pootefioe  col  cappello  in  capo,  incontrò  se  non  trapassa  le  viscere  ,  ^  (r4^^  Is 

questa  fortuna  il  suo  merito  di  ottenerne,  per  riputazione  della  stessa  vita  più  canuik 

comando  di  Sua  Santità  P  intento,  per  lo  che  però  del  suo  pungente  stile^  temettero  cm 

fiistoso  di  un  tal  fevore,  soggiunse  (i)  c^  ragione  le  pia  valorose  spade^e  una  pò- 

non  onderebbe  giamnud  a  servir  Corone  tento  destra^  a  sostenere  lo  scettro  uutt 

perché  non  vorrebbe  star  scoperto  alla  a  vendicarsi  dalle  ingiuriose  note  di  vm 

presenza  loro.  Che  questo  poi  voler  star  co-  scrittore  nonfo  valile;  e  per  fioe  rìie- 

perto  derivasse  dalP  alterigia  sua  e  non  dalPuso  rendola  al  solito ,  umilmenla  mi  sottosaÌTo  d 


l^tH»  usiiToasfc  \um   «u«Bii{^ia  sua  e  uuu  unii  u«v      »cuu\nH  «■•  «viiwv*  uhmhhv 

eh'  egli  aveva  di  dipignere  sempre  in  tal  gni-    più  profondo  del  cuore. 


(1)  Felsiiu  Pittriea  T.  II.  fol.  46. 
(a)  Fdùna  T.  1  lol.  109. 
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CìoiiciossìeooAa  che  ragionevole  Èempn  k»*  Marchese  Oi*n  lodato.  Avrò  piacerò  ehe  ciò 
le,  io  qoakiiiqoe  lempo,  prendere  la  difesa  inUapreadiate,  e  per  agevobrveoe  la  strada  ^ 
dei  giusto,  e  sostenere  io  laccia  d^  oon'  ano  qoBDtonqoe  di  pittura  intelligentiMinM  sble, 
la  ?erìtà,  Yoi,  EooellentiamBO  Dott.  Bamf<^  ▼!  raggoaglierò  d^an  ragionamento  avolo  in^ 
faldi,  aensatamente  travagliate  in  rispondere  tomo  a  dò  con  on  mio  buon  amico.  Poiché 
a  quelle  censore ,  che  non  ha  goari  contro  il  avemmo  il  dopo  pranto  del  Grtovedi  scorso 
Harcfaese Orsi  uscinNio alla  luce.  Da  tale im-  Gioseppe  Blaxioni  ed  io  visitato,  dorrei  la- 
jpegno  so  che  non  vi  sarà  malagevole  il  tmrvi  vora,  u  nostro  celebre  Giosefib  Blana ,  ed 
raori  000  ripolaxione;  né  crediate  già  che  di  ammirato  per  quanto  spaiio  di  tempo  con- 
ciò mi  persoada  solamente  la  debolefia  delle  ceder  ne  potè  (che  ne  parve  assai  brieve ) 
accuse; ansi  la  giustixia  della  causa,  e  la  su«  la  singolare  opera  in  marmo,  ch^esli  he  po« 
blimità  delT  ingegno  vostro,  sono  che  me  ne  co  meo  die  compinta  (  singolare  dico,  si  in 
aeoertanou  In  ciò  sok  penso  che  di  riputa-*  rapiardo  ali^ espressione  del  so||[getto,  di'è  il 
aione  vi  rimettiate  ^come  qualunque  atoo  che  Gnodiiìo  di  Paride ,  e  si  in  riguardo  alla  fi<- 
abbia  su  tal  proposito  preso  a  scrivere)  doè  nona  del  disegno,  come  alla  tenereua  a  cui 
nel  dmentarvi  in  un  contrasto  poco  vantag^  è  ridotto  cpiel  marmo;  di  modo  che  quelle 
giofo  al  iralor  vostro,  imperoocchè,  essendo  figure  piuttosto  di  viva  carne  ^brano,  che 
a  voi  pia  certa  la  vittoria, e  di  nion  pericolo,  di  doro  sasso  )  c^  incamminammo  amendne 
non  potrete  lotta  quella  gloria  rìcavame,  die  inori  della  porto  di  S.  Mamolo,  a  goder  per 
le  vostre  fone  in  contrasti  pia  importanti  e  un  poco  del  firesoo  che  suole  spirarvi ,  allora 
ardui  vi  guadagnerebbono^  So  che  avrete  oe«  che  dedinando  il  sole  verso  roriaonte,qucl* 
serrato  con  quai  poco  buoni  termini  si  parli  le  colline  incominciano  a  distendere  alquanto 
neUa  eriliea  dd  mio  Guido,  e  non  dolxto  le  loro  ombre,  e  rendono  dilettosa  e  grado* 
che  non  siate  per  difenderlo  neUa  vostra  opo^  volo  b  fedle  e  piana  sdita.  Griugnemmo, 
ra^  sapendo  bene,  che  voi  non  siete  ootonlo  discorrendo  di  varie  coae,dhi  Chiesa  de^Cap* 
afitutameote  paniale  dd  soli  vostri  eood«  poccini,  e  vi  osservammo  il  belKsshno  Grò* 
lentissiini  pittori  ferraresi ,  che  non  vi  sia  a  eefisso  di  Gddo  Reni.  Dopo  averlo  brieve» 
cuore  anche  P  onore  degli  altrui,  e  massima*  mente,  ma  attcntomente  considerato,  eomin- 
niente  de^ bolognesi,  di  cui  più  di  una  volta  dò  il  Mauonì:  ditemi  un  poco,  voi  che  non 
avete  mostrata  tanto  stima;  e  il  cosi  fere  rio*  poca  pratica  avete  delle  cose  de*  nostri  pil- 
sdrà  anche  a  prò  del  Ilaidiese  Orsi,  poiché  tori, in  <^  tempo  in  fetto  questo  bdi^operar 
non  per  altro  pare  che  di  si  èran  pittore  Fu  fetto  in  tempo  (  sobito  risposi  )  che  Guido 
dad  detto  inale,  se  non   perdregli  fii  dal  bvorava  ndla  sua  buona  manien.  E  corner 
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questo  meotre  usciTamq  di  Chiesa) 

ra viglio  di  Tot;  so  pare  quanto  questo  gran-  cuna.  Voi ,  se  ben   ri  ricorda ,  saprete,  ia- 

d^  uomo  sempre  lodaste  in  ciascuna  delle  sue  cominciai ,  che  il  Marcbeae  Orsi  nel  suo  bd 

openaioni;  siete   forse  diverso  dai  passato?  libro  delle  Goosiderazìoni  sopra  la  maìoa 

forse  il  ^isto  corrotto  del  tempo   presente  di  ben  pensare,  dove  tratta  della  dificalCBi, 

dietro  a  sì  torti  giodixi  ancor  voi  strascina?  alcom  paragoni  di  pittura  ne  apporta,  e  la 


n  risentimento  del  Mazzoni,  por  cercan-  Guido,  dicendo  che  prima   di  avere  qàeis 

9  non  apparisse  il  giuoco  che  di  lui  buon  lume  V  avrebbe  detio^  nella  sua  seooè 

mi  pigliava;  e  cne, risposi ^ lo  potete  voi  for-  maniera  (i)^  languido y  dilavaio ^e fiaao, 

se  nesare  y  die  V  nltima  maniera  di  Guido  Riflettete  nene ,  disse   il   Mazzoni ,  e  iatm 

non  sia  una  cosa  dibvata ,  languida,  e  strao-  v*  aocorgercAe  che  questo  passo  non  sari  iti- 

ca?  In  ciò  sentire  fennossi  so  due  piedi  il  to  da  voi  bene  inteso.  La  patria  del  Geasore 

Mazzoni,  e  guatandomi  fisso  voleva  ooroin-^  non  è  cosi  bntana ,  che  il  valore  di  Giiifa 

dare  a  prorompere  in  contrasti;  ma  dò  ve-  non  vi  sia   noto  e  cooosdnto,  anzi  v'ha  di 

dendo,  non  potei  a  meno  di  non  fare  un  cei^  molte  opere  coli  di  questo  Blaeatro ,  e  del- 

to  cotal  atto  di  riso,  cosi  che  il  Mazzoni  tosto  V  ultima  maniera ,  le  quali  (  ben  v"*  è  Mio) 

avvedutosi  della  burla ,  soggiunse:  non  senza  ebbero  forza  d' invogliare  Simon  Ganlanni  Ìl 

Eran  meraviglia  tì  sentiva  cosi  attamente  par-  portarsi  in  Bologna  a  studiar  sotto  Gddo,e 

re.  So  che  chi  solo  un  po^  poco  intende  di  nel  tempo  medesimo  in  cai ,  secondo  H  pa- 


la  forza,  che  le  prime,  elle  sono  al  pari  bel-  il  mondo  è  tedUlo.  Voi^  troppo  a  torto  n 
lissime  e  d^ ottimo  gusto,  e  piaodono  a  tatti  ofiendete,  amico  caro,  risposi,  ^tOandoaii  ia 
coloro  ohe  di  pittura  iotradono ,  come  cose  &oda  con  tanta  franchezza  la  mia  igoorana, 
dilicatìssime,  e  oegne  di  qualunque  lode.  Pia-  concbiuder  piuttosto  volendo,  di'*  io  osa  ab- 
no,  Mazzoni  mio  caro ,  piano  ;  se  in  co-  bia  saputo  ben   intendere  le  paiole  del  Cri- 
si (atta  guisa   parlar  y*  udisse  un  gentilno-  tico,  di  qod  che   potreste   credere  di'e^ 
mo  che  na   censurate  le   Considerazioni  del  una  cosa  contro  la  verità  detta  avesse:  so  bea 
Marchese  Orsi,  v^  accollereste  bentosto  die  che  cotesto  è  un  uomo  pieno  di  motte  wf 
▼oglia  dire,  parlare  a  fiivore  di  Guido  si  fran-  dizioni......  si,  m'interrup^te  il  Manoni.e  che 

camente,  e  tì  verrebbe  egli  insegnando  quel  posnede  molte  lingue,  per  cai  avreboe  po- 
che è  dilicatezza.  Anche  al  Marchese  Orsi  tato,  levando  allora  ogni  oonfosiooe,  senir 
cadde  dalla  penna  questo  vocabolo  in  tal  prò*  d' inloprete  a  coloro ,  che  in  Sabimiia  b 
posito,  e  ne  fu  dal  suddetto  gentiluomo  aspra-  gran  Torre  fiibbricavano;  onde  chi  vi  asn- 
niente  ripreso,  volendo  questi  che  hi  maniera  cura,  che  in  questo  ioo^o  egli  non  abbb  ^ 
seconda  di  Guido  invece  di  dibcata , duamin  lato,  o  ebraico,  o  persiano,  o  siriaco, e  ck 
dilavata,  languida  e  stracca ,  come  vi  diasi,  perdo,  senza  scapito^  vostro,  non  l'^Màik 
Io  so  pare  die  vi  dilettate  ancor  voi ,  qua-  inteso  a  proposito?  Non  paria  né  ebraieo, 
lora  alla  mano  (alleata  dal  dipignere  dar  vo-  né  «riaco^  risposi,  Mazzoni  mio,  e  perai 
Iole  riposo,  di  leggere  libri  che  trattino  di  non  posso  dubitare  di  preiideft  erroR  ad 
cose  letterarie.  È  egli  ponibile  dunque  che  eod  inteipretare  il  senso  delle  sue  paniere 


non  abbiate  ancor  veduta  la  lettera  toccante  si  poco  disposto  sono  in  voler  credere  diva 

le   Qmsiderationi  del  Marchése   Orsi?  intenderfo,  eh'  anzi  creder  io  voglio,  ^'cgi 

Io  r  ho  veduta ,  ripigliò  il  Maxzoni,ina  ap-  alesso  non   abbia  saputo  die  cosa  si  fa 

pena  ne  aveva  scorse  le  prime  carte,  auando  Ripigliò  il  Mazzoni  rìdendo:  voi-  del  v!rt« 

lasciai  di  leggeria,  parendomi  d'uno  stile  rin-  intendimento  siete  molto  gdoso;  dov'è  la  lao- 

crescevole,  e  poco  adatto  a  porger  piacere  a  destia  di  cui  sapete  si  bene  alle  occoneoK 

chiunque  por  si  diletta  di  leggere  cose  bene  valervi?  Io  vorrei  che  qui  avessimo  il  tela 

scritte.  Ho  bensì  letu  tutta  la  Risposta  dd  del  Censore,  e  mi  tosingo  che  forse  vi  M 

Garofalo^  e  le  Lettere  del  Dottor  Bo^  conoscere  che  non  dice  tanto.  Non  cfice  taa- 

iauoni^  che  cose  molto  bdle  mi  paiono,  e  lo?  soggiunsi:  queste  sono  apponlino  le  «se 


<«)  Loti.  ÀfiQt  p«-  5o.  «  &it 


y 
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paiole  da  me  f^ik  a  più  voHe  rìlelle  e  eoo-  di  Guido  fa  molto  a  quella  del^  Canm»  si- 

nderale  odI  pensiero  di  faivii  qualche  risposta,  mile^  ma  che  da  poi  se  ne  fece  on^  altra  da 

Udite:  ii^iosM;Qa   mirabiimeote  in  uà  luogo  se  pia  chiara,  e  piena  di  vaghezza,  e  che  in 

(parlando  delM.  Orsi)  contenere  in  se  la  questa  fece  quadri  amenissimi,  e  di  totale  buon  / 

maniera  ultima  di  Guido  una  estrema  di.i»i:a-  gusto,  il  che   principalmente  s'intende  per  / 

tezxa,  e  pare  noi  tutti  prima  di  giognere  a  essere  dilicati,  come   da  quel   tanto  che  ne  / 


fermatevi ,  prontamente  il  Mazzoni,  fermatevi;  come  allievo  de'  Carraod  dottaoMnte  insegna, 
ecco  con  vostra  pace  ciò  che  intender  bene  che  se  la  sua  maniera  fu  più  debole  di  quella 
Don  avete  saputo.  E  che  pensate  che  vogliano  de' suoi  maestri,  ella  fu  pio  dilicata  e  adeguata 
significare  queste  parole  :  in  paragon  però  di  veramente  ai  suo  naturale  tanto  amoroso  e  dol- 
se stessa,  e  del  primo  suo  se?  In  quanto  a  ce: e  in  fatti  se  nou  è  dilicato  il  Pallione,se 
me  penso ,  dissi,  che  non  lo  sappia  né  por  non  è  dilicato  il  S.  Giob,il  Davide  e  la  Ber- 
r autore.  O  ve  lo  dirò  io,  ripigliò  il  Mazzoni,  sabea  de'conliTanari,  quali  altri  lo  saranno? 
dilavata  e  stracca  chiama  egli  la  seconda  ma-  Sapete  quali?  rispose  il  Mazzoni  .''quelli  delh 
nlera  in  paragon  della  prima,  ma  non  conke  prima  maniera  del  Gnercino.  Discorriamo  so- 
lale in  se  stessa.  Yoi  siete  un  bravo  esposi-  damente,  dissi  a  lui  che  rideva,  e  non  diamo 
tore ,  allora  soggiunsi ,  e  niono  scrittore  di  alle  burle.  Ora  tomo  a  dirvi  che  se  cotesti 
prima  classe  ha  mai  avuta  la  fortuna  d'esse-  quadri  di  Guido  non  son  dilicati,  io  non^so 
re  spiegato  sì  bene.  Ma  consideriamo  le  pa-  quali  altri  fossero  tali,  consistendo  la  dilicatez- 
role  dd[  Critico,  e  v'accorgerete  che  la  vostra  za  di  una  cosa,  come  ottimamente  ne  mostra 
spiegazione  non  monta.  La  maniera  ultima  di  il  marchese  Orsi,  in  ferire  dolcemecte  il  sen- 
Gnido,  dice  ^li,è  dilavata  e  stracca  in  pa-  sorio  a  cui  tal  cosa  soggetta  viene,  e  concios- 
ngon  di  se  stessa ,  e  del  primo  sao  se,  che  sia  che  le  opere  di  Guido,  suddette  o  simili. 
è  quanto  dire  io  paragone  della  stessa  ultima  non  contenendo  né  molta  forza  d'  ombre,  ne 
maniera,  e  quel  primo  suo  se  non  riferendo  molto  risalto  di  lumi, compariscono  all'occhio 
ad  altro,  che  alla  stessa  ultima  maniera,  di-  con  tal  soavità,  eh' egli  senza  sentirsene  in  mi> 
mostra  con  assai  ridevole  novità,  che  l'Auto-  nima  parte  offeso  ne  gode:  dottamente  dal 
re  della  lettera  paragona  la  cosa  alla  cosa  marchese  Orsi  sono  dette  dilicate,  e  di  più 
medesima:  che  ne  dite?  Fu  ripreso  un  non  con  l'esempio  della  Pittura,  benissimo  ne  ad- 
so  qual  poeta, che  la  Canciullezza  ad  una  fan-  dimostra  essere  cose  oppo^  il  dilicato  e  il 
dulia  paragonata  avea,  per  essere  dideva  il  forte;  e  ogni  pittore  così  la  intende,  come 
Critico ,  quasi  il  medesimo  ;  ora  che  direbbe  pure  che  il  grossolano  s^  opponga  allo  stesso 
costui  qualora  gli  venisse  (atto  di  leggere,  che  dilicato  :  il  che  anche  il  nadre  Boubours  os- 
1'  ultima  maniera  di  Guido  è  dilavata  ,  lan-  servò ,  e  che  io  così  spiegherei.  Il  grossolano 
gnida  e  stracca  in  paragon  però  di  se  stessa,  consìste  in  una  certa  tal  qual  simetria  di  co- 
e  del  primo  sno  se?  Credete  voi  che  niente  sa,  che  pesante,  e  di  soverchio  massiccia  al- 
rìdesse?  riderebbe  certamente,  disse  il  Maz-  l'occhio  n'appaia,  come  certe  pitture  foro- 
soni,  conciossiacosa  che  non  può  una  cosa  stiere  moderne,  che  qui  in  Bologna  capitano 
lar  paragone  a  se  stessa,  e  voi  avete  più  che  alle  volle,  e  per  mentovare  qualche  cosa  di 
ragione.  Ma  come  per  altro  è  egli  possibile,  buono,  come  quelle  di  Rubens,  in  cui  *si  veg- 
che  simili  ingiorie  contro  ogni  dovere,  alla  gono,per  lo  più,  le  cose, di  una  certa  strut- 
maniera  di  Guido  fatte  siansi  da  un  uomo,  tura  apparire,  che  poco  men  che  non  si  di- 
die  vantasi  aver  gran  pratica  del  mondo?  e  cesse ,  che  a  moverle  v'  abbisognasse  mille 
non  so  da  chi  aver  possa  una  tanto  recondita  argani  adoperare  :  e  quantunque  il  suo  coo- 
eognizìone  apparala ,  se  non  dal  vedere  certe  Irario  propiamente  fosse  il  gentile  (  come  le 
operacele  moderne  di  gran  forza,  che  ponno  Sagome  di  Raffiiello)  benissimo  dir  si  può, 
avergli  (atta  parere  la  maniera  ultima  di  Gui-  che  vi  si  opponga  il  dilicato  per  cui  inten- 
do languida  e  fiacca.  È  egli  posibile  che  niun  desi  in  parlando  di  struttura  e  di  simetria , 
altro  Autore  ne  abbia  mai  scritto  altrettanto?  una  cosa  gentile,  e  così  parlando  del  chiaro*- 
Io  non  so,  risposi,  che  l'ultima  maniera  di  scuro,  1'  opposto  del  dilicato  è  la  forza;  e 
Guido ,  da  alcuno  strapazzata  in  tal  guisa  mai  siccome  niun'  opera  di  questa  ultima  maniera 
alata  sia;  anzi  lutti  convengono  essere  ella  di  Guido,  potrà  mai  giuslamente  esser  detta' 
dilicatissima.  Ho  Ietto  e  notato  in  un  libro  forte  e  robusta,  così  parimente  niuna  di  quel- 
francese  senza  nome  d'Antore,  il  cui  titolo  è  le  del  primo  modo  del  Guercino  dirassi  dili- 
RistreUo  delU  f^ìte  de*  PiUori  pia  eccel"  cala,  e  ne  pure  molte  e  molte  anche  de'Car- 
2eii/£,con  alcune  riflessioni  sopra  le  loro  ma-  racci  quantunque  di  (orza  non  eccedente.  Cer- 
niere: ho  ktto,  dico,  che  la  prima  maniera  la  cosa  è,  disse  il  Mazzoni)  che  il  dilicato  al 


forte,  ed  il  geritile  «1  groMbno  mmio  opposti^  duella  di  S.  GMbej 

é  Don  potevasene  pia  adeguato  esempio  ap*-*  oelP  iocomparabHe  Gtnd»  RenL  Goa  è  ytr 

portare  di  Rnbens  e  di  lufl&ello,  rimo  per  1* appunto ,  aogginnse  il  Maxioiiì,  e  l'I^ri- 

▼erìtà  alquanto  grossolano  e  V  altro  somma-  oordaota ,  ma  aneora  panni  se  non  blfisce  b 

mente  gentile:  e  in   quanto  a   quest'ultimo  mentòria  cbe  io  stesso  Malvasia  biasiai  abn 

r  opera  della  Santa  Cecilia  ce  ne  dà  prova,  di  quelle  pitture  cfa^  ei  fece  di  seoonik  mt- 

Non  va  però  questo  quadro  senza  molta  forza,  diera,  anzi  pia ,  che  le  danni  tntle  genmU 

ma  non  per  tanto  dir  potrassi  che  insieme-  mante  a  non  dover^ne  Gir  paragone  ow  le 

mente  vadano  unite  e  congiunte  la  delicatezza  tremende  della  prima.  Come  r  aoconcÌMM»  loi 

e  la  forza,  conciossiacosa  cbe  (  e  ben  cadauno  questa  cosa  ?  Benissimo  risposi ,  e  per  Gtkio 

16  vede  )  la  prima  nelle  tanto  soavi  e  graziose  e  pel  Marchese  Orsi.  Quelle  pitture,  che  dbl 

arie  dì  teste  e  nelle  galanti  simetrie  si  scopra,  Malvasia  pare  che  biasimale  vengano,  tK»  sai 

la  seconda  nelle  tinte  del  colorito,  cbe  alqoan-  tutte  quelle  di  seconda  maniera ,  ma  alcaie 

to  tira  air  olivastro  e  allo  scuro;  onde  essendo  che  fece  in  tempo  che  trovossi  aver  molti  de* 

r  una  e  V  altra  in  due  parti  diverse  collocate,  biti  fatti   nel  giuoco ,  e  per  coi  n^  en  ndl» 

non  dovran  mai  dirsi  insieme  nnite  e  coogiun-  poco  meno  che  fuori  di  se,  e  queste  sqbo  <h 

té,  tuttoché  in  uno  stesso  quadro  s'ammirino;  esso  Malvasia  dette  deboU,  ed  infine  Ira  le 

e  credo  che  da  quest'  ora  non  siate  a  rìcono-  altre ,  soggiugnendo  però ,  cbe  quando  aoche 

scerlo  e  bene  ossevarlo.  Io  V  ho  bene  osser-  Guido  per  Io  passato  non  ne  avesse  delle  »- 

vaio,  risposi,  e  meco   nn  giorno   osservollo  gliori  dipinte,  oueste  ad  ogni  modo  per  pai 

Giuseppe  dal  Sole  vostro  maestro,  che  tanto  maestro  V  avrenbooo  latto   rìoonosoere;  e  ii 

per  r  appunto  conchiuse;  ed  in  ciò  è  da  te-  parlando  eefi  generalmente   di   lotte  qoelb 

Ber  in  conto  il  giudizio  di  chi  fé*  contrappo-  della  secooda  maniera,  è  vero  che  dice  dm' 

sto  del  dilicato  di  Raffiiello ,  al  grossobno  di  doversi  elleno  riporre  tra  le  sue  prioe  e  ni 

Rubens ,  conciossiacosa  che  debbasi  in  par-  tremende  ;  ma  però  le  confessa  più  scieot^ 

laudo  di  simetrìa  intendere  per  dilicato  il  sen-  che,  gentili  e  ricercate,  e  non  aà  loro  qw 

tile ,  come   pel   contrario  se   parlassesi  oella  brutti    nomi ,  con   coi   il  Crìtico  ,  pieoo  (fi 

forza  del  Guercino  o  del  Caravagffio,  e  che  quella  disinvoltura  appresa  nelle  gran  Gotti, 

vi  si  opponesse  la  gentilezza   di  Guido,  per  le  nomina  è  le  vitupera.  Lo  slesso  Malrasìa, 

questa  gentilezza,  inteoderebbesi  quel  dìlica-  cbe  più  di  pittura  certamente  intendeva,  di' 

to,  che  appresso  i  pittori  viene  sempre  Inteso  quello  facciasi  V  Autore  della  lettera  CiiUa, 

del  colore;  e  certamente  tal  dilicatezza  tro-  parlando  quivi  più  a  favore  della  prima, die 

vasi  assai ^iù  nelle  opere  della  seconda  ma-  della  seconda  maniera,  si  dicfabra  di  cosi  b- 

niera  di  Guido,  che   in  quelle  di  Rafl&ello.  re,  non    per  secondare  il  proprio  gindmo, 

Toi  dite  il  vero,  ripigliò  il  Mazzoni^  e  chi  ma  per  adattarsi  alla  comune   opinione;  e  a 

ne  dubitasse,  e  desiderio  avesse  di  venirne  in  questo  pare  che  si  possa  in  on  tal  roodooos- 

diiaro,  elegger   potrebbe    una    donna    dello  parare  ciò  che   il  Marchese  Orsi  ne  scrìie, 

stesso  colorito  della  Santa  Maddalena  di  Raf-  ove  dice  che  una  tale  dilicateiza  lo  rese  Ibr^ 

faelio,  ed  un^  altra  di  quel  della  Rersabea  di  se  interiore  a  lui  stesso   nelle  ultime  sue  làt- 

Guido,  e  poi  chiederne  giudizio  a  qualun-  ture.  Tanto  a  me  pare,  disse   anch*ccGÌ 

qne  persona, che  sentirebbe  subitamente  con-  Mazzoni,  e  certo  T  universale  più  appUe 

cniuaersi,  non  aver  che  fere,  in  dilicatezza,  alle  opere  della  prima,  che  della  seconda  a»- 

con  la   secooda  la  prima.  Ma   che    ne  dice  niera  :  e  sebbene  in  queste   scoprono  gli  ia- 

egli  il  vostro  Conte  Malvas'^  di  queste  ope-  tendenti  maggior  finezza  d^  arte,  nieotedioie- 

re  della  seconda  maniera  di  Guido?  So  che  no  incontrereobe  il  genio  di  pochi ,  ami  pò- 

era  nomo  di  grande  intelligenza,  e  di  non  chissimi,cfai  volesse, come  dir  sogliamo, poni 

minore  ingenniti,  a  tal  segno,  che  contro  ti-  b  lancia  su  la  coscia,  per  sostenere  il  ofl- 

rossi  la   troppo  arrabbiata  censura  del  Yit-  Irario.Yoi  vi  sarete  ben  avveduto,  Mazzoni  ano, 

loria,  cbe  voi    ribatteste  nelle  vostre  lettere,  soggiunsi,  che  questa-  non  è  mia  prefeosiooe; 

Che  ne  dice  il  Malvasia?  risposi:  le  chiama'  non  ho  coraggio,  né  forza  da  preoaennela  eoa 

egli    sopra  le   prime   sommamente   gentil!  e'  tanti;  solo  intendo  dire  es«re  ingiusta  b  sen- 

dilìcate,  e  tanto  ap'ponto  ^li   scrive   sopra  lenza  del  Critico^  e  le  opere  ciella  seooo^: 

il  mentovato   quadro   de^  Tanari ,  chiaman-  maniera  di  Guido,  d^poe  di  lutto  il  rispetUi, 

dolo  della  sua  dilicata  compiuta  seconda  ma-  e  di  tutta  la  stima ,  sicurissimo  con  tu  k^ 

niera, e  la  tavola  di  S.  Girolamo  e  S.  Tom-  gìcra   pretensione  di  soddisfare   al  genio  di 

maso  In   Pesaro,  pur   della* stessa    manie-  tatti,  eccettuati    alcuni   pochi   troppo  deiPo- 

ra  9  è  da  esso  lui  cniamata  maravigliosa.  Voi  scurità  invaghiti,  e  abbastanza   m^mtcodete. 

avrete  ben   osservato ,  che   nelle  pitture  di'  Osservate  un   poco ,  come  qneste  opere  di 

Bologna   egli  chiama  fòrte  di  colore   la  ta-  Guido  vengano  trattate  da  Luigi  Scanamocii 

tola  de^  quattro  Protettori  ne^  Mendicanti ,  e  nelle  finezze   de^  pennelli  italiani ,  e  ddo 
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K  «dilioiooosiiio  delb piduni.  Ndn  ho    da' noo  io  Kfial  ptllore  anlico; m.tktt uè  paiw* 
awsor  letto'  lo  SoaraMioob,  diase  il  MauoDi,    li  m  inpdo  assai  ridevole.  Io  ooo  folauwDta  lio-> 
bo  bensì  ietto  lo  Seanelli  se  dod  prendo  qoal-    notato  il  passo  del  Cavallo  che  m  sigaificate^  i 
obe  abbaglio.  Non  è  egli  cke  scrive  .essere    risposi^  ma  altri  due  dello  stesso  vabrey  e  isoi 
BaffiteHo  il  fidato  della   pittura,   Tisiano  il    li  avessi  in  saccoccia  trasorilti,. .vorrei  inlrat**! 
core  9  e  11   CSerebro  Anton  da   Correggio.  E    tenervi  con   una   à   eioconda  l^ura  ;  e  nel 
cbe  parla  di  cote  é  di  coUcola?  Certamente    co»  dire,  io  faceva  diligema  per  ritrovarli,- e 
é  desso ,  risposi  3  ma   lasciamo   da  parte  che    Tamico  mio  fermatosi  ne  slava  attento,  qnan^ 
abbia  detto  di  queste  deboleszo,  in  «oa  e  in    do  dopo  non  tiiolta  ricerca  mi  venne  mio  di 
là  vi  si  trovano  «parse  Biolte  cose  belle.  Os-    trovarli:  onde  ripigliato  il  viaggio  a  lento  nasr 
servate  dico  qsesli,  ed  altri  Autori;  come  lo    siagli  lessi  le  seguenti  parole;  Cewi ^ii«//  a/- 
Abate  Titi  neUe  pitture  di  Roma,  e  pure  in    irò  pure  antico  rinomaio  pittore^  al  ^uale 
Boma  vi  sono  opsre  'di  questa  seconda   ma-    ordinato  un  Cavallo  che  si  rivoltasse  nella 
nien,  come  anche  in  'Penigia ,  onde  potraasi    polve  dipinse  egli  un  Cayfallo  che^  corre^ 
veder»  de  cbe  oe  sctiva  il  Paldre  Morelli, e    va  con  molta  polvere  sollevata  intorno^ 
poi-  tanti  e  tanti  ahri:  cbe  mai  non  fioirebbo-    ma  dettogli  il  padrone   del  lavoro ,  cke 
no,  I*  somma  da  voi  non  Iróvenissi  niono  che>  questo  non  dò  ch'ei  domandava^  VArter^ 
sèNfivocamente  la  discorra  e  eòo  sì  poco  ri-*  Jiee  allora  posta  sopra  la  tela  gli  fé  ven 
guido  al  meritò  grande  di  Guido*  Tabto  ere-    dere  un  Cavallo  che  si  volgesm  per  terra  ^ 
do  ancor  io ,  disse  il  Mattoni ,  e  quantunque    siccome  apparitogli  eiveva  ordinata,  Oqoaa- 
si. trovasse  qualcuno  che  tal  cose  dicesse,  a.    to,  finito  ehVbbi  di  leggere,  disse  il  Maszoiii, 

rà  miracolo*  ripdtar  non  dovrebbesij  esseiMó'   o  quanto  errano  coloro  cbe  di  una-  coaa  par-^. 
pittura,  dna  cOm  di  cui  vogliono  scrivere    lar  vogliono  della  quale  poco  ioteudoDo«eisa»* 
e  giudicare'  anch^  toìoto  die  non  vi  hanno:    no!  Vorrei  sapere  ciò  che  dìpioio  fosse  in  que- 
alcuna  perìzia^  cagione  poi  che  si  sentano  giu^    sto  quadro  al  disopra   delU   schiena   del  ca^ 
dixii. si  sciocchi  m  &noo  nausea.  E  voi  sa^    vallo;  se  aria,  se  arbori,  se  anebitettura ,,  jo 
pete,  che  non  è  gran  tempo,  che  n'avem-    che  so  io.  £  cerio  che   il   piatip-  uòn^  vi  po- 
mo'prova  in   una   operacela   di  molta  fatica,    teva  essere.  E  conie  dunque  poteva  quel  ca*. 
ma  di  poco  senno,  e  vi  ricorderete ,.  che  più    vallo  voltandosi  la  tela  sosaopra  semlme  alr\ 
di  una  volta  iosieme  riso  ne  abbiamo,  llfa xli-    trai  ravvolgersi  nella  polve,  avendo  in  qoeU 
tani,  come  fate  voi  a  averer  cosà  bene  tot-    V  atto,  sotto  di.se ,  il   campo  o  delP  ana^  ù 
te  quelle' cose  a > memoria,  che  òr  or  mi  di-    degli,  arbori,  o  deli^  architettura,  o  d'  aitni' 
oevate ,  come  ^se  questa  mane  lette  le  aveste  ?    cosa  simile.^  Io  non  so  spiegaru^i^  ma  abba« 
Voi  per   P appunto    v' apponete  alla  verità,    stanza   forse   voi  m^  intendete.    Ottimameqtos 
Mazzoni  mb,  risposi,  e  quésta  mane  le  ho    voi    vi    spiegate,   rispedì,  e  per  T  appunto 
ricercate,   rivedute  e   trascritte   per  servir-^    v^  intendo,  e  certamente  non  fiosso  capire,, 
mene,  avendo -in  pensiero  di  trascrìverne  ali    né  immaginare,  in   qoal   maniera  uiul  piUu-»t 
cane  parole<^  così  come  sapete,  ch^io  laccio    ra  ne  possa  si  strana   cosa  far   app(|rirej  ■»> 
per  mio  piacere^  e- non  perchMo  stimi,  cho    ciò  non  ostante  .venendo  il  racconto  compro*»: 
la  censura  meriti,  ch^akrì   craesta   fiitica  si    vaio  da  un  famoso  Autor  greco,  parmi  che 
prenda!  eoncioasiaoosa  cbe^mat'può  alle  ope^    se  ne  debba   con   qualche   rispetto  l'avellace,» 
re  di  Guidò'  pkvgiiidìcare  chi- della  pittura    esigendo  il  credilo  degli   uomini  grandi  una 
non  ha  oonteiza i,'altirai. abbisognando  per  ^l^*    tuie  venerazione,  «he  poco  men  che  non  obn 
dicame,  che*»per:k  lingua  eoreica ,  è  la  si-    blighi  a  credere  loro   quello  cole-,  che.cooH 
riaca.   Voi>  iareto  moUò  bene,  ag^unm  i|    taarie.alki  venia  cfaiaramente  s»> veggono,  V!oi 
Masaoni,  e.ivene  saprà  .arade  lo  sUmso  Mart-    vedete  qual.  credito   »<.  è  acauislato  il  rac4. 
cbeie  Orsi  yte.  »  fnrtnaii  m  Groido ,  che  ^noo    conto  di  quella  Linea  segiata  «oar  Protogeoe  y 
son   podhi,  eitra  :  questi  più   d'aleo»  alto    e  partita  per- lo  mezzO'  da.  Apelle,  parendo, 
il  mio   maestro  e  vostro*  compare,   chM»  voi    eon  ciò   a   molli. di  dimostrare-  quanto  1  uno( 
ben  sapiete   qAanlQi    d^  iiÉiiar    Guido   prò-,    fesse,  e  P altro  «ceellenle  pittore,  e  pure  si. 
corì,.o  rqoantoi   felicemente  vi   ricaca.   Voi    sa  quanto  poco  abbia, che  fere •  il  tirare- una 
provaste  ciò  fecendo ,  dilungarvi  alquanto  in    linea  e  il  dividerla,  con  Tessere  buon  pittore, 
altri  passi ,  se  pur  vi  sono ,  in  cui  abbia  vo-    Ma  che  a^  ha  a  dire  ?  bisogna  ascoltare  e  ta- 
luto  lo  stesso  Critico  trattar  di  pittura:  im-    cere,  o  parlarne   cautelroente    almeno.  Quel- 
perocché  mi  do  a  credere  che  ^M^  sono  deHo    lo    che  io  ^sedo,  si    è   che  il   Critico  ah- 
stesso  peso  di  questo  ove   trattasi  di  Guido ,    bia  storpiata  anche  questa   erudizione ,  e  che 


paia ,  parli  di  un  Cavallo  dipinto  Della  polve    e  se  questo  non  fosse ,  non   dovea  il  Censor 
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ooslro  serrlneiie  ,  senza  prioui  atloAtameote  che  éi  qatUe  ooiè  sono,  oiÌ«  dbbin^tt, 
ooosideraf^,  e  saTiaoieDte,  se  d^ onore  poteva  diue  il'  nlaiiODi,  Jotlaii  «onaeMalarì?  e 
rìfiscirgli.  È  per  egli  (|ael  desso  da  cui  a&r-  questi  n*  è  quflgK  ohe  pfdeiide  itttcàiKh 
malo  ne  ?ieoe,  asui  piò  valere  una  soda  e  col  marchei&Ortt  da  coi  tanto  onore  le  bd- 
fortn  ragione  di  ouello  si  vaglia  un  centinaio  le  lettera  acqobtaBO  ,  e  la  nosin  himì 
d^  autorità.  Ma  date  orecchia  a  qae»t^  altro  Ma  il  Marchese  Orsi  che  ne  dkas?  Pia  e  piì 
passo,  e  stale  attento.  Testimoni  i  pittori  ^  fiale  il  Marchesa  Orsi  m'  ha  detto  y  npii, 
1  guati  tutto  che  vegf^ano  le  medesime  co-  che  la  Crìtica  ancora  delie  sue  cose  gfi  pii- 
5é,  ptare  non  le  coloriscono  tutti  a  un  mo^  oerebbe,  quando  a  produrre  ifoalche  ia^e^ 
do^  i  ìor  diversi  coloriti  essendo  la  ripro-  so  dontmsio  fosse  aononda ,  d  quale  quid» 
ua^  e  neWistesso  tempo  la  scala  delle  va^  sodo  obietto  avesse ,  onde  gli  stadie»  pela- 
ne Arnie,  sotto  le  quoti  si  offeriscono  a  gli  seno  noavane  profitto.  In  quanto  a  <]ieb 
oe^i  loro  i  medesimi  oggetti»  Che  ve  'ne  cose  poi ,  aog^unae  il  Manosi .  che  mm 
sembra,  dopo  letto  dissi  al  Mazzoni?  In  quan-  fbori  della  pittura ,  vi  consiglierei  di  sa 
lo  a  me^  rispose  ^i,  intendo  alcune  cose  da  porvi  mano  per  non  entrare  in  uaa  hrip, 
se;  ma  tolte  insieme,  vi  confesso  di  non  ca-  che  solo  agli  ttooMni  di  leUrro  s' appiatieoe, 
ptrle.  Che  la  slessa  cosa  da  molli  pittori  ve-.,  e  non  OAncherè  forse ,  come  sin'oia  iod  è 
dota  espressa  da  essi  ne  venga  in  maniere  di-  mancalo,  chi  di  rnuvvo  ae  la  prenderà.  Se» 
verse,  va  rooko  bene,  e  ciò  per  U  varietà  de-  questo  '  buon  avviso ,  Mazioni  caro ,  n|NB, 
gli  siili  di  ciasoun  di  loro;  che  la  gradaziono  sapeva  ancor  io  non  dovére  uscire  dai  teniK 
aelle  Itole  sia  da  noi  chiaaiata  scab>,^anoo  vai  dì  della  nostra  professione^  come  anche  di  sii 
bene  :  ma  tutto  'poi-  il  periodo  insieme ,  è  sk  ohe  v^ è  chi  cura  prendesi  di  onervam  k  tir 
confuso  e  mal  coodolto,  che  non  so  che  cosa  tera  crìlica,  di  notarne  i  furti  e  di  bre  nl« 
pretenda  si^ificare.  Seoiité  questo  altro  paa-  la  di  tutte  le  fran  rìdevoii  per  entro  d^em 
so  soggiunsi,  se  avete  caro  di  ridere,  che  è  as-  sparse,  e  veramente  ve  ne  sono  delle  mn- 
sai  più  impastricciato,  e  seguitai  a  leggere:  O  vigliose,  come  ifud  museo  cmnminaiik^ 
come  accader  reggiamo  nella  pittura^  do-'  quelle  cose  da  contarsi  col  naso^  ipugi 
ve  adopra  moUtp  pia  la  figura  nel.dilet»  arsenali  di  cogniwme  e  di  Jkomqael  <at 
tare  impastata  ch'ella  sia ,-  condotta  poi  che  lo  spirito  Sarebbe  una  stoffa  alla  — 


sol  te  sue  perfetionii  di  quel  che  ado-^  segna  che  V  anUfra^  il  muschio  e  ilr^t' 

peri  wt  eoioricon  le  meperjiuoni  di-  ^  tanm  sempre  U  grwieembah  np- 

sconmagHate  dalla  perfezione  della  figa**  latore   d' ogni  orchestra  odorosa.  Ohm 

ra.  E  naito  di  leggere  pel  soverchio  più  volle  taluno  cieco  nelle  proprie  ooae,  «fisse  il  Hn- 

le  kigriuie  ne  vennero  su  gli  occhi  e  n'avem-  zoni,  viiol  farla  da  molto  pochiulo  nel  ^isdh 

me  4  scoppiare,  ma  dopo  lungi  pezza  senza  car  delle   altrui!   Coi!  è,  aoggiunn,  qjIi* 

far  parohi;' ditemi,  riprese  il  nazioni  ancor  Critico  (aervendomi  di  una  sua  fiase)«fldi 

ridendo,  ditemi,  lunotti  mio,  che  significa  egli  Inguri  e  capanne  ndle  altrui  magnìfiche  6h* 

cotesto  imbroglio?  Non  lo  so,  gli  risposi ,  e  briche,  e  fra  le  sproponiooi  delle  sue  i  h- 

sappiate  che  due  giorni   sono  mandommi   il  hozi  incantali;  ma  oò  dicendo  ci  mcoalras- 

dottor  Bollazzoni  a  chiamare  a  questo  effel-  mo  nel,  ]>ottor  Gbedint,  in    Camp^,  ii 

lo,  cioè  perchè  io  gli  camlicassi  questo  passo,  Castelli,  .ed>  in  Giulio  Monti,  i  quali  io  e 


dubitando)  come  mi  disse,  che  qualche  i-econ^    pagniad'  Ercole  e  FMmeaoo  miei  fìaldiie 

d'do 


arcano  di   pittora   in   se  non   racchiu-  d^àlcnni  altri  amici,  s^  IncammioavaDo  tm 

desse,  incognito  a  kii  che  di  tal  arte  non  fin  passo  verso  la  deliziosa  Montagnuob  del  ller* 

cea  professione;  é  ben  vi   assicuro  che  mi*  c&to,  a  prendere  il  fresco,  che  sol  princìpio  dd- 

trovai   ntoltet  impacciato ,  conciossiacoea   che  b  notte  vi  si  gode  soavisaimo,  e  d  aoooa|ii- 

per  quanto  mi  vi  affiiticassi  attorno,  mai  aleoa  gnamme  con  esso  loro^  oopde  ai  geniale  e  p 

ffttso  rinvenire  non   ne  potei.   O  questo  si  toresoo  ragionamento  n  per  noi  posto  fe 


JFiyE    DEL    MklJLOGO^ 


>       I 


:IMDIC,E'V;:.!'--'^, 

Delle  Chiese,  entro  le  quali  à  taOTand  PÌUure-  noraiaate 
neir  Opera.  Quelle  segnate  con,  *  ^no  ^te;  ,  '  :  .  . 
abbolite  o  distrutte.  Colla  lettera  n. 

vengono,  indicate  le  note.      ,  i',  ' 


*.  Ag*ta  di  Bndiio.  Tono  II  4o9>  n. 
1.  Agaia,  Parrocchùlc.  1^  36..  II.  4r(^    . 
1.  Ag*Ia  de'Goti  Iii  Roma.  I.  a3.   . 
&  Ag«la  fìiori  di  Horaa.  It  a., 
(.  AgaU   Ma^'giore  in  RaTcnna.  1.  ai. 

*  I.    ifIKM.    1.    352.    U.    t»J.   93l.    »34. 

1.  l£ne*c  fuori  di  Bornsi!  ,1.  3^ 

1.  Agneie,  Preti  io  Venezia.  1,  a34- 

».  Agaese  di  Maotoia.  1,  vA,  n-, 

AgoniuDli.  II.  409. 

•i.  AfQfOwa.  l.  aia.  l(.  i33. 

t.  Afoitino  di  CRitellniicn.  IT.  i33.  398. 

*  a  AgosliiHi  di  Cenlò.  11.  aS8.  a8a.,3oa. 
!■  AgoitJDo  di  Fido.  II.  a65. 

1.  Agallino  (li  Uodeoa.  It.  364- 

1.  ^o«lipD  di  Roma.  II.  164.3 iS. e  a.  Si;.' 

*  Aleiaanoi,  Ciiieu.  I    aa.  II.  S3. 
*.  AletModro  di  Uitano.  I.  ai6.    . 

>.  Aleuandro  di  Parma.  II.  109.  laS.  t33. 1 
t.  Ambrc^io  in  Milana  I.  mai. 

*  1.  Andrea  del  Hercaio   eoofralernita-  I.' 

4oe. 

*  •.  Andrea    parrocebiaie.    I-   35.  3j.  fog. 

*  ».  Andrea  Penitenzieri  (  la  Hadonna.  J! 
«ai  parla  l'.aplore  ora  è  coferl*  dali 
Bijnco  Calce).  I.  3i.  |I.  56.  D-  6a.  ». 

i.  Andre*  CacoWbara.  I.  ao,  ) 

I.  Andrea  delle  Fralte  io  Roma.  II.  91.  , 
t.  Andrea  a  i.  Gìo«anat  LateraiM    in  Ho-j 

ma.  Il,  133.  aSa. 
•.  Andrea  della  Valle  io  Roma  I.  Saa.  II., 

i3.  14.  aoi.  a3i.  a3a.  333.  alg.  afa.    . 

*  inceli  Monache.  I.  1 15.  169.  ■83.e  n.  186. 
Algeli,  Canrralerailf..  I.  ^6. 

I.  Angelo  de  Carmelitani  in  Venezia, .1.  aJf. 
)■  Aggelo  io  Feicheria  in  Roma.I.  404.  , 
i.  Angelo  de' Zoccolaati  in  Milano.  I.  ai4> 

ili.  aia.  aao. 
1.  Anna,  Cerlotin!  in  CiiU.  Vedi   GeiloM 

in  Cittì. 


t.  Anna    de' Lombardi  is  Bapoìl.  IT.  iS^J 
AfoooiiaU.  1. 43.  44.  54.  M:  ,.&8.  i&.  ifqg. 

3tó.  Sga.  409.  11.  i4i.  a4H.  »6». 
^nnomiata  del  Gvaita^o,  Cfaiew  w  p^f>^* 

ya.  I.  aig:  "  '■       ,.    ',    _'...■.   ,'l 


i.  Antonio   abbate,' dèi  Col«féio 
tallo.  I.  37.  Sia.  ^.  38i.  II.  j5. 


i>6. 


a.  Antonio  Abbate  in  MaotOTa.  I.  ag|8. 
*.  Aniiffio  Abbate  Bli|apft-r,  lv*l&,.%iS-  Ih 
'»'4-  .1   .  .  ■    .  j 

|j  Antoni*  di  Satena.  ^.  irfi^       ^^,  .,      ,,, 
Antnola,  Chietaj  I.  aot,  3g|L    .  .        ,  ' 
i.,Appoliaare.4>  Ontfé  Jflk  ftaye^i^w  I-.  •?• 

».,ApoH;naTe  U  B«tó9,.iU>è«np)L  ;(,  »^., 
i.  Apollonia.  1.  409.  n.  II.  4n- 
H.  AposloU  in  Roma,  I.  Jfl.    ,    ;,  ,.  ,';    ,  . 
Araceli  in  Roma.  li.  a5i>.  ,f 

j.  Arcangelo.  II.  ifS,        -'     ■  .   . 

4rchi  presbiterale  dcUa  Pierip  d^  pcnt?.  Il- 


n.  3«. 
Badia  ii  ■ 

Baraoino, 

I.  barbar 

•  a.  BwbMi^no.  l-iHi,  a«p.,i4ipi  It-fe) 

348.  a5i.  ' 

1.  Barnaba  il 
Barnabiti,  CI 
baron cella,  ( 
1.  Bariolomoa  di  P<)I^,  Tealim.   h.alia., 

353.  3u.  II-  170.  ,iji,  17&  igfi.  tffi.  n.. 

3o5.  36i.  831.  .    ,.        ... 
«.,  Barloioveo  »  PqUi ,  Jcttp  W^  4>  R|"~) 

00.  I.   185.  aflj    34j. 
*.  Bartolomeo, Cl|ial<ffip^Gfpi7if^I..ai^ 


lieM  ih  Hanlp**^.  Jf.  Uff. 
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8.  Bartolomeo,  neir  Isola  in  Roma.  I.  37 1-  Carità,  Chiesa  di  Coofrali.  Oratorio  lov». 
a.  Benedetto.  I.   36.   107.   i85.   aia.  aSo.        I.  aa.  307.  e  n.  II.  ii. 

Soa.  393.  II.  i3i.  145.  e  n.^    .       ^  Carità,  Chiesa  di  Frati.  I.  aa.  i83.  n.a5o. 
••  rienedetto  in  Ravenna.  II.  aiS.  '  ^  II*  93.  io6«  196.  n.  ao9.  384- 

*  s.  Bernardino.  I.  176.  II.  970»    ^  s*  Cario  €oift{Mignia  in  Imola.  I.  355.  e  a. 

*  s.  Bernardino  Compagnia.  I.  iii.  n.  ^  a.  Carlo  in  Borgo  Polese.  II.  i33. 

••  Bernardino  in  Cento»  41*  aSo.  su  Carlo,   Confraternita,  detta   s.  Caifiio 

a.  ftWUÉdliiòS  in  'E%io   di   Lombwdia.        alla  Crocetta.  II.  a34. 
II.  i33.  s.  Carlo,  in  Camerino.  I.  a3i» 

*  s.  Bernardo.' T;  !lSSi  If.  7.  i3fa.  i5o.  '       .s.  Carlo   a' Catenari    iù    Roma.  11.  a3i. 

*  i.  Biagio,  ConfraUé,  I.  36.'  Qra^rio.  ano.       a33.  fi3o.,a^.  a5p.    . 

I.  180.  307.  n.  ^'09.  e  n.  Nella  Sala  dei  s.  Carlo  di   Milano.  Vedi    Duomo  di  Vi. 

Pellegrini*  II.  a48.                                 .  .    Uwoj 

*  a.  Biagio,  Parrocchiale.   I.  178.  ao7«  II.  s.  Carlo  di  Modana,  ano  Oratorio.  11.  lu. 
196.  Soa.  35 1.  353. 

••  £agio  di  Cento  V.  Daomo   di  Cento.  Carmine  in  Brescia.  II.  a63. 

Borgo  Panigale,  Chiesa.  I.  36.  II.  4i<>*  Carmine  di  Firenze,  l.  39. 

Borgo  jdi   a.  Pietro,, Chiesa.  I.  i58.  198.  *  Carobbio.  (  s.  Maria  del  ).  II.  3o3. 

191.  a5ó.  376.  OVaforlo  di  essa  I.  5/|.  Casaglia,  Chiesa  snl  Bolognese.  I.  36. 

a.^firi^a9i  a  Piazza  .  Farnese  in  Ronu*  I;  a.  Caterina   di   atra  Maggiore.  I.  af5.  IL 

357..-  •     ^  ai5.  a45. 

*  Baòii  Geift,'  Chiesa.  I.  it6.  lì.  aoo.  tao  a.  Catterina,  la  Chiosa  in  Milano.  Lstd 

Ocalorìo.  I.  4oQ«.II>  a5,  aoo.  «  a.  Caterina   presso'  S.  Nazaro  ia  Mifass . 

,     •.    i.       .  *•  aai. 

>  .<  ,  .1     .1.       y^  .  ^^  Caterina  »  Monte  Magoanapoll  la  Ba- 

.,       ,         ,      xJ  ma.  II.  à5a. 

-       *      V*         '                            .  *  ••  Cecilia.  I.  44.  54.  56.  ii5.  188. 

Càknàldblest  Mònaci  di  BertinÒTo.  II.  309.  Celestini,  Chiesa.  I.  3i.  37.  aia.  3^  II. 

a.  Canziano.  Preti.  I.  a34«  ^37.         .  ''  67.  75.  196»  n.  98i.  n. 

CappQodne,CKi^sjij^'orà.PàrtO!chial^ 'boi'  a.  Celso  id'Mitano*.  I.  a  18. 

.  titolo   de   Sf-  Filippo  e, 'Giacomo',  if-  Ceredolo,  Chiesa.  {.  36. 

CoiiveAtò  e'  AìlÌò,  quasi  lottò  demolito;'  Certosa^  Chie^  fuori  di  Città.  I.  ig8.  s^Iìl 

L  ioa.  n.  II.  ,134.  i44-  174*  M^iV4oO*  ^   n.  a84.  a86.  ^87.  II.  4<-  ^  °-  ^ 

Cippil&iM'WYifmÌLmuU^  af7.  n.   aa4.   a4o.  a48.  367.  agS.  SA 

319.  3ai:  3è3.'^   "  375.  394.. .409.  Convento.   1 .  146.  Sgs. 


398. 

fo    demolito     da    Girolamo    Berlocchi.  Certosa  di  Siena.'  1. 345. 

II.  399.  Certosa  di  Napoli'.  II.  3a.  4?.  49:  a33. 3s8. 

Cappoocmi  di  Castel  s.Pietro  sol  Bolognese.  Certosa  Pana.  I.  391.  lì.  a65. '3ai. 

I.  176.  178.  393.    *  s.  Chiara  in  Faenza.  )I    i33. 

Gaomiccini   di  yento.  I.  396*  n.  354*  II*  a.  Chiara  in  Pfeve  di  Cento.  II.  3o(. 

^aiSo!  n.'  a6tl  379!  ii8t.  3oa.  3<>3.  3ò8.    '  Chiesa  sotterranea  di  s.  Michele  in  Boieo. 

CappoodiUi  6ì  Cesèna.  '  II.  b66.  336.  IL  7. 

*  Cébpotiinm *di  forlì.  II.,^7b.  334.  836.    '  Ohtesa   Maggiore  di  s.  Gio.  in  Persteeto 

Ch}>|»i^éciiifd2  s.  Gìo.  in'Péréiceio'SolBo-i'  sol  Bolognese.  ÌI.  196.  363. 

iògbésé!  n.'i33.  *e  n.  rQ6.,r9^.  n.  39^.  Chiesa  RooTa  di  Mateìica.  I.  a3o. 

Gappoocini  i)U  monte  ortà/raori  di  M!lak)0.  Chiesa  di  Renano.  II.  358   366. 

I.  318.     ;"  ^    •;      :  Chiesa   dei   Steolopi   della   Piere  wino  1 

arj^pttècittUdi  Parme:  I.^8i.  en.II.  363.  Cento.  II.  393. 

a65.  309.  3ia.  319.  n.  ^;^i.  Chiesa  del  Voto  in  Modena.  II.  a65.  3r7.eB. 

Cappuccini  di' Piacèoia.  n.  a63.  3ta.  Chiesa  del  Soffraggio  ìp  Castel  Bobgiiae. 

Capptièciin'  di'  Reggiq'di  L9mbar.dhi'.  II.  IF.  3o5.'  n.            '  -      - 

85.  Chiesa   Arcipretale  d\   Castel  Franco.  Il' 

Cappoéciìii  di  Ferrara.  II.  3^4.  n.     '  33.  è  n.  65.  n. 

Gappoccini  di  Faitfnz^. 'II.  65'.  n.  ,  Chiesa    Arcipretale   di  BagnacaTallo  vie» 

Cappoceini  di  Modena.  I|.  33.  '  a  Biidrit!».  f.  409.11. 

CappdòcM  di  Róma.  'Ufi.  a6.  39.  43.  'aSr:  Chiesa  paroch.  di  Capognano.  11.  fn. 

353.360.     ^                        .     >   .{  ..  Chiesà'naW  di  Roma.  1.374.  II. 6t* 

Gà^ptéodur  iif 'V^ottk.'rt.'  371.  336.  a66.  334. 


(  :I«9A€$  «ELbS  CmeSE  tll 

9.  Ciria^  ia  A^^oqpM.  I    ^35.  ••  DomeDÌco,Fnti.ilv  19.  29. 37. 3o.  3i.  35. 

Collegio  EUelicp  ia  Milana  I^.aig..,  •;)         37.  54.  1^4*  n.  1^.  198.  2o5.  207.  208. 
Collegio  Moi|it^Jl^  L  37*. '9**. P*  U>4(7!i«  ®        226.  245.  246.  276.  278.  279.  n.  280.  q. 
ò.  i32.  ó.  137^  p.  i_         /'    ;,  ::^   ),!        M^  327.  347*  3534  3ok  4^*4>a-ì^  ■• 

I  11.  144.  (8.t.;H>.  ,37»  0*4^  4^*  &&4  ■fc-68. 
78.   79.    8.i\.-84?ii8S.  90.  108^  •  124*   432. 
...,,...,.     „„.--.  134.  139.  145.  ^SdMa^a*  A95*  298^10.  Bo4* 

35.  54.  p.,fi4«.iK  .4P9.  ;4Kfi  a9f9,,;i^.     |  VMì.^t  N^iòlAì^eUt  Vigne.!     .    '      .  * 
157.  e.  ||j.  ,^     .,>  ,1.  •  .  .r:i.   .  .»    /.      ••  Domenico   Confrati.  I.  192. 

^       ^^"       ^-~'—-    '    ---  g,  Domenico  Fr^^i  ;in4.Àaidtia*  !«' 1864 


s,  ,Colomo»  eli  fUftin»4 , i.<  1 1 1. ..  1     --. 
8.  CóloiBÌ)a^^  I.;  j5?   892^^  407.,  44>9':  JQ«- 


f.  Dooienipo.  i^  .F«icA*  U'  393< 


)     ( 


*.  Cpmj^Uii|.,(f(e'  &renu4orii»  C)ii«NI*t  II*  ••  Domen^'^i  9|u<k«o«iU.  tffini^.  V99.  a. 

248.  .;,  ff.B4^eQÌfìP)Ì9 /Imola.  i«. 287. 290. 

Conupagfiia  4t{  ll^aceUarì.lL  i3^> ....     «  t.  Domtfiicp)  ì^M0^w^^  l-  «88*  »a3.r     > 

Compagnia,  $alarQli.  U.  i39.  ,    ,.,      ,)    .  f .  ^Dopnèniept  ;f  jQsinio.  Ih  a65..   .. 

Compagnia  qe^   •«*  Rome    di  Dìo^  I«t934>  a.  Domenico  in  Reggio  di  Lomi>ardià«  II. 
po.aioagnia  jh  mtwc  j^r^  Cri^t»,  <Ka)CJ^        85,      r    -     .  .   .1    . 

di  abitazione.  1.  45*  n*         :  .1.  <  ,.[  a*  Domenica  .1 A  .^leggio  di  Regna.  I«  S93. 

Coapezione.  U  \%\  li.; 2^2.  2^2»     ,]    ,,  a.  Popnenieo  in  <Veneujf.  I.  a33.  a34k 

Concezione de*Cappucòinim Milano. 1. 1 16.  j.  Donato,  .Pavrooobiale.  I«  54*'  >       •« 

Concezione  in  Efiggiojlii  tiOip)>acdia9 C]7fw  a,  Donato,  detip  ^.Donino  fuori  di  :«tn 

fraternità.  II.  85.  a.  t)onato.  I.  ii4*  ' 

ConTenluali  di  Sifna.  U.  4^0.  <  Duomo  di  Ctmeripo.  I.  a3o. 

*  C<M|verUle3  phie«a«  I...I9?*  453.  u.  379.  Dupmo  di  Ctirpì.  II.  i4^*  n.  a65».    .  i    • 

'     IL'  a40' .  .  .  Doomo  4ì  Cento.  U.  459.  269.  a83,  '.3oo. 

*  ConireriUi^   Cl^iesa.in   Roma.,  IL.  ^187.        301.  3o4i  n^  lo5*  3i3. 

,  '2^&  p.   ;  ;^  I  .^   .,'.  .      >  .        ,'  Duomo  dì  Fano.  U..  37*     • 

Corpus  0omini.  I.  38.  129.  f  a.  106., f 86.  Duomo  diFMroete»;!»  4<^«- 

;  ,  .^«9-  A^.  Mr^??»;?^'  555:  lU  i44-  «4»-  Duomo  di  Ferrara.  I.  44-      •         '      ^ 

370.  Duomo  di  ForlL  IL '58.  n.  io3»«e4.  n*- 


(Corifa  .JU^ffnif  idi  ,BAg|[i<»«  U*  1^*  Duomo  di -Lodi  L  ;»»i. 

.fjorlicelki,  CWff^*  jf"  (906,  Duomo  di  Manitoba»  1»  4'0«  JL  39 

A^^t  Sp^-*^^^^  Da^ianoi.  L  409*          .     .  Duomo  di  Marino.  Feudo  Colonna  II.  bgi. 

ss.  Gòsiafia^^:  Damiano  in  &eggio,di  Lom-  e  n.  agi6. 

,;.  i)iMr4^-:lÌ'.^*i34*  Duomo  di  Milano.  I.  2i3.  2i4.;^i8,ipi9. 

M.  Cosma  ,  e  Danùano  ia  Reggio  4i  R^-  aao.                                          -   *    •  '  -^ 

.(•  gnp..L' 4^^.  '  Duomo  d' Orivìeto..  II. iftfo' 

Si.  Cosp^l,  p  Ì)amiano  in  Roma»  I.  ao.  Duomo  di  Osiroo.  IL  197.  n.  199.  nr., 

'a.  Cristina:  4elhi  Foipdiitta,  L   189*  3au.  Duomo  di  Farmi.  I./aia.  n.  IL  79t 

449.'U^  59.  ai48,    .  ,      .   ,           :     .  Duomo  di  Peairou  IL  87. 

*  s.  CrisUnff:diJ?ie^ralata.  L  54.  iJQ».  U.  .Duomo  di;PiaGrnia.  L  B20.  IL  ft^l. . 
;3$^  .35iK..3.5ft.(4Q8*        .                 •  «  ./  Duomo  di  Ravenna.  IL  25.  109-  246. 

f.  Croce  di  Cenlo^IL  3o2.                ."  Duomo  di  .Reggio  in  Lombardia.  IL  .260. 

a.  Croce,;  C^t^lU.  U  36:  33o.  3g4«.     .  286. 

f .  C^oee  di^GMtai  Ba^gneM*lLa67.327.  Duomo  di  Reggio  in  Regno.  I.  393. 

^'828.       .  .1  '  ..  r.  .     •     '  Duomo  di  Rimini.  IL  274* 

s.  Croce,.  MoniijBèie  in  Venaziat  L  934*  Doomo  di  Urbino»  L  52.  n. 
».  Crocfl  (  J&daltazi.Qne  l.m.  Reg^  U«  i3i. 

e  n.  i36.  ai3.  261.          .      .1.   .  •  r^ 

*  Croci  (.Qbieiff  deHe  ^fiaAroi).  L  95.  n* 

Cro^fiMo  Clwp»a:f  ili  4i  Motta^  iaa.  Gio.  «.  Egidio ,  .désto  comaneasenle  a.  iSrtlio , 

io  PerHoelp.at;  i38.  »44.  A<.     .  fuori  di  ^orta.  atea   a.  Donato.   L'i9a. 

^     ì      .  ,  .  IL  248.  384.                                ' 

...     .^  ,  i  sT\  .,•;,'        >  ..  •  i.  Elena,  Monache.  IL  a5o. ■ 

i  .  .    ..,  a.  Elisabetta,  Monache.  IL  69*     i     -.  • 

s.  Damiano,  Parocdbia»^  Frati- 1:  ii4-^>^*  >*  Erasmo ,  MonaUbe.  in  Milano.;  IL  «16. 

..a.  iDanlauo  .Dui Milano.  L  :ti8»  •       .'    .  Eremo,  Chiesa.  I.  Jio5.  a48*  ' 

Domenir»pe>di:BrisighalU.  IL  a44(>  o»  s.  Eusebio  in  Homa^  L  a3.  3f^.i'.    '  •  » 

Potteaicane»  kk  J'òrll,  II   ao3K:i.   <:  »  .  >      •'-                           ''>•'>.:>* 

Domenicani  di  Budrio.  I.  292.  tf.i    N  .     •>■    ' 
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Bs.  Fabbno  e  Sebastiano,.  kletCb  eoihiotie- 
mcDto  s.  Seb«s:iiind  tli  PbrW  di  Gabel- 
lo. I.  192.  D.  ao^t  n.  aaf.      - 
s.  Fantìtao  in  Veiu»i«i  I.  96;   " 
Fate  ben  FraleiK  in  Mnkhtt,   Chiesa.    I. 
218.  .      I.       1        . 

s.  Fedele  in  MilitiOi  i.  ai6. -di8.  Aia. 
s.  Filippo  Neri  in  Camèrrno.  I.  a3ò.  !  -^ 
5.  Filippo  llerf  in  'Forlì.  II.  '267.  aga. 
e.  FiMppo  di  Genota.  I.  398v  nv 
ss.  Filippo  e  Giacomo.' Vi'^Oappaceine. 
Forte  erbate,' sua  Gblesé.;  N.'S^^. 
s.  Francesca   Romanii  In  F'errà'rài  I.  $i5. 
356.  •  ....'. 

s.  Francesco ,  Frati.  I.  aa.  a^.  3o.  35,  32* 

38.    169.    186.  ao5.  aia.  alG.'e'^n.  a83. 

3af.38r.  399.  4òt;  4io.  II.'68.  to^iWa^. 

i4o.  a5o.  a5t.  n.  «56.  a^o.  353.    '      ' 
s.  Francesco,   Gonfra»i.    L'  fSi    169.  38}. 

II.  145.  e  n.  .    «     .       .       ' 

s.  Francesco  d^Anèontf.  II.»  tga.  n.  - 
s.  Franoeweo  alla  Ricca rdiOa.^.'  ao^.  n. 
'U  Fnineeseo  d^Albaro'in  Genova.  I.  219. 
s.  Francesco  ne'  Bagrni  deMa  Sortita.  II.  t33. 
8.  Francesco  in  Ferrara.  il«  sèa*.   *     '^ 
>s.  Francesco  di   s.  CrioTanai  in'Perliceto. 

II.  i33.  3ia. 
^  Fraliceseo  m  Lodi.'t.  ai3. 
a   Francesco  in  Milano.*  I.  2f7.-  aai. 
s.  Francesèò  di  Paola  in  Reg(;i6  di  Re^b. 

s.  Francesco  in  Reggio  di  Lombardia.  I.aa3. 
»  '-II.  196.-  t  .. 

s.  Francesco  in  Reggio  di  Regno.  I.  407. 
s.  Francesco  a  Ripa  iikRoma.  I.  %\^**  II. 
i85.  ...•::.♦.•: 

s.  Francesco  in  Siena.  II;  <t.   ' 

s.  Francesco   dalla  Vigna  ia  Venezia.  I«  76. 

*  s.  Fridiano ,  detto-  di  Lucia ,-  i»  Bolo- 
ffna.  I.  37. 

a.  Fridiano  in  Lacca^  L  45^  iii.  II.  a6&. 

a.  Fridiano  in  Pisa.  II.  i33. 

<  •  < 

G 

*     •  * 

*  s.  Gabrielle  in  Porta.  I.  387. 
Galliera  Madonna  I.  353.  n.  357.  n.  II.  ao. 

6a.  n.  64.  n.  174.  175.  187.  199.  n.  a43. 
%^,  26J.  3a6.34a.-36r.  3^4.  397.0.409. 
a.  Geniiniano  di  Gherghensanoi'  I.  394. 

*  ss.  Gervasto  e  Protasio.  I.  54* 
Gesii  di  Ferrara.  I.  ao6. 
Gesù  in  Gefnova.  IL  6t. 
Gesù  d*  Imola.  I.  3q3. 

Gesù  in  Modana.  II.  i33. 
Gesù  di  Roma.  I;  3i8«  376.. 38i. 

*  Gesù  e  Maria,    Chiesa   di  Monache  II. 
43.  n.  175.  19^.  n.  a66.  393.  3a7. 


Gesù  e  Mari«  al  Córto  in  RoiÉa.  II.  ^.  % 
Gesuatl'bbe  per  errore  si  legge.  Gesuiti, 
^   Ghitini.'I.  567.  Convento  loro.  L  nS. 
Gesuiti  di  Napoli.  I   959*  n,* 
Gesoi^i,- Chiesa  in  MSlatko.  II.  i33. 
Gesuiti,  Chiesa  A  Reggio  in  Regao.  L(oll 
GeMiiti,  Chieéà  in  Turino.  ÌI.  293. 
Inulti  i  GMesa  in  ¥eiieUa.  I  a3^.' 
s.  Giacomo  y  Frati.  I«  3o.  3j.  4a- 44- l'i* 
175.  176; '1^8.  i8bl  r80.  t88.  loo.  tp. 
-'''^(a«  e  n.  376.  II.  f44'-  >^-  ^M-  k^- 

*  s.  Giacomo ,  Confratì.'  La  tarola  aVAl- 
^  '  tiire  detrOratorio,'  di  Marco  Baodtaei. 

II.  4*0. 

*  s.  Giacokno  de^  Oarbonest.  I.33S.lf.af2.Bi 
$,  GiacoinQ  degli  SpagnuoH  in  Ron.  I. 
>   Si9.  ^'  n.  '310.  376.  il.  i4*  iS^*  >K- 

'M;'G)acdhio  e  Filippo  in  Reggio  tfi  Lom- 
bardia. I.  aa3. 

ss.  Giacomo  e'- Filippo  in*  Venetìa,  Pr(L 

•'I.>3.  *^*^ 

Gfiaìrdlno,  Chiesa  inMilanol  I.  717.  aig. 
aao. 

s.  Giobbe,  Gonfratf.  I.  44* 
Mt:  Giorgio'; Pnti.  1.^7.  sta.  a84.n.i3a. 
{we  per  errore  si  Irgge  S-  Gregorio.)  iSa. 

\   174.    r86.    ra8.   n.  aSo.'38o.  384.  H 

s.  Giorgio  in  Castello  s.  Giorgio  soli». 

•  lognese*;  I.  394.   ''-    '     * 

é*  <}iorgiO  in  Ferranb'I.-iSS.JI.'aQ.SiS. 

e  n.         . 
s.  Giorgio  Coiìipagt^  *  Hi^Firèfìte.  II.  nC 
s.  Giorgio  in  corpo  ti}  Reno.   II.  344-  >• 
s.  GÌQseffo,Gonfrati.'l.  T98.  393.  SgS-^ot. 

'*    Oratorio  loro  I.  aa9*n.  II.  3SS. 
s..Gioseffo,  Frati  serviti  ora   Cappueeiu. 

~'  'L'tfi.  169.  e  n.  193.   • 
s.  Gioseffo,  Zitelle,  ora  ParocchU  col  ti- 
tolo* d<'"4s.  Gloseppeed  Ignatio.  fi.  (!(. 

*  s«-Gio9éffoMn  Milano,  loogo  Pio.  1.  219^ 
ss.  Giuseppe  e  Teresa.  V.   a.   Omobooie. 

-'s.  Giovanni  la 'Conca  in  MUano.  I.  til 
s.  Giovanni  Laterano  àn  Roma!  I.  s3.  S^ 

suo  Battistero.  II    a4^* 
s.  Giofànniin  Montel   L  a4*  38.  53.  ^^ 
:    sa  ^tfod.*  «68.  a46.  iSM^t^d  e  n.  dg^  4À 

II.  i63.  ai 5.  aa7.  a3o.  e  n.  a3a.  24^.94^ 

a48.  a66<  a9a.  Bo^»  3^4.  3^.  410. 
'a.'  Gioftfoai  in- Parma,  Monaci.  I;  44-  ^ 

356.  II.  80. 
s.'  Griovanni  hi  Pesaro.  II.  -aCa. 
8.  Giovanni  della  Pigna ,  (a  Roma.  I.  If}- 
8.  Giovanni    ilei   Trebbo  foon  di  Porb 

delle  Lame.  II.  348. 
8.  Giovanni  U  Trinità  in  Milano.  I.  si& 
8.  Giovanni  Battista  f  Monache.  1. 188.19& 

3a7i  35a.  IL  ti.  346. 
8.  Giovanni  BaltisU  nella  Citta  diS.&io. 

in  Persioeto.  IL  147^  n.  196.  n. 
8.  Giovanni  BaUista  Decolalo  in  Fiv» 

IL  i33. 


ttviMdÈ'  Dfektit:  dtomsti  ^V 

ì.  Gfòvunni    De«òlalb  y   Cónfniténilta   ili  #.  Lòremeo  iti  Damitto  'Hl%(9raà.  Hi  ^** 

'Forìi. 'fi.  809.  :'   -'  :*  s.  Lorenzo  in  Padova,  li  ^ià:       '       '> 

M.   Giovanni  e  Paolo   in   Venezia,   détto  4>  LotréAzcl  di  "Bèllico,  f.  :^^.  li.  ir.'6S'.'fai 

H.  2«toipolo.  I.  234:  2$r;  II.  17.80. i4o.        364.  n.  '    *' 

*  t.  Girolamo  di  Miramonte,   Congrèga*  s^  Loi'cMttf  >iA  ^t^rbbVf: '^7^  '       •  <  '  i('. 
xione  laicale,  li  3}.'45'-  '  '      '  »>  Luca,  Monache  sai  Monte  dfeHa  «GMir- 

I.  Girolamo  di  Rimfni',  iìiò  Qrtitòrlò.  IL        dia.  I.  ^19.  ìl^'j'.'HMi\  5d.  '59.    <  '  '  )^ 

3a2.  356.  s.  Lucia.  I.  168.'  i43.' t^.  ì5o;38*^«Hell4 
s.  Girolamo  della  Carità  in  I^oma.  ir.  aa3.      ;<Fortérià:  ièr  fiiecia  dt'qtiesla^initlill  gnl& 
fla4*  ta6.'                     '  ''  quadro   della    CroceiAs^ione  di  Prederò 

u,  Girolamo  ed  Annir.  T  Jò^.  n.  '  F^tanft  «ra'  ^l 'tede  'neOii  ìegMBtib'IR 
s*  Girolamo  di' Forlì.  IL  «&.  n.  questa  Chiesa.  I.  in6«  e  n.  II.  floS.-^ 

t.  Giuliano,  Parrocchìafel  l!  384-  -A  lAiigi  de^Fran<^esi  fh'Rònka'.  1. 1)4«  S^ 
f.  G^tiUatio;Pl^ti' in  Venezia.  I.  a33:    ^         li.  la.  e  n.  224.  240.  242.  '"  <' 

s.  Giustina  di  Padova.  TI.  Sg.  '  •  '    t       •  "  '  '  '  J'' 

s.  Giolio  Diocesi  di  Milsiilo. '  IL  4  ti.  ivi  in  H/f     .         .  '  '         ' 

altra  Chiesa  dedicata  al  niedeshno  santo.  ''JM.'     '•     '  '   'm.m.I^ 

^zie,  Frali.  L  54.  it5v  17S.    l'jG.    199.  •    «       •  ..' 

'  IL68^        i  '^  ^'     '  i.  nfMtrit>v  CioiffUÉti'Wl  Itti^l^.'l.'<i«9:;»^ 

Grazie  in  Modena.  I.  39^»      '^  -   r  *  Maddalena  di    Galiera.  I.SA.  1^4*  '^i^- 

•s.  GregoHo,!^*' de!' 'BeiK' Morire' 1.  198.  >    n.  i^l  ilà2:>3sii.  «<iii'38i.  IL 't-4'i'wi  ttL 

212.  267.  392.  II.   18.   n.  06.    tot.  i32.  Maddalena,  Putti.  I.  32.  114.  188.  t^a;  IL 
»depi  iegpfft  ^^».  ^GMtfiì^.   ìì^^.    261/  n.        56i.  «-'»  -«^    '''•  '  '''    •■«■   ••  ' 

5.  Giorgio  leggi   5.   G/v^orio  259.  a85.  Maddì^ei4  éi^tìik  V.'  D>6nètò.  L  178^  kf  \L 
s.  iGregorto   in  Roma.*!,  il't^.  28.  226.        4<»8.Ili   1961   '        •<■.:.  im.,  •    i/ 

s.  Qrisogono  in  Rmyi^.  |;  2j.  IT.  260.  287.  Maddalena  in  llfilabo,-*1lto/nddhe.  si^  at8. 

*  'ar^Gugliehnoy  Monache»  1.54 .  ^^  3^^*  >*-  Madia  lenti  della  Poretla.  'ì.'  409.  '  >•>  •'••  t' 

Maddalena,  Preti 'in  Veuecià»  L-234*^ 

1"  '  Ifaddalenk  di  C«rfy<>  H.  319.  V  .  • 

<    '  >  Maddalena  di  Cento.  IL  3d&.}e-^      il 

-»1^    "J     <     '  •■  "     "  '  *  Madonna  ^el  BarfetiMliò^  Vedi* BaliNraanUl    « 

t.  hnazio  di  Roma. -IL  a4i«'  Madonna  del  BoiÌf|o-^si.>Piét#d.ìMi)Bo»- 
'ki  mia- PanroQcliiiilec'L '38.  246. IL  017.11.        gd-4li  si-P4etn>. '•  '*    >  '  ii*'''^    n.iir  ,, 

Madonna  dl>Ctfmpa^iiii'1n*Piace»zaiiiJl3}. 

•  ■^    '••''■:  -^^  '■'.'  i  Madonna  della- GieHWsiy  €bhfttiternit¥  ia 

.<  •"  ■  -i-   •'."    '  ..:Jjj.l  t'      '1    •'  'b.  Giacomo' iM«Ìggioi<è.> III '621  .•»7>  .%  • 

^-  -     il  Madonna  di  CóirUntlnóJibli  i<k  Rifitta.IlL 
«."Latzjvo,  ftiori'd{  Pbrt«''«li^  Maggioro;     >  .o^.*-  ■<•><   --'i'J  ^n:/  i(>  >.'  ri  v.    ■    !'/iiK  .<> 

nel  primo  Altare  a  mano  mancai' la  Ma-  *  Madonna  de^  Denti.  I.  27.         •<•    '  •<> 

d^nna  del  Rottiric^  d<$l  <0»OMiaella.  ivi  un  Mvdoàha  di  GarieMiUVlKli'G>àli«ra>  Méàomh 
onadit»  della  SiranK'  li.  4V1."'     -      .  *  na*  .  '" 

a.  Leonanio^  Monache  e  Parocohiale,  ora  ttfadoona  Qel  <SraiÌdib  ìn*<éiKjtlol  ìii<  f%ri^ 
•'    Patti  6  Putte  de' MendtOanti^L  198.  287.        cero.  L  2o6<  Bl^v!     «•'        ••.ìj   '    - 

353.  IL  i32.  n.  249.  n.  397.  .Madomia' ideila 'Gm^:  Ila  196^  ti.- x'        < 

*  s.  Leonardo  alle  Cfircefi'>fT  198*  *  Madonna    delle    Grazie.    Vedi    Grtiiié< 
'Uberlà,  Ghiesìi  dr  Gongi^gamone  :L«kaIe.  •'    Frati*'  ■    '  '     ' 

,11.  116.  148.  Madonna  delle   Lagrifaief  <r  "Ciiort  di  atrlr 

*  s.  Lodovico^  Mènaetie,  L  35^7/ fl.  ILa»5.        Maggioire.- Vedi  Scalz»«   •   <   ii'  •     • ''    <■ 
e  n.  4>o^     <>    -ri..      .<<.:'  «lladtfnna  de'Lambertatai,  L' 31^'  :   '    '   ■' 

*  s.  Lorenzo  di  Porto  Slièra.  L  833^  n.  *  Modonna  delle  Lame,  detla  «la  1ViMtli# 
392.                                                      '  •••L-246.  '    '  •'*  «.'.i..'    . 

*  s.  Lorenzo  di  strk  Casti^liótie.  IL  184:  Madonna  della  Liifa<erthi  > Vedi  LlUertìi^  Chie^ 
^  i.  Lorenzo  alle' -Gratte*,  detto*  s.  Loreà-     .-«a.  .'      .!'■        ««  '"■'   -•'*  '•  ••  •;•♦•••    .-' 

^inot  L'44*  «  n.  i49-  '  '  "  '  M^nfta- < di •  Loreto,*  L  k85l  3<|f3.  •  4'*<^^  ^^* 


t.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma  >I.  379.  i3.  i5.  4i*  »•  Vii4*^'''*'' '  '     '*        ■ '* 

a.  Lorenzo  in   Campò 'Vacino'  in   Roma.  Madonna  di  s.  biu«:3|^odi>s.>Iioèa  «ni  Hon- 

'   ìjL\  23f.  a4i*  -  te  della  Guardia*                            *^   ■ 

a.  L^foDzo  in  Milano-,  Collegiata.  L  21S.  Madonna  del'  Méblè.  h  Biì/  iAr  227/ «  a. 

221.  IL  53*  119.       ••     .     .'    .. 

s«  Lorenzi^  foori  delle  min  di  Roma.  I.  Madonna    de*  Monta   in  Hoéb».    L  -877. 

280.  4<>7» 


yi  WWfiBi  WH'Wr  cw»w 

Ma^oniqt  aelb*f|?e  iHf^^.fP^trcMU»^  (.l5^  m  H^nr?f.^f«?qre.  |.  114..  160.  ^.i^J. 

no   il.  353,  n^  .1,1..'.'  Ili  ..V    r.   :    /  175-  «76'  ao5.  33a.  o.  374.  M.  5>'93. 

Mado^Qf  (Jclla  Pat^c.iftiftfipa^,  In^ip-»  1805.  .  .  .|?4: ..  ^  .  /    .  .         . 

II.  i65    173.  187.                      ..,  s.  Maria  Sf a^giorie  di  Roma.  I.  a3.  377. 

Bfadouna  d^i  ^ofibo^  ,Viq4i  ]?iioioJbo»  Qoor  U-  36^350,,,    . 

(«firtlefililli.    (...  /;    ,,  ,   od  m  .   •!'         ..  ]   .«  *-  Maria  Manna  d\Oro.  I,  359. 

Madonna  della  I^ijopFarn It  )  Ì^p .  P*.  *      .  L  •(  !  A|«^m ^  Ijicxzfifiittà.  I .,  ^7.  98- 

MhdòQiia.d^l  Pa|gg|o.,  1^,386»              «>  [    .  *   Maria  della   Misericordia.  Vedi  Miierì. 

M«4ottiWi4eI.Pofy9l9i  >A>^aM- ^%<.>^7-  .  .«o"rti«r  -  ,  m    r     •  . 

•.(•4p4^*f  f^  11^*  «^^jS*  ...        .    w  .  s.  Maria  delle  Moratelle.  Vedi  iofct  Mq. 

HadoiHifi  de'f  rQfeti*  Bf  11^  Chks«  de'Ser^i.  ra(elle,f.Paraocl|ia\&.  ./ 

L.aA.    Il    ,1    ».   I   .1    j                   -,  s.  Maria  <<el  HoCf|lp.  (^«^ri  di  PorU  lUì 

||^Qf««  4ejy|«,PArj^|ii,  ^ed4  PQrìtli,iCA>i»r  Ma(r^i<^.  I(  ic$.  . 

fraleraiU.  ^^   .   j^      ;        ,,    ....    .,j  1.  Bfaria  |de|Ia.  Moft^  V^  Morte,  Cfabi 

Madonna   di  Heggio.   II.   77.    81.  84-  85.  di  ▲rcicopfra.tefi(ita«t 

127.  129.  i3o.  iSo»  261.  289.  ^  Marà^  dcil|a  Natif ila.,  della  la  Gotrialii. 

Madonna  delle  Ronif^il.Vedi  Rondini,  Con-  ,  Oratqrio  io  Milano.  1*  216. 

fraternità.  a.  Maria  della  Noii^ata  ia  Milanfo.  1.  u^ 

Madp«iia)d(l..Rp|a|«Diiiit4«.Domi9ijeDÌoo.  I.  *  s.  Maria  Nuova.  I.  22.  54.  114.39).  b. 

.»ii35ai,^l|.  53.  I   j   .::  :»     .         >  II.  141.  n.  147. 

Madf^aqiJBiaqiio,. fuori  ^i  Milano*  I.  ••  Muria  io  !Org«oÌ9   in/yjeroni.  II.  tSf. 

.}!aip«  y   I    ,1  .' 4   .j    iM..',    .,  3«5p.3i7;     ., 

Madonna  del  Sasso.  II.  69.               . ,  .a.  Maria  4ella  PoriU.  Vedi  Parità  Coaln. 

Jf  adorna  diel|#:4piJei  io  PArmu.  ih-  tio..  •  ieroha.  / 

MadonÒB  della  $Gala  in  Roipa.  I.  104»;  9*  Mai^ia  della  Paice  in  Roma  li.  la.  a. 

MadottBt  della  \jfB.  .11..  53  a-  Maria  della  Rosa  io  Milano.  I.  217. 

Madonna  .flella  Vigoria   io  Roma.  IL  .ai-  .h  Maria,  ^itondaj.di.  jlonia.  Vedi  Ritonà 

23i.  a4l^  204'"3.ii7..3i8.  di  Roma 

*  s  MammoIo^Oi  s,iM«Oiioan(é.  !•   Soi  id).  ••  Maria  Secreta  inJfilano    I.  217. 
II.  248*  4m»*«    .t!   .«  ;'      -                 .      *'  9.  Maria  de*  Servi,  fedi  Servi,  Frati. 

t.  MaroeUil^KM  iqr  y<uieua«  II.  58.  *  s.  Maria  del  Tempio.  Vedi  infra  b  Mi- 

•«*>lfàM(ÌAjKk»i!eniia.,IX.  128*,.              ...  sone,  Parrocebiak*                          *  • 

a.  Marco,  Frati  in  Milano*  (.'217.  a  18.  .•»  Maria*  io-, TrMte.verQ  jn  Eeio»*  LaSi U* 

XrMiÉlci^  «iSt.iilqdrfia  io  Munlno.  I. '234'  ^4i- 

■4  Maiioo<ÌQ  (VeaeziartiL  dS..  s«  Maria  in  Valverde^  I.  355.  o. 

*  a.  MargbcfilanP.aiiroocliialQ>  e  Monache,  s*  Maria  io  Via  L^4  in  Roma.  II.  i5o. 
.III.Ka6sH3J^»-ifi9|^itlÌ4i;6^kì..a62.  304.  n.  *  *-  Marino.  11.  408. 

a.  Margherita  fuori  di  stra  Castiglione.  Fra-  a-  Mactfc;  Chiesa  1. di.  MooiMJbe  io  Milu». 

ti.  1.  3o.       ?•:    I  .fh    «.    <1    ••!'.  •    .  >'   *  -•:!.  ^17.. 

«•.lli«lai4^gRkiàlMPQm..Vedi  ;tfi  Alemaa-  :#*)  Marta,  Mon«(be..ÌQ  V/eaaaia.  I.  a34. 

ni.  a.  Martino.  Mag(li»ntt  1.  oa«  ^.  36.  36.  a. 

4«iMirì»  delTAniiM  itfRoBiar  IK.  la.  tu  .56.  iM>.  345.  35a.  38i..  894.  IL  73.  ia(. 

a.  Maria  degli  Angeli«:fL  iSfi  a.  .  -  -•  j|3a.  ,14**  ^   »»,  i44*  ^   »•  a5o.  aSM> 

a.  Maria  f£4%ri«M  GMi.  (Vedi  iBaioioèotti,  3o5. 

MGhi4sa.('.i  f'  .                                :    .     *  a.  Martino^  Pi«>ra.  I.  24o«. 

a.  Maria   al   Borgo   a   Bndrio.  I»i347-  n*  ^^  Maiitioi»  di.^i^na*  IL  36.  O*  a63.  aj^ 

>  !«4o^  h«  i4ao»  O.'vIL  681  m   .1    II          4i'  e  n. 

a.  Maria  di  Borgo^Pal|i<Md«.' Lì36,  .«i  M«ttioo^  Air{d*«.<Il4'4i'**  ' 

a.  Maria  dee  Bblgarl^  Gbioaa  oello  Studio  a.  Martino  in  Medesano.  II.  4'>« 

.«  .fioMMidD.iJ^  *li43'w  O'il-  <                        *  .iMaV<airellar.Pao£oQehiale.;iL' 19.  e  D.'56. 

a    Maria  di  Carignano  in  Genova.  I.  2119.  188.  201. 

•a^  flfcriìi*: dell» licita;,  V«dS  Caritè.,    i  . ..  ?jMasMie4  Gló^aa.  L.160.  IL  a«2. 

a.  Maria  del  Carmine  in  Milano.  L  217.  -f.  ^  Matteo  Mie'  Peacherie.  {«37^  9Ìfi*  b. 

éJ  Molina. 4iat  QlMel|o,r«r.Mflaiio.).i«.4ii^'.  a.  Mallia,  Monache.«^L.ii2«.  ^7.208.  ^«o- 

a.  Maria  dèi  Ceatellof  •U..,|34.)^    .'      ,1  .4o9..1l.i;8iol63..  3tS  . 

•«^  Mdria  •doUk'GteifeiìoM  in;  Milaoé^.lL  .Jlfe1Micaatio.fL1.i464,  n.  i3ii    345.  II*  » 

216.                           .i.i{..ì;u.»  .          .  37.  68.  96.  126.   i32.  143^  144;  .2»^  B 

É.  Marit  M  Corp*  dàiRMioi  I.  .a45«    M  .Hendicaoti;  dl.Vefiedai. .  IL  54..i34  aft 

8.  Maria  delle  Crete.  II.  17^1  «i*.  e'   ..  292. 

.a.  aiatia  del.JGoier  ioPkeniie.  L  aT&lIL  .<M«riiede,:.Chieao  iil  Madril.  11.358.  SSi^ 

367.                                                -  .j  370. 
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XctropolìlaiMi  ài  Urbìao.  I.  5a»  n. 
s.  Michele  iu  Bosco.  I-  3o.  72.  iia.  ii3. 
116.  117.  n..ti9.  i34«  i55*  e  n.  176.  n. 

ìn^'  190.  .a»2-  ^^*  3^7*  ^^*  ^^-^  ^3« 
3oi.  392.  4«Ok  H.  7.  11.  72*  8i.  83.  99. 
108.  109.  f  i.a.  ii3.  ia4-  <^^*  ^  Q**  >4^* 
i44'  >^o-  ■93-  àoi.  a  16.  217.  a3a>  ;a49« 
n.  xni.  a95:  34 1:  349.  356.  383<  384. 
t.  Michele  de'  I^eprasettì-  II»  74*  ii^'afS. 
a5o. 

*  s.  Michele  del  Menato  di  metzo*  I.  3o« 
192. 

8.  Michele  in  ÀphriciscoinRaieniia.  I.  a3. 
Minerva  di  Ronu«  li.  97.  a5a. 

*  Miramonle,  Cronfraleraita.  L  i85'  246 
Misericordia,  Frati.  1.  35.  37.  43*  e  n»45- 

48.  D«  49*'^^  i>o.  i56.  n.  189.  II.. 121. 

199.  n.  233.  n 
Monte  d*Orta,  foorì  di  Milano.  I.  2-18. 
Moratclle,  Parvoochiale.  I.  19.  160.  II.  71. 

a48»  •  I 

*  Morie,  Chiesa  di  Arciconfrateriiita»  L  ii4« 
I78*  aia.  227.  25a.  393.  n.  ^oo.  4p8-  U* 
at6#  e  n.  407.  Oratorio  della  stessa»  I. 
38.  54*  392.  ì\o%.  Il*  97.  n.  14 '-  248. 
Ospitale.  I«  38.  54-  170*  II.  377. 

Morie  di  Pescia.  II.  i33.      .    . 
Morte  in  Reggio,  Oratorio.  L  393. 


N 


SM,  N  abore,  e  Felice.  Vedi  Badia»        ^ 
ss.  Nazaxo,  «  Celso  in  Milano.  I.  ai5. 
a.  I^iicola  da  Tolentino.  11.  32o. 
a.  Nicola  a  Capo  le  case  in  Rcona.  II.  .191- 
s.  Nicolò  degli    Albari.  I.  I92>.  n«  IL  296. 

3o4*  3o5«  306» 
s.  Nicolò  di  s. Felice.  1.224*267.  II.  96.  106. 

248.  n. 
s.  Xicolò  dalle  Vignein  a.Boineaieo.  I.19.D. 
8.  Nicolò  de' Frali,,  dello  dalla  Lataca,  in 

Venezia.  I.  234* 
8.  Nicolò  di  Villa.  I.  246. 
Noaae  di  Edo,  Oratorio  tu  Cento.  II.  3o8. 
Noniiata,  Vedi  Anaonziata. . 
Notarij  Chiesa  loro,  o  Cappella  sulla  Sala 

del  Registrùi.  L 1 1 16^  •  192. 


0 


■ 

5  Omobtiono,  ora  MonacAieacalze  fleti  titolo 
de^  ss.  Giuseppe  et  Tcacsa*  i.  §864 

s.  Omobuono  ai  Roma.  I.  39.    ..  •.    , 

8.  Onofrio  in  Roma.  11.  aaa.  296. 

Oratorio  de'  PP.  Filippini  di  Forlì,  II. 
ao3.  f 

Oratorio  di  Crevaicore.  II.  147-  e  n. 

Oratorio  Vlel  nome <li  Diro  in  Genio,  ilw 289. 

Oratorio  di  s.  Oarliàb  io  Modena.  U.  363. 


Oratorio  ip  luogo  detto  FigaieUo  et*  Cer- 
tosini* I.  393.  n. 

s.  Orsola,  dett'anche  s.  Leotiardo.  Vedi  s. 
Leonardo^  Parrocchiale. 

s.  Orsola  in  Mantoita.  I.  296. 

Osservanza,  Frati..  L  38.  54*  176.  II.  92. 
e  n.  2o3.  4io- 

Osservanza,  io  Modena  |.  44* 

Ospitai  maggiore  di  Midano,  Chiesa.  II. 
264.  292.  n.  3 18. 


P 


Pace.  Vedi  Madonna  della  Pace  in  s.  Pe- 
tronio, ed  in  Roma. 

s.  Pancrazio  in  Roma.  I.  ao. 

Paiiigo,  Chiesa.  I.  246. 

a.  Paolo  Barnabiti.  I.  198.  208.  345.  392 
4oo.  II.  69.  i35.  ji38.  i4i«  i44-  ^i* 
2i5.  2i6.  217.  267.  3a4*  3a8p  364* 

s.  Paolo,  in  Monte,  de'  Minori  Osservanti 
Riformati  Franciscani.  Vedi  Osservanza 

s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  I.  179 

s.  Paolo  alle  Trefontane.  I.  193.  n. 

Parrocchiale  di  Castelfranco.  11.  263. 

Parrocchiale  di  s.  Giovanni   in  Persicelo. 
II.  263. 

Parrocchiale  di  Nonantola.  II.  263. 

8,  Passera  fuori  di  Roma.  I.  19 

s.  Paterniano  di  Fano.  li.  267. 

s.  Pellegrino,  Oratorio  in  Reggio  di  Lom- 
bardia ,  fuori  di    Porta  di   Castello.  I. 

223. 

*  i.  Pellegrino,  Coqfratemita.   I.  357.  n. 

II.  409. 

••  Petronio.  I.  29.  3o.  35.   36t  38.  e  n. 

III.  191.  198.  359  38i.  n.  II.  71*  i24< 
i32.  ai5.  369. 

s.  Petronio  de'fiolbgnesi  in  Roma.  IL  226. 

e  n.  233.  e  n. 
Pietà  Confraternita  in  Cento.  II.  3o4*. 
8.  Pietro  Catedrale,  e  Melropolk  I.  35.  38* 

ii4*  i58.  173.  176.  178.    182.  192.  196. 

2i3.  246.  25o.  256.  322.  ivi.  3127.  II.  96. 

106.  L'ornato  qui  citato  nollp.  segreslia 

di  8.  Pietro  e  stato  latto  eanoellalo.  i38. 
.  i4o.  248.  Capitola  di  s.  Pietro.  .11.  1 19. 

409. 
8.  Pietro  alle  tre  Fontane,  fuori  di  Roma. 

II.  i3.  37. 
8.  Pietro  di  Modena.  J.  409*  n.  II.  148.  n. 
8.  Pietro  in  Montorio  in  Roma.  II.  201.  224* 
8.  Pietro  di  Cento.  II.  2$9»  ^.  284*  n85. 

344. 
a.  Pietro  in  Reggio  di  Lomb.  II.  85.  i33. 

9^  Pietro,  con  la  rflte>  m  Milano.  1.  218. 

a»  Pietro  di   Roana.  L  18.  20.  23-  ivi»  II. 

26.  lOikK  93  f»  253.  260.  .286. 
8.  Pietro  iu  Vincola    in   Roma.  .1.  20.  aa. 

II.  222*  226.  a34-. 

12 
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t.  Pietro  Martire  «  Ufonaclie.  I.  i86.  asa. 

222*  Sai.   38 1.  4o8.  4to.  e  n.  II.   i45. 

aio.  366.  377.  D. 
t.  Pietro  Martire  di  Modena.  a6^ 
*  Piombo,  Chiesa  di  ConfrateniiU.  IL  10& 

Oratorio  sao.  II.  Ga.  t5o.  199.  ik  aiS. 
s.  Polo  di  Rafooe.  I.  aa.  71. 
Poferi,  Ciiieia   di    Coofralernita.  I.  191. 

ao5.  S$o.  39a.  IL  7$.  a47.  Oratorio  della 

stessa.  IL  a48. 
Poveri  Chiesa  di  CreTaloore.  Uh  196.  n. 
s.  Prassede  in  Milano.  I.  a  18. 
s.  Prassede  in  Roma.  L  377. 
Presentazione  al  tempio  Chiesa  nella  via 

del  BegaU».  IL  410.  V.  NasdU  di  GesA 

Cristo  di  Luca  Cangìaso  e  nell'indice 

delle  cose  Jfotabili, 
s.  Prooolo,  Monaci.   I.   S4.  35.  a46.  e  o. 

409.  n.  IL  68.  118.  i3A.  139.  a53.  407* 
s.  Prospero,  in.  Reggio,  ai  Lombardia*  I. 

198.  ai3.  aa3.  a8a.  IL  3i.  36.  i3i. 


Q 


Quarto  di  sotto,  Chiesa.  I.  406. 

R 

s.  Rafaelle  in  Milano.  I.  ai8* 

s.  Rafaelle  in  Reggio  di  Lomb.  IL  84- 

Renna  de*  CieU ,  detta  de'  Poveri.  Vedi, 
royeri,  Chiesa  di  Confraternita. 

s.  Rocco  del  Pratello,  Chiesa  di  Confra- 
ternita. I.  353.  IL  106.  Oratorio  della 
stessa.  I.  54.  374.  393.  ^og,  IL  84*  n* 
148.  n.  a49.  a58.  a83. 

s.  Rocco  di  Ferrara  ,  Monache.  IL  a63« 
3i4*  e  o. 

s   Rocco  in  Milano.  IL  140. 

s.  Rocco  di  Venezia.  L  353. 

Rondini,  Confraternita.  IL  a53. 

Rotarlo  di  Torino.  IL  317. 

Rosario  di  Osimo.  IL  3aa.  3a3. 

Rosario  di  Cento.  IL  a68.  369.  394.  396. 
3oo.  3oa.  804.  344* 

Rotonda  di  Roma.  L  33.  3 19.  Sao.  IL 
a4a.  340. 


S 


s.  Sabina  in  Roma.  I.  179. 

s.  Salvatore,   Chiesa  vecchia  e  atterrata. 

I.  ai. 
s«  Salvalove ,  Canonici  Regolari.  L  ai.  no* 

III.  tao.  168.  176.  n.  t86.  3a8.  38i.  IL 

6a.  67.  68.  n.  71.  140.  i44*  ■f^*   ^  n« 

300*373.  396. 
s.  Salvatore  di  Parma.  I.  aoS«  n* 


s.  Salvatore  dal  Lamo  in  RenHu  II.  w/i 

f.  &ilvatore  della  Mirandola.  L  a45. 
s.  Salvatore,  Preti  in  Murano.  I.  a^, 
Santa  Casa  di  Loreto»  V.  Madonna  di  LÒick 
Scalie,  Monache.  I.  387.  IL  371.  Hi, 
Scalze,  di  Parma.  IL  3Ì6^. 
Scaki,  FraU.  Chiesa   detta  k  MadoBsi  £ 

atra  Maggiore.  L  337.  a8o.  400.  II.  171. 

348.  e  n.  383. 
Scalsi  in  Lione.  IL  963. 
Scahi,  Chiesa  in  Milano.  I.  317. 
Scalsi  di  Pavia.  I.  aaa. 
*  s.  Sebastiano,  Paroochta.  ì»  ^om,  II.  t|^ 
s.  Sebastiano   e  Rocco ,   Confraternita.  I. 

171. 
ss.   Sebastiano  e  Rocco  per  Masti  Lon- 

barda  del  Cignani.  IL  aoS. 
s.  Sebastiano  in  Milano.  I.  ai 8. 
s.  Sebastiano  di  Renaszo.  li.  3^4-  ■• 
s.  Sebastiano  fuori  delle  mura  di  Rom. 

I.  171.  4^*  IL  i4- 
Servi,  Frati. 'I.  aa.  36.  48.  n.  110. 160. 
178.  i85.  i86.  i88.  198.  aoa.  aoS.  107. 
aéo.  387.  400.   IL   69.  118.   tali.  i3i 


134.  140*  175.  197.  198.  n.  199.  n.  sd 

i.  371.  304.  4<'- 
Servi  a  Cento.  II.  a5o.  a8o. 
*  s.  Silvestro,  Parocchiale.  I.  384. 
8.  Silvestro  al  Quirinale  in  Roma.  II.  a3i. 

aAo.  a4a.  uin-  ^^'* 
ss.  Simone  e  Taddeo.  I.  aa8.  n. 
s.  Simpliciano  in  Milano.  I.  317. 
Soccorso,  Chiesa  in  Milano.  I.  iig* 
s.  Spirito  In  Rmio  di  Lombardia.  II.  SS. 
Spirito  Santo,  (S>nfiraternità.  I.  53.  a.  5^ 

IL  i3a.  n. 
Spirito  Santo,  Confirateraità  in  Ssiiad» 

I.  a45. 
Spirito  Santo  in  Cento.  IL  a58.  a8o. 
Spirito  Santo,  Monache  in  Roma.  I.  ìfl> 
Spirito  Santo  in  Ravenna.  IL  56. 
Spirito  Santo,  Monache.  II.  3^9.  a. 
Sleccata,  Chiesa  in  Parma.  I.  at8  ll.ii& 
a.  Slefiino,  Frati.  L  18.  19.  ai.  3o.  n^ 

114.  i85.  ao8.  IL  48.  137.  a48.  af^» 

a53. 
s.  Stefiino  di  Basano.  IL  38i«  n. 
s.  Stefano,  Chiesa    Collegiata  in  Hihao^ 

I.  ai6. 
s.  Stefano  in  Modena.  IL  Sa. 
a.  Stefano  in  Sassuolo.  IL  i47< 
Stimmate  in  Modena.  IL  aS.  376. 
Stimmate  in  Cento.  IL  3 10.  n.  SaS. 
s.  Susanna  a  Termini  in  Roma*  L  Si^ 

T 

Teatini.  Vedi  s.  Bartolomeo  di  Porta. 
Teatini  di  Ferrara.  II*  270.  335.  a.  SK 
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Tealini  di  Mantova.  I.  355.  xf 

Teatini  di  Modena,  il.  262.  3o8.  354.  355.  V 

s.  Teodoro,  scuola  grande   in  Venezia.  L 

233.  Valverde,  Confraternità  in  Imola,  l  1191 
I.  Teresa  di  Fano.  II.  199.  n*  a(5. 

s.  Teresa  in  Parma.  II.  118.  Vita,  Chiesa   di   Arciconfraternità.   I.   22. 
s.  Teresa  in  Messina.  II.  2^2.  56.  246.  II*  5i.  53.  Oratorio  della  stes^ 

*  s.  Tomaso  del  Mercato*  I.  38.  sa.  I.  i6o*  387.  392.  394*  II.  i44*  ^7'* 
s.  Tomaso  di  stra  Maggiore.  I.    19.    117.  s.  Vitale  in  Ravenna.  I.  23.  11.  ^47)^>9*> 

l85.   II.  22,  •lH'J.  322. 

s.  Tomaso  in  Reggio  di  Lombardia.  I.  223.  ss.  Vitale   ed  Agricola.,  ,P^rocchia  e  Mo-* 
a.  Tomaso  in  Terra  amara  in  Milano.   I.        nache.  I.  4^*  ■■4'  I^*  "7*  "* 

218.  ivi.  s.  Vito  fuori  di  stra  Castiglione.  I.  186. 

Traspontina,  Chiesa  in  Roma.  I.  164*  222.  s.  Vittore   fuori    di    stra   Castiglione.    1. 

*  s§.  Trinità,  Confrati  dietro  le  mura  tra         257. 

la  porta   s.  Felice  e  quella  delle  Lame.  s.  Vittore  al  Corso  in  Milano.  L  21 5.  217. 

ì,  198.  246.  392.   Oratorio  della  stessa.        221. 

II.  2i5.  e  n.  «.  Urbano,    Chiesa  entro  la  Fortezza  Ur- 
ss* Trinità ,  Monache  ora  parrocchia  ed  il        bana.  Vedi  Forte  Urbano,  sua  Chiesa* 

monastero  fa  abolito.  I.  169.  198  207.  n* 

II.  3o2.  3i3.  D*  7      ' 

gs.  Trinità  ae' Monti  in  Roma.  II.  2i3.  ^ 

ss.  Trinità  alla   Pieve,  Oratorio.  I.  38o. 

e  n.  s.'  Zanipolo  in  Venezia.  .1.  270.  291. 

ss.  Trinità  a  Ponte  Sisto  in  Roma.  I.  377.  s.  Zenone  in  Reggio.  I.  223.  II.  85. 

II.  22.  36.  Zoccolanti.  Vedi  Annunziata. 

ss.  Trinità  in  Venezia,  Preti.  I.  233.  Zoccolanti  di  Castel  S.  Pietro.  I.  4  io* 

u»  Trinità  a  Budrio.  II.  ,411*  Zoccolanti  di  Parma.  I.  356. 


Fine  dell^  Indice  delle  Chiese. 
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Di  tulli  li  Nómi ,  Cognomi  9  o  Famiglie,  delle  quali,  per 

posseder   Pitture ,  o  per   altro ,  si   fa 
menzione  neir  Opera. 


A 

Achillini.  Tomo  1.  So5.  3ii.336.  34$.  II. 

^^'  47-  9^*  ^  ^-  ^<^-  **^*  ''^*  ^*'' 
Achillini  Filoteo  Autore  del  Firidarìo  M.S, 

I.  38.  5o.  55.  ii8. 
Adorni.  11.  72. 
Adrigliere.  11.  324* 
Afib  P.  Ireneo.  I.  333.  n. 
Aglie.  II.  157. 

Agnesioi.  II.  333.  334*        / 
Agostini  Antonio    I.  §43. 
Agostini  Leonardo.  I.  336. 
Agocchi.  I.  8a.  i8a.  186.  245.  394* 
Agucchi  Girolamo  Cardinale    II.  222.  223. 

226.  227.  234-  Gio.  Battista  Arcivescovo 

di  Amasia,  e  Nunzio  ecc.  I.  89.  319.  32o. 

325.   ivi     359   II.  322.  23 1.  234-  239.  ^4^* 

24 5. Vedi  Lettere  di  Monsig.  Agucchi  ecc. 
Vedi  la  Descrizione  della  Venere  dor- 
miente di  Annibale  Carracci  deUMste»so 
I.  36o.  ecc.  '  '   ' 

Alamandini.  Vedi  Lamandini. 

Alamanni.  11.   167. 

Alarico  Re  de^  Goti.  I.  19. 

Albani  G.  F.  poi  Clemente  XI.  II.  204* 
2o5. 

Albergali.  I.  47*  "*  ^4^*  ^4^*  ''*  ^4*  ^'- 
ao2.  227.  242.  25i.  267.  270.  271.  333. 
334*  335.  336.  337.  340.  371.  397.  4ia. 
Vedi  Palagio  d'A.nzuola  del  sig. Marchese, 
e  Senatore  Albergati.  Monsig.  Antonio 
Auditore  della  s.  Rota  ecc.  II.  64.  SS^* 
4oi.  4<'4*  ^^*  Nicolò  Cardinale-  Vedi 
Ludovisi,  Fabio  Autore  della  Repubbli- 
ca e  di  tant' altre  opere.  II.  81.  Ooaaa 
L4viuia.  Vedi  Ludovisi. 

Alberti  P.  II.  3o.  3a6. 

Albicinì.  II.  204. 

Albornozzo  Cardinale.  II.  201. 


Aldini.  I.  226.  n.  32 r.  II.  74-  n> 
Aldobramlini.  I.  20.  81.* II.  3o8.  VediViSi 

Aldobraodioa.  Ippolifo  Cardinale  cfach 

poi   Clemente   Oliavo.    II.   73.  77. 8s. 

Clemente  Otiafo  sudetto.  I.  34.  Il  it. 

46.    i5o.    223.    277.    Pietro  suo  Hipok 

Cardinale  e  Arcivescovo  di   Ravenna.  L 

19.    II.    22.    24.  28.  91.  222.  223.  aSf 

238.  246* 
Aldrovandi.  II.  57.  too.  Ulisse  Autore  i» 

roenso  della  Istoria  naturale.  I.  83.  336. 

n.  II.  5. 
Alessandro  Settimo.  Vedi  Ghigi. 
Alessandro   Barbiere   confidente  di  Gnido. 

II.  53. 
Alfonso  primo.  Re  di  Napoli.  I.  35. 
Alfonso  di  No  velia  ra.  Vedi    Nofellara. 
Algarotti.  I.  38i.  n.  II.  282.  289.  0.353.1. 
Alibano    II.  398. 

Alidosio  Francesco  Cardinale.  I.  ii9« 
Allamanni    II.  167. 
Alle.  I.  21. 
'  Alle.  I.  1(9.  S5i. 
Aitemps  Duca.  II.  266.  325. 
Alticozio    Alticozii    Monsignore  Vìeek^ti 

di  Bologna.  I.  53.  225. 
Amalteo.  II.  372. 
Ambrosini.  II.  39.  63.  189. 
Ameri.  II.  38. 
Amodei.  II    394* 
Amorini.    I.  75.  o.    195.    n.    291.  n.  IL 

23o    n. 
Ancimi.   II.  261. 
Angelelli  in  strada  Maggiore.  1.  48*n.  3S(- 

n.  356.  n.  357.  n.  II.  63.  n. 
Angelelli ,  ora    Zambeccarì  I.  36.  95.  ìi^ 

345.    353.   II.    17.   22.  n.  5i.  203.  itf- 

325.  343.  n.  397 
Angeli  Luigi.  I.  119. 
Angelini.  II.  3o8. 
Angelis.  II.  299,  n. 


unni»  DEu.e")'iiitiit^iE 
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M-  33. 

...  .6,. 


ngeloni.  I.  334. 
DKaitan.  II.  iSA. 
nUbU'intddo:  I.'tf.  d.  Ss;  Dj 
MnOM  iUT).  Ih  30. 
Aticaw:lIj:S3h. 

«ckintì  CanHnBle.  11.  a». 

^eittìU.  lObj.  o- 
^Wifi.  lli-atS.  366..333.  8aS. 
jr.o.U.   I.  sa.    So»,  3g.    SgaJ  li 
':iI«».iJ5*i.395.  398. 
notti  UtFòeia.  i;  344.  llv^.  ri 
-170.:^»,.   .■,         ■■.■■,' 
>nitide.  n.  107.  il: 
iriitotile.  II.  6i.  177. .   ., 
itioM.  I.  191.    .; 
liumbuì  G.  a.  ^r«**cs(0f4  di  «ina' 
ne  di  Stampe  d«l  Sonwotoe.'I. 
umL  I.  3«o.  II.  6.  5a... 
Lmgani.  II.  144.  371. 
L(te  (ddT'l.ll.  ^.      :.     ^  - 
LtU-  II.  a56.  n.  1      ■ 


LBgojU  (d'J  Cardinile.  I.  35g-. 
«riliorer,   priiMi  6«riel«rio  ilei   ftt   di 

Francia.   II.   364.   a6S.   aé6.   aq3.  3t«. 

3*4.  3«6.34a.  ' 


taglioni.  I.  a58.  ■'■:■■     1    ■■ 

lagni   D.  BÌB>iM'AmnIti.i«<MiilI,  «BS.' 

aSo.  3a4.  334. 
lalafcona.  II.  3i6.  3m.  ■    '    :: 
Itlbi.  I.  356.  II.  es.  iiS.  355,  366.  ' 
laldauarre  da  Bologna.  IL'^. 
laldeachì.    II.    aio.    BtocdaUo  Cardinale 

L«Cato  di  BoloeM.  II.  a64  ' 
laidi.  11.90.  ir7.  ianii4erai4.         ■    'i 
lalduGci.  fi.  365.  3a3.  3a4.  ' 
lallatini.  II.  63.  aGS   3ao..     ' 
lalli.  ].  39.  ■■  ,      .1  ..    :    .  . 


tandiert.'  I.  9ga. 
■andini.  ILsIi.  bGi.    ' 
tonainMi'Vulannio.CanlAnte.  II.  397. 
l*Dii.  I.  aB6.'ie7.  -     > 

lanitterij  I.  Sao. 

lMatra>  Martilk).  II'  aSo..- n.    '     '     '    " 
>>rbaro  FrBOceKb.It.  t^b.'    •  ■• 

ftrhtixL    I.>  1*4;    198,'  ll-.lBiv  3a.  h.  4*. 

5^.  61.  63.  99,  Bgj.  396. 
tarberini.  Principi   di    FaMilìna.  I.ti4v 

355.    II.    17G.    iqj.    a63.'  Veflì    PaJiigpo 
-Barb«TÌoi''e«:  UrlHbo'Om«6.    I.    toA. 

aag.  «Ji.   SBa.IJi  97;  M.  48.*  5r,;  ^. 

7*  97i98.foa.  1».  i35rl'S(6.  i56.  iS'j. 


•65;'il73.'5i9.  9. 
<te,  ««ardinal  B 
a&'a^.  W.  3o.  3 
aSa.  a66  .ajo.  3] 
■imo  «M.'I,  89. 
■■  Oaofrio,  Fr>l< 
36.  asg.  a53.  a' 
33o.  Antonio  Cai 
S>[)iiU.I[.  aGo.31 
C>rd:  Legato  di 
BarbelU  Uanìbilia 

Barbieri,    i.  aSi.  38i.  II. 'tó.'ì?.' 5i.  5»; 

agi.  396.  3bft  3t4:  SVril  M.  ■    

Barbieri.  II.  aGS.' 377.  "    ',"  ' 

Baraelhni.    I.    i83.   I9t.' 34V  J78.' b.  ^79: 

II..  laj.  «  n.  401.  ita.       ■ 
BarÈtìlhH  Moglie  del  Tiàritì.  II.  iiJ3. 
Bar^,  n..a4o.  '    ;'  ■, '       "       ■       ' 

Battwi.' H.'a65.-3i$.  iad.   '         ■     "  . 
Baroni.  II.  3b8. 
Bartoiioi.  II.   iS3.  "  ,  '    "    ' 

Bartoli.  II.  Sa.  '    '"  

B«rtolo."H.'a57.    '        '  '        -i  "  '         ■      ' 
Barstcb.  II.  399.  n.       '  ,''  ^        '    ' 
Bamffaldi.  II.  37^.  n.  900^    '    . 
Basenghi.  II.  34.  3j5. 
Baisaoi.  n.  3d5.  3Ó8.     '       ■ 

Baui.  li;  a44  ■ 

Bìltagtia.  l.  193.       ■  '     :  ;    -    i  .■ 

Balliifa.  II.  3&. 

B«»o.i,  II.  iij.  367.  33ff. 

BiccadElH.  I.   114.  h.  1117.  ■  ' 

Beccaria.  1.  i58.  ■  '     . 

Beccati  KtdtcoL  1.  35a.  n;  '■  '  ; 

Beccatelli,  erede  Monjlgnori.  I:  354- 

Belcdlare  Bartolomett,  arneae,  t  creWto  di' 
Guido  anni.  11. -34.30- 33. 

BdlarmiDo  Kobeito  Cardinale'.  Ti.  to.' 

BeniTcre.  I.  asj. 

Beirisil.  I.  96.  ao8.  363.  n.  334.    >""' 

Btitfczi.  II.  33^v  '  -    .    - 

BMibo  Uonrìg.  Pieiro'ccc^H.   i4t|. -«67.   1 

Benaaiatl   1.  337. 

BeneadDil.  11:^.  '  <    '       i     - 

Benedetto  Xl¥.  V.  Lambirti bi;  ''    '     " 
Benedntwi.    II.   ^64-  «b.   3i3.  3i9.  3iB. 

-;33o.'3a3.  "  ''     '■■  "'■"  ,' 

Beor^ni.  l.  aio:        '  '    ■  ■   ' 

BeiiliiógK.  t.  4a.  4I  'n.  '44.  n.  4%'  o-  48. 
65  56.  iiai' 130.  a. -aBo.' 380.'  II,  49. 
6a.  i8a.  aia.  383.  4ii.  4ia. 
BentiTogli.  II.  lofl.  358  164.  aGS:  917-." 
319.  331.  334.  335.  346.  349.  36o.  36S.' 
36;.  383.  ■■ 

Matitoglio.  Ili  »67."  ■  '    ■■'•■■ 

BemeUnto.  II.  3(6. 

Benii.  II:  33o.  '    -  '  "  '' 

Berengani.  II.  366.  3o5. 
Beretlaj  II.  3G4.  3i3. 
Bernerii'IP.  GinJliBD'Càrilìnale. 'I.'iTg.' 


n 


:|C|I  Vmtmt  Pm^hB  PAMIGMB 

Berò.Co.Jl^rc^Ie  Agostino ,  .<^i«;  ^r,  tao  Bonai^ori.  I.  i83. 

dìfettazioiie    cupinge*   I.  j54*..I9l,  304*  Borani.  II*.  3a5. 

il.  i5/6i.  Ì34.  2ia.  3q3.  4»i.  4o3^  Bordagiera  (della)  G«fdiiiakJ  L1IÉ& 

Berò.  I.  24&.  IT.  Ì5.  17.  371.    .  Borghesi.   I.  a83.  IL  i56.  ?«A  PM» 

B^rUlottK  JI.  3é6.  368.  369.  370.  Borghese.  Vedi  Vigna,  o.ViOa.BQipa. 

BìertazzoH.  II.  33$».  336-  se.    Paolo  Quinto.  I.  71^  tt.  IL  i€.  1% 

Berlélli.  I.  ^Sji',  374*  (09.  t8.    19.   4^.  47*  ^  '^^^  9^  *^'*  ^ 

Berlocchi  Girolamo.  I.  9S7*  n«  atf*  Vedi  Cappella  Paolina  eoo.  Sòsis- 

Bertolelli.  t.  4oo»  ne  Nipote  di  S.  Santità,  e  Cafdioilks- 


Bevilacqtii:  I.  t59.  IL  267.  329.  33e.     >  gnante.   II.   i3.   44'   4^*   47*  ^^  ^ 

Biagi.  A.  4a.  ^3;  226.  233.  l5o.  ft(k>.  287.   Pietra  lirii 

Biàgi.  II.  4ii*  Bonheie  Geidinale.  L  98. 

Biampnti.  IL  287.  n..  '  Borghini  Rafaele,  Aotoce   di  nn  Tnltrii 

Bianchi.  I.  3a»  191%  IL  67*  i33t    .  -di  Pittnra  .  sollo   nome  di  il^o.  «l 

Bianchetti.  Il  5o.  32i.  398.  I.  i23.  17$.  179.  182.  iga.  i93«-IL  1% 

Bianchpi»  L  5o^  IL  393.  4<^  Borgia  Lacrezia.  L  4^.  wu 

Bianconcini.  IL  4i9*  ,•   .  Bergognini.  IL  4"« 

Bianooni  ^m^iclieFé.  IL    276.  Ojvcilattfi  Boromei.  I.  oo.  IL  74*  n- 

I.  227.  n.  243.  n.  247.  n.  Bortol».  II.  33. -4^  44'  4? 

Btbiena  Bernardo,  iparlate,ol>ivi^  Card.  Bortolo.  IL  Ì14.  3S6« 

IL  Ilo-  Bosca.  L  i56.  221. 

Biccari.  I.  200%  Boschi.  I.  4k-  n. 

Binarini.  L  36.  Boschetti.  I.  38o.  ìli.  386.  IL  34S. 

Bisagni  Francesco  Cafaliere,  ÀaU>re<li  lui  Boselli.  IL  22.  393.  4^0. 

TmtitUo  di  Pittura.  IL  i49«.  fioselli.  IL  54. 

Biscia  Lelio  Cardinale.  IL  26.  Bosio.  I.  19.       . 

Bisciotti.  IL  33q.  BottarL  L  337.. n.  IL  ia.B.36.  o.  uo.& 
Bocasinoy  Bene<ietto  Nono  Pontefice.  I,  26.      ■  -238.  nv 

fiocchii.  I.  61.  62.  67.  177.  266.  e  n.,  ,,  Botti.  I.  245.  ix" 

Bolognetti.    I.   36.   39.  n.    119.  161.  17^  Botticella.  IL  265. 

242.  B.   277.   286.  n.  329.  338.  3^.  IL  Bottrigari.  L  t6o.  IL  108.  109.  112. 

IO.  23.  64.  327.  ,  Bovari.  IL  266. 

Bolognini.  I.  35.  Ap.  188.  196.  338.  IL  6.  Bovii.  IL  826.  828.  33o.  347. 


7-  48.  74;  375.  Camillo  ano  de'dao'Se*    Bovio.  I.  53.  IL  894. 
natori,  proiettori   della   Compagnia  dei 


Braca.  I.  878. 


.  t 


Piltoiri./ eoe.  1.  240.  Braoese.  IL  i97»  266*  Sa4* 

Bomhaipi.  L  117.  II.  3i*  60.140.  895.  Bracese.  IL  325. 

fionasoni.  L.  4164.  283.  IL  33.  47*  3i4.  Bracciolini.  U.  62.  .  ; 

Bonaz^i  P,jetrp..  IL  188.  Brami.  U.  78.        . . 

Boncompagni.    I.  'it4-   IL   197.  Gregorio.  Branchetta.  1.  378*  ■• 

Decimoteno.  I.  25.  75.    77*  .1^^  '^^*  Braizoti.  IL  335.  339* 

159.  161.  177.  178.  i8[.   102.   t83;.  184^  Brini.  I.  201. 

190*  ig6-  379*  %7*  ^7^-   3^6.  IL  iiS.  Brani.  I.  32&'II;-3f«  61.  97.  99. 

ove  per  errore  di  stampa  sta  III  in  ve*  BrosatL  I.  386.  / 

ce  XI IL  Francesco  Cardinale  Arcivesco-  Bacchi.  IL  335«. 

▼o  di  Napoli.  L  .49.  83.  i^.  370.  384*  Budrioli.  I.  i85.  IL  346. 

IJ«  :r3f.  238.    289.  241.  244.  GriPolamo.  Balgarini.  IL  61.                      .a. 

Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  ecc.  I.  Bumaldo  Gio.  Antonio,  ch^altrì  9oi  h  m 

49.   207.   IL   23.  3i.  52.  62.  239.  244.'  il  Dottore  Ovidio  ìloiitalbeni,  che  ime 

270.  273.  356..  Du^  di  Sora  ecc.  Afarqh.  de'  Pittori   Bologpiesi'  enoocm  ndls  «e 

tt  Vign«ol«  eco*  ì.  83.  U.  197.  267.  32,7.  JUineivaUa  Bononiae»  h  28.  2$.  a8.  Soi 

340.  §93.  3i.  34.  38.   5o.   53.   54.  55.  ii5.,ii<i 

Btonoonmgnl.  IL  52.  55.  893.  128.  129.  189,  169.  175.  179-  i83. 19S» 

Bonfx>nti.  I.  404.  4o5.  «21.  286.  383.  IL  62.  116.  274. 

Boofanti.  IL  3 11.  34 1.  Baoi.  |.  366.  IL   899,  Vedi   Palagio  i 

Bonfigliaoli.   IL    7.    ii.   3i. '63.  77.  i4i>  Poggio*  ecc. 

147.  340.  Vedi  Paleggio  BonagHooli.  Baona voglia.  II.  336. 

Bon£(gliooli.   I.    191.   354.  356.  357.  896.  Buratti.  I.  38o<  IL  266. 

407.  IL  248.  3 16.  412.  Buratti  Petfooàe  Padre  Zeggi  Avo  del  n- 

Boniforti.  I.  i36.                                    y  vento   Giovanni  e  dell'  or  ora  defails 

Bonomi.  IL  264.  82^.  320.  363.  898.  ^  Antonio ,  editore   deUe    Pittore  iadi^ 


dipiote  da  Tibaldi  e  Nicolò  ^^  Aliate'    Caro.  II.  i56:  '  ' 

che  li  troTano  neU*  UniTerriUM-  in  s.    Carpi.  II.  3ao. 

Giacomo  mainiore.  I.  r53.   •    '  Carracci.  1.  Sag.  36^       ' 

Bni]glii.  II.  lao.  Carracena.  I.  aai* 

Barrid.  I.  aa6.  n.  Carraii.  II.  a53.  '  , 

Boxa.  I.  aai.  '  .   Cartari.  II.  17. 

Batrìcello.  II.  317.  3ai.  Cartaial  Bernardino  Calcinale.  I.  ifa.   ' 

Carugi.  II.  i56.  i6a.  f63.  iB».  176.  ' 

CCam  (dalla)  Moniig.  If.  Ug.  i6}t 
Casali.  I.  47.  n.  178.:  iCRf.  9aa.  353.  355.' 
II.  aia. 
CaccialapL  IL  ?3o.  Cbsatì.  1.  aiA.  * 

CaccianttArf^Ii  §1.   '     '  Caàfo.  t  5o.  53.         .        '  '    ' 

Cadioli.  I.  ao3.  n.  Casoni.  II.  3ii.  '         i 

Caffareili.  II.  a5a.  '    Casolli.  I.  aa3.  II.  «A.  85.        '    .' 

Cannoli.  II.  174.  177.  187.  9dÌ.  Castelli.  I.  38.  354.  . 

Calcagni.  II.  85.  t3o.  Castelli.  I.  io3.  178.  II.  Sii  ffi:     '    ' 

Caiado.  I.  5q..ii8.  .    Castellini.  II.  a€b.  ?3a.  335.  ^      '  ! 

Caimo.  I.  ;56,  !    Castro  (de)  I.  86.     •  '  '": 

Càlcio^.  I.  44.  n.  ...       .  w   Callalani.  I.  a84.  IL  33i.  84Ì  3d7.  S^[ 

GaMcrinì.  I.  ig\    a43.  II.  So?.  4oo.  B«t-    CalUldi.  I.  410.  •  t'    .  ^r^J 

tioa  f  Ghp  lesse  .nel  Pubbncp  Stodiò  di    Cattani.  I.  83.  aia.  II.  iiBa.  i83.  a6ù'.  533;' 

Padova.  IL  '3^.  Novella,  che  su  qaetlo        33o.  34o.  343.  '  1  .'  ";: 

=  A  Bologtti.  ibid.  •      :        Cavalieri.  IL  a5Q.  ......) 

Calindri.  I.  3i5.  n.  '  '       ,    Cavalerinì.  IL  3A4.  3a^.     <      -       .f 
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Calvi  G.  B.  IL  337.  Cavalli^  li.  3ai. 

Carabi  Monsig.   Ottaviano,  Camerieire  di  Cavata?.  IIJ  a6().  370.  3ii'.  !9a>l  33ilil^/ 

onore  di  Nostro  Signore,  autore  compi-  Cavazzonl  A*  BÌ.  1.  85.  ti* '*  "  •% 

tis$ìmo  deìlsL  Teorica  di  Pittara  ».  S.  CazkatT.' fi;  303.  '     " ' 

e  della  rita  di  Emilio  SaiH>naifx:i  nelle  Celsi.  I.  333.  '  "'  '' 

nostre  inserita,  e  che  dipinge^ per  suo  Cella  (dalla).  I.  348. 

diletto  ec.  I  aag.  '    '     '  '  Cenci,  IL  a5a'.3ii«  3ia.  3^t; 

Cambi.  li*  tial'f  !    '  '  Ceninì   Francfsccr  Cardinale  'Ltealcr.  Il; 

Campeggi.   L    ga.    179.  IL   45;  6à.'  63.        a6i.  Tr    '* 

tgg;  •••  Cerasi.  L  404.. 

Campa  (da).  IL  ia6*  Certani.  I'  8a.  If.  3!l8.  Sgn. 

Canobii.  L  56.  Cesaito  (siÉb)'Gttd.  IL'aol.  :     > 

Ca{>eUì  Anna.  M.  moglie  di  F^ce  Cigna-  Cesari.  IL  11  a. 

ni.  n.  ^3g.  '  "  Cesarìni.  I.  i36. 

Cappelli.  II.  33   a3o.  Cesario.  D.  Doinetii<so.  Hi  iti.  *  ' 

Capponi.  I.  ga:  IL  80.  gn.  lor.  roa.  io3*  Cesi.  IL  3g*  fat.  '    ' 

^.  Cèsi.  tt.  10^.  lag,         •       * 

Capponi!  II.  368;  36^.  ec.  LuiH  Cardine-  Cesio....  Cardinale.  I.  80.  Pietro  Donato 

le  Legato ,  '  Cd  ArciTcscovo  ui  Eavenha.        Cardinale  Lento.  IL  aQ6.  3a6. 

IL   gg.    108.   tog.    ita.    ii3.  tag,  t35«  Chiarelli.  IL  apiA  3p|.  3p8. 

34g.  '  Chiari  (via  de);  I.  36.        ' 

Caporale.  I.  178.  '  Chiarpi.  IL  3 14.  3i6.    ■ 

Caprari.  L  a45.   345.  353.  IL    i45,   a43.  Chili.  IL  i33.  •        ' 

e  n.  365.  3gg.  ■    ■'  '  '  Ciavatlini    II.  3ao. 

Caraffa.  IL  a5g;  '  Cibò  Alderano  Card.  Legato,  ecc.  IL  a6g. 

Carandioi.  IL  176.  i84«  i85.  ago.  à.  3aa.        a7o.  a7i.  a7a.  333.  335.  34o.  34a.  D.  Vit- 

338.  ''  toria  IL  80. 

Cardani.  II«  5."  ^  Cicaglia.  I.  76. 

Cardelini.  IL  346.  Ciceroni.  II.  a6 

Caretta.  IL  33o.  Cicognara  Lopoldo.  I.  43.  n.  45>iir  74*  <>• 

Carit.  IL*a3a'.  '  Cignani  P.' Filippo.  IL  ao8. 

Carli  D.  Ferrante,  sotto  il  finto  nome  del  Cingari.  IL  174.  0. 

Co.  Andrea 'ifelFAirca.  I.  i8J.  276.  3tfa.  Cigno  Pari«rloo.  V.  FVe»ooy  (du/.    '    '" 

3a5.  336.  IL  47.  gg.  e  n.  ai3.  a83.  Cini.  IL  3aò:  ' 

Carlo  V.  IL  a8.  3a.  n.  Cirinaldi.  I.  a3i. 

Carmenii.  IL  3g.  6a.  3g3.  Cbiadini.  I.  gì.  :•  ^    < 
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PraiKiotti  G«leòttb  Cardinal^.I;  ^8l"' 
Franeocoi  faflitiifl  deriyala  da  IttnoòiiiM  da 

Imola  'PittOTfi  ecc.  T  119.     '  >         '* 
FmogiaÙ  IP.  II.  189.  igSi         > 
Fraocooi.  I.  365.  S58.  1I:0S.  i|f7, 
Fraseati.  P;'il.  ^t.  178.*  Ì85.  t€^. 
Frate  (del).  Il;  otì^ 
Fré(d0llà)^  il.  «3. 
Fresoobaldi.  If.  190. 

Fresnoy  (dtì)  Ralattlie,  Valgatorc  'aoarali*- 
simo  del  Trattato  di- Pittura  ài  tiisMia^ 
do  Finci  «ce.  I.  àSS.  II.  a6i.  tlè%. 
FresDoy  (da)  Carlo  Alfonso  j, Amore  le^- 
giadrÌMimo'  do  L'Art  de  Peinturf,  ri- 
stretta in  >iin  fondatittimo/  ed  «tifoimo 
Poemetto  Latino*  in  dodici^  e  pai^frasafc 
squisitamente  dair  intelligftBti^iifto  Mon- 
siear  du  Pilesy  indi' trad.; in  ìUtliano  da 
G.  R.  A.  Roma  l'jiZ.  li  ^y^- ìfi^Ji^ 
gurarum  ci«miA>  acc.  a9i*."  3S6.'Iii  ao. 
i36.  i55b  175.  176.  191.  a39J  aji.  36i. 
Fronti  I.  19.  35.  II7.       '  '  »   •• 
Farietti.  Blonsigi  Vicéìecfdtoi  di  .Bol»|;na. 
II.  3o.  a6a.  •     ^'     '     ' 
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Gabioli  Oeellitt  moglie  del  Cesi.  1»  ^n. 

Gabriettl;  U;  a^t.  SUf^.  34ò.  Sìfi.  34a.  365. 

Caddi.  IliVaoB.    * 

Gaetani  Enrico  Cardinal.  1.  '77.    • 
•Gani.  L'i8^;  Il.'6^'.  «  n.    •  '  *  <    - 

GaJassì  i»  Galotzi.  IÌ.  a6oi  bì  883.  n. 

Gaieffi.  I.  198.  Q. 

Galeotti.  I.  i3o. 

Gallerati.  II.  ^,  5a.  894. 

Gali.  II;  t35;  i<4a. 

Galifoni.  II.  a74. 

Galileo.  II.  8$i  >     • 

Gallipini.  II.  334* 

Galloni.  I.  a46. 

Gambari.  I.  168.  IL  ai9.'>3fa. 

Gandolfi.  II.  3ii. 

Garavita  P.  II.  91. 

Garesio  (da)  Inquiiitore  di  BoImmu  II. 
a66.  ^ 

Gareioni.  I.  ao6.  3&4> 

Ganmberti.  II.  79.  possessore  di  an  qua- 
dro rappresentante  la  Carità  con  tre 
putti  del  Gavedone.  II.-  t48.  n* 

Garìsendi  Antenor.  I.  a57.  O* 

Garxoni.  II.  33a. 

Gasparini.  II.  33. 

Gassendi.  11.5. 

Gatti  D.  Bastiano.  II.  104. 

Gaucb.  II.:  3oi. 

Gaudenzi.  II.  3i5. 

Gaufridio.  II.  3o. 

Gavotti.  I.  373.  II.  a4.  3i.  190:  965.  3ao. 


Gatino.  II.  a3    5a.'i7i. 
Gemelli   SiWìa   madre  ddla  prima  wnfk 
deU' Albani,  e  moglie  del  Viola.  IL9B. 
91.  t5f.  'i8r. 
Gennari.  II.  3o6.  366.  398. 
GentUi.  ih  65l   ' 
Gera.  II.  194. 

Gessi.  I.  56.  186.  II.  aa.  .45.63.  ut.  ]6(. 
359.  368.  ^3^.  397.  398.  4o3.  Berlìosie. 
ro  Cardinale;  II.  aa.  ±64.  3i6.  Itt 
Ghedini.  U  56.  ' 

Ghelina.  I.  35. 

Ghigj.  I.'i97.  II.  168.  Abbate  Fabb, ek 

fq  poi 'Alessandro  Settimo. II.  itÌ*^ 

a7ò.  !ib3'.  D.  Mario  Fratello' di  &  S» 

•    tttà..Ii:  395.  398.  Donna  Bfcria  Top- 

nia  Borghese  ecc.  I.  17. 
Gbini.  II.  3a9.  n. 
Gbiselli.  I.  a5o.  336. 
Ghisellini  Elèna,  Madre  del  Gatalier  hf 

bieirt  Pittore  tee  II.'  a57.  a77.  5oi. 
Ghislardi.  II.  117. 

Ghislieii,  o  Ghiselieri.  I.  aia.  Co.  Fi» 
Cesco    Maria   Auditore    Decano  ddk  S. 
Rota  Romana,  e  Vescovo  d'Iaids. n. 
864.    3*19.   P.  Ettore.   I.  to6.  Fedeib 
autóre  del  libro  Hegoìe  di  moki  eitich 
%i  €avalertschi:   I.    334.   a-  U-  ^  ^ 
64.   n.    i38.    186.    aoo.   a66.  367.  «fi 
3a5.  33o.  341.  34a.   dfii-  394.  %  Ifa, 
4 II.  Lucrezio.  II.  34 k.  . 
Giacobbi-."II.'i35.  a4r.  36^. 
Giacobs.  II.  3o.  e  n.  34.  35.  36. 
Gian^nrandi.  I    377. 
Giardini.  II.  4?* 
Gibelli.  I.  t55.  n. 

Giglio  Giulio  Cesare,  Autore  della  A»- 
ra  Triortfànu»  Poemetto.  I.  igS.  ««• 
a37.  3a^  II.  84. 
Giglioli.  i:  3934 
Giliànr.  I.  i58«'   - 
Gilioli.  I.  io3. 

GlneHf.  f.  49.  114.  197.  355.  358.  n.  15^ 
Vedi  GkUeria  Ginetta.  Vedi  Paho» 
Ginetti.  Marzio  Cardinale  Viesm  i 
Roma  ,  Plenipotenziario  -  io  GerfliBi 
per  le  Paci.  Legato  di  Femra  eocL 
a5a.  II.  3o.  a65.  3a3. 
Giordani  Gaetano  Ispettore  della  P.  ri» 
coteca  di  Bologna,  nelle  note  septó 
(G.  G.)  L  39.  41.  43.  44.  45.  4«J"r 
48. n.  (I).  49.  5o.  53.  55.  56.  65.  86. 8j 
io3i  107.  Ila.  114.  "5.  116.  M?.  I* 
119.  ia6.  ia7.  i55.  176.  177.  ij*-  »* 
198.  ao3.  309.  ara.  ai3.  aa6.  a»-  vt 
346.  a57:  a67.  a74.  a77.  378.  «75-  » 
aéa.  384.^87.  agi.  a9a.  3 io.  Bis- JJ* 
3 18.  3a3.  3a6.  3a8.  38o.  353.  354- fi 
356.  357.  38i.  391.  400.  4o3.  409-^.11. 
17.  ai.  aa.  a3.  39.  3o.  3i.  4'*  47-  ^'^ 
68.  78  86^  ia6.  i3i.  187.  i4i-  i4f  ^V- 
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tSf.  i6f.  174.  tn5.  196.  tM.  aas.  233.  Guioeiai^ini  P.  I.  35^  ii.>    •         •     ^*  '  ' 

a43.  244.  272*  283.  284.  282.  288.  290.    GuidaloUì.  1.  35.  118.  i     •         i     

291.  2Q2.  2Q&.  294.  295.  298.  3o2.  3o9*  Gaidetti.  I.  32o.                                       >  ' 

329.  33 1.  338.  340.  383.  394.  Gaidiccioai.  II.  324.  336.  •     «     •      w     •  1 

Giordani  Pietro.  I.  120.  Guidoni.  II.  354*                         i      '  • 

Giorgi  Vicelegato  di  Bologna.  II.  897.  G«ridottK   II.    34.  36^  39.  ^o.  ^i.  4>*"47<^ 

Glori  Angelo  Cardinale,  f.  281.  '  5i.  Sa.  67.   e  n.  63.  74'  n;   ft€%  264 • 

GioTagnoni.  II.  74.  146.  817.  355.  392.  3q3.  897.  4^^-  4^^-  '      ' 

Gio.  Paolino  da*  dbegni.  II.  1^4.  58;  GnìAùzi.  IL  829.^ 

Giofi.  I.  4s-  '                        '1 

Gioyio  Monsig.  Paolo.  IL  t49«         *  Tt*  ' 

Giraldinì.  IL  335.  U        «                     <  ' 

Girotti.  IL  3^.  n.  343.  n.                        ^  .       -     i  .     .          . 

Giudici  Monsif.    Francesco  Vioeltcato  di  Hamilton*  II.  286*  n.  >   ' 

Bologna  e  Qiierico  di  Camera.  IL  21 3.  Haim.'II.  284«'     ' 

Giustiniani.  I.  48*  n.  49-73.355.  872.  II.  9.  Hercolani.  Vedi  Ercolani. 

197.  223.  Benedetto  Cardinal  Legato  ai    Horatii;  II.  i36.  > 

Bologna.  I.  49.  188.  IL  9.  i35.  i38.  189.  Hosiesani  Lodovico^  Uldlaro' della  GorapaJ 

211.  2i5.  2t6.  252.  •    gnia  de*  Pittori  i  h'iGgé-^S^    •■     '    <"'( 

Glareano  Scipio.  Vedi  Ventimiglia.  Hosiet.  IL  6o.      •    '   ii-    '  •          '•      •    t 

Gnetti.  I.  170.  ...;.....»•: 

Gnicchi.  IL  52.  ■Ti'                  ■'  '  ^ 

Gombmti.  I.  1 19.  1           -.    .  1  .       •  •  i 

Gongoli.  I.  212.  .'..,'•..•♦«..•.. 

Gonzaea.  IL  85.  3 10.  laoobi.  IL  33o.                                       >     I 

Goretfi.  IL  3io.  3ii.  laeobs.  Vedi  Giltoobi*  t    <.t     i 

Gori.  IL  299.  n.  3i6.  lambi.  IL  398. 

Gottardi.  L  114.  Imbiani.  IL  267.  33i.  332^:    :      !    i         1 

Gotti.  1.  4o8*  II*  Si.  Imbonati.  I.   218.                               ,       r  J 

Gozzadini.   I.  44-   ^'   ^*  ^    '*4;  °*  *^*  Imperiali.  IL  62»              >.              .  ..i.'J 

168.  169.  178.  i83.  184.  IL  65w  n.  ti8.  Ifidia  (d*).  L  820.  : 

36i.  871.  Bettisia  Dottoressa ,  che  lesse  Innocenzo  XI.  II.  65,  ii. 

leggi  sol  Pubblico  studio.  IL  388«  Innocenso  Decimo.  Vedi.: Panfili i. 

Granata.  I.  106.  InnooeasEo  Non#.  V.  iFaoehtJMiti. 

Grafii.  II.  348.  Isaccbi.  IL  84*  85. 

Grassi.  IL  94.  n.  117.  262. 263. 33o.  Achille  Isepini  P.  IL  117. 

UDO  de*  quattro  Cardinali  di  qnest'abti-  Isolani.  I.  810.  383.  IL  63. 

chissima,  e  nobiUssima  casa.  I.  47*  Vedi  lunio.  IL  5p. 

neir  indice  delle  cose   notiifoili  Assunta  I?rea   Cardinale.   L  112.  lao*-  ei  n.  176^ 

del  Pà^sefoiti.  e  n. 
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Grati.  I.    401.  II.  •  16.   28.  34.  5i.  i85.  Kri^bow.  IL  988.  e  n. 

385. 
Gregorio  XV.  Vedi  Lndovui. 
Gregorio  XIII.  Vedi  Boncompagal. 
Grilli  Rossi.  IL  256.  n. 

Grimaldi.  I.  898.  IL  38.  9t>  92.  98.  106.  Lamandini,  o   Alamandini.  .1.    f6ty.    t6i« 

111.  112.  ii3.  117.  268.  349-  Vedi  Pa-  242.                                                            ■ 

lagio  Grimaldi.  Vedi  Sala  Grimalda.  Lamberlaxzi.  I.  21. 

Grhnoni.  II.  66.  i44*  Lamberlini  Antonio.  I.  4^  ^<>- 

Gratero.  I.  268.  n.  Lambertini.  1.  36.   i53.  n.  279.  e  n.  38fi' 

Gualandi  M.  A.  nelle  Dote^  1.  46.  no.  i6i.  IL  9.  io.  28.  217.  Benedetto  XIV.>  IL 

192.  198.  245.821.326*353.873.11.37.  277.  n 

4i*  143.  175.  184.  2t^.  242.'  279.  282*  Lancellolti.   I.  3i.   71.  IL  284.  24't»  260. 

291.  292.  296.  3oi.  801.  261.  298. 

Guaraldi.  IL  3o8.  Lanci.  1.  44.  d. 

Guarini  Pastor  fido.  IL  293.  -  Laudi.  L  ibo»  'loi.  334-  4^**4<<'* 

Guastavìllani.  I.  37.  208.  n»  IL  118.  4t'K*  Landinelti.  I.  i83. 

Guerra.  IL  326.  827.  328.  Landini.  L  116.  208.  82i«  354* 

Guerrìni.  1.  114.  3i3.  820.  Lanfranchi.  1.  2i4- 

Gu^Iielmini.  IL  i5o.  246.  Lanfranco  Margotti,  VescoTO  di  Viterbo,  e 

Guicciardini.  II.  i3i.  176.  •  Cardinale.  IL  91.                ;.       : 


XVIII 


mOIGB   DBLLB   PABflOLlB 


Lanzi.  L  a45.  n..a8o*  II.  277.  a(8a.  d. 

Lanzoni.  I.  2^7.  347* 

Lasca.  II.  a66. 

Lascari.  I.  378. 

Latuada.  I.  217. 

Laureti  Gialìano,  Auditore  del  Torrooe* 

li.  179.  t8o.  402 
LaveiU  II.  3a3. 

Lavteri  Sig.  CamiUa,  Pittrice.  II.  407» 
Lasarelli.  I.  191. 
Lazari.  II.  74*  79»  80. 
Lazeroni.  I.  89. 

Lecci    O.  Laigi  d^  Harqs»   Marchese  del 
Carpio    ecc.    Ambascialore   presso    Sua 
Santità  del  Re  di  Spagna  ecc.  II.  3^7. 
358.  359.  36 1. 
Lemene  Francesco.  II.  194*  195.  n. 
Lepimii  II.  5 1«.  142   n.  àoS.  aoi*  32». 
Leni  Gio.  Battista  Cardinale.  II.  233.  a5o. 
Leon  Decimo.  Vedi  Medici^ 
Leoni.  I.  128.  3q2.  JI.  22.  397.  4ii> 
Leopardi.  II.  184.  n.  107.  n.  307.  3q8. 
Lianon.  I.  47* 
Liectestein.  II.  202. 
Licetti.  II.  62. 
Licnani.    I.  128.  197.   a43.   II.  f38.  i84* 

355. 
Limiti.  II.  107. 
Linda  (di).  II.  385. 

Lindri.  I.  198.  II.  24$*  Gasparo  Dottore, 
e  Lettore  ecc.  che  disegna  egregiamen» 
te,  e  taglia  airacqna   forte,  come  dalia 
propria  cunelnsiene  da  se  tagliatasi  della 
Vigna,  alludente  all'  Emioentissimo  Vi* 
doni  ecc. 
Lingotti.  II.  353. 
Lione   li.  371. 
Lilla.  I.  55.  n.  178.  n. 
LÌTIO.  IL  6o« 
Li  vizza  ni.  II.  323. 

Locatelli.  I.  54.  56.  197.  247*  320.  II.  5a» 
60.    125.    182.  059.  269.  285.  324.  325. 
332.  35o.  35 1.  352.  353.  377.  378.  38o. 
II  Domenicano.  II.  101. 
Loiani.  I.  188. 
Lolli.  II.  337. 

Lombardi.  II.  317.  3-i8.  32o. 
Lomellini  Gio.  Girolamo  Cardinale  Lega-* 

to  di  Bologna.  I.  393. 
Londra.  1.  170. 
Loredano.  II.  6a. 
Luca  (di).  II.  38o. 
Lucchini.  I.  198.  226.  331.  353. 
Lucciano.  II.  177. 

Ludofisi.  Vedi  Palafgio  Ludo?isi  io  JHoma 
Vedi  Vigna  Ludovisia.  Gregorio  De-* 
cimoqninfo.  I.  23 1.  II.  9.  i3.  64*  90. 
9>*  96  97*  loo.  tot.  102.  io3.  107.  108. 
21 5.  aa3.  227.  23o.  a34-  258.  260.  262. 
369.  372.  286  335.  Ludovico  Nipote 
Cardinal  Regnante  ,  Arcivescovo  di  Bo- 


logna. I.  44*  o«  49*  9<>  ^^'  ^'  IL  il. 
90.  93.  97.  102.  io3.  ii3. 118.  i3Sui3t. 
139.  197.  a3o.  234<  242.  248.  a6o.  a^i. 
281.  283.  28;.  388.  295.  Nicolò  Cii«. 
naie,  già  Arcivescovo  di  Bologna,  ed  on 
Sommo  Penilenziero  di  Roma  «cclL 
270.  Donna  Lavinia.  II.  90.  06.  Dio 
Orazio  II.  96.  97.  Nicolò  Principe  è 
Piombino,  Venosa  ecc.  II.  loc  ml 
268.  269.  270.  33o.  337. 

Lttdovisi  di  Cento.  II.  ao. 

Lumaga.  I.  102.  355. 

Lumaga.  II.  263..  265.  3ia.  3t3.  3a3. 

Luna.  1.  309. 

Luparl  I.  a56.  346.  393.  394.  IL  76. 3i(l 
334. 

Lttpari  Macnani.  I.  a56.  353* 

Lupicìni.  u.  3i6. 

M 

lOacchati  o  Maceati  grazia  Dio,  none  fiato 
di  Monsig.  Gio.  Battista  Agucchi.  La^ 
394.  295.  349»  IL  162.  339. 

Macchia  velli.  I.  24*  5i.  369.  38o.  %(. 

fiiacchiavelli  Francesco  Maria  Caraiiialc, 
Vescovo  di  Ferrara.  IL  369.  3aS.  Sk 
33i.  333. 

Blacinatori.  I.  394« 

MaffeL  II.  302. 

Maffoni  P.  II.  265.  266.  SaS. 

Magalotti  Monsig.  Lorenzo ,  Vìoeknli»  di 
Bologna ,  poi  Cardinale.  IL  laS*  a6i. 
3o8.  3i5.  3 16.  319. 

Maggi.  I.  19.  176.  379. 

Magini.  I.  336. 

Magliatrici.  IL  33 1.  n. 

Ma{|[naai.  1. 171.  256.  IL  370.  334*  383.?^ 
di  Palagffio  Magnani.  Vedi  Sala  ìbfpKà. 

Maia.  Vedi  Matardona. 

Maiotti.  II.  14. 

Malagò.  II.  3i5.  817. 

Malisardi.  IL  3o. 

Malpigbi.  I.  394*  IL  74-  >>•  ^<*** 

Malpigli.  I.  38. 

Malvasia  {per  rindieauone  delle  nottue- 
dite  dei  Mahusia  aggiunte  in  qaesl^tà' 
%ione  Fedi  F  indice  de*  Pittori',)  I.  nS< 
359.  ivi  II.  117.  127.  i33.  147.  i8a.  1^3. 
392.  38o.  397.  Vedi  CasijK>  de'tfalftfa 
al  Trebbo.  Monsig.  Innocenzo  Chioico 
Decano  della  camera,  e  Tesoriera.  1. 36^ 

Malvezzi.  I.  36.  i54-  178.  191.203.0.2^ 
352.   354.    n.  386.   396.  II.  37.  3o.  ^ 
47.   5i.  Go*  63.  n.  100.  i36.  139.  1^ 
141.  147-  3^5-  356.  410. 
Mancini.  II.  a5o. 

Mancini  ....  Autore  di  00  Tmtia»  à 
Pittura  if.  S.  L  23.  3u  So.  129.  191* 
3a3.  II.  71.  85. 


IMDICS   DELLA  ^AttlOLlB  XiX 

Udì.  II.  34^  Massinìo.  I.  91. 

Hanfredi.  II.  84.  tao.  o.  187.  n.  Maslellari.  II.  266.  3a(S.  Sa^. 

Manganooi.  II.  271.  SSg*  ^o^  34a.  llfcistri    I.  io4«  398.  11.  16.  a3.  3^.  4?.  5t. 

Maiiinni.  II.  335.  34o.  osi.  140    i83.  229.  264^  a65.  9it'.    3i5* 

ìboui  Oiacono^  Autore  .della  riUa  Bor^  3i6.  317.  3i8   3a2.  323.  324.  326.    ' 

^Ae#e;cioè  tulle  le  Pillare ,  Statue ,  00-  Malerdona  Maia.  II.  99.  274* 

te  insi^QÌ  in  essa;  trasportale  of%\  che  Maltei.  II.  9.  44-  ■97*  ^^7*  328.' 329. 33o. 

•tò  scrivendo    il    presente    Indice ,    nel  Maurixi.  II.  85. 

Rea!  apparUmento  del  Paleggio  Borghe-  Bfassarini  Giulio  Cardiotle.  I.  236.  II.  6$i. 

se  dentro  in  Roma.  I.  184*  92.  246.  264.  267.  327. 

Manolessi.  II.  332-  34i.  Maxzarosa.  II.  324.               ,  *  , 

Mantovani.  I.  320.  Bfaui.  I.  228 

Manuzio.  I.  78    143.  Mattolkri  P.  D<  Ilari»,  autore  dell*  B»eu-' 

Maniera.  II.  339.  340.  naie  eee»  U  187.  i56.  164    180.  eoe. 

Manzini.     II.    12.    16.    3o.'  4^.   61.    100.  Mazzuchelli.  I.  333.  n.  II. -984. 

266.  269.  269.  294*   324*  327.  328.  329.  Medici   Glemenie   settimo.  I.  60.  333.  n. 

Manzoli.  I.  45.  a46.  II.  17.  292.  825.  II.  46»  47-    Cosimo  Primo  G.  Dnca.  I. 

Marazzani.  I.  23o.  79.  90.  II.  t23.    Gio.   Carlo   €ardinate. 

Marchelli  P.  II.  394*  II.  60.  ^2.  96.  109.  121.  i63.  177.  197. 

Marchesini.  I.  256.  If.  ift.  343.  264.  266.  326.  35è.  359.  367*  D.  Loren-* 

Mbresca4cki.  11.63.  145.  1^71250.393.  4of.  zo   de    Medici.    II.  267.  3^6.  S28:  Vedi 

Vedi  Palagio  Marescaleht.  Vedi  Pahgio  a  Casino  alla  Scala  in  Firenze.  Vedi  Villa 

Tiziano  ecc.  Vedi  Sala  Marescalchi  ecc.  a   Camuliano.    Leon   Decimo.    II.    no. 

Meresootti.  I.  35.  55.  84. n.  891.  II.  6.  a5.  164.  172.  173.    Leoftoldo   Cardinale.  II. 

3o.  33.  47*  61.  62.  2i3   2142.  3q3.  47-  ^i-  'M-  >44-  ^7^*  ^69.  899.   Piero. 

Mariani.  I.  178.  II.  63.  74*  n.  349.  371.  38o.  11.   16.  Vedi  Studio  di  Disegni  e  Pitinre 

Marini.  I.  64.  179.  336.  348.  II.  101.  14  44*  ^^'  Serenissimo  Sig  Principe  Card.  Leo- 

45.  47*  61.  83.  99.  n.  97.  99.  100.  i55.  potdo  Maltias.  II.  47    2^*  29^-  339* 

1G2.  385.  Vedi  Sonetto  del  Marini.  Ma-  Melari.  V.  Pietra  melari. 

drigale  del  Marini.  II.  18.  44*  ^' Adone.  Melchiorrì.  I.  3 18.  n< 

IL  99.  n.  177.  Melega.  II.  4o* 

Marini  Benedetto.  II.  260.  n.  Meloni.  I.  2o3.  n.  a86.  q. 

Marìtti  Ani.  II.  335.  Menard.  II.  176. 

Marocco,  II.  i5>  47-  Meneptti.  II.  253. 

Marsili.  I.  no.  117.  i83.  II.  Sa.  k4i«  34^*'  Menghi.  II.  i3o.  343.  n, 

371.  399.  Menichini  Giacomo.  II.  64* 

Martelli.  II.  119.  209.  Merlino  Cocca  io.  II.  180 

Martio  di  Andrea  Monsig.   Auditore  della  MerKoi  Monsignore  Auditore  della  S.  Ro« 

S.  Romana  Rota.  II.  181.  mana  Rota.  II.  03.  174.  3oi. 

MaHinellt.  II.  267.  827.  829.                       ''  Messala  Corvino.  U.  i45. 

Martini.  I.  36.  Gen.  Martini.  H'.  2o5.  Messori.  Il*  3 10, 

Martirani.  I.  i56.  Metelll  P.  II.  359.'  36o. 

Marzio,  II    3o.  MeszaTacobi*  II.  63. 

Marzoli.  II.  3 12.  Miletli.  II.  3o8. 

Masini.  II   3o3.   Antonio  di  Paolo,  Auto-  Miniati.  II.  398.    • 

re,  fra  T altre  opere,  della  TaiH>la  de*  Minozzi.  II.  60. 

Pittori^  Sotdion  ed  aitri  Ariefici  della  Mirandola  P.  II.  85.  267.  258.    259.    280. 

Scuola  di  Bologna^  apposta   dietro  alla  281.  ^83.  3oo.  3i3.  82 1. 

sua  Bologna  perlustrata.'!,  25.  27.  3i«  Mola.  II.  334- 

34.  35,  38.  39.  46*  5i.  n.  54.  i58.  160.  Molano  II.  177. 

l66.  f83*  ff85,  189.  208.  212.  226.  227.  Molzi.  II.  167. 

n.  237,   246.   952.   374.   375»  376.  394.  Monaldini.  I.  191.  a4o. 

395.396.406.  407.  400.  409*  II.  53.  ri6.  Monari.  II.  244* 

360.  274.  363.  Moncony,  Autore  del  suo  Piaggio  erudito^ 

Masini  Arcipr.  di  Castel  Franco.  II.  82.  n.  e  pitture  in  esso  oaserTale  ecc.  I.  822. 

53.  66,  32k.  II.  62.  144.  259. 

Masini  Margherita    II.  ^it.  Mondina.  II.  878. 

MtAm;'II.  270.                   '     '  Mondini.  II.  i84* 

Masotli  Bari,  II.  407*  kggi  MusolU.  Monsignori.   I.   33 1.  .334<    n.  Ronsicnorl, 

Massari.  I.  398.  ^ggi   Monsignori   che  fu  erede  Carìq 

Messimi.  II.  197.  Beccatelli.  354.  '^-  7^*  *• 

%  i5 


»/ 


UlDIQV/OEIàliB   PAKIOLIB 


Monsignani  II.  aoa. 

Montagna.  I.  119.  II.  56. 

Montapi^i  Ovidio.  Vedi  BumaUo  .soMo  iH 

..^ai  nqvte  ha  ^ijriUo  la  MinervaUa  Mo^ 

non,: 
Montalto  Alessandro    Card.  Ltgato  di.Bo«« 

logiu.  I.  340-  II.  91*    . 
Montanari.  I.  556. 
MonlQ    (dal)    Fraocesco  Maria   Ciirdioale. 

II.  9- 

MonlecaUi.  I.  355. 

Monlecaccoli.  I.  38 1.  38a. 

Mont^r^nUi.  |.  3|.  4^.  n.  3fia.  li.  92*  ii^^ 

127».  i4o«  S139. 
Montevenli.  II.  195. 
Moqti.  I.  356^  357.  3q5.  II.  68.  383.    : 
Monti  Cesare  Cardinale*  II.  260»  aQ4*  ' 
MoQlìcelIi.  II.  ta6. 
Monlortoli.  I.  353.  n.  1 

Morandi*  i.  243.  II.  a3.  4(o* 
Moratti.  II.  i3a. 

Monelli  Benedetto,  Autore  della  Descrìtith- 
,  ne  d^l  Funeraie  d*Jgotlin  Carniccio  ecc. 
.   I.  3o5.  II.  92.  242.  n. 
]klorìqgi.  II.  134. 
Morosini.  II.  370. 
Mosca.  II.  262.  3q9.  3 io. 
Moscardini.  I.  337.  n.  338,  n.  II.  i8a.  184. 

192.  m4.  195.  335. 
Mosini  Grio.  Atanasio^Attloredeir^/'fe  1^' 

Carracci.   alPacqaa  forte  »  eoa  Disoorti 

di  Pittura  di  Monaig.  Agaochi  inseriti* 

vi  ecc.  I.  278.  294.  338. 
Mozzarelli.  II.  3 14. 
Male  (dalla).  II.  5». 
Malia,  ir.  i56.  i58. 
Muratori   Si^.   Angola   Teresa,  figlia  del 

,DoUore«  Pittrice  per  mio  oroanenloi.  IL 

74.  n.  407.       ... 
Musis    (de').  Vedi   Bargellioi  megUe  dd 

Tiarini.  .       , 

Musotti.  II.  100.  Sig.  BartolomeLo,  egregio 

disegnatore,   e  modeleggiatore   per  tue 

gusto.  II.  23.  38o.  398.  407. 
Mazzi.  II.  126.  268.  G.  E.  II.  Sdo*  n. 


Nolfi.  II.  a36.  2^3.  a65.  3».      . 

Norboui.  I.  170. 

Noris  (de).  II.  a6i. 

Nosonìo.  f.  20. 

Noiellara.   II.  1184.   267^.  269.   agS.  3a7* 

3a8.  334.  394. 
Novi.  I.  174*  n.  II*  3ia.  3i3« 


0 


Obìzzi.  II.  309.  3 IO.  3 16. 

Oddi.  I.  87.  347.  II.  264.  a65.  a66.  3ti. 

336.  337. 
Qlgiati.  II.  178..  , 
Olivieri.  I.  228.  II«  383. 
Òlle  (dalD.  II.  57. 
Oltrona.  I.  ai4- 
Ongari.  I.  348. 
Onofrii.  I.  377.  Il*  6b. 
Oppizzoai  Card.  I.  aia.  d.  II.  74»  ■•  Vdi 

Indice  delle  cose  aolabiti  Studio* 
Orazii.  II.  a8.  49* 
Orazio  Parigino. 41  Gallico  otaia  Dafrcsatf. 

I.  336.  II.  a4u 
Creiti  Marcello.  I.  4^-  »• 
Orio.  \h  365    3 18.  3ao.  3a3. 
Orlandi.  II.  5a.  §30.  n. 
Orlandini.  II.  a4i- 
Oro  (dall').  I.  Sì3. 
Orsi.  I.    176.   393.   II.  5i*.  63.  106.  118. 

146. 
Orsini.  II.  197.  3 1 3.  Alessandro  Cardiailei 

I.  3^3. 

Orsoqu  I-iaoi 

Oslesauì.  V.  Hostesanl. 

Osti  Monsig.  Giuseppe.  I.  338.  a. 

Ottobooi  Pietro  Cardinale.  I.  87.  3i4.  II. 

3o3. 
Otlonclli.  I.  364.  n,  336.  n.  II.  399.  ■• 
Ovidio.  I(k  i56. 


N 


Nani.  II.  369.  333. 
Nanni.  II.  33.  n.  63.  n. 
Nardi.  I.  90. 
Nascentori.  I.  186. 
Natali.  II.  75«     . 
Negri  Anna.  !..  4a.  n» 
Negri.  II.  3qi. 
Negro  (di).  II.  73. 
Negroni.  I.  338.  n. 

Skolioi.  II.  168.  177.  367.368.  370 
is,  I   a36.  38a. 
Noel.  II.  197.  ■» 


•      I 


P 


Paccini.  II.  334. 

Pagani.  II.  109.  r3o. 

PagliaroiL  II.  326. 

Pdleotti.   I.  90.    188.  38o.  385.  386.  SSj. 

II.  5i.  54.  63.  107.  118.  177.  347.  341. 

Gabrielle  Arcivescovo  di  Bologna,  e  Ctf- 
.dinaie»  Autore  del  Tratuio   iniitoktot 

Discorso  delle  Imagini  sacre  e  profm 

ecc.  I.  75.  83.  179.  196.  IL  177.  2^> 
Palettonio.  IL  3p4.  3i6   327.. 
Pallavicini  di  Genova.  I.  358.  d. 
Pallavicini.  IL  :|i*  n,  203.  ao3.  2i4* 
Pallotla  Gio.   BatiisU  Cardinale.  IL  1» 

262.  a63^,91o.  3i8. 
Palmieri.  I.  198.  IL  a3.  383. 
Pancaldi.  IL  oa. 


IHIIIO»/  PSI4LS  FAmQ|4B 


mv 


1  /    .       .;  '    rieiw.  11.  sa.  n.  sia.        ,  \.    r;         ,.,,     «i 

I,  469.' »7<*  W^ìhl  Ptetramellari  o  Sferri.  L.  i88|?  a^   35& 

II.  63.  88.  i45r  ^jZ*  Q.  38o.' dCiS*  j^95«; 


PlAiMtMi  Curio,  k  44.  fK  •.  /    .       .;         '  Fidia.  II.  Sa.  n.  ai3. 

Panfìli.  L.  49,  II.  Mgj*  laftocenio  D^fiaió  Pi^lriitfti**  fi 

Pontefice.  II.  a6.  .o5.  n 

agS»  334.  i    < 

Panici.  II.  a66.  3i4.  3ai.i8a4*'-                 '  Pigamondi.  I.  3ao. 

Panigarola.  I.  i^^.^iki  Picnatelli  Stefano  Carjìnale.  II.  aSg. 

Panini.  II.  a58^a6i..  a8k.  3o8.  :So9«   34l*i  ^i'  ^^'^o  Cardinale.Ut.  91. 

Panolini.  II.  96.  346.                   1  «    .     •      .  Piles  (du)  Autore  dolffasimo  delia  Farafra- 

Panzacchi   Sig.   Elena,  figlia  ddl  Sw.  Eiti  m  air  ^rf  de  Peinture  du/F^tufyecc*» 

niero,  Pittrice  per  auQ  diporti}.  lf»4o9«  adesso  appunto,  che  sto  dj^pon^ndo  ^ue*. 

'    ^     .  800.  sto   Indice,   Autore  delle  'ConversaUon$ 


PaoU.  ZI.  «a.ia43.  294.  3i|) 

Paolo  Terzo.  Vedi  Farnese. 

Papa  Lodovico.  II.  3éi.  )    i:.. 

ParclL.  II.  184*  .Q.  197.  il« 

Pariset(i.  I.  106.  II.  i33.  269.  33 u     . 

Paselli  oggi  Gibelli.  I.  155.;  aia.ì3oo. 

Fasi.  I.  aiia. 

Pasini.  P.  II»  194»  ...... 

Fascili.  II.  366 

Pasqualini.  I.   180.  3$9.  lU  al4-  ^'5* 
Passerini  G.  B.  li.  239.  !     ( 

Patarazzi.  II.  400. 


sur  le  connoissancf  Àt  la  Peinture^  tcCm 
fattami  corlesemen^J  presentare.  1.  3a4* 
}.       35o    II.  i44*  >77* 

Pinchiari-  I.  33a.  II.  5o,.  i34»i     r.  ..         ,. 

FiofilH  Donif9icoi  G^4inAl9*,l*  ^77*  ; 

,   Pini  sig.  Bernardo  Goucanonico  ecp.  obe  h* 

dipinto  per  isfogo    del-siio  grande   in«| 

gegno,  ed    ornamento;,  4i   jlpiiii*allre  «uè 

Virtù  ecc.  I.  209*. II.  44l*.' 

Pio  Card.  II.  91. 

Pio  Quarto  V.  Serbellonì.  .  , 


Patrìeii Mdnsl^ Tesoriere. II. »a3i.&60«B88,  Pioiqbiii. .  IK   2^.,  2691  .$07.    399...  3i^ 
Pavesi.  IL  a^«'A69..a7o.  a7l..fl94.  3a8.        3a3.  . 

329.  33o.  33 1.  33<).  340»         .1  Piro.  II.  J93. 

Pecana.  II.  270.  33è.  '^ 

Peciani.  I.  aa. 
Pecci.  II.  410. 


Pecis.  II.  igj.  o. 
Federzani.  II.  a59.  a83. 
Fedretti.  I.  a58. 
Fedrezzani.  II.  182. 
Pellegri.  II.  a6^.  n    .  . 
Pellegrini.  I.  348.  II.  6a.  loo. 


.•    » 


PizziraWL  |.  3^8. 

Pizzirani.  II.  393.    ... 

Platone.  II.  *  177. 

Pksis  Perlin.  li.  267.  ;3a8. .    '         ,   \\.    , 

Poeti.  Ilv  115.      '    .     ,      !  •• 

Poggi  Gìovaa«i   Card.   I.  ^M.  \^S.  Vedi 

Palaggib  Poggi,  ora  UnÌT^^^ità^    / 
Poggi,  il.  384.  f^-  ^,. 

PoUzzi.  I.  35a.  4o4.  l^o^^  ìvuye^ì  S.tudfo 


Pellegrini.  II.   a65.  309.   3li..  3V7«'  3i8»i  di  Disegni,  e  Pittura  ecc.   , 

3i9»320.i                                              >      ,  Poli.  II.  aaa.  223.  23o.  239.,,                    :» 

Pellicani.  I.  399.                n  ..-     !   .1'  Pompei.  I*  ^8.                            ,,      ; 

Felloni.  II.  141.  176.  370.  3yc.  .i  ..  .       ■  Porti.  U.  .263., 271.  ^1.    ,     i,      .  .        . 

Peparelli.  I.  i65.                        .:!  .            /  Porzio,  il.  3i5.  319.  020.   397.  ' 34o. .  34<* 

Pejpoli.  I.  4^*  n.  $4.  2864  n,464'Ó79^-  KI<  Populi^r.  I..333.  ji.      '  ,    .  •; 

00.  63.  80.  100.  118.  146.  Ì9i.<  194*  ^58.  Possenti.  \\.  ^b,  oa* 

265.  372.  3 18.  3ao.  34o.  ^i^^sL  .356.  Possevini.jìl,  179.    ...  ,    ,...,'          ,    . 

370.  Vedi  Galeria.  FtpoKi*  ,    '■  .      1     •  Pozzi.,  II..  6.  ijBa-   .      ,;  ,•   ,  :         1  .,. 

Peratipi.  I.  a56.         .:   .         )    .     i  *    .      ^  Pozzo  (dal).  II.  ^52.        ;.                          , 
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Sal*ioiii.  II.  334.  3a6. 

Sambnd.  II.  5a. 

Sampierì  di  atikiUaglìor*.  I.  6a.  aSq.  3io. 

3&ì(35;.  3&0.  383.11.  7.  S.  iS,  17.  3;. 

,3a6.  33o.,l3..a3a.  38o. 
Sampieri  ili  itrh  Stefano.  I.  sog.  Sga.  II. 

Sanchei.  I.  afa. 

Sanedo   Giacomo   Cardinale,   fi.   .1$.  4?^ 


$apUcrpc«>  I-  tìs.  .J^TtUaiio  CardiiMla  L«r 

Slo  di    Boloepa.  11.  a6    a63.  35r.  353. 
3.  Marcello  Vieekgilo  .di  Bologna,  poi 
,p.pi«ale^,ll..^;,3eQ.394. 
SinUrfeUi  iHoiuig.  II.  ii3.       -, 
Spiati. J.  ^t-,3j».  ._  .    ■ 

Saatìqaatiro  Cardinale.  Tedi   FaccIieM|ti. 
SiiitìUU.  I1.„89.  ., 


S«arfaglU  LocreM  Maria,  FitlAx  |«r  di- 
porto. 11.  ^oj. 

ScaneUi  Plaai.  I.  33?.  B. 

Scarnffi.  II.  laj. 

Scila DinlwDrg.  I,  3S6.  n. 

Sehiaui.  11.  397.  a. 

SchÌDiBKo.  11.  aGi.  I 

Scribaoaro.  I.  ii3. 

Sacoadiaari,  o  Scadinarì.  t.  aa^.  Sncade- 
nari  e  Saraceni  Grooiali  parlano  la  laor- 
tè  del  Praocii.  I.  46.  n. 

Sedani.  I.  3^4'  ■>'  ' 

Scfa  Filippo  Cardinale.  I.  80.    - 

Sellili,  o  Diaegni.  I,  56.  366  II.  63.  e  h. 
334.  a66.  SaS.  348. 

Seraprooii.  I.  348.  II.  6a. 

Scrbellnai  Pio  Quarto.  1.  168. 

Serdobati.  U.  Saa. 

Serena.  II.  4m. 

Sareniuimi,  di  Mantova.  I-  73.  60.  lai. 
3oi.  IL  iS.  33.  M-  3a.  Si.  fe,  iiS.  iSo. 
136  i56.  163  i63.  176.  179  aia.  aii. 
»iG.  3Sa.  364.  a68.  369.  ai7o.,aS4.  agi., 
317.  364.  38i-  383.  3B9-  3b3.  di  tfo- 


364.  38i-  383.  3B9-  SfiS.  di  Mo- 
.   1..65.  88.  Bo.  gS.  364.  346.  .349, 

fi.   34.   33.   36.  5i.  65.  no.  i,i3. 

■»■  iSo.  i56.  184.  3a5.  361.  363 
3C4.  a6|i.  369.  ago.  393.  394.  3oS.  3ti 
3ia.  3ie.  3ai..  333.  ila.  35o.  35t,.  353 


3tì. 


g«>l\.^yat9,^,,   /    ,        '    ..    „.    ....  »94     ^«P- 

Saprici  Sapricio  o)M|;,iproMO  VtnUmtgUa.         iiJ.   iiS. 
il-, Si.  .       ,  ,..        !     ,,    ,  366.  369. 

Sarhceai.  li.  i3.  SGg.  .    ,    '  ' 

Saraceni  Orffice,|Crfln}«Ur,I> 
Sarti.  II.  66.  afi,  3i9.  ^19. 


364.    373.    383.    Tedi    (ìalcrìa  .Eitan»» 
Vedi  Palagfio  di  Sairaolo.  Vedi  SindM' 
di  Diccgni,  a  PiLlure  mo.  di.PacnM.  I. 
"'      ioQ.    II.    78.    H 
■  18.   138.  139.   »: 
366.  369.  395.  397.  4' 
al    Giardino  di    Parn 
FameM.  di  Satoia.  II. 
i5S.  i63.  )65.  363.  al 


Savelii.  II.  197.  FabriiM.  _^ — ,-.   .. 
d^^B<§^.M'.Sft.»63i  »%■  5a9,  33" 

Sari.  II.  3'a8.         ;,-,    :  ",    ,"■.'..'  ,   ■  .;  , 
Satini.  I.  343.  n..    .     <(    ;  .       1    ,.      ,1, 
SanAwnal.  1.  33^1  f3gt<a3iF  s33ii     . 
Sbaraglia.  Il,,  74;  ^.  , 
Scala.  I.  .'   '    ■ 


i.m 


Scannerola.  11.  3a3.  :    , 

Seaoelli    Fr>nceKO,^Dptlpre,  £cceT|eoii^>r' 

e  Intore.ingegntpj^iuno    ftl  ificrvfOfr- 

mo  dtUa  iHltun.  I.  5o.   li;.  iai.  33». 

e   n.    II.   5.    57.  6*.  84.  iiO.  140.   144. 

147.  i5i.  173.   317/343.  374.  359.  383. 

agS.  n.  397.  343.  363. 
Scappi.  I.  jg.  354.  n.  II.  p4«.   jf    ;.,  ,.,  r 
Scappino.  I,  80.  395.  ,t    .  .,     I     ,,,    .      ,  / 
Scaram.  (de).  II.  344.  e.)i.,ij    1    j„.:.  , 


II.  36.  5i.  54.  65. 
aSg.  36i.  3o5.  353.  3i 
i^.  399.  Vedi  Pala„Ì,  a'  Siir,  .V^* 
Slndio  di  Diiegnì  1  e  Pìllore  del  Sere- 
ni». Sig.  Principe  ^Cardinale  Leopoldo 
di  ToKana.  di  ($iaitalla.  II.  333.  di 
Locca.  11.  343.  n. 

Serra.  II.  358.  Giacomo  Cardinale.  I.w 
384.  II-  aSo.  3B4.         -  . 

Sela.  II.   143. 

Satiah.,  I.  a.16.  31J.  II.  6a, ,     1 

Sfondrati   .Paolo    Emilio'  Cai^i^alp., de«o 
il  Carminile  $.  Cenilia,  ifipoto^ì  Gre- 

rrio  Dccimoquarlo,  Legalp,  4\  Bologna. 
385.  II.  13.  f3.,a&.  47.^^5i..a36.  ; 
Sfona  Aicanio  Maria  Cài^tiùtr  ..JLcg^l^ 
,j4ì  BptMoa.  L  Tft.  ...  ;  ,  „  „  ,  , 
Sfona 'GiriMra.  I.^a-,  n.  ...  >;,.■ 
Sfori»  Giolivnu.  ÌTit     /    ,  ;     II    ri,  .,  ,  I 

S^iialdi  (ab.).  1|,  Co.         ,,'  ;.     |    , | 

Sighinelii.  I.  63.  11,11 
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Di.  tatti.  U  'littori  9  de' quali  o   espressamente 
^t  1i^^  9  o  incideiitemetate  si  &  men- 
zione ni^ll'  Ófiejm. 


t,i.    .  I  r.     .  • 
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.i     .  Brillo:  saoi  aocideoU,   astooi,  e  opov 

AflMtiid  Fnnoefoo.  Tom0^  ili;  ;  ptg.   39K  «in'  ora.  I.  S85.  Z6ù.  II.  107.  JSS»  351 

^Kilfi  A«irtdl>  ^  Fòrik  L  161.  1Q9.  11..  363. 

56.                                           .  .  jÌplMraiiiii.;Flffrtailo«  I»  366.  Il«  63. 


AllMBift  F^tfieacis:  f«a  VUa».!!-  l49«'  ì?Q?\  Ameri^l  Miqbdaofflo.  V.  Canvaggì». 

(Ij  Sfti  49'  ^*  '<<^'  .0fé-tÌjrMs|ra»o..«n9.  Aocjùi»  IUknùo.  Vedi  Barooio. 

jfllài^liaK   M.  .fe198kT.joo4-.ao8»  ^4^  «90.  AooiiieUi.  Vedi  F.  Tom. 

993.  3i8.  335.  345.  346.  35i.  361*  393.  iiiconiUiio.  V.  Bonini  Gir. 

390.  394*  4^*  II*.  16.  '4.  .9.  .11*  !$•  i4«  AiiderloDÌ«  U.  ;i^i  9.  .   . 

|5.  t6éiao^.^..l9«:3844»-4i3.49»^*^'.  Andrea  d'AnooDa.  I.  4i* 

13^*90.91.  gÌ6..:i«7«:ii9;  tal.  i93**  aS8x  Andreon*.  H.  346^  ;  • 

944*  ><>o.  aoi..:flìS^..tfait..  aa3.  926.  aa7<^  AngioUni.  II.  4?/  b* 

fiia8v'.«aao;ii3r.  ater)  ^Ì3.fa2«.  a4i...|i4aiv  Aogutsola  Sofooisba.  II.  92. 

346.  a46,  a57i-a69*.lasj^  dtìi.  654<  3^3.  Antaloni  Vìmofm^^h ,^2fiÌ9g.,U.  9.  i* 

176.  36o.  4>>-       •7~i    II    '";      1    i  .  Antioci  Proìrosto.  ti.   274*   .<  t' 

Alberi.  II.  ao.  n.       '     .r.  /•  \  Aatonello.dalfeaiiiia.  1..34-.35u 

Alberti  GioTaQni,ej€l^errtftQO  daiBorgo<  Ape  Italiana.  I.  44*  ^ 

II.  107.  345.  354*  Dar«9ytQ<  :I.  976.  n»>\  Apelle.    I.   191.    II.    ^a»  53.  60^  8f»  seSif 
AibeiÉinfHi raiatfoHo». \ U'  i>6k.U.  36i.   ,   \       i3o.  207.  ao6. 

ilbértètiSD -ffiaolo*  *L  3i5r;  .  Apollonio  Attenieae.  |.  3io.{  , 

AlbiakAll*M4dro«  L  3««*  9^-  ?$>•  4«o.  Aquila  Pietro.  I.  .87*         •     '  f 

II.  i5.  .     .M  iV   \  A«DÌiiabpldi.  JI*. 9».  ,    .,...» 

Alboresi  GtlMomfel»  jnoì.  Palici  pJB,;ap9tdeif^  Aretuai  Geiare.  Soà  Vita.  T.  a49v^*3a.  II. 

ti,   ed  opre  un'ora.  II.  355.  36i.  365.        63.  »   jI.- 

i  dipinti  a  fretoo  di  qvesto  Pittore  nella  Aretnsi  Costanxo  tuo  iVipote.  I.  a5i 


Kima  Capella   della    già  CbieM    della    Arguta  (P)  Gio.  Battìi  ta  AleottL  U.  36a 

orto   forono   Cancellati.  IL    ai6.    n.    Arrignaai.  II.  3oi. 

365.  n.  AritUrete.  II.  389. 

Aleiitene.  II.  389.  Aristide.  II.  4o4- 

Aldrofandini.  II.  aoa.  ao6.  ^             Annani  Pietro.  IL  78. 

Aieotti  Gio.  Battista.  V.  T Argenta.  Armannp  .G.  A.  I.  107.  o. 

Alessandro  da  Cai^i.  ti'5ll.'  t         :      v;     j^2Éo  :(d>  il:  Caldine  Gioaeffo  Casari. 


Alessandro  da  Mooana.  I.  4<o.  I.  348.  371.  4to*  I'*  9-  *2.  i3.  16.    18. 

AUrardi  Alessandro.  L  88.  33 1.   347.   35 1.  19.  56.  aa6.  a36.  a63. 

§5q.  il  a6.  90.  i53.  aia.  aa5.  407.  Aspertini  Amico.  Sua  Vita  acrìtI'anclM  dd 

Alahuio  da  Carpi.  I.  70.  vasari.   I.    in.    ii5.    it6.    eoe    Gni^ 

Alle.  I.  35 1.  suo  fratello.  I.  117.  it8.  n.  IL  365. 


i   Antonio  >  detto  il  Coreggio*  Vedi    Avanai  Giacomo.  Vedi  Iacopo  da  B«>logaa. 
CòrMgio.  Audran  Gerardo.  I.  73   101.  IL  344-  ■> 

Allori  Cristofano.  IL  188. 
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Baccio.  Vedi  sotto  Bandinelli  Baccio. 
BadaloceMo  SUto^  L  £8«  .3i6.  35a.  869. 

Zno.  371. 
Badiali  Alessandro.  I.  to5. 
Baglìoni    Cesare.  Sua  ^'Vita.  I.  253.  ecc. 

J.  a5f.  344  347.  II*  4^*  7^-  'oo*  ^^^'  ^^^' 
106.  345.  gir  aSIesehidiiiiiosto  piUore 
«elle  ^«afclvo   ctopelle   della 'f>ià. Chiesa  - 
della  Morte  farono  caocellati.  II.>ai6.  it. 

Buglioni  GiovaBoi  Autore.'  rito'  de*  Pit- 
tori. I.  i68.  179.  181.  193.  n.  319.  .3a3. 
.947*  :375.  376^  eciB.  II;  Ga.  78..  91.  93. 
93.  96.  100.  lao.  n.  188.  219.  aai.  aii3. 
iu4*.fta5..  «97.  Ii3i»  a34«>a4a.  a43.  a5o.  ' 
a5a.  3S4» 

Baffnacayallo  Bartolomeo  '  Kaneaghi.  Sua 
Vita  scriit*  anche  dal  Vasavi.  I.  1 1  u  eoo* 
1.  a8.  «419.966.  «n.  56..;  19SÌ  a4a.  348.  n. 
Gìo.  Battl9t|i  sifo  (figliuolo.  L  ii5«  ia&». 
a45..  Barloiomeo  •  loùiore. .  I,  .>i|5.  Sct- 
piome  Ivniore.  I.  :ii5«  a6o.  U.  10^ «  346. 

BaJdassarre  da  Siena  i  Péruazi.  I.  'j\.nao.f 
lì.  no.  a4a.  385* 

Baldi   Bernardino  ,  raccoglitore  ancbra  di  ' 
Amiche.  memàrU^t'Piti^riche   MSS.   I. 
.ai.(aa.   aS.  a6.  3i.  34.  36.  38.  39.. 47. 
S4«  l'i5.  lao..  ino<  38o.  385é  II.,ai4- 

BaUiù  P.  I.  06.   ^ 

Bamboccio^  11.  t^'^.  .179.  > 

Bandinelli  Baecio,  il.  6oLa3a.  b.  .  ' 

Bandinelli  Francesco  da  IiHola.  I.  »56.  • 

Bandinelli  Marco»  detto  Marchino  di  Gni->* 
do.   Il,  :36..  a^:4^-    4^*  47*'  &ò.Si.' 
.  .5a«  i$3.  )  S7#. .  {»Q.  .Fece  anche  il  quadro  .al«- 
,rAltjire<d^ir  Oratorio  della  Coofiratcrm- 
ta  di  s.  Giacomo  stata;  attecata.>  Il«'4>^* 

Barbalonga  Antonio;  ,detlo  anche  Antonino  ' 
dA  Messina,  il.  .a4a.  45i».  >  •• 

Barbieri.  Gio*^  Francesco   Cavaliere,  de4to 

^il  GqereiiiP'da  rCenlo.  Sua  Vita.  iLaSS. 

fcc.   I.i.iòa,    198.  aa8.  a3a.  387^. 3&i. 

»4oi<    I(.    5.    ao»    ai..  4^«    49^   54* '56. 

.jSq.'  58-  :io3. .  106.    ia7.  i38.i  i4i.  176. 

ij8a.  i85,- 186.  (87.  id8.  aoo.  aa3.  33i. 

a3a.  037.  a4i,'a4ai.  a5o.  365.  378.  378.) 

y^ta  del  sndetto»  scritta  db  Caltd  FiOo- 

re.  II.  anS.  373.  374.  4m. 

Bflrhìeri  Pao&oi  Antonio  ano   fratello»  IL 
aS^.  367.  393.  ago.  3oi. 

Barbieri  (4^):Da^ilO.  .1.  laS:»  . 

Barbieri  Locai  IL  i4o.  345.  346J    < 

Barisoni. .  |.  a35.  :    ^ 

Bianucci!  Federico.  I.  76.  81.. 88.  a87'  a. 
U.  .68.  a4a.  374.  38a. 

Barocci  Gjaooino,  detto  il:Vignola^  Anto- 

. ve,. an^Ka; ili. libri  di  Prospettica  e  di 

Architettura»  I.  ia3.  370.  II.  io6*  li5. 

Bw»fiio^L  8a.ilL  74.  n.      .     /. 
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Baronio  Anohise,  detto  Anchése-dal  Dise^ 

gno.  I*  37. 
Barrabino  Simone.  I.  ai5. 
Barri  Giacomo,  Autore  del  Viario  Pit-^ 

toresco.  I.  aSi. 
Bar^sò  Michefe.L  140. 
Bartoli  Pietro  Santi.  1.  89.  loo» 
Bartoli  Taddeo.  II.  i35, 
Bartolomeo  da  Forlì.  I.  36.  •  < 
Bartolomeo  F.  di  s.  Marco.  L  aé8.- 
Bartsch.  Adamo.  I.  .94*  «« 
Bartolozzi.  I.  io3.  n.  II.  aa3.  n. 
Baron  Virgilio.  I.1  5$. 
Bassano  Iacopo  da  Ponte.  II.  i46.  a4i* 
Bassi   Ifartiao;/  AvIOre   de^  Dispareri   in 

materìa  d'Architettura  e  Prospettica  ecc. 

I.  157.  ecc.  .     ,     • 
Bastiano  del '  Piombo .  (Vedi  Memorie   di 

Belle lArtialF Indice  serie  prima).  II.  78. 
Battistelli  Pier  Francesco.  I.  38a.  II.  ii8. 

U   snòi  I  dipinti   nella   già   Chiesa  .  della 

Morte  furono  cancellati.  IL  a  16.  n. 
Baudet.  II.  198.  ni.     • 
Begarelli  Antonio.  L  ia6. 
Bella  (della)  Steianino.  I.  35i.  IL  93. 
Bellini  Giacinto  Cavaliere.  L  873.  IL  57. 

179.  385.  t 
Bellini  Gitfcopo ,  Gentile  »  e  Giovanni.  L 

stiA,   a87»    n.    IL    167.    170.   i7a.  aa6. 

386.  ...  . 

Bellori  Gio.   Pietro,  eruditissimo  Antere 

(oltre  tant*  opre   dottissime)   delle  Fite 

de* Pittori^  Scultori^  e  Architetti\  àoàìci 

delle  qoaliy  mentre  sto  aggsnngendo  que« 

sto  Indice  all'Opera  mia   già   stampata, 

veggo  uscite  alla  luce,  con  sommo  con» 

tento  ,>ed  applauso  dì-  tutti.  I.  ao8.  a67. 

n.  3i4-  3a4-  iL  98.  i85.  188.  190...  191. 

-ipS.  a43.  Vedi  Lettere  del  Bellori   eoo. 
Belwti  Pietro.    L  191.  a  17»  a  19.  IL  58. 
Beltramino' Bolognese.  L  38. 
Beretini  Pietro.  V.  Cortona, 
Bernardino  da  s.  Giovanni.  I.  4oi-  ^  n« 
Bernini   Gio.  Lorenzo    Cataliera   IL  38, 

48.  .  '  ,  '  ' 

Bertelli  Orazio.  I.  75.  76..  a70. 
Bertozzi.  IL  379.  e  n. 
Bertusi  Gio.  Battista.  I.  ao8.  Bo3.  3ò4. 

IL  i4i. 
Bettino.  I»  37. 

Bezzi  Gio.  Francesco.  Vedi  Kosadella. 
Bianchi    Baldassarre.  355.    359.  364.  870. 

Lucrezia  sua  figliuola    Pittrice.  IL  407* 
Bibiena   Gio.  Maria   Galli. .  IL  179.  i83. 

iQi.  196.  a4a.  Maria  Oriana  sua  figliuola  ' 

Pittrice^  IL*4<)7- 
Sicari  o  Bigsarl  Lqdovico.  IL  346. 
Bigari  Francesco.  I.  aoo.  38a.  410.  •• 
Biscaino,  IL.6f»  .  •    •' 

Eisi  F.  Buon^veotura,  detto  il  Padre  Pit-r 

torìno.  I.  895.  II.  370. 
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BloeoMVt  ConéKo.  I.  93.  88.  89»  ^  loo. 

io3.  II.  258.  s83. 
Biondi.  I.  87. 
V     Boaltierì  laeopo.  I.  56.  n» 
Boccadilapo  Beaedetio.  I.  38. 
Bolai^er  Giovanni,  di  Troa.  II.  a3.  a4*  4'* 
Bolognini  Gio.  Ballista,    i.  95.   35a.  357. 

II.  18.  e  n.  a3.  43>  377. 
Boltraffio  G.  A.  II.  a33«  n. 
Bolzoni.  II.  3io.  o« 
Bombelli  Sebastiano.  II.  174. 
Bombologna*  I.  38. 
Bonasoni  Giulio.  I.  64.  ^76.  II.  33. 
Bonaveri.  Il*  1^   n« 
BoncoDti  Gio.  Paoloi  S«a  V-ila.  I.  4o4' 

4o5.  eoe.  3oo.  35a. 
Bonelli  Aurelio.  I.  3o3    ^oS.  ■ 
Booini  Girolamo.  II.  i63<  176.   178.  f8f« 

i85.  189.  190.  191.  193.- 193.  194*  igS. 
Bonora  Paolo.  I.  169. 
Borbone   Matteo.   I.    807*    II.    1 16.    148. 

363.' 393 
Bordone  Paris,  f.  tot.  II.  80. 
Borghesi  Gio.  da  Messina.  I.  56. 
Borgognone  dalle   Battaglie^    II.1  89.  173. 

207. 
Borgonzoni.  D.  Gio.  Battista.  I.  396. 
Boscbini    Marco ,  Autore   della  Cafta    dei 

Navegar  PiUorescQ^  delle  MinUre  delia 

Pittura  ecc.  I.  aa2«  a37.34i.  35i.  353. 

II.  943. 
Bossi.  I.  333.  n. 
Bot.  II.  179. 

Bofi  Pietro.  I.  35a.  4'0. 
Bramantino.  I.  34o. 
Bramante.  I.  118.  n. 
Brilli  Paolo.  I.  i8a.  II.'  37.   ni.  91  »  a6o. 

a86.  ^ 

Brizxi    Francesco.  Soa  Vita.   I.   379*  ecc. 

78.  86.  89.  90.  a5a.  397.  3oa.  3aa.  335. 

n.  346.  35a.  II.  10.  17.  ai.  5a.  77.  107. 

117.  139.  189.  ai5.   317.   a3i.    Filippo 

suo  figlio.  I.  384.  396.  II.  5a. 
Bragolo.  II.  173. 

Brnn  (le)  primo   Pittore  oggi  della  Fran- 
cia. I.  33a.   n.    II.   3o3.  V.  nell*  indice 

delle  cose  notabili  sotto  Baltagiia. 
Bruneleschi  Filippo.  I.  376. 
Brunelli  Gabriele.  I.  347* 
Brunetti   Sebastiano.    I.   364*  396.  IL  5i. 

a3i.  333.  377. 
Bruni  Domenico.  II.  345. 
Bncchini.  I.  56. 
Bufai  macco  Buonamico.  I.  09. 
Bularco.  II.  8^ 
Buonarottì   Michelangelo.  I.  60.  i34>  189. 

306.  334.  339.  a63.  376.  3io.  3i3.  3i3. 

II.  9.  13.    IO.  19.  34.  59.  73.  75.    76. 

^.   106.  143.  i49«  i65.  167.  169.    170. 

173.  173.  i8o«  193.  340.  sfa.  355.  345. 

385. 


Buona  via  Dionigi.  I.  3oo. 

Buonaventura  Franceioa.  II.  370. 

Burani  Francesco.  II.  78. 

Burffh.  II.  136.  ' 

Bufi  Gio.  Battista.  I.  804.  Sai.  3St.  ^n. 

C 

Gnooianenici  Vintemo*  I.  65. 
Caccinoli    Gio.  Battuta.  I*  106.  i$o.  S5i. 

11.  3^4. 
Cagnacci   Guido.    II.  58*   e  o.  60.  iil 

i4t«     ' 
Cairo    Francesco    CaTali«e.   I.  SSi.  A 

190. 
Cairo  G.  B.  inaealro  del  cCigaani.  II.  «mi 
Calice  Achille.  I.  174*  4^7-  '^-  '^^ 
Calepini  G.  M.  II.  968.  ^4. 
Calipso.  II.  389. 

Calli  ari  Paolo.  Vedi  Paolo  Veronese. 
Calti  U  ▲.  nelle  note.  I.  41.  43.43. 4$.^ 

119.  346.  356.  3i3.  loe.  II.  6a.  356.  i/k. 

369.  370.  Vita  dei  Uaercino.  II.  a^S. 
Gahrart  Dionisio.  VedL  Dionisio  Fiaaii- 

8«> 
Calca  A    II.  307. 

Camassei  Andrea.  T.  90    II.  343.  e  a. 

Campana  Giacinto  I.  387.  II.  i5.  19.17. 
5i-.  143.  177.  179.  189*  a63.  ago.  Sk 
35i. 

Campana  Tommaso^  I.  4o8.  II.  Sa. 

Campi  Antonio  Autore  deUa  5tona  di  C^ 
mona  ecc.  i.  83.  3a5. 

Camttccini.  II.  aa.  a. 

Camullo  Fr#no^co.  I.  33q*  33S.  35a.  Im, 

Cangiasi  Luca.  I.  93.  t33.  i4o»  II.  Si.Sl 
e  o.  ove  per  errore  si  Legge  CsaiMto 
Vedi  nascila  di  G.  CrUlo. 

CaoosMi  Orazio.  II.  346. 

Canuti  Gaetano  che  ha  inciso  le  Pit- 
tore di  s.  Cecilia  ,  chiesa  una  vdh 
dedicata  a  auesta  SanHi^  ora  atrio  ti 
convento  de^  PP.  Agostiniani  di  s.  Gii- 

éomo.  L  44*  *^"  ^OB"  ^^  ^  Capdi 
delle  Scuole  dipinta  ^1  Cesi.  I.  i()* 
n.  e  rOratorio  di  s.  Roceo.  h  S^^.  ^ 

Canuti  Domenico  Maria.  L  106.  ii4'  >o6> 
35o.  35 1.  If.  43.  t85.  ai6.  a4a.  X(. 
370 

Caalarihi  Simone,  dello  il  Paaareseb  Tdi 
Pesarese. 

Canlofoli  Ginevra.  II.  393.  407. 

Caprera    IL  346^ 

Carabaial  Luigi.  I.  i38.  160.  e  a. 

Cavavaggio  Michelangelo   Amerin*  h  3^> 

348.  II.  9.  i3.  i5.  17.   56.  58.  60.  2$- 

^  79.    i38.   143.   i63.  ara.  317.  m 

'355.    356.  360.   380.   383.  386.  n.  wfi 

ao8. 

Caiboni   Francesco.   II.    118.    ta8*  4» 


VmKE  UE*  nTT4MU 


JTXUt/ 


Cirpìoni  Giìilio.  !.  3Si.  II.  Ì90. 
Carracci  Lodovico,  A|[o«tiao,  ArtiniiMley  An- 
tonio. Loro  Vita*  I*  a6l.  eoo.  aS*  29.  79* 

73.  ecc.  ove  li  regislrano  le  loro  sHinipe. 

116.  129.  iSq.  171.  fj^é  ff75.  180. 'lès.  ' 

187.  190.  191.  iq8.  ao6;  ao8.nit.  atS. 

aao.  aaS.  aa8.  a!^  a4B*  a49*  ^^'*  *^3* 

a58.  a6o.  869.  370.  379.  38f.  n.  36a»n. 

SÌB3.  385.  390.  894.  398  4o5.  IL   5.  n. 

6.   7.  8.  9*  IO.  ti.  la»  i3i  t4*  i5«'  i6. 

17.  ao. 'ar.  a3.   17.-  5a.'96.  S6.  69  6o. 

61.  6a.  64.  67.  79.  75.  e  n.  76.  77*  80. 

6t.  ba. '86.  8^.   88*   89.  90.*  91.  93.  93. 

94*  95.  96»  96.  104.  to5.  114.  tao»  lat. 

laS.-iaS.-  ìa6.<  1^5.   i36.  137.  e  n.  i38.' 

139.  i4o.  i44*  t4^*  *4^*  ''47*  '5o.f5t. 

tSa.  léa.  i65.  167.   168.  tnt.  173*  tj^. 

e  n.  178.  i85.  187.   186.  189.  191.  tga.* 

193.  196.  197.  aon  aoa.  ao3«  ao8.  ma. 

ai3  at4*  ai5i  aiG.  ain.   at8.   n.   ai9. 

aat.  aa3.  aa4.  aaS    aaé.  a34.  ^36.  a4o. 

afr*  a4a.  a43.  a44*  n.  aSo.   a5i.   aoa. 

a56.    a57.   a79.   a8o.  ia8i.  '  a8a.   a83. 

a85.  n.   a9o.   aoG.  3oo.  3oa.  -345.  3^. 

36a.  369.  374*  976.  S8a.  383.  385.  407* 

Caradri  icfifonio  fifrlioolodi  Agostino.  Sua 

Vita.  I.  369.  370.    ece.  II.  i5.  5a.  to^. 
Carracci  Franeeschido.  I.   89.    3a8.   548. 

373.  374* 
Carnicci  Paolo.  F.  348^.  3^73.  374-  IL  107. 
Caya.rcngHi  D.  Gioscflb  Maria.  I.  395. 
Caoioni  Xvid.  Francesco.  1. 106.  aag*  a47« 

IL  44. 
Cattaffnoli.  IL  190. 
Castellani  Antonio.  I.  \8a.  4 ti* 
Castelli  Annifttale.  I.  385.  400. 
Castelli  Bernardo.  I.  81.  IL  385. 
Castelli    Gio.   Andrea.    I.    385*  '  409.    IL 

109.  if8.  140. 
Castelli  Talcrto.  IL  fr8. 
CàstfelRfli  Giacomo.  II.  taf.  n.  a!^.  38a: 
Castiglione  Gio.  Bencfdetto.  I.  35 1.  IL  58.. 

69.  a^r.   •    •  • 
Cattalani  Antonio  detto  >1  Romandi.  189. 

196. 
Cattaneo.  IL  71. 
CaTalier  Calabrese.  V.  PreK. 
Cavalier  Padofano.  IL  oa.- 
CaTaisa  Gio.  Battista.  H.  148.  a45   a48. 
Cavana  Pier  Francesco  fece  la  copia  del 

Pallone  di  Guido  per  Pannna  processione 

ftr  non  esporre  Toriginale  cne  ora  e  in 
inacoteca,  e  la  sndefta  copia  si  custo- 
disce neUa  Biblioteca  Comunale.  IL  37.  n/ 
Cavanoni  Francesco,  Autore  di  una  rac* 
eolia  delle  Miadonne  Jindehe  e  Mtraco' 
ìof  di  Boìopia ,  da  Ini  descritte  dtse- 

rnate  di   penna  M.  S.  I.  4o^*  ^  °«  33* 
I.   34.   5o.   53.  54*  55.  77.  Il 5.  154. 
i58. 159.  i68»  175*  179.  aia.  aai.  IL  t4o. 


GtftedoAl  Giueomé.  Sùai'Vitay"«erilta'>4al 
Vidriani    ancor».    Il*'  i43*    eqe^  1. 184». 
ajo   394.  3oi.  :3oa:!3ai.  385.  85i.  d5a.) 
38o.  383%  II.  15.57.  ^^7.  9*^*  *^4*  -v*?*' 
aia.  a  17.  aSi.  «a4o<.  a5o«  4^^*  ^ 

Catedoni  PeitegHno  <pi4tore' padre  4i  Gt»*' 

corno.  II.  146.  ik  '  •   •'•  • 
Caurub.  IL  198.  n.    <     ■         •      '         ■  .•    > 
Celio  Gasparo.' L  395*  377Ì  IL' I a   t3.  •    > 
Gerani   Gio.   Battista.   L    ^ru  A18.  «19. 

aao.  aai. 
Cerini^  o  CMariai'  Giov  Domenico ,  .dello 

il  Cavalier  Perugino.  IL  60.  190.  345* 
Cerva  Gio.  Paolo.  L'Sgfi»  •> 

Cerva  Gio.  Maria,  detto- il  Bngottnó.  IL) 

'  346.  •  .  I    .'  . 

Cervi  Aernirdo.  IL  6av- 
Otfrvi  Giacinto,  e  Pietro  Antonio,  ili.  363;» 
Cesare- Miniatore;  I.  3r7^<    -i'  '  ^ 


Cesara  F.  Agostiniano.  IL  a74-  ' 

CésMre  (piemontese.  L  ìBa.'   •  < .  .  ; 

Cesari  Giosefib,  dello'  il  «Gavaliér  d*Arpi«-^ 

imi  Vedi  Arpino.  <      •    • 
Cesi    (Spesso  aal  Mahasia  chiaaaato  'Cp* 

«I  )   Barlolomeói»    9«a    Vvta.    L    a39») 

eoe.  'a74'  344*   H*  it.  74*  a.-Bi..  iiu>. 

139.  346. 
Cesio  Carlo.  I.  87.  foi.'  '   < 

Chabert.  IL  198.  n»-  •'  -  ' 

Cherubini  del  Borro.  IL  345*  >  '  -  ■•'  > 

Gbiodarolo  Gio.  luria  - 1.  5o.  n.  54.  • 
Ciamberlaao  Lucca.- L  80.  n^  IL  iSc-- 
Gipiani  Carlo.  IJ  398.   33ài*n.  iS5o.  35iJ 

IL  58.-^4*  »''^^^'*7>*  *9^  S96.'e'nk  II 

Malvasia    non    ne   ricorda   cbe  il  none 

essendo  vivente  <|uaÉdò  il  medesinio  pub^-i 

bllc^  (toest*  Opera  -òer  cai  si  èieredut^ 

bene  di  agfinngere  in  qnestia  nuova  odi* 

aione   la  vita  che   ne'sorìsse  il  Pittore 

G.  P.  Zanottì  V.  àp|)rasso  la  pag.  196.^ 

a4a.   Felice- dì    Luigi   Figlio.    11.  aoa. 

ao6.  ao;.  ao8.  Paolo  figlio  di  Felice^  llJ 

'•%o^*  *•  ■  '■    I.    ^     '>,«  » 

Cigoli  Lodovico.  I.  348.  il.'  19.     r'  .!<' 

Cimone  Cleoneo.  L  345.  -   :  ' 

ClKadim  Garloi  e  Pietro  Fratacésoo  (Mto 

il  Milanese)  graziosissimo  ^  et   universa- 

lissimo  Pittore.  I.  35o.  35i.  n.  43;  178.' 

194.  .1 

Claudio  Lorenese.  V*  Gellé.  '» 

Claudio  Veronese.  Vedi  Ridolfl.  •  > 

Clovfo  GiuHo.  h  76.  hi  IL  339.    * 

Colbensio  Stefano.  I.  88. 

Colignon.  IL  aa4> 

Colonna  Angelo  Michele.  Suoi  prineìpii^ 
accidenti,  e  opere  sln'ora.  IL  345.  ecc.  I. 
ii4<  lao.  i3o.  i53.  i85.  188.  ai5.  aao. 
a49-  a^.  'a59.  a95.  396.  33a.  n.  333. 
35o.  386.  IL  a9.  5i.  601  83.  79W  85.  93. 
io5.  107.  108.  tòQ.  Ito.  f fi.  ria.  ii3» 
ii6.  117.  i4t«  i4V  *56w a68« 'a98r' ^70^ 


xa»/  iimcB.  bb' piTTOu- 1 

Imckiimieam  Miìlhìé^  t«9.iii6»  laS.  Dan  Pietro*  I.  1*6.  o. 

^.  ii^;  aSt^'  384.1  4o«»  DattEello  da  Voltarnu  II.  ai3. 

ComeUi«Aaimòndo»  IL  4i8«  IUbU  F.  I^imxìo.  I.  iga.  IL  iiS. 

C9aiocU  ÀiidMa.'IL.SS4.  .  IUdiìi  €rÌMOliM. .  L  3^ 

Compagnoni  Ajes^  I^  53»  :n»  Diaf id  H. .  L  »o5. , 

G«uRiili'Gii«lio>  Getppe.-I«  3oi»  II.  i9i«  *  De^An^if.  L  acÀ.  n.  .  . 

Coradi  Ottavio.  IL  i48«.i  Demaruu  I.  ao3.  n.  aa^.  n. 

Cordieri  Nicolò.  IL  46..  Denetrio.  U.  93. 

Correggio  tAiilomo  Alimi.  I.  96.  197.  aSo.  Dentone   Girolamo   Corti.  Sua  Vita.  H. 

.a5i.  i63.  a64.  aSa.  3^3..  aoi.  3ia.  3i3.       .  io5*   eoe.   L    a53.   a6o*  ag6.  385.  388. 


4o5.   IL   la.  55.  56.  80.  i36.  i65.  166.        IL  5t.    ^3.  ..98.  99.-84..  116.  la^  M7. 

i6^  193.1881  193.  aoiiK  AM.  aoa..ao3;»      3^5.  346.  34o*  ^^o-  3^>-  ^^* 

a4itf.  345b  384 ^     .    ,  Desani. Pietro  Cawliere.SaA  Vita.  II.  If. 


Coreggio  Francesco.  IL  a53.  ecc.  98^ 

GòlrìolMÉi  B«rtdlooMo  CaTiKete.  L  94.  95.'  DesnUeo   tfickele.   L  35i.   IL  43.  e  1. 

q6.   ecc.   io5.  IL  4>«   ^i*  ^T^-  Tema  aoo.  369.  ao5-  399.  4<<> 

Maria  sna  figliuola^' Pittrice.  IL.  4<>7>  .  Diamantini  C!M'alieoe..I.  35 1. 

CòvIolaUi  Gio<  fihtiista,  fratria  del  Guy»-  Didipi  Giacomo.  L  410. 

liere.    I.    io4*   io5.    to6..  IL   5i.  woi  Dineretti  Giuliano*.  IL  a4-  53.  967.  S77. 

To3.  4<^7'     .      '                    .«                 '  Dionisio  Fiammiiigp,  Calvari.  Su«VilkL 

Cort  Cornelio.  L  96.  il  99.  n.  96/ p.  «66*  195...  eoe.  -91.    i84-  aa6.  aa8.  a33.  ain. 

Gcrtésìf   Giaeottb  ;:  dello    il   Borgognone*  3&8.  4o6.  407.  IL  6.  n*  it.  19.  ao-fL 

dalle  Battaglie.  Vedi    Borgognone'  dalle  .53.   54*  56    94.  n.   00.   81.   iSq.  iSs. 

-Butlaglse*  fS3.  191.  aao.  a46.  a49- 

Gorlona^  Pietro  Beeettinì.  I.  191.  1164   n.  Disegna  Angelo.  I.  i84«  a58. 

3Si.  II. .a9«   38h.47«  4Q'  ^*  ^90. .193.  Disegna  Giacinlo,  detto  Siboga.  IL  5^. 

a3a.  a33.  a48.  a53.  369.  389..  Dolfin  Oliviero.  I.  94.  65.  88.  89.  eoe 

Cosse  Francesco.  Li55.  n*  Dolqi  Carlo^  I|.  58. 

CosU  G.  B.  IL  58.  n.                               •  Donducci  Gio.  Andrea,  detto  U  MiitriM- 

Costa  Andrea.  |»  4it>-  ta.  Vedi  Masteletta. 

Costa  liorenzov.SAa  iVile  soritla  dal  Vasa-*  Donino  Cavaliere.  ;  IL  35^  . 

ri.  ecc.  I.  56.  n.  56.                                -  Dossi.  IL  loi.  i6^-  «368.  394'  «  n*  3S5< 

Go6gnnola,i!Giyòlanlo^  dfl^  Marchesa,  del-  Durerò.  Alberto  iDnro.  1«  339,  .ag3.  3M* 

iiqoale  ««nco  il  Vasari.' I.  iii.  e  a.  ii3.  IL  30.  55.  340. 

«93.  .      '  ■•      j    . 

Gnna  Fcanoesoo  dèlio  Siciliano.  IL  336.  n* 

CSremonini  Gio^  Battista.  Sna  Vile.  I.  aaS.  SU. 
Iboc.'  a66w  IL  .iq5«  ai6«346.  n.  356»:A9l9. 

cDiSoo.  348.  n.'.  Elulione;  IL  Ì53'  ; 

Gtespi  Luigi  Vita  del  Sirani  e  sue  .figlie.  Er  (dall')  Annibale.  I.  56.     .        ^ 

.  IL  408.  ecc.  3 16.  n.  349*  n.  383.  n.  Erard  Capo   meritevqlissimoy  e  Birettoif 

GrietL  IL  94.  n.  due  voHe  della  ^eale  Accademia  {lei  Gà- 

Cristoforo   da  Bologna,  o  da  ModauAi    I.  stiaqissimo  m .Roma.  I.  35 f. 

3i.  IL  56w:  e  11.       '                 ':;.■)  Ercole   da   ÌPerrara.  I.  38.  io3.  118.  e  i* 

Croce  Baldassare.  Sua  Vita  scritta. anche  IL  169.  ijpi** 

dal  Baglioae.  I.  895.  896.  ecc.  35a..  IL'  Ersoli  da  Bologna,  due.  I.  38. 

•336.  Ercolano  del  Gessi.  V.  Ruggieri. 

Ctvice  G.  B.  IL  i3.  Ercolino  di  Guidp«  Vv  de' Maria. 

Coìepiedi.  I.  335.  896.  Euclide.  IL  353. 
Curti  Bernardino,  i.  88.  ecc. 


F 


Curti  Francesco.  io5.  106.  ^Ql• 
Curti   Girobmo ,  detto  il  Demone.  Vedi 
Dentone.  1         . 

,    Fabriaio  Parmigiano.  I.  349* 
,    Facioi  Pietro.  Sua  Vita.  1.  397.  eoc.3i8. 
IL  63. 

Fagiuoli  Girolamo.  I.  106.  jn. 
I^almaaio  Llppo^  Sua  Vita  toccata  qualche    Fakxtta.  IL  35a, 

poco  dal  Vasari.L 33. ecc.  939.  n. IL 56.    Fancelli.  IL  364*  n. 
Dal  Sole*  Anlonioi..  IL.  196.  . ,  Fattore ,    Gio.   Francesco   Penni.  I.  iii- 

Dal  Sol^.Glot  GiOfefik  IL  .74-  a.    ...  lao. 


D 


ìllDlCfi   Dfi^PITTO&l 


ftncci*  !•  l|i«  B« 
'ede  Galizia.  IL  ga. 
?dibfen.  II.  a44*  n« 

rallini   Marc' Antonio ,  e  trioiio  Geanre» 
fratelli.  I.  ^07.  35a.  386.  II.  116 
^erabostiò.  IL  190. 
'erranti   Gio;  Francesco.  Dimorato  scm- 

««  ih  Parma  y  e  iti  nìiolrto,  aftiaa  il 
asini,  che  di  ano  nota  iti  Bologna  nel 
Coro  di  s.  Paolo  V  istcMo  Santo  m  ma- 
re borrascoso;  e  sotto  il  portico  di  s. 
Francesco  la  Donna  liberata  dal  Miraco- 
loso, dalla  tentazione  d'tmpicarsi  ecc.  II. 
85.  nel  Palazzo  del  sìg.  Marchese,  e  Se- 
natore MalTczzi  nno  sfondalo  con  due 
Virtù,  che  si  han  per  mano  eoe. 

ferrantini  Gabrielle.  Vedi  Gabrielle  dacli 
occhiali.  Ipolito.  I.  ao8.  IL  3o3.  Orazio. 
L  ao8. 

'errari  Gio.  Pfanoesco.  I.  4<o.  LèonanlOb 
Vedi  Lonardino.  Luca.  IL  98. 

^erratiili.  I.  tf4*  ti. 

^erra&  da  Faenza.  I.  876. 

'erH  Ciro.  1.  B5i. 

^eti  Domenico*  IL  i3o.  t4o. 

dialetti  Odoardo.  Sua  Vita.  I.  aa8.  ecc. 
a33.  234.  a35.  ScritU  anche  dal  Bo- 
schini,  e   inserita  nelle  nostre,  1.  333. 

Hchi  Ercole.  I.  a3a. 

'igini  Ambrogio.  L  aii.  ai3. 

^iffna  ^Pompeo.  IL  a54* 

Cimeli:  IL  ago;  n. 

fiorini  Gio.  Battuta.  I.  a9a.  387.  fL  a  16. 
n.  Raffaelle  sno  Fratello,  ibid.  Gabrielle 
fi^noKo.  ibid.  ^Sa.^  887.  Pietro  figliuolo 
di  Rafaelle ,  e  sna  discendenza  ttc,  1.  a5a. 
Stefano.  IL  laa.    • 

fontana  Alberto.  I.  lan. 

fontana  Domenico  Maria,  oriondo  di  '  Pàr- 
ma,  della  scuola  <fi  Boloeua  eco.  I.  10$. 
Veronica  sua  figlinola,  ibid.  I.  884.  IL 
348. 

fontana  Prospero.  8na  Vita,  toccata  in 
parte  dal  Vasari^edal  Borshini.  I.  178. 
ecc.  68.  83.  n.  .iia.  tao*  161.  igG*  aii. 
aia.  n.  a4a.  a54-  a64.  ^65.  267.  33a.  n. 
333.  ti.  336  n.  344.  348.  fi.  to.  17.  56. 
ti5.  i38.  i8o.  Lavinia  sna  figlinola.  Sua 
Vita,  scritt'ancfae  dal  Baglione,  e  accen- 
nata dal  Borghini.  I.  177.  ecc.  So^.  I|* 
93..  130.  e  n.  i38..  885. 

^ntànella  Gio.  Battista.  L  74.  96.  Il.lt^. 

^orti  Giacomo.  I.  88:' 89. 

^ranceschini  Baldassarre  ifettò  il  VoICerra- 
ho.' Tedi*  Volterrano. 

^i^miescbitti   M.   A.  IL  74*  ni  9ò3.  307. 

'a^  Giacomo  SUO  Pjdio.  I,  iata. 'à. 

^ranco  L«>renio.  S^a  '  Vita.  I.  '  333*  eèé, 

grànchi'  IL  4oJ'.  * 

^ranéia' Francesco  Raibolini.'  Stta  Vita, 
«ritta  dal  Vasari   afaipltatà  <ed' aggiùnta 

2 


dall^Antore.  Ut,  eee.  89.  5o.  n.  5f ;  m  IL 
189.  170. '336.  943.  Giacomo  sno  figlino- 
lo. I.  43.  n.  48.  n.-5o.  n.  58.  Gio.Batti- 
itft  Nipote.  I.  5a.  53.  GioKo  Cugino. 
5o.  n.  58.  e  n.  54*  n.  IL  56   385. 

Francò'  Bolognese,  memorato  dal  Vasari 
ancora  dopo  Dante.  1.  35.  36. 

Franchini,  li.  4<o* 

Francùoci  Innocenzo.  Vedi  Innocenzo  da 
Imola. 

Fratta.  L  ^t•  n. 

Frej.  IL  198.  n. 

Frezza.  IL  198.  n. 

Friani  Giacomo.  IL  863.  366. 

Pulcini  Gio.  Battista.  IL  a  16 

Fnmiani  Gio.  Antonio.  L  887. 


», 


G 


Gabiani    I.  333    n. 

Gabrielle  dagli  Occhiali,  o   Fehvntini.  I. 

'  307.'  Ili' tf.  346. 

Gaetano  Scipione.  I.  38t.  IL  93. 

Galani.  L   137.  n. 

Gal  Cornelio.  L  85. 

Gala  ni  no  «fialdafssarre  détto  andM  degli 
AloisH.  *  Sua  Vita.  IL  91.  93.  e  o. 
ecc.  I.  804.  330.  353.  IL  108.  847« 
349-  Gioseffo  Cario  sno  (i((liiiolo.  IL  98. 

GaMnIé'  da  Bologna.  L  34» 

Galasso  Calassi  da  Ferrara.  I.  38    IL  i3o. 


.  ofl. 
.  Maria  » 


detto  il   Biblena.  Vedi 


Galizia;  IL  qa. 
Galli    Gio 

Bibiena. 
Gallinari-  Pietro,  detro  Pierino  di  Guido. 

II.  5i.  57.  876. 
Gallnccio  per   sopranome ,  Parenlnccio  il 

Tero  Cognome.  L  à3ir« 
Gandolfi  Lorenzo.  I.  56. 
Gandolfi  Gatolauo.  L  138.  n.  8i8.  n.  Manrò. 

IL  3,3.  n.  399.  n. 
Gangiolini  fearlolomeo.  L  4^  ' 
Gara^aglia.  IL  31.  n. 
Garbierì   Lorenzo ,  detto  il   R&pi^te.  Sna 

Vita.  IL  311.  ecc.  L  90.  3ùt.  80^^^  831. 

333.  340.  35 1.  353.  ti.  IO.  i^.  31.'  i3i. 

3.    178.    33 1.    35o'.    383.  • -Cavlo    aào 
[nolo.  IL  t85;  a>i5'. 
Gat-gallt.  'IL  ¥7.  n. 
GarofìiK.  IL  354:  ' 

Gatti  Oliviero.  IL  104.  eoe;  L  89.  ai5. 

IL  100.  353.  359.  384^'  ' 

Gayardino.  I.  37.-  '...'» 

Ga^asetti   Camillo.   L   aò6^'  8871  4 ti.  IL 

78.  109»''  il3.'  ii3«  139.      '    ' 
Gellé  Ofcndio  detto  Loiretièsè^'fl.' '190^  80^. 
Geiffmtnfiànó  èà  Mòdénai'i.  M'i 
Gèn^;  II..  f6r.  885.  •    '  < 

Gennai*!  Éoten^  Rittfinèstf.  li.  «35^.  363. 

-38ai  '39^4. 
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XKXII 


UroiOC   t^  PITTORI 


GemMiri  Ben.  Seniore,  fi.  a56.  9S7«  «99. 
e  n»  a8o.  a86.  3oi.  Soa.  e  n.. 

Geooarì  Bartolomeo.  II.  a68.  ap4*  897. 
e^  n.  Benedetto,  e  Ce«are  fretelli^  nipoti 
di  Gio.  Frappesoo  Barbieri.  H.  add.  ^^a. 
a96.  3o4  3o6.  n.  Gio.BatlùU^  IL  3oa. 
Ercole,  il.  a4a.  394.  3o4.  33?.  .S^., 

Gerola  Antonio.  II.  179. 

Gessi  Francesco.  Sua  Vita.  II.  a45*  eoa 
ai.  a3.  a5.  a6.  33.  43.  47*  5i.  6o.>85. 
III.  117.  i4i-  194-  196.  aia^  a3aft  a33^ 
a34.  a36.  a4a.  a45.  a5i.  a5a*  a56. 

Ghelli  Francesco,  detto  il  Vecchio  da  me- 
dicina. II.  196. 

Giagnani  Paolo.  I.  ao7*  n.         .  •  1 

Gianotti.  IL  74*  °* 

Gilioli  Giaciuto.  L  4o9>  IL  191. 

Giorgione.  IL  58.  top.  inm.  385. 

Giotto.  I.  a5.  a6.  3i.  §7.  IL  137.  e  n. 
ao7.  385. 

Giovan  Antonio.  L  37. 

Gio¥an  Antonio  Miniatore  eon  Cesare ^ 
Claudio,  e  Bettino,  disegnatori,  bravi.  L 
^37.  •••..•.'       f 

Gio.  Battista  della  Marca.  L  344* 

Gio.  Battista  da  Novara.  I*  377. 

Giovanni  da  s»  Giovanni.  IL  354*'. 

Giovanni  e  Chenibia  del  Boi^o.  Vedi  Al- 
berlL 

Gipvannini.  II.  198.  a* 

Giovannino  da  Caj^ugnano.  Sua  Vita.  t|. 
86.' <e  n. 

Giovan  da  Udine.  L  391.  n.  IL  72. 

Giralo.  II.  ao.  n« 

Girolamo  da  Carpi    L  ii3.  IL  a4a* 

Girolamo  da  Trevisi.  Vedi  T/evisi. 

Girnpeno.  Vedi  Scaramnsza. 

Giulio  Romano.  L61.  lao.  ia4*  a6A.  3  io. 
IL  la.  n.  i55.  fd3.  i64.  n.  193.  33 1. 
38i. 

Giusto  Sotterman  da-  i  ritratti.  I.  171. 
101.  IL  89.  oa. 

Gobbo  dalle  fratta ,  det(o  il  Gobbo  dei 
Caraoci.  IL  91.  e  n. 

Gotti  Vincento.  Soa  Vita,  oinpere  in  ri- 
stietlo  scritte  dal .  Masini,  I..  407*  H* 
47*  5i..  i 

Graseaiu  I.  286.  n. 

Greuter  Federico/  L  toa. 

Grimaldi  Gio.  Francesco,  Inravistimo  Pae- 
sista, Architetto,  e  Intagliatoire.  all'acqua 
forte.  L  loG.  e  n«  IL  90.  91*  ga.  93. . 

Grossi  Cesare.  L- 4«>«  1  .1 

Guadagnini.  IL  aoa.  n. 

Gnarfenlo.  IL  385. 

Guglielmo  Fiamqiingo.  IL  179* 

Guido,  r  Antichissimo.  !•  'ai  «  ;  e  ,n* 

Guido  Reni.^ISna  Vita»  IL  ^...ecc  I.  3i. 
35.  39.  85.  89.  ««•  i^mpei  9a.  ii4« 
i58.  ioti  i98<  aoo.  ao9*  aiq.  aa8.,  a3a. 
a33.  a4a.  a64.   379.  n«  a9a^.a93.  397. 


3aa.  337.  3a8.  333.  344-  34^.  35a. 
376.  378.  38a.  384.  385*  304.  896. 
e  n.  4ii*  IL  67.  69.  73.  73«  77..  81 

i3.  laa. 


373. 
401  • 

en« 


94.  gÌ6.  98.  toi.  107.  119.  tao.  laa.en* 
134.  i35..p?6.  i38.  139.  i4o.  \(fim  i49« 
i5o.  i5i.  i55.  i56.  167.  i68.  e  n.  193* 
e  n.  174..  178.  i85.  186.  187.  i88.  191. 
I9a*.i93«  196.  aoa.  ai6.  219.  aao.  aai- 
aa3.  aaQ.  aa7.  aa8.  339.  a3c.  a3a.  a33. 
a36.  337.  a4o.  a4i»  a4a.  a46.  a47.  a48. 
a49*  a5o.  a5i.  a53.  a56.  aSj.  390.  aga. 
aoS.  e  n.  397.  345.  354^  373.  374*  375. 
3o3.  4o8-  4^  4"* 
Guizzardi.  L  187.  n. 

H 

Herò.  I.  391.  IL  ia6. 

Haffner  Enrico ,  Alfiere  della  Guardia  dei 
Svizzeri  in.  Bologna,  ove  è  nato,  e  £iUo 
i  suoi  studii  ecc.  quadraturista  inteUi* 
gentìssimo,  e  frescante,  che  insieme  col 
Canuti  figurista  ha  dipinto  ia  Roma  nei 
Palaggi  Colonna,  Altieri  ecc.  la  Chiem 
delle  Monache  a  Monte  Magnanapoli ,  e 

.   altrove  ecc. 


I 


Iacopo  da   Bologna,  detto  anche  laeobus 

PauK,  o  Giacomo  d*  Avanzi.  L  37.   ecc. 

IL  56. 
Innocenio  da  Imola.  Sua  Vita,  scritta  as» 

chjQ  difosamente  dal  Vasari.  L.  1 18.  1 19. 

n.  tao.  ecc.  IL  a4a. 
lohn.  IL  19J.  n. 
Jrene.  IL  3tc. 
Irvins.  IL  a3.  n. 
Koviale  Spagnuolo*  Vedi  Cambiai* 

L 

Lala  Cidzena.  I.  i^.  IL  389. 

Lambertini  V.  Micnele  di  Matteo  I«amo 
Pietro  Autore  della  Graùcoia  di  Bo- 
logna MSS.  I.  333.  n. 

.Lana  Alberto.  IL  378. 

Landon.  IL  399.  n. 

LiMifranchi  Giovanni*  !•  8Ìi«.35a.  II.  i5. 
lé.  43*'  60.  190.  aa4.  aaè.  a3a.  aSS* 
a37.  aifl^*  387. 

Laureti  Tommaso,  detto  Toi|^maio  Sicilia- 
no, o  il  Siciliano.  I.  lao.  i5o.^  aÌS4»  3^. 
ove  sta  posto  lì  nome  di  Giacomo  in- 
vece di  Tommaso.  375.  IL  ti5. 

Làuri  Pietro  ,  óriondo  di  Francia  ,  detto 
comunemente  Monsii  Piero  di  Guido* 
IL  a4«  4^  ^*  ^>«  377^.  I  .       . 
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ri.  II.  ^oJ^ 
Iielio  da  Noyellani.  V.  Orso, 
Lellì  Ercofe  donò  alla  Biblioteca  pubblica 

dimoi  di  Agostino.  I.  334 •  n. 
Leonello  Anlonio,  detto  Leonello  da  Cre- 

▼alcore.  I.  37. 
liépicié.  II.  a44*  n*  ^ 

Lefante  Anlonio.  I.  344*  4'^'*  ''*  74*  °* 
Lianori  (de)  Pietro ,  V  iatewo  che   Petrot 

Pauli.  I.  37.  343. 
Liberi  Pietro  Cavaliere.  I.  a8a.  II.  371. 
Lifoon.  II.  ig&i  n. 
Ligosio  Giacomo.  I^  .79. 
Lip|>ii  Giacomo  detto  Giacomone  da  Ba- 

drieu  I.  409  II.  lof. 
Lìtio,  da  ForJh  .1.  iQi. 
Lodi  Giacomo.  II.  100.  101.  to4« 
Lodovico  da  Parma.  I.  56. 
Lolli  Lorenio,  detto  Lorenxino  di  Guido. 
.  L  9S.   II.  a4.   4^*  43*  47*  ^«  ^i*  ^7^* 

393.  4 II* 
Lomaiso  Gio.  Paolo,  Autore  dell'airi»  del" 

là  PiUwra^  e  della  Idta  del  Tempio  della 

Fitiura.  I.  61.  68.  fa3.  i34.  168.  181. 

398. 
Lomi  Aurelio.  II.  tia.. 
Lonardino»  lo  stasio  cbe  Leonardo  Ferraci. 

I.  S^.. 
Ijonghi  Gioieffo.  I.  89.  109. 
Longhi  Cav.  II.  197   n. 
Loreoese.  11.  kn, 
Lorenzetti  Ambrogio.  I.  ao. 
Lorenzo  da  Bologna.  I.  26.  37. 
Lot  Carlo.  I.  33a.  u.  . 
Loto  Bartolomeo.  Il,  91  « 
Loves  Matteo.  IL  aC^.  974*  290.  3of. 
Lucchini  Benedetto.  I.  ^xo.  IL  to8.  347* 
Lodio.  II.  89. 
Lnfioli  Gio.  maria.  IL  a3a. 
Lo  vini  Bernardino.  II.  346. 
Longo  Aadiea.  L  409* 

M 

Bfaocaferri  Gio.  Francesco.  I.  410. 

Ifaochi  Florio.  I.  56.  178.  35a.  4o8.  Giu- 
lio GesarOf  e  Giovanni,  suoi  fratelli.  I. 
4o8.  II.  346. 

Blaffei  praoi^tCQ.  IL  58.  igo. 

Maganza  Alessandro.  II.  ai 4. 

Ma|^ni   G.io.  Batttsla.  IL  ,78.  loj.  109. 

Mainavdi  Lattanzio*  Sua  Vita  scritta  dal 
Baglione.  I.  4^- 

Malosso  Cavaliere.  I.  $44* 

Malvasia..  C.  Carlo  Cesare  Autore  di  que- 
fltVpera  non  che  delle  Note  distinte  con 
(M).  I.  I.  19.  ai.  3o.  {iutte  le  note 
cbe  #i  troQonp  iV  gmeste  quattro  pag. 
settate  pe^  errore  {Z}  sono  del  (SU). .00, 
36.  36.  99.  5o.  53. '61.  63.   67.  70.  73. 


73.  76.  77.  78.  79*  80.  81.  84.  9a.  95. 
96.  99,  100.  101.  106.  ifp.  III.  Ila. 
i3i.  i35.  154.  160.  174.  175.  in]'  t8jL 
iq3.  aoi.  ao4*  aia.  aaa.  aia.  aod.  a68. 
a8o.  a84.  396.  3io.  3ìq.  34^.  35a.  354. 
357.  359.  370.  373.  373.  324*  391.  4o'* 
404.  II.  i36.  375.  379.  ao5.  ao6.  a8^* 
393.  ap6. 

Manfredi  Bartolomeo.  II.  i3. 

Mangi  ni  Prospero.  IL  363. 

Manno.  I.  a5. 

Mano  (da)  Gio.   Giacomo.  IL  a6   34*  5a. 

Man  legna  Andrea.  I.  3i.  39.  4^*  ^'  ^^ 
II.  in,  tao.  i36.  167.  170. 

Maratti,  Carlo.  I.  85.  n.  87.  101.  33a.'  n. 
345.  IL  60.  64.  65.  Q«  loo*  a4o. 

Marc^  Antonio  Intagliatore,  v  edi  RaimòiH 
di. 

Marchi.  IL  198.  n. 

Marco  da  Faenza.  L   197. 

Marco  da  Siena.  L  i6£ 

Marco  Zoppo,  memorato  anche  dal  Vasa- 
ri, (di  questo  Pittore  si  vede  nella'  Pina-' 
coteca  bolognese  un*  anconetta  a  ite  ca- 
selle rappresentante  la  B.  Vergine  cól 
Figliuolo,  e  li  S$,  Gio.  Battista,  ed  Ago- 
stino Vescovo.)  I.  39.  e  n.  ^2.  n. 

Marcucci  Agostino.  I.  4o9*  I'*  ^S^* 

Marescotti  Bartolomeo.  IL  a5.  70.  a4ó. 
a63. 

Maria  (de)  Ercole,  detto  Ercolino  da  s.Gio- 
ni,  o  Ercolino  di  Guido.  IL  5i.  a53. 
377. 

Manette.  L  loi.-  n. 

Mario  dai  Fion.  IL  89. 

Martinelli.  I.  aa6.  n. 

Mascherini  Ottaviano.  Sua  Vita  scritta  dal 
Baglione.  I.  i55.  169.  161.  164. 

Massari  Lucio.  Sua  Vita.  I.  389.  ecc.  3oi. 
3o4*  335.  n.  35ai  383.  IL  io.  75.  7^.  106. 
107.  108.  Ilo.  117.  lao,  14 1*  i5n.  177. 
rp4.  a  17.  a3i.  a5o.  35o.  gli  affreschi 
di  questo  Pittore  che  si  Tccwvano  nella 
Chiesa  della  Morte  furono  cancellati.  L 
393.  n.  IL  ai6.  n. 

Masteletta.  Sua  Vita.  IL  6^.  ecc.  L  334- 
35a.  4>o.  IL  139.  141.  1^.  ai7. 

Mattei  Giulio  Cesare.  IL  78. 

Mattioli  Girolamo.  I.  i85.  35a. 

Mattioli  Lodovico.  I.  87.  n. 

Mazzoni  Sebbastiano.  I.  a8a. 

Mazzuchelli    V.  Morazzone. 

Mazzuoli  Francesco,  detto  il  Parmigglanino. 
V.  Parmigglanino.. 

Meda.  I.  ai 3. 

Medea  (di)  Giacinto.  I.  aao. 

Melanzlo.  IL  53. 

Meleacro.  IL  a4a. 

Meli  Giovanni,  detto  Giovanni  dalla  Vite. 
IL  37.  f38. 

Menganti  Alessandro.  L  iSo.  307. 


^iLJ^XtV 
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tfénguoci    Gìo.  Fradoesco.    II.   a33.  38a. 

'    Doiùèaico.  II.  ni,  384> 

9|eDÌchino  del  Briziò.  V.  Ambrogi. 

ttenini  Lorenzo,  li.  a47-  ^^4* 

llIeQzani  Filippo,  li.  179.  i8§.  189.  ig6. 

Slelrodoro.'Il.  89. 

Michelangelo   dàlie    Battaglie.   II.   37-89. 

IQO. 

Michelanffelo  Baonarotti.' V.  Baonarott?. 

Michele  di  Matteo,  V  iatesso  (éts^  che  Mi- 
chele Lambertino.  I.  38.  (alla  l*inaoote- 
ca  si  ammira  inoltre  di  qaesto  Pittore 
un*  ancona  d*  Altare  ripartita  in  cinque 
eaaeUe,  r.  autore,  ?i  scrisse  il  proprio 
nome  e  Tanno.  1648*  Era  nel  Monaste- 
ro delle  MM.  di  s.  Pietro  Martire,  non 
che  uni  Pitttira  rappresentante  la  Morte 
di  Iacopo  del  Cassero  Fanese  descritta 
da  Dante,  Purgatorio  canto  V*) 

Micherini.  II.  385. 

Mignard  Nicolò.  I.  87.  324.  35 1.  II.  126. 
190. 

Milani  Giulio  Cesare.  II.  370.  383. 

Miniati  Pellegrino.  V.  il  Masini. 

Mirandola  Domenico  Maria.  I.  345.  398. 
409.  ^^a.  II.  a8o.  a85. 

Mirnoli  Girolamo.  I.   160.  IL  1G6. 

Mitelli   Agostino.   Sua  Yita.  IL  35 1.  ecc. 


116.  117.  198.  n.  359.  n.  36o.  36i.  365. 

366. 
Mola   Gio.  Battista.  I.   35a.  IL  179.  196. 

a4a.    Pier  Francesco.  I.    100.   35 1.  II. 

loa.  196.  a5a. 
Molli  Clemente-  IL  i83. 
WoUi  Gio.  IL  5a. 
Mondin!  Fulgenzio.  Sua  Yita.  IL  365.  ecc. 

a73. 
Mongardi  Catteifna  Pittrice.  IL  407. 
Montagna  (dalla)  Rinaldo.  IL  56* 
Montani    GtoseflTo,  Autore  delle    File  dei 

FitÈori  Pesaresi^  e  di  tutto   là  stato  di 

Urbino  M$S.  IL  190.  38a. 
Montecremasco.  IL  93. 
Monti  Alessandro.  I.  a8i. 
Monti  Gio.Giacomo.  IL  363.  364*  370.  384* 
Monticelli  Andrea.  IL  36i.  363. 
Morazzone    Pier   Francesco,  Cavaliere.  I. 

aii.  aao.  IL  96.  101.  a6i.  389. 
Morelli   Bartolomeo  ^  detto  il  Pianoiri.   V* 

Pianori. 
Morjfhen.  IL  894*  n. 
Morini  Giulio.  I.  |85.  227. 
Moro.  IL  92. 

Moroni  Gio.  Battista.  IL  242. 
Moschini.  I.  344. 

Mota  Bafisiellino.  Vedi  Rafaelle  da  ft^io. 
Muratori.  IL  407. 
Murattori  Teresa.  IL  74.  o. 


Muto  Gio«  Femandes.  I.  169. 
Mttziano   Girolamo.  L   184.  377.  U.  i|f|. 
385. 
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Radalino.  IL  179. 

Nadi.  Giuseppe.  I.  227.  n. 

NaUle  Gio.BattisU.  I.  a85.  328.  Sfo.  fi*. 

Nebbia  Cesare.  L  376. 
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di  Bologna  eccMSS.  I.  4^  b*  s36b  )^ 
Bianco  suo  figtiuoto.  117.  207.  l3& 

Neotolemo.  L  191. 

Nicea  Ateniese.  IL  89* 

Nicòfane.  II.  4<^4* 
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176.  a42.  e  n.  Vedi  a.  Lazzaro  Ckìca, 
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Fuilgo.  I.  56. 
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'asseri.G.  B.  autore   del    Libro  Vile  dei 
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lavorato  in  Roma  e  che  sono   morti  dal 

1641  •  al   1673.  II.  22.  n.   280.    n.   275. 
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181.  2on.  211.  242.  243.  277.  348.  376. 
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Ventura  suoi  figli.  187.  ecc.  II.  92.  146. 

171.  i83.  Gasparo    e    Arcangelo  figli  di 

Tibanio.  ibid.  8.  53.  96.  385. 
Passerotti  Bernardino.  L  198.  e  n. 
'aasignani   Domenico.  II.   122.   128.  124. 

187    i38. 
'ansia  Sicionio.  II.  89.  i36. 
'eparelli.  II.  282. 
'eracci    Giacomo,   detto    Giacomino   dd 

Gessi.  II.  254* 

'erregrino  da  Panano.  II.  282. 
'erell.  IL  198.  n. 
^errier  Francesco.  I.  85.  II.  224* 
^erson.  I.  3qi.  IL  i44* 
emzzi   Baldassarre.  Vedi  Baldassarre   da 
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erogino.  Vedi  Cerini, 
ernzzini  Giovanni.  I.  35 1. 
esarese  Simon  Cantarìni.  Sna  Vita.  II.  378. 

ecc.    Sue    Stampe.   I.  97.  281.  387.  n. 
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icini.'  I.  96. 
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Pietro  da  Ferrara.  I.  4i>* 
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Pietri.  IL  198.  n. 
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Pifaro  Antonio-  I.  87. 

Pil  (de).  II.   144. 

Pinareni  Felice.  L  169.  Francesco.  I.  184  • 

Pinelli.  IL  385. 

Pinturichio  Bernardino.  IL  101. 

Pirogentili  Nicola.  L  56. 
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mi. I.  245.  258.  289. 

Pittan  N.  I.  72.  102. 

Pò  Pietro  del  Pò.  I.  87.  88.  IL  198. 
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166. 
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Pontio.  L  125. 
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Poretlano  Pietro  Maria.  I.  409* 

Porla  (dalla)  Giacomo.  I.  3i5. 
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Posteria  Cesare.  L  409* 
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Pozzo  Gio.  BaltbU.  I.  876.  IL  182. 

PrasitUe.  II.  177. 

Prete  (il)  Veneziano.  IL  194. 

Preti  detto  Cavalier  Calabrese.  IL  262. 
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Primaticcio  Francesco.  Sna  Vita,  scritt'an- 
che  dal  Vasari,  e  dal  dotto  Filibicn.  L 
68.  128.  ove  si  registrano  le  sue  slam-- 
pe.  239.  260  284.  8i3.  332.  85o.  IL 
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Pro  valli  Alessandro.  L  409- 
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Masini  ecc. 
Providoni  Francesco.  I.  io5. . 
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dal  VAsari.    L   49.    ti.  56.    87.   107.  IL 
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Ribero.  V.  Spaipioletto.  60.    75.    77.    179.-  e   n.    188.  tgs.  i^ 
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Robusti   Giacomo  aetto  il  Teatoretto^  V.  10.  ^5.  74*  '^'  "^-  *7t*  s^* 

Tentoretlo.  Sandrini  Tommaso.  IL  77.  34i.  354* 
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45.  47.  5o.  5i  53.  58.  6a.  184.  i38. 
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a3i.  a6o.  n.  354* 

Spagnoletlo  Giosefib  Ribem.  IL  188.  a37* 

Spagnoli  Francesco.  L  42*  n* 

Speranza  Stefano,  e  Gio.  Battist».  IL  196* 

252. 

Spinelli    IL  120. 

Spinello  Paris.  IL  i45. 

Spisani  Vincenzo,  detto  comunemente  lo 
Spisanelli,  e  il  PisanelU.  Sua  Vita.  L 
204.  ecc.  200.  IL  174.  n.  Giulio  Bfaria 
e  I  poli  lo  suoi  figliuoli.  I.  *ao6* 

Squarcione  Iacopo.  IL  i36. 

Stamina  GheraHo.  I.  og. 

Stefanoni  Pietro.  I.  84*  IL  14.  18,  5i. 

Stella  Giacomo  I.  876. 

Storali  Giovanni.  I.  260. 

Succi.  I.  3i8.  n«  IL  i44«  Q-  >4>*  n» 
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Tacconi   Innocenzo*  Sua  Vita-  scrìtta    dal 

Baglione:  I.  4o4*  ^c*  ^1*  *^"  '^*'  '^* 
226. 

Tambroni.  L  198*  u.- 

Tamburini  Gio.  Maria.  L  4oi*  e  n.  IL  5t. 
'85.  112. 

Taruffi  Emilio.  IL  191   S9&  e  a.  aoi*  ai3« 

Tassi  Agostino.  Suar^iU,  scritta  dal  So- 
prani. IL  71.  7a.  la  oota  qui  apposta 
sopra  A.  Tassi  tolta  d^l  Ticozti  non  sta, 
per  cui  si  avverte  il  Lettore  a  non  con<« 
tarla  ;  una  lettera  favoritaci  dal  sig*  M.' 
A.  Gualandi  su  questo  equivoco  gli  edi- 
tori la  renderanno  di  pubblica  ragione 
unitamente  ad  altre  cheiriguardaDo  la; 
pittura  bolognese.  178.  a6o. 

Tassoni.  II.  55  . 

Tedesco  Gio.  IL  ti  a*  '  ' 

TcnCoretto.  Giacomo  Robusti.    I.   94*   9^* 
79.  191.  aa8.  a58.  a6o.  3i3«  4^^^*  "^  "* 
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suo  figliuolo.  I.  ao9.  dice  delie  cose  Notabili. 
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Trogli  Giulio,  detto  Paradosso  Autore  dei  Viola  Gio.  Battista.  Sua  Vita,  scrìtU  lock 

^  PandoÉsi  per  praticare  la  Prospettioa  dal  Baglione.  IL  89.  91.  i5i.  i5a.  u& 

eccé  IL  a53.  3o3.  366.  a6o.  a86. 
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Abbondaota  delle  cose,  rende  le  tiesse  me- 
no prexubiK  ,  e  stimale.  Tomo.  II.  373. 

Abbondanza  di  Pittori  afvitl  la  stima  del- 
la Professione*  II.  356^.  di  Frescanti  io 
Bologna,  afTilì  il  Chiaroscuro  in  essa. 
356. 

Abbondanta ,  e  concorso  grande  di  laTori. 
Vedi  concorso  grande  di  lavori. 

Abbondanza  dipinta  con  altra  donna ,  di 
Annibale.  I.  Z5g. 

Abbondanza  e  Pace.di  Gttido  eruditissimo 
disegno:  stampa  ael  Coriolano.  I.  g6. 

Abboiraanza  di  Pane ,  e  Abbondanza  di 
Vino,  della  Sirani.  II.  395. 

Abbrefiatnra  di  studio  con  gran  rinscita, 
cotte  pnò  farsi  e  come  praticala  dal  Ca- 
▼edone.  II.  i43.  i4(*  14^* 

Abiffaille  placante  coMoni  Davide  del  Bar- 
bieri: tavola  grande  e  famosa.  Sue  lodi^ 
applausi,  e  quanto  celebrata  da*  Dotti 
ecc.  II.  373.  aoi.  di  Guido.  65.  dello 
Spada.  77.  del  Tiarini.  i33. 

Abiti  di  tutte  le  Religioni  della  Cristiani- 
tii  :  Invenzioni ,  e  taali  air  acijua  forte 
in  nn  crosso  libro,  del  Pialeiti*  I.  235.. 

Abramo  Benedetto  da  Melchisedecb  dello 
Sjpada.  II.  75.  Che  discaccia  Agar  del 
uarbieri.  a 70.  998.  e  n.  Al  quale  appa- 
riscono li  tre  Angeli,  del  Mastelletta. 
68.  Che  ministra  loro  la  mensa;  rame, 
e  opera  ultima  delP  Albani.  189.  Col  fi* 
glittolo  Isacco,  tenente  il  fuoco  entro  di 
un  vaso,  di  Lodovico,  f .  354-  Sacrifican- 
te il  detto  figliuolo,  di  Annibale.  357* 
del  Pesarese.  11.  375. 

Absalon,  che  fa  ammazzare  Amnone  alla 
mensa,  del  Barbieri.  II.  261. 

Absalone  e  Tamar^  del  Barbieri  II.  266. 


Accademia  dedi  Ardenti ,  delta  aocfae  U 
Porto.  I.  246.  247.  del  Baldi,  za.  del- 
ta la  Indifièrenle  276.  II.  tao.  «lei  Bv 
bierì  in  Cento,  erella  da  Bartobneg 
Fa  bri  quanto  copiosa  e  firequentaU.  aSL 
Clementina  in  Bologna.  1.  355.  a.  IL 
198.  3o4.  Accademia  di  Belle  Arti  ia 
BologiM.  86.  n.  118.  n*  142.  n.  del  Csi 
Elore  Ghìsiieri.  262-  del  Denoi  ìb 
Beggio.  84.  del  Facim.  I.  398.  detta  ds- 
po  la  sua  morte  de'  Mirandola.  4<9>  ^ 
Gelati.  82.  fto.  204.  II.  134.  36i.  ded; 
Hu moristi.  25o.  de  gì*  incaminalì,  0  fa 
Carracci  I.  202.  2o8>  241-  385.4o5.4^ 
di  quanto  credito.  276.  detta  anche  di 
Lodovico,  ibid.  fisamente  eonfaia  eoa 
quella  de*  Mirandola  dal  P.  Abbate  K- 
randola.  4io.  di  quanto  credito  pra» 
anche  i  Letterati.  276.  sua  Impresa.  3m 
disgustata  in  parte ,  e  divisasi  in  dv 
fazioni ,  e  per  qual  cagione.  398.  di|lì 
Indomiti.  I.  236.  di  s  Luca  in  Ilow. 
229.  384.  II.  195.  239.  36i.  362.  fn- 
mossa  prima  dal  Sabbatini,  che  da  Mi- 
ciano ,  o  quale  altro  siasi.  I.  l^.  ài 
Passtgnani  in  Firenze.  II.  122.  Resici 
Francia  in  Roma.  I.  391.  di  BimiaL 
11.  362.  del  Rioaldi.  3i.  de'Selva«i.  1. 
01.  II.  80.  83.  100.  del  Tiarini.  140.  <Ib 
Torbidi,  too. 

Accademie,  acciò  durino,  non  Toglioiio  e^ 
ser  ristrette  da  leggi,  ne  stancate  eoa 
troppo  frequenti   o  lunghe   lezioaL  L 

3lQ 

Accidente  bizzarro   occorso   air  Antoie.  l 

228.  simile  a  quello  occorso  al  Ducn. 

229.  al  Tiarini.  II.  121.  122. 
Accomodarsi.    A^  siti    bassi  ,0  alti  eoo  k 

pittura.  I.  i36.  137.  Al  tempo,  e  alle 
congiunture,  come  fece  pmaeiilNMil* 
il  r rancia.  43«  44* 
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Acoorl^zze  dell'  Alliaiii.  I.  3i8.  deir  Albora- 
te.  II.  365.  366.  36;  368.  del  Barbieri. 
398.  del  Ciinicci  Lodo?ico.  I.  a';8.  del 
Ck>loaQa.  II.  35o*  col  Metelli^e  del  Me- 
felli  ool  Colonna.  35a*  353.  in  Ispagop. 
357.  358.  del  Carli  ool  Colonna»  107. 
del  Gafaselte.  ia8.  di  Guido.  376.  del 
PasaerotU  per  farsi  nome ,  e  acquittare 
lavori.  (.  iQo.  de'  Pittori  Spaf  nuoli  ool 
Colonna.  Ih  358.  di  Sacche Ui  Cardinal 
Legalo  con  Guido.  38»  di  Spada  .Cardinal 
Legato  collo  ttesao.  a8. 

Actor lessa  poca  in  biasimare  in  paese 
d^altri  le  cose  loro,  e  da  essi  stimale  >  e 
con  quanto  danno.  II.  38i* 

Accreditato.  Ad  on  aoggetto  accreditato 
lutto  sta  bene  »  €  tutto  si  mena  buono. 
II    43. 

Accumulare  a  che  serve»  I.  aoa.  non  accu- 
mularsi un  pooo  di  peculio  ner  la  vee- 
chiaia  di  quanto  danno,  II.  85* 

Acqua  Elemento,  oom*  espresso ,  e  di  giu- 
diciosi    aggiunti   arricciiito   dall' AIImuiì» 
Vedi  nella  descrisione  compila  del  Dott. 
,  Zamboni.  II.  15^.  160. 

Acqua  forte:  taglio  a  qual  fine  trovato,  e 
e  che  in  esso  richiedasi.  I.  a5«  Quella 
di  Guido  dottissima.  Quella  del  Pesarese 
grasiosissima.  Quella  del  Cesio  perfettis* 
sima*  (Quella  de*  moderni  Francesi  mi- 
rabilifsima  o  insuperabile.  93* 

Adamo  ed  Età  dell' Albimi,  nuova  invenzio- 
ne. II*  175*  e  n.  107.  n.  quadro  deiristeaso. 
184.  un'Adamo  ed  Eva  per  Osimo  venduta 
nel  i8a8.  184.  n*  19^*  n.^  Creazione  di 
essi  dello  stesso  Albani*  ivi.  n.  del  Pesa- 
rese invenzione  sua  e  stampa.  I.  98.  del 
Proeaccini  Camillo.  ai4*  del  Ruggieri.  II. 
a5i.  la  Chièsa  servì  per  vari  usi  pro- 
fani per  cui  le  pitture  in  questa  esisten* 
ti  soffrirono:  on  il  Magaszari  le  ha  tutte 
staccate  dal  muro  con  buon  successo, 
ivi.  n.  da  i  primi  quattro  Maestri  vor- 
riano  esser'alternatamebte  dipinti,  a  for- 
mare il  più  perfetto  quadro  del  Mondo 
e  come*  I.  167.   del   Cignagni.  II.  ao4* 

Adone  Nascente,  del  Valesio.  II.  98.  del 
Barbieri.  29^.  n. 

Adone  ucciso  dal  Cingiale  del  Domenichi- 
no,  prime  sue  cose  in  Eoma*  II.  aaa. 

Adone^  e  Venere,  dell'Albani.  II.  i8a.  altro 

Siociolissimo  i84<  del  Domenichino.  aaa. 
el  Tibaldi.  I.  154. 
Adorazione  de'Magi,  dell' Aspertini.  I.  ita. 
del  Barrabino.  ai 5*  del  Cavedone ,  super- 
bissima. II.  i44*  del  Cesi.  I.  a46.  a47« 
del  Canicci  Lodovico.  387.  3 10.  n.  e 
stampa.  74.  altra  dello  stesso.  354»  ora 
in  Francia  ivi.  n.  del  Castellini.  II.  353* 
del  Croce.  I.  377.  del  Cozza.  II.  a4a. 
del  Fontana  due.  I.  176.  e  n.  e  più  due» 


176.  del  Fialetti.  a34.  di  Guido.  IL  10. 
del  Massari  y  sul  disegno  di  Agostino.  I. 
393.  del  Passerotti.  i9a.  di  Pietro  di 
Giovanni.  37.  del  Procaccini  Giulio  Ce- 
sare. ai8.  del  Pesarese.  II.  38o.  n* 

Adulazioni  delle  Corti.  II.  i5.  18..  ioa. 

Adulazione  di  quanto  diinno  agli  Artefici* 
II.  38i. 

Adultera  del  Barbieri.  L  a33*  del  Mastel- 
letta.  II.  68.  del  Procaccini  Gittlio  Ce- 
sare* I.  a  194 

jielia  Lelia  CrUpit  spiegala  ultimamente 
dal  sig.  Canonico  Negri  MSS.  L  a36. 
Altra  promessa  dall'Autore  delle  presenti 
Vile.  a36  e  n.  l'Autore  pubblicò  U  sua 
spiegazione  nel  i683  in  quarto  dedican* 
dola  al  gran  Colbert  indi  da  altri. 

Affari  dimestici,  e  brighe  della  casa,  quan- 
to contrarie  alle  Muse  anco  Pittoriche. 
Vedi  Quiete  Amica,  e  necoesaria  a'  Pit- 
tori. 

Affatturato  il  Brìzio  da  sua  Nuora.  1.  383. 
e  n.  ^ 

Affettazione»  All'Albani  opposta ,  in  inlco- 
durre  ^oppo  smoderatamente  Pottinj  » 
ne'juoi  Componimenti.  II.  aoi*  al  Do* 
menichino  in  introdurre  in  essi  concetti 
inculcali  aa5.  Acquistata,  e  mostrata  da 
i  seguaci  del  Panneggiano,  e  quali  fbs" 
sero  questi.  166. 

Affetti  interni,  e  Passioni  deirAnimo*  De* 
ve  far' apparire  nelle  sue  figure  il  buon 
Pittore ,  come  fece  Ariatide.  II.  4o4*  ^ 
Carracci  Af^stino*  I.  3oq.  e  più  di  tu|ti 
l' insuperabile  Domenicoioo,  che  in  que- 
sta parte  hk  passato  ogni  Pittore  del  pre* 
sente,  e  de'  passati  secoli»  IL  a39 

Affrettare  i  lavori  di  quanto  disgusto  a*Pil^ 
iori,  e  danno  alle  opere;  I.  173..  a63. 
n85.  34A.  391*  II.  i5.  38. 

Agarre  del  Barbieri.  II.  369.  del  Canlarini 
in  rame  due,  e  accidente  ecc»  38o« 

Aggiongere  alle  cose  già  trovale,  altretlan* 
to  facile,  ouanto  le  non  andie.  trovale 
inventare    II.  io5« 

Aggionti  Pittorici.  Di  essi  abbondantissimo 
e  nell'abbondanza  giudiciosissimo  e  qQU* 
oetosissimo  esser  slato  l'Albani»  II.  i55. 
■57.  Sapendosi  astenere  da  quelli ,  che 
inueboUssero  il  sodo  de'pensieri,  e  dan-» 
neggìassero  ;  come  osservò  anche  Rafiielle; 
e  quali  questi  siano  per  esempio*  169. 
In  essi  inculcato  troppo  alle  volte^afiei* 
tato  ed  oscuro  il  Domenichino.  337. 

Aggregati  al  numero  della  Compagnia  dei 
Pittori.  I.  i59»  170.  i84'  i85»  189*  a58i 
II.  io4*  ia3.  317. 

s»  Agnese  del  Barbieri.  II.  a64»  a65.  Mar- 
tirio e  morte  d'  essa,  del  Barbieri.  370. 
del  Domenichino,  tavola  famosissima  in 
a.  Agnese  di  Bologna ,  ponderata  dallo 
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Autore  II.  aSr.  ora  nella  Pinacoteca,  ivi. 
n.  a3a.  Lode  datagli  da  Guido,  ivi.  Da 
chi  fatta   fare ,  con  quale   occasione  ,  e 

Suantò  fattogliene  dare  da  Guido.  ìti. 
el  Procaccini.  I.  2i4<  del  Galvart.  ao3.  n. 
Agostino  Carraoci.  Accorto  quanto  più  di 
Annibale.  I.  a65.  3a8.  349.  Corretto,  e 
studiato  quanto  piii  di  Annibale,  e  di 
Lodovico  a88.  346.  3^0  Quanto  più  a 
Sòolari  le  aue  opre  accette  di  quelle  di 
Annibale,  e  di  Lodovico.  a85.  a88.  Inte- 
Kgentissimo  d*  ogni  Professione ,  d^  ogni 
scienka.  a66.  3o8.  d^  ogn^Arte  Mecaoìca. 
3a8.  orafo   prima.   a65.  Satirico  molto, 

Siuugente  nr  motti ,  e  partita  ale.  a68. 
a^.  Scultore  ancora.  34o.  Nelle  stampe, 
{»rimo  ad  arrischiarsi  a'segnoni  grossi  e 
^uchi,  dando  in  esse  quella  grandezza 
che  Michelangelo  neUorsi.  71.  non  però 
aenza  opposizioni,  e  contrasti  ivi.  72.  88. 
in  esse  mostrando  più  spirito,  e  terribi* 
litk,  che  negli  originali,  ivi.  ecc. 

a.  Agostino.  Del  Barbieri.  II.  a58«  a63. 
264  3i5.  e  n.  del  Cesi.  I.  a45.  del  Lau- 
reti. a>^6.  del  Procaccini  Ercole ,  il  Se- 
niore, aia.  «uo  Battesimo  tavola  gran- 
dissima del  Cerano.  217.  Sua  Disputa 
e  Conversione,  tavola  compaffna  della 
sudetta  di  Camillo  Procaccini.  217.  di 
Annibale  (in  Pinacoteca)  I  35^.  n.  che 
atterra  Teresia,  del  Barbieri.  II    3i5.  n. 

Aiuto  d*altri.  E  Necessario  a'Pittori  grandi 
che  han  mollo  che  fare,  o  intraprendono 
opere  insigni.  Che  però  si  valsero  T  Albani 
de^  suoi  Scolari.  II.  177.  i83.  a  quali 
poi  poneva  un  sopranome,  dedotto  da 
quelle  stesse  cose  ,  «he  imponeva  loro. 
i83.  184.  i85.  TAretusi  de*  Carnicci.  I. 
a5i.  il  Calvari  dell*  Albani ,  di  Guido. 
200.  dello  Spisani ,  e  akri  suoi  Discepo- 
li, aoo.  il  Carraoei  Annibale  dell* Albani. 
3 18.  del  Badalocchio.  ivi.  di  Agostino.. 
295.  2g6.  ir  Carnicci  Lodovico  deì  Bri- 
zto.  383.  Dentone  dell'  Ambrogi ,  del 
Brizio,  del  Campana,  del  Ca vedono,  del 
Colonna,  dello  Spada.  II.  107.  108.  Gui- 
do del  Dinarelli,  del  Gressi,  del  LanfraU» 
chi,  del  Marescotti,  del  Sementi,  del  Car- 
racci  Tognìno,  del  Cavedone  e  del  S in- 
ni. i5.  24.  25.  S3.  146.  il  Pomarancio 
del  Garbieri,  e  d*altri  ecc.  214*  il  Pri- 
maticcio, fra  gli  altri,  del  Bagnacavallo, 
del  Fontana,  del  suo  Nicolò,  del   Rog- 

Sieri.  I.  laS.  il  Sabba  tini  del  Calvari, 
i  Giorgio  Vasari,  di  Rafaellin  da  Reg- 
gio, di  Cesare  Piamontese,  di  Paolo  Bril- 
li,  e  d*altri  ecc.  i8a.  106.  il  Tibaldi  di 
Luigi  Carabaial.  i38.  di  Romolo.  139. 
di  michele  Baroso.  i4o.  il  Vasari^ del 
Bagnacavallo,  del  Fontana.  laS.  del  Sab- 
batini.  i8a.  di  Costa  dicesi   quel  sove- 


nimento  dato  altrui  oltre  al  ooDreaito* 
II.  359. 
Albani.  Amorevolezm  sua  in  domr  opt 
11.  178.  in  Insegnare,  e  tirare  inali  i 
giovani  presto,  animarli,  e  avviat^pr 
tutti,  in.  in  regalare  i  discepoli,  pipr 
loro  le  copie.  179.  in  coavermetN 
essi.  188.  in  riprenderli,  correneriLìn. 
Avversione  sua  alla  maniera  dd  Cm. 
▼amo,  e  perchè.  r63.  Bugie  me  eoiin  ' 
il  fifaestro  Lodovico.  I«  287.  Baono^n. 
cero,  ed  aperto.  II.  178.  di  Coneti 
estremamente  studioso.  182.  Copie  k 
Cena  del  Signore  ,  con  gM  ApoiloE  fi 
Agostino  Carracci,  oggi  presto  iSigaNi 
Giustiniani.  I.  355.  Disgusti  noi  m 
Guido,  e  principio  della  neminia  in 
di  loro.  II.  i5.  fra  lui,  e  Dottor  Zi» 
boni.  162.  Disgusto  d*esser  stinslo  b» 
vo  in  picciolo  solo ,  e  non  ia  fuk. 
173.  Feaele  al  s.  Matrimonio.  17$.  Inib- 
tore  di  Rafaelle  nell*  Invenziooe,  aeW 
oetti,  neir  espressione.  i63.  e  diàeHi 
Invenzione  solo  studioso,  alla  qaak  ab 
dava  la  preminenza,  e  primo  luogo  wm 
le  altre  parti  della  Pittura.  i65.  e  w 
lutto  ecc  Lavorò  sotto  Guido.  i5.  Le- 
cardo  e  Bevagno  dello.  177.  Maoieam 
tanto  graziosa  tratta  dalla  Carità,  (EU- 
dovico.  I.  279.  Odio  suo  contro  Gii^ 
li.  168.  171.  172.  Onesto  e  modeste  n 
Talersi  del  naturale  e  del  Moddlo.  1^ 
Opre  sue  da  lui  stesso  più  volte  regi^nle. 
i63.  i65.  Parziale  Iroppo  fiitioii  di  li- 
ni baie,  e  perciò  contrario  al  sao  pnat 
Maestro  Lodovico.  I.  287.  ne' Pittili, 
ne*  quali  prelese  esser  giunto  a  ufs 
ben*  imitare  quei  dèi  BasmacaviDo.  ii^. 
aver  superato  ogni  altro  Pittore.  E  arti, 
ponderazione,  o  descrizione  di  Biotti  a 
varii  luoghi  da  lui  falli  spiiiloiiflÌBÌi 
ben*operalivi,  ed  esprimenti  al  im  k 
loro  passioni,  e  azioai.  II.  173.  i7(<«t 
Satirico  ,  e  mala  li  ugna  ;  e  con  ^aa  »• 
pranomi  perciò  chiamasse  dascaa  PttliK 
re.  178  Scolare  ancor*  egli  di  Lodom, 
dopo  il  Calvari,  anzi  di  Guido.  (3.  iS»> 
Scolari  suoi  più  diletti  e  peiebé  tub 
da  lui  amati.  189.  uno  de*<raali  fli  us- 
st)  alla  morte.  189.  Soziabik  qnaibi 
allegro  e  jpronlo.  193.  Spagnuob  di  1^ 
fezione,  e  per  qual  cagione.  i^.Svpov 
in  qualche  cosa  i  Caracci  ed  ia  ck.  5- 
Superò  col  suo  pennello  elegante  kdott 

Senna  del  fratello  Avvocalo  inn^  ^ 
enza  vizio  alcuno.  178.  Varie  Mie  f^  ^ 
ture  disegnate  e  incise  da  direni  Tib- 
tiuomini.  197.  198.  199.  tt. 
Albagie  dello  Spa<£i.  11.3^- 
Albero   della  Famiglia   Carraod.  I.  ^ 
e  n* 


«.,  Alberto  G«iipeliU,  e  f.  Carlo  «lei  Tori* 

Ai, •  fre5<;o.  Ilf.iSà.  «  olio.  ivi.       , 
AldroTandi  Vìi^se  .NaturaUsla,  lasciò  a  qoe- 
sU  f*^  pihliotepa.il  sqo  ritratto  diof  da 
^  Ai;(istino'ot(re  li  suoiM^S.  eoa  19  Leggi 
''  Sa  vòtumi'coiileaenti  Uccelli^Quadri^pfdi 
^djaltrci  cpM /HKtfTB/i',  fU  titola  ^|ii«iiei«f 
za  che  fecero  (larke  dell^  rarità  traapprtate 
io  Francia.  ìiiii   realiluiti.  l,  .336.  m, 
Alessandro  fllaino  daJ    3«rbierì.   IL.aGa. 
.Siia  Na^ta.di  (jo^ofico  Carnicci,  1.  353. 
^    3^5.  in,;  Ì^tt<^i|b9^c  «al  Bucefalo. alla 
|H»4eQ^,4f  Filippo  e/#IUri)  del   Prina- 
l^coiq.  sti|mpa;di  L.  D.  G9,  Ch«  si  licen- 
za dalla  moglie  di, Dario  >  di   Lodovico. 
.  554-'Coi^,fl9ftiiB,.cbe  jjpli  porge  da  bere 
ai  Lodovico,  ivi.  Che  ta  riporre  itel.  ric- 
.    cbisf^(»p,'  vsfì^Q   di   Dario.  V  Iliibde  di 
.    Omerosk^taim)^  di  M.  A.  Gp.CbecoUoo 
.sì|;illo  f^rn  n  Kgceto  uella  bocca  ad  Efe- 
,  «tj^oné,  delia.  S  iraiia    1 1  »  409. .  C be  v itUen- 
tii  i«^., Sibilla  a4  ispiegargU  TOracolo  so- 
'p^a.l^, Guerra  Delfica,  della :stessa^  ivi. 
Storie  'di  Ali^ssaiidro  scorapartite  in  .un 
.  fregip  delJihiQ4^ni.:36^. 
/Ulc^rVi.  .necessaria. ^'  Pittori;  ma  quale  e 

,  coi^.,1,  3138*.     ...  .:,. 

AlUgri«,^cl^ina|l«  \^  pianti  ecc.  jll.  no* 
fMl^f  qe  4e'  C^r^cdi.  Vedi  Cacezié  dirCar- 
.  xafoi.  Che  OMHi  furono  ma^i  disgiunte  dal 
/sj^rip  ,.  da4U  fatica»  dallu  sludi^^  I.  3^. 
Jpl^e.vi .  4i  ò uido  9on  han  njumejTQ»  .e  parie 
.di  es^i.  de^piìj  cogniti»  11.  4^- 
^9%%i9  d^  Barbieri  a  tre  Cardinali  j^-e.  eon 

?;oJ|lc..si4endidei3;a«  e  servigio. p^Atuale. 
,  X  fi53f    •  •        '.      . 

f».,Aip.  del  Cavedooc;»  (it^ola  impareggiabile. 
II.  So.  i43«  ora  nella  Piqacqteca.  ivi»  n. 
_    ^.Ch^  9oa  Jbi  rovente  t^inufflia,  mo^m 
il  naso  al  Diavolo  in  forma  .d^- impudica 
.  (femm.'/E:  cImi.  rltacfia  il  |igKu.(9 -piede 

al  cavallo,  dello .  atesio.  i47-        -ì 

AHc«4  Abe  |»qnenda  il  Tixxoao  nel  •  fuoco, 

priva  di  vita  il  figlio  Meleagvv),  del  Ti- 

*Miky;  AcìCamifko  io  casa  Pasaelli.I..  i5^. 

Aipanl«  .scheroita,  e  fraudato  ne' suoi  ille- 

.     «iti  diligili,  i.  904 • 

AoibayebMlore  dfsI.Duca  di  Savoia,  IKa6i» 

.  .  di.  Ffanflia;  .6q,  a65u  di  Spagna.  sk^%  a8. 

3o«  '4^*  ^7**  ' 

Anbi^iiinQt  A  laoagtoria-  De'AIpderm..  II* 

.  Jo7«< delio  Sp^da.  96.  del  Vaiare  I.  ,l34• 
:-fl'Ario,  lo  fece  prevaricare  e  divenire 
eretico.  iSa,.       .,    . 

Affùei  de'Pitlofi  Inieresiati  qqasi.  iem>re. 

:  Cosi  M^paig.  Agucchi  co' Carragei.  1.  ivi. 
33o.  Alessandro  Bfirbieri,  Qortojb  Spe- 
ciale, il  CappelU,  Pompeo^  Bombatan,  il 
TitMella,  it  Kaaetti,  «  simili  con  Guido. 

.,  II.  3a.  un'Argentiere  col  Domenicbikio. 
938.  Arlig^ui^e  Gente  biwa  con  An- 
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..nibule,  :l.  9^1,  col  CaiHarioi.  IL  I78. 
379%  collo  Spada.  79.  il  Dolcini  con.  Lo- 
do vico,  li  33 1.  Dt  Ferra ttle  QirU  con  Ito 
.  stesso t  ivi.  il  Lfocatelli,  U  Zamboni*,  e 
simili  4  col  Pesarese.  It.  378.  379*  il 
Ma  mini   con    Guido.  34  >  4^»  ^'  Rinaldi 

i   co' Cartacei  prima,  e  con  Gnido^  poi  O0I 
Valesie.  98.  99.  ecc.  Vedi  Servitori   di 
.Quido  e  come  e  quanto  tuUl  oon  lui  io» 
.  lenessati.  ' 

Amici  e  Confidenti  di  Guido    II.   4^.  55. 

Ammogliarf i.' A  chi  .  si  convenga^.  II.  i53. 
Di  danno  a*  Pittori,  per  la  perdila  della 
■  quiete  tanto  loro  ami«»i,  e  distut^  per 
le  cure  dimestiche ,  e  però  .afuggito  dai 
Carracci.  1«.  3a8.  iSoonsigliato  anche  dal- 
lnteUiffentÌ3simo  Mousieur  dà  Piles ,  e 
.  eseaapuBcato  ne'primi  tre  Pittóri  che  sian 

.    mai  slati:  RafiieUe,  Micbelangelot,  e  Car- 

. .  raeci.  3a4*  Non  cosi  tuttavia  cDll'Albaui, 
al  quale  ami  grand'  utile  nella  Profes- 
sione arxeccè  la  moglie  tanto  iiella  y  e  i 
figli  cosi  beo  fiittì ,  e  che  gli  liervirbno 
sempre  di  modello  e  di  sttadio.  II.  154. 

Amuoné,  che  discaccia  la  violala  Tamar 
del  Barbieri    II.  367.  344-  »•    • 

Amore.'  Dell' Albani  a  Guide ,  e  di  Guido 
•  all'Albani  «  ma  intiepiditosi  per  sospetti. 
Bollosi  affatto  per  V  interesse»  lì.  t'So. 
1 5 1»' dell'Albani  ad  Antonio- Romana  al 
Campana,  al  Bonini  189.  al  quale  scrisse 
in  sua  veechieaxa  sctlantadtie. lettere.  i83. 

Amore    primo  .  del   Domeaeùtihino  <ad  una 
FraKatana,  e  con  (jual  pericolo,  e  dis- 
gusti   II.  a3i.  dell'i  stesso  alla  sua  Con- 
sorte, da  lui  sempre  più  diletta,  «  aer- 
'  vi|a.a3o. 

Arnese  della  Patria ,  da  Dei  mai  si  diparte. 
I  II.  i3g^,  \ 

Amore  dipinto  dall'Albani^  coma.  II.  t55. 
di  Guido,  3a.  Che  dorme  dell'  istesso. 
64-  Il  Divino,  e  'I  profano  di  Agostino 
l.  356  Che  si  sottomette  il  Dio  Pane 
dell' istesso.  355.  trasportalo  nel  muro 
slesso  in  0«sa  De-Lucca  in  strada '^Maff- 
:gipre,  3t53»  u.  Altro  dell' istesso»  371^  del 
Bariiieri  Amore  deljia  '  Viriti.  II.  270. 
Scherzi  d'Amore  espressi  da  Odoardo 
Fialetti ,  e  sue  Invenziooi  all'  acqua  for- 
te, e  che  0iano  It  a35«  e  Bacco  del  Ci- 
guani.  II.  aoa,  che  arde  le  Precoie  e  V 
ar^o  dipinto  da  Ces;  Gennari.  3n6.  n. 

Amore , e  Imeneo,  (^a   stringono  insieme 
Ji  niDimi  .de'Sposi  applandesudovi  l' Eter- 
ni tli,  del.Valesio.  IL  ioo«     . 

Amori  cb|9  lottano  ;  insieme ,  di  :  Annibale. 
I.  3i4*  3i5*  .     i*. 

Amorini  diversi  e  di  nuova  in^eatione  , 
giudiciose,  e  misteriose  applieaiioni  della 
Slraua.  Vedi,  per  tutta  la:  nota  delle  sue 
.PiUurè  ,  iòfeerita  nella  sua  Vita.  • 

ai 
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8.  Anaitagio  ,  Istorie   conoemeiili  la  tfoa  di  strada  Maggióre,  stato  t^fiito  itt|iÉ 

Tita,  del  FUIetti.  I.  939.  pezzi,  la  testìi  di  s.  VHnauòo  oft  prow 

Anehise  che  discalza  Venere,  di  Atmibale.  il  Co.  SaKoa.  FI.  aa.  e  a. 

I.  3i5.  Portato   in  collo    da  Enea,  del  $'.  Andrea  Conino,  del   BariiierL  II.  sB. 

•  Baroccio,  taglio  terribile  di  Agostino  Car-  della^  Srrana  in  rame.  397.  di  Giiido.6(. 
noci.  76»  .  '    e  n. 

Andata  a  Firenze  e  dimora  di  sei  anni  del  s.  A-ndrea  Avellino  in  s.  Bartolomeo 

Colonna  e  Sfetelli.  11.  354*  <.  'Io  dal  Garbieri.  II.  at^*  n. 

Andata  in  Ispagna ,  negoziata   tre   Tolte  e  Andron^eda  del  Barbieri.  II.  a6^.  3a9.ei 

conclusa  V  ultima  e  come,  del   Colonna  con  ì'erseo.  371.  del  Carrata  Apoitin, 

e  Metefli.  If.  356.  legala   allo   scoglio  e  altra   non  lefik, 

Andata  a  Roma  dell* Albani  la  prima  volta.  suoi  pensieri  e  tagH;  I.  8k.  del  Camn 

li.  i5t.  del  Baglioae.  I.  a55.  del  Basila-  Annipale,  con  Perseo,  qhe  loende  a  Ift». 

cavallo.  Ilo.  del  Calvarf.   fg6.   de^Car-  rarla.  353.  del  Caraoci  Antonio, nirAlb 

racci.  395.  del   Cartacei   Antonio  la  se-  Kastro  dipinta.  Zj2.'  ' 

conda  Tolta.  371.  dd  Croce.  3^.  di  Den-  Angelica  e  Medoro  del  Bartiierf.  IL  i& 

Ione.  II.    108.   del    Domenicnino.    iSi.  2167.  del  Cantàrini.  3*^. 

aaa.  del  Colonna  e  Metelli.  353.  del  Fon-  Angeli   bellissimi   del  Brtaio ,  loditi  tato 

tana  Pmspero.  I.  175.  della  Lavinia  sua  dal  Sacchi^  1/ 38c.  di  CamilloProcMàoì 

figlia.  179.  di  Franco  Bolognese  26. del  anch'  essi,  che  però  tanti  a  rapooe  u 

Galanino.  11. 92.  del  Gessi.  246.  di  Guido  '   introduceva  nelfopre   e  Faeea  per  Inlh. 

la  prima  volta.  i5t.  di  M.  A.  I.  S8.  del  aif*  ai5.   del   Càhracci    Lodo^.  atl. 

Mastelletta.  II.  69.  del  Passerotto.  L  190.  del  Gessi.  11.  24^.  quelli iBpiatiiMJripK 

del  Sabbatini.  i8a.  del  Savonanzi.  228.  de(  portico   della  Chiesa  del  BanoeiM 

dello  Scalvati.  375.  del  Tibaldi.  i34-  del  249-  e  n.*  di  Guido    imparefigiabill  %, 

Taleiio.  II*  96.  97.  del  Viola.  90.  eavbti  dtf  un  dikegnodel  Caogiaii  e  4 

a.  Andrea  di  Guido. 'II.  65.   del   Massari.  lui  tagliati  airacqna  forte.  I.  g3>ll.  Si. 

L  3q2.  del  Buggieri.  II.  a52.   Adorante  del  (ìanfarìni.   375*    del  Mainarci.  ^ 

la  Croce,  dell'Albani.  175.  Ricevuta  di  del  Masleltetla  divisi  in  grappi ,  e  con. 

'     pagamento  di  questo  quadro   e   sua  de-  68.  del  Mondini.   368.   dello  SptdL  7^ 

'    scrizione,  ivi.  n.  199.  n.  di  Guido.    i4«  -    ^8.  Difficilissimi  massime  per  la  wnin 

tareggifltó  da' parziali  del  Dometfichino,  idea,  che  in- eSsi  ricercasi  e  peràop|»> 

'■    «  scusato  dall'Autore,  ivi.  Chiamato  al-  sto  a  Carnicct  sul  principio  ood  adrì 

TAppostolalo,  del  Domenichino  in  e.  An-  '  fafe.  li  276.  Gloria  d'Angeli  dell' inai 

drea  della  Valle.  23 1.  e  opposizione' fat-  «'aiam^.    100.    di  AnnibaK  staaipi.  89^ 

-    tagli.  '240.  Fla^lialo  ,  del  Domenichino  Invenzione    copiosissima    di   varii  htti 
a  s.  Gregorio:  preferito  da  Annibale  al-  degli  Angetr  cavati  dall' Apocalisse,  <Ìipirf 
l'andata  alla  Orooe  dello  stesso  Santo  di  da  Camillo  Procaccini.  'St  4*  ai5. 
Guido.  222.  Impugnato  tuttavia  dall^Au-  Angelo  Gabriello  di  Annibale.  L  aAa.  la- 
tore, e  neeato   dall' Algardi.   224*    a2(.  derto:  ivi.  n. 
L' istesso  Santo   Flagellato ,  dell'  istesso  Aneelo  {V\  éella  Giustizia  del  Massiri,  ii 

•  Domenichino   in   s.  Andrea  della  Valle.  Pinacoteca.  I^  393.  n. 

a3i.  E  ropposizione  fattagli  dalla  Reale  Angelo,  di  Guido.  II.  63*  del  SeUMali Ak 

'     Accademia   di   Francia.  225.    In   Croce,  della  Sirana.  398. 

«lei    Castelli.  I.  4o<*  ^  ^^1  Faeini  come  Angelo  che  appare  a  s.  Domenico  oniK^ 

dice  anche  lo   stesso  Malvasia  nella  sua  ^1  Garbieri.  II.  ai8.  Che  avvisa  Gis- 

■  nota.   ivi.   del   Procaccini  Camillo.  219.  sefib  a  fuggire  in  Egitto <lell' Albani.  19^ 

Storie  varie   di  detto  Santo  del  Dome-  -    del  Giirbieri.  ai 5.  e  n.  del  Garbieri,^ 

nichino ,  cioè  le  mirabili   in  s.  Andrea  ^  ^etla  Chiesa  di   s.  Catteriaa.  8i5.  on 

della  Valle.  II.  23 1.    Impugnate   in   un  nella  quadreria  del  si£.  Còti.  C*  GnÀ 

pensiero  solo  in  esse  troppo  ridicolo,  e  Angelo  Custode,  del  Barbièri  »  II.  s65.i7i' 

Plebeo  dalla  Reale  Accirdemia  di    FVan-  3i5.  n.  del  Morina.  I.  186.  del  Pevnie 

eia.  225.  Storie  del  Taccone    su  i  dise-  invenzione  sua  e  stamf»a«  99.  delh  K- 

gni   di    Annibale,  credesi.  I.  4d4*  ><*  *•  nelli.  267.  n.  del  Brunetti.  3q6.  d. 

Domenico  nella  Càpelia  di  s.  Andrea  il  ».  Angelo  Carmelitano.  Vedi  s.  Pier  Tom. 

2vadro  déll^Altare  i^u  dipinto  da  Durante  Anima    di    Santo    portata  dafl'Aiifefi  io 

liberti  fu  venduto,  anni  sonò  ed'  ora  in  '    Cielo'  del    Cavedòne.  II.    t94-  '44*  ^ 

Casa  Bargellini  oggi  da  successori  Devia  Colonna.  355.   del   Domenichino.  Ve£ 

I.  278.  n.  /ifi  s.  Andrea  della  Valle  il  Santo  ée  " 

ss.  Andrea  e  Francesco  con    sopra  il  Si-  in   Cielo.   23 1.  del  Procaccini  QusSh' 

gnore,  era  nella  Chiesa  di  s.  Tommaso  I.  arS.  del  Tiarioi.  II.  i24« 
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Atilttiati  beni  e  graziosi  più  d^  orai  altro 
haa  fatto  il  Colonna.  11.  346.  il  Cremo- 
Dini.  I.  2a6.  il  Valesio.  II.  95.  fattigli 
però  i  disegni  da  Agostino  e  Lodovico  ivi. 

Anime  del  purgatorio  del  Barbieri.  I.  108. 
II.  267.  del  fionasone.  I.  i85.  del  dal- 
T«rt.  198.  e  n.  del  Gotti.  ì^nj. 

Animo  è  coraggio  dell'  Albani  contro  le 
disgrazie.  II.  180.  i8t. 

a.  Anna  dal  Barbieri.  II.  265.  del  Cesi  due, 
Fnna  nella  Cbiesa  de'  Mendicanti,  ora 
P«rocchia  col  titolo  di  s.  Maria  della 
Pi^U,  l'altra  cbe  era  in  a.  Francesco  ora 
HeUa  P.  Pinacoteca.  I.  a46.  n.  del  Gotti. 
407.  Che  insegna  di  leggere  alla  BT.  in 
rame  della  Sirana.  II.  §97.  e  n.  del  Bi^ 
biena.  196.  n. 

Annibale  Uarncci.  Amico  di  gente  bassa 
e  timido  co' grandi  eccl  I.  827.  Aìntalo 
acmpre  nell'opere  da  Lodotico.  245.  27 1-» 
^96.  3i%t.  Amorevole  nell' insegnare.  370. 
Ardito  troppo  268.  336.  Decoroso  pocot 
)pocò  prezzante  se  stessd>  mal  rassettato 
«ecc.*  323.  328.  troppo  avvilendo  l' opre 
sue»  con  farne  nono  a  gente  bassa  e 
meroenaria.  33 1.  Disgraziato.  3 18.  II.  17. 
Facile  assai  più  e  sbrigativo  di  Lodovico 
e  di  Agostino  sul  principio.  I.  288.  289* 
345*  ^^  ultimo  poi  diligente  al  pari  ai 
èssi,  e  più  finito.  290.  anzi, incontenta- 
bile; con  suo  gran  danno.  II.  i85.  e  quasi 
incagliato ,  per  aver  lasciato ,  la  maniera 
Buà  propria,  e  invaghitosi  di  una  troppo 
finita,  e  statuina.  I.  345    346.  347.  imi* 


'  tStttore  troppo  di  Tiziano,  e  del  Goreggio. 
a83.  349.  35o.  35 1.  357.  358.  Lodatore  di 
Rafaene.  371.  Lodato  da  Letterati.  324> 


3!i5.  Maligno,  e  invidioso.  aoS.  828.  870. 

398.  11.  9.  <hi'  Marmi  '  antichi  in  Roma 

'àrer  egli  tolto,  e   rubato.  I.  3i5.    Nato 

più  Pittore  degli  altri   duoi.   348.    349 

I)a'  Pittori  tutti  4i  Roma   giudicato  il 

'  primo,  che  sia  slato  nelP  Arte.  32o.  Di 

poche  parole,  ma  sode  e   calzanti.  827. 

"Protetto,  e  portato  più  di  Agostino  e  di 

Lodovico  da  Moasig.  Agucchi  e  perchè. 

33o.  di  Retentiva  maravigliosa.  343.  345. 

'  Sartore  prima.  266.  Satirico  243.  266. 
267.  268.  285.  327.  33  f:  Stimato  tanto 
in  Roììia,  anzi  per  tutto  più  defli  altri 
duoi,  e  per  qual  cagione.  348.  349'  •  nel 
Talento   Naturale,  più   degli   altri  duoi 

'  Pittore^.  345. 

Annio  Viterbese,  sue  bugie  scoperte  I.  "22. 
378: 

Anniversario  di  Rafaello  celebrato  in  Dre- 
sda nel  1820  per  rammentare  i  tre  secoli 
dalla  sua  morte.  II.  4>«  n*  insinuazione 
•1  farlo  a  Guido  Reni  nel  1842  ricor^ 
rendo  Irdaeeent'anni  della  sua  morte,  ivi* 

Annunciata  V.  Nonziata. 


Anotomia.Dt  essa  intelHgentistiniio  il  Pia* 
letti,  e  con  cbe  padronia,  e  stravaganza 
la  disegnasse  a  mente.  I.  287.  il  Passe- 
rotti, che  ne  fece  un  Utile  trattato  coi 
suoi  disegni  MSS.  al  riferir  del  Borghi** 
ni  nel  suo  Riposo  19).  praticata  nell  Ao-» 
cademia  de'  Carracci.  807. 

a.  Anselmo  Vescovo  BelliceUse,  Cartusiano, 
del  Tiarini.  II.  t33. 

Anta.  Spalle  delle  porte,,  arpioni  0  cardini 
delle  porte.  yUruno  I  'i4<^*  Ante  dell' 
organo  del  Dtiomo  di  Parma  avvi  il'  Re 
David  e  s.  Cecilia  dipinta  da  Ercole 
Procaccini  il  Vecchio,  21^.  n. 

ss.  Antenore  Auditóre  le'  Ottavio,  del  Bar- 
bieri, tavola  grande,  é  copiosa.  11.    ^72^ 

a.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  del  ra- 
cino.  I.  400.  Azioni  è  iniraéoli  tre  detlo 
stesso  Santo,  del  Tiarini.  II.  i23. 

s.  Antonio  Abbate.  Del  Colonna.  II.  3&4^ 
di  Ventura  da  Bologna.  I.  22.  di  Lòdo^ 
tìco  Carracci,  nel(a  già  òhiesa  del'  Col- 
legio Montalto,  ora n  Milano.  847.  e  n. 
Testa  di  detto  Santo*,  ivi.  354.  dipinto 
da  G.  G.  Monti,  in  ^>  Lorenzo  di  Bu- 
drìo.  II.  364*  ^-  della,  Strana.  898.  Pre- 
dicante agli  altri  Anaòì>retL  di  Lodovico 
Carracci.  I.  3'i 2.  tentato  da^Demonii,  del 
Carracci  Annibale.  '358.  del  Carracci  Lo- 
dovico 354  del  Cavedòne.  '  II.  'i4*  del 
Procaccini  Camillo.  218.  del  Tentoretto 
stampa  di  Agostino.  76I  del  Tiarini  in 
s.  Francesco  nella-  Città  di  s.  Giovanni 
In  Persicelo  ora  pènduto.  II.  i33.  e  n. 
Copia  del  Varolti.  ivi.  n.  ' 

8.  Antonio  e  s.  Paolo  |:^riml  Eremiti ,  al 
Guido.  II.  22.  dd  Tiarini.  126.  e  n.  140. 

s.  Antonio  di  Padova  del  Barbièri.  II.  276. 
33o.  ora  presso  al  Ca'p.  Magliatrici.  iv(» 
270.  271.  ecc.  del  Gessi  248.  di  Guido 
Cagnacci  io3.  del' Pesarese,  sua  iuven- 
zione  e  stampa.  I.  98.  altro  ptiire'  suo. 
100.  dello  Scalvati.  876.  del  Sirapi.  II. 4 10. 
'  en.  della  Sirana.  393.  tavolina  della  stessa. 

'  89^.  e  n.  entro  un'altra  'sua  ta'vola.  399. 
del  Tiarini.  i33.  altro.  i34.  Sha  Pi'ed^- 
ca  del  Colonna  a  fresco,'  presso  i  dadi 
altr^  fatti  di  miracoli  del  $anto  dal  Tiari- 
ni ecc.  35ài.  che  Predica  di*  L«  Cangiaso 
nel  Duomo  di  Forlì  58.  n.  ricopiato  <lal 
Tesi  ivi.  .  !. 

Anzfiani^'o  signorìa  df  B'ólo^nii.  'IL  6. 

Anzuola.  Comunità  sul  Bolognese.  Ili  871. 

Apelle,  che  da  giovai  ni  i}u.ue  cava  la  sua 
'  Venere,  dipi ntt) 'dà   Agostino   Carracci* 
1.  355. 

Apollo  del  Barbieri.  1|  971.  eMàrsfa  nella 
Galleria  Pitti.  283.  n.' di  Lodovico  Car- 
racci. I.  353.  fu  questo  trasportato  nel 
pezzo  del  muro  stesso  in  casa  de  Lucca 
m  strada»  Maggiore,    ivi.  n.'  Con  Dafne 


d\  Gaido,  oelebmiQ.  «lai  Uacmi.  II.  a3.  a4i.  dal  Metelli.  36o.  dal  SifUM^citn 
.'Con    J3àfn<^  è  .Peneo  del  Barbieri.  267.        da  lui  praticata  e  fattaci  vederti,  4<^. 

'Apòllo  e  Ptltàra,  che  si  cambiano  i  p^o-  Archivio  Pubblico.  I.  3i. 

j   prii    ufiidi;.  ii^tagliati,   e   descritti    ^el  Archivio    Pubblico   attuale  già   Gappcb 

'Funerale  di    Agostino   Carracci   I.  Soa..        maggiore  cosi  delta  degli  Emi  Le^L 

Cbe   insegna  sònar  la  lira  a  Bacco   del        1^3.  e  n. 

Valesiò.  11.  98.  Che  scortica  Jllarsia  del  Arco  di  Gordiano  Giunior^  II.  25o. 

Carracci  Annibale  I.  3 16.  Apollo  nel  Afdilezza  troppo  grande  de*  Gioviaiis£> 
'  Zodiaco,  che  governa  le  c^oattro  Stasio-  pingere,  si  raUredda  cogli  anoi^cB 
^   ni;  opera  a  fresco  copiosusima  dell  AU        tempra  ecc.  II.  3<>8. 

'.  )bani,  Isella  Galleria   Verospi  m  Roma.  Afditeue  dell*  Alborese.  II.  267.  a68.ti 

li.  i5a.  19^.^  Bf.  Storie  di  Apollo  del  Do-  [  Can tarino  contro   Guido.  Vedi  lofo- 

.,  meifichino  .entro   paesi,  del  Viola.  aa3.  ^  Unepxe» 

337.  Argo  (e.ApoQo  mvenzione  e  stampi  d^f^ 

s.  Apollinare  del  B^rbijeri*  II.  371.  ,  «avese.  (•  98.       * 

»,  Apollonia  di  (ji^ido  in  rame.  II.  64«  e  Aria  Elemento >,  come  copiosa,  ed cMìti- 

Sj  Atsr^heriladf^l  Cremonini  con  storiette        mente  espressa  dàìl* Albani.  Vedilo  udii 

laiecali  a  fresc^  nella  Capèlla  di  s.  Eoe-  .  Descrizione  (puntuale   lattane ' dal  DoU« 

co  nella  §i^  Chiesa  della  Morte.  I.  337.        Zamboni    II*  107.   1S9.  160. 

lutto  ciò  pio.-  npn  si  vede.  II.  ai6.  n.  Aria  Nativa  consigliata  da^  Media  al  C»- 
lipoftoli  dèi  Cf  rr^j^i  Agostino  ;   bis«ari;i ,        lonna  pei;  risanarsi.  IL  108. 

spiritÌD|si^  cofretU^  ed  eruiliti,  sua  i'nven-  Arianna    del    Carnicci    Lodofico.  I.  SSi. 

^,ztone  e  stampa*  \,  83.  dì  Annibale.  a83.  ,  354.  di   Gu^do.   a3a.   II.  33.  poodenu 

.    di  Guido.  II.  i3.'  a^  Iocerii>   dipinti  sin        dall' Alatore»  e  censurata.  37*  38.  quota 

.dalFanno  mille  e  cento  sedici.  1   aa.  del        lodata  alla  Corte,  e  come  pericolala  ecc. 
.^Akstelletta.    11.68*.  del  Procaccino  Ca-        64.  del  SaTonawù.   1.  a3o.  del  Tiaiial 
^,  ipiUo.  I.. a  17.  dèi  Procaccino  Camillo  e        II.  i4o. 

}  {fiorini    Gip.  JSatliftta   dipiati   nella  già  Arianna  e  Bacco.  Trioafo  di  Annibale Gi^ 

Shiesac^elUliCoclejfui^onocancellatL  aia.        racci.  I.  3j6. 

I ,,,  .  ai6.  o.  du<»   Apostoli  nella  Galleria  Arione  salvfto  dal  Del&no  di  Annibale. UiS. 

Colonna  dipinti  dai  Barbieri.  Si5.  n  del  Aritmetica  del  Tibaldi  come  dipiota, eoi 

,   Procaccini  Giulio  Qesare  aai.  La  Sjra-         Istorie  esemplificata  ecc.  l.  i49> 

,'  m  dipinse  li  ](II  Apostoli  perle  Monà>>  Armarolo.  Comunità  sul  Bolognese,  li.  l{li 

/cbe  ai  s.  Càttériop..  di  strada  Maggipre^  Armata  Navale  del  Vasari.  L  i8a. 

ora  perduti.  39^.  e  ti.  Armi  de*  Pontefici  e  Cardinali  Bolopcs. 

^parati  per  Fe'ste.  Vedi  Feste  eoe.  Stampa  del  Cartacei.  I.  77. 

jf^pareni^.    Nella    Pittura   ancora   quauto  Armi  gentilizie  in  ogai  Palazzo  Scmlaró 
;  soddisfi  e  api>agl^ ,.  e  come.  IL  143.,  io  Bj^logna  si  vedevano  dipinte  0  calie 

apparizióne   primis  di  Cristo  risorto  alla        ara  tuite  distrutte*  1.  39$.  n. 

,    sua   Santissima    Madre,  come  piamente  Armida  del  Massari/.!.  390.  sopra  TancR- 
,  crejdesi,  del  Tibaldi^  L  i4o.  alle  Marie,        do  del  Bartìieci,.  stampa  anche  del  Fi- 

e  altri,  ivi.  A  s.  Pietro  e  altri  pezzi  col  .  squaliui.  iò3.      ' 

,  disegno  di  Annibale.  338.  di  Maria.Ver-  Armida  e  Rinaldo   del.  Barbieri  II.  affi 

.  gine  ad  Augusto,  del  Tibaldi.  tSi.  M  del,Tiarii;ii,..capriciòsi  di  scorciabìli il 
Barbieri  ora  nella  Ceotese   Pinacoteca..       solito,  e  ben  inlesi.   i4a*  Altre  ÌTÌa> 

,    IL  a8p.  n,      '  \  $toi;ie  di  Armida  del  Barbieri.  a58. 

Applicazioni ,  allo  studio  rendono  V  uomo  Arpie  :  (^oró^ ,  e  con  qual  beila  occasÌM, 
ritiralo  ed  aùsti^ro.  IL  i55k  e  appropriazione,  introdotte  da  Lodoin 

Aràcne  nel  ifellaio  del  Primaticcio,  ^tam-  .  Qaracci  nella  Saletta  Favi.  L  a^4- 

j    pa.  L,f>8.  Artejnisia  del  B^irbieri    IL  a65  di  Goiéx 

Arca  dèi  Testamento  dello  Spada.    IL  Ì77.        64-  del  Savonanzi.  I.  a3o. 

Arch^eUfini.  Insegnata  dal  Calvari.  L  190.  Arti,  ch^,  si  esercitano  nella  Città  di  Io- 
dei.  Fontana.,  175.  Necessaria- a' Pittori;        logna,   disegnate   per   la  maggior  parie 

/  ^  pei^iò  quaiito  ben  posseduta  dal  Qri;^  da  Annibale  Carracci  nell'ore  di  ricrei» 
zio.  383.  <u^l  Carr^opi  .Lodovico,  e  da  Itii  zione.  I.  335.  partecipateci  airaapia  jo^ 
praticata.  a8o.  IL  a34.  dal  Domenicki-  te  dal  G^iliQi,  e  con  quale  occasioMf 
no.  ,aa6.  e  perciò  Fabbriche  Qq^  suo  di*  fine^eoc.  ivi<  336  la  esse  cinque  di  U 
segno   fatte  e 'dichiarato  Architetto  del        doviqo.  35 1. 

^  Papa.  334*  ffòìnp  p^r  l^tter^  di  Mpnsig.  Arti  e  Mestieri  tutti  del  Mondo  Uìonk 
Af;ucchi,  al  dispetto  di  chi  volle  negar-  da|  Tamburini,  e  tagliati  dal  Corti 
gb,  i^na  tal^  intelligfiuza.  a34^:a3$.  9i36.        bulino.  I.  4oi.    . 
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e  ordine  canuninano  i^y.anti  aìie.P.ro^eMio- 


Artificii  e  Astuzie.  DelP Albani  di  ahavf 
.   pop^n^^^||Oi^pfnr;abbas^r^.,Guif)o  fluq 

concorrente  :  piccone  glie  9Ì(i»sò^M:pi^e- 

,  ferito  ^  Lodovico  Annibale.  M-  i79..d^l- 

.  V  Albore^  per,  stjringer^i  col  Metélli;,  ed 

.qtteqere.  la  sda  proiezione.  365  per,bu- 
.   B^ar|J^  il  capitale  de',  auoi  4luc\ii.  ejidi* 

segfni.   3^.    per    entrare   q^mpagnpi^el 
"^«J^WW»  ^«iPO  j*Jnortp  4eÌ,aHetc|)i^:.à7Q» 

dell  Ambrogi  fontro  i|;Colp»naf  p4d»  ^^' 

•  If fintosi  jffff  /arsi. ben 'volpre ,., stimare f 
..4f«»i^"|.grid(f  h  a39.  deVPiwl^Hi  Ber 
..qtMi^re   im...lavoro,    M^,  iS^^,.  del  ;  Cesi 

.  ..cpptfpjdi  AgPliilino  Carcs^ccij.per.teniiere 
il  suo  |>aragon^.  |.  a8^^   dfi   Gar))L^f i , 

t.npec  assicnraje  j.IaYQiii   iiq|'ei^\9m%M* 

IL  )i6.   del,,Q^T«seU^   t,  .Ti^rifkl,  ;per 

^ijfifk  Qfi  lavoro  dat<]|.a4  Ain-  ^09.  t|2. 

.^,(ìiud9.  .Ve^i   GaM)o{  i^ei^f   Artificii 

taoi  ecc.  .    , 

4x^i^^Ìr' Qfni^to  w»i  9perino.;lrf  i^.Ì%Wh 
.  9p!*.  a59.  a68,/U..  9.  .1 1.  E  però.jCarfc- 

.'.(ci,  ianoh'e8$i,4,mceasitati  ad  us^U^.i^r 
\fiM:fii.<^if9scfff^^  .{.  976..  i  .  :  ! 

Afcpa^ionf;   (|«rSigPora.  flj^l  Ga^d^ne.,!!. 

i44-  «  n-       •    ••  .<i  ■•   ...i    .    1     ..     'i 
^aata^iI)ett'Alb%i»i>  a..copGori|enu,  «fcll^ 

virtù  di  Guido  in  piazza  ecc.   II.  .'i5o. 

im>. n. delBiu'bieKi  4i  casn  'Vanf^l  ^^i 

,.a6i.  g65.  ,269..  a'7o,  a88.  e<  nj  344*  .n{ 

.  4f^,Uofi^9QUp  stampa.  I,.e6.  ijiel  Gam^is- 

•co.   II.    a4a^,. . fieli  Qarr«G<:p:A^0ftÌQOi|I. 

'  <i7Ci«.9.  SafL  e  MI*.  3^;  JQrni  9lla}y;ifMI<lÌ7 

'  cenqo^.fli  ,Ag(Mtiiip  V  A«san|a  cb^f^)^  l^io- 

dQTicoMDie  .dgU.yt^s^o  dice  a  pag.  3^i. 

.  .4n  n.  i^^f.ideliG^iuracà  A^uidale-i  ia93. 

•  ^7"  3574  ^9.,. del.  Garraosir  Lod^i^ifo. 
,3pK  «  nr.  4elj  Ò«^iM,  eoo  att^i  »  Stanti. 

.    IXv9$«'4el,J)QJ9»eDÌckiPQ.i.^Umpa  4'A^- 

;,  «U^ir-.Jk.  ipii  fle>  FMm-  '4ioo,  del  Pja- 

,  tetti.  «^34.  ,4fllU  Fiontaqa.  i^lS.  d^i  (if9?h 

con  li  .^aAtfjRpe^a  e. Filippo  Wfri„in 
.  .4fPfl4lI»i.H|il4.Ar:V«  n|[}U?  QiiBtovi«;49Ì 

PoTeri,  ora  nella  collezione  de'ooadri  del 
..^ig.f  Go.  Pm'ilÌQ  >Graisi.  .f9i.;4ei  Go'tt^4 
...4f^9?:rii.(G(Hvl9^  tll»  7^  U  £ii90sa  4i  ,(}ie- 

npva^iDQi^fft^  d^irAulorr»  ♦  suo  gr^- 

,  .id^ftppUuso  a^.  H>ci|«>..da  jGìiraVAglia  d^ 

,,^4.  U'.mMa/tP^  .dt<;  C^s.^fimco...  3a. 

..  .4AfPVÌ»i*i|ai  delitqandrQ  v  4  >jleitera.i.del 

ii.aigr  doU.«tl4t4  Cpcebi  oye/^M>tiii<»  il   de- 

iV^dp.  eQa.«m  X»  siJvatq;q«e$l0  teww>so 

iquadr^.dalVaroquìssitonia'franaesei  ini  n. 

lifscirÌMf*ie<ifulaMiiante»  aconniinifia .  ^plro 

.  l^nQqiWttlilasite  lei^are.  la  4e0a   piUara 

.  4eU?»Aa«mia»;  dS.  <(6^  64v  65.  .66  n.  del 
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ijMMfH?iU».,6S.  M.P«ateiDlt)<  I.  ia49. 
,  ,il  quadro,  qui  GJtato.neU*AltaredoU*Ota- 

tono  d^'  Poveri ,  .rappreienlante  rAsann- 
.  ^  orarpiesao  il  aig.  Gioramii  Moreschk 

del  Procaccini  Camillo  ,  stampa,  ancora. 
.  .71.  aia.'  ai5«'del  Sabbaiial,  i83.  e  n. 
.  de.Uo^  -SiMda.    IK    ^7.  del  Tiarini  nella 

Chiesa,  di  s.  Pomenico  di.  Bndrio.  137. 
.  n-  altra,  «ella  già  chiesa  di  s.  Ag«i«se  ora 
. ,  nella  Pinacoteca  ivi.  di  Giacomo  Fran- 
,.cia.  ,1.,  54»  n.  del  Gosla  ìAiS.  iMartiio. 
;  .55i,  n..'di  Calvart.  ao3.  n. 
A^onte^  ysavaivii  anticamente  neile  cappelle 

private  in  Villa.  I.  2'jb*  che'  però  molte 
'.,ses  «e  vedpuQ  de^  Garracci  aefloro  prnfr 
,-.o4p^O:.del  .colorire  molto*  deboli  ivi.-   • 
Afsnena.».  jcbe  .pcofona  i  Sacri  yasi  al  Con- 
.1  vUlDy  del.Hialetti.^  I.  a34'  ^ 

Astrologia  idei  (Barbieri..  U.-  a63^  >deUa  'Si* 
.  m na •  :  3o4^  ,  396» ,  dai  Tiba Idi  dome  fìgara* 
.  •  .la  ^  0.  draggÌMOti I  .stAriol  com«. :  aitricdhìta . 

I.  i5a. 
As.iiai0*' Vedi  .Ari  iftcii.        i  >.      •  /\ 

Asiuicie^  Pel'Gaalariai  nella  ScQola  di  Gui- 
do, lo  finirli   debole  .eco.  li.  374..seo- 
i  .perla* .finalmente  dal  Maestra  con- >  suo 
.oramarièo  0.  doglianze: '<eec.  ivi*  i^*  di  un 
.  Aiuflr^.dl  alalia  .cdl.MoleUi.  356#  del  Va- 
sari in  ricoprire  e  tacere    tanle  Pitture 
,Ìattè,.fi|'<<Eoj»a  ,  e  altrove   tanto  :  lemplb 
.  aivaAtf  A  CimaUiMi  cb  iluifoollo  iMO'Ve- 

dute  e  considerate.  .1  .a3«t  m)  -.n    •- 
Atalanta  di  Guido,  e  stampa  d^altri.  I.  95. 
Atlante  del  Barbieri.^  Ìl.  a66. 
Atteone  mutato  in  Gécvo  da  Diana  del  Car- 

racci  Agostino,  t.  355.  del  Domenichino, 
<,  stampH.  anche  idi  CiaciiMrei.Iiba.  t  T 
Alti)a«'3l9naid&irAlgardÌ4  che  doveva/far 
!.  Guida»  di  PiUura«i  II.  a6».  i  l« . 
Attitudini  ie^psii  .prt>prie9..ed  rspresaive 
M.!ueira)(iooe  rappces^n^ata  haù  sempre  aia. 
ihstaato/fielkiiioro  figura* i-GarrUcoi ;:aic- 

come  ha  fatto  RafaellCfL  a88«  .     .>  > 
Avripaame(iio.  -zVetoce.  e'Orestti/  inHa .  .Prdi. 
il  feasipttQ  didi  PommcuiaOu  .11.  .ab  ri.  'del 

Facini.  I.  398.  del  Maatelletta^t  67..dello 
r.,9pada.  JK-  '>•  .  -  •  ••  'if^.M/  !••  •  «i 
AvarÌM^.jQeiiMtabile..qaa«tQ  sia^  «'perico* 

Iosa    I.  aoo    aoi.  ecc.  di  quanto    datino 

talvt)|la.:a  jH  ^tassaS-^  airAttiroutisilU.  là 
.  pili  .4ete«tabile  >  e  »jpe{ifiioi4sa<ial.  Mando 

qual  sia.  .195.'. del  Galvart.  1I99.  aoo»  ecc. 
'..Ì85..JIy;i6*     .  '  '.  :•    .-  Jì 

avidità»  ali  guadagno  deH*  Albani*. . II.  105. 
.  deir  AJbidrese.  369.  deir  Ambfogi  347.  del 
'  Cn^itianitli«(I<  3i3. lai  Domenicbiiio  fin- 
,  gi«Atem^ate.  aUrihtuita  .d<|Iii,eii»uli. 'II. 
.  a37;t<del  •Gavaselte.  109*  ìi 3.1  resa idelu- 

sa.  ivi.  del  Manzini  vecchfo.;34»>di  Mar- 
I chino  eréatt)  di  Guido.. 4af.  43... del  Tial- 

rini.  109.  laS.  139.  di  Tiùaiio;'a4i 
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Avidità  al  guadagno  £  quanto'  danno  al- 
'  V  anima»  L  a8f .  fa  far  mancamenti  con 
disgusti  e  floricoli.  II.  128.  S69. 

Avidità  schernita,  e  delusa  da  Guido  Re-* 
ni.  If.  3o.  S4>  5a. 

Aurora  dipinta  nella  volta  del  palazzino 
della  Vigna  Luddvisia,  dal  Barbieri.  lU 
a6o.  a86.  incisa  da  Volpato.  ivi<  o. 

Avversione.  Deli*  Albani  in  dar  notitie 
di  sua  Vita,  e  suoi  successi  air  Autore. 
il«  i5i.  del  Tiarini  alla  Preteria.  lao. 
del  Padre  e  della  Madre  del  Colonna  alla 
professione  dal  figlio  intrapresa  e  pipaé^ 
guita.  346.  347. 

Avvertimenti.   Dell*  Albani ,   necessarii  ed 

utilissimi   a*  Pittori.   Vedi  i  frammenti 

del  suo  Trattato  di  Pittura,  inserito  nella 

ysua  Vita.  II.  i63.  eec.  del  detto  Albani 

•  a*ffiovam  e  principianti  di  Pittura.  173. 
neir  istoriare  e  comporre,  i^i.  di  Anni- 
bale al  Ca vedono  per  imparare  il  disegno, 
e  farsi  animoso.  146* 

Avvertimenti  Pittorici,  nella  Quadratura. 
II.  it5.  ti6.  nelle  Storie  fatti  daU* Aulo- 

-  '  re.  i.  27S.  a^4*  raccolti  dallo  stesso  in- 

sieme  per  cni   vuol  ben  comporre,  ed 
!   istoriare.-  II.  a  16.  217.  Vedi   nelle  Sto^ 

vie  Avvertimenti  ed  osservazioni  da  farsi 
••  •eoe. 
Anulari  e  Verdetti  di  Spagna  cosi  belli  an- 

-  •tieamente  per  i  Preseanti,  oggi  perduti- 

si, né  più  in  uso.  I.  a59«    "     > 


B 


Baccanale,  del  Bonaaone.  I.  65.  di .  Marco 
Antonio.  61.  Baccanali  del  Cignani.  I^« 
aoa.  del  Tiaiano  mandati  in  dono  dal 
Card.  Lttdovisio  al  re  dì  Spagna.  243. 

Baccante  o  donna,  colorila  da  4nnibale  che 
reg^e  al  confronto  delle  due  Veneri  di 
Tiziano.  I.  270.  e  n* 

Bacco  dàll* Albani  come  istorialo^  deseeittn 

'  dai  Dottor  Zamboni.  II.  16 1;  198.  n.  di 
Annibale.  I.  dSg/'  •     •  ' 

Bacco  ed  Arianna  per  mano  di  Agostino 
nel  Palano  già  Riario  ora  Domtelli.  1, 

•    810    n. 

Baciuirinot  di  Guido.  H.  63.  Baocarini  dello 

'  stesso  che  ballano,  ami  lottano  con  Amo- 
rini e  se  li  sottomettono.  5a. 

Bagnacavallo.  Imitato  dalTibaldi,  massime 
nel   pastoso  colorito,  seguendo   poi  nei 

i  risalti  il  gran  Michelangelo.  I.  i34>  Ma- 
donne' sue  stimatissime;  nelle  > Vigne  e 
Paleggi  di  Roma  <|Uantità.  11 5*  sltinato 
•quanto  da*  Carracci^  Guido,  Albani,  eec. 
ti4*  II*  878. 

Bagnarola,  Comunità  sul  Boiogoese.  I. 
38€t.  II.  898. 


Bagni  della  Porette,  Contea  ni^  U> 
gnofi  conti  Rannzzi.  II.  tS3. 

Balaàstrl  di  marmo  nelle  tre  C«pidk,1h|. 
giore,  s.  4*eresa  e  s.  Giuseppe  nella  GUe- 
sa  dei  Scahi  ora  stati  levati  e  vcadili. 

ih   348.    Ui 

Ballo  di  Puttini  dall'Albani  quanti  muàtfi 
e  inarrivabili  in  concetti  e  efftcsnon. 
II.  174.  óra  nella  Pinacoteca  di  lihui 
ivi-  n.  107.  a.  178.  176»  184.  iaeS» 
da  Rosaspina.  II.  17^.  n.  di  Gaido.  ?^ 
di  qoT  sopra  Baocarini  ecc.  stuipifi 
fllT*  A*  !•  v^* 

Bambino  Gesù  che  dorme  di  Gvdbìi 
Casa  Angelelli«  II.  63.  n. 

Bambocciate  di  Mdnsù  Bamboccio, A  ^ 
di  Giovannino  dalla  Vite«  di  Wéàn' 

Selo  dalle  Battaglie,  e  simili  oondMoHe 
airAlbani,  da  Andrea  Sacchi,  daVUto- 
re  e  perchè.  II.  179.  180. 
Sé  Barbara  dèt  Barbieri.  II.  963.  sji.  M 
Gotti.  I.  408.. del  Tiarini.  II.  i4  p- 
ma  sua  tavola  in  Èolo^  ceoMn^ie 
Ureggiala  dagl'  intendenti,  e  dsgli end. 

124. 

Bàlrbicri  Gio.  Fninc«aoe»  in  che  lopcrae 
1  Oarraoei.  IL  5.  Creato  Cavaliere. 4f. 

'  «hii^ogrvfo  con  cui  sii  viene  conferito  « 
tal  onore  ivi  n.  Si  meritò  il  titolo  di 
-Mago  delia  {Altura  italiana.  267.  cUb 
.  il  suo  maestro.  979.  e  n. 

K.  llamabà.  Suo  martirio  del  Vileiio.  E 
96. 

Baronate.  Vedi  qui  sopra  Bamboedileei. 

Baronìa  dt  Marche  Ferreria  e  di  s.  Gnui- 
nidi  èùe  Gimelle»  Fendi  in  Fnttii 
'  de*  Primàtìicci  ecc.  I.  t3o. 

I.  Mrbdiomeo  deirAretoai,*  sul  diae|iiofld 

'  Saftbàtini.  I.  nSo.  del  Procaccino Otaoi- 
k».  -9t6.  del  Procaccino.  919.'  Scoti- 
cato da'manigoldiMal  Barbieri,  soo» 
Slanso ,  prezco  e  accidenti*  IL  ^jjr 
é1  Carraoci  Lodovico.  I.  358.  M]»- 
rini  novissima  e  bizsariislma  iaTeanaK. 
II.  i4i.  del  Baìrbieri  in  st'Mirt»o<fi 
Siena«  a63.  adi.  e  n  oopìa  delCaap^ 
na  ritoccala  dal  Barbieri  ivi  fe. 

Bàssano,  Castello  su  quel  di  Rotti'  0.  A 
al3.  ^  .  , 

Bassirilieti  dipinti,  che  noii  dialidoii 
fingersi  in  qualche  parte  rotti.  Rspau 
e  esempi  di  Monsig.  Aguedti'  IL  »S. 

Battaglia.  Del  Carracei  Antonio;  é^f» 
famosiskimo.  f.^  87^.  del  Bonàsaoe  ' 


pa.  66.  del  Tibaldi  t^.  Di  Cfi'^ 
con  Messettkio  ,  disegno  kmoàsnao  a 
RtfAieHe.  878.  UguagfiaUi  certe  (setrop- 

50  è  il  dir  superata)  dalla  manvidioia  v^ 
utasi  in  «na  gran  stanapa  in  *^  j 
famosissimo  Monsieur  le  Bran,  dd  Ma- 
lico  Alessandro  ben  degne  ApcUetft 


iMMrtns  SfiLLB  CÓSfi  tfÒTABUit' 
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Di  Costantino  con  Mesténxio  e  Trioolfo 
dello  slesso,  del  Gamassèo  II*  94^*  Navale 
contro  il  Tarco  di  G.  L.  Valesio  dipin- 
ta nd  Chiostro  della  Minerfa  in  tloma, 
II.  oj. 

Battaglie  di  Gio.  Pietro  Possenti ,  còm« 
mendabili.  I.  4<i* 

Battezzo  di  Cristo,  del  Francia.  I.  44*  ^^'~ 
V  Albani ,  tavola  impareggiabile.  II.  i5a. 
t^4*  ^^  ^^  Pinacoteca  ivi  n.  198.  n.  di» 
segnata  perciò  dal  Pesarese.  Fatta  copia- 
re da  Monsienr  Qnovpel.  Da  tutti  am- 
mirata e  studiata  174*  Allri  dello  stesso 
197.  del  Carracci  Agfostino.  I.  356.  del 
Carracci  Annibale,  267.  del  Cavedone. 
IL  i44'  14^*  °'  ^^  Gnido.  3o.  del  Ma- 
stelletta.  69»  della  8irana  tavola  grande, 
copiosa  eoe  394*  del  Tiarini  i33.  del 
Tibaldi.  I.  i35.  di  V.  Spisanelli  gii  in 
s.  Fjrancesco  ora  in  i.  Giorgio.  2o5.  II. 
174.  n» 

Belksza;  al  Governo  de*  Regni  ahne  volte 
esàltatn,  ed  elètta.   II.  io5.  Dannevole 

'  alle  volte ,  e  pericolosa.  I.  a33. 

«.  Benedetto,  del  Barbieri,  due  sono  i  qtta- 
dri   qui   segnati    ii.  é  tà.   ma  un  solo 

.  con  s.  Fjrancesco  ecc.  a6o.  e  n.  V.  que- 
sto indice  alla  parola  s,  Francesco»  Del 
Ceii,'  quello  che  era  in  coro,  mezza 
^va%  9  attualmente  si  vede  nella  residen- 
za deir Amministrazione  de**  Bambini  E'*' 
sposti  V  altro  esiste  tuttora  nel  suo  alta- 
'  .re.'I.  346.  n.  del  Gessi.  II.  a4^*  l'Aiii<* 
ma  sua  portata  dagli  Angeli  in  Cielo  del 

Cavedone.  ^44  ^11^^  ^^^  l'Orazione  pone 
in  fnga  f  Diavoli ,  che  iasciansl  cadere 
il  rapito  Mònaco ,  dello  Spada.  71.  Pre- 
sentato di  varii  doni  nel  deserto,  ai  Otii- 
do  ,  ponderato  dalP  Autore  e*  descrìtto. 
ia.  e  n.  dipinto  dal'  Cattati  per  la  già 
Chiesa  di  s.  Margherita  .  ora  '  in  Pinacp- 

.   teca  364.  n, 

téneffcio  grande ,  oon  gk^de  ingratitodine 
snoie  ricompensarsi.  I.  174*  ^^*  348« 

Bèrecitìzih  còlle  IVinfe  del  Po,  dell* Albani 

t  nella  bellissimn  Galleria  Vetospi  in  Ro- 
ma.. II.  t5a. 

I.  Bernardo  del  Barbieri.  II.  ^71.  aj)5.  el 
Museo  Francese  ivi  n. 

a.  Bernardino  del  Carracci  Lodovico*,  itp* 

'ria- 'con  figura  grande  più  del  naturale. 

I.  355.  del  Cavedone.  II.  144.  della  Si- 

rami.*3p8.  del  Tiarini.  i33.  ora  alla  Gal- 

'  leria  di  Modena  ivi  n.  del  Barbieri.  aSg; 
a84*  ora  nella  Pinacoteca  Centese  ivi  n. 

Betsabea    del  Barbieri/ II.  a65*   291.   eo- 

fna   del   Gennari   ivi  n*  ambe  vendute 
vi  n. 
s.  Bertoldo  del  Tiarini,  II.  tÌ3. 
Bev«re  tra  pasto  non  usò  Guido,  e  quale, 
e  come  la  sua  bevenda.  II.  '44* 


Biacca.  Nemico  qnantb 'di  e^stl  Bodòvlco 
Carracci.  I  344.  II.  59.  Ukata  da'Giiido 
imdderàtame^te,  'contro  F  atverti mento 
anche  di  Lodòvidò^  ie^  còme,  e  |/er  <(Aal 
ragione. '59     * 

Biasimare  n^llé  attriti  Città  ciò  che  in  esse 
tanto  si  stima ,'  quanto  indiscrato  e  peri- 
coloso alle  voltb*  II.  38 1. 

Biblioteca'TohtiflciiiI  di  Bologna.  I.  333.  ù. 
334.  n.  336.  li.    •    '  '.  . 

Biblioteca  .Comunale  Magnani.  II.  74*  t'* 

Bibliótecsri&ibrosiana  di  Milkno.  II.  197.  ni 

Bisogno  di  Guido  sempre.  Vedi  Guido  Re» 
ni  bisognoso  sempre.  Lavorar  per  brso^ 
gno ,  interrompe  e  gùasU  le  degne  ppe- 
raziom ,  e'  fa  ai  valente  divenire  ordina- 
rio pittore.  II.  92.  Fa  strapazar  Topra. 
33.  a48.  'i 

Bisogno.  Sflmolo  alto:'tftti^iò  talvolta,  e.  il 
ben'opra^re.  Ili  73.  79.  ' 

Blzzaria  strivaganfé  di  pitt^.  Di  Miàlro 
Amico.  I»  Tti.'it6.  oel  Bacione..  ^4* 
a55i.  a57.  a58.  del  Óuhnino.  11.^.  del 
Mastelletta.  69.  ^.  ecc.  dèi  Rnggièri. 
aSi.  25a.  del  Tintoi^tto.  1.06.  del  Tràri- 
ni.  i34    ijo.  i4d,      '     •     ' 

Boccalaio  Urbinate  nóm^  dato  a  Rafaéllo 
dal  Malvasia  ecc.  I.  33^.  W.     ' 

Bocchio  Achrlle,  autore^  d^Hè  SyrnhoUthun 

'  qtsestion.  descrizione  delle  due  edizioni. 
1.  à66.  rf.  ..:,,.•'.....     ..  ., 

Bologna.  Aiitica  tanto,  che*  tk^h  se  ne  trtoya 
k  prima  fondazione  e  ori^rine^.I.iy*  GóL 
Ionia  de'Romani.  ivi;  delrEtrorìa  Cebo 
e  Regina,  ivi.  d'f dòli  della  Gentili (k  ab- 
bondantissima. 48.'  Imperò  a  (ntté  lè'^il^ 
.  t&   dell'  Etruria.    i^.   Insegnò  a'  tùttd  il 
Mondof  i  riti  Sacri,  1^  cenAioiiib;  leMlk 
'  lettere  e  le  filosofia.  livtH^ètropolidi  nù 
'  Regno.  17.  ScuolK  dell' JJbiVcrsò: 'D^'o- 
gni  Virtù  madre  eco/ 37$.  Lodata  ebme 
ual* Baglione.   875.   dai   Piccrnardi.'II. 
986.  dar  Soprani.  7^.-1»  Pittori 'e  Pittu- 
re in  qua!  siasi  tempo  ikiai  (infame  sin 
dalla    sua    prima' tirìgihe   e  fondai^onè 
abbondante.  L.i?-  H*.  385.    In  tei'  tro- 
varsene dèlie  fatte  sino  dàll*  Aiino  '^00, 
,    ab  incérrmihne.l^  17.  t8.-  Ib  let-f^rimà^, 
che  in  qual  siasi  ai^ra  Ciftii,  dopo  la  cac^ 
ciata  d^^Bai4>arI  dliQ' llalia,  essersi  ripi- 
gliato il  dipingere.'  2t.  3^.  In  ^i  ti^ovar- 
sene  quantità  di  dipinte  un  seéolò'prima 
'  di   Zimabue   e    cioè  t|tfl' '111$  striò; 'iil 
'  '^aSo.  ivi.  In  lei    non  Verificarsi ,'  né-  di 
'  '  lei  intendersi  quel  :   Credette    ^friahue 
,  neUa  Pittura  ecc.  Preservata  dair  Armi 
'  d'Attila.  1^.  da  quelle  di  Àlariòo ,'  vàlo- 
'  rosamente   ribntiàto   ecc.  ivi.  Superare 
'  'ogri'altra  Città  ih  numero  grande  or  Pi t- 
'    tori,  e  in  ecoelleiìza.  II.'  385.  389.  éven« 
"  do  famiglie  intiere  di  essa  c#^cl«ala  la 


e 


.  •qiialij.|m.  W-;.    !'.  .   .           ..       ,    .  '-  4tt*drQ  delk  PuUe  dì  a.  Croce.  LJjJ. 

Bolof^i»   C|tUi|  fwjintfi  /j|ai   Ceti  io    aa  .,e  o. 

I .  nyadjrp  >    k^Ua  )  là   inóaUgoà    /luo   con-  fiiiicatU  Antonio.  I.  i53.  n.  Ctpella  Pi^ 

Udo   é   in  altro  tutta  la  pianura  e   aito  e  suo  Palazzo,  ora  Università  i53.  i,  i 

.    GpnUdo.  I»  ^43»   S^^fata  da  .Agostino  .  sotto  Tibaldi  in.  queato  indico. 

stampa  purisai^^,  con  un,  ristretto  d^  lui  Burle  o  Bette  di  PitlorL  Vedi  Facezie  £ 

stésso  composto  .eccrf  75*  Pittori* 

Qplfgnesp.  Castello  Bp^oguesc^^ij.  Bologna  Busto,  Terra  sul  Milanese   II.  2i5. 

su  quello  d'  Imola.  H,  %6j^,.y  Busto  di  plastica  del  Barbieri eretogU  kI. 

Bolsefina.:  I. '4o6u    k                  )  .  T  atrio  della  Collegiata  di  s.  Bupoi 

Bolzano,  l'erra  ,|^ossa  e  xnei^|9}ilB  ecc.-  IL  Cento..  II.  3oo.  altro  della  stessa  malcrii 

.^970»  .•       '     /     •     .     '      ..'*]'..  fl^  ^^  Casa  Hercolani  ora  presso  li sj. 

s,  Bonay^ntura  del  lìlaslelletta  ,,,'pggi  late-  Gaach  e  Girotti,  ivi.  3oi.  n. 
.   ral«  nelia  Cappèlla  .può va  di  ,s.  Antonio 

i\  Padova.  II.  66.  d^l  G^l,  nel  mona* 
,,;iterp  di  , a.,  Stefano,  ora,  in  Pinacoteca. 

II.  a49*  n.  . 

Btontà.  Elei  Paglipqis.  I*  .258.  dol  Barbieri.  Caccia.  Di  essa  diletta'ronsi  il  Blassvì  (tor 

II.  a6o.  a6i.  del,Ca|var^  at..del  Can|a-  di  .rabnra.  I.  38^.  ^igi .  il  Metelli  Af«ti- 

,  ,rinik  979*  fiSi^^ta  d^ìl^  sua  alberila   fo-  nò.  (1.  358.  36i.  e  GÌa?aam  da  tfdioe. 

:  loent^^  dalìent'e  bassa,  interessata,  adu-  I.  391.*  n« 

]   Utfice  «ce,  3;8i.' dfl;U|irracci    Lodovico.  Cadavero.di  Allessa  ndro  Tartaglia^  litn- 

i',L   aH^^  ^74*  f^77'  *^79'    281.   a8a.  a84*  vatosi  dopo  tai^t'  anni,  intero,  e  «ink. 

':;»85.  :»94.  aQ6,,3pf\  3p3.  329.  ?3o   33i.  .  M- .4«- 

35a.  374.  38o.  406.  U,.  7.    10.  ai.   96.  Caduta  di  Fetonte  dell' Albani.  II.  iGS.iei 

.  ;ia3r  laS.  dei  Qirx^cci  Ann^^^*  I*-  3 19*  Colojina^  ^^6.        . 

829.  35a.  d^  Colonpa.  ti,  357.  del  Den-  Caduto  nesU  errori  da  Ini  biasimati  n^ 

.  ,.tonf».' 10,8»  itu,  ia3wi<i4*  H7*  ^y  Du/*  ,  altri.    L  Albani.  II.  ao.  il  CairaoeiLs- 

j.rcjro.  con.AfaEv^.ÀnMNaso.  ,35a.  di  Giovan-  .   dovicp.  ai, 

none  da  Forlì.  to3.  di  Guido.    4^*   ^'  Caino  e  Abele  di  Guido,  lì.  61.  dd  Pn- 
,^5t|.  a$a^  339*,  del  MeVelU.  359«  36o.       .  caccini  Camillo.  I.  ai8. 
BÌpirgOiP^nigàfe..  IL  63../r  n.  Calisto  fatta  spogliar)  nnda   da  DiaM,i 
Sozze  di  ,Gnido  Uscite i.aempre  in  t'eripi*  Annibale  Carracci.    I.   3i6.  di  Goià 
..me,  obe  la  lor  fattura  .uguagliasse . la  ^a-  celebpta  dal  Martno..  IL  i6,, 
.«Ipavfa  aTVUta  ece,t^y4^.  Quanto  stiiiva-  Calunnie.  Del  Brizio,  Garbieri  e  litri  So- 
li t^.  ivi|.  .       ,    ,;     -  .  4*f ^ -Cf^'^c^^^^   contro  Gaido.  II.  ii. 
Bpkdgh9lU$^T^Ff9^  ffciVf  Eomagna.  {^.^.  ;,de!lb|;C[orte  contro  V  istesso,  Wai» 
H^,  Qr^n^JMl/Barbierì.  IL  267.  293.  «f  n.  ,,|^.    19. .  irifiluz^/il^  dal  Pajpa  e  rcidit 
...di  Giiiao.  4^  om  \a  casa  JBLif tta,,  ivi;*  n.  ,  ,ivi«  del  Gf^,  op'ntjro  ('istesao,  iàlie.aS. 
„  j)93.  e  n.  della. Siran^.  394.  Tro.^ato  da  ,a46.  247.,,^    ,.;, 
.;. Ruggiero. nellVi^dare. a  caccia,  deljTia-  Calzolari.  Residenza  loro.  I.  af* 
!.r.nni.  i^?..gi|i  ^la  Certosa  ora  in  Pmw-  ^wmw  ^  V^X^H^B^^  piaciti^  t«*ì 
,,  coile<^.  ivi^iUf  ..           ,.,.     ;         .       ,  .delbi  st'èssia   Gàferiai^  e  di  niJgUor  p*> 
9rani  d'  |n§|iillj9rr^.^i?r%Do  di  Jj^cca  a'Fre«  ;   stimali.  ,ì,  ^^{.i^aj^l^ti  ancbe  dsH^iold- 

«canti.  L  aSgv  .m    -?             1  ligeqtissimi^L sfey  Mynyd  e  nltimiiPCTte, 

Baffoni  g^ià  idi' Bp)ogniÌ    L  395r,              /  con  aggiunta  dàlrAquila.  89. 

Sog^i^no  sh)  Fioreiftiao.  IL  4^  .,,    \j,  Cainttglis^  Y^Ua^Sifl  Fiorentino.  L 1^ 

^gyfi  di  Scrittorir.Is  22.;  della . IWortj^.  flel  Cananea  di  AnniOfJe^  intagliata.a^Eheal 

.  Francia;  periiMppJftcere ,  «  inicf^i^  oelle  ,4el.Pòi..  jlf,.88f      .                   . 

.,,OIMr<  di  tlaijielle.  46.  47-:4^?  M^'l^lP^^^'  Cl>>°(?r  ?it'*  .^en^   àei   Fariseo,  ^.b|s,> 

,.   to  dal  CalyjU  4^«,  ^t    .                     ,    >,  -i^aolp^  dipinto- dal  Sirani*  IL  4o^  . 

(Bnoiw^oli. ,  .BÌM^a^  .in ,  cbe,  da}l^ll^i.  Ciine  di  Agósti  no  ,Ci^acci«Soa  stampa.  l't^* 

,.IL  1.69..  top- .(«qoato  idairAlifu^rcpme  e  (^oonizzazione  ^1  jSfptq  del  MoadÌBÌ.iL 

Sp^Qh)*  .^07^  Gi^inde  cosi  e  tcfrrifitlej  ^he  .:|369.  del  Tiiifj^i,.^ .quanto  mai  beoeisi»* 

..    ,1  restar  .basso  Mii'aUro  pittojr^,  scrisse  l^.riata  e  espressfi.  e.poadecata  dall'^filOB 

,  nncberAlbanjf)  iS9..StUe  s\io  griai4e(>da  i32^.     .'•.',,'. 

«•,.<^irappi^eodesa^  ^.^  f^bf.-^ve^fje  la.m^u'a.  Capitani    Otto  ael   Vecchio  Testainal*! 

_i(ìyi.,e,i^el.qu<i^l^..trap4M|sò,Rafaell^,  fHiqÒra  dello  Spadf|.  U.  77^.,           . 

...  t»*iaw5  ?I*  Porèggio.   170.,  Fa  far^  una  Capczzi>lc,.(?ul)  i^pJjMsogna  ridurci  a  diipf 

>.l  (AfM  >^.  W  fHo  JavoraiMe  come  fece  Xio-  re  delle  sue:  po^,,(.  aoo... 
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Cappella.  Dt  s.  Antonio  di   Padova  in  i. 

retronio.  II.  96^  e  stala  ritoccala;  G«e» 
tano  Canati  prima  del  detto  ritocco  la 
incise,  ivi.  n.  di  è.  Antonio  alla  Ma- 
donna di  Galliera.  364-  n  d^Ardier  Pre- 
sidente net  Castello  di  Belriguardo  in 
Francia.  U  t%6.  del  Cardinal  d'Angusta 
in  Loreto.  i35.  SSg.  di  s.  Carlo  in  s. 
Michele  in  Bosco.  II  ^  tSa.  del  Cordone 
in  s.  Francesco.  68.  del  Colonna  e  Me- 
telli  dipinta  in  Fori).  356.  della  Dogana. 

I.  190.  193.  e  n.  di  s,  Domenico  in 
Bologaà)  ove  riposa  il  suo  Santo  Corpo. 
L  ito*  n.  II.  t4*  t8*  68.  98.  i34*  ^^ 
Cappella  maggiore  di  detta  Chiesa  Ordi- 
nata datisi  19ob.  Famiglia  de'  Grimaldi. 
loS.  Ita.  349*  353.  n.  Erera  in  s.  Gia- 
eomo  de^Soagnaoli  in  Roma.  I.  3i8.  e  n. 

II.  i5d.  186.  aaa.  di  s.  Gennaro  in  Na- 
l^oli.  a5.  5a.  a36.  e  n.  947.  di  Gio.  Ben- 
tivogllo.  I.  55.  Maggiore  di  s  PteliK>  di 
Bologna  Duomo,  e  Catedrale  1 58.  173. 
II.  i38.  Maggiore  di  s.  M»ria  Maggiore 
diBoh^na.  1.  178.  Maggiore  del  Palag- 
gio  pnbhlieo  di  Bologna,  degli  Anziani 
eravi  qaella  Madonna  che  trasportala  nella 
eappèua  del  Senato  in  s.  Petronio  dt^icata 

*  a  s.  Barbara  veduta  dal  Malvasia  che  vi 
sta  scHtto  sotto  1457  Tom...o.  38.  n. 
5o.  tt«  Malvasia  in  s.  Agnese.  II.  127. 
in  s.  Giacomo.  I.  n6.  146.  a  Mon teca- 
Tallo  nel  Palaggto  del  Papa,  quella  di 
sopra.  ai5.  373.  II.  i5.  16.  17.  146.  i5o. 
Dipinta  da  Guido,  e  perciò  tanto  lodata 
da  tutta  la  Corte  e  ponderala  alquanto 
daO*  Autore.  i5  16.  146.  Celebrata  con 
epigranima  dal  Cardinal  Barberino,  che  fn 

Sii  Urbano  Ottavo.  19.  degli  Orefici  nei 
endicanti.'  i3a.  della  Pace  in  Roma. 
177.  nel  Palaggio  del  Dnca  di  Modana. 
Ilo.  349-  35o.  Paolina  ttt Roma.  I.  i8a. 
877.  II.  v6.  18.  19.  Poggi  dipinta  dal 
Tibaldi  in  S.Giacomo.  I.  i35.  Fini  tutta 
la  Cappella,  il  Quadro  solo  a  olio  lasciò 
•booauito  e  lo  fini  Prospero,  ivi  n.   176. 

'  disegnata  dal  Tiarìni.  II.  i38.  Cappelle 
dipinte  dal  Cnrti  in  s  !9ix:olò  di  s:  Fe- 
lice. II.  ro6  oggi  imbiancate,  ivi.   n.  (i) 

'  che  per  errere  si  \^t9fi  n.'  fA)*  Studiata 
dal  Cavedone.  It;  1$^.  dal  Cesi.  I.  a4a. 
da*Carracci,  suoi  Scolari  e  da  tuhi.  24a. 
Reggia  in*  Madrid  nel  Palaggio  di  sua 
Maestà.  II.  t44-  della  Rovere  alla  Trihi- 
Vk  Vie'  Monti  in  Roma.  I.  i36.  del  San- 
tissimo in  Ravenna.  If.  a5.*  a46.  247* 
de*signori  della  Città  in  Mtliino.  I.  217. 
ai8.  di  Sisto  in  ^.  Maria  Maggiore.  407- 
II.  247.  di  Sisto*  11-  i49'  I^<^n  a  Fano. 
236.  In  Castel  nuovo  di  Garfagnana  265. 
Ramastotlo  in  s.  Michele  in  Bosco.  I. 
Ii4»  e  tt.  In  Lacca  ntm  cappella  dipinta 


da  Mastro  Amico  Asperti ni   i»5.  n.  Gar- 

f anelli  in  s.  Pietro  ora  dedicata  a  S.Am- 
rogio,  e  non  in  s.  Petronio  come  dice 
il  Vasari  dipinta  da  Ercole  da  Ferrara. 
*  1 18.  n.  la  ramosa  della  Madoilna  della 
Pace  in  s.  Petronio  ora  imbiancata.  53. 
e  n.  119.  e  n.  11.  353.  n.  dello  studio 
Pubblico  ora  Biblioteca  Comunale  Ma- 
gnani dipinta  dal  Cesi.  1.  243.  n.  II. 
74  >  n  Cappella  della  ss.  Vergine  nella 
Catedrale  d' Imola  dipinta  dal  Cesi.  I. 
245.  questi  dipinti  furono  levati  dal  muro 
dal  Succi  ed  ora  sono  presso  il  sig.  M. 
A.  Gualandi.  245.  n.  di  s.  Andrea  nella 
Chiesa  di  s.  Domenico  dipinta  da  Lodo- 
vico descritta  dal  Malvasia,  furorio  questi 
freschi  in  parte  alterniti  leggi  atterrati  e 
non  rimane  ora  che  la  Carità  in  muro 
trasportala  entro  il  Convento,  a 79  e  n. 
Cappella  Boncompagni  nella  già  Chiesa 
delle  Convertite.  279.  gli  'affreschi  di 
questa  Cappella  furono  cancellati.  353. 
n.  di  Monte  Cavallo.  11.  65.  n. 
Capuccini.    II.   49-   I^ì  ^M^  diVoto  Guido* 

22.   52. 

Carattere  di  scrivere.  Da  esso  pretendea 
Guido  conoscere ,  e  deddurre  il*  tempe- 
ramento, e  i  costumi  di  chi  scriveva  e 
come.  II.  55.  67. 

Carattere  Maiuscolo  Romano;  del  buon  Se- 
colo, usato  spesso  in  qne'  tempi  ancora 
dal  Dalmasio.  I.  35. 

Caravaggio.  Sua  Maniera  prècipitio  e  tota- 
le rovina  della  Pittura,  giudicato  dall'Al- 
bani. II.  i63.  e' perchè,  ivi.  16^.  Suo 
tingere  quanto  grato  al  Garbieri.  217. 
allo  Spada.  75.  al  Tiarini.  i38. 

Carestia  dimnta  dal  Garbieri.  ir.  ^12. 

Caricature.  Discorso  erudito  e  fondato  io- 
pra  di  tssty  di  Mousig.  Agucchi,  sotto 
nome  di  Giratiadio  Macca  ti  ,  portato  da 
Gio.  Antonio  Mosìni.  I.  277.  278.  Ben 
fatte,  segno  di  grande  inclinazione  .  idla 
Pittura  e  di  ave^e  divenire  grand*  Uo- 
mo airesempio  di  Annibale,  di  esse  pri- 
eipale  Autore.  276  fi  perciò  per  esse 
esorta K  niolti  ad  applicare  seriamente  al 
disegno  e  divenuti  Maestri  grandi.  335. 
come  avvenne  per  simile  accidente  di 
Pietro  Faccini.  3p7.  Ridotte  alla  simili- 
tudine d^animati  irragionevoli,  e   perciò 

'  rappresentanti  i  costumi  del  Caricato. 
278.  Ami  alla  similitudine  di  cose  insen- 
sibili e  inanimate  e  ad  ogni  modo  assi- 
miajiantesi  ed  esempii.  365.  Usate  tanto 
nella 'Scuola  de'Carracd.  278.  e  aacorehè 

'    pef   la   maggior   parte    lacere  e  guaste. 

'  335.  trovarsene  raccolte  famóse  e  libri 
interi,' cóme  quello  di  D.  Lelio  Orsino, 
ivi.  Dà]  Pancotto  fatte.  406.  dal  Tiarini 
TI.  tfyf»  •'  . 


hii 
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durila  dipinta.  Dal  Barbici.  II.  «64/  906. 
$Uin,pa  del  Pasqaalini  ancora,  i.  io4- 
del  Carnicci  Ajinilbale.  3 16.  del  Ganaoci 
Lodovico,  tanto  beila  che  (ji  |a  nori^a 
e  ')  n^pdello  del  roodecno  Iq^o  .modo,  e 
nuovo  tin^re  alP Albani,  al  Donn^ipbino 
a  Guido.  27^.  Furono  in  parte  alterrati 
leggi  atterrati:  ne  rimane  ora  cbe  le  det- 
ta Carità  salvata  dal  P*  Andujar  loqni- 
fitore  di  quel  tempo  e  fa  .da  questi  fatta 
traspor^re  in  muro  entro  il  GonvenCo. 
I&79-  A.  .i)ggi  appunto  data  fuori  alPacqua 
forte  esregiamente  tagliata,  da  Gieseffb 
Koli  indi  da  Rosaspina.  279.  n.  dal  Cave- 
done.  ILI.  i4^«  e  n.  148.  n.  altra  Carità 

.•con  tre  putti  presso  A.  Garimberti.  ivi. 
da  Guido.  64.  65.  dal  Passerotti ,  e  #na 

.  ,stampf.  I.  70.  della  Sirana^  li.  $90. 
.altra. cavata,  con  giudicioso  ripiego,  da 
bellissima  Dama  e  tre  suoi  figliuolini, 
.comandata  farne  i  ritratti.  379..  del  Ci- 
gnani.  II.  209.  e  n.  Carità,  ftomanii  di 
Cesare  Gennari.  3o5.  n. 

s,.  Carlo,  D(^ .^arbieri.  II.  25d.  solo  i  due 
Angeli  sono  del  Gnercino  il  s..  Carlo  e 
di  mano  del  suo  maes^o  B^  Gennari. 
a8o*  e.n.  del  Barbieri  nella.  Chiesa  di 
s.  $ebastiaE|o  di  Renazzo.  344*  a*  Stam- 
pa  ancora  in  legno  del  Cavali^r  Corio- 
lai^.  I.  io4*4el  Brizip.  3fti.  derCarrac-* 
ci  An^nio.  ^jji,  del  Carracci  Lodovico. 
353.  e  n.  che  presa  la  Vergine  col  Bam- 
bino apparsa  in  guiria  a  liberare  le  Ani-* 
me  purganti ,  in  casa  Anee)eUi.  354*  n« 

.  ivi.  355.  del  Croce.  377.  del  Cesi.  a4^«  del 
Garbicri.,ILat5.ai7  n.  di  Gnido^  ao.  del 
Massari.  I.  892.  del  Prqcaoci.ni ,  stampa. 
71.   Che   fia  la  Processione   per  Milano 

..col  Sacrp   Chiodo  in  .tempo   di.  .peste. 

,:Che    da    la   Regola    a' PP.    Barnabiti. 

..;  Che  comunica    gli   stessi   in   tempo   di 

...peste,  dd  Garbieri.  II.   211.   e   i|«  217. 

,  [Che  fa  la  sudetta  Processione,  del  Ge^i. 

.  247<  Che  resuscita  an  putto  morto ,  del 
Macchi.   I.   4^*  ^^  G*  B.  Gennari  già 

,  in  j.  Croce  di  Cento,  questo  quadro  arse 

:  ;  mentre  nelle  passate  vicende  la  Chiesa 
dovè  servire  da  Caserma.  IL  3o2.  n>  Sue 
Azioni,  sna  Vita,  e  Miracoli  rappresentati 
..  in  più  quadri  del  Barbieri.  258.  dal  Pro- 
caccini Giulio  Cesare.  I.  ai8«  dal  Tiari- 
ni,  ponderati  dairAulore.  II.  i32.  altro 
ora  nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo, 
ivi.  n«  ,         . 

Carracci.  Aspetto  loro,  statura  e  altre  ester* 
ne  qualità*  I.  327-   Non  andati  «  Roma 

.  per  curiosità  di  vedere  le  Staine  e  con 
tale  occasione  toccò  loro  il  lavoro  della 
Galeria  Farnese,  come  scrisse  il  Baglio- 
■e,  ma  chiamatevi  a  posta  ,  come  gran 
Maestri    già    fatti   e  per  tali  conosciati 


dal  Card.  Fatnese.  a^  Noft  etmontù 
per  qne^  grand*  nomini  cb^enno,  oe  s&« 
mali,  ^ob*  Non  oonoscean  le  ftcsu,  bob 
ai  fidavan  di  loro  medesimi,  non  cn^ 
vano  «1  loro  sapere,  uno*  ilfi.  U.  itt. 
Piainteresuati.  L  33o..33i.  332.  EsakaA 
sopra  ogni  altro  Pittore  e  farli  >ppne 
i  primi,  che  sian  mai  stati,  mollo  diS- 
cite  riputato  anche  dalF  Albani,  cntat 
Paora  popolare,  appassionata  Iroppse 
tutta  posti^  a  favore  decloro  Anteoemn: 
e  però  ouél  rimedio  persuadesse  al  Dtf- 
tor  Zamoone.  IL  i68.  e  pome  da  In  fe- 
da ti.  ivi.  Non  nati  a  Cremona ,  né  mi 
nativi  i  loro  Padri,  eome  .aerivi  il  fli- 

flionf  ;  anzi  non  FAvo,  nonCAfaifo  aa. 
.326.  32 ji.  e  n..n^nnlmmiteTalailim- 
mi  Maeatri.»  né  potato  non  eoatanni 
dall*  istesso  tanto  parziale  del  saa  iui- 
bale  Monsig.  Agucchi.  349*  dallpSoMBi. 
ivif    35o.  Anzi  Agostino    più   studialo  e 
corretto  talora  di  Lodof  ioo,  e  nià  «■- 
pre  di  Annibale.  268..  390.  onje  iptA 
dnoi  lasciati  tal  volta  i  Discepoli,  K  co- 
se- iK>lo .  di  Agostino  ad  iittudiare  li  dii«- 
ro.  a85.   288.  e  T  iatesso' AniHbalc,b- 
sciata  la  sua  troppa  fiiciUlà-erisohmooe 
a  seguire  questo  gran   stadio ,  inoie  t 
.finitezza  del  fratello,  applicasse.  290.  Cai 
perfetti  poi,,  non  talmente  ogni  vamo 
dell' Arile.  aTier  consnqiAto,  che  altie  pafi 
non  restassero. a  sncceasori  Maeitivlm 
Scolafri ,  da  occnpac^  e  come  ed  a  cU. 
IL    5     6.   Stadio   loro  grande  e  troffi 
alle  volto  non  lor  detriaaenlo  e  doaoo, 
al  aontir  delfAlbani.  i85.  Stodianaob 
cose  del  Bagnaca vallo.  L  ii4«delGQM|- 
.ffio.  270.  di  Francesco  Francis,  ^^à 
Giacomo, Francia.    54*  del  ParmigiiiB- 
334.  del  Tibaldi.  333.   di   Tiziano.  311 
354..  Superati  tutta  vìa  in  cbedalFAM, 
dal  Dointonichino,  dal  Gnerouio,  da  Gv- 
4o.  IL  5.  Stampe  loro,  più  darseaeniii 
nnlanno  e  di  Guido  ,  cne  in  dieci  di  qpl 
siasi  altro  gran  Maestro.  I.  89.  Ctnioi 
Antonio  se  fosse  campato  avrebbe  flp 
rato  eli  altri  Carracci.  372  e  n.  Cose  fi 
lui,  obi. altri  date  .fuori  alle  staane*  1^ 
Carracci   Franceschino    figlio  di  naw 
^  non  fratello  come  dice.  Malvasia.  ì/fi- 
e  n,.  Quanto   nemico  di  Lodovico  e  per 

3 ual.  cagione  od  a  .qual  fine.  34B>0|icR 
i.  Lodovico.  353.  di  Agostino.  355.  di 
Annibale.  357«  hanno,  scritto  il  soo  ao- 
nome  in  diverse  tavole.  n8o.  e  b>  s8S. 
n.  a84-  a86.  n.  357.  Paolo  non  si  e  tenali 
conto  perchè  troppo  cattive  cose,  fl<{Bsd(« 
della  Chiesa  deHe  aiteUe  di  s.Cmoe  fatto 
col  disegno  e  aiuto  di  Lodovico.  37^.  si* 
come  fec^  Michelangelo  con  quel  saoli* 
vorante  facendoli  fare  una  testa.  Iji-^^ 


ilUnOB  DCLtfE .«ose  K0TAMLI< 


tuli 


(Wloiiti  WeeMarìi  wima  e  tentote  nelTcK 
pere  grandi  «  a  tresco*  I.  a5{.  Non  imo 
tal  volta  il  Barbieri.  II.  aSa.  il  Garbieri. 
31 4'  ma  ten  suo  danno  anche  talvolta  ^ 
.  0  errore.  ai6.  Non  usò  tal  volta  Lodovi* 
oo>  Canracm,  wul  con  danno  crande  e  ma- 
nifesto errore,  cbe  fu  poi  la  S1^  morte 

I.  346.  deirAlbanie dellfassari.il.  176. 
del  Ruggieri.  25a. 

Gasa.  Panini  indi  Cbiamlli  oiéa  Diana  in 
Cento  Uilt»  dipinla  dal  Barbieri  e  però 
▼ititaKa  da  tatti  i  Principi  «  Dilettanti. 

II.  a58.  questi  dipinti  sono  stati  staccati 
dal  muro  formando  «xuii  quMiietti.  a8a>  ' 
e  n.  Conto  dr  saldo  di  dette  pitture,  ivi. 
del  Zampieri.  227.  due  di  '  suo.  proprio 
patrimonio.  919.  Garboaesi  con  un  Gè-' 
roglifico  dipinto  dal  Hicolò  deirAbate»  !l. 
18$.  333.  n.  Torticelli*  II.  3^3.  n.  Maiòc- 
cbi.  344*  n*  Baratti  dipinta  oairAlboresi. 
365.  n. 

Casaglia^  Comttnitli  snl  Bolognese.  I.  36* 

Casino.  Del  Baldi  a  s.Nicolò  io  Villa.  II. 
>i  ijf  del  Bavosi  al  Trebbo.  ivit  da^Disegni 
del  Serenissimo  Duca  Alfonso  di  Moda- 
na  foori  di  Città.  364*  del  Dulcini  Ca-' 
nonioo^'a  Belpoffgio4  348-  de' Gennari  a 
Belpoggio.  366.  de^S ignori  Ifarchesi  Gri- 
maldi, daoi  a  s.  Gioseffo.  11  a.  de?  Co. 
Malvasia  al  Trebbo.  I.  386.  38^.  II.  io;* 
a  Mezzomont^  de^Serenissimi  di  Toscana 
•u  quel  di  Firenze.  353.  354.  364i  alla 
Scala  ìq  Firenze  de^  Serenissimi  stessi. 

!  Sq5.  del  Zanetti  a  s.  Marino    io?* 

s.  Caasiaao  Vescovo  dipinto  dal  Cesie  I4 
^45. 

Castello  8*  Incelo  in  Roma.  I»  iS5«  Castel 
franco  sai  Bolognese.  II.  i34*  ii5.  a63. 
Castelnnovo  di  Garfagnana  sul  Modanese. 
«65  ■  Castel  s«  Pietro  sai  Bolognese*  Vedi 

•  neir  Indice  delle  Chiese.  ,  Capnccini  di 
Castel  a.  Pietro»  Vedi  Chiesa  maggiore, 
ecc.  I.  36»  4<><**  Castelarqualo  nel  Pia- 
centino. ao3.  a. 

Castigo  di  Dio  nel  RosigottL  ì.  a8f . 

Castro.  ì»  4ofi» 

CaUna  iimorosa.   Lettera   descrittiva  dei 

Suatlro  Elementi  dell'Albani,  del  Dottor 
iamboai.  II«  i58»  eec» 
s.  Catterìna.DelBai<bieri.  II.  a65.  a66  ^n^. 
271..  del  Carraoei  Lodovico.  I.  325.  36o. 
del  Francia,  Slampa  di  M.  A.  fó».  del 
,  Gòtti.  407.  di  Guido.  U.  64*  del  Massa- 
ri a  s.  Caterina  de*  Fanali ,  cavata  dallil 
s.  Margherita  di  Annibale.  I.  390.  del 
Ruggeri  Gio.. Battista.  II.  a5i.  V.  Adamo 
in  mieitto  indice.  Del  Ruggieri  Ercoli- 
no. 353.  del  Sementi.  aSo.  ora  in  Pina- 
coteca ivi  261.  n«  DetopitatA,  o  Martirio 
del  Barbieri.  270.  dMnnocenzoda  Imola. 
I.  120,  del  Procsedni  Caallllo<ai3,  ai6« 


del  Fssserotti  Tlbunio.  tSCT*  4«l  Tfarlii* 
II.  122.  del  Calvari.  I^  9o3k  n.    .      .« 

»•  Caterina  da  Siena.  Dui  Barbieri.  II,  265* 
274'  ^^^  Brizio,  eOm«i|icii.la  dal  Signofe. 
h  38i«  e  n.  Visitata  dagli  Angeli  in  Pioa^ 
eoteca.  1. 382.  n*  del  TiaKni,  coronata  jdal 
Signore,  li.  i33.  altra  in  estasi  eia  nella 
distrutta  'Chiesa  delle  iMonàche  di  s;  Boa- 
ria Maddalana  ora  in  Pinacoteca.  i4t- n* 
di  Guido,  testa  sola  e  mani>  ecc^jÒS. 
delb  Sirana*  397, 

b.  CATERINA  VIGRI  DI  BOLOGNA. 
Di  qn^slSL  santa  pittrice  nella  PinacQ^c(ca 
di  Bologna  si  vede  una .  tavoletta  d^<^i 
dipinla  rappreàentante  ^. . Orsola  14^,  pfe- 
di  .che  raccoglie  soUo  il  suo  manto; le 
Compagne  genuflesse  «isoltosprilta  Qatipri'^ 
na  Figri  /.  1.4 5a>  fv  donafn  •  all' Accade- 
mia di  Belle  arti  dal  N.  II.  Contct  Caiplo 
Marescalchi.  La  san^a  dipìnta  ds  Pf«  ^c- 
cheri,  che  era  in<  S-  M.- delle  Gra^  j[cir* 
tin  casa  Hercolani)  I.  186.  e  n.  lOQr,  |lel 
Morìna  (ora  nella  Pinacoteca)  i86r.e,n. 

.  U«   370.  i  ;     Il    ) 

Catino  dell'antica  ohips|i  del  Bltanl^  ^V'n^^ 
dal  Cremonìpi  nenjl^tasi  affatto  non  ;^^ 
la  .dipintura  delle  pareli.  I.  227.  n. 

Catone  Uticense  4el  Barbieri. .11.  ^64.  3o5t 

Cavaliere  creato  due  volte  il  Barbiei;i.  )L 
25o   destinato  il  Guido.  19. 

Cavalieri  dal  Giglio»  L  378. 

Cavalieri,  signori /e  sltri  benemeriti  det- 
TArle  della  Pittura.  Bargi  Ottavio.  l\  a^o. 
Bolognini  Camillo.  240.  De  la  Chambre 
il  dottissimo  Honsieor  l'Abbé,  protellor 

S rande  di  quest'arti ,.  e .  vero  Mccei;idte 
e'  Virtuosi.  Fabri  JBarlolonMo.  Il,  .2^8. 
Fantuzzi  Ferdinando,  L  240.  I^antuzzi 
Pasotto.  29.  il  Padre  Abbate,  e  due.vcAte 
Generale  Pepoli.  II.  370.  GhisìHeri  Co. 
.  Ettore.  267.  Fava  Co.  Alessan<Ìro.  I.  aj3. 
Magnani  Marchesa  e  Senatqre.  288.  mp^ 

naidini  Tort^ato. ,  ^4^^^  P-  R^S^^  IL  3.624 
Cavallo.  Donato  al  Metelli  dal  sig.  Marpl^e- 
.  se  di  Licei.   IL  3&8.    Cavallo  o  Clnnfy 

bellissima  mandata  in  dono  a  Papa.  Gre-* 

5 orlo  Decimoquinto  dairimperatoi^e,  e|cc« 
1  pi  ola  dsl  Barbieri ,  ecc.  262.  3o8.  p  u  . 

Cavallo  di  Troia.  Del  Primaticcio,  stampa 
del  Bonasone.  I.  65.,  ,  .   ^ 

Cavrino.  Comunità  sul  Bolognescf^  \\*^  i?3< 

s»  Cecilia.  Del  Barbieri  II.  26$»  267.  2.70. 
271.  una  superba  nella  Galleria  Falco-» 
meri  I.  342.  n.  Di  Guido  poco  menoj  di 
mezza  figura  in  rame.'  If.  23.  33.  del 
Francia  in.s.  Giacomo.  44   ^  ^'  ^'  ^t 

.  faelle,  la  famosa  in  s*  Giovanni  in  tlonte 

.  trasportata  in  Frantala  e  colli  levata  dflla 

tavola  e  messa   ii|   tela.  I.  4^^  ^'  Copia 

del  Calvari.  2o3«   Copia  di  Guido  in  s. 

Luigi  de'Franoesi  in  Roma  IL  12*  e  n« 


LIV 
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•dì  GiuTio  Romano  neDa  GHlleria  di  Dra- 
•da  I.  4^.  n.  IL  ifif.  n.  Slampa  anche 
del  Booasone.  I.  '66.  dt  Bf.  A.  ma  di?eno 

•  alquanto  il  disegno  in  «be  e  come.  5q« 
'66.  e  neHa  ^uale  aver  avuto  Rafaelle  n- 

'àtrede  te  mant,  ebe  non  potè  òonoetteg* 
|iare  osserfò  TAlbam.  li.  i63.  Che  aspet- 

'  t*  il  colpo  dal  Manigoldo,  del  Sementi. 
'a5o.  Che  gettati  a  terra  gli  Stromenti 
llttMcali)  tutta  ii  dedica  a  Bio,  del  Bri- 
xio.  I.  38 1.  incendiaurnelle  atoise  terme 
delb  sua  casa  dello   Spada.  II.  jn.  Che 

'  istruisce  Tiburzto  nella  Tera  feae,  del 
Britio.  I.  38i.  Che  fa  V  elemosina,  del 
Bomenichlno  in  s.  Luigi  de*  Francesi. 
II.  'aa4-  0  n.  tareggiata  e  condannata 
dagli  Emoli.  ivi.  aa5*  Sna  morto  del 
Bomenicbino  in  i*  Luigi  de*  Francesi. 
ttì.  queste  due  grandi  pitture  sono  state 
rovinate,    la.   n.  araf*  n.  tagliata  anche 

I  fia  Fred.  Grcnter.  I.ioa.  che  suona  la 
Viok  ;  quella  de^Cospi  ora  ki  casa  Sca- 

'rani, altra  nel  Museo  Francese*  II.  a44* 
e  n.  ricevuta  di   pagamento   per  quella 
-^1  icasa  Scarani.  ivi  n. 
Cécile.  Del  Garbierì ,  da  cbe  cagionala  e 

?uanto  pazientemente  da  lui  sopportata 
f.  ai 5.  della  Moglie  del  Domenichino, 
ioportata  con  invitta  pasienza.  aSg.  del 
Tiarini  similmente,*  ecc.  i34- 
CeCilo.  Rapito  dairAorora  di  Leonello  Spa- 
da ,  nel  funerale  dt  Agostino  Carracci. 
II.  3oa.  e  Procri  del  Barbieri.  ao6.  a94*  n. 
Cena.  Di  Lodovico  Canicci.  I.  aga.  del 
Fialetti,con  la  profanazione  de^saori  vasi 
del  Re  Assuero.  a34*  di  Cristo  con  gli 
Apostoli  del  Carracci  Agostino.  355.  co- 
pia d^on  valentuomo,  ivi.  e  n  del  Ca- 
vedone.  II.  i45-  e  n.  del  Procaocrài  Ca- 
millo. I.ai8.  del  Samacchini.  169.  Di 
Cristo  col  Fariseo  del  Sirani ,  descritta 
con  lettera  informstita  e  lodata  con  So- 
netto datP Autore.  II.  4o4*  ^^*  ^^  ^''* 
Gennari.  3o3. 

Céne  à*  Invenzione  con  musiche  e  machi- 
ne de*signori  Marchesi  e  Senatori  Paleolti 
libro  dell' Ambrogi,  co*  disegni.  MSS.  I. 
-  387.  De*signori  Co.  Orsi,  Guasta  villani , 
Davia,  ecc    II.  117. 

Censura.  Vedi  opposizione,  ecc.  Dimestica 
e  privata,  quanto  giovevole  a*  Pittori  e 
perciò  usata  da*  Carracci,  fra  di  loro  o 
e  in  che  modo.  I.  379.  Pubblica  ancora 
e  maligna,  quanto  renda  accorto,  ecc. 
II.  ao. 

Centauro  dipinto  dal  Cignani.  II.  aoo. 

Cento.  Terra  grossa  lul  Ferrarese.  Fatta 
Ciltk  nel  17S5.  da  Benedetto  XIV.  IL 
377.  e  n.  ecc.  357.  a58.  a68.  Vedi  Co- 
munità di  Cento. 

Ceredob.  Comunità  sitfl  Bolognese.  I.  36. 


Certosa  di  Bolooiay  questo  mMÉttcal». 
Basterò  fu  scelto  a  comune  Gsilcfoid 
«801.  L  a4^.  n. 
Cervello  grande  del  Carracci  Agosliao.  L 
966.  3oÌ.  3a8.  Torbido  e  naUgao  Al 
Carracci  Pranoeschino.  3a8. 373.<klT» 
eone.  4<>3. 
s.  Cesareo.  Castello  sul  Biodonaw.  L  38», 

386. 
s.  Chiara,  del  Barbierì.  ILta65.  371.01 
s.  Caterina  nella  Galleria  di  Bieca.  ^ 
n.  del  Massari,  i.  Soa.  e  n.  ddTiamì. 
H.  i33. 
ChiaroscttfOw  Inventori  di  esso  i  piimìi 
Bologna ,  e  fra  essi  il  vero  e  ni^fioR 
Dentonc.  II.  io6. 
Chiaroscuri  del  Barbierì.  IL  a58.  èD». 
tono.  to6.  107.  del   Domentchim.  sii. 
del  Rogcieri.  a5a.  del  Sandriai  Tms* 
so.  77.  dello  Spada  mirabili.  74. 
Chiromante.  Vedi   nell*  Indice  delk  hni- 

^ie.  Coclea. 
Chiromanzia  del  Dottor  Massari.  I.  ì^ 
Ghirone  con  roroanetto  ed  Adiilk,  ài 

teste  di  Annibale.  L  358. 
Cibele.  Dell*  Albani  come  storicssMais  ^ 
spressa,  e  dal  Zamboni  descritta,  li.  lii. 
dal  Colonna  come  dipinta  e  apprapnik 
371. 
Cicala.  Sonetti  del  Valesio.  IL  ica 
Cicerone.  Sna  morto.  I.  i45 
Cignani  cagione  e  principio  di  um  ami 

maniera.  IL  ao8. 
Circe.  Del  Carraoci  Lodovico.  L  SSf.èl 
Garbierì  tre  volte  come  rsppisicihh; 
e  accidenti  e  lodi,  ecc.  IL  aiS.  eB.éil 
Massari ,  che  tramuta  i  seguaci  di  \}h- 
se.  I.  303.  del   Savonanzi.  a3o.  éà  Ci- 
gnani. IL  aoa.  del  Barbieri.  399.  i> 
Circoncisione.  Del  Barbieri.   II.  sfi6.  i}l 
oassò  in  Francia  ed  ora  al  R.  ìhmà 
Lione  ivi  n.  incisa  da  BartoloBL  L  isl 
a.  IL  a^a.  n.  del  Beza ,  detto  H  Boa- 
delia.  I    176.  del  Carraoci  Lodovico  sk 
3 IO.  e  n.  di   Agostino  ndl*  Oratoris  a 
s.  Maria  della  Scala  in  Fenrars  vedsli 
air  inglese   Giovanni   Udny ,  Vedi  TiH 
delio  Scargtlinù  di  G.  SaruffaUi.  JM. 
1839.    pag.    5a.  n.  33.  del  Fraacia.  ((. 
di  Guido.  IL  3 1.  36.  altra  in  Siemiii 
n.  del  Proooacini  Giulio  Cesare.  I.  si)' 
Clemente  Ottavo^  e  altri  Pontefici,  difo- 
tisstmi  delle  Madonne  del  DaiiatnsL  3^ 
Cleopatra.   Del  Barbieri.  II.  a65.  Ssppfi- 
cante.  a65.  367.  innanzi  ad  Auipuls  187. 
n.  del  Canterini.  38o.  di  Guido.  54.(4 
65.  del  Valesio.  98.  los.  disegno  per  h 
Cleopatra  del  Capponi,  ioa. 
Clorinoa  e  Tancrecu ,  stampa  di  Apsiàm, 

I.  8a. 
Gloto,  che  fila,  del  Valesio.  IL  98. 
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Cotlvm  d^aitai  il  Barbletì*  II.  9ì6i.  866. 
più  i^oD  eti^te  iierpliè  fa  rubata.  9^  e 
n.  al  Cantarmi.   3'8o.  a  Gaido.  a6.  60. 
ad  Ereolino  d»*  s.'  GioYàmii  tao  creak^ 
•d  allicfo»  a53. 

€k>Uegio.  Vedi  otlk  Ttfok  deUe  Chiese , 

.  lettera  C.  GoUe^ip, 

Collo  laofo,  come  scoBato  nella  Madonna 
e  nette  Sanie  iYei)gÌDÌ«  anzi  dofuto.  i« 
aag. 

Colonna  Traiaaa:  da  chi  prima  di  ogn'allro 
dtaegnita ,  e  in  «he  modo.  I.  3o^    , 

Colonnato^  TiUa  sol  Fiarentioo.  lU  368. 

b.  Colomblao»,  dell*  Ambagi.  L  36j.  . 

GoloHk  Li4iai£  di  qoaoiò  daono  afropre. 

.  11.  .364-  A  ^^  •ci>mposti  infleme,  indo* 
•  ritiv  M  impastiti  «alla  Ufoloiwi  usò  lo 
SchìaToneye  dopo  il  TiarioL  i3^. 

Colorilo  baono«>  E*  la  qualità ,  e  H  pregio 
■laggiore  de'. Pittori.  II.  a55.  E  c|aaato 
gradito,  e  accetto  a  tulli»  tnche  agli  tiessi 
■tadiosi  di  'pitUira;  che  piò  ad  esso  si 
appigliano,  che  al  disegno,  ivi.  Lombardo , 

Erevaltf  ad  ogni  «Uro.  K<a5o.  Del  Baf^ 
ieri,  Manto  tremendo,  ed  eccetto:  Qual 

.  sia^  ea  in  obe  eoosiste.  II.  a56.  36a.  E 
di  dove  il  Itfsesse  «  e  «avesse,  ivi.  dei  Bas- 
saaio  y  '  qOaolo  piacesse  a  Tisiano.  a4o. 
a4i-.  de|  Cairawggio  qaale,  e  come.  9. 

.  del  Castiglione  quanto  ai  Domenicbino. 

•  a^t,  del  Talenle  Cignani  quanto  bravo , 
onde  inYidiate  in  certo  modo  dall' Alba- 
ni. i85.  del  Ddimeniehino  qual  fosse.  a4  ■• 
del  Facini  invidiato  dallo  stesso  Anniba- 
le. I.  369.  del- Garbieri,  fiero  e  caricato, 
ma  non  senza  ragione  e  grazia.  11.  aia. 
ai 3.  di  Gio^gionC',  semoliec  sema  le  mo- 
derile alteraiioni,  e  artinaii  58.  di  Guido, 
Juale ,  e  da  cbe  cavato*  9*  58^  59.  di 
*aofe  quanto  delicato  e  tenero  ;  eisvoi 
qaadri  di  questa  dolee  maniera.  89.  del 

.  resareie  quale.  38a.  dello  Spada,  ter- 
ribile. 76W  80.  di  Tiziano  impar0|rgia- 
bile.  I.  397*  ananlo  delicato  ancb'egli^ 
e  tenero.  II.  d8. 

Coloritore  buono ,  simile  al  buon  CanAore. 
II.  aS5. 

Comedia  della  Calandra,  recitala,  con  tenia 
pompa  in  Roosa^  li.  jio.  •  . 

Cconedie.  Di  recitare  in  esse ,  egreggiamen- 
te  diportandosi ,  dilellaroosi  il  Melelli 
Agostino.  II.  36i..  il  Paderna.  116. 

Cometa  fistiasi  vedere  del  §665.  e  suoi  ef- 
fetti quanti  e  quali.  II.  386» 

Compagnia  di  Gesù.  II.  i44* 

Compagnia  de^  Pittori  in  Bologna.  I.  a8. 
5a.  63.  169.  169%  170.  r84<  t  n.  i85. 
189.  aio^.  aai.  239.  a4o.  a58.  884.  4®'* 
IK  io4i  198.  217.  al  basso  quanto  e  ro- 
vinata. I.  149.  aa6.  A  cuore  quanto  a 
|jodovico  Carracci.  II.  ia3.  Danno  graade 


patito  da  cbl.e  oofne»  I.  ai:t.i  6olevala 
qnanlo»  arricchita  e  nobilitata  éK  Lodo- 
.vioo  Carraodi.  35a.  .e  n.: 

Compagnia  traTìttori,  quanto  «caBdbievol- 
n^nie  giovi  e  torni  Mie.  L  eSSi.  ifi5. 
970.  871.  ^77.  287.  IL  38  47*  90»  ■«M* 
108.  iai«  i&o.  aai.  Ha  poca  ourata  I. 
a8.  a^.  385.  II,  ^6'  9o.i5e.  348.   . 

Composizione  Pittorica.  Perfetta,  cbe  ■  cosa 
■  ricbieda,  ginsla  gl'insegnamenti  dell'  Al- 
bani* II.'  171.  e  osservazioni  in  ciò  del- 
l'Autore, vedi  Storie.  Avvertimenti*  ecc. 

Comune,  opinione.  Andar  contro  di  tèsa 
pooo  siiSttro*  I.  875. 

Comunità  di  Cento»  ILajo.  a8oi  394*  309. 
3i3.,  317.  3i8.  3a3.  335.  339. . 

Comunità  di  ForUoL  4&'  b*  ^  Saasneiòi 

.,  II.  i47«  n. 

Concezione.  Immacolata  Del  Brizio  Filip- 
po. F.  384*  del.  Cesi.  a45.  di  Gttido  Re- 
.  ni«  U.  aj*  altra  nella  Chiesa  di  s«  Giro- 
lamo di  Porti.  65.  n  del  Procaodmi  Ca- 
millo. I.  :8i6  del  Sementi.  HL  a5oi-  della 
.  Sirana.  396.  897.   898*  899.  del  Strani. 

.  àio,  e  tt  della  iriglia  Anna  M.  4ti««en. 

.  del  Tiarini.-  laai  del  Tibaldi.  descritta 
dal  Mazeolari.  I.  487.  di  Ercole 'Procec- 
cini  il  vecchio  «ella  Chiesa  di  «.  .G^- 
oomo  di   Bologna,  aia.   n.  del  Cìgnani 

.  pel  tempio  .deVarnest  in    Piaonitfà.  II. 

Conciature  di  testa.  Di  treccie  di  capelli» 

.  lo  t$$9  Guido '  siogolaritaikab ,  lin^èntòt 

grande,  0  Abestro.  II.- 56.  !    ..        .      ) 

Conoorenza  U-  cercarono  a  prinoipio  i  Car- 
racci con  gli  altri  Maestri-,  per  larsi  «o- 
nosceite.  U  376.  Tra  TAlblni ,  il  Briaiè 
.  il  Cavedone  e'I  Gerbierl  in  a.  Ptenner- 
tire.  II.  ai8.  Tra  l'Arpini  e  '1  CajTà^g- 
eiò.  9.  Tra  II  BddalocoWo  e  '1  Ffeachh 
1.  aaS.  Tra  il  Bagnacavallo^  Masino  Bia- 
gio^ MastPQ, Amico  e'IiCotlgnolai'taói 

.    Tra  U  Bamacarvallo,  altri  Pittori  Bolo- 

.  igttesi  e  'I  TasMii  a'  lavori  dia.  Mtcbiele 
in  Bosco.  ii3.  Tta  il  Barbieri  il  Btilli 
ilDoiDeniebi«io>eU  Viola-.  U.^aOb.  Tra 
il  Brilli  e'I  Viola.  91.  TrailBrizio,  Lo- 

:  doTicOe^l  Tiàrini.  Iv  38i.  Tra.  11.  Cai^ 
Jtariniie  'Guido»:  ll«  38o«  Ter  .Qartiaeci , 
fra  di  loro  per  Jo  a.  Girolaato  detta  Cer- 
tosa. I.  «84.  Tra  essi  col  Caltart,.>Geci, 
Fontana,  Passerotti,  Procaccini  ecci  •  1.75. 
876.  Tra'l  Carracci  Lodovico;  e'CamtlIO 
Procaccini.  3ao.  Tra  lo  stesso  e  !1  Cfst. 
II  tt.  Tia  U  Cesi  e*l  Procaccini  CamiK 
lo.  I.  a46«  Tra  il  Gessi  e'I  Semenii.  II. 
a5t.  Tra  Gnido  e  TAlbani  e  come  la r- 
bescamenle  scanwta  da  Gnidoe  termi- 

'  naia.. 38.  Tra  Guido,  il  Garavaggio>.«d 
altri.  i3.  TMfGuido,  il  Cesi  e  rAHasù.iia. 

I    Tjra  Gnido>^  e'J  Domemchsnd,ja<eaiGn^ 


ftvi 
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gorlo;  i^.'S»&.  asi6*  Tra*  Iacopo  Avuoeii 
ed  àMertffi  da  Zevio.-I.  Bt.Tra  Loten- 
so  da  Bolof^na  e  Vitale  da   Bdogoa.  I. 

'  «7^  Tra  Marco  %ppo  Bo(ogùtf«e  «d  àn** 
dre»  Maategna.  So^Tm  Pittori  Tari  «el« 
r  Ontorio  di  s.  Rooòo.  S74.  Tra'!  Pro- 

•'cadrini.  Cerano  e -BforaBone.  3191  alo. 
Tra*l  Sabattini^  Federléo  Zuccheri  e  al- 
tri •  «ella  Cappella  Paolfoa.  i8a.  Tra  *1 
Samacohioo  e  tanti  altri  Pittori  in  Sàia 
Reggia  in  Roma.  r68.  Tra  Simone  da 
Bologna  «  Iacopo  da  Rotogoai  a6:  Tra 
le  Spada  e  U  Massari  e  altri.  II.  74.  Tn( 
il  Tiarini  eU  Garbieri.  ^i3.  Tra  il  TSa- 
rini,  e  lo  Spada.  77r  Tra'l  Talesio  e  Tia^ 
ritti  101.  Tra  Zeusi  e  Partastd^  4^3 
GèMovdta.  Procorata  e  bramata  tra  1  dùè 
fratelli  Carracci  da  Lodovico  loro  cugino 

•  1/  a65i  0la  tatti  trt  insieme.  287.  Nelle 
-Famiglie  e  tra  parenti,  cenie  peif  d%bo- 

•  lette  si  perda  e  per  poco  si  mantenga. 
"H. -rSS*.  •'.!.. 
CoMoono.  M  hTori,  al  Barbieri.  Vedi  tmu 

•  la  nota  delle  sue  Pitture  eoc^  al  Colon* 
iNi.>Ii^3Sa;  353.  354.  eoe:  k  «^nido.  14. 

•  ad.  eòe.!  al  Tiarini.  i%mt  id8.  12^.  f9o« 
eeoj'Hi»  Gente  a  veder  Guido  morto^  ^o. 
per  -veder  Topre  sue.  &o.  si*,  ao.  per 
ammirare  il  suo  Pallone;  ivi. 'di  Scolari 
e  Cento  alia  Scuola  del  Barbieri'e  ser-^ 
vizio  puntuale    a   lui   prestato,  ecc.  IL 

:  <a68.-   /    ""  !.•./•  ...  . 

Gdnfiiloiie  diBologna  avanti  alle  Arti.  I.  aog. 
Conferenza  di  qoanfto  utile  sia.  I:  i^v.  Usa- 

>ta)dalP,Acoademia  Reale  dil Francia.  IL 

'  aaS«  da^Carraoei«  L  B77; 
Genginture*  Aecomodarsi  ad  esse  bisogna, 
V  navigare  col  vento  (che  spirA.  IL  355. 
-•  S73.»   »  .  /  '   I  , .    . 

GoBsertkzlone  de*  Quadri  da  che  proceda 

'*  II.  'f67i  i4a«  I  '.  I. 

Ceesigllo  di  buon  •  Amieo^  quanto  giovavo-» 
leC-  L  'SfM.  Sciocco  ed  inutile  -di*  berti 
Kitorastri  dato  al  Padve  deirAlbeoi.  IL 
»ib.  del  Meteili,  cbiesto,>ed  osservato 

•  ia  Architetti,  Qukdratoristi  e  Figuristi 
•4neorai  IL  '3èo.  <    / 

Ceti^yiioe  Conferenza  oo?Dotli  e  Lettebiti 

nelropert' e  necessaHa- a'Phtori',  mas- 

aime'  «ella    composizione   di    Storie.  I. 

S36..387.r  Usata  perciò  da'Chrracci.  33i. 

536;  ■  •   »• 

€bnii«  Del  Francia  i  pia  belli  di  allora  e 

>  perciò' rari  e  stimatissimi.  L  44* 

Omleaiarsi  di  que'  pochi  anche  talenti  che 

die   la   Natura,  bisogna;   II.    96.  quelli 

sble  anche  coltivando  e  riducendo  a  per- 

feaiboe,  eome  seppe  fare  il  Cavedone.  i43. 

ContffudizimiL   Del  Vasari  nelU  Viu  del 

Faaaèia  è  «di  Timoteo  Vile.  L  Sa. 
CeoAfafar  le  «uoicffe  de|li    antichi  buoni 


«aestri,  nissnno  ma!  Pà  lattemegbM 
Carracci.  I.  aSa.  184. 4(36.  «89.  Sii  Ik 
•341:  346*  ' 

GéntFasti.  TVa  rAlbanie*!  HasMNpi 
i  loro  Maestri;  e  come  e  con  qad  pi* 
terminati.  1.  9^«  TnT  PAmbasiàsikR< 
Spagna ,  e  il  Cardinal  Barberin  ter 
F  Eiena   di  Guido.    IL   3o.  4»;  'ha 

'  Caravaggio  e  Gnidi».  t3.  Tra'  Ckmà 
Agostino    e  Annibale.  1.  a65.  a68.  A 

•  »»£(.  aoB.  -327.  Tra  *1  Colonna  e  Dìm 
\elasco<  IL  396.  55?;  Tra  fl  Gcaif 
Guido^  aSi  Tra  Gtiido  e  r  idiuoi  p 
rArianna.  37*  per  la  Cappelli  di  Msil»- 
«pvalle.  14.  16.  Tra  GuiéveMGeei.d 
&16;  Tra  'Q«ido  e  'l 'Legate   £  BoImbl 

'•  i8«  Tra  Guido  e'LMaiizini»  f€.  Tu  Gil- 
do }:e  Monsig.  Tesoriere.  16.  io. 
Gouv^sazione  di  Gedte  lieta  e  lolml 

•  gran  sollievo  af  Pittori,  usata  >pcicisèi 
<  '  Garraoci*  1.  %Z^  ' 

Conversione  o  Caduta  «Kk-Paeb  ddCii- 

.  fsoci  Lodovico.  I.  S^L 

Copia.  Deir Amore  DònnieBle  di  Gmkk 
W  però  tutto  ritocco»  IL  33  ddPAn» 
na  di  Guido ,  del  Ronumelli.  33.  M  s. 
Barlolomco  seorlicaio  del  Barbioi,  Wli 
ritocca-  dal  Maestro.  a63«  della  s.Cedii 
fawera  di  Kalaeile,  di  G«ido,  pia  pulM 

•  dell*  orìginalei  la*  del  Cristo  oMlnli 
da  Erode ,  «del  Goreg||io ,  di  AgodÌBi 
Carracci.  f.  270*  della- tìirce  del  Garineri, 
del  TaraflI,  più  gentilei  IL  at3.  MQàk 
morto  di  Annibale,  di  Giiido.8.4dhG^ 
noia  del  Coreggio  in  a.  Giovanni  di  Pam, 
fatta  a  peaci  a  peni  da'Carrtcci.  I.  tSi. 
poi  messa  tutta  insieme  dali*Aretaa.sSoi 
delia  Didoae  del  Barbieri.  IL  a6a.  ti- 
r  Eleiia  di  Gnido^  da  lui  «ittt  riccrali 
e^rrtocca.-  b8.  del  s.  Lorenae  di  Toiw 
'a'  CroiiacckieTi,  dì  Lodovico  CamoàL 

'  354.  deHa  Madonna  famosa  ddb  Km 
del  Parmigiano  in  Casa  Zani,  di  Ué»- 

.  vico  Carracci.  ivi.  della  flotte  del GoRt> 
gìo,  deirAretosi.  a5o.  di  un opn  dili- 
gile; éitla  dal  Francia ,  prima  im 
anche  veduto   la  s.  Cecilia  eoe.  (&•  éà 

'  *•  Pietro  Martire  di  Tiaiano  a  s.  &■• 
polo,  di  Annibale  Carracci.  370.  del  Bat- 
to di  Elena  di  Guido.  Vedi  rBkmi|il 
sndetta.  del  s.Rocco  famoso  del  Fami- 
giano,  di  Lodovico  ,  di  pastelb.  1*  ^ 
deHo  Sposalizio  di  s.  Catarina  dd  C^ 
reggio,  di  Agostino  Carracd.  270. 

Copie.  Dell*AretuM  eccedono  tutte  le  akic 
e  -  impareggiabili .  I.  a5o.  Canle  dale 
cose  del   Francia,  e   lasciatevi  ia  lisp 

•  degli  Originali .  4^*  ^*  Ercolina  di  t.  &•■ 
vanni ,  I  iitesso  e  quali  fortane  fcr  àè 
da  lui  inoontrate.  IL  a53.  dal  Toni. 
r  ialesao.  383. 
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E>»ttle  ÌlitM!%  bendate  per  gir  originaH. 
1.  '  aoo.  Qaàntè  ifiaì  da  11*  Albani.  Vedi 
liilocchi  deirAlbani\'  di  Gaido.  Il»  a4. 
Vii  Tiziano  ivi.     '     ^-    ' 

Gtore^tfio  Arilonio  Pittore.  Lodilo  quanto 
dall'Albim.  II.  166.  167. 173.  da^Gameci. 
I.  369.  più  <di  RaffieUe,  e  del  Parmigiano. 
a68.  Al  Ptrmigiàùo  preferito  da  Anni-^ 
buie  e  pekthè.  268/  e  rao  diletto.  aSa. 
Stadiale  sulle  sue  cose  da  essi  ìtì.  Non 

~  '  éarebbe  divenuto  maggior  Maestro  se  le 
'  cose  di  Rafaelle-^edttto  avesse  »  che  che 

'    tie  dica  il  Vasari  e  la  ragione.  I.  167. 

Gorìiialdo   II.  394. 

Coriolàno  supplicata.  Istofrlà  copiosa  e  grftn^ 
de  del  Barl>ieri.  II.  a65. 

e.  Cornelio.'  P.  M .  e  altri  santi  di  Bernar- 
dino San^iovanni  nell*  atterrata  ChiesA 
di  ssr.  t^abiano  e  Sebastiano  e  sialo  inta- 
gUàlO'.  I.  401.' e  n. 

Goironatione  della  Vertine  Maria  dipinta 
dal*  Cavedone.  il.  140.  n.    - 

Oorokmzione  di  Spine.-  Del  Carracci  Anni<^ 
bàie:  sua  invenzione  e  stampa.  I.  80. 
del  Carracci  Lodovico  e  stampa.  74*  ^^^* 
dei  Gerani.  at8.  del  Croce.  377» 

Cenesione,  e  giustezza  de'contorni  di  Ha- 
€ielllB,  inarrivabile.  I.  $91. 

Correzione  di  Guido  ad  una'  figura  del 
•Pesarese  e  dìsgufti  eec.  II.  377^ 

Gòrretione  ne*  costumi   falla  da  Lodotico 

-  Gàrraoci  ad  Agostino.  I.  a8i. 

b.  Corti noj  di  Guido.  IT.  64-  e  n. 
Cortile  «te^aiff;  Co.  Galderinii  II.  116.  Del 
afe.    Qo.    rrancesco  *  Maria    Zàmbeocari 

-  lodato  daR' Autore.  353.  e  n. 

Oortile  famoso  di  s«  Michele  in  Bosco.  Pon- 
derato alquanto  e  descritto.  I.  3ia.  3i3^ 
e  n.  3i4«  Dall'Albani  lodalo  non  solo  e 

-  atiinato^  ma  da  hit  anche  temuto  ;  e  daf 
Domenicnino  ;  non  dando  loro   F  animo 

'  di  sfare  a  fronte  di  Lodovico.  II.  193. 
-  una  delle  famose  scuole,  alla  quale  siano 
eoUcorsi  a  perfezionarsi  sempre  non  solo 
i  nbstri,  ma  i  Pittori  più  famosi  d'ogni 
altro  Paese.  I.  3 14.  Disegnato  dal  Pesa- 
rese per  darlo  alle  stampe,  ma  in  un 
«olo  peno  eseguilo  con  gran  danno  del-i 
FArte.  72.  Intagliato  dal  Giovauini:  dal 
Fabbri  cnn  disegno  del  Fratta  e  di  G. 
GaitdolA  e  pubblicato  la  prima  volta  fiel 
1694  e  la  seconda  nel  1776  L  3i3.  n* 
e  air  islesso  effetto  dkl  Zani.  73.  Dal  S^- 
vonanzi,  che  riconosceva  da  tal  siodio 
il  suo  maggior  profitto.  a33.Dal  Torre. 
II.  383.  Stimalo  più  della  Galleria  Far- 
nese. L  3i3.  e  B.  35 1.  Vedi  9:  Michele 
in  bosco,  del  Goleggio  di  Spa&nia  di  pi  il  lo 
da  Annibale.  I.  357.-  e  U.  <n  Sassuolo. 
H.  36^.  alla  Scala.  364*  cortile  Zambec- 
«•rt.  117.  353.  e  n. 


Cosgono.  Villa  udì  Hpd«Éeie.  II.  S94. 
aà.  Cosma  e  Damiuno  Bel  Gotti.'  ii  4o8* 

del  Tiarlnii  II.  i34.    •:  • 
Cosmografo  del  Barbieri;  II.  aj;v. 
Costantino'  Imperatore.  Battaglia  con  Mes* 

senzio ,  disegno  inarrivabile  di  RafacUe. 

t.  37).  di  BsIdaÀaf  Croce.  3^     ' 
Costanza. 'del  Tiai4ni  in   certe-,  avversi  là, 

simile  a  quella  del  SignorelU»  II.  i35. 
Cotignuola.  Terra' di' Romagna.  IL  371. 
Crepuscoli  della  sera,'deir Albani,  nelte  ae- 

Indire  da   lui   dipinte   Galleria  Veroapi. 

II.  i5a.  .«.•■'••: 

Crevalcore.  Castello  sul  Bolbgisesev  I^  ^54. 

•e  n.  II.  147-  a  o* 

ss.  Crispino  e  Crispiniano  di  Guido.  II. 
3f.  e  36. 

Cristo  alzato  in  Croce  :  dal  Garbien  già  nel 
prognato  Oratorio  -dal  Pion^  IL  at5. 

'  e  n.  del  Tiarìni.  i3t.  a  n;  appareatein 

"  forma  di  Ortolano  alla  Maddalenaf  it\* 
T Albani.  176.  107.  198.  n.  del   Calvari. 

'  i.  198.  altro  dello  stesso  Calvart  che  «i;^ 
nella  Sagrestia  della  Chiesa. di  a.  Gior- 
gio molto  commend»lo  dall' Algarotli  (ora 
nella  Pinacoteca).   ao3<  é.  di  Lodovico, 

•  Tendulo»  a86.  n.  delCarniect  lAnnlbale. 
358.  359.  del  Francia  Giacomo.  S4..d;in- 

•  nocenzo  da  Imola;  lao.  del  Mastri,  S^a. 

-  del  Passerotti.  192%.  Avanti  bd  ArinA,  del 

•  '  Barbieri.    II.   ^aw».   Avanti  a'rPilalo,!  del 

FialeKi.  I.  a36.   Beffeggialo  e  sch^toitito 

•  dagli  Ebrei  del-  Cweione.  II.  i<47*  del 

•  Garbteri.  uiS.  e  n.de^  Cappuccini.' dcHoi 
Testa  di  pastello  di  Guido.  64*  Corona- 
to dì  Spine  del  Garraobi  Abnibaié.  Aam- 

-  padi  AniHbala.  I  86.  Tesisi  di)  Guido. 
II.  63.  Deposto  di  Croce  «del  .fikgnsea^ 

f  vallo.  I.   1 14.  del  Calvari.  198.  dal  Co- 

-  ^ggio ,  copiato  in  rame  da  Aniiibale  Car- 
racci. 358*  del  'FerriQtini.  A074  deA  Gar« 
bieri.  IL  ai4.  -di  Nicolò',  dell* Abbate,  sul 

'  disegno' del  Primatiocio.I.  laO^  di  Pro- 
spero Fontana  i^6.<dal  Procaecihi   €a- 

•  millo.  3'2:  ^^  Benedetto  Creakiari  IL  3b4* 
e  n.  del  Torre ,  tagliato  anche  dal  Ba- 
diale. io3.  DiseaoaHint^  dal  Tem^  i 
Mesozianti,  del  Barbieri.  a63*  del  tosasi. 

•  a4o.  in  Emaus  oo^duoi  discepoli  delBbr-^ 
bieri',  intaglialo  anche  dal  Pasqualihi. 
I.  104.  di  Benad.  Gennari 'già  ne^'CAp* 
pttccini  di  Cento  ora  nella  Pinacòteoé  di 

3 nella  Gìtlà.  il;  3oa.  e  n.  3o3.  en.^Bo/) 
ove  per  errore  si  legge  ^ariofoméò.. Fla- 
gellato;» dal  BacMen.  a64.  del  Gmtbidri» 
ai8.  del  Tiarìni.  i4i.  del  Valesibw  ^. 
Giudicante:  Testa  di  Agostino  Carracci, 

•  ultima  sua  opra  inserite  nella  Colonna 
del  funerale.  I.  3oaJ  ^i  1. 356«  Irato  siip« 

-  pìicaK>  dalla  Santissima  Mddre,  s.  Do-» 

•  'mamico  e  s«  Francesco,  del  Barbièri.  IL 
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Delkatezx»  di  tiogeie;  «rata  prima  da  Gtii- 
do»  da  Tiziano,  dal  PordenoiM.  II.  58. 
da  Paolo  VeroDese.  Sg. 

Demostene.  Chi  fa,  sae  auoni  e  soa  mor- 
te. I.  .i44' 

I>enart  accamulati.  Quanti  pericoli  porlan 
Moo,  e  fastidii.  I.  aor.  aoa.  IL  3&. 

Deposito  del  Tarta^na  trasportalo  dalla  vec- 
chia fabbrica  al  luogo  ove  ora  si  troya, 
neir  aprirlo  tatto  lo  scheletro  andò  in 
polvere  fuori  che  la  toga  di  seta  che  ri- 
mase intera,  motivo  per  cui  Guido  di- 
pinse molte  cose  in  seta.  II.  42. 

Deposizione  di  Croce  di  Annibale,  e  copia 
ai  Guido.  II.  8.  del  Massari.  I.  Sga.  del 
Procaccini  Ercole  nella  già  chiesuola  di 
S.  M.  de^'Pepoli  ora  nella  Pinacoteca, 
aia.  11.  Due  di  P.  Fontana  quella   del- 

•  1*  oratorio  della  Morte  ora  alla  Pinacote- 
ca bolognese,  l'altra  delle  monache  della 
Santa  in  casa  Salina.  176.  e  n.  Del  Tia- 
rini  già  nella  Chiesa  del  Collegio  Mon- 
tai to  ora  in  Pinacoteca.  B8f.  e  n.  II. 
ia6.  e  n.  del  Massari.  I.  Sga.  altra  nella 
Pinacoteca.  3g3.  i;i.  di  Federico  Barocci 

•  nella  Biblioteca  Comunale  Magnani,  ul- 
tima operazione  di  questo  pittore ,  oltre 
ai  libri  r  Ab.  Magnani  lasciò  alla  Biblio- 
teca Comunale  anche  questa  pittura.  II. 

Descrizione  della  famosa  Venere  Dormien- 
te, con  gli  scherzi  di  Amore  di  Annibale 
Carraoci ,  della  dottissima  penna  di  Mon- 
sig.  Agucchi.  I.  36o.  36 1.  ecc.  della  cu- 
pola del  Duomo  di  Forlì  dipinta  dal  Ci- 
Snani.  II.  ao5.  del  quadro  del  Rosario 
Spinto  dal  Domenichino.  aa8.  della  Cer- 
tosa di  Bologna  due.  I.  a46.  n. 

Desiderio  di  Guido,  il  maggiore  in  sua 
vita.  II.  376.  e  come  indebitamente  frau- 
datone, ìtì. 

Destrezza.  Guadagna  i  virtuosi,  non  la  for- 
za, non  la  violenza.  II.  a7.  a8.  Del  Mar- 
chese Facchenetti  in  quietar  Guido ,  e 
placare  il  Cardinal  Legato.  18.  di  Gnido 
in  sottrarsi  da^  bagordi ,  per  proseguire 
suoi  stttdii.  6.  in  iseansare  gì'  impegni, 
■o.  in  ischermirsi  dall*  ira  e  furore  del 
Caravaggio.  i3.  di  Spada  il  Cardinale  in 
guadagnar  Gnido ,  e  fargli  far  tutto.  a8. 
di.  Sacchetti  Cardinale  collo  stesso.  38. 

Detrazioni.  Deir  Albani  al  valore  di  Gui- 
do. II.  168.  170.  171.  e  de*  scolari  di 
Guido  air  Albani.  176.  1^7.  ecc.  del  Can- 
tarini  al  Sirani.  377.  air  Albani,  al  Do- 
menichino, a  Ha&elle.  iyi.  del  Cortona 
al  Domenichino.  a33.  del  Gessi  a  Gni- 
do. aS.  a46.  a47-  del  Lufoli ,  del  Lan- 
franchi ,  del  Mengucci  a*  costumi  del 
Domenichino.  a3a.  di  un  Mastro  di  casa 
al   Colonna  e  Metelli.    355.   de'  Pittori 


alb  Sirana   ^oi.  del  Ttitiiii  advi'tpii 
del  Domenichino.  337.  e  n. 

Detti,  motti  e  risposte  piooose,  aigiite,fio(». 
se,  o  serie  e  sentenziose.  Degli  Acadenid 
del  Faccini  contro  i  Carraceeschi^eèqte. 
sti  contro  quei  del  Faccini.  L  398.391^1101 
esclusine  i  Maestri,  ivi.  ed  altri.  260.  ^. 
.  deir Albani:  II.  176. 177.  i85. 186.1^1)^ 
deir  Autore.  I.  ao5.  del  Baglione.  i5S. 
II.  106.  del  Barbieri.  a56.  e  n.  de'  Hud. 
'Bentivogli.  a58.  del  Buonarroti.  106.  ti 
Sig.  Cardinal  Leopoldo,  Principe  dì  To- 
scana. i44*  de*  Carraoci.  1.  99.25).  ifi). 
a65.  307.  384.  II.  g.  ia5.  146.  ncoilii 
insieme  dall'Autore  in  parte.  l.3(3.3fS. 
dì  Dentone.  II.  114.  del  Fontui  ftwp- 
ro.  I.  a65.  della  Fontana  Lavius.  im. 
di  Guido.  II.  4a.  53.  56.  a6a.  10.378. 
G.  Duca.  368.  del  Massari,  ed  altri oto- 
tro  la  nuova  maniera  di  Guido,  la 
del  Metelli.  36o.  da  Piles.  177.  de'Ri- 
tori  contro  un'opera  del  Domeni^ 
no.  aa7.  di  Silvio  "Albergati.  81.  cosln 
lo  Spada  da'  suoi  emoli.  76.  e  risporie 
dello  stesso,  ivi.  dello  stesso.  81.  83. dd 
Tintorelto.  I,  a58.  II.  55.  e  n.dd'fìh 
rini.  i38.  i3g.  a66.  ecc.  di  Tiziano.  LU^. 
del  Torfanini.  II.  81.  del  Valesio.  101. oc. 

Devastazioni  dei  Barbari.  Non  eoA  fiere, 
e  sterminate  sempre,  come  iodificRot^ 
mente  credute  e  magnificate  dagli  Ails- 
ri.  I.  18.  ig. 

Diatetica.    Come   dipinta,  e  con  ^^mlì 

.  istorici  ampliata  dal  Tibaldi,  e  denitli 
dal  Mazzolari.  I.  146.  i4g. 

Didone  sol  rogo,  del  Barbieri,  espoili  e 
con  quali  iodi ,  e  applausi.  II.  sfii.  dd 
Tiarini.  i4a.  sul  rogo  aopra  coi  os'Am- 
re  di  Annibale  in  ifn.  camino  ia  aa 
Zambecrari.  I.  357.  n.  sul  rogo  difiib 
da  T.  Tacconi.  4o4-  n  Didooe  che  stai 
bocconi  sul  rogo  si  è  trapassato  il  petto 
con  la  spada  del  Troiano ,  dipbta  dd 
Barbieri.  II.  a6a.  ago.  Libro  di  om> 

C>sizioni   in   lode   di   detta    pitton  & 
orenzo    Gennari,    ivi    n.    oopit  ddb 
medesima  nel   Palazzo  Spada  in  Eow 

IVI  D. 

Diana.  Dell' Albani.  IL  184.  UInpnA 
Diana.  II.  197.  n.  La  stesssa  che  disa^ 
ma  Amore,  ivi.  la  stessa  con  EndÌDioK. 
ivi.  la  medesima  quanto  punisce  Atteooe 
ivi.  del  Barbieri.  a66.  a7i.  394*  htk^ 
con  panegirico,  sonetti  ecc.  ivi.ddC» 
raoci  Agostino  ,  che  scende  dal  Odo  i 
ritroYare  Endimione.  I.  3 10.  quoto  di- 
pinto punto  non  esiste,  ma  bòni  Bsca 
ed  Arianna,  di  Agostino,  ivi.  n.  del  G»- 
racci  Annibale.  3i5.  357.  dell'ccoeDeolif 
simo  Domenichino ,  favola.  II.  za3.  dd 
Mattioli.  I.  t85.  del  Pordcnonei  ibap 
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iifche  del  Pliileltì.  9S5.  ttampa  dei  Cao- 
chmemici ,  dicono.  65. 

Diedmil»  Martini*  Crocefifsi;  taToHn»  fn 
della  Sìrana  e  tutte  diverse.  II.  893. 
3q4«  e  n. 

s.  Die^o,  nella  Cappella  Erera  in  Roma  e 
storie  a  fresco  dello  stesso  Santo.  I. 
3i8.  e  n. 

Diferenta  tra  le  cose  del  Albani^  quelle  di 
Gaido  e  qnelle  del  Domenfchino,  in  che 
€x>nsista  e  qnale  sia.  II.  5.  t5o.  173.  aio. 

Difesa.  DelPAlbani ,  di  aver  dipinto  più 
Tolte  la  stessa  cosa,  replicati  i  medesimi 
pensieri.  II.  176.  Alle  opposiaioni  fievoli 
tatle  alla  sna  rlonziata.  170.  171.  e  altra 
deir  Autore.  176.  176.  del  Baglioni  di 
eroe*  suoi  costeggi  grossolani.  I.  246.  di 
Guido ,  presa  dal  Papa ,  contro  gli  op- 
postigli mancamenti.  II.  t6.  del  suo  s. 
Andrea  adorante  la  Croce,  a  s.  Gregorio 
deirAlgardi  e  dell' Anfore.  i4«  aa5.  aa6. 
del  Valesio  nella  Truna  di  s.  Domenico 
cancellatagli,  tot.  del  Malvasia  per  il 
nome  dato  a  Rafaello  di  Boccalaio  urbi* 
nate.  1.  337.  en.  di  G.  P.  Zanotti  in  Ri- 

3 osta  alle  critiche  del  Can.  Vittoria  al 
alvasia  in  cinque  lettere,  stampate  in 
(lite  a  questo  Volume.  Vedi  Lettere. 

Difetti  di  Pittori.  Dell'Albani  II.  176.  1^7. 
ecc.  del  Baglione.  I.  a53.  del  Caravaggio. 
II.  i63.  169.  del  Carracci  Lodovico.  I. 
346.  del  Facini ,  seguito  in  ciò  dal  Ca- 
stelli. 400-  ^^'  Garbieri.  II.  ao6.  del 
Gessi.  349.  di  Guidò.  38.  nel  suo  s.  Giob- 
be, nel  suo  Pallone,  oppostigli  dalFAutore 
B7.  in  ttttto  il  suo  operare.  Vedi  Guido 
Beni,  suoi  difetti  nella  professione,  del 
Massari.  I.  39a.  del  Procaccini  Camillo 
ai 5.  at6.  del  Tiarìni.  II.  119.  dèi  Tor- 
ve. 384  • 

Difietti.  Kon  difettosi  in  Lodovico  Carnic- 
ci e  come.  I.  3ia.  I9atnrali  malamente 
si  possono  scansare  e  correggere.  391. 
e  paò  astenersi  il  Pittore  di  non  parteci- 
parli alle  Pitture.  II.  aii.  E  però  qual 
rimedio,  se  non  per  astenersene,  per  ap- 

-  profittarsi  de'stessi.  ivi.  Piccioli  guastano 
spesso  una  gran  perfezione.  II.  119. 

Difficoltà  dell'Arte.  Da!  Tiarìni  sempre  in- 
contrate e  felicemente  superate ,  ove  gli 
altri  le  fuggono.  II.  t35.  e  n. 

Diligenza  e  finitezza  ne'Lavori.  Necessaria, 
buona  e  lodata.  I.  173.  e  però  usata  in 
line  da  Annibale,  facile  troppo,  a  prin- 
cipio» e  sbrigativo,  aqo.  340.  Smoderata 
dannevole,  eattiva  e  biasimata.  170.  II. 
a45. 

Diluvio,  del  Carracci  Antonio  I.  373. 
373.  e  n.  ^ 

Dimestichezza  eo' Grandi»  pericolosa  semi- 
'   pre.  I.  i88.  II.  90. 


Dio  Padre.  Del  Barbieri,  ti.  iS^.i66.deI 
Campana  Giacinto.  I.  387.  del  Carbone. 
II.  14  !•  del  Carracci  Lodovico  e  stampa 
ancora  del  Zani.  I.  73.  del  Croce.  377. 
del  Gessi.  II.  a48.  del  Sementi  a5o. 

Diogene  della  Sirana,  presso  l'Autore.  II. 

394- 
Diploma  di  Cavaliere  aurato  del  Guerrino. 

II.  a84.  n. 

Discepoli  (i)  de'  Carracci  vengono  conside- 
rati minori  di  loro  fuor  che  Guido  che 
che  ne  dica  il  Vittoria.  I.  a79.  n- 

Discordia.  Tra  I'  Albani ,  e  'I  suo  diletto 
protettore  e  Panegerista,  il  Dottor  Zam- 
boni. II.  i6a.  Tra  i  tre  Carracci  cercata 
e  procurata  da  loro  Scolari.  I.  a8^.  Tra 
i  aetti  Scolari.  3q8.  Tra  i  medesimi  da 
una  parte  e  Guido ,  e  l'Albani  dall'altra. 
II.  i5r.  Tra  i  due  fratelli  Carracci  I. 
a65.  e  di  quanto  danno  ad  Annibale. 
296.  Tra  Guido  e  l'Albani  più  volle.  II. 
i5o.  i5i. 

Discorso.  De'  Carracci  sopra  la  da  loro 
elettasi  nuova  maniera.  I.  a75  del  Car- 
racci Annibale  sulla  maniera  del  Cara- 
vaggio, ed  una  nuova  da  opporsi  aflfktto 
ad  essa,  che  fu  poi  intesa  e  praticata 
da  Guido.  II.  9.  ai  Guido  sopra  il  suo 
dipingere  ad  un  tanto  il  giorno  al  Man- 
zini. 34*  sopra  la  sua  poca  fortuna  alla 
Corte.  16.  sopra  la  vincita  fatta  priitaa  , 
poi  la  perdita  delle  quattro  mila  dop« 
pie. -35. 

Discretezza ,  e  buon  termine  dell'  Albani 
con  Sisto  Badalocchio.  I.  3 18. 

Disegno.  All'  Invenzione  preferito  dall' An* 
tore  e  con  quali  ragioni.  II.  140*  Quan- 
to necessario  prima  di  porsi  al  far  l'opra, 
contro  la  infigardaggine  de' Moderni.  I. 
346.  D' Invenzione.  Nelle  Accademie  , 
per  fare  il  Prìncipe,  di  quanto  profitto. 
II.  i83.  Usato  anche  da^  Carracci.  aai. 
del  Domenichino,  quattro  volte  migliore 
d'ogni  altro  e  con  quale  accidente,  aat; 
e  nove  «quello  del  Valesio,  che  però  nove 
volte  Principe.  io5.  Di  Guido ,  e  altro 
di  Lodorìco,  per  la  T9ascita  di  s.  Gio. 
Battista.  II.  IO.  di  Guido  per  la  Flora 
del  P.  Ferrarlo  e  perciò  regalatone  dal 
detto  Padre,  e'I  Padre  da  Guido.  a8. 
D'  altii  Giganti ,  che  dovevano  tagliarsi 
in  Francia.  43- 

Disegni.  Dell'  Albani ,  pochi  si  trovano  e 
'  perchè.  II.  i8a.  194.  del  Barbieri  quanto 
mai  chiotti  e  graziosi  e  in  quanta  for- 
midabile quantità.  II.  a73.  preziosa  rac- 
colta di  originali  disegni  presso  il  sig. 
Mar.  F.  Rusconi.  II.  a97.  n.  molti  altri 
posseduti  dalla  Simiglia  Tanara  ed  in*al- 
tri   luoghi   anche  fnorì  di  Boloena.  II. 

-^^98.  n.  del  Boschi  ni  quanto  mai  franahi* 
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binari    e   nflti.   I.    a36.  del  Brizìo  di  rese.  365.  dd  Coloiuia  a  C;nra.35i.iU 

541031  e  di  Prospettiva  inarrÌTabili.  363.  Papa  per  la  partenza  oocnlta  di  Giib 

el    Calvari   Quanto  stimali.    1^7.  ao3.  da  Roma.  18.  del  Sirani,  dal  PcaccK. 

del  Campana  (Giacinto,  stimattissimi.  367.  378.  e  n.  del  Tiarioi  da  Lodovico  C«- 

de^Carraccì  qnaato  ricercati,  quanti  mai  racci.  lao  a  Parma   per  T Arti  ne n». 

fiano  e  se  ne  trovino.  333  da  loro  stessi  perte  e  deluse.  129. 

dispregiatielaceri.  ivi.  del  Carracct  Anto-  Disperazione,  del  Facini.  I.  3g9.diGaìA». 

pio,  quanto  p^rfelUi.  373.  del  Cesi  pregia»  II.  18.  35.  del  Lasacna.  1. 184.  dd  ì». 

tissimi  e  quali  i  migliori.  a4a.  del  Dome-  so.  i3i.  e  n.  del  Tibaldi.  i55. 

nichino,  quantità  grande  presso  TEccel-  Disputa.   Del    Signore,   del  Carboac  H 

lentissimo  Maratti.  II.  a4o.  del  Fialetli,  140.  dMnnooenao  da  Imola,  l. tao.  ci. 

quanto  mai  franchi,  sicuri  ecc.  a35.  del-  di  s.  Agostino  del  Bagnacavalloy  e  Mastn 

la  Galeria  Farnese  di  AnnilMle,  capitati  Biagio,  no.  di  s.  Caterina  di  Proncn 

a  Bologna,  e  cagione  deirandata  a  noma  Fontana,  tre  diverse.  173.  di  LSaobi- 

del  Domenicbino.  II.  aaa.  del  Garbieri  lini  cbe  era  nel  Convento  de  Prati  ddb 

non  se  ne  trovano   e  per  qnal  cagione.  Carità   ora   nella  Pinacoteca.  1^  0.  di 

217.  di  Guido,  un   libro    intero  presso  s.  Cirillo  di  Lucio  Bfassaria  fimooodb 

r  inlelligentissimo  du  Piles.  del  mondi-  Libreria  de  PP.  di  t.  Martino.  Sai.ea. 

ni   risoluti   e  facili.  369.  di  Nicolò  del-  questo  dipinto  e  stato  atterrato.  IL  i«6 

r Abbate  jpassano  tutti.   I.  lag.  e  n.  del  e   n.   (4)  che   per  errore  si  kfgcih 

Passerotti,  quanto  stimati.  187.  190.  193.  n.  (1). 

del  Pesarese  ,  (|uanto  leggiadri  e  per  Distanza.  Non  ricerca  tanta  finilem  wd 
qual  via  condotti.  II.  38a.  del  Primatic-  lavori.  I.  a88.  II.  ai6.  Ingaaiislo  ^ 
CIO  lutti  fondamento ,  erudizione  e  gra-  essa,  Carracci  Lodovico.  I.  3aa.  il  G«- 
zia.  I.  139.  e  perciò  stimati  tanto  e  lo-  bieri.  II.  ai6.  e  n.  Guido,  ao.as.  e  pi- 
dati  anche  dal  Vasari.  ia5.  del  Procac-  rè  avvertenza  di  esso  e  profa  per  bn 
cini  Giulio  Cesare,  aaa.  e  n.  di  Rafael*  ricadérvi  ao.  e  n. 
le,  cento  pezzi  posseduti  da  Guido  e  Distico,  in  Morte  del  Mel«;lli  e  sili» U 
smarilisi  dopo  la  sua  morte.  11.43.  della  BattisU.  II.  36a.  del  Rossi  D.  Bvooi- 
Sirana,  con  quanta  prestezza  ed  in  aual  ventura,  lode  della  Venere  di  Anaikk, 

Suisa  fatti.  4o>*  4o3*    ^^1   Torrre.    384*  descritta  da  Monsig.  Agucchi  I.  36&. 

el  Tibaldi.  I.   i5a.  del  Valesio,  in  quan-  Diversità   di  attitudini,  di  posatore  e  £ 

la  stima  e  quanti.  ii5.    ia3.    ia4*    laS.  movenze,  ricercasi  nelle  figure  di  ibi 

Falsificati.  197.  396.  del  Cavedone  nella  Storia.    I.   ajS.   2^4.  II.   at6.  ODdcìi 

Galleria  di  Modena.  II.  148.  n.  ciò.  ebbe  araire   1  Autore  di  oppone  1 

Disegni  e  Consigli  nostri,  quanto   fallaci.  quelle  nel  Palìone  del  Voto,  di  Gua 

I.  aao.  IL  9*  ^kj*  ^4^*  ^7. 

Disfida.  Del  Cahart  con  Federico  Zucche-  Diversità  di  afletti  io  un  sol  volto  e  io  ss 

ri*   L    igp.   del   Caravaggio  con  Guido.  istesso    tempo  seppero   farci  vedete;  il 

II.  i3.  del  Carracci  Franceschino  con  Carracci  Agostino.  I.  347*  il  Cirnoà 
tutti  i  Pittori.  I.  373.  dello  Spada  eoi  Lodovico,  ivi,  il  Garbieri  in  uoa  Gira, 
suoi  emuli  e  ooncorenti.  II.  n6.  IL  aia. 

Disgrazie,  non  vengono  mai  sole.  IL  i33.  Divinarelli  pittorici  per  via  di  diiegDoè' 

Disgusti  e  dispiaceri, di  quanto  danno  alla  Carracci,  infiniti,  e  quattro  diesasob 

Professione.  IL  i^b.  147.  in  esempio.  I.  335. 

Disgusti.   Deir  Albani,  superali   sempre  e  Divisione   del  Mondo   fatta  sul  boloepat 

temprali  col  gusto  nel  dipingere.  II.  i55.  Del  Brizio,  intagliata  da  Oliviero  bijtL 

cagionaticli   dalla  vecchiezza.   i85.    186.  I.  00.  e  dell*  Albani  meditata,  ^pò»- 

coc.  del  Brizio  avuti  dair  Ambrogi  suo  gerla  in  gran   rame.  IL  t8a.  En  KmIò 

discepolo.  I.  385.  386.   del   Colonna  dal  dell'  Abbate.  I.  ta6. 

Curii.  IL  107    347»  da  altri  355   da  un  Divisione  degli  accademici  CarncGesdii,e 

Agente  del  Balbi,  ivi.  tra  *l    Colonna    e  nuova  creazione  dell'*  Accademia  dd  F^ 

Tiarini*  348.  del  Domenichioo  nel  lavoro  cini ,  perchè  e  come.  I.  398. 

dalla  Capella  del  Tesoro  in  Napoli.  a36.  Documtnii  d*Awioi9 ,  dell'  aulico  Fnooem 

337-  e  n.  ecc.  cagione  della  sua  morte.  Barberini,  con  egregi  rami  disegoalida 

a38.  di  Guido  dalia  Corte.    16.  a5.  a6.  Baroni  e  Cavalieri  Romani,  a*  ootliUiUi 

dal   Gessi.    a5.   a46.  dal  Pesarese.  a38.  precede  quel  di  Annibale.  I.  88. 

377.   da'  Pittori   in  Napoli.  a5.  del  Se-  Doglianze.  DelP  Albani    ne'  suoi  domestici 

menti.  a6.  per  Voce  falsa  sparsasi  nella  affari,  e  contro  il  fratello.  IL  (5a.  ì^^ 

Corte,  del  Diavolo   sotto  il  sno   Angelo  i55.    Contro   V  Autore   del  JUtcrocosm 

Michele,  ivi.  del  Hettelli  avuti  dall' Allw-  della  Pittura.  i5a.  i8o.  Contro  Gaia 
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i5.  del  BavQQcio  ooQbro  AgottiDo.  I.  zg^ 
del  Brizio  contro  l«odovico«  e  a  torlo. 
38o.  del  Fiorini  Fioreotino  contro  gli 
Scolari  del  Passiffnani-  II*  laa.  di  Gui- 
do, di  sue  gran  fatiche,  pochi  guadagni, 
e  minor  fortuna  alla  Corte.  i6.  col  Can" 
tarini  ,  à*  avergli  nascosto  la  sua  virtù  » 
e  risposte  rispettevoli  di  Simone.  879. 
de'  Ministri  di  Roma  con  Guido,  di  sua 
lunghezza  sfoderata  ne'  lavori.  17.  19. 
di  sue  pretensioni  esorbitanti  ne'  prezzi, 
«uè  jcuse  e  risposte.  16.  de'  Frescanti 
Fiorentini  con  <tue'  di  Bologna.  366.  367. 
de'  PP.  Teatini  col  Colonna.  355.  del 
Papa  con  Guido  e  sue  scose ,  o  risposte. 
i5.  da'  Pittori  Tecchi  contro  i  Carracci* 

I  a68.  degli  Scolari  de'  Carraoci  contro 
di  essi,  e  a  torto.  274* 

Dolore  eccessivo.  Non  lascia  fare  all'Auto- 
re la  Vita  della  Strana  ;  Salendosi  perciò 
di  quella  che  nella  Funebre  Orazione 
restrinse  così  dottamente  il  Sig.  Pieci- 
nardi.  II.  366.  da  Lodovico  Carracci  co- 
me espresso*  I.  3ai.  3a9  a  similitudine 
di  Timanle.  ivi. 

s.  Domenico.  Del  Barbieri.  II.  a64*  ^65. 
270.  del  Carracci  Annibale.  I.  357.  del 
Carracci  Lodovico  dipinto  a  fresco  nella 
cappella  di  s.  Andrea  nella  Chiesa  di  s. 
Domepioo,  trasportato  io  muro  con  la 
famosa  Carità  entro  il  convento.  276.  279. 
e  n.  del  Domenichino.  11.  aa8.  a4o.  del 
Fialetti  :  Vita ,  e  fatti  dello  stesso  Santo 
I.  a34.  ecc.  di  Guido,  cioè  il  famosissi- 
mo fresco  del  Santo,  accolto  in  Paradiso 
dal  Si^bore,.e  B.  Versine,  con  Glorie 
d'Angeli  festeggianti,  11.  ao.  del  Gotti. 
I.  407.  del  Mastelletta  varii  miracoli  del 
Santo  a  olio,  ed  a  fresco,  il.  68.  del  Rog- 
KÌeri.  a5a.  Il  s.  Domenico  nel  quadro 
delta  la  Madonna  delle  Corweriite  preso 
col  medesimo  preciso  lineamento  dal  Do- 
menichino nel  suo  quadro  della  Madort" 
,na  del  Rosario,  ora  questi  due  insigni 
quadri  trova nsi  oggi  l' uno  dirimpetto 
all'  altro   nella  Pinacoteca.   I.  a8o.  e  n. 

II  Santo  che  risuscita  il  figliuol  morto, 
quadro  del  Tiarini  entro  la  cappella  ove 
«  r  Arca  di  tno  Santo.  II.  ia4*  •  n. 

e.  Domenico  e  a.  Francesco ,  ohe  compli- 
menlano  con  s.  Pietro  Toma  di  Lodo- 
vico Carraeci.  I.  353.  ora  in  Pinacoteca 
ivi.  n. 

DonsM'e  il  poco  per  buscare  il  molto,  era 
costarne  e  trito  detto  del  Valesio;  che 
perciò  l'usò  sempr' egli.  II.  98.  101.  I 
Carracci  a  principio.  1.  a76.  Guido  più 
volte  co'Grandi.  II.  a6.  47-  ^  Pa^iserotti 
per  farsi  nome,  ed  acquistar  protezioni 
e  Cavori.  I.  iCh.  190.  Altri  per  ottenere 
grazie,  impieghi,  feudi.  II.  169. 
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Dono  di  pilUire  fatto.  Dal  Barbieri.  II. 
a6o.  al  suo  medico  ogn'  anno.  370.  dal 
Sig.  Marchese  Bentivoglio  al  Re  di  Pran^ 
eia.  a66.  dal  Sig.  Cardinal  Paliotta  ai 
Serenissimo  di  Modena.  a63.  dal  Carrac- 
ci Agostino  al  Dottor  Zoppio.  I.  a94* 
33a.  dal  Carracci  Annibale  a  gente  faias- 
sa.  ^1.  del  Carracci  Lodovico  a  Monsig. 
Agucchi.  3a5.  33o.  33 1.  al  Co.  Ramaz- 
zotti.  339.  dal  Carli  alle  RR.  Monaohe 
di  a.  Agnese.  II.  a3a.  dal  Domenichiuo. 
339.  a  RR.  PP.  Capoccini.  a3i.  dal  Co- 
lonna al  suo  Medico.  $71.  dal  Coriolano 
a  Papa  Urbano  Ottevo.  I.  106.  dalla  Co- 
munità di  Cento  all'  Eminentissimo  Du- 
razzo.  II.  a63.  all'  Eminentissimo  Colon- 
na. a64*  all'  Eminentissimo  Cibò.  369. 
dal  sig.  Cardinal  Ludovisio  ad  Innocen- 
zo Decimo.  370.  dal  Sig.  Senatore  Gessi 
al  Sig.  Cesare  Leopardi.  397.  da  Guido 
Reni  al  Sig.  Cardinale  ^ Barberini.  a6.  al 
Marchese  FsiochenetU.  63.  al  P.  Ferrari. 
a8.  al  Sig.  Cardinale  Spada.  a8.  ad  altri, 
e  tutti,  aa.  ^o.  5i.  Sa.  56.  57.  63.  dal 
Sig.  Principe  Ludovisio  ad  Innocenzo 
Decimo.  369.  dal  Sig.  Principe  D.  Tadeo 
Barberini  ad  Urbano  Ottavo  suo  Zio. 
^65.  dalla  Sirana  a'  Poeti,  che  l'avesse- 
ro celebrata  ,  ed  altri.  4oo.  al  suo  Mae- 
stro da  sonare.  394*  395.  a'  Medici  di 
suo  Padre.  394*  al  Pescivendolo  di  Casa. 
4oo.  dal  Tiarini  al  Dottore  di  suo  figlio. 
i35.  14 a.  al  Mastro  di  Musica  d' un'altro 
figlio,  ivi.  al  Duca  di  Mantova.  i36.  dal 
Co.  Vertemberg  all'  Imperatore.  870.  dal« 
l'Abbate  Zertani  alla  Maestà  dell'Impe- 
ratrice Leonora,  che  onorò  talvolta  co* 
suoi  pennelli  le  tele.  399.  da  Zeosi.  4  7* 

Dono.  dell'Albani  all'Autore.  II.  188.  del 
Brizio  Filippo  allo  stesso.  I.  384*  del- 
l' Imperatore  a  Papa  Gregorio  decimo- 
quinto. II.  a6a.  della  Lavinia  Fontana 
al  Tiarini^  nel  levargli  la  fiucia  allsi>s. 
Cresima.  i38.  del  Tiarini  al  Sirani.  i34. 

Donna.  Corraggiosa  e  virile.  I.  aoi.  ao4» 
Prudente  e  saggia  a  maraviclia.  ao4«  IL 
i53.  Le  quattro  illustri  di  Lodovico/  I. 
74. 

Donne  Pittrici.  Antiche.  I.  179.  II.  385. 
389.  Moderne*  1.  177..  109.' II.  385*  4^3. 

404.  4^7* 
Dorminiorio  di  s.  Michele  in  Bosco.  I.  119. 

e  n. 
Dormire  scomodo  e  duro ,  piacque  a  Gui* 

do.  II.  44-  ®  ^* 

s.  Dorolea.  Del  Carracci  Lodovico.  I.  adg. 
della  Sirana ,  ritratto  della  Signora  Cor- 
dini. II    396. 

Dote  Matrimoniali*  La  maggiore  qua]  sia. 
I.  ao5.  Cavata  spesso  da  teste,  o  mezze 
figure  donate  da  GiAdo  atte  figliozse.  IL 

a4 
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5a.  DeirAlbaBi.  i5a.  i53.ddk  figlia  del 
Dooicnichino.  a38.  aSg.  del  Garbicri. 
ai 5.  della  Madre  del  Gessi.  a45.  della 
Mnon  dello  stesso,  ultima  sna  mina. 
M^b*  Data  dal  Guercino  a  sua  sorella  Lu- 
cia di  scadi  ireceotociiiqaanla  a  quc^  tem- 
pi riguardevole.  3o3. 

Dotti  e  Leterati.  Consiglio,  e  coaferenza 
con  essi  neiropre  loro,  necessaria  a*  Pit- 
tori. I.  336. 

Dottori  quattro  di  a.  Chiesa.  Del  Cavedo- 
ne.  II.  145.  di  Nicolò  delP Abbate.  I.  ia8. 
di  Prospero  Pootana,  otto.  176.  del  Pu- 
pini  e  Bagnata  vallo  ne^  Scalzi  ora  battati 
a  ferra.  II.  346.  n. 
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Ecce  Hono.  mostrato  da  duoi  Angeli,  del- 
l'Albani. II.  197.  199.  n.  del  Barbieri. 
a66.  a62'  371.  o^o,  a.  del  Carracci  An- 
■ibale.  I.  358.  II.  197.  con  un*  Angelo  , 
inetta  figura.  I.  359.  del  Garbieri.  II.  aia. 
della  Siraua  testa  sola.  395.  di  Guido, 
nella  Pinacoteca.  II.  6a  n.  del  Tiarini 
nella  pk  Chiesa  di  s.  Maria  Nuova ,  ora 
in  Pinacoteca.  14 1*  n*  del  Cavedone. 
148.  n. 

Elementi  quattro.  Dell^  Albani ,  ne'  quattro 
tondi  famoai  del  Sereniss.  Principe  Card, 
di  Savoia ,  due  volte  descritti  dal  Dottor 
Zamboni.  TI.  ì5n>  198.  n.  ecc.  e  cantati 
oon  bellìselma  Ode  dal  Sig.  Marescotti. 
ai 3.  di  Lodovico,  stampa.  I.  7a.  della  Si- 
rana.  II.  389. 

Elemosina,  di  s.  Cecilia^  del  Domeniebino 
in  a.  Luigi  de*  Francesi  in  Roma,  egre- 
gia opera,  e  inarrivabile,  oppugnala  tut- 
tavia, e  fareggiala  dagli  Emoli.  II.  aa^. 
aa5.  come  e  quanta  stimata  dalP  Albani, 
«  meritamente  lodata.  a4a.  Di  s.  Rocco 
di  Annibale ,  descritta ,  e  magnificata  dal- 
lo Scandii.  I.  391.  ora  nella  Galleria 
di  Dresda  ivi.  n.  ponderata  dall*  Au- 
tore. II.  aa5.  copiata  da  Guido.  8.  e 
n.  per  quanto  pochi  denari,  e  quanto 
vendutasi  e  potutasi  rivendere.  a3. 

a.  Blena.  Di  Daniello  da  Volterra;  fatti  di 
quella  santa.  II.  ai3.  del  Samacchini.  I. 
171.  del  Tassi,  imbarco  di  essa  per  ire 
a  trovar  la  Croce,  smoderatamente  loda- 
to dal  Mancini.  II.  j2 

Elena  di  Zeusi,  detta  l' Elena   meretrioe, 

e  per  qua!  cagione.  II.  373^ 
Elena  e  Paride,   due   teste  di  pastello  di 

Guido.  II.  So. 

b.  Elena  dall'Olio.  I.  46.  e  n.  II.  184.  n. 
Elia.   Del   Barbieri.    II.   aSg.    391.    e    n. 

del  Carracci  Lodovico.  K  a8o. 
a.  EKgio  del  Tiarini'.  II.  i3a. 


Eliodoro  flagellato  dagli  Ang^  4d  ht- 
caccini  Camillo.  I.  a  14. 

a.  Elisabella ,  che  allatta  s.  Glovamùeii 
B.  V.  che  raccoglie  le  fascie ,  ddh  Si- 
rana ,  mezze  figure.  II.  395.  Portili  ii 
in  Cielo  dell'Albani.  197. 

s.  Elisabetta  Regina  di  Portogallo  Mh- 
stelletta.  II.  69. 

Elogetto  di  Presnoy  in  lode  dd  BuIiìrì 
a  lui  stesso  inviato,  col  Trattalo  di  PiU|! 
ra  del  Vinci  in  dono.  II.  a6i.  att.  1. 

Elogio  in  morte  del  MeteUi.  II.  S61.  ilki 
del  Terracchia.  363.  ecc. 

Eminentissimo,  ed  Eminenza,  titolo, om. 
do  cominciatosi  ad  usare.  II.  raa. 

Emulazione  virtuosa  ,  e  con  Topt  Od- 
r  Albani  e  Guido.  II.  i5o.  rSi.dd Car- 
racci Agostino  con  Annibale  I.  4L  ed 
Carracci  Lodovico  oon  Agostiao.  386.  cas 
Annibale.  a84.  dello  S^a  eoa  Giiia. 
II.  75.  del  Tiarini  collo  Spsih.  ^  ^ 
di  Zeusi  e  Parrasio.  4o5.  Pacifica  e  e» 
corde  tra'  Carracci.  I.  a87.  PerUm 
dell'  Albani  contro  Lodovico  Csmea. 
3qo.  del  Caravaggio  contro  rArpmo.H.^ 

Emlimionc  del  Barbieri.  II.  a66. 267. 16^ 
370.  ac)5.  n.  333.  n. 

Enea.  Di  Guido.  II.  69.  Porttiilciile 
spalle  Anchise  del  Baroccio:stsiBpslR> 
menda  di  Agostino.  I.  76.  dd  Donni- 
chino  nel  Museo  di  Parigi.  II.  a44*Ya* 
duta  al  M.  di  Creqni  per  dd  Cirmq 
Lod.  ivi.  Storie  di  Enea  ddrAUuaiìi 
casa  Favi ,  fatte  in  gioventù  ns jim 
di  molte  cose  belle.  II.  i5o.  ésfàm- 
brogi  in  casa  BrusaU.  I.  388.  èà  Or- 
racci  Lodovico  nella  seconda  Sth  Fui 
974 >  878.  incise  dal  Metdii.  I.  t^.  t. 
del  Cesi  nella  stessa  casa,  ottinmate 
descritte.  a43.  a44-  eoe.  del  Desaai  odb 
Sala  Casotti.  II.  84*  dd  Massari,  w 
sola  in  detta  casa  Favi.  I.  SgS.  dili- 
colò  dell'Abbate  nel  Paleggio  di  Scn- 
diano.  ia6.  dell' istesso  nella  fsmonpff- 
ciò  Sala  Leoni ,  ora  Sedani ,  repilrti 
furono  dal  sodetto  Sedazzi.  974*  t  a. 

Eolo  dell'Albani,  descrittoci  dalZanbeaL 
II.  160.  189. 

Epigraroa.  Del  Doidni  in  lode  ddb  ?^ 
nere  di  Annibale  Carraod,deseridad4 
Monsig.  Agucchi.  I.  368.  dd  P.  Bsnm- 
do  Ferrari  in  lode  della  Saaliff.  Un- 
aiata.  II.  176.  di  Urbano  Ottavo  io  lode 
della  Cappella  del  Papa,  a  HoaleeinBo 
dipinta  da  Guido  Reni.  16. 

Epitafio  in  morte  dell*  Albani  del  «.  ^ 
Lemene.  II.  195  e  n.  in  morte  delli 
Sirena  del  Picei  nardi.  4o3. 

Eradito  e  Democrito  del  Barbieri.  II.  14 

s.  Erasmo  del  Ruggieri.  II.  a5a. 

Ercole.  Del  Barbieri.  If.  a65.  967.  S7i«< 


IlfDTCB   DBLLE  COSE  VOTABlLt 

fresco,  chiaroscoro  delf  isfesso»  106.  ofa  Agosfino  Carracci ,  tua  iaìinitiotMB ,  é  t»* 
dislrnllo.  ivi.  n.  a83.  n.  del  Carracci  glio.  I.  74*  ^4*  ^^  Barbieri,  tutaglittto 
LodoTÌco  a  fresco.  I.  3919  ora  staccato  tre  Tolte.  to5.  e  con  quale  curioso  aoci- 
dal  maro  e  messo  in  tela  dal  Prof.  Sac-  dente  e  buona  fortuna.  II.  fo5.  del  Pia- 
ci, ivi.  n.  del  GATedone  a  fresco,  in  bis-  letti  alP  acqua  forte.  I.  235.  dì  Guido 
Earro   scorto,  in    casa    Giovagnoni    ora  Beni,  da  lui  stesso  intagliato   all'acqua 


monte  di  Pietk,  questo  fresco  in  trasporr        ibrte,  e  rinlaglialo  a   bulino  dal  Gurti , 


BicoM  dell'Abbate,  f.  127.  della  Sirana-  in  questa  nuova  edizione.   I.   338.  n.  le 

II.    397.    398     di    Bafaelle,  stampa   di  sfesse  note  copiate  in  altri  due  esemplari. 

M.  A.  I.  63.  Nel  Bivio,  deirAllMini,  mo-  ivi.   altro   esemplare  della   Felsina  con 

ralitìi  «rriccbita   <fi   concetti  e  aggiunti  note  MSS.  di  Cr.  P.  Sanótll    esse  pure 

pittorici,  ne  meno  da  lui  stesso  descritta  inserite  a  suo  Inoro  in  questa  ediaione. 

cbe  dipinta.  II.  168.  182.  sue  Forze  del  Espressione  di  Affetti.  In  essa  tutti  gli  altri 

Carracci  Agostino,  quando  aiuta  questo  ater  passato  T impareggiabile  in  ciò  Do- 

Eroe   Atlante   a   sostenere  il  Mondo.  I.  menichino    II.  219.  239.  Tutti   gli  altri 

8io*  e  l'altre  due  compagne  di  Annibale  nelle  figure  meste  e  piangenti  II  Tiarini. 

e  di  Lodovico,  tutte  tre  ne" tolti  del  re-  i36.  21  r.  Tutti  gli  altri  kielle  pestilente, 

gio  parttmento  Sampieri  354»  di  Guido  nelle  morti,  neMormenti  e  simili  asèonti 

quattro.  11.  »3.  ora  nel  Museo  di  Pari-  tetri  e  funesti  il  Garbieri.  211.  212.  2t3. 

rigi.  ivi.  n.  con  Iole  di   Annibale  Car-  214.  Le   Forzate  dare  in  affettazioni.  I. 

racci.  I.  3i5.  del  Cantorini.  II.  38o.  che  228. 

libera  Prometeo,  di  Annibale.  I.  3 16.  che  Ester.  Coronata    dal   Be  Assaeró  in  casa 

uccide  il  Drago,  custode  dcTomi  Espe-  Tanari,  di  Guido.  II.  63.  Isvenuta  da- 

ridi   deir  istesso.  ivi.  Tempio  antico  di  vanti  allo  stesso  del  Domenichino,  stamps 

Ercole.    877    e   Iole,   del    Cignani.    II.  anche   d'  Audran.    I.    tot.  II.  i3i.  Cne 

202.  si  presenta  allo  stesso  del  Barbieri  t  etpo- 

Bremiti    l>ellissimi   di   Lodovico  Carraéci.  sta  con  applauso  e  lode  di  tutti  i  Pittori. 

I.  347.  e  n.  265.  291.  e  n.  dello  Spada,  y). 
Ermafroditi  dell'Albani.  II.  176.  f83.  i^*n.  Esterno.  Dal  resterne  azioni  si  giudica  Tin- 
Erminia,   che  giunge  al  Pastore,  del  Tasso  temo.  I.  3ii. 

dell'albani.  II.  182.  198.  n.  quattro  deU  Età.  Atta   alla    squisitezza  de*  lavori  quale 

ristesso     184.   del   Barbieri.  269.  267.  sia.   ed   esempli.    I.  378.  Grève,  rende 

333.  ivi.  n.  fiacche  le  operazioni  e  deboli  l'opre.  II. 

Erodiade  con  la  testa  del  Battista,  di  Lo-  82.  Lunga,  della  Moelie  del  Hftssari.  I. 

dovioo  Carracci.  I.  355.  del  Barbieri.  II.  S94.  di  un  vecchio,  della  venei^nda  testa 

267.  del   quale  piti  voHe  il  wriì  Guido.  II. 

Errori  de'Pittorì.  Del  Carracci  Lod.  I.  822.  52.  del  padre  del  Ferrantini.  I.  206. 

di  Goido.  II.  87.  139.  del  TibaMi  I.  22.  Evangelisti  quattro,  del  Barbieri.   IL  260. 

Colpa  talvolta  de'  Padroni,  cbe  cosi  co-  ora  presso  la  sig   MKstKbétté  le^i  /in- 

mandano,  così  vogliono.  II.   353.   Bon  bella  Cappi    Calassi,  iti.  n.    altri  nella 

riconosciuti  ben  spesso  da  essi,  ne*  sco-  Galleria  ai  Dresda.  294.  n.  28t.  tagliati 

rrti  e  per  qual  cagione  e  qual  rimedio  anche  dal  PasqualSni.  I.  io5.  del  Dome- 

336.  Scusar  si  devono  talvolta  e  com-  nichtno ,  terribili ,  biztarri  e  bellissimi. 

S tirsi  negroomini  grandi,  che  son  so-  II.  281.  del  Cesi.  1.  246.  di    Guido  li. 

i  per  lo  più  far  bene;  e   ragioni   ed  35.   di  Bicolò  detV  Abbate.  I.  128.  del 

iscnse  dell'Autore  per  essi.  i58.  *    Piipini  e  Baenacatallo  ai  Scalzi  ora  but* 

Erudizione,  neir Albani    fu  molto  mode.  tali  a -terra.  II.  348.  n. 

II.  i55.    i56.    157.    Superando  di  gran  «.  Eugenia  in  atto  di    rltevere  il  mai^irio 
longa  Guido,  se  non  lo  giunse  nella  oro-  ora  nella  Pinacoteca.  II.  281.  n.  ^ 
fondila  del  disegno,  nella    bellezza  nelle  Euridice  di  Agostino;    sua   invenzione   e 
idee  e  nella  sceltezze  delle  parti.  i56.  stampa.    L  82.  Con  Orfeo  di  M.  A.  sua 

Escnriale  di  Spagna,  descritta  ottimamente  intenzione  e  stampa.  62. 

dal    P.  Mazzolarl    ed    In    particolare  le  Etaro))*  rapita  dal  Toro.  Di  Agostino  Car- 

fittnre  fìittevi   dal   Tibaldi.  L  i36.  187,  racci.  Slampa  d'altri.  I.  85.  di  Annibale 

I.  tot.  194.  n.  Carracci.  3 16.  di  Guido.  IL  3t.  di  Ba- 

Esempio  d'altri  serve  di  scusa  e  di  difesa.  facile,  stampa  del  Bonasotié.  I.  65.  Bto- 

I.  277.  rie  quattro  della   Stessa  di  Annibale.  ì. 

Esemplare   per  imparare  dì  disegnare  di  887. 
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s.  ^astai^bio. .  Di  Guido.  II.  7.  i5o.  della 
Simna*  394«^intagttato  da  lei  pure  alla 
aoqoa  forte.  I.  i<m. 


F 


Facezìf  9  burle,  partite.  DeirAchillini ,  la 
maggior  parte  fìntesi  e  ricop^te  da  quel- 
le de*  Carracci.  |.  34^.  dell' Albani.  II. 
193.  i94>  di  Amico  Aspertim.  I.  iii. 
dei  Baglione.  253.  Ji54.  ecc.  del  Campa- 
na. II.  177.  de' Carracpi.  I.  a^g.  a85. 
^94*   3a8.   373.   398.  Raccolte    in  gran 

,  parte  e  descritte*  dal  Mosini  nelle  Arti 
oe'Carracci»  ampliate  ed  accresciate  dal- 
TAatore*  338.  339.  ecc.  del  Curti,  detto 
Dentone.  II.  114.  del  Duca  di  Parma 
col  Tiarini.  i3i.  del  Ferrari,  detto,  Lo- 
nardino.  I.  396.  di  Gaido  II.  aS.  67. 
col  Gessi.  a47-  249*  del  Marescotti.  a5. 
del  Massari ,  ma  prima  dall'  Indaco.  I. 
390.  Con  Nicolò  aeir  Abbate.  i3o.  dello 
Orgagna.  4^6.  del  Ruggieri,  li.  a5i.  aSa. 
di  rari  Spinello.  I.  4o5.  del  Savonania. 

.  II.  a33.  dello  $pada.  80.  81.  di  Giova- 
uino  da  Capugoano  86.  87.  4^1  Tento- 
retto  con  certi  .Fiamminghi.  I.  343.  con 
Lodovico  Carracci,  a64.  del  Tiarini  con 
lo  Spada.  II.  76.  oo'suoi  giovani  garosi. 
i34*  del  VioU.  93.  che  furono  molte. 
90.  e  furono  in  fine  la  sua  morte  e  co- 
aie'  ivi* 

Facciate  di  case  dipinte  perdute.  I.  117. 
e  n.  nella  Saliciata  di  s.  Francesco  per 

'  andare  alle  ex  monache  di  s.  Nattìa.  II. 
74.  e  n.  Casa  Pederzani  nella  via  de' Vi- 
tali dipinta  dallo  Spada  e  dal  Brizio.  II. 
74*  n. 

Facilità  nella  Professione  della  Pittura.» 
Unico  pregio  della  Scuola  Bolognese,  do- 
po là  Veneziana.  I.  378.  Ritrovala  ed 
insegnata  da'  Carracci  e  come.  39711  Mo- 
strata nell'opre  loro  dalli  stessi,  cioè  da 
Annibale.  4><  II*  369.  da  Lodovico.  I. 
279.  a86  ancorché  alle  volte  non  vi  aia^ 
174.  Non  ben  penetrata  e  conosciuta  da- 

fli  altri  Scolari,  come  dal  Domenicbino 
I.  219.  e  però  diversamente  da  lui  cer- 
cata e  coltivata  e  come  aao.  Praticata 
più  che  da  ogni  altro  dal  Cavedone,  e 
e  per  essa  reso  plausibile,  ed  ammirabile 
143 ■  i44'  cou  iftnpore  di  Annibale.  i^S* 
del  Garbieri.  ai 4'  di  Guido,  e  suo  lavo- 
rar di  colpi.  57.  odiato  e  biasimato  daU 
l'Albani  e  con  quali  ragioni^  ed  esempii. 
166.  Di  due  sorli,  ne'due  fralelli ,  Ago- 
atino»  ed  Annibale  e  come.  I.  a8Ì. 

a.  Facondio  del  Cavedone.  II.  i44* 

Falegnami,  Compagni^  I.  169. 


Falsità*  Deli'  Amiio  Vit^rbeae.  L  M.  Dd 
Bembo,   del  Giovio,  e  d'altri  Lettemi 

Sarziali  di  Rafaelle  contro  il  Ffaneia.  4^ 
e' Carracci  eredi  di  Agostino,  ed  Aaai- 
baie  contro  di  Lodovico.  37S.  per  ben 
abbassar  questo,  ed  innalzar  quellL  afa. 
de'Scolari  del  Pomarancio,  per  torsi  d'ap- 
presso il  Garbieri.  II.  ai 4-  del  Vaari 
contro  il  Francia.  I.  4a.  4^*  4?- 

Fama  dipinta  dal  Calvart.  I.  198.  del  Ca- 
lonna.  II.  371.  37a.  dalla  Sirana.  3g4. 

Famiglie  intere,  che  in  ogni  tempo  baJaM 

.  esercitato  la  Pittura.  !)•  385. 

Fatica.  Farai  deve  prima  ne^  disegni,  nea 
ridursi  a. farla  sull'opra ,  dicbino  ciò  che 
vogliono  gl'in^ngardi  moderni:  Cosi  usa- 
rono i  Cartacei ,  e  quanta  mai  ne  faces- 
sero. I.  346.  Grande  del  Doaenkhiao 
in  inventare,  comporre,  istoriare.  II.  a^o. 
oppostagli,  ma  scusala  e  difesa  dalT  As- 
tore, ivi.  Maggiore  di  Tiziano  qnal  di- 
cesse egli  provare.  a4o.  Smoderata  aegii 
studii ,  f u  la  morte  d' Innocenzo  da  Iskh 
la.  I.  iia.  di  Guido  Aspertini  117.  dd 
Carracci  Annibale.  a96.  del  Fialetti3 
giovane.  a35.  a36. 

Favori  de'  Grandi ,  appresi  per  aoggeiÀoai^ 
ed  incomodi  dal  Cantarini,  eoo  aoo  giaa 
danno.  II.  38a.  dal  Carracci  Annibik. 
I.  3a7.  da  Guido.  II.  45.  46.  54.  dalHa- 
stelletta.  70. 

Fede  cattolica  da  Lorenzino  dipinta.  I.  181. 

Fedi  batlesimali  de'  tre  Carracci  portale 
dal  Malvasia  errate.  I.  3a6.  Prese  etal- 
tamente  ne'  libri  battesimali  ivi  n.  di 
Guido  Reni.  II.  ^i.  n.  del  Fratello  èà 
Cavedone  per  provare  che  il  Padre  dd 
medesimo  faceva  il  Pittore  e  non  lo  spe- 
ziale come  dice  il  Malvasia.  II.  146.  a 
n.  di  Rinaldo  figlio  del  Domenichiii» 
riportala  per  correggere  un'  errore  dd 
March.  Amorini.  a3o.  n.  di  Ercole  fi^ 
di  Bened.  Gennari.  3o3.  di  Bartolooeo 
figlio  di  Benedetto  ivi  di  G.  Fr.  Bariiie- 
ri  detto  il  Guercino  ivi.  277. 

b.  Felice  Cappuccino.  Del  Éarbieri.  II. 
a63.  a65.  del  Desano.  85.  del  Domear 
chino.  a44<  del  Massari,  f.  S93.  ik  £ 
Ere.  Gennari.  II.  3o3. 

a.  Felii^e  che  da  la  tonaca  religiosa  a  s. 
Guglielmo.  II.  a59.  a85.  trasportata  la 
Francia  al  presente  è  nella  Pinacoteca. 
ivi  n. 

s.  Felicita.  Storie  della  sua  Vita  e  Martì- 
rio ,  come  ben'  espresse  in  più  quadri 
dal  Garbieri.  II.  ai3* 

Felsina  ,  che  unitasi  al  Genio  baono^ca^ 
pestante  il  caltivo,  vien  coronata  di& 
Virtù  ^  del  Colonna.  II.  371. 

Femminina  dalla  Chiave  ,  cosi  commaafr 
mente  detta ,  di  Nicolò  dcIP  Abbate  :  U 
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più  leggiadra,  erudita  e  corretta  figura, 
che  aia  mai  stata  dipiata.  I.  129.  a84- 

Feriti  in  capo ,  •craxiatanaeote  ricevala  da 
Gaìdo  Reni.  IL  5a.  da  Lodofico  Car- 
raoci.  I.  3a8. 

Ferrara.  la  essa,  taTola  di  tatti  i  aaoti  oel 
Duomo ,  del  Fraocia.  I.  44*  Isella  Chie- 
sa del  Geaè ,  opra  dello  Spisaoi.  306. 

Feste.  Del  Sereaissimo  di  Parma ,  ael  pas- 
saggio del  G.  Duca.  II.  109.  35a.  Per 
lo  S«iosaliiia.  366.  Per  V  iogresso  di 
naa  odia  Sereaissiaia  Priooipesse  oelle 
Monache  Scalze.  369.  Del  Serenissimo 
Gè  Duca  di  Toscana,  per  lo  Sposalizio 
del  O  Principe  sao  figlio.  366.  ecc.  Del 
Toro  in  Bologna ,  pei  la  Coronazione  di 
Carlo  Quinto.  I.  117.  n. 

Festo  o  Sesto  Pompeo ,  chi  fu  e  di  che 
scrisse.  I.  i43. 

Fetonte.  Caduta  di  Goido.  II.  ta.  del  Mat- 
tioli. I.  i85.  Castigato  da  Giofe ,  opra 
copiosissima  di  fisare,  e  nobilissima  al 
solito  del  grand* Albani ,  a  fresco.  II.  i5a. 

Figli.  S*  assomialiaao  ai  Padri.  I.  36().  H. 
■54.  e  co*  difiRstti  corporali  del  ^adre 
stesso  nascooo.  I.  4oi* 

Fifflio  risuscitalo  da  Cristo  alla  Vedota , 
dello  Spada.  II.  t?- 

Figliaol  Prodigo.  Del  Barbieri.  II.  a59« 
aft).  270.  996  e  n.  333.  e  o.  363.  del 
Carcaoci  Annibale,  il  famoso,  descritto 
e  lodato  dalP  Anlore.  I.  a83.  o  n.  soa 
copia  in  Roma,  del  Massari.  390.  Del 
Massari  ,  sua  iuTenzione.  3oa.  e  n.  Sua 
Tila  rappresentata  dal  Baglione.  qS<)  di 
Leonello  Spada  nella  Galleria  di  Mode- 
na. II.  84.  n. 

Figliaolaoza.  Dell' Albaoi ,  della  prima  mo- 
glie. II.  iSa.  della  secooda  abbondantis- 
sima. i54*  loro  stato  e  fortune,  ipi.  del 
Doménicnino.  a3o  oamerosa  de*  aiffoori 
Ligoaoi.  I.  191.  del  Massari.  394.  del 
Padre  dell*  Alkaoi.  II.  149.  del  tibaldi 
Domenico  I.  169.  del  Tiarini  acoostn- 
mala  e  TÌrtuosa.  II.  124* 

Figura  Piramidale,  serpenleggiata  e  mol- 
tiplicata per  uoo,  due  e  tre,  come  l*ia- 
tenda  l'Autore  e  T esempio.  I.  129. 

s.  Filippo  Beniocio  del  Pesarese ,  terminato 
dall'  Albani.  II.  38o.  n. 

a.  Filippo  Neri.  Del  Barbieri.  II.  262.  265. 
266.  326.  e  n.  stam^  ancora.  I.  io4«  II* 
270.  del  Domenichino.  243.  di  Guido. 
64«  aa6.  del  Ruggieri.  262.  della  Sirena. 
397.  e  n. 

Filosofi  dipinti  dal  Croce.  I.  37^. 

Filosofia  dipinU  dalla  Sìréina.  II.  394.  dal 
Tibaldi  come  figurala,  e  con  qiiai  ricchi 
aggiunti ,  e  dtlRisamenle  descritta  dal  P. 
Mazzolari.  I.  i4>*  ed  istoria  appropriata, 
«  sotto  di  lei  aggiunta.  147- 

2, 


Flaitena.  Ambita  e  professate  dall'  Albani. 
II.  171.  172.  Biasimata  in  analcaso,ed 
in  cattai  caso  consigliala  e  lodata  dal  Gar- 
bieri  2i6.  Smoderata  alle  volle,  pregiu- 
dica alle  opere.  I.  17».  374* 

Fiore  Indiano,  sonetto  del  Valesào.  II.  100. 

Fiori.  Odore  loro,  e  dilettazione,  gtevare 
a*  mali  suoi  ipocondriaci  aver  cràulo  il . 
Massari.  I.  393.  Del  Massari  in  gran  qua- 
dro ,  con  la  Dea  Flora,  ivi. 

Fiori  e  fratta  del  Procaccini  Carlo  Auso- 
nio. I.  220.  dal  Barbieri  fratello  del  Quer- 
cino egregffiamente  dipinti,  e  con  q^le^ 
inganno  talora.  11.  267 

Fisonomia  medesima  nelle  figure.  Vedi  va- 
riare le  Idee. 

Fiume  grande  del  naturale,  in  iscorto,  di 
AnniMe  Carracci.  I.  359. 

Flagellazione  di  s.  Andrea  del  Domeiiicbi- 
no ,  e  adorazione  della  Croce  delio  stesso 
santo  di  Guido  a  concorrenza  in  Roma, 
esaminate  ecc.  II.  f^.  aa5. 

Flagellazione  di  Cristo  Sianor  Nostro.  Del 
Barbieri.  li.  266.  270.  338  e  n.  del  Cal- 
vari. I.  198.  e  n.  del  Carracci  Franee- 
schiso.  374*  del  Carracci  Lodovico.  286. 
ora  nella  P.  Pinacoteca  ma  quasi  periti 
ivi.  n  353.  354*  del  Mainardi.  ^ay, 
del  Morazzone.  218.  220.  del  Procaccini 
Giulio  Cesare.  218.  del  Saroacchini.  168. 

Flora.  Deir Albani,  descritta  dal  ZamJbooi. 
II.  161.  162.  del  Barbieri.  a63.  nel  re- 
gistro di  Paolo  e  detta  Primavera  ivi  n. 
del  Carracci  Lodovico.  I.  35o.  del  P. 
Ferrari,  libro  compitissimo,  ed  erudi- 
tissimo. II.  27.  del  Cignani.  202.  e  n* 

Fontana  di  Bologna  sulla  Piazza  (intaglia- 
ta da  Domenico  Tibaldi.  I.  69.  159.  del 
Calamo  in  Ancona,  disegno  del  Tibaldi. 

I.  i36 

Forlì  supremo  Maestrato  pinse  il  Cignani 
per  ordine  di  onesti  nel  pubblico  palaz- 
zo an  Apollo   II.  204. 

Fortezza  ,  Virtù ,  dipinta  da  Annibale  Car- 
racci. I,  3 16.  dal  Mattioli.  109. 

Fortificazioni  del  Teusini  ,  intagliate  dal 
FialeUi.  I.  a35. 

Fortuna.  In  Disgrazia  cangiatasi ,  dell*  Al- 

borese    II.  366.  del  Cantarini.  378.  379. 

38i.  del  Fontana.  I.  173.  174*    del  Pas- 

.  serotti    Aurelio.    187.    188.  dello  Spada. 

II.  78.  del  Viola.  90.  91.  Dispregiala  e 
rifiutata.  Dall' Arpino.  9.  dal  Calvari*  I. 
197.  dal  Campana  Giacinto.  1.  389.  da 
Guido.  II.  IO.  dal  Mastelletta.  70.  dal 
Melelli.  36o.  dal  Savonanzi.  I.  23i.  Pro- 
spera, rende  insolente  e  superbo.  25 1. 
259.  II.  t4-  i5. 

Fortuna  dipinta.  Dal  Colonna,  afierrata 
per  i  crini  da  una  violente  Fama  eoe» 
II.  371.  da  Guido.  a4*    Copia    eseguila 

a5 
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sopra  il  celdbre  orìgioale:  è  nella  laa 
•cuoia  diccsi  da  qualcuno  di  Eliiabelts 
Siraoa  già  esistente  nella  quadreria  Her- 
colani  ora  Tendala.  a4*  tt>  Stampa  del 
Corìolano.  96.'  del.  Pesarese ,  sua  in^en-^ 
xione  e  stampa,  a  concorrenza  di  qaella 
di  Guido.  08. 

Fortune  di  Mare  dì  Montagna,  quanto  sti- 
male da  Guido,  fi.  56.  del  Tassi,  loda- 
te in  eccesso  dal  Mancini,  nt, 

t.  Francesca  Romana.  Del  Barbieri.  II. 
7B2,  a64*  970.  del  Tiarini.  i3a. 

a.  Francesco  Chiesa  de*  RR.  PP.  Minori 
Conventuali  già  posta  ad  oso  di  dogana 
ed  ora  restituita  alti  sudetti  PP.  per  ri- 
donarla al  culto  difino    I.  Sai.  n. 

a.  Francesco.  Del  Barbieri ,  tagliato  anche 
dal  Pasqualìni.  I.  loS.  II.  a58.  a6o. 
a86.'  e  n.  portato  a  Parigi  e  colà  rimasto 
ìfi.  n.  a63.  3tf.  questo  quadro  si  è 
perduto  M  n.  altro  s.  Francesco  alla 
Galleria  Ghigi.  338  n.  a65i  a66.  367. 
369.  971.  2g^,  3  IO.  344*  ^'  Memoria  e 
lettera  sopra  questo  quadro,  ivi.  n.  dei 
Carracci  Agostino ,  sua  iufenzìone  e 
slampe.  I.  87.  a58.  359.  ecc.  del  Carrac- 
ci Lodovico.  976.  379.  280.  del  Gavedo- 
ne.  II.  t47*  e  n.  148.  n.  del  Desani.  85. 
del  Domenichino.  a3f.  Storie  del  santo 
a  olio,  ed  a  fresco.  aSi.  del  Facini.  I. 
400.  e  n.  del  Gessi.  II.  a48.  ora  in  Pi- 
nacoteca ivi  349-  n.  r altro  nella  già  chie- 
sa della  Badia  ora  in  Pinacoteca  ivi  a48. 
349.  n.  di  Guido.  63.  già  in  casa  Segni 
ora  in  casa  Salina.  63.  n.  64*  Stampa 
anche  del  Canuti.  I.  96.  altro,  stampa 
di  Bloemart.  96.  del  Gotti.  407.  del  Pro- 
caccini Camillo,  stampa  ancora.  71.  ai6. 
917.  a  18.  219.  del  Samacohini.  169.  del 
Sementi.  II.  a5o.  della  Strana.  394  398. 
3^  dello  Spada  e  del  Tiarini,  tavole  a 
ooncorrenta.  78.  e  n.  i3o.  del  Tiarini. 
i33.  del  Vanni,  slampa  deHo  stesso,  e 
stampa  di  Agostino.  I.  77.  Vita  del  detto 
Santo,  rappresentata  in  varii  quadri  dal 
Mastelletta,  il  quadro  principale  rappre- 
sentante Cristo  apparente  a  s.  Francesco 
che  nella  n.  (i>  si  è  detto' 0^1  W  penem 
nella  Chiesa  de'  J7il.  PP.  Min.  Converti. 
di  S.  Giorgio»  Oggi  nella  restituzione 
della  Chiesa  di  s.  Francesco  ai  detti  PP. 
Conventuali  il  detto  quadro  e  stato  allo- 
gato all*alUre  della  Cappella  del  SS.  Sa- 
cramento unica  che  per  ora  si  celebrano 
li  divini  sacri6zii  in  detta  Chiesa ,  gli 
altri  quadri  qui  nominati  sono  tuttora 
nelle  Cappelle  di  s.  Petronio.  II.  68.  n. 
dal  Morazzone,  Procaccini  ed  altri.  I. 
aao. 

ss.  Francesco  e  Girolamo  di  Lodovico,  f. 
354.  n.  li  stessi  copia  dell*  Albani  ivi  s* 


Francesco  in  orasione  ddT  Alban 
detto.  II    tq^.  n. 

8.  Francesco  ài  Paola  di  LaTinia 

per  la  Chiesa  della  Morte  ora  in  qnerii 
Pinacoteca.  I.  178.  e  n.  di  Ercole  Gen- 
nari. II.  304.  n. 

s.  Francesco  di  Sales  della  Sirana.  IL  Sjy. 

s.  Francesco  Xaverio.  Del  Barbieri.  IL  im. 
del  Procaccini  Giolio  Cesare.  I.  a  18.  » 
la  Si  rana.  II.  394- 

Francesi ,  quant'  oggi  nflioalì  anclie  uà 
gusto ,  e  operazione  detta    Pilton.  IL 

395. 

Francia.  Vuole  maniere  afiàbili  e  cortesi, 
per  le  quali  fa  amato  il  Primab'ccìo,  e 
prevalse  ai  Rosso.  I.  i3r.  Prime  Pittare 
di  conto  in  essa  portate ,  e  primi  lavori 
di  stucchi  furono  quelli  <iei  BolognCK 
Primaticcio.  ia4>  Al  quale  perciò  ooa- 
fessa  il  dotto  Filìbien  ,  tener^  ella  toUs 
r  obbligazione  del  ben  dipingere.  itS. 

Francia  Francesco.  Cortesie  sue  <»1  Casta, 
suo  discepolo.  I.  55.  56.  Mandò  a  dina- 
re  il  disegno  della  sua  fafnosa  GriadiHa 
a  Rafaelle ,  ricevendone  egli  allreà  £ 
mano  di  Rafaelle  in  conlracambio.  4> 
56.  Sue  Madonne  lodate  da  Rafaelle.  47- 
bramate  e  procurate  da  latta  la  Prrfati- 
ra  alia  Corte ,  e  da  tutti  i  PrincipL  44- 
45.  49*  ^'  Sonetto  suo  in  risposta  e  lòAe 
di  Rafaelle.  4^*  Scolari  saoi  altri ,  ed 
infiniti.  56.  Slodiate  le  sue  cose  dai  Car- 

"^  racci  stessi.  47*  Suoi  svantaggi.  39.  Sa- 
però  quanti  per  T  addietro  ,  e  avmati  a 
lui  avean  dipinto  ,  anche  il  <>>sta  eoe.  Sk 
Francia  Giacomo ,  stimata  da  Agostiao, 
che  tagliò  una  sua  Madonna.  84*  sae 
opre.  Il 4-  noa  tavola  di  Giaconao  atri- 
bui  ta  a  Francesco  e  dal  GalTi  scopato- 
ne il  nome.  43-  n.  ecc. 

Francocci  detto  Innocenzo  da  Imola  per- 
tossi a  Bologna  a  studiare  la  pittura  seda 
il  Francia  colP  annuo  sussidio  di  dieà 
Corbe  di  grano.  I.  119.  n. 

Fregio.  De*  Carracci  ricchissimo ,  bimno 
e  superbissimo  in  Sala  Mag-nanì ,  descrit- 
to dair  Autore.  I.  290.  del  GarraoriÀa- 
nibale  nella   Galleria  Farnese,   come,  e 

fnanto  lodato  dal  dotto  Rellori.  3i5.eee. 
i  Nicolò  deir  Abbate  in  casa  Laeoni,  ed 
in  casa  Torfanini,  oggi  Znccbini,  bdCs- 
•  simi.    ia8.   del   Ruggieri.    IL    aSa.  ed 

Brizio.  I.  334.  n. 
Fregi,  cartelle,  fogliami,  ed  altri  simili  or- 
nati di  scuderia,  di  quadratura  e  simili 
dati  alle  stampe  del  Metlelli,  con  tanto 
beneficio  dell  Arti  ecc.  I.  io5.  II.  36i. 
Frescanti  di  Bologna,  superano  tatti  ecc. 
IL  ii5.  Capo  di  essi  e  il  Maggiore  ck 
mai  sia  stato  nella  Quadratura  il  Melcff 
352.  363.  «oc.  Famorissimo  in  assa  Gis- 
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^«noi  da  s.  Gio?anni.  354*  Frescanti 
Moderni;  lontani  dal  vero  troppo  alle 
Tolte  e  troppo  licentiosi.  ii5. 

Fresco.  Bellissimo  e  bravo,  anello  del  Ba- 
gnacavallo.  I.  ii4*  del  BarDÌeri.  II.  a58. 
creduto  talvolta  a  oli<|  da* Pittori.  i?i. 
nella  Vigna  Lndovisia;  d6o.  del  Cavedo- 
ne.  146.  e  perciò  piaciuto  a  Guido.  i?i. 
come  Tcdesi  in  casa  Giova^noni.  ivi.  di 
Giovanni  da  s.  Giovanni.  §54.  di  Ntco* 
lo  dell'Abbate  e  in  che  consista,  al  sentir 
«lei  Vasari.  I.  ia5.  del  Procaccini  Camillo 
aia.  del  Ruggieri.  II..  a49*  a5a.  dej  Tassi. 
a6o.'  Difficile  quanto  mai-  e  come  cosi 
provato.  Dal  Badalocchio  I.  3 18.  da 
Guido.  IL  II.  da^  Pittori  Spagnnoli. 
357.  Ridotto  air  ultima  perfezione  dal 
Colonna  e  Metetli.  I.  a49-  II.  345.  del 
Massari  nella  Chiesa  della  Morte ''tutto 
cancellato.  I.  SgS.  n.  t  freschi  dell* Albore- 
si  che  erano  nella  Cappella  Maggiore  della 
della  Chiesa  furono  cancellali.  1.  ai6.  n. 
II.  365.  n.  M.  Amico  nella  libreria  di 
8.  Michele  in  Bosco,  bellissimi  cedettero, 
il  luogo  a  quelli  del    Canuti.  I.   ti6.  n. 

Frontale.  Della  Madonna  di  GalKera  alta 
Cappella  Maggiore,  del  Monti.  II.  364*  n. 
della  Madonna  del  Rosario  coi  quindici 
Misteri  nella  Chicca  di  s.  Domenico  a  Bu- 
4rio ,  sua  descrizione ,  dipinto  dal  Tia- 
rini.  II.  137.  n  deir  Albani  con  bellis- 
rirai  Angeli,  in  una  chiesa  vicino  a  Bn- 
drio.  II.  176.  n. 

Frontispizii  alle  rime  de^  Signori  Gelati  di 
Agostino  Carracci.  I.  83    rintagliato  ecc. 

Fuggita.  Del  Cantarini  da  Bologna  a  Ro- 
ma. II.  38o.  di  Guido  da  (Napoli.  a5.  da 
Roma  la  prima  volta  ,  come  e  perchè. 
16.  la  seconda  volta,  ao.  la  terza  e  co- 
me. 37.  del  Domenichino  da  Napoli,  co- 
me e  perchè,  a 38. 

Femta  in  Egitto.  Del  Barbieri.  II.  a63. 
del  Gessi.  I.  ogS.  di  Guido.  II.  64.  stam- 
pa anche  di  Poily,  del  Loli  del  s.  Ber^ 
nardo.  95.  di  Looovico  Carracci,  novis^ 
sima  Invenzione.  354*  altra  in  detta  ca- 
ca Malvezzi  Bonftgliuoli,  con  la  ss.  Fa- 
miglia in  una  Barchetta  col  Barcaiuolo 
che  con  ambe  le  mani  in  attitudine  sua 
propria  muove  il  remo  neir  acqua.  1. 
354>  n.  diverse  altre  invenzioni,  che  vo- 
leva dare  alle  slampe.  38o.  del  Mastel- 
letta  il.  68.  altra  nella  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Borgo  a  Bndrio.  ivi.  n.  del  Pro- 
caccini Camillo.  I.  ai 5.  del  Siranì,  do- 
dici pensieri  diversi  air  acqua  forte  co- 
minciate intagliarsi  dalla  figlia  ecc.  io6. 
del  Tiarini.  II  laj;.  ora  in  •.  Vitale, 
ivi  n.  in  s.  Gregorio  ieggi  s.  Giorgio. 
II.  t3a.  del  Tibaldi,  descritta  da)  Maz- 
solarì.  I.  i38. 


Funerale.  AirAlbaat  destinato  e  non 
guito.  ecc.  II.  191*  ecc.  Del  Carracci 
Agostino.  I.  ao8.  agg.  ecc.  del  Marchese 
Facehenetti  A  mbasciadore ,  intagliato  dal 
Grimaldi.  106.  della  Sirana.tf .  49i>  ecc. 
di  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  101. 

Fuochi  Artificiali  cagione  della  perdita  della 
vista  al  Garbieri.  II.  ai5.    . 

Fuoco  elemento.  Come  espsesso  dalF Alba- 
ni e  con  eruditi  aggiunti  aceomuagnato. 
Vedine  la  Descrizione  ottima  del  Dottor 
Zamboni.  II.  157.  i58. 


G 


(G.  A.)  Gaetano  Atti  nelle  note.  II.  a56. 
957.  a58.  a77.  a78*'  a79.  a8o.  a8i.  a8a. 
a84.  a86.  a89.  a98.  agq.  399.  3oa.  3o3. 
3o4*  3o5-  3m. 

Gabella  di  Boloraa.  I.  i58.  190.  19^  e  n. 
Questo  roagninco  edificio  acquistalo  da  G. 

,  Mal  tei  il  quale  fece  gettare  a  terra  i  au- 
cigni  che  ornavano  le  colonne  per  uni- 
formarle arile  altre  del  vicino  portico. 

Gabrielle  Angelo.  DelP Albani^  quanto  bello 
nuovo  e  bizzarro.  II.  175-  DeirAmbrogi 

I.  387.  Del  Carracci  Annibale.  a8a.  e  n. 
s.  Gaetano.  Del  Massari  e  grazia  ricevuta 

dal  Santo  da  una  sua  figliuola.  I.  3Qa« 
Gaibola.  Comunità  sul  Bolognese.  II.  370. 
Galatea.  DelP Albani  a  Bassatto  in  queirim- 

jMireggiabile  lavoro  a  fresco,  il.  i5a.  aa3. 

bel    Barbieri    con    Tritoni    e    Amorini. 

II.  270.  Del  Carracci  Lodovico.  I.  349* 
stampa  ancora.  74*  Di  M.  A.  stampa. 
61.  Della  Sirana.  IL  399.  dell'Albani. 
II.  197.  n. 

Galatea  ed  Aurora  neHa  Galeria  Farnese, 
tutte  di  Agostino.  I.  096.  3 io.  e  n.  3 16. 
Più  lodate  dclPaltre  cose  fattevi  da  An- 
nibale. a95.  Cagione  delle  gelosie  di  An- 
nibale e  loro  rotture,  ivi. 

Galeria.  Ambrosiana  in  Milano.  •!.  217. 
Arcivescovile  di  Bologna.  II,  6a.  dell' Ar- 
civescovo di  Milano  prò  tempore  I.  317. 
af9.  n.3a.  Capponi  a  Colonnato.  36o. 
ecc   Cospi.  I.  ao8.  II.  63.  76.  Estense.  I; 

44*  D-  49*  ^*3*  ^^^-  ^^*  ^^^*  ^^*  ^^* 
65    a6a.  Farnese.  I.  394*395.  a9é.  333* 

390.  II.  i3.  i5.  i48.  n.  f6a.  aai.  inta- 
gliata dall'Aquila^  dal  Biondi,  dal  Cesio. 
I.  87.  3i4*  e  n.  eruditamente  esposta  dal 
dottissimo  Bellori.  I.  3i4-  3i5,  e  «!•  II. 
i6a.  Offerta  prima  a  Lodovico  e  perchè 
lasciata  ai  Cugini.  I.  agS.  Ginetta.  roi. 
ÌL  3o.  143.  Di    Mantova.  II.  aia.  Melari. 

I.  aa6.  356.  a  s.  Michele  in  bosco.  II. 
108.  349-  Davia  dipinta  dal  Cignani. 
aoo.  aaé.  DI  Modena.  1.  44'  ^  ^o^*  ^* 

II.  3i.  n.  jòé  n.  84*  n.  i3i.  n.  i33.  d. 


LXX 


INDICE    DELLE   COSE   NOTABILI 


441*  B.  142.  a.  i47*  a.  148.  n.  a  18.  n. 
agf*  n.  3o5.  n.  344-  n*  dininU  tutta  dal 
Colonna.  110.  35i.  PanfiUa.  I.  49-  358. 
II.  64.   Pepoli.  11.   356.   SaocbelU.    II. 

i4a*  di  Dresda.  L  44'  "•  4^*  '^^  ^^3*  ^* 
333.  n.  II.  t64>  n.  197.  n.  294.  n.  di 
Brera.  i3^.  n.  226.  n.  233.  n.  298.  n, 
PallaTÌcini.  197.  n.  Pitti  a  Firenze.  I. 
4B«  n.  56.  n  II.  4?'  °-  >98*  n  283.  n. 
del  Museo  di  Parigi.  37.  a.  d'  Orleans. 
I.  49*  n.  CostabiU  a  rerrara.  55.  n. 
di  Firenze.  124*  n.  2o3.  n.  Colonna  in 
Roma.  2o3.  n.  II.  198.  n.  109.  n.  3i5. 
n.  Spada.  197.  n.  Taccoli  in  Firen- 
ze. I.  2o3.  n.  boria.  II.  i32*  n.  333.  n. 
Hercolaoi  in  Bologna.  I.  2o§.  n  II.  142. 
n.  199.  n.  Marescalchi.  I.  ao3.  n.  Ruf- 
fo. ao3.  n.  di  Torino.  II.  3o.  n.  298.  n. 
di  Milano.  II.  3i.  n.  Saropieri  che  non 
di  pri?ato  ,  ma  da  Monarca  ,  oltre ,  i 
quadri  de  primi  pittori  vi  si  vedevano 
altri  oggetti  preziosi  di  belle  arti,  ma 
ora  non  vi  si  vedeno  che  i  freschi;  tut- 
to il  resto  fu  venduto.  I.  287.  n.  II.  17. 
e  n.  174.  n.  197.  n.  290.  e  n.  298.  di 
Savoia.  401.  Settata.  I.  217.  319.  Spada 

in  Roma.  49*  H*  a8.  64*  ^*  i4^*  ^^' 
290.  Vaticana.  I.  375.  II.  37.  n.  Verospi 
in  Eoma^  opra  egregia  deirAlbani  a  fre- 
sco. II.  i5a.  i65.  196.  n  Della  Vita 
neirOratorio.  371.  Taccbii.  II.  198.  n. 
Borghesi  a  Roma.  198.    u.   298.  Ester- 

•  bazy.    198.  n.  di   Pietroburgo.   II.  198 
n.  Barberini  in  Roma.  198.  n.  del  Cam- 

•  pidoglio.  199.  n.  di  Luciano  Buonaparte. 
199  n.  di  Firenze.  199.  n.  Gerrini  a 
Firenze.  199.  n.  Boutourlin.  199.  n. 
329.  n.  del  Card.  Fesch ,  199.  n.  343. 
D.  Manfria  a  Venezia.  199.  n.  Zambec- 
cari.  199.  n.  Sslina.  109.  n.  Galderari 
Pino.  202.  n.  Dnaleldorflr.  222.  n.  di 
Monaco.  222.  n.  di  Lucca  (ora  venduta) 
243.  n.  di  Bruxelles.  282.  a  Capitolina. 
287.  n.  degli  Uffizi  a  Firenze.  I.  47* 
n.  277.  n.  II.  295.  n.  di  Parma.  319. 
Ghigi.  333.  n.  338.  n.  Gornni.  34o.  n. 
343.  n.  Falconieri.  342.  n.  Girotti.  343.  n. 

Ganimede  rapito  dalPAquila  di  Giove,  di 
Annibale.  I.  3 16. 

Gare  e  picche.  Fra  gli  Amici  e  Scolari 
deirAlbani  in  concorrere  alla  spesa  .del 
•no  Funerale.  11.  191.  Fra^Cavalieri  per 
iroler  Guido  infermo  nella  lor  casa  e 
farlo  servire.  39.  Fra  le  Città  per  voler 
tavole  e  lavori  del  Francia.  I.  44-  Tra  i 
Pittori.  Tra  l'Albani  e  Guido.  II.  ii. 
i5.  16.  38.  i5o.  pacifiche  a  principio  e 
eoa  rispetto  scammevoie.  f5i.  maligne 
in  ultimo  e  severe*  178.  Tra  rArpino  e 
il  Caravaggio.  i3.  Tra  T Alberto  Duro  e 
M.  A.  1.  58.  Tra   l'Arctusi   e  Garraoci. 


25i.  344.  Tra  il  BacBacavallo ,  Vari» 
Amico ,  il  Colignuola  e  Innoecmo  i 
Imola.  110.  Tra  il  Bassi  e  il  TibikH 
i56.  ecc.  Tra  il  Brizio  e  rAmbiML 
385.  Tra  il  Calvari  e  Garraoci.  29A.  Tn 
il  Ca^vaggio  e  Guido,  li.  i3.  Tu  3 
Cantarini  e  Guido.  376.  377.  eoe.  C» 
tarini  e  Scolari  dello  stesso  ma  pia  il 
Sirani.  377.  378.  Tra*Camceifindibn 
Agostino,  e  Annibale.  I.  286.  aftS^  ifi. 
290.  Tra'  Garracci  eU  Facini.  SgS.  % 
Tra'Carracci  eU  Fontana,  Gtlfart,Cai, 
Passerotti,  Procaccini  ecc.  267.  sfi8. a^ 
276.  277.  Tra  il  Garracci  Agoilioo  ci 
fiaroocio.  293.  Tra  lo  stesso  e  Conaelio 
Cort.  267.  Tra*l  Carracei  Lodsfieoe^ 
eredi  de'  duoi  fratelli  Agostioo  ed  imi- 
baie.  328.  n.  348.  373.  Tra  lo  item  e 
Guido.  II.  II.  ecc.  21.  Tn  i  Ficnrii 
Fiorentini  e  i  Bolognesi.  366.  369.  Tu 
il  Gessi  e  Guido.  25.  246.  a4^.  TnfE 
altri  Scolari  de' Garracci  e  Goido.  il 
Tra  il  Tiarini  e  lo  Spada.  78. 
Gelosia.  Di  Annibale  verso  Guido.  11. 8. 
9.  i3.  223.  DelBaroGcio  verso  Agoiti» 
Garracci,  credeai.  I.  293.  Bel  Camuf- 
gio  verso  Guido.  II.  i3.  Del  Cimai 
Annibale  verso  Agostino  a85.  ago.  ad 
295.  Verso  Guido  11.  8.  9.  iS.DelCo. 
lonna  e  del  Gurti  verso  il  MeteillU. 
353  Del  Cort  verso  Agostino  Cscncd 
I.  267.  Del  Domenichino  verso  il  |Ui(- 
gieri  e  il  Sementi.  II.  233.  aSi.DìFi- 

furisti  verso  il  Colonna   e  persecoiioù. 
47.  Di  Guido  verso  l'Albani.  i5a  m» 
il  Ruggieri.  25 1.  verso  il  CanUriai> 

auesti  però  presunte  e  divulgale.  37>s. 
tei  Metelli  verso  il  Paderoa.  117.10» 
rAlboresI   e  rigorosa.    365.  Di  Tiàno 
verso   il   Tentoretlo.   374.    non  eoa  £ 
Goido  verso   il    Cantarini.  ivi.  Vcnsii 
Motrlie,  più  s' avanza ,  quanto  piÌL  eroe 
l'età.  I.  385.    fomenUU  dal  Taoeoeiii 
Garracci,  Guido  ecc.  ^o^^  e  o« 
s.  Gertrude  del  Barbieri.  II.  266^ 
s.  G eminiano  del  Randa.  I.  394 
Genio  o  Dote  a  cose  particolari  oelh  N- 
tura,   devesi  coltivare   e  segvire  w 
fece  Camillo  Procaccini  in  (m  Aafdi  L 
214.  il  Corregfiio  in  far  teste  liete  e  rì- 
denti. II.  i36.  il  Garbieri  io  sofECltì te- 
tri e  lugubri.  211.  212.  lo  Spada  m^ 
iucendii.  77.  78.  il  Tiarini  nelle  Mrte 
6gure  e  piangenti.  78.  i36.  Ve<lL%* 
Genio  degli  Ateniesi  dipinto  da  Punao. 

I.  347. 
Gennari  Lorenzo  di  vene  Gompofiiiooi  » 
lode  della  Didone  di  G.  F.  Ihrbiin 
oentese.  II.  290.  n.  Benedetto  oonoo- 
dalo  da  Luigi  XIV  e  oone  pittore  e 
come  Cortigiano  fedele.  II.  3o5.  b< 
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reale  btMB,  indotu  e  plebea:  sua  pratica 
dì  quanto  danno  a'  Piltori.  II.  38.  38i. 
^  38a. 

jreomeiria   del   Tibaldi ,  come  figurata   e 
istoricainente  ampliata  ecc.  I.  i5o.  i5i. 
geroglifico  dipinto  affresco  da  Nicolò  del- 
l'Abbate sopra  la  casa  Carhoneai.  I.  128. 
S^3.  n« 
s.  Gervaaio  e  Prota^io  di  Caramilla  Pro- 
cacciai* 1.  a  17. 
G.   G.)  .Gaetano    Giordani.   Vedi    Gior- 
dani nelF  Indice  delle  Famiglie. . 
Giacili to  trasportalo  in  Cielo  da  Apolline 

di  Annibale  Garracci.  I.  Si 6. 
I.  Giacinto.  Del  Baldi.  I.  i85.  del  Garracci 
LodoTico  terribilissimo.  292.  trasportato 
in    Francia   e   colà  rimasto,  ivi.  n.  ana 
copia  ne*  Domenicani  di  Budrio.  ivi.  n. 
di  Guido.  II.  8. 
Giacobbe,  cbe  Benedice  il  figliuolo,  del  Bar- 
bieri. II.  269.  che  Lolla  con  l'Angelo,  di 
Camillo  Procaccini.  I.  ai4-  che  vede  la 
Scala,  dello  stesso,  ivi. 
a.  Giacomo.  Del  Barbieri.  II.  269.  suo  Mar- 
tirio, dello  stesso.  a6i.  Altro  in  s.  Ago- 
lino  di  Roma.  3i5    n. 
sa.  Giacomo  e  Filippo   del   Ferrantini.  I. 

207. 
ss.  Gisicomo    e    Giovanni ,    chiamato    da 
Cristo  all'Apostolato  del  Gessi.  II.  248. 
Giallo  Santo,  e  terra  gialla  bruciata,  con 
quanto  b^ona  riuscita  usata  nelle  carna- 
gioni dai  Cavedohe.  II.   148. 
Giardinetto    de'  Signori    Conti    2iani.    TU 

i34*.  distrutte  ivi.  n. 
Giardino.  De'  Signori  Poeti.  II*  i56.  196. 

Ludovisio.  II.  a4i« 
Giasone.  Favole  dello,  slesso,  rappresentate 
da'  Garracci   in   Sala    Favi ,  ualP  autore 
ponderate,  e  descritte.  I.  271.  272.  273. 
Giganti  fulminati  di  Guido,  intagliali  dal 
Coriolano.  I*  94*  Altro  disegno  diverso, 
e  superbissimo   da   tagliarsi  in  Francia. 
II    (a.  64. 
a.  Giobbe  di  Guido,  ponderalo  dall' Anto- 
re.  II.  3 9.  passò  in  Francia  e  colà  rima- 
se ,  venlidue  pitture  di  Guido  sono  nella 
-    Galleria    del    Museo   di  Parigi  ma  il  s. 
Giobbe   non  vi' si  trova.  3o.  n.  di  Cal- 
car t.  I.  ao3.  n.  le  due  storie  di  |.  Giob- 
be dipinte   in    tela   che  si  vedono  nella 
nona  Capella  della  Chiesa  dei  Mendican- 
ti sono  del  Garbieri.  II.  217.  n. 
Giochi  stessi  de*  Garracci ,  eroditi  sempre, 
utili  e  profittevoli,  e  come.  I.  3S4'  ecc. 
s.  Giorgio  del  Barbieri.  II.  264>  del  Bona- 
sone  stampa*  I.  65.  del  Garracci   Lodo* 
vico.  3 12.  e  n   355.  IL  285.  n.  del  Gotti. 
1.  407*  dei  Procaccini  Ercole.  212.   Ca- 
milla. 21^.  del  Randa.  394*  dei  Tiarini 
in  Pinacoteca.  II.  127.  n. 


s.  Giorgio,  Castello  sai  Bolognese.  I. 

s.  Gioseffo  del  Barbieri.  II.  208.  a63.  265. 
267.  nella  'Galleria    Pitti   mena  figura. 

.  283.  n.  in  ovato  in  s.  Giov.  in  Monte, 
ivi.  292.  n.  in  Pinacoteca,  ivi.  343.  n. 
del  Sementi.  aSo.  della  Sirana.  397.  che 
■  genuflesso  ,  chiede  perdono  a  Maria  Ver- 
gine del  suo  vano  sospetto  e  pensiero  di 
abbandonarla,  del  Tiaiini.  126.  traspor- 
tato a  Parigi  e  colà  si  vede  nel  E.  Mu- 
seo ivi  n.  Transito  di  s.  Gioseffo ,  del 
Bertusio.  I.  208.  del  Campana.  387.  del 
Coreggio  Francesco.  II.  253.  del  Cesi. 
I.  246.  del  Garbieri*  II.  2i5.  n.  di  Lo- 
aardino.  I.  396.  del  Massari.  394-  del 
Procaccini  Giulio  Cesare.  219.  del  Rug- 
gieri Ercolino.  II.  253.  del  Savonanzi. 
I.  233.  del  Tìarìni.  II.  i34.  del  Valesio, 
disecno.  io3.  di  Lodovico.  V.  Sacra  Fa- 
miglia. Il  sogno  del  Barbieri.  343.  n. 

Gioseffo  il  Casto  nella  priaione  esponente 
i  sogni,  del  Cantarini,  disegno.  II.  376. 
Tentato  dalla  moglie'  di  Putàfarro,  del- 
l'Albani. 177  182.  del  Barbieri.  262.  267. 
di  Guido.  60  63.  65.  del  Tiarini  tra- 
sportata in  Francia.  i4a'  a.  del  Pesare- 
se. 38t.  n.  Venduto  a' Mercanti,  stampa 
del  Bonasone.  I.  65.  ^.^ 

b.  Gioseffo  da  Leonessa  del  Barbieri.  II. 
265. 

s.  Giovanni  Battista  di  Rafaello  in  casa 
Albergati  I.  47*  n.  Altro  nella  Galleria 
di  Firenze  ivi.  Altro  nel  Museo  di  Pa- 
rigi, ivi.  Altro  nella  Galleria  del  Duca 
d'  Orleans  ivi  Del  Francia  mezza  figu- 
ra capo  d' opera  nel  Pubblico  Palazzo 
di  s.  Giovanni  in  Persicelo»  5i.  n.  Del 
Barbieri.  II.  262.  264  ora  presso  Girotti. 

343.  n.  344*  D*  c<^-  >fi^*  ^fifi*  3^7*  i^* 
270.  due  alla  Galleria  Capitolina  287.  n. 
2q4-  343.  n.  del  Croce*  I.  3^7.  del  Fran- 
cia, stampa  di  M.  A.  63.  ai  Guido.  II. 
64  65.  del  Ruggieri.  252.  della  Sirana. 
394*  395.  398.  Nelle  Carceri  del  Procac- 
cini Camillo.  I*  216.  Decollazione  del 
Faciui.  400.  del  Tibaldi.  i35.  Avanti  ad 
Erode  del  Procaccini  Camillo.  216.  Na- 
tività ,  del  Garracci  Lodovico.  353.  ora 
in  auesla  Pinacoteca  ivi  n.  del  Cave- 
doni  in  s.  Giovanni  in  Persicelo  II. 
i47>  n.  Predicante  alle  turbe,  del  Gar- 
racci Lodovico,  tavola  impareggiabile. 
286.  del  Gessi.  II.  248.  di  Guido.  ^4. 
del  Mastelletla.  60.  del  Tibaldi.  I.  i35. 
A  sedere  in  bel  paese  di  Annibale. 
359.  deir Albani*  IL  176.  n.  107.  1991  n. 
della  Sirana.  398.  del  Tiarini  già  nella 
Sagrestia  di  s.  Martino  ora  in  Pinaco- 
teca. i4t*  D< 
s.  Giovanni  Evangelista.  Dell'  Albani  1  II. 
i83.  d^l   Barbieri*   260..  261.  263.  269. 

a6 
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333.  n.  34o*  n.  343.  d.  del  GanlariDi. 
38o.  di  Guido.  33.  del  Ruggieri.  aSa. 
del  Sementi.  a5o.  della  Sirana.  398.  Nella 
Caldaia  d^olio  bollente  del  Fialetfci.  I. 
a33.  del  Tiarini ,  col  quadro  compagno, 
quando  il  Santo  sta  per  entrare  nella 
preparatagli  fossa.  II.  i3o.  Che  scrive 
sovra  il  mistero  della  Santissima  Trini- 
tà, ed  Angeli  ecc.  del  Garfoieri  già  nel 
profanato  oratorio  della  ss.  Trinità.  ai5. 
e  n.  a  18.  n.  del  Possenti.  I.  4>o.  n. 

0.  Giovanni  in  Persiceto ,  Castello  sul  Bo- 
lognese, ora  Città.  Pubblico  Palazzo.  I. 
5i.  n.  ao6.  SoS.  II.  i33.  196.  a53.  a63. 

u,  Giovanni  e  Paolo  decapitati,  del  Bar-- 
bieri.  II.  a6a.  tagliati  anche  dal  Pasqua- 
lini.  I.  ioa. 

b.  Giovanni  da  Capìstrano ,  e  b.  Giovan- 
ni della  Marca  del  Coriolano.  11.  io3. 

Giovannina,  Comunità  sul  Bolognese.  II. 
a6a.  299.  e  n. 

Giove  dell'Albani,  descritto  dal  Zamboni. 
II.  159.  Altro  delP  is tesso ,  a  cui  Gani- 
mede porge  la  tazza  a  fresco.  177.  353. 
354*  del  Barbieri.  a6i.  del  Carracci  A- 
gostino  maraviglioso.  I.  273.  3o8.  .del 
Colonna.  II.  aSo.  371.  del  Primaticcio , 
con  tutte  le  Deità  ecc.  I.  68.  Discenden- 
za di  Giove  del  Brizio*  38o. 

s.  Girolamo  delP Albani.  II.  197.  del  Bar- 
bieri. a6a.  264.  a65.  ivi.  a66.  ivi.  269. 
394'  Rimasto  a  Parigi,  ivi.  n.  271.  292. 
n.  da  Guido  cominciato  e  compito  dal 
Barbieri,  ivi.  42.  293.  n.  riscosso  al  suono 
della  tromba  nel  Musco  di  Parigi  ivi. 
999.  n.  3io.  n.  scrivente  nella  Pinacote- 
ca di  Parma.  819.  n.  alla  Galleria  Cor- 
sini. 340.  n.  343.  n.  ivi.  n.  del  Canta- 
rini  per  ingannare  gli  altri  Scolari  di 
Guido ,  e  da  essi  preso  per  del  Maestro. 
376.  altro  in  Pinacoteca.  38o.  n.  del  Car- 
racci Agostino,  sua  invenzione  e  stampa, 
terribilissima.  I.  76.  Li  fragmenti  di  que- 
sto quadro  disegnati  per  mano  di  Ago- 
stino a  lapis  nero  erano  presso  G.  P. 
Zanotti.  d5.  n.  finito  dal  Brizio.  3ia. 
38o.  altri  dipinti.-  294.  3 io.  356-  e  n. 
ecc.  il  famoso  della  Certosa.  284.  Descri- 
zione del  predetto  quadro  ivi  n.  copiato 
dal  Sacchi.  II.  228.  descritto  dal  Morelli. 
h  3 IO.  difeso  dall'Autore.  286.  intaglia- 
to dal  Perrier.  85.  del  Carracci  Aoniba- 

•  le,  sua  invenzione  e  stampa,  debole.  87. 
294.  altro  dipinto.  358.  del  Carracci  Lo- 
dovico. 281.  345.  353.  del  Cavedone.  II. 
i47*  del  Domenichino,  il  famoso  s.  Gi- 
rolamo della  Carità ,  e  quanto  lodato  da' 
Pittori  I.  352.  II.  223.  243.  pagato  vii 
prezzo.  226.  rubato  da  quello  di  Agosti- 
no, dicono.  I.  286.  impuffnato  e  tareg^ 
fiato  da'  maligni.  II.  224*  Stampa  ancora 


di  una  Testa.  I.  100.  del  PraiMkLn), 
del  Gessi.  II.  248.  di  Guida.  3^  «1 
nella  Galleria  Vaticana  ivi  n.  U  espi 
di  questo  quadro  dipinto  dt  FL  Tsm^ 
ora  presso  la  sig.  Cappi.  383.  ii.Sl$|. 
65.  del  Massari,  V  istesso  pennero^A^ 
stino,  e  perchè.  I.  892.  di  HaàaaQ.11. 
146.  del  Tiarini.  ii^2.  n.  del  Procataà 
Camillo.  I.  217.  della  Sirana.  11.3)^ 
del  Tintoretto ,  stampa  di  Agostiaa  Lqjl 
del  Vanni,  stampa  del  Carracci.  Ss.  & 
Camullo.  4^7 '  ^' 

Giudizio ,  e  pratica  più ,  che  tanto  itali» 
e  diligenza  ricercasi  alle  volte,edÌQiiE 
quali  operazioni.  I.  71    93.  11.  10& 

Giudizio  Finale  di  Michelangels.  l  iAl 
11.  i5.  20.  Biasimalo  dairAlbaai. Il i6g. 
170.  da  Papa  Gregorio  DecÌBs^iato, 
e  perchè.  I  i84-  Incontratosi  io  ^pék 
di  Luca  Signorelli  oeir  invenziooSf  A- 
cono.  II.  240.  Senza  inveDzioQe,e|NR 
per  esso  solo  tanto  stimato  Hichebip- 
10.  i49'  Del  Mumzzone.  101.  dd  no- 
cacci  ni  Camillo.  I.  21 3.  aaS. 

Giudizio  di  Paride  del  Tibaldi.  l.tS^ti 

'    Cignani.  II.  200. 

Giudizio  di  Salomone  di  Gaido.  IL  II. 
del  Tiaridi ,  col  quadro  coiapagao  M 
Giudizio  di  Sofronia  e  di  OliiMo  U 
Tasso,  condannati  alle  fiamoie.  ifi.i 
Tiziano.  80. 

Giuditta  del  Barbieri.  II.  26^.  96^M 
Francia,  istoria  grande  e  copioo,  dacrit- 
ta  dal  VasarL  I.  44.  e  n.  56.  del  Doae- 
nichino ,  che  mostra  la  testa  di  Oiofcne 
al  Popolo  di  Bettulia ,  stampa  aaek 
d*  Audran.  101.  II.  281.  del  Gessi,  ri- 
fatta, e  peggiorata  con  tanto  discuto  di 
Guido.  245.  di  Guido.  3i.sUnifiaiBa»- 
ra.  I.  96.  II.  64.  65.  del  Raòien.  V. 
Adamo  in  questo  indice.  Del  SsiriatiB^ 
stampa  di  Agostino.  I.  77.  n.  ddk  Si- 
rana.  II.  394*  dello  Spaaa.  ià.  ^^^ 
Maslelletta  in  s.  Salvatore.  68.  o. 

8.  Giuliano  é^eì  Brizio  Filippo.  1.  3Bf. 

Giuglii  (  Li  sette  Santi  )  del  SemeatL  a 
25o. 

Giunone  dell'Albani,  descritta  dalZuak- 
ni.  II.  159.  Che  addiu  a  Diana  Cilbl» 
trasformata  in  Orsa  di  Annibale.  IH 
Che  presa  per  mano  Venere,  letdfib 
a  basso  il  destinatole  marito  Vaktat; 
e  con  qnalsignificato ,  ed  appropriui>i^ 
del  Colonna  II.  871.  che  semMi  ^ 
mire  del  Cavedone.  i48>  n. 

Giunone  e  Giove  di  Annibale.  I.  U^ 

t.  Giustina  di  Paolo  Veronese,  sHapsdd 
Carracci    ì.  75. 

Giustizia  di  Annidale  Carracci.  II-  S^. 

Giustizia  e  Pace,  obe  si  baciano  dcffil- 
bani.  IL  175.  del  Barbieri,  afò 
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iustizis  assistite  dalla  Carità ,  e  dalla  Pru- 
denza della  Si  rana ,  e  non  quale  appro- 
priazione» II.  3<)9.  e  regalo  avutone  ec^. 
ivi.  di  Cesare  Gennari.  II.  3o5.  n. 

riorìa  (la)  ha  un  vasto  campo,  onde  rosta 

sempre  nuovo  sito  per  ogn^ altro,  e  per 
tatti  da  occuparsi,  e  come.  II.  5. 

riossa  lori  delle  Leggi  Bolognesi,  a^  quali 
Accursio  rubò  V  esposizione ,  e  le  ag- 
giunse a*  Testi  Civili.  I.  89. 

roffàggini  di  Giovannino  da  Capugnano. 
II.  85.  86.  ecc.  di  Paolo  Carracci.  I.  $73. 

vrammatica ,  come  dal  Tilialdi  figurata,  e 
e  con  quali  Storie  proprie  ad  essa  am- 
pliata ,  ed  arricchita.  I.  148. 

Grandezza  nelle  figure  non  è  dannabile, 
se  usata  a  tempo,  ed  a  proposito ,  e  co- 
me ,  ed  esempii.  II.  20.  Usata  più  d^ogni 
altro  da  Michelangelo,  ivi.  da  Lodovico 
Carracci.  I.  284.  292. 

àrrandezza  di  Gio.  Beutivoglio,  Signore  di 
Bologna.  I.  55. 

^ran  Duca.  Vedi  neir  Indice  delle  Fami- 
glie: Serenissimi  di  Toscana. 

&ran  Duchessa.  II.  267. 

Graticolare  (non)  i  disegni,  per  riportarli 
in  grande  sui  Cartoni ,  o  suIP  opra  me- 
desima ,  di  quanto  danno  talora ,  con 
esempio  nel  Garbieri.  II.  216.  e  nello 
atesso  Lodovico  Carracci.  I.  346. 

Gtrazia  ricevuta  da  Guido  per  mezzo  di 
Maria  Vergine ,  nostra  Signora  e  Avvo- 
cata. II.  53.  Da  una  figlia  del  Massari 
per  IMniercessione  di  s.  Gaetano.  I.'394. 
anzi  dallo  stesso,  raccomandandosi  al 
Santissimo,  ivi. 

Grrazie  (le  tre),  dall'Albani  come  figura- 
teci, e  dal  Zamboni  descritteci.  II.  161. 
del  Carracci  Agostino,  sua  invenzione  e 
stampa.  I.  81.  di  Guido,  e  che  corona- 

'  no  Venere.  II.  a3.  del  Tibaldi.  I.  154.  n. 
Nel  1816.  furono  staccate  dal  muro  e  sul 
finire  di  quest'anno  1842.  sono  state  ven- 
dute ad  un  Signore  Inglese  per  se.  1760. 

Greci,  parteciparono  le  fóro  Leggi  a' Ro- 
mani. I.  190. 

a.  Gregorio  del  Calvart.  I.  198.  del  Car- 
racci innibaie.  297.  del  Carracci  Lodo- 
tìco.  279.  del  Sementi.  II.  aSo.  della 
Sirana,  ed  altri  Santi.  393.  Storie  di  s. 
Gregorio  di  Camillo  Procaccini.  L  21 5. 

8.  Gregorio  Taumaturgo  del  Barbieri.  II. 
262. 

I.  Grisogono  del  Barbieri.  II.  260.  287. 
venduto  ed  è  passato  in  Inghilterra, 
ivi.  n. 

Grotta  Ferrata  su  quel  di  Roma.  II.  222. 
226.  235.  236. 

Grotteschi  di  Annibale  Carracci.  I.  35^. 
del  Baglione,  osservati  dal  detto  Anni- 
bak  856. 


Guadagni.  Grandi  ed  esonrbitanli  sull'opre 
del  Bassano ,  rivendute  'Kla-  possessori  di 
esse.  II.  24.  Su  quelle  di  Guido  e  molti 
casi   ed   esempii.  aS.  3o.  3i.  n.  34*  35. 

Guadagni  grandi  e  talora  esorbi  latiti  del 
'  Calvart.  I.  201.  202.  del  Cornetti.  II.  118. 
de'  Fellini.  I.  «70.  di  Guido,  ma  din- 
pati  e  scialacquati  con  suo  gran  danno. 
II.  23.  24  26.  34.  del  Primaticcio.  I. 
126.  i3o.  i33*  de'  Procaccini.  211.  220. 
del  Tiarini.  II.  i3o.  del  Tibaldi.  I.  t56. 
Tenui  ed  infelici  del  Fontana.  174*  del 
Sabba  tini.  II.  17.  dello  Spisani.  206.^ 

Guadagno.  Avidità  di  esso  fa  fare  cose  il- 
lecite. I.  281. 

Gualtieri.   Castello  sul   Modanese.  h  386. 

II.    212. 

Guardaroba  del  Duca  di  Parma.  I.  197. 
270. 

Guelfo.  Castello  sul  Bolognese  de'sig.  Mar- 
chesi Malvezzi.  II.  f4o. 

s.  Guglielmo  dell'  Albani,  questo  <|uadro 
fu  fatto  per  la  Chiesa  delle  MM.  di  Gesù 
e  Maria  ora  distrutta,  il  detto  quadro  fu 
tagliato  in  vari  pezzi  per  formarne  di- 
versi ,  uno  de  quali  fu  acquistato  or  ora 
dagli  editori,  rappresentante  un  teschio 
con  l'anootazione  che  segue  scritta  di  ma- 
no del  fu  Mons.  Ranzani:  Questa  testa 

■  di  morto  dipinta  daU' Albani  fece  parte 
di  un  quadro  di  detto  autore  rappresene 
tante  s.  Guglielmo  aitanti  di  un  Cro^ 
cefisso  con  altri  santi*  Un  tale  quadro 
che  era  nella  demolita  Chiesa  di  Gesà 
e  Maria  fu  acquistalo  dal  conte  Cesare 
Bianchetti  il  quale  lo  fece  dividere  in 
varie  parti  onde,  formarne  altretanti 
quadri  trascurando  però  questa  testa , 
che  egli  regalò  al  sig.  Antonio  Magta» 
zarì  (ristoratore  di  quadri)  da  cui  l  ebbi 
io  sottoscritto  Camillo  Ranzani.  II.  175. 
e  n.  198.  n.  del  Barbieri.  Vedi  s.  Fe- 
lice. 

Guido  Reni.  Abbandonato  dagli  amici  e 
sfuggito  dagli  amorevoli,  dopo  tante  per- 
dite. II.  35.  Abbandonato  da  Flaminio. 
384'  dal  Gessi.  25.  247*  Accorto  ed  astu- 
to. i3.  i5.  creduto  tale  e  però  motteg- 
giatone alla  Corte.  \^.  Amorevole  quan- 
to e  cortese.  26.  27.  28.  Sa.  34-  4^*  ^^' 
5i.  52.  Amorevole  ne' prezzi  a  principio 
e  con  qual  fine.  17.  Artificii  suoi  nel 
far  prezzo  a'  lavori  e  chieder  danari.  47* 
Bisognoso  sempre.  26.  33.  34*  35.  Ca- 
lunniato presso  il  Papa  e  da  questi  scu- 
sato e  difeso.  18.  ao.  27.  si  come  dal 
Card.  Barberino  e  dagli  altri.  4 vi.  28. 
Caritativo  co'  bisognosi ,  e  co'poveri.  4o* 
Sa.  Cortigiano  poco  e  accorto  con  suo 
gran  danno  alla   Corte.  59.  Difeso  dai- 
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r Autóre  nel  •••Aiiilrea  «dorante  la  Croo^ 
a   s.  Gregorio*  a  cpnporrenza    della    op- 

Eiala  Flagellazione  dei  Domenichino.  i4* 
isperato  per  le  gran  perdile  sulla  pa- 
rola e  dato  negli  eccessi.  35.  Di?oto.  4$* 
di  Maria  Vergine.  5o.-  53^.  Dormire  soo 
come.  44*  ^'  Fondamento  suo  grande 
ed  inteliigenza  profonda  nelF  Arte*  56. 
57.  58.  nella  Prospettiva  ancora  e  nella 
Architettura.  G3.  Giocatore  grande  e  sae 

perdite  26. 34*-3&- 4^*  Gradito  meno  del 
bomenichino  e  piacinto  dalla  scuola  Ro- 
mana e  dalla  Fiorentina»  e  per  qual  ca- 
gione. 219  Ignorante  di  lettere  e  scor- 
retto nello  scrÌTere.  55.  Intenerito  dai 
cortesi  rimproveri  del  Papa.  19.  dal  suono 
di  Tarli  stromenti  prima  di  morire  i^o» 
neir  istoriare  debole  e  tale  anche  tenuto 
a  16.  Lodato  quanto  e  stimato  daU*Arpi- 
no.  t3.  19.  dal  Gantarìni.  60.  da^Carracci. 
7.  8.  9.  i3.  daUa  Corte  tutta  di  Roma 
e  dal  Pontefice  medesimo.  iB.  18.  19. 
a6.  37.  47*  4^*  ^^^  Domenichino.  93a. 
da  tutti  i  Pittori  della  sua  Patria  e  di 
quei  secolo.  8.  i3.  43-  dal  Vanni.  61. 
Per  r Assunta  di  Genova.  20  21.  n.  dai 
Pittori  di  Roma.  47'  da*  Letterati  lutti 
di  quel  secolo  per  lo  famoso  suo  Ratto 
di  £lena.  29.  in  ogni  altra  occasione, 
sempre  e  da^  quali.  59.  60.  61.  di  Lodi 
però  nemico.  29.  éfi.  46.  e  perciò  irri- 
tatosi contro  i  Lodatori  stessi. 'ivi.  Mae- 
stro deU^Aliiani  e  del  Domenichino.  5. 6. 
Mangiare    suo    quale.   44*   Maniera  sua 

3ua1e.  8.  9.  20.  2 1 .  come  fatta  e  da  che 
edotta.  L  279.  il.  55.  56.  58  59.  Mo- 
bili  suoi  in  casa.  44*  4^>  Modesto  quan- 
to e  savio.  6.  8.  26.  53.  246.  Onori  ri- 
ricevuti  in  Roma  al  suo  ri  tomo  e  lieni- 
gnità  e  dimostrazioni  del  Papa  verso  la 
sua  persona.  i5.  16.  18.  19.  iii  Bologna 
da'  Legati.  28.  e  per  tutto  da  tutti.  59. 
60.  Padre  e  promotore  della  moderna 
maniera.  6.  Perseffoilato  dall'Albani.  i5 
dal  Caravaggio.  i3.  dal  Carracci  Anni- 
bale. i3.  i4-  da* Scolari  di  Lodovico.  10. 
da  Monsig.  Tesoriere.  18.  19.  20.  Pianto 
da  tutti  in  sua  morte.  4o.  Pittore  dichia- 
rato ed  assalariato  di  Paolo  Quinto.  t3. 
Preferito  perchè  alP Albani,  al  Domeni- 
chino, al  Goercino.  5.  in  che  e  come  al 
Domenichino  dalPAlgardi.  226.  Proletto 
e  portato  quanto  dall' Arpino.  12.  i3.  dal 
Cardinal  Barberino.  27.  3o.  dal  Marchese 
Facchenetti.  18.  27.  aal  Cardinale  Spa- 
da. 3i.  dal  Vanni.  61.  Richiamato  a  Ro- 
ma al  lavoro  della  Cappella  del  Papa  ; 
sue  renitenze  e  risoluzioni.  18.  19.  Hi- 
sentilo  e  fiero  nelle  risposte.  Vedi  rispo- 
ste ardile  e  piccose  di  Guido.  Seguito 
de'  Scolari,  corteggio  e  cerìmooie  da  lui 


odiale.  4^*  Sospettoso  quinto.  Vedi  m- 
spelli  di  Guido  ecc.  Sostenuto  Inno 
co'  ScolarL  188  Studioso  quanto  uù, 
ed  incontentabile.  8.  9.  S^.  Superò  ba 
presto  oeni  altro  della  Carnocesca  nuob. 
II.  1 2.  ed  in  che  superasse  ||li  steui  Cw- 
racci.  5  in  che  però,  e  come  preva^Iii  ti 
ogni  altro  Pittore.  i5.  Stanta  sui  «b  di- 
pingere. 4^-  Vergine  riputalo  connK- 
mente.  53.  Timorato  di  Dio  e  òbUa 
40.  52.  Tiarini  riconosce  maggiore  dia 
Guido.  i38.  e  n. 
Gusto  grande  nell'operare  di  LodoTicaCa- 
racci.  1.  328. 


I 


laelle  del  Barbieri ,  stampa  del  Goràino. 
i.  io5. 

Icaro  e  Dedalo,  che  precipita  dilGelB,é 
Annibale  Carnicci.  I.  3 16.  del  Baibiéri. 
nel  Palazzo  Barberini.  II.  agi.  n. 

Idee  bellissime*  Di  Guido,  da  che  talk  e 
ricavate.  II.  22.  55.  56.  Teotate  priai 
e  cominciatesi  a  ritrovare  da  Caaifi» 
Procaccini.  L  21 4-  Da  un  braUiaÌM 
ceffo  ancora  cavate  da  Guido  e  ooae. 
II.  57.  di  Nicofane.  4n4* 

Ifigenia  in  atto  di  sacrificarsi  del  Donai- 
chino,  stampata  da  Ciartres.  I.  ioa. 

s.  Ignazio ,  avanti  a  cui  sta  geouflem  il 
Cardinal  Ludorisio  ,  del  Gessi.  II.  1^ 

Ignoranti  di  Lettere,  non  poter  mai  tin- 
nire buoni  Pittori,  asserì  l'ilbaoi  e  per 
qual  cagione.  II.  173.  e  però  iofiiiìat 
egli   a    Rafaelle  V  inteliigenza  ddli  iii; 

Sua  latina  e  la  pratica  dei  taod  Dotti 
i  quel  felice  secolo,  ivi.  172.  17S. 

Ignoranti  nella  Professione,  qaaalottte ul- 
te spropositatamente  portati  €  proletlit 
con  poco  onore  de^  Protettori.  U.  9^ 
101.  356. 

Ignoranza.  Del  Gessi.  II.  245.  Di  PiUn 
e  pretensione  d'  intendersene.  S7S.  ^• 
di  essa  quanto  pieno  il  Moodo.  I*  vf- 
Dell' Acursio  glosatore,  scoperte  da  Efii 
Anionio  di  Nebrissa.  i43. 

Imbianchi  tori ,  quanto  pronti  e  indjnrt 
a  cassare  le  Immagini.  I.  27.  U.35Ì.Z 

Imeneo,  di  Lodovico  Carracci.  I.  ^i 

Imitatore  grande  di  Rafaelle  quanto  law* 
cenzo  da  Imola.  I.  120.  Ch'iBÌim 
altro,  sari  sempre  il  secondo  e  al  o" 
inferiore  167.  e  però  ciò  biastmto» 
sfuggito  da  Agostino  Carracci  a83>  }^ 
ove  si  adducono  esempli  ed  ìmu** 
tareggiato  di  troppo  seguace  di  Tizus* 
e  del  Coreggio.  348.  349.  35i.  »  de 
lasciarono  a  tutti  la  lor  liberti,  om»  *<^ 
gendoli  ad  altri  seguire  die  il  pi¥^ 
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Malo,  «d  apjfM^iarsi  •  un  baon  oalnia* 

le.  397. 
Impcnitore.  II.  17$.  a65» 
Imperatrice  Leonora.  II.  3901.  399. 
Impertinenze.  DelF Aretasi   alla   Corte   di 

Ferrara.  I.  a5i.  del  Baglione  con  on  P. 

Abbate.  258.  del  Calvart  col  Zuccheri  ao6. 

del  Gantarini  con  Guido.   II.  876.  $77. 
-  con  gli  Scolari  dello  stesso.  ìtì.  del  Ca« 

ravagffio  colle  Spada.  75.  76.  e  di  ambi- 

dae  in  Malta,  ivi.  del  Gairaccì  Agostino, 

prcsanta  però  e  forse  falsa  col  Passerotti. 

I.  a68.  col  Baroccio.  SgS.  vera  con  un 
Cortigiano,  ed  altra  con  un  Predicatore. 
343-  con  un  dilettante.  ^é^2,  suU'  osterie 
e  con  tatti.  343.  del  Carracci  Annibale 
col  Cremonini.  a68.  con  Lodorico.  878. 
con  Agostino.  3e7.  col  Faciui.  398.  399. 
del  Carracci. Franceschino  con  €jodoTÌco. 
3a8.  373.  con  tutti,  ivi.  del  Domenichi- 
no  col  Lanfranchi.  II.  a33.  col  Sementi, 
ivi.  col  Ruggieri.  a33.  di  Guido  con 
r Albani.  II.  37.  con  TAmbasciadore  di 
Spagna.  ^2.  col  Carracci  Lodovicoi  ao. 
con  Cavaliere.  48.  in  s.  Pietro  di  Roma 
nelFopra  in  quel  gran  Tempio  assigna- 
tagli.  a6.  con  gran  Principe.  48.  col  Te- 
soriere Monsig.  t6.  con  altri.  49*  5o. 
56.  degrEmoli  e  nemici  suoi  col  Dome- 
nicjbino  in  Napoli.  2^n.  del  Manzini  il 
Teccbio  con  Guido.  35.  di  un  Mastro 
di  Casa  col  Colonna  e  Mettelli.  355.  del 
Pisanelli  con  un  Cortigiano.  I.  250.  dei 
Pittori  concorrenti  collo  Spada,  il.  76. 
dello  Speda  slesso.  81.  ecc.  con  Giovannin 
da  Capugnano.  86.  87.  dello  Spagnolette 
col  Domenicbino.  337.  del  Tiarini  con- 
tro un*  opera  del  Domenicbino.. 227.  di 
Villani  col  Mastelle tta.  69. 

Incendio  dipinto  dal  Carracci  Lodovico.  I. 
3 13.  Incendio  di  Borgo  dipinto,  da  Ra- 
faelle.  II.  162. 

Incisioni  del  Barbieri  e  del  Pasqualìni.  I. 
ioa.  molli  intagliatori  riprodussero  del- 
le opere  del  Barbieri  II.  299.  n. 

Inclinazione  al  Disegno,  e  alia  Pittura. 
Mostrata  a  principio  dalfAlbani.  II.  i5o. 
Da  Mastro  Amico.  I.  117.  dal  Barbieri. 

II.  257.  dal  Bonconti.  I.  4o5.  dal  firizio. 
379.  dal  Campana  Giacinto.  387.  dal  Can- 
tarini    II.    374*  da*  Carracci   Agostino  e 

•  Annibale.  I.  265.  dal  Cavedone.  II.  146. 
dal  Cesi.  I.  242.  dal  Colonna.  II.  345. 
346.  dal  Pialetti.  I.  228.  dal  Gennari , 
pasaato  perciò  dalla  Chirurgia  a*  pennel- 
li, e  con  qual  accidente.  II.  268.  dal 
Gessi.  246.  da  Guido.  6.  dal  Massari  il 
Dottore.  I.  3^3.  dal  Mastelletta.  II.  67. 
dal  Primaticcio.  I.  i23.  dal  Tiarini.  II. 
lao..  dal  Zampieri  aaò. 

Incontentabile  ne*  lavori  furono.  Il  Carrac- 


ci Agostino  sul  principio,  onde  tutti  la- 
cerava i  suoi  disegni.  I.  307.  il  Carracci 
Annibale  in  nltimo,  ed  in  Roma.  346. 
Guido  in  ultimo ,  e  per  qual  cagione. 
II.  53.  il  Tibaldi.  I.  i55.  L*  esser  tale 
di  quanto  danno  alle  volte,  e  quando  si 
è  giunto  a  buon  segno.  I.  346;  II.  245. 
246. 
Incoronazione  di  M.  V.  Dell*  Ambrogì.  I. 
387.  dell*  Aretusi  e  Fiorini.  aSa.  dd  Ba- 

fnacavallo.  ii4*  del  Carracci  Annibale. 
58.  del  Croce.  876.  del  Galanino.  II. 
g^.  di  Guido.  7.  eia  nella  Chiesa  di  s. 
Bernardo  ora  nella  Pinacoteca,  ivi  n. 
d'Innocenzo  da  Imola.  I.  119.  del  Pro- 
caccini Camillo.  218.  del  saroacchini. 
169.  n.  del  Taccone ,  con  disegno  di  An- 
nibale. 4o4-  ^^^  Tiarini.  II.  i33. 

Indemoniato.  Del  Carracci  Annibale,  testa 
sola.  I.  359.  di  Lodovico,  stampa  anche 
del  Pesarese.  72. 

Infermi  posti  avanti  a  Cristo,  e  risanati 
di  Iacopo  e  Simone  da  Bologna.  I. 
39. 

Inferno  e  Paradiso,  come  stranamente  fi- 
gurati da  Mastro  Amico.  I.  116. 

Ingannarsi ,  quanto  facile.  I.  275.  Nel  giu- 
dicare la  mano  de*  Pittori.  Ne*  quadri 
dell'Albani,  presi  per  di  Annibale.  3t8. 
in  que*  del  Carracci  Lodovico  presi 
sempre  per  di  Annibale.  293.  32 1.  35 1. 
353.  de*  Carracci  tutt* insieme,  non  ben 
distinguendosi  l*un  dall'altro.  255.  in 
quei  di  Annibale  fatti  ad  imitazione  de* 
Maestri  antichi  e  migliori,  e  co*  quali 
ingannò  tutti  i  Maestri  di  Roma,  dopo 
aver  burlato  un  tale  con  un  quadretto 
finto  del  Coregffio.  34o.  34 1*  349*  in  que* 
del  Panico,  creciuti  de'  Carracci  àall'  istcs- 
so  anche  Guido.  4^6.  in  qne*  del  Pas- 
serotti ,  presi  dagli  stessi  Carracci  talvol- 
ta per  del  Buonarotti.  I.  191.  massime 
ritratti ,  presi  tutto  di ,  e  vénduti  per 
dello  stesso.  191.  ne'  ritratti  dell' Aretusi 
venduti  per  degli  stessi.  189.  190.  25 1. 
Nelle  copie  di  Guido  prese  per  gli  ori- 

.  ginali  da  lui  slesso.  266.  Ne'  disegni  fal- 
sificati dal  Calvart.  197.  dal  Brizio*  38 1. 
dal  Brunetti.  396.  Vedi  Pitture  di  uno 
prese  per  di  mano  di  un'altro. 

Ingannale  esser  restate  talvolta  le  Bestie  da 
cose  dipinte.  I.  3io.  Ne  però  maraviglia 
alcuna,  e  la  ragione.  201.  339.  34o. 

Ingannati  da  cose  dipinte  credute  per  ve- 
re. I.  338.  339.  ecc.  II.  78.  io8.  223. 
267.  268.  i. Pittori  stessi  nella  finta  sta-* 
tua  di  Giove,  dipinta  da  Agostino  Car- 
racci ,  nella  prima  Sala  Favi.  I.  3o8  ed 
altri  in  altre  cose  finite.  309.  I  Pittori 
stessi  nel  corniciotto  finto  da  Annibale 
nella   Galleria   Farnese.  3i5.   I  Pittori 
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itesti  nella  memoria  ^el  Dottor  Lazavi,  Iniifni.  Ad  oooiìdì  iangnt  e  tiaioimii 

finta  di  rilievo  dello  Spada*    11.  n^»  79.  una  professione  tatto  si  oondonnn.M. 

Zeasi dal  noto  velo  deiremoloPamfio.4o5.  Intagliate  le  sue  cose  quanto  bmaòG» 

Ingannato  da  Amico.  I.  3aa.  do,  massime  per  mane  del  PotreR.  i(. 

Inganno,  in  più  d*  uno  difficilmente  cade.  S^ò.  n.  promessoceli  e  poi  maDaUoglLiiL 

!•  276.  Intendenti  (non)  di  Pittora,  come  fufmh 

Inganno,  del   Baglione  circa  il  tempo  del  dare    le   opere   e  gindicirlei  al  leiib 

ritorno  del  Domenichino  a  Bologna.  11.  deirAlbani.  II.  i64* 

222*  <^1  Tiarini  su  gli  scudi  di  Parma.  Interesse.  Di  quanti  mali  cagioae.  IL  ^ 

Ili.  del  Vasari  sopra   il  Coreggio,  che  «  90.  247.  2^6.  379.  38o.  I  Boom  ilEn 

si  fosse  fatto  miglior  Maestro,  se  veduto  la  divenir  cattivi  e  degli  altri  pcmL 

avesse  le  cose  di  Roma.  I.  167.  33.  34*  GÌ* Amici  e  >  compagni  mq  tf 

Ingegno.  Debile   e  fiacco   si   applichi  alle  rompe  e  disgiunge.    i5i«  i&,  147.  ifi 

cose    picciolo  e  facili ,  ad   una  solo   re*  Interessato.  Vedi    Amici   de*  Pittori,  um 

alringendosi ,  come  han  fatto  tanti  altri  per  lo  più  interessati.  Vedi  serrilori  A 

citali   nella  parte.  II.  89.  90.  Grande  e  Guido,  come  e  quanto  con  laiiataRi. 

mostruoso  troppo  a  principio ,  non  può  seti.  II.  162. 

sperare   aumento   proporzionato  a  tanta  Interno  (P).  Nella  Pittura  volemi  maa»- 

e   si  presta  eccellenza  e  perchèt  I.  373.  soesse  V  Albani,  ne  si  fermaawnelKb 

Grande  di  Agostino   Carracci.    74.  265  maneggio  del  colore.   II.    164.  Eipran 

n.    3o8.   328.    del  Dottor  Massari.   394.  da  nessuno  mai  meglio  cheihlDoiMu. 

del   Metelli.   II.    35a.  del  Sighizzi.  117.  chino,  che  in  ciò  a  passato  lotti.  a3^ 

dello  Spada.   79.   80.   83.  Presto   e  ve-  Inventore.   Non   basta    essere  FìUor^k 

looe     ad    apprendere    di    Guido.  6.  del  non  e  buon  disegnatore.  II.  i49>Gnak 

Metelli.  352.  in  tutte  le  cose  il  Sighizzi.  118.  Siofobe 

Ingratitudine.  DeirAlbani  verso  il  suo  Dott.  nuovo  e  peregrino  ai  pregiò  di  cnm  e 

Zamboni.  II     162.   del   Baroocio    verso  fu  il  Tiarini.  i36.  14 1> 

Agostino  Carracci.    I.    293.  Al  Maestro.  Inventori  primi  delle  cose,  quanti  oUG- 

dà.  Calice  al  Fontana.  i74'  del  Cremo-  gaziooe  si  ha  loro    II.  io5. 

nini  al  Zagnone.  22 j.  del  Gessi  a  Guido  Invenzione.  Anima  della  Pitturi,  som  h 

II.  25.  246.  di  Guido   al   Savonanzi.  I.  quale   non   e   mula,  ma   morta  Pooìl 

a33.  del  Pesarese  a  Guido.  II.  376.  ecc.  ti.  92.  Non  deriva  per  Io  piìi  dalTiilt- 

del  Sementi  al  predetto.  24*  del  Tacco-  fico,  ma  dai  Dotti  e  Letterali,  co^qni! 

ne  a  Lodovico  Carracci  suo  patrigno  e  si  consiglia  il  Pittore,  la  dote  il  diiepa 

masetro  ed  Agostino.  I.  4o3.  n.  e  Taltre  parti  della    Pittura  taUe  1  M 

Innamoramento.  Del  Domenichino,  primo  spettano.  149-  Fra  le  cinque  parti  ade 
in  certa  Frascatana ,  con  pericolo  e  di-  quali  divise  la  Pittura  il  Borgliiai,  k 
aausti  e  secondo  nella  sua  Consorte.  II.  il  primo  Inoco.  149.  Impugnato  tsUnii 
231.  del  Garbieri,  con  corrispondenza  e  dalr Autore,  che  ad  esso  preferisce  il  fi- 
gran  fortuna.  2i4*  del  Paderna.  ii6w  del  segno,  ivi.  privo  del  quale  noe  pio- 
Ruggieri ,  cagione  di  sua  morte.  a52.  sere  il  Pittore ,  come  ben  peò  tmt 
del  Savonanzu  I.  23i.  dello  Spisani  Vin-  privo  d'invenzione  e  ragionL  ed  eiea- 
oenzo.  204.  infelice  dello  Spisani  Ippo-  pii.  ivi.  deirAlbani  (  che  in  ent  acrii- 
Uto.  206.  Tasi  così  forte  )  preferita  a  tolte  le  itM 

Innocenti.  Di  Barabbino  Simone.  I.  21 5.  parti.  i65.  167.  170.  n.  In  esn  ti» 
di  Iacopo  e  Simone  da  Bologna.  29.  di  imparalo  dai  gran  Carracci  prefìaodoii 
Guido.  II.  17.  ora  in  Pinacoteca,  ivi.  n.  prima  d'andare  a  Roma  e  dopo  A  li 
Ponderati  e  descritti  dall'  Autore  e  ce-  tornato,  di  Rafaelle  dichianadon.  if- 
lebrati  dal  Marini.  17.  18.  37.  stampa  ne  meglio  in  ciò  altri  cb'ei  stesso im 
anche  del  Bolognini  ed  altra  dello  Ste-  seguito  pregiandosi.  178.  iovidiaodA 
fanoni.  I.  '95.  II.  18.  copia  in  picciolo  nondimeno  in  certo  modo  nel  GtirtL 
del  Castellini.  17.  n.  aSd.  del  Vallis  e  i85.  In  essa  bisogneria  mostrar  pie  «a 
della  Gargalli.  17.  n.  del  Procaccini  in  un  soPattoiquello  chesièfittooiel- 
Giulio  Cesare.  I.  219.  di  Ra£aelle  slam-  lo  che  si  (k  e  quello  che  si  è  jMrair, 


pe  due  di_M.  A.  61T  esemplificandolo  nella  sua  NoozmIi*  ito* 

più   nel  saper  dire ,    Iav«nzione.  Della  Croce  del    Barhicn.  II. 
che  nel  saper  fare.  1.  212.  n.  Neirinse-        2fi6.  de'  Misteri i  del  Rosario  di 


Insegnare.   Consiste    più   nel  saper  dire ,  Iav«nzione. 

che  nel  mner  fare.  I.  212.  n.  Neirinse-  2fi6.  de'  1 

Sire   a'  Cugini    giudizio   di    Lodovico  nuova.  8.  del  Domenichino.  asS. 

rraoci.  265.  266.  Modo  d' insegnare  a  Invenzione   bizzara.  Del  BaglioBe.  I«  1^ 

Scolari    del   Calvari.    198.  199.  de'Car-  256.  257.  258.  di  Mastro  Amico.  I.  11^ 

raoci.  277.  307.  3o8«  327.  Grande  del  Canati,  IL  1^ 


iudicb  dellb  gosb  hotaiili 
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lovenzioni  Buflbiicsdie  e  ridicole.  Del  Ba« 
glione.  I.  a55.  256.  eoe.  di  Bamboc- 
cio, GioTannia  dalla  Vile,  Moofii  Bot, 
e  «iinili  ecc.  dannate  da  Andrea  Sac- 
chi, e  dall' Autore.  II.  179.  180.  ecc.  di 
Lonardino.  I.  395.  Oscare  talora  trop- 
po, e  non  intese  del  Domenichino  e  per 
qaal  cagione,  al  sentir  dell'  Albani ,  in 
eise  facile  sempre  e  chiaro.  II.  289.  mas- 
sime quella  del  suo  Rosario  in  s.  Gio. 
in  Monte.  227.  poetiche  nel  Giudixio  di 
Michelangelo,  osservata,  e  lodata  dall'Al- 
bani. 169.  Poetiche,  misteriose  ed  erudite 
quanto  mai  auelle  dell'Albani.  f55.  i56. 
ecc.  184.  Replicate  però  troppo  sempre  le 
stesse  ìjS,  176.  conisousasoa  ecc.  iri. 

Investire  il  suo  denaro  in  terreni,  biasima- 
to de  Guido,  e  perchè.  II.  4^* 

Invidia,  e  suoi  efietti.  II  i45.  191.  Ca- 
gione forse  di  Morte  alla  Sirana.  400. 

Invidia.  DelP  Albani  al  nome  grande  di 
Guido.  II.  171.  178.  i85.  al  nome  del 
I>omenichino ,  del  suo  maggiore ,  a  quel- 
lo uguale  al  suo  del  Guerrino,  e  alla  sua 
fortuna,  ivi.  al  seguito ,  e  turba  de'  Sco- 
lari dietro  gli  altri  Maestri.  i85.  dell' Am- 
brogi  al  nome  del  Colonna.  347  di  Ma- 
stro Amico  al  Bagnacavallo.  I.  no.  del 
Carracci  Annibale  ad  Agostino  suo  fra- 
tello. 265.  285.  2q5.  a  Guido.  II.  8.  i3. 
14.  del  Domenichino  al  Ruggeri  e  Se- 
menti. 233.  25 1.  del  Francia  a  Rafaelle 
falsamente  appostagli,  e  insiustameate 
divulgata.  I.  45.  46.  ecc.  del  Massari,  Bri- 
rio,  ed  Ansaloni  alla  nuova  maniera  di 
Guido.  II.  10.  d* altri  Pittori  agli  onori 
destinati  farsi  all'  Albani  morto ,  con  no- 
bile funerale.  192.  de'  Scolari  del  Poma- 
rancio  alla  rìsolurione  e  prestezxa  del 
Garbieri.  2i4-  del  Tiarini  alla  prestezza 
del  Cavedone.  f46.  n. 

Invito  a'  servigi  del  Re  di  Francia  al  Co- 
lonna e  Metelli.  II.  871.  372. 

Iole  coronata  da  un  Genio  della  Sirana.  II. 
394.  Due  altre  della  stessa.  182. 

Ipocondriaci  mali  del  Colonna ,  e  quali  ri- 
medii  consieliatili  del  gran  Dottore  Ma- 
riani. II.  340-  del  Massari.  I.  398.  e  quali 
rimedii  usati,  ivi. 

Iride,  dall'  Albani  come  dipinta,  e  descrita 
dal  Zamboni.  II.  159. 

Irresoinzione ,  ed  insaziabilità ,  quanto  dan- 
nosa ad  un  Pittore.  II.  245.  246. 

Iscrizione.  Al  Calvart,  in  sua  morte.  I. 
ao3.  fotta  ripulire  ed  aggiungervi  una 
medaglia  coll>ffige  del  Calvart  dal  March. 
Antonio  Amorini.  2o3.  n.  al  Carracci 
Agostino  nel  suo  fonetale,  del  Dottore 
Zoppio.  3oi.  altra  dell' Achilini .  3o5.  ed 
altra  dello  stesso  nel  Giardino  di  Parma, 
per  la  camera  da  lai  laaciata  imperfetta 


per  la  sua  morte.  356.  «l  Camcci  Lo- 
dovico in  sua  morte,  sotto  la  sua  testa, 
ed  a'  Cugini  ancora.  3aa.  del  Cavalier 
Casio,  e  suo  figliuolo  nella  Cappella  della 
Pace  in  Bologna.  58.  del  Fantuzzi  Pa- 
sotto  a  certe  pitture  antichissime,  fatte 
da  lui  lavare  e  vemicare.  ao  Maniliana, 
apiegata  ei uditamente  dal  C!anonioo  Ne» 
gri«  286.  del  Manzini  Luigi  ad  un  ojxrti 
ritocca  gratis  da  Guido.  11.  la.  a  P*p2 
Clemente  Aldobrandinì,  per  la  sua  ai* 
mora  in  Bologna.  11.  allo  Spada  in  sua 
morte.  79.  del  Zuccheri  Federico  sotto  un 

?uadro  reietto  e  donato  ad  altra  Chiesa. 
.  199.  a  Guido  ed  alla  Sirana  nell'avito 
sepolcro  della  Nob.  Famiglia  Guidotti 
ove  ebbero  ambidue  riposo»  II.  ^0'  e  n» 
41.  4^3.  e  n:  Per  la  Sudonna  di  Reggio 
dipinta  dal  Barbieri  da  giovine  ;  compo* 
sta  dal  Morcelli  ma  cambiata  dall'Arci- 
prete Tangerini  credendo  di  fiir  bene , 
e  noi  per  far  meglio  le  riportiamo  am- 
bidue. 278.  n.  Posta  sotto  il  Prometeo 
dipinto  dal  Barbieri,  scritta  dal  Prof. 
Scoiassi.  297.  n.  a  Castelfranco  per  l'As- 
sunta di  Guido  66.  n. 

Iside  adorata  da'  Bolognesi  Gentili*  Vedi 
Tempio  d' Iside. 

Isocrate.  Chi  fosse;  sue  azioni ,«  suo  opre. 
L  144. 

Istorie  (le)  solo  lodate  dalF  Albani ,  e  con- 
dannate le  teste,  e  le  mezze  figure,  i  fiori, 
le  frotta  ecc   II.  168.  i64« 

Istorie  o  Favole  ben'iapieoate,  condotte^ 
e  di  concetti  arricchite.  j>aU' Albani*  II. 
i55.  i56.  ecc.  da'  Carracci.  I.  270.  271. 
272.  278.  a88.  26^  2^. 

Istorie.  Di  s.  Antonio  di  Padova  del  Tre- 
visi  a  chiaroscuro.  II.  869.  en.  di  Enea 
di  Lodovico  Carraeri  nella  seconda  Sala 
Favi.  Vedi  Enea.  Di  Giasone  de'  Car- 
racci nella  Sala  grande.  U  262.  268.  264* 
Romane  in  otto  medaglioni  del  Bave- 
ri. II.  25a.  di  Romolo  e  di  Remo,  e 
fondazione  di  Boma  de'  Carracci  in  casa 
Magnani.  Vedi  Romolo  e  Remo  del  Tas- 
so ,  dipinte  a  fresco  dallo  Spada  »  Massa- 
ri ,  ea  altri  a  concorrenza*  11.  77.  del 
Vecchio  testamento,  alludenti  al  Santis- 


simo Sacramento  Eowaristieo  del  Desani. 
85.  di  Viterbo,  cioè  dell'origine  e  pre- 
minenze di  queir  antichissima  Città ,  di- 
binte  dal  Croce.  I.  878.  di  Ulisse  del 
Barbieri.  IL  288.  del  PrimaUooio  il  di- 
segno, del  suo  Nicolò  l'esecuzione,  ben 
dipinte  di  un  buono,  e  buon  fresco 4  e 
come,  e  per  qual  vìa.  I.  ta5.  date  alle 
stampe  all'  acqua  forte  in  cinquanta  pezzi 
in  un  bellissimo,  ed  utillisrimò  libro  per 
chi  vuol  imparare  di  emggiamente  isto- 
riare, da  Ciartres.  60.   del  Martirio  e 
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sepottara  do'  fs.  Tibvrào  •  Vtleriano 
dipinti  dal  Gafedoni  nel  claastro  di  s. 
Michele  in  Bosco.  II.  i44«  *  »• 


L 


Lmnpo,  toono  e  pioggia,  come  figuratici 
dair Albani,  descritici  dal  Dottor  Zam- 
boni. II.  160. 

Laniate.  Terra  sul  Milanete.  I.  22 1. 

Lapide  sepulcrale.  Dell'Albani  air  Anna 
Rnsooni ,  sua  prima  moglie ,  eretta  in 
Roma.  II  iQi.  AirAlbani  non  per  anche 
eretta,  ivi.  del  Tibaldi  Domenico  figlio 
di  Pellegrino.  i3a.  Vedi  Iscrizioni. 

Lafcive  Pittare.  Dell'Albani.  H.  177.  del 
Bonasone.  I.  65.  67.  del  Garraoci  Agosti- 
no. 76.  79.  81.  di  Pierino  del  Vaga.  242. 
Biasimate  e  condannate  dair  Autore*  60» 
'249.  II-  177*  Guastano  i  Gottumi  della 
Gioventù.  1.  242.  Proibite  perciò  dagli 
Egìzii.  ifi.  Fatte  abbrugiare  da  Gregorio 
il  grande  e  dal  Savonarola,  ivi.  Fatte  ta- 
gliare in  mille  peizi  dalla  moglie  di  Mon- 
sieur   Amer).  II.  38.    Odiatone  e  perse- 

'  goitatone  M.  A.  e  Giulio  Romano  dal 
rapa.  I.  60.  Permesse  solo  in  quali  casi, 
ed  ove.  242. 

La  tona.  Del  Domenichino:  S  lampa  da  Giar- 
tres'.  I.  102.  di  Guido.  II.  ^2.  In  paese, 
ed  a  cui  i  TÌIIani  intorbidano  Tacque  di 
Annibale.  I-  358. 

Latazione  delle  mani  de'  Scribi  e  Farisei, 
prima  di  andare  a  mensa  del  Tibaldi*  II. 
i65. 

Lavorar  di  toolpi  e  di  bolle.  Vedi  maniera 

di  botte  e  di  colpi. 
Lavori.  Esposti  a  pubblica  vendita,   scre- 
ditano il  Pittor  che  li  fece.  Il-  3 16.  Di 
stucchi,  e  d'oro  ricchissimi.  I.  i36. 

Lavorò.  Di  corpo  il  Tiarini ,  e  di  colori 
sodi ,  anci  impassiti  sulla  tavolozza,  onde 

rifa  deir altre  l'opre  sue  mantengonsi. 
I.  137.  A  Giornata  Guido,  con  poco 
suo  decoro,  e  però  con  pentimento,  e 
corta  durata ,  e  come.  35. 

Lazaretto  Urbano ,  £slto  dal  Gardinal  Spa- 
da. II.  Ito. 

Lazzaro  Risuscitato  dal  Signore.  Del  Bar- 
bieri ,  intagliato  anche  dal  Pasqualini.  I. 
102.  del  Gutelli.  400.  del  Fialetta.  233. 
del  Macchi.  4o8.  del  Procaccini  Gamillo. 
21*7.  218.  Di  Simone  e  Iacopo  da  Bolo- 
gna. 3o. 

Leandro  che  solca  V  Elisponto,  e  V  inna- 
morata Ero,  che  gli  fa  lume  di  Anniba- 
le I.  3i6. 

Leda.  Stampa  di  M.  A*  I.  63. 

Lega.  Gome  rappresentata  dal  Sabbatino 
I.  i8a. 


Leggere  pesatamente  il  testo  pnan^clti 
osservate  il  luogo,  il  tempo,  I*occssqik. 
i  mezzi,  il  fine;  tutti  gli  aocideati,<cii 
altra  circostanza  prima  di  mettcni'id 
ischizzare  la  favola,  o  la  Istoria-dmp. 
presentarsi  e  necessario  a*  Pittori.  IL 
i35. 
Lentezza  e  tardanza  neiroperatioDe,ttie 

scusata  da  Guido  e  difesa.  II.  ad 
Lettera.   Di   Monsig.  Agucchi.  ladifeae 
scusa  di  non  aver  nelle  sue  lettere  Mfìt. 
te  a  Lodovico   Garracci,  datogli  i  tiiiS 
pretesi.  I.  327.  In  lode  di  una  t.  Ciig. 
rina   commessa  a  Lodovico  Camoci,c 
dallo  stesso  mandatagli  in  dooo.  JaS.  la 
lode  del  Domenichino.  II.  a4>-liehlifi 
e  descrittiva  della  morte  di  AmùlaieCv- 
racci.  I.  319.  In  morte  di  AgoiliBs^. 
racci  ,  condolendosene.  206.  lo  hvoRdi 
Antonio  Garracci,  per  roba  prefeotl^fi 
forse  alle  mani ,  e  restatagli  di  Aouli- 
le  dopo  la   morte,    senza  acciisirio,d 
altra  in  relazione  di  una  infermili  fm- 
colosa  del  detto  Antonio.  372.  ia  néàt^ 
sta  di    un  quadro   da  Annibale,  iln 
che  dalla  Galleria  Farnesiana  era  pis- 
lo  a  Bologna  a  prender  Lodovico.  3k 
In   raccomandazione   del  detto  Antan 
Garracci,  e  Sisto  Badaloochio ,  alb  |id- 
tezione  di  Lodovico  Garracci,  e  r^pa- 
glio  del  parentado    negoziato  fra  tf^à 
due  giovani.  369.  e  n.   sopra  i  àixpi, 
consigli  e  consulti  col  Dometticbinotpa 
la  memoria  del  Cardinal  Sega  sao  ù», 
eretta  in  s.  Giacomo.  IL  a34.  ecc.  Del- 
r  Albani   Domenico   Procuratore  al  {at- 
tore suo  fratello,  consigliandolo  a  npi- 
triare,  e  riprender  moglie.  i53.  DdTil- 
bani   Francesco.    Al  suo  diletto  ìeéà 
^al  quale  in  sua  vecchiezza  settaatadic  ae 
scrisse,  oggi  presso  V  Autore)  in rdnio- 
ne  della  vendita  del  Meldola,  sna  fib, 
d^opre  di  Pittura,  che  aveva  per  lem* 
ni  ecc.  182.  ed  altri  particolari.  176.1(3. 
184.  ecc.  Al  Canuti,  e  da  questi  doam 
air  Autore.  242.  che  aggiuntele  afl'altR 
deir  Albani ,    viene    a    possederne  cesie 
dicinove.  182.  Al  Serenissimo  PriBci|s 
Cardinale  Maurizio  di  Savoia ,  in  rdt- 
zione  de*  quattro  Carnosi  Elementi  dipi»> 
tigli.  157.  Al  Dottor  Zamboni ,  lopn  i 
Trattato  di  Pittura  da  essi  premediuip, 
ed  in  difesa  della  sua  Nunziata  ddleqn 
posizioni  fattele.  170.  171.  ecc.  dilA' 
oraiidini,  il  Cardinale,  a  Guido, pois 
lavoro  nel  Duomo  di  Eavenna.  au).  àA- 
r  Algardi  all'  Autore»  in  relazione  dei  1 
Andrea   flagellato   del   Domenichino,  e 
dello  stesso  adorante  la  Croce  di  Ginii^ 
fatti  a  concorrenza  in  Roma.  zsS.  vi 
'  Al  Dottor  Zamboni,  in  rdiBoneddh 
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fàvola 'deT'DotnenichiDo  nella  Chiesa  de' 
Bologne*!  in  Roma.  aa6.  Del  Cavaliere 
Amaiteo  al  Colonna  e  Metelli ,   d^  invito 
a*  servlf  i  del  Re  di  Francia,  e  delle  gra- 
zie di  Sua  Maestà   al   March.    Malvasia. 
^9*  Deir  Autore.  Descrittiva  della  Cena 
del  Fariseo  del  Sirani ,  a  Monsig.  Alber- 
gati eoe.  4^*  e  n-  Minata   delr  Albani , 
Eer  rbposta  ad  una  d'Andrea  Sacchi,  in 
iasmò  de'  Bamboocianti.  180.  ecc.  Del 
Bellori,  tre  scritte  all'Albani,  e  da  qaesli 
mandate  a  donare  in  sna  morte  air  Au- 
tore. i88.  Una  al  Bonini,  in  condoglian* 
za  e  consolatoria  per  la  morie  del  sad* 
detto^  Albani.   1^.  e  n.   Del   Bolognetti 
Camillo  al  Brino ,  io  offerta ,  e  conces- 
sione delle  vaccbettine  di  disegni  di  Gi- 
rolamo da  Carpi.  I.  S84.   Del  Bonconti 
Mercante  al  fratello  Pittore,  invitando- 
lo ad  un  lavoro  in  Roma.  l^ob.  Del  Bri* 
zio  al  Card.  Boncompagni,  congratulato- 
rie dell'ottenuta  dignità  Cardinalizia,  e 
e  risposta  deir  Bminenlissimo.  370.  Del 
Carracei  Agostino,  dedicatoria  della  sna 
Bologna,  stampa,  al  Card.  Paleotti.  75. 
Scritta  da   Venezia.   270.    Al   Baroccio. 
393.  Del    Carnicci   Annibale  scritta    da 
Parma,  relativa  air  opre  del  Correggio. 
966.  deH'istesso  tenore.  269.  scritta  a  Lo- 
dovico, in  iscusa  d'aver  cacciato  dalia- 
Toro  della- Gralleria  Famesiana  Agostino. 
ag5.  In  relazione  della  operazione  e  for- 
tuna di  Guido.  II.  14.  Del  Carracei  Lo- 
dovico al  Boveglia ,   per  la  cessione  di 
una  tavola  a  Prospero  Fontana.  I    174* 
Al  Guidetti,   scrittagli  da   Piacenza,  in 
reiasione  de'  lavori  nitti  in  quel  Duomo, 
ed  altri  particolari.  3zo.  Due  al  Tiarini 
a  Firenze,   invitandolo  a  ripatriare,  ed 
entrare  nel  numero  della  Compagnia  de' 
Pittori.  II.  ia3.  De' Cardinali  d'^Este  e 
Serra,  in  ringraziamento  al  Brizio.  I. 
884-  ^^  Cort  Cornelio,  minaocie vele  ad 
Agostino   Carracei.  Z70    Del  Cortona  al 
Barbieri ,  in  iscusa  d  aver  posto  le  mani 
In  on  suo  quadro ,  d' ordine  del  Papa. 
II.  369.  Del  Domenichino.  Tre  all'  Al- 
liani ,   originali ,   presso   l' Autore.   t88. 
In  relazione  della  sigi  invenzione  del  Ro- 
sario in  s.  Gio.  in  Monte.  237.  in  rela- 
zione de'  suoi  disgusti   in  Napoli.  aSo. 
Al  Poli ,  in  lode  dell'  opre  di  Guido  da 
lai  -vedute  in  Bologna.  282.  Dell'Abbate 
Ga^otti,  conjiratulatoria  coli' Albani  d'uno 
de*  quadri  di  s.  Pietro  in  Roma ,  desti- 
natogli   dalla    Congregazione   di    quegli 
Eminentissimi.    190.   Di  Guido  Reni  al 
Gairalier  Ridolfi.  62.  Al  Ciamberlano,  in 
relazione  e  lode  dell'Albani.  i5t.  Scor- 
rette ,  onde  perciò  forse  a  pochi  scri- 
veva ,  ed  a  chi  solo.  55.   Del  Grimaldi 


Gio.  Francesco  all'Autore,  in  relazione 
ricchiestagli  della  Tita,  ed  opere  del 
Viola,  ed   altra   simile  del  P.  Frascati. 

21 .  92.  Del  de  Lemene  in  morte  dell'Al- 
ani ,  con   sue  composizioni     195.  De* 
Letterati   primi  di  quel  secolo,  che  a 

Sara  celebrano  il  Ratto  di  Elena  di  Gui- 
ò  :  raccolte ,  stampate ,  e  dedicategli  dal 
Marchese  Manzini.  3o.  Del  Marini  il  Ca- 
valiere Poeta ,  tre  in  ricchiesta  di  Pittu- 
re da  Leonello  Spada.  83.  L'  anteposta 
alla  sua  Sampogaa ,  scritta  all'  Aehiilini, 
e  Preti,  op.  Scritta  a  caratteri  d'oro  al 
Barbieri  Pittore.  260.  Di  Principi ,  Co- 
rone, ed  altri,  scritte  all'Albani.  190. 
a  Guido ,  e  da  lui  non  conservate  e  smar- 
rite. 4^-  55.  Del  P.  Procuratore  della 
Certosa  di  Mngiano  al  Cesi.  I.  240.  Di 
Rafaelle  al  Francia,  in  ringraziamento 
del  suo  ritratto  mandatogli ,  promessa  del 
proprio,  lode  delle  sue  Madonne  ecc.  47* 
bai  Re  di  Polonia  a  Guido ,  in  ringra- 
ziamento dell'  Europa  fattagli.  11.52.  ri- 
portata per  riempire  la  lacuna  avve- 
nuta per  la  ristampa  delle  due  carte  che 
in  una  delle  quali  portava  il  ritratto  della 
così  detta  Tìtrbantina,  ^5,  Del  Rinaldi 
in  lode  della  Sala  Magnani.  I.  290. 
Al  Cavarier  Marini,  negandogli  la  co- 
pia della  sua  Arianna  di  Lodovico  Car- 
nicci. 352.  Al  Yalesio,  per  la  copia  della 
Cleopatra  del  Cardinal  Barberini,  il.  98. 
altra  congiunta  per  la  sua  Lucrezia.  98. 
per  la  stessa  al  Dottor  Capponi,  ivi.  Per 
lo  lavoro  di  un'intaglio  in  rame.  99.  Del 
Sabbattini ,  relativa  delle  grazie  fattegli 
dal  Papa ,  e  d' esser  stalo  dichiarato  suo 
Pittore  in  capite.  I.  187.  Del  Sacchi 
Andrea  Pittore  all'Albani,  in  raccoman- 
dazione dell'  Auditore  Laureti ,  e  detra- 
zione de'  Bamboocianti ,  e  risposta  fatta 
dall'Autore  all'Albani.  II.  179.  180.  Del 
Salimbeni  Ventura  Pittore  al  Cesi ,  in 
sollecitudine  di  un  suo  lavoro,  prezzo 
ecc.  I.  240.  Del   Dottor  Scanelli  in  ri* 


cosmo.  11.  186.  187.  ecc.  Del  Serenissi- 
mo di  Parma  a  Lodovico  Carracei,  in- 
vitandolo a  portarsi  a  servire  il  Cardinal 
suo  fratello  a  Roma  nella  Gallerìa  del 
suo  palagio.  I.  294.  Di  Sisto  Badaloccbio, 
e  Giovanni  Lanfranchi ,  Dedicatoria  ad 
Annibale  Carnicci  di  opre  di  Rafaelle , 
da  essi  tagliate ,  e  date  in  luce.  370.  371. 
Del  Valesio  due  ai  Dottor  Capponi ,  in 
risposta,  e  ragguaglio  della  sua  podagra, 
del  disegno  per  la  sua  Cleopatra  Tragedia 
ecc.  della  morte  del  Tinella  ecc.  II.  102. 
al  Cardinal  Ludovisio ,  piena  d' Eroinen- 

a8 
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la  e  di  Emìnentistimo.  ioa.  Del  Viua-  Lìbcnlità.  Del  Canobio.  II.  356.  £  Gtìi» 

ni,  sopra  la  tarola  dell'Ascensione  in  s.  Reni.  Vedi  Donodi  {littin&UodiGti. 

Pietro  Bfartire.  I.  175.  3^7.  Del  Zarabo-  do  Reni.  Del  Landi  perloFimenledb- 

ni  al  Mula,  Nobile  Veneto,  sotto  nome  stinato  all'Albani.   191.  del  Heldiii 

di  Catena  Amorosa^   in   relazione,  de'  tutti  i  lempi,  e  con  tutti.  SSg.  36o. ti 

Quattro  Elementi  dipinti  dall'  Albani  al  Co.  Odoardo  PepoU.  356.  dal  Sì^iam, 

Serenissimo   Principe >  Cardinale  di  Sa-  erede  di  Guido.  4^- 

Toia.  II.  i58.  159.  ecc.  DelZnocheri  Fé-  Liberalità  dipinta  dall' Aretnsi  I.  iK-Lìbn- 

derico  al  Casella,  in  relazione  de'  suoi  lità  e  Modestia  dipinta  da  Gùdo  IL  4i*(|. 

viaggi,   ecc.  I.  180.  di  G.  P.  Zanotli  a  Liberazione  de'  santi  Padri  dai  Limbo  M 

Mr.    Boltari   intorno  al  si  £imoso  passo  Carracci  Lodovico.  I.  ag6.  di  Giiiki.  E 

del  Boccalaio  Urbinate.  337.  n*  critiche  16.  dello  Scalvati.  I.  S^o. 

del  Can.  Vittoria  contro  la  Fehina  Pit-  Libertà  a'  Pittori   tali,  e  ^nali,  deicii- 

trice  del  Can.  Malvasia,  ristampate  e  pò-  sciarsi  afiatto,  altrimenti  pia  restii  i- 

ste  in  fine  a  auesto   volume.  Di  G.  P.  vengono,  e  piii  s' indnrìsooDo. L %f. 

•Zanotti   in   ditesa  della  Felsina  rPitùi"  Libreria.   Ambrosiana   in  Milano.  L  iSt. 

ce   del   Conte   Malvasia   in   risposta  al-  aai.  del  Collegio  Montallo.  Il.a^tf 

le  sudette   del  Vittoria,  ristampate    esse  Escuriale»  dipinta  con  grand'ÌDfeiBOK,e 

pure  in  fine  a  questo   volume.  Di  NN.  dottrina  dal  Tibaldi,  descritia  dd  In. 

a  M.  Bottari  dandogli  notìzia  delle  Pit-  zolari  egregiamente.  I.  i33.  l^.  ae.Ì 

ture  cbe  si  vedevano  nel  Palazzo  Torfa-  s.  Martino,  PP.  Carmelitani  dal  ofA 

nini  oggi  Zttccbini.  33a.  n.  delfiarbieri  bianco.  II.  106.  oggi  adusodiOnlm, 

ove  sì  lagna   che   una   copia  di  un  suo  atterrata  la  soffitta  perchè  miaaeàanin. 

quadro  fatta  da  un  suo  scolare  sìa  stala  n.  391.  e  n.    Peretti   in  Homa.  I.  ì^/, 

venduta   per  originale.  II.  29^.  n.  dello  de' Servi.  II.  118.  i4o.  Vaticana. L 3^ 

stesso  sul  libro  del  P.  Ottoneili.  99^.  n.  di  s.  Michele  in  Boaoo  f  16.  a.  la  ìIm 

Del  Dott  Luigi  Cocchi  agli  Editori  sul  dipìnta  dal  Canuti.  116.  n. 

quadro  deU' Assunta  dipinta  da  Guido  per  Libretto   Della  Sirana ,  ove  éU  ìkmm- 

la  Chiesa  di  Castel  Franco.  33-  n.  lava  di  anno  in  anno  le  opere  socid 

Letterati.  In  celebrar  Guido  ^  tatti  del  no-  altro  ecc.  presso   1'  Antore.  IL  SgS.  li- 

.    Siro  secolo  han  fatto  a  gara,  onde  le  loro  bratto  necessario  d'aversi  8enpRÌBa^ 

in  ciò  composizioni  in  sua  lode  stampate  coccia  da'  Pittori,  per  notarti lopnki 

e  presso  l'Autore,  formano  un grossisitmo  presto  ciò,  cbe   loro  si  porà  daniiii 

volume,  qnali  particolarmente  siano  stati.  proposito  per  loro  aervi^ ,  cooàfM 

11.09.  en.6o.6i.eccXhe  *  B^^  celebrano  ancne  da  Monsieur  dn  Piles.  36i.Q8li 

i  meriti  della  Sirana  in  sua  morte.  393.  da' Carracci,   die' egli,  e  cooie  ne» 

Pratica  di  essi  necessaria  a'  Pittori,  onde  veduto  gli  eaempii  ecc.  I.  334*  asrtiàl 

cercò  di  averla   1'  Albani  con  suo  mn  Metelli,   del  anale    trovasene  M^' 

vantaggio.  193.  il  Garbieri  con  sua  tode.  stimatissimi.  II.  36i.  Uno  di  jM^i*' 

aia.   ai 3.   e  Rafaelle  acquistato   tanto;  prestato   all'Alboresi,  e  da  lai  litniD 

accostandosi  a' primi  della  ^ran  Corte  di  ben  presto,  ma  con  qnai  diigaftied- 

Leon  Decimo*  173.  173.  a  Ini  dando  quel-  sgrazia  ecc.  367* 

le  sue  invenzioni  dotte  »  copiose  e  pere  Libri  Ereticati   arsi   da   s.  DooieBiciab 

grine   il  Giovio,  il  Caro,  il  Tolomei  e  -    peesenta  degli  Eresiarchi  dello  S^, 

simili.  I.  40-  ^37.  II.  .173.  siccome  l'A-  ponderati  dall'Autore.  II.  'fi, 

retino  le  sue  a  Tiziano.  I.  336.  33q.  e  Libri  sUmpall  in  lode  delle  piUore  di  Gè- 

per  non   voler  prender  consiglio  Jallo  do  Reni.  II.  39.  n. 

stesso  nel  suo   Giudicio   Michelangelo,  Libri.  Quali  dovriano  vedersi  nelle iM 

n'ebbe  poco,  onore,  ivi.  de' Pittori  in  vece  degli  Arioiti,<k*I>- 

Lettura  di  Libri.  Necessaria  quanto  a' Pit-  tìau  U.  177.   Di    on  Frescante  e  Qu- 

tori,  e  nella  professione.  II.  173.  Prati-  draturista,  quali.  35a. 

cata    perciò  uall' Albani,  e  quali  i  libri  Libro.  De'  Signori    Anziani.  L  fot' > 

più  a  lui  graditi.  i56.    193.   dal  Dome-  Francia,  ove  notava  fira  le  altre  c«i 

nichino,  e  con  qnal  fine  di   p4ù  degli  suoi  scolari.  Sa.  di  notomie,d'«MtnR 

altri ,  e  profitto.  330.  339.  dal  Savonan-  di  carne ,   per   mostrare  il  nodo  di  ip- 

zi.  I.  33i.  Non  curata  con  suo  gran  dan-  prender  l'arte  del  ben  disegnare, ^B** 

no  da  Guido.  II.  38.  dal  Torre.  384-  tolomeo  Passerotto  MSS.  menontooi 

Letto.    Stare  un  peczo  in  esso  la  mattina  gran   lode   dal  Borgfaini  nel  soo  ripta 

avanti  giorno,  a  finestra  chiusa,   oonfe-  193.  delle  Vite  del  Vasari postilbto lift 

rir  molto  a  speculare  le  invenzioni,  e  ben  in  margine,  ed  annotato  di  *  ~    '     ^ 

digerire  i  pensieri  :  ed  esempi.  II.  44*  raeci.  II.  93. 
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Libro  ove  di  n(ano  di  Paolo  AdIooìo  Bar-- 
bieri  è  registrato  gran  parie  de'  latori 
dello  stesso  Paolo  Aalonio.  e  di  Gio. 
Francesco  detto  Quercino  sno  fratello. 
II.  257.  307. 

Licenze  Pittoriche.  Senza  la  conferenze 
e'  1  consiglio  de^  Dotti  e  Letterati  non 
dovrian  prendersi.  I.  337.  Pretesi  dal 
Metelti  y  con  ammirazione  del  Colonna  e 
del  Curti.  II.  35a. 

Linea  Meridionale  del  Dottor  Montanari , 
più  copiosa  anche  della  tanto  famosa  del- 
rEccelIentissimo  Dottor  Casini  in  s.  Pe- 
tronio. I.  356. 

Lingua  19atÌYa  e  propria,  preferir  si  dete 
alla  straniera  e  qpxella  esaltando,  in  essa 
•crì?ere  ecc.  I.  i43.  Cattita  e  falsa , 
quanto  danno  alle  Yolte  apporti  e  talora 
a  se  medesimo.  II.  38o* 

Lite  Civile,  dell' Abani  con  la  Gemelli,  ma- 
dre della  Rusconi,  sua  prima  moglie  e 
col  Viola.  II.  i8f.  del  Bontni  e  consiglio 
sopra  ciò  dell'Albani.  i83.  tra'  Carracci 
Ludovico  e  Francesco  di  Agostino  ed 
Annibale  nipote  e  perché.  I.  338.  e  n. 
della  Compagnia  de'  Pittori,  per  ricupe- 
rare il  distratole  peculio*  aaS  per  sepa- 
rarsi dalle  tre  altre  Arti.  53.  170.  aai. 
339  dell'Erera  con  Annibale  Carracci»  e 
astuzie  in  ciò  dell'Albani.  3i8.  del  Gessi 
contro  Guido.  II.  a5.  a46*  a47« 
Liutisti  bravi  ì  Picioipi;  uno  da  quali  as- 
sallariato  e  pensionato  dal  Ufi  di  Spa- 
gna. I.  a58.  II.  370. 

Lode.  Dell'Agucchi  Monsig.  ad  Annibale 
Carracci.  I.  3a5.  al  Domenichino.  II. 
a4a.  Dell'Albani  al  Bnooaroti.  169..  al 
Coreggio,  al  Parmigiano,  ma  particolar- 
meote  a  Rafaelle.  Vedi  i  Frananti  del 
Trattato  di.  Pittura  da  lui  meditato  e  dal 
Dottor  Zamboni.  1 63. .  164*  ecc.  dello 
a  lesso  al  Cavedone.  i44*  Dell' Arpi  no  a 
Guido.  i3.  dell'  Autore  al  Cantarini  e 
minore  anche  del  suo  merito.  38a.  Del 
Baldi  e  del  Bumaldo  a  Vitale  da  Bolo- 
Ionia.  I.  a6.  e  all'  istesso  dall'Autore.  37. 
a  Liorenzo  da  Bologna.  a7.  De!  Carracci 
a  Guido.  II.  5.  del  Carracci  Lodovico 
al  Barbierit  a58.  e  allo  atesso  da  Fresnoy 
a6i.  del  Carracci  Lodovico  ad  Agostino 
aao  cuffino.  I.  2^.  di  tutta  la  Città  e  dei 
Maestri  di  quel  Secolo  all'  Assunta  di 
Guido.  II.  ai.  e  n.  di  tntta  la  Città  e  delle 
circonvicine  al  suo  Ratto  di  Elena.  ag. 
sJla  Bidone  del  Barbieri  ed  all'Abigaiile 
a6a.  a63.  alla  sala  Magnani ,.  finita  che 
fo  da'CarraccL  I.  ago.  di  Clemente  Otta- 
no al  Dalmasio  34  dei  Colonna  al  Met- 
tclli  già  morto.  II.  359  "■  ^*^'*  Corte 
fatta  di  Roma  e  del  Pontefice  medesimo 
alla  Cappella  di   Monte  Cavallo,  finita 


che  fo  da  Guido.  i5»  del  Pontefice  Ur- 
,  bano  Ottavo  alla  stessa.  16.  di  Dante  a 
Franco  Bolognese.  I.  a6.  del  Domenichino 
all'  opre  di  Guido.  IL  a3a.  di  Gregorio 
Decimoterzo  al  SabbaUoi*  I.  184.  di 
Guido  al  Barbieri.  II.  a6a.  alias.  Agne- 
se del  Domenichino.  a3a.  al  Gessi  ed  al 
Sementi,  suoi  Scolari.  a46.  del  Mancini 
al  Tassi  e  smoderata  71.  del  celebre  Pns- 
sino  (oltre  lutti)  al  s.  Girolamo  famoso 
del  Domenichino  e  del  Sacchi.  aa4'  del 
Metelli  al  Colonna.  348.  dello  Scannelli 
a  i  concettosi  e  spiritosi  componimenti, 
massime  in  picciolo,  dell'Albani.  173.  del 
Tiarini  al  Cesi.  lao.  di  Tiziano  a  Paolo 
Veronese.  I.  187.  del  Valesio  a  Guido. 
II.  loi.  al  Morazone.  ivi  del  Vasari  aU 
l'opere  di  Simone,  e  laeopo.da  Bologna. 
I.  a8.  ponderate  però  dall'Autore,  ag.  da 
Urbano. Ottavo  a  Guido  II.  a7.-  alla  sua 
Arianna  per  la  Regina  d' Inghilterra. 
38.  • 
Lodi  date  dall'Autore  al  divino  Rafaello. 

I.  lai.  n.  nella  vita  del  Procaccini.  I. 
aia.  in  (|nella  del  Tiarini.  II*  i36.  e  n. 
del  Garbieri.  I.  a  16.  e  d^  Pesarese.  IL 
378.  ed  altritanti  luoghi  che  molto  ci 
vorebbe  tntli  a  indicarli. 

Lodi   Interassate.    Del   Marini  al  Valesio. 

II.  97.  dei  Rinaldi  co'  Carracci  prima, 
e  con  Guido,  .poi  col  Valesio.  98. 

Lodi  al  sesso  feroineo  si  in  Armi,  che 
in  Lettere    II.  387.  388. 

s.  Lodovico  Re  di  Francia  del  Barbieri. 
lL.a58. 

b.  Lodovico  Bertrand!,  del  Tiarini.  II. 
i3a.  .^ 

Lodovico  Carracci.  Uno  de'  maffgiori  Pit- 
tori eh'  abbia  mai  avuto  il  Mondo.  I. 
t  3aa.  onile  nella  sua  morte  mort'  anche 
la  speranza  di  più  rivedere,  a  chi  giunga 
a  tanta  eccellenza.  ivi«  Benemerito  auanto 
•dell'Arte  e  della  Compagnia*  35a;  Deco- 
roso più  de'  Cugini ,  iùgostino  e  Anni- 
bale, maestoso  e  sostenuto  3a7.  non 
solo  ne' tra  Iti  e   pel .  vivere  ,  ma  nel  di- 

Singere  e  nell'opre.  345.  Grazioso  più 
i  essi,  nell'opre  ed  etempii,  ivi.  Cono- 
sciuto perchè  si  pooo  e  non  stimato  in 
.  Róma.  33o.  348.  ecc.  Chiamato  ei  pri- 
ma al  lavoro  della  Galeria  Farnesiana, 
a'Cngini  da  lui  rinnnziala  e  perch^.  994* 
nella  qaale  ad  ogni  modo  ebbe  gran  parte 
e  dipinse  un  nudo.  a96.  35 1.  richieden- 
dolo dopo  e  desiderandolo  il  Cardinal 
Farnese  a  pinge^li  la  Sala,  data  prima 
ad  Annibale.  3ai.  Imitatore  talvolta  di 
Paolo  Veronese.  a36.  a89.  ma  neir  imi- 
tar Paolo  aggiungendovi  l'erudizione  di 
Pollidoro  si  come  nell'  imitare  il  Tin- 
toretto ,   aggiungendovi   la  riforma    di 
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Tiiiado;  «Uà  (aciliài  di  Tiziano,  la  roba-  /  Laterabo ,  della  beoedinone.  1.  l*fi.  ^ 

slena   di   Mictidaiigelo  .*  alla  paritb  del  MaWafia  nel  lor  pabgetlo  al  Tr«bbo.lL 

Correggio,  il  Gno  contomo  di  Rafaelle  107.  di  BfonlecaTalIo  in  RoaaiMlFi. 

alla  terribilità  del  TibaMi:  la  correzione  laggio.  I.  i6a.  Loggie  VaticiDe  bEh 

e  crazia  del  Primaticcio:  alla  gentilezza  ma.  I    370.  376   II.  t6a. 

da  Parmigiano  il  fondamento  del  San-  Lombardia  nel  colorire  a  latte  kallnSoii 

eio  e  comò  e  quando.  3r3.  4pe  insom-  le  prefalere.  I.  a9a. 

ma  ingegnosa,  ohe  da   tolti  1  mieliori  Longnezza  ne*  LaTori.  Del  Canpiiiinh 

seppe  SQOchtare  il  meglio,  unirlo  insie-  lerabile.  II.  35 1.  3Sa.  delCantariBi^T*, 

me   e    formarne   rnitimo   compimento  378.  38o.de' Carracci  talvolta.  s4o.iiJi^ 

della  Pittura,  ancorché  mai  veduto  Ro-  stino.  I.  a86.  del  Colonna,  per h SA 

ma,  ma  però  l'opre  di  Rafaelle  osserva-  Locateli! ,  senza  però  sua  colpa.  U.  & 

lo,  e  come  35o.  con   le  Autorità,  ivi.  di  Guido.  27.  a4o>  e  come  da  lai  mnh. 

35i.  e  con  ragioni  dell'Autore.  35 1.  35a.  16.  17.  a6.  del  Domenichino.  afcm. 

Imitatore   per   lo  piti  di  nissuno,  e  in-  sata  e  difesa  dall'Autore,  ivi.  9oo  a 

Tentore  di   una  "maniera  sua  propria  e  considera    ne'  detti  lavori ,  m  k  ma 

particolare  a  nessun'altra  assomighantesi  ben  fatti.  340.  fatale  alle  volte,  e  ma 

aga.  NelP  Insegnare,  amorevole  e  sincero  colpa  dell'  Artefice.  35a.  In  et»  kia^ 

327.  Inventore  pia  de'  Cugini ,  onde  ad  spesso  tutti  gli  Artefid  del  Mondo.  ^ 

esso  ricorressero  alle  occasioni,  aai.  a^.  Stanca  i  Dilettanti,  e  svoglia  i  Cvàà 

-  ^^.  Maestro  loro  e  direttore,  aéò.  a68.  379.  38o. 

371.  a84*  3ai.  3a3.   349.    35a.    Maestro  s.  Lorenzo.  Del  Barbieri.  II.  a6t.  3i6.  n- 

dell'Albani,  del  Domenichino,  di  Gnido  tocato  daH' autore  ivi.  n  «6^.  4d  Ma- 

ed  altri  che  sieguono.  35a.  Pagato  bene  sari     1.   Sga.   del  Facini.  Sqo.iUFb' 

-  in  ultimo  piìk  che  altro  Pittore  passato  letti.  a34*  del  Possenti  Gio.  Pietro  (u. 
e  de' tuoi  tempi  alzando  ì  prezzi,  ed  in-  della  Sirana.  II.  3q8.  di  TiziaBoa'Gi»- 
segnando  loro  il  farsi  ben  pagare  allo  sacchieri ,  copia  ai  Lodovico.  I.  3S|. 
atesso  Guido.  174-  327.  Scultore  an-  del  Calvari.  ao3.  n.  del  Massari.  SjSi 
con  3oi.  346.  nello  scrivere  e  dettar  del  Tiarint  in  Pinacoteca.  II.  tv^t 
lettere  debolissimo.  3ao«  scura  vissuto  die-  del  Cavedone.  148.  n. 

ci  anni  ad  Annibale  e  dieciasette  ad  Ago-  b.  Lorenzo    Giustiniani ,  del  Hasnri.  l 

atino.  3ai.  valente  piii  de'Cugini  mede-  S^a.  dell'Albani.  II.  199.  n. 

simi.  374.  296*   e   ragioni   delP  Autore.  Lot.  Del  Barbieri.  IL  iC^  ap4-  *^'^ 

35o.  ecc.  flraanto   perciò  da  essi  stimato  n.    inciso    da   Morghen.  ivi.  0.  Stafi 

377.   da    uuido  Reni.   3aa.  35o.  e  per  di  Providoni.  I.  104.  del  Carneo  ^ 

quali  ragioni.  35 1.  da  tatti   insomma  i  stino  sua  invenzione  e  stanapa.  Si.  U 

Valentuomini ,  che  l'opre  sue  han  veda-  Carnicci  Lodovicow  355.  del  Pmansi 

'    lo  e  vedono.  35 1.  ecc.  dal  Massari  e  ciò  Camillo.   1.   ai 4-   del  TiarÌDÌ.  11.  1(1. 

che  di  Itti  dicesse.  390.  da   i    Letterati.  dell'  Albani    in   casa  del  Bello.  ì^  l 

a^.  3aa.  3a3.  n.  ecc.  Terribile  così  di  LotU  di  Pultini  di  Guido.  II.  63. 

disegno  e  di  colorito.  384.  393.  ma  gin-  s.  liUca.  Del  Barbieri.  II.  36a.  agi.  b.£ 

sto  e  erudito,  che  ne  rimasero  iterai  ti  Annibale ,  tavola  famosa  già  io  hg»- 

Guido  e  l'Albani  e  se  ne   posero  in  di-  I.  391. 

sperazione.  3^.  3 13.   all'ultimo  fine  di  Luce  separata  dalle  tenebre,  apra i lina 

'    sua  fita,  fatto  opre  stupende,  ne  col  ere-  insigne  di  Guido.  II.  11.  e  a. 

scer  degli  anni  in  lui  rallentatosi  il  va-  s.  Lucia.  Del  Barbieri.   II.  a6a.  1^  M 

lore.  3ai.  n.  eccettuata   la  Nonziata  nel  Cesi.   1.   a45.  del  Franchi,  doè  Lad- 

lunettoiie  della  Catedrale  che  fu  però  la  la.  3a4«  e  n.  del  Francia  Giaooua  ^■ 

sua    morte.  3aa.  Vario  quanto,  copioso  suo  martirio  del  Desani.  II.  85. 

e  ferace^  come  dalle  tre  Ponziate    tanto  s.  Lucilla  del  Franchi   in  s.  Sioaiò  £  i 

diverse,  dalle  Ire  s.  Orsole,  così  differen-  Felice.  I.  aa4    n. 

ti   d' invenzione ,  di   maniera ,  d' idee  e  Lucrezia  Romana.  Del  Bartiieri>  IL  iSi- 

d'ogni  altra  cosa.  345.  364.   a66.   3169   343.   n.  dd  CulM 

Logeia.  Della  Benedizione   in  Roma ,  de-  38o.  del  Francia.   I.  4^-  ^  ^^^  ^' 

stmaU  al  Barbieri.  II.  360.   387.  desti-  6a.  65.  di  Rafaelle  stampa  diV-iL 

nata  a  Guido.  4^-  Che  conduce  al  par-  6a.  del  Valesio.  II.  98.  99. 

timento    del   Gonfaloniere  e  in   RegFi-  s.  Lniffi  Gonzaga.  Dei  Barbicrì.  II.  ^ 

mento.  11.  d'Ancona.  I.  i53.   e   n.  alla  di  Guido.  33.  del  Tiarini.  i33. 

Vigna  Poggi,  fuori  della  porta  del  Po-  Lume  bizzarro  ed  artificioso.  Del  GuÌm* 

polo  a  Roma.  i34'  de' Ghigi  in  Roma.  II.  3it.  3ta.  ai3.  dello  Spada.  ^ 

167.  197.  II.  i5.  164%  169.  di  s.  Gio.  in  Luoghi   citati   dal   Malvasia  in  lode  > 
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'ftifaclìe.  L  aia.  33^.  e  d.  II.  i36.  •  n. 
ai6*  3^8. 
Lusso,  quanto  cmciato.  U  ^^^ 

M 

Macellari.  Gappelb  loro  in  s. Petronio.  L  38 1 . 
Tavola,  nella   loro   Ke»ìdenza.  II.   i3a. 

Maddalena.  Dell'  Albani  portata  in  Cielo. 
Jl.  >i97.  199.  n.  del  Barbieri.  a64-  a65. 
adS.  867.  370.  ayi.  a^a.  34a.  n.  343.  n. 
altra  in  Pinaooteea.  ifi.  a88.  trasportata 
in  Francia  ed  ora  al  Vaticano,  ivi.  n. 
altra  dipinta  a  fresoo  indi  staccata  dal 
muro.  ìtì.  altra,  ago.  u.  333.  n.  tagliata 
anche  dal  Pasqnalini.  I.  io3.  del  Bru- 
netti. 396*  e  n.  del  Gavedoni  nella  Gal- 
leria di  Modena.  II.  i47>  P.  delCarracci 
Agostino*  356.  del  Carracci  Annibale. 
'357-358.  e  n.  detta  oemunemenle  della 
Stuoia^  invenaion  soa  e  stampa,  r  86.  del 
Cameci  Lodovico.  354*  355.  del  Ce- 
n.  945.  del  Coreggio  Francesco.  II.  a53. 
del  Domeniohino,  portata  in  Cielo.  a43. 
di  Guido.  a3.  3i.  33.  63   64.  del  Rng- 

fierì.  a5a.  del  Passerotti.  I.  ina.  del 
Voeacini  Giulio  Cesare.  319.  della  Si- 
rana.  II.  3q4.  395.  398.  ecc.  A^  piedi  di 
Cristo  lagnmante  e  pentita,  del  Sirani, 
descritta  dair autore  con  lettere  e  sonetto. 
406.  del  Calcar 1. 1.  ao3.  n.  del  Bolognini 
li.  f8.  n.  di  Timoteo  Vite.  I.  5a.  n.  di 
Cesare  Gennari  portata  in  Francia  indi 
tornata  ed  ora  nella  Pinacoteca  Centese. 
II.  3o5«  e  n  altre  due  nna  in  casa  Tiaz- 
ad,  Taltra  dal  March  D.  Bartolomeo  Ru- 
sconi, iti*  n. 
Madonna.  Deli* Albani ,  con  due  Sante  la- 
terali, prima  sua  ta?olina  in  pubblico. 
II.  196.  Altra  con  li  Santi  Rocco  e  Se- 
iMutiano.  ivi.  Che  ^lava  i  panni  che  le 
soi^e  s.  Gioseffo.  ìtì.  nella  Chiesa  delle 
Cappoocine  ora  ss.  Filippo  e   Giacomo, 

Sierdnta.  174.  e  n.  del  Barbieri  la  Ma- 
onna  di  neggio,  dipinta  in  età  di  nove 
anni  da  se ,  senza  principio  alcuno  o 
Maestro.  Fatto  segare  il  maro  ove  era 
il  dipinto  e  trasportato  nel  Casino  del- 
r  Arci  prete  Tangerini  e  da  questi  fattogli 
innalzare  un'iscrizioue  che  qui  si  riporta, 
•d  ora  si  e  fatta  staccare  dal  muro  dal 
rilaratore  Rizzoli  e  conservasi  presso  li 
Carpeegiani.  378.  e  n.  357.  come  il  si- 
mile Tiziano,  ivi.  Altre  con  puttino  e 
Santi.  358.  383.  passata  in  Francia  indi 
nella  Galleria  del  Belaio*  ivi.  n.  359. 
361.  ecc.  363.  3^9.  Tagliato  in  due  pez- 
zi, e  venduto  ivi.  n.  ecc.  364-  365.  544- 
n.  366.  367.  368.1369.  370.  371.  336. 
«  a.  343.  n.  Del  Carracci   Agostino.  I. 


356b  357.  Vedine  tante  nelle  stannpe  ecc. 
Del  Carracci 'Annibale.  358.  lesta  sola. 
358.  intera ,  in  rame.  358.  •  in  grande 
tavola  da  Aliare  con  li  Santi  Gio  Bat- 
tista ,  Matteo ,  Francesco  ecc.  ed  altre  al 
numero  di  sette,  ivi.  Vedi  nelle  stampe 
ecic.  Del  Carracci  Lodovico  bellissima, 
terribilissima  e  di  maniera  novissima  e 
e  totalmente  sua  propria,  nel  suo  s.  Gia- 
cinto in  s.  Domenico  ,  essendo  quella 
nelle  Convertite  sul  gusto  del  Coremo. 
3Q3.  Quella  ne*  Scalzi  fuori  di  Porta 
Maggiore  ora  in  Pinacoteca.  :<8o.  e  n. 
In  s.  Gioreio  ora  alla  Pinacoteca.  383. 
n.  Nella  Chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Budrio 
una  B.  Vergine  col  Bambino ,  gloria  di 
Angeli  oranti,  con  s.  Bartolomeo  Ap. 
e  s.  Nicolò  de  Bari.  387.  n.  dipinta  a 
fresco  sopra  la  porta  di  s  Giacomo  dei 
Carhonesi  (ora  chiesa  distrutta)  da  Ni- 
colò dell'Abbate  (Guida  di  Bologna  1686) 
333.  n.  La  Madonna  di  s.  Luca ,  copia 
in  rame  di  Lodovico,  appartenne  a  San- 
te Vanti  legei  Vendi,  questi  la  donò  al- 
la Chiesa  della  Certosa  ora  in  Pinaootea 
354-  n.  del  Carracci  Agostino  in  casa 
Angelelli.  356.  n.  del  Samaccbini  nella 
Chiesa  del  Colleggto  di  Spagna  ora  a 
Milano.  169.  357.  n.  di  Annibale  la 
Madonna  col  Bambino  e  Santi  nelle  Mo- 
nache di  s.  Lodovico,  ora  alla  P.  Pina- 
coteca. 357.  n.  dello  stesso  nella  casa 
Srofessa  dei  Gesuiti  in  Napoli,  una  Ma- 
onna.  ecc.  55q.  n.  Di  V.  Ansalont  già 
nella  Chiesa  de^  Celestini  ora  nella  Pi- 
nacoteca. 407.  e  n.  La  Vergine  con  le 
braccia  aperte  ed  il  capo  chino  del  De- 
subleo,  nella  atterrata  Chiesa  di  Gesù 
e  Maria  ora  in  Pinacoteca.  II.  43.  n. 
La  Vergine  seduta  che  tiene  nelle  gi- 
nocchia il  Bambino  dipinta  da  Gui<u>, 
in  casa  Angelelli.  63.  n.  Madonna  che 
cuce  nella  Cappella  di  Monte  Caval- 
lo di  Guido.  60.  n.  ne' Cappuccini  di 
Faenza,  dipinta  da  Guido.  65.  n.  nella 
Sagristìa  di  s.  Salvatore  una  Madonna 
col  Bambino  e  s  Gio.  Battista  del  Ma- 
stelletta.  68.  n.  dal  Gallanino  già  alla 
osservanza  ora  in  Pinacoteca.  93.  e  n. 
del  Tiarini  già  alla  residenza  dell'arte 
de'Salaroli ,  ora  in  Pinacoteca.  i33.  e  n. 
dello  slesso  nelle  Monache  di  s.  Lorenzo 
ora  nella  Pinacoteca.  134.  e  n.  da  Giot- 
to dipinta,  era  nella  Chiesa  di  s.  Maria 
degli  Angeli  fuori  di  Porta  s.  Mamolo 
indi  nel  eia  Collegnò  Montalto  ora  par- 
te alla  Galleria  di  Milano  e  parte  in  ques- 
ta Pinacoteca.  137.  n.  di  Emilio  Tarn f- 
fi  nella  Chiesa  de  Celestini.  196.  n.  del- 
l'Albani, la  Vergine  e  li  ss.  Gio.  Battista 
Francesco  e  Matteo  p«r  la  Chiesa  ora  di- 
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slrntta  dei  Cappaocini  di  ».  Gio.  in  Per- 
ùcelo  al  presente  nella  Pinacoteca.  ig6. 
190.  n.  dello  stesso  in  Fano  nella  Chiesa 
delle  Monache  nna  B.V.  i?i.  altra  nella 
Galleria  Zambeccarì.  ìtì.  Nella  Chiesa 
della  Madonna  di  s.  Colombano  la  B.  V. 
che  corona  s.  Caterina  dipinta  dal.  Gar- 
bieri.  217.  n*  del  Boltrafio  la  B.  V.  coi 
ss.  Gio.  Battista  e  Sebastiano  già  nella 
Chiesa  della  Misericordia  ora  nel  Museo 
di  Parigi.  333  n.  del  Gessi  la  B.  V.  col 
sno  figlinolo  in  trono  e  con  li  ss.  Giu- 
seppe, Carlo^  Caterina  e  Cristina  che  si 
venerava  nella  Chiesa  di  s.  Cristina  di 
Pietralata,  ora  in  quella  di  s.  Nicolò  di 
s.  Felice.  248*  e  n.  del  Gessi  la  B.  V. 
col  Bambino  s.  Giuseppe  s.  GioYanni» 
no,  e  due  Amrìoli,  mezze  figure  che  si 
vedeva  niella  Sagrislia  della  Madonna  di 
Galliera  ora  nella  Pinacoteca.  349*  ^  o* 
dello  stesso  in  s.  Michele  in  Bosco  ora 
alla  Pinacoteca,  ivi  n.  del  Barbieri  nna 
B.  V»  nella  Galleria  di^  Brera.  398.  n. 
La  B.  Y.  dipinta  dal  Barbieri  per  le 
.Cappuccine  di  Parma.  a65.  3  io.  passato 
alla  Pinacoteca  di  Parma,  ivi.  n.  altra 
B.  y.  col  Bambino  dello  stesso  Pittore 
si  vede  nella  sudetta  Pinacoteca  di  Par- 
ma, ivi.  n.  della  Sirana  un»  B.  V.  nel- 
le già  Monache  di  s.  Maria  Nuova  ora 
in  Pinacoteca.  396.  n.  Una  B.  V.  e  il 
Bambino  rivolto  ad  un  vaso  di  fiori  di- 
pinto dal  Barbieri.  Sag.  n.  B.  V.  dipinta 
in  muro  dal  sudetto  fiarbieri  ora  stacr 
cata  dal  muro  344-  n*  La  B.  V.  con  s. 
Francesca  Romana  dipinta  dal  Canuti 
era  nella  Sagrestia  della  già  Chiesa  di 
s.  Bernardo.  364.  n.  Del  Cavedone  a  fre- 
sco. 146.  a  olio,  le  tante,  che  veder  si 
po8s2»no  nelle  sue  tavole,  come  in  quella 
in  Cappella  Rinieri  nella  Chiesa  deirO- 
spitale  di  s.  Francesco,  nella  tavola  del 
s.  Alò  ne^Mendicanti ,  e  simili  ecc.  Del 
Desani ,  con  altri  Santi.  85.  Del  Colon- 
na a  fresco  con  due  Santi  laterali.  354- 
Del  Domenichino.  aaa.  con  li  Santi  An- 
drea e  Giacomo  laterali.  a3t.  quella  nel-< 
la  Chiesa  de^Bolognesi  in  Roma.  aa6.  e 
n.  a33,  n.  Del  Francia  superbissima , 
acquistata  finalmente  dal  Cardinal  Bon- 
compagni.  L  49*  ^  altre,  ivi.  e  per  tut- 
ta la  sua  Yita  infinite  ecc.  Del  Costa  in 
casa  Hercolani ,  eia  venduta.  55.  n.  Di 
Guido.  II.  17.  la  famosa  de^  Marchesi 
Tanari.  23.  ora  in  Inghilterra  per  ven- 
dita fattane,  ivi.  n.  Incisa  da  Mauro 
Gandolfi.  ivi.  Donata  dal  Re  di  Spagna 
alla  Regina,  ivi.  a3.  la  donata  da  lui  al 
Bartoli ,  la  donata  al  Prete  di  s.  Egidio» 
la  Donata  al  Caudatario  deirEminentis- 
simo  ColoQoa,  la  donata  al  Dottor  Gal- 


lerati.  Sa.  ed  altre  per  tutta  la  niTfa 
come   alla    paf.  6a.  63.  eoe.  dipiiiii 
fresco  sopra  il  portone  dàSU  pirte  A 
dentro  della  Villa  Aretnsi,  oggi  staccili 
dal  Muro.  63.  e  n.  64. 65.  eoe.  del  Lq. 
franchi  bellissima.  a33.  del  llanm.1. 
393.  Della  Sirana,  quantità  mnde  e  tstk 
variale  e  di  diversa  invenaone,  il  p«. 
che,  vedi  ndla  sua  Nota  ddlepitlaie^ 
lei  fatte,  da  lei  scritta  e  però  ìbmìIi 
nella  sua  Vita.  II.  393.  394.  eoe.  e  pi- 
ciò  in  tSÈt  aver  avnlo  un  partioohr|^ 
nio,  e  dote,  al  che  allusero  li  Co.  Ben 
e  Marescalchi  ecc.  400.  4<'>*  Bello  Spi. 
da.   77.  Del  Tiarini,  con  altri  Sisd  di 
bizzarra  e  novissima  invenzione,  ili.  e  0. 
replica,  ivi.  n.  i4a.  ecc.  Del  Calnrtcon 
s.  Gio.  Battista  ed  altri  Santi,  neDaCUe- 
di  s.  Giuseppe  de^  Vecchi  Settnapan. 
I.  198.    e  n*   dello  stesso  CalnrtKlli 
Galleria  del  Museo  Cospiano,  diìiB.T. 
col  Bambino  in  braccio  con  s.  Dmmsì- 
co  e  s.  Antonio.  ao3.  n.  del  FcruIìiI 
nella  già  Chiesa    di    a.  Biapo  on  sili 
Chiesa  interna  della  »^  Trinila,  soj.  Si 
del  Procaccini  Ercole  in  s.  Msna  ibf- 
giore  rifatta  dal  Franceschini.  ats.L 
Madonna.  Addolorata  sugli  stroaeati  deh 
Sacratissima  Passione,  del  SaTOoaaB.L 
a33.   questo   quadro  del   SaTODasn  fa 
fatto  oipìngere  dalla  filmigli*  Zambseti- 
ri.per  la  loro  Cappella  nella  Chìmà 
s.  barbaziano  ove  stette  sino  atta  aett 
del  secolo  passato  ponendolo  pm  DdTal» 
tra  loro  Capella  nella  Chiesa  dd  Corpn 
Domini   ove  tuli*  ora  si  venera.  si&  ^ 
Della  Sirana,  in  rame.  IL  Sgf^sn'a 
Pinacoteca,  ivi.  n.  tagliata  da  lei  asta* 
all'acqua  forte.  I.    106.  Del  Tìanai  it- 
scritu  dair  Autore.  II.  i3i.  II  Penm 
ne  levò  il  disegno,  ivi.  n.  DelU  Gestm 
della  Sirana.  398.  Che  cuopre  il  Baatf* 
no,  di  Guido.  36.  Gravida,  del  Cd.  L 
a46.  Di  s.  Luca:  dell*  Ambrogi.  SSj-i 
Franceschino  Carnicci  dipinta  oellaÙà* 
sa  di  s.  Maria  della  Morte  e  da  Ili  ti- 
gliato   a   bollino.    89.    Di  Gaido  die, 
stampe,  una  tagliata  dal  CorìoIsDOi  fil- 
tra da  H.  David  a  bollino.  Del  Kisbd» 
da  lui  cavata  col  lucido  fattone  soll'ffi' 
ffinale  e  del  quale  tutti  si  vsgIioB0.3!)|. 
Con  Santi,  del  Cavedone  nel  Dooaa< 
Modena.  II.  148  n.  di  Lodoficoalli«; 
tosa.  I.  354.  n.  Del  Mondof ) ,  oos  iHri 
Santi  del  Tiarini.  II.  t3a.  Punseiledel 
Tiarini,  da  lui  donata  al  SereoiinM^ 
Mantova.  II.  i36.  De*  Profeti  dcUa;£- 

Einta  avanti  il  Mille  e  doecenlo.  L»' 
Iella  Rosa.  Del  Parmigiano,  Is  taiii 
fiimosa,  in  Casa  Zani ,  e  copii  di  U 
dovieo  Carracci,  lodata  da  Guido  3A 
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354-  storia  di  questa  dipiattira  tolta  dal 
P.  Afio.  ivi.  n.  Del  Rosario,  del  Barbie- 
ri. II.  964.  aG5.  del  Cantarini.  38o.  e  n. 
del  Garracci  Lodovico.  I.  379.  del  Cesi. 
345.  .del  Desano,  con  altri  Santi.  II.  85. 
dei  Doinenichìno  hi  s.  Gio.  in  Monte  , 
cbe  non  fé  mn  colpo  ralle  prime  e  per- 
obè.  297.  difficile  troppo  «u  intenoersi 
nell'  inTenaione.  ivi  come  comnnemente 
intesa  e  descritta  dal  Autore.  237.  spie- 
gata dair  Bellori.  ìtì.  n.  ora  in  Pinaco- 
teca, ivi.  n.  228.  quanto  però  da  lutti 
e  meritatamente  lodata,  ivi.  Per  qunl 
cagione  a  loi  tocca,  suo  prezzo  e  in  qnal 
tempo  fatta.  228.  non  fu  quello  citato 
dal  Malvasia  il  prezzo  di  questa  dipin- 
tura. Vedi  la  copia  della  Scvittura  qui 
inserite,  ivi  a.  Del  Facin^.  I.  899.  e  n. 
del  Ferrantini.  207.  di  Guido.  II.  n, 
e  n.  e  che  da  lei  ricevuto  la  grazia,  del- 
la quale.  S3.  fece  poi  il  disegno- di  quel- 
la, che  dispensossk  intagliala,  allora  che 
pubblicamente  coronosai:  con  aotto  :.in 
on  cartellone  queste  parole  t  BemotU 
cont^xtriit  Spiniti  Maria  Basa  Auspice 
ne  IPuee,  S,  P.  Q,  B>  aurm  dicuUmaU 
eoromat  caput.  Anno  Donkini,  i633.  Del- 
la Sirena.  896^  del  Tiarini.  128.  i33. 
134.    De'  sette    Dolori,  del    Cavedone; 

Madonna  di  Rafaello  in  casa  Casali  non 
se  nte  ha  più  notizia.  I.  47*  u* 

Madonne  Antichissime  in  Bologna.  Intorno 
al  Cinquecento  ab  Incamaiione*  I.  19. 
20.  Dal  Mille  e  centoventi,  sino  al  Mil- 
le e  duecento  quaranta.  21. 22.  Dal  Mille  e 
trecento ,  sipo  al  Mille  e  quattrocento. 
95.  26.  ecc.  Dal  Mille  e  quattrocento , 
sino  al  Mille  e  cinquecento.  34<  35.  ecc. 
Madonna  antica  che  era  nella  cappella 
degli  Anziani  è  trasportata  nella  cappel- 
la di  s.  Barbara  nella  Basilica  di  s.  Pe- 
tronio, dipinta  dal  1475.  da  un  Toma...o 

.  come  vi  sta  scrìtto  sotto.  38.  n.  5o.  n. 
In  Roma  dal  Trecento  nove  ab  Inear" 
natione ,  sino  al  Seicento*  19.  Dal  Sei- 
cento, sino  al  Mille  e  duecento,  aa.  23. 

Madonne  antiche  sparse  per  le  Chiese  di 
Bologna  citate  dairAutore.  I.  21.  alla  4o. 
molte  delle  quali  in  occasione  della  di- 
struzione o  soppressione  del  1792  e  seg. 
di  quelle  Chiese  ove  quelle  erano  ve- 
nerate furono  trasportate  alla  Certosa  e 
colà  posti  in  van  luoghi  alla  pubblica 
venerazione. 

Madonne  degli  Antichi,  anccHrchj^ .  poco  ben 
fatte,  spirare  una  modestia  una  venera- 
zione, una  maestà,  che  con  tutti  gli  stu- 
dii  e  gli  sforzi  non  possono  conseguire 
i   più  bravi  Maestri.  I.  33. 

MaidQjane  del  Dalmasio,  stimate   per  tutto 


il  Mondo.  T.  33.  quella  dipinta  tolta  il 

£ortico  del  Palazzo  Bolognini  creduta  del 
almasio  ma  scopertosi  essere  di  Simo- 
ne come  si  vede  dal  suo  nome  scrittovi 
sotto.  I.  35.  n.  Quella  del  Monte  detta 
della  Vitoria  il  Masini  la  credeva  di  ma- 
niera greca  ma  V  iscrione  legp  iscrizione 
0011^  Daimasii  scritta  di  dietro  indica 
il  vero  autore.  227.  n.  questa  santa  im- 
magine fu  traslocata  in  diverse  Chiese, 
finalmente  tornerà  neir  antica  sua  resi- 
denza. 229.  n. 

Madonne  del  Francia,  quanto  anch'esse  sti- 
mate alla  Corte,  da  tnlAa  la  Prelatura  e 
da  Principi  dimandate  e  rieifrrohe  1.  49* 
ecc.  II.  139.  ecc.  Lodate  tanto  da  Ra- 
faelle.  I.  47>  Alcune  delfe  più  gentili  ed 
apprezzate,  furono  incàscin  diversi  tem- 
pi e  persino  M.>Ak  suo  Allievo*.  49*  o* 
nelle  Gallerie  di  Roma  e  nelle  case  di 
Bologna   tante  trovarsene.  49»  ^^   Ba- 

.  gnaeavallo ,  tante  ne*  pftlaggi  e  gallerie 
di  Roma.  114. 

Maestri  Antichi  e  buoni  non  solo,  ma  roo* 

.  derni  e  deboli  ancora  osservò  il  Dome- 
nìchino    e  con  qual.  fine  e  ragione.  II. 

«39- 
Magi,  Adorazione   loro.   Vedi   Adorazione 

de*  Magi.  .  '■    t 

Magroni  di  Lodovico ,  che  cosa  siano , 
guanto  di  essi  si  compiacesse  e  quapt^u- 
tile  sapesse  cavarn*  egli*  I«  347. 

Malalbergo.  I.  394.    • 

Maldicenza.  Vedi  Detrazione.. 

Maledico»  incontra  talvolta  perìcoli.  I*  i84* 
i96.  199.  II.  38i. 

Malignità.    Dell*  Albani    ooptro    Lodovico 

.  Carracci.  I.  390.  deirAmbrof^i  contro  il 
Colonna.  II.  348.  del  Barbieri  Luca  con- 
tro il  Colonna.  346.  347.  del  Calvari 
contro  i  Cartacei,  i.  290.  II.  7.  i39  del 
Carracci  Annibale  contro  TAlbanii  1.  3i8é 

•  contro  il  Facini.  898.  contro  Guido.  II.  8. 
9.  i3.  223.  del  Carracci  Francesco  con^ 
tro  Lodovico  1. 348.  873  del  Carracci  Lo- 
dovico contro  Guidow  II.  10.  ao.  del  Cesi 
contro  Agostino  e  Annibale  Carracci.  !• 
285.  contro  Lodovico.  274.  del  Cortona 
contro  Guido.  II.  60.  del  Cremooini  con- 
tro il  Zaanoni.  1*  2^8.  di  Dentone  contro 
il  Mettelfi-  II.  352.  del  Domenichino  (Dio 
sa  con  qual  verità  e  rapone)  contro  il 
Lanfranchi.  y32.  contro  il  Savonanzi.  ivi. 
il  Sementi,  ivi*  il  Ruggieri  233.  261.  de- 
gli emoli  e  nemici  del  Domenichino  con- 
tro il  suo  lavoro  nella  Cappella  del  Tesoro 
237.  del  Garbieri  contro  Guido.  21.  del 
Gessi  contro  Guido.  25  246.  247.  contro  il 
Domenichino  233.  a34>  di  Guido  contro 
l' Albani ,  per  1*  Arianna.  37.  contro  Lo» 
do-vico.  IO.  del  Lanfranchi  contro  il  Do- 
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meDrchino  nel  s.  Girolamo  della  Carità 
in  Roma.  824'  e  come  scasala  e  negata, 
ivi.  del  Maasari,  Brizio,  Garbierì,  ed 
Aosatone  contro  Guido ,  e  sua  maniera. 
IO.  del  Mastro  di  Casa  del  Balbi  contro 
il  Colonna  e  Metelli.  355.  del  Uetelli 
contro  il  Paderna*  ii6.  del  Bfoschini 
'  contro  Agostino'  Carracci.  I.  agS.  di  Pit- 
tori coetanei,  e  concorrenti  deir Albani, 
l>atlandogH  a  terra  il  preparatogli  Fu- 
nerale. Il*  192.  d'altri  pittori , contro  il 
Colonna.  346.  di  Prosperino  dalle  Grot- 
tesche. 9*  del  Sementi  contro  Guido  26» 
de' Scolari  Carracoeschi  contro  Guido, 
ao.  Guido  e  T  Albani.  i5i.  contro  lo 
Spada  non  so  se  giusta.  78.  de' Scolari 
del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.  214. 
del  Taccone  contro  l' Albani ,  Agostino 
Carracci ,  Lodovico,  ecc.  I.  4o3.  4o4«  del 

'  Tiarini  contro  il  Domenichino.  II.  937. 
a34.  del  Vasari  contro  M.  A.  1. 64.  con- 
tro i  Pittori  Bolognesi.  47-  4^*^^^  >>^* 
ii3.  ecc. 

Malignità.  Tornate  in  danno,  e  scorno  del 

malignante.   I.  60.    i3i.  285.  2q5.  3'i8. 

li.  14.  26.  139.  232.  233.  234.  a35.  247. 

356.  38 1.  Superate  dal   proprio  valore, 

'  ed  evidenza'  del  fatto.  I.  ago. 

Malizia.  Del  Gava«ette  scoperta  e  oondan- 
tiata.  II.  129.  del  Vasari  in  occcultare  la 
gran  Scuola  y  e  i  tanti  discepoli  del  Fran- 
cia ,  e  r  opre  loro.  I.  5f .  52.  53.  Le  tante 
Pitture  dipinte  in  Bologna,  in  Roma, 
ed  altrove,  fatte  molto  tempo  avanti  a 
Gimabue ,  da  lui  vedute ,  ea  osservate. 
22.  23.  ecc.  in  trattare  de'  Pittori  d' al- 
tri paesi  a  rifuso,  ingroppandoli  insie- 
me, e  ben  presto  passandoli.  25.  28.  34* 
in  negar,  cne  Timoteo  Vile  fosse  scola- 
laro  del  Francia ,  quando  ciò  evidente- 
mente si  prova  ecc.  5i.  52. 

Malta.  I.  399.  II.  4>3*  Gran  Maestro  82. 

Mangiatori  smoderati.  II.  94. 

Maneggio  bravo  di  colore ,  e  bizzarro  pen- 
nelleggiamento  di  colpi  (nel  che  in  si 
bravo  Guido)  vòlsntosi  biasimare  dall'Al- 
bani, ed  impugnare.  II.  166.  170.  171. 
ma  non  potutosi  affatto»  i65.  166.  In 
esso  anche  bravo  il  Torre,  con  istupore 
de'  più  bravi  Maestri.  383.  e  invidia  quasi 
deir  Albani.  i85. 

Mani  e  piedi  di  Lodovico  Carracci.  Nissun 
Pittore  del  Mondo  le  ha  mai   fatte  me- 

flio,  ben' intese,  giuste  e  graziose.  I. 
93.  onde  passato  in  adagio  per  le  Scuo- 
le: £e  belle  mani  di  Lodovico  345.  e 
però  studiate  in  eoeesso  dal  Pesarese.  II. 
382.  e  dal  Massari ,  che  in  esse  vi  si  ac- 
costò molto.  I.  3q2. 
Maniera.  Ciascuho  na  la  sua'  propria ,  da- 
tagli dalla  natura^  quale  basta  coltiva- 


re, e  perfezionare,  per 

i.  397.  11     i36«   Composta  di  die,  { 

guella  del  Tiatoretto  nelle  moue^eèEl 
orreggio  nel  tingere,  avere  orcte^m 
il  Procaccini  Giulio  Cesare.  I.  uo.  Di 
quella   di   Guido   nella  tencraa,  et 
quella  del  Guercino  nella  fieroia  tm 
composta  la  sua ,  pregiavasi  il  SavonttL 
233.  Composta  di  tutte  le  allie  tuàat 
de'  Maestri   migliori  fu  qoeBt  di  Uk- 
vico   Carracci.   264.   276.  e  di  cne  n 
compendio  ,  ed   on'  estratto.  II.  S.  Cai 
'anche  quella   di   Agostino.  I.  Sul  cu 
quella  di  Guido ,  e  dove  a  btl  priacifii 
da  lui  praticata.  II.  12.  56.  etikàfai 
detto  esser  quella  de'  Carmd.  SS.  Cco- 
traria,  ed  opposta  affatto  tniéosCv- 
racci   Agostino  e  Annibale  io  SA  la- 
gnani.  I.    289.    ecc.   tra  il  Camanioe 
Guido,  e  come.  il.  21.  216.  tra  Gvdi 
e  il  Tiarioi  t36.  iSj.  tra  i  daePnoe. 
cini.  I.  219.  Delicati  e  gentile  di  Gnà 
come  ritrovata,  ed  imparala.  II.  ^.è- 
dotla  in  perle    dal   Cesi.  I.  a4a.  mi 
che  da  Guido,  e  cercata  anche  di  Ti- 
ziano in  ultimo ,  e  prima  di  mti,  4i 
Pordenone.  11.  58.  e  da  Paolo  Vcniat 
59    e  con  qnal  fine,  e  con  qaalnfint 
cosi  da    Guido  praticata.  58.  segnili 4 
tulli  gli  odierni.  60.  Vedi  Goido  Boi, 
maniera  sua  quale  eoe.  Fiacca, diirai 
e  chimerica  di  qoe'  Maestri,  die  face» 
sero  dopo  Hafadie  e  Michelaafdo,eéi 
fnrono   questi,   e    come.   I.  a6S.  11.^ 
seguita  con  tanto  ano  danno  dalSn» 
chini.  I.  167.  dal  Fiorini.  249*  eddbi 
de'  nostri  Bolognesi  ancora,  afif.  Fiati 
troppo ,  e  leccala  del  Calvari.  19&  19;. 
compatibile  ami  prezzabile  in  ook  ■^ 
cole.  ivi.  Ideale,  e  fantastica  del  ih|b- 
ne.  253.  del  Mastelletta.  I1.67.ediaa 
mutala  In  peggio  per  seguir  Goidftii^ 
Nuova,  auanto  accetta  e  plausibile, oae 
quella  del  Colonna  e  MelelH.  9. 3^^ 
secca,   cruda   e    tagliente  dèfli  aatiéi 
Pittori  levatasi  via  dai  Francia  e  da  1^ 
Irò  Perugino.  I.  4>- 
Maniera.     Uell*  Albani  ,    da   ehi  Mpi^ 
II.   242.    del    Baglione    quale.  I  sS 
del  Barbieri   quale.   II.   355.  i5(.c4 
chi  seguita.  273    274.  del  Brino,  fnle 
da  Ini  prelesa.  21.  del  Cantariai  Qàle< 
e  quali  1  suoi  sludii.  38a.  383.edidd 
seguita.  383    de*  Carracci  ,  quale,  e  ek 
altra   non  fu,   che   il  seguire  ubm 
naturale ,  tutti  i  Maeslrì  migliorì  «w 
vendo,  ma  non  più  all'uno,  cèealf al- 
tro  obbligandosi.  I.  897.  e  da  letti  • 
meglio   togliendo.    379.   280.  aS3>  4- 
291.  3 12.  applicando  poi  anche  ciaie* 
di  .esse  al  Miggetto  tolloei  d»  cui  1  of 
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presentare ,  ed  a}  anale  meglio  si  addaU 
tasse  r  una  plie  V  altra  :  Come  quella  del 
Tiotoretto  alle  strepitose  mosse  di  geute 
attorno  ,ad  anMnceadio:  quella  di  Paolo, 
ad  ana  cavalcala  maestosa,  o  incontro 
nobile  di  un  s.  Benedetto  ad  un  Tolila: 
quella  del  Correggio  ad  una  lieta ,  ri- 
dente ,  e  Taga  pazza  :  quella  di  Michelan- 
gelo a^  faticosi  sforzi  di  gente  nuda ,  e 
nerboruta  attorno  ad  un  gran  peso  :  quel- 
la di  un  Tibaldi  agli  slrepitosi  mottivi 
di  uno  svaligio:  quella  del  Parmigiano 
ai  più  studiati  vezzi  di  bellezze  lascive, 
tentanti  la  immobile  costanza  di  un  san- 
to ^  che  tutto  sì  osserva  nel  famoso  Cor- 
tile di  s.  Michele  in  Bosco.  3iS.  e  che 
dnbbitarono  tuttavia  alle  Tolte  se  fosse 
la  buona ^  o  se  piuttosto  alla  manierosa 
alquanto,  ed  ideale  del  Sabba  lì  ni ,  del 
Fontana,  de^  Procaccini  e  simili  attaccar- 
si anch^  essi  dovessero  ;  e  sopra  ciò  ri- 
flessioni ,  e  discorso  loro.  a^o.  Talmente 
poi  ira  di  loro  somigliante  e  confusa , 
che  quella  delPuno  da  quella  dell'altro 
difficiìmente  si  lasci  distinguere  e  rico- 
noscere, così  anche  talora  procurando 
essi.  287.  ancorché  per  lo  più  facile  in 
Lodovico.  a86.  sempre  tale  (sul  princi- 
pio però)  in  Annibale.  a65.  e  che  con 
tale  facilita  muove  subito,  ed  invoglia 
air  operare ,  non  meno  che  Claudiano  al 
Terseggiare.  279.  ed  alla  quale  facilità 
desiderò  di  tornare  dopo  il  gran  studio 
della  Galleria  Farnesiana,  e  cioè  nella 
Cappella  Erera.  3 18.  in  Lodovico  fi- 
nalmente novissima  ,  e  terrebilissima  , 
più  d^  un  Tibaldi ,  di  un  Giulio  Roma- 
no risaltata,  ma  più  giusta,  e  graziosa. 
293.  mista  di  terribilità  e  di  delicatezza 
a  Inoffo  e  tempo;  e  come,  ed  esempii. 
3i2.  Del  Caravaggio,  quale-  IL  9*  7^* 
del  Cavedone  quale.  i43.  i44*  del  Co- 
lonna, quale,  e  da  lui  stesso  detta  esse- 
re. 356.  del  Correggio  da  chi  seguila.  242. 
di  Dentone ,  quanto  vera ,  soda  e  reale 
in  faccia  alla  capricciosa  degli  odierni 
frescanti.  11 5.  del  Domenichino  quale. 
219.  da  nissuno  seguita  ,  per  la  somma, 
ed  innarrivabile  eccellenza,  del  Garbie- 
ri,  quale.  21.  242.  di  Guido,  quale.  219. 
dono  di  Natura,  e  carattere  a  lui  solo 
proprio,  e  connaturale  detta,  e  da  lui 
acremente  impugnato  e  negato  21.  22. 
in  che  differente  da  quella  del  Domeni- 
chino. 219.  seconda  del  detto  Guido,  ed 
ultima  fiacca,  e  debile  sì,  e  perchè.  Sa. 
ma  più  scientifica ,  e  ricerca.  36.  e  che 
perciò  si  darà  ogni  dì  più  a  conoscere  a' 
dotti,  e  perchè,  e  come.  58.  da  chi  se- 

Ì[nita.  60.  di  botte  talora,  e  di  colpi  da 
ui  usata,  dopo  il  Tintoretlo  e  Tiziano. 


17.  21.  22.  del  Mastelle tta,  birzarra  non 
solo ,  ma  furbesca ,  come  appunto  quella 
del  Puligo ,  e  come.  67.  facile  perciò  ad 
imitarsi,  ed  adulterarsi,  ivi.  del  Metelli, 
quale-  352.  di  gelosia  a  proprii  Maestri, 
ivi.  biasimala  da  chi,  ed  in  che.  356. 
della  Sirana  eguale,  descritaci  dal  Pici- 
nardi.  390.  di  Tiziano  da  chi  seguita. 
24aj  dal  Torre.  383.  Oprar  di  Maniera. 
Biasimato.  I.  173.  174*  253.  Usato  da 
Mastro  Amico,  no.  ni.  dal  Baglione. 
259.  dal  Bagnacavallo  109.  da  Prospero 
Fontana.  173.  174-  inimitabile  quel  del 
Domenichino  non  le  altre  de*  sommi  mae- 
stri II.  242. 

Maniere  gravi ,  destre  e  soavi  del  Marche- 
se Facchenètti.  II.  18. 

Manna  Storia.  Di  Guido  in  Ravenna^  II. 
25.  del  Parmigiano ,  st,ampa  del  Bonaso- 
ne.  I.  65. 

Mantello.  Ferraiolo  Senza  di  esso  intorno 
mai  lasciò  vedersi  pingere  Guido,  e  vi- 
sitarsi, n.  47* 

Manto  Vedovile  anticamente  con  tanta  lode 
usato,  ed  oegi  dismesso.  I.  280. 

a.  Marco  del  Vaga,  stampa  del  Bonasone. 
I.  66. 

b.  Marco  Fantuzzi  della  Sirana.  II.  396. 

Marco  Antonio  Raimondi,  Intagliatore.  Ab- 
bracciato subito ,  lodato ,  ed  impiegato 
da  Rafaelie.  I.  58.  poi  da  Giulio  noma- 
no. 59.  sapendo  ottimamente  disegnare, 
ed  inlagìiare  prima  di  giungere  a  noma. 
64*  avendo  già  contratatto  a  bollino  la 
Passione  d*  Alberto  in  legno.  58>  suoi 
scolari  molti,  ma  in  particolare  Marco 
da  Ravenna ,  ed  Agostino  Veneziano.  59. 

s.  Marcolino  di  Forlì  col  Redentore  ed  altri 
santi  deir  Albani.  II.  199.  n.  del  Barbie- 
ri eia  in  s.  Domenico  ora  alla  Galleria 
di  Brera.  298.  n. 

a.  Margherita.  Del  Barbieri.  II.  266.  del 
Carracci  Annibale  a  s.  Caterina  de*  Fu- 
nari,  stampa  di  Bloemart.  I.  88.  del  Car- 
racci Lodovico.  269.  di  Guido.  II.  64* 
del  Samacchioi.  I.  169.  della  Sirana.  IL 
4oo.  del  Parmigiano  ora  nella  P.  Pina- 
coteca. 56.  n. 

b.  Margherita  da  Cortona  del  Barbieri.  IL 
^  267.  329.  ora  in  casa  Ghìni.  ivi.  n. 

8.  Maria  Egiziaca  del  Garbieri  Carlo.  IL  21 5. 

Maria  Vergine  ,  nostra  Signora.  Bella  più 
di  che  la  dipinse  sempre  Guido,  mai  più 
rappresentata  ,  ed  impossibile  rappresen- 
tarsi ;  ed  opinione  in  ciò  delle  genti.  IL 
53.  Grazie  per  Essa  ricevute  da  Guido, 
ivi.  e  ciò  cne  succedesse  d*  una  da  lai 
dipinta,  ivi.  Isvennta  a  pie  della  Croce, 
biasimato  e  dannato  dal  Mazzolari ,  e  per- 
ché. I.  139.  Morte  sua,  e  Mortorio.  252. 
suo  Transito,  ivi. 

5o 
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Mane   (le   tre)  al   Sepolcro  del  Carnee!  Melcbisedech  So  s*  Maria  Mafflort  airil- 

Annibale.  I.  SSg.  tare  deJ  Saotissimo,  del  Morioa.  I.  i66w 

Marini  (il)  Poeta,  (jaanlo  grato  air  AUmidì,  dello  Spada.  It.  75.  e  n. 

massime  negP Idilli,  e  simili  poetici  in-  Memoria.  Del  Cardfinale  Agacchi.  II.  aaa. 

grandimenti  e  descrizioni.il.  io.  Madri-  a34-  del  Cardinale  Sega ,  col  disegno  del 

gale.  18.  a3.  3i.  92.  n.  i55.  Domenichino^  e  quante  lettere  sopra  ciò 

s.  Marino.  Renubblica.  II.  %no.  di  Monsìg.  Affuccni.  a34*  di  s.  Carlo  sol 

Marmifnolo.   Palaggio  superoissimo ,  e  di  pubblico  studio  dipinta  dal  Valesio.  74* 

delizie ,  fuori  di   Mantova ,   di   queir  A.  n.  06   di  Clemente  Ottavo  nel  Palaggio 

Sereniss;^  II.  36^.  n  Pubblico ,  ornata   da   Guido.    i5o.   del 

Marsia  scorticato  da  Apollo.  Del  Barbieri.  Dottor  Lazzari  sul  pubblico  stadio,  di- 

II.  à64.  Stampa  del  Bonasone    I.  66.  pinta  dallo  Spada,  cbe  incannò  gli  slessi 

8.  Marta  del  Francia  ,  stampa  di  M.  A.  I.  Pittori.  74.  e  n.  difesa  dall' Autore  acciò 

65.  non  si  buttasse  a  basso.  80.  di  M.  Sba- 

Marte.  Del  Barbieri.  II.  a65.  295.  n.  Mar-  raglia  dipinta  dal  Creii.  2Ì' .  ^^  famoso 
te  e  Venere  dello  stesso.  a6i.  altra  nella  Màlpighi  dal  Francescbini.   ivi.  del  Ma- 
Galleria    di    Modena.  299.  n    di  Paolo  ,  ria  ni  dal  Cignani.  ivi.  del  Muratori  dalla 
stampa  del  Pesarese.  I.  08.    Stampa  del  figlia  sua  Teresa,  ivi. 
Bonasone.  6j.  Slampa  di  M.  A.  61.  Memorie  de*  signori  Accademici  Gdati.  L 

s.  Martino.  Del  Barbieri.  11.  a6i.delCar-  89. 

racci   Lodovico.  I.  3ao.    del   Cesi.  a46.  Mercatura   abborrita   per  fare   il  Pittore, 

della   Sirana.    II.  393.  del  Tiarini ,  cbe  DelP  Albani,    il.    149.   dai   Bonconti.  I. 

resuscita  un  morto.  ia7.  4^4    ^^^  Primaticcio.  ia4. 

Mascalzoni   gruppo   dipinto  dal  Cavedoni.  Mercurio.  Cbe  col  discorso  si  rende  Bette- 
fi.   148.  n.    ,  voli  le  tre  Grazie  del  Tinloretto.  Stam- 

Massa  Carrara.  II.  4i3*  P>  del  Carracci.  I.  79.  Cbe  dona  la  lira 

Matrimonio.   Deir  Albani ,   primo,   e   del  ad  Apollo.  3 1 6.  Cbe  porge  il  pomo  d'oro 

Viola.  II.  90.  del  Carracci  Antonio,  in-  a  Pallade.    3i5.   con  la   stessa    Pallade, 

felice  e  sfortunato.  I.  371.  37a.  del  Do-  stampa  del  Bonasone.  67.  ed  Argo    dcl- 

meoicbino,  e  con  qual  sorte  e  travagli.  T  Albani.  11.   199.  n. 

II.  a3o.  e  di  sua  figlia.    a38.  339.   della  Meteore,  T  Acceso  Vapore,  la  Cometa  eoe. 

Fontana  Lavinia.  I.  177.  Il    jao.  n.del  come   espresse   dalP Albani,   e    descritte 

Garbieri,   fortunato   e   felice.    ai5.   del  dal  Zamboni.  II.  i5q. 

Paderua.  116.  della  moglie  del  già  Dio-  Mezzani,  o  torcimani  ai  Guido  a  negoziare 

nisi'o  Calvari,  con  conlaria  sorte.  I.  aoa.  il  prezzo  de^  suoi  lavori,  non  volendovisi 

del   Padre   del    Cesi.  II.    a^S.    rifiutato  ei   ridurre  a  dirittura  a  trovar    denaro, 

sempre,  e  abborrito   dal   Barbieri.    aOo.  o  chieder  grazie  a  Palazzo.    II-   26.  So. 

da  lutti  tre  i  Carracci,  e  perchè.  I.  3ao.  36.  47* 

come   osservò  anche  Moosieur  du  Piles.  Mezze  figure.  Biasimate  quanto  dall*  Alba- 

3a4-  Uguaglianza  ricerca.   17^.  Matrimo-  ni ,  e  perchè.    II.    i63.    i64-    172.    173. 

nio  campestre  dipinto  da  Annioale.  357.  n.  i8a. 

i.  Matteo.  Del  Barbieri ,  preso  per  de^Car-  Mezzomonte  Villa  deliziosa, e  palaggio  del- 

racci.   II.    a58.  a63.    a65.    a70.  a87.  n.  le  Serenissime   Altezze   di   Toscana.  II. 

a9i.  n.  del  Tiarini.    T4a.    Rivocato   dal  *353.  354. 

Telonio,  e  chiamato  dal  Signore  all'  A-  s.  Michele  Arcangelo.  Del  Galvart.  I.  198. 

postolato  ,  di  Lodovico  Carracci.  I.  3ai.  del  Desani.  II.  85.  di  Guido  a' Cappuc- 

6  n.  345.  II.  ao.  del  Caravaggio.  76.  del  cini  di  Roma.  a6.  a53.  intagliato  da  P. 

Garbieri.  ai8    n.  de^  Baiti ù.  1.  96.  d'Innocenzo  da  Imola. 

a.  Maurelio   martirizzato   del  Barbieri.  II.  1 19.  del  Massari.  39a.  del  Passerotti.  193. 
a63.  3i3    ora  nella  Pinacoteca  Ferrare-  n.   del    Procaccini,   aaa.   del   Safaatlini» 
se.  ivi.  n.  bellissimo.    i83.    196.  e  stampa   di  Ago- 
Medaglie   del  Francia,  bellissime,  rarissi-  stino.  76   dello   Spada.  II.  74.  ora  can- 
me  e  stimatissime.  I.  43-  e  n.  celiati,  ivi.   n.  del  Tiarini     t33.  quello 

Medea ,  che  ringiovenisse  Giasone  del  Ti-  stesso  citalo  qui  sopra  nelle  già  monache 

baldi.  I<  154.  di  s.  Giovanni  in  rersiceto.  i4i-  n«  dd 

Medico  bravo,  e  gran  virtuoso  Bartolomeo  Tibaldi  in  Castel  s.  Angelo  di  Roma.  I. 

Massari ,  figlio  del  Pittore ,  e  Pittore  an-  i36. 

eh*  egli  per  dilettazione  ecc.   ristretto  di  b.  Michelina  del  Baroccio  ,  quanto  stimata 

sua  Vita.  I.  393.  qual  fede  alla   medici-  e  studiata  dal  Pesarese.  II.  38a. 

na ,  e  suoi    medicamenti   quali.   399.   il  Microcosmo  della  pittura.  Donato  daU*A«- 

Dottore  Mariani.  II.  349.  tore  di  esso  air  Albani ,  e  da  qacsti  pò- 
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sellato  di  tua  mano,  e  donato  ali* Autore 
delle  presenti  Vite.  II.  186.  aaa.  Inten- 
zione fine,  e  metodo  io  esso  di  qael  buon 
Virtaoao,  dedacibile  da  nna  sna  lettera 
scritta  air  Albani'.  186.  187.  e6c. 

Milizia  antica  de'  Romani  ,  frenature  di 
basso  rilievo  del  Primaticcio.  I.  ia4* 

Hinaccie*  Del  GaWart  a  Federico  Zucche- 
ri. I.  iQQ.  del  Caravaggio  a  Guido.  II. 
i3.  del  Gremonini  a*  Garracci.  I.  268.  di 
Papa  Giulio  secondo  a  Michelangelo.  II. 
19.  de*  Passerotti  a'  Garracci.  I.  a68. 

Miniature.  Del  Bisi  fra  BonaTeotura.  I. 
395.  del  Gerva  in  uccelli  impareggiabile. 
3q5  del  Passerotti  Aurelio  e  Gasparo. 
188.  del  Valesio,  altrettanto  egregie  ^ 
quanto  debili  le  sue  pitture,  e  perchè. 
II.  95. 

Misericordia  e  Verità,  che  ohmofférunt  sili, 
Deir  Albani.  II.  175.  del  Samacchini.  I. 
^8.  171. 

Missione  dello  Spirito  Santo.  Del  Groce. 
J.  377.  del  Procaccini  Camillo,  a  16.  217. 
del  liarini.  i33.  altra  in  Genova,  tenuta 

Ser  del  Passigoano;  anzi  col  nome  sotto 
el  CaTaliere.  i38.  V.  Venuta  dello  S. 
Santo. 

Misteri i.  Della  Passione  di  Cristo  del  Sa- 
vooanzi  I.  a3o.  Del  Rosario  del  Gessi. 
II.  a48.  del  Giglioli ,  e  qualcuno  de'Gar- 
raeci  nella  Chiesa  di  Calla  mosco  ,  ed  altri 
nella  Chiesa  di  Dozza  ,  di  Guido ,  nuova 
invenzione.  8.  stampe  del  Bonasone.  I. 
68.  del  Tiarini.  II.  137.  n. 

Modelleggiare.  Modelleggiò  il  Cantarini.  II. 
38a.  il  Tintoretto.  ivi. 

Modello  del  naturale  nel  dipineere,  quan« 
to  necessario  :  usalo  perciò  &  Garracci. 
I.  377.  che  non  poterlo  far  bene,  chi 
non  è  intelligente  della  professione  di- 
ceano.  ivi.  onde  il  migliore  di  Lodovico 
mai  ebbe  Annibale,  il  migliore  di  Guido 
mai  il  Ferrantini.  II.  11.  e  Lodovico 
Garracci.  8.  il  meglio  mai  del  Savonanzi 
Guido.  I.  a3a.  il  meglio  mai  dello  Spada 
il  Caravaggio.  II.  75. 

Monelli ,  li  sei ,  o  sei  Piltocchi  di  Agosti- 
no: Sua  invenzione  e  stampa.  I.  78. 

Moneta.  Bolognese  di  Giulio  lì.  coniata  da 
F.  Francia.  I.  43.  n. 

Monte  (  chiesa  del  )  della  B.  V.  detta  della 
Vittoria.  I.  227.  Abolita,  ora  ritornata  al 
Divino  Culto  mediante  un'  unione  di  più 
le^RÌ  pii  e  zelanti  Gttadini.  227.  n. 

Moralità  cavata  dalle  Pittore.  Dalla  Favola 
di  Giasone  rappresentata  da*  Garracci  in 
Sala  Favi.  I.  273.  Dalla  Fondazione ,  ed 
aumento  di  Roma,  rappresentata  da'  stes- 
si in  Sala  Magnani.  271.  Dalla  Galleria 
Farnese,  eruditissimamente  ponderata  e 
dichiarata  dal  dottissimo  Gio.  Pietro  Bei- 


Jori  ,  dopo  «na  coMifnlu  deeciisioiie  di 
essa.  314.  8i5.  B16. 

Morte.  Buona  ed  eseknplart.  Deli*  AUbani , 
piatala  anche  da  tu^ti  IL  «69.  del  Gar- 
racci Agostino.  L  Sii.  del  Garbioti.  JL 
ai5.  di  Guido,  pianta  da  tutti.  4o*dBl 
Savonanzi.  I.  282.  dal  Tiarini.  II.  i8A. 
Fortunato  del  Ruggieri ,  uè  invidiabile 
a  quella  del  Vinci.  aSS.  Improvìia.  di 
un  persecutore  del  Colonna  e  Metelli. 
355.  Infelice  del  Brizio.  I.  383.  de*  Gar- 
racci Antonio  e  Franceschi  no.  8^72.  374* 
del  Gavedone.  II.  146.  del  Barbierì.  272. 
296.  Predetta  dal  Dotti  Massari  ad  un 
Ciocchiere  per  un  ^Wq  nelle  mani  I. 
894.  al  Corti  dai  Mediet  per-  cerio  suo 
male  domestico ,  da  lui  spreaiato.  IL  1 1 1. 
e  n.  Predettasi  dall* Albani.  1JB9.  dal  Dott 
Massari.  !.  894 •  dal  Gàlanino  Grioeeffo 
Carlo.  IL  93.  da  Guido.  39.  dal  Ruggieri, 
253.  Scorsa,  e  sfuggita  dal  Calvari*  L 
200.  201.  dal  Cantarini.  IL  S74>  38o. 
da*  Garracci.  I.  899.  dal  Facini*  898.  dal 
Mastelletta.  II.  70.  Violente  del  Canteri- 
ni (  si  dubbila  )  e  del  suo  servitore.  .861. 
n.  del  Gometi*  118.  di  Domenioo  Vene- 
ziano. L  200.  di  Domenico,  figlio  del 
Pittore  Albani.  IL  191.  del  DomeniOhi- 
no ,  sospettò  sempre  la  moglie.  288.  e  n. 
di  PoUidoro.  I.  200.  di  Lucio  Massari. 
398.  n.  del  Possènti  Gio.  Pietro.  4>o* 
Accennata  anche  ad  esso  dal  mio  genti* 
lissirao  Boschi  ni  ne^snoi  OioieMi  J*i$t(h- 
Feschi,  pag.  92.  della  Sbrana ,  sospettasi , 
e  come.  IL  4o3*  4<'^'  àéììo  ^pisani  .Ip- 
polito. L  206.  del  Viola. IL  91'.  di  Ledfi>vi- 
co  Garracci  e  riposto  il  nN>eardavere  nella 
sepoltnra  avita  della  sua*  iiimtgiia  nella 
Chiesa  delle  Monache  di  1.  Maria  Mad- 
dalena, nella  distrmìone  di  Questa  Chiesa 
le  onorate  sue  ossa  furono  confuse  eon 
altre  ecc.  822.  n.  del  Barbieri.  IL  3^72. 
296.  e  n.  3ot.  e  n. 

Morte.  Del  Garracci  Agostino,  fMonta  da 
tutti.  I.  296.  da  Monsig.  AgiMchi.  ivi. 
Onorata  di  superbissime  esequie,  fune- 
rale e  orazioni  funebre.  299.  3oo,  dot. 
ecc.  del  Carracci  Annibale.,  ragguagHala 
da  Monsig.  Agucchi,  fraNa  quale  si  oop- 
regge  Terrore  del  Baglioneoheda  la  morte 
di  Annibale  il  giotrno  xvi  Loglio  quaii» 
do  fu  il  giorno  xY.  8«9.del  Franbia,per 
dolore  della  s.  GecHiadi  Rafaelle,  ftltis- 
simn.  46*  47*  4^  contradetto  qnesi'a ne- 
doto  anche  dal  Calvi.  4^*  <>•  Del  Metel- 
li \  per  qual  creduta  cagimie ,  come  né 
mai  cosi  presto  pensata.  Il  388.  35^. 
del  Desani  84 •  n.  del  Gignani.  206. 

Morte  Di  Maria  Vergine,  nostra  Signora, 
del  Carracci  Franceschlno.  I.  874*  del 
Fiorini  Gio.  Battista*  aSà.  Di  un  Santo^ 
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AjKOBoiczaiite  inel  letlo ,  del  Moodioi.  II. 
3S^.  del  TiariDi  e  qaanto  mai  giudicio- 
aamente  istoriata  ed  espressa;  ponderata 
dalP Autore.  i32.  del  Valesio  dipiata  nel- 
roFBtorìo  della  Morte.  II.  97. 

Morto.  Di  disgusti  e  affanoo,  il  Carracci 
Agostino.  I.  ag6.  diyersamente  però  rac- 
ooDtata  nel  suo  Funerale.  Su.  il  Gar- 
raoci  Annibale,  come  ben  noto  e  Tolga- 
lo. 319.  accellerata  però  la  morte  da 
disordini.  819.  il  Carracci  Lodovico. 
3aa.  il  Desani.  II.  85.  il  Domenichioo. 
a38.  il  Rosso.  I.  i3t.  il  Sementi  quasi. 
a5o.  il  Valesio,  vuol  qualcuno.  II.  io3. 
il  Zagnoni  K  397.  Di  disordini  il  detto 
Carracci  Annibale.  819.  il  Gessi.  II. 
a49>  il  Mainardi.  I.  407*  i^  Massari  fatti 
per  la  caccia.  398.  il  Metelii,  per  la 
•tessa  forse.  II.  358.  35q.  36i.  il  Pader- 
na.  117.  Giofaneenel  più  bello  del  suo 
operare.  l'Aspertini  Guido.  I.  118.  il 
Bonconti.4<^5.  il  Brunetti.  396.  il  Cauta- 
rini.  II.  38i.  il  Carracci  Antonio.  I.  872. 
il  Carracci  Franceschino.  374.  Cattaneo. 
II.  71.  il  Cavedone  Carlo.  i45. 147*  Er- 
colino da  s.  GioTanni.  953.  il  i^acini.  I. 
809.  Galaoino  Gioseffo  Carlo.  II.  93.  il 
ijainardi.  I.  4o7*  >^  Mondini.  II.  365. 
369»  con  gran  danno  dell'Arte  e  dispia- 
cere deir Autore.    366.  il   Paderna.  117. 

<  il  Pancotto.  I.  4o6-  il  Possenti.  Gio.  Pie- 
tro. 4i<^-  il  Sementi.  II.  a5o.  lo  Spisani 
Giulio  Maria.  I.  206.  lo  Sptsani  Ippolito. 
M.  il  Taccone.  4o4.  il  Torre.  II.  384. 
il  Valesio.   97.   il  Viola.   93.  Di    paura 

Scasi  il  Facini.  L  398.  di  Peste,  il  Bal- 
i,  per  studiar  troppo,  il  Bonconli.  4o5. 
406.  Vecchio,  r  Albani.  II.  189.  il  Bar- 
bieri. 272.  il  Tiarini.  i34*  Vecchissimo 
il  Ferrantini  Gabrielle.  I.  207.  la  moglie 
del  Massari.  394.  il  Bartoli,  detto  il  bel 
Vecchione  di  Guido.  II.  52. 

Mosè.  Deir Albani,  testa  sola.  II.  197.  del 
CaWart.  I.  198.  n  del  Cantarini,  sullo, 
stile  di  que^Ji  Guido.  II.  38o.  di  Guido. 
64-  Ritrovato  Bambino  alla  riva  del  Mare 
184*  del  Barbieri  mezza  figura,  nella  Gal- 
leria Pitti.  283.  n. 

Mossa  strepitosa  del  Tentoretto  ;  a  lui  solo 
star  bency  ed  esser  naturale.  I.  397. 

Moti  violenti  e  scorti  dell'  huomo  oizza'- 
risaimi ,  intesi  col  suo  fondamento  '  dal- 
TAIbani»  che  no  trattato  ne  voleva  an- 
teporre al  suo  Trattato  di  Pittura.  I  di- 
segni presso  l'Autore.  II.  162.  i85. 

Moti  faceti  ed  arguti.  Vedi:  Detti  giocosi. 

Mosaici  in  Ravenna  dal  quattrocento  sino 
al  cinquecento  sessanta.  I.  28.  in  Roma 

'  dair  ottocento  novanta ,  sino  al  mille  e 

.  duecento  novantaquatro.  ivi.  di  St  Patro- 
luUa  del  Barbieri.  II.  287.  n. 


Muse  dipinte,  dal  Croce.  I.  877.  dal  Ges- 
si. II.  2S1. 

Museo.  Cospiano.  I.  106.  Bonficlioli.  35f. 
Negri.  Vedi  studio  di  Disegni,  Fitlnre. 
del  Negri,  del  Rinaijii  Cesare.  II.  A 
ecc.  Settaliauo.  I.  221.  222.  II.  6a.  Co- 
lonna. 263.  Francese.  I  47-  Q*  H.  al 
n.  126.  n.  197.  n.  di  Montpelier.  197.0. 
di  Parigi.  I.  47*  n-  ^9^'  Q*  H*  a3. 1. 
a8.  n.  126.  n.  197.  n.  198.  n.  igg.  q. 
204.  n.  a33«  n.  244*  n*  3^^*  &•  Napoleih 
nico.  198  n.  199.  n.  di  Lione.  199.  0. 
292  n.  Borbonico  a  Napoli.  199.  a.  3(3. 
n.  di  Tolosa.  280.  n. 

Musica.  Domenichino  di  essa  intelli^olis. 
simo  e  de^  Musici  amicissimo.  II.  a^i. 
Dipinta  dalla  Sirana.  894-  dal  TibaMi 
neir Escoriale,  ed  arricchita  di  a^givnti 
storici  e  favolosi,  con  dottrina  e  monli- 
tà  grande,  del  P.  Mazzolari.  I.  i5o. 

Mutar  troppo  le  cose,  ne  mai  coDlentani, 
le  fa  divenire  alle  volte  caltire  e  peg- 
giori. II.  245.  Vedi  sforzare  il  oatorale 
talento.  Mutar  Paese  di  quanto  utile  alle 
volte.  I.  211.  II.   128.  388.  389. 

N 

Nascita  dei  P.  s.  Benedetto  del  Briiio.  I. 
38i. 

Natività  di  G.  Cristo.  dell'Albani.  II.  198. 
n.  199.  n.  deirAspertini.  I.  ii4>  Di  Bal- 
dassarre da  Siena  tagliata  da  Agostino,  ^f. 
267.  Era  io  Casa  Bentivoglio  e  nel  por- 
tarla in  Inghilterra  perì.  ivi.  2^n.  n. 
di  Bonasone  S  lampa.  66.  del  Baroierl 
^I.  289.  342.  di  Cangiaso  Lucca  nella  P. 
Pinacoteca  che  si  venerava  nella  Cap- 
pella Casali  in  s.  Domenico.  55.  n.  la 
nne  a  questa  nota  Ug^ii  -—  Due  copie  0 
repliche  esistono  di  questa  pittura  :  una 
è  nella  sagristia  de^  detti  PP.  Taltra  Del- 
l'Oratorio dei  Preti  nella  via  del  Sega- 
to. —  del  Carracci  Lodovico.  1.345.  353. 
355.  II  così  detto  Presepe  de^  Carracci. 
slampa.  87.  del  Carracci  Annibale.  358f 
altra,  ivi.  Stampa.  87.  del  Carracci  i|o- 
stino  in  s.  Bartolomeo  dietro  Beno.  aoi. 
346.  del  Carracci  Agostino  il  Presepe  ai 
Baldassarre  da  Siena  inciso,  e  dedicato  al 
Card.  Paleolto.  '74*  2!^*  ^-  ^^^  CaTedooe. 
II.  i44*  147*  ^^^  Cignani  Carlo,  aoa. 
Dal  Sole  Antonio.  196  del  Facini  nella 
Chiesa,  di  a.  Mattia.  I.  400.  del  Fonta- 
na Prospero.  177.  del  Francia  Franceseo. 
43.  e.  n.  4^*  sillfo  Wi.  n.  56.  e  0.  del 
Francia  Giacomo.  54-  del  Garbieri.  II. 
212.  2i5.  di  Guido,  una  a  Napoli  Taltra 
in  Germania.  82.  4^'  63.  Stampa  dd 
Presepe  che  si  trova  in   Francia.  I.  95. 
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d*  ìndocenio  da  Imola  vendaU  dal  Za* 
notti  al  Duca  d' Orleans  era  nell'  Altare 
maggiore  della  Chiesa  di  s,  Lucca,  1 19. 
e  n.  altra  che  ai  federa  ia  un'  Altare 
nella  Chiesa  de'  Serri.  1 19.  e  n.  altra 
in  s.  Giacomo  Mageiore.  tao.  del  Ma&- 
lolino  LodoTÌoo  nella  Pinacoteca  Bolo- 
gnese ^  era  in  a.  Francesco  nella  Cap- 
pella Caprera,  di  Nicolò  dell'  Abbate 
sotto  il  portico  del  Palano  Leoni.  is8. 
e  n.  del  Parmigiano  Stampe  del  Bona- 
aone»  €6.  del  Procaccini  Cammillo  eia 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  ^ora  in  Pi- 
nacoteca), aia.  e  n.  ai5.  ai6.  di  Ra« 
fiielle,  veduta  dal  Francia^  prima  della 
a.  Geoilia.  47.  e  n.  II.  i46.  del  Ramen- 
ffhi.  L  ii3.  114.  delia  Sirena  in  rame. 
IL  395.  398.  del  Tiarini ,  nuora  inren- 
sione.  140.  del  Tibaldi  Pellegrino  in  s. 
Giacomo.  I.  i35.  i38.  di  Vitale.  a7.  a8. 
NaUrità  di  M.  V.  di  Larin.  Fontana  nella 

Sili  Chiesa  di  s.  Biagio,  ora  in  qaella 
ella  Ss.  Trinità.  I.  178.  e  n.  di  Lodo- 
rioo  I.  354.  Nella  Chiesa  della  Madon- 
na del  Soccorso  conrertilasi  in  ona  cat- 
iira  copia.  876.  del  Cesi.  a45.  a47*  n. 
del  Caredooe.  IL  i44*  del  Cignani.  II. 
ao4.  dell'Albani.  i5i.  199.  e  n.  Stampa. 
I.  100.  del  Tibaldi.  3 So.  del  Ferrantini. 
907.  del  Procaccini  Camillo,  ai 5.  a  16. 
del  Fiorini.  a5o.  di  Antonio  Carnicci. 
Sja.  del  Garbieri.  II.  aia.  del  Tiarini. 
i3a.  e  n.  del  medesimo  nelle  ex  Mona- 
che di  s.  Agostino  ora  nella  Chiesuola 
di  s.  Anna  in  strada  s.  Isaia.  i3a.  e  n. 

a.  Nicolò  Vescoro  del  Gotti.  I.  407.  di  Mn- 
ziano.  372*  andò  perduto,  iri.  n.  del 
Tiarini.  II.  137.  n. 

a.  Nicolò  Vescoro  di  Siriglia  del  Cesi.  I. 
a46.  di  Cesare  Gennari  ora  in  Pinaco- 
teca. II.  3o5.  e  n. 

I>.  Nicolò  Albernli  del  Cesi.  I.  a46. 

Nielli  larorati  dal  Francia.  I.  ^2,  4^*  de* 
acrizione  fatta  dal  Cabri  di  quelli  due 
che  si  conserrano  nella  Segreteria  dell' 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna.  I. 
4a.  n. 

i^  Nilo  Abbate  e  s.  Bartolomeo  di  Anniba- 
le Carracci.  I.  35q. 

a.  Nilo,  storie  del  Domenichino.  II.  aa3. 
incise  da  Bartolozzi  e  da  altri  iri  n.  ri- 
slancate.  iri.  n. 

Nobili.  Impararano  tutti  a  principio  il  di- 
segnare. I.  aa8.  3a9.  387.  C  hanno  at- 
teso alla  Professione  in  Bologna  ed  eser- 
citato per  passatempo  la  Pittura.  55.  V. 
il  Vasari  nella  Vita  del  Parmigiano.  ia3. 
161.  309.  da9.  338.  384.  IL  5a.  75.  i4o. 
aia.  374.  389.  ^o6.  407.  Che  r  hanno 
esercitata  in  Aoma.  Vedi  Documenti  di 
Amon,  Poema  deirantico  Franceico  Bar- 


berini tutti  ^e'  Caralieri  e  Baroni  Ro- 
mani, che  ri  disegnarono  le  bellissime 
figure  inseritevi,  ìntagliateri  da'più  egre- 

fi  bollini,  ad  .esempio  degli  antichi  Fa- 
ti ecc.  37.  Eccellentissima  Principessa 
di  Rossano.  104. 
Noè.  che  manda  fuori  la  Colomba,  mexxa 
figura,  maggiore  del  naturale  di  Lodorioo 
Carracci.  1.  354.  ^^®  mostra  a'dooi  fi- 
gliuoli la  dignità  e  preminenza  di  Viter- 
bo del  Croce.  377.  Storia  di  Paris  Bor- 
done. II.  80.  una  scena  della  Fabbrica- 
zione àMArca  in  acquarello  del  Bar- 
bieri  presso  il  sig.  March.  Rusconi.  IL 

997-  o- 
Nome  maggior  del  merito  ebbe  Gioranlni- 

gi  Valesio.  II.  95  e  in  che  modo  e  con 

quali  artificii.  96.  loo.  101.  ecc. 

Nomi  grandi  e  magnifici  dorriansi  porsi  ai 
figlinoli  e  con  quali  ragioni  ed  esempii. 
IL  ia4.  Straraf^nti  de'tigliuoli  di  Giulio 
Bargellini  iri. 

Nonantola.  II.  a63. 

Nonziata.  Dell'Albani,  come  ottimamente 
istoriata  e  da  lui  difesa  dalle  fieroli  e 
maligne  opposizioni.  IL  170.  198.  n.  im- 
pugnate anche  dall'Autore.  175.  Picciola, 
andata  in  Francia.  176.  altra  in  rame 
prime  cose.  197.  del  Barbieri.  a6i.  364* 
366.  367.  393.  e  n.  s' intaglia  oggi  dal 
Guadagnini.  iri.  n.  altra  in  s.  France- 
sco della  città  d'  Ancona,  iri  n.  stampa 
del  Pasqualini.  I  io3.  del  Brizio.  38i. 
•  n.  del  Calrart,  due.  198.  altra  dello 
stesso  nella  cappella  Guastarillani  a  Bar- 
biano.  3o3.  n.  del  Carnicci  Annibale. 
358.  Stampa  di  Andran.  73.  del  Carracci 
Lodorico.  384.  aoG.  3a3.  345.  346.  altra 
di  Lodorico  bellissima  in  rame  rendnta. 
354*  n.  IL  i38.  tulle  quattro  fra  di  loro 
dirersissime  e  perché  nel)'  ultima  posto 
a  sedere  la  Beata  Vergine  e  l'Angelo. 
346.  del  Cesi.  346.  ora  Sopra  la  porta 
interna  della  chiesa  stessa  iri.  n.  del 
Cairi.  346.  n.  del  Correggio,  copia  di 
Agostino.  Carracci.  356.  di  Annibale  Car- 
nicci dipinta  in  due  quadri  (alla  Pina- 
coteca). 357  n.  358.  del  Domenichino. 
IL  339.  del  Facini.  I.  4oo.  del  Ferran- 
tini. 307.  del  Fialetti.  333.  del  Franchi. 
333.  del  Francia  4^*<4^>  di  Galante  da 
Bologna^  34.  di  Guido.  IL  33.  63.  64. 
nel  Duomo  di  Fano  la  famosa.  37.  quan* 
to  stimala  dal  Pesarese.  383.  di  Iacopo 
di  Paolo.  I.  3o.  3i.  d'Innocenzo  da  Imo- 
la. 39.  1 19.  del  Macchi.  4o8.  del  Mastel- 
letta.  IL  68.  di  Rafiielle  in  Bologna  e 
redola  dal  Francia  prima  della  s.  Ceci- 
lia, tanto  l'originale  di  Rafaelle  che  la 
copia  del  Francia  tutte  due  perdute.  I. 
47-  n.  della  Sirana*  IL  394*  di  Passerotto 

5i 


XCll 


nffDIGB   DELLB   COSE   HOTABILI 


-  Passerotti,  dae.  I.  189  del  Procaccink 
Krcole.  aia.  del  Procacciai  CamiUo.  21  a. 
ai 4-  a  18.  del  Procaccini  Giulio  Cesare. 
aie.  dei  Rugi^ieri.  11.   a5a.  del  Sama- 

'  chini.  I.  169.  del  Sa?onanti«  a3<).  della 
Sirana  II.  394.  del  Tamburini,  ritocca 
da  Guido.  I.  i^oi.  del  Tiarini.  11.  i3o. 
i3a.  ora  nella  Chiesa  di  s.  Leonardo  al 
primo  altare,  ivi.  n.  del  Valesio.  96. 
97.  Dipinta  sino  del  coxxxiii  in  circa , 
ed  anche  oggi  in  essere.  !•  19. 

Piotare  (di)  TArte,  quanto  in  stima  oeUem- 

'  pi  antichi.  I.  239.  in  essa  esperto  il  Sa- 
Tonanzi.  ivi» 

I^otizie.  Avute  dall'Autore  in  queste  Vite, 
per  intercessione  dell*  Enàinentissimo  Car- 
dinal Ludovisio,  dal  Grimaldi,  11.  93. 
della  Vita ,  ed  opre  dell*  AllMim  avute  e 
richieste  all'  istesso  dal  Bellori.  188. 

Notomia.'  Quanto   necessaria    alla  Pittura. 

-  I.  377.  Posseduta  ed  insegnata  dal  Cai- 
irart.  199.  da*Carracci.  a77.  del  Fialetti. 
a36.  dal  Passerotti.  193. 

flotte.  Dell'Albani  nella  famosa  Galeria 
Verospi.  11.  i5a.  del  Colonna.  356.  del 
Correggio ,  copia  in  rame  di  Annibale 
Carragei.  I.  358.  di  Lodovico  Carracci, 
per  la  Natività  di  Maria  Vergine  liostra 
Signora.  354*  n. 

tVovità.  Poraa  della  Ifovità.  II.  345.  Quan- 
to gradita.  9.  Con  quai  termini  e  come 
diversamente  cercata  da'  Pittori  dì  nome 
345. 

Nozze.  Del  Primaticcio,  stampa  di  Dom. 
Fiorentino.  1.  66.  Di  Cana  Galilea,  del 
Cesi.  a46.  del  Mascherini.  r6i. 

I9ttd«.  Deir Albani,  deboli  detti  dagli  emoli 
suoi.  II.  176.  dd  Carracci  Annibale,  bel- 
lissimi e  perciò  lodato  dal  dotto  Bellori. 
I.  3iS.  del  Carracci  Lodovico,  terribili, 
cavró  da  epe'  suoi  magroni.  347*  39a. 
del  Canracci  Frauceschino,  e  che,  i  dise- 
gnati però,  passarono  oue'  d'  ògn'  altro 
de^suoi  tempi.  374.  del  Fatiini,  oosi  belli 
alle  volte,  massime  i  disegnati,  che  son 
presi  per  de'Carracci.  397.  dipinti  in  ul- 
timo poi,  esorbitantemente  caricati  ed 
in  ciò  seguito  dal  Castelli.  363.  393.  del 
Fialetti,  ben  intesi  e  lodati' dal  Boschi- 
ni.  a37.  di  Guido,  ben  ricerchi  e  profon- 
di. II.  56.  di  quai  naturati  o  modelli  ri- 
cavandoli. 57.  del  Massati ,  corretti  si,  e 
«usti,  Sìa   di   fWma  gè  natile  e  contorni 

'  bassi.  I.  393.  di  Michelangelo,  terribili, 
ed  iti  tal  guisa,  che  mai  si  giunge  alla 
grnmdesza  loro.  S97.  del  Ruggieri,  Quan- 
to ben  fatti  e  stimati.  II.  aSi.  del  Ti- 
baldi,  ^anto  profondi  e  ben  posseduti, 

'  eosi  anche  inteso  dal  P.  Mineotari ,  lo- 
dante tanto  qne'nella  Libreria  dell'Escu- 
riale.  f.  i4a    Biasimati  e  oondanoàti  nel^ 


le  Storie  Sacre  narticolamiente,  dUI 
Mazzolari.  §39.  dal  Passerotti.  190.  da  Pa- 
pa Gregorio  Decimoteno.  184.  da  Papa 
Innocenzo  Decimo.  II.  269.  Usati  poco 
e  moderatamente  dal  Cesi,  massime  nel- 
le composizioni  Sacre.  I.  a4a.  dal  Sab- 
batino 184.  dal  Tibaldi  con  giudizio  e 
discrezione.  143.  al  contrario  ni  Guido  » 
che  tal  volta  con  poco  proposito  e  fuor 
di  occasione  gì'  introdusse.  II.  87.  Tra- 
sparenti ancora  disotto  a  panni  ed  alle 
vesti ,  come  ed  in  quai  caso  praticar  si 
deggiano.  I.  189. 

Nudo.  Bellissimo  il  Savonanzi,  paragonato 
a'  torsi  Greci  antichi.  II.  57.  dt  Lodo- 
vico Carracci  nella  Gallerìa  Famesiaiuu 
di  Roma,  e  quale,  e  come.  1.397. Stu- 
dio del  liudo*  Biasimalo ,  e  a  torto  dal 
Mastelletta.  II.  67.  Praticato  da'  Car- 
racci. I.  377.  II.  67.  dal  Facini.  I.  397. 
dal  Tiarini ,  e  quanto  per  esso  fattosi 
conoscere  e  stimare.  II.  laa.  dallo  Spada 
e  da  Deotone  srambievolmente  spoglian- 
dosi ,  e  I'  uno  all'  nitro  facendo  di  se  sles- 
so modello.  73.  106. 

Nuovo.  Cose  nuove  tutte,  e  non  pia  ve- 
dute. Biasimate  talora,  e  da  qualcuno. 
II.  IO.  355.  Non  credale,  ed  irrìae.  L 
376. 

0 

Occhi.  Difficili  quanto  riputati  da  Guido, 
li.  54  Cornee  con  anali  regole,  ed  os- 
servazioni dipinti  dal  Pesarese.  38a.  Dd 
Parmigiano ,  massime  nelle  Madonne,  os- 
servati da  Guido.  56.  n. 

Occhio  travolto  del  Barbieri,  onde  acqui- 
stò il  nome  del  Guercio  da  Genio  ,  da 
che  avvenisse.  IT.  357. 

Oda.  Del  Bellori  alle  Vite  de'  Pittori  del 
Ba^^ioae.  t.  334.  II.  a43.  del  P.  M.  Pa- 
sini in  morte  dell'Albani.  194.  del  Tron- 
sarellà  in  lode  della  Capella  Nolfi  io  Fano, 
dipinta  egregiamente  al  solito  dall' eccel- 
lentissimo Domenichino.  a43. 

Officiosità.  Di  Monsig.  Agucchi  ad  Anni- 
bale agonizzante,  ed  in  sua  morte.  I. 
319.  de'  Signori  Capponi  nell' infermiti, 
e  morte  del  Mondini.  II.  869.  del  Colon- 
na nell'infermità  e  morte  del  Gurti.  tu. 
in  quella  del  Metelli  358.  del  Monti  nei- 
r  infermità  ,  e  morte  del  Torre.  384- 

Olimpo,  grandioso  fastigio  in  iscoltora  nella 
facciata  della  Chiesa  del  Monte,  insigne 
lavoro  del  Prof.  Demaria.  I.  237.  n. 

Olio  di  sasso  ,  dì  quanto  danno  aU^opre. 
II.  38^. 

Oltremare  fìnissimo ,  e  squisito ,  da  chi  bb- 
bricato  in  Bologna.  II.  191. 
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Ombre.  Fiere,  e  fonate  anr  non  toII? 
Goido ,  na  dolci ,  e  piacevoli ,  e  per 
qnal  cagione.  IL  Sg.  cbe  fa  prima  opi- 
nione ,  e  stile  del  gran  Paolo  Veronese, 
tornato  di  Roma ,  ed  esempii.  59. 

Omero  dal  Tibaldi  dipinto,  e  descritto  dal 
P.  Mazzolari.  I.  14  5. 

Onestà.  Ammiranda  di  Giovane  prndentis- 
sima  e  saggia.  I.  aof.  ao5«  e  però  onan- 
to  felicitala  da  Dio ,  e  fortunata  neirac- 
casarsi  bene»  ao4*  ao5.  del  Cesi  nelle  sue 
composizioni.  24».  del  Sabattini.  184.  del 
Tibaldi  ne^  snoi  nudi ,  non  così  licenzio- 
si, come  qae*  di  Itticbelangelo  nel  Gin* 
dizio.  i4a. 

Onore  dipinto.  Da  Annibale  Carnicci.  I. 
359.  della  Sirena  presso  T Autore.  II.  394. 

Onori  rìcevuti  da  Principi.  Dair  Albani. 
11.  191.  dal  Baglione.  I.  aSS.  359.  dal 
Baibieri.  II.  a58.  259.  a68.  272.  dal  Cal- 
vari. I.  197  dal  Carrocci  Acostino  in  Bo- 
logna, aggregato  a^  Signori  Gelati.  294.  in 
Venezia.  282.  dal  Colonna.  II.  349*  35o. 
dal  Colonna  e  Cnrti  in  Parma  da  qnel 
Serenissimo.  109.  in  Ravenna.  109.  dal 
Corti  in  Bologna.  ii3.  da  Ercolino  da 
a.  Giovanni ,  e  piii  del  dovere,  e  del  suo 
merito.  253.  dalla  Fontana  Lavinia.  I. 
177.  178.  179.  da  Gnido.  Vedi  Goido 
Reni  lodalo  qoanto,  e  s  lima  lo  ecc.  ed  ivi 
pare  :  Onori  ricevuti  in  Roma  al  suo  ri- 
torno ecc.  Vedi  protetto-  auanto,  e  por- 
talo eoe.  in  soa  morte  dal  Metelli.  358. 
dalle  Accademie  di  Roma ,  di  Rimini  ecc. 
36i.  362.  da  Nicolò  dell'Abbate.  i3o.  dal 
Sabbattini.  t8i.  182.  dalla  Sirana.  II. 
400.  dal  Tiarini.  129.  i3o.  i35.  i36.  i38. 
139. 

Opposizioni.  Air  Albani  :  nel  sao  Bivio  di 
Ercole,  e  sua  difesa  e  risposte.  II.  168. 
a'  suoi  costami  ancora  fuori  delPArte  del 

'  dipingere,  governo  di  sua  famiglia ,  e 
casa  ecc.  177.  178.  alle  sue  figure  lasci- 
ve, apinger  le  quali  avvezzava  anche  la 
gioventù.  177.  ali  invenzione  istessa,  nella 
quale  pretende  vasi  egli ,  ed  era  tanto  fe- 
race ,  replicando  tante  volte  gli  stessi  pen- 
sieri ,  anzi  gli  stessi  ouadri ,  più  volte 
ricopiandogli  ei  non  solo,  ma  facendoli 
ricopiare  a*  suoi  giovani ,  ritloccandoli , 
e  per  originali  spacciandoli.  176.  ed  esem- 
piÌ4  177.  alla  sua  Nunziata  famosa,  fie- 
voli però,  e  maligne,  e  difese  dello  stesso. 
170.  a' suoi  Pu nini  smoderatamente  asa- 
li, fuor  di  proposito  talora ,  e  con  affet- 
tazione. 176.  alle  sue  Teste  nulla  mai 
variate ,  similissime  sempre ,  e  cbe  fra- 
telliEzano.  ivi.  a' suoi  Torsi  maschili  non 
lisentiti,  e  ben  sicuri,  ma  debili  piut- 
tosto, e  bassi,  ivi.  Al  Cantarini  in  un 
suo   Adone  dalF Albani  ialtegli.  172.  io 


•na  sua  Angelica  e  Hedoro,  fattegli  da 
Guido.  37(>.  ad  una  Trasfignrazione  dello 
stesso  fattegli  dal  medesimo  Goido,  e 
sopra  ciò  disgusti  eco.  377.  A'  Cartacei, 
e  loro  maniera  attaccata  al  naturale.  I. 
267.  27!^.  al  loro  lavoro  in  Sala  Favi. 
274*  e  quello  in  Sala  Magnani  a  tutto 
torto.  290.  Al  Carracd  Agostino ,  per  lo 
taglio  suo  crosso,  fattegli  dal  Campi,  e 
da  un  Nobile ,  e  disinganno  con  sua  giu- 
diciosa  partita.  79.  8f.  84-294»  al  sao 
famosissimo  s.  Girolamo- della  Certosa, 
e  difesa  deli'  Aotore.  286.  al  Cairacci 
Annibale  :  cbe  stasse  troppo  attaccalo  al 
Correggio  e  Tiziano ,  onae  fosse  più  imi- 
tatore, che  da  s^  Maestro.  354*  al  Carracci 
Lodovico,  di  poco  religioso ,  e  a  torto. 
296.  airAngelo  della  soa  Nnnziala  in  s. 
Pietro,  pur  troppo  per  lui  ver®  322.  di 
furto  nella  seconda  Sala  Favi,  e  falsis- 
sime.  274.  Al  Colonna  e  Metelli,  e  loro 
nuova  maniera ,  difesa  e  vendetta  loro. 
II.  355.  dell' Autore  in  c|nalcbe  cosa, 
non  so  se  temerarie  e  rigorose.  Vedi 
nella  Vita  di  Dentone.  ti 5»  da*  Raven* 
nati  sulle  prime,  ma  poi  cangiate  in 
Iodi.  119.  Al  Domenicbino  dal  Pesarese, 
e  difesa  di  Guido.  378.  nel  sao  a.  Andrea 
flagellato  a  s.  Gregorio  in  Roma,  fatte- 
gli dairAlgardi.  235.  nella  «na  s.  Affoese 
in  Bologna.  232.  nella  Cappella  di  s. 
Gennaro  in  Napoli.  237*.  netta  soa  Ikmo*- 
sissima  Elemosina  di  s.  Cecilia  ìa  a.  Lui- 
gi de'  Francesi  in  Roma.  :a24«  nel  ano 
£iimosÌ8simo  s.  Girolamo  della  Carità  in 
Roma  223.  nella  sua  Madonna  del  Ro- 
sario in  Bologna.  227.  ad  aoa  mezza  sua 
figura  ìogiariosaifienAe.  na6.  ad  una.  sua 
Sibilla.  a64  ad  una  delle  sne  storie  in 
s.'  Andrea  della  Valle,  fattegli  in  una 
delle  conferenze  della.  Reale  Accademia 
di  Francia.  aaS.  alla  tavola  io  a.  Petro- 
nio de'  Bolognesi  in  Roma ,  fattegli  dal- 
l'Algardi.  aa6.  a.  A  Gnido  Reni,  e  sua 
maniera  ,  calonniose  però  e  false,  lo^  i3. 
58.  al  suo  s.  Andrea  adorante  la  Croce 
a  s.  Gregorio  di  Róma  ,  e  difesa  dell' Au- 
tore non  solo.  i4<  ma  dell' Algardi.  aafi.. 
alla  sua  Arianna,  troppo  ardite  delf  Au- 
tore. 38.  a'  suoi  Costumi.  34 •  35.  49-  ecc. 
a'  slessi ,  non  so  con  aual  verità ,  fattegli 
dal  Gessi.  25.  246-  947*  a'  sani  Giganti 
dati  alle  stampe  dall'  iUbani  fatteci.  4^. 
al  suo  s.  Giobbe  ne' Mendlcant» ,  non 
so  se  con  tropp'  audacia.  37.  ad  ona  Ma^ 
donna'  col  Signorino ,  che  gi fioca  con  la 
rondinella  appesa  «1  filo,  fattegli  dall'Ala 
bani.  172.  alla  sua  Maniera  dagli  Emo- 
li. H>.  da  D.  Fabio  della  Comia ,  ed  al- 
tri. 58.  al  Palioae  del<  Voto.  37.  «1  s. 
Pietro   nella   saa  <  Assunta   di   Genova , 
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dalTcmolo  Garbterì,  ma  spropositate.  »i.  Strana  dal  Pkcloardt.  S91.  «oc.  in  fin», 

alla  ProspeitiTa  da  lai   trasandata ,   noo  re ,  e  so? veoaione  della  iocendiaUsi  allo. 

che  non  ne  sapesse  le  regole.  i3^.  alla  ra   Bologna:  «così   finta   però,  deluda 

Tmna   air  Arca  di  s.  Domenico  »  impa-  Nerone,  e  composta  da  Monsig.  Agaccbi, 

Snaie  dall* Autore.  ao«  A  Nicolò  dell* Ab-  sotto  nome  di  Graiiadìo  Maochali.  sSq. 

•te   nella   famosa   Sala  Leoni,  e  nella  In  morte  di  Agostino  Carraoci di L. Fi- 

limosa  Torfanini,  oggi  Zncchini.  I.  290.  berio.  I.  3o6.  e  n. 

A  Ra&elle  dal  Pesarese,  con  disturbo,  e  Orecchie,  nna  daUe  più  dilficili  parti  M- 

rtprensione   di   Salvator   Rosa.  II.  878.  T  umana   struttura,   e   tale  ripetala  da 

Al  Strani  dal  Cantarini,  acri  e  mordaci  Agostino  Carraoci,  che  volle  perciò asi- 

per  la  sua  maniera.  877.  e  ad  un*  Elia  ,  curarsene ,   ed    in    che  modo.  I.  Zffi.  e 

al  qnale  porge  V  Angelo  il  sucoeoericcio  |>erò  orecchione  di  Agostino ,  die  con 

pane.  378.  alla  tenereua ,  de*  Frescanti  sia.  269   347. 

Bolognesi ,  ma  con  poca  lode  de*  correi-  Orfeo.  Ammazzato  dalle  Baccanti,  del  fa- 
lori  ecc.  Ì6n,  Al  Tiarini  nella  sua  s.  Bar-  lesio.  II.  98.  Orfeo  ed  Euridice  di  In- 
bera  in  s.  retronio.  ia4«  Al  TihaMi  nella  nibale.  I.  3 16.  di  Guido,  il.  10.  stampa 
Libreria  fiimosissima  dell*  Escuriale,  fatta  di  M.  A.  I.  6a.  del  Massari.  335.  n. 
dal  dotto  P.  ìfazzolari.  I.  147.  Al  Torre.  Ormesini  e  Terzandli  di  seta,  fO(in  di 
II.  384*  GioTeYoli  «jnanto  sempre.  II.  essi  cominciò  a  dipingere  Guido,  e  eoa 
19.  ao.  ii4'  ^oal  fine  e  motivo.  II.  4a. 
Opra.  Di  Guido,  quale  rispondesse  egli ,  Ornalo  di  quadratura  bellissimo  dd  Colon- 
interrogatone,  esser  la  più  bella.  II.  54.  na,  e  che  gli  acquistò  il  credilo.  II.  3(8. 
Grandissima ,  filila  in  pocchissimo  tem-  ora  cancellato  ivi.  n.  ecc.  Ornato  ddlo 
pò.  I.  173.  177.  II.  78.  BìesMo  al  Giove  e  Ganimede  dalTAllniii 
Opre.  Buone  e  Cattive  tutti  i  Pittori  ne  fatto  al  Casino  a  Mexsomonle  a  Firea- 
nan  fatto,  non  esdusone  lo  stesso  Ra-  se.  353.  di  finestre  di  quadratnn  dd 
facile.  I.  117.  Le  più  belle,  e  le  miglio-  Dentone,  e  quanto  bello.  106.  d*  Altare 
ri,  sono  le  fatte  sempre  a  principio,  e  nella  Chiesa  di  s.  Maria  del  Piomlio 
nel  vigore  dell* età.  373.  Veai  nella  Vita  dipinto  dal  Curii.  io6.  e  n. 
del  Caredone*  II.  i45.  in  quella  di  Gui*  Oro  Tratteggialo  ne*  lavori  a  fresco.  Tedi 
do  ecc.  Tratteggiar  d*  Oro. 

Opre.  Del  Francia  dipinte  ott*  anni  dopo  Orso  in  colera  con  la  vespe ,  che  lo  poa- 

di  che  lo  fa   morto  il  Vasari.   I.  ^S.  in  gè,  di  Agostino  Carracci.  I.  83. 

aaanto  credito   per   lo   passato,  ^t.  44*  *•  Orsola.  Del  Calvari.  I.  198.  del  Canpa- 

49.  n.  ed  anch*  oggi  ad  ogni   modo  sti-  na  Giadnlo.  387.  del  Carracci  Lodofieo. 

1     mate.  ivi.  di  Guido  in   quanta   stima  e  287.  345.   altra.  aoG.   345.   altra,  ivi.  e 
ripntasione.  II.  i5.  19.  at.  a3.  Duppli-  affatto  diverse  e  differenti.  A ttribsita  osa 
cala  e  triplicatamente  rivendute  sempre  di  esse  falsamente  a  tutti  e  tre  dalT  Al- 
da* Dilettanti ,  con  esorbitanti  guadagni.  bani.  287.  del  Sementi.  II.  aSo.  dell' Al- 
a3.  di  Lodovico  Carracci  prese   sempre  bani    199.  n. 
dagl'intendenti,  e  scritte  per  di   Anni-  Orto  de*  Poeti.  I.  390.  II.  117.  196. 
baw.  I.  398.    3ai.  di  Pietro   Perugino,  Ortolana  o  Frultaiuola   aggiunta  dal  Bar- 
levate  da*  Mercanti,  e  mandate  per  tutto  bieri  in  un  quadro  di  mitli  dipiato  da 
il  Mondo,  con  esorbitanti  guadagni.  4'*  sQo  fratello  Paolo.  II.  3oi.  e  n. 
4a.  di  Rafaelle ,   ricordale ,   registrale  e  Oscuro  ne*  pensieri ,  onde  non  s' intcodiiMi 
lodate  dall'Albani.  II.  164.  i€5.  e  si  equivoci,  fu  talora  il  DomeoicbÌDo. 

Opre  di  Roma:  di  Rafadle,  Micbdangelo  II.  327. 

e  simili.  Non  son   necessarie  a  vedersi ,  Osiri  Re ,   dipinto  a  fresco  dal  Croce.  I. 

ed  isludiarsi  da   un   Pittore  ,  che  senza  377. 

di  tue  non  possa  divenire  un  valentuo-  Osservauoni  ne'  Componimenti  delle  Sto- 
mo. I.  364.  rie  o  Favole  rappresentate.  Vedi  Storie, 

Opre  Musicali,  regiamente  recitate ,  qnan-  Avvertimenti   ecc.    Vedi  il  gran  quadro 

to  ingrandite  a'  nostri  tempi ,  ed  avvilite  del  Tiarini  in  s.  Domenico  osservato  od 

ancora*  I.  895.  Tomo  II.  ia4-    laS.   Vedi   ciò  cbe  si  è 

Oratorio  di  s.  Maria   della  Carità  dipinto  raccolto  nella  Vita  del  Garbieri.  si6.  ed 

tutto  da  P.  Giagnani.  I.  207.  n.  altrove  ecc. 

Orazione  Funebre.  In  morte  dell*  Albani.  Osteria  della  Scala.  II.  108. 

Fonti  e  luoghi   comuni ,   per  oom porsi  Ostinazione.  Del  Gessi.  II.  a46*  a48i  ^ 

dal  Moscardini.    II.   193.  m   morte  del  di  Pietro  de*  Lianori.  I.  87. 

Domenichino ,  recitatagli  nell*  Accademia  Oltatre.   Dell*  Achilini   Filoteo  in  lode  di 

di  9*  Luca  in  Rcfma.  339.  in  morte  della  Mastro  Amico  e  Guido  Asperiìm.  L  ti^* 
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di  Agostino  Camoci.  ffi,  dì  Leonelio 
Spada ,  molle  sopra  la  Vita ,  ed  azioni 
di  Giovannioo  da  Gapugnano.  II.  87. 

Ozio,  figlio  delle  Ricchezze,  e  delle  Co- 
modiU.  II.  73. 

Ozioso  (di)  nalla  deve  essere  nelle  Com- 
positioni.  IL  169. 


P 


Pace.  Di|f>inta  dal  Mattioli.  I.  i85.  dal  Ti- 
baldi.  i54-  Che  la  discordia  discaccia ,dcl 
Colonna,  e  con  qnal  significato  dipinta. 
II.  371.  del  Barbieri.  344*  ». 

Paci  lavorate  dal  Francia.  V.  Tiielli. 

Padre  Eterno  dipinto.  Dal  Carracci  Lodo- 
irico.  I.  73.  dal  Fialetti.  a34  OeirAlbani 
già  nella  Chiesa  de*  Poveri  di  Crevalco- 
re  ora  in  Pinacoteca.  11.  ig6.  n.  In  casa 
Salina,  ivi.  199.  n.  del  Cavedone  nella 
Chiesa  dei  Mendicanti,  a  18.  n.  del  Bar- 
bieri già  nell*  atterrata  Chiesa  di  Gesù 
e  Maria,  ora  in  Pinacoteca.  366.  293.  e 
n.  994.  e  n.  altro  nelld  Galleria  di  Bre- 
ra. 398.  n.  nella  Chiesa  dei  Servi,  ivi. 
343*  n. 

Faesare.  A  ben  Paesare,  ananlo  giovi  l'a- 
bitazione,  e  veduta  degli  annessi  e  sot- 
toposti giardini.  I.  a88. 

Paesato  ha  bene  il  Baglione  I.  aS3.  il  Bri- 
zio  i  cai  paesi  di  penna  van  al  pari  di 
qne^  de' Carracci.  383.  il  Carracci  Anni- 
bale. a88.  il  Carracci  Agostino.  a88.  il 
Cartacei  Lodovico.  334-  347-  Fabrizio 
Parmigiano,  ivi.  il  Loto.  II.  91.  il  Mola 
Gio*  Battista.  196.  il  Viola.  89. 

Paese.  Chi  mata  paese  cangia  ventura.  I. 
aoo.  Vedilo  nelle  Vite  del  Baglione ,  del 
Primaticcio ,  de'  Procaccini ,  del  Tibaldi, 
dello  Spada,  che  fuori  di  Patria  feron 
fortaha,  e  si  arricchirono  ecc.  onde  ben'a 
ragione  desiderò  la  Sirana  mutar*  aria 
ecc.  II.  388.  38q 

Paesi.  Deir  Albani.  II.  196.  197.  a6a.  del 
Barbieri  a  tempra.  a58.  con  le  quattr*ore 
del  giorno.  a6a.  3o8.  del  Carracci  Ago- 
atino.  I.  33i.  334*  del  Carracci  Annibale, 
piccolo  sull'asse.  357.  altro  con  donne 
nude  entro  l'acqua,  ed  un  giovane  che  suo- 
na. 358.  del  Carracci  Lodovico.  334-  354* 
355.  del  Domenichino,  comprato  da  An- 
nibale, e  tanto  lodato.  II.  afa.  altro  pic- 
colo ,  ma  bellissimo.  a44*  adesso  appunto 
acquistato  dal  Cardinal  Caraffa  ,  e  passa- 
to a  Roma  ecc.  de'  Dossi  entro  il  Castello 
di  Ferrara  ,  copiati  dalP  Ambrogi  ^  ed  a 
quale  effetto.  I.  386.  dell'intelligentissi- 
mo ,  e  bravo  nostro  Grimaldi.  II.  90.  91. 
Sei,  ed  un'altro,  sue  invenzioni,  e  ta- 
llii -  aB' aoqua  forte.  !•  106.  del  Loto.  II. 


91.  del  Maslelletla.  68.^  del  Mola, 
quattro.  196.  di  quattro  valenti  paestsli, 
fatti  a  concorrenza,  il  Barbieri,  il  Brilli, 
il  Domenichino  ,  e  1'  Albani  ;  e  ripiego 
del  primo ,  per  non  restar  l' ultimo-  a&. 
del  Tassi.  73.  del  Viola.  89.  90.  lodati 
dal  Baglione.  91. 
Palagffio.  Aldobrandini  al  Corso  in  Roma. 

I.  3S8.  Angelelli  vedi  inf.  Lucchini.  d'An- 
zuola  del  Marchese  e  Senatore  Albergati. 

II.  371.  dell'Arcivescovato  di  Ravenna. 
108.  toq.  117.  139.  349-  Barberini  al 
Monte  di  Pietà  in  Roma.  I.  35o  35 1. 
II.  64.  143.  alle  quattro  Fontane  in  Ro- 
ma. I.  355.  356.  11.  64-  179-  n.  197.  a4a. 
a9i.  n.  del  Bel  ritiro  in  Spagna.  356.  Bo- 
lognini alla  Piazza  a  5.  Stefano.  74  e  n. 
Bocchio  oggi  Piella.  I.  176.  e  n.  Bonfi- 
glioli.  354  356.  38o.  391.  11.  77.  Bor- 
ghese in  Roma.  357.  II.  i4a*  aa3.  Bo- 
vio. 347.  Calàerini.  116.  Corsini  alla 
Longara.  190.  n.  Caprari.  I.  353.  del 
Cardinal  di  Lorena  a  Medone,  detto  la 
Grotta.  ia5.  Casali.  353.  Castelli.  354. 
Cenci  in  Roma.  II.  a53.  Cesarini ,  Du- 
chi a  Civita  nuova  lerra  loro.  I.  i36. 
Colonna  in  Roma.  1.355.  IL  64.  197*  a63. 
della  Comunità  di  Cento.  a58.  aoo.  a8i. 
della  Comunità  di  Savoia.  118.  de'  Con- 
servatori in  Campidoglio.  I.  39..  Costanti 
in  Roma  jpà  Patrizi.  II.  aa3.  aa6.  a88. 
Cuochi.  169.  del  Duca  Doria  in  Geno- 
va f.  175.  del  Dnca  di  Ferrara  70.  del 
Duca  della  Mirandola,  aa^.  Duca  di  Mo- 
dena. 54-  n.  137.  n.  356.  del  Duca  di 
Parma.  a54«  a55.  Fantuzzi  II.  347.  al 
Farne  de*  Bolognini.  L  198.  Farnese  in 
Roma.  35.  II.  a53.  del  Cardinal  Gi- 
rolamo Farnese,  delizioso  fuor  di  Roma.  \ 
343.  Favi.  I.  343.  a44'  353.  371.  ecc.  ^ 
373  374.  ecc.  357.  391.  393.  Il  131. 
i5o.  Favi  Palagetto.  I.  356.  Floriani  in 
Ancona.  i36.  al  Giardino  del   Sereniss. 

di  Parma.  49-  3^^-  ^95  296.  356.  359. 
387.  II.  109.  139.  143.  3oa.  ao8.  Ginetti 
in  Roma.  64.  di  Gio.  Benti voglio.  I.  43. 
atterrato  nel  1507.  44*  ^'  ^^*  ^'  ^^  '• 
Gio  Laterano.  4o7*  Graffi  a  Castenaso. 
IL  348.  Grimaldi  in  Città.  108.  ora  tutto 
e  scomparso,  ivi.  n.  a  Riolo.  113.  117. 
di  s.  Ildelfonso  in  Ispagna.  198.  n.  deU 
l'Imperiale  del  Duca  di  Urbino,  lòi. 
Lancelotti  in  Roma.  334-  di  Lione  in 
Parigi.  371.  Luehini.  I.  353.  n  357.  n. 
Ludovisio   in  Roma.  IL  108.  Magnani. 

I.  io5.  159.  178.  353.  333.  353.  n.  355. 
357.  IL  1 16.    Malvasia    in    Città.  L  36. 

II.  117.  Malvasia  al  Trebbo,  palagetto, 
detto  il  Casino.  I.  386.  II.  107.  347. 
MaWezzi.  I.  36.  Marescalchi  in  città.  iSq. 
n.  38o.  IL  61.  n.  144.  a  Tizzand.  Vedi 
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qoi  inf.  Tiszano.  A  t.  Martino  orvero 
8.  Marino  de^  Marchesi  Paleotti.  I.  S8o. 
II.  63.  107  347.  a  Marmirolo  del  Sere- 
niss.  di  Parma.  ti8.  di  Monte  Cavallo 
^  in  Roma.  I.  »55.  161.  S^a.  Orsini.  356. 
Faleotli  in  GiUà.  385.  II.  102-  a  Panzano 
de' Malvasia.  I.  a6o.  II.  i33.  864.  Peretti. 

I.  37;.  a  Pitti.  II.  354.  di  Poggio  dei 
Marchesi  Baoi.  I.  386.  396.  del  Pubblico 

.  in  Bologna.  5o.  n.  178.  n.  II.  84.  (saU 
de' Svizzeri)  96.  i5o.  a4a.  del  Pobblìco 
in  Imola.  I.  i'i9.  n.  a43*  ^^^  Pubblico  in 
Verona.  3f  del  Pubblico  in  Viterbo.  377. 
378.  Rangoni  in  Modena.  II.  96.  de'  Raz-» 
lanti  o  Ziccolini  in  Ancona.  I.  i36.  del 
Re  di  Sfxagna  in  Madrid.  I.  46>  n.  II. 
356.  a  Riolo  de'  Marchesi  Grimaldi.  II. 
112.  117.  Santobnono.  a49*  n.  Santacro- 
ce in  Roma^  a5a.  Santacroce,  oggi  Mon- 
te della  Pietà.  I  i63.  di  Sassuolo ,  del 
Serenissimo  di  Modena.  ia8.  II.  35^. 
della  Scandiana  a  Ferrara.  I.  53.  n.  di 
Scandiano,  la^*  e  n.  Spada  di  Bologna, 
^lagetto  ad  Uzano.  387.  409*  Spada  in 
Roma.  II.  a8.  Spada  in  Brisigiiella.  I.  386. 
Spinola  in  Genova.  358.  s.  Spirito  in 
Roma.  i63.  del  T.  del  Serenissimo  di 
MantoTa.  ia4.  a96.  Tenari.  353.  355. 
356.  357.  II.  63.  106.  a4o.  a58.  a83.  a 
Tizzano  de'  Marescalchi.    I.    a57.  Tor- 

.  &nini  ora  Zuochini.  ia8.  33a.  n.  del 
Vaticano  in  Roma.  161.  168.  4<^7'  ^^ 
Versaglia.  II.  371.  della  Viola.  I.  lao. 
e  n.  176.  e  n.  de'  Vitelli  a  città  di  Ca- 
stello.   168.    174.  e  n.  Zani.    i83.   a5a. 

II.  11.  questa  pittura  venne  or  ora 
staccata  dalla  volta  e  venduta.  11.  e*n. 
€3.  i5o. 

Falaggio.  $assalelli  in  Imola.  119.  n.  Pog- 

fi.  168.  è  n.  i53.  176.  333.  390.  4o5. 
I.  146.  li  dipinti  del  Tibaldi  «segnati 
dal  Tiarini.  i38.  Come  esso  palazzo  di- 
venne P.  Università.  I.  i53.  n.  di  Tn- 
sculano.  154.  già  de'Marchesi  Bevilacqua. 
a57.  e  n.  come  questo  Palazzo  fu  distrut- 
to e  da  chi.  i54*  n.  fattane  disegnare  le 
piante  alzate  ecc.  dall'  Accademia  di  belle 
.  arti.  ivi.  Gli  autori  che  ne  hanno  fatta 
la  descrizione,  ivi.  Pascili  oggi  Gibelli 
ove  si  vede  bellissimo  dipinto  in  muro 
del  Tibaldi.  i55.  e  n.  Bocchio  ora  Pielli 
176.  e  a*  Pepoli  a  Rigosa  la  tavolioa  nella 
capella  interna  del  Fontana.  I.  177.  n. 
Vizzani  oggi  Ranuzzi  fregio  in  una  ca- 
mera del  Fontana.  177.  n.  i8a.  e  n.  i83. 
e  n.  Rieri.  aa6.  e  n.  3io.  e  n.  Bolognetti 
ora  Savini  dipinse  il  Nosadella  il  consi- 
glio degli  Dei  ecc.  161.  ora  auesto  di- 
Dinto  pih  non  esiste.  a4a.  n.  Leoni  ora 
dedazzi.  374.  n.  Quirinale.  II.  199.  n. 
987.  n»  343*  n.  Sciarla.  343*  o.  Giusti- 


niani.  343.  n.  Rospigliosi   Sol.  o.  3 10. 
n.  Tassinari.  144-  o* 

Palata  del  Co.  Odoardo  Pepoli.  II.  a58.  n. 

s.  Palazzia  del  Barbieri.  II.  270. 

Palazzino  detto  della  Viola  già  Collegio 
Ferrerio.  I.  lao.  e  n.  176.  e  n.  11  a. 

Paleologo,  Imperadore  di  Costantinopoli. 
I.  370.  Paleologo  Rimigio.  ivi. 

Palione  ,  il  famoso  detto  del  Volo ,  di  Gui- 
do Reni.  II.  37.  sua  descrizione,  ivi.  n. 
copia  del  Cavezza,  ivi.  n.  V  originale  ora 
in  Pinacoteca,  ivi.  ponderato ,  ed  esani- 
nato  troppo  arditamente  dall'Autore,  ivi. 
37.  57.  §84.  inUflialo  dal  Torre.  I.  io5. 

Palma  Vecchio ,  nella  grandezza  dello  stile 
eroico,  aver  ugoagLato  Michr langeio ^ 
parve  all'  Albani.  II.  170. 

Pandora.  Vaso,  slampa  del  Bonaaone.  L 
67.  Dipinta  clal  Colonna.  IL  357. 

Pane.  Atterrato  da  Amore  di  Agostino.  II. 
38A.  di  Annibale.  I.  3 16.  Che  presenta 
la  bianca  lana  a  Diana.  3i5.  del  Porde- 
none intagliato  all'  aequa  fòrte  dal  Pia- 
letti.  a35. 

Panni.  Aflfettati  talvolU ,  del  Passerotti.  I. 
189.  Grandi  troppo,  e  macchinosi  di 
Guido  all'Arca  di  s.  Domenico,  biasi- 
mati, e  difesi  dall'Autore.  II.  ao.  eoa 
l' esempio  particolarmente  di  Alberto  Du- 
ro, ivi.  dal  quale  similmente  apprese  il 
farli  cosi  ampli  e  magnifici.  55.  gli  svo- 
lazzanti però,  che  per  altro  alTnso  di 
Rafaelle  li  rassettò  alla  vita.  L'istessoil 
Tiarini.  i36.  non  il  Pesarese,  che  lì  & 
triti  troppo ,  e  poveri ,  e  come  ecc.  38s. 
Osservazioni,  ed  avvertimenti  per  ben 
farli.  I.  189.  ed  a  proposilo  de*  soggetti, 
che  li  vestono.  II.  ao.  SvokcEantiJ,  e  aoi- 
tili,  onde  ne  apparisca  sotto  il  nndo, 
quando,   e   come    far   si  deggiano.   I. 

Panzano.  Castello  edificato  dal  Conaoie 
.  Pensa,  de' Malvasia.  II.  i33.  364- 
s.  Paolo.  Del  Barbieri.  II.  a64>  a65.  eadn- 
to  da  Cavallo  presso  M.  A.  Gualandi.  279. 
n.  del  Vaga  predicante ,  ed  altro  del  Ser- 
pente ,  stampe  del  Bonasone.  I.  67.  Sna 
Conversione  o  caduta  :  di  Lodovico  Gar- 
racci.  3ai.  e  n.  II.  a79.  e  n.  altra,  ivi. 
a56.  del  Procaccini  Ercole.  I.  aia.  detto 
Spisani.  ao5.  Miracolo  dello  stesso,  del 
Campi ,  stampa  rara  di  Agostino.  79.  Ra- 
pito al  terzo  Cielo  del  Taccone,  sai  di- 
segno di  Annibale.  4o4«  ^^  Cario  Gmr- 
bieri.  II.  ai 5.  e  n.  del  Calvari,  la  ca- 
duta. I.  ao3.  n.  che  lìbera  «n'indemoniato 
del  Cignani.  II.,aoo. 
s.  Paolo  primo  Eremita.  Del  Barbieri.  II. 

a64.  371.  del  Colonna.  354. 
Paolo  Veronese.   Preferito  al  Coreggio  da 
Lodovico  ed  Agostino  Camcd)  poche, 
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«  rifleisioni  in  ciò  ddP  Aator«.  I.  270. 
Stimalo  quanto  da  6 nido.  II.  54*  dal 
PasibelH,  seguace  di  sua  maniera.  363. 

Papa  in  Bologna.  II.  fi. 

Paradiso.  Di  LodoTÌco  Carnicci.  I»  ao8. 
del  Tinloreito  in  Venezia.  II.  ao.  di 
Gal  fari  nella  Chiesa  de'  Serri  I»  198.  e  n. 
del  Liupi.  409*  n. 

Parma.  Opera  in  pubblico  del  Francia.  I. 

44*  Q- 

Parmigiano.  Maniera  sua  qual  fosse,  al" 
parer  deir  Albani ,  e  suoi  sentimenti  so- 
pra di  e»so.  II.  166.  Senza  Espressione 
da  lui  giudicato,  e  con  qualche  affetta- 
xione ,  da*  suoi<  segnaci  appresa.  ìtì.  da 
lai  però  estremamente  louato.  ivi. 

Parto  di  beila  Donna,  sonetto  del  Yaleslo. 
II.  too. 

Parzialità  co'  figliuoli,  e  qual  fine.  II.  i34- 

Passerotti.  Maestro  del  Bnzio.  I.  379.  del 
Bonconti.  404 •  ^ob.  del  Carracci  Agosti* 
DO.  187.  del  Massari.  390.  dello  ScalTali. 
376.  del  Yanni.  ivi.  Studiò  sul  giusto ,  e 
tenero  torso  del  s.  Sebastiano  Cimoso  del 
Francia.  48* 

Passi  cambiati  dalP  Autore  colla  ristampa 
del  foglio  ove  si  leggeva:  Boccalaio  Ur- 
binate qui  portati.  I.  336.  n.  337.  n. 

Passi  citali  dal  Malvasia  in  lode  di  Rafael* 
le  nelle  vite  del  Procaccini.  I.  aia.  del 
Garbieri.  a  16.  del  Tiarini.  i36  e-n.del 
Pesarese.  378. 

Passioni.  Nelle  proprie,  ciascuno  e  cieco. 

I.  199.  dell'  Animo,  levano  il  buon  gu- 
sto al  Pittore.  II.  33.  Veementi,  diero- 
no  la  morte  al  Viola.  90. 

Passioni ,  ed  affetti  intemi  dell'  animo  rap- 
presentatici al  vivo  f  e  fattici  vedere  neUe 
sue  figure  dal  Domenicbino,  che  in  que- 
sta parie  passò  ogn' altro  gran  Pittore. 

II.  a39.  il  simUe  dal  Tibaldi.  I.  139. 
Passione  del  Signore,  pezzi  dicinove  del 

Bonasone.  stampe.  I.  60. 

Pastelli.  Del  Carracci  Lodovico ,  del  s.  Roc- 
co del  Parmigiano.  I.  354*  di  Guido , 
di  due  teste ,  Paride ,  ed  Elena  nel  fa- 
moso suo  ratto.  II.  3o. 

s.  Paterniano  dipinto  dal  Domenichino  per 
Fano  ora  a  Londra.  II.  a43.  n. 

Patria.  Accetto  in  essa  ,  quanto ,  con   sin- 

'  golar  esempio,  fosse  Guido.  II.  a5.  Fuo- 
ri di  essa ,  quanto  graditi ,  e  fortunati 
talora  gli  Artefici.  ia8.  Uscir  fuori  di 
essa ,  quanto  giovi.  I.  36.  aao.  a67.  Vedi 
sopra.  Paese.  Chi  muta  paese  cangia 
ventura. 

Paura  grande.  Presasi  e  suoi  effetti.  I.  a6o.^ 
II.  145.  2b*j'  347*  Che  imprimevano  le 
pittare  del  Garbieri.  aia.  ai3. 

Pazienza  diptnU  dal  Cavedoni  nel!' Orato- 
rio di  a.  Rocco.  II.  148.  o. 


Pazza  del  Carracci  Lodovico.  I.  SiS. 

s.  Pellegrino*  Del  Desani.  IL  85.  della  Si- 
rana.  398.  dipinto  a  fresco  da  Annibale 
nell^  Oratorio  di  s.  Pellegrino  (lasciato 
ormai  perire  ).  I.  357.  n. 

b.  Pellegrino  da  Forlì,  disegno  del  Vale- 
sio.  II.  io3. 

Penna.  Bella  e  franca.  Del  Parmigiano, 
come  chiamata  da  Guido.  II.  55.  del 
Passerotti,  che  innamorò  Acostino,  di 
Ini  fattosi  scolare,  lasciato  il  Fontana. 
I.  187.  190.  del   Pesarese ,   quanto  leg- 

f  ladra ,  e  quanto  stimata  dall'  Autore. 
I.  38a.  del  Primaticcio  pari  a  quella 
del  Parmigianino ,  ma  più  feconda ,  e 
fondata.  I.  68.  Satirica,  è  ana  mal' ar- 
me, e  suoi  effetti.  109. 

Pennelli  di  due  sorti ,  «u  buon  prezzo ,  e 
cari  aveva  Mastro  Amico.  I.  i55.  il  Sa- 
vonanzi.  a3o. 

Pennelli  suoi ,  e  tavolozza  mandò  a  do- 
nare il  Tiarini  al  Sirani.  II.  134* 

Pensieri.  Nuovi  e  Peregrini.  Dell'  Albani. 
Vedi  i  suoi  Quattro  Elementi  ^  descritti 
dal  Dottor  Zamboni.  IL  157.  ecc.  isuoi 
Angeletti  con  gli  strumenti  e  simboli  delia 
Passione  del  Redentore.  173.  174*  ecc. 
descritti  anche  da  on  Sommo  Pontefica 
ivi.  e  simili  per  tatù  la  sua  Vita.  Del 
Carracci  Annibale  nella  Galleria  Farne- 
se, tagliala  dal  Cesio  e  dall'Aquila  e 
spiegali  dall'Erudito  Bellori  I.  3i5.  3i6. 
oel  Carracci  LodoTico  in  tre  Nonziate 
diversissime.  345.  in  quattro  s.  Orsole 
varia tissime.  ivi.  nel  Cortile  famosissimo 
di  s.  Michele  in  Bosco  ecc.  nelle  sue  ta- 
vole insomma  in  tu  ti  a  la  tua  Vita.  Del 
Domenichino.  Vedi  la  sua  Vita  ecc.  Del 
Garbieri.  II.  ai3.  ai4'  e  P^r  tutto  ecc. 
Della  Si  rana  nelle  sue  Madonne,  nei 
Signori ,  ne'  suoi  Amoretti ,  e  Puttini , 
nelle  sue  Veneri,  con  bizzarre  allegorie 
e  misteriosi  significati.  Vedi  per  tutta 
la  nota  delle  sue  Pittare  da  lei  stessa 
fatta  e  nella  sua  Vita  inserita  ecc.  Ri- 
dicoli e  salirici  di  Mastro  Amico  I.  116. 
del  Baglione.  a58.  di  Annibale  nel  ga- 
binetto Favi.  357. 

Pensióne,  Patenti.  Regie  e  regali  del  Re 
di  Francia  al  Marchese  Malvasia.  II.  373. 
del  Re  di  Spagna  al  Colonna.  370.  al 
Picinìni  suo  Liutista,  ivi. 

Perdite  in  giuoco  di  Guido.  Vedi  sopra: 
Guido  Reni,  gioocalore  e  sue  perdite 
ecc. 

Pericoli  scorsi.  Dal  Calvari.  I.  aot.  dal 
Cantarini.  II.  38o  dal  Carracci  Agosti- 
no. I.  a68.  3a8.  dal  Domenichino.  II. 
a3o.  dal  Ferri.  36.  dal  Gessi.  347.  da 
Guido.  a5.  37.  dal  Lanf ranchi  II.  a38. 
da  Lodovico.  L  3a8«  dal  l|fu««n.  894* 
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del  Miutelelta.  )I.  70.  dal  SemeDti.  a33. 
dallo  Spada.  76.  81.  dal  Tiurini.  ia8. 

Pcffl«cuzioii«  Segno  di  gran  nome  di  gran 
merito,  nel  perseguilato  ecc.  I.  i56.  Di 
un'Architetto  contro  TAlborese  ed  altri 
Frescanti  Bolognesi.  II.  367.  e  con  suo 
danno  e  morti fìcazione,  in  fìne.  867.  del 
BttMÌ  contro  il  Tibaldi*  I.  1&6.  157.  ecc. 
del  Calice  contro  il  Fontana.  174*  del 
Canlarini;  e  suo  protettore  contro  Gui- 
do- II»  38o.  del  Caravaggio  e  suoi  se- 
guaci contro  Guido.  i3.  del  Creroonini 
contro  il  Zagnoni.  227.  del  Lanfranehi 
e  dello  Spagnoletto  contro  il  Domeni- 
chino.  II.  a§7.  a36>  ecc.  e  del  Dome- 
aichioo .  contro  il  Lanfranehi.  a33-  del 
Moschini  contro  Agostino  Carracci.  I. 
agS.  ag6.  di  Pittori  in  Napoli  condro  il 
Domeniohino.  II.  a36.  a37  contro  il  Ges- 
si. afjS.  contro  Guido.  a5.  degli  Scolari 
del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.  II. 
ai4- 

Perseo,  che  con  la  testa  di  Medusa  in  ma- 
no, fa  convertire  in  Pietra  Tessalo  e  com- 
pagni, di  Annibale*  I.  3 16. 

Pcsoaggione  miracolosa  di  s.  Pietro,  Isto- 
ria grande  del  Gessi.  II.  a48. 

Pescatore  aggiunto  dal  Barbieri  in  un  qua- 
dro di  pesci  dipinto  da  Paolo  suo  Fra  • 
tello.  11.  3oi. 

Pesda^  Terra  sul  Lucchese.  II.  i33. 

Peste.  Del  i63o.  Nella  Lombardia.  II.  1 10. 
ed  in  Bologna  Lataretto  erettovi  demo- 
lito e  liberazione,  ivi.  del  1657.  in  Ge- 
nova, eoo.  365.  Non  porta  rispetto  a^Gen- 
tilnomini.  355*  Dipinta.  Da' Carracci  in 
Sala  Magnani.  I.  aSg.  dal  Procaci  ni  Ca- 
millo. ai3.  n.  Stampa  di  M.  A.  detU  il 
Morbetto  di  B4ifaeUe.  61. 

s»  Petronilla,  la  famosa  tavola  del  Barbieri 

in  s.  Pietro  di  Roma.  II.  a6o.  286.  pas- 

•  sata  io  Francia,  indi  tornata  ,  vedesi  ora 

nella  Galeria  Capitolina  in  Roma.  287.  n. 

s.  Petronio.  Di  Ursone,  dipinto  del  Mille 
e  dngento  quaranta.  I.  22.  di  Annibale 
Carracci;  sua  invenzione  e  Stampa.  86. 
del  Calva rt.  ao3.  n 

Piacevolezza  di  Paolo  Quinto  con  Guido. 
II.  r8.  19.  di  Urbano  Ottavo  con  lo 
stesso.  a7. 

Piano.  Contea  de*Conti  Bianchi.  11.  i33.  ecc. 

Pianto  Estremo.  Come  espresso  da  Lodo^ 
•vico  Carracci.  I.  3ai.  3aa.  da  Timanle. 

IVI. 

Picciolo.  Di  quando  dunno  T avvezzarsi  nel 
principio  a  fare  in  picciolo.  I.  aaa.  Pit- 
tori bravi  e'  han  fallo  in  picciolo,  supe- 
rati però  tutti  dall'Albani.  II.  173.  Pit- 
ture in  picciolo,  quanto  gradite,  ivi.  e 
manierose  ancora,  quanto  più  scusabili, 
e  compatibili.  I.  aoÌ6.  e  pei  qual  ragio- 


ne. II.  173.  dello  S pisani,  assai  galaali 
e  gentili.  I.  ao6.  osile  Picciole  ancke 
cose  si  argomenta  lo  spirito  eU  f  aiore.  278. 

Pietà.  Del  Barbieri.  II.  a65.  200.  n.  agi. 
n.  in  Modena,  ivi.  317.  n.  <Ìel  Camoci 
Lodovico.  I.  355.  di  Guido  ne'Medicanti 
ora  nella  Pinacoteca.  Copia  del  Pilior 
Russo  Girazo,  altra  del  Prof.  Alberi  al- 
logata ove  era  F  originale.  H.  aa  e  n. 
Vedi  Cristo  morto  ecc. 

s.  Pietro.  Catedra  sua  del  Barbieri.  11. 
aSg.  a83.  trasportata  in  Francia,  ora  od- 
ia Pinacoteca  di  Cento  ivi.  n.  Dando 
le  Chiavi  a  s.  Clemente,  del  Cahart.  I. 
198.  del  Samacchini,  descritto  dairerudi* 
to  Arcidiacono  Savaro  di  Mileto.  169. 
Ricevente  le  Chiavi  dal  Sigtiore  dell' Are- 
tusi.  a5o.  del  Barbieri.  Vedi  qoi  lopn 
Catedra  sua:  intaglio  anche  dal  Pasqu- 
lini.  ioa.  di  Guido.  II.  35*  intagliato 
anche  dal  Bolognini.  I  95.  del  Blastd- 
letta  nella  Chiesa  di  a.  Lorenzo  a  Bn- 
drio,  68.  n.  Complimentante  insieme  col 
Collegio  degli  altri  Apostoli  con  laB.V. 
Addolorata,  per  la  seguita  morte  del  Re- 
dentore suo  figlio  e  loro  Maestro,  pen- 
siero peregrino  di  Lodovico  CarraocLI. 
322.  355.  Crocefisso  di  Guido  sai  foslo 

.  del  Caravaggio,  alle  tre  Fontane  in  Ro- 
ma. II.  i3.  16.  in  Statua-  Sg.  del  Pro- 
caccini Camillo.  I*  aia.  del  Safonani. 
a3o  del  Barbieri  alla  Galleria  di  Mode- 
na. II.  344*  n*  Liberante  r  Indemoniato 
del   Cantar  ini.    II.    374*  lo  storpio  alla 

Sorla  Speciosa ,  non  Aurea ,  come  si  è 
etto  per  equivoco,  del  Vaga,  stampa  dd 
Bonasone.  I.  66.  Liberato  dalle  Carceri 
del  Domenichino  II.  aaa.  del  Savonaou, 
descrittoci  dairintelligentissimo  e  nobilis- 
Mmo  Monsig.  Cambi.  I.  a3o.  del  Tiari- 
ni.  II.  i33.  Sul  Mare,  chiamato  da  Cri- 
sto, del  Cesi  I.  a46.  Negante  esser  Di- 
scepolo di  Cristo,  del  Barbieri.  11.  a6(- 
stampa.  I.  104.  del  Carracci  LodoTÌco. 
354*  del  Tiarini,  peregrino  pensiero,  poa> 
deralo  dall'Autore  II.  i3i.  Pisofente  il 
suo  fallo,  deir  Albani  a  concorenza  de'fie- 
scfai  di  Guido  nella  Sala  Zani.  i5o.  199. 
n.  del  Cavedone.  i48.  n.  del  Barbieri. 
a59.  a84-  ora  nella  Pinacoteca  Ceolese. 
ivi.  n.  a64.  a67.  a69.  dei  Carracci  Afo- 
tino,  ed  ultima  opra  sua  I.  3 1 1.  del  Car- 
racci Lodovico.  829.  Grasgar  Pittore  esi- 
bì una  somma  per  questo  auadro.  M. 
n.  altro  in  casa  Pepoli  veoauto.  286.  n. 
di  Guido,  testa  Catta  tutta  di  colpi.  II.  a^. 
e  n.  del  Procaccini  Camillo.  I.  ai8* 
Predicante,  del  Barbieri.  II.  265.  Riso- 
scita  nte  la  figlia  ,  del  Barbieri»  ttam- 
pa  anche  egregia  del  gran  Bloemart*  256. 
983.  e  n. 
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s»  Pieiroy  e  Paolo.  Del  Barbieri.  II.  a65. 
^}0»  del  Pacioi.  I.  ^oo,  di  Guido.  11. 
i4*  17*  ora  alla  Pioacoteca  di  Milano. 
17  D.  2i.  e  n.  6a.  II.  Testatola  del  Bar- 
bieri. a83.  n. 

S8*  Pietro  e  Agostino  dipinti  dal  Sabbatti- 
ni  nella  Chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli 
ora  in  PinacoCeoa.  1.  i83.  n.  i».  Pietro 
e  Paolo  già  in  s.  Francesco  nella  Cap- 
pella Desideri  dipinti  dal  Cesi  aUnalmen- 
te  in  Pinacoteea.  246.  n. 

a.  Pietro  Bfartire.  Del  Barbieri.  II.  si6a. 
267.  327.  ora  in  Pinacoteca,  ivi.  n. 
del  Cavedone.  i45«  ora  nella  Pinacoteca, 
ivi.  n.  di  Tiaiano  a  s.  Zanipolo  a  Vene- 
zia. 17.  162.  172.  244*  n*  copia  di  An- 
nibale. I,  270.  Imitato  in  certe  cose  dal 
detto  Annibale.  201.  Del  Domenichinosik 
nelle  Monache  di  Bresighella  ora  in  Pi- 
nacoteca li.  244*  n*  descrizione.  ìtì.  quan- 
do il  Santo  resuscita  il  morto,  del  Bri- 
aio.  I.  38 1.  e  n.  del  Possenti  4 10.  e  n. 
dell*  Albani.  II.  199.  n. 

a.  Pietro  Toma.  Complimenlalo  dalli  Santi 

.  Domenico  e  Francesco  di  Lodovico  Car- 
raoci.  1.  353.  Lascialo  ad  un'arbore  le- 

falo  e  trafitto,  dello  stesso  ambidue   in 
^ioaeoteca,  ivi  e  n. 
Pimaizo»  Castellò  sol  Bolognese.  I.  386. 
Pinacoteca  di  Bolologna  citate  nelle  note. 

I.  3o.  37.  38.  V.  Michele  di  Matteo 
neir  indice  de'  Pittori.   43.   45.  52.  53. 

54.  55.  56  Ili.  114.  ■■7*  ii8.  119. 
120.  i55.  169.  176.  178.  i83*  i86.  i88. 
192.  198.  2o3.  209.  212.  227.  228.  246* 
280  283.  284.  285.  286.  321.  328.  353. 
355.  357.  38i.  382.  393.  396.  399.  407. 

4 10.  II.  7.  17.  18.  20.  22.  3o.  37.  4^' 

55.  56.   62.  64*   68.    75.  02.  ia6.  127. 

i32.  §33.  134.  137.  i4i*  i4^-  i4^*  174* 

196.  198.  199.  2i§.  227.  23 1.  244*  ^49* 
25o.  279.  285.  2q3.  304.  3o5.  327.  343. 
364.  377.  38o.  094*  397.  4o^*  4<^*  ^^ 
Brera.  1  56.  n.  lì.  226.  298.  Capitoli- 
na. I.  i5i.  n.  di  Cento.  296.  II.  279. 
283.  284*  289.  3o2.  n.  3o3.  3o4-  3o5. 
$44*  Q-  ^^11^  Eremitaggio  in  Bassia.  I. 
177.  n.  di  Ferrara.  II.  3i3.  n.  344*  ^' 
di  Milano.  I.  44*  »•  H*  *7*  >74*  >>•  '99* 
n.  233.  n.  38 1.  n.  di  Parma.  I.  282  li . 
319.  di  Bavenoa.  197.  n.  Vaticana.  I. 
280.  n. 

Piramide  di  Gestio.  I.  20. 

Pittori  Antichi.  Bispettati  sempre  e  loda- 
ti ed  in  che  ciascun  di  essi  dalP  Albani. 

II.  193.  da  Guido  e  fatti  rispettare  an- 
corché deboli  e  per  qual  cagione.  55. 

Pittori^  i  quattro  primi,  paragonali  dair Al- 
bani ai  quattro  fiumi  principali  del  Mon- 
do e  quali  e  come.  li.  166.  167. 

Pittori.  Afiireltatì  e  violentati  esser  non  vo- 


gliono. I.  285.  391.  II.  i5.  16.  tg.  26. 
27.  38.  Bravi  tulli  nello  stesso  tempo  in 
Bologna  e  che  fecero  contrasto  al  valore 
del  Domenichino,  onde  diaperato  ritor- 
nossene  a  Roma.  23 1.  Che  fecero  con- 
trasto al  Caotarini.  373.  (ì indie»  nell'Ac- 
cademia  del  Co.  Eltore  Ghislieri.  267. 
Pittura.  A  olio,  praticatasi  prima  in  Bolo- 
gna che  altrove.  I.  34 •  35.  Aumenti  di 
essa  prima  della  Grecia.  1^.  e  possibili 
ad  osni  altra  Nazione,  ivi.  la  Buona  por- 


tala in  Francia,  prima  che  da  aUri,  dal 
Primaticcio.  i23  DifEcile  quanto  sia. 
389.  390.  Facilitata  ed  addimesticate  dai 
Carracci  e  come.  397.  398.  Mancante  e 
cadente,  da  essi  felicemente  sostenuta  e 
rimessa.  263.  317.  322.  323.  eco#  35a.  e 
al  più  sublime  grado  di  perfezione  dai 
medesimi  avvantaggiala.  264*  317.  352. 
Un  Miracolo  e  portento  stimata  nella  .sua 
prima  origine  ed  eccellenza.  II.  3^3.  Mo- 
tivi prima  di  essa  a  tutte  le  Nazioni  co- 
muni. I.  17.  Dalla  Natura  fatta  <inÌro  le 
vene  di  un  marmo.  II.  247-  ^^  Mobi- 
li esercitata.  I.  196.  209.  247*  379.  II. 
139.  i4i«  354.  Origine  sua  prima.  1»;  17. 
La  sua  Sposa  della  da  Lodovico  Carrac- 
ci siccome  tale  la  chiamava  aocn^ei  Pao- 
lo Veronese.  3a8.  Tracollo  dato  da  essa 
in  Bologna  intorno  il  mille  e  ouattro- 
cento  trenta  e  per  qual  cagione.  36  altro 
dato  intorno  al  mille  e  cinquecento  ot- 
tanta e  come  e  perchè.  260  altro  dato 
in  Roma  con  la  mancanza  di  Michelan- 
gelo e  di  Ra facile  e  come.  II.  9.  Quan- 
to Vaglia  e  possa  ella  I.  38^  e  d.  II. 
i36.  212.  2i3*  354*  355, 

Pittura.  Dipinta  dalla  Sirana.  II.  3o4*  in- 
sieme col  Disegno  in  un  sol  quadro  del 
Barbieri.  264*  insieme  con  la  Scoltura 
in  un  sol  quadro  dello  stesso.  264  fatta 
con  le' dita ,  e  con  quale  oceasioacu  h  ^oo. 

Pitture  antiche,  oggi  non  più  stimate  e 
reiette. I.3o.  35.  37  Diffese,  e  iscusjite  dal- 
r  Autore.  33.  34-  Degne  di  essere  osser- 
vate, imparandosi  sempre  da  esse ,  come 
bau  fatto  gli  stessi  Carrapci,  Guido  ecc. 
198  Antiche  del  buon  secolo ,  vedute  da 
Michelangelo ,  al  riferir  deir  Albani ,  che 
pure  a  suo  tempo  le  vidde.  IL  167. 

Pitture.  Antichissime  in  Bologna, sino  del 
quattrocento  cinquanta  ,  anch'  oggi  in 
essere.  I.  19.  35.  Infinita  poi  di  dipinte 
dal  mille  e  cento  quindici  sino  al  mille 
e  dugeoto  sessanta.  2t.  22.  Altre  simili 
de^  stessi  tempi  in  Roma.  23.  Tutte.,  ad 
altre  molte  per  tutto  vedute  dal  Vasari 
ancora  ,  ma  taciute  ;  e  perchè.  23.  anzi 
del  tempo  avanti  a  Cristo  dallo  slesso 
vedute  e  copiate.  20.  ed  ultimamente, 
mentre  ciò  sctìto  scoperte.  20*  Prime  di 
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qaàlche  confo  in  Bologna ,  qtiefle  di  Vi- 
tale. 27. 
Pitture.  Dell*  Albani ,  qnanto  liete  spirino 
gioie,  è  contenti.  II.  i55.  t56.  ecc., 
paragonato  perciò  al  delizioso  Giardino 
de*  roeti.  ]56.  quale  perciò  ai  compia- 
cque talora  abitare,  ivi.  del  Barbieri^ 
restale  in  casa  degli  Eredi.  272.  nelle  gal- 
lerie e  palaggi  superar*  elleno  il  numero 
d*ogn*  altra.  278.  non  Botzale,  e  fatte 
alla  prima  ,  non  durano.  I.  284.  II.  263. 
Baone  talora  e  talora  Cattive.  Dell*  Al- 
bani. 175.  176.  di  Mastro  Amico,  e  perchè 
I.  1 15.  deirArpino.  IL  263.  del  Cantarini. 
38 1.  del  Ca vedono.  144  - 14^*  ^  perchè.  146. 
del  Garbieri,  e  perchè.  2i5.  di  Guido, 
e  perchè.  3i.  34.  36.  38.  del  Gessi,  e 
per  qual  cagione:  248.  249.  del  Maslellet- 
ta  ,  e  perché.  68.  69.  di  Rafaelle  stesso. 
I.  117.  del  Savonanzi,  e  perchè.  23o. 
del  Tiarini  ,  e  perchè.  II.  i38.  ecc. 
143.-  Gassate,  buttate  a  basso,  e  rifatte 
da  altri.  1.  ii5.  120.  127.  i33.  i36. 
i4o.  II.  101.  ecc  Cattive,  e  mal  fatte, 
poter  di  esse  ad  ogni  modo  approfittarsi 
molto  Un  intendente,  fu  opinione ,  e  pre- 
cetto del  Doroenichino  ;  ed  In  qual  ^o- 
do.  239.  Disgraziate  deirArpino.  II.  a63. 
del  Cangiaso  in  Ispagna.  I.  i33.  del  Co- 
reggio  in  Parma  II.  80.  del  Domenichi- 
no  23 1.  237.  de*  Dossi  in  Urbino,  tot. 
di  Guido  in  Roma.  1^.  So.  in  Venezia. 
3i.  in  Inghilterra.  60.  in  Firenze.  60. 
di  Paris  Bordone,  in  Vicenza.  80.  di 
certi  Pittori  in  Ispagna,  non  pratichi 
del  fresco.  357.  del  nosso  in  Francia. 
I.  i3i.  del  Tibaldo  in  Ispagna.  iSg.  di 
Tiziano.  II.  80.  del  Zuccheri  in  Ispagna. 
I.  i33.  i36.  II.  101.  dagrignoranti  co- 
me si  risguardino ,  e  si  lodino,  al  sentir 
dell'Albani.  164.  loro  libri  dette  esse,  e 
chiamate.  I.  18.  Im  perfette, -fini  te  da  al- 
tri,  e  rilatte.  i33.  i36.  II  4a.  123.  i52. 
196.  38o.  Lascive.  Abborrile  da*  stessi 
Gentili,  proibite  da  Filosofi  nella  Re- 
pubblica, e  da  tutti  condannate.  177. 
dell*  Albani,  condannale,  e  perchè.  172. 
Che  vanno  a  male,  del  Barbieri.  26a. 
271.  del  Domenichino.  23 1.  di  Guido. 
12.  del  Mastelletta ,  e  perchè.  68.  del 
Valesio.  96.  non  cosi  quelle  del  Tiarini, 
e  perchè.  137.  Le  migliori,  sono  le  fatte 
nel  vigore  dell'  età ,  ed  esempii  ne*  Car^ 
racci.  I.  373.  Mutano  ogni  dì  luogo; 
onde  inutile  alPAutore  siasi  reso  il  sicu- 
ramente registrarle ,  e  ad  esse  indeclina- 
bilmente assignarlo.  4^^*  Prime  portate 
neU*  Indie ,  e  miracolose.  II.  260.  di  Ra- 
faelle, vedute,  anzi  copiate  dal  Francia, 
prima  della  s.  Cecilia.  I.  46.  4?*  Rispet- 
ta le,  e  stimate  airnltiroo  segno  di  Ni- 


colò dell*  Abbate.  128.  di  Lavinia  Fbn* 
tana.  180.  di  Protogenc.  II.  80.  Sgo.  di 
Santo  Zago.  80.  Satiriche ,  del  Baglione. 

I.  257.  258.  383.  de*  Carracci  277.  335. 
di  Guido ,  falsamente  però  creduto  eoe 

II.  26.  del  Pancotti.  I.  406.  del  Tiari* 
ni ,  e  con  forlnna.  Il*  122.  t4o.  Ven- 
dute poco,  e  ad  altissimo  preao  aaee- 
se,  deirAlbani.  196.  del  Cantarini.  376. 
38o.  de*  Carracci.  I.  33o.  33 1.  33a.  in 
seU.  II.  4^*  ^ì  Guido.  Vedi  gnadagni 
grandi  fatti  sniropre  di  Guido  eoe. 

Pitture  di  uno  prese  per  di  mano  di  un'altro. 
Del  Brunetti  prese  per  mano  di  Guido. 
I.  396.  del  CanUrini  per  di  Guido.  II. 
374.  376.  377.  del  Cavedone  perde*  Car- 
racci. t44«  «47*  ^^^  Facini  per  de*  Car- 
racci. I.  399.  i^oo.  «per  del  Tinloretlo. 
§99   del  Francia  Giacomo  ifi.  n.  54*  n. 

Ser  di  Giorgione.  54.  del  Garbieri  per 
el  Caravaggio.  II.  aia.  per  de*  Carrae- 
ei.  tvi.  at^.  ai 5.  317.  del  Gessi  per  di 
Guido  molle  tav<^e.  248.  del  Massari  per 
deli*  Albani.  I.  393.  per  del  Domenichino. 
392.  per  di  Lodovico,  ivi.  di  Lodovico 
per  di  Annibale  tutto  giorno,  e  per  tali 
pubblicate  e  stampate.  Vedi  per  fatta  la 
Vita  de*  Carracci  ecc.  Vedi  nelle  stampe 
72  73.  ecc.  del  Mastelletta  i  Paesi ,  cre- 
duti talvolta  di  Annibale.  II.  69.  del  Mola 
Gio.  Battista  i  paesi  per  deirAlbani.  196. 
del  Paderna  per  del  Metelli.  117.  363. 
del  Ruggieri  Gio.  Battista  per  di  Gaido. 
25 1.  del  Rufgieri  Ercolino  per  del  Gea- 
si.  a53.  del  Tiarini  per  di  Maestri  Fio- 
rentini. ¥23.  ed  esempii,  ivi.  per  de'Cai^ 
racci.  126.  i4o.  per  di  Guido.  127.  e  n. 
140.  per  del  Passignani,  anzi  col  nome 
suo  scritto  loro  sotto  dallo  slesso.  t38. 
per  opera  di  Paolo  Veronese  e  di  Lodo- 
vico. 137.  n.  Pittura  attribuita  airAspcr- 
tini.  I.  117.  n.  Una  sacra  famiglia  che 
si  venerava  (1686)  nella  ouinta  Cappella 
della  Chiesa  del  Corpus  Domini  dipinta 
da  Innocenzo  da  Imola  attribuita  per 
molto  tempo  al  Cotignola ,  ora  ai  vede 
nella  P.  Pinacoteca.  119.  n.  descrizione 
della  sodetta  pittura  120.  n.  Attribuita 
a  L.  Fontana  esisteva  neirappartamento 
del  Pubblico  Palazzo  ora  in  Pinacoteca. 
178.  n.  Vedi  ingannarsi  nel  giudicare  ne* 
quadri  la  mano  del  Pittore  eoe. 
Pitture  Vendute,  cambiate  o  perdote cita- 
te nelle  note.  Vendita  di  N".  lzii  qua- 
dri fatta  dal  Duca  di  Modena  Francesco 
III  a  Federigo  Aujnisto  III  Re  di  Po- 
lonia, i.  44'  <>•  ^>^-  ^*  ^<*  °*  ^^  pi^~ 

tura   del   Francia   citala  dal  Malvasia  a 

Sag.  44'  ^  °*  (^)*  ^^1  tomo  primo  fv  ven- 
uto in  questi  (giorni  per  scadi  tremila, 
la  tavola  di  s.  Giobbe  tà  altre  i|ai  citale. 
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f5.  e  n.  iin*Presepio  del  Francia  non  ci- 
talo dal  flCaiYasia  ma  descrìtto  dal  Calvi 
fa  faflo  on  cambio  colla  Rfnmcipalilà  di 
Forlì.  4^'  n-  ^*  Nnntiata,  il  Presepe,  il 
s.  Gio.  Battista  e  la  Madonna  di-  casa 
Casali,  di  Rafuelle  47*  n.  il  s  Sebastia- 
no del  Francia  nella  Chiesa  della  Mise- 
i^ìcordia.  4^*  b*  1^  Pitture  della  cappella 
in  8.  Petronio  della  Pace  furono  imbian- 
cate. 55.  n.  119.  e  n.  la  predella  dipin- 
ta dal  Costa  nella  Chiesa  della  Olise- 
ricordia  fu  trasportala  a  Milano  e  trovasi 
oggi  pure  nella  Pinacoteca  di  Brera.  56. 
n.  tavola  bellissima  del  Costa  sndetto  tra- 
sportata in  Roma.  ivi.  n.  la  Natività  dipin- 
ta da  Innocenzo  fu  venduta  al  Duca  d'Or- 
leans. 1  tg.  n.  Sposalizio  di  M.  V.  dipinto 
da  Innocenzo  per  la  Cappella  Fantazzi 
nella  Chiesa  de'Servi  fu  '?enduta  da  un 
Signore,  r  19.  n.  la  Tavola  cosi  bella  ci- 
tata dal  Malvasia  a  pag.  119.  T.  I.  che 
era  neir  interno  del  convento  delle  MM. 
del  Corpns  Domini  fu  comprata  dal  Pr. 
Hercolani  indi  venduta  al  He  di  Bavie- 
ra. T1Q.  n.  del  Primaticcio  e  di  Nicolò 
deir  Abbate  eseguite  a  Fontainbleau  fu- 
rono attera  te.  1.  126.  n.  le  tre  Grazie 
dipinte  dal  Tibaldi  nei  Palazzo  Marescal- 
chi fnrono  queste  staccate  dal  moro  e  ven- 
dute. Vedi  Grazie  in  questo  indice.  Il 
auadro  delle  Anime  Purganti  dipinto 
a  Calvart  per  la  Chiesa  della  Madon- 
na delle  Grazie  fu  trasportato  ad  Imola. 
198.  n.  nel  Palazzo  Tosculano  tutti  i 
belli  dipinti  del  Tibaldi  e  del  Baglioni , 
furono  atterrati  insieme  col  Palazzo. 
i54*  n.  257.  n.  r  Angelo  Gabrielle  di 
Annibale  Tcnduto  air  Estero.  262.  n. 
il  Figliuol  Prodigo  di  Annibale.  283. 
n.  diverse  di  Lodovico  vendute  286.  n. 
Qoadri  ed  altri  oggetti  di  belle  arti  della 
Galleria  Sampieri,  vedasi  la  descrì%ione  di 
essa  stampata  in  Bologna  1785.  287.  n.  it. 
174.  il  s.  Giorgio  di  Lodovico  che  era  in 
s.  Gregorio  non  venne  restituito  e  non 
collocato  nella  Pinacoteca  di  Brera.  I. 
3 12.  n.  la  Risurezione  nella  Chiesa  del 
Corpus  Domini.  291 .  n.  il  s.  Giacinto. 
292.  n.  s.  Antonio.  3 12.  n.  Cappella  Bre- 
ra nella  Chiesa  di  s.  Giacomo  de  Spagno- 
li gli  affreschi  dipinti  da  Annibale  furo- 
no staccati  dal  muro  dal  Succi.  3 18.  n. 
Le  Pitture  del  Palazzo  Torfanini  oggi 
Zucchini.  332.  n.  disegnate  dal  Fratta 
per  ordine  del  Beccari  medico  famoso  le 
anali  si  trovano  ora  nella  Biblioteca  del- 
r  Istituto,  ivi.  333.  n.  Madonna  dipinta 
dal  Samacchini  era  nel  Collegio  di  Spa- 
gna ora  a  Milano.  169.  367.  n.  di  Cri- 
stoforo da  Bologna  o  da  Modena  il  qua- 
dro nella   Cappella  Torri   neUa   Chiesa 


de^  Celestini.  3i.  II.  56.  a.  Il  Prmepe 
Visitazione  di  A.  Aspertini  nella  Cap- 
pella Banzi  in  a.  Stefano.  1. 114.  n.  dello 
stesso  Pittore  a  s.  Michele  in  Bosco. 
1 16  n.  una  facciata  di  una  casa  nel  Fra- 
tello ed  altre.  117.  Ur  le  Pittare  di  Er- 
cole da  Ferrara  sotto  il  Portico  di  s. 
Pietro  non  che  quelli  della  Cappella 
Garganelli  nella  chiesa  di  s.  Pietro  snd. 
118.  n.  Tutte  le  Pittare  del  Palazzino 
della  Viola.  120.  n.  176.  n.  il  qnadro 
dell'Altare  Maggiore  dell' atterrata  Chie- 
sa de'  ss.  Fabiano  e  Sebastiano  del  Fer- 
ranti ni.  207*  n.  li  dipinti  del  Cremonini 
nel  Palazzo  Riario  ora  Donzelli.  226.  n. 
la  stanza  dipinta  dal  Cesi  nel  Palazzo 
Bolognetti  ora  Sa  vini.  242.  n.  la  Cap- 
pella dipinta  dal  Cesi  NeUa  Catedrale  di 
Imola.  245.  n.  dello  stesso  il  Voltone 
Ticino  alla  Piatza  in  Bologna.  245.  n. 
i  freschi  di  L.  Carracci  nella  Cappella 
Lambertini  in  s:  Domenico.  279.  n. 
Claustro  di  s.  Michele  m  Bosco  oi3.  n. 

Quattro  Sibille  dipinte  «dal  Tibaldi  in  una 
lappella  in  s.  Maria  Maggiore.  33a.  n.  Ge- 
roglifico dipinto  da  Nicolò  dell'Abbate  da 
s.  Giacomo  de'  Carbonesi.  333.  Ritratto 
dipinto  a  fresco  dal  sud.  Nicolò,  ivi.  n. 
Madonna  della  Rosa  del  Parmigianino. 
333.  n.  gli  Affreschi  di  Lodovico  nella 
Cappella    Boncompagni  alle  Convertite. 

353.  n.  una  Annunziata  di  Lodovico, 
Tendala  nel  1681.  I.  354.  °'  ^  Adora- 
zione dei  Magi  ed  il  Padre  Eterno  che 
erano  a  Crevalcore  dipinti  da  Lodovico. 

354.  n.  gli  affreschi  del  .Massari  nella 
già  Chiesa  della  Morte  SgS.  n.  pitture  del 
Randa  ne'  laterali  alla  porta  dei  Grassi. 

395.  n.  r  Angelo   Custode  del  Brunetti. 

396.  n.  la  Uimosa  soffitta  dipinta  da 
Guido  nel  Palazzo  Zani  ora  Pallavicini, 
staccata  e  venduta.  II.  11.  n.  Storie  di 
s.  Cecilia  dipinte  dal  Domenichino  nel- 
la Chiesa  di  s.  Luigi  de' Francesi  in  Ro- 
ma. 12.  n.  la  Copia  della  s.  Cecilia  di 
Rafaelle  fatta  da  Guido  nella  sudetta 
Chiesa.  12.  il  quadro  dell'  Altare  Leoni 
nella  Chiesa  di  s.  Tommaso  di  strada 
Maggiore  tagliato  in  pezzi  e  venduto. 
22.  n.  Madonna  di  Casa  Tanara  venduta 
per  scudi  settemilla.  a3.  n.  la  Fortuna 
copia  dicesi  della  Sirana.  24*  n.  il  Rat- 
to di  E  lena  ora  nel  museo  di  Parigi. 
28.  ss.  Pietro  e  Paolo  già  nella  Galleria 
Sampieri  ora  nella  Galleria  di  Milano. 
3i.  n.  li  M.  Girolamo  e  Tommaso  nel 
Duomo  di  Pesaro  ora  passato  alla  Gal- 
leria Vaticana.  3^.  n.  il  a.  Giobbe  che 
era  ai  Mendicanti.  3^.  n.  un  s>  Pietro 
Piangente  nel  già  Collegio  de'  Penilen- 
xieri   fenduto  nel  passato  secolo.  6a.  n« 
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t' Angelo  Michde  nella  facciata  di  t.  Mi- 
chele de*  Lepffotelti  dello  Spada.  74*  le 
piccole  Cappelle  in  s.  Nicolò  di  a.  Feli- 
ce già  imbiancale,  dipinte  dal  Curii.  106. 
n.  (4)  lo  ifondato  e  quadratura  della  già 
Librerìa  de'  PP.  di  s.  Marti  no  del  Card 
alato  atterrato.  106.  n.  (1)  Tornato  del- 
r  AlUre  nella  già  Chiesa  del  Piombo  col- 
r  altro  air  Ercole  del  Barbieri  il  qnale 
&ceva  prospetti? a  al  Palaxzo  Tanara , 
dello  stesso  Curti,  tutto  e  stalo  cancel- 
lato. 106.  del  Corti  stesso  la  facciata 
della  deoontro  a  s.  Nicolò  di  s.  Felice. 
109.  n.  la  pittura  che  si  vedeva  nella 
Cappella  Montieella  nella  Chiesa  de'Men- 
dicanti,  del  Tiarini ,  rimasta  in  Francia. 
ia6.  n.  il  s.  Antonio  nella  Cappella  Hon- 
terenzia  in  s.  Francesco  del  Tiarìni,  smar- 
vito.  127.  n.  il  s.  Sebastiano  di  Tiziano 
che  era  ne'  Cappuccini  di  s.  Giovanni 
in  Persiceto.  loà.  n.  il  s.  Antonio  del 
Tiarini  nella  Chiesa  de*  Cappuccini  su- 
dai ti.  i33.  n.  gli  affreschi  del  Giardinetto 
Sia  atterrato  del  Palazzo  Zani  ora  Pal- 
ivicini  dello  stesso  Tiarini.  i34.  n.  un 
a.. Girolamo  in  casa  Lemmi ,  del  Tiari- 
ni s*  ìfaont  ove  sia.  ì^2,  n.  una  delle 
due  piccole  storie  dal  Ga vedono  dipinte, 
nel  Claustro  di  s.  Michele  in  Bosco  stac- 
cala dal  muro  e  smarila  144*  >^>  le  Na- 
Kita  della  B.  V.  dipinta  dalPàlbani  per 
la  Chiesa  di  s.  M.  del  Piombo  portata 
per  equivoco  a  Roma  e  colà  rimasta.  i5i. 
n.  i<>n  n.  il  quadro  di  s.  Guglielmo 
dell*  Albani,  taglialo  in  diversi  pezzi. 
1^5.  n.  198.  n.  quello  rappresentante 
Adamo  ed  Eva  pel  Co.  Leopardi  di  Osi- 
mo  fu  venduto  e  passò  in  Inghilterra. 
i84*  n.  197.  n.  li  ss.  Sebastiano  e  Rocco 
che  si  venerava  nella  Chiesa  de*  Poveri 
in  Crevalcore,  fu  portato  via  dai  Fran- 
cesi. iqG.  n.  K  così  detti  Puttini  dell* Alie- 
ni nella  già  Galleria  Sampieri.  197.  n. 
un'accurato  pensiero  del  Jfoli  me  tan- 
gere  di  quello   nella   Chiesa  de*  Serviti. 

198.  o.  il  Signore  nel  Deserto  servito 
dagli  Angeli.  199.  n.  Gesù  Cristo  ris- 
sorto  che  si  vedeva  nella  Chiesa  della 
Madonna  di  s.  Colombano.  199.  n.  un 
Crocefisso  che  si  vedeva  nella  Sagrislia 
della  Misericordia.  199.  n.  il  s  Cuore 
di    Gesù  era   nella   Galleria  Heroolaui. 

199.  n.  una  Nascita  di  Gesù  evSi  nella 
Galleria  Manfrin  di  Venezia.  199.  n.  il 
b.  Lorenzo  Giustiniani  si  vedeva  in  s. 
Salvatore    in  Lauro   In   Roma.  199.  n. 

3uadri  e  di  affreschi  del  Garbieri  per- 
uti.  ai5.  n.  nella  Chiesa  della  Morie 
si  sono  cancellati  i  nobili  di  pioti  dei 
Garbieri ,  dei  Batlìstelli ,  de*  Massari , 
degli  Alboresi ,  de*  Cremonini ,  de*  Pro- 


eaoctni  »  de*  Fiorini  e  de*  BagUoni.  aiG. 
n.  un  s.  Carlo  genuflesso  avanti  al  Cro- 
cefisso del  Garbieri.  217.  n.  lafudazioae 
di,  s.  Stefano  che  era  alla  Certosa  ,  del 
Garbieri»  217.  n.  due  storie  di  a.  Giobbe 
dipinte  dal  Garbieri  ne* Mendicanti,  a  18. 
n.  il  quadro  dipinto  dal  Domenichìoo 
per  la  Chiesa  de*  Bolognesi  a  Roma  ora 
nella  Galleria  di  Brera.  aa6.  n.  ft33.  n. 
quadro  dipinto  dal  Boltrafio  che  si  con- 
servava nella  Chiesa  della  Misericordia. 
a33.  n.  la  gloria  d*  Angeli  dipinti  a  fire« 
co  dal  Gessi  nell*  apice  del  portico  della 
Chiesa  del  Baracano.  a49-  le  pittore  del 
Ruggieri  nella  Cappella  a  mano  manca 
nella  mk  Chiesa  ui  s.  Barbaxiano  sono 
oramai  perite,  il  Magaizari  in  questi  dk 
ha  staccato  dal  moro  le  meno  palile. 
>5i.  n.  un  Teschio  con  orolo^o  dupinlo 
dal  Goercino,  che  si  vedeva  nella  sagri- 
stia  de*  Cappuccini  di  Cento.  279.  n. 
le  quattro  virtù  Cardinali  dipinte  dal 
Barbieri  nella  facciala  del  pubblico  pa- 
lazzo di  Cento.  a8o  n.  il  Trionfo  di 
tutti  i  Santi  quadro  dipiolo  per  la  Chie- 
sa dello  Spirilo  Santo  in  Cento,  ora  al 
Museo  di  Tolosa.  a8o.  n.  il  Ritrailo  di 
Alberto  Provenzali  di  Cento.  a8i.  n. 
il  quadro  che  dipinse  il  Barbieri  per  la 
ora  distrutta  Chiesa  di  s.  Agostino  di 
Cento.  a8a.  n.  il  quadro  rappresen- 
tante li  i5»  Francesco  e  Beneaelto  per 
la  Chiesa  di  s.  Pietro  di  Cento  rimasta 
a  Parigi.  a86.  n.  il  s.  Grisogono  che  si 
vedeva  nello  soffitto  nella  Chiesa  di  detto 
Santo  in  Roma,  venduto  e  passato  in  In- 
ghilterra. 387.  n.  la  Famosa  Madonna  As- 
sunta di  Casa  Tanara.  a88.  n.  la  Bersabea 
originale  del  Barbieri  colla  Copia  del  Gen- 
nari furono  ambe  vendute.  291.  n.  il  s. 
Sebastiano  dipinto  per  il  Lemmi  regala- 
to dal  Ministro  Marescalchi  ali*  Impera- 
trice Giuseppina.  291.  n.  la  &mosa  Cir- 
concisione dipinta  dal  Guercino  per  le 
MM.  di  Gesù  e  Maria  ora  al  Museo  di 
Lione  292.  n.  il  quadro  che  rappresenta 
il  fatto  di  Silvio  e  Dorinda  ora  nella 
Galleria  di  Dresda.  293.  n.  il  s.  Girola- 
mo dipinto  per  la  Chiesa  del  Rosario 
di  Cento,  rimasto  a  Parigi,  agf-  a.  il 
quadro  di  A  bramo  che  discaccia    Agame 

Eia  nella  Gallerìa  Sampieri  ora  in  qnel- 
I  di  Brera.  298.  la  Venere  con  Amore 
dipinta  a  fresco  alla  Villa  detta  la  Gio- 
vannina  nel  Centese  perì  nel  rilevarla 
dal  muro.  299.  n.  il  quadro  rappresen- 
tante s.  Carlo  quando  rende  a  Vita  un 
bambinello  dipinto  da  G.  B.  Gennari 
per  la  Chiesa  di  s.  Crooe  di  Cento, 
arse  menire  la  Chiesa  servì  da  Gasemia 
3oa.  n.  il  s.  Felice  dipinto  da  Erook 
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Geo  nari  per  la  Chiesa  dc'Cappucciiii  di  Poesia  dipinta  dalla  Sirana*  II.  3^5; 

Cento  non  si  sa  o^e   sia.  3o4«  il  Cruto  Pomona  del   Primaticcio,  stampa.  I.  69. 

Orante,  di  Cesare  Gennari  che  si  vene-  del  Cignani.  II.  2oa. 

rava   nella   Chiesa   di  s.  Bartolomeo   di  Pontificato  presagito  dal  Valesio^  ami  da 

porta  raTcenana  al  secondo   altare,  non  intti  ai  Cardinal  Alessandro   Ludovisio. 

▼'  è   più   3o5.  n.  il  quadro  dipinto  dal  II,  96.  97. 

Barbieri  per  la  Chiesa  di  s.  Giovanni  di  Portico  di  s.  Francesco.  Miracoli  del  Mi- 
Pesaro  fa  in  due  pezzi  tagliato  e  ven-  racoloso  da  chi  dipinti.  1.  4oi*  11*  8^. 
doto.  SoQ.  n.  il  s.  Francesco  quando  ri-  e  n.  85.  io3.  353.  de'  PP.  Zoccolanti  di 
ceve  le  Stimmate  dipinto  dal  detto  Bar-  Castel  s.  Pietro.  I.  410.  e  n.  de*  Sertili. 
bieri    per  la    Chiesa  de' conventuali  di  II.  ao3. 

s'  Giovanni  in  Fersiceto.  3 11.  n.  il  s.  Porsia,  di  Guido.  II.  63.  ora  presso  lisi- 
Rocco  alla  Chiesa  nuova  di  Ferrara  ,  gnori  Rossi  e  Fabri.  ivi.  n.  della  Sira- 
non  si^sa  ove  sia  andato.  3 14.  n.  gli  na ,  e  che  si  da  ferite  nella  coscia,  per 
freschi  del  Pupini  e  Bagnacavallo  il  Cro-  provarsi  valevole  a  tener  segreta  la  con- 
cefisso  del  Cremonini  e  Tornato  della  giura  ecc.  399.  del  Savonanzi.  I*  aSo. 
B.  V.  all'altare  Maggiore  della  Chiesa  Postille,  o  note  marginali  manoscritte  di 
de'  Scalzi  tutto  andò  fra  i  rottami.  348.  Agostino  Carraoci  ad  uno  de'  tomi  del 
n»  il  s.  Cristoforo  dipinto  da  Iacopo  Vasari,  presso  a  chi,  e. come  vedute,  e 
Avanzi  in  una  coloifna  nella  Chiesa  dì  s.  riscontrate  dall'Autore.  II.  93.  Dell' Ai- 
Petronio  con  le  pitture  della  Cappella  bani  al  Microcosmo  della  Pittura.  i5a. 
della  Pace,  così  pure  il  Cortile  Zambec»  Posature.  Facili  e  quiete ,  piacquero  a  Gui- 
cari»  dipinto  dal  Colonna  e  la  Cupo-  do.  II.  53.  strepitose  .scabrose ,  e  difficili 
la   di    s.  Domenico   del   Dentone    tutto  al  Tiarini.  i36. 

cancellato.  353.  n.  le  Pitture  dell'  Albo-  Povero.  Il  Cavedone  quanto  mai  iq  ultimo, 
resi  nella  Chiesa  della  Morte  cancellate.  II.  i45.  il  Dentone  a  principio.  io5. 
365.  n.  li  Dodici  Apostoli  dipinti  dalla  Leonello  Spada.  ^3.  e  ritornasse  in  fin 
Sirana  per  la  Chiesa  di  s.  Catterina  di  tale.  79  il  Paderna.  116.  il  Padre  del 
strada  Maggiore.  396.  n.di  Michele  di  Mat-  Gessi ,  ancorché  nobilmente  nato.  .a45. 
teo  ossia  Michele  Lambertini  in  s.  Già-  Povertà.  Non  è  sempre  un  castigo  >  e  per 
corno  Maggiore  neir  altare  ora  della  b.  qual  cacione,  ed  esempii.  II.  73.  79. 
'  Rita  vi  SI  vedeva  nna  Tavola  dorala,  ai 5.  Vedi  Richezze  di  quanto  danno  alla 
fatta  a  spartimeoti  piramidali  con  la  B.  Virtù  ecc.  E  d' impedimento  al  ben  ope- 
Vergine  ed  altri  Santi  e  sotto  nella  base  rare.  92.  Conculcata  dalla  superbia ,  in- 
tre  miracoli  di  s.  Francesco.  Sotto  il  venzione  del  Tiarini,  e  con  qual  occa- 
porticbelto  (atterrato)  di  s.  Matteo  delle  sione,  ed  esito  felice.  123. 
pescarle,  le  pitture  nel  muro  a  olio,  de-  Pranzo  bizzarro  di  un  Calcedonese  a  Tito 
scritte  dal  Malvasia  nel  T.  I.  pag.  38.  Quinzio.  II.  a5.  di  Guido  al  Gessi,  Ma- 
Plebe  tutta  corre  ove  un  solo  si  muove,  rescotti,  e  Sementi,  ivi.  del  Mastellet- 
esaltando  a  capriccio»  e  chi  non  merita  ta,  lieto  a  principio,  e  in  fine  infell- 
ecc.  II.  171.  r  ce.  70. 
Plinio  ;  dal  Tibaldi  come  dipinto-  I.  i44*  Pratica  di  gente  idiota  ,  mercenaria ,  adu- 
Plutone  del  Carracci  Agostino.  I.  349.  stam-  latrice,  di  quanto  danno  a' Pittori.  II. 
pa  ancora.  74.  85.  Rapiente   Proserpìna  38.  38i.  38a. 

del  Bonconti,   disegno   per.  lo  quale  fu  Pratica  più  che  teorica  richiedersi  alle  volle 

Principe  dell'Accademia.  4o5.  in  certe  operazioni.  II.  173.  Lavorar  di 

Polifemo  che  suona  la  fìstola  di  Annibale.  pratica.  I.  no.  a53.  Biasimalo.  173.  a53. 

I,  3 16.  che  lancia  il  sasso  al  rivale  Aci,  Usarono  il  Baglione.  a53.  a54>  il  Fonta- 

che  fugge  con  Galatea  dello   slesso,  ivi.  na.  173. 

altro  dello  slesso  nella  seconda  sala  Fa*  Pratiche  per  ottener  lavori.  Ds|ll'  Albani  a 

vi.  a75.  di  Guido.  II.  64.  favor   dei   Campana,   ed   esclusione  del 

Poesia.  Di. essa   composero  il  Buonarotti.  Colonna.    II.  35o.    dell' Arpmo  a  favore 

It.  80.  Agostino  Carracci.  I.  n8.  79.  139.  di  Guido,  e  contro   il  Caravaggio.    i3. 

a66.  il  Francia.    48.  il  MetelJi.  11.  36o.  del  Barbieri  Luca  contro  il  Colonna.  347- 

il  Paderna.  116.  lo  Spada.  79.   80.   ecc.  del  Brizio.  L  38o.  de' Carracci.  370.  276. 

87.   ecc.  il  Valesio.  99.    100.   ecc.  104.  del  Cartacei  Annibale  a  favor  del  Dome- 

Dilf&ttossi   r  Albani ,   regolandosi   per  lo  nichlno  e  contro  Guido.  II.  aa3.  contro 

più  coir  Idilii  del  Marini ,  col  Poema  del  il  liaqfranchi.  aa6.  del  Carracci  Lodovi- 

Tasso ,  r  Anguillara ,  Virgilio  tradotto  da  co.  1».  198.  del  Curii   per   Io.  Colonna. 

.   Annibal  Caio,  e   limili   nel   dipingere.  35i.  del  Domenicbi no  contro  il  Seme n- 

i55.  i56.  ti.    a3a.  del  FontanA.   I.  174*   >7^'  ^^^ 
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Castelli.  II.  109.  del  Gessi.  247.  di  Gnido.  4^1.  401.  dello  SloralL  I.  a6o.  del  Ti«* 
II.  del  Jfassari.  iii.  del  Passerotti.  I-  rini.  II.  98.  taa.  i35.  a4f« 
190.  di  Prosperino  dalle  Grottesche  per  Prete  lani.  Stampa  di  Agostino.  I-  80.  non 
lo  Cara?aggio.  II.  9.  del  Sementi  contro  è  altrimenti  di  Agostino.  80.  n. 
Guido.  a6.  dello  Spada  contro  il  Tiari-  Freni  bassi  ed  amorevoli.  Allettano  le  per- 
ni. 78.  ia5.  del  Yalesio  contro  lo  slesso.  sone  a  comissioni  di  Lavori.  I.  ao6.  ao8. 
96.  laS.  del  Vasari  contro  t  Pittori  Bo-  38a.  II.  17.  i35.  ai3.  aa6.  355.  388. 
iognesi.  I.  Il 3.  massime  se  si  creda  dover  eglino  cresce- 
Predizione  verificatasi.  Di  Agostino  Carracci.  re  di  Talore.   247-  Usatisi  anticamente. 

I.  390  del  Dottor  Massari  ad  nn  cocchie-  II.  io. 

re,  ed  a  se  stesso.  3q4.  Prezzi  Grandi,  prima  di  tntti ,   cominda- 

Presentazione.  di  N.  Signore   al   Tempio.  rono  a  farlo   a*  loro   qnadrì  ,    LodoTÌoo 

D'Innocenzo  da  Imola.  I.  lao.  del  Car-  Carraoci.  I.  174*  837.  poi  Gnido,  mAg- 

racci  Lodovico.  355.  di  Antonio  II.   i5.  glori  ancora ,  e  il  regalo.  II.  ai.  4a.  49- 

di  Gnido.    3i.  del   Samacchini.  I.  171.  il  Colonna.  107.  108.  358.  Prezzi  grandi 

del  Tibaldi.  i35.  nell*  Escnriale,  descrit-  per  la  Cappella  Erera.  I.  3 18.  819.  per  In 

te  dal  Mazzolar!.    i38.  del  Calvart.  ao3.  Galleria   Pepoli.   II.    356.    per  i  quadri 

n.  delP  Albani  II.  199.  n.  del   Caravaggio;   eU  doppio   di  aae*  di 

Presentazione  di  M.  Verg.  Nostra  Signora  Gnido.  16.  ai.  4^-  Pf ^  i  rami  dell* Alha- 

al  Tempio.  Del  Barbieri  in  rame,  lamo-  ni.  i8a.  197.  per  i  ritratti  della  Fonte- 

sissima   ecc.  II.  a6o«  a88-  e  n.  del  Ba-  na.  I.  177.  n.  per  la  perfettiuima  s.  A- 

rabbino.  I.  ai5.  del  Croce.  377.  del  Fa-  fnese  del  Domenichino   fattagli  dare  da 

Cini.   400.    di    Gnido.   II.   3i.    36.  del  Guido.  II.  a3a.  per  la  Cappella  del  Te- 

Morina.  I.  186.  del  Passerotti.  i4a.  e  n.  soro.  a37.  per  la  Sala  Canobia.  356.  per 

del   Tiarini ,  descritta   dalf  Autore.   II.  nna  tavola  di  Rafaelle.  I.  117.  per  tavole 

ia6.    del    Tibaldi,    descritta    dal    Maz-  di  Guido.    II.  ^2.  per  ogni  sua  ficura. 

solari.  I.  137.    del   Calvart   ao3.    n.  del  4?*  ^^"  esorbitanti  ecc.  I.  358.  II.  i4*4^ 

Sirani.  II.  4 io.  ora  nella  P.  Pinacoteca.  ecc.  Prezzi  grandi  acquali   sono    ascesi, 

ivi.  n.  e  ogni  di  più  ascendono  le  pitture   del- 

Presepii.  V.  Nascita  di  G.  C.  e  di  M.  V.  F  Albani.   196.  quelle  di  Guido.  a3.  3a. 

Prestezza   ne'  lavori.    Pregio    unico    della  ecc. 

Scuola  Bolognese,  dopo  la  Veneziana.  I.  Prezzo  de' Pittori,  o  alle  loro  Pitture,  chi 

378.  Biasimate  dalP Autore.  173.  di  quan-  V  ha  fatto.  I.  34.  II.  4^-  >  quelle  di  Gui- 

to  danno   air  opre.   ai3.  aao.  a53.  a74.  do,  che  abbonì   il  dimandarlo  e  com^ 

II.  67.  Non  senza  un  necessario  strapaz-  usò  di  farlo  e^li.  3o.  47-  ^  ^^    esempio 
zo  alle  Tolte.  i5.  Grate  però  a  Principi.  di  lui  il  Barbieri.  a7t.  il  Savonanzi.  L 

t    I.  174*  aa7.  II.  16.  loi.  35o.  353.  357.  a3o. 

Utile ,  e  necessaria  a*  Pittori  la  moderate  Primavera ,  del  Barbieri.  II.  ft6i.  con  di- 
però, e  ponderate.  i35.  versi  Amori.  a65.  a70. 

Prestezza  ne'  lavori.  DeirAmbrogi.  I.  387.  Principi.  Come  Tanno  intesi  e  serviti.  II. 
di  Mastro  Amico.  ti6.  117.  dell'Albore-  36^.  368.  Che  ha  servito  col  suo  pen- 
se,  ed  altri.  II.  366.  del  Buglione  Cesa-  nello  il  Barbieri,  aja.  il  Colonna,  ve- 
re. I.  a53.  a54«  del  Barbieri.  II.  a58.  dito  nella  Vite  del  Metelli  ecc. 
a66.  del  Carracci  Annibale,  a  principio.  I.  Principii.  Cattivi ,  di  quanto  danno  nella 
a65.  345.  del  Cavedone.  II.  i44'  mostra-  Protessione.  I.  a53.  Primi;  da  essi  si 
ta  sin' a  principio.  146.' del  Cremonini  argomente  il  valore  futuro.  a8a.  897.  IL 
I.  aa2-  del  Croce.  378.  del  Colonna.  II.  6.  tao.  a57.  345  869.  ma  non  sempre. 
353.  357.  del  Colonna  e  Metelli.  354.  ^^  come  avvenne  al  Carracci  Acostino.  I. 
Facini.  I.  899.  4oo.  del  Fialetti.  a35.  ecc.  3o6.  e  più  a  Lodovico.  a64.  it  simile  a 
a37.   del   Fontena   Prospero.    178.    196.  Guido.  II.  aa. 

della  Fontana  Lavinia.  178.  del  Garbie-  Proba lica  Piscina.  Del  Carracci  LodoTÌeo^ 

ri.  II.  ai 4*  a  16.  del  Gessi.  a5.  a33.  a45.  pensiero    vasto    e    terribile.   I.    »84*  di 

di  Guido  alle  volte.  17.  aa.  a5.  a8.  60.  Guido.  II.  63. 

a4i.  di   Lala   Clzicena.    889.  di   Maffeo  Procaccini  Ercole   il   Vecchio   sia    aBieTO 

Verona.  i35.  del  Mastelletta.  67.  ecc.  di  di  Prospero  Fontana.  I.  aia.  n. 

Nicomaco.  ^o^.  de*  Possenti.  I.^4'0'  ^^^  Processione  di  s.  Gregorio  Papa   ecc.   II. 

Procaccini   Camillo,  ait.  aia.  ^el  Bug-  85.   altra   de' PP.  Domenicani  col  Pape 

gieri.    II.    a5i.   del   Sabbatini,   che  ha  ecc.  del  Tiarini.  ia3. 

avuto  il  pregio,  che  òggi  anche  si  da  al  Profeta,  di  Mìchelangelc,  corresse  la  minn- 

ferace   Simone  Vouet,  del  far  presto  e  tazza,  ed  ingrandì  la  maniera  a  Ra&el- 

bene.  I.  i83.  della  Strana.  II.  889.  899.  le.  I.  4o. 
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Profeti  dipìnti  dal  Cavedoni  nella  'Chiesa 
di  s.  Benedetto.  II.  i45.  n.  del  Garbieri 
nella   Chiesa   di   s.   Maria   della  Morte 
ai6.  e  n. 

Profeti.  Belli.  DelFAretasi  e  Fiorini.  I.  aSa. 
del  Barbieri.  II.  361.  del  Morazone.  a6i. 
dei  Procaccini  Cammillo.  I.  aia.  Smisu- 
rati^ del  Garbieri.  II.  a  16. 

Prometeo.  Accompagnato  da  Pallade  nel 
portare  in  terra  il  fuoco,  rapito  al  Car- 
ro del  Sole  dell'Albini,  ed  intagliato  nel 
funerale  di  Agostino  I.  3oa.  Assistito  da 
Fallade,  perchè  rubar  possa  al  carro  del 
ISole  il  fuoco  ecc.  del  Colonna.  II.  S^i. 
Che  avviva  la  Statua  con  la  face,  di 
Lodovico.  I.  353.  Che  mostra  la  Statua 
a  Pallade ,  che  gli  addita  il  fuoco  Cele- 
ate ,  di  Annibale.  3 16.  Storie  dello  stesso 
dei  Tibaldi.  i54*  del  Barbieri  a  fresco, 
ora  in  casa  Rusconi  in  Cento*  II.  297. 
e  n. 

Prontezza  a  velocità  di  operare.  Del  Fon- 
tana ,  lodata  dal  Tiarini.  II.  i38.  dello 
stesso  Tiarini.  laa.  126.  i3o.  Non  loda- 
ta, ne  desiderata  dal  Domenichino  nello 
stesso  tempo  che  ad  essi  la  invidiava  e 
come  e  perchè.  240. 

Proprietà  di  azione  ,  ed  espressione  nelle 
figure.  Del  Carracci  Lodovico.  I.  345.  a 
segno  che  piCi  proprie  non  possono  rap- 
presentarsi e  nelle  stesse  bisogna  incon- 
trarsi. 392.  Tale  ricercasi,  che  non  pos- 
aono  rappresentar^  altro,  che  lo  s lesso 
che  in  quella  storia  figurano.  II.  169. 
170.  onde  ardì  di  opporre  V  Autore  nel 
s.  Giobbe  de^ Mendicanti,  di  Guido  que- 
ato  equivoco,  o  difetto.  Sj,  e  lo  stesso 
neir  Arianna  per  la  Regiua  d^  Inghilter- 
ra, tareggiato  perciò  da*  Pittori  di  Ro- 
ma. 38* 
Prospettiva.  BenMntesa  ed  insegnata  a*Ioro 
Scolari.  DairAmbrogi.  I.  38;.  dal  Bat- 
tistelli.  II.  118.  dal  Brizio.  I.  379.  38o. 
383.  dal  Calvart.  198.  da'Carracci.  277. 
3o8.  del  Fontana.  175.  II.  120.  dal  Me- 
telli ,  Autore  e  primo  inventore  di  quel- 
le Prospettive,  a  tempra  tanto  famose, 
che  chiamò  vedute  ecc.  3oi.  36i.  n.  se- 

Soito  dal  Monticello,  in  esse  famoso.  363. 
al  Tassi  Agostino.  72.  dal  Tiarini.  120. 
dal  Trogli ,  che  n*  ha  composto  un  trat- 
tato sotto  nome  di:  Paradossi  per  pra^ 
tieare  la  prospettiva  253.  363.  di  colo- 
re ,  pili  d'  ogni  altro  osservata  dal  Co- 
lonna, dopo  Guido.  I.  21 5.  non  già  dal 
Procaccini.  ar5.  216.  Necessaria  a  qual 
segno  a*  Pittori ,  e  come  studiar  si  deb- 
ba. II.  tao.  Trattato  di  essa  composto 
dair  Argenta.  36o.  Errori  di  Prospettiva 
del  Colonna  e  Mettelli,  senza  colpo  loro 
353.  354.  di  s.  Michele  in  bosco  e  quel- 


la di  casa  Rizzardi  S5a.  di  Michelangelo 
notato  in  ciò  dall* Albani  e  come  difeso. 
169.  170.  del  Procaccini.  I.  2i5.  a  16.  del 
Tibaldi    157. 

Proteste  deir  Autore  che  scrivendo  Vite 
e  non  elogi  per  cui  e  necessario  che 
sia  sincero  tanto  nelle  virtCì  che  nei  di- 
fetti portando  le  autorità  e  di  Svetonio 
di  Nicio  Eritreo  e  del  Vasari:  aggiun- 
gendo noi  la  Sentenza  a  questo  propo- 
sito del  famoso  Bacone  da  Verulamio 
De  aucment.  Seient  Lib.  a.  cap.  7.  che 
nelle  \ite  convenga  inserire  actiones  non 
minus  leves  quam  graves,  parvas  quam 
grandes,  privata  quam  pubblicas»  I.  aoa. 

Prolettori  della  Città  di  Bologna.  Del  Fn- 
miani.  I.  387.  di  Guido.  II.  20.  37.  del 
Mastelletla.  68.  del  Mattioli.  I.  i85.  Duoi 
altri  aggiunti  a  i  quattro  antichi  ;  da  chi 
e  con  quali  solennità.  II.  248.  Protetto- 
ri della  Città  di  Reggio,  dello  Spada. 
77.  del  Cattalani.  196.  n. 

Purificazione  della  B.  V.  tavola  del  Bar- 
bieri. II.  270.  335.  n. 

Putti na  con  1  Abicì  in  mano  e  sotto  i  pie- 
di il  cuscino,  di  Annibale  Carracci.  I.  959. 

Puttini.  Deir  Albani  nella  Cappella  del  Pa- 
pa a  Montecavallo.  II..  i5.  16.  di  Guido 
a  concorrenza  de'  sudetti.  ivi.  del  Bar- 
bieri. 270.  271.  di  Leonello  Spada  a 
chiaroscuro  a  fresco.  74*  del  Valesio.  97. 

Puttini  bellissimi  han  fatto.  L'Albani,  su- 
perando offu' altro.  II.  173*  e  perciò  de- 
scritti dall  Autore,  ivi.  174.  anzi  da  un 
Sommo  Pontefice,  ivi.  176.  ma  non  mai 
migliori  di  que'  di  Guido.  16.  il  Bagna- 
cavallo;  stimati  perciò  tanto  ed  imitati 
dal  detto  Guido*  55.  il  Brizio.  I.  38 1. 
ecc.  383.  il  Gessi.  II.  a5o.  fatti  in  car- 
tone da  Guido  al  Colonna  a  lui  di  grande 
insegnamento.'  5i. 

Ptttttno  che  dorme  di  Guido.  II.  63. 


Q 


Qoademarii.  Da  Agostino  Carracci,  com- 
posti. I.  78.  del  Boschini ,  cavati  dalla 
sua  Carta  del  Navegar  Pitoresco.  a3^. 
341.  del  De-Lemene,  come  epitafio,  m 
morte  delP  Albani.  II.  195.  del  Valesio 
giocosi.  102.  io3. 

Quadratura.  Facile,  quando  più  delle  figu- 
re. II.  106.  e  perciò  ad  essa  a  pigliatosi, 
e  quelle  lasciate  dal  Dentone  e  come 
studiata,  ivi.  Come  da  lui  praticata,  ri- 
dotta al  vero,  al  buono  ed  al  possibile, 
non  chimerica  ,  non  ideale  ,  ne  con  la 
tanta  licenza  de' Moderni.  11 5.  tt6.  In- 
Tentori  primi  di  essa  altrove.  345.  Capo 
e  primo  introdutore  di'  essa  in  Bologna 


cyi 


iHDlCfi    DELLE  COSE    NOTABILI 


il  Deotone  e  più  dì  oj^n'aliro  bra?o. 
1.14.  Sapento  poi  egli  e  quei  d^ogn'al* 
tro  paese  dal  Colonna  e  Metelli.  345. 

Quadrature  Mirabili.  Del  Colonna.  II.  348. 
di  Denlone.  ii5.  di  Leonello  Spada.  7S. 
del  Tassi  Agostino  per  le  figure  del  Bar- 
bieri. 260. 

Quadro*  Di  s.  Pietro  di  Roma  destinato 
air  Albani  dalla  Conffregazione  di  quei 
Cardinali.  II.  1^.  ad  Ercolino  da  s.Gio- 
Tanni  da  Urbano  Ottavo  e  con  qual  mo- 
tivo e  congiuntura.  a53.  Studialo  dagli 
Artefici,  per  norma  del  vero  dipingere: 
11  s.  Girolamo  della  Certosa  di  Agostino 
Carracci.  I.  a86.  gF  Innocenti  di  Guido 
IL  17.  18.  rOrnato  del  Colonna  all'Aitar 
maggiore  degli  Scalzi.  348.  n.  il  s.  Pie- 
tro Martire  a  s.  Zanipolo  di  Tiziano. 
L  270.  II.  17.  il  8.  Sebastiano  del  Fran- 
cia nella  Misericordia,  per  le  giuste  mi- 
•nre  d*  un  proporziona lissimo  e  ben  di- 
pinto torso.  1.  48*  e  n.  lo  Sfondato  del 
Colonna  in  Sala  Rizzardi,  tanto  lodato 
da  Guido  e  da  tutti.  II.  354.  la  Truna 
■irArca  di  S.Domenico  di  Guido,  per  lo 

.    più  bel  fresco  d*  Europa    ao. 

Quadro  o  Pittura  impareggiabile.  DelP Al- 
bani. II.  173.  del  Barbieri  e  quanto  sti- 
mato da  tutti  e  dalP Autore.  a59.  n.  del 
Carracci  Agostino.  I.  a85.  del  Carracci 
Annibale.  283.  284.  285.  292.  del  Carracci 
Lodovico.  279.  280.  n.  284.  292»  del  Ca- 
Tedooe.  II.  i43.  n.  146.  del  Colonna. 
354*  del  Domenicbino.  223.  226.  e  con 
quai   biasimi   ed  a  torto.  23 1,  a32.  Un 

Saese  comprato  da  Annibale.  242.  quello 
ei  Monari ,  scoperto  da  me  addesso  ap- 
punto e  comprato  dalPEminentiss.  Caroi- 
nal  Caraffa.  244  del  Gessi.  248.  di  Gui- 
do. 17.  18.  20.  21.  22.  n.  28.  29.  di 
Frotogene  il  Bacco.  389.  del  Tiarini , 
tanto  lodato  da  Lodovico.  124.  i25.  i3g. 
del  Torri.  383. 

Quadri.  Ricevono  la  denominazione  dalle 
cose  pib  materiali,  ed  infime  alle  volle,  che 
in  essi  si  ritrovano  dipinte  ,  ed  esempii 
in  uno  del  Garbieri.  II.  217.  in  quattro 
del  Massari.  L  392.  cosi  tutti  i   sette  di 

.  Lodovico  Carracci  nel  famoso  Cortile  di 
8.  Michele  in  Bosco  ecc.  Quei  stimò  so- 
lamente Guido,  che  si  potessero  fare  in 
pezzi,  soleva  dir'egli  e  come  e  perchè. 
II.  53. 

Qualità  ammirabili  in  eminente  grado  tutte 
nella  Strana.  II.  386.  388.  389.  Che  ri- 
eercansi  ad  uno  per  esser  buon  Pittore. 
Vedi,  Requisiti  ad  un  buon  Pittore. 

Querzola.  IXelizia  Villereccia  del  Procura- 
tore Albani,  di  quanto  dispcbuio  allo 
8tesso.  I|.  1^9.  per  iagra varia  da^  debiti, 
dal    Pittore   venduta  ia   possessione  del 


Meldola  i8a.  e  per  iseravare  la  erciliU 
da* debiti,  venduta  ancn^cssa  fioalmcDle 
al  Co.  Odoardo  Pepoli.  191. 

Quiete.  Amica  a*  Pittori  e  necessarii  loro; 
consigliala  anche  ultimamente  da  Hon- 
sieur  du  Piles.  I.  324.  Bramata  e  pro- 
curala dalPAlbani  II.  i52.  ma  non  |io- 
tula  conseguire.  i54*  i55.  e  tatlavii  1 
lui  solo  i  travagli  e  le  inquieludioi  di 
nissun  danno  essergli  stale  nella  Profes- 
sione, ogni  aTversità  superando,  ivi.  1S6. 
ecc.  dal  Domenicbino.  a4i.  e  però  iocn- 
dulo,  che  il  detto  Albani,  Guido,  e *1 
Tiarini  lavorassero  di  proposito  alla  pre^ 
senza  di  Principi,  anzi  di  novelisti,  ciar- 
loni e  con  tanti  giovani  nella  sUoia. 
a4i- 

Quincjnatrìe  Feste  che  cosa  fossero.  1. 1(5. 

Quistione  tra  il  Garbieri  e  gli  Sodarìdcl 
Pomarancio.  II.  2i4> 

R 

Rachelle.  Del  Calvart ,  stampa  di  AgoitiiNv 
1.  76.  n.  del  Carracci  Annibale.  358.  del- 
r  Albani.  II.  109.  n. 

Rafaelle.  Dair  Albani  difeso  dalle  caloooie 
di  Pietro  del  Pò.  II.  193.  Imitato.  i(ìa. 
171.  come,  e  quanto  lodato.  i63.  i6f. 
i65.  non  mai  da  lui  nominato  senta  le- 
varsi il  cappello  e  chinare  il  capo.  igS. 
a  qual  Fiume  paragonato  nel  sao  Trat- 
tato di  Pittura,  che  meditava  di  (are, 
coir  aiuto ,  e  scorta  del  Dottor  Zamboni 
167.  dagli  aggiunti  debili,  affellaUie 
che  danneggiassero  le  sue  Pitture  euer- 
si  ottenuto  volle  V  Albani  ;  notaodo  per- 
ciò,  non  aver  foderato  panni ,  arricdiito 
di  molli  erbette  i  piani ,  siccome  noa 
mai  posto  il  Sale  nella  mensa  de' Dei. 
169  Se  aggrandì  Io  stile  per  aver  rcde- 
to  le  cose  di  Michelangelo,  Mìchelaogdo 
anch*  egli  da  Rafaelle  aver  aopreso  il 
modo  di  concetteggiare ,  volle  V  Albani, 
e  come.  169.  Più  in  alto  di  lotli  esser 
salito  a  rappresentarci  la  migliore  imita- 
zione di  costume  e  la  più  eccellente  in- 
venzione di  componimento,  scrissero  il 
Badalocchio  e"!  Lanfranchi.  371.  Se  Cao- 
pato  più  fosse,  non  avria  fatto  opre  mi- 
gliori ,  e  più  belle  delle  già  Calte  iu  à 
fresca  eia;  e  ragioni  ed  esempii  adotti. 
I.  372.  Imitato  da^nostri  Bolognesi  di  qud 
secolo,  ma  più  di  tutti  dal  Bagnacavallo 
che  maestro  ancora  si  portò  a  Roma, 
per  imparare,  non  per  gareggiare:  soli- 
to dire ,  esser  temerità ,  e  oaziia ,  odk 
composizioni  il  ricercarne  delle  mifliori 
delle  slesse  di  Rafaelle.  ii3.  e  piùaacbe 
del  BagnaciTallo  da  Innocenzo  da  I0OU 
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di  cai  nissaA*altr«>  meclio  ti  truformò 
nel  proprio  gusto  del  danzio.  lao.  lai. 
Aver  iDsegnaio  al  Moudo  il  modo  e 
dato  il  primo  lume  di  conce tleggiare, 
e  perfettamente  spiegare  istorie  grandi, 
scrisse  TAlbani,  qaeiranche  registrando. 
II.  i64*  in  lui  solo  desiderando  più  te- 
nerezza>  e  più  naturalezza  ciò  quella  di 
Tiziano  e  oel  Correggio,  i65.  166.  Vel- 
r  Invenzioni,  e  Composizioni  aver  sen- 
tito il  parer  de^  Dotti  e  Letterati  grandi 
di  quel  secolo.  1. 337.  ed  in  esse  aver  pas- 
sato Michelangelo  disse  anche  V  Albani. 
198.  Più  Pittore  di  Michelangelo,  che 
fu  più  Statuario,  che  Pittore»  giudicato 
daU^ Albani  e  perchè.  II.  160.  Più  di  ogni 
altro  Pittore,  e  prima  del  Correggio  e  di 
Paolo  Veronese  stimato  da  Guido.  55. 
e  perciò  inveendo  contro  il  Pesarese, 
eh  ardì  di  dime  poco  bene.  S80. 

aafaeUe  e  Tobia  di  aa&ellin  da  Reggio , 
stampa  di  Agostino.  1.  76. 

a.  Raimondo.  Vt\  Carracci  Lodovico.  I. 
976.  stampa  ancora.  74*  <^'  Facini, 
stampa  del  Valesio.  92.  ijoo. 

Ratto.  Di  Elena,  di  Guido.  II.  a&  ora  nel 
Museo  di  Parigi,  ivi.  n.  290.  concorso  a 
VMlerlo,  lodi,  e  composizioni  in  cele- 
brarlo, ag.  copiato,  non  anche  finito,  in 
tre  notti  e  di  ascoso,  dal  Vignati.  a4- 
dal  Campana  e  ritocco  da  Guido.  a8. 
Delle  Sabine,  del  Bafflione.  I.  a58.  del 
Calvart,  stampa  del  Saaeler.  71.  del  Car- 
racci Annibale  nella  Sala  Magnani,  pon- 
derato dall' Antore.  389.  di  Proserpinadi 
Lodovico.  .  335.  n. 

ftebecca  incontrata  da  Isacco,  di  Guido. 
II.  65.  con  Labano  dell'Albani.  199.  n. 

Bccanati.  II.  270. 

Regali,  Fata  a  Pittori.  Al  Barbieri.  II. 
259.  260.  261.  263.  al  Baglioni.  I.  258. 
al  Bisi.  395.  a'Carracci.  390.  al  Carrac- 
ci Annibale.  3a5.  al  Croce.  378.  al  Co- 
lonna. II.  35 1.  370.  al  Domenichino. 
23o.  ad  Ercolino  da  s.  Giovanni.  a53. 
al  Fialetti.  I.  235.  al  Francia.  4^*  4^* 
al  Gennari.  II.  aSg.  a  Guido.  i4  'S* 
26.  28.  60.  al  Metelli.  358.  a  Nicolò  del- 
l'Abbate.  I.  i3o.  al  Pisanelli.  259.  al 
Primaticcio.  i25.  129.  al  Procaccini  Er- 
cole luniore.  221.  al  Procaccini  Giulio 
Cesare,  ivi.  al  Viola.  II.  90.  alla  Sirana. 
399.  4oo.  allo  Spada.  76.  78.  al  Tiarini. 
122.  al  Tibaldi.  I.  §56.  al  Valesio.  96. 
ioa. 

Regalo.  Cominciatosi  ad  usare  con  Guido 
oltre  il  prezzo  esorbitante  ed  accordato. 
II.  42. 

Registro.  I.  246.  IL  121. 

Refiaioiie.  Dipinta  dal  Mainardi.  I.  407* 
du  Valesio.  IL  97.  Sampt  del  Passerot- 


ti. L  70.  Gierosolimitana  in  gran  qua- 
dro, dal  Savonanzi.  23o. 

Renazzo  di  Cento.  II.  258.  n. 

Requisiti  ad  un  buon  Pittore.  E  che  si 
ritrovarono  per  esempio,  negli  Accade- 
mici Carracceschi.  1.  299.  307.  3o8.  in 
Agostino  Carracci.  ivi.  909.  neir Albani. 
IL  1 56.  193.  nel  Calvart.  L  198..  199. 
nel  Domenichino.  II.  220.  239.  ecc.  nel 
Fontana.  1.  175*  in  Guido.  II.  56.  57. 
ecc.  in  Innocenzo  da  Imola.  I.  tao.  nel 
Massari.  391.  392.  nel  Samacchìni.  168. 
nel  Savonanzi.  239.  nel  Tiarini.  IL  119. 
i35.  i36.  Quanti  mai  siano  e  come  ram- 
memorati dair  Autore.  I.  389.  Ristretti 
in  pochi  versi  da  Fresnoy.  II.  192.  e  in 
un  sonetto  dal  dotto  Agostino  Carracci. 
I.  lap.  n. 

Requisiti  in  una  Storia  compita  e  ben 
fatta.  Vedi  Storia.  Avvertimenti  ed  Os- 
servazioni da  farsi  in  esse  eoe. 

Resuirezione.  Dell' Albani.  IL  i5o.  dall'Al- 
bani finita,  principiata  dal  Gessi.  196. 
a48.  di  Mastro  Amico.  I.  no.  del  Ber- 
tosio.  189.  del  Carracci  Annibale,  tanta 
famosa  e  delle  più  belle  che  facesse  mai 
descritta  e  ponderata  dair  Autore.  391. 
2^.  sua  descrizione:  trasportata  a  Pari- 
gi e  colà  rimasta.  I.  291.  n.  del  Mastel- 
Jette.  II.  68.  del  Nebbia  Cesari.  L  376. 
di  Nicolò  dell'Abbate,  con  le  tre  scii- 
te. 126.  del  Vanni ,  lodata  da  Guido. 
IL  61. 

Rettorica.  Dal  Tibaldi  come  dipinta  e  de- 
scritta dal  MazzoUari  ed  arricchita  d'ag- 
giunti Istorici.  I.  i44*  >4^*  ■49- 

Rhò.  Terra  sul  Milanese.  1.  222. 

Riario  Ercole  fece  dipingere  dal  Cremo- 
nini  nel  suo  Palazzo  in  strada  Magg  ore 
in  Bologna  le  gesta  di  Girolamo  Riario  e 
Caterina  Sforza  vedine  la  descrizione  fatta 
dal  Burriel ,  queste  pitture  furono  (alle 
atterrare  dall' Avv.  Aldini.  I.  226.  e   n. 

Ricami  supet bissimi  di  Donna  Lavinia 
Albergati  Lndovisia,  su'  disegni  del  Va- 
lesio. IL  96.  97. 

Ricchezze.  Di  quanto  danno  alla  Virtù,  ed 
impedimento  al  ben'  operare.  I.  53.  IL 
73.  79  2i5.  247.  248.  Rifiutate  dal  Me- 
telli. 359.  36o. 

Rilievo  grande  nelle  fingre  del  Barbieri  e 
come  significato  gentilmente  dal  Cardi- 
nal Serra.  IL  259. 

Rilievi  di  teste  e  di  torsi  antichi  Greci  e 
del  buon  secolo,  quanto  utili  e  necessa- 
rii  ad  una  Scuola.  1.  188  109.  2^7. 
procurati  perciò  a  beneficio  de' scolari  o 
proprio  dal  Calvart.  199.  da'  Carracci. 
277.  passati  poi ,  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico, neir  Accademia  Mirandola.  4 io* 
del  Procaccini    Giulio   Cesare ,   bellis- 
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lìmi  e  quali,  aaa.  Studio  di  essi  copio- 
sissimo presso  il  Baelione.  aSg.  il  detto 
CaWart.  199.  i  Fiorini.  aSa.  i  Passerot- 
ti. 188. 

Rì!ie?o  (di)  laToraroDo.  Mastro  Amico.  I. 
Iti.  il  Carracci  Agostino.  346.  il  Car- 
racci  LodoTico.^  ivi.  il  Caularini.  H. 
38a.  Gaido  Reni.  5^.  60. 

Rinaldo  in  grembo  ad  Armida  di  Annibale 
iCarracci.  I.  359.  del  Barbieri.  II.  270. 
del  Domenichino   nel   Museo  Francese. 

a44*  ^' 

h'  Hìniero.  Del  Calva rt.  I.  198.  del  No- 
sadella.  160.  Cbe  visita.  bV  Infermi,  del 
Cavedone.  II.  i44«  Che  fa  la  processio- 

'  ne  al  Corpo  di  s.  Gerainiano,  a  Hoda- 
na,  del  Randa.  I.  394.  Con  la  B.  V.  ed 
altri  Santi  del  Tiarini.  II.  i3a. 

Ripieghi  Pittorici.  I.  a8.  53.  ipC.  ai4. 
278.  a8o.  331.  3aa.  II.  io5.  i^o.  i36. 
a59.  395.  396.  397.  ecc.  del  Cavedone 
di  poco  spirilo  e  non  atto  a  profondarsi 
neirArte.  143.  144. 

Riposi.  Mecessarii  dopo  le  fatiche.  I.  3 18. 
ne  si  davan  tuttavia  per  i  Carracci,  ser- 
vendo loro  di  stadio  Thore  stesse  di  trat- 
'  lenimento  e  di  ricreazione  e  come.  334* 
335,  Riputazione.  Quanto  a  cuore  di 
Guido.  II.  48.  49- 

Risalti  terribili  a  tempo  e  luogo  usali  da 
Lodovico  Carracci  e  come.  I.  3ia.  « 

Risoluzione  di  Nicola  ne.  II.  4o4* 

Rispetto  e  Venerazione.  Portata  arli  Arte- 
fici ,  da  che  nasce.  I.  a46.  337.  Dall' Al- 
bani agli  antichi ,  e  primi  Maestri  non 
solo,  ma  airistesso  Lodovico  suo  Pre- 
cettore. II.  193.  dal  Cortona  al  Barbieri. 
269.  da  Guido  al  Calvart ,  suo  primo 
Maestro,  ao.  ai .  56.  all'Albani ,  e  dall' AN 
bani  a  Guido.  i5i.  da  Guido  al  Dome- 
nichino, e  dal  Domenichino  a  Guido. 
a3a.  a33.  a  Guido  da'  Cardinali.  Spada. 
a8.  Sacchetti.  38.  dal  Papa.    18.  19.  a6. 

37.  da'  Principi.  48.  dafffi  Scolari.  5o. 
dal  Sirani  al  Colmina.  401.  dal  Tiarini 
al  Fontana,  suo  primo  maestro,  e  alla 
Lavinia  al  Passignano  suo  primo  Mae- 
stro, e  Guido  suo  concorrente  ancora. 
i38.  al  Sirani.  134. 

Risposta   severa   del  Carracci  Agostino.  I. 

ao5.  del   Carracci   Lodovico  al  Tiarini. 

II.  tao.  del  Tiarini.  I.  38a. 
Risposte   ardite  e  piccose.   Del  Cantari  ni. 

II.  376.  377.  di  Guido.    i5.  16.  18.  19. 

38.  39.  45.  4^'  49*  ^^*  ^^1  Tiarini.  i38. 
del  Valesio  a  Giacomone  da  Budrio.  10 1. 
al  Rinaldi.  101. 

Rissa  e  questione  tra  il  Garbieri ,  e  gli 
Scolari  del  Pomarancio.  II.  ai 4.  tra  il 
Tiarini,  un  Caporale,  lai.  tra  lo  slesso, 
e  un  oste  di  Firenzuola,  ivi. 


Riss«  e  piccbe.  Tra  l'Arettttì  e  Carracci« 

I.  a5i.  Ira  il  Bagnacavallo  ,  Mastro  Ami- 
co ,  il  Cotignnola  e  Innocenzo  da  Iraob, 
scrive  il  Vasari,  no.  Ira  il  Bagnacaval- 
lo, Mastro  Biagio,  ed  altri  col  Vasari, 
scriv'egli.  ii3.  tra  il  Calvart  e  Federico 
Zuccheri.  199.  aoo.  tra  il  Ca vedono  e  '1 
Tiarini  II.  146.  de' Carracci  tra  di  loro. 
Agostino  ed  Annibale.  I.  a66.  a85.  dei 
Carracci  Agostino  con  Cornelio  Cort 
col  Franchi.  367.  2^.  tra  il  Cremoniiii 
e  il  Zagnoni.  aa7,  tra  il  Faccini  e  Car- 
racci. 398.  tra  '1  Garbieri  e  '1  Gessi.  II. 
ai.  Ira  Guido  Aspertioi  ed  Ercole  da 
Ferrara.  I.  118.  tra  Guido  Reni,  el 
vecchio  Manzini  >  e  per  qual  canone.  IL 
34.  tra  M.  A.  e  Alberto  Duro.  I.  58.  trm 
M.  A.  e  Baccio  Bandinelli.  60.  tra  'I  Pri- 
maticcio, e'I  Rosso.  i3i.  tra  i  Pasaerotti, 
Procaccini,  Calvart,  Cremonini  e  simili 
co'  Carracci.  190.  aii.  375.  Ira  il  Tibal- 
di  e'I  Bassi    i56.  157.  ecc. 

Ritlocchi.  Dell'Albani,  quanti  mai  nsctli 
dalla    sua    Scuola,  e  dati  per  originali. 

II.  177.  179.  i8a.  i83.  164.  i85.  di  Gui- 
do ,  lo  slesso,  e  quali.  5i.  negati  spesso, 
e  per  qual  cagione.  5k- 

Risuscitalo  per  miracolo.  Del  Barbieri.  IL 
a58.  slampa  anche  di  Bloemart.  I.  ioa. 
del  Brizio.  I.  38i.  del  Desani.  IL  85. 
dello  Spada.  77.  del  Tiarini.  78.  ia4. 
ia5.  lodalo  da  lutti,  ivi.  ove  si  pondera, 
e  si  descrive  dall'Autore.  139.  altro  dello 
stesso.  i3a.  del  Maslelletla  in  s.  Salva- 
tore. 68.  n. 

Riirae  se  stesso  oeiii  Pittore  nelFopre  sue. 
11.67. 1 36.  ai  1.  ai  Prospero  Fontana  a  soa 
figlia  Lavinia  nel  quauro  della  Croeefis- 
sione  nella  sagristia  di  s.  Lucia,  errore 
del  Malvasia  corretto  da  G.  P.  Zanetti. 

I.  176.  n.  de^sudelti  Padre  e  figlia  dipin- 
ti da  loro  slessi  in  casa  2!appi.  176.  n. 

Ritratti.  Chi  gli  ha  ben  fatti  II.  92.  Modo 
di  ben  farli ,  avvertimenti  sopra  ciò ,  e 
riflessioni.  I.  190.  191.  3op.  D'istoriarli. 
Con  invenzione ,  come  fé  il  Carracci  Lo- 
dovico. 375.  il  Passerotti.  187.  la  Sirana. 

II.  399.  e  simili  ripieghi  ecc.  DeirAre- 
tnsi,  mirabili.  I.  a49-  a5f.  del  Carracci 
Agostino ,  fra'  quali  un  Nano ,  ed  un  Ha- 
mone.  356.  dello  stesso  nella  storia  di 
Cremona  del  Campi.  8a.  n.  del  Carrac- 
ci Lodovico,  di  tutta  la  (amiglia  Tacco- 
ni ,  impareggiabili  in  colorito  anche  fre- 
sco ,  vivezza ,  e  della  sua  totale  maniera. 
354.  del  Galani  no.  II.  94.  ora  lo  possedè 
il  sig.  Co.  Grassi,  ivi.  n.  di  Guido,  di 
nove  Huomini  Illustri,  la.  e  quanti ,  e 
quali  da  lui  fatti.  4^-  senza  il  prodigio- 
samente tenero  del  Cardinal  di  Savoia, 
oggi  posseduto  dal  Sigbizxi.  Di  LaTiflia^ 
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Fonlima,  stfmatisshni.  I.  177.  delFa  stes* 
sa  :  di  ona  sif^ora  in  casa  Isolani ,  del 
Panigarola ,  di  G.  C.  Croce.  177.  n.  de^ 
Passerotti ,  superbissimi,  presi  spesso  per 
de*  Carracci.  191.  é  di  Papi,  ed  altri 
Personaf^gi  grandi  da  lai  tutti  ritratti. 
379.  dello  Scalvati.  37$.  di  Tiziano.  II. 
149*  del  Vandich.  149.  di  Pio.  V.  di  G. 
L.  Valesio.  97.  di  Gio.  II.  Ben  ti  voglio 
di  Ginevra  Siorza  sua  moglie  e  de*  loro 
fiffliuoH  dipinti  dal  Costa  nella  Cappella 
di  a.  Giacomo  55.  e  n.  di  Giacomo  II. 
di  sua  consorte  e  suo  figlio  dipinti  da 
Benedetto  Gennari.  II.  3o5.  n. 
Ritratti  inseriti  enlro  i  ouadri  d*  Altare, 
abÌ>orrito  e  fuggito  da  Lodovico ,  e  però 

aual  ripiego.  1.  279.  siccome  avea  prima 
i  lui  sapulo  fare  con  tanto  giudicio  Ra- 
faele,  e  come.  ivi. 
Ritratlini  carichi.  V.  Caricature. 
Ritratto.  Di  Monsig.  Agncchi  di  Annibale, 
stampa  d*altri.  1.  89.  e  n.  Ritenuto  di- 
pìnto dal  Domenichino  oggi  conservalo 
presso  il  Co.  A.  Agucchi.  89.  n.  dell* A- 

fucchi  Gio.  Paolo  263.  290.  n.  di  nn*Al- 
ergali  2^3.  dell'Albergati  il  saggio  e 
dottissimo  Fabio ,  ed  altri  tre  della  stes-* 
aa  casa.  358.  di  Aldrovandi  Naturalista 
inciso  da  Agostino.  83.  dipinto  dallo  stes- 
so, lasciato  dall*  Aldrovandi  unitamente 
a*  suoi  MSS.  a  qoesta  P.  Biblioteca. 
336.  n.  delle  Altezze  Serenissime  di  Man- 
tova. II.  i3o.  2i4-  di  Modena.  263.  di 
Parma.  I.  309.  di  Toscana.  79.  delPAn- 
carano.  117.  di  Andrea  Casali.  178.  di 
Antonio  Carracci  ,  padre  di  Agostino 
«  di  Annibale.  83.  de*  Bargellini.  191. 
del  Benttvoo;lio  43.  della  Bianchetti  Eli- 
sabetta Maria.  II.  398.  de' Bianchi.  I.  19?. 
del  Barbieri  detto  il  Guercin  da  Cento^ 
fatto  da  se  stesso.  II.  270.  di  Francesco 
Cremona  dipinto  dal  Barbieri  in  età  di 
anni  dieciotto  286.  n.  del  Beroaldo;  I. 
117.  del  Bertusio  Pittore  fatto  dalla  mo- 
glie ,  e  quello  di  se  stess».  209.  del  Car- 
racci Agostino  fatto  da  se  stesso.  359. 
a84*  3a8.  dì  Annibale  fatto  da  se  stesso. 
359.  di  Lodovico.  II.  32  n.  del  Casio 
il  Cavaliere,  e  Giacomo  suo  figlinolo. 
53.  e  n.  del  Calderini  Gio.  Andrea.  117. 
ed  altri  della  stessa  casa.  191.  243.  II. 
398.  della  Cagnuoli.  394.  della  Cantofo- 
li  Pittrice,  ivi.  del  Cardinal  Cenini.  26 r. 
del  Cardinal  Donghi.  266;  del  Cardinal 
Spada.  28.  64.  262.  di  Cesare  Caporale.  I. 
178.  di  Cesare  Rinaldi-  84. 1.  293.  di  Cice- 
rone. 117.  del  Cigna  ni  chiestogli  dal  Gran 
Duca  perla  sua  collezione  di  ri  tratti.  II.209. 
di  Cosimo  primo  G.  Duca,  di  Toscana.  79. 
di  Demostene.  117.  di  Donna  di  mano  di 
Guido.  64.  di  Enrico  Qttarto*  I.  83.  del 


Facini  Pittore.  4oi  ■  della  favorita  di  'Ago* 
stino  Carracci.  356.  di  Ferdinando  Duca 
terzo  di  Toscana,  e  di  Cristina  Lotafin" 
ga  sua  consorte.  78.  del  Fiorini  Gabriel- 
le. 357.  del  Francia  fatto  de   se   stesso, 
e    mandato  a  Rafaelle.    4?'    ^i    Frasca- 
tana,  amata  dal  Domenichino,  e  da  lui 
ritratta.    II.    23 1.  di  Galileo    Galilei.  I. 
83.  di  Giovanni  de   Lignano.    117.    de* 
Gozzadioi,  famiglia  intera.  178.   nirono 
colorati   in   incisione  e  posti  a  corredo 
dair  illustrazione  di  questa  famiglia  nel- 
1*  opera  delle  famiglie  illustri  d*  Italia  del 
Co.   Lilla,  ivi.  n.  dell' Imola.  I.  C  119. 
di  Jacobs   Argentiere   dipinto  dà  Gnìao 
e  vedesi  pur  ora  nel  nominato  Collegio 
Fiamingo.  II.  3o.  e  n.  di  Melch.  Zoppio 
dipinto   dair  Albani.  199.  n.  di   Lavinia 
Fontana.    180.   de'Lisnani    molti.    190. 
359.  dì  M.  A.  I;  79   del  MaWasia   Cor- 
ncJio  Senatore  il  Seniore.  "SSo.  de'  Mal- 
vezzi cinque  Dame.  178.  del  Marini  Poe- 
tai. IT.  IO.  del  Mascheroni   Sonatore.  I. 
359.  del  Massari ,  da  se  ^esso  fatto.  392. 
di  un  Medico  con  testa  di  morto  in  mano 
di  Annibale,  ed  altri.  '3^8.  delli.  Medico, 
Strologo    e    Speciale  del  detto    Anniba- 
le del  Menichino  Giacomo.  358.  dei  Mè^ 
telli    II.  358.  esposto  nelP  Accademia  di 
s.  Luca  di  Roma,  con  composizioni.  36tf* 
in  quella  di  Rimini,  con   composizioni. 
362.  della  moglie  del  Dottor  Zoppio  fatto 
a  mente  da  Agostino',  ed  a  sola  relazio- 
ne. I.  83.  309.    356.   di    Ottaviano  Ma- 
scheri ni.   i65.  di  Ottavio  Tronsarelli.  II. 
92.  di  Ovidio.  I.  117.  del  Padre  Moran- 
di.  243.  del  Musotti.  IL  398.  del  Reve- 
rendissimo Padre  Inquisitore,  Padre  Mae- 
stro Gulielmo  Fochi ,  fatto  di  memoria 
dalla  Sirana.  SgfS.  del  Padre  proprio  de* 
due   Carracci ,   di    Agostino.    I.  83.  del 
Padre  de)   Domenichino  ,■  e  tutti  di  sua 
famiglia  da  lui  fatti.  II.  127.  della  March. 
Olimpia  Nari  Angelelli.  244.  n.  di  Papa 
Gregorio  DecimolHrzo.    I.  81.-  178.  18J. 
F92.  di    Papa    Gregorio  Decimoqatnto. 
11.  260.  di  Papa  Innocenzo.  I.  79.  246. 
di  Pana  Paolo  Qointo.  ivi.  94.  dì  Papa 
Pio   Quinto.  246*    IL  97.  di  tre  Papi, 
Clemente   Ottavo,   Leone  Undeeìmo   e 
Paolo   Quitifp.  I.  576.   del   PavséKofti, 
fattosi   da  se' stesso.  'f9i».  dì  Pico   della 
Mirandola,    ti 7.    di  *  Poliziano,    ivi.!  di 
Pomponio.   Ivi.    det  Fona    Medico.  83. 
del  Prete  lani.  80.  del  Provenzale.  II.  a58. 
28i.en.diSiiorPQdeoziana.  397.  di  Ra- 
faelle, caricatura  di  M.  A.  I.  62.  di  Ra- 
nuccio Duca'  di  Parma.' Vedi  sopra 'delle 
Altezze  Serenissime  di-  Parma.  Dal  Con- 
tino Ranuzzi ,  e  c6fi  qaal  ^ndicioso  ri- 
piego della  Sirana.  IL  398.  del  Mttniìg. 


J» 


ex 


1NDIGB   DELLE    COSE    NOTABILI 


lUlU.  L  178.  della  Strana  madre  della 
Pittrice,  faUo  dalla  figlia.  11.  S9S.  della 
Strana ,  che  mostra  di  dipineere  il  padre 
in  DQ  qaadro  di  roano;  del  detto  suo  pa- 
dre, e  di  qnesli  da  lei  dipinto  io  nn  sol 
quadro,  appressp  il  Polazzi.  4o3.  o.  del  Si- 
Telli  Comico,  L  80.  della  Sultana  di  Tizia* 
no,  copia  di  Lodovico,  credula,  e  presa  per 
di  Aunibale.  35 1.  del  Tacconi  Pittore. 
S^S.  del  Tiarini.  fattosi  da  se  stesso.  II. 
1S4.  di  Tiziano*  I.  fj.  del  Turini  di 
Annibtlc.  357*  ili  Vergilio  1 17.  del  Zam- 
pieri  e  tutta  la  sua  famiglia  Vedi  qui  so- 
pra del  Domenichino.  ecc.  di  s.  Pio.  V. 
€  Sisto  V.  del  Passerotti  (ora  nella  Pi«- 
nacoteca.)  192.  n.  delP  antico  Senatore 
Malvasia  del  CaUart.  ao3.  n.  del  Bandi- 
nelli  dipinto  da  A.  del  Sarto  a  oennellata 
per  pennellala.  a3a.  n.  di  Guiao  dipinto 

.  dal  Pesarese  ora  in  Pinacoteca.  II.  38o. 
n.  di  Populier  soldato  di  Carlo  V.  di- 
pinto da  Nicolò   dell*  Abbate.  I.  333.  n. 

.    di  Saulo  Guidotti  dipinto  da  Guido.  II. 

■  57.  n.  di  on  Certosino  che  scrive  dipin- 
to da  Guido.  6a.  n.  del  Cav.  Marino 
dipinto  dal  Gallaninq  mandalo  in  dono  al 
Co.  Barbaxza  dello  stesso  Marino.  92.  n. 

Roba  de*  Pittori,  ha  poca  durata;  quale 
poesa  esser  la  cagione  ecc.  1.  aoa. 

a.  Rocco.  Del  Barbieri.  II.  a58.  a63.  3i4* 
ora  perduto,  ivi.  n»  alla  Trinità,  ivi.  343. 
n.  del  Carraoci  Annibale.  I.  358.  del 
Carracci  FraiK:eschino.  374.  del  Carrac- 
ei  Lodovico.  B76.  nella  particolare  Gal- 
lerie della  Prinoip.  Hercolani  già  nella 
propria  Chiesa  della  Madonna  della  Piop- 
pa.  354-^  n-  di  pastello,  per  modello  di 
quello  del  Galaoino  in  S.  Rocco  di  Ve- 
nezia. 353.  e  n.  del  Cesi  a45.  del  Fran- 
cia, stampa  M.  At  64.   del  Fialetti  a33. 

■  a34.  lodalo  tanto  dal  Boschini.  237.  di 
Guido.  4o>*  n.  II.  8  e  n.  3i.  ora  nella 
Galleria  di  Modena*  ivi.  altro  in  Roma. 

'  64-  del  Massari.  I.  392.  del  Parmigii^no, 
•  pastello  di  Lodovico.  333.  stampa  del 
Bionasone.  66.  del  Brizio.  90.  del  Procac- 
cini Camillo.  aa3.  aaa.  333;  {elemosina 
sua,  la  famosa  di  Annibale,  oggi  nella 
inarrivabile  Galleria  Estense:  per  chi 
fallA  prima,  a  chi  data  ecc.  291.  e  n. 
a96...descritta  egreg^iameote,  ed  osservata 
dal  dotto  Scandii.,  ivi.  II.  aaS.  del  Tam- 
]>urini  nella  sagristìa  di  s.  Pietro.  I.  4oi. 
n.  ss.  Rocco  Q  Sebastiano  dipinti  dal 
Lìppi  donato  alla  Chiesa  di  s.  Apolonia 
>  da    Pr.   Trebbi.   4^9*    R*   del  Cavedone 

«eli*  Oratorio  di  s.  Rocco.  II.  148.  n. 

Roma  Sua  fondazione,*  ed  aumento  espresso 

.  dai i^n  CariKcaì.in  Sala  Magnani.  Morie 

.  descritte  e  ponderate  dalL* Autore.  I.  287. 

e  m  268»  ecc.  Ble^M  <bU' Albani  per  sua 


stanza  perpetua,  ma  indiinio  con  s«o 
gran  ramar ic^.  Il  i5aj  i53.  Di  Lodo- 
vico non  fu  mai  veduta ,  se  non  presso 
alla  vecchiaia,  ed  aver  fatto  tutte  le  opre 
sue  più  famose.  I.  ^64.  e  n.  Cum  Romm 
Jueris ,  Montano  vivilo  more ,  praticato 
anche  da' Carracci  nel  dipingere  la  Gal- 
leria Farnesiana.  333. 

Romana  Monarchia ,  di  Pittori  e  Pittore 
aver  spogliato  ogn'altra  Nazione.  I.   17. 

s.  Romualdo.  Nobilissima  tavola  di  Andrea 
Sacchi.  II.  i44*  i79>n.  240.  del  Barbie- 
ri. 265. 

s.  Rosalia  del  Valesio.  II.  97.  dell* Albani. 

s.  Rosa  al  primo  aliare  a  mano  destra  en- 
trando nella  Chiesa  di  s.  Domenico  di* 
pinta  da  Benedetto  Gennari  lumore  e 
non  Cesare  Gennari  Seniore  come  vien 
detta  nella  Guida  recente  di  BoUtpta, 
II.  304.  n. 

Rozza  bianca  dipinta  dal  Barbieri  in  Casa 
Pannini.  II.  282.  o. 

Rubare  ad  un  altro  i  pensieri  e  le  iaven- 
zioni.  Di  peso.  Dannalo.  I.  170. 

Rubare  non  si  può  dire  di  un  grao  Mae- 
stro, che  sappia  già  da  se  operare  e  com- 
porre. II.  240.  Rubare  con  garbo,  ascon- 
dendo il  furto  o  riducendolo  in  meglio, 
permesso,  lodato  e  quasi  necessario,  co- 
me fece  Guido,  dopo  Paolo  Veronese 
dalle  carte  di  Alberto  Duro.  55.  come 
Rafaelle  da  Michelangelo  e  Terissimil- 
mente  Michelangelo  chi  Rafaelle ,  ed  in 
che  modo  al  credere  dell*  Albani.  169. 

Rubato  hanno.  Il  Buonaroli  dal  SigoorellL 
II.  a4o  il  Domenichino  (dicono)  il  suo 
famoso  s.  Gireremo  dal  più  fiimoso  di 
Agostino.  I.  284-  e  n.  286.  II.  223.  a4o.  da 
Lodovico.  I.  286  II.  240.  il  s.  Domenico 
da  Lodovico.  I.  280.  e  n.  II.  240.  Sca- 
salo e  difeso  dall* Autore,  quando  anche 
ciò  fosse.  240.  Guido  dal  CaTedone  240. 
il  Sacchi  dallo  stesso.  i45.  240.  Tutti 
insomma ,  se  non  da  altro ,  dai  natura- 
le ,  dalle  stampe ,  dalle  statue  eoe.  a4o. 
ecc. 

Rubens.  Stimalo  quanto  da  Guido.  II.  5^ 

Ruggiada,  coma  dipinta  dall*  Albani  e  de- 
scrilta  dal  Dottor  Zamboni.  II.  160. 

Ruota  de*  Carracci, o v'erano  notati  gli  sco- 
lari ed  Accademici  e  fra  questi  Cavalieri. 
I.  352.  Indi  passò  al  Zanotti.  ivi.  n.  di- 
poi Tebbe  il  Calvi  Pittore  dai  Figli  del 
Zanotti  sttdetto  ;  ora  presso  il  sig.  Gaeta- 
Ferrari  il  quale  gentilmente  ci  lasciò 
prender  ricordo  dei  nomi  de*  Pittori  che 
in  essa  si  leggono  e  che  si  vedrà  slaun- 
pata  coi  BdMgiQnamenti  ad  uso  delia  stm- 

■'  diosa  Giovenià  lasciati  inediti  deU* Auto- 
re LA.  Calvi  sndetto. 
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fcbìiM  Hflpite«  Dal  Calfart ,  iaUgUate  dal 
.  SadaUr.  I<  ^o3.  ao4  o.  del  Garracci  An- 
nibale in  Sala  Magoani,  ponderate  dal- 
rAaiojre^  I.  aSg»  Faee  loro  co'  Romani 
del  Barbieri,  quadro  grande  e  copioso, 
f  II.  aGOv* 

Sabbatioi  Lorenzo.  Stimato  quanto  da*Car^ 
raocif.  I.-,7X.  t8».  da  Gaido.  II.  55.  da 
Gregorio  Decimoleno,  dal  quale  fu  crea- 
to Pittore,  in  capite.  I.  181.  182.  Stu- 
diò anch'  egli  sul  famoso  a.  Sebastiano 
del  Francia.  48.  e  p. 

Sacerdote  vestito  a. Messa,  &tto  dalla  Ca- 
lura entro  di  on  marmo  con  quelle  ve- 
ne. II.  247. 

Sacra  Famiglia  con  i.  Francesco  dipinta 
da  Lodovico  già  ai  cappuccini  di  Geqto, 
ora  in  quella  Pinacoteca;  fu  un  errore 
quando  ai  disse  al  T.  I.  pag.  ag6.  che  ra^ 

S rasentava  s. Giuseppe.  II.  279.  n  .studiata 
al  Barbieri»  I.  ag6.  e  n.  II.  a56.  e  n.  279. 
e  n«  del  Gavedone.  i48<  n.  della  Strana. 
4oo.  ora  in  Pinacoteca,  ivi.  n.  del  Bar- 
bieri.   294..  n*   dello    stesso  nel  Palazzo 

.    Giustiniani.  3t43.  n.  del  Pesarese.  38 1.  n. 

Sacre  cose.  Con  esse  le  profane  mischiarsi 
npn  devono  ;  che  però  vedi  i^opposiziooe 
fatta  alle  Pitture  della  Libreria  dell'Escu- 
riale.  I.  147. 

Sacrificio  d'  Abrama.  Del  Bagnacavallo.  I. 
190.  del  Fontana,  176.  del.  Procaccini 
Camillo.  214.  217.  del  Tiarini.  11,  1^2, 
n.  Sacrifioio  Antico,  stampa.  K  -68.  Sa- 

..  «rifìciÀ  Luperoali ,  che  cosa,  ciano  ed  e^- 
apressi  ..<^  Carraoci  in  •  Sala  , Magnani. 
a9o. 

3ae|tta,  rispettevole  ad  una  tavola  del  Do*- 
menichiilio  che  non  ardì  di  guastare.  II. 
242. 

Sala.  Angelelli  .  L  38i.  degli  Anziani  in 
Bologna.  II.  364-  deir  Arcivescovato  di 
Ri^venna.  1^.  Arigoiii.  371.  deirAutore. 

365.  Balbi.   117.    Beco.  371.  Bertalotti. 

366.  370.  Boschetti  a  s.  Cesareo.  I.  38o. 
del.  Blriftio  e  stanze  dairAmbrogi.  386* 
Canonia.  II.  356.  Caprarì.  365.  de^  Ce- 
aarini  nel  loro  paleggio  a  Ci  vi  là  Noya, 
loro  Terra.  ,1.  i36  Clementina  in  Roma 
.I(.  107.  del  Collegio  de^  Nobili  in  Bo- 
logna. I.  386.  del  Consiglio  de*  Dieci  in 
Yenema.  II4  Sa.  di  Coalantino  nel  palag* 
gio  Vaticano.  1.  375.  Conti.  II.  35o.  35 1. 
Goapi..3[7i.  de' Cuochi.  354*    de^  Duchi. 

I  .].  182.  r  arnese  nel  Palaiao  Pubblico  di 

.Bologna.  II.  201.  Fava ^  dair Autore  pon- 

dtr^t^,  e  descritta.  I.  271..  272.  273.  274. 

•  ^^t  fiay^»  la  seco|ida>iiimAlmente  pon* 


derata.  275.  287.  disegnate  lattai  per  in- 

.  tagliarsi  9  da  Flaminio.  323.  intagliata 
poi  dal  Metelli  (il  figlio).  275.  e  n. 
Ferretti  in  Ancona.  i36.  Fiaschi.  IL 
365  Fibbia.  370.  Formaaliari,  con  altre 
stanze  e  gabinetti.  117.  al  Giardino,  pa- 
leggio di  delizie  di  P^rma,  due.  lOQ- 
112.  117.349*  Gozzadini.  3^i.  Grimal- 
di. 108..  109.  112.  349.  Lignani.  355. 
Leoni.  I.  274.  e  n.  Locatelli.  35o.  35 1* 
Maurizia.  371.  Magnani,  ponderata  e  de- 
scritta dalPAufore.  287 .  288.  ecc.  Tagliala 
da  Tortebat  e  dalP  intellieentissimo  Mon- 
siur  Mignard.  nel  1659  I.  87.  287.  n.  e 
da  Frulli  e  Cenestrelli  nel  io35.  ivi.  Mi- 
gliore opra  assai  della  Galleria  Farnese. 
288.  294'  296.  Visitala,  ed  esaltata  da 
tutta  la  Città,  dai  Forestieri  e  come 
chiamata  e  lodala  dal  Rinaldi  nelle  sue 
Lettere.  290.  da  Gasparo  Celio ,  nel 
suo  passaggio  per  Bologna.  295.  Nomi- 
nata anche  a  pag.  33o.  Malvezzi.  II. 
118.  Manzini.  366.  Marescalchi.  116.  di 
Modena  nel  Ducal  Palaggio.  1.  349.  Orsi 
di  stra  Maggiore,  oggi  vizzani.  II.  106. 
del  Palaggio  pubblico  di  Verona.  I«  3i. 
Panini  in  Cento.  II.  258-  Peloni.  370. 
371.  a  Piti  in  Firenze.  354-  Hatla.  I. 
*  353.. oggi  egregiamente  dipinta  dal  fon- 
datissimo  e  pastosissimo  Domenico  Santi, 
con  le  figure  dello  spiritoso  figliuolo  Gio. 
Antonio  Burini,  tanto  presto,  avanzatosi 
sotto  la  benignissima  prolozione  e  giudi- 

.  ziosa  direzione  di  Giulio  Cesare  Venenti, 
intelligentissimo  di  quest'Arti  a  che  ot- 
timamente disegna  a  neh*  egli  e  taglia  per 
suo  tratenimento.  Del  Re  Enzio  in  fio* 
logoa.'  3o2.  387.  del  Re  di  Spagna  in 
Madrid.  ÌI.  356.  dei  Re  in  Vaticano.  I. 
168.  i8a.  252.  Rizzardi.  II.. 354*  Segni.  I. 
386.  Seta,  fuori  di  Pisa.  II.  142.  Spada  a 
Brisighella.  I.  386.  Spada  in. Roma.  II. 
28.  93.  233.252.  353.  de*  Svizzeri.  96.  di 
Vicenza  ,  detta  della  Ragione.  80'  Urba- 
na nel  Palaggio  di  Bologna,  iiq.  352. 
altra  sotto  di  questa.  352.  353.  Vizzani, 
Lembertini  oggi  Rannuzzi.  ii5.  Stato 
questi  rovinato,  ivi.  n. 

Salario.  Residenza.  I.  37. 

Salàroli.  Loro  Residenza.  II.  i32.  e  n. 

Salmace,  ed  Ermafrodito  nella  fonie,  di 
Annibale  Carracci.  I.  3 16. 

Salomone  in  Trono  con  la  Regina   Ester, 

.  del  DomenichÌDo,  in  s.  Silvestro  del 
Quirinale  in  Roma,  stampa  anche  d*Au- 
,dran.  I.  lot.  II.  23f.  ed  opposizione  fat- 
tagli. 240. 

Salotto  deir  Oratoria  della  Ss;  Trinità  nella 
■Pieve  di  Cento  per  uso  di  qnei  oonfipa- 

<,  telli,  dipinto  dallo  Spada,  e  dal  Bpzio. 
I.  38o.  a, 
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Sci  attore.  Del  Barbieri.  II.  a64*  s65.  967.  Santina  graziosiMÌme.  Di  Lodovico,  dtUi 

3i8.  e  n.   del    Carracci  Annibale,  tesU  la  Tafola  delle  Sanline.  I.  353.  di  Gai- 

aofai.  1. 357*  358.  del  Cavedone,  intero.  li.  do  s.  Maddalena   e   f*  Cecilia  in  ruM» 

145.   di   Gnido,  testa    lola.  63.  infero.  II.  6a.  64- 

a5.    140.   scolpita   testa   sola.  59.  Mezza  Sarra  ed  Aman,  quando  TAn^lo  preéine 

6gnra  presso  il  Dottor  Coccbi.  65.  n.  ri-  loro  la  soccetsionfl ,  del  Savonami.  II. 

cevnta  del  prezzo  riscosso  per  il   mede-  aSo. 

Simo.  ivi.  nella  Sirana  tre.  394*  ed  altri.  Sartore  fn  il  Padre  de'  dno*  Camoei  A|o- 

iti.  395.  delPAlbani.  199.  n.  stino  ed  Annibale.  I.  af65. 

Samaccnini  Orazio ,  gran   danno  diede   a  Sartori ,  Residenza   loro  o  Comps^is.  I. 

se  stesso ,  per  lasciare  la  maniera  Loro-  207. 

barda  e  seguire  Ja  Romana  di  allora.  I.  Sassuolo,  Castello  sul  Modenese,  loogo^ 

168.   Splendido,  liberale    e  benemerito  liziosissimo  di  que'  Serenissimi.  1.  sfS. 

della  Compagnia  e  perciò  con  ampio  elo-  II.  354* 

gio  (  onore  a  ninn'allro  concesso  )  loda-  Satiro ,  di  Annibale  Carracci.  I.  35a 

to  dal  Notaro  della  Compagnia  170.  Os*  Sanie,    cbe    tenta    ueddere  Davidu  del 

servato  e  studiato  da* Carracci.  171.  Nato  Barbieri.   II.    a66.   cbe    si  ucdde.  SfS. 

più  per  lo  fresco  e  per  francamente  ope-  n.  del  Colonna  in  dono  al  suo  Me&o. 

rare,  non   con   tanto  studio   e  finitez-  371. 

za.  ivi.  Saturno,  del  Bonasone ,  disegno,  e  stampi. 

Samaritana.  delFAIbani.  IL  i8a.  in  bel  paese  I.  66.  di  Giulio  Romano,  stampa  ddlo 

sull'asse.  197.  di  Mastro  Amico.  I.  116.  slesso.  65. 

/  del  Barbieri.  II.  365.  267.  340.  n.  del  Scandescenze.  Dell* Albani ,  quando  volevisi 
Carnicci  Agostino,  ancorché  per  inaver-  entrare  ne'  suoi  interessi ,  per  ricanr 
lenza  detta  di  Annibale.  I.  357.  del  Bri-  notizie.  II.  i8a.  dell' istesso  contro  Gai- 
zio.  85.  stampa  del  Maratti.  87.  del  Car-  do  e  suo  gran  nome  176.  166.  eoalro 
racci  Annibale.  347*  d' Inuocenzo  da  Imo-  l'Autore  del  Hierocormo  dtUa  Piuam^ 
la.  lao.  del  Sa  macchini.  169.  n.  ed  a  torlo.  186.  del  Brisio.   I.  3B5.  dd 

San    Cesareo,  Castello  sul   Modanese.    I.  Calvart.   II.  7.  del   Caravaggio.  i3.  del 

38o.  386.  Facini.    I.   390.  del   Gelsi.   II.  a{o.  di 

San  Marino  Repubblica.  II.  270.  Guido.  36.  dei  Manzini  Tcochio.  3^.  di 

Sansone.   Del  Carracci    Annibale.  I.  357.  Papa  Giulio  Secondo  contro  Mididan- 

Afferratosi    con    una   tigre  dello   stesso.  gelo.  19. 

358.  Co'Filistei  a'piedi  uccisi,  opra  mira-  Scaricalasino.  Castello   sul  Bologneie  dH- 

bilissima  di  Guido.  II.  3o.  lasciato  dal  Car-  la  Chiesa  de'  Monaci  Olivetau.  eoe  H. 

dinal  BoQCompaent  per  testamento  al  Gon-  1 33. 

faloniere  e  Anziani  di  Bologna,  cessando  Scene  da  Teatro,  del  Colonna.  II.  35). 

questi  Magistrati  venne  consegnato  air Ac-  Schiettezza  e  libertà  dell'Autore,  osserftti 

cademia  di  Belle  Arti ,  ora  in  Pinacote-  e  praticata  in  queste  aue  Vite.  II.  ^- 

ca.  II.  3o.  e  n.  Copia  del  Sementi,  ivi.  36a. 

33.  6a.  Da'  Filistei   preso  e   legato  del  Scialaquo  grande  di   robe   nelle  Feste  di 

Cavedone.  147.   del    Procaccini    Giulio  Parma.  11.  fi  a.  ii3.  nella  sua  ddisistt 

Cesare.  I.  aai:  In  grembo  a  Dalida  del  Villa  della  Qoerzuola,  del   Procoratore 

Barbieri.  II.  aSo.  370.  Che  mostra  il  fa-  Albani.  i55.  del  Metelli.  359.  drilo  Si- 

To  di    miele  a  Genitori^  dello   stesso.  ghtzzi.  117. 

370.  Scienza  e  una  cosa,  la    Pratica  un'iltn. 

Santa  (una)  dipinta  dal  Domenichino  ora  I.  157.  e  questa  senza  la  scienza  cade  in 

venduta.  II.  a43.  n.  inconvenienti.  157. 

Santa  Casa  di  Loreto  dipinta  da  Annibale  Scolari  di  Pittura.  Dovrìano  negare  il  Mie- 

Carracci.  I.  396;  '    stro,  come  si  usa  con  quelro  della  Gnia- 

Santi  bellissimi.  In  s.  Giovanni  in  Monte,  -   matica  e  perchè.  II.  55:  Non  perdere  il 

spropositatamente   cassati    e   perduti.  I.  tempo  bagatellando ,  ma  superare  le  dif- 

54.  Della  Religione  de' Servi  dello  Spa-  ficoità  in  gioventù,  per  non  incontrarle 

da.    II.    77.    78.  Tutti  li  Santi,  Tavola  poi  in  vecchiezza,  ivi. 

del  Barbieri.  358.  ora  al  museo   di  To-  Scorti  o  Scorciabili.  Dall'Albani  disegnati. 

Iosa.  ivi.  a8o.  n.  del  Calvart.  I.  198    n.  che   dovevano   precedere  al  suo  trattato 

del  Francia.  44*  ^^  Pittura  presso  1'  Autore ,  e  quali  per 

Santi  Domenico,  fondato  e  pastoso  frescan*  esempio.    II.    i5o.  Arrischiati ,  nt  mo 

te.  I.  114.  Vedi  qui  sopra:  Sala  Ratta.  intesi  del  Garbieri.  aia.  ma  più  asstdot 

Sue  opre  fuori  all'  acqua  forte,  ed  altre  e  rigorosamente  dal  Tiarìni ,  che  grin' 

all'  ordine  per  le  stampe.  ii5«  tese  al  pari  de'Carracci,  ae  non  acffo» 
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e  p»s9Ò  in  essi  ogni  anric»  o  moderno. 
r3o.  Ben^  intesi ,  come  e  praticati  a  tem- 
po e  laogo  da*  Carracci.  I.  347.  dal  Por- 
denone, fi.  i36. 

Scrittora  di  convenzione  fra  la  Gabella 
grossa  e  B.  Passarotti  pel  quadro  del- 
r  Altare  della  Cappellina  entro  la  Ga- 
bella stessa.  I.  rga.  n.  Fra  li  Fratelli 
Ratta  ed  il  Pittore  Domenichino  per  lo 
prezzo  del  qaadro  del  Rosario  e  rela- 
ti Te  ricevute.  II.  928.  n 

Scrivere.  Elegante  e  forbito  di  Agostino 
Garracci.  I.  365.  di  Monsig.  Agnccbi , 
con  ouanta  purità ,  nervo  ed  eleganza  e 
perciò  cbiaroato  comunemente  alla  Corte 
la  Penna  d*  Oro.  II.  a34*  Scorretto  di 
Guido.  54. 

Scrupolo.  Di  Guido.  TI.  53.  d*  Innocenzo 
Decimo  in  una  pittura  del  Barbieri. 
269. 

Scuole  di  Pittura  in  Bologna,  le  più  prin- 
cipali e  rinomale.  La  prima  e  quella  di 
Franco  Bolognese.  I.  a5.  a6.  la  Seconda 
quella  di  Lippo  Dalmasio.  34.  36.  la 
Terza,  quella  di  Marco  Zoppo.  39.  la 
Quarta ,  quella  di  Francesco  Francia; 
5i.  5a.  la  Quinta  quella  del  Bagnaca- 
Tallo.  114.  la  Sesta   aoella   del  Ti  baldi. 

-  160.  r6i  ecc.  la  Settima  quella  di  Pro- 
spero Fontana.  ijS.  V  Ottava,  quella  di 

'  Lorenzo  Sabbatini.  184.  la  Nona,  quella 
del  Passerotti.  187.  ece  la  Decima  quel- 
la di  Dionisio  Calvari.  195.  197.  ecc. 
r  Undecima  ,  quella  de'  Procaccini.  219. 
aai.  aaa.  la  Duodecima  quella  de*  Cai^ 
racci.  376.  977.  ecc.  la  Deci  ma  terza  que- 
la  di  Guido  e  quella  deirÀlbani.  II.  24. 
a5.  iq5.  196.  la  Decimaquarta,  quella 
del  Colonna  e  Melelli  ecc.  e  Guerci  no 
ecc.  e  quanto  numerosa  questa  e  grande; 
365.  3^. 

Scuole  Pie.  II.  74.  n. 

Scuola  Bolognese,  presta  e  sbrigativa.  T. 
378.  quanto  danno  provò  in  restar  priva 
nello  stesso  tempo  dei  duo' grand' Arte- 
fici ;  il  Primaticcio  chiamato  in  Francia 
e1  Tibaldi  in  Inspagna  a  servigii  di  quel- 
le Corone.  i33.  i34'  de' Carracci,  fre- 
quentata da  tutti  i  Letterati,  Cavalieri 
e  Virtuosi  di  qoe'  tempi.  336.  337.  da 
gente  lieta  e  festosa,  ivi.  di  Guido,  com- 
posta di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.  II. 
a4.  di  discoli,  d'impertinenti  e  d'indi- 
screti, ivi.     ' 

Scuola  Fiorentina  e  Scuola  Romana,  in 
che  differenti  dalla  Scuola  Lombarda  e 
dalla  Bolognese.  II.  a  19.  Veneziana,  dal- 
l' Albani  quanto  stimata  e  consigliata. 
i83.  dal  Cantarini  ancor  putto  pratica- 
ta e  con  quanto  giovamento.  374*  da' 
Carracci.  I.  a63.  264.  968.  26^.  ecc. 


Scuola  d'  Atene  di  RafMlb;  IL  :i64. 
Scuola   di    femmine ,  «he    la^Forono ,    di 

Guido  Reni,  fi    4'-  ^'*v   ' 
s.  Sebastiano.   Dell' Albani^  testa  sofau  IL 
196.  del  Barbieri.  aSo.  365.  369^  270  a7t'. 
altri  due   nella   Galleria  Pitti.   aBS.  n. 

-  391.  lo  stesso  citato  alla  pag.  a65^  il  <|uale 
e  passato  in  Francia.'  ivi.  391.  n.  inta- 
gliat'  anche  dal  Pasqualini:  I.  102.  del 
Campana  Giacinto.  387.  del  Garraò** 
ci  Lodovico^  355.  del  Doibentchiho,  mar- 
tirio, egregiamente  espresso,  e  al  soKto 
copioso.  II.  a3i.  del  Francia  di  così  giu- 
ste, e  fine  proporzióni  ^  che  servi;  agU 
artefici  in  luogo'  ddl'antici»  Policleto,  e 
dell'  Antinoo ,  in  istndiaTTisi  .sopra  le  mi- 
sure, e  la  simmeifta  dèi  ccM^o  rannaiio^; 
come  fecero  tutti,  anche  lo'  stesso-Anni- 
bale. I.  4d*  ancorché  altri  vogliono^  eflier 

Snello  che  è  alla  Nunaiala,   non  questo 
ella  Misericordia  eccv  del  Francia ,  In- 
tagliato, col  s.  Rocco  compagno  da.  A^o- 

-  stino.  7^.  dèi  detto  Franeia,  stampa  di 
M.  A.  ai  Servi' 'nella  cappella  Ani^elélli 
ora  nella  collezione-  delle  Pitture  di 'que- 
sta casa  medesima.  48«  n«  64.  di  Giudo. 
II.'  6a.  e  n.  d' Innocenzo  da  Imola;'  I. 
tao.  del  Mastelletta.' IL  Bn,  del  Semen- 
ti. a5o.  del  TiariBÌ.  r4a'  di  Tiziano  i33. 
e  pertluto.  ivi.  n.  del  Cavedoró.  148.  n. 
del  Valesio.  96.  con  s»*  Fabiano  rappre- 
sentante il  loro  martirio  dipinta  dal  Per- 

-  ra^ni.  I.  ao7.  n. 

B$,  Sebastiano  e  Rocco,  del  Barbieri.  IL 
a63.  della  Sirana.  393.  dell'  Albani  m  s. 
Giovanni  in  PersiCMo  196.  e  n.  altro 
che  si  ted\eya  nella  Chiesa  de'  Poveri  in 
Crevalcore  già  portala  via  dai  Francése 
196.  n. 

Secolo  moderno  e  presente.  Rsiffinato  onan- 
to  in  tutte  le  Professioni^'  toltrè  la  Pittai 
ra    II.  58. 

Semele  fulminata  da  Giove.  Del  Barbieri, 
tagliat' anche  dal  Pasqualini.  I.  toS.  del 
Calvari.  198*  e  n.  di  Guido,  rame  nel- 
l'Epistola di  Anton  Bruni.  II.  61. 

Semiramide,  del  Barbieri.  II.  a6f.  a66. 
•94.  n. 

Seguire  la  maniera  di'^n'aUtro^  quanto 
dannato  dal  Tiarini.  II.'  i36. 

Selciata  a  cbiàfosCttrO  ,  finta  di  marmi 
commessi,  inventata  da  Dentone,  e  con 
quale  effetto,  ed  esito,  ti.  V07. 

Semplicith.  Del  Carracci  Paolo*  I.  3^3.  di 
Fanciullo,  come  ben  espressa  in  pittura 
dal  Garbieri.  IL  ai4-  Quanto  alle  Tolte 

-    dannosa.  70. 

Seneca.  Svenato,  del  Barbieri.  IL  a66. 
Testa  di  rilievo  di  Guido,  da  luì  mo- 
delleggiata ,  e  1  Seneca  di  Guidò ,  o  la 
vecchia  di  Guido  detta  como«eNiente  per 
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le  fc«ole;>cli«iflervì.a  luì  poscia  aempre 
perqodla  sua.tMiQva  maniera  di  eolpi , 
Dotte  e  cresparelle  nelle  sae  te^te  dei 
iireoehi,  cod  prodigioae*  ai.  56.  Sg. 

Sensarla  di  Pittare,  e  di  disegni  esercita- 
1  U.  Dal  Grati.  II.  i6.  34.  dal  Mastri,  ivi. 
-  dal  Manzini,  ivi.  i6.  da  Guido  intrapre- 
sa. i6.  194  ma   lasciata,   sgridatone  dal 

•^Calvart.  1^. 

Sensuali  là  di  Venere  iasidiante  alla  Casti- 
tà di  Diana.  Storie  copiosissime  al  soli- 
to, ingegnosissime  e  movali  dell^ Albani. 
11.  i6a/  .    .(    .. 

Sejpoleio  di  Nosonia,  idle  GiKVtte  Rosse 
raor'  di  Roma  )■  con  pittare  del  secolo  de^ 

•  Gentili ,  avanti  Cristo.  I.  ao» 
Se|K>ltnra«  Dell*  AiriosW.  U«  ^a  Avita   de* 

Gsltraoci.  I.  Saa.  Annibale  sepolto  nella 
'    Rotonda  di  Roma  appressa  a  qaeUa  di 

•  RaCaelle.  3 10.  Sao*.  Agosti  no  sepoAto  ^el 
-•"Duomo  di  rarma.    3o5^  Lodovico  nella 

Chiesa  delle  .mooacbe  di  s.  Maria <  Mad- 
dalena,  nella  distrazione  di  questa  chiesa 

<le  sue  ossa  focooo  confase  con  altre.  Sda. 
e  n.  (1).  de^tibaldi.  i58.  a  Guido  Reni 
data ,  e  concorso  a  vederlo ,  e  piangerlo 

.  ecc.  II.  40 •  de-  Gnidtfttl ,  ove  fu  egli  se- 
pollo,  e  la  Siriina.  4o*'  tn.  4o3.  n.Data 
'  alla  B.  y.  Invenzione  peregrina  e  ca- 
priceioaa  del  Tiarini.  1.4 1.  Data  ai  Si- 

SDore  di   GamiUo   Procaccini.   |.  'abi. 
tslmpa.  del  Bontsone  66.  <.^(  - 

Serenità.  Come  rappresentata  dall' AUNini, 
-descritta  dal  Zamboni.  II.  iSg.  .f 

Servitori  di  Gaido,  come^,  e  quanto  <con 
hii   interewali.  11,33.  34.  fa.  43.    tal- 

•  Tolta  pevò  da  esso  reietti  e  delusi. -Si. 
Seta.  lucorm tubile  per  dipingervi   sopra 

stimata  da  Guido,  e  con  qual  motivo  e 
'  vagione.  11.  4^.'  ... 
Sfondati  di  Quadratura.  DelP  Ambrogio- 1. 
386.  del  Colonna.  Jl.  110.  di  Pontone. 
106.  107.  toft.  e66i  del  Laureti..  1 15.  poiH 
tato  in  esempio  da  ,fra  lemtìo  Danti  nel 

•  suo  eomeolarìo  alla  Ppospettiva,  dal  Vi- 

Snuola.  Ivi.  RiCatto  riAocc^to  ecc.  i:vi  n. 
el  Metelli  e  $ighjz3ii.  117.  enc.  Di  6ga^ 
re  ancora.  Del  Colonna  superbissimo, 
lodato  da  Gtiido  ecc«.354.  371,  ecc  del 
Barbieri.  ;a6o.  delFAiborese  e  M  Mondini. 
366.  eec.  del  Cava«ttu  &48k  del   Tiarini. 

fi  t34..f4'i*'  '      -• 

Sforzare  il  <aatmral  ialento,  di  quanto  dan- 

p  no  «ir opre;  ed  esempio  in  Annibale.  I'. 
.346.  347.  Vedi.  I.  167.  168.  17Q.  IL  a64. 

Sibilla.  Deir. Albani,  mena  figura  del  ma- 
turale. IL  197.  del  Barbieri.  a64*  267. 
b68.  369.  a4o*  tc(L  %'j2»  Persica  alla  Gai^ 
lerìa- Capitolina.  IL  287.  i|.  Samia.  agS. 
.  a.. del  Domenichìno.   a44*  9^^  venduta. 

.'.ivi.  (Htta  replica  di  questa  pressa  gli 


editori)  quella  di  easa  Albergati  ora  in 
.  Roma.  ivi.  n.  del  Garbieri,  terribili  trop- 
po. ai6.  e  n,  aij,  a.  di  Guido*  4''^- 
65.  tre  altre  diferenti.  35.  di  Guido  ^ 
.  alampe  del  Coriolano  I.  g6.  della  Sira^ 
>na,  due.* IL  39S.  del  Tiarini»  quattro. 
78.  127.  Ch^arde  i  libri  alla  presenza 
dell*  Imporalore ,  di  Lodovico  CarraccL 
I.  353.  del  Tibaldi  in  s.  Maria  Maggiore 
ora  cancellate.  33 a  del  Pasinelli  nella 
Collezione  di  quadri  del  sig.  Conte  Gras- 
si. IL  383.  n. 

Signore  della  Moneta  di  Agostino  Carrac- 
ci.  I.  356.  di  Tiziano,  copia  egreggiasima 
e  prodigiosa  del  Torre.  IL  383. 

Signorino.  Deli*  Albani ,  e  che  in  mezzo  i 
Genitori  implora  la  promessagli  Passio-* 

.  ne,  ponderato  daH*  Autore.  IL  174*  iaa* 
datane  una  copia  fatta  però  dallo  «lesso 
Albani  da  un  Sommo  Pontefice,  ivi.  174- 
di  Guido.  a8.  Nudo  in  piedi ,  dello  stes- 
so. 63.  in  ovato  testa  sola.  ivi.  Dormien- 
te. 65. 

Sileno.  Invenzione  e  stampa  di  Annibale. 
I.  86.  stampa  del  BonasQue.  87. 

s.  Silvestro  Papa.  Storie  di  Prospero  Foo- 

.  tana.  I.  ij6.     . 

Silvio  gnanao  ferì  ioavedutamente  Dorio* 
da,  nel  Barbieri.  IL  267.  agS.  e  n.  394* 
e  n.  r 

s.  Simeone  Vecchio.  Dell*  Albani.  IL  199.  n. 

Simboli  del  Bocchio.  Intagliali  dal  B0Q4S0- 
ne.  67.  68.  risiaimpati,  con  qualche  ri- 
tocco, del  ,Carracci«  84.  a66    e  n. 

Siinile  ;  ogni  .simile  genera  a  se  simile.  I. 
369.  anche  no*  parli  deirinteletlo,  e  però 
nelle   Pittiire   fatte   da*  Pittori ,    che  se 

. ''Slessi  in  esse  ritrar  sogliono.  IL  aii« 

$jLmlWy«  Pieve^  L  354* 

b.  Simone  sto^o  che  .gli  viene  presenta- 
to lo  scapolare  dalla  B.  Vergine:  nella 
Pinacoteca.  IL  141.  n. 

Slindone  Sacra,  invenzione  p  stampa  rara 

,    4>  Annibale.  I.  86.  e  n. 

Sir;p^  seguita,  da  Pane,  e  trasformata  in 
cai^OB ,  di  Aoiaibaje  Cartacei.-  L  3 16. 

Smemorato  Messala  Corvino  «  cbe  si  scordò 
ir  suo  nome.  IL  i45. 

Sofonisbe,  del  Barbieri.  IL  a6K.  370. 

Sofronia  e  Olindo  del  Tasso ,  del  Cavalier 
Calabrese»  IL  a^.  del  Cremoniui.  1.  237. 

Soldato,  di  Aunibale,  testa  sola.  I.  358.  altro 
con.  fen^^ina.  ,3kS^  di  Lodovico  in  un 
camino  nel  Palazzo  già  Lucchini  ora  An- 

.  gelelli  (  Alfssandro  e  Taide  ).  353.  e  n. 
557.  e  n.      ,  ,,        ,       , 

Sole  portalo  sulle  spalle  in  trionfo  dalle 
sei  ore  del  sipriio,  del  Colonna.  IL  371. 

Sonatore  d^sl  &e  di  Spacna.  IL  ai4- 

Sonatori  volle  sentir  Gvido  nella  sua  stanza 
infermo,  e  prima  idi  morire.  IL  ^o* 
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Sonetti  Varii ,  apatsi  per  tolta  V  opra.  Li 
tfofarai  £M»]meiite,  OMendo  tirati  dentro, 
ed  in  carattere  corti vo.  Gli  Autori,  vedi 
IMndice  delle  famiglie  ecc.  Vedi  quello 
de' Pittori  ecc. 

Sopranomi  dair  Albano  imposti  agP  altri 
Pittori,  suoi  concorrenti  e  coetanei.  IL 
178.  a'  suoi  Scolari.  179. 

Specchio.  Ripiego  consigliato  dal  Gnerci- 
no  al  Savonanzi.  I.  a3».  serviva  per  mo- 
dello, a  disegnar  le  proprie  mani,  al 
Savonansi.  aag. 

Speranze  nostre,  e  di  questo  Mondo,  co- 
me svaniscono.  II.  370^ 

Spilimberto,  Marchesato  de^  Rangoni  sul 
Modenese.  II.  366. 

Spiritato  Liberato.  Di  Lodovico  Carracci, 
gruppo  impareggiabile ,  snlP  antico  buon 
gusto  greco  y  come  ouello  di  Lacoonte; 
stampa  ancora  del  Pesarese.  I.  72.  98. 
della  Sirena.  II.  394. 

Sposalizio  di  s.  Caterina.  Del  Barbieri.  II. 
369.  344-  D'  altro  dello  stesso,  tagliato 
dal  Pasquali  ni.  I.  ro4>  del  Cotignola  Gi- 
rolamo, per  la  Chiesa  di  s.  Gioseffo  fuori 
di  Saragozza  ora  nella  Pinacoteca  di  Bo- 
logna. III.  n.  del  Tibaldi  alla  Miseri- 
cordia ora  nella  Pinacoteca  sod.  i55.  n. 
Sposalizio  della  medesima  attribuito  ad 
Innocenzo  da  Imola  che  era  alla  Certosa 
ora  in  Pinacoteca.  Del  Brìzio.  38a.  del 
Calvart.  19^.  del  Carracci  Annibale.  2701 
358.  di  Guido.  II.  7.  di  Paolo  Veronese, 
stampa  di  Agostino.  I.  76.  77  copiato 
il  quadro  prima  dallMstesso  Agostino. 
970.  del  Procaccini  Giulio  Cesare,  ai 8. 
del  Tiarini.  11.  127.  e  n.  i4t<  n. 

Sposalizio  di  Maria  Vergine  d*  Innocenzo 
da  Imola.  I.  119.  del  Barbieri.  II.  267. 
del  Colonna,  prim'opra  sua.  346.  del 
Carracci  Lodovico.  I.  354-  del  Francia. 
44*  <^cl  Procaccini  Camillo.  217.  del  Sa- 
raactehini.  169.  del  Savonanzi.  a3o.  del 
Tibaldi ,  descritto  dal  Mazzolari.  i38.  di 
Bened.  Gennari.  Il-  3o4*  n. 

Stagioni.^  Le  quattro.  Dell'Albani  nella  in- 
signe Galleria  Verospi  in  Roma.  II.  t5a. 
i65.  del  Barbieri.  258.  di  Guido.  47* 
della'  scuola  Carraccesca    I.  335.  n. 

Stampe.  Dell* Albani  tagliate  però  da  altri. 
I.  100.  del  Barbieri ,  da  altri  però  ta- 
gliate, particolarmente  dal  suo  Pasquali- 
ni ,  eccettuatane  qualcuna  nella  quale  se 
flesso  provossi,  e  memorata  a  principio. 
102.  io3.  eoe.  del  Booasone  non  giuste 
però  sempre,  ne  ben  fatte,  ma  però  co- 

-  piose  molto,  ed  erudite,  per  esser  elle- 
no, o  di  bassi  rilievi  antichi ,  o  di  oose 
tutte  di  Rafaelle ,  di  Giulio ,  del  Parmi- 
giano^ del  Vaga,  e  d'ogni  altro  Valen- 

'   Inomo ,  onde  troppo  risveglialo ,  ed  am- 


maestrare massime  per  le  invenzioni , 
concetti  ecc.  64-  65.  ecc  del  Brizio. 
90.  Del  Buono.  io5.  del  Cantar  ini.  07. 
-98.  Del  Carracci  Agostino.  266.  207. 
270.  281.  282.  293.  394-  307.  Tutte 
insiem  raccolte,  ed  ordinatamente,  co- 
me r altre,  registrate  nel  trattato  del- 
le stampe,  sotto  la  Vita  di  M.  A  74. 
ecc.  Altre  aggiunte  alla  pag.  107.  Quan- 
to oneste  tutte ,  ed  altre  sue  stampe 
eccellenti    e   perfette.    71.    72.  266.  Mi- 

fliori  assai  aegli  Originali  stessi.  2o3. 
*rime  cose,  che  nella  scuola  di  Bolo- 
gna. ,  e  fuori  ancora  si  fanno  disegna- 
re agli  Scolari,  e  studiosi  di  Pittura; 
92.Jcome  fece  il  Doraenichino.  II.  aao. 
il  resarese.  382.  stimate  quanto  per 
tatto.  I.  28 !•  e  dagli  stessi  Autori  degli 
originali,  che  gli  n'avevano  grado.  282. 
trattone  il  Baroccio  tenutosene  dilecialo 
e  schernito.  293.  del  Carracci  Annibale, 
da  lai  tagliate' j  e  da  altri.  85.  86.  ecc. 
e  da  lui  con  quanta  fatica  e  difficoltii. 
72.  294.  Del  Carracci  Franceschi  no.  8Qr. 
f>el  Cessioni.  106.  del  Fialeili.  Vedi 
quante  mai,  e  quante  belle  e  slimale 
nella  sua  Vita.  234>  a35.  e  n.  236.  237. 
Della  Fontana  Veronica.  106.  Del  Gatti. 
89.  90.  del  Grimaldi.  106.  di  Gaido  Re- 
ni Va,  lui  tagliate,  e  da  altri.  92.  93; 
ecc.  Di  M.  A.  57  ecc.  le  aggiunte  dal 
Malvasia  neir  indice,  ivi.  107.  Del  Me- 
telli-  fo5.  106.  Del  Passerotti  70.  Del 
Pesarese  97.  98.  Vendute  in  Francia  per 
di  Guido.    II.   376.    del  Primaticcio.  I. 

68.  69.  ecc.  Del  Procaccini  71.  222.  e 
n.  Del  Roli  Gioseffo,  molte  air  acqua 
forte ,  ma  particolarmente  adesso  appen- 
to,  la  famosa  Carità  in  s.  Domenico  di 
Lodovico  Carracci.  onc.  io.  e  roez.  onc. 
6.  e  3  quart.  per  diritto.  Della  Sirana 
e  del  Sirani.  106.  del  Tibaldi  Domenico. 

69.  Antiche  di  M.  A.  del  Dorerò,  di  Luca 
di  Leida,  Altogravio  e  simili  bellissime, 
ma  troppo  minute  e  meschine  ;  che  Ago- 
stino levò  il  taglio  da  quelle  anaasiie,  e 
r  ingrandì,  le  nobilitò,  T arischiò  ecc. 
71.  Benefìcio  grande ,  che  da  esse  rica- 
vano i  Pittori.  37.  59.  109.  i  qnali  più 
da  ts$e   imparano ,  eoe   dai  libri.  57.  e 

5 ero  quanto  di  esse  si  compiacessero,  e 
a  esse  apprendessero  sempre  i  Pittori. 
64*  quanto  di  esse  andasse  in  traccia  il 
Calvart.  199.  il  Passerotto  187.  se  ne 
valessero  Lodoviro  Carracci.  35o.  e  Gfcii- 
do  non  solo ,  cavando  tanto  da  quelle  di 
Alberto  Duro.  II.  55.  ma  V  isleseo  gran 
Paolo  Veronese,  ivi.  Beneficio  graodb 
dalle  intagliate,  e  date  alla  Luce  da  Ago- 
stino Metelli.  I.  to5.  106.  e  II.  36i.  Di^ 
sooeste.  Di  Agostino,  di  qaanto  disgusto 
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«  Lodofko,  danno  al  Rosigotti  eoe.  I. 
a8i.  pregìudicio  ai  buoni  costumi,  come 
avvenne  al  Petarese.  II.  382.  di  U.  A. 
anch^esse,  e  ch'ebbero  ad  essere  la  sna 
rovina  e  morie ,  quanto  dannate.  I.  a8i. 
Francesi  moderne,  prodigiose  inarriva- 
bili ecc.  il  perchè,  e  come.  71.  89.  fan 
passare  oltre  i  Monti  il  nome  dell  Arte- 
fice Disegnatore  o  Piltore.  3 16.  e  però 
quanto  a  ragione  desiderasse  Gaido  sue 
cose  intagliate  dal  Pesarese,  ivi.  stampe 
afgionte  dal  Malvasìa  dal  Zanotti  e  da 
altri  V.  note  dalla  pag.  67.  alla  pag.  107. 
del  Tomo  primo  dell'opera  presente. 

Stampatori  di  carte ,  arricchitisi  con  quelle 
de'  Carracci  ecc.  e  di  Guido.  I.  89.  a8i. 
a8a.  ag4*  307. 

Stanza.  Del  Barbieri ,  aperta  per  la  prima 
Tolta  in  Bologna,  li.  a6S.  del  Cantarini. 
38o.  de'  Carracci ,  ridotto  di  Letterati , 
e  qaali  ecc.  I.  336.  del  Garbieri.  Il;  aia. 
di  Guido,  quante  fossero  e  conducesse 
nello  stesso  tempo.  44-  ^7- 

Statua  di  a.  Antonio  da  Padova,  del  San- 
sovino.  II.  369.  di  Guido  Reni,  teste, 
ed   altre  cose  di  rilievo  da  lai  fatte.  II. 

Statuaria  Arte,  all'Italia  familiare.  I.  17. 
alla  Toscana,  ivi.  ecc. 

Statue.  Beneficio  grande  di  esse.  I.  tao. 
II.  3S8.  per  tutte  le  Terre  della  Tosca- 
na già  sparse.  I.  17. 

Statue  di  noma.  Cavate  di  Roma,  e  p<Mr- 
tate  in  Francia  dal  Primaticcio.  I.  124. 
Fatte  tutte  formare  dallo  stesso  in  Ro- 
ma al  Vignuola ,  portati  i  cavi  in  Fran- 
cia, e  felicemente  fatte  gettare  ecc.  ia4* 
siccome  fatto  lo  stesso  dal  Re  dì  Spaf;na. 
II.  358.  Quanto  nelle  sue  operazioni 
a'  incontrasse  in  e$se  Lodovico  Carracci 
prima  d'averle  mai  vedute.  I.  390.  Ri- 
svegliarono Rafaelle  è  l' istruirono,  ^o. 
lao.  al  sentir  anche  dell'Albani  II.  167. 
ancorché  poi  V  indurissero  al  sentir  dello 
slesso.  i65.  siccome  insegnarono  a  Mi- 
chelangelo. 167.  Sludiate  e  disegnate. 
Dal  Cantarini.  38o.  dal  Carracci  Anni- 
bale. I.  3i5.  343.  dal  Massari,  e  raccolte 
tutte,  e  legate  in  varii  libri.  390.  dal 
Savonanzi.  aa^.  Studio  di  esse.  Biasima- 
to dall'  Albani ,  e  perchè.  II.  i65.  166. 
dal  Tiarini,  e  perchè.  i36.  Di  quanto 
danno  al  Mantegna ,  anzi  all'istesso  Mi* 
cbelangelo  e  Rafaelle  nel  dipingere,  onde 
bramò  il  detto  Albani ,  che  avessero  ve- 
duto e  considerato  il  naturale,  e  la  te- 
nerena  di  Tiziano  e  del  Coreg^io.  i65. 

Statati  e  Leggi  di  Cocagna,  qualh  li.  81. 

i.  Stebno;  Del   Carracci   Annibale;   testa 
'   con  le  manu  L  358.  del  Catedooe.  II. 


147.   del  Gotti.   I.  4oq.  Lapidato  del 
Franchi.   I.  aa4.  del  ^  Faccim  a  Bodrio. 
400.   n.  del   Garbieri  alla   Certosa*  II. 
317.  n.  del  Pesarese  due.  38i.  n. 
Storie.  Vedi  Istorie.  Avvertimenti  ed  Os- 
servazioni  da  Carsi   in  tue ,  e  prima  ; 
Leggere   ben   ponderatamente   il    testo, 
che  narra  la  storia,  o  la  favola,  che  a 
rappresentare  si  prende ,  riflettendo  bene 
al   luogo,   al   tempo,   all'occasione,   ai 
mezzi,  al  fine,  ad  ogni  circostanza  in* 
somma,  accidente  o  avvenimento.  II.  i36. 
come  faceva  Rafaelle.  ivi.  e  fra   nostri, 
ed   ultimamente   l'Albani.    i55.   e  nella 
stanza  però  del  quale  vedevansi  sempre 
a  tale  efietto  un  Tasso  aperto  e  logoro, 
ài'  Idilli  del  Marini ,  le  Metamorfosi  del- 
l' Anguillara  e  l' Eneide   del   Caro.  i5d. 
Con  tal  lettura  in  testa  andar,  specolan- 
do  con  la  mente  la  invenzione,  e  meU 
tendo  insieme  i  pensieri,  e  la  eomposi- 
zione,  massime  svegliatosi   la    manina, 
e  prima  di  rizzarsi  con  le  specie  parga- 
te ,  e  l'animo  riposato,  come  faceva  Gai« 
do.    44-   dando   anche   un'occhiata   alle 
stesse  opere  da  valenti  Maestri  fatte,  agli 
attrai   aisegni ,   alle   stampe   che    tanto 
risvegliano,  istruiscono,  ed  informano.  L 
57.  64.  a  quale  effetto  tante  ne  avea  nel 
suo  studio  il  Passerotto.  188.  tante  nel  suo 
il  Calvari.  199.  Lodovico  Carracci  35o.  e 
tante  Guido,  che,  come  faceva  anch'egli 
Paolo  Veronese,  molto  cavava  da  quelle  di 
Alberto  Duro.  II.  55.  Schizzar  dunque  il 
primo  embrione,  o  pensiero,  poi  TMeodo 
tutto  ciò,   che  vi  entra  a  parte  a  parte 
da    rilievi  ,    da'  modelli ,   dal   naturaie , 
corregger  tutto ,  aggiustar  le  ooae ,  e  ben 
accordarle  insieme,  cavandone   un  ben 
compito  e  preciso  disegno ,  per  non  aver 
poi  a  titafaare  nella  operazione,   ed  ìih 
auietarsi   nella   pronta,  e  felice  eseca- 
zione,  ma  oprar  con  brio,  e  risoluzione, 
come  stilarono  i  Carracci.  I.  346  de'qoa- 
li  perciò  opra  riguardevole  non  si  osser- 
va ,  che  non  solo  gli  schizzi ,   ma  il  di- 
segno ancora  compitissimo  e  perfettissi- 
mo non  si  veda.  ivi.  Conferir  poi  questi 
sentimenti,   e   pensieri  co' Letterati,   e 
co'  Dotti,  almeno  per  sentire  il  parere  de* 
gli  altri ,  per  non  prendere  equivoci,  per 
l'erudizione ,  costami  ecc.  33d.  338.  mas- 
sime nelle  licenze   pittoriche,  nelle  tra- 
sportazioni poetiche,  ne' dotti,  e  miste- 
riosi  anacronismi,   ivi.  come  in  ciò  di 
essi  si  valsero  Rafaelle,  Tiziano,  Lodo- 
vico, ivi.  II.  §49'  r Albani.   i5d.    Osser- 
vare, che  le  figure  non  siano  in  troppo 
numero ,  ma  tante  che  bastino ,  per  nif- 
gire  quella   folla,  e  quel   tamulto,  che 
suoi  cagionar  eonfasione.  I.  a88b  onde  i 
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jì  siano  Itati  di  opinione,  che  il 

numero  di  dodici  sia  il  conveniente  e 
bastante.  If.  ai 6.  con  quale  eccezione 
però.  ivL  Anzi  per  maggioro  intelligen- 
sa  e  chiarezza  si  radano  elleno  diyise  in 


sae  convenienti  parti  la  sua  narratÌTa  o 
discorso,  ifi.  Che  non  restino  elleno  ozio- 
se ,  non  siano  introdotte  faor  di  ragione, 
e  per  riempitura,  ma  tutte  operino,  \ì 
siano  con  proposito,  e  con  qualche  o 
necessità,  o  convenienza,  ivi.  I.  347. 
Che  la  figura  principale,  TEroe,  T  An- 
tagonista occupi  il  primo,  o  più  riguar- 
devoi  luogo ,  sia  limpido  e  chiaro ,  più 
nobilmente  ammantato,  e  ben  presto  ri- 
conosciuto, agi.  II.  ai6.  e  con  quale  ec- 
cezione, o  gindicioso  ripiego,  ivi.  Non 
fattoci  vedere  due  volte  nello  stesso  qua- 
dro, e  in  dnoi  luoghi  nello  stesso  tem- 
po ,  come  fu  opposto  alla  s.  Barbara  del 
Tiarini.  124.  eccettuati  però  quali  casi, 
e  quai  modi.  ivi.  Che  le  azioni  da  simili 
p'uppi  di  figure  intraprese,  non  siano 
inculcate,  ne  in  troppo  numero,  non 
siano  senza  relazione  alPazione  principa- 
le, non  troppo  basse,  o  ridìcole,  quali 
tre  difetti  forono  perciò  opposti  al  Do- 
^enichino  nella  sua  Elemosina  di  s.  Ce- 
cilia in  s.  Luigi  de'  Francesi  ,  nel  suo 
a.  Andrea  stirato  sulla  Croce,  in  s.  An- 
drea della  Valle  ecc.  aa4*  e  che  si  ren- 
dano cfoesle  azioni  facili ,  intelligibili , 
non  difficili,  non  oscure,  come  fu  op- 
posto nella  parte  di  sotto  del  Rosario 
del  Domenicnìno.  227  e  che  le  attitudi- 
ni siano  proprie  a  queir  azione  rappre- 
sentata solamente.  I.  97$.  II.  160.  170. 
Si  osservi  sempre  la  Diversità  nelle  dette 
Figore,  cioè  nelle  Posature  loro,  nelle 
Attitudini ,  nelle  operazioni ,  e  che  sì 
centra Donghino ,  e  come.  I.  278.  274. 
II.  aio.  perciò  opposizioni  in  ciò  fitlte 
dall'Autore  al  Pallone  di  Guido.  $7. 
Diversità  ne'  vestili  nelF  età ,  ne'  colori 
delle  carni ,  nelle  fisonomie.  I.  Sia  co- 
me osservò  Guido  nel  suo  s.  Benedetto 
presentato  a  s.  Michele  in  Bosco.  II.  la^ 
e  però  oppcwiziom  in  ciò  fatte  cUgli  creo- 
li air  Albani ,  che  non  sapesse  variare  i 
sembianti.  176.  anzi  da  tutti  a  molti  dei 
primi ,  e  più  Camosi  PiUorì  antichi ,  che 
non  variassero  l'idea  de'  volti.  I.  345. 
Diversità  nelle  proporzioni  delle  mem- 
bra ,  ora  risaltate ,  e  fiere ,  ora  delicate, 
e  graaiosissime,  e  come ,  ed  in  qnal  rao- 
ik>.  3ia.  Espressione  di  effetto,*  di  pas- 
sioùe,  d'ira,  di  allegrezza  o  di  timore, 
coofocme  rnceorreiiza,  e  falera  anche 


più  di  uno  di  essi  nello  stesso  soggetto» 
e  in  un  medesimo  volto,  e  come,  ed 
esempii.  34?.  II.  170.  anzi  lo  medesimo 
affetto  replicato  in  più  volti,  per  bene 
esprimere  il  dolore ,  il  riso ,  o  l' ira  ecc. 
come  può  osservarsi  in  un'  opra  del  Tia- 
rini. ia4>  ia5.  Risguardo,  e  mira  alle 
meniere  diverse  de'  più  principali  Mae- 
stri ,  ciascuna  di  esse  applicando  a  quel- 
la figura ,  alla  quale  più  propriamente 
ella  convenga,  e  meglio  si  addetti,  e 
come,  ed  esempii.  I.  3i3.  Vedilo  nella 
storia  di  s.  Benedetto  presentato  di  Gui- 
do a  s.  Michele  in  Bosco.  II.  la.  Mossa 
insomma  alle  figure  tanta  che  basti,  a 
tempo,  ed  a  proposito.  54.  Guadagnar 
sito  col  supporre  sempre,  e  dare  ad  in- 
tendere più  di  quello  si  veda,  e  vera- 
mente ei  sia,  ed  in  qoal  modo.  I.  37$. 
a88.  280  378.  I  Piani  ben'  intesi ,  e  che 
ben  vadino  al  punto,  e  lo  stesso  delle 
figure  sopra  essi  ben  posanti,  agi.  347* 
Prospettive ,  Architetture ,  Vedute ,  Pae- 
saggio introdurvi.  3 10.  II.  78.  Assicurar- 
si nell'esecuzione  co^  graticolare  il  dise- 
gno, o  co' spolveri,  o  cartoni,  come- fé 
Guido  dopo  la  truna  di  s.  Domenico, 
ao.  acciò  non  avvenga  quello  che  al 
Garbieri  nella  Chiesa  della  Morte,  ai 6. 
e  o.  airistesso  Lodovico  Carracci  nella 
sua  Nunziata  in  s.  Pietro.  I.  346.  e  lotto 
ciò  insomma  eh' è  sperso  per  tutta  l'o- 
pra ,  particolarmente  nel  T.  I.  273.  aor. 
ecc.  II.  a  16.  aSg.  ecc.  che  vien  conside- 
rato dallo  Scanelli,  qui  riferito  nel  detto 
T.  I.  aa6.  e  da  noi  raccolto  nelle  tante 
volte  citato  T    II.  pag.  a  16.  ecc. 

Stratagemi  del  Metelli ,  per  Care  restare  il 
Colonna  in  Ispagna ,  ov'  egli  poi  lasciò 
la  vita.  II.  358. 

Stregozzi  del  Baglione.  I.  a57.  del  Pan- 
cotto, giudicato  per  de'  Carracci.  4^* 

Studiare.  Diversità  di  studiare  tra  Agosti- 
no Carracci,  ed  Annibale  e  Con  Uti- 
lità scambievole.  I.  a65.  del  Carracci 
Lodovico,  qual  fosse.  a64.  di  Guido, 
quale.  II.  54. 

Studio.  Aereo  e  superfeciale,  di  poca  du- 
rata. II.  145.  Abbreviato  del  Cavedone, 
con  quanfo  buon  fine,  ed  applaudito. 
143.  i44<  mostrato  fin  da  principio* 
146.  Del  Bai;bieri  pe'l  suo  tremendo  co- 
lorito, qual  fosse.  a55.  del  Cantarint  a 
Srincino,  quale.  373.  374.  S8a  Grande 
eli' Albani,  lai.  per  eseguire  gli  schizzi 
di  Annibale  in  s.  Giacomo  degli  Spa- 
gnnoli  in  Rome,  h  3 18.  de'Carnoei.  a64« 
a68.  a7o.  371.  377.  278.  807.  Sod»  334. 
335.  346.  3i|7.  35o«  3c)o.  onde  per  esso 
•coorcìaronst  la  vita.  334  878.  di  Guido 
li.   aa.  34.   53.   58*  del  SavoMaaL  !• 
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aag*  del  Tiàriiii.  II.  lao.  Sette  ordioe 
e  icellezxm  .  del  buono  a  principio^  di 
quanto  danno  poi  col  tempo.  I.  iii. 
967.  II.  67.  Ostinato  e  frande,  non  già 
il  proprio  talento  o  disposizione  alcana 
fece  difenire  Lodovico  Carracci  nn  si 
grand*  homo.  1.  a63.  264*  1*  istesso  di 
se  a?er  sempre  detto  e  creduto  Guido, 
registrandone  le  sue  smoderate  fatiche.- 
II.  aa.  Smoderato ,  ammazza  V  hoomo , 
come  avenne  air  Asperlini  Guido.  I 
117.  a*  Carracci.  334*  ^^  Carracci  Anto- 
nio. 373.  ad  Innocenzo  da  Imola.  1  la. 
Snerva  di  forze  e  danneggia  V  intelletto 
alle  Tolte  ,  come  avvenne  ad  Annibale. 
3 18.  Fatto  neir  opre  da  lor  danno  e 
le  fa  riuscir  men  buone.  346.  347.  II. 
i85. 

Studio  di  Disegni  e  Pitture.  Dell*  Angelo- 
ni.  I.  3a4>  dell'Autore,  lag.  189.  f^o. 
334.  346.  373.  II.  38o.  4oa.  del  Baglione 
da  me  venduto  al  Sirani.  i  aSg.  del 
Basenffhi.  lor.  ao8.  del  Bellori.  334. 
346.  del  Bevilaqua  in  Urbino.  190  de* 
Bonfiglioli.  334.  346.  354.  II.  !>•  de' 
Carracci.  I.  a77.  di  Camillo  Bolognini. 
t88.  di  Carlo  Maratti.  II.  64.  del  Mar- 
chese Cospi.  58.  del  Fiorini.  I.  a5a.  del 
Garbieri.  II.  a  16.  de'  Ginetti.  Vedi. 
Galleria  Ginetti,  de'  Grimani.  i44-  di 
labac.  I.  334*  d' Ignazio  Danti,  iga.  del 
Sereniss.  Principe  Cardinal  Leopoldo 
di  Toscana.  117.  inr.  190.  191.  198. 
ao3.  a4a.  a84.  3a8.  §46  383.  303.  e  n.' 
398.  II.  95.  t34*  a7o.  375.  del  Levalas- 
ae  in  Urbino.  I.  190.  del  Locatelli.  54« 
56.  197.  a47*  del  Serenissimo  di  Moda- 
na.  395.  del  Macchi  Florio.  56.  de'  Ne- 
gri, c^  hanno  anche  quello  delle  Meda- 
flie  ecc.  a36.  334.  ^S,  374.  383.  del 
'asinelli.  3ai.  334-  346.  356.  II.  63. 
Polazzi.  I.  334.  346.  373.  3Qa.  II.  4oa. 
eoe.  del  Rimbotti.  I.  190.  <Ìe' Sampieri. 
Vedi  Sampieri ,  al  qui  antecedente  In- 
dice delle  Famiglie,  de'  Sempronii  in 
Urbino.  190*  del  Sirani.  3';6.  dello  Sta- 
coli  in  Urbino.  190.  di  Tinurzio  Passe- 
rotti.*  188. 

Studio  Pubblico ,  cioè  Università  de'  aig. 
Dottori,  Leggendi  e  Scolari.  I.  a43.  e  n. 
IL  74*  Succinta  storia  di  questo  stabili- 
mento  nella  quale  si    corregga  V  errore 

«  occorso,  quando  si  dice  che  nel  1816 
venne  destinato  alle  scuole  Pie,  ma  fu 
nel  1808  :  e  nel  1816,  fu  dato  sotto  la 
protezione  di  S.  E.  il  sig.  Card.  Arcive- 
scovo C.  Oppizzoni  come  dalla  iscrizione 
mannorea  che  si  legge  sotto  il  loggiato 
a  pian  terreno,  ivi.  n.  80.  96.  lai. 

Svaligio  di  Monte  Cassino  di  Lodovico 
Camaeci.  I.  3t3. 


i.  Sttdario  dipioto  da  Cesare  Gennari.  II ^ 
3o5.  n. 

Superbia.  Negli  Artefici,  di  quanto  danno 
agli  stessi.  II.  373.  374*  di  Agesilao. 
390.  del  Caravaggio.  s3.  14.  7S.  del 
Gessi.  a49  di  Guido.  i5.  16.  a6.  37. 
3o.  38.  4o*  46  47*  ^^'  Pesarese.  374* 
376.  eoe.  378.  38 1.  di  Zeusi.  390. 

Supplica  di  Pellegrino  padre  di  Giacomo 
Cavedoni  alla  comunità  di  Sassuolo  do- 
mandando un  sussidio  per  mandare  a 
Bologna  il  detto  Giacomo  a  studiare  la 
Pittura^  il  quel  sussidio  fu  di  uno  seodo 
il  mese  per  tre  anni.  II.  147.  n. 

Susanna.  Del  Barbieri.  II.  a58.  aSg.  969. 
altra  alla  Galleria  Pitti.  a83.  n.  del  Car- 
racci Annibale,  stampa.  I.  81.  358.  del 
Carracci  Lodovico.  355.  del  Doraeaidii- 
no.  IL  aaa.  e  n.  incisa  dal  Kolbensehiac 
e  dalla  Teresa  Pò.  ivi.  n.  dello  Scalvata 
istorioni  grandi  a  fresco.  376.  del  Tia- 
rini.  II.  ia8.  del  Tibaldi  in  un  fregio  nel 
Paleggio  Poggi  eoe.  dello  Spada 
Galleria  di  Modena.  84.  n. 


T 


Taeliapietre  grazioso  e  biiiaro  dello  Spada 
&  tntti  ricopiato.  II.  jj. 

Taglio  in  rame  all'acqua  torte,  lacilisnMo 
e  ciò,  che  in  esso  richiedasi  perchè  sia 
bello  e  buono.  L  9a.  Quello  del  Pesa- 
rese quanto  mai  leggiadro  e  perciò  sti- 
mato e  bramato  da  Guido.  II.  376.  38a. 
quello  del  Torre.  384*  A  Bollino,  quan- 
to diffieile.  I.  7a.  9a.  346.  Asrgrandilo , 
nobilitato  e  reso  maestoso  dal  granle 
Agostino.  71.  MaraTiglioso  e  moatovoio 
ne'  moderni  Francesi,  ivi. 

Talenti.  Tutti  ad  un  solo  non  dona  Iddio 
ma  distribuisce,  a  ohi  l'nno,a  chi  Tal- 
tro  concedendo.  I.  167.  t68.  II.  78.  che 
però  non  potere  i  Pittori  essere  emllcnti 
m  tutte  le  parti ,  fu  detto  dall*  Albani  ; 
dandone  esempii.  176. 

Talento  Naturale.  Non  basta,  bisogna  col- 
tivarlo collo  studio  e*  raffinarlo.  I.  173. 
174.  a53.  altrimenti  o  si  perde  o  si  re- 
sta nella  mediocrità,  come  arrenile  al 
Fontana.  173.  1^4.  a  Camillo  Procaieci- 
ni.  aia.  al  Baglione.  a53.  al  Mastelleita. 
II.  67.  al  Galani  no.  93.  Del  datogli  da 
Dio  deve  ciascun  contentarsi  ed  esempì.  I. 
167. 168.  ben  coltivando  e  disponendo  quel 
poco,  ohe  loocogli ,  con  I'  esempio  del 
Ca vedono.  II.  i43.  i44*  ^^  conosce  ben 
presto  da' primi  principit.  L  307.  3S8. 
II.  90.  a45.  a57.  anzi  daeli  seherzi  me- 
desimi e  daUe  faoezie.  1.  345.  379.  E 
neeesfario  a  chi  vuol  divenir  valentoomo. 
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345 «^  IL  aS^.  e  pure  «enza  di  esso  esser 
divenato  Lodovico  Garracct  un  si  grand* 
jxuomój  supplendo  ad  esso  V  immenso 
studio.  L  264* 

Tancredi  ritrovato  ferito  da  Erminia  del 
Barbieri.  IL.  aSg 

Tappezzerie  per  errore  Tappazzereri  di 
Corami  dorati  con  dei  Chiaroscuri  a 
olio  de^  Carracci  ed  altri  ornamenti  ecc. 
nella  Galleria  Sampieri.  I.  287.  n. 

Tartagni-  V.  Deposito. 

Tasso.  Favole  o  Storie  dello  stesso  «  del 
Cavedone..!!.  i45.  Lettura  di  esso  quan- 
to gradita  air  Albani ,  si  come  le  tradu- 
zioni dell'  Auffuillara,  del  Caro  ecc.  IL 
i56.  170  trad.  in  dialetto  Bolognese  dal 
Pittore   Francesco  Negri.    I.   a36.  e  n. 

Tavola  di  Cebete  del  Brizio,  quadrone 
immenso  e  copiosissimo.  I.  38a. 

Teatro  Gnastavillani  poi  Formagliari  (di- 
strutto da  un  incendio  nel  1801  )•  IL 
118.  Altro  nel  Palazzo  Malvezzi  da  s.  Si- 
gbmondo.  118.  Indi  comprato  dal  Con- 
te Odoardo  Pepoli.  118.  Cos)  detto  de* 
Magistrati  y  che  fu  poi  disfatto  nella 
Catedrale  ^  ove  dipinse  Luca  Barbieri. 
140.    ' 

Teatro  anatomico  aell^Arcbiginasio  antico. 
IL  74*  n. 

ss.  Tecla  e  Teresa  dipinte  dall'Albani.  IL 

197*  ">. 

Temperamento  e  natura  del  Pittore,  della 
maniera  del  suo  dipiii^re  si  deduce,  e 
si  riconosce.  IL  67. 

Temperanza  dipinta  da  Annibale  Carracci. 
L  3r6.  del  Ruggieri.  IL  a5a. 

Tempesta  come  rappresentataci  dall'Albani 
descrittaci  dal  Zamboni.  IL  a4i- 

Tempii  Sacri ,  non  esser  stati  afiìitto  di- 
strutti da'  Barbari ,  come  si  crede  ecc. 
I.  19. 

Tempio.  Di  Diana  distrutto.  L  a3.  di  Gia- 
no chiuso  dipinto  dal  Tibaldi.  i54  d'Isi- 
de in  Bologna  sin  dalla  sua  prima  fon- 
dazione, ecc.  18.  il  primo  fabbricato  e 
consegrato  al  Divino  cullo,  ivi. 

Tempo.  Padre  della  Verità.  I.  aa.  267. 
Raffrena  il  bolor  del  sangue  e  fa  più 
aggiustatamente  operare.  a83. 

Tempo,  che  col  manico  della  falce  percuo- 
te Venere  del  Colonna.  IL  371. 

Tenerezza.  Maggiore  desiderò  1'  Albani  in 
Rafaelle  e  Michelangelo.  IL  i65  166. 
Del  Gessi  impareggiabile  «  superando 
quasi  nella  risoluzione  l'istesso  Guido. 
a47.  De'  Frescanti  .di  Bologna  e  loro 
delicata  maniera ,  quanto  più  gradita 
da' Serenissimi  di  Toscana*  §67. 

Tentazioni  d'  impudiche  a  s.  Benedetto 
di  Lodovico  Carracci ,  ponderate  alqaan- 
1*.  1*  3iS. 


s.  Teodoro  in  varii  modi  espresso  e  di- 
pinto dal  Fialelti.  1.  a33. 

Teologia  y  dal  Tibaldi  come  dipinta  e  dì 
aggiunti  arricchita.  Descritta  dal  P.  Maz- 
zolari,  I.  i47- 

Teorica  della  Pittura.  Trattato  promes- 
soci dal  dottissimo  Monsig.  Cambi.  MSS. 

I.  a3o. 

s.  Teresa.  Che  riceve  l'abito  da  Cristo,  ta- 
vola grande  e  copiosa  del  Barbieri.  IL 
a63.  271.  con  s.  Giuseppe.  398.  n.  ta- 
gliai' anche  da  Roaselles.  1.  ioa.  Ginoc- 
chioni avanti  ali* Altare ,  rame  della  Si- 
rana.  IL  397.  altra  con  la  Beata  Vergi- 
ne, il  Puttino  e  S.Giuseppe  della  stessa 
4oo.  Del  Procaccini  Camillo.  I.  a  18. 
con  s.  Appolonia  di  Beaed.  Gennari.  IL 
3o4*  e  n. 

Terra ,  Elemento.  Come  dall'  Albani  bene 
espressa  e  di  aggiuntevi  figure  ampliata. 
Vedilo  nella  compita  descrizione  del 
Dottor  Zamboni.  IL  161.  ecc. 

Terribilità.  Piacque  sempre  al  Carracci 
Agostino.  L  3a5.  al  Carracci  Lodovico, 
massime  ne'  nudi.  Sia.  a  Michelangelo. 
3ia. 

Termini.  Di  Agostino  Carracci  nella  Sala 
Favi,  di  bella  invenzione,  giudiziosa, 
ed  appropriate  alle  annesse  istorie.  L 
a7i.  a7a.  di  Lodovico  all'invenzione  di 
essi  totalmente  opposti,  ed  ugualmente 
bèlli.  a74*> 

Teschio  di  Uomo  dipinto  dall'Albani.  f>- 
éU  s.  Guglielmo  in  questo  Indice.  Pel 
Guerci  no  che  si  vedeva  nella  Sagristia 
de'  Cappuccini  di  Cento ,  perduto»  IL 
a  79.  n. 

Tessitrice  nel  Telaio  del  Primaticcio.  L 
68. 

Testamento  Nuovo,  dipinto  dal  Tibaldi 
nel!'  Escuriale  in  quaranta  pezzi  descrit- 
ti e  dottamente  spiegati  dal  P.  Mazzola- 
re I.  137.  i38.. 

Testamento,  ultima  volontà.  Del  Barbieri. 

II.  a7a.  a96.  n.  del  Bertusio.  L  aoo. 
del  Calvart  201.  aoa.  del  Carracci  Anni- 
bale.   319.    del    Carracci  Antonio.    373. 

;  del  Carracci  Lodovico.  33 1.  del  Corti. 
IL  III.  del  Domenichino.  a39.  di  Gui- 
do 40.  del  Principe  Ludovisio.  L  358. 
del  Card.  Palloito.  IL  a6a.  a63.  del 
Torre.  384-  Non  bisogna  ridursi  a  farlo 
al  capezzale.  I.  aoo.  3ao. 


Teste.  bell'Albani.  IL  197.  del  Carracci 
Annibale.  L  35^.  di  Guido,  disegnate 
di  pastella.  IL  04.  di  N.  Signore  e  della 
B.  Vergine  eia  in  casa  Segni  ora  Sali- 
na. 63.  n.  nel  suo  Amore  dormiente. 
64.  altre  dipinte  dallo  stesso,  ivi.  Guar- 
danti air  insù,  mai  nissnno  le  fece  me- 
glio di  lui ,  sua  maestria  in  ciò  >  e  van- 
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to.  56.  di  Vecchi,  come  le  fece  egli.  5^. 
Del  Sabbattini ,  qoanto  da  lui  osservate 
e  stimate.  55.  siccome  quelle  del  Par- 
migiano nelle  sue  Madonne.  56.  Del- 
le Statue  antiche  greche,  da  lui  stu- 
diate tanto ,  e  che  gP  insegnarono  (con- 
fessava egli  )   quelle  bellissime  idee,  aa 

Tiarini  fa  un  fascio  de*  suoi  penelli,  uni- 
tamente alla  tavolozza  e  ne  fa  dono  al 
Sirani.  II.  i34. 

Ti  baldi  Pellegrino  Aiulato  da  chi  nel- 
r  Escuriale.  I.  139.  e  con  poca  sua  lo- 
de, e  suo  danno.  i38.  iSg.  Architetto. 
i35.  i36.  137.  i56.  157.  ecc.  Gnadaeni 
suoi  in  Ispagna,  e  suoi  premii.  i36. 
i56.  Difeso  dall*  Autore  di  qualche  er- 
roretto  oppostogli.  i58.  Imitatore  della 
gran  maniera  di  Michelangelo  nelP  ar- 
dito contorno,  nel  colorito  pastoso  del 
Bagnacavallo.  i34*  i35.  137.  iSg.  141. 
ibi.  ancorché  più  moderato,  decoroso,  e 
gentile,  onde  da'  Carracci  detto.-  il  lor 
Inichelangelo  riformato,  ivi.  Nascila  sua 
ed  origine.  i33.  Onoralo  del  Titolo  di 
Marchese,  e  di  un  Feudo.  i36.  Opre 
sue  fatte  nell' Escuriale.  iSt*  i36.  ecc. 
Dipinse  le  opere  fattevi  prima  dal  Zuc- 
cheri e  dal  Cangiaso,  e  come.  i33.  i36. 
140.  ecc.  Perseguitato,  e  tareggiato  in 
che,  e  da  chi,  e  come.  i56.  157.  Sco-' 
lari  suoi ,  ed  allievi.  159.  160.  e  per 
tutta  la  sua  Vita  ecc.  Scultore  bravo, 
e  quali  opre  facesse.  i35.  i5S.  i54* 
Cappella  Poggi  in  s.  Giacomo.  t35. 
i53.  salotto  terreno  nel  Palaggio  dei 
Poggi  (ora  Università)  i53.   questi  di- 

Sinti  furono  fatti  incidere  e  pubblicati 
a  Petronio  Buratti  in  un  Volume  in 
foglio ,  i  disegni  non  che  le  lastre  di 
rame  incise  le  conservano  tuttora  li  Si- 
gnori Antonio  e  Giovanni  nipoti  (  e 
non  figli  come  si  disse  )  del  sulodato 
Petronio  Buratti.  i53.  n.  Buon  fresco 
in  muro  sopra  il  lavatoio  del  refetorio 
di  s.  Michele  in  Bosco  fu  tagliato  dal 
detto  luo£o  e  trasportato  in  questa  Pi- 
nacoteca ai  Bologna.  i55.  n.  Documen- 
ti e  note  intorno  la  famiglia  Tibaldi 
fià  inediti.  161.  n.  Sostenuto  da^  FaE- 
ricieri  del  Duomo  di  Milano,  e  come. 
157.  Stampatogli  contro  da  un*  emulo, 
ivi.  Stimato,  e  studiato  da  tutti,  dagli 
stessi  Carracci  ,  e  loro  discepoli  tutti. 
i53.  160.  ìS'j.  33a.  359.  4o5.  StudiaU 
da  lui  la  simmetria  del  corpo  umano 
sul  s.  Sebastiano  del  Francia.  49-  Ter- 
mine presto^  ed  infelice  di  sua  ramiglia 
in  Bologna.  160.  dal  Vasari  detto  suo 
discepolo,  e  come.  i34> 
ss.  Tiburzio  e  Valeriano.  Loro  morte,  e 
sepoltura,  del  Catedone.  II.  144. 


Timido  quanto  mai.  Il  Calvari    f.  197.  il 

Carracci  Annibale.  337. 
Timoclea   gettante  nel  pozzo  il  Capitano, 

della  Sirana.  II.  394. 
Timorato   di   Dio  e  divoto  fu.  L'Albani. 

II.  178.    181.   189.   L'AretQsi    Costanzo. 

I.  a5i.  il  Barbieri.  II.   a58.  272.    Paolo 

Antonio   suo   fratello.   267.   il  Bertasio. 

I.  ao8.  il  Bisi.  394.  il  Cavedone.  il. 
146.  il  Dalmasio.  I.  33.  395.  Guido. 
Vedi  Guido.  Timorato  di  Dio,  e  dab- 
bene, il  Massari.   393.   394.  la   Sinna. 

II.  389.  il  Savonanzi.  I.  a3i.  a32.  io 
Spisani.  ao5.  il  Tiarini.  II.  i34. 

Tingere  bizzarro ,  e  nuovo ,  ma  scientifi- 
co di  Guido ,  e  come.  II.  58.  detto 
ideale  da  D.  Fabio  della  Comia  a  tor- 
to, e  per  qual  cagione,  ivi.  Vedi  Colo- 
rito ecc. 

Titoli.  Sopra-  la  materia  di  essi  lettera 
della  Penna  d*Oro*  Monsignor  Agucchi. 
I   337. 

Tiziano.  Consigliavansi  nelle  inTemioni 
col  suo  Aretino.  I.  336.  Lodato  e  sti- 
mato quanto  dall*  Albani.  II.  i83.  e  per 
tutto;  e  a  qual  Fiume  dà  Ini  parago- 
nalo nel  suo  meditato  Trattato  di  Pit- 
tura. 166.  167.  Quanto  al  Barbieri  nel 
cuore.  a58.  e  quanto  slimato  da'  Car- 
racci. 1.  369.  276.  dal  Colonna.  356. 
357.  Nella  Tenerezza,  e  vaghezza  aTer 
superato  Michelangelo ,  diceva  V  AlbanL 
II.  169.  Suoi  Quadri,  quanti  mai  io 
Ispagna.  356. 

Tizio  del  Passerotti.  I.  191.  lodato  da*  Car- 
racci tanto,  e  ereduto  da  essi  di  Micbc- 
langelo.  ivi. 

Tobia ,  che  sventra  il  pesce ,  del  Procac- 
cini Camillo.  I.  ar4. 

Tolomeo,  della  Strana,  presso  TAalore. 
II.  394. 

s.  Tomaso  Apostolo.  Del  Gotti.  I.  ^<rj, 
di  Guido.  II.  37.  e  n.  Toccante  il  Sa- 
gralissimo  Costato  del  Barbieri.  aGo. 
alla  Pinacoteca  Vaticana,  mezze  figure. 
288.  n.  di  Ercole  Gennari,  ivi.  Sol.  n. 
tagliato  anche  dal  PasqualinL  I.  104. 
del  Caravaggio ,  tanto  in  grazia  al  Tia- 
rini. 11.  138.  al  Garbieri.  217.  allo  Spa- 
da. 75.  dello  Spada.  75. 

s.  Tomaso  d* Aquino,  del  Barbieri.  I.  ao8. 
in  seguito  fu  fatto  il  cambio  e  al  pre- 
sente vi  si  Tede  ancora.  II.  agS.  n. 
Gran  quadro  istoriato.  Ed  ore  si  vede 
nella  Cappella  a  cui  fu  destinato.  II.  272. 
del  Bertusio.  I.  208. 

8.  Tomaso  di  Villannova,  ed  altri  santi , 
tavola  della  Sirana.  II.  398.  e  n. 

Tomeo  del  Marchese  e  Senatore  Cornelio 
Malvasia.  I.  387. 

Torso.  Bellissimo  d*  uomo ,  ebe  supenra 
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le  statue  pi{i  perfette   esser  stato  il  Sa*  163.   i63.    188.   ecc.  Di  Annibale  Gar- 

YODanzi.  1.  a3a.  II.  67.  Di  Belvedere  in  racci  prima,  poi  del  suo  Domeoichino, 

Roma  di  Apollonio  Ateniese,  osservato,  e  Monsig.  Agnccbi ,  del  quale  van  fuori 

ed    imitatato    da    Agostino   Carraoci.    I.  manoscritti ,  frammenti ,  parte  de*  quali, 

3ii.  da  Michelangelo,  che  mai  ad  ogni  sotto  nome  di  Graziadio  Maccati,  si  so- 

modo  giunse  a  quella   terribii   maniera.  no  portati    nella  Vita  de'  Carracci.  i6a. 

3io.  3ia.  i63.  aSg.  Dei  Vinci,  da   Fresnoy  man«^ 

Totila  genuflesso  coir  Esercito  avanti  a  s.  dato  in  dono  al  Barbieri ,   scrittovi  uno 

Benedetto  del  Cacracci  LodoTico.  I.  3t3.  Elogetlo  in  sua  lode.  a6i.  di  un  Teolo- 

Tradizioni   antiche,   degne  esser  di  fede,  go  ed  un  Pittore.  264*  n* 

non   meno   che   le  Istorie ,  e  per  quali  Tratteggiar  d'  010   i    lavori   a   fresco ,  da 

ragioni.  I.  18.  chi  prima  inventato,  in  qual  modo,*ed 

Tratti  cortesi,  maniere  gentili,  e  grandi.  a  qual   fine.  II.    107.  Biasimato  e  con- 

Deir  Albani.    II.    161.  del  Cesi.  I.  aSg.  dannato  dall' Autore.  ti6.  * 

del   Colonna^    11.    ia8.   348.    349-   35i.  Trecenta.   Terra  grossa  sul  Ferrarese.  II. 

35a.    del  Marchese  Facchenelti ,  massi-  365. 

me  in  quietare  l'adirato  Cardinal  Lega-  Trinità  Santissima.  Del  Barbieri.  II.  «64- 

to   contro   Guido.    18.   del   Francia.    I.  altra  in  casa  Angeielli.  343.  n.  del  Pro- 

4a.   di   Guido   col    Calvart.    II.    i5.   di  '   caccini   Camillo.    1.   at6.    217.  del    Sa- 

Paolo   Quinto   in   dolersi   di   Guido ,  e  macchini ,    ed    intagliata   da   Domenico 

sua  contumacia.  18.  19.  del  Tiarini.  ia5.  Tibaldi.  70.  di  Ercole  Gennari.  II.  3o3. 

127.    i3o.    i35.    139.   140.   ecc.  Quanto  e  n.  3o4<  n. 

gradite,  e  quanto   giovino.    119.  massi-  Trionfo.    Di    Cristo   in    Gerusalemme  di 

me  agli   Artefici  e   Pittori   I.    239.  II.  Simone  e  di   Giacopo.   I.  39.   3o.   del 

386.  387.                                 '  Tibaldi.    i36.  stampa  di  M.    A.  6f.  Dì 

Transito  di  Maria  Vergine  Nostra  Signo-  un  Re  di  Persia  del  Ripranda  o  Ripan- 

ra.  Del   Croce.    I.  377.   del  Mastelletta.  da.  39. 

II.  68.  del  Proccaccini   Camillo  dipinto  Triunviralo  di  Au^fusto,   Lepido  e  Marco 

affresco   nella   Cappella    maggior^   della  Antonio,  del  Bnzio,   stampa  del  Gatti, 

già  Chiesa   della   morte  L  aia.  fu  can-  I.  90.  di   Nicolò  dell'Abbate*    137.   del 

celiato.  II.  a  16.  n.  Tibaldi.  i54- 

Transito  di   s.  Giuseppe ,  del   Savonanzi  Troppo.   Per  voler  far  troppo  alle  volte, 

nell*  Oratorio   di   s.    Giuseppe.    I.   3a8.  si  fa  meno.  II.  7.  8.  345.  Vedi  Sforzare 

n.  a33.  del  Garbieri.  II.  aio.  e  n.  il  naturai  talento. 

Trasfigurazione  del   Signore.  Del  Bagna-  Truna.   Di   s.   Alessandro  in   Parma.   II. 

cavallo.  I.  ii3.  del  Canlarini.  II.  377.  e  ia8.    139.    i35.   della  Madonna  di  Aec- 

suo  disegno  dnpplicato  ecc.  ivi.  del  Uar-  gio.  139.  di  s.  Domenico,   tot.  11  a.- m- 

racci   Lodovico.    I.  asa.   33 1.  e  n.   del  pinta  dal  Valesio  fatta  cancellare  da  que 

Procaccino   Camillo.  3i6b  333.  del  Pro-  Padri.    96.    tot.    Volta    della    Cappella 

caccini  Giulio  Cesare.  318.  di  Rafaelle  maggiore  di   s.   Domenico   dipinèa    dal 

in  s.  Pietro   in   Monlorio.  II.   334.  del  Dentone.    108.    di    s.    Maria    Maggiore 

Tibaldi.  I.  i35.  di  Tiziano  in  s.  Salva-  ecc.  ora  tutto  e  cassato  dagU  imbianchi- 

tore  in  Venezia.    II.  33.  del  Calvart.  I.  tori.  I.  176  e  n.                                  < 

ao3.  n.  dello  stesso  ad  imitazione  della  Turbantina,  ritratto  di  Guido  giovine  foU 

Trasfigurazione  di  Rafaelle.  ivi.  to  aspetto   di  donna   con   turbante  così 

Traslazione   di   Corpi   Santi,   dipinta  dal  detta  Turbantina  avendo  il  Malvasia  tol- 

Procaccini  Camillo.  I.  3i4<  to  affatto   dal  suo  Libro  questo  ritratto 

Trasportare  da  vecchie  tele  sopra  nuove  inserito  fra  il  testo ,  percui  dovette  ri- 
li  dipinti  a  olio;  il  primo  fu  il  March.  stampare  quattro  pagine  in  conseguenza 
F.  M.  Riario.  II.  ift*  n.  vennero   delle  variazioni  le  quali  si  ve- 

Trassasso.  Comunità  sul  Bolognese.  11.365.  dono   nelle  note   delle   pag.  44*  4^-  4^* 

Trattato   di    Pittura.   Di    Monsig.    Cambi  T.  II. 

MSS.  promessoci,  ed  aspettato  da  tutta  Turco.  Testa,  dì  Annitmle.  I.  358. 

la  Università   Letteraria  e  Virtuosa.   I.  Tutte   le   cose   non   possiam   latti  ecc.  ed 

a3o.  Dell'Albani  e  Dottor  Zamboni,  per  esempii.  II.  319. 

la   nata   fra   di   loro   discordia  non  poi 

continuato.    II.    163.    169.    171.    Quale  VT 

fosse  in  esso  il  fine  dell'  Albani.    i6a.  i  V 

Frammenti   di    esso    mandati   a  donare 

dal  sudetto,  prima  di  morite,  all'Auto-  Vaghezza,  e  Maestà,  proprio  dono  di  Gui- 

re,  che  nella  sua  Vita  f^U  ha  inseriti.  do.  Dell'operare  II.  i3. 
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Valeriano  che  si  Éi  iiuegiMre  1«  strada  per 
rinvenire  T  ascoso  s.  Urbano,  dipinto 
da  Gallanino  in  s.  Michele  in  Bosco.  II. 
ga.  e  n. 

Valore  non  si  misura  dagli  Anni*  U.  346. 

Vanità  dipinta  dalla  Strana.  11.  397. 

Vantaggi  di  Rafaelle  sopra  il  Francia,  Pie- 
tro Perugino,  ed  in  ogni  altro  prima  di 
Ini  nato.  I.  i^o. 

Vantaggio  neir  Arte  della  Pittura  e  Taver 
fallo  presto,  e  in  età  picciola  i  snoi 
studi,  superando  ,col  vigore  della  gio- 
'ventù  le  difficoltà,  prima  che  sopra- 
giungano gì*  amori ,  le  brighe  dime- 
stiche ,  gli  anni  gravi ,  i  mali  e  difet* 
ti ,  come  fé  il  Cantarini.  II.  38a.  Gui- 
do. 53. 

Variare  le  idee.  Non  V  han  saputo  fare 
P  Albani.  II.  176..  il  Beretini ,  il  Co- 
leggio,  il  Domenichino,  il  Parmigiano. 
L  345.  non  il  Gessi ,  ne  il  detto  Corto^ 
na ,  massime  nelP  ultimo,  il.  a49.  Solo 
a  Rafaelle,  e  dopo  lui  a  Lodovico  Car^ 
racci  ciò  e  riuscito.  L  345*  ed  a  Guido. 
II.  II.  la.  56.  57. 

Varrone»  Marco  Terenzio  scrisse  quattro- 
cento novanta  libri ,  lodato  da   ss*    Gi- 

.  'rolamo  ,  Agostino  ecc.  I.  i4a. 

Vasari.  Bugie  sne   nella  Vita   del  Bagna- 

•ca vallo.  1.  Ila.  ii3.  in  quella  del  Costa. 

55.    in   quella  del  Francia.   ^S.   4?*  ^^ 

•  quella   di   Guido  Aspertini.  118.  d  In- 

.  aocenzó  da  Imola.  118.  di  M*  A.  64*  e 

perciò   tanto    odiatone   daiP  Albani.    II. 

.193.  in  quella  del  Rosso.    I.   i3i.   Con- 

-  traditioni  sue  nella  Vita  di  Timoteo  Vi- 
te. 5i.  5a.  Per  qnal  cagione  non  possa 

•  di  .lui  non  dolersi  T  Autore  delle  presenti 
Vite,  'a 3.  Per  qtial  cagione  portasse  tant* 
odio  a^  Bolognesi  e  male  di  essi  scrives- 

•  se*  lisi.  ii3*  Impugnalo  anche  dalP  Al- 
bani e  in  che  e  perchè.  II.  167,  168. 
Duo  de*  suoi  tomi  postillato  in  margine 
da  Agostino  Carracci  e  come  veduto  ed 
osservato  dair  Aurore.  gS. 

Vecchia.  Di  Annibale  con  la  rocca  a  lato. 
I.  358.  di  Guido,  testa  sola.  II.  64- 

Veochiarella  sciapila.  fatta  giudice  del  valo- 
re di  Gnido  e  del  Domenichino  nella 
concorrenza  loro  a  s.  Gregorio  in  Ro- 
ma :  e  come.  11.  14. 

Vecchi.  Dipingere  come  si  devono  e  colo- 
rir il  lor  volto  :  discorso  ponderato  ed 
erudito  di  Monsig.  Cambi.  I.  aag.  a3o. 
Noiosi ,  inquieti  ed  inoootentabilt  diven- 
gono. II.  i85.  Teste  tre  di  vecchi  e  d^ 
ona  pnttina  di  Annibale.  1. 358.  ed  altre, 
ivi.  ecc. 

Vecchiezza.  Atta  poco  a  far  buoni  lavori, 
come  si  viddero  in  gioventù,  ed  esempli 
ne*  Carracci.  I.  373.   in  Guido.  IL  Sa. 


38*  nel  Tiarini.  i33.  i34*  scberoila  da 
tutti.  I.  iia. 

Vecchio  che  accarezza  nn  cane,  testa  di 
Annibale.  I.  358.  di  Guido  testa  sola. 
II.  63.  due.  64*  Il  Vecchio  di  Procaccini, 
che  cosa  sia.  1.  aa3. 

Vedovanza.  Anticamente  quanto  accostu- 
mata e  guardinga.  I.  280. 

Veleno.  Dato  al  Domenichino,  sospettò 
sempre  la  Consorte.  II.  a38.  al  Mastel- 
letta ,  ed  altri  convitati  morti ,  salvato 
egli  per  buona  sorte.  70.  al  Pesarese, 
si  dubita.  38 1.  si  come  dubbi  tasi  anche 
nella  Sirana.  40^*  Facile  a  Generar- 
si ,  dicono  in  un  corpo  humano  e 
perciò  esser  naturale ,  massime  in  un 
corpo  di  donna,  per  gli  effetti  matrì- 
cali.  4oa«  Preso ,  dicesi ,  dal  Rosso ,  per 
rabbia  e  disperazione.  I.   i3i. 

Vello  d*  Oro  degli  Argonauti ,  che  signifi- 
chi. I.  273.  353.  e  n. 

Velocità  ed  ardire  neiroperare.  Vedi,  Pre- 
stezza ne*  lavori  ecc. 

Vendetta  delFArpini  contro  il  Caravaggio. 
II.  i3.  del  Colonna.  355.  Del  Cremo- 
nini  contro  il  Zasnoni.  I  237.  Di  Fla- 
minio col  Reni.  II.  383.  di  Guido  con- 
tro Lodovico.  IO.  20.  soave  contro  il 
Gessi.  a47*  contro  Guido  dai  Parziali 
del  Pesarese  379.  di  M  A.  contro  Bac- 
cio. I.  58.  dell*  Orgagna  contro  suoi 
nemici.  4^6.  del  Pancotto  contro  Pa- 
leolti.  4o6.  di  Pari  Spinello  contro  Ma- 
ledici. 406.  del  Tiarini  contro  Lodovi- 
co Carracci.  II.  120.  del  Tibaldi  contro 
il  Vasari.  I.  i55.  del  Zamboni  contro 
il  Pesarese.  II.  378. 

Veudstta  bizzarra  di  Guido,  per  soddisfare 
a  suoi  debiti ,  per  le  perdite  in  gioco. 
II.  35.  36. 

Venere.  Dell*  Albani ,  sempre  dipinta ,  co- 
me dal  Marini  cantata  e  descritta.  II. 
i5o.  Dell*  Albani ,  descritta  dal  Zambo- 
ni. i58.\  159.  160.  161.  ecc.  197.  e  n. 
198.  n.  199.  n.  del  Barbieri  a  fres- 
co. a63.  299.  perita  nel  rilevarla  dal 
muro.  ivi.  n.  ne  fu  dipinta  nn  altra 
dal  Rondelli.  ivi.  n.  del  Bonasone  Tane 
stampe.  I.  67.  del  Campana  Giacinto. 
38n.  del  Carracci  Agostino.  271.  in  otto 
attitudini,  ed  azioni  diverse.  81.  ec^. 
dell*  istesso  e  che  dorme  :  che  e  la  fa- 
mosa,  proj>osta  sempre  per  modello  a 
tutti  i  SUOI  Giovani  dall*  Albani.  (  Ara 
per  consiglio  d*  un  devoto  )  355.  del 
Carracci  Annibale  ,  sua  invenzione  e 
stampa.  86.  349*  'lampa  ancora.  ^^. 
volta  in  ischieoa  col  Satiro  ed  Amore. 
359.  altra  dello  stesso,  stampa  di  Dofin. 
L  W*  la  Dormiente  con  varii  scherù  di 
Amori  1  quadro  grande ,  copioso  e    di 
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Unta  fama ,  eelabrato  e  descritto  dalla 
dotta  penna  del  sao  Monsi^.  Agiiochi. 
ìtì.  e  è6o.  36 1.  ecc.  di  Gnido.  II.  3a. 
5a.  64*  dell'  istesso  e  servita  dagli  Amo- 
ri. 64*  ^  ^*  A.  diverse.  Vedi  nel  trat- 
tato delle  stampe.  61.  6a.  ecc.  di  Pra- 
sitele  vestita,  comprata  da  quei  di  Coo, 
rifiatando  la  nuda  dello  stesso.  II.  177. 
della  Sirana,  testa  sola.  398,  della  stessa 
intere ,  varie  istoriate  e  di  bizzarra ,  e 
nuova  invenzione:  Vedi  nella  sua  Mota 
delle  Pitture  da  lei  fatte,  inserita  nella 
«uà  Vita.  ecc.  stampe.  I.  92.  Che  in^ 
porporate  le  bianche  rose  col  suo  san- 
gue ,  vien  medicata  nel  piede  da  Adone 
ecc.  del  Colonna.  II.  Sji.  Che  insegna 
ad  Amore  di  saettare ,  nel  Barbieri.  a63. 
3ia.  e  n.  Insidiente  alla  Castità  di  Dia- 
na, in  quattro  gran  quadri  concettosa- 
mente rappresentata  dall'Albani.  176.  e 
199  Venere  ed  Adone.  Dell* Albani.  184. 
del  Barbieri.  367.  del  Pordenone ,  iuta* 
gliata  air  acqua  forte  del  Fialetti.  I. 
d35.  Venere  ed  Amore  Dell'  Albani.  II. 
i58.  del  Garracci  Annibale.  I.  358.  del 
Calvari  in  casa  Hercolani.  ao3.  n.  del 
Barbieri,  con  Uarte  ancora.  II.  270. 
Varie  scherzanti ,  in  varie  gnise  al  nu- 
mero di  venti  in  circa,  legate  in  libro, 
invenzioni  e  taglio  alP  acqua  forte  del 
Fialetti.  L  a35.  che  trova  il  corpo  di 
Adone.  II.  394*  n. 
Venerine  di  Belvedere,  aervì  al  Colonna 
in  luogo  di  modello  del  naturale  per  la 
sua  Pandora  ecc.  e  per  qual  cagione.  II. 

44*  357. 

Venezia.  Ne'  Pittori  suoi  ancora  osservare 
le  ragion  di  atato  dicea  Guido.  II.  54. 
Nobil  Matrona ,  che  sopra  il  tribunale 
con  ceppi  a  catene  rotte  in  maoo  accen- 
na 1*  autorità  di  auel  magistrato  ;  ed  in 
quella  Venezia.  Cne  dalle  mani  di  Gin- 
none  riceve  ricchezze,  dipinta  dal  gran 
Paolo.  II.  59. 

Ventaglio,  di  Agostino  stampa.  II.  77. 

Venuta  dello  Spirito  Santo ,  dL  Ginlio 
Francia  rifatta  dal  Samachini.  I.  53.  n. 
Del  Gotti.  407.  Vedi  Missione  deUo  Spi- 

'     rito  Santo. 

Verrine  con  V  Alicorno  ecc.  del  Dome- 
nichino  odia  Galleria  Farnesiana.  II. 
aaa. 

Vergine.  Gaido  Reni  riputato  comune- 
mente e  con  qnai  riscontri.  II.  53. 

Verità.  Scoperta  dal  Tempo,  del  Domeni- 
chino.  II.  aa6.  Che  taglia  la  lingua  alla 
Bu^a  del  Tibaldi.  I    i55. 

Vernice.  Guastare  alle  volte  le  Pitture, 
massime  sul  muro.  I.  a6.  37.  29. 

f.  Veronica.  Del  Barbieri.  II.  271.  394*  &• 
di  Guidar.  II«  ^%,  in  rame.  63. 


Via  Urbana.  I.  160.  II.  110 

Vigna  o  Villa.  Di  Adriano  a  Tivoli.  I.  ao. 
Aldobrandìoa.  358.  II.  91.  di  Bassano, 
detta  di  Sntri;  ossia  GiustiDÌani  fuori  di 
Roma  XXV  miglia  ;  pitture  a  fresco  del- 
l' Albani.  II  i5a.  Ivi  del  Domenichino. 
II.  aa3.  Fuori  della  Porta  del  Popolo 
che  fu  del  Card.  Poggio,  dipinse  Pro- 
spero Fontana.  I.  175.  n.  Borghese.  49* 
i36.  184.  355. 11*^.  i4a.  i56.  i65.  338. 
n.  a  Camugliano.  354.  ^i  Fasuolo  sul  Ge- 
novese. 72.  Villa  detta  Giovanina  poco 
lungi  da  Cento.  II.  290.  di  Calamosco  de* 
Monsignori  poi  Salaroli.  1.  334*  e  n.  II. 
75.  n.  del  Marchese  di  Licci ,  del  Carpio 
ecc.  D.  Luiffi  d'Haros  ecc.  fuori  di  Ma- 


a  s.  Pangrazjo.  I.  358.  lì.  69.  i4a.  Pe- 
retti.  1. 49.  358.  377.  IL  69.  91.  i56.  del 
Vescovo  di  Viterbo,  sotto  s.  Pietro  in 
Vincoli.  I.  ao. 

Villani  ,  sospettosi  quanto,  alle  volle ,  spro- 
positati, indiscreti.  II.  a3o. 

s.  Vincenzo  Ferrerio.  Storie  del  Santo  del 
Desani.  II.  85. 

Viola.  Paleggio.  Colleggio  Ferrerio.  !•  54* 
55.  120.  e  n. 

Virtù.  Che  calpesta  la  Fortuna  la  Invidia 
del  Parigini ,  intagliala  nel  Funerale  di 
Agostino  Carracci.  I.  3o3.  Che  condotta 
da  Mercurio  davanti  a  Pallade,  da  essa 
riceve  le  chiavi  d'  oro  e  dUrgento  ecc. 
del  Colonna.  II.  371.  Con  una  tromba 
in  mano  e  Romolo  e  Remo  appiedi  del 
Sementi.  a5o. 

Virtù  varie  dipinte.  Dal  Barbieri,  le  Quat- 
tro Cardinali.  II.  a58.  a8o.  e  n.  da  Gui- 
do Reni.  II.  Dal  Domenichino  sei,  im- 
pareggiabilmente  disegnate  e  coi  suo  so- 
lito tondo  e  gran  rilievo  colorite.  a3i. 
le  quattro  Cardinali  dello  stesso  e  di 
novissima,  ed  eruditissima  invenzione, 
inesplicabile  espressione  e  vivacità,  ivi. 
celeorate  dal  Paoli.  aiS.  ne  mai  abba- 
stanza lodate  ed  uguali  ali*  iropareffgia- 
bil  lavoro  suo  di  s.  Andrea  della  Valle. 
Dal  Mainardi.  I.  407.  dal  Mondini.  II. 
369.  dal  Masteletta,  graziose  a  copia  a 
copia  e  a  fresco.  68.  dal  Ruggieri  aSa. 
dalla  Sirana.  3q4-  dallo  Spaila.  77.  dal 
Tiarini  otto  bellissime  e  quali.  la^.  dal 
Valerio.  96.  del  Lanfranchi.  16.  delCre- 
monini  ,  laterali  alP  armi  di  Spagna 
neUfi  cantonata  di  quel  Collegio.  I.  aa6. 
357.  n. 

Virtù.  Rispettare  quanto  si  faccia.  II.  18. 
19.  a6.  a^.  132.  ia8.  e  più  allora  che 
collocata  m  persona  Nobile.  I.  ia3. 

Virtù    Grandi.   Di    Agostino   Carracci.  I. 
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a65.  «77.  aSi.  3o8.  Del  Domenichino. 
If.  a4i'  àeì  Garbieri.  ai4-  del  Metelli. 
35a.  36o.  36i.  del  Metelli  Gioseffo  Ma- 
ria. 359.  del  Panico.  I.  406.  della  Si- 
rana.  11.  38q.  dello  Spada.  II.  75.  79. 
80.  83.  del  Valesio.  95.  96.  98.  100. 
ecc. 
Virtuosi.  Sempre  ye  ne  sono  stati  e  sem* 

Sre  Te  ne  saranno  e  come.  II.  5.  Pren- 
er  Toglionsi  con  le  cortesie  e  con  la 
destretza,  non  con  la  violenza  e  strap- 
pazzi,  ed  esempii.  I.  a85.  391.  II.  18. 
ip.  a8.  29. 

Visione  di  s.  Pietro  del  Linleo  con  gli 
animali  immondi,  di  Lodpvico  Carracci. 
I.  392. 

Visione  di  Ezechiele  di  Rafaelle.  I.  4^-  n* 
copia  dicesi  del  Sabba ttini  in  casa  Her- 
cofani.  I.  48.  n. 

Visione  della  B.  V.  ad  Ottaviano  Angusto 
dipinta  a  fresco  dal  Tibaldi.  I.  i54  Non 
fa  la  B.  Vergine  che  vide  Augusto  ma 
G.  Cristo  nota  del  Malvasia.  t54*  n. 

Visita.  Al  Barbieri  da  Principi,  Cardinali 
ecc.  II.  a58.  a68.  269.  dalla  Maestà  del- 
la Regina  di  Svezia,  che  air  altre  tante 
Virtii ,  in  sublime  grado  possedute,  non 
isdegna  di  aggiungere  una  somma  cogni- 
zione nella  Pittara,che  nel  suo  copiosissi- 
mo Museo  si  vede  ammessa  al  Beai  Tro- 
no, ecc.  373.  a  Guido  da  tutti  i  Cardinali 
Legati ,  e  da  quanti  Principi ,  e  Perso- 
i>sggi  grandi  Passarono  per  Bologna. 
59.  80.  ecc.  non  mai  da  lui  ricevuti 
fuori  della  stanza ,  pochissime  volte  re- 
stituite, e  con  qoal  suo  motivo,  e  ra- 
ffione.  4^.  al  Tiarini  da*  Medesimi  Car- 
dinali Legati,  ed  Arcivescovi  di  Bolo^ 
Sna  non  solo.  i3o.  ma  da  quelli  anche 
elle  circonvicine  città.  i35.  ìÌq.  dalla 
Sirana ,  da  Principi  ecc.  389.  3^  4<^'* 
e  lavori  prestissimi  alla  loro  presenza, 
ivi.  400. 

Visitazione.  Del  Bagnacavallo.  I.  110.  del 
Barbieri.  II.  a6a.  del  Carracci  Antonio. 
I.  372.  del  Carracci  Lodovico.  73.  353. 
del  Cavedone.  II.  i44«  del  Galanino. 
92.  del  Garbieri.  ai5.  del  Gessi.  a48. 
del  Sai  via  li,  stampa  del  Passerotti.  I. 
70.  del  Procaccini  Camillo.  ai5.  del 
Garbieri  nella  terra  di  Busto  diocesi  di 
Milano.  II.  21 5.  del  Tintoretto  in  que- 
sta Pinacoteca  era  nella ,  ora  dimezzata 
Chiesa  di  s.  Pietro  Martire.  3^7.  n. 

Vita  di  Cristo.  Di  Simone  e  Giacopo  da 
Bologna,  a  concorrenza,  e  in  compa- 
gnia. I.  a8.  29  di  Cristo,  e  della  B. 
Verg.  a  concorrenza  anche  di  Pittori. 
III.  Della  B.  Verg.  dipinta  dal  Panico. 
406.  dal  Procaccini  Camillo,  a  18.  dal 
Savonanzi»   a3o.  Vita  di  Domenico  Ma- 


ria Mirandob,  scrìtta  dal  P.  AUuIc 
Mirandola  ecc.  MSS.  4i<^- 

s.  Vitale,  Martirio,  del  Brunetti.  I.  3916. 
del  Gessi.  II.  a47« 

Vite.  De*  Pittori  Urbinati,  Pesaresi ,  di  t. 
Angelo  in  Vado  eoe.  che  stanno  compo- 
nendosi dal  mio  gentilissimo  GioseflS» 
Montani ,  bravo  Poeta  non  meno  fht 
Pittore.  II.  38a.  Del  Vasari,  annotate^ 
e  postillate  da  Agostino  Carraccit  da  chi 
ogri  possedute ,  e  come  vedute ,  e  notate 
dafl*  Autore.  93. 

s»,  Vito  e  Modesto ,  del  Tiarini  ;  -prima  ava 
opra  in  pubblico ,  tanto  lodata.  II.  i33. 

Ulisse  Stone.  Vedi  Storie  di  Ulisse. 

Ultime  opre  dell'Albani  II.  189.  del  Bmt^ 
bieri.  a72.  del  Carracci  Agostino.  I.  ^96. 
del  Carracci  Annibale.  819.  delCarraoei 
Lodovico*  322. 

Umidità  de^  lavori  a  fresco ,  quanto  dan- 
nevole  alla  sanità.  II.  34 7>  presasi  dal 
Colonna  ,  e  sua  cura.  ivi.  347- 

Umiltà.  Del  Bagnacavallo.  I.  ii3.  delCan- 
tarini  a  principio.  H.  374'  376.  ee^ 
degenerata  in  superbia.  377.  378.  drì 
Carracci.  I.  276.  333.  del  Carraci  An- 
nibale. 819.  del  Carracci  Lodovico.  3ao. 
33o.  del  Costa.  55.  del  Colonna.  II. 
347.  348.  di  Ercolino  da  s.  Giovanni. 
253.  del  Francia,  morto  anche  Rafaelle. 
49.  di  Giulio  Romano,  e  rispetto  verso 
Rafaelle.  59.  di  Guido,  e  rispetto  Ter- 
so il  Calvari.  II.  21.  22.  verso  se  sles- 
so, e  suo  trattarsi.  89.  ^o*  4^-  di  La- 
vinia Fontana.  I.  177.  deUa  Sirana.  II. 
388.  del  Tiarini    i3^.  187.  189. 

Unione  fra  duo*  Pittori  Compagni,  qnanio 
giovi.  I.  240-  25o.  271. 

Voce  falsa  della  Morte.  delP  Albani  ,  mali- 
ziosamente sparsa  per  Roma ,  e  fatta 
Siongere  a  Parigi.  II.  i83.  del  Fnncia 
ai  parziali  di  Rafaelle,  e  scritta  dal  Va- 
sari. I.  48. 

Volgo.  Ignorante  quanto,  ma  quanto  po- 
tente, ad  esaltare  nn  Maestro  »  e  fiargli 
nome  grande.  II.  171. 

Volta  della  Chiesa  di  s.  Paolo.  II.  384.  n. 

Voltone  Ticino  alla  piazza  dipinse  il  Ce- 
si alcune  gesta  di  Clemente  Vili.  L 
245.  n. 

Voto ,  di  Guido ,  di  duo'  piedi  d*  oro.  II. 
53. 

Urbino.  I.  82.  n.  un  onadro  rappreaen- 
tante  la  Nascita  di  Maria-  Vergine  di- 
pinto dal  Ciffnani  ordinatogli  da  Cle- 
mente XI.  f  G.  F.  Albani  )  per  la  città 
di  Urbino.  II.  204* 

Usanza  cattiva.  Introduzione  di  eaia  ,  di 
quanto  danno.  I.  291. 

Uscita  di  sangue  dal  naso  smoderala  al 
Metelli,  e  come  risanata.  II*  359. 
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VolcaDo.  Dell*  Albani ,  deaorUto  dal  Zam- 
boni. II.  159.  del  Carracci  Agostino.  I. 
f.   Alla   fucina   del    Badalocchio,   la- 

gato  dal  Curti  da  Reggio.  I.  88.  del 
hert.  198.  di  M.  A.  stampa.^  61.  del 
Primaticeio,  stampa,  proposta  in  esem- 
pio ,  per  simil  soggetto ,  dal  Lomazzi. 
68.  del  Tiarini.  II.  14 1.  del  Tibaldi.  I. 
154. 
Uzano.  Comunità  sul  Bolognese.  IL  348. 


Z 


Zaffiri  imbìancaTa  mirabilmente,  il  Dottor 
Massari.  I.  394* 

SSampieri  Domenico,  detto  il  Domenichi- 
Do^  e '1  Menichino,  e  perchè  così  no- 
minato. II.  aai.  Andata  sna  a  Roma, 
e  per  qnal  motivo.  222.  e  suo  ritorno 
alla  stessa  per  sempre,  e  perchè.  23 1. 
Di  Architettura  inlelligentissimo.  226. 
e  sue  opre.  23 1.  234-  ^  dispetto  degli 
emoli ,  che  lo  negavano,  ivi.  come  per 
lettere  di  Monsig.  Agucchi  apparisce. 
ivi.  235.  ecc.  Biasimato  e  tareggiato  di 
furto  manifesto  dal  Lanfranchi.  224.  di 
maligno.  233.  dagli  emoli  nel  pensiero 
del  suo  s«  Girolamo,  ivi.  nel  pensiero 
della  sua  Elemosina  di  s. /Cecilia,  e  di 
farlo.  224.  225.  dair  Accademia  Reale 
di  Francia  nelP  aggiunto  di  quel  mani- 
goldo, che  cade  in  terra,  con  risa  del- 
f  altro  in  s.  Andrea  della  Valle.  225. 
dair  Algardi ,  ne'  pensieri ,  e  nella  ope- 
razione della  tavola  entro  la  Chiesa  dei 
Bolognesi  in  Roma.  226*  237.  ecc.  Con- 
correnza sua  con  Guido,  con  maggior 
sua  lode ,  e  come.  i^.  non  conosciuto 
mai,  ne  praticato  dall  Autore,  necessi- 
tato però  a  camminare  con  le  scarse 
notizie  del  Baglione ,  la  dove  Guido 
tanto  a  lui  cognito,  e  famigliare.  219. 
220.  Disgrazialo  quanto.  226.  anche  a 
casa  sua.  227.  23o.  e  sempre.  234-  236. 
237.  Doppio,  sospettoso,  e  maligno  in- 
giustamente forse  creduto ,  e  divulgato. 
232.  Duro  quanto ,  ed  irresoluto ,  e 
lungo.  240.  e  come  in  ciò  difeso  dal- 
l'* Autore,  ivi.  Espressione  maggiore,  più 
invenzione,  e  più  erudizione  aver  avu- 
to di  Guido.  219.  Genio  suo  alla  Pit- 
tura, quanto  avversione  alla  scuola  di 
Grammatica.  210.  nelP  Invenzione  aver 
superato  ogni  altro  Maestro.  149-  Gra- 


dito  più  di  Guido  dalla  Scuola  Fioren- 
tina, e  dalla  Romana,  e  per  qual  ca- 
gione. 219.  Lodato  da  Annibale  sopra 
ogn*  altro.  222.  Malignità  sue ,  e  Dio 
sa  come  vere.  232.  233.  Maniera  sua 
tratta  da  Lodovico   Carracci.   I.  279.  e 

anale  sia ,  in  che  consista  ,  ed  in  che 
ifierente  da  quella  di  Guido.  II.  219. 
Percosso,  con  rottura  di  testa  dal  Cal- 
vari. 220.  Posposto  a  Guido,  al  qaale 
dassi  comunemente  il  primo  luogo.  219. 
dair  Algardi  ancora.  225.  Protetto,  e 
portato  contro  Guido  dair  Asucchi.  222. 
dair  Albani  223.  da  Annibale.  14.  221. 
Pigro ,  e  lungo  nelF  operazione.  233. 
Persecuzioni  sue.  236.  257.  238.  Quali- 
tà sue  del  Corpo  e  deir  animo.  239.  di 
quiete  amico.  a4i*  Come  studiasse  i 
moti,  le  attitudini,  le  passioni,  gli  af- 
fetti. 220.  Risoluzione,  e  facilità  non 
aver  egli  avuto.  219.  Rubasse  vogliono  ad 
Agostino  Carracci  il  suo  s.  Girolamo.  224. 
,  da  Lodovico  il  s.  Domenico.  I.  280.  e  n. 
II  240.  Scolare  alquanto  di  Guido.  6.  43. 
del  Calvart.  220.  e  finalmente  de'  Car- 
racci. 220.  de'  Scolari  suoi  rfropriì  ge- 
loso, e  poco  curantesi  di  allievi.  108. 
a33.  ecc.  di  Scultura  aver  lavorato  qual- 
che cosa ,  e  che.  222.  23 1 .  234»  Supe- 
rato avere  i  Carracci  stessi  in  qualche 
cosa,  ed  in  che.  5.  Stimalo  quanto  dal- 
l' Albani ,  da'  Carracci ,  da  Guido.  56. 
221.  232.  233.  242.  Studii  snoi   primi , 

3uali ,  e  quanto  differenti  da  quelli 
'ogn' altro.  220.  Immitabile.  242. 

Zanni.  Primo  Zanni,  parte  di  Comedi  a. 
I.  80. 

Zanotli  G.  P.  oltre  le  note  autografe  spar- 
se in  questi  due  volumi,  tolte  da  un 
esemplare  del  Malvasia ,  già  indicate  nel- 
r  Indice  de'  Pittori  vi  si  è  aggiunto  in 
fine  a  (questo  Tomo  secondo,  Lettere 
familiari  scritte  ad  un  amico  in  difesa 
del  Malvasia  ecc.  ed  il  Dialogo  di  G, 
P»  Ca»a%ioni  Zanotti  in  difesa  di  Giu- 
do Beni,  Lettera  a  G.  Barufaldi. 

Zecca.  I.  43.  49. 

Zelo  di  Salvator  Rosa ,  per  lo  dovuto  sem- 
pre rispetto  a  Rafaelle.  II.  378. 

Zinpna  di  Leonello  Spada  nella  Galleria 
di  Modena.  II.  78.  n.  84*  n.  di  Bened. 
Gennari.  3o4.  n. 

Zizania  Parabola  evangelica  dipinta  da  An- 
nibale in  casa  Angelelli.  I.  357.  n. 
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Altentm  htmc  Tomum  erudiiionwn  segete  Sdssìmtun^  cui  tiiulus  est 
(  Felsipa  Pitrice,  overo  Vite  de*  Pittori  Bolognesi)  quem  ad  sui  ipsius 

C^  rìam^  Pairiae  decus^  toUfi  ìUustrium  Pictorum  immoriaUiatem  S- 
trìssimus ,  (te  disertissimus  Comes  Careius  Caesar  Malvaaa  JSano- 
mensìs  MetropoUtanae  Canonìcus^  nulla  excubiarum,  labonun  expen-- 
sarumq^  habita  radone  apprùnè  corUexuit^  ac  cancinnavii,  seduta  prò 
rìrìli  obrefvatìone  perlegL,  nec  impari  óblectaiione  semel^  ait/f  iientm 
perlustravi:  Cumque  nihil  in  eo  litura  dignum^  i^l  Chatoacae  Ftdd 
dogmatibus  adversum ,  €UU  Christianis  moribus  occurrerit  repugnans^ 
quinimmò  quamplurima  suspexerim^  quae  ad  emulandae  virtuds  iter 
capescendum^  ulustricujue  exempìa  consectanda  posterorum  asiimos 
inflammarent ,  idcircò  typis^  luceque  dignissimum^  quamtum  in  ine  est^ 
existimo^  exitumq;  suspiro. 

Ego  D.  Carolus  Gorranus  Bonon.  Poenitentiariae  Rectorpro  Emi-- 
nentiss.  ed  Ret^rendiss.  D.  Cardinali  Bancampagno  Banoniae  Ar- 
chiepiscopo^ et  Prìncipe. 


lussu  Ret^erendissimi  PaJUris  Maestri  F.  Sixti  Cerchiilaquisitoris 
GeneraUs  Bonoruae  indL^  ac  aitenié  perlegi  elaboraiissimas  ^èmmdi 
Tomi  Bononiensium  Pictorum  f^itas  Comitis  Caroli  Caesaris  Makih 
siae  Bononiensis  MetropoUtanae  Eoclesiae  Canonici.,  ^'^i  ^  ^  Fìdd 
CathoScacy  aut  bonis  moribus  repugnans  reperii  ideoque^  si  sic  eidem 
Bei^erendiss.  Patri  Inquisitori  indebitur^  Trpis  impruni  posse  censeo. 

Ego  jKalerius  de  2!anis, 

Attenta  praedicta  attestatione  Imprìmatar. 

F.  Sixtus  CercMus  Inquisitor  GeneraUs  Bonoruae  ecc. 
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Barbieri  Gio.  Francesco  detto 

Guercino  da  Cento  ,     .    .    ,,  iS5. 

—  Altra  vita  scritta  dal  Calvi  ,,  976. 
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?9 


G 

Galanino  Baldassarre 
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Sirani  Giù.  Anàr€a  rum  cke"^ 
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NOTA 


PER      Li      COLLOCAZIONE      DELLE      INCISIONI 


£    DEI    FOGLI    RISTAMPATI 


IN   QUESTO   SECONDO    TO]i|0 


]o5 

n   no 

9)  i4d 


Etidielte  deiranlica  ediiione  delb  Febina,  •  Lettera  agli  Editori. 

Ritratto  di  Gaido  Reni pag.      5 

della  TarbaDtina ^44 

Le  pàgine  6 1  al  64  rìslampate. 

Ritratto  di  Dooduoci  detto  Mastelletta » 

Spada. « 

GalIaniDO ^ 

Corti  detto  Dentone ** 

Tiarìni ^ 

Ga?edoDe.                  ^  i4 

Albani ^^49 

Garbieri «  aii 

Zampierì  detto  il  Domeniohino ^  ai 

(i)  Barbieri  detto  Gnerano    .    .  »  aa 

Colonna  A.  M.       )  ^  ^ai 

Mettelli   Agostino    j ^*^ 

Sirani  G.  A.  ed  E&abetta  sua  figlia    .    # y>  ^S 

Maocbina  che  senrì  pel  Fonerale  della  Sirani "  Sgi 

Le  Ossenrazioni  del  Fìttoria.  Lettere  ^miliari ,  e  Diakgo  del  ZanotU ,  li 
quattro  Indici,  e  finalmente  la  Nota  de  PiUori  de  qoali  si  tratU  In  questo 
secondo  tomo. 


(i)  Par  oniforiMra  Meglio  cbe  si  è  potato  i  ritratti  d«i  Pittori   inferiti  in  «picst' opcra^  questo 
e  cambiato ,  e  qnello  cbe  ti  diede  nel  primo  fascicolo  della  Feisina  ta  le? aton 


TOMO  SECONDO 


ERRORI 


pag.     16  col.  I  lÌD.  49  WÀ. 


»    Ti 

"    74 
99  148 

n  35 1 

w  5o3 


Àvei  obbligato  il  Papa  Gui- 
do, 
maggiora  della  posterità 

Giuditta 


9)  (  1  )  Tedi  r  indice  d<%i  pittori  sot- 
to Tassi  Agostino 
y»  (3)  lio.  3i  nelPauDo  1S16 
»  Qoè  di  S.'  Gìregorìo 

99  lÌD.  3i  rappresentante  con 

tre  putti 
99  lin.  I  S.  Giorgio 

99  (80)  Bartolomeo 


CORREZIONI 

A?ea  obbUgato  il  Papa , 
Guido 

maggiore  yenerauooe  della 
posterità 

ErodiadejEWvre  dtUPaulO'^ 
re,  da  noi  carreUo  per 
fisserei  venuto  nelle  ma-- 
ni  una  copia  deW  inci- 
sione Jalta  da  Frey  di 
questo  bellissimo  qua-' 
dro  esistente  ancora  m 
casa  Colonna 


nelf  anno  1808 
Què  di  S.  Giorgio 
rappresentante  la  Carità  con 

tre  putti 
S.  Gregorio 
Benedetto 


UNDICI 


ERRORI 

Chiese  alle  quali  gli  va  posto  V*  perchè  abolite  o  distrutte 


9» 
99 
99 


VII  col.  I  lio.    4v(**  Michele  in  bosco) 
X     99  a     99  I  ij[  ÀldroTandi  ) 
Jix     99  I     99  47  (Nanni) 
99  Sg 


ZXX        99     I 


(Aggiungasi) 


99  xxxin  99  I 

^99  Lxxn  99  a 

99  LXXXK  9»    I 

99  xcv  99  a 

99  XCVI  9»   1 


99  43  (Macchi)  78. 

99  37  (  Giudizio  di  Salomone,  di  Guido, 

presso  il  sig.  Nanni  ) 
99  a5  338. 

99  56  ^Palano  Magnani)  333. 
99  61  (Palaisil  Mvescakfai) 
99  40  (Palatxo  PoglO  i^  ^  ^'  >^ 


CORREZIONI 

■ 

Badia  o  Abbadia 

Concezione 

8.  Domenico  Confrali 

ss.  Fabiano  e  Sebastiano 

Gesoati  fuori  di  porta  s.  M> 

mob. 
ss.  Sebastiano  e  Rocco 
ss.  Simone  e  Taddeo 
Spirito  Santo  Confiratemitl 
3i3.  e  n. 

397.  n. 

Crescimbeni    Arnia    Maria 


II.  3q7.  d. 
II.  17». 

63.  e  n. 
338. 


uba.  n. 

i35.  i53..  e  I». 


NOTA 

DE»  SIGTifORI  ASSOCIATI 


ALLA 


FELSirVA    PITTRICE 


di  Belle  Arti. 

Alberi  Clemente  prof,  di  Piltara. 

Albierì  FerdìnaDdo  di  Genio. 

AldroTaodi  conte  Laigt. 

Alesseodrìni  Sebastiano. 

Amorini  marcb.  Antonio. 

Baroni  Loigi. 

Batlistini  monsignor  Gioan  BattbU  prìmioerìo 
di  s.  Petronio. 

Bentifoglio  conte  Filippo. 

Biblioteca  Gomonale-Magnani. 

Boldrìoì  Rinaldo  pittore. 

Bonvicini  Giuseppe. 

Boschi  march.  Yalerio. 

Bran. 

Canterxani  dottor  Grioan  Battista. 

Cappi  N.  D.  Elisabetta. 

Casioelli  Loiei  prof,  di  Algebra. 

Cella  aT?.  Giuseppe. 

Celsi  Giovanni. 

Conti  Castelli  march.  Sebastiano. 

Cootri  Ghietano  prof,  di  Agraria. 

Corazza  Pasquale. 

Coronedi  Eliseo. 

Cospi  march.  Tommaso. 

Costettì  avy.  paolo. 

Deloogprè  I.  di  Angoolemme. 

Delooca  Giuseppe. 

Evangelisti  Andrea. 

Fabri  avT.  Fabbio  Giudice  del  Tribunale  di 
prima  Istanza. 

FalMri  Gioan  Battista. 

Fanti  Francesco. 

Gaiani  D.  Pietro. 

Gailerani  Giuseppe. 

Gasperi  prof.  Gaetano. 

Ghedini  avf .  Paolo  T.  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza. 

Giordani  Gaetano  ispettore  della  P.  Pinaco- 
teca. 

Grolfieri  Vincenzo. 

Gozzadini  conte  Priore  Giuseppe. 

Grassi  conte  cav.  Camillo. 

Grati  conte  Antonio. 

Grrenzi  Giuseppe. 

Guadagnini  Gaetano  prof,  d^  incisione 

Gualandi  MicbePAnselo. 

Gualandi  dottor  Fecferìgo. 


Guuini  Francesco. 

Legnani  Doanenioo. 

LÌMsay  (Lord)  di  Londra. 

Magazzarì  Antonio. 

Malvasia  conte  Petronio. 

Marchi  Antonio  incisore. 

Martelli  Luigi  incisore. 

Martinetti  dottor  Giuseppe. 

Martinetti  Giovanni. 

Masi  avv.  Tito. 

Melotti  dottor  Federigo. 

Minghetti  Marco. 

Montanari  Petronio. 

Mozzi  dottor  Salvatore. 

Mozzi  Antonio. 

Naidi  Alessandro 

Nanni  Gioan  Battista. 

Oppizzoni  Card.  Carlo  Arcivescovo  di  Bolo- 
gna e  Arcicanoelliere  della  P.  Università. 

Osti  monsignor  Giuseppe  prof,  di  testo  cano- 
nico. # 

Pepoli  conte  Carlo  a  Londra. 

Perolti  Flavio  console  Inglese.  » 

Pielramellara  march.  Pietro. 
|uerzola  Camillo, 
luerzola  Federigo. 

Kabbi  Luigi. 

Righi  D.  Domenico. 

Rolandi  Pietro  librajo  a  Londra. 

Salina  conte  cav.  avv.  Luigi,  Presidente  del 
Tribunale  d^ Appello  in  Bologna. 

Sangìorgi  Pio. 

Scaraoi  (de)  March.  Nicolò. 

Spagnoli  Pietro. 

Staglii  Dottor  C^^sare. 

Stella  Vedova  di  Milano. 

Stoffer  Rubini  Giuseppe. 

Torri  D.  Gaetano  prof,  di  Storia  Ecclesiastica. 

Tozzoli  conte  Cassiano  d^  Imola. 

Turrini  conte  Alessandro. 

Uttini  Domenico. 

Varrini  seer.  Giansante. 

Vergetti  dottor  Liborio,  Bibliotecario  della 
P.  Università  di  Bologna. 

Villani  canonico  D.  Lucio. 

Xelia  Carlo  pittore. 

Zanolli  Valentino  negoziante  di  Stampe. 

Zuffi  Luigi. 
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